mÀ 


BIBLIOTECA 

ENCICLOPEDICA 

ITALIANA 


VOLUME  VII 


MILANO 

PER  NICOLÒ  BETTONI 

MJ)CCCXSX  • 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goc^le 


OPERE 


CARLO  GOLDONI 


VOLUME  PRIMO 


MILANO 


PER  WICOLÒ  BETTONl 
M.DCCC.XXX 


Digitized  by  Google 


DigilEed  by  Gfxi 


GLI  EDITORI 


Non  T’ha  scrittore  d’amena  letteratura,  a cui  tutta  la  nazione 
dimostri  a’giorni  nostri  tanta  riverenza  e tanto  amore,  quanto  a Carlo 
Goldoni,  nel  quale  essa  ammira  e saluta  concordemente  il  ristau- 
ratore,  anzi  il  creatore  della  Commedia  Italiana.  Lic  edizioni  delle 
sue  opCTC  si  vanno  in  ogni  parte  d’ Italia  moltiplicando  con  indi- 
cibile rapidità;  la  crìtica  si  dimentica  d’ esser  severa  con  questo  ama- 
bile dipintore  d’ogni  maniera  di  costumi,  di  ridicolezze,  di  passioni; 
tace  per  lui  l’amore  di  parte,  che  tanto  divide  a’ di  nostri  le  letterarie 
opinioni  ; nè  v’  ha  teatro  in  tutta  la  penisola  che  non  si  riempia  di  una 
giojosa  e plaudente  moltitudine,  ogni  volta  che  i direttori  delle  com- 
pagnie comiche,  abbandonando  quella  fastosa  miseria  de’lor  reper- 
tori, compiacciono  al  pubblico  desiderio  col  rappresentare  qualche 
commedia  del  Molière  Veneziano. 

Non  è qui  il  luogo  di  ritessere  l’encomio  di  Carlo  Goldoni  e delle 
sue  opere,  che  suona  sulle  labbra  di  ogni  Italiano,  e di  tutti  quegli 
stranierì  benanco,  che  non  sagrìficano  il  vero  ai  pregiudizi  nazionali, 
ed  hanno  animo  e mente  capaci  di  ben  giudicare  l’indole  d’un  po- 
polo , e l’ ingegno  d’  un  grande  scrittore.  Indarno  tentò  più  volte 
la  crìtica  appassionata  ed  astiosa  di  oscurare  la  fama  di  questo  no- 
stro illustre  concittadino:  indarno  qualche  censore  di  mala  fede, 
qualche  accigliato  filosofante,  qualche  bisbetico  straniero  sorsero  a 
vilipendere  le  opere  del  Goldoni,  e procurarono  di  deprìmerle  nella 
pubblica  opinione,  sia  col  provocare  l’invidia  d’un  confronto  fra 
esse  e quelle  di  altri  grandi  scrittori  europei , sia  coll’  ingrandire 
artiQciosaroente  quelle  macchie,  che  pur  in  esse  si  trovano,  siccome 
nelle  produzioni  di  qualsivoglia  più  celebrato  scrittore,  e sono  in  gran 
parte  da  attribuirsi  al  gusto  viziato  del  secolo  in  cui  viveva , che  ei 
non  seppe  sempre  vincere  od  emendare.  In  onta  a tutti  codesti  sforzi 
della  malignità  e dell’ignoranza,  resta  tuttora  intatta,  anzi  cresce 
ogni  dì  più  la  riputazione  del  Goldoni.;  e sempre  verrà  egli  riverito 
siccome  uno  di  quegh  uomini , de’  quali  può  a buon  dirìtto  gloriarsi 
la  nazione  ; e le  sue  commedie  rimarranno  sempre  esemplari  in  questo 
genere  di  drammatica  letteratura. 

Ma  prima  dì  accennare  i meriti  principali,  che  noi  ravvisiamo  nelle 
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opere  del  Goldoni,  crediamo  non  inopportuno  il  premettere  alcune  ge- 
neralissime nozioni  sulla  commedia,  e sulle  vicende  di  essa  in  Italia. 
Non  v’ha  parte  di  letteratura,  che  più  strettamente  della  drammatica 
si  colleglli  agii  usi  e alle  opinioni  d’un  popolo.  I primi  cantici,  con  che 
l’amore  del  bello,  della  patria,  del  vero,  elTondendosi  quasi  dall’ah- 
bnndanza  del  cuore  profondo,  mostrarono  coll’ armonia  delle  voci 
l’ interna  ineHabile  armonia  de’  pensieri  e degli  affetti  dell’  uomo 
educato  a doppia  vita  nel  dolce  e libero  aere  della  societh,  que’  can- 
tici primi  tennero  vece  per  tempo  lunghissimo  delle  drammatiche 
pompe.  In  essi,  come  in  tavola  votiva,  furono  dipinti  gli  amori  e le 
panie , i desiderj  e le  gioje  del  mondo  adolescente  ; in  essi  eb- 
bero vita  la  patria  Storia  e la  semplicità  de’ primi  costumi;  per  essi 
la  poesia  fu  fatta  degna  ministra  della  sapienza  celeste  ed  umana;  e 
la  ragione,  dalla  fantasia  educata,  stampò  le  prime  orme  su  questo 
immenso  stadio  dell’  universalità  delle  cose.  Cresciute  le  società , 
fatte  più  gravi  e spesse  le  inegualità  della  vita , innalzato  dalla  po- 
tenza un  muro  di  divisione  fra  il  cuore  indurato  del  ricco,  e la  mano 
protesa  del  povero,  i desiderj  degli  uomini  presero  novelle  vie,  s’in- 
trecciarono in  nuovi  modi  le  sociali  catene,  l’ingegno  med&simo  si  creò 
nuove  leggi  ; e si  sceverò  in  gran  parte  l’ utile  dal  diletto,  e questo  si 
derivò  da  fonti  novelle,  e si  trovarono  nuove  vene  di  pianto,  e nuovi 
. aegomeuti  di  riso  in  mezzo  al  cresciuto  cumulo  delle  miserie  e delle 
ridicolezze  umane  ; nè  il  sublime  cantico  della  severa  virtù  potè  più 
bastare  a compiacere  l’ orecchio  della  moltitudine  folleggiante  nella 
tiimulluasa  gioja  delle  sue  solennità.  Sorse  allora  la  drammatica,  che 
dal  corso  de’ secoli,  dalla  potenza  degli  ingegni  che  la  trattarono,  dalle 
imitate  opinioni,  e fors’anco  dagli  assodati  pregiudizi  venne  ogni  di 
più  favorita  c nobilitata  nell’  universale  concetto. 

Ma  checché  di  ciò  sia,  questo  è certo  che  la  letteratura  dramma- 
tica, e principalmente  la  commedia,  dovettero  .sin  da  principio  più 
vicinamente  rappresentare  i costumi  e le  opinioni  delle  intere  nazio- 
ni, e perciò  ottenere  gran  favore  presso  la  moltitudine.  Quanto  poi  la 
commedia  ne’varj  tempi,  e presso  i diversi  popoli  abbia  servito  al  suo 
scopo  di  indurre  a festa  ed  a riso,  e di  farsi  ad  un  tempo  mini.stra 
e strumento  di  morale  riforma,  c quanto  ne  abbia  deviato;  come 
abbia  assunte  forme  regolari,  e siasi  as.soggctlata  a certe  stabili  nor- 
me; in  che  modo  abbia  seguito  il  corso  de’ grandi  innovamenti  so- 
ciali, e come  da  essi  sia  stata  modificata  o tramutata  ; da  ultimo  in 
che  senso  possa  esser  vero  che  la  commedia  giovi  al  costume,  o lo 
guasti  ; ecco  il  soggetto  di  molte  gravi  e feconde  investigazioni,  che  noi 


abbandoniamo  alle  riflessioni  de’ nostri  lettori,  non  essendo  qui  il 
luogo  di  trattarle,  nè  avendo  noi  bastevole  autorità  di  senno  e di  pa- 
rola per  avventurarci  a si  dilBcile  impresa. 

Molte  cose  sarebbero  a dirsi  sullo  stato  della  nostra  commedia 
ne’  tempi  che  corsero'  innanzi  al  Goldoni  : noi  ne  faremo  soltanto, 
stretti  come  siamo  entro  brevi  confini,  qualche  lievissimo  cenno.  I 
primi  esperimenti  drammatici  che  comparvero  in  Italia  ne’  secoli  XIV 
e XV  rinchiudono  i germi  di  quasi  tutte  le  specie  del  dramma,  che 
indi  si  vennero  a poco  a poco  separando  e svolgendo.  Tale  fu  pure 
r orìgine  della  poesia  drammatica  presso  ogni  altra  nazione  antica 
e moderna,  e tale  è 1’  ordinaria  condizione  dell’  infanzia  di  tutte  le 
arti  e di  tutte' le  discipline.  Esse  appajono  dapprima  come  ravvi- 
luppate insieme  e confuse;  e non  è se  non  per  l’opera  d’una  lunga 
esperienza,  che  l’arte  scomponendo  di  mano  in  mano  questi  clementi 
eterogenei,  rimove  gli  uni,  e congiunge  quelli  soltanto,  onde  ciascuna 
specie  si  va  componendo  e distinguendo  fra  le  altre.  Ne’  così  detti 
Misteri,  che  furono  i primi  abbozzi  drammatici  dell’Italia,  si  vedevano 
alla  rinfusa  frammisti  i personaggi  più  gravi  e più  eroici  co’  più  ri- 
devoli  e grotteschi,  e fra  gli  angioli  e i santi  faceva  pur  l’asino  la  sua 
figura.  In  seguito  sulle  treccie  de’  Greci  e de’  Latini  vennero  alcuni 
svegliati  ingegni  additando  gli  esemplari  della  vera  commedia,  sin- 
ché si  videro  apparire  ed  acclamare  sulle  scene  le  produzioni  dell’Ario- 
sto,  del  Bibiena,  del  Machiavello,  del  Caro,  che  tutti  ,qual  più^  qual 
meno,  fecero  spiccare  nelle  loro  commedie  la  singolarità  dell’intrec- 
cio, la  combinazione  felice  delle  parti,  e 1’  arte  ancora  più  diflìcile 
di  snodare  l’azione  dopo  averla  artificiosamente  annodata.  Ma  queste 
commedie  erano  quasi  tutte  troppo  servilmente  foggiate  ad  imita- 
zione delle  antiche,  troppo  mordaci  ed  ardite,  troppo  ridondanti 
di  motti  bassi  e licenziosi. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVI  le  tante  commedie  della  stessa  ma- 
niera, e più  ancora  le  imitazioni  monotone  e sterili  che  se  ne  erano 
moltiplicate,  cominciarono  ad  annojare  il  pubblico,  ed  alcuni  im- 
putando al  sistema  quel  die  era  effetto  della  povertà  dell’ingegno,  si 
provarono  a cangiar  forme,  preferendo  quel  genere  bizzarro  che  era 
stalo  posto  in  voga  dagli  Spaglinoli  c segnatamente  da  Lopez  de  Vega- 
Così  alle  forme  regolari  divenute,  per  la  stitichezza  di  coloro  clic  le 
impiegavano,  fastidiose,  e riguardate  quali  ostacoli  al  perfeziona- 
mento del  genere  se  ne  sostituirono  altre  bisbetiche  c strane,  ed  allon- 
tanandosi ognora  più  de’ confini  della  verisimiglianza  e del  gusto  che 
evita  sempre  gli  eccessi,  si  ^lassù  dulia  più  superstiziosa  regolarità 
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alla  più  sfrenata  licenza.  Quindi  si  videro  nelle  nuove  cornicile  pro- 
duzioni confuse  insieme  la  storia  e la  favola,  le  cronache  e le  no- 
velle, il  pianto  ed  il  riso,  tutti  insomma  gli  estremi  più  discordanti 
ed  opposti.  E cosi  da  un  eccesso  di  regolarità  e di  noja  si  traboccò 
ad  un  eccesso  di  libertà,  che  consisteva  non  già  a fare  il  meglio, 
ma  a fare  tutto  il  contrario  di  ciò  che  era  già  stato  fatto. 

In  mezzo  a questo  cumulo  di  stranezze  e di  bizzarrie  si  mantenne 
in  onore  una  certa  specie  di  commedia  o recitazione  comica,  che  gli 
attoti  solevano  improvvisare,  e che  da  loro  fu  detta  volgarmente 
commedia  a soggetto  o delF  arte.  Consisteva  questa  nel  semplice 
abbozzo  o disegno  di  una  composizione  drammatica,  della  quale  si 
assegnavano  le  parti  appena  indicate  a tUversi  attori,  che  dovevano  poi 
svilupparle,  e recitarle  improvvisando.  L’attore  abbandonavasi  quindi 
al  suo  proprio  estro,  e à dava  la  libertà  di  dir  sulla  scena  tutto  dò 
che  gli  suggeriva  il  suo  ingegno  e la  sua  prontezza.  Le  irregolarità  intro- 
dotte sul  teatro  dovettero  favorire  questa  specie  d’  improvvisazioni 
drammatiche,  le  quali  dal  canto  loro  contribuirono  anch’esse  a mol- 
tiplicarle. Non  può  negarsi  però,  che  alcuni  di  tali  improvvisatori  e 
principalmente  quelli  che  rcdtavano  con  le  maschere  del  Pantalone , 
dell’Arlecchino,  del  Puldnella  ed  altre  simili  spiegarono  qualche 
volta  un  brio  che  non  solo  fece  applaudire  lungo  tempo  in  Italia 
questa  maniera  di  rappresentare,  ma  soffrire  ad  un  tempo  le  tante 
inezie,  che  ordinariamente  l’accompagnavano.  Certamente  la  reci- 
tazione riesciva  talvolta  più  naturale  e più  espressiva,  ma  se  da  que- 
sto lato  guadagnava  l’arte  del  commediante,  quanto  dall’altro  non 
perdeva  1’  arte  del  poetai  Infine  il  disordine  andò  tant’ oltre,  che  le 
persone  colte  e bennate  finirono  col  disgustarsene , e le  maschere 
improvvisanti  non  divertirono  più  che  l’infima  plebe. 

Col  cominciare  del  Secolo  XVIII  l’Italia  s’accorse  quanto  fosse 
povera  di  buone  commedie,  massimamente  quando  riconobbe  di  che 
passo  la  Francia  fosse  corsa  innanzi  nella  carriera  drammatica.  Ver- 
gognandosi del  suo  scadimento  si  sforzò  di  ripigliare  il  suo  primo 
cammino,  emulando  la  sua  rivale;  e così  parecchi  scrittori  si  accin- 
sero ad  imitare  od  a tradurre  alcune  delle  migliori  commedie 
francesi.  Girolamo  Gigli,  ingegno  critico  ed  elegante  scrittore,  Sci- 
pione Maffei,  che  tanto  cooperò  alla  riforma  del  teatro  tragico, 
Giulio  Cesare  Becelli,  il  padre  Appiano  Buonafede,  Luigi  Riccobo- 
ni giovarono  non  poco  coi  loro  più  o meno  felici  esperimenti  a ri- 
chiamare l’attenzione  degli  italiani  verso  i gran  modelli  del  teatro 
francese,  ed  a promuovere  qualche  parziale  riforma.  Però  questi  ge- 


aerosi  sforzi  non  vennero  secondati  dal  favore  del  pubblico,  che  ri- 
mase spettatore  indifferente  dei  loro  tentativi  e continuò  a deliziarsi 
nelle  commedie  dell'antica  maniera,  o veramente  si  rivolse  a cercare 
di  preferenza  un  sollazzo  nell'opera  in  musica,  che  a que' tempi  s'an- 
dava ognor  più  diffondendo  in  Italia. 

Ma  nacque  finalmente  in  Venezia  quel  Goldoni,  a cui  la  natura 
dovea  compartire  tutti  i doni  necessarj  per  dare  alla  commedia  ita- 
liana la  perfezione  che  le  mancava,  e per  eseguire  quella  riforma 
teatrale  che  altri  avevano  tentata  invano.  Fra  i prodìgi  che  sono 
stati  narrati  e creduti  del  suo  ingegno,  è stato  pur  detto  ch'ei  non 
avesse  per  anco  otto  anni,  allorché  scrisse  una  sua  prima  commedia. 
Destinato  da' suoi  parenti  quando  allo  stato  clericale,  quando  alla 
medicina  ed  al  foro,  non  potè  egli  vincere  la  sua  vera  vocazione,  e 
fenduto  vano  ogni  diverso  disegno,  altro  in  fine  non  fu  che  poeta 
drammatico.  In  sulle  prime  ei  s'  era  dedicato  ad  una  compagnia 
comica , ed  aveva  composti  diversi  drammi  per  uso  dì  lei,  ma  ben- 
tosto s'avvide,  ch’egli  era  fatto  per  la  commedia,  e provatosi  in 
essa  con  risoluto  coraggio,  sentì  sempre  più  crescere  la  sua  passione 
e la  sua  attitudine. 

Contansi  del  Goldoni  più  di  dugento  opere  drammatiche,  le  più 
fra  le  quali  sono  commedie.  Dopo  Lopez  de  Vega  nessun  mo- 
derno drammatico  è stato  più  fecondo  di  luì,  tanto  più  se  si  consi- 
dera che  i drammi  dello  Spagnuolo  sono  piuttosto  improvvisati,  che 
scritti  con  istudio  e con  arte  come  quelli  del  Comico  Italiano.  Noi 
per  altro  non  argomentiamo  la  fecondità  di  questo  poeta  dal  numero 
delle  sue  composizioni,  ma  sibbene  dalla  varietà  de' modi,  de' carat- 
teri , delle  situazioni  che  ci  offrono  le  sue  commedie,  dalla  vivacità 
e spontaneità  onde  anima  i suoi  dialoghi,  e da  que'  frizzi  e da  quella 
giocondità,  che  fecero  tosto  dimenticare  le  buffonerie  delle  Maschere 
allor  dominanti.  Certamente  egli  avrebbe  scritto  con  una  maggiore 
correzione  di  stile,  se  un  minor  numero  di  commedie  avesse  compo- 
sto, e se  i commedianti  ai  quali  serviva , gli  avessero  conceduto  più 
di  agio  e dì  tempo  per  limarle  e correggerle  debitamente.  Se  non  che 
v'ha  pur  chi  pensa,  che  questa  troppa  correzione  che  si  desidera, 
avrebbe  forse  in  lui  raffreddato  quell'estro  che  tante  e si  naturali 
bellezze  gli  suggeriva. 

Ma  in  onta  a cotale  originalità,  che  fa  parere  sempre  nuove  le 
commedie  di  questo  invidiabile  scrittore,  o si  leggano  o si  ascoltino 
sulla  scena , un  critico  straniero  ha  asserito  di  non  trovarvi  quella 
ricchezza  d'invenzione,  che  può  sola  assicurare  la  fama  d’ un  insi* 
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gne  drammatico.  Lo  stesso  autore  si  duole,  che  i costumi  dipinti  dal 
Goldoni  non  escano  mai  dalla  sfera  delle  consuetudini  giornaliere, 
e ch'egli  non  rappresenti  la  vita  umana  se  non  superlicialiuente ; 
come  se  fosse  necessario  alla  buona  commedia  il  preferire  i costumi 
ed  ì tempi,  che  mal  si  conoscono,  e il  ritrarre  piuttosto  le  profonde 
passioni,  che  le  leggerezze  del  comune  degli  uomini.  Noi  non  sap- 
piamo, se  Guglielmo  Schlegel  abbia  Teramente  letto  e compreso  il 
Goldoni:  quello  che  ne  par  vero  si  è,  ch'egli  spende  tutto  l'acume  del 
suo  grande  ingegno  a sostenere  a fascio  colle  verità  più  evidenti  i 
più  ridicoli  paradossi.  A costo  d'essere  condannati  da  questo  critico 
come  prosaici,  noi  preferiamo  nella  commedia  la  pittura  de' costumi 
del  paese  e del  tempo  alle  astratte  rappresentazioni  dell'ideale  co- 
mico eh' ci  vagheggia,  si  per  ridere  degli  originali  eh' essa  prende  a 
contraffare,  come  per  correggerci  di  que' difetti,  dei  quali  altrimenti 
l' esempio  predominante  non  ci  farebbe  avvisati.  E cosi  gli  Italiani 
si  sono  divertiti  ed  emendati  nel  tempo  stesso  con  quelle  commedie, 
nelle  quali  il  Goldoni  ritrasse  la  rìdevolczza  de'  Cicisbei,  e gli  scan-  ' 
dah  delle  yUleggiature,  e i difetti  del  Teatro  Comico,  e i vizj  delle 
Botteghe  da  Caffè.  Parimenti  egli  ci  mena  per  le  classi  e le  con- 
dizioni diverse  della  società  e delie  famiglio,  e lo  spettatore  impara 
a conoscere  la  pratica  delle  domestiche  e civili  virtù  neW  Avvocato 
V^eneziano,  nel  Padre  di  Famiglia,  nella  Buona  Madre  e nel  Fero 
Amico.  Ma  per  tali  cose,  che  gli  meritarono  dal  Voltaire  il  titolo 
onorevole  di  pitture  della  natura,  egli  non  è agli  occhi  di  Guglielmo 
Schlegel  che  un  meschino  poeta  prosaico } e noi  desideriamo  all'  in- 
contro, die  l' Italia  non  manchi  mai  di  poeti  siffatti. 

La  verità  de’ caratteri  è un  de' massimi  pregi  che  risplendono  nelle 
commedie  del  Goldoni*,  c tu  ve  la  trovi  espressa  con  tratti  arguti 
e naturali,  che  ti  fanno  intendere  più  che  la  parola  non  dice,  e ti 
disvelano  tutta  la  passione,  o il  difetto,  o la  ridicolezza  che  il  poeta 
vuol  ritrarre.  E tal  pregio  s'ammira  i\eW Adulatore,  nel  Bugiardo, 
nel  Giuocatorc , weW' Avaro  geloso,  nella  Donna  volubile,  nella  Fe- 
dova  scaltra,  e in  tante  altre  simili.  Se  non  che  jier  aver  troppo 
serrito  agli  interessi  del  vero,  ha  qualche  volta  il  Goldoni  negletti 
quelli  della  severa  morale  j del  che  non  mancò  chi  gli  facesse  acre 
rimprovero.  Ne'</«c  Gemelli  p'cneziani , ad  esempio,  non  contento 
di  aver  impiegato  un  avvelenamento,  mezzo  il  più  sfavorevole  al  ca- 
rattere di  una  commedia,  si  è studiato  di  renderlo  comico,  rilevan- 
done le  circostanze  più  ridicole;  sicché  le  risa  eh' ci  promovc  in  mal 
punto,  non  fanno  jmù  sentire  l' orrore  del  delitto.  Noi  non  vorremo 
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dire,  die  questa  e simili  licenze  fossero  consentite  al  poeta  da'costumì 
degl’italiani,  e specialmente  de’ Veneziani  del  tempo  ch’ei  dipingea,  c 
che  da  moltissimi  venne  rappresentato  come  un’età  di  tutta  eon  ultela, 
e frivolezza.  Notiamo  però,  che  pur  troppo  senza  esser  così  corrotti, 
come  da  taluni  venner  dipinti,  gli  Italiani  al  pari  de’  più  fra’  popoli 
europei  di  quell’epoca  si  distinsero  nel  tristo  talento  di  ridere  delle 
cose  più  serie,  e di  beffarsi  di  tutto.  Ah!  le  immense  calamità,  che 
indi  a qualche  tempo  si  riversarono  su  tutta  1’  Europa , punirono 
ben  duramente  quella  generazione  leggiera  e motteggiatrice. 

È pur  da  notarsi  a carico  del  Goldoni,  eh’  egli  avvezzo  ad  osser- 
vare e a dipingere  soltanto  i modi  e i costumi  nazionali,  gli  applicò 
talvolta,  senza  avvedersene,  ai  popoli  forestieri.  Ma  convien  dire  nel 
tempo  medesimo,  che  se  egli  tradisce  il  vero  in  questa  parte,  e perde 
di  vista  i colori  locali,  non  dimentica  però  mai  il  tipo  del  carattere 
e della  passione  che  si  propone  di  sviluppare.  Quindi  apparisce  si  vero 
e sì  naturale  in  tutto  il  resto,  che  gli  si  perdona  volontieri  codesto 
difetto.  E d’altra  parte  perchè  rilevarlo  tanto  nel  Goldoni,  se  i dram- 
matici più  acclamati  pel  pregio  della  storica  esattezza  vi  sono  incorsi 
più  spesso  e più  inconsideratamente  di  lui  ì 

Le  varie  commedie,  che  siamo  andati  finora  accennando  sono  più 
che  bastanti  a mostrare  la  ricchezza  inesauribile  delle  invenzioni  co- 
miche del  Goldoni  ; ma  quello  che  è più  meraviglioso  si  è,  che  cia- 
scuna di  esse  proverebbe  da  sè  sola  lo  stesso  pregio  : tanta  è la  pron- 
tezza e la  varietà  degli  accidenti,  degli  episodj,  e de’ mezzi,  di  che 
ciascuna  si  giova  secondo  il  bisogno.  Diciamo  secondo  il  bisogno  j 
perchè  il  Goldoni  non  era  di  quelli  che  si  perdono  a cercare  e mol- 
tiplicare accidenti  stranieri  ed  inopinati  che  mal  si  connettono  in- 
sieme , nè  per  quanta  arte  s’  adoperi , giungono  mai  a formare  un 
atto.  Nessun  mezzo  egli  adopera,  die  non  sia  suggerito  ed  approvato 
dall’ unità  d’azione;  il  perchè  tutti  gli  episodj  nelle  sue  commedie  co- 
spirano dirittamente  verso  un  centro  comune  e tutti  servono  a cre- 
scere U singolarità  dell’intreccio  e il  brio  dell’esposizione. 

Noi  non  possiamo  qui  indicare  tutte  le  qualità  più  distinte  nelle 
commedie  di  questo  insigne  scrittore,  e ci  è grave  principalmente 
di  non  poterci  fermare  a dire  alcun  che  di  quelle  dettate  in  dialetto 
veneziano,  che  vanno  ricche  di  tanti  pregi  lor  proprj  e individuali 
specialmente  per  l’evidenza,  con  che  vi  sono  rappresentati  i popo- 
lari costumi.  Noi  ci  accontentiamo  di  citare  fra  esse  quelle,  che  no 
pajono  più  atte  a destare  l’ universale  gajezza,  e sono  i Ruslegki,  il 
Campiello,  le  Baruffe  Chiozzotte,  e Sior  Todero  Broniolon.  Non 
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è però  che  tutte  le  commedie  del  Goldoni  cosi  le  scritte  nella  lingua 
comune,  come  le  scritte  nel  dialetto  veneto,  così  quelle  in  prosa,  come 
quelle  in  verso  abbiano  lo  stesso  merito.  Egli,  siccome  ogni  altro  scritto- 
re, procedette  a poco  a poco  verso  la  perfezione,  tal  volta  errò  per  ines- 
perienza, tal  altra  fu  sedotto  dall’autoriUk  dell'uso;  sovente  ancora  sentì 
la  necessità  di  secondare  i pregiudizj  dei  commedianti  e degli  spetta- 
tori suoi  contemporanei  per  ridurli  con  tal  metodo  più  facilmente 
alla  riforma  teatrale,  ch’ei  voleva  stabilire  ed  accreditare.  Pure  nin- 
no fra  i poeti  comici,  e osiamo  noverare  fra  essi  non  meno  Lopez 
de  Vega,  che  lo  stesso  Molière,  va  esente  dai  difetti,  che  si  rim- 
proverano al  Goldoni.  Or  se  si  pone  mente  al  numero  delle  loro 
commedie,  di  quanto  in  proporzione  non  è maggiore  il  numero  delle 
migliori  o plausibili  che  ci  ha  date  il  nostro  grande  concittadino? 

Noi  siamo  sicuri,  che  gli  Associati  a questa  Biblioteca  Ekciclopedica 
Italiana  ci  daranno  merito  dell' aver  raccolte  in  essa  tutte  le  opere 
drammatiche  di  Carlo  Goldoni.  Sarebbe  stata  impresa  a'nostri  occhi 
troppo  ardita  il  tentare  fra  esse  una  scelta;  e noi  avremmo  creduto  man- 
care a quel  religioso  ossequio,  che  devesi  agli  amplificatori  della  gloria 
nazionale,  togbendoci  codesto  odicvole  incarico.  Tutte  dunque  sono 
comprese  nella  nostra  edizione  le  opere  del  Goldoni  cosi  le  commedie, 
come  le  farse,  e i drammi,  e quelli  pure  per  musica,  che  per  giudizio 
di  insigni  letterati  contengono  essi  pure  la  materia  di  buone  commedie. 
Nè  abbiamo  esitato  a inserirvi  pur  anco  le  Memorie  sulla  sua  vita 
scritte  da  lui  medesimo,  sebbene  dettate  originalmente  in  lingua  fran- 
cese, parendoci  esse  un  accompagnamento  troppo  necessario  a una 
completa  edizione  del  Goldoni,  e formando  per  altra  parte  un’opera  di 
amenissima  lettura,  atta  a far  conoscere  l’ingenuo  ed  eccellente  ca- 
rattere di  questo  grand’uomo,  non  meno  che  1%  storia  de’ suoi  lette- 
rari progressi.  Noi  abbiamo  seguito  l’ acclamata  edizione  procurata 
in  Venezia  da  Antonio  Zatta  nel  1788,6  non  abbiamo  ommessa  ve- 
runa cura,  perchè  fossero  quest’  opere  impresse  colla  necessaria  lin- 
dura  e correzione.  Possa  la  nostra  edizione  incontrare  il  benigno 
aggradimento  dei  nostri  cortesi  Associati,  ai  quali  con  fiducia  la  rac- 
comandiamo. 


A.  M. 
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OPERE 

Di 

CARLO  GOLDONI 

I I 


IL  TEATRO  COMICO 
COMMEDIA 
• DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

OK47IO  Capo  della,  compaf^nia  dt^comici ^ detto 
U TTAVIO  ifi  comatdia. 

PLACIDA  prima  donila^  detta  ROSAURA. 
BKATHICE  seconda  dorvin. 

EUGENIO  «ecuiulò  amoroso^  detto  FLORINDO. 
LELIO  poeta. 

KLEitNUHA  cofttatrice. 

Vn  TURiA  servetta  di  teatro^  detta  COLOM- 
BINA. 

• TONINO  yenezianOf  poi  PANTALONE  in 

commedia. 

PETRONIO,  c/»e  fa  il  DOTTORE  m commedia, 

• ANSELMO,  die  fa  il  BRIGHELLA. 

• GIANM,  che  fa  P ARLECailNO. 
//SUGGERITÓRE.  ' 

Uno  STAFFIERE  della  cantatricef  che  parla, 
SBtviTuiu  di  teaVOf  che  non  parlano. 

ha  Seco»  «labile  è il  teatro  ine<lcsÌmOy  in  coi 
si  rop|>rr»enlaQo  le  commedie,  con  »<*eae  e 
prosjietlo  fii  cortile,  ligiirandosi  c»scr  di  gior>  | 
uo,  acnxa  lumi,  e senta  s|>clUtori.  | 

J tre  personali  ternati  coiratteri$co  * parlano  ! 
U linguajj^io  yeneiiatto  mescolato  di  tftadche  | 
s'oce  lombarda.  I 


ATTO  PRIMO 

SCENA  TRIMA 

S'alu  U tenda,  e prima  che  ioUeratnenle  aia 
aiuta,  esce 

« 

OtAZlO,  poi  Eccuio. 

ermalevi,  /crmalevi,  non  alule  U tenda  : 
fermatevi.  ( la  scena") 

JSssff.  Pen  liè,*iÌgDor  Orazio,  non  volete,  che  »i 
«lai  la  tenda  ? 

Ora.  Per  provare  un  terzo  atto  di  commedia 
non  ci  è biso^jno  di  alzar  la  tenda. 

E non  ci  e ragione  di  tenerla  caLita. 

Ora.  Signor  »i,  che  ci  é ragione  di  tenerla  ca- 
lata, signor  si.  Voi  altri  signori  non  pensate 
a fiuello  che  penso  io.  Calale  giù  quella 
U tida.  (c.  a.  ) 

cuLooat  voz.  I 


Eug.  Fermatevi  ( eerao  la  scena  ) Se  si  cala  la 
tenda,  non  ci  ai  vede  più,  onde  per  provare 
le  nostre  scene,  signor  Capo  di  compagnia,  v« 
converrà  far  accender  de' lumi. 

Ora.  Quand'é  così,  sarà  meglio  alzar  la  tenda. 
Tiratela  su,  che  non  voglio  spendere  In  lumr. 

t^c.  s.  ) 

Eug.  Bravo,  viva  P economia! 

OrvL  oli!  amico  caro,  se  non  avessi  un  poco  di 
cooDoniia,  le  cosg  anderebbero  in  precipizio. 

1 comici  non  si  arriccliiscono.  Quanti  neacqm- 
stano,  tanti  ne  spendono.  Felici  quelli,  ebe 
io  capo  air  anno  la  levano  del  pari}  ma  per 
lo  piu  P uscita  è maggiore  dell'entrata. 

Eug.  Vorrei  sapere  |>er  (jual  causa  uou  vole- 
vate aitar  la  leiulo. 

Ora.  Acciocché  non  si  vedesse  da  Dessimo  a 
provare  le  nostre  scene. 

Etig.  A mezza  mattina  , cki  ha  da  venire  al 
teatro  ? 

Ora.  Ult!  vi  tono  dc'curlosi,  cUe  si  leverebbero 
avanti  giiAriio. 

Eng.  La  nostra  compagnia  è stata  altre  volte 
veduta  : non  vi  sarà  poi  tanta  curiusità. 

Op'o.  Abbiamo  tic'  personaggi  nuovi. 

Eoe.  R vero  : questi  non  si  dee  lasciarli  vedere 
alle  prove. 

Ora.  Quando  si  vuol  mettere  in  grazia  un  per- 
sonaggio, eonvicne  farlo  un  p<HX>  desiderare, 
e per  farlu  comparire,  bist^na  dargli  poca 
parie,  ma  buona. 

Eug.  Eppur  vi  sono  di  qui'llì,  die  pregano  ì 
jxicti,  acciocdiir  faociauu  due  tenàui  comme- 
dia sopra  di  loro.  " 

Ora,  Alale,  malissimo.  Se  sono  buoni  aitnojiao, 
se  sono  cattivi,  fanno  venir  la  rabbia. 

Eug.  Ma  <|ui  si  penle  il  tempo,  c non  si  fa  cosa 
alcuna.  Questi  signori  compagni  non  ven- 
gono. 

Ora.  L'iuo  comune  dc'cominedianU:  levarsi 
sempre  tardi. 

Eug.  La  nostra  maggior  pena  sta  nelle  prove. 

Ora,  Ma  le  prove  sono  quelle,  che  fanno  duoiìo 
il  comico. 

Eug.  Ecco  la  prima  donna. 

Oro.  Non  è poco , die  sia  venula  prima  degli 
altri.  Fer  usanza  le  prime  donne  hanno  la 
vanità  di  (àrsi  aspettai. 
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SCENA  11 

PllCIDA  « DITTI. 

PU,  Erco  qui:  io  ton  h prìna  di  tatti.  Queste 
signore  donne  non  faroriscooo?  Signor  Ora* 
zio,  se  tardano,  io  me  ne  vado. 

Ora.  Cara  signora,  siete  Tenuta  in  onesto  mo- 
mento , e di  già  T^inquietale?  Abbiate  pa- 
zienta : ne  ho  tanta  io , abbiatene  un  poco 
Toì  ancora. 

Pia.  Parmi,  che  a me  si  potesse  mandare  PaT- 
viso  quando  tatti  stati  fossero  ragnnati. 

£ug.  pentite?  Parla  da  prima  donna,  (ari  Ora.) 
Ora.  Ci  Tuoi  politica:  oooTien  sofTerirla.)  Si- 
gnora mia,  tì  ho  pregata  a Tenie  per  tempo, 
e ho  desiderato,  che  Teniste  prima  degli  altri 
per  poter  discorrere  fra  toì,  e me  di  qualche 
cosa  toccante  la  direzione  delle  nostre  com- 
medie. 

Pia.  Non  siete  il  capo  della  compagnia?  Voi 
potete  disporre  senza  dipendere. 

Ora.  Posso  disporre,  egli  è Tero,  ma  ho  piacere 
che  tutti  sieno  di  me  contenti,  e toI  spedal- 
mente,  per  cui  he  tutta  la  stima. 

Sug.  (.Vowte  T<N  dipendere  da’  suoi  consigli  ? 

(jui  Ora.) 

Ora,  QocèU  è la  mia  massima^  ascolto  tulli,  e 
poi  fo  a mio  modo.) 

Pia,  Ditemi,  signor  Oraiio,  qoal  è la  comme- 
dia, che  aTete  destinato  di  lare  domani  a I 
•era? 

Ora.  Quella  nuora  intitolata.  iZ  Padré  rivaU 
del  i^iglio.  Jeri  abbiamo  prorato  il  primo,  e 
il  secondo  atto,  e oggi  proveremo  il  terzo. 

Pia.  Per  provarla  non  ho  difBcoUà , ma  per 
. laria  domani  a sera  non  sono  persuasa. 

Ettg.  fSentite?  non  Papprova.  (jad  Ora.) 

Ora.  E che  sì,  che  rapprorerà!)  Qual  altra 
commedia  credereste  roi,  che  fosse  meglio 
rappresentare  ? 

Pia.  L’autore  che  somministra  a noi  le  com- 
medie, ne  ha  fatte  in  quesl'anno  sedici  tutte 
nuore,  tutte  di  carattere,  tutte  scrìtte.  Fac- 
ciamone una  di  quelle. 

Eug.  Sedici  commedie  in  un  anno!  Pare  im* 
possibile. 

Ora.  Sì,  certamente,  egli  le  ha  fstte.  Si  è im- 
pegnato di  farle,  e le  ha  fatte. 

Em.  Quali  sono  i titoli  delle  aedici  commedie 
latte  in  un  anno? 

Pia.  Ve  lo  dirò  ioi  H Teatro  Comico.  / Firn- 
tigli  Donne.  La  Bottega  dei  Caffè,  Il 

■ Bugiardo.  L* Adulatore.  I Poeti.  La  Pamela,  fi 
Cardtier  di  òuonguMio.  Il  Giuocatore,  Il  F’e- 
ro  Amico.  La  Finta  JmnuUata.  \La  Domta 
Prudente,  V Incogmia.  V Awetììuriere  Càio- 
rato.  La  Donna  rolubile.  J PetusgpUati  delle 
Donne^  commedia  Veneziana. 

Eug.  Fra  queste  non  è la  ^uumedia,  che  ab- 
biamo a fare  domani  a aera.  Non  é forse  an- 
eh’essa  del  medesimo  autore? 

Ora.  Si,  è sua;  ma  è una  pioeola  fana,  rii'^li 
non  conta  nel  numero  uelle  sue  commedie. 
Pia.  Perchè  dunque  Togliamo  Care  una  farsa,  e 
non  piutioslo  una  delle  migliori  commedie? 
OnS).  C«r*  aìgnora,  sapete  pure,  che  ci  mancano 
due  parti  serie,  un  uomo,  e una  donna.  Que- 
sti SI  aspettano,  e se  non  giungono  , non  si 
potranno  fare  commedie  di  carattere. 

Pia.  Se  facciamo  le  commedie  delParte,  Togliamo 
star  bene.  11  mondo  è annojato  di  veder  sem- 


pre le  cose  istesse,  di  sentir  sempre  le  parole 
medesime  , e gli  uditori  sanno  cosa  ^ve  dir 
r Ariecriiioo  prima  ch'egli  apra  la  bocca.  Per 
me,  Ti  protesto,  signor  Orazio,  che  in  pochis- 
sime commedie  antiche  reciterò  ; tono  inva- 

Shita  del  ouoto  stile,  e questo  solo  ai  piace: 
tmani  a sera  reciterò,  perchè  se  la  comme- 
dia non  è di  carattere , è almeno  condotta 
bene,  e si  sentono  ben  maneggiati  gli  afTedi. 
Per  altro  , se  non  sì  compie  la  compagnia  , 
potete  anche  far  di  meno  di  me. 

Ora.  Ma  frattanto... 

Pia.  Orsù  . signor  Orazio  , sono  stata  io  piedi 
tanto,  eoe  basta.  Vado  nel  mio  camerino  a 
sedere.  Quando  si  prova,  chiamatemi,  edile 
I alle  signore  comiche , che  non  si  avvessino 
I a far  aspettare  la  prima  donna,  (porle) 

' SCENA  111 

Obazio  ed  Eeomo. 

Eug.  Io  crepo  dalle  riaa. 

Ora,  Voi  riuele,  ed  io  bestemmierei. 

Eug  Non  mi  avete  detto,  ebe  ci  vuol  pazienza? 
Ora.  Si , la  pazienza  ci  suole,  ma  il  Tcleoo  mi 
rode. 

Eug.  Ecco  il  Pautaloue. 

Oi'a.  Caro  amico,  fatemi  un  piacere  , andate  a 
sollecitare  le  donne. 

Eug.  Volentieri,  anderò.  GiàpreTeggo  di  rilro- 
Tarie  0 in  i'-tio,  o alla  tavoletta.  Queste  sono 
le  loro  principali  incombenze  ; o riposare  o 
farsi  belle.  (jforte^ 

SCENA  IV 

Oaazio,  poi  Toaiiro, 

Ora.  Ben  levato  il  signor  Tonino. 

Tort.  Patron  rererito. 

Ora.  Che  avete  che  mi  parete  turbato  ? 

Ton.  Non  so  gnanea  roi.  Me  sento  un  certo  tre* 
mazzo  (i)  a tomo,  che  me  par  d'aver  la  freTe.Cz) 
Ora.  Lasciale  ch'io  senta  il  polso. 

ToUf  Toiè  pur,  compare  , a.ippteme  dir,  se  el 
balte  a tempo  ordinario,  o in  Iripola. 

Ora.  Voi  non  avete  febbre,  ma  il  polso  è molto 
agitato  I qualche  cosa  avete  che  vi  disturba. 
Ton,  Saveu  cossi,  che  g'  ho  ? Una  paura  , che 
no  so  in  che  mondo  che  sia. 

Ora,  Avete  paura  ? Di  che  ? 

Ton.  Caro  sior  Orario  , buttemo  le  burle  da 
banda,  e pariamo  sul  sodo.  Le  commedie  di 
carattere  le  ha  buia  aotlossora  el  noalro  mi* 
stier,  Ud  poTcco  commediante , che  ha  fatto 
el  so  studio  secondo  l’arte,  e che  ba  fatto 
l’uso  de  dir  all'improvUo  ben  o mal  que^  che 
vien,  trovaodose  in  neceuità  de  studiar,  c de 
dover  dir  el  preroediU,  se  el  gh'ba  reputa* 
aion,  bisogna,  che  el  ghc  pensa,  bisogna,  che 
el  se  sfadiga  a studiar , e che  el  trema  •ein-* 
pre  ogni  volta,  che  se  fa  una  nova  commedia 
dubitando  o de  no  saverla  quanto  basta,  o de 
no  soslegnir  el  carattere  come  xe  necessario. 
Ora.  Siamo  d'accordo,  che  questa  maniera  di 
recitare  esiga  maggior  fatica,  e maggior  al* 
tensione  t ma  quanto  maggior  riputazione  ai 
comici  acquista  ? Ditemi  m grazia , con  tutte 

(i)  Tremore. 

(a)  Febbt't, 


L)tgiiued  hy  Cocu^Ic 
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le  commetlie  dell'  irte  trrette  mai  rbeoMo 
Tapplaufto,  che  avete  avuto  nelP  £/omo  Fru- 
dtntty  MktW  Jf^yocaio^  nei  due  GemelUf  e in 
tante  altre,  nelle  quali  il  poeta  ai  è compia’ 
ciuto  di  prediligere  il  Pantalone  7 
Tbn.  Xe  vero,  aoDcoalentÌMÌmo,ma  tremo  aem- 
pre.  Me  par  aempre^  che  el  abalao  aia  troppo 
grando,  e me  recoido  quei  veni  del  Taaaos 
Mentre  ai  voli  troppo  alti  e repentini 
Sogliono  i precipizi  eaaer  vicini* 

Ora.  Sapete  il  Taaao7  Si  vede,  ^e  aiete  pratico 
di  Veneiia,  edel  guato  di  eaài  quanto  al  Taa- 
ao,  che  vi  ai  canta  quaai  comunemeole. 

7*on.  Oh  in  materia  de  Veneaìa,  ao  anca  mi  de 
barca  menar.  (0 

Ora.  Vi  aiete  divertito  in  eaaa  da  giovane  7 
7*oru  Che  cade  ! {a)  ho  latto  un  poco  de  tatto. 
Ora.  Colle  belle  donne  come  ve  la  aiete  pia> 
aata  ? 

Ton,  E porto  in  me  di  quelle  donne  iateaae 
Le  <morate  memorie  ancora  impreale* 

Ora.  Bravo,  signor  Pantalone;  mi  piace  il  voatro 
brio,  la  voatra  giovialiU  : apeaae  volte  vi  aen- 
to  cantare. 

7*on,  Sior  ti:  co  no  g'  ho  bezzi  canto  tempre. 
Ora  Fatemi  un  piacere,  6no  a tanto  cbe  i no- 
atri  cariatimi  aignorì  compagni  ci  favoriacono 
di  venire,  cantatemi  una  canxonetU. 

Ton.  Dopo  che  ho  atudià  ire  ore,  volò  che  can- 
ta 7 compatirne  no  ve  poaao  servir. 

Ora  Già  siamo  aoli,  neaauno  ci  sente. 

Ton,  In  verìtl.,  che  no  posso.  Un'  altra  volta 
ve  servirò. 

Ora  Fatemi  questo  piacere.  Bramo  di  aeotire, 
ae  state  bene  dì  voce. 

Ton.  E se  stago  beO|  me  voleu  forai  far  cantar 
in  Teatro? 

Ora  Perché  nò  7 

Ton,  Voleu,  che  ve  la  diga?  Mi  lazzo  da  Pan- 
tilon,  e no  da  musico,  e se  aveui  volesto  far 
da  Moaico,  no  gh'averia  riscomodo  della  bar- 
ba. (porta) 

SCENA  V 

\ 

Oaaxio,  pei  Virroau. 

Ora  Dice  cosi , ma  è compiacente.  Se  larà  di 
bisopio,  soo  certo,  ch'ei  canterà. 

Fil.  Riverisco  il  signor  Orszio. 

Ora  OIl  signora  Vittori^  vi  tono  schiavo:  voi 
siete  delle  più  diligenti. 

Kit  lo  faccio  sempre  volentieri  il  mio  debito, 
e che  ciò  sia  la  verità,  osservate  : siccome  la 
par^  che  mi  è toccata  nella  commedia,  che 
ai  prova,  é lunga  un  dito  > ne  ho  presa 
un'altra  in  mano,  e la  vado  aludiando. 

Ora  Bravissima,  cosi  mi  piace.  Di  che  comme-  : 
dia  è la  parte,  che  avete  in  mano  ? 

Kit  Questa  è la  parie  di  Caie  neila  pula  ono- 
rata 

Ora  Ah  , ah!  vi  piace  quel  caratterino  di  Pe- 
larina?  (5) 

Kit  Sulla  scena  ai,  ma  fuori  della  scena  no. 

Ora  Eh  ! O poco,  o molto , le  donne  pelano 
sempre* 


(0  Di  iuUo  un  poco. 

<a)  Che  serre  f 

(3)  Termine  Lomòardo^con  cui  ti  appeOano 
quella  donnesche  domandatio  con  facilità 
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yit.  Una  vdita  pelavano,  ma  adesso  aon  finiti  i 
pollastri 

Ota  E pure  si  vedono  anche  adesso  de'  giova- 
notti pelati  fino  alPoaao. 

Kit  Sapete  perchè?  Ve  lo  dirò  io.  Prima  di  tut- 
to perchè  le  penne  sono  poche,  poi  una  pen- 
na al  giuoco,  un'altra  alla  crapula,  una  ai  tea- 
tri, una  ai  fratini  t per  le  ^povere  donne  non 
restano  che  le  piccole  peone  matte  , e qual- 
che volta  tool»  a noi  altre  a rivestire  codesti 
poveri  speouacchiali.  , 

Ora  Voi  non  ne  avete  mai  rivestito  alcuno? 
Kit  Oh  io  non  aon  gonza. 

Ora  Certo,  che  saprete  il  fatto  voatro:  siete 
commediante. 

Kit  So  il  fatto  mio  quanto  basta  per  non  U- 
aciarmi  iofìooochiarei  per  altro  circa  l' esser 
commediante,  vi  aon  ai  quelle,  che  non  ri*, 
rano  il  mondo:  vi  sono  delle  casalinghe, 
ne  sanno  cento  volte  più  di  noi.  ^ 

Ora  Sicché  dunque  per  esser  accorti  basta  es- 
ser donna. 

Kit  É vero,  ma  sapete  perehè  le  donne  sono  ac- 
corte? 

Oìa,  Perchè?  , y 

Kit  Perchè  gli  uomini  insegnano  loro  la  ma-, 
lixia.  , 

Ora  Per  altro  se  non  fossero  gli  uomini,  sareb- 
bero innocentissime. 

Kit  Senza  dubbio. 

Ota  E noi  saremmo  innocenti,  se  non  foste  voi 
altre  donne.  . i.  i 

Kit  Eh  galeotti  maledetti! 

Ora.  Eh  atreghe  indiavolate! 

Kit  Orsù,  cosa  tacciamo?  Si  prova,  o non  si 
prova? 

Ora  Mancano  ancora  le  signore  donnei  P Ar- 
lecchino e U Brighella. 

SCENA  VI 

AjUSUIO  e DITTI.  . ' ! 

dnt.  Brighella  l'è  qua  per  servirla.  ' 

Ora  Oh  bravo! 

Jtu.  Son  sta  sin  adesso  a discorrer  con  un 
poeta. 

Ora  Poeta?  di  qnal  genere? 

Ans.  Poeta  comico. 

Kit  È un  certo  si^or  Lelio?  . y 
Ane.  Giusto  è il  sior  Lelio. 
rii  È stato  anche  a trovar  me,  e subito  che 
Pho  veduto  Pho  rafijgurato  per  poeta*  * 

Oia  Per  qual  ragione? 

Kit  Perché  era  mUcrabilc  c allegro. 

Oia  E a questi  segni  P avete  raffigurato  per 
poeta? 

Kit  Si , sipore.  I poeti  a fronte  delle  miserie 
si  dìvcrliscooo  colle  Muse,  e stanno  allegri. 
Ans.  Oh!  glie  n*è  dei  altri  che  fa  cosi.  ' 

Ora.  E quali  sono? 

Ant.  I commedianti. 

Kit  È vero,  è vero  : anch'essì,  quando  non  hanno 
denari  vendono,  o impegnano  per  star  alle-  * 
gri. 

Ans.  Che  s'è  do  quei,  che  i è pieni  de  cuc- 
cile (t)  e i va  intrepidi  come  paladini. 

Ora.  Perdonatemi,  signori  miei,  tate  torto  a voi 
ateasi  parlando  così.  In  tutta  Parte  comica  tì 
aaranDQ  pur  troppo  de'raalviventi:  ma  di  que* 

(i)  Debili  in  sento  metafoìico  burlesco. 

y 
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iti  fl  mondò  è pirno,  i*  in  tnftì»  irti  qna1« 
«bedano  ne  ritrore.  Il  corniro  dere  e»>ere 
come  tulli  gli  ehrij  onorilo:  dere  conoscere 
il  sito  dorere,  e dere  essere  imante  dclPonore, 
• di  tutte  le  morali  rirlù. 
yfn*.  El  comico  poi  aree  tulle  le  rirtù,  fora  de 
ona. 

Ora.  R rpial'è  (^oella  rirtù,  che  non  può  arerò? 

^nr.  L’economia. 

f'f'r.  spunto  come  ti  poeta. 

Ore.  Eppure,  se  ri  è nessuno,  che  abbia  biso* 
gno  «leireconoroia,  il  recitante  delle  com- 
medie dorrebbe  esser  quegli,  perchè  essendo 
l’arte  comica  sog^tta  a infinite  perìpeaie, 
Pulile  è sempre  incerto,  e le  disgrazie  suc- 
cedono facilmente. 

Jnn.  Sto  poeta  lo  volemio  sentir? 

Om.  Noi  non  ne  abbiamo  bisogno. 

Am.  N'  importa,  sentimolo  per  curtotiUi. 

Ore.  Per  semplice  cnriosltà  non  lo- sentirei.  De- 
gli uomini  dotti  dobbiamo  arer  rispetto.  Ma 
pcrrhè  rot  me  lo  proponete,  lo  sentirò  ro 
lentierì  | e se  arrò  qualche  buona  idea,  non 
sarò  lontano  dalP  accettarla. 
l'iL  E il  nostro  autore  non  se  V arrebbe  n male? 
Om.  Niente.  Conoaco  il  suo  carattere.  Egli  se 
P arrebbe  a male,  se  cotesto  signor  Lelio  ro- 
lesse  strapazzare  i componimenti  suoi,  ma  se 
aarà  un  uomo  di  garbo,  e un  savio  e discreto 
critico,  son  certo,  che  gli  sarà  buon  amico. 
Anr.  Donca  lo  rado  a introdiir. 

Orm  Si,  e fatemi  il  piacei'e  d'  arrisare  gli  altri, 
oociocebè  si  trovino  tnlti  qui  a sentirlo.  Ho 

riacerr,  che  ognuno  dica  il  suo  sentimenlu 
commedianti,  ancorché  non  abbiano  P abi- 
lità di  comporre  le  commedie , hanno  però 
bastante  cognizione  per  discernére  le  buone 
dalle  cattive. 

Jns.  Si,  ma  gh'  è de  qiieili>  che  pretende  giu- 
dicar delia  commedia  dalla  so  parte.  Se  la 
parte  Pé  breve,  i dise:  IV  commedia  Pè  cat- 
tiva { ognun  rorrta  esser  in  grado  de  far  la 
prima  figura,  col  comico  giubila,  e gode,  cui 
sente  le  nsadc,  c le  sltatltide  de  man. 

Poiché  se  il  popol  ride,  e lieto  apjdaude, 
11  comico  sarà  degno  di  laude. 

SCENA  VII 

Ocizio  e ViTToau. 

Ora.  Ecco  i solili  versi.  Una  volta  tulle  le  sce- 
ne si  terminavano  cosi. 

Kit.  £ verissimo,  tutti  i dialoghi  si  finivano  in 
canzonetta.  Tutti  i recitanti  alP  improvviso 
diventavano  poetL 

Ora.  Oggidì  essendosi  rinnovalo  il  ^isto  delle 
eommetlie,  si  é moderato  P uso  di  tali  versi. 
p*ir.  Gran  novità  si  sono  introdotte  nel  teatro 
cornili- 

Ora.  Pare  a voi.  che  chi  ha  introdotto  tali  no- 
vità abbia  fatto  male,  o bene  ? 
fVf.  Questa  é una  qiiistionc,  che  non  é per  me. 
Ma  però  vedendo,  che  il  mondo  vi  applaudi- 
sce, giudico  che  avrà  fatto  più  bene,  clic 
male.  Vi  diro  ciò  non  ostante,  che  per  noi 
ha  fallo  male , perché  abbiamo  da  studiare 
astai  più,  e per  voi  ha  fatto  bene  , perche  la 
Cassetta  ri  frutta  meglio. 


SCENA  vni 

Obazio  poi  Gumrt.  * 

Ora.  Tutti  fanno  i conti  sulla  rassetta , e non 
pensano  alle  gravi  spese , che  in  ho.  Se  iin 
anno  va  male , addio  signor  Capo.  Oh  ecco 
P Arlecchino. 

Gio.  Signor  Orazio,  siccome  ho  P onore  di  fa- 
Torirla  colla  mia  snffìcirnza,  cosi  son  v-'.  ito 
a ricever  P incomodo  delle  so  grazie. 

Ora.  Vira  il  signor  Gianni.  ( Non  so  >r  ps  li 
da  secondo  Zanni,  (i)  o creda  di  parlar  bene.) 
Già.  Mi  hanno  detto,  cn'io  venga -allo  sconcerto, 

. e non  ho  mancato , anzi  ero  in  nn  una  bot- 
tega, che  bevevo  il  caffè,  e per  far  presto,  ho 
rotto  la  cbiodiera  per  servirla. 

Ora.  Mi  dispiace  di  essere  stato  cagione  dì  que* 
sto  male. 

Già.  Niente,  niente.  Posi  factum  nuUum  con- 
silium. 

Ora.  t È nn  belP  amore  davvero  ) Mi  dica,  si- 
gnor Gianni,  come  gli  piace  Venezia  7 
Già.  Niente  alfailo. 

Ora.  No  ! Perché  ? 

Già.  Perché  )crì  sera  son  eascado  in  Canale. 
Oio.  Povero  signor  Gianni,  come  ha  latto  ? 
Già.  Vi  dirò  t siccome  la  navicella.. 

Ora.  Ma  ella  parla  toscano  7 
Già.  Sempre  a rotta  di  collo. 

Ora.  Il  secondo  Zanni  non  deve  parlar  cosi. 
Gèo.  Caro  signor,  la  me  diga,  io  che  linguaggio 
parla  el  secondo  Zane? 

Ora.  Dovrebbe  parlare  Bergamasco. 

Già.  Dovrebbe  ! Lo  so  anch’  io,  ■ dovrebbe.  Ma 
come  parla  ? 

Ora.  Non  lo  so  nemmen  io. 

Gio.  Vada  dunque  a imp.arare  come  parlano  gli 
Arlecchini,  e poi  verigs  a correggere  noi.  La 
‘ tara,  la  lari,  là  ra.  {canticchianito  con  brio  ) 
Ora.  ( Fa  rulere  ancora  me  ) Ditemi  un  poco , 
come  avete  fatto  a cadere  in  ac4iua  ? 

Già,  In  lei  smontar  da  una  Gond(»la,  ho  messo 
un  piede  in  terra,  c Patirò  sulla  banda  della 
barca.  La  barca  ha  slontanà  dalla  tira,  e 
mi  da  Bergamasco  son  diventa  VmezUn. 
Ora,  Signor  Gianni,  domani  a sera  bisogna  an- 
dar in  scena  colla  commedia  niiova. 

Gio.  Son  qua  : muso  duro , fazza  tosta,  gnente 
paura. 

Ora.  Rì«‘ordatevi,  che  non  si  recita  più  alPanlict. 
Gio.  E nù  reciteremo  alta  moderna. 

Ota.  Ora  si  c rinnovato  il  buon  gusto. 

Gio.  El  bon  el  piate  anche  ai  Bergamaschi. 

Ora.  E gli  uditori  non  si  canteoUno  di  poco. 
Gfo.  Vù  fède  tutto  per  melterme  in  suggezion, 
e no  farò  gnente.  Mi  fazzo  un  personaggio, 
che  ha  da  far  rider  : se  ho  da  far  rider  i altri, 
bisogna  prima  che  rìda  mi  , onde  no  ghe 
voi  pensar.  La  sarà  cò  la  sarà:  d'una  cosa  sola 
pregnerò,  supplicherò  la  mia  carissima,' la  mia 
pìelosissiraa  udienza  per  carità,  per  cortesia, 
che  se  i me  voi  onorar  de  qualche  dozena  de 
pomi,  in  vece  de  crudi,  chi  i li  Ioga  cotti,  (a) 
Ora.  Lodo  la  vostra  franchezza.  In  qualche  altra 
persona  potrebbe  dirsi  temerità  , ma  in  un 
Arlecchino,  il  quzic,  come  dite  voi,  deve  far 

(^0  f comiciyfra  di  loro  ehiamatmno  P ÀrUcchi- 
no  il  secondo  Zanni,  e il  PrighcUo  il  primo. 

(i)  Le  mele  coda  si  rendono  in  f ’eaez  ia  la  sera 
ai  teatri. 
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rìcffr^,  fttovUlUj,  qiiMU  iotirpiilesu 

è un  bri  capiUlr. 

6m.  'AuHae€$  fortuna  /mat,  timidosque , con 
qurl  rha  segue. 

Ora.  Tra  poco  dero  lentire  un  porta,  e poi  vo* 
glio»  cbe  profiamo  gualcito  tema. 

Già.  Se  voi!  ttn  poeta,  son  qua  mi. 

Ora.  Siete  anche  poeta  ? 

da.  Eccome  1 

Anch'*  io  de'  patii  ho  il  triplicalo  onore. 

Son  poeta,  aon  ranaico,  e pittore.  ( porle  ) 

Ora.  Biionoi  buono. -Mi  piace  auai.  In  un  Ar- 
lecchino anche  i versi  son  iollerabiU.  Ma  co- 
testi  signori  non  vengono.  Anderò  io  a solle* 
citarli.  Gran  paxienia  ci  vuole  a far  il  Capo 
di  compagnia  t ehi  non  lo  crede,  provi  nua 
settimana,  e protesto  che  gliene  onderà  via 
subito  la  volontà.  {parte  ) 

SCENA  IX 

Bianict  e PrraoRto. 

Bm.  Via,  signor  dottore , favorìteni , andiamo. 
Voglio  che  siate  voi  il  mio  cavaiier  servente. 

PeL  11  ciclo  me  ne  liberi. 

Bea.  Per  qual  cagione? 

Pet  Perchè  in  primo  luogo , io  non  son  cosi 
paao  che  voglia  soggettarmi  all' umore  stra- 
vagante di  una'donna.  In  secondo,  perchè  se 
volessi  farlo,  lo  farei  fuori  di  compagnia,  che 
ehi  ha  giudixio  porta  la  pusta  lontano  da 
casa  : e in  terao  luogo , perché  con  lei  farei 
per  l'appnnto  la  parte  del  dottore  nella  com- 
media intitolata  : La  Suocera,  e la  Nuora, 

Bea,  Che  vuol  dire  ? 

PeL  Per  premio  della  mia  servitù,  non  potrei 
altemlere  altro,  che  un  qualche  disprezzo. 

Bea.  Sentite , io  non  bado  a queste  cose.  Ser- 
venti non  ne  ho  mai  avuti,  e non  ne  voglio, 
ma  quando  dovessi  averne,  li  vorrei  giovani. 

PeL  Le  donne  Valtace.ano  sempre  al  loro  peggio. 

Bea,  Non  è peggio  quello  che  piace. 

PeL  Non  i' ha  da  cercar  quel  che  piace,  pia 
quel  che  giova. 

Bea,  Veramente  non  siete  buono  da  altro,  che 
da  dar  de'  huoni  eonsigli. 

Pet  lo  son  buono  per  darli,  ma  ella,  a quanto 
veggo,  non  è boona  da  riceverli. 

Bea.  Quando  sarò  vecchia  lì  riceverò. 

PeL  Principiis  obtta  ; aero  mediciVia  paralur, 

SCENA  X 

EccuiO,  Oaazto,  Plàcida  e ditti. 

Bea.  Buon  giorno,  signora  Placida. 

Pia,  Hiverisco  la  signora  Beatrice. 

Bea,  Come  sta  ? sta  bene  ? 

Pia.  Benissimo  per  servirla.  Ed  ella  come  sta  ? 

Bea,  Eh  così  cou.  Un  poco  abbattuta  dal  viaggiò. 

Pia,  Ohi  gran  patimenti  son  questi  viaggi! 

Bea.  Mi  fanno  ridere  quelli,  che  dicono,  che  noi 
andiamo  a spasso,  a divertirci  pel  mondo. 

Pia.  Spasso  eh  ? Sì  mangia  male,  si  dorme  peg- 
gio, si  patisce  ora  il  caldo  e ora  il  freddo. 
Questo  spasso  lo  lascerei  pur  volontieri. 

Ette.  Signore  mie,  hanno  terminato  i loro  com- 
plimenti ? 

PU  I miei  complimenti  li  finisco  presto.  R 

Bea.  lo  pure  non  m' iiigoiru  nelle  cerimonie. 

Ora.  Sediamo  dunque.  Scn'itore,  dorè  siete? 


Portate  da  sedere,  f i Servitori  portano  la 
aedief  tutti  sietlonOf  le  donne  Hanno  ricine  ) 
Or  ora  sentiremo  un  poeta  nuovo. 

Pia,  Lo  ^ntirò  volentieri. 

Eug.  Eccolo  cbe  viene. 

PeL  Poverìoo!  È mollo  magro. 


SCENA  XI 

LbLIO  e DITTI. 


Lei  Scrvitor  amilissimo  a lc«  signori.  ( tutti  lo 
eolutano  ) Favoriscano  di  grazia  | qual'  è di 
queste  signore  la  prima  donna  ? . 

One.  Ecco  qui  la  signora  Placida. 

LeL  Permetta,  che  con  tutto  il  rispetto  eserciti 
un  atto  del  mio  dovere.  ( le  bacia  la  manef^ 
Pia,  Mi  onora  troppo,  signore,  io  non  lo  raeriln. 
Lei,  Ella,  signora,  è forse  la  seconda  donna? 

( a Generica  ) 

Bea,  Per  servirla. 

Lei.  Permetta,  che  ancora  seco...  ( c.  s.  ) 
Bea.  No,  certamente.  (la  ritira) 

Lei  La  supplico...  ( lornn  a pt^orare) 

Bea.  Non  s' incomodi.  ( c.  s.  ) 

Lei  E mio  debito. 

Bea.  Come  coroand-i.  ( ghcla  bacia  ) 

Ono. Questo  poeta  è molto  cerimonioso,  («s/^ug.) 
Bug.  I poeti  colle  donne  sono  quasi  lutti  cosi. 
{ad  Ora.) 

Ora.  Elladnnqne  è il  signor  Lelio,  celebre  com- 
positore di  commniic,  non  è cosi  ? 

LeL  A' suoi  comandi.  Chi  c V.  S.  se  è lecito  di 
saperlo  ? 

Oro.  Sostengo  la  p.arte  di  primo  amoroso,  e so- 
no il  capo  della  comp.vgnis.  ^ 

LeL  Lasci  dunque,  clic  eserrili  sero  gli  alti  del 
mio  rispeltOi  (lo  rireriace  con  qffeUatù  ne) 
Ora.  La  prego,  non  s' incomodi.  Ehi  là,  dategli 
da  K'.'irre. 


I LeL  Ella  mi  onora  con  troppa  bontà,  (i  Serri 

I portano  mia  s^dia  e partono) 

Ora,  Si  accomodi. 

LcL  Ora,  se  mi  permette,  andero  vicino  a que- 
ste belle  signore. 

Ora,  Ella  st.i  volentieri  vicino  alle  donne.. 

Lei.  Vede  bene.  Le  nnUe  sono  l'rniiiiiiie.  Viva 
il  bel  sesso  ! Viva  il  1h*I  sesso  ! 

PeL  Signor  poeta,  eli  sono  servitore. 

LeL  Schiavo  suo.  Ctii  è ella,  mìo  padrone  ? 

PeL  II  dottore  per  servirla. 

Lei.  Bravo,  me  ne  rallegro.  Ho  una  bella  com- 
media fatta  per  lei. 

Pet.  Come  è intitolata? 

LeL  11  dottore  ignorante. 

PeL  Mi  diletto  anch’io,  sa  ella,  di  comporre,  ed 
ho  fatto  anch'io  una  commedia. 

LeL  Si  ? Com'è  intitolala? 

Pet.  Il  poeta  matto. 

LeL  Vira  il  signor  dottore-  Madama , ho  delle 
scene  di  tenerezza,  falle  apposi.!  per  voi,  che 
fanno  piangere  non  solo  gli  tidiinri  , ma  gli 
scanni  stessi,  (a  /lof.) Signora,  ho  per  voideìle 
scene  di  forza,  che  Tinno  battere  le  mani  an- 
co ai  palchi  medesimi,  {a  Bea.) 

Bug.  (Piangere  gli  scanni,  battere  le  mani  ai  pai* 
chi.  Questo  è un  poeta  drl  seicento.) 

Ora.  Favorisca  di  farci  godere  qualche  cosa  di 
l»ello. 

LeL  Questa  è una  commedia  a soggetto,  che  ho 
fjU.a  in  tre  qosrti  d'  ora. 

Pet.  Sì  può  ben  dire,  clic  è Citta  prccipitcvolis- 
simcTolmcutc. 
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LtL  Seni*  il  tìtolo  i Pantalone  padre  anmroio,  I 
jtrlM^hino  Sèrvo  fedele  . Briahelia  Mes>  fi 


con  Arlecchino  strvo/edeU  , BrifhetU  san 
zana  per  inUretie,  Ottavio  economo  in  villa 
e Kotaura  delirante  per  amore.  Ab  , che  oc 
dite  ? È bello  t Vi  pUoer  lolle  donne) 

Pia.  È un  titolo  tento  luogo , che  non  ne  lo 
rìcoftlo  più. 

JBea.  È un  tìtolo  che  comprtode  ^eai  tutte  le 
compegoie. 

lei  Qnetto  è il  bello  ; far  che  il  titolo  terre  di 
ergomcnto  ella  commedie. 

Ora.  Mi  perdoni , etgnor  Lelio.  Le  buone  com> 
medie  derpno  arer  1'  unità  dell' elione:  uno 
dere  eteere  l'argomento,  e templice  dere  et- 
aere  il  loro  titolo. 

teL  Bene.  Meglio  è abbondare  , che  mancare. 
Qneate  commedia  he  cinque  titoli,  prendete 
di  etti  quel  più  ri  piace.  Anti  fate  coti,  ogni 
anno  che  tornate  a reciurla,  mutate  il  titolo, 
e arrete  per  cinque  anni  una  commedia,  che 
parerà  tempre  nuora.  _ 

Ora.  Andiamo  aranti.  Sentiamo  come  principia, 
let  Ah  madama,  gran  piacere  prorerò  io , te 
errò  l’onor  di  tcrirere  qualche  cota  per  roi. 
(a  PUx.y 

Pia.  Mi  dUpUMp  che  lo  le  farò  poco  onore. 
UL  Ouinlo  mi  piace  U roelr»  idea*  Siele  fatU 
sp^U  per  aoalenere  il  carattere  di  una  beh 
leaaa  tiranna,  (o  5ea.) 

Bea.  Signor  poeta,  ni  burlae 
Lei  Lo  dico  con  tutto  il  cuore. 

Pet  Sijrnof  poeta,  di  iraiia,  ha  ella  mai  reciUto? 
ieéL  Ho  recitato  nelle  più  celebri  accademie 
dMtaMa.  - 

pet.  Mi  pare  , che  V.  S.  è latto  appunto  per 
le  fouie  di  caricatura. 

Ora.  E coai.  tignore,  ai  può  aentire  questo  sog- 
getto? 

Xel.  Eccomi,  subito  ri  senrot  Mto  pruno,  str^ 
doy  Panmone^  a Dottore,  scena  tfanuctzia. 
Ora.  Anticaglia,  anticaglia.  . ^ ^ , , , 

Lei.  Ma  di  gratta  ascoltatemi.  R Dottore  chuae 
la  fi^ia  a Pantalone. 

Euft.  e Pantalone  gliela  promette. 
zèrBraro,  é rero.  £ Pantalone  gliela  promette. 
il  Dottore  si  ritira,  Potitalone  picchia^  e càia- 
ma  Bosaurae 

Ora.  E Rossura  viene  in  istrada. 

Lei.  SI,  signore:  e Bosanra  riene  in  istrado. 
Ora.  Con  sua  buona  graaia,  non  voglio  sentir 
altro,  (smalta) 

lei  Perchè?  Che  cosa  c’c  di  male? 

Ora.  Questa  enorme  improprietà  di  far  venire 
le  donne  in  istrada  è stata  tollerala  in  Italia 
per  molli  anni  con  iscapito  del  nostro  de- 
coro. Grattc  al  cielo  Vabbiamo  corretta,  1 ab- 
biamo abolita,  e non  si  ha  più  da  permettere 
aul  nostro  teatro. 

£#L  Facciamo  cosi.  Pattudone  va  in  casa  delta 
figlia,  e il  DoUor  resta. 

Ora.  E frattanto  che  Pantalone  sta  in  casa,  che 
cosa  deve  dire  il  dottore? 

Lei.  Mentre  Pantalone  è in  casa.  Il  Dottore ... 
dice  auel  che  vuole.  Intfueslo,  sentite.  In  tfue~ 
sto,  dtrUcchino  servo  del  Dottore  vien  pian 
piano,  e dà  una  bastonala  al  padrone. 

Ora.  Cibò,  cibò:  sempre  peggio. 

Pet  Se  il  poeU  facesse  da  Dottore  il  «mo  an- 
derebbe  bene. 

Ora.  Che  il  servo  bastoni  il  padrone,  e una 
iodegnità.  Pur  troppo  è alato  praticato  dai 
comici  questo  bel  Ìsmo,  ma  ora  non  usa 


più.  Si  può  dare  maggiore  inetta?  Arleecfiino 
Mstona  il  padrone,  e il  padrone  lo  soffre 
perebè  è faceto?  Signor  poeta.,  se  non  ha 
quslche  cosa  di  più  moderno,  la  prego  non 
rinoomodi  più  olire. 
lei.  Sentite  almeno  ^esto  dialogo. 

Ora.  Sentiamo  il  diafe^^ 

Lei  Dialogo  primo.  Uomo  Donna  seae* 

CIO.  Uomo.  Tu  . sorda  piu  dei  vetdo,  non  odi 
il  mio  lamento?  Donna.  Olà,  vammi  lontano^ 
insolente  guiU  mosca,  o <iual  locano.  Uomo. 
Idolo  asto  diletto... 

Ora,  Non  posso  più. 

Ldn  Abbiate  compassione.,. 

Ora.  Andategli  a cantar  sol  colascione,  (perle) 

(Lei.  Donna.  Quanto  più  voi  mi  amate,  tanto 
più  mi  seccate.  Uomo.  Barbaro  cuora  in» 
grato, 

Eug.  Anch'io,  signor  poeta,  son  seccato,  (parte) 
Li.  Donna,  ra  pure,  amante  insano,  ^ tu  mi 
preghi  invano.  Uomo.  Sentimi  o donna,  o 
Dea... 

Pet.  Oh  mi  ha  fatta  venir  la  diarrea,  (parte) 
LeL  Donna.  Pàggi,  vola,  rparùct.  Uomo.  Zar- 
asan’.  o cruda  Arpia. 

Bea.  Vado  via,  vado  via... 

LeL  Bon  far  di  me  strapago. 

Pia.  Signor  |K>eta  mio,  voi  siete  passo,  (porte) 
LeL  Donna,  ffon  sperar  da  om  fùetà,  che  pie» 
là  di  te  non  ho.  Uomo.  Se  pietà  sla  ie  non  ho, 
disperato  morirò.  Cornei  tutti  sì  sono  partiti? 
Mi  hanno  piaoUto?  Cosi  scherniscono  un  u<^ 
* mo  deiU  mia  sorte?  Giuro  ai  cielo  mi  vendi* 
eberò.  Farò  loro  vedere  chi  aono.  Farò  recita- 
re le  mie  commedie  a dispetto  loro,  e se  altro 
luogo  non  troverò  per  esporle,  le  firò  reci- 
tar sopra  OD  banco  in  piasse  da  nna  compa- 
gnia di  valorosissimi  ccrvelani.  Chi  sono  co 
storo  che  pretendono  tutto  a un  tratto  di 
rinnovare  il  teatro  comioo?  Si  danno  ad  in- 
tendere per  avere  esposto  al  pubblico  alcune 
commedie  nuove  di  cancellare  tutte  le  vec- 
chie? Non  sarà  mai  vero  t c con  le  loro  n^ 
• vita  non  arriveranno  mai  a far  tanti  denari, 
quanti  ne  ha  Diti  per  UnU  anni  il  gran  Loa» 
vitato  di  Pietra. 

fUe  duo  primts 


atto  secondo 

SCENA  PRIMh 
Lslio  ed  AssSlmo. 

LeL  Signor  Anselmo,  son  d sperato. 

Ans.  Ma,  caro  signor,  la  ghe  va  ■ proponer  pw 
prims  commedia  una  strana  d un  sogget- 
to, (i)  che  no  Té  gnatica  boii  per  nna  com- 
pagnia de’ burallini.  . 

LeL  In  quanto  al  soggetto  mi  rimetto,  ma  »i  mio 
dialogo  non  lo  dovevano  itropaitare  coi». 

Ans.  Ma  no  sala  che  dialoghi,  uscite, 
rimproveri , concetti , disperttton  , tiraoe,  le 
aoD  cosse,  che  no  se  usa  più. 

LeL  Ma  presentemente  ohe  cosa  si  usa? 

Ans,  Commedie  di  carattere. 

(i)  Un  coKiVo  icAcIetro  di  commedia. 


IL  TEATRO  COMICO 


Oh  <Mte  cotBmedie  di  carature  | ne  lio 
quante  ne  roglio. 

jtns.  Percbé  dooca  po  gben'aU  propoato  qual* 
cbeduna  al  nostro  Capo  ? 

ÌM.  Perchè  non  crederai  «he  eriultani  arease* 
ro  il  ^ito  delle  commedie  di  carattere. 
jtns.  Ansi  V lulia  adesso  corre  drio  unicaroen> 
te  a sta  sorte  de  comioedie,  e gbe  dirò  de 
pili , cbe  in  poco  Umpo  ba  tanto  profila  el 
Don  gusto  nell'animo  delle  persone,  eoe  adesso 
anci  la  sente  bassa  decide  francamente  au  i 
caratteri  e su  i difetti  delle  immmedie. 

Xet  Questa  è una  cosa  assai  prodigiosa. 
jin».  Ma  ffbe  dirò  anca  el  perché.  La  commedia 
ré  itada  invenladrper  corre^er  i tùI,  s me- 
ter  in  ridicolo  i eattiri  costnm  : e quando  le 
commedie  da  i antichi  se  faoera  «m,  tatto  el 
popolo  deciderà,  perché  redeiido  la  copia  di 
un  carature  in  scena,  ogn'  un  trova  o in  sé 
atesso , o in  qualchedun  altro  P originate. 
Onando  le  commedie  soo  divenUde  mera- 
mente  ridicole  nissun  ghe  abbadava  più,  per- 
ché col  pretesto  de  far  rider,  se  ammetteva 
i più  alti , i più  sonori  spropositi.  Adesso , 
che  se  toma  a pescar  le  eonunedie  nel 
maf^um  della  natura,  i omeni  se  senU  (i) 
a btsegar  in  Ul  core,  e investindose  della  pas- 
aioo  , o del  carature  che  se  rappresenta , 
i sa  disoemer  se  la  passion  sia  ben  soateouda, 
se  et  osrattere  sia  ben  condotto  e osservh. 
i,ei.  Voi  parlate  in  maniera , cbe  pareU  più 
poeta,  che  commediante 
jiìtM.  Ghe  dirò,  padron.  Colla  mascheri  son  Bri- 
ghella, sema  maschera  son  omo,  che  se  non 
e poeta  perinvenrion,  ha  però  quel  diammi- 
mentO}  ohe  basta  per  intender  el  so  mestier. 
Un  comico  igooranU  no  poi  rinscir  in.niasaD 
carattere. 

ItL  (Ho  gran  timore,  che  questi  comid  ne  sap- 
piano più  di  me.  ) (Uro  amico,  fiiteroi  il  pia- 
cere di  dire  al  vostro  capo  di  compagnia,  che 
ho  delle  commedie  di  carature* 

Jns.  Ghe  lo  dirò , e la  poi  tornar  sUssera , o 
domattina,  che  gh'  averò  parla. 
leL  No  : avrei  fratU  di  farlo  adesso. 
jint.  La  vedej  s'ba  da  coneerUr  alcune  scene  de 
commedia;  adesso  noi  ghe  poderà  sbbadar. 
Lei  Se  non  mi  ascolta  subito,  vado  via  e dsrò 
le  mìe  commedie  a qualche  altra  compagnia. 
^u.  La  se  comodi  pur.  Nn  no  ghe  n'avcmo 
bisogno. 

LeL  II  vostro*  teatro  perderà  molto* 

Ant.  Ghe  vorrà  patienza. 

Ld.  Domani  devo  partire;  se  ora  non  mi  ascol- 
U,  ooo  saremo  più  a tempo. 

Ans.  La  vaga  a bon  viazxo. 

Ld  Amico,  per  dirvi  tutto  col  cuore  sulle  lab- 
bra, non  ho  denari,  e non  so  come  far  a man- 
giare. 

Atu,  QoesU  r é una  bella  raion,  cbe  me  per- 
suade. 

Id  Ni  raccomando  alla  vostra  aMÌsUnsa  i dite 
una  buona  parola  per  me. 

Arti.  Vado  da  sior  Orazio,  e spero  ebe  el  vegni- 
rà  a sentir  subito  costa  che  la  g'  ba  circa  ai 
caratteri.  (Ma  credo,  che  el  più  bel  carature 
de  commedia  sia  cl  suo,  cioè  el  poeU  affa- 
mado.  ) (porte) 


(i)  SMtiairt,  ricercare,  muovere. 


I SCENA  11 

Liuo  e poi  PLacma. 

LéL  Sono  venuto  in  una  congiuntura  pessima. 
I comici  sono  oggidì  illuminati;  ma  non  im- 
porta. Spirito,  e fi’ancbetsa.  Può  darsi , che 
mi  riesca  ^i  far  valere  l'impostura^  Ma  ecco 
la  prima  donna  cbe  tornii  lo  credo  dì  aver 
fatta  qualche  impressione  sul  di  lei  spirito. 

Pia.  Signor  Lelio:  ancora  qui? 

Ld  Si,  mia  signora:  qual  iovagfaiU  farfalla, 
mi  vo  raggirando  intorno  al  lume  delle  vo- 
stre popiUe. 

Pia.  Signore,  se  voi  seguitereU  questo  stile,  vi 
fareU  ridicolo. 

Ld  Ma  i vostri  libri,  che  chiamate  generici  non 
sooo  tutti  pieni  di  questi  concetti  7 

Pia.  1 miei  linri  che  conUnevano  Uli  concetti 
gli  ho  tutti  abbruciali,  e cosi  hanno  fatto 
tutte  quelle  reciUnti,  che  sono  dal  moderno 
gusto  tlluraiuaU.  Noi  fscciamo  per  lo  più 
commedie  di  carattere  preraediUUi  ma  quan- 
doni  accade  di  parlare  all' improvviso,  cu  serw 
viamo  dello  stile  famigliare,  naturale  e facile, 
pel  non  disUccarci  dal  verisimile. 

Ld  Qttaod'é  cosi,  vi  darò  io  delle  commedie 
scritte  eoo  uno  stile  si  dolce^  che  neU'  impa- 
rarle v'ineanUranoo. 

P/o.BasU  che  non  sia  stile  antico,  pieno  d'a/i- 
tiieìiy  e di  traslatL 

Ld.  L'Miusiy  forse  non  fa  bell' udire  7 11  con* 
trappoato  delle  parole  non  suona  bene  atl’o- 
recchio  ? 

Pia.  Fin  che  V antiteMÌ  é figura  va  bene;  ma 
quando  divenU  visto  é insotTribile. 

Lei  Gli  uomini  della  mia  aorU  vanno  dai  vizi 
trar  le  fifftrty  e mi  dà  l'animo  di  rendere  una 
graziosa  figura  di  repetitioìui  la  più  ordinaria 
Outf/bnia. 

Pia.  Sentirò  volentieri  le  belle  produzioni  dello 
spìrito  di  lei. 

Ld  Ab,  signora  Placida,  voi  avete  ad  essere 
la  mia  sovrana,  la  mia  stella,  il  mio  nume. 

Pia.  Questa  figura  mi  pare  /pei*òo/e. 

LeL  Andrò  invrsligamlo  eolia  mia  più  fina  ret- 
corica  tutti  i luoghi  topici  del  vostro  more. 

Pia.  (Non  vorrei^  che  la  sua  reuonca  intendesse 
di  passare  piu  oltre.) 

Ld  Dalla  vostra  bellezsa  ar^menio  filosofica’ 
mente  la  vostre  bontà* 

Pia.  Piuttosto  die  fUoso/b^  mi  parete  un  bel 
matematico. 

Ld  Mi  renderò  speculatiti  nelle  prert^alive 
del  vostro  merito. 

Pia,  Pallate  il  conto,  siete  un  cattivo  oì  iimeticoi 

Ld  Speso  che  colla  perfezione  dell' Occica,  po- 
trò speculare  la  vostra  bellezze. 

Pte.  Anche  in  questo  siete  un  pessimo  astrologo. 

LeL  E possìbile  cbe  non  v:^liate  esser  medtca 
amorosa  delle  mie  piaghe? 

Pia,  Sapete  cosa  sarò?  Un  giudico  legale^  che 
vi  fare  legare  e ooodurre  silo  spedale  de'paw. 
(Se  troppo  stéssi  con  lui,  farebbe  irepazzira 
ancora  me.  Mi  ha  fatto  dire  di  quei  concetti, 
che  sono  proibiti,  come  le  pistole  corte.) 

(parte) 
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^CENi  m I 

Lilio  « poi  Oiazio.  I 

tei.  Queste  prìncipesse  di  teatro  pretendono  I 

m?er  troppa  soTrenità  sui  poeti . e se  non  I 
fossimo  noi,  non  riscuoterebbero  dairndienza  i 
gli  applausi  Ma  ecco  il  signor  Capo:  conrie*  I 
ne  contenersi  con  esso  con  umiltà.  Oh  Cstne,  D 
fame,  sei  pur  dolorosa!  | 

Oi'a.  Mi  ha  oettó  il  signor  Brighella  che  V.  S. 
ha  delle  commedie  di  carattere  , e ancorché 

10  non  ne  abbia  bisogno,  tuttavolta  per  farle 
piacere,  ne  prenderò  qualcheduna. 

tei.  Le  sarò  clernameute  obbligalo. 

Oro.  Da  sedere.  (5ervi  porUuto  due  eodie  t par- 
tono) 

tet  (^Fortuna,  aiutami.) 

Ora.  FaToritemi,  e mostratemi  qualche  eosa  di 
bello. 

tei.  Ora  ri  serro  subito.  Questa  é una  corame- 
dia  tradotta  dal  francese,  e<l  é intitolala.. 

Ora.  Non  occorre  altro  Quando  è una  comme- 
dia  tradotta  non  fa  per  me. 

teL  Perchè  ? Dispreitate  voi  P opere  dei  Fran- 
cesi ? 

Ora.  Non  le  dispreizo;  le  lodo,  le  stimo,  le  re- 
nerò, ma  non  sono  al  caso  per  me.  i france- 
si hanno  trionfalo  nelP  arte  della  commedia 
per  un  secolo  intiero:  sarebbe  ormai  tempo, 
che  P Italia  facesse  conoscere  non  essere  in 
essa  spento  il  seme  de' buoni  autori,  i qu,ilt 
dopo  I greci  , ed  i latini , sono  stati  i primi 
ad  arricchire,  e ad  illustrare  il  teatro.  1 fran- 
cesi, nelle  loro  commedie,  non  si  può  dire 
che  non  abbiano  de'  bei  caratteri  e ben  so- 
stenuti , che  non  maneggino  bene  le  passio- 
ni, eolie  i loro  concetti  non  siano  arguti,  spi- 
ritosi, e brillanti;  ma  gli  uditori  di  quel  pae- 
se ai  contentano  del  poco.  Un  carattere  spio 
basta  per  sostenere  una  commedia  francese. 
Intorno  ad  una  sola  passione  ben  manf^giala, 
e condotta,  raggirano  una  quantità  di  perio- 
di, i nmli  culla  forza  delIVspriracre  prendono 
aria  ni  novità.  1 nostri  italiani  vogliono  mol- 
to più.  Vogliono,  clic  il  car.Mlere  principale 
sia  forte,  originale,  c'conosctulo:  che  quasi 
tutte  le  persone,  che  formano  gli  episodbaic- 
no  altrettanti  caratteri;  che  Pintreecio  sia  me- 
diocremente fccoDflo  d'accidenti,  e di  novi- 
tà. Vogliono  la  morale  mescolata  coi  sali , e 
colle  facezie.  Vogliono  il  fine  innaspetlalo,  ma 
bene  origin.ito  dalla  condotta  della  coromeiUa. 
Vogliono  tante  infinite  cose  che  troppo  luo- 
go sarebbe  il  dirtele  solamente coH'ufO,  col- 
la pratica  , col  tempo  si  può  arrivar  a cono- 
scerle e ad  eseguirle. 

tei.  Ma  quando  poi  una  commedia  ha  queste 
buone  quafità,  in  Italia  piace  a tutti? 

Ora.  Oh  signor  no.  Perchè,  siccome  ognuno, 
che  va  alla  rommedia  pensa  in  un  modo  par- 
ticolare, cosi  fa  in  lui  vario  efretto,  secondo 

11  suo  motlo  di  pensare.  Al  malinconico  non 
piace  la  haneilclls:  all'allegro  non  piace  la 
moralità.  Questa  è la  ragione,  per  cui  le  com- 
medie non  hanno  mai  , e mai  non  avranno, 
l'applauso  universale.  Ma  la  verità  però  si  è, 
che  quando  sono  buone  f alla  maggior  parte 
piacciono,  c quando  sono  cattive^  quasi  a tulli 
dispiaceinno. 

tei  QuamPè  cosi , io  ho  una  commedia  di  ca- 
rattere dì  mia  invenzione,  che  son  sicuro  pia- 
cerà alla  maggior  parte.  Mi  pare  d'aver  osscr 


vati  in  essa  tutti  i precetti , ma  quando  non 
li  avesù  lutti  adempiuti , son  certo  di  avere 
osservato  il  più  esseaaialt;,  che  è quello  della 
scena  stabile. 

Ora.  Chi  vi  ha  detto , che  U K«na  stabile  aia 
un  precetto  essenziale  ? 

Lei.  Aristotele. 

Ora.  Avete  letto  Aristotele  ? 

Lei  Per  disia,  non  1'  ho  letto,  ma  ho  acolito  a 
dire  così. 

Ora.  Vi  spiegherò  io  cosa  dice  Aristotele.  Que- 
sto buon  filosofo  intorno  alla  comomdia  ha 
principialo  a scrivere,  ma  non  ha  terminato» 
e non  abbiamo  di  lui,  sopra  tal  materia,  die 
poche  imperfetle  pagine.  Egli  ha  prescritta 
nella  sua  Poetica  Posservauza  della  scena  sta- 
bile, rispetto  alla  tragedia,  e non  ba  parlato’ 
della  commedia.  Vi  è dii  dice,  che  quanto  ha 
detto  della  tragedia  si  debba  intendere  anco- 
ra della  commedia,  e che  se  avesse  terminato 
il  trattato  della  commedia,  avrebbe  preacriUa 
la  scena  stabile.  Ma  a ciò  rispondevi , die  se 
Aristotele  fosse  vivo  presentemente,  cancel- 
lerebbe Diedcsìmo  quest'  arduo  precetto, 
perché  ds  questo  ne  nascono  mille  assurdi  » 
mille  improprietà,  c indecenze.  Due  sorta  di 
commedia  distinguo  : commedia  semplice^  e 
coAun»/ia  d* i/ut'eccio.  La  commedia  semffUce 
può  farsi  io  iscena  stabile.  La  commedia  d'm< 
treccio  così  non  può  farai  senza  durezza  ccf 
improprietà.  Gli  antichi  non  hanno  avuta  la 
facilità,  che  abbiamo  noi  di  cambiar  le  sceni^ 
e per  questo  ne  osservavano  l'unità.  Noi  avre- 
mo osservata  l'unità  del  luogo  sempre  che  si 
farà  la  commedia  in  una  stessa  città,  c molto 
più  se  si  farà  in  una  stessa  cas.v  : basta  che 
non  si  vada  da  Napoli  in  Oungh'a,  come  sen- 
za dilBcohà  solevano  praticar  gli  Spagnuoli,  i 
quali  oggidì  principiano  a correggere  questo 
abuso,  c a farsi  scrupolo  della  distanza  e del 
tempo.  Onde  concludo , che  se  la  commedia 
tenia  stiracchiature  , o iinpropriclà  può  farsi 
in  iscena  stabile,  si  faccia;  ma  se  per  l'unità 
della  scena, ti  hanno  a itilrnduire  degli  assur- 
di , è meglio  cambiar  la  scena,  e osservare  le 
regole  del  verìsimi.le. 

LeL  £d  io  ho  fatto  tanta  fatica  per  osservare 
questo  precetto  ! 

Ora.  Può  essere,  che  l.v  scena  slihile  vada  bene. 
Qual'è  il  titolo  della  comiDedi.-i  ? 

Lei.  Il  padi'e  mezzano  delle  proprie  /fiùtole. 

Ora.  Oimé!  Cattivo  argomento.  Quanto  al  pro« 
tagonista  della  commedia  c di  c^iitivo  costu- 
me, o deve  cambiar  carattere  coutro  i buoni 
precetti  o deve'  ricscire  la  commedia  stessa 
una  scelleraggtne. 

tei  Dunque  non  si  hanno  a mettere  sulla  sce- 
na i cattivi  caratteri  per  correggerli  c sver- 
gognarli ? 

Ora.  I cattivi  caratteri  si  mettono  in  iscena,  ma 
non  i èaratteri  scandalosi,  come  sarebbe  que- 
sto di  un  padre  , che  faccia  il  mezzano  alle 

arie  figliuole.  E poi  quando  si  vuole  in- 
arre  un  cattivo  carattere  in  una  comme- 
dia, si  mette  di  fisneo , e non  in  prospetto , 
che  vale  a dire  , per  episodio  , in  confronto 
del  rarallere  virtuoso,  perché  oiaggiormeole 
ti  esalti  la  virtù,  e si  deprima  il  vizio. 
Le/.*Signor  Orazio, non  so  più  cosa  dire.  Io  non 
ho  altro  da  offerirvi. 

Ora.  Mi  wtace  itiUiiitamentc  , ma  quanto  m 
avete  ofleito  non  fa  per  me. 


IL  TEATHO  COMICO 

tèi.  Signor  Orazio,  le  mie  miserie  sono  grandi. 

Orci.  Mi  rincresce,  ma  non  so  come  soccorrervi. 

Lei  Una  cosa  mi  resta  a ofTerìrvi,  c spero  che 
non  vi  darà  il  cuor  di  sprezzaHa. 

Om.  Dileni,  io  che  consiste? 

tei  Mella  mia  stessa  persona. 

Orti.  Che  cosa  dovrei  fare  di  voi  ? 

Lei  Farò  il  comico,  se  vi  degnate  accettami. 

Ora.  {sbalza)  Voi  vi  eaibitepcr  comico?  Un  poe- 
ta, ehc  deve  esser  maestro  de' comici  discen- 
de al  gratto  di  recitante?  Siete  un  impostore: 
e come  siete  stato  un  falso  poeta , cosi  sare- 
ste un  cattivo  comico.  Onde  riputo  la  vostra 
persona,  come  ho  le  opere  vostre  già  rifiutale, 
dicendovi  per  ultimo  che  v'  inganoate,  se 
credete,  che  ì comici  onorali,  come  noi  aia* 
uio,  diano  ricetto  a'vagabondi.  (parte) 

Aei  Vadano  al  diavolo  i soggetti,  le  commedie 
e la  poesia.  Fra  meglio*  che  mi  mettessi  a re- 
citare alla  prima.  Ma  ora  il  Capo  mi  scaccia, 
e non  mi  vuole.  Cbisd?  col  mezzo  del  signor 
Brighella  può  essere,  che  mi  accetti.  Tant'  è; 
mi  piace  il  teatro.  Se  nonson  buono  per  com- 
porre, mi  inciterò  a recitare  | come  quel  buon 
soldato,  che,  non  polendo  essere  capitano,  si 
coolenlò  del  grado  di  tamburino. 


Rot.  T'errò  ceUto  ìi  min  amore  fino  a tanto  , 
che  dal  mio  nleraio  mi  istiga  minacciata  ta 
t^stra  perdita. 

Fio.  Addio,  mia  cara  , consenatenU  ta  tfostra 
fide. 

Ros.  K mi  laeciate  si  insto  ? 

Fio.  Se  a i>0(0'0  grnitot’e  sorprende , saià 
stilalo  ogni  arcano. 

Kos.  £glt  non  t*iene  a casa  per  ora. 

SCENA  VI 
PaBriLOva  e ditti. 


SCENA  IV 

li  Succiai roBB  configli  in  mano  , e cerino  ac^ 
ceso,  poi  Placida  ed  Eucuio. 

Sue.  Animo,  signori,  che  l'ora  viene  tarda. 
Vengano  a provare  le  loro  scene.  Tocca  a Ao- 
saura,  e Ftorindo, 

Pia.  Eccomi  son  pronta. 

Bug.  Son  qui.  Suggerite,  (ai  su^erilore) 

Pia.  Avvertile  bene  , signor  suggeritore  t dove 
so  la  parte  suggerite  piano , duve  non  la  so 
suggerite  forte. 

Sttg.  Ma  come  farò  io  a conoscere  dove  la  sa,  c 
dove  non  la  sa? 

Pia.  Se  sapete  il  vostro  mestiere,  T avete  a co- 
noscere. Andate,  e se  mi  faielc  sbagliare,  po- 
vero voi  l 

Sug.  (Olà  è 1'  usanza  de' commedianti:  quando 
non  sanno  la  parte,  danno  la  colpa  al  sugge- 
ritore.) {jenti'a  e oa  a suggerù  e) 

SCENA  V 

Roiauba  e Floiiido.  (i) 

Mos.  Caro  Ftorindo,  mi  fate  torta  , se  du/dta- 
te  della  mia  fide.  Mìo  padre  non  ai’rii'erà 
mai  a disf}orre  della  mia  mano. 

Fio.  ffon  mi  fa  temer  rostro  pudre,  ma  il  mio. 
Può  darsi  che  il  signor  dottore , amandori 
fenerooieufe,  non  voglia  la  *'oi/ra  rovina",  mn 
Pamore  che  ha  per  voi  mio  patire,  mi  mene 
in  angoscia,  e non  ho  cuore  per  dichiarai  tai 
ad  esso  rivale.  I 

Bos.  Mi  credete  veri  tanto  sciocca,  eh*  io  voglia  I 
ticco/uemire  alle  notte  del  signor  Pantalone?  j 
Ho  detto  che  sarò  sposa  in  casa  Bisognosi, 
ma  fra  me  intesi  del  figlio  e non  del  padre.  ' 

Fio.  Eppure  egli  si  lusinga  di  possei/eivi,  e 
gtuti  a me , se  ditcopriue  la  nostra  corri- 
spoìuienzal 

(i)  Due  parti  della  commedia  che  si  provano, 

recitale  da  Placid  i,  ed  Eugenso. 
uuLUoai  Tua.  i 


Pan.  (di  dentro)  O de  casa,  se  poi  vegpir  f 
Fio.  Oimè!  mio  padre. 

Ros.  Nascondetevi  in  quella  camera. 

Fio.  P'errà  a parlarvi  (Pamore. 

Ros.  Lo  seconderò  per  non  dar  sospeUa. 

Fio.  Secoiulatelo  fino  a un  certo  segno. 

Ros.  Presto,  presto,  partite. 

Fio.  Oh  amor  fatale,  else  mi  obbliga  ad  euere 
geloso  di  mio  padre  medesimo  ! (sì  litha) 
Pan.  Gh*  è nissun  ? Se  poi  vrgnir  f 
Ros.  Venga,  venga,  signor  Pantalone. 

Pan.  Siova  Itosaura,  jmtrona  reverita  Xela  sola? 
Ros.  SI,  signore  , son  sola.  ìMÌo  fpodre  è fuot  t 
di  casa.  • 

Pan.  Se  contentela,  che  me  firma  un  pochetto 
con  eia.  o vorta  che  vaga  via? 

Ros.  Ella  è il  padrone  di  aiulare,  e di  stare  a 
suo  piacere. 

Pan.  Grazie,  la  mia  cara  fio.  (i)  Benedetta  quel- 
la bocchetta,  che  dise  quelle  belle  pai'ole. 

Kos.  Mi  fa  ridere,  signor  Pantalone. 

Pan.  ^‘uor  allegro  et  del  l*  aiuta.  G*  ho  gu. 
sto,  che  riilè,  che  stè  ailrgra  e qtustulo  ve  vedo 
de  bona  voggia , sento  propruunente,  che  et 
cuor  me  bagola,  ( a) 

Ros.  M*  immagino,  cAe  sarà  renato  per  ritrora- 
re  mio  fMuh'e, 

Pan.  No,  cdonna  mia  , no  speranza  mìa,  che 
no  son  vrgnu  per  el  pepa,  son  vegnU  per  la 
tata.  (3) 

Ros.  E chi  è questa  tata  ? 

Pali.  Ah  furbettal  .Ih  Unita  de  sto  cuori  Lo  sa- 
vè  che  sfHtsemo,  che  moro  per  vù? 

Ros.  Vi  sono  molto  tenuta  del  vostro  amore. 
Pau.  Ale  curie.  Za  che  sema  soli , e nissun  ne 
sente , ve  conlenteu , ve  degneu  de  occompa- 
^noM'c  in  nialrintonio  con  mi  ? 

Ros.  Signore,  bisognerà  parlarne  a mio  padre. 
Pan.  Vostro  sior  pare  xe  mio  bon  amigo,  e spe- 
ro che  noi  me  dirà  de  no.  Ma  vorave  sentir 
da  và,  le  mie  care  viscere^hdo  parole  che  le  con- 
solasse el  mio  povero  cuor.  Vorave,  chevu  me 
disessii  sior  si,  sior  Panialon,  lo  torà,  gke 
voggio  tutto  el  mio  ben  ; sibbrn , che  C è vec- 
chio, et  me  piate  tanfo.  Se  me  disasi  cusif 
me  fi  andar  in  bruo  de  lasagne  (^) 

Ros.  lo  queste  cose  non  le  so  aii'e. 

Pan.  Disè,  fìa  mia,  aveu  mai  Jàtio  V amor? 
Ros.  No,  signore,  mai. 

Pan.  No  save,  come  che  se  filza  a far  V amor? 

(i)  figlia.  Cara  fia,  cioè  cara  figlia,  è frase  ve- 
I Deiìana  amorosa,  che  s'  usa  con  persone  grate. 


(a)  giubila. 

b)” 


(5)  Termine,  con  cui  i bambini  clttimano  (• 
I sorelle. 

(4)  io  brodo  di  maccheroni.  « 
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IO  GOLDOm 

Kos.  Non  lo  sOf  in  veritiu 
Pso.  Vo  r ifwc^oeru  mi,  cara,  V insegnerò 
mù 

Kos.  Queste  non  mi  paion  cose  per  U tua  età. 

Psn.  j4mor  no  porta  lispetto  a nissun.  TWito  el 
frritee  i zoveni  quanto  i vecchii  e tanto  i t'eo 
chi  quanto  i ioveni  bisogna  compaiirliy  co  i 
xe  innamoraL 

Fio.  Ifunque  abbiate  compassione  anche  a me  se 
sono  innamorato. 

Paa.  Come}  Qua  ti  xeì 

Fio  Si.  sigtiore,  ton  qui  per  quella  stessa  cagio* 
ne  che  Jà  ^ui  essere  l'Ok 
PsD.  Confesso  el  %*erOf  che  tremo  data  colera^ 
e dal  rossor , vedendo  in  fazza  de  mio  fio 
scoverte  le  mie  debolezze.  Xe  granda  la  teme- 
rità  de  comparirme  davanti  in  lutus  congìun- 
tura  tanto  pericolosa  ; ma  sta  sorpresa  , sto 
scoprimento  servirà  de  fren  ai  to  dessegni,  e 
alle  mie  passion.  Per  remediar  al  mal  esem- 
pio , che  f ho  dà  in  sta  occasion , sappi  che 
me  condanno  da  mi  medesimo,  che  confesso 
esser  sta  tropo  debole,  tropo  facile,  tropo  mal- 
to. Se  ho  dito,  che  i vecchi,  e che  i zoveni,  che 
s' innamora,  merita  compatimento,  V è stà  un 
trasporto  delP  amorosa  passion.  Per  altro  i 
vecchi  che  e*  hafioi,  no  i s*  ha  da  innatno- 

V n ■_  r 


o qasttr'  ore  a sftaUrsi,  e poi  Ì signori  comici 
sempre  grìdsoo,  e non  si  contentano  mai.  So* 
no  Tent'ore  sonate,  e sa  il  cielo  se  il  signor 
Capotti  compagnia  mi  darà  nemmenuda  pria- 
so.  Colombina...  {chùtma  Jorte') 

I^ìl  Son  qui,  son  qui. 

Sue.  Animo,  che  è tardt.(entra,  e va  a suggerire) 

Col.  Povera  signora  Bosaura,  povera  la  mia  pa- 
drona ! Che  cosa  mai  lui  che  pituige,  e si  di- 
spera? Eh  so  ben  io  cosa  vi  vorrebbe  pel  suo 
male.  Un  pezzo  di  giot^inoKo  ben  fatta,  che  le 
facesse  ftassare  la  nuilinconia.  Ma  il  punto  sta, 
che  anch*  io  ho  bisogno  dello  slesso  medica- 
mento. Arlecchino  e Brighella  sono  ugual- 
mente accesi  delle  mie  strepitose  bellezze,  ma 
non  saprei  a qual  di  loro  dar  dovessi  la  pre- 
ferenza, Brighella  è troppo  furbo,  Arlecchino 
è troppo  sciocco.  V accorto  vortà  fare  a mo- 
do suo,  V ignorante  non  saprà  fare  a modo 
mio;  col  furbo  starò  male  di  giorno,  e collo 
SCIOCCO  starò  male  di  nolfe.  Se  vi  fosse  qual- 
cheduno , a cui  potessi  chiedere  consiglio , 
glielo  chiederei  volentieri. 


mondo.  Onde  fora  tutti  do  de  sta  casa.  Mi 
per  eletion,  ti  ver  obbedienza.  Mi  per  rime- 
diar al  scond<a/o  che  P ho  dà,  ti  ver  imparar 
a viver  con  cautela,  con  più  giudizio  con  più 
rispetto  a to  f*are. 

Fio.  Ma,  signore... 

Pan.  Animo,  diga,  fora  subito  de  sta  co^a. 

Fio.  Permettetemi., 

Pan.  Obedissi,  o le  trarrò  toso  della  scala  con 
le  mie  man. 

Fio.  (Afolai/el/issìma  gelosia  che  mi  rendesti  im- 
paziente. ) ( parte  ) 

Pan.  Stara  Btnaura,  no  so  cosso  dir.  y*ho  vote- 
sto  ben,  ve  ne  *»oggio  aticora,  e ve  ne  vorrò. 
Ma  un  momento  solo  ha  deciso  de  vu,  e de 
mi  De  vu,  che  no  sarò  più  tormentada  da  sto 
povero  vecchio,  de  mi,  che  morirò  quanto- 
prima  , sacrificando  la  vita  al  mio  decoro  , 
alla  mia  estimazion.  ( parte  ) 

Kos.  Oimè , qual  gelo  mi  ricerca  le  vene?  In 
quale ^a^tazione  si  ritrova  il  mio  cuore?  Dite 
piano  che  la  parte  la  so.  Fiorindo,  scoperto 
dal  padre,  non  verrà  più  in  mia  casa,  non 
sarà  più  il  mio  sposo?  Ahi,  che  il  dolore  mi 
uccide.  Ahi  , che  f affanno...  suggerite  che 
non  me  ne  ricordo.  Ahi  che  f osanno  mi  op- 
prime. Infelice  Bosaura,  e potrai  vivere  senza 
il  tuo  diletto  Fiorindo  ? E so,^*rai  questa 
dolorosa..  Zitto.,  questa  dolorosa  separazione? 
Ah  no.  A costo  di  perder  tutto,  a costo  di  peri- 
e di  morte , voglio  andas'C  in  traccia  dei- 
idolo  mio,  voglio  superasi  Cavverso...  P av- 
verso fato  E taglio  far  conoscere  al  mondo.. 
Maladetto  il  suggerilorr  rhe  non  sì  sente,  non 
Voglio  dir  altro....  (poite) 

SCENA  VII 

71  SvocBtiTORB  col  Ubro  in  mano,  poi  Vittobu 

Sng.  Animo,  Colombina,  Tocca  a Colombina  c 
poi  ad  Arlecchino.  Non  la  Irniscono  mai.  Ma  I 
Ldelto  questo  mestiere!  Bisogna  star  qui  Ire  | 


SCENA  Vili 

Bsiovblla,  e AiLBCcmiro  che  ascoltano  e dbttl 

Col.  Basta  andrò  girando  per  la  città,  e a quars- 
te  donne  incostU'erò , voglio  domandare , sa 
fa  meglio  prendere  un  marito  accorto,  o un 
marito  ignorante, 

«Bri.  ifecorto.  accorto.  ì « 

Ari.  Ignorante,  ienoran,..  i •’ ««"““O 
Col.  Ognuno  difende  la  propria  causa. 

Bri.  Mi  digo  el  vero. 

Ai'L  Alt  g''  ho  rason. 

Bri.  E te  lo  proverò  con  argomenti  in  forma- 
Ari.  E mi  lo  proverò  con  argomenti  in  scarpa  (i) 
Col.  Bene,  chi  di  roi  mi  persuaderà,  sara  mio 
marito. 

Bri.  Mi,  come  omo  accorto,  sfadigherò , suderò, 
peìchè  in  casa  no  te  manca  mai  da  magnari 
Col.  Questo  è un  buon  capitale. 

Ari.  Mi,  come  omo  ignorante  , che  no  sa  far 
niente,  lasserò  che  i boni  amici  porta  in  casa 
da  magnar  e da  bever. 

Col.  Aliene  così  potrebbe  andar  lena. 

Bri.  Mi,  come  omo  accpi-to,  che  sa  sosteffiù'  ol 
punto  d onor,  te  farò  respettar  da  lutti. 

Col  Mi  piace. 

Ari.  Afi,  come  omo  ignorante  e pacifico,  farò 
che  tutti  te  voja  ben. 

Col.  Non  mi  dispiace. 

Bri.  Mi,  come  omo  accorto,  regolerò  perfettamen- 
te la  casa. 

Col.  Buono. 

Ari.  Miy  come  omo  ignorante,  lasserò  che  ti  la 
ì-egoli  ti. 

Col.  Afegh'o. 

Bri.  Se  ti  vorrà  diVertirte,  mi  te  condurrò  da 
per  tutto. 

Col.  Benissimo, 

Ari.  Mi  te  ti  vorrà  andar  a spasso,  le  lasserò 
aiutar  sola  dove  li  voL 
Col.  Ottimamente. 

Bri.  Mi  se  vedrò  che  qiudche  zerbinotto  vegna 
per  iiuolentarte,  lo  scazzerò  colle  brutte. 

Col.  Biavo. 

Ari.  Mi,  se  vedrò  qualchedim,  che  te  zira  d*  in- 
torno, darò  lago  alla  fortuna. 

(i)  faceaia,  contrapponendo  la  Karpa  alla  forma» 
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Col.  Bratissimo, 


Brt.  ìii  M troi^rn  qualchedun  m caea^  et  cofh 


Bri.  Coesa  direuì 
Ari.  tossa  te  pas  ? 

Col.  Ora,  che  ho  sentite  le  vostre  ragioni  ^ con- 
cludo y che  Brighella  pare  troppo  rigoroso  y e 
Ariecchitio  troppo  paziente.  Ónde y Jote  così, 
impastatevi  tutti  due^faie  di  due  pazzi  un  sa- 
vio, ed  allora  vi  sposerò»  (parto) 

Bri.  Arlecchino? 

Ari.  Brighella? 

Bri.  Com'  eia?  * 

Ari.  Com*  eia  ? 

Bri.  Tiy  che  ti  è un  maccaron,  ti  U poi  isapa- 
star JacHmente. 

Ari.  Piuttosto  ti,  che  li  è usta  lasagna  senza 
ds^to,  e senza  roverso. 

Bri.  Basta,  no  V è mio  decoro,  che  me  metta  in 
conwetenza  con  tL 

Ari.  <^lu  cossoy  che  podemo  far?  Colombina  sa 
far  la  furba,  e P accorta,  quando  che  la  volf 
ergo  impastemose  tutti  do  con  eia , e faremo 
de  tre  paste  una  pasta  da  far  biscotto  per  le 
galere.  (parto) 

SCENA  IX 

BatcBiLLA,  poi  Culaio  ed  Eoonrio. 

Bri.  Co«fù  per  quH  che  vedoy  V è goffo,  e de- 
stro f ma  no  saria  mio  decoroy  che  me  lassas- 
se da  là  superar.  Qua  ghe  voi  spirito  , ghe 
$n>l  insegno.  Qual  piloto  , che  trovandose  in 
allo  mar  colla  navey  osservando  dalla  bussola 
• della  calamitOy  che  el  vento  sbalza  da  gorbia 

0 stracco , ordena  ai  marineri  sitar  le  veUf 
eusi  anca  mi,  ai  marineri  dei  mii  pensieri... 

Ora.  Baita  cosi,  basta  cosi. 
jins.  Obbligatissimo  alle  tue  graiio.  Perché  no 
▼orola  che  fenissa  la  mia  scena? 

Ora.  Perché  <|ueste  comparazioni,  queste  alle' 
gorie  non  si  usano  più. 

Aru.  E pur  quando  le  se  fa,  la  zente  sbatte  le 
man. 

Ora.  Bisogna  vedere  chi  è che  batte.  La  gente 
dotta  non  s^  appaga  di  que.«le  fredtlure.  Che 
diavolo  di  bestialità!  Paragonare  P uomo  in- 
namorato al  piloto,  che  é in  mare,  e poi  dire; 

1 marinari  dei  miei  pensieri  i Queste  cose  il 
poeta  non  le  ha  scritte.  Questo  è un  para- 

>gone  recitato  di  vostra  testa. 

Ans.  Donca  non  ho  da  dir  paralelli  ? 

Ora.  Signor  no. 

j4ns.  Non  ho  da  cercar  allegorie? 

OrtL.  Nemmeno. 

Mns.  Manco  fadiga»  e più  sanità.  ( porle  ) 
('.SCENA  X 
Oaizio  ed  Eeosvio. 

Ora.  Vedete?  Ecco  la  ragione»  per  cui  bisogna 
procurar  di  tenere  i commedianti  legati  al 
premeditato,  perchè  facilmente  cadono  nello 
antico,  e ncir  inverisìmile. 

Eug.  Dunque  s'  hanno  d*  abolire  intieramente 
le  commedie  all’  improvviso? 

Ora.  Intieramente  no  \ anzi  va  bene  .che  gli 
italiani  si  mantengano  in  possesso  di  far  quel- 
lo, che  non  hanno  avuto  coraggio  di  far  le  al< 


tre  nazioni  I francesi  sogliono  dire,  che  i 
comici  italiani  sono  temerari , arrischiaodost 
a parlare  in  pubblico  alP  improvviso , ma 
questa,  che  può  dirsi  temerità  ne’comici  igno^ 
rami,  é nna  bella  virtù  ne' comici  virtuosi; 
e ci  sono  tuttavia  de' personaggi  eccellenti, 
che  ad  onor  dell'  Italia,  e a gloria  dell*  art* 
nostra,  portano  in  trìoofo'con  merito^  e con 
applauso  1'  ammirabile  prerogativa  di  parla- 
re a soctciio  (t),  con  non  mioore  eleganza  di 
quello  ^e  potesse  fare  un  poeta  scrivendo. 

Eug.  Ma  le  roasebere  ordinariamente  patiscono 
a dire  il  premeditato. 

Ore.  Quando  il  premeditato  é grazioso  e bril- 
lante, bene  adattato  al  carattere  del  perso- 
naggio che  deve  dirlo  , ogni  buona  maschera 
volontieri  lo  impara. 

Eug.  Dalle  nostre  commedie  di  carattere  non 
SI  potrebbero  levar  le  maschere  7 

Ora.  Guai  a noi,  se  facessimo  una  tal  novità: non 
è ancor  tempo  di  farla.  In  tutte  le  cose  non 
è da  mettersi  di  fronte  contro  all'  universale. 
Una  volta  il  popolo  andava  alla  commedia 
solamente  per  ridere , e non  voleva  vedere 
altro  che  le  maschere  in  scena;  e se  le  parti 
serie  facevano  un  dialogo  uo  poco  lungo,  si 
annoiavano immediatameute:  ora  si  vanno  av- 
vezzando a sentir  volentieri  lo  parti  serie,  e 
godono  le  parole,  e si  compiacciono  degli  ac- 
cidenti, e giislaQO  la  morale,  e rìdono  del 
sali  e dei  friszi  cavati  dal  serio  medesimo; 
ma  vedono  volontieri  anche  le  maschere , e 
non  bisogna  levarle  del  tutto,  anzi  convìen 
cercare  di  bene  allogarle,  e di  sostenerle  con 
merito  nel  loro  caraltere  ridicolo,  anche  a 
fronte  del  serto  più  lepido,  e più  grazioso. 

Eug.  Ma  questa  è una  maniera  di  comporre  as- 
sai difQcile. 

Ora.  È una  maniera  ritrovala, non  ha  molto,  alla 
di  cui  comparsa  tulli  si  sono  invaghiti,  e non 
andrà  gran  tempo,  che  si  sveglieranno  i più 
fertili  ing^i  a migliorarla,  come  desidera  di 
buon  cuore  cbi  l' ha  inventata. 

SCENA  XI 

PzTaomo  e ùmt. 

PeL  Servilor  dì  lor  signori. 

Ora.  Riverisco  il  signor  Petronio. 

PeL  Voleva  provar  ancor  io  le  mie  leene;  ma 
pormi  che  ci  sia  poco  buona  disposizione. 

Ora.  Per  questa  mattina  basta  cosi.  Proveremo 
qualche  altra  cosa  dopo  pranzo. 

Pel.  lo  sto  lontano  di  casa,  mi  rìncresee  aver 
d'andare  e tornare. 

Eug.  Eh  resterete  qui  a pranzo  dal  signor  Ora- 
zio;  già  faccio  conto  di  restarci  aucor  io. 

Ora.  Padroni,  s'accomodtoo.  ‘ * 

SCENA  XII 

il  ScccBziToaz  dalla  scenoy  poi  Avsblmo  , Litio 
e OtTTt. 

Sug.  Qiiand'  è così,  starò  anch'  iò  a ricevere  le 
sue  grazie,  (^aà  Óra.) 

Ora.  Si,  signore,  mi  maraviglio,  (li  Sug.  enlre)> 

Ans.  Sior  Orazio  , so  che  l' ha  tanta  Iwotà  per 
mi»  che  no  la  me  negherà  una  grazia. 

(i)  All'improYfiso. 
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Ift.  rivtrntia) 

Oro.  Dii*  purr,  io  quel  che  pouo  tì  icrrirù. 

Ut  ( come  soyra  ) 

^fiM,  L'  è qui  el  i»or  Lelio.  £1  desidera  de  Air 
et  comico)  el  c'ha  drJ  spirito^  e durabilità: 
•ta  eompagoìa  la  g'ba  bisogno  d'un  altro  mo- 
roso) la  me  fatta  ita  fineita,  la  lo  rìccva^  io 
grazia  mia. 

leL  ( come  eopra) 

Ora.  Per  compiacere  il  mio  caro  signor  Aoiel* 
n>o,  lo  farei  Toleotìeri,  ma  chi  mi  auìcura, 
che  poua  riuscire? 

Àni.  remo  cusip  provemoto.  Se  eonlcoUla  sior 
Lelio  de  far  uiza  pìccola  prora? 

te{.  Sono  cooieotissimo-  Mi  rincresce,  che  ora 
non  posso»  mentre  non  avendo  beruto  la  cioè- 
celala,  sono  di  stomaco»  e di  voce  no  poco 
debole. 

Ora.  Faremo  eoaij  torni  dopo  pronao»  • ai  fio- 
rerà. 

Lei.  Ma  frattanto  dove  aerei  io  d'andare? 

Ora.  Vada  a casa,  poi  tomi. 

LeL  Casa  io  noa  ne  bo. 

Ora,  Ma  dorè  è alleviato? 

L^.  In  nessun  luogo. 

Oa.  Quapt'  ^ cb’è  in  Venezia? 

LeL  Da  ieri  in  qua. 

Ora.  E dove  ba  mangiato  ieri? 

Lei.  In  nessun  luogo. 

Ora.  Ieri  non  ha  mangiato? 

LeL  Né  ieri,  né  stamattina. 

Ora.  Ma  dunque  come  tara?... 

£ug  Signor  poeta»  venga  a pranzo  dal  Capo  di 
compagnia. 

LeL  Riceverò  le  tue  grazie,  signor  Capo,  perchè 
questi  appunto  son  gP  ineem  de'  poetL 

Ora.  lo  non  U ricevo  perpocta,  ma  per  comico. 

questo  e un  incer- 
to anche  dei  oomiea  quamto  ai  fa  la  prova. 

Ora.  Oh  mi  perdoni!  Mi  tornerebbe  un  bel 
conto» 

LeL  Questa  è CiUa,  non  ae  ne  parli  più.  Otti 
vedrà  la  mia  abilità. 

Pet,  E b prìncipieremo  a vedere  alla  tavola. 

SCENA  XIII 

Virroaia  e otm. 

Vit  Signor  Orario,  è arrivata  alla  porta  una 
forestiera  piena  di  riccioliot,  totU  nrio.  e eoi 
tabsirioo,  col  capellino»  n «hnaanda  del  Capo 
di  eompa^ia. 

Cta,  Venga  avanti. 

Lei  Non  sarebbe  meglio  rioeverla  dopo  desi- 
•are? 

Ora.  Sentiamo  che  cosa  vuole. 

VìL  Ora  la  facciamo  passare. 

UaBdiamo  un  servitore. 

Eh  io  soD  la  serra  da  burla»  la  Caro  anche 
davvero,  (parte) 

SCENA  XIV 

pLACiOA,  BaATaica  e ditti.  j 

pia.  Grand'  aria  1 grand'  aria  I 

Pea.  Bellette  granai!  bellezze  grandii  j 

Ora  Che  cosa  e'  è»  signore  mie? 

Ha.  Vieo  su  della  scala  una  forestiera  che  in- 
canta. 

Bea.  Ha  il  servitore  colla  livrea,  sarà  qualche 
gran  signora. 

Ora.  Or  ora  la  vedremo.  Eccola. 


SCENA  XV 

Ettovota  con  un  ierriiore  e orm. 
j £3e.  Serva  a lor  signori. 

I Ora.  Scrritor  ossequiosissimo»  mia  signora.  ( le 
j donne  le  Jàtmo  nWrrriza,  e tutti  gli  uomi/tf 
I stanno  col  capello  in  mano.  ) 
j EU,  Sono  comici,  lor  signori? 

I Ora.  Sì,  signora»  per  servirla. 

Eie,  Chi  è il  Capo  detta  coiopagaia? 

Oia.  lo  per  obbedirla. 

I £3r.  E questa  è la  prima  donna?  ( reno  Pia.  ) 

' Pia.  A' suoi  comanoi.  ( con  una  rirerenta) 

E2e.  Brava  j so  che  vi  fate  onore. 

; Pia.  Grafie  alla  sua  bontà. 

I EÀe.  Io  pure  vado  volonlieri  alle  commedie,  e 
I qoamlo  vedo  buiIbnerie,rido  come  una  pazza. 
Ont.  Ci  favorisca  di  grazia,  acciò  eh'  io  non  man* 
i caari  del  mio  dovere:  mi  dica  con  chi  ho  l*o- 
nor  di  parlare. 

EU.  Son  virtuosa  di  musica.  ( ttuti  si  guardano 
fra  di  loro,  e sì  mettono  il  cappello  in  Usta} 
Ora  Ella  è dunque  una  cantatrice? 

EU.  Sono  virtuosa  di  musica. 

' Ora.  Insegna  forse  la  musica? 

EU.  No»  signore,  canto. 

Oro.  Dunque  è cantatrice. 

Ha.  Fate  voi  da  prima  donna?  ( ad  Eteon.  ) 
EU.  Qualche  volta. 

Pia.  Brava»  vi  verrò  a vedere.  (hurUndola) 

Pet  Anch'  io,  signora,  quando  senio  le  smorfie 
delle  cantatrici,  crepo  dalle  risa. 

Lei.  Perdoni  in  grazia  » non  c ella  la  sigixMra 
Eleonora  ? 

EU.  Si»  signore»  per  l'appunto. 

Lei.  Non  ri  ricorda»  che  na  recitato  io  un  mio 
dramma? 

£Ze.  Dove  ? Non  mi  sovviene. 

LeL  A Firenze. 

EU.  il  dramma  com'era  intitobto  ? 

Lei,  La  Bidone  in  iBernesco» 

Ge.  Si  signore,  è vero,  lo  faceva  U prima  par- 
te. Anzi  l'impresario  andò  fallito  per  cagione 
del  libro. 

LeL  Tutti  dicevano  a cagione  della  prima  don* 
Da  t per  altro  mi  rimetto. 

Bea.  Dunque  ella  recita  in  opere  buffo? 

Eie.  Si,  signora,  qualche  volta. 

Bea.  E viene  a riaere  delle  bulfonm^ie  dei  com- 
medisnti? 

EU  Vi  dirò.  Mi  piace  tanto  il  vostro  modo  di 
trattare»  che  verrei  voìentteri  ad  unirmi  oen 
voi. 

Ora.  Vuol  fare  la  commediante  ? 

EU.  Io  la  commediante  ! 

Oro.  Ma  dunque  che  cosa  vuol  fare  con  noi? 
EU.  Verrò  a cantar  gl'intermezri. 

Ora.  Obbligatiisimo  alle  sue  grazie. 

EU.  11  compagno  lo  troverò  io  » e con  cento 
zecchini  vi  assolverete  dalla  spesa  di  tutti 
due. 

Ora.  Non  piu  di  cento  zecchini? 

EU.  Vbggi , alloggi , piccolo  vestiario  » queste 
sono  cose,  che  d s'iotendoDO. 

Of*a.  Eh  benbrimo^  cose  che  si  usano. 

EU.  Gli  intennezzi  gli  abbiamo  noi:  ne  faremo 
uattro  per  obbligo  in  ogni  piazza,  e volen- 
ooe  di  più  ci  farete  un  regalo  di  dieci  lec- 
chini  per  ogni  muta. 

Ora.  Anche  qui  non  c'  è male. 

EU.  L'orcbeslra  poi  deve  essere  suiUckntt. 
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Ora.  QuPtto  »^ot«ade. 

Ì5U.  Abili  ouovi. 

Ora.  Ho  il  urto  in  cau. 

£U.  Il  mio  •Ufltfre  fa  U part«  muta,  e ai  con- 
tenterà di  quello  che  darete. 

Ora.  Anche  il  aerritore  e diacreto. 

£te.  La  rou  è aggiustala,  mi  pare. 

Ora.  AggiustaliuMna. 

£3fe.  Dunque... 

Ora.  Dunque  signori  noi  non  abbiamo  bisogno 
di  lei. 

Tuoi  Bravo,  bravo.  (con  aUegria) 

SU.  Cornei  Mi  diapresate  cosi  ? 

Oro.  Cou  credete  , signora  mia , che  i romici 
abbiano  bisogno,  per  far  fortuna  , dell'  aiuto 
della  musica  r Fnr  troppo  per  quatte  tempo 
Taiic  nostra  si  è avvilita  a segno  di  mendicar 
dalla  musica  i suffragi  per  tirar  la  gente  al 
teatro.  Ma  graaie  al  rielo,  si  sono  lutti  diain- 
gannati  i io  non  voglio  entrare  nel  merito,  o 
rml  demerito  de'  professori  di  canto  , ma  vi 
dico,  cbe  tanto  é virtuoao  il  musico , quanto 
il  comico,  qnand'cmnno  sappia  il  tuo  mestie- 
re} eoa  questa  dUferenta  , che  noi  per  oom- 
pan're,  dobbiamo  studiare  per  necessità , ma 
voi  altre,  vi  fate  imboccare  cornei  pappagalli, 
e a Ibrxa  d' impegni  vi  fai*  battere  le  mani. 
Signora  virtuosa,  la  riverUco.  (parte) 

EU.  Ecco  qtù.  I coroid  sono  sempre  nemici  dei 
virtuosi  di  musica. 

JPta.  Non  è vero,  signora,  non  è vero.  I comici 
aaoDo  rispettare  quei  musici,  che  hanno  del 
nserìlo,  e deila  virtù  t ma  i masics  di  nserito, 
e virtuosi  rispettano  altresì  i comici  onorati, 
e dabbene.  Se  foste  voi  una  virtuosa  di  grido 
non  verreste  a ollerirvia  cantare  gPintermea* 
ai  nella  commedia.  Ma  quando  ciò  vi  riuscis- 
•e,  avreste  migtiomto  assai  di  condiaione,  men- 
tre è molto  meglio  vivere  fra  eoroici  medio- 
cH,  come  siamo  noi,  che  fra  i cattivi  musici, 
coi  quali  sarete  ho  ora  stata.  Signora  virtuosa, 
a lei  m'inchino.  (patte) 

Eie.  Questa  prima  donna  avrà  fàtto  da  prìnci- 
peua,  c si  crede  di  essere  ancora  tale. 

Boa.  Come  voi , cbe  avrete  veduti  i cartoni  di 

3ualcbe  libro  di  musica  , e vi  date  a credere 
i essere  virtuosa.  È passato  il  tempo,  signora 
mia,  cbe  la  musica  ai  teneva  sotto  i piedi  Par- 
te comi^  Adesso  abbiamo  il  teatro  pieno  di 
nobiltà,  e se  prima  venivano  da  voi  per  am- 
mirare, e da  noi  per  ridere , ora  vengono  da 
noi  per  goder  la  commedia,  e da  voi  per  far 
la  conversaaione. 

Sono  ardite  davvero  queste  eommeoianti  : 
signori  miei,  non  mi  credeva  d'avere  un  li- 
mile trattamento. 

Eug.  Sareste  stata  meglio  traltaU , se  foste  ve- 
nuta con  miglior  maniera. 

EU,  Noi  altre  virtuose  parliamo  quasi  tutte 
cosL 

Eu§.  E noi  altri  comici  rispondiamo  cosi  (parte) 
EU.  Sic  maladetto  quando  soo  qui  venuta.  I 
Certo,  che  ha  fallo  male  a venire  a sporcare  i 
virtuosi  suoi  piedi  sulle  tavole  della  com- 
media. 

EU.  Voi,  ehi  siete  ? 

PeL  II  Dottore  per  servirli.  . 

EU.  Dottor  di  commedia. 

PtL  Com'ella  virtuosa  di  lealro. 

£3e.  Che  vuol  dire:  Dottor  senaa  dottrina. 

Pet  Che  vuol  dire:  Virtuosa  senaa  uper  né  leg- 
gerei nc  icrìrcre.  (parte) 


EU.  Ma  questo  étroppot  se  qui  resto,  ci  va  del- 
la mia  riputaiione.  Staffiere,  voglio  andar  via. 

Asu.  Siora  virtuosa,  se  la  volesse  reslar  lervida 
a magnar  i risi  coi  commedianti,  P«  padrona. 

EU.  Oh  voi  siete  un  uomo  proprio  e civile. 

Ant.  Mi  no  son  patlron  de  casa,  ma  el  Capo  de 
compagnia  Pi  tanto  mio  amigo,  che  se  ghe  la 
conanrrò,  so  che  el  la  vedrà  volontiera. 

EU.  Ma  le  donne  mi  perderanno  il  rispetto. 

Jsu.  Basta,  cbe  la  se  contegna  con  prudente  e 
la  vedrà,  che  tutte  le  ghe  farà  cirro. 

EU.  Andate,  ditelo  al  Capo  di  oompagnia,  e se 
egli  m'iovìU,  può  essere,  cbe  mi  Usci  indur- 
re a venire. 

sfsu.  Va^  subito.  (Ho  inteso.  La  musica  de  sta 
padrona  , 1*  è compagna  della  poesia  de  sior 
jLelio.  Fame  tanta,  che  fa  paura.)  (parte) 

Lei,  Signora  Eleonora , a me  che  sono  vostro 
conoscente  e amioo , potete  parlare  con  li- 
bertà. Come^  vanno  le  cose  vostre  ? 

EU.  Male  assai.  L' impresario  All'opera  io  cui 
io  recitava  è fallilo t ho  perduta  U paga,  ho 
dovuto  far  il  viaggio  a mie  ipese  ; e per  dir- 
vi tutto , non  ho  altro , che  quello  che  mi 
vedete  intorno. 

Lei.  Anch’  io,  signora  mia,  sono  neUo  stesso  es- 
so, e se  volete  prendere  il  partito , che  ha 
preso  io,  starete  bene  ancor  voi. 

EU.  A che  cosa  vi  siete  voi  appigliato? 

LeL  A fare  U oomico. 

Eie.  Ed  io  dovrò  abbassarmi  a tal  segno  ? 

Lei.  Signora  mia,  come  alate  d'appetito  ? 

£le.  Alquanto  bene. 

LeL  Ed  io  benissimo.  Andiamo  a desinare , che 
ikoì  ne  parlereoiow 

Eù.  fi  Capo  di  compagnia  non  ni  ha  mandato 
l'invito. 

LeL  Non  importa.  Andiamo  che  è galanluomo. 
Non  vi  rìGulerà. 

EU  Ilo  qualche  dtfficolih. 

Lei.  Se  avete  diIBcoltà  voi,  non  l'ho  iq.  Vado  a 
sentire  l'armonia  de'  cucchiai , che  ò la  più 
bella  musica  di  questo  mondo. 

Eie.  Slafliere,  che  farriarao  ? 

Sta.  Io  ho  una  fame,  che  non  posso  più. 

£Xe.  Andiamo,  o non  andiamo  ? 

Sta.  Andiamo  pn*  amor  del  cielo. 

EU.  Bisc^nerà  superar  la  veraogna.  Ma  che  farò? 
Hi  lasccrò  persuadere  a far  la  comica  ? Mi 
regolerò  secondo  la  tavola  de' commedianti. 
Già  , per  dirla  , è tatto  teatro  ; e di  caltiva 
musica  può  emere , eh*  io  diventi  raediocrt 
comica.  Quante  mie  compagne  farebbero  cosi, 
se  potessero  1 È meglio  guadagnarsi  il  pane 
colle  sue  fatiche,  che  dar  occasione  di  mor- 
morare. (parte  collo  ^j[fiere) 

Fine  deW  Atto  tecondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
OsAzio  ed  Eocmiio. 

£*u<.Ora  la  compagnia  è veramente  compiuta. 
11  signor  Lelio,  e la  signora  Eleonnra  suppli- 
scono a due  persone,  eh'  erano  uecessane. 
Ora.  Chi  sa  se  saranno  hnoni  da  rerìlare  ? 

Bug.  Li  proverete}  ma  io  giudico,  cbe  abbiano 
a riuuùa  otiiuanenie. 


.y 


'4 

Ora.  Poi  eoDTerr^  ofterrare  il  loro  mocto  di  vi* 
vere,  lino  ba  in  capo  la  pociia,  e l'altra  la 
muticai  non  vorrei  che  mSnqiiietaaiero  colle 
loro  idee.  Sapete,  ch’io  «opraltutto  fo  capitale 
della  quiete  nella  mia  compagnia,  che  alimo 
più  un  peraonaggio  di  buoni  costumi,  che  un 
oravo  comico , che  sia  torbido  e di  mal  ta> 
lento. 

Eug.  E cosi  va  fatto.  La  buona  armonia  fra  com* 
pagni  contribuisce  al  buon  esito  delle  com- 
medie. Dove  sono  dissensioni^  gare,  invidie, 
gelosie,  tutte  le  cose  vanno  male. 

Ora.  lo  non  so  come  la  signora  Eleonora  siasi 
indotta  in  un  momento  a voler  far  la  comica. 

Eug.  La  necessiti  la  conduce  a procacciarsi 
questo  poco  di  pane. 

Ora.  Quando  sarà  rimessa  in  buono  stato,  farà 
come  tanti  altri:  non  si  ricorderà  del  benefi* 
ciò,  e ci  volterà  le  spalle, 

Eug.  Il  mondo  è sempre  stato  cosi. 

Ora.  L'ingratitudine  e una  grsn  colpa. 

Etig.  Eppure  tanti  sono  gl'  ingrati. 

Ora.  Osservate  il  signor  Lelio,  che  medita  qual- 
che cosa  per  far  prova  della  sua  abilità. 

Eug.  Ora  verrà  da  voi  a farsi  sentire.  Non  gli 
voglio  d«r  soggeaione. 

Ora.  Si , fate  bene  a partire.  Andate  dalla  si- 
gnora Eleonora , e quando  mi  sarò  sbrigato 
del  poeta,  mandatemi  la  virtuosa. 

Eug.  Poeta  salvatico,  e virtuosa  ridicola,  (porle) 

SCENA  U 

Oaazio,  poi  Litio.  | 

Ora.  n siraor  Lelio  viene  con  passo  grave. 
Farà  pronabilmente  qualche  scena. 

LeL  Sono  tlato  per  rit^dere  la  mia  beìlCf  e non 
adendo  avuto  la  fortuna  di  ritrovarlaf  l'ogfio 
portarmi  a rintracciarla  al  mercato. 

Ora.  Signor  LHio,  con  chi  intendete  di  parlare? 

LeL  Non  vedete,  eh'  io  recito  ? 

Ora.  Capisco,  che  recitate:  ma  recitando,  con 
chi  parlate  7 

Lei.  Parlo  da  me  stesso.  Questa  è un'  uscita , 
un  soliloquio* 

OrxL  E parlando  da  voi  medesimo,  dite  : Sono 
italo  a riveder  la  mia  bella  ? Un  nomo  da  sé 
stesso,  non  parla  cosi.  Pare,  che  venghìate  in 
isceiia  a raccontare  a qualche  persona  dove 
siete  stato. 

LeL  Ebbene,  parlo  eoi  popolo. 

Ora.  Qui  vi  voleva.  E non  ▼rdelc,  che  col  po- 
polo non  si  parla?  Che  il  eomico  deve  im- 
macinarsi,  quando  è solo,  che  nessun  lo  senta, 
e che  nessuno  lo  veda?  Quello  di  parlare  col 
popolo  è un  TÌ7Ìo  intollerabile,  e non  si  deve 
permettere  in  remn  conto. 

LeL  Ma  se  quasi  tutti  quelli , clic  recitano  al- 
r improvviso  fanno  così.  Quasi  tulli,  qii.indo 
escono  soli  vengono  a raccontare  al  popolo 
dove  sono  stati,  o dove  vogliono  andare. 

Ora.  Fanno  male,  malissimo,  e non  si  devono 
seguitare. 

Lei.  Dunque  non  si  Tiranno  mai  soliloqui. 

Ora.  Signor  sì , i soliloqui  sono  necessari  per 
ispiegare  grinterni  sentimenti  del  cuore,  dar 
cogniatone  al  popolo  del  proprio  carattere  , 
mostrar  gU  effetu,  e i cambiamenti  delle  pas- 
sioni. 

LeL  Mj  come  si  fanno  i aoliloqui  senza  parlare 
al  popolo  ? 

Ora.  Con  una  somma  facilità  : aentite  il  vostro 


discorso  regolato  e n.iturale.  In  vece  di  dire  : 
Sono  stalo  dalla  mia  belloy  e non  V ho  ritrae 
i/ata  ! vo^o  andarla  a ricercare  ec.  Si  dice 
cosl|:  Fortuna  ingrata , tu  che  mi  vietasti  il 
CO/i<e;i<o  di  rivedere  nella  propria  casa  il  saio 
bene^  cr>nce<f/mt  che  possa  rinvenirlo... 

LeL  Al  mercato. 

Ora.  Oh  questa  è più  graziosa  ! Volete  andare 
a ritrovare  la  vostra  beila  al  mercato. 

LeL  Si,  signore,  al  mercato.  Mi  figuro , ^e  la 
mia  bella  sia  una  rivenduiuoU,  e se  mi  ave- 
ste lasciato  finire,  avreste  sentito  nell’  sgo- 
mento, chi  son  io , ehi  é colei,  come  ci  sia- 
mo innamorati,  e come  penso  di  <»ncbiu<kre 
le  nostre  nozze. 

Ora.  Tolta  questa  roba  volevate  dire  da  voi 
solo?  Vi  serva  di  regola,  che  mai  non  ai 
fanno  gli  argomenti  della  commedia  da  una 
aoU  persona,  non  essendo  verìsimile,  che  un 
uomo,  che  parla  solo,  fsccta  a sé  stesso  l'isto- 
ria de' suoi  amori,  o de' suoi  secidenti.  1 oo- 
strì  comici  solevano  per  lo  più  nella  prima 
scena  far  dichiarare  l'argomento  o dal  Pan- 
talone col  Dottore,  o dal  padrone  col  servo, 
o dalla  donna  colla  cameriera.  Ma  la  vera 
maniera  di  far  l'argomento  delle  commedie 
senza  annoiare  il  popolo,  si  è dividere  Par* 
gomento  stesso  in  piu  scene,  e a poco  a poco 
andarlo  dilucidando,  con  piacere  e con  sor- 
presa degli  ascoltanti 

LeL  Orsù,  signor  Orazio,  all'itnprovviso  non 
voglio  recitare.  Voi  avete  delle  regole,  che 
non  sono  comuni,  ed  io,  che  sono  princi- 
piante, le  so  meno  degli  altri  Reciterò  nelle 
commedie  studiate. 

Oi'a.  Bene:  ma  vi  vuol  tempo  avanti  che  im- 
pariate una  parte,  e che  io  vi  possa  sentire* 

LeL  Vi  reciterò  qualche  cosa  del  mio. 

Ora.  Benissimo:  dite  su,  che  v'ascolto. 

LeL  Vi  reciterò  un  pezzo  di  commedia  in  versi. 

Ora.  Recitateli  pure.  Ma  ditemi  in  confidenze, 
sono  vostri? 

LeL  Ho  paura  di  no. 

Ora.  E ni  rht  sono  ? 

Lei.  Ve  lo  dirò  poi.  Questa  è una  scena,  che  fe 
il  padre  colla  figlia,  persuadendola  a non 
maritarsi. 

Figlia  che  mi  sei  cara  quanto  mai 
Dir  si  posso,  e per  te  sai  quanto  ho  fatto 
Prima  di  vi/icoiorli  col  dtu'issimo 
Laccio  del  motrimom'o,  ascolta  quanti 
Pesi  trae  seco  il  contrito/  diletto.  . 

Bellezza  e gioventù^  preziosi  arredi 
Delia  femmina,  son  dal  motrimonio 
Oppressi,  e posti  in  fuga  innanzi  al  tempo. 
Fengono  i pgli.  Oh  dura  cosa  i figli  I 
Il  portarli  nel  seno,  il  dalli  al  mbndo^ 

V allevarli,  il  nudririi  son  tai  cose. 

Che  fanno  inorridir!  Ma  chi  ^ acteria^ 
Che  tl  marito  non  sia  geloso,  e vt^glia 
A te  vietar  quel,  eh* egli  atutrà  cercando? 
Pensaci,  figlui,  pensaci  e poi  quando 
Avrai  mef^io  pensato,  sarò  ftadre 
Per  compiacerti,  come  ora  lo  sono 
Per  conti^inrti. 

Ora.  Questi  elTetlivamentc  non  paiono  versi. 

LeL  Vedete  sentire  se  sono  veni?  Ecco,  udite, 
come  si  fa  a conoscerli  quando  si  vuole. 
(pecita  i medesimi  veni  declamandoli  per  far 
conoscere  il  meno) 

Ora.  È vero,  sono  versi,  e non  parevano  versi. 
Caro  amico,  ditemi  di  chi  sono? 
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ZeJL  Voi  li  doTreiU  coDOicere. 

Ora.  Eppure  non  lì  conosco. 

LtL  Sono  deirautore  delle  Tostre  eoramedie. 

Ora.  Com'è  possibile,  s^'egli  non  ha  ancora 
fatto  commedie  in  Tersi. 

JLeL  EiTettiTamente  non  ne  Tolera  fare:  ma  a 
me,  che  sono  poeta  mi  ha  confidato  questa 
sua  scena. 

Oro.  Dunque  lo  conoscete? 

Lei  Lo  conosco,  e spero  arrirar  anehMo  a com» 
porre  delle  commedie,  com'egli  ha  fatto. 

Olia.  Eh  figliuolo,  bisogna  prima  consumar  sul 
teatro  tanti  anni,  quanti  ne  ha  egli  consn> 
mati,  e poi  potrete  sperare  di  far  qualche  co- 
sa. Credete,  ch'egli  sia  difeotato  compositore 
di  commedie  ad  un  tratto?  L'ha  fatto  a poco 
a poco,  ed  è arrÌTato  ad  essere  compatito 
dopo  un  lungo  atudio,  una  lunga  pratica,  ed 
una  continua  instancabile  osserraslone  del 
teatro,  dei  costumi  e del  genio  delle  na- 
aioni. 

Ì€Ì  Alle  corte,  sono  buono  da  recitare? 

Ora.  Siete  sufficiente. 

Lei.  Mi  accettate  nella  Tostra  compagnia? 

Ora.  Vi  accetto  con  ogni  soddisfazione. 

ZeL  Quand'è  cosi,  son  contento.  Attenderò  a 
recitare , e lascerò  l' umor  del  comporre  : 
giacché,  per  quel  che  sento,  sono  Unti  i pre> 
c^ti  d'una  commedia,  quante  sono,  per  cosi  ' 
dirC|  le  parole  che  la  compongono,  (parte) 

SCENA  m 

Orazio  poi  Eliorora. 

Ora,  Questo  gioTine  ha  del  brio.  Pare  un  poco 

f;Ìrellajo,  come  dicono  i Fiorentini,  ma  per 
a scena  vi  vuole  sempre  uno,  a cui  adattar 
si  possano  i caratteri  più  brillanti. 

Serva,  signor  Orazio. 

Ora.  Riverisco  la  signora  virtuosa. 

£te.  Non  mi  mortificate  d'avvantaggio.  So  be- 
nissimo, che  con  poco  garbo  mi  sono  a voi 
presentata,  che  aveva  necessità  di  soccorso, 
ma  l'aria  musicale  influisce  cosi^  il  contegno, 
l'alTabilità,  la  modestia  delie  vo»ire  donne 
ha  fatto,  ch’io  mi  sono  innamorata  di  loro, 
e di  tntli  voi.  Vedesi  veramente  smentita  l.t 
massima  di  chi  erede,  che  le  femmine  del 
teatro  siano  poco  ben  costumale,  e traggano 
il  lor  guadagno  parte  dalla  scena,  e parte 
dalla  casa. 

Ora.  Per  nostra  consolazione,  non  solo  é sban- 
dito qiialiinqne  reo  costume  nelle  persone, 
ma  ogni  scandalo  dalla  scena.  Più  non  sì  sen- 
tono parole  oscene,  equivoci  sporchi,  dialoghi 
disonesti.  Più  non  sì  vedono  lazzi  pericolosi, 
gesti  scorretti,  scene  lubriche,  di  mal  esem- 
pio. Vi  possono  andar  le  fanciulle  senza  timor 
d' apprendere  cose  immodeste  o maliziose. 
£U.  Orsù,  io  voglio  esser  comica,  e mi  racco- 
maudo  alla  vostra  assistenza. 

0/*rt.  Raccomandatevi  a voi  medesima,  che  vale 
a dire,  studiale,  osservate  gli  altri,  imparate 
bene  le  parti,  e sopra  tutto  se  vi  sentite  fare 
un  poro  d'applauso,  non  v'insuperbite  c non 
vi  date  subito  a credere  di  es»ere  una  gran 
donna.  Se  acntilc  a battere  le  mani,  non  ve 
ne  fidale.  Un  tale  applauso  suol  essere  equì- 
voco. Molti  battono  |>or  costume,  altri  per  pas- 
sione, aictini  per  genio,  altri  per  impegno,  c 
molliaacora,  perche  sono  pagali  dai  prulcUoi  i. 
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Eie.  Io  protettori  non  ne  ho. 

Ora.  Siete  sUUcaoUtriceenoaaTeteprotetlorì? 

EU.  Io  non  ne  ho,  e mi  raccomando  a voi. 

Ora.  Io  SODO  il  capo  di  compagnia:  io  amo 
tutti  ugualmente,  e desidero,  che  tutti  si 
facciano  onore  per  il  loro  e per  il  mio  in- 
teresse : ma  non  uso  parzialità  a nessuno,  e 
specialmente  alle  donne,  perchè,  per  quanto 
fieno  buone,  fra  loro  s' invidiano. 

EU.  Ma  non  volete  nemmeno  provarmi,  se  so- 
no capace  di  sostenere  il  posto,  che  mi  date 
di  terza  donna? 

Ora.  Oh  (mesto  poi  si,  mentre  il  mio  interesse 
vuole,  che  mi  assicuri  della  vostra  abilità. 

EU.  Vi  dirò  qualche  peno  di  recitativo  che  so. 

Ora,  Ma  non  in  musica. 

EU.  Lo  dirò  senza  musica.  Reciterò  una  scena 
della  Didone  bernesca , composta  dal  signor 
Lelio. 

Ora.  Di  quella,  che  ba  fitto  fallire  l'Impre- 
sario? 

EU.  Sentite:  (st  Onuio  a recitare) 

Enea  <tjsia  splendore... 

Olio.  Con  vostra  buona  grazia.  Voltate  la  vita 
verso  l'  udienza. 

EU.  Ma  se  ho  da  parlare  con  Enea. 

Ora.  Ebbene:  si  tiene  il  petto  verso  I’  udienza, 
e con  grazia  si  gira  un  poco  il  capo  verso  il 
personaggio;  osservate: 

Enea  d'  Asia  splendore... 

Eie,  In  musica  non  mi  hanno  insegnato  così. 

Ora.  Eh  lo  so,  che  voi  altre  non  badate  ad  al- 
tro, che  alle  cadenze. 

EU.  Enea  eTAsia  splendore^ 

Caro  fìgliuol  di  f^enere. 

E solo  amor  di  (fueste  luci  tenere  f 
f^edì  come  in  Cartagine  òamòinap 
Consolate  del  tuo  felice  nmVo, 

Badano  la  furlasux  anco  le  torri. 

Ora.  Basta  cosi;  non  dite  altro  per  amor  del 
cielo. 

EU.  Perchè?  Recito  tanto  male? 

Ora,  No,  quanto  al  recitare  son  contento  , ma 
non  posso  soffrire  di  sentire  porre  in  ridiculo 
i bolfiisiroi  , e duinssimi  versi  i<HU  Didone  ; 
e se  avessi  saputo,  che  il  »iguor  Lelio  avesse 
sirapaszali  i drammi  d'un  cosi  celebre  e ve- 
nerabile poeta  , non  l'avrei  accettalo  nelU 
mia  compagnia  t ma  si  guarderà  egli  di  farlo 
mai  più.  Troppo  obbligo  abbiamo  alle  oj>ere 
di  lui,  dalle  quali  tanto  profitto  abbiamo  noi 
ricavato. 

EU.  Dunque  vi  pare,  ch'io  possa  sufBctenleroen- 
tc  passare  per  recitante  r 

Om.  Per  principiante  aiete  passabile:  la  voca 
non  è ferma,  ma  questa  si  fa  coll'uso  del  re- 
citare. Badate  bene  di  battere  le  ultime  silla- 
be, ebe s'intendano.  Recitate  piuttosto  adagio, 
ma  non  troppo,  e nelle  parti  di  forza  carica- 
te la  voce,  e accelerate  più  del  solilo  le  pa-  - 
rolc.  Guardatevi  soprattutto  dalla  cantilena, 
edalla  declamazione,  ma  recitale  naturalmen' 
te,  come  se  parlaste,  mentre  essendo  la  eom- 
media  una  imitazione  della  natura  , si  devo 
fare  tutto  quello,  che  è verUiinile.  Cirr.i  al 
gesto,  anche  questo  deve  essere  naturale.  Mo- 
vete le  roaui  secondo  il  senso  della  parola. 
GestKc  per  lo  più  colla  dritta , c poche  volte 
colla  siiiialra  ; c avvertilo  di  non  muoverle 
tutte  due  in  una  volta,  se  non  quando  un  im- 
pelo di  collera,  una  sorpresa,  una  esclamazio- 
ne lu  richiedesse  i sci  venduvi  di  regola  , che 
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pnncipundo  U pmcxlo  con  una  matto  mai 
non  •!  Qoiico  oolP  altra  { ma  con  quella , eoo 
etti  ai  prìodpia,  terminare  ancora  ai  dere.  Di 
uo'allra  coaa  molto  oaaervabile,  ma  da  pochi 
inteaa  voglio  avTertinri.  Quando  un  persona^- 
gio  fa  seena  con  voi,  badategli  , c non  vi  di- 
atraete  cogli  occhi  e colla  mente  t e non 
guardate  qua  e là  per  le  scelte,  o per  i pal- 
chetti, mentre  da  ciò  ne  nascono  tre  pestimi 
efletti.  Il  primo , che  Pudienaa  ai  sdegna  , e 
crede  o ignorante  , o vano  il  personaggio  di*  ' 
•tratto}  secondo,  ai  commette  una  mala  crean- 
la  verso  il  personaggio  , con  cui  si  deve  far 
•cena  } e per  ullimo,  quando  non  al  bada  al 
61o  del  ragionamento  , arriva  inaspettata  la 
parola  del  suggeritore  , e si  recita  con  poco 
garbo  , e aenta  naturaleau  t tutte  cote,  che 
tendono  a rovinare  il  meaUere,  e a precipita- 
re le  commedie. 

EU.  Vi  ringratio  dei  buoni  doentnenU,  che  tot 
mi  date;  procurerò  di  metterli  in  pratica. 
Ora.  Qaaudo  siete  in  libertà,  e che  non  recita- 
te, andate  agli  altri  teatri.  Osservate,  come 
recitano  i buoni  comict,  mentre  questo  è uh 
mestiere,  che  s'impara  più  colla  pratica,  che 
colle  regole. 

SU.  Anche  questo  non  mi  dispiace. 

Ora.  Un  altro  avveKimenlo  voglio  darvi,  e poi 
andiamo,  e lasciamo  che  i comici  provino  il 
resto  della  commedia , che  a'  ha  da  fare.  Si- 
gnora Eleonora,  siate  amica  di  tutti,  e non 
date  eonfìdenu  a nesauno.  Se  seotiledir  male 
dei  compagni,  procurale  di  mettere  bene.  Se 
vi  riportano  qualche  cosa,  che  sia  contro  dì 
voi,  non  credete , e non  badate  loru  Circa 
alle  parti,  prendete  quello  che  vi  si  dà:  non 
crediate  die  sia  parte  lunga  quella  che  fa  ono- 
re al  comico,  ma  la  parte  buona.  Siate  dili- 
ente,  venite  presto  al  teatro,  procurate  di 
ar  nel  genio  a tutti,  • se  qualcheduno  vi 
vede  mal  volentieri,  diisimulate  : mentre  IV 
dulazione  è vhio,  ma  una  savia  dissimulaiio* 
ne  è sempre  steta  virtù.  (patrie) 

EU.  Questo  Capo  di  compagnia  mi  ha  dato  di 
grandi  avvertimenti,  gli  sono  obbligata.  Pro- 
curerò di  valermene  al  caso,  e giacché  mi  to- 
no eletta  questa  professione,  cercherò  di  es- 
sere, se  non  delle  prime,  non  delle  ultime 
almeno.  (poi'le) 

SCEKA  IV 

U SoooBMTOu , poi  PtictDa  e Paraono. 

Aiig.  Animo,  signori,  che  il  tempo  passa  e vien 
sera.  Tocca  a Hotaura , e al  Dottore,  (enrru) 
Dot  Fig^uoia  mìa , da  che  procede  mai  questa 
tua  malineoniaf  È possibiU , che  tu  non  U 
»*ogha  cor^dare  ad  un  padre  che  ti  ama? 

Kos.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  tormentate. 
Dot  Fuoi  un  abito  7 Te  lo  Jarò.  Fuoi  che  andia^ 
mo  incampagntd  Ti  condurrò.  Fitoi  una  festa 
di  ballo  7 La  ordinerò,  Fuoi  marito  7 Te  lo... 
Ros.  dhil  (sospirando) 

Dot  5/,  te  lo  darò.  Dimmi  un  poco,  la  mia  ra- 
gazza, sei  tu  innamorata7 
Bos.  Miglior  padre,  compatite  la  mia  deboUtta,  i 
sono  ittnamorata  pur  tropjfo.  (piangendo)  | 
Dot.  Fio , non  piangere,  a comffotisco.  Sei  in  I 
efà  da  marito,  ed  io  tton  lascero  di  consolarti,  I 
se  sarà  giusto.  Dimmi  chi  è V amatite  per  cui  i 
sospiri  f I 


Ros.  È U /Tgiio  del  signor  Pantalone  de*  Tiiso^ 
gnosi. 

Dot.  Il  giocane  non  può  essere  migliore.  Som 
conle/iUMiaio.  S’egh'  li  bnusta,  te  io  darò. 

Ros.  j4h  I (sospirando) 

Dot  Si,  te  lo  darò,  te  lo  darò. 

SCENA  V 

CoLOMMA  e Darri. 

Col.  Pot^rinol  Ifon  Ao  cuore  da  vederlo  pestare. 
Dot  Che  cosa  c'è  Colombina  7 
CoL  Fi  è un  povero  giovinouo  , che  passeggue 
j sotto  U finestre  di  questa  casa,  e piange,  e si 
I ihspera,  e dà  la  lesta  per  U mutttglie. 

I Ros.  Qimi  l Chi  e egli  • Dimmelo  7 
Col.  E il  posero  signor  Florindo. 

Ros.  il  mio  bene  , il  mio  cuore  f Panima  mia. 

Signor  padre,  per  carità. 

Dot.  SI , casa  figlia  , voglio  consolarti.  Presto^ 
Colombina,  chiamalo,  e digli f eh*  io  gli  vogjlio 
parlare. 

Col.  Subito,  rton  perdo  tempo,  quando  si  traila 
di  far  servizio  alla  gioventù,  mi  cotuolo  tutta. 

(paHe) 

Ros.  Caro  il  mio  padre,  che  mi  vuoi  tanta  bene. 
Dot  Sei  Punico  frutto  delTomor  mio, 

Ros.  Me  io  darete  per  marito  7 
Dot  Te  lo  darò,  te  lo  darò. 

Ros.  Ma  vi  è USUI  difficoltà. 

Dot  E quaU7 

Ros.  Il  padre  di  Ftorisuh  non  si  co/ite/ilero. 

Dot  No  7 

Ros.  Perchè  anche  il  buon  vecchio  è ùuuussorata 
di  me. 

Dot  Lo  so,  lo  so,  ma  non  imporut  j rimediere- 
mo atiche  a questo, 

SCENA  Vi 
Flosibdo  e Dsm. 

(^1.  Eccolo  I eccolo  , che  muore  dalia  cotuota- 
zione. 

Ros.  (^Benedetti  quegli  occhi j mi  fausto  tutta  su- 
dare.) 

Fio.  Sigtusr  Dottore  , perslotii , incornggito  da 
Colombirut...  perchè  se  la  sigttora  Bosaura... 
Ma  anzi  il  signor  padte...  Cam;miiscu,  tsott  so 
che  cosa  mi  dica. 

Dot.  Itttestdo  , interulo , siete  istrtasnorato  detta 
mia  figjUuola  , e la  vosreste  per  moglie,  rson  è 
coti  ? 

Fio.  Miro  non  desidero. 

Dot.  Ma  sento  a dire  , che  vosU'O  padre  abbia 
delle  pretensiosù  ridicole. 

Pio.  il  padre  è rivale  del  figlio. 

Dot  Dunque  sion  si  ha  aa  perder  tempo.  Ri- 
sngrus  levargli  la  speranza  ai  poterla  oUenes  e. 
Fio.  Ma  come  7 

Dot.  Dasido  imsnedùstamsfntc  la  mano  a Bosaura. 
Fio.  Questa  è una  cosa  che  mi  itillegra. 

Ros.  Quella  è una  cosa  che  mi  consola. 

Col.  Questa  è una  cosa  che  mi  fa  crepar  dal- 
P invidia. 

Dot.  dnimo  dursque  , che  si  conchiuda.  Datevi 
la  masso. 

Fio.  Piccola,  unita  <d  mio  cuore. 

Ros.  Eccola  in  testimosiio  detta  sstia  fede,  (si 
danno  la  mano) 
Col.  Oh  cari!  Oh  che  bella  cosa  ! Mi  sento  ve- 
tsis  Pacqua  in  bocctt. 
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SCENA  VII 

Pirrttoin  « detti. 


IL  TEATRO  COMICO 


SCENA  IX 

OlUIIO  • DETTI. 


PÉn.  Com^eìa  ? Cosile  sto  nenzio  ? 

Dot.  'Signor  Pantalone^  benché  non  ri  siate  de- 
gnato di  parlar  meco , ho  rilevata  la  vostra 
intenzione,  ed  io  ciacamenle  Fho  secondata. 
Pm.  Cotne  f Intétìzion  de  costa  f 
DoL  di  grazio'f  non^  a^etc  wi  desiderato 

che  mia  fi^tajbste  sposa  del  signor  Ftorindo? 
Pan.  No  xe  rero  mente. 

Dot.  Àysu  pur  £tto  a lei  di  rdlerta  maritare 
in  casa  rostroa 

Pan.  Sior  si,  ma  no  co  mio  Jto, 

Dot.  Dunque  con  chi  f 
Pan.  Con  mi,  con  mi. 

Dot.  Non  crédeva  mai,  che  in  questa  «id  vi  «r- 
prtwssse  una  simile  malinconia.  Compatite' 
en,ho  equivocato,  ma  questo  equivoco  ha  prò- 
dotto  il  matrimonio  di  vostro  figlio  con  RosaU' 
ra  mia  fi^ia, 

Pan,  No  sarà  mai  vero,  no  raccorderò  mai. 
Dot  dntt  sarà  senz^altro.  Se  non  raccordate 
VOI,  lae^rdo  io.  f'oi , e vostro  fistio  avete 
fattó  aW amore  con  la  mia  figliuoléf  dunque 
o il  padre,  o il  figlio  raveva  a sposare.  Per 
J*w,  tanto  m*era  uno,  quanto  V altro.  Ma  «c- 
come  il  è più  giovane , e più  lesto  di 

gamba,  egU  e arrivato  pnma  f e voi,  che  siete 
vecchio  , non  avete  potuto  finir  la  corsa  e 
rimasto  a mezza  strada. 

Col.  E il  solilo  de’  vecchi:  dopo  quattro  passi 
buoma  che  ei  riposino. 

Pan  Ee  diga,  che  questa  la  re  una  baronada, 
che  un  pare  no  ha  da  far  el  mezinn  alla 
pota  , per  trappolar  el  fio  if  un  galancomo. 
tTun  omo  d*onor.  ' ’ 

Fio.  Pia,  signor  padre,  non  andate  in  collera. 

n..,  P«nt!ilonp) 

UOI.  E un  g^ntuomo,  un  uomo  d’onore,  non 

un  buon  amico, 
eonOo  U leggi  delF ospilaUlà  e della  buona 
amicizia. 

Ros.  Per  amor  del  cielo,  non  vi  alteraU.  (il  Dot,) 
SCENA  Vili 

Lsi.10  e BEtTt. 

leL  BnTÌ,  iignori  comici,  braTÌ.  Vcraracnlc 
questi  e uni  bella  scena.  D sì^or  Capo  di 
c^pagnia  mi  sa  dicendo,  che  il  teatro  si  è 
niormiio,  che  ora  si  osserrano  tutte  le  buo- 
ne regole  ! e pur  quest»  xostra  scena  è nno 
pnA  star»,  e non  si  può  far 

Esig.  Perchè  non  può  stare?  Onale  è lo  spro- 
Dotilo,  che  notate  rei  in  qnesU  scena? 

LeL  E uno  dei  pid  grandi  e de’  più  massicci , 
eoe  dir  si  posta. 

^^èd*ie ’***  *'*  P™*®  «»”- 

PìL  È no  poeta  famosissimo,  (fa  il  cenno  che 
mangia  bene) 

!?■  PT,r^**^*®*"**^  • memoria  la  Boccolica 
ni  Vii^ilio. 

Lei.  So,  e non  to;  ma  io  ebe  questa  è una  cat- 
tiva scena. 


GOtDOai  TOL.  I 


Ora.  Che  cosa  c^è?  non  si  6nisce  di  provare? 
Pia.  Abbiam  quasi  finito,  ma  il  signor  Lelio 
: fffbla,  e dice,  che  questa  scena  va  male. 
Ora.  Per  qual  cagione  lo  dice,  signor  Lelio  ? 
Lei  Perché  ho  inteso  dire,  che  Orazio  nella 
sua  Poetica  dia  per  precetto,  che  non  si  fac- 
ciamo lavorare  in  scena  più  di  tre  persone  in 
una  volta,  e in  questa  scena  sono  cinque. 
Ora.  Perdonatemi,  dite  a chi  ve  Pha  dato  ad 
intendere,  che  Orazio  non  va  inteso  cosi.  Egli 
dice:  Nec  auarta  ioqui  persona  lahoret.  Al- 
cuni intemlono  ch'egli  dica:  Non  lavorino 
più  di  tre.  Ma  egli  ha  inteso  dire,  che  ac  son 
quattro,  i|  quarto  non  si  affatichi,  cioè,  che 
non  si  diano  incomodo  ì quattro  attori  un 
con  Paltro,  come  succede  nelle  scene  atPìm- 
provviso,  nelle  quali,  quando  sono  quattro 
o cinque  persone  in  scena,  fanno  subito  una 
confusione.  Per  altro  le  scene  si  possono  fare 
anche  di  otto  o dieci  persone,  quando  aleno 
ben  regolate,  e che  tutti  i personaggi  si  fac« 
ciano  pariarea  tempo, senza  che  uno  disturbi 
Paltro,  come  accoidsno  tutti  i migliori  au- 
tori , i quali  hanno  interpretato  il  passo 
. d’ Orazio  da  voi  allegato. 

LeL  Anche  qui  dunque  ho  detto  male. 

Ora.  Prima  di  parlare  sopra  ì precetti  degli  an- 
tichi, conviene  consìdenrc  due  cose:  la  pri- 
ma il  vel'O  senso,  con  cui  hanno  scrittoi  la 
seconda,  se  a' nostri  tempi  convenga  qoel 
che  hanno  scritto:  mentre  siccome  si  é va- 
riato il  modo  di  vestire,  di  mangiare  e di 
conversare,  cosi  è anche  cangiato  il  gusto  e 
l'ordine  delle  commedie. 

Lei.  Erosrquesto  gusto  varierà  ancora, e le  com- 
medie da  voi  adesso  portate  in  trionfo  diver- 
ranno anliraglie,  come  (i)  ia  Statua,  il  finto 
Principe,  e madama  Pataffia. 

Ora.  Le  commedie  diverranno  antiche  dopo 
averle  fatte,  c rifatte;  ma  la  maniera  di  far 
le  commedie,  spererei,  che  avesse  sempre  da 
crescere  in  meglio.  I caV^ttcrì  veri  e cono- 
sciuti piaceranno  tempre,  e ancorché  non 
Steno  j c.iratteri  iniìniti  in  genere,  sono  intl- 
niti  in  spezie,  mentre  ogni  virtù,  ogni  vizio, 
Ogni  costume,  ogni  difetto  prende  aria  diver- 
sa dalla  varietà  delle  cìrcostaDze. 

LeL  Sapete  cosa  piacerà  sempre  sul  teatro  ? 

Ora.  E che  cosa? 

LeL  La  crìtica. 

Ora.  Basta  cfic  sia  moderala.  Che  prenda  di 
mira  P universale  e non  il  particolare,  il  vi- 
zio e non  il  vizioso  , che  sia  mera  critica,  e 
non  inclini  alla  satira. 

yìL  Signor  Capo  di  compagnia,  con  sua  buona 
grazia,  una  delle  diie:'o  ci  lasci  finir  di  pro- 
vare, o permetta  che  ce  n'  andiamo 
Orti.  Avete  ragione.  Questo  signor  comico'  no- 
vello mi  fa  usare  una  mala  creanza.  Quando 
i comici  provano,  non  s'interrompono.(a  Lei) 
LeL  Io  credeva,  che  avessero  finito  quando  PlO' 
rindo,  e lìosaura  si  sono  sposali,  mentre  ti 
S.1,  che  tutte  le  commedie  finiscono  coi  raa- 
trìmonj. 

Ora.  IVon  tutte,  non  tulle. 

Lei.  Oh  quasi  tutte,  quasi  tulle. 

(i)  Commedie  delle  peggiori  deWarte. 
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Toiu  Sior  Oratio,  mi  fenÌMO  in  I*  la  comme- 
dia prima  dei  aUri,  ae  contenleU  che  diga  la 
mia  terna,  e che  vaga  via? 

Ora.  Si,  fate  come  volete. 


la  vostra  età,  Hosaura  non  si  sarebbe  mai 
persuasa  di  sposar  voi}  dunque  era  inutde  il 
vostro  amore^  ed  è un  alto  di  giustizia,  che 
conteniùOe  il  vostro  /igiiuolo } e se  amate 
saurajfarete  un'  aziotse  eroica,  da  uomo  one- 


SCENA  % 

Jl  SooceaiToav  « ditti. 

Sug.  CoipcUo  del  Diavolo!  Si  fmiace  o non  li 

■finiace  queaU  maladelta  commedia? 

Ora*  1^  aemp*"®  gridate.  Quando  ai  prova, 
vorreate  che  ai  andaaae  per  le  poate  per  Gnir 
prealo.  Quando  ai  fa  lacommedia,  ae  qualche* 
duoo  palla  dietro  le  accne,  taroccale,  che  vi 
aentono  da  per  lutto. 

Sug.  Se  tarocco,  ho  ragione,  mentre  la  aeena  e 
tempre  piena  di  gente  che  fa  rumore  j e mi 
maraviglio  di  lei  che  laaci  venir  tanta  gente 
aolla  teena,  che  non  ci  pouiamo  movere. 

Eug*  lo  non  ao,  che  piacere  abbiano  a venire 
a veder  la  commedia  in  ÌKena. 

FU.  Lo  tanno  per  non  andar  nella  platea. 

Eug.  Eppure  la  commedia  ai  gode  meglio  io  pia* 
tea,  che  io  iacena. 

Fìl  Si,  ma  taluni  dai  palchi  sputano  e infatti* 
diacono  le  peraone  ^e  aon  giù. 

Ora.  Veramente  per  nerfetionare  il  buon  ordine 
de'  teatri  manca  r oaaervanaa  di  questi  one*, 
•tìasima  puliaia. 

Eug.  Uanca  un'  altra  cosa,  che  non  ardiaco 
aìrla. 

Or  a.  Siamo  tra  di  noi,  potete  parlare  con  liberik 

Eug.  Che  nei  palchetti  non  facciano  tanto  ru* 


sto,  aa  uomo  savio  e prudente  a cederla  a 
una  persotìo,  che  la  renderà  Jìslice,  contenta, 
e avrete  tH>i  la  cotuoUutione  di  essere  stalo  la 
causa  della  sua  più  f^rayèlicilà. 

Pan.  Sihen,  son  un  galantomo,  sot»  un  omo  de 
orior,  roggia  ben  a sta  puta,  e vofgiojar  un 
f/brto  per  demostrar^se' C eumor , che  ghe 
porlo.  Florirulo  sposerà  vostra  fio,  ma  perche 
vostra  fia  V ho  yardada  con  qualche  pas» 
rron,  e no  me  la  pwso  dismemMU",  non 
gio  metterme  a rischio,  avendaìa  in  casa,  de 
viver  continuamente  aW  in/etvo.  Fiorindo  Jio 
mio,  et  ciel  te  benediga*  SposA  siora  Rosaura, 
che  la  lo  menta  e nsta  in  casa  con  eia  e 
co  so  sior  pare , fina  che  vivo  mi,  e te  pas~ 
serò  un  onesto  e comodo  trattamento.  (i)ilTù>' 
i-a,  sa  che  rto  me  ave  volesto  ben  a mi  j 
voffliè  ben  a mio  fio,  7’raueh»  con  amor,  e 
con  carini;  e compatì  le  debolezze  de  un  po- 
vero  vecchio,  orba  più  dal  vostro  merito,  che 
dalle  vostre  bellezze.  Dottor  Caio,  regni  da 
mi,  che  metteremo  in  carta  ogm  coesa.  Se  ve 
bisogna  robba,  bezzi,  son  qua.  Spanderò,  fan»  | 
tutto,  ma  in  sta  casa  no  ghe  regno  mai  più. 
Oimè!  g'  ho  el  cuoringropà,  me  tento,  che  no 
posso  più.  ( porte  ) 

Koa.  Povero  padre,  mi /a  pietcu 

SCENA  ULTIMA 


more. 

Ora.  È dilBcile  aasal 

Pia.  Pel  dirla  è una  gran  pena  per  noi  altri  co- 
nici recitare  allora  quando  ai  fa  strepilo  nel* 
l'udiensa.  Biaogua  auaUrai  per  farai  acntire, 
t non  basta. 

Fit  In  un  pubblico  conviene  aver  pazienta.  £ 
alle  volte,  che  ai  sentono  certi  GschietU,  cer- 
te canlatine  da  gallo...  Gioventù  allegra;  vi 
vuol  pazicnaa. 

Pel.  £ quando  ai  sentono  sbadigliare  ? 

Ora.  Segno  rhe  la  commedia  non  piace. 

PeL  Eh  qualche  volta  |o  fanno  con  malizia;  e 
per  lo  più  nelle  prime  Kre  delle  commedie 
nuove  , per  rovinarle,  ae  possono, 

Lei  SajMte  cosa  cantano  quelli  che  vanno  alla 
commedia  ? La  canzonetta  d'un  intermezzo. 
Signor  mio,  non  vi  è riparo.— Io  qui  spendo  il 
mm  denaro,— y ogUo  far  quel  che  mi  par. 

Sug.  Vado,  o non  vado  7 

Ton.  Via  andè,  che  ve  mando.... 

Sug.  Come  parla,  signor  Pantalone? 

Ton.  Colla  bocca,  compare. 

Sug.  Avverta  bene,  mi  porli  rispetto,  altrimenti 
•1  pentirà.  Le  (arò  dire  degli  spropositi  in 
iseeoa,  se  non  mi  tratterà  l^or;  mentre  se  i 
commedianti  si  fanno  onora,  è a ragione  della 
mia  bnona  maniera  di  aoggerire.  ( enua') 

Ora.  Certamente  lutto  contribuisce  al  buon  esi- 
to delle  cose. 

Sug.  So,  che  non  vorreste, che  eoilro  figlio.  (Dì 
dentro  suggerendo  ).  So  che  iu>n  sareste,  che 
vostro  figlio.  ( più  forte.  ) 

Ton.  Dottor,  a vù. 

Dot  Ah  son  qui.  So  che  non  voìveste,  che  vo’ 
stro  figlio  «I  ammoglisuse,  perchè  siete  in- 
namorato della  mta  fi^iuola}  ma  questa  ro- 
tta debolezza  fa  fono  al  vostro  cai'Ollet'e,  a/* 


BaionLUS,  Aai.sccHiRO  e ditti. 

Ari.  E cusl  per  tornar  ai  nostro  prt^sosito,  Co- 
ìombiius,  dame  la  nutn. 

Bri.  Colombina  nojarà  sto  torto  a Brighrlì<s. 

Lei.  Signor  Orazio,  * <-cu  appunto  com^  teruiìrsa 
il  mio  soggello,  rhe  voi  non  avete  voluto  son 
lire.  C Cava  ifogÙeUì  e legge.)  Florindq  s/nssa 
Rosaura,  driecchino  Colombina f e coi  maU's- 
monii  termina  la  commedia. 

Ora,  Siete  vcram^nlc  apiriloao. 

Lei  Anzi  vi  dirò  di  più... 

Gio.  Sior  Orazio,  gu  é altro  da  provar* 

Ora.  Per  ora  basta  cosi. 

Già,  La  podeva  aver  anca  la  bontà  de  spar»- 
goarme  sta  gran  fadiga.  (si  cava  la  moscAeav) 

Ora.  Perchè  ? 

Già.  Peichè  ala  aorta  de  scene,  le  uato  co 
dormo. 

Ora.  Non  dito  cosi,  signor  Arlecchino,  non  dite 
cosi.  Anche  nelle  piccole  accne  ai  distingue 
Puomo  di  garbo.  1^  cose  quando  son  fatte, 
quando  aon  dette  con  grazia,  compariacono 
il  doppio,  c quanto  le  scene  sono  brevi,  tanto 
piacciono  più.  L' Arleccliiiio  deve  parlar  po- 
co, ma  a tempo.  Deve  dire  la  sua  botta  fria- 
zaule,  e non  stiracchiala.  Stroppiar  qualche 
parola  naturalmente:  ma  non  stroppiarle  tul- 
le, e guardarsi  da  quelle  alr^pialure,  che 
sono  comuni  a tutti  i secondi  Asnni.  Bisogna 
ci  ear  qualche  cosa  del  tuo,  c per  creare  bi- 
sogna studiare. 

Gìo.  La  me  perdona,  che  ae  poi  crear  anca 
senza  studiar. 

Ora  Ma  come? 

(i)  Nuora. 
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Gid. Fir  c«ree  thè  ho  fillio  idi|  maridane,  e far 
nascer  dri  Boi.  (poNt) 

Ora.  Qoeita  non  è ttaU  cattiva. 

Pia.  Se  non  ai  prova  altro,  anderò  via  ancor  io. 

Ore.  Ora  andremo  tutti. 

£uf[.  Pouiareo  andare  dal  notlro  signor  Capo, 
Ae  ci  darà  il  ralTè. 

Ore.  Padroni,  vengano  pare. 

JLeL  Una  cosa  voleva  dirvi  per  ultimo,  e poi  ho 
finita. 

Ore.  Dica  pare. 

Le/,  n mio  sonetto  finiva  con*  un  sonetto 
vorrei,  che  mi  diceste,  se  sia  ben  fistio,  o mal 
fistio  terminare  la  commedia  con  no  sonetto. 

Ora.  Diròi  i sonetti  in  qualche  commedia  stan- 
no bene,  e in  qualche  commedia  stanno  ma- 
le. Anc^  il  nostro  aotore  alcune  volte  lì 
ha  usati  con  ragione,  e alcune  Tolte  ne  po- 
lca far  di  meno.  Per  esempio:  nella  Danna 
di  garhùf  si  termina  la  commedia  in  una  Ac- 
cademia,  «d  è lecito  chiuderla  con  un  sonet- 
to. Nella  Pùrm  Onorato,  Bettina  termina  con 
un  brindisi,  e to  fa  in  un  sonetto.  Nella 
Buona  Afogiic,  dire  in  un  sonetto  finale , 
qual  esser  debba  la  Moglie  buona.  Nella  fV- 
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dot*a  ecaliraf  e nei  due  Gemeffi  Pencsìdm, 
si  potevano  rìipamiare:  e nelle  altre  non 
ha  fatto  sonetti  al  fine,  perchè  questi  aiso- 
Intameute  senza  una  ragione  non  si  possono 
e non  si  devono  fare. 

Lei.  Manco  male,  che  ha  errato  anche  il  vostro 
poeta. 

Ora.  Egli  è uomo,  come  gli  altri,  e poh  faa1- 
mente  ingannarsi;  anzi  colle  mie  stesse  orec- 
chie V ho  sentito  dir  più,  e più  volte,  che 
trema  sempre,  allorché  deve  produrre  una 
nuova  sna  commedia  au  queste  acche.  Che  la 
commedia  è uif  componimento  difficile:  che 
non  si  lusinga  d'amvare  a conoscere  quanto 
basta  la  perfezione  della  commedia:  e che  si 
contenta  di  sver  dato  nno  atimolo  alle  per- 
sone dotte  c di  spirito,  prr  rendere  un  giorno 
la  riputazione  al  teatro  Italiano. 

Pia,  Signor  Orazio,  sono  stanca  di  star  in  pie- 
di, avete  ancor  finito  di  chiacchierare? 

Ora.  Andiamo  pure:  è terminata  la  prova, e da 
quanto  abbiamo  avuto  occasione  Ji  discorre' 
re,  e di  trillare  in  questa  giornata,  credo  che 
ricavare  si  possa  qual  abbia  ad  essere,  secon- 
do Pidra  nòstra,  il  nostro  Teatro  Comico. 


PAMELA  NUBILE 

. COMMEDIA  ^ 


m TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Milord  BONFIL. 

MiUdi  DAURE,  ma  sorel/a. 

il  catmliere  ERNOLO,  nipote  di  mdeJi  Daure. 

Milord  ARTUR. 

Milord  COUBRECH. 

PAMELA , già  cameriera  della  defunta  madre 
di  BonfìL 

ANDREOVE  vecchio,  padre  di  Pamela. 
Madama  JEVRE,  gorernafife. 

Montieur  LONGMAN,  m4Sg^ior</oiMo. 

Motuieur  VILLIOME,  segretario. 

ISACCO,  comerùre. 

La  scena  si  rappresenta  in  Londra  in  casa  di 
milord  Bonftl,  in  una  camera  con  varie  portg. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

PamLA  a sedere  a un  picciolo  tavolino, 
cucendo  qualche  cosa  di  bianco. 

Madama  Jevsa  filando  della  basfella 
sid  mulinello, 

Jev.  Pamela,  che  avete  voi,  che  piangete? 

Pam.  Piango  sempre,  quando  mi  ricordo  della 
povera  mia  paorona. 

Jev.  Vi  lodo,  ma  sono  tre  mesi  che  è morta. 

Pam.  Non  me  ne  scorderò  mai.  Sono  una  po- 
vera giovane  figlia  d'un  padre  povero,  rhe 
colle  proprie  braccia  coltiva  le  terre,  che  gli 


I somministrano-  Il  pane.  ElU  mi  ha  fatto  pas- 
sare dallo  sialo  misero  allo  stato  comodo  : 
dalla  coltura  d'on  orticello  alPonor  di  essere 
sua  cameriera.  Mi  ha  fatta  instruire  , mi  ha 
seco  allevata  , mi  amava , mi  voleva  sempre 
vicina  , e volete  eh'  io  me  ne  scordi?  Sarei 
troppo  ingrata  , e troppo  immeritevole  di 
quella  sorte,  che  il  cielo  mi  ha  benignamen- 
te concessa. 

Jev.  È vero;  la  padrona  vi  voleva  assai  bene  ; 
ma  voi  per  dirla,  meniate  di  essere  amata. 
Siete  una  giovane  savia,  virtuosa  e prudente. 
Siete  adorabile. 

Pam.  Madama  Jevre,  voi  mi  mortificate. 

Jev.  Ve  lo  dico  di  cuore.  Sono  ormai  ventanni, 
che  ho  l'onore  di  essere  al  servizio  di  questa 
casa,  c di  quante  cameriere  tono  irai  capita- 
le, non  ho  veduta  la  più  discreta  di  voi. 

Pam.  EfTelto  della  vostra  bontà,  madama , che 
sa  compatire  i miei  difetti. 

Jev.  Voi,  fra  le  altre  prerogative,  avete  quell.T 
d'uno  spirito  così  pronto,  che  tutto  apprende 
con  faalilà. 

Pam.  Tutto  quel  poco  ch'io  so,  me  lo  ha  inse- 
gnato la  mia  padrona. 

Jev.  E poi,  Pamela  mia,  siete  assai  bella... 

Pam.  Voi  mi  fate  arrossire. 

Je%».  Io  v'amo,  come  mia  figlia. 

Pam.  Ed  io  vi  rispetto  come  nna  madre. 

Jev.  Sono  consolalissima  , che  voi  non  ostante 
la  di  lei  morte,  restiate  in  casa  con  noi. 

Pam.  Povera  padrona  ! Con  che  amore  mi  ha 
ella  raccomandata  a milord  soo  figlio  ! Pare- 
va che  negli  ultimi  respiri  Hi  vtU  non  sapes- 
se parlar  che  di  me.  QtiauHo  me  ne  rammen- 
to, non  posso  trattenere  le  lagrime. 
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Jt¥.  21  Toitro  buon  padrone  vi  ama  non  meno 
della  defunta  sua  geniirire. 

Pam.  11  cielo  lo  benedica,  e gli  dia  sempre  sa- 
lute. ^ 

J€i»,  Quando  prenderà  moglie,  voi  sarete  la  sua 
cameriera. 

Pam.  Ah!  {sospira) 

Jet*.  Sospirate?  Perché? 

Pam.  Il  cielo  dia  al  mio  padrone  lutto  quello, 
ch'egli  desidera. 

Jtv.  Parlate  di  lui  con  una  gran  teneretza... 

Pam.  Come  volete  ch'io  parli  di  uno,  che 
m assicura  della  mia  fortuna? 

/ep.  Quand'egli  vi  nomina,  lo  fa  sempre  col 
labbro  rMenle. 

Pam.  Ha  il  più  bel  cuore  del  mondo 
Jeu.  E sapete,  ch’egli  ha  tutta  la  serietà,  che 
SI  conviene  a questa  nostra  naaione. 

Pam.  Bella  prerogativa  è il  parlar  poco  e bene, 

Jev.  Pamela,  tratleoetévi  che  ora  torno.  .(  si 
alza  ) 

Pom  Non  mi  lasciale  lungamente  senza  di  voi. 

Vedete:  il  fuso  é pieno.  Ne  prendo  un  al 
tro,  c subito  (fui  ritorno. 

Pam  Non  vorrei  mi  trovaue  .ola  il  padrone. 

Jev.  Culi  è nn  cavaliere  oocito. 

Pam.  Egli  è uomo. 

.Jev.  Via,  via,  non  vi  date  a pensar  male.  Ora 
torno. 

Pam.  S’egli  venisse,  avvisatemi. 

^*n  i'”  pensiero  nel  capo. 

FanKb  parla  troppo  del  suo  padrone.  Me  ne 
saprò  assicurare.)  (parte) 


SCENA  III 
Milord  BoariL  . oam. 


(in  distmrza) 
(.Kriatmio') 

iP  inchina') 


SCENA  II 
Pilota  tota. 

Ora  che  non  vi  è madama  Jevrcj  posso 
piangere  liberamente.  Jla  qiieite  lagrime , 
eh  IO  spargo,  sono  tulle  per  la  mia  defunta 
padrona?  Io  mi  vorrei  lusingare  di  si,  ma  il 
cuore  tristarello  mi  suggerisce  di  no.  Il  mio 
padrone  parla  spesso  di  me:  mi  nomina  col 
labbro  ridente.  Uoando  m'incontra  con  l’oc- 
duo  non  lo  ritirasi  presto i m’ha  dette  delle 
parole  ripiene  di  somma  booti.  E die  vogl’io 
lusingarmi  perciò?  Egli  mi  fa  lutto  questo 
per  le  amorose  parole  della  sua  cara  madre. 
Si,  egli  lo  fa  per  questa  sola  ragione  i che  se 
auro  a far  cip  lo  movesse,  dovrei  subito  al- 
lontanarmi  da  quesU  rasa,  salvarmi  fra  le 
braccia  degli  onorali  miei  genitori,  e sagrili, 
care  la  mia  fortuna  alla  mia  onoratezza.  Ma 
giacche  ora  son  loia,  voglio  terminare  di  acri- 

padre.  Voglio  farlo  esser  a parte,  unitamente 
alla  mia  cara  madre,  delle  mie  contenlezze: 
assicurarli  che  la  fortuna  non  m’abbandona: 
dir  resto  in  «sa.  non  ostante  la  morte  deHa 
padrona;  c che  il  mio  caro  padrone  mi  tratta 
con  Unto  amore,  quanto  faceva  1.  di  Ini  ma- 
dre.  lutto  CIÒ  e già  scritto:  non  ho  d’aggiun- 
gTc,  se  non  che  mando  loro  alcune  ghinee, 

hi.'n'**''?'  P"  sovvenire  ai  loro 

bisogni,  (cara  di  tasca  un  loglio  piegalo,  e dal 
ariell.,,0  *1  tarai, ,u>  ,l  caluma, o,  e ri  ,mne 
sma  Oliamo  II  vedrei  volentieri  i mici 
«'"‘i»"  ' Almen  mio  padre  ve- 
di farlo  ^ “>««  «h’ci  mi  lusinga 

la  di.i  ’ """  Finalmente 

la  distaila,  non  e che  di  venti  miglU. 


Bon.  (Gara  Paneta!  zcrìve.) 

Pam.  SI,  al,  «pero  verrà. 

Bon.  Pamela. 

Pam.  (il  alza)  Signore. 
bon.  A chi  aerivi  ? 

Pam.  Scrivo  al  mio  genitore. 

Boti.  Lascia  vnlrre. 

Pam.  Signore...  lo  non  so  scrivere. 

Bon.  So,  che  sctìtì  bene. 

Pam.  Permettetemi...  (,»*orreAA«  ritirar  la  tei- 
tara) 

Bon.  No;  voglio  vedere. 

Pam,  Voi  siete  il  padrone,  {gli  dà  la  le  tiara) 
Boti,  (l^f^  piano) 

Panu  (Oimé  ! Sentirà  eh'  io  scrivo  di  lui.  Avroa- 
sisco  in  pensarlo.) 

Bon.  (mtarda  Pamela  Uaendo,  e ride) 

Pam.  (Ride  di  me,  o delU  Ietterai) 

Bon.  (c.  i.) 

Pam.  (Finalmente  non  dico  che  la  verità.) 

Boti.  Tieni.  (rende  a Pamela  la  lettera) 

Pam.  Compatitemi. 

Bon.  Tu  scrivi  perfettamente. 

Pam.  Fo  tutto  quello  eh'  io  so. 

Bon.  lo  sono  il  tuo  caro  padrone. 

Pam.  Oh  signore.,  vi  dimando  perdono , ae  ho 
scritto  di  voi  con  poco  rispetto. 

Bon.  Il  tuo  caro  patirone  li  perdona^  e ti  loda* 
Pam.  Siete  la  stessa  bontà. 

Bon.  E tu  sei  la  stessa  bellezza. 

Pam.  Signore,  pon  vostra  buona  licenza  (l' in- 
flou.  Dove  vai?  china  par  ponire) 

Pam.  Madama  Jevre  mi  aspetta. 

Bon.  lo  sono  il  padrone. 

Pam.  Vi  obbedisco. 

Bon.  Tieni.  (gU  presenta  un  anello) 

Pam.  Co»’ e quoto.  Signore? 

Bon.  Non  lo  couoici  ? Quot’  anello  era  di  mi. 
madre. 

Pam.  È vero.  Che  volete  ch'io  ne  faccia? 

Bon.  Lo  terrai  per  memoria  dì  lei. 

Pam.  Oh  le  mie  mani  non  portano  di  quelle 
gioie. 

Bo’k  Mia  madre  a te  1'  ha  lasciato. 

Pam  Non  mi  pare,  signore,  non  mi  pare. 

Bon.  Pare  a me.  Lo  dico.  Non  si  replira.  Frcndi 
l'anello. 

Pam.  E poi.,, 

Bon.  Prendi  V anello.  (alurato) 

Pam.  Obbedisco,  (lo  prende  e lo  tiene  strettoia 
mano) 

Bon.  Ponilo  al  dito. 

Pam.  Non  andrà  bene. 

Bon.  Rendimi  quelP  anello. 

Pam.  Eccolo. 

Bon,  Lascia  vedere  la  mano. 

Parti.  No,  signore. 

Bon.  La  mano  diro,  la  mano. 

Pam  Oimé! 

Bon.  Non  mi  far  adirare. 

Pam.  Tremo  tutta,  (si  guarda  tP  intorno  e gU 
‘dà  Ut  mano  ) 

Bon.  Ecco,  li  sta  benistimt».  (le  mtUe  P anello 
in  dito  ) 

Pam.  (parie  coprendosi  il  inolio  col  grembiale) 
Bon.  Bello  é il  rossore,  ma  è incomodo  qualche 
volta.  Jevre.  ( chiama  ) 


(glielo  rende) 
(alterato) 
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SCENA  IVJ 

Hadtuna  JiTii  • ditto» 


SCENA  VI 

Boirrt  éoVk  paru  comunt^  $ ditta» 


Jev.  E<xomf. 

fion.  Avete  veduto  Pamela? 

Jei>.  Cile  le  avete  fatto,  ebe  piiBie? 

Von.  Uo  male  aa»ai  grande.  Le  ho  donalo  un 
•nello. 

Dunque  piaogerh  d'allegrem» 

Boh.  No  { piange  per  vereeondta» 

Jet^i  Qnefia  sorta  di  lagrime  in  oggi  si  asa  poco. 
Bon.  Jevre,  io  amo  Pamela. 

Jev.  Me  ne  sono  accorta. 

Bon.  Vi  pare»  che  Pamela  lo  sappia? 

Jev.  Non  so  che  dire{  ho  qualche  sospetto. 

Botu  Come  parla  di  me? 

J€v.  Con  un  rispetto  che  par  teoeretia. 

/loia.  Cara  PameKt  (^ridenle) 

Jev.  Ma  è Uni*  ooesU>  òhe  non  si  saprà  niente 
di  più. 

Bon,  Parlatele. 

Jeif,  Come? 

Bon^  Fatele  sapere,  ch^  io  le  voglio  hene. 

»/ev.  La  govemalrice  vien  rimunerata  col  titolo 
di  meiuna? 

Bon,  Non  posso  vivere  lenM  Pamela. 

Jev^  La  volete  sposare  ? 

Bon.  No. 

Jetf.  Ma  dunque  che  cosa  volete  da  lei? 

Bon.  Che  mi  ami,  come  io  P smo« 

Jtv.  E come  V amate  ? 

Bon.  Orsù,  trovate  Pamela.  Ditele,  che.!' amo. 
ohe  voglio  essere  amato.  Fra  od’  ora  al  piu 
v'attendo  colla  risposta.  (/lUfTe) 

Jov.  Fra  un'ora  al  più?  Si,  queste  sono  cose 
da  farsi  cosi  su  due  piedi.  Ma  che  farò?  Par^ 
lerh  a Pamela?  Le  parlerò  in  favor  di  mi- 
lord,* o per  animarla  ad  esser  savia,  e dabbe* 
ne?$e  disgusto  il  padrone,  io  perdo  la  mia 
fortuna)  se  lo  secondo,  faccio  un’  opera  poco 
onesta.  Ci  penserò  )troverò  forse  la  via  di  mes- 
IO,  e salverò  potendo  1'  onore  delPuna,  scn7.a 
irrìlaro  la  pasaione  deli'  altro.  ifxtrte) 

SCENA  V 
Pabuli  sola. 


Oh  caro  anello!  Oh  quanto  mi  saresti  più 
enroy  se  dato  non  mi  ti  avesse  il  padrone!  Ma 
se  a me  dato  non  l'avesse  il  padrone,  non 
ini  sarebbe  si  caro.  Egli  acquista  prexzo  più 
dalla  mano  , che  me  lo  porse , che  dal  valor 
della  gioia.  Ma  se  chi  me  V ha  dato  è padro- 
ne, ed  io  sono  on'a  povera  serva,  a clic  prò 

10  riceverò?  Amo  che  me  1'  abbia  dato  il  pa- 
drone, ma  non  vorrei,  ch’egli  fosse  padrone. 
Olì  fosse  .egli  un  servo,  come  io  sono,  o foss'io 
una  dama  com'egli  è cavaliere  I Clic  mai  mi 
converrebbe  meglio  desiderare?  In  lui  la  vil- 
tà, o in  me  la  grandezza?  Se  lui  desidero  vile, 
commetto  un' ingiustizia  al  suo  merilojse  bra- 
mo in  me  la  grandezza,  cado  nel  peccato  del- 
l'ambizione. ola  non  lo  bramerei  per  la  va- 
nità del  grado.  So  io  il  perchè,  lo  so  io.  Ma 
sciocca,  che  sono!  Mi  perdo  a coltivare  imma- 
gini più  stravaganti  dei  sogni.  Penso  a cose, 
ebe  mi  farebbero  estremamente  arrossire  se 

11  aapeasero  i mici  pensieri.  Sento  gente.  Sa- 
rà madama  Jevre. 


Pam.  (Oimè  ! Ecco  il  padrone*.^ 

Botu  (Sono  impaziente.)  Pamela,  avete  veduto 
madama  Jevre. 

Pam.  Da  che  vi  lasciai  non  V ho  veduta. 
fion.  Doveva  parlarvi. 

Pam,  Soo  pòchi  momenti , che  da  voi,  aìgndre, 
mi  licenziai. 

Bon.  Dite,  che  liete  da  me  fuggita»  Mi  scordai 
di  dh-vi  una  cosa  importante. 

Pam.  Signore,  pennettetemi  ebe  io  chiami  ma- 
dami Jevre. 

Bon.  Non  c'  é bisogno  di  lei. 

Pam,  Ah  aignoret  Che  volete  che  dica  II  mon- 
do? . 

Bon.  Non  può  il  padrone  trattare  colla  came- 
riera di  casa? 

Pam.  In  casa  vostra  non  tstò  bene. 

Bon.  Perchè? 

Pam.  Perché  non  avete  dama,  a cui  lo  iMìia 
a servire. 

Botu  Senti  Pamela,  niledi  Danre  mia  sorella 
vorrebbe  che  tu  andassi  al  suo  servizio.  V'aa- 
drrsii  di  buona  voglia? 

Barn.  Signore,  voi  potete  disporre  di  me. 

Bon.  Voglio  sapere  la  tua  volontà. 

Aim.  Si  contenterà  ella  della  poca  mia  abilità? 
miledt  è delicata,  ed  io  sono  avvezM  a ser- 
vire una  padrona  indulgente. 

Bon.  Per  quel  ch'io  sento , non  ci  anderestl 
contenta. 

ÌPam.  (Gonvien  risolvere.)  Si,  signore,  vi  anderò 
contentissima. 

Bon.  Ed  io  non  voglio,  che  tu  ti  allonUni  dalla 
mia  casa. 

Pam.  Ma  per  qual  causa? 

Botu  Mìa  madre  ti  hi  lasciala  in  custodia  mia. 
Pam.  Se  vado  con  una  vostra  sorella,  non  perda 
il  vantaggio  della  vostra  protezione. 

Bon.  Mia  sorella  è una  pazza; 

Pam.  Perchè  dunque,  perdonatemi,  me  l'avete 
proposta? 

fiori.  Per  sentir  ciò  che  mi  rispondevi. 

Pam.  Potevate  esser  sicuro , che  avrei  detto 
• di  si. 

fiori.  Ed  io  mi  lusingava,  che  mi  dicessi,  di  no. 
Pam.  Per  qual  ragione,  signore? 

Bon.  Perche  sai,  ch'io  ti  amo. 

Pam.  Se  questo  è vero,  signore,  andrò  più  pre- 
sto o servire  vòstra  sorella, 
fiori.  Crudele,  avresti  cuore  di  abbandonarmi  ? 
Pam.  Voi  parlate  in  una  maniera,  che  mi  fa 
arrossire,  e tremare, 
fion.  Pamela,  dammi  la  tua  bella  mano. 

Pam.  Non  l’avrete  più  certamente.  , 

fiori.  Ardirai  conlrandirmi? 

Pam.  Ardirò  tutto,  pel  mio  decoro. 

Bon.  Son  tuo  padrone. 

Pam.  Si,  padrone,  ma  non  di  rendermi  sventu- 
ra la. 

fion.  Meno  repliche:  daipmt  la  reano. 

Pam.  Madama  Jevre.  - (cAiamayorte) 

fion.  Chetali. 

Pam.  M'accheterò,  se  partite, 
fion.  Impertinente!  {s'^avuia  yerso  la  porta  co- 
mune) 

Pam.  Lode  al  cielo,  egli  parte. 

Bon.  {chiude  la  porta  e torna  da  Pamela) 
Pam.  (.Cielo,  aiiitaini.) 
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Bon.  Chi  lon  io,  «iisgnuuaU?  Ufi  demonio  che 
ti  «paTenU? 

f’om*. Siete  peggio  aitai  d'un  deinonió,  »e  m'in- 
lidìate  PonoiT. 

Bon.  Via,  Pamela,  dammi  la  mario. 

Aim.  No,  ^rtameole. 

Bon.  La  prenderò  tuo  mal  grado. 

Pom.  Solleverò  i doroettici  colle  mie  atrida. 

Bon.  Tieni,  Pamela,  eccoli  cinquanta  ghinee, 
Ihpne  qqello  che  vuoi. 

Pan/i.  La  mia  onetU  vale  più,  che  tutto  Poro 
del  mondo. 

Bon.  Prendile,  dico. 

PoM.  Non-  fia  mai  Tero. 

Bon.  Prendile,  fraichetta,  prendile,  che  giare 
al  cielo,  mi  sentirai  bettetnmiare. 

PoM.  Le  prenderò  con  un  patto  che  mi  lasciate 
dire  alcune  parole  senta  interrompemn. . 

Bon.  Sì,  parla. 

Pam.  Mi  lascerete  voi  dire? 

Bon.  Te  lo  prometto. 

Pam.  Giuratelo.  * 

Bon,  Da  cavaliere. 

Pam.  Vi  credo  : prendo  le  cinquanfa  ghinee, 
e senlite,  ciò  cne  tono  costretta  dirvi. 

Bon.  (Dica  ciò  che  sa  dire.  Ella  è nelle  mie 
mani.) 

Pam.  St|niore,  io  sono  una  povere  serva,  v«u 
siete  11  mio  padrone.  Voi  cavaliere,  io  nata 
sono  una  misera  «lonna  \ ma  due  cose  eguali 
abbiam  noi,  e son  queste  t la  ragione,  e Pono« 
re.  Voi  non  mi  darete  ad  intendere  d'aver 
alcuna  antorità  sopra  Ponor  miot  poiché  la 
ragione  mMosegna  euer  questo  un  tesoro  in- 
dipendéole  da  chi  che  sia.  Il  sangue  nobile 
è un  accidente  della  fortuna;  le  axioni  no- 
bIK  caratterizzano  il  grande.  Che  volete,  si- 
gnore, che  dica  il  mondo*  di  voi,  se  vi  .abbai- 
Mte  cotanto  con  una  Mrvaf  Sostenete  voi  in 
questa  guisa  il  decoro  della  nobiltà  7 Merì- 

. tate  voi  quel  rispetto  che  esige  la  Toitra  na- 
scita? parlereste  voi  forse  col  linguaggio  de- 

fu  uomini  scapestrali?  Direste  coi  discoli: 
uomo  non  disonora  sé  stesso,  disonorando 
una  povera  donna?  Tutte  le  male  azioni ‘di 
•onorano  un  cavaliere,  e non  può  darsi  azion 

ftiù  nera,  più  indegna  oltre  quella  d'insidiare 
'onore  di  una  fanciulla.  Che  cosa  le  potete 
dare  in  compenso  del  suo  decoro?  Denaro? 
Ah  vilissimo  prezzo  per  un  ìnestimabil  teso- 
ro! Che  massime  indegne  di  voi!  Che  minacce 
indegne  di  melTenete  il  vostro  denaro, denaro 
infame,  denaro  indegno,  che  vi  lusingava  es- 
ser da  me  anteposto  all'onore,  (pone  la  borsa 
sui  taoolùto)  Signore,  il  mio  discorso  recede  U 
brevità,  ma  non  recede  la  mia  ragione.  Tutto 
é poco  quel  che  io  dico,  e quel  che  dir  posso 
in  confronto  della  delicatezza  delPonor  mio: 
ché  però  preparatevi  a vedermi  morire  prima 
che  IO  ceda  ad  una  minima  ombra  dì  disono- 
re. Ma,  oh  Dio!  Parmì  che  le  mie  parole  fac< 
ciano  qualche  ìropressioDe  sul  vostro  bellissi- 
mo cuore.  Finalmente  siete  un  c.avalicre  ben 
nato,  gentile  ed  onesto  { c malgrado  P accieca- 
mento  della  vostra  passione,  avete  poi  a com- 
prendere, ch'io  penso  più  giustamente  di  voi 
e forse  forse  vi  arrossirete  di  aver  si  malamen- 
te pensato  di  me,  e godrete  ch'io  abbia  favel- 
lalo si  francamente  con  voi.  Milord,  ho  detto. 
Vi  ringrazio,  che  mi  abbiate  si  esattamente 
mantenuta  la  vostra  parola.  Ciò  mi  fa  spe- 
rare, che  abbiale,  io  virtù  forse  delle  mie  ra- 


gioni, cambiato  di  aentimcnlo.  Lo  vogli.s  il 
cielo,  ed  io  lo  prego  di  cuore.  Queste  ma»- 
time,  delle  quali  ho  parlato,  questi  sentimenti 
coi  quali  mi  reggo  e vivo,  sono  frutti  princi- 
palmente delta  clolciMÌma  disciplina  della  to- 
•tra  genitrìhe  defunta;  eti  é forse  opera  della 
bell'anima  che  mi  ascolta,  il  rimorso  del  vo- 
stro cuore,  il  rìsciiotimento  della  vostra  virtù, 
la  difesa  della  mia  preziosa  onestà,  (si  av%^ia 
Merso  la  porta  dalla  sua  camera) 

Bon.  (Jlesta  sospeso  senza  psuiare) 

Pam.  (Cielo,  ainlami.  Se  posso  uscire,- felice  me. 

{apre  ed  esce) 

Son.'  Basta  ancora  sospeso,  poi  si  pone  a paa^ 
saziare  senza  dir  nulUr^indi  si^apansiaroeo. 

SCENA  VII 
Jsvat  « otTTd. 

Jav.  Signore* 

Bon.  Andate  via.  (aUerator) 

Jee,  È qui,  sì^ohe... 

Bon.  LevatOmivi  dagli  occhi.  (come  s<^m) 
Jav.  Vado.  (La  luna  é torbida.)  (ku  par  partin) 
Bon.  Ehi.  (chiama) 

Jav.  Signore.  (dalontass&) 

Bon.  Venite  qui. 

Jav.  Eccomi. 

Bon.  Dov'  é amlala  Pamela? 

Jav.  Panni,  che  sin  ora  sia  staU  qui. 

Bon.  Si,  inutilmente. 

Jee.  F.  che  cosa  vi  ho  da  far  io? 

Bon.  Cercatela,  voglio  sapere  dov'  é. 

Jev.  La  cercherò,  ma  é qui  miledt  vostra  so- 
rella. 

BotL  Vada  al  diavolo. 

Jev.  Non  la  volete  ricevere. 

Bon.  No. 

Jeo.  M.i  che  cosa  le  ho  da  dire  ? 

Bon.  Che  vada  al  diavolo. 

Jav.  Si,  sì,  già  ella  e il  diavolo,  credo  che  si 
conoscano.  . 

Bon.  Ab  Jevre,  Jevre,  trovatemi  la  mia  Pamela. 
/ev.  Pamela  c troppo  onesta  per  voi. 

Bon.  Ah  ! che  Pamela  é la  più  bella  creatura 
di  questo  mondo. 

Jev.  Lasciatela  stare,  povera  ragazza,  lasciatela 
stare. 

- Bon.  Trovatemi  la  mia  Pamela,  la  voglio. 

Jav.  Vi  diro,  cli'é  onesta,  che  morirà  piuttosto.. 
Bon.  Io  non  le  voglio  far  verun  male. 

Jev.  Ma  ! la  volete  sposare  ? 

Bon.  Che  tu  sia  msicdclla.  La  voglio  vedere. 
Jev.  (in  atto  di  partire  senza  ptsrlare) 

Bon.  Dove  vai  ? Dove  vai  ? 

Jev.  Da  poco  in  qua  siete  divenuto  un  diavolo 
ancora  voi. 

Bon.  Ab  Jevre,  fatemi  venir  Pamela. 

Jev.  In  verità,  che  mi  fate  pietà. 

Bon.  Si,  sono  in  uno  stato  da  far  pietà. 

Jev.  Io  vi  consiglierei  a fare  una  cosa  buona. 
Bon.  Si,  cara  rota , ditemi,  a che  mi  consiglie- 
reste ? 

Jav.  A far  che  Pamela  andasse  a star  ron  vo- 
stra sorella. 

Bon.  Diavolo,  portali  questa  indegna.  Vattene, 
o che  ti  uccido. 

Jav.  ((2orda,  corda.) 

Bon.  Maledetta!  maledetta!  Vent'aiini  ai  set - 
vizio  l'hanno  resi  temeraria  a lai  segno,  (tmn 
tiia  altjtuuUo,  poi  s’ acqueta)  .Ma  Jtvi'c  non 
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ilice  male.  QiietO  aioore  non  é per  me.  Spo* 
Mrla  ? non  mi  eonTÌene.  OltraggiirU?  non 
è giusUùat  Che  farò  dun<|ue  f Che  mai  Utòì 
{siede  petuùso  < ti  apporla  al  ua^olino) 

SCENA  Vili 

JiiiUdi  Daou  e ntno. 

MiL  Milord,  perché  non  mi  rolete  rioeme  ? 
Bon.  Se  sapete  che  non  tì  TOgUo  ricerere,  per- 
chè siete  Tenota  ? 

Mil.  Parai , che  una  sorella  possa  (ureodersi 
questa  libertà. 

Bon,  Bene,  sedete,  se  vi  aggrada. 

MiL  Ho  da  pariairi. 

Bon.  Lasciatemi  pensaie,  ni  parlerete  poi. 

Mil.  (eitde)  (Mio  Niello  Ba  il  onore  oppresso. 
Assolutamente  Pamela  lo  ha  innamorato. 
Se  mai  sognar  mi  potessi , che  costei  avesse 
a recar  disonore  alla  nostra  casa,  la  vorrei 
stroszare  colle  mie  mani.  Conviene  rimediard 
aaaolutamente.)  Milord. 

Bon.  Non  ho  Tolontà  di  parlare. 

Mil.  (Voglio  prenderlo  colle  buone.) 

SCENAIX 

Morisieur  Villiomk  e dbtti. 

f'V.  EtUra  senza  pasiare^  Raccosta  ni  tatfoUno^ 
presenta  due  lettere  a Milord.  Egfi  le  Ugge, 
e U soUoecrire  § f^Uliome  U riprende^  e ruol 
partire. 

Jmtl.  Segretario,  («  yitliome) 

ya.  Miledì. 

MiL  Che  cosa  sono  queVogli  f 
yiL  Perdonate,  i segretari  non  parlano,  (parte) 
MiL  (Sarà  meglio  che  io  me  ne  vada  ':  a pran- 
zo gli  parlerò.)  Blilord,  addio.  (ti  alza) 

Bon.  Che  volevate  voi  dirmi? 

Mil.  È giunto  in  Londra  il  cavalier  anio  nipote. 
Bon.  Si?  me  ne  rallegro. 

MiL  Fra  poto  verrà  a visitarvi. 

Bon.  Lo  vedrò  volontierì. 

Jlfil.  Il  giro  d'  Europa  lo  ba  reso  disinvolto  e 
brillante. 

Bon.  Ammirerò  i suoi  proGUi. 

MiL  (Parai  alquanto  rasserenato.  Voglio  arri- 
tchiarmi  a parlar  di  Pamela.)  Ditemi,  fratello 
amatmimo,  vi  siete  ancora  determinato  a con- 
cederai per  cameriera  Pamela?  Che  dite? 
Avete  delle  difficoltà?  Pamela  è una  buona 
ianciulla}  nostra  madre  Ptnuva,  ed  ione  terrò 
conto  egualmente.  Voi  non  ne  avete  bisogno. 
Una  giovane  come  lei  non  istà  bene  in  casa 
con  un  padrone  che  non  ha  moglie.  Piutto- 
sto, quando  sarete  ammogliato,  se  vi  premerà, 
ve  Isdaròvolontieri.Cbe  ne  dite,  milord  ? Sie- 
te contento?  Pamela  verrà  a star  meco  ? 

Bon.  Si,  Pamela'  verrà  a star  con  voi. 

MiL  Posso  dunque  andarla  a sollecitare,  perchè 
•i  disponga  a venir  meco? 

Bon.  Sì,  andiate. 

^il.(Vado  subito  prima  ch'eglisi penta.) (porte) 
Boa.  Questo  sforzo  è necessario  alla  nobiltà  del 
mio  sangue.  Ah!  che  mi  sento  morire.  Ca#a 
Pamela,  e sarà  vero  <die  non  ti  veda  più 
meco  ? (pensa  un  poco,  e poi  chiasna.}  Ehi, 


SCENA  X- 

lucco,  e MTTO. 

Ita.  ( entro,  « t'' inchina  senza  parlare) 

Bon,  Il  maggiordomo. 

Ita.  (con  soia  rirerenta  porle.) 

Bon.  Non  v'è  altro  rimedio.  Per  istaccarrai  co- 
stei dal  cuore,  me  n'  anderò. 

SCENA  XI 
Monsieur  Loicmài  « ditto. 

Lon.  Signore. 

Bon.  Voglio  andare  alla  contea  di  LhMolo. 

Lon.  Faiù  provvedere. 

Bon.  Voi  verrete  meco. 

Lon.  Come  comandate. 

Bon.  Verranno  GionaU  e IsacM. 

Lon.  Si,  signore. 

Bon.  Dite  a madama  Jevre,  iriie  venga  ella  pure. 
Lon,  Verrà  anche  Pamela? 

Bon.  No. 

Lon,  Poverina!  Restei^  qui  solaf 
Bon.  Ahi  buon  vecchio,  vi  ho  ezpito.  Pamela 
non  vi  dispiace. 

Lon.  (Ab  se  non  avessi  questi  capelli  canuti  f) 
Bon.  Pamela  se  n'  andrò. 

Aon.  Dove? 

Bon.  Con  miledi  mia  sorella. 

Aon.  Povera  sventoraU! 

Bon.  Perche  sventurata? 

Lon.  Miledi  Daure!  Ah!  sapete  chi  è.l 

Bon,  Ma  che  ne  dite?  Pamela  non  è gentile  ? 

Aon.  È carina,  carina. 

Bon.  È una  belleiza  ptfUcolare. 

Aon  Ah  se  non  fossi  si  vecchio...  • 

Bon.  Andate. 

Aon.  Signore,  non  la  aagrlficate  con  miledi. 
Bon.  Andate.  (alterato) 

Lon.  Vado. 

Bon.  Preparate. 

Lotu  Sì,  Signore.  (porte) 

SCENA  XII 

Milord  Bozrix.,  poi  Isacco. 

Bon.  Tutti  amano  Pamela,  ed  lo  non  la  dovrò 
amare  ? Ma  il  mio  grado...  Che  grado  ? Sarò 
nato  nobile , perchè  la  nobiltà  mi  abbia  a 
rendere  sventurato  ? Pamela  vai  più  d'  un 
regno,  e se  fossi  un  re,  amerei  Pamela  più 
' della  mia  corona.  Ma  ramo  tanto,  ed  ho  cuor 
di  lasciarla  ? Mi  priverò  della  cosa  più  pre- 
ziosa di  questa  terra?  La  cederò  a mia  sorel- 
la? Partirò  per  non  più  vederla?  (resta  un 
poco  sospeso  e poi  dice:  ) No , nO  ; giuro  al 
cielo,  no,  no.  Non  sarò  mal. 

Isa.  Signore. 

Bon.  che  cosa  vuoi  ? 

Isa.  Vi  è milord  Arlur. 

Bon.  (sta  un  pezzo  senza  ritpondertf  poi  dice:) 
Venga,  (/racco  porle)  Non  sarà  mai,  non  sa- 
■ rà  mai. 

SCENA  XIII 
Milord  Aama,  poi  Isacco  e detti. 

ÀrL  Milord. 

Bon.  Ui  tthOf  e lo  saluta)  Sedete. 
drt.  Perdonate , se  io  vengo  a recarvi  inco- 
modo. 
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Bon.  Voi  mi  onorate.  i chi  V ha  fatto  j ma  non  aarebbe  p^densa  il 

Jrt,  Non  Torrei  aTcr  troncato  il  corto  de'  to-  I farlo. 

stri  pentierì.  i Bon.  Non  aarebbe  pradenxa  il  farlo?  Diteoai  : 

Boh.  No,  amico.  Io qacato  ponto  bramara  anxì  in  che  cooaiate  la  prudenca  dell'uomo?- 
una  diitraiìone.  ' ifrt  Nel  Ttrere  ooeataroente,  neirottenrare  le  ■ 

ifrt  Vi  farò  im  ditcorio  p che  probabilmente  lcg|;i,  nel  niaateoere  il  proprio  decoro, 
aarà  molto  dittante  dai  pentiero^  che  ri  occo*  Ben,  Nel  rirere  oneatamente  : nelt'otaeryare  le 
para.  leggi:  nel  mantenere  il  proprio  decoro.  Se  un 

Bon.  Vi  aentirò  Toleatieri  Beriamo  il  tè.  Ehi.  I caraliere.tposa  ona  Bgliadi  batta  ettreaione, 

/sa.  Sii^nore.  d ma  di  cottami  nobili , aarj  e «morati  6lfen> 

fiori.  Porta  il  tè.  (Isaeco  t'uol  pariire)  Ehi  por>  | de  egli  Tonettà?  v 
ta  il  rak.  (Isaccopar/e)  Lo  bereremo  col  rak.  d ArtNo  certamente.  L'onettk  conterrati  in  tutti 
/irt  Òttima  beranda  per  lo  itomaco.  | i gradi. 

Bon.  Che  avete  a dirmi  ? fio/».  FaToritemi:  con  tal  matrimonio  manca  egli 

jtrt  I Tottrì  amici  ebri  vi  amano,  bramerebbo*  all'  ouerraiiza'  di  alcuna  legge  ? 

no  di  Tederri  assicurata  la  auooettione.  Jrt  S<mra'di  ciò  ti  potrebbe  diteorrere. 

Bon.  Per  compiacerli  mi  oonTerrà  prender  mo-  Boa.  Manca  alla  legge  dèlia  natura  ? 

glie  ? , Jrt  No  certamente.  La  natura  è madre  coma- 

jért.  Si,  milord.  La  vottra  famiglia  è tempre  ne  ed  ama  ella  indittintaraente  i tool  figli  » 
•tata  lo  tplendore  di  Londra , il  decoro  del  e della  loro  anione  indistiotamente  è con* 

Parlamento.  Gli  anni  pattano.  Non  rìtrrbate  tenta. 

alla  tpota  l'eik  men  beila.  Chi  tardi  ti  marita,  fiori.  Bianea  alle  leggi  del  buon  eottume? 
non  vede  ti  facilmente  raTaniameoto  de’tuol  JrL  No,  perchè  ansi  deve  eteer  libero  il  matri- 
figliuoli.  roonio,  e non  ti  può  vietarlo  fra  due  persone 

Bon.  Finora  tono  italo  nemico  del  matrimoiùo.  oneste  che  ti  amano. 
jfrt.  Ed  ora  come  pensale  ? fiora.  Manca  forse  alle  leggi  del  foro? 

Bo/u  Sono  agitalo  da  più  pensieri.  «tfrl.  Multo  meno.  Non  v'c  legge  tcrìtta  , che 

Jti.  Due  partiti  vi  sarebbero  oppoKuni  per  osti  ad  un  tal  roatrìroonio. 
voi.  Una  figlia  dì  milord  Pakum,  od  una  ni*  fiora.  Dunque  tu  qual  fondamento  potrebbe  rag* 
potè  di  milord  Rainmur.  girarti  il  discorso,  per  formare  obbielto  alta 

fiora.  Per  qual  ragione  le  giudicale  per  me?  . libertà  di  farlo,  senta  opporsi  alla  legge? 

«Vrt  Sodo  ambe  ricchissime.  • /4H,  Sul  fondainento  della  comune  opinione, 

fiora.  La  ricchezza  non  è il  mio  nume.  fiora.  Che  intendete  voi  per  questa  comune  opi- 

^rt.  Il  sangue  loro  è puriuimo.  nìone? 

fiora.  Ah  questa  è una  grande  prerogativa  l /4rf,  Il  modo  di  pensare  degli  uomini. 

Caro  amico,  giacché  avete  la  bontà  d'interes-  sfiora.  Gli  uomini  per  lo  più  pentauo  diverta* 
tarvi  per  ne,  non  vi  stancale  di  parlar  meco.  mente.  Per  uniformarsi  alPopinione  degli  uo* 
Art.  In  questa  torta  di  afi'ari  le  parole  non  sì  mini,  converrebbe  variar  pensiero  con  quanti 

risparmiano.  ti  ha  occasione  di  trattare.  Da  ciò  ne  prove- 

fiori.  Ditemi  sinreramente,  credete  voi  die  un  rebhe  la  volubilità,  la  ìncostanu,  l'infedeltà, 

uomo  nato  nobile,  volendo  piendcr  moglie,  cose  peggioi  i mollo  drirotservansa  della  prò* 

sia  in  necessità  di  sposar  una  Dama  ? pria  opinione. 

Art.  Non  dico  già,  che  necesuriamente  ciascun  Art,  Amiro,  voi  dite  bene,  ma  eonvicn  fare  dei 
debba  farlo  j ma  tutte  le  buone  regole  insc-  sagriiìzi  per  mantenere  il  proprio  decoro, 
gnano  che  cosi  deve  farsi.  fiora.  Mantenere  il  proprio  decoro?  Quest' è il 

fiora.  E queste  regole  non  tono  toggcHe  a ve*  terzo  artìcolo  da  voi  propostomi  dell'  umana 
runa  eccezione?  prudenza.  Vi  supplico.  Un  cavaliere  che  apo- 

gei. Si,  non  vi  è regola,  che  non  patitea  ecce*  s.i  una  povera  onesta  offende  egli  il  proprio 
zinne  decoro  ? 

fiora.  Suggeritemi  in  qual  caso,  in  qual  circo*  Art  Pregiudica  alla  nobiltà  del  tuo  sangue, 
stanza  sia  permetto 'all' uomo  nobile  sposare  fiora.  Spiegatevi.  Conte  può  un  matrimonio  eam* 
una  che  non  sia  nobile.  biar  il  sangue  nelle  vene  del  cavaliere  ? 

^rf.  Quando  il  cavalier  sia  nobile,  ma  dì  po*  Art  Ciò  non  potrei  asserire. 

che  fortune , e la  donna  ignobile  sia  molto  fiora.  Dunque  qual  è quel  sangue  • cui  ti  pre* 
ricca,  giudica  ? 

fiora.  Cambiar  la  nobiltà  col  denaro?  E un  mer*  Art  Quello  che  ti  tramanda  nei  figli. 

canlcggiarc  cou  troppa  viltà.  fiora.  Ah!  mi  avete  mortalmente  ferito. 

Art  Quando  il  cavaliere  onorato  ha  qualche  ob*  Ari.  Milord,  parlatemi  con  vera  amteisia,  taretie 
bligaztone  verso  la  mcn  nobile  onesta.  voi  veramente  nel  caso  ? 

fiora.  Chi  prende  moglie  per  obbligo,  è toggelto  fiora.  Caro  amico,  i figli  che  nascessero  da  nn 
a pentirti.  tal  malrìmooio,  non  sarebbero  nobili? 

At%  Quando  un  cavaliere  privato  può  facilitar*  Art.  Lo  sarebbero  dal  lato  del  padi*^. 

ti  la  tua  fortuna,  sposando  la  figlia  d'uo  gran  fiora.  Ma  non  è il  padre,  non  è l'uooM^  quello, 
ministro.  che  forma  la  .nobiltà  ? 

fiora.  Non  ti  deve  sacrificare  la  nobiltà  ad  una  Art  Amico,  vi  riscaldate  ti  fortemente,  che  mi 
incerta  fortuna.  fate  sospettare  sia  la  questione  fatta  unica* 

Art  Quando  il  cavaliere  fotte  acceso  dalla  bel*  mente  per  voi. 

lezza  d'una  giovine  onesta...  fiora,  (si  ammutolisce) 

Bon.  Ah  milord,  dunque  l'uomo  nobile  può  Art.  Deh  apriterni  il  vostro  cuore;  iveUiemi  la 
sposar  per  affetto  una  donna , che  non  sia  verità  , e studierò  di  darvi  quei  consigli  che 
nobile  7 crederò  opportuni  per  porre  in  quiete  l'  ani- 

dri. SI,  lo  può  fare,  cd  abbiam  var)  esempj  di  mo  vostro. 
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Bf»n,  (Va«1a  Pamfla  con  miletK.)  | 

jrL  Molle  ragioni  dicono  in  attrailo  »opra  le 
naasime  generali,  le  ^uati  poi  varìaanite  it 
adattano  alle  circovtanzc  ile' ca»i.  La  nobiltà 
ha  più  graili:  al  di  tolto  della  •obilià  ti  tono 
pareerhi  ordirti,  i quali  forte  non  'tarebbero 
da  duprratarti.  Mi  lusingo,  ette  a nosee  vili 
non  sappiano  tendere  le  voatre  htire. 

Bon.  (Andrrò  alla  Contea  di  Lincoln.) 

/in.  Se  mai  qualche  beltà  lutingbiera  tentaste 
macchiare  colla  viltà  delle  impure  tue  fiamme 
la  purezza  tlel  voslio  tangiv— 

Bon,  lo  non  amo  una  beltà  luaìnghicra.  {con 

isiieguo) 

Ari.  Milord,  a rivederci.  («i  M%a) 

Bon.  Aspettate,  beviamo  il  tè.  Ebi* 

SCENA  XIV 

Itacco  a MTTi. 

Ita.  Signore. 

Bon.  Non  t'ho  io  ordinate  il  le  ? 

Isa.  U credenziere  non  I'Im  preparalo. 

Bon.  Uetlia,  il  tè,  he*tia.  11  laL,  animalaccio,  il 
rak. 

/so.  Ma  Signore... 

Bon.  Nuu  mi  rispondere  che  lì  rompo  il  capo. 

(/socco  fwte,  rUonux) 
Art.  (Milord  è agitato.) 

Bon.  Sediamo. 

ArL  Avete  voi  veduto  il  cavaliere  Emold  / 

Boti.  No,  ma  forse  verrà  stamane  a vedermi. 
ArL  Sono  cinque  anni  che  viaggia,  ilafatto  tul- 
io il  giro  dcll’Eiiropa. 

Bon.  Il  più  bello  studio,  che  far  possa  un  uomo 
Bobiitf  è quello  di  vedere  il  mondo. 

Art  Si,  chi  non  esce  dal  suo  paese , vìve  pieno 
di  pregiudizi. 

Bon.  Vi  sono  di  quelli  che  credono  non  vi  sia 
altro  mondo,  che  la  loro  patria. 

Ari.  Col  viaggisre  i superbi  diventano  dircili. 
Bon.  Ma  qualche  volta  i pazzi  impazziscono  più 
che  mai. 

Art.  Certamente  : il  mondo  è un  bel  libro,  mt 
poco  serve  a chi  non  sa  leggere 
iisacco  col  tè  , etl  il  rak  , e %'arie  chiccìttrct 
enirOy  e pone  tutto  sul  lat'olino.  Bimfìl  rersa 
U tèy  ponendovi  lo  zucchero  , e poi  il  mky  e 
ne  da  una  tazza  ad  drlur  f una  tu  prende 
per  sè,  e bevono.) 

4*a.  Signore.  (a  Bon.) 

Bon.  Che  coia  c'  è ? 

Isa.  Milord  Ciirbrccli,  e il  cavaliere  Eroold  vor- 
rebbero riverirvi. 

Bon.  Passino.  (/rocco  parU") 

Art,  Vedremo  che  prefitto  avrà  fatto  il  nostro 
viaggiatore. 

Bon.  Se  non  avrà  acquistata  prudeooa,  atra  ap- 
profilUto  poco. 

SCENA  XV 

Milord  CuasnscH  e Isacco  che  porta  la  sedia , 
poi  parie  e oariu 

Cur.  Milord. 

Bon.  Milord. 

ArL  Amico. 

Bon.  Favorite,  bevete  eoo  noi.  (a  Citr.) 

Cur.  Il  tè  uon  ai  rifiuta. 

Art.  E bevanda  salutate. 
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Bon,  Volete  raà.  ? (a  Cur.) 

C ur.  Si,  rak. 

Bon,  Ora  vi  serve.  Dov'è  il  eavaliere  ? (gli  em- 
pie  la  chicchera  e gh>hi  dà) 
Cur.  L rettalo  da  miledi  tua  zi.i.  Ora  viene. 

ArL  Oom'  è riuscito  il  cavaliere  dopo  ì tuoi 
viaest  ? 

Cur.  Parla  troppo. 

Don.  Male. 

Cur.  È pieno  di  mondo. 

Bon  Di  mondo  buono,  o di  «Mado  cattivo  ? 
Cur.  V'  ba  delPiino,  e delt'allro. 

Bon.  Meseolaoxa  pericolota. 

Art.  Eccolo 

Cur.  Vedetelo,  come  ba  Paria  francese. 

Bon.  L'aria  di  Parigi  non  è tempie  buona  per 
navigare  il  «anale  di  Londra. 

SCENA  XVI 

Il  cautdiere  Cairoui  ed  lucxo  che  accomoda 
un'  altra  sedia^  e inittu 

£m.  Milord  BoofiI,  milord  Artur , cari  amiri, 
miei  buoni  amici,  voetro  servitordi  buon  cuo- 
re. icon  aria  briliante) 

Bon,  Amico,  rìate  il  ben  ventilo.  Aceomodalevi. 
ArL  Mi  rallegro  vedervi  ritornalo  alla  patria. 
£>ri.  Mi  ci  vedrete  per  poco. 

ArL  Per  qual  cauta  r 

Ern.  In  Londra  non  ci  patto  più  stare.  Oh  bel* 
U cosa  il  viaggiare  : Oh  dolcissima  rota  il 
variar  paese,  il  variare  nazione.  Oggi  qua,  do- 
mani là.  Vedere  i magnifici  trattamenti,  le 
splendide  Corti,  Pabbondansa  delle  merci,  la 
uantilà  del  popolo,  la  lontuosiià  delle  fsb* 
riche.  Cbe  volete  che  io  faccia  In  Londra  / 
Art.  Londra  non  è città,  che  ceda  il  luogo  si 
facilmeole  ad  un' altra. 

£Vvi.  Eh  perdonatemi , non  tapHe  nulla.  Non 
avete  veduto  Parigi,  .Madrid,  Lisbona,  Vienna, 
Roma,  Firenze,  Milano,  Venezia.  Credetemi^ 
non  sapete  nulla. 

Bon.  Un  viaggiatore  prudente  non  dìtprezza 
mai  il  suo  paese.  Cavaliere,  volete  il  te  ? 
Ei'n,  Vi  ringrazio,  ho  bevuto  la  cioocolata.  lo 
bpagna  si  beve  della  ciorcolala  premoaa.  An- 
che in  ltali.i  quasi  comunemente  si  usa,  ma 
senza  vaniglia  , o almeno  con  pochissima  ; e 
■opra  0"tii  altra  città  Milano  ne  porta  il  van- 
to. A Venezia  si  beve  il  caffè  squisito,  cafTo 
d'Alestandria  vero,  e lo  fanno  a maraviglia.  A 
Napoli  poi  conviene  cedere  la  roano  per  i sor- 
birtli.  Hanno  de'sapori  squisiti  { e quello  che 
è rimarcabile  per  la  salute,  sono  lavorati  con 
la  neve,  e non  col  ghiaccio.  Ogni  città  ba  la 
tua  prerogativa.  Vienna  par  i gran  traltameo- 
tì,  e Parigi,  uh  il  mio  caro  Parigi  poi,  per  la 
galanteria  per  ramorel  Bel  conversare  teuta 
•oapetli!  Che  beiramarti  tenta  larve  di  gelo- 
sia ! Sempre  fette,  tempre  giardini,  s^pre  al* 
Icgrie,  passatempi,  tripud|.  Oh  dte  bel  mon- 
do ! Od  che  piacerei  che  passa  tulli  i piace* 
ri  del  mondo  i 

Bon.  Ehi.  {chiasna) 

Imo.  Signom. 

Bon.  Porta  un  bicchiere  d*  aeqna  al  cavaliere. 
Enu  Ferchè  mi  volete  far  porUrc  dell'  acqua? 
Btn.  Temo,  che  il  parlar  tanto  v'  abbia  ditaec* 
caia  la  gola. 

Ern.  No  no,  risparmiatevi  questa  briga.  Da  che 
lOD  paililu  da  Londra  ho  imparalo  a parlare. 
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Bon,  $'  impara  più  facilmenU  ■ parlar  che  a 
tacere. 

Bm.  K parlar  bene  non  t*  imparacoaì  facilmente. 

Bon.  Ma  chi  parla  troppo  non  può  parlar  tem- 
pre bene, 

Ern,  Caro  milord,  eoi  non  arete  eiaggiafo. 

bon.  E voimi  fate  pei-dere  ildetiodi  eiaggiare. 

Ern,  Perchè? 

Bon.  Perchè  temerei  anch*  io  d' acquittare  dei 
pregi  udiiL 

Ern.  Pregiudizio  rimarcabile  è V oatentazione, 
che  alcuni  fanno  di  una  serietà  rigorosa.  L'uo- 
mo dere  essere  sociabile,  ameno.  Jl  mondo  è 
fatto  per  chi  sa  conoscerlo,  per  chi  sa  prera- 
lersi  o^e'tuoi  onesti  piaceri.  Che  cosa  rolete 
fare  di  questa  rostra  malinconia?  Se  ri  tro- 
Tate  in  conrersazione  , dite  dieci  parole  in 
un'ora;  se  andate  a passeggiare,  per  lo  più  ri 
compiacele  d'  essere  soli;  se  fate  all'  amore, 
Tolcte  essere  intesi  senza  parlare;  se  andate 
al  teatro,  ore  ai  fanno  le  opere  musicali,  ri 
andate  per  piangere,  e rialletta  solo  il  canto 
patetico,  che  dà  solletico  all’  ipocondrìa.  Le 
commedie  inglesi  sono  rrìliche , istruttire , 
ripiene  di  bei  caratteri  e di  buoni  sali,  ma  non 
tanno  rìdere.  In  Italia  almeno  si  godono  al- 
legre e spiritose  commedie.  Oh  se  redeste 
che  bella  maschera  è l'Arlecchino  I È un  pec- 
cato , che  in  Londra  non  rogliano  i nostri 
inglesi  soffrir  la  maschera  sul  teatro.  Se  si 

Potesse  introdurre  nelle  nostre  commedie 
Arlecchino,  sarebbe  la  cosa  più  piaoerole  di 
questo  mondo.  Costui  rappresenta  un  serro 
goffo  ed  astuto  nel  medesimo  tempo.  Ha  ona 
maschera  assai  ridicola,  reste  un  abito  di  più 
colori,  e fa  smascellar  dalie  risa.  Credetemi, 
amici,  che  se  lo  vedeste,  con  tutta  la  rostra 
aerietà  sareste  sforzati  a rìdere.  Dice  delle 
cose  spiritosissime.  Sentite  alcuni  de'  suoi 
rezzi,  cne  ho  ritennii  in  memoria.  In  rece  di 
dir  padrone  dirà  poltrone.  In  luogo  di  dir  dot- 
tore dirà  dolore.  Al  capeìloy  dirà  campanello. 
A;  una  lettera , una  lettiera.  Parla  sempre  di 
mangiare,  fa  l'impertinente  con  tutte  le  don- 
ne. Bastona  lerribilmenle  il  padrone... 

Art.  (si  oi:o>  .Milord,  amici,  a rìrederci.  {parte) 
Ern.  Aodote  ria?  Ora  me  ne  sovviene  una  bel- 
lisfima,  per  la  quale  è impossibile  trattenere 
il  riso.  Atlccchtno  una  sera  in  una  sola  com- 
media, per  ingannare  un  vecchio,  che  chia- 
masi Pantalone,  si  è trasformato  in  un  moro, 
in  una  statua  movibile,  e in  uno  achelctro. 
e alla  (ine  d' ogni  sua  furberia  regalava  il 
buon  vecchio  di  bastonate. 

Cur.  (ai  alza)  Amico,  permettetemi.  Non  posso 
più.  (parte) 

Em.  Ecco  otiel  che  importa  U non  avere  riag- 
giato.  (A  Bonfd)  I 

Bon.  Cavaliere,  se  ciò  ri  fa  rìdere,  non  ao  che  I 
pensare  di  voi.  Non  mi  darete  ad  intendere  I 
che  in  Italia  gli  uomini  dotti,  gli  uomini  di  I 
spirito  rìdano  di  simili  scioccherie.  11  rìso  I 
è propriodell'  uomo,  ma  tutti  gli  uomini  non  I 
ridono  per  la  stessa  cagione.  V'  è Ìl  ridicolo  |] 
nobile,  che  ha  origine  dal  rezzo  delle  parole,  H 
dai  sali  arguti,  d.ille  facezie  spiritose  e brìi-  Il 
tanti.  Vi  è il  riso  vile,  che  casce  dalla  scurì-  Il 
lità,  dalla  scioccherùi.  Permettetemi  che  io  U 
ri  parli  con  quella  libertà,  con  cui  può  pzr-  R 
larvi  un  congiunto,  un  amico.  Voi  avete  riag-  I 
giato  prima  nel  tempo:  era  ncceasario,  che  ai  fl 
vostri  viaggi  faceste  precedere  i migliori  stu- 1 


di.  L' istoria,  la  eronologla,  il  disegno,  la  ma- 
tematica, la  buona  filosofia  sono  le  scienze 
più  oeceasarìe  ad  un  viaggiatore.  Cavaliere, 
se  voi  le  aveste  studiate  prima  di  uscire  ili 
Londra,  non  avreste  fermato  il  rostro  spirito 
nei  trattamenti  di  Vienna,  nella  galanterìa 
di  Parigi,  nell'  Arlecchino  d' Italia,  (parie) 
Ern.  Milord  non  sa  che  ai  dica;  parla  così^ 
perchè  non  ha  viaggiato. 

SCENA  XVll 
Paxbla  sofà. 

Pam.  Tutti  i momenti  ch'io  resto  in  questa  ra- 
sa, sono  oramai  colpevoli,  e ingiuriosi  alla 
mia  onestà.  11  mio  padrone  ha  rilasciato  il 
freno  alla  aua  passione.  Egli  mi  perseguita, 
e mi  conviene  fuggire.  Oh  Dio!  È possibile, 
ch’ei  non  possa  mirarmi  senza  pensare  alla 
mia  rovina  ? Dovrò  partire  da  questa  casa, 
dove  ho  principiato  a gustare  i primi  doni 
della  fortuna?  Dorrò  lasciare  madama  Jevre, 
che  mi  ama  come  una  figlia  ? Non  vedrò  più 
monaieur  Longman  , quell'  amabile  vecchio 
che  io  venero  come  padre?  Mi  ataccherò  dal* 
le  serve,  dai  aervitori  di  questa  famiglia,  che 
mi  amano  come  fratelli  ? Oh  Dio  I Laacerb 
un  si  gentile  padrone,  un  padrone  ripieno  di 
tante  belle  virtù?  Ma  no,  il  mio  padrone  non 
è più  virtuoso  ; egli  ha  cambiato  il  cuore  : é 
divenuto  un  uomo  brutale,  ed  io  lo  devo  fug- 
gire. Lo  fuggirò  con  pena  , ma  pure  lo  fug- 
girò. Se  miledi  continua  a volermi , io  ata^ 
seco  finché  potrò.  Renderò  di  lutto  avvisato 
mio  padre,  e ad  ogni  evento  andrò  a vivere 
con  esso  lui  nella  nativa  mìa  povertà.  Sfor^ 
tunata  Pamela  1 Povero  il  mio  padrone  1 

(piange) 

SCENA  XVIII 
Montieur  LoaoMsv  c narra. 

Lon.  Pamela. 

Pam.  Signore. 

Lon.  Pi.'ingete  forse  ? 

Pam.  All  pur  troppo  I 

Lon.  Le  vostre  lagrime  mi  piombano  so)  cuore. 

Pam.  Siete  pur  buono  ; siete  pur  amoroso  I 

Lon.  Cara  Pamela,  siete  pur  adorabile! 

pam.  Ah  monsieur  Longman,  non  ci  vedremo 
più  ! 

Lon.  Possibile  ? • 

Pam  II  mio  padrone  mi  manda  a servire  milc- 
di  sua  sorella. 

Lon.  Con  miledi,  cara  Pamela,  non  ci  atarete. 

Pam.  Andrò  a star  con  mio  padre. 

Lon.  In  campagna  ? 

Pam.  Si,  in  campagna,  a lavorare  ì terreoL 

Lon.  Con  quelle  care  manine  ? 

Pam.  Bisogna  uniformarsi  al  destino. 

Lon,  (àli  muove  a pietà.) 

Pam.  Che  avete  che  piangete  ? 

Lon.  Ah  Pamela  ! Piango  per  causa  vostra. 

Pam.  11  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore.  Deh 
fatemi  questa  grazia.  Incamminatemi  queata 
lettera  al  paese  de'  miei  genitori. 

Lon.  Volentieri  : fidatevi  di  me,  che  anderh  ai- 
cura.  Ma  oh  Dio!  e avete  cuore  di  lasciarci. 

Pam.  Credetemi,  che  mi  sento  norire. 

Lon,  Ab  fanciulla  miaiM. 
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Pam.  Ch«  ToI«le  toì  dirmi? 

JLoru  Son  troppo  Tecebio. 

Pam.  Siete  Unto  più  Tenerabile.  ' 

Lon.  Ditrmi,  cara,  prenderrtti  marito  ? 

Pam.  Diflìcìlmentr  lo  prenderei. 

Aon.  Perche  dirCciloieote? 

Pam,  Perebè  il  mio  genio  non  •'  accorda  colla 
mia  conditione. 

Lon.  Se  vi  areate  a legare  col  matrìmooio,  a 
chi  inclinereite  voi? 

Pam.  Sento  gente.  Sarà  madama  Jevre. 

Lon,  Pamela,  parleremo  di  ciò  con  più  comodo. 

Pam.  Può  eaaere  che  non  ci  reali  più  tempo  di 
farlo. 

Lon,  Perche  ? 

Pam.  Perchè  forse  aranti  sera  me  n'anderò. 

Lon.  Non  risolvete  cosi  a precipizio. 

Pam.  Ecco  mlledi  con  madama  Jevre. 

Lon.  Pamela,  non  partite  senza  parlare  con  me. 

Pam.  Procurerò  di  vedervi. 

Lon,  (.tb!  se  avessi  vent'annì  di  meno!)  A rive' 
derci,  figliuola. 

Pam  II  cielo  vi  conservi  saho. 

Loft.  11  cielo  vi  benedica.  (parte) 

Pam.  Povero  vecchio  ! Mi  ama  veramente  di 
cuore.  Anche  il  padrone  mi  ama.  Ah  che  dif- 
ferenxa  di  amore  ! Montieur  Longman  mi  ama 
con  innocenu  \ il  padrone  mi  ama  per  rovi' 
narrai.  Oifflé  I Quando  uscirò  da  questa  casa 
fatale  ? 

SCENA  XIX 
Milbdi,  nuuiama  Jevaa  e ditta. 

JtftL  Pamela. 

Pam.  Signora. 

Md.  Finalmente  milord  mio  fratello  accorda, 
che  tu  venga  a stare  con  me.  Preparali,  che 
or  ora  ti  condurrò  meco  colla  cairozz.1. 

Pam.  (Oiroè!)  Poco  vi  vuole  a prepararmi. 

Afii.  Ci  verrai  volentieri  ? 

Pam  Ascriverò  a mia  fortuna  Ponordi  servirvi. 

MiL  Assicurati,  che  ti  vorrò  bene. 

Pam.  Sarà  effello  della  vostra  bontà. 

Jev.  (Povera  Pamela  !)  (piange) 

Pam.  Madama  , che  avete  voi  che  piangete  7 (a 

Javre) 

lev.  Cara  Pamela,  non  posso  vedervi  dame  par* 
tire  senu  piangere  amaramente. 

Pam,  Spero,  che  la  mia  padrona  permetterà,  che 
vengniate  qualche  voUa  a trovarmi* 

J«%»,  E voi  non  verrete  da  me? 

Pam  No,  madama,  non  ci  verrò. 

Jev,  Ma  perchè,  cara,  perché  ? 

Pam.  Perchè  non  voglio  abbandonare  la  mia  pa* 
drona. 

AfiL  Se  tu  sarai  amorosa  meco,  io  sarò  amorosa 
con  te. 

Pam.  Vi  servirò  con  tutta  P attenzione. 

Afri  Via  dunque  , Pamela  ^ andiamo.  Madama 
Jevre  ti  manderà  poscia  i tuoi  abiti,  e la  tua 
biancheria. 

Pam  Sono  rassegnata  a ubbidirvi.  (Oh  Dio!) 

(pio/ige) 

MiL  Che  hai?  Tu  piangi? 

Pam  Madama  Jevre,  vi  ringrazio  della  bontà, 
eh*  Avete  avuta  per  me.  Il  ciclo  vi  rìmerìti 
tutto  il  bene  che  mi  avete  fallo.  Vi  domando 
perdono,  se  qualche  dispiacere  vi  avessi  da* 
to.  Vogliatemi  bene,  e pregate  il  ciclo  per 
me. 


Jt¥.  Oh  Oiol  Mi  si  spezia  il  enor«,  non  posso  . 
più. 

Afri  Pamela,  più  che  stai  qui,  più  ti  tormenti. 
Andiamo  che  in  casa  mia  avrai  motivo  di  ral* 
legrarti.  È venuto  mio  nipote  doi>o  un  viag- 
gio di  cinque  anni.  Egli  è pieno  di  brio:  egli 
è affabile  con  chicchessia  : ha  condotto  seco 
dei  servitori  di  varie  nazioni:  e dopo  la  sua 
venuta  la  mia  casa  pare  trasportata  in  Parigi. 

Pam.  Spero,  che  il  cavaliere  vostro  nipote  non 
avrà  a domesticarsi  con  me. 

Afri  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  inulibnente 
il  tempo. 

Jev.  Non  volete  restare  a pranzo  con  vostre 
fratello? 

Afil  No,  mi  preme  condurre  a casa  Pamela. 

Pam.  Signora,  che  dirà  il  mio  padrone,  se  parto 
cosi  villanameote  senza  baciargli  la  mano  ? 

MiL  Vieni  meco,  passeremo  dal  suo  apparta- 
mento. 

Jev.  Eccolo,  ch'egli  viene  alla  volta  nostra. 

Pam  (Oh  Dio!)  Tremo  tutta,  il  sangue  mi  si 
gela  nelle  vene. 

SCENA  XX 
Milord  Bozrn.  e obtts. 

Ban,  Miledi,  che  fate  voi  in  queste  camere? 

Afil  Son  venuta  a sollecitare  Pamela. 

.Bon.  Che  volete  far  voi  di  Pamela  ? 

MiL  Condurla  meco. 

Bon.  Dove  ? 

MiL  Non  me  P avete  voi  concessa  per  carne* 
riera  ? 

Bon.  Pamela  non  ha  da  uscire  di  casa  mia. 

Mil.  Come  t Mi  mancate  voi  di  parola  7 

Bon  lo  uoD  mi  prendo  soggezione  di  mia  so- 
rella. 

Mil.  Una  sorella,  eli*  è moglie  d*  un  cavaliere, 
deve  essere  rispettata  come  una  dama. 

Bon.  Prendete  la  cosa  come  vi  piace.  Pamela 
non  deve  uscire  di  qui. 

MiL  Pamela  deve  venire  con  me. 

Bon.  Va  nella  tua  camera.  (a  Pam.) 

Pam.  Signore... 

Bon.  Va  nella  tua  camera  ti  dico,  che  giuro  al 
cielo  vi  ti  farò  condurre  per  forza. 

A/il  Eh  milord,  se  non  avrete  rispetto... 

Bon.  Se  non  avrete  prudenza,  ve  ne  farò  pen- 
tire. (a  Afil)  Va  in  camera  , che  tu  aia  ma- 
ledetta. (o  Pam  con  ùJsgno) 

Pam.  Mad-vroa  Jevre,  aiutatemi. 

Jev.  Signore,  per  carità. 

Bon.  Aud.ilc  con  lei. 

Jev.  Con  Pamela? 

Bon.  Si,  con  lei  nella  sua  camera.  Animo,  con 
chi  parlo  ? 

Jev.  Pamela,  andiamo  ; non  lo  facciamo  adirar 
di  vantaggio. 

Pam.  Se  venite  voi,  non  ricuso  d*  andarvi,  (a 

Jet/rt) 

Jev.  Signore,  facciamo  il  vostro  volere,  (a  Bon.) 

Pam,  Obbedisco  a'testri  comandi,  (x^inchina  ed 
entra  con  Jev.} 

Bon.(kh  Pamela,  sei  pur  vezsosa  !) 

Afri  Fratello,  ricordatevi  deironore  della  vostra 
famiglia. 

Bon.  (s*acco*ta  alla  camera^  do^Je  andata  Pam.) 

Mil  Che?  Andate  voi  nella  camera  con  Pame- 
la ? Mi  farete  vedere  sugli  occhi  miei  le  vo- 
stre debolezze?  giuro  al  cielo  ! 
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Don.  {$€rrm  p^r  éi^fkori  eoHa  ckiét»e  io  cémera, 
ov*à  Pamela^  e si  vipone  In  chiatte  in  tasca) 
MiL  Auiruratp  la  Tottra  bella,  perché  non  tì 
veniva  inTolala  ? Milord,  prnrale  a voi  «teMoi 
non  tì  ponete  a riachio  di  predpilarri  noti 
vilmente. 

Don.  {senza  ahbadare  alla  sorella  parfs  ) 

Mii  Coti  mi  laacia  ? Coai  mi  tratta  ? Fa  di  me 
ai  bri  conto?  Non  aon  chi  aono,  ae  non  mi 
Tcndìco.  Sa  molto  bene  milord,  che  nati  aia* 
ino  entrambi  di  un  medeaimo  sangue.  Lo  ade- 
|oo  die  in  lai  predomina,  non  è inferiore  nel 
mio  seno;  e a* egli  mi  traila  con  un  indegno 
diaprrxBo,  mi  acorderò,  rh^  egli  mi  aia  fratel- 
lo, a lo  tratterò  da  nemico.  Pamela  o ha  da 
venire  con  me,  o ha  da  lasciare  fai  vita. 

Fine  deW  Allo  ptiaeo* 


ÀTTO  SECON  DO 

SCENA  PRIMA 

Milord  Bonrit  con  una  còrnee  ira  morao, 
poi  Isacco. 

0ofl.La  povera  Pamela,  la  povera  Jevre  aono 
ancora  troprigionate.  Andiamo  a dar  loro  la 
libertà.  Ma,  oh  cielo  1 che  farò  di  Pamela  ? 
Pamela  è T anima  mia.  Talora  faccio  fona  a 
me  ateaao  per  allonlananoi  col  |tcnaiero  dal 
ano  bel  volto , e panni  potaibile  I'  abbando- 
narla, ma  quando  poi  la  rivedo,  mi  sento  ge- 
lar il  aangne  nelle  vene  ; giudico  nntrameii- 
te  da  lei  dipendere  la  mia  vita,  non  ho  cuor 
di  lasciarla.  Ma  che  mai  far  dovrò?  sposarla? 
Pamela,  ai,  tu  lo  meriti , ma  a troppe  cose 
mi  convien  pensare.  Orsù,  aprasi  quella  por- 
ta, escano  di  timore  quelle  povere  sveaturatc. 

Ita.  Signore. 

Don.  Che  rosa  vuoi  ? 

Ita  Milord  Arlur. 

Don.  Venga.  A tempo  egli  arriva.  La  tua  buo- 
na amicizia  mi  darà  (le' sinceri  consigli.  Sof- 
frano ancor  per  poco  Pamela  e Jevre  la  pe- 
na de'  loro  timorosi  pcnaien.  Qualche  cosa 
risolverò. 

SCENA  II 
Milord  Aarva  e ditto. 

Jrt.  Amico,  troppo  presto  vi  rinnovo  P inco- 
modo di  mia  persona. 

Don,  Vi  amo  aempre,  e vi  deaidero  or  più  che 
mai. 

At't  Vi  rontenlale  che  io  parli  con  libertà? 

Don.  Si>  vi  prego  di  farlo  sinceramente. 

Art.  Sono  informato  della  ragione,  per  cui  ata- 
mane  teneste  meco  il  forte  ragionamento. 

Don.  Caro  arnica,  non  sapete  voi  compatirmi  ? 

Art.  Su  vi  eompatiaco,  ma  vi  compiango. 

Don.  Trovate  voi  che  il  mio  caso  menti  d'ea 
ser  compianto?—^ 

Art  Moltissimo.  Vi  par  poco  per  un  uomo  di 
merito , di  virtù  tl  sacrifizio  del  suo  cuore 
e della  tua  ragione? 

Don.  Il  cuore  vi  confesso  averlo  perduto.  Ha  se 


voi  ro'  imputale  aver  io  («perato  senta  ragio- 
ne, milonl,  credetemi,  voi  t'  iiigaiitMie, 

Art.  Qual  argomento  avete  voi  per  soitenero 
che  il  vostro  amor  sia  ragionevole? 

Don.  Amieo,  avete  veduta  Pamela  ? 

Jrt  Sì,  l'ho  veduta,  m.i  non  con  i vostri  ocHii. 

Don.  Negherete  voi,  eh'  ella  aia  bella,  che  ella 
aia  amabile? 

Jrt  lì  bella,  è amabile:  io  lo  concedo;  ma  tutto 
ciò  è troppo  poco  in  confronto  di  quella  pace, 
che  an  late  perdendo. 

Don.  Ah  milord.  Pamela  ha  un  gran  pre;^to, 
che  non  vedono  né  i vostri  occhi,  né  i rotei. 

Jrt.  E in  che  consiste  questo  suo  iuvisibile  pre- 
gio? 

Don.  In  una  straordinaria  virtù  , in  nna  iltì- 
Hata  onestà;  in  un'  ammirabile  delicatezza, 
d' onore. 

Jrt,  Pregi  grandi,  grandissimi  pregi,  che  meri- 
tano tutta  la  venerazione;  ma  se  Pam* la  è 
delicata  nell'ooor  suo,  voi  non  Io  dovetees- 
ser  meno  nel  vostro. 

Don.  Vi  ho  pur  convinto  stamane,  che  I'  uomo 
nobile  con  nozze  ignobiN  non  offende  nè 
r onestà  né  la  legge. 

Art  Ed  io  vi  ho  convinto,  eh'  egli  tradisce  i 
propri  Agiiuoli. 

Don.  Questi  figli  non  ton  sicuri. 

Art  Bramereste  voi  morir  senza  prole? 

^ora.  {pensa  un  poco)  No,  certamente.  Muore 
per  metà  chi  lascia  nn'immagine  di  sé  stesao 
ne'figli. 

Jrt  Dunque  avete  a lusingarvi  anzi  di  conse- 
guire quello , che  ragionevolmente  deside* 
rate. 

Don.  Ah  ehe  bei  figli,  che  cari  figli  uscirebbero 
dalla  virtuosa  Pamela  1 

Art  II  sangue  .li  una  madre  vile  potrebbe  ren- 
derli bassamente  inclinati. 

Don.  Non  è il  sangue,  ma  la  virtù  della  madre» 
che  opera  mirabilmente  ne' figli. 

Art  Milord,  siete  voi  risoluto  di  sposare  Pa- 
mela? 

Don.  Il  mio  cuore  lo  brama.  Pamela  lo  merita, 
ma  non  ho  stabilito  di  farlo. 

Art.  Deb  non  lo  fate:  chiudete  per  un  momento 
l'orecchio  alla  passione,  che  vi  lusinga,  e apri- 
telo ad  un  amico,  che  vi  consiglia.  Fermatevi 
a considerare  per  un  momento  questo  prin- 
cipio vero:  esser  dovere  dell'uomo  onesto 
preferire  il  decoro  all'amore,  sottomettere  il 
senso  all'Impero  della  ragione.  Tutto  voglio 
accordarvi  per  isceroare  l'inganno  delia  vo- 
stra passione.  Sia  vero,  che  l'onestà  non  si 
offenda:  verissimo  che  le  leggi  non  l' impedi- 
scano; e diasi  ancora  che  ì figli  poco  perda- 
no per  un  tal  maritaggio:  udite  le  infallibili 
conscguente  ch'evitare  non  si  possono,  e pre- 
paratevi a soffrirle,  se  avete  cuore  di  farlo.  I 
vostri  congiunti  si  lagneranno  aspramente  di 
voi,  si  crederanno  a parte  dell'ingiuria,  che 
fatta  avrete  al  vostro  medesimo  sangue,  e vi 
dichiareranno  debitore  in  perpetuo  del  loro 
pregiudicato  decoro.  Ne'rircoli,  nelle  veglie, 
alle  mense,  sì  parlerà  con  poca  stima  di  voi. 
Ma  tutto  questo  può  tollerarsi  da  un  uomo, 
che  ha  aagrificato  il  mondo  al  suo  tenero 
amore.  Udite,  milord,  udite  ciò,  che  non 
avrete  cuor  di  soffrire:  gli  oltraggi  che  it  fa- 
ranno alla  vostra  sposa.  Le  donne  nobili  non 
ai  degneranno  di  lei]  le  ignobili  non  saranno 
degne  di  voi.  Vi  vedrete  quanto  prima  d'm- 
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lom®  fin  «aocfTO  fon  m*ni  inmllitf,  ed 
ima  ifrie  di  rillani  conifi'ioti,  che  vi  faranno 
arrotaire.  L'amor  grande,  quell'amore  rhe 
«rirra , e fa  parer  tulio  bello,  non  dura 
moko.  Lo  sfogo  della  passione  dà  luogo  a 
migliori  riflessi  ; ma  questi,  quando  giungono 
fuor  di  tempo,  accrescono  H dolore,  e la  con- 
fusione. Vi  parlo  da  vero  arolro,  col  cuor 
sulle  labbra.  Mirale  da  un  canto  le  dolci  lu- 
singhe del  vostro  Cupido,  mirale  dall'altro  ì 
vostri  impegni,  i vostri  doveri,  i pericoli  ai 
quali  vi  esponete  : e se  non  avete  smarrito 
il  senno,  eleggete  da  vostro  pari,  preferite  eth 
che  vi  delta  l'onore.  * 

Bon.  Caro  amico,  iti  gttta  colle  hrmceia  ni  coffe 

d’Àrtui^ 

Àrt.  Via,  milord,  risolvete,  fate  una  magnani- 
ma azione,  degna  intteramenlc  di  voi?  allon- 
tanatevi da  questo  incanto,  scioglietevi  da 
questa  ingiuriosa  catena. 

Bon.  Ma  come,  amico,  come  ho  da  far  io  ad  ab- 
bandonarla ? 

^rt.  Concedetela  a voatra  sorella. 

Bon.  No,  questo  non  sarà  maL  Con  niledi  non 
anderà  certamente. 

Art,  Ma  per  che  causa  ? 

Bon,  Ella  è una  patai}  ha  degli  impeti  srego- 
lati. Lo  dirò  a mia  confusione,  ella  mi  asso- 
miglia assaissimo  ne' difetti.  Povera  Pamela! 
awetai  con  mia  madre,  che  la  trattava  come 
una  fl);lia,  perderebbe  con  lei  la  salute,  per- 
derebbe miseramente  la  vita. 

Art.  Fate  una  cosa  migliore } procurate  di  ma- 
ritarla. 

Bon.^ensa  un  poco)  Si,  non  sarebbe  mal  fiilto. 

Art.  Volete,  ehe  io  procuri  di  trovarle  marito? 

Bon.  Procuratelo  prestamente. 

Ari,  Lo  farò  vulontieri. 

Bon.  Mia  madre  me  Tha  teneramente  racco- 
mandata. 

ArL  Datele  una  discreta  dote,  e adempirete  agli 
ordini  di  vostra  madre. 

Bon,  Si,  le  darò  di  dote  due  mila  ghinee. 

ArL  O milord,  questo  è troppo.  Chi  volete  voi, 
che  la  sposi  ? 

Bon  Pamela  non  soffrirebbe  un  marito  plebeo. 

Art  Nè  un  marito  nobile  la  prenderà  perla  dote. 

Bon.  Avvertila  a non  le  procurare  un  marito 
straniero. 

ArL  Che!  Vi  ipiacerebbe  ch'olla  andasse  lon- 
tano  ? 

Bon.  Non  m'inasprite  più  rmdelmentc  la  pfeM; 

ArL  Orsù  diciamolo  a madama  Jevre.  Llla  è 
donna  di  senno;  ella  provvederà  a Pamela 
lo  sposo. 

Bon.  5i,  Jevre  l'ama.  Niuno  meglio  di  lai  sapri 
contentare  Pamela. 

Art.  Ecco  l'-afTare  accomodato  \ ecco  qnaài  assi- 
euraU  la  sorte  di  questa  buona  ragazza^  ad 
ecco  VOI  fuor  di  pericolo  di  rovinarvi  per 
sempre. 

Bon.  Caro  amico,  i vostri  consigli  operano  so- 
pra il  mio  cuore  con  la  forza  della  ragione, 
ma  io  provo,  io  solo  provo  le  atroci  pene  della 
passione  nemica. 

Art.  Giacché  avete  dell'amore  per  me,  vorrei 
pregarvi  di  nn' altra  grazia. 

Bom  Siete  àrbitro  della  mia  vita. 

Art.  Vorrei  che  vi  compiaceste  dì  venir  meco 
per  otto  giorni  in  campsgna. 

Boft.  No,  compatitemi,  non  posso  in  ciò  compia- 
cervi. 


NUBILE  ' *9* 

Ai-L  Ma  perché  mai? 

Bon.  Gli  affari  miei  non  mi  permettono  uscire 
dalla  città. 

Art.  Fra  questi  affari  v' ha  parte  alrtiua  Pa- 
mela ? 

Bon.  Si,  ma  unicamente  per  maritarla. 

Art.  Questo  si  può  procurare  senza  di  voi. 

Bon.  Ma  non  si  può  risolvere  senza  di  me. 

ArL  In  otto  giorni  non  si  fa  così  facilmente  nn 
maritaggio  per  via  dì  contratto. 

Bon.  Dispensatemi,  ve  ne  piego. 

Art.  Milord,  voi  mi  adulate.  Voi  non  siete  per- 
suaso de'  miei  consigli.  Partito  ch'io  sono  ^ 
voi  tornate  a tollecHare  Pamela. 

Bon.  Non  giudicate  si  malamente  di  me.  Stimo 
i vostri  consigli , li  apprezzo  e K gradisco. 

ArL  Se  cosi  foste,  non  ricusereste  di  venir 
meco. 

Bon.  Otto  giorni  non  posso  lasciare  la  casa 
senza  di  ree. 

ArL  Eccomi  più  discreto;  mi  contento  che  re- 
stiate meco  tre  soli  giorni. 

Bon.  Tre  giorni?  Dove? 

ArL  Alla  (fentea  d'Artur. 

Bon.  Ma,  oh  cielo!  Perché  QU  volete  condurre 
in  villa? 

Ari.  Deggio  dare  una  festa  ad  una  mia  cugina 
ritornata  dal  Portogallo. 

Bon.  Il  mio  malinconico  umore  non  poò  che 
spiacere  nell'allegria  della  villa. 

Art  Voi  avete  a piacere  ■ me  solo. 

Bon,  E non  volete  dispensarmi  ? 

ArL  No  certamente,  a costo  di  perdere  la  ro« 
stra  preziosa  amirizia. 

Bon.  Voi  non  meritate  che  io  vi  corrisponda 
villanamente.  Per  compiacervi,  verrò. 

ArL  Sollecitate  il  pranzo:  a un'ora  dopo  il 
mezzo  giorno  saranno  qui  i mìei  cavalli,  e ce 
n'andreroo  immediatamente. 

Bon.  Oimé  ! Cosi  presto  ? 

ArL  Due  ore  abbiamo  di  tempo. 

Don.  È troppo  poro. 

Art.  Che  cosa  avete  dì  maggior  premura? 

Bon.  Non  volete,  che  io  dia  gli  ordini  alla  mia 
famìglia  ? 

ArL  La  vostra  famiglia  è ben  regolata.  Tre  giw- 
ni  di  assenta  non  alterano  le  vostre  commis- 
sioni. 

Bon.  Amico  , per  quel  eh'  io  vedo  , voi  temete 
che  io  non  mi  possa  staccar  da  Pamela, 

Art.  Se  ricusate  di  venir  meco , mi  darete  ca- 
gione dì  sospettarlo. 

Bon.  Bene,  verrò  con  voL 

ArL  Me  ne  date  parola? 

Bon.  SI,  in  parola  di  cavaliere. 

ArL  Permettetemi  che  vada  poco  lontano;  òr 
ora  sono  da  voi. 

Non.  Non  volete  desinar  meco? 

Art  Si,  ma  deggio  dare  una  piccola  cowmlMKf 
ne.  Fra  un'ora  attendetemi. 

Bon.  Accomodatevi  come  vi  aggrada. 

ArL  Amico,  addio. 

Bon.  Son  vostro  servo.  ... 

ArL  (Povero  milord!  Nello  stato  io  cni  si  ritro- 
va egli  ha  bisogno  di  un  tero  amico,  che  lo 
.occorr».) 

Bon,  Etit 
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SCENA  in 

Isacco,  poi  Momieur  Lovcmav  « dittl 
fan.  Signore. 

Bon.  Il  maggiordomo.  ( Uaeco  parie  ) Milord 
Artur  coDOsce  il  mio  male,  ed  il  mio  rimedio) 
ed  io  sono  un  infermo  che  odia  la  roedicioa, 
e non  vorrebbe  al  medico  rasseguarsi.  Ho 
^ta  la  mia  parola  ; aoderò.  E Pamela  7 E 
pamela  si  mariterà.  Si  mariterà  7 Si , sì:  si 
mariterà:  a tuo  dispetto,  mìo  cuore)  sì,  a tuo 
dispetto. 

Aon.  Signore? 

Bofu  Vi  levo  ogni  Online.  Non  vado  alla  contea 
di  Liocoln. 

Zon.  Ho  inteso. 

Bon.  Patemi  preparare  per  dopo  pranzo  no 
abito  da  viaggio  T 
Lon.  Parte  oggi,  signore  7 
Bon.  SL 

Lon.  Dunque  parte. 

Bon.  Si  ) r ho  detto. 

Lon.  Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  contea 
di  Lincoln. 

Bon.  Siete  sordo?  Vbo  detto  che  non  vi  vado. 
Lon.  Ma  se  parte... 

Bon.  Parto  , si , parto,  ma  non  per  Lincoln. 
( nirenaro  ) Che  ha  detto  milcdi  io  partendo 
da  casa  mia  ? * 

Lon.  Che  vuol  Pamela  assolutamente. 

Bon.  Non  P avrà.  Giuro  al  cielo,  non  Tavrà. 
Lon.  Beiterà  ella  in  casa  ? 

Bon.  La  mariterò. 

. Aon.  Signore,  la  vnol  maritare  7 
Bon.  Sì,  voglio  assicurare  la  sua  fortuna. 

Lon.  Perdoni  ; le  ha  trovato  marito? 

Bon.  Non  ancora. 

Aon.  ( Oli  foss'  io  il  fortunato!  ) 

Bon.  Avreste  voi  qualche  buon  partito  da  prò* 
porre  a Pamela  7 
Aon.  L'  avrei  io,  ma... 

Bon.  (!he  vuol  dire  questa  sospensione? 

Aon.  Domando  perdono ..  La  vuol  maritare  dav* 
vero  davvero  ? 

Bon.  lo  non  parlo  invano. 

Aon.  Pamela  vorrà  soddiafarsi. 

Bon.  Pamela  è saggia. 

Lon.  Se  è saggia  , non  disprezaerà  un  uomo 
avanuto. 

Bon.  Inclinereste  voi  a sposarla  ? 

Aon.  E perché  no  ? Voi  sapete  ehi  sono. 

Bon.  (Ah  ribaldo!  Costui  mi  è rivale) 

Aon.  Le  farò  donazione  di  quanto  possiedo. 
Bon.  (Si  , si  , con  questo  matrimonio  Pamela 
non  si  scosta  dagli  occhi  miei.  ) 

Aon.  Signore,  ecco  superato  ogni  mio  rossore. 
Amo  Pamela,  ed  ora  che  vi  vedo  in  procinto 
di  disporre  di  lei,  vi  supplico  consularrai. 
Bon,  (Come  soffrirò  che  no  mio  servitore  gioi- 
•ca  di  quella  bellezza  che  m'innamora?  Non 
sarà  mai.  ) 

Aon.  Signore  ; che  dite  ? 

Bon,  {iterato)  Dico  che  siete  un  pazzo,  che  se 
ardirete  mirar  Pamela,  vi  ucciderò  colle  mie 
proprie  roani. 

Lon.  ( senta  parlare  fa  una  nVerensa  a Mi” 
lordy  e parte  ) 

Bon.  Ah  no , non  sarà  possibile  eh'  io  vegga 
d'  altri  Pamela  senza  morire.  Ma  la  parola 
che  ne  ho  data  alP  amico  ? Sarò  voluoile  a 
questo  segno?  Mi  cambierò  ogni  momento  7 


Orsù,  oedati  alla  ragione,  trionfi  P orgoelio, 
e ai  aagrìfichì  il  cuore.  Madama  Jevre  trovi  a 
Pamela  lo  sposo,  lo  non  tornerò  a Londra 
prima  che  ella  sia  legata  ad  altrui.  E allora 
potrò  io  vivere  ? No,  morirò  certamente,  e la 
mia  morte  sarà  trofeo  delle  massime  rigorosa 
del  vero  onore.  Veggasi  Pamela,  ma  per  l'ul> 
lima  volta.  ( od  aprir  colla  chiame  ) 

SCENA  IV 

Madama  Jiv»  e ditto. 

Jev.  Sinore,  vi  sembra  ancor  tempo  di  liberar* 
mi  <u  carcere? 

Bon.  Dov'è  Pamela? 

Jetf.  È in  quella  camera  che  piange , sospira  • 
trema. 

Bon  Trema?  Di  che  ha  ella  paura? 

Jev.  Di  voi,  cl)e  siete  peggio  di  satanasso. 

Bon.  Le  ho  fatto  io  qualche  ingiuria  ? 

Jev.  Voi  non  vi  conoscete. 

Bon.  Che  osereste  voi  dire  ? 

Jev.  Quando  siete  in  collera,  late  paura  a 
10  mondo. 

Bon.  La  mia  collera  è figlia  dclT  amor  mio. 

Jev.  Maledetto  amore! 

Bon.  Dite  a Pamela,  che  venga  qui 

Jev.  Ma,  che  cosa  volete  da  quella  povera  fi* 
gliuola? 

Bon.  Le  voglio  parlare. 

Jev.  E non  altro? 

Bon.  E non  altro. 

Jev,  Posso  fidarmi? 

Bon.  L'onestà  di  Pamela  merita  ogni  rispetto. 

Jev.  Che  aiate  benedetto!  Ora  la  faccio  venire. 
(ai  allontana  un  poco,  poi  tonua  indietro)  Ma 
ehi)  signor  padrone,  non  vorrei,  che  mirando 
Pamelj , la  sua  bellezza  vi  facesae  scordare 
della  sua  onestà. 

Boià.  Jevre,  non  mi  stancate.  0 qui  venga  Pa* 
mela,  o io  vado  da  lei. 

Jev.  No,  no)  la  farò  venir  qui.  (In  quella  carne* 
ra  vi  si  vede  poco.) 

Bon.  Ecco  il  terribii  punto,  in  cui  bo  da  impa- 
rare la  gran  virtù  di  superare  me  stesso. 

SCENA  V 

Jivit  conditcerulo  Panila  per  memo,  che  viene 
col  capo  chino  tremando  e ditto. 

Jev.  (Non  dtibitate , ha  promesso  di  non  farvi 
alcun  dispiacere.  (a  Pnm.y 

Pam.  Ha  giurato?)  (a  Jevre) 

Bon.  (resta  oensosofra  ti) 

Jev.  (Si,  V ha  giurato.  («  Pam.) 

Pam.  Oh  quando  giura  non  manca.) 

Jev,  Signore.  (e  Afri.) 

Bon.  (si  %>olia)  Pamela. 

Pam.  (con  ali  occhi  batti  non  ritponde) 

Bon  Pamela,  tu  dunque  m'  odiì. 

Pam.  No,  signore,  io  non  vi  odio. 

Bon.  Tu  mi  vorresti  veder  morire. 

Pam.  Spargerei  il  mio  sangue  per  voi. 

Bon.  Mi  ami? 

Pam,  Vi  amo,  come  la  serva  deve  amare  il  pa- 
drone. 

Jev.  (Poverina!  E di  buon  cuore.)  (a  Son.) 

Bon.  Si,  Pamela,  tu  sei  veramente  una  giovane 
di  buon  costume)  conosco  la  tua  onestà;  am- 
miro la  tua  virtù:  meriti  eh'  io  ricompcnai  la 
tua  bontà. 

Pont.  Signore,  io  non  merito  nnlla. 


PAMELA 

Bon.  La  tua  bellem  è stata  creata  dal  deio  per 
felicitare  un  qualche  aTreotnrato  mortale. 

( rimane  pennto  ) 
Pam.  (Io  non  intendo  bene  U sento  di  oueste 
parole.  (o 

Jev.  Povero  licore!  Egli  si  lusinga*  (a  PamS 
Pam.  Non  vi  è pericolo.)  (a  Jet»re^ 

Bon.  Dimmi,  sei  tu  nemica  degli  noinini  F ( si 
rtVolge  a Pam.) 

Pam,  Sono  anch'  eisi  il  mio  prossimo. 

Bon.  Inclineresti  al  legame  del  matrimonio  F 
Pam.  Ci  peoscreL 

Bon.  (Ah  beato  colui  che  avrà  una  sposa  ai  va- 
ga !)  {resta  pensóso) 

Pam.  (Madama,  di  chi  mai  paria  il  padrone  ? 

(a  Jevre) 

Je»'.  Chi  sa,  che  non  parti  di  lui  medesimo? 

(a  Pamela) 

Pam.  Ah  non  mi  lusingo!) 

Bon.  Trt  non  istai  bene  per  cameriera  con  un 
padrone  che  non  ha  moglie.  Pnm.) 

Pam.  Questo  è verissimo... 

Bon.  Miledi  rota  sorella  m'ha  posto  in  punti- 
glio Non  voglio  che  tu  vada  con  lei  assolu- 
tamente. 

Pam.  Farò  sempre  la  vostra  volontà. 

Bon.  Ah  cara  Pamela,  nata  to  ood  sci  per  ser- 
vire. {resta  pensoso) 

Pam.  (Sentite  ? (a  Jevre) 

Jev.  lo  spero  mollissimo.  (a  Pam,) 

Pam.  Ah!  non  merito  una  si  gran  fortuna.) 
Bon-  ilo  risolto  di  maritarti.  (a  Pam.) 

Pam.  Signore,  io  tono  una  povera  miserabile. 
Boti.  Mia  madre  a me  ti  ha  raccomandata. 

Pam.  Benedetta  sia  sempre  la  mia  adorata  pa- 
drona ! 

Bon.  SI,  Pamela,  voglia  assicurare  la  tua  fortuna. 
Pam.  Oh  Dio  ! Qorae  ? 

Bon.  (Mi  sento  staccar  Palma  dal  seno.)  {resta  I 

pensieroso)  | 

Pam.  (Madama,  che  cosa  mai  sarà  di  me?  (a  Jev.)  | 
Jev.  Io  spero  che  abbiate  a divenire  la  mia 
padrona.  (a  Pam.) 

Pam.  Ah  non  mi  tormentate.)  (a  Jev.) 

Bon.  Dirami;  vuoi  tu  prender  marito  ? 

Pam,  Signore. . 

Jev.  (Ditegli  di  si.)  (a  Pam.) 

Bon.  Rispondimi  con  libertà. 

Pam.  Son  vostra  serva  : disponete  di  me. 

Bon.  (Ah  crudele!  Ella  non  sente  pena  in  la- 
sciarmi.) {resta  pensieroso) 

Pam.  (Vedete  com'è  confuso  ? (o  Jev.) 

Jev.  Lo  compatisco.  E un  passo  grande.)  (a 

Pamela) 

Bon.  Spouti,  ingrata,  e vattene  dagli  occhi  miei. 

iflUerato) 

Pam.  (Oimè  !) 

Jev.  (Non  lo  capisco.) 

Bon.  Dimmi.  Lo  hai  preparato  lo  sposo  ? 

Pam.  Se  mai  ho  pensato  a ciò , mi  fulmini  il 
ciclo.  ’ 

Jev.  Pamela  è stata  sempre  sotto  la  mia  co- 
stodia. 

Bon.  E con  tanta  pronlezu  accetti  P offerta 
che  io  ti  fo  di  uno  sposo  ? | 

Pam.  Ho  detto  che  voi  potete,  disporre  di  me. 
Bon.  Posso  disporre  di  te  per  farti  d'  altrui,  e 
non  potrò  disporre  per  farti  mia? 

Pam.  Di  me  potete  disporre,  ma  non  della  mia 
onestà. 

Bon.  (Ah  costei  sempre  più  m'ionaraora!)  {resta 

pemsieroio) 


Pam.  (Che  dite,  madama  Jevre  F Belle  speran- 
xe  I (a  Jevre) 

Jev.  Sono  mortificata.)  (a  Pam  ) 

Bon.  Onù,  per  mettere  in  sicuro  la'  tua  oncst.ì 
mi  conveirh  maritarti.  Jevre,  voi  che  l'ama- 
te, provedetele  voi  lo  sposo. 

Jev.  E la  dote? 

Bon.  Io  le  darò  duemila  ghinee. 

Jev.  Non  dubitate,  farete  un  ottimo  matrimonio. 

(a  Pam.) 

Pam.  Signore,  per  carìth  vi  prego,  non  mi  sa* 
grificate. 

Bon.  Che  ! Hai  tn  Ì1  cuor  prevenuto  ? 

Pam.  Se  mi  concedeste  Paroìtriodi  poter  dispor 
dì  me  stessa,  vi  direi  quali  sono  le  inclinazio- 
ni del  mio  cuore. 

Btm.  Parla,  io  non  sono  un  tiranno. 

Pam.  Bramo  di  vivere  nella  cara  mia  libertà.  * 

Bon,  Cara  Pamela , vuoi  to  restar  rocco  ? (co/t 

dolcetta) 

Pam.  Ciò  non  conviene  nè  a voi.  nè  a me. 

Bon,  Ma,  dimmi  il  vero,  peneresti  a lasciarmi  F 

Jev.  (L'amico  si  va  riscaldando.) 

Pam.  A fare  il  mio  dovere  non  peno  mai. 

Bon.  (E  un  prodigio,  se  io  non  muoioi) 

Jev.  (Pamela,  badate  bene.)  (a  Pam.) 

Pam.  Signore,  volete  voi  stabilire  la  mia  fortu- 
na, mettere  in  sicuro  la  mia  onestà,  e faro 
ch'io  v'abbia  a benedire  per  sempre  ? 

Bon.  Che  non  farci,  per  vederti  consolata  F 

Pam.  .Mandatemi  ai  miei  genitori. 

Bon,  A vivere  fra  le  selve  ? 

Pam,  A vivere  quieta  ; a morire  onorata.  {Boit. 

pensa) 

Jev.  (Deh  non  fate  questa  risolusioue.  Nuo  mi 
lasciale  per  amor  «lei  cielo.  (a  Pam.) 

Pam,  LaKiatemi  andare,  madama.  Di  già  sento 
che  poco  ancor  posso  vivere.)  (a  Jev.) 

Bon.  Pamela. 

Pam.  Signore. 

Bon.  Sarai  contenta.  Anderai  a vivere  con  i 
tuoi  eenìtori. 

Pam.  An  ! il  cielo  ve  ne  renda  il  merito,  (io- 

spfraiùlo) 

JeP.  Deh  signor  padrone,  non  sagrificate  questa 
povera  giovane.  Ella  non  sa  cosa  chietia,  « 
voi  non  P avete  a permettere. 

Bon.  Tacete.  Non  sapete  ciò  che  vi  dile.  Voi 


donne  fate  più  mal,  che  bene  col  vostro  amo- 
re. Pamela  fii  un'eroica  risoluzione.  Ella  prov- 
vede alla  sua  oiieslà,  al  mio  decoro  ea  alla 
pace  comune. 

Jev.  Povera  la  mia  Pamela  ! 

Bon.  Le  duemila  ghtuee,  che  doveva  avere  il 
tuo  sposo,  le  avrà  tuo  padre. 

Pam.  Oh  quanto  mi  saranno  più  care  ! 

Bon.  Domani..  Si...  Domani  te  n'  andrai. 

{flppassiona^) 

Jev.  Cosi  presto  ? 

Bon.  Si,  domani.  Voi  non  c'entrate  ; andrà  do« 
mani. 

Jev.  Ma  come  ? Con  chi  F 

Bon.  Accompagnatela  voi. 

Jev,  lo  ? 

bon.  Si,  voi  net  carrozzino  da  campagna. 

Jev.  Ma  così  subito... 

Bon.  Giuro  al  cielo,  non  replicale. 

Jev.  (Furia,  furia  I) 

Pam.  1 miei  poveri  genitori  giubileranno  di 
contenio. 

Bon.  Oggi  devopartirr.  Preparatemi  della  bian* 
chcria  per  tic  giorni. 
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3tv.  0^  aodaté  vm  f 

Son.  SÌ{  l'bo  detto. 

Jev.  BeDÌuiaio. 

Pam*  Si|Korc,  ▼oi  partite  OKgi,  ed  io  partirò  do- 
maot.  Noa  avrò  più  la  fortuoa  di  rivedervi? 

Bon.  Ingrata  ! Sarai  contenta. 

Pam.  Permettetenii,  che  io  vi  t>aci  la  mano. 

Bon.  Tieni  : per  rultima  volta. 

Pam.  Il  cielo  vi  renda  merito  di  tutto  il  beocy 
che  fatto  mi  avete.  Vi  chieggo  perdono  , $e 
qualche  dispiacere  vi  ho  dato  } ricordatevi 
qualche  volta  di  me.  òacia  la  mano  pian- 
fi*ndoy  e la  òoffta  colle  sue  la^'ìme^ 

Bon.  {mosua  la  sua  confusione  , poi  si  sente 
Soffiata  la  mano.)  Ah  ! Pamela  I Tu  mi  hai 
bagnata  la  mano. 

Pam.  Oimè  ! Vi  dimando  perdono  ; tarò  stata 
**  qualche  lagrima  caduta  aeoa'avTedcrmeoe. 

Aori.  Aaciugami  questa  jnaoo. 

Pam.  Signore... 

Jet».  Via,  vi  vuoi  tanto  ? Asciugatelo,  (a  Pam.) 

Pam.  {col  suo  gremSiate  ascimga  la  mano  a Mi’ 
lor^ 

Bon.  Ah  ing;rata! 

Pam.  Perchè,  signore,  mi  dite  questo  ? 

Bon.  Tu  conlessi,  che  ti  ho  fatto  dei  bene. 

Pam.  CoQoseo  V esser  mio  dalla  vostra  casa. 

Bon.  Ed  hai  cuor  di  lasciarmi? 

Pam.  Siete  voi,  che  ni  liccoaiate. 

Boiu  Vuoi  restare?  {con  doìcei^a) 

Pam.  Ah  no,  permettetemi,  ch'io  me  oe  va<la. 

Bon.  Lo  vedi  crudele!  Tu  sei,  tu  sei,  che  Tuoi 
partire  t non  son  io,  che  ti  m^nda. 

(Oh  che  bei  pazii!) 

SCE.NA  VI 
Isacco  e OBTTL 


Isa.  Signore. 

Bon.  Maledetto!  Che  coso  vuoi? 

Isa.  Milord  Artur. 

Bon.  Vada...  No,  fermati,  {pensa  un  pocc^  Digli 
che  venga. 

Jeo.  Noi,  signore,  ce  n'anderemo. 

Bon.  Bene. 

Jet*.  Pamela,  andiamo. 

Pam.  ( /à  riwertma  a Milord^  e t*uol  partire) 
Bon.  Te  nc  vai  senza  dirmi  nulla?  (a  Pam.) 
Piun.  Non  so  che  dire:  siate  benedetto. 

Bon.  Non  mi  vedrai  più. 

Pam.  Pazienza. 

Bon.  Non  mi  bari  la  mano? 

Pam.  Ve  Pbo  baanata  di  lagrime. 

Bon.  Ecco  rotlori 
Pam.  Signore... 

Bon.  Vattene  per  pietà. 

Pam.  Povera  aventurata  Pamela  I itospirentlo 

parte) 

Jar.  (Io  credo,  che  lotti  doe  tieno  cotti  spoi* 
pati.)  (porte) 

Btm,  (Quanto  Tolontieri  mi  darei  la  morie!) 

SCENA  TU 

Milord  Aanm,  poi  laacco  e dktto. 

Jri  Amico,  eccomi  a Toi... 

Son*  Ehi.  (chiasaa) 

Jrt  (Milord  è tnrbalo.  Pena  tuUaTta  nel  riaol- 
tare.) 

Isa.  Signore. 


OOLDOm 

4 Bon.  In  tavola. 

Il  Jrt.  Fermatevi  (ad  Isa.)  Caro  amico,  file  che 
ila  compita  la  finezza,  che  itele  disposto  usar- 
mi Mia  cugina  è già  paasata  dalla  sua  villeg* 
giatura  alia  mia:  ella  mi  ha  prevenuto,  e mi 
ha  spedito  un  lacchè,  facendomi  avvertito 
ch'ella  non  vuoi  pranzare  senza  di  me.  Sono 
in  impegno  dì  partir  subito,  e spero  che 
non  mi  Uscerete  andar  solo. 

Bon,  Questa  non  panni  ora  a proposito  di  par^ 
tirci  da  Londra  per  andare  a desinare  in  caia* 
pagna. 

drL  Due  leshe  »i  fanno  presto.  Caro  amico,  non 
mi  dite  di  no. 

Boni  Voi  ni  angustiate. 

Jft.  Io  non  mi  posso  trattenere  un  momento. 
Bon.  Andate. 

Jrt.  Avete  promeiio  di  venir  meco. 

Bon.  Non  ho  promeaao  di  venir  subito. 

Il  Jrt.  Qual  premura  vi  rende  difikile  l'aoticipa- 
" sione  di  un'ora? 

Bon.  LaKiatemi  cambiar  di  vestito. 

Jrt  (Se  vede  Pamela,  non  parte  più.)  Milord, 
credetemi  non  dUconvicne  in  villa  un  abito 
da  città,  quando  si  va  a visitare  una  dama. 
Bon.  Si,  noa  lo  ergo , ma  io...  (Partirò  seoaa 
rivedere  Pamela  0 
/sa.  Signore,  mi  romandi. 

Jrt.  Andate  , andate , milord  viene  a pranzo 
con  Aie. 

/sa.  (Prego  il  cielo,  che  vada,  e non  tomi,  se 
non  ha  scacciato  quel  demonio,  che  lo  rende 
cosi  furioso)  (parte) 

Jrt  La  carrozza  ci  aspetta. 

Bon.  hla  giuro  al  cielo,  lasciatemi  pensare  un 
momento. 

Jrt.  Pensate,  e rUolvete  da  vostro  pari. 

Bon.  (sta  pensiei'oso  alniianto) 

Ari.  ((^an  confusione  oa  nel  cuore  !) 

Bon.  Jevre.  (chiama) 

JrL  Ma,  se  tornate  dopo  tre  giorni... 

Bon.  icTre.  (chiama  più  forte) 


SCENA  Vili 
Madama  Javaa  e orrn. 

Jet»,  Signore. 

Bon.  Sentite,  (la  tira  in  disparte)  Io  paKo:  Ha 
qui  a tre  giorni  ritorno.  \'Ì  raccomando 
Pamela. 

Jet*.  Non  deve  andar  da  suo  padre  7 
Bon.  No,  vi  anderà  quando  torno. 
lev.  àia  ella  vuol  andare  asiolutamenle. 

Bon.  Giuro,  che  se  voi  la  lasciate  partire,  la 
vostra  vita  la  pagherà. 

Jet*.  Dunque... 

Bon.  M'avete  inteso. 

Jet*.  Le  dirò... 

Bon.  Andate  via.  (ardito) 

Jet*.  (Oh  che  diavolo  di  uomo  !) 

Art  Milord,  voi  siete  molto  adiralo. 

Bon.  Andiamo. 

Jrt.  Siele  risoluto  di  venir  ora  ? 

Bon,  Si. 

^ri.  Mi  obbligate  ìoGnilaroente.  (Spero  più  fa* 
cilmente  illuminarlo  lontano  dalla  causa  del 
suo  acciecamento.)  (Darre) 

Bon.  Jevre.  (chiama) 

Jet*.  Eoooroi  qui.  (sulla  porta) 

Bon.  Se  Pamela  parte,  povera  voi.  (parte) 
)ev.  Vivano  i pazzi.  Pamela  uscite.  Uscite  tì 
dico  che  K u'è  andato. 
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PAMELA 

SCENA  IX 

pAUEtA  sulla  parta  e madama  Jevab. 

Pam.  t.  partilo  il  padrone  ? 

Jet>.  Sìf  e partito. 

Pam.  Doy’é  egli  andato  ) madama  Jevre  ? (si 

a^'attza) 

Jev.  Io  non  lo  ao,  ma  non  tornerà  , che  dopo 
tre  giorni. 

Pam.  Ah  ! lo  non  lo  vedrò  più.  (roipira) 
Jev.  Uh  lo  vedrete,  ai,  lo  vedrete. 

Pam,  Quando?  Se  domattina  io  parlo. 

Jtv.  Domattina  non  partirete  più. 

Vam.  11  padrone  lo  ha  comanuato?  (sospirando) 
Jer.  Il  padrone  ha  roinandato  a me,  ch'io  non 
vi  la!>ci  partire,  tVgii  non  torna. 

Pam.  SVgli  non  torna?  (con  feneressn) 

le%\  Si,  che  ne  dite  ? Non  c volubile  ? 

Pam.  È padrone,  può  comandare. 

Jet^.  Ci  restale  poi  volentieri  ? 

Pam.  Io  sono  rassegnata  ai  voleri  del  mio  pa^ 
droiie. 

Jei*,  Eh  Pamela,  Pamela,  io  dubito,  che  questo 
vostro  padrone  vi  sti.ì  troppo  fitto  nel  cuore. 
Pam.  Oh  Dio  ! Non  mi  ilile  queste  parole,  che 
mi  farete  piangere  amaramente. 

SCENA  X 

Isacco  e niTTe. 

isa.  Madama  Jevre. 

Jeu.  Che  c'  é ? 

isa.  E venuta  roiledi  Daure. 

Jev.  11  padrone  é partilo? 

Isa.  Si,  è montato  io  un  legno  a qu.vttro  cavai* 
li,  ed  ora  sarà  vicinò  alla  porla  della  città. 
Jeu.  Dite  a miledi,  che  non  vi  è suo  fratelìu. 
isa.  L'  ho  detto,  ed  ella  tanto  e Unto  ha  volli* 
to  scendere  dalla  carro zxj. 

E sola  ? 

isa.  Vi  è il  eavalier  suo  nipote. 
Pnm.'^Andiamoci  a serrar  nella  nostra  camer.1. 
.leu.  Di  che  avete  paura? 

Pam.  Miledi  mi  ha  Ciitla  una  caliiva  relazione  dì 
suo  nipote. 

7et/.  Ecco  miledi.  (Isacco  parte) 

Pam.  Me  n'  andrò  io.  (s'awia  utrso  la  camera) 

SCENA  XI 

Miledi  Daceb  e dbttb. 

^/i7.  Pamela,  dove  si  va?  {Pamela  si  uolta  e fa 
una  riverenza) 

Jev.  Signora,  il  vostro  fratello  non  è in  città. 
Mil.  Lo  so,  io  resterò  qui  a pranzo  in  vece  sua 
col  eavalier  mio  nipote. 
hv.  Se  non  vi  è il  padrone... 

Mil.  Ebbene,  se  non  vi  è,  ardirete  voi  di  scac- 
ciarmi ? 

Jev.  Compatite,  siete  padrona  d' accomodarvi  j 
ma  il  signor  cav.ilierc... 

Mil.  Il  cavaliere  non  vi  porrà  in  soggezione. 

Jev.  Permettetemi,  che  io  vada  a efar  qualche 
ordine. 

Mil.  Sì,  andate. 

Jev.  (Vi  maneava  P impicoio  di  cosici.)  (porte) 
éMil  (Non  temere,  che  non  son  venuto  qui  per 
pranzare.) 

Pam.  (Me  n'  andrei  pur  volentieri.) 
r.oLooa»  vot.  i 
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MiL  Ebbene,  PameLi.  lui  tu  risoluto.  Vuoi  ve- 
nire a star  con  me?  ^ 

Pam.  lo  «lìpendo  dal  mio  padrone. 

Mil  11  tuo  p.idnMie  è un  pazzo. 

Pam.  Perdonatemi , una  sorella  non  dovrebbe 
dire  così. 

Mil,  Prosiintuosa!  M' insegnerai  tu  a parlare? 

Pam.  Vi  domando  perdono. 

Mil.  Orsù,  preparali  a venir  meco. 

PatHy  Ci  verrò  volentieri,  se  il  padrone  raccor- 
derà. 

MiL  Egli  me  P ha  promesso. 

Pam,  Égli  mi  ha  comandato  di  ifon  venirvi. 

Mil.  E tu  vorrai  secondare  la  sua  volubilità? 

Pam.  Son  obbligala  a ubbidirlo. 

Mil.  Frasebelta!  Lo  vedo,  lo  vedo,  ti  compiaci 
in  ubbidirlo.  * ^ 

Pam.  Fo  il  mio  dovere. 

Mil.  Il  tuo  dovere  sarebbe  di  vivere  da  figlia 
onorala. 

Pam.  Tale  mi  vanto  dì  essere. 

Mil  Non  lo  sei.  Sei  una  sfacciatella. 

Pam.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo? 

.\IiL  Tu  vuoi  resUr  col  tuo  padrone,  perchè  ne 
sei  innamorata. 

Pam.  All  signora,  voi  giudicate  contro  giustizia. 

j4/i7.  Sei  innocente? 

Pam.  Lo  sono  per  grazia  del  cielo. 

Mil  Dunque  vieni  meco. 

Pam.  Non  posso  farlo. 

MiL  Perchè  ? 

Pam.  Perchè  il  padrone  lo  vieta. 

Mil.  A me  torca  a pensarci.  Vieni  con  me. 

Pam.  Non  mi  farete  commettere  una  mal'azione. 

Mil.  Parli  da  temeraria. 

Pam.  Compatitemi  per  carità. 

SCENA  Xll 
Il  Cavaliere  EavoLo  e narTe. 

Ern.  Che  fate  qui  con  questa  bella  ragazza  ? 

.Mil.  Cavaliere,  vi  piace  7 

Ern.  Se  mi  piace?  E come  ! E questa  forse  quel- 
la Pamela,  di  cui  mi  avete  più  di  Ire  ore  par- 
lato? ^ 

Mil  È questa  per  P appunto. 

Ern.  È ancora  più  bella  di  quello  me  P avete 
dipinta.  Ha  due  occhi,  che  incantano. 

Pam,  Miledi  con  vostra  permissione. 

(vuol  partire) 

Mil  Dove  vuoi  andare? 

Ern.  No,  gioia  mia,  non  partite;  non  mi  priva- 
te del  bel  contento  di  vagheggiarvi  ancora  un 
poco.  («  Pam.) 

Pam.  Signore,  queste  frasi  non  fanno  per  me. 

Mil  Eh  cavaliere,  lasciatela  stare.  Ella  è caccia 
riservata  di  milord  mio  fratello. 

Ern.  Non  ai  potrebbe  fare  un  piccolo  contrab- 
bando ? 

Pam.  (Che  parlare  scorretto!) 

Mil  Voi  mi  fareste  ridere,  se  costei  non  mi  des- 
se motivo  di  essere  accesa  di  collera. 

Ern,  Che  cosa  vi  ha  fatto  7 

Mil  Mio  fratello  mi  ha  dato  parola,  chVlU^sa- 
rebbe  venuta  a servirmi , ed  ella  venir  non 
vuole;  e milord  mi  manca  per  sua  cagione. 

Ern.  Eh,  ragazza  mia,  bisogna  mantener  U pa- 
rola; sena*  altro  bisogna  venir  a servire  mde- 
di  Daure. 

Pam,  Ma  io  dipendo... 

Em,  Non  vi  è ragione  in  contrario»  voi  avete 
da  venire  a servirla. 

.*» 
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GOLDONI 


Pam»  Ma  •«  Il  pa<lronr*.i 
£Wi.  Il  padrone  è fratrllo  della  padrona,  fra  lo- 
ro intenderanno,  e la  cosa  sarà  aggiustata. 
Pam.  Vi  dico,  signore»». 

£ni»  Via,  via,  meno  ciarle,  datemi  la  mano,  e 
andiamo. 

Pam»  Non  soffrirò  tal  violenaa.  < m verta  la 
porta  ptrjt^ire  ) 

Em»  Giuro  al  ciclo,  fiior  di  qui  non  si  va. 

(jì  mette  alla  porro) 
Pam.  Come,  signore?  In  casa  dì  milord  Bonlil.’ 
ilfiY.  Chi  sei  tu,  che  difendi  la  ragione  dt^milord? 
Sei  qualche  cosa  del  suo?  Giuro  al  cielo,  se 
immaginar  mi  potessi,  chVgli  ti  avesse  spo- 
Mtà,  o ti  volesse  sposare,  ti  caccerei  iinosti- 
a letto  nel  cuore. 

Em.  Eh  figuratevi , se  milord  è cosi  pazao  di 
volerla  spossre!  La  tiene  in  casa  per  un  pic- 
colo divertimento. 

Pam.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  un.i  fanciulla 
onorata. 

Em.  Brava!  Me  ne  rallegro.  E che  viva  la  si- 
gnora onorata.  Ehi,  se  siete  tanto  onorata, 
avrete  delP  onore  da  vendere. 

Pam.  Che  volete  dire  perciò? 

Ern»  Ne  volete  vendere  ancora  a me? 

Pam.  Creilo , che  delP  onore  ne  abbiate  vera- 
mente bisogno» 

Mil.  Ab  impertineatc!  Cosi  rispondi  al  cavalier 
mio  nipote? 

Pam»  Tratti  come  deve,  io  parlerò  come  si  con- 
viene. 

Em,  Eh  non  mi  offendo  delle  iogturìe,  che 
vengono  da  un  bel  labbro.  Tutte  queste  bel- 
le sono  stìzaoiette.  Sapete  perché  ni  la  ritro- 
sa? Perchè  siete  qui  voi.  Andate  via,  e mi 
impegno,  clic  fa  a mio  modo. 

Mil.  voglio,  che  costei  venga  a stare  con  me. 
Em.  Verrà,  verrà.  Volete  che  vi  faccia  vedere 
come  si  la  a farla  venire  ? Osservate,  (cava 
rota  òorsa)  Pamela,  queste  sono  ghinee  t se 
tieni  con  miledi,  da  cavaliere,  te  ne  aonu 
mena  donina. 

pam.  Datefó  a cui  sarete  solito  di  trattare. 

Era.  Oh  capperi!  Sei  una  rmalche  principessa? 
Che  ti  venga  la  rabbia  ! Ricusi  sei  gliiiiec  ? 
Ti  paiono  poche  ? 

Pam.  Eh  signore,  non  conoscete  il  preno  della 
onestà,  e per  questo  parlate  cosi. 

Ern.  Tieni,  vuoi  tutta  la  borsa  ? 

Pam.(  Oh  deio!  Liberatemi  da  questo  importuno.) 
Ern.  Sarei  Imo  passo,  se  te  la  dessi.  Fraschetta. 
PoJR.  Come  parlate  ? Lo  saprà  il  mio  padrone. 
Em.  Certo,  il  tuo  padrone  si  prenderà  uo.!  gran 
cura  di  te. 

Pam.  Lasdatemi  andare. 

Em  Orsù  vien  qui.  Facciamo  la  pace,  (vuoi 
prenderla  per  la  matio) 
Pam.  Finitela  d*  importunarmi  ! (vuol  Juggirr) 
Erti.  Sentì  nna  parola  sola. 

Pam.  Madama  Jevre.  {chiama  e vuol  /uggire) 
Ern.  Senti  (come  topra) 

Pam.  Isacco.  (cAiama) 

Em  Sei  nna  brìcconcelta. 

Pam.  Siete  un  cavaliere  sfaccialo. 

Em.  Ab  indegna  ! A me  sfaccialo  ? 

MiL  Ab  disgrasiata  I Sfacciato  a mio  nipote  ? 
Pam.  Se  è cavaliere,  stia  nel  suo  grado. 

Afii  Ti  darò  degli  schiaffi. 

Ern.  Ti  prenderò  per  le  mani,  e non  fuggirai. 

(fa  inttgue) 

Pam.  Aiuto,  gente,  aiuto. 


SCENA  Xlll 

Madama  Jbvbi  e ditti. 

Jeu.  Oimé  ! Che  è stato  ? Che  ha  Pamela,  che 
grida  7 

Pam.  Ah  madama,  aiutatemi.  Difendetemi  voi 
dagl'insulti  di  un  dissoluto. 

Jev.  Come,  signor  cavaliere  ? In  casa  rii  milord 
Boniìl  ? 

Ern.  Che  cosa  credete  eh'  io  le  abbia  fatto  ? 

Jev.  Le  sue  strida  quasi  quasi  me  lo  fanno 
supporre. 

Ern.  Le  voleva  far  due  carrette,  e non  altro. 

Jev.  E non  altro  ? 

Em.  Che  dite  ? Non  é ella  una  sciocca  a stril- 
lare cosi  ? 

MiL  £ una  temeraria.  Ha  perso  il  rispetto  e 
mio  nipote  ed  a me  stessa. 

Jev»  Mi  maraviglio,  che  il  signor  cavaliere  ti 
prenda  una  simile  libertà. 

Ern.  Oh  poffar  il  mondo!  Con  una  serva  non  ai 
potrà  Kbertare. 

Jev,  Dove  avete  Imparato  questo  bel  costume  ? 

Ern.  Dove?  Dappertutto,  voi  non  sapete  nien- 
te. lo  ho  viaggialo.  Ho  ritrovato  per  tutto 
delle  cameriere  vettose  , delle  cameriere  di 
spirito,  capaci  di  trattenere  una  brillante  an- 
ticamera, fintanlo  che  la  padrona  si  metta  in 
istato  di  ricevere  la  conversaaione.  Colle  ca- 
meriere si  acbeiTa  . si  rìde , si  dicono  delle 
baraellette,  e tuttoché  abbia  qualcuna  dì  ette 
r abilità  d'  innamorare  il  panrone,  non  aooo 
co' foresi  ieri  fastidiose  come  costei. 

Jev.  In  verità,  signor  cavaliere,  a viaggiare  ave- 
te imparato  qualche  cosa  di  buono. 

Mil.  Orsù  tronchiamo  questo  importuno  ragio- 
namento. Pamela  ha  da  venir  con  me. 

Pam.  (Madama  4evre,  mi  raccomando  a voi.) 

(a  Jevro^ 

Jev.  Signora,  aspettale,  che  venga  il  padrone. 

MiL  Appunto  perchè  non  c'é,  ella  oeve  meco 
venire. 

Jev.  Oh  perdonatemi,  non  d verrà  assoluta- 
mente. 

Mil.  Non  ci  verrà  ? La  farò  strascinare  per  forza. 

Bm.  lo  non  ho  vedute  femmine  più  imperti- 
nenli  dì  voi.  (a  Jeure'^ 

Jev.  Signore,  non  mi  perdete  U rispetto:  aonu 
la  governati'ice  di  milord  Bonfil. 

Ern.  lo  credeva,  che  foste  la  govematrke  delle 
Indie. 

Saprà  milord  grinsolti,  che  fatti  avete  alla 
di  lui  casa. 

Mil.  Sappiali  pure.  Egli  mi  ha  provocato. 

Ern.  Milord  non  sì  riscalderà  per  due  sciocche 
di  donne. 

Jev.  Mi  maraviglio  di  voi. 

MiL  Impertinente!  Ehi.  Dove  siete?  (.chiama 
alla  porta) 

Jev.  Chi  chiamate,  signora  ? 

MiL  Chiamo  i miei  servitori. 

Jev.  Usereste  qualche  violenta? 

Mil.  Ehi  dico!  (cAiama  come  soptd) 

SCENA  XIV 
Isacco  e dbtti. 

ha.  Che  comandate,  aìgnora? 

MìL  Ove  sono  ì miei  servitori? 

ha.  Sono  lutti  discesi  È ritornato  il  padrone 

Jev.  11  padrone  ? 


Digitized  by  Googic 


PAMELA 

/io.  Sì,  il  lioitro  padrone  è ritornato  indietro. 

Pam.  (Oh  ringraualo  aia  il  cielo!) 

Jtv.  Si  ta  per  qual  caoiaf 

ha.  È stato  assalito  da  nn  orribile  arenimento. 

(oeurie\ 

Pum.  (Oh  Dio!) 

Jtv.  Povero  padrone!  Non  vo'  mancare  di  pre- 
tUTKli  «occorso. 

Fama  Presto,  madama  devre,  andatelo  ad  alu* 
tare. 

Jev.  £b  Pamela,  egli  avrebbe  pid  bisogno  di 
voi,  che  di  me.  (porte) 

Pam.  (Ah  che  non  mi  conviene  d'andare!) 

£m.  Pamela,  perchè  non  vai  ancor  tu  a soo* 
correre  il  tuo  padrone?  Fai  forse  la  ritrosa, 
perchè  siamo  qui  noi? 

Pàm.  Signore,  ora  ch'è  ritornato  il  padrone,  mi 
fate  meno  timore,  e vi  parlerò  con  maggior 
libertà.  Chi  credete  voi,  che  io  sia?  San  po« 
vera,  ma  onorata.  Mi  nutrisco  del  pane  al- 
trui, ma  lo  guadagno  con  onestà.  Venni  in 
questa  casa  a servir  la  madre,  non  il  figlitio- 
lo.  La  msdre  è morta,  ed  il  fìgliuolo  non  mi 
dovea  cacciar  aulla  itrada.  Se  roiledi  mi  vo- 
leva, dovea  sapermi  chiedere  a suo  fratello;  e 
se  egli  ad  essa  mi  nìega,  avrà  ragione  di  far- 
lo. loformatevi  da  lutti  ì domestici  di  que* 
sta  rasa;  chiedete  di  me  a quanti  hanno  qui 
praticato,  e meglio  rileverete  quale  aia  il  mio 
costume.  Voi  mi  avete  detto  fraschetta  e brio* 
roocella  (ahi  che  arrostisco  in  rammentarlo!) 
Se  avete  ritrovate  pel  mondo  delle  donne  di 
tal  carattere,  non  vuol  già  dire,  che  aieno  o 
tutte,  o per  la  maggior  parte  così;  ma  si  ri- 
leva piuttosto,  che  il  vostro  mal  oostume  si 
fermava  unicamente  oon  queste,  sema  far 
conto  delle  uggie,  delle  oneste  che  abbon- 
dano in  ogni  luogo.  Come  volete  voi  sapere 
se  più  sieoo  le  donne  buone  o le  cattive,  se 
solamente  delle  peuime  andate  io  traccia  ? 
Come  può  discemere  che  cosa  sia  la  virtù, 
chi  umcameotC'Coltiva  le  sue  passioni?  Ebbi 
l'onor  di  conosceivi  prima  che  partiste  da 
Londra,  ed  eravate  allora  nn  buon  cavaliere, 
un  saggio  Inglese,  un  giovine  di  ottima  aspet- 
tativa. Avete  viaggiato,  avete  apprese  dette 
msssime  cosi  cattive?  Ah  permettetemi  oh'io 
ridetta  in  vostro  vantaggio,  che  avrete  avuto 
nei  vostri  viaggi  delle  pessime  coinpagnie, 
delle  pessime  direaioni.  Il  cuore  dell'uomo,  te- 
nero come  la  cera,  facilmente  riceve  le  buo- 
ne e le  cattive  impressioni.  Se  t mali  esempi 
di  quel  cattivo  mondo  che  avete  avuto  la 
disgraaia  di  praticare,  vi  hanno  giusiato  il 
cuore,  siete  a tempo  di  rìformaHo.  La  vostra 
gran  patria  vi  darà  degli  stimoli  a farlo.  E se 
per  disingannarvi  del  mal  concetto,  che  avete 
voi  delle  donne,  può  valere  l'esempio  di  una 
che  non  teme  irritarvi  por  dimostrare  la  pro- 
pria onestà , ammirate  in  me  la  franchezza 
con  cui  ho  il  coraggio  dì  dirvi,  che  se  ardi- 
rete più  d'insullarmi , saprò  chiedere,  e sa- 
prò trovare  ginstisù.  (porte) 

SCENA  XV 
Mimoi  eJ  il  cat'oUaré  Eavoto. 

Erti.  Costei  mi  ha  fdUo  rimanere  incantato. 

Afii.  lo  rimango  attonita  , non  per  cagione  di 
lei,  ma  per  cagione  di  voi. 

Em.  E perché  ? 
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Afi7.  Perchè  abbiate  avuta  la  sorTcrenià  di  udir- 
la senza  darle  una  mano  nel  viso. 

£Wi.  In  casa  d'altri,  per  dirla,  mi  sono  avanza- 
to anche  troppo. 

MiL  Lo  svenimento  di  mio  fratello  sarà  prove- 
nuto dall'  amor  di  Pamela. 

£Wi.  lo  per  le  donne  non  mi  son  mai  sentilo 
svenire. 

^fìl,  Egli  l'ama  con  troppa  passione. 

Ern.  Se  l'ama,  che  si  consoli 

Af<7.  Ah  temo,  eh'  egli  la  sposi 

Em.  E se  la  sposa,  che  importa  a voi  ? 

Mil  Come  ! Io  dovrei  tollerare  questo  sfregio 
al  mio  sangue  ? 

Eur.  Che  sfregio  ? Che  sangue  ? Che  debolezze 
son  queste  ? Pazzie,  pazzie.  |o  ohe  ho  viaggia- 
to, di  questi  matrìmoniine  ho  veduti  fi^uen- 
temente.  Il  mondo  ride.  1 parenti  strillano  j 
ma  dicesi  per  proverbio  i una  maraviglia  du- 
ra Ire  giorni.  Voglio  andare  a vedere  che  fa 
milord.  (paiie) 

SCENA  XVI 
Miteni  soòz. 

Mii.  Per  quel  che  sento,  il  oavalìer  mio  nipote 
non  avrebbe  liguardo  a far  p^po  di  mio  fra- 
tello. Se  una  donna  pensasse  cosi , sarebbe 
il  ludibrio  del  mondo:  si  eociierehbo  contro 
Tira  , la  maledizione  e U vendetta.  Misere 
donne!  Ma  se  tant'altre  hanno  la  viltà  di  sof- 
frire, io  insegnerò  alle  più  tiroide,  come  ti 
vendicano  ì nostri  torti  Se  mio  fratello  per- 
siste, farò  morir  Pamela. 

pine  ddP  Aun  socon4o« 


ATTO  TBKZO 
SCENA  PRIMA 

Milord  Boiitii.,  madama  Javai  • Isacoo. 

/socco  colla  àpoda  e kastone  di  milordf 
cui  ripone  »ul  tatuAino. 

9on.Cjoroe!  U cavaliere  Emold  ha  maltrattata 
Pamela  ? 

Jev.  Ha  perduto  il  rispetto  a lei,  lo  ha  perduto 
a me,  e U ha  perduto  alla  vostra  casa. 

Bon.  Temerario  ! 

Jer.  Signore,  come  vi  sentite  ? 

Boti.  Dov'  è Pamela  ? 

Jev,  Ella  sarà  nella  mia  camera. 

Bon.  Lo  sa,  che  io  son  ritornato  in  città? 

Jet*^  Lo  sa  , ed  ha  preso  il  vostro  ritorno  per 
unaprovvidenza  del  ciclo. 

Boa.  Per  qual  ragione? 

Jeu  Perche  ai  è liberata  dalle  perseenzioni 
del  cavaliere. 

Bon.  Eh,  cavaliere  indegno!  Morirà,  giuro  al 
cielo,  si,  morirà. 

Ita.  Signore. 

Bon.  Che  vuoi  ? 

Ita.  11  cavaliere  Emold  vorrebbe  riverirvi. 

9o/j.  ( con'e /ùrioso  a prendere  Ue,  spadot  e de- 
nudandola , corre  tferto  la  porta , Jevra  ed 
Isacco  iVi«i/norv7<  , • Miùird  t*a  pei' 

uscire  di  camera  ) 
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SCENA  I f 


Milord  AitTVB  e ditto. 

Jrt.  Dorè,  milord,  mila  ipada  alla  mano  ? 

Eon.  A trafìggere  un  temerario. 

Art.  E chi  è queati  ? 

Bon.  Il  cavaliere  Ernold. 

Aru  Che  cosa  vi  ha  egli  fatto  ? 

Bon.  Lo  saprete  Quando  P avrò  uccìso. 

^rf.  hifletlele  qual  delitto  sia  in  Londra  il  met- 
ter mano  alla  spada. 

Bon.  Non  mi  trattenete. 

Aru  lo  vostra  casa  ucciderete  un  nemico  ? 

iSon.  Egli  alla  min  casa  ha  perduto  il  rispetto. 

Ari,  Voi  non  potete  giudicar  dclP  offesa. 

Bon.  Perché  ? 

Aru  Perchè  vi  accìeca  lo  sdegno. 

Bon.  Eh  lasciatemi  castigar  quell*  audace. 

Aru  Non  lo  permetterò  certamente. 

Boti.  Come  l Voi  in  difesa  del  mio  nemico? 

Art.  Difendo  il  vostro  decoro. 

Boru  Giuro  al  cielo,  colui  ha  da  morire  per  le 
mie  mani. 

Art.  Ma  posarlo  sapere  che  cosa  vi  ha  fatto? 

Bon.  In  casa  mia  ha  strapatuU  madama  Jevre*, 
ha  fatte  delle  impertinenze  a Pamela^  ha  per» 
duto  il  rispetto  a me , clic  sono  il  loro  pa- 
drone. 

Art.  Milord,  un  momento  di  quiete.  Trattenete 
per  un  solo  momento  lo  sdegno.  Il  cavaliere 
vi  ha  offeso^  avete  ragione  di  vendicarvi.  Ma 
prima  ditemi  da  cavaliere,  da  uomo  d'onore, 
da  vero  leale  inglese,  ditemi  se  in  questo  vo- 
stro furore  vi  ha  alcuna  parte  la  gelosia. 

Bon.  Non  ho  luogo  a discerocre  quale  delle  mie 
passioni  mi  spinga.  Vi  dico  solo,  che  il  per- 
fido ha  da  morire. 

Aru  Non  vi  riuscirli  di  farlo  prima  che  non  ab- 
biate calmata  la  vostra  ira. 

Bon,  Chi  può  vietarlo? 

ArU  lo. 

Bon.  Voi? 

Art.  Sì.  io  che  son  vostro  amico}  io  che  aven- 
do il  cuore  non  occupato,  so  distinguere  i) 
valor  drll'olTcsa. 

Bon.  La  lemcrilà  di  colui  non  merita  di  esser 
punita? 

Art.  Si,  lo  merita. 

Bon.  A chi  tocca  vendicare  i miei  torli? 

Aru  Tocca  a milord  Bontil. 

Botu  Ed  io  chi  sono? 

Art.  Voi  siete  in  questo  punto  un  amante  che 
freme  di  gelosia.  Non  avete  a confondere  Ta- 
reor  di  Pamela  colPonor  della  vostra  casa. 

Bon.  L'onore  e l’amore,  tutto  mi  sprona,  tutto 
mi  sollecita.  Quel  perfido  ha  da  morire. 

Ari.  Ah  Milord,  acquietatevi. 

Bon.  Son  fuor  di  me  flesso. 

SCENA  111 
Madama  Javss  c dbtti. 

Jt%'.  Signore. 

Bon.  Dov' è il  cavaliere? 

Jev.  Sa  che  siete  sdegnalo,  e<l  é partilo. 

Bon.  Lo  raggiognerò.  (i/i  atto  di  roler  partire) 

Jer.  Signore,  sentile. 

Bon,  Che  ho  da  sentire? 

Jtr.  È arrivato  in  questo  punto  il  padre  di  Pa- 
mela. 


Bon.  Il  padre  di  Pamela?  Che  vuole? 

Jev.  Vuole  rondur  seco  sua  figlia. 

Bon.  Dove? 

Al  suo  paese. 

Bon.  Ha  da  parlare  con  me. 

Je%>,  Voi  non  Pavete  accordato? 

Bon.  Dove  trovasi  questo  vecchio? 

Jer.  In  una  camera  con  sua  figlia. 

Bon.  Or  ora  mi  sentirà,  (jraru) 

Art.  Ecco  come  una  p.ìssionc  cede  il  luogo  ad 
un'altra.  L'amore  oa  superato  lo  sdegno. 

Je*>.  Signore,  che  cosa  ha  da  essere  di  questo 
raro  povero  padrone  ? 

Art.  Egli  è in  uno  stato  che  merita  compassione. 
Jet».  Com'é  accaduto  il  suo  svenimento?  Dalla 
sua  bocca  non  ho  potuto  ricavare  un  accento. 
Art  Egli  non  faceva  che  sospirare , e appena 
usciti  di  Londra,  mi  cadde  fra  le  braccia  sve- 
nuto. 

Jey.  Avete  fatto  bene  a tornare  indietro. 

.^rC.  Lo  soccorsi  con  qualche  spinto,  ma  aolo 
alla  vista  di  questa  casa  riprese  fiato. 

Qui,  qui  vi  è la  medicina  per  il  suo  male. 

IAt%  Ama  egli  Pamela? 

Jev.  Poverino!  L'adora. 

ArU  Pamela  è savia  ? 

Jer.  t.  onestissima. 

Art.  È necessario,  che  da  lui  si  divida. 

Jet*.  Ma  non  potrebbe... 

Art.  Che  cosa  ? 

Jet».  Sposarla  ? 

Art.  Madami  Jevre,  questi  sentimenti  non  sono 
degni  di  voi.  Scarnale  il  vostro  padrone,  nou 
farete  sì  poro  conto  dell'onor  suo. 

Jey.  Ma,  b.i  da  morir  dal  dolore  ? 

Art.  Sì,  piuttosto  morire,  che  sacrificare  il  pro- 
prio decoro.  {parte) 

Jev.  Che  s'abbia  a morire  per  salvar  P onorr-, 
P intendo  : ma  che  sia  disonore  sposare  una 
povera  ragazza  onestà,  non  la  capiseo.  lo  lic> 
sentilo  dir  tante  volte,  che  il  mondo  sarehl»e 
più  hello,  se  non  P avessero  guastato  gli  uo- 
mini, ì quali  per  cagione  della  superbia,  han- 
no sconcertato  il  bellissimo  ordine  della  na- 
tura. Questa  madre  comune  ci  oooiidera  tut- 
ti eguali,  e l’alterigia  dei  grandi  non  si  degna 
dei  piccoli.  Ma  verrà  un  giorno,  che  dei  pic- 
coli e dei  grandi  sì  farà  nuovamente  tutta 
una  pasta.  (/»w*c) 

SCENA  IV 
PaMSLÀ  c Ahoszovb  suo  padre. 

Pam.  Oh  caro  padre , quanta  consolazione  voi 
mi  recate  ! 

And.  Ah  Pamela  , sento  riogiovcnirmi  ad  ri- 
vederli! 

Pam.  Che  fa  la  mia  cara  madre  ? 

And.  Soffre  con  ammirabile  costanza  i disagi 
della  povertà,  c quelli  della  vecchiezza. 

Pam.  È ella  assai  veecliia  ? ^ 

And.  Gnaulami  Sono  io  vecchio?  Siamo  d'  età 
conformi,  se  non  che  prevale  in  me  un  non 
so  che  di  virile,  che  manca  in  lei.  Io  ho  fatto 
venti  miglia  in  due  giorni,  ella  non  li  fareb- 
be in  un  mCiC. 

Pam.  Oh  Dio  l siete  venuto  a piedi  ? 

And.  E come  poteva  io  venire  altrimenti  ? Ca- 
lessi las»ù  non  si  usano  : mont.vr  a cavallo 
non  posso  più.  Sono  venuto  a bell' agio  e 
certo  il  desio  di  rivederli  m' ha  fatto  far 
prodigi. 
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Pam.  Ma  voi  tarflr  assai  stanco  : andate  per 
pietà  a riposare. 

And.  No,  6g)ia,  non  tono  stanco.  Ho  ripoMto 
due  ore  prima  dVnkrare  in  Londra. 

Pam.  Perchè  ditTcrìrmi  due  ore  il  piacere  d'ab- 
braceianri  7 

Jnd.  Per  reggere  eon  più  lena  alla  fona  di 
f|uella  gioia,  cui  prevedeva  dover  provare  nel 
rivederti. 

Pum.  Quanti  anni'^ono  che  vìvo  da  voi  lontana? 

And.  Ingrata  ! Tu  me  lo  chiedi  ? Segno  che  po> 
ca  pena  ti  é costata  la  lontananza  de' tuoi 
genitori.  Sono  dieci  anni  , due  mesi  , dieci 
giorni  e tre  ore  dal  fatai  punto  , che  da  noi 
ti  partisti.  Se  far  tu  sapessi  il  conto  quanti 
SODO  i minuti,  che  compongono  un  si  gran  tem- 
po , sapresti  allora  qu»nli  steno  stati  gli  spa- 
simi di  questo  cuore  per  la  tua  lontananza. 

Pam,  Deh,  caro  padre,  permettetemi,  eh'  io  vi 
dica,  non  aver  io  desiderato  lasciarvi:  non 
aver  io  ambito  di  cambiare  la  selva  in  una 
gran  città:  e che  cariuimo  mi  saria  stato  il 
vivere  accanto  a voi  col  dolce  impiego  di  soc- 
rorrere  ai  bisogni  della  vostra  vecchiezza. 

And-  Sì,  egli  è vero.  Io  sono  stato,  che  non 
soffrendo  vederti  a parte  delle  nostre  miserie, 
il  ho  procurata  una  miglior  fortuna. 

Pam.  Se  il  cielo  mi  ha  fatta  nascer  povera , io 
poteva  in  pace  soffrire  la  povertà. 

Jmi.  Ah,  figlia,  tutto  a te  non  è noto, 

tonando  da  noi  partisti,  non  eri  ancor  io  età 
da  confidarti  tm  arcano. 

Pam.  Oh  cielo!  Non  sono  io  vostra  figlia? 

And.  SI,  lo  sei  per  grazia  del  cielo. 

Pam.  Vi  sembra  ora^  eh'  io  sìa  in  età  di  essere 
a parte  di  ti  grande  arcano  ? 

And.  La  tua  età,  la  tua  saviezza,  di  cui  sono’  a 
mia  coniolasione  informato,  esigono,  ch'io  te 
lo  sveli. 

Pam.  Deh!  fatelo  subitamente:  fatelo  per  pietà: 
non  mi  tenete  più  in  pena. 

And.  Ah,  ah,  Pamela  ! Tu  sei  tuia  virluoia  fan- 
ciulla, ma  circa  U curiosità,  sei  donna  come 
le  altre. 

P.tm,  Perdonatemi  : non  ve  lo  chiedo  mai  più. 

And.  Povera  figlia!  Sei  pur  buona!  Si,  cara,  te 

10  diro.  Quante  volte  mi  ha  stimolato  a farlo 

11  mio  rimorso, ’e  la  lua  cara  madre!  Ma  ogni 
giorno  la  povera  vecchiarella,  il  famiglio,  la 
Diandra,  il  gregge  avean  bisogno  di  me.  Ora 
eh' è moria  la  tua  padnma;  che  qui  non  devi 
restare  con  un  padrone,  che  non  ha  moglie; 
che  deggio  ricondurli  al  mìo  rustico  albergo, 
▼oglio,  prima  di  farlo,  svelarli  chi  sono  io,  chi 
tu  sei,  acciò  nella  vita  misera,  ch'io  ti  pro- 
pongo di  eleggere  per  sicurezza  della  tua  one- 
stà, abbia  merito  ancora  la  tua  virtù. 

Pota.  Oimè!  Voi  mi  preparale  1'  animo  a cose 
strane. 

And.  Si,  strane  oose  udirai,  la  mia  adorata  Pa- 
mela. 

SCENA  V 
Milord  Boarit  e oini. 

Pam.  Ecco  il  padrone. 

And.  Signore. 

Bon.  Sirie  voi  il  genitor  di  Pamela? 

And.  SI,  signore,  sono  il  vostro  servo  Andrenve. 

Hon.  Siete  venuto  per  rivedere  la  figlia? 

And.  Per  rivederla  pria  di  morire, 


Pon.  Per  rivederla  e non  altro? 

And.  K meco  ricondurla  a consolar  sua  madre. 
Bon.  Questo  non  si  può  fare  senza  di  me. 

And.  Appunto  per  questo  io  sospirava  P onore 
d'  essere  a'  vostri  piedi. 

Bon.  Qual  ragione  vi  spinge  a volervi  ripigliare 
la  figlia  ? 

And  Siamo  assai  vecebi;  abbiamo  neeesaità  del 
suo  aiuto. 

Bon.  Pamela,  ritirati. 

Pam.  Obbedisco.  ( lo  parto , e questi  due  che 
restano,  hanno  il  mio  cuore,  metà  per  uso.) 

(porle) 

SCENA  VI 

Milord  BovPit.,  AnnaKon,  poi  luooo. 

Bon.  Ehi.  {^chiama  Isacco,  U quote  suòilo  com- 
nomee  ) Da  sedere.  ( Isacco  porta  una  radio) 
un'  altra  sedia.  ( ne  porta  un'  oilro  e porto  ) 
Voi  siete  assai  vecchio;  sarete  aUmoo.  Sedete. 
Arul.  Il  cielo  vi  rimuneri  della  vostra  pietà. 

(siedono) 

Bon.  Siete  voi  un  uomo  sincero  ? 

And.  Perché  son  sincero,  son  povero. 

Bon.  Ditemi , qual  è la  vera  ragione  che  T& 
aprona  a domandarmi  Pamela  ? 

And.  Signore,  ve  lo  dirò  francamente  t lo  t^o 
della  sua  onestà. 

Bon.  Non  è ella  sicura  nelle  mie  mani? 

And.  Tutto  il  mondo  non  sarà  persuaso  della 
vostra  virtù. 

Bon.  Che  pretendete,  ch'ella  abbia  a fare  pret* 
so  (lì  voi  ? 

And.  Assistere  alla  veccbiarella  sua  madre,  pre- 

E arare  Ìl  cibo  alla  pìccola  famigliuola,  tessere, 
ivorare,  e vivere  in  pace,  e consolarci  oegU 
ultimi  periodi  dì  nostra  vita. 

Bon  Sventurata  Pamela  ! Avrà  ella  imparate 
tante  belle  virtù  per  tolte  neirobblìo  seppel* 
lirlc  ? per  confinarsi  io  un  bosco  ? 

And.  Signore,  la  vera  virtù  si  contenta  di  sò 
medesima. 

Bon.  Pamela  non  è nata  per  tessere,  d(Mi  è na- 
ta per  il  vile  esercizio  nella  cucina. 

And.  Tutti  quegli  eserciti  che  non  offendono 
l'onestà,  sono  adattabili  alle  persone  onorate. 
Bon.  Ella  ha  una  mano  di  neve. 

And.  II  fumo  della  città  può  renderla  nera  più 
del  sol  di  campagna. 

Bon.  È debole,  è delicata. 

And.  Coi  cibi  innocenti  farà  miglior  digestione. 
Bon.  Buon  vecchio,  venite  voi  colla  vostra  mo- 
glie ad  abitare  in  città. 

And.  L'entrate  mie  non  mi  basterebbero  per 
quattro  giorni. 

Bon.  Avrete  il  vostro  bisogno. 

And.  Con  qual  merito  ? 

Bon.  Con  quello  di  vostra  figlia. 

And,  Tristo  quel  padre,  che  vive  sul  merito 
della  figlia  l 

Bon.  Mia  madre  mi  ha  raceomandata  Pamela. 
And.  Era  una  dama  piena  di  carità. 

Bon.  lo  non  la  deggio  abbandonare. 

And.  Siete  un  cavalier  generoso. 

Bon,  Dunque  resterà  meco. 

And,  Signore,  potete  dare  a me  quello  che  ave- 
te intenzione  dì  dare  a lei. 

Bon.  Si,  lo  farò.  >Ma  voi  me  la  volete  fare  spa- 
rire dagli  occhi. 

And.  Perchè  farla  sparire  ? Io  intendo  condur- 
la meco  con  tutta  la  possibile  convenienza. 
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Bon.  TrilIcnctfTl  gualche  giorno. 

/ind.  La  mia  TecchirrdU  mi  aiMUa. 

Bon.  AodrotOf  quando  ve  lo  diro. 

And.  Son  due  giorni,  ch*io  manco  t »o  due  ne 
impiego  al  ritorno , larli  anche  troppo  per 
me. 

Bofu  Io  non  merito,  che  mi  Iralliile  ti  male. 

And.  Signore... 

Bon.  Non  replicate.  Partirete  quando  vorrò. 

And.  Questi  peli  canuti  possono  da  voi  ottene- 
re la  craaia  di  potervi  liberamente  partaro? 

Bon.  Si,  io  amo  la  sincerità. 

tind.  Ah  milord  ! Temo  sia  vero  quello , che 
per  la  via  mi  fu  detto,  e che  il  mio  cuore 
anche  di  lontano  mi  presagiva. 

Bon.  Spiegatevi, 

And.  Cne  voi  siete  invaghito  della  mia  povera 
figlia! 

Bon.  Pamela  ha  negli  occhi  due  stelle. 

And.  Se  queste  stelle  minacciano  tristi  inflnssi 
alla  di  lei  onestà,  sono  pronto  a strappargUe* 
le  colle  mie  mani. 

Bon.  Ella  è una  virtuosa  fanciulla. 

And.  Se  così  è , voi  non  potrete  Insingtfvi  di 
nulla. 

Bon.  Son  em’to,  che  morirebbe  pria  di  macchia* 
re  la  tua  inoooenaa. 

And.  Cara  Pamela  L Unica  consolazione  di  que* 
ito  misero  antico  padre  ! Deb,  signore,  leva- 
tevi dagli  occhi  un  pericolo  .*  ponete  io  sicn- 
ro  la  di  lei  onestà  i datemi  la  mia  figlia  , co- 
me Pebbe  da  noi  la  vostra  defunta  madre. 

Bon,  Ah  troppo  ingrata  é la  sorte  col  merito 
di  Pamela! 

And.  Snella  menta  qualche  cosa,  il  cielo  non  la 
lascerà  in  abbandono. 

Bon.  Quanto  cambierei  volentieri  questo  gran 
palazzo  con  una  delle  vòstre  capanne  ) 

Am.  Per  qual  ragione  ? 

Bon.  Unicamente  per  isposare  Pamela. 

And.  Siete  innamorato  a tal  segno  ? 

B -n.  Si,  non  posso  vivere  senza  di  lei. 

And.  Il  cielo  mi  ha  mandato  in  tempo  di  ripa- 
rare ai  disordini  della  vostra  passione. 

Bon.  Ma  se  non  mi  lìce  sposar  Pamela,  giuro  al 
cielo  altra  donna  non  prenderò. 

AmL  Lascerele  estìnguer  la  vostra  casa  ? 

Bon.  Sì,  per  accrescere  a mio  dispetto  il  trion- 
fo degli  indiscreti  congiunti. 

And.  F.  .se  fosse  nobile  Pamela , non  eailereste 
a sposarla  li 

Bon.  Lo  farei  prima  della  notte  vicina. 

And.  Eh  milord,  ve  ne  pentireste.  Una  povera, 
ancorché  fosse  nobile,  non  la  riputereste  de- 
gna di  voi. 

Bon.  La  mia  famiglia  non  ha  bisogno  dì  dote. 

And.  Siete  ricco  \ ma  chi  più  ha,  più  desidera. 

Bon.  Voi  non  mi  conoscete. 

And.  Dunque  l.i  povertà  in  Pamela  non  vi  di- 
spiace ? 

Bon.  Anzi  le  accresce  il  merito  dell^tlntUà. 

And.  (Cielo,  che  mi  consigli  di  fare 

Bon.  Che  dite  fra  di  voi  ? 

And.  Per  carità  lasciatemi  pensare  un  momento. 

Bon  Sì,  pensate. 

And.  (Se  la  sovrana  pietà  del  cielo  offre  a Pa- 
mela una  gran  fortuna,  sarò  io  cosi  barbaro 
per  impedirla  ?) 

Bon.  (Combatte  in  lui  la  pietà  , come  in  me 
combatte  Famore.) 

And.  (.Orsù  si  pai  li,  e sia  di  me,  e sta  di  Pame- 
la ciò  clic  destinano  i Numi.)  Signore,  ecco- 


mi a’voslri  piedi,  (si  aha  da  iedaréf  e con 
istento  j'ùigùioccAsa) 

Bon.  Che  fate  voi  7 

And.  Mi  prostro  per  domandarvi  soccorso. 

Bon.  Sedete. 

And.  Vorrei  svelarvi  un  arcano,  ma  può  collar- 
ini la  vita.  (li  alza  e toma  a sederò) 

Bon.  Fidatevi  della  mia  parola. 

And.  A voi  mi  abbandono,  a voi  mi  affido. 
Andreuve  non  é il  nome  della  mia  casa.  Io 
sono  un  ribelle  della  corona  Britanna  , 
il  conte  Aospingh,  non  ultimo  fra  le  famiglie 
di  Scozia. 

Bon.  Come!  Voi  il  conte  Auspingh  7 
And.  Si  milord:  treni' anni  or  sono  che  nelle 
ultime  rivoluzioni  d’  Inghilterra  sono  *tato 
uno  de'primt  sollevaton  del  regna  Altri  del 
miei  compagni  furono  presi ^ e decapitati; 
altri  fuggirono  in  paesi  strameri.  lo  mi  rifu- 
giai nelle  più  deserte  montagne,  ove  con 
quell'  oro,  che  potei  portar  meco , vissi  sco- 
nosciuto e sicuro.  Sedati  dopo  dicci  anni  i 
tumulti , cfisate  le  persecuzioni , calai  dalla 
altezza  de'  monti,  e scesi  al  colle  men  aspro, 
e men  disastroso,  ove  cogli  avanzi  di  alcune 
poche  monete,  comprai  un  pezzo  di  terra,  da 
cui  colPsìuto  delle  mie  braccia  il  villo  per 
la  mia  famiglia  raccolga  Mandai  fino  io  Isco- 
zia  ad  offerire  alla  mia  cara  moglie  la  meta 
del  mio  pane,  ed  ella  ha  presto  un  martU) 
povero  a' suoi  doviziosi  parenti , ed  è venute 
a farmi  sembrare  assai  bella  la  pace  dal  mio 
ritiro.  Ella  dopo  due  anni  diede  alta  luce  una 
figlia , e queste  è la  mia  adorate  Pamela, 
Miledi  vostra  madre,  eh.  viUeggìava  sovente 
co'suoi  congiunti  poco  lungi  da  noi,  me  l-z 
chiese  in  età  di  dieci  anni.  Figurale^  eoo 
qual  rìpogninza  mi  lasciai  stei^r  dal  sena 
l'unica  cosa  che  di  prezioso  abbia  al  mondo; 
ma  il  rimorso  di  dover  allevare  una  figlw  no- 
bile villanamenlr  nel  bosco,  ro’induzae  a far- 
lo; ed  ora  lo  stesso  amore  che  ho  per  essa  c 
le  belle  speranze  suggeritemi  dalla  vostra 
pielà,  m'obbligano  a svelare  un  arcano  sinora 
oon  tante  gelosia  custodito,  e ohe  se  penetra- 
to fosse  anche  io  oggi  dal  parlUo  del  ra,  noa 
mi  costerebbe  nulla  men  della  vita.  Un  uni- 
co amico  io  aveva  in  Londra , il  quale  tre 
mesi  sono  mori.  Ora  iu  voi  uoicameiite 
confido;  in  voi,  milord  che  siete  caraliero  © 
che  spero  avrete  quella  P***  padre, 

che  mostrate  aver  per  la  figlia.  „ ' , 

: Bon.  Ehi  (càsama  e tnene  hocco)  Di  a j.*”*** 

* che  venga  subito.  Va  poscia  da  miledi  Dau- 

I re,  e dille  che  se  può,  mi  favorisca  di  venir 

qui.  Ciocco  parte) 

And.  Signore,  voi  non  mi  dite  nulla? 

Bon.  Vi  risponderò  brevemente.  Il  vostro  ra-. 
eionamento  mi  ha  consolalo.  Prendo  I im- 
pegno di  rimettervi  in  grazia  del  re;  e la  va- 
stra  Painel.1,  c la  mia  cara  Pamela  sara  mia 

^;,T  All,  «ignorc.  Voi  mi  f»t«  piangere  «Ull’al- 

Irgrczza.  . • 

flou.  Ma  qu.ili  prore  mi  darete  dell  eater  ro.tro? 
j4nd.  Que.la  camila  barba  dovrebbe  meritar 
qiialclie  fede.  L’e«ier  io  virino  a terminare 
la  vita  non  dorrebbe  far  dubitare,  eli  io  ro- 
Irni  morir  da  impostore.  Ma  gratie  al  cielo, 
ho  eonserralo  meco  un  tesoro,  la  cui  vista 
mi  consolava  sovrnlc  nella  mia  povertà,  c^- 
co  in  questi  fogli  di  pergamena  rrgialraU  ■ 
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liiW  veri  lUoli,  i mici  pcMuU  feudi  ^ le  p«- 
reotele  della  mia  ca&a , che  sempre  é stata 
una  delle  temute  di  Scozia;  e pur  troppo  per 
mia  sTeotura;  mentre  l'uoitio  superbo  si  vai 
Ulrolta  della  nobiltà,  e delia  foKona  Mr  ro- 
vìnar  sé  medesimo.  Eccovi  olire  ciò  due  let- 
tere del  mio  defunto  amico  Guglielmo  Artur, 
le  quali  mi  lusingavano  del  perdono,  se  mor- 
te intempestiva  non  troncava  con  la  sua  vi- 
ta le  mie  sperante. 

^ofi.  Conoscete  voi  Blilord  Artur  figlio  del  fu 
Guglielmo? 

jtnti.  Lo  vidi  in  età  niovanile:  bramerei  con  es- 
so lui  favellare.  Chi  sa  che  il  di  lui  padre 
non  m* abbia  ad  esso  raccomandalo? 

^n.  Milord  è cavaliere  Virtuoso:  è il  mio  più 
fedele  amico.  Ma  oh  Dio!  quanto  tarda  ra- 
mela!  Andiamola  a ritrovare,  (si  alzano') 

And,  Signore,  vi  raccomando  di  non  esporre  la 
mia  vita.  Son  vecchio,  è vero,  poco  ancor 
posso  vivere  ; ma  non  vorrei  morire  sotto  la 
spada  d'un  manigoldo. 

BoH,  In  casa  mia  potete  vivere  in  quiete.  Qui 
niuno  vi  conoKC,  e oiuno  saptà  chi  voi  siale. 

And.  Ma  dovrò  vivere  s<rmpre  rinchiuso?  Sono 
avvezzo  a godere  l'aria  spaziosa  della  cam- 
pagna. 

Bon.  Giuro  sulPonor  mio,  tulio  farò  perché  sia- 
te rimesso  nella  primiera  libertà. 

dtuL  Avete  voi  tanta  foraa  appresso  di  sua 
maestà. 

Bon.  So  quanto  riprometter  mi  possa  dalla  cle- 
menza del  re  e dall' amore  de' ministri.  Mi- 
lord Artur  s'unirà  meco  a proteggere  la  vo- 
stra causa. 

And,  Voglia  il  cielo,  che  egli  abbia  per  me  quel- 
l'amore,  con  cui  il  padre  suo  mi  trattava. 

Bon.  Ma  tarda  molto  Pamela.  Corriamo  ad  in- 
contrarla. 

And.  lo  non  posso  cotrerc. 

bon.  Daterai  la  mano. 

And,  Ob  benedetta  la  provvidenza  del  cielo  1 

bon.  Cara  Pamela,  ora  non  fuggirai , vergogno- 
setU,  dalle  mie  mani,  {patte  con  Andt\) 


SCENA  VII 

PzMatA  in  abito  da  t'iaggio^  col  cappellino 
alTingUse  e Jsvai. 

Jei>.  Presto,  Pamela,  che  il  padrone  vi  domanda 
Pam.  Sarà  meglio  che  io  patta  senza  vederlo. 
Jet*.  Avete  paura  degli  occhi  snoi? 

Pam.  Quando  »1  adira  mi  fa  tremare. 

Jet*.  Dunque  siete  risoluta  d'andare? 

Pan».  È venuto  a posta  mio  padre. 

Jet*.  Cara  Pamela,  non  ci  Veoremo  mal  più? 
Pam.  Per  carilà  non  mi  fate  piangere. 

SCENA  Vili 

Momiiur  LoaoHAii  e 0ettk. 

bon,  (esce  guardando  se  t*i  è Idilord ) Pamela. 
Pam.  Signore. 
bon.  Partite  ? 

Pam.  Parto. 
bon.  Quando  ? 

Pam.  Questa  seri. 

bon.  Ab  ! (fospira) 

Pam.  Piegale  il  ciclo  per  me. 


Lon.  Povera  Pamela! 

Pam.  Vi  ricorderete  di  me  ? 

Loa.  Non  me  ne  scorderò  mai. 

Jet*.  Monsieur  Loograan , le  volete  bene  a Pa- 
mela ? 

bon.  Madama,  io  P amo  teneramente. 
fei*.  Poverina  ! Prendetela  voi  per  moglie. 

Lon.  Ah  ! ( sospirando  ) 

Jet*.  Che  (lite,  Pamela?  Lo  prendereste  ? 

Pam.  Madama,  perdonatemi , voi  mi  dite  cose, 
alle  quali  tion  vi  posso  rispondere. 

Jet*.  Eppure  mousieur  Longmao... 
lofi.  Zitto,  madama , che  se  viene  il  padrone 
povero  me. 

Jet*.  Mi  dispiace  non  averci  pensato  prima,  ma 
siamo  ancora  a tempo.  Pamela,  ne  parlerò  a 
Vostro  padre.  Che  ne  dite, monsieur  Longman? 
bon.  Ah  madama  Jevre,  non  so  ohe  dire. 

Jet*.  Se  Pamela  parte  ini  porta  vià  il  cuore. 

Lon.  £d  io  resto  senz'  anima. 

SCENA  X 

AiUord  fioarii.  e oztti. 

Bon.  Pamela. 

Pam.  Signore,  ibongman  yual  partire  senza  dtr 

nulla  ) 

i^on.  Dote  andate?  (oAoiqpnait) 

bon.  Signore.- 

Bon.  Buon  vecchio.  Pamela  vi  sta  sul  cuore. 

C dolcementé  ) 

Lon.  Perdonale.  _ {paru) 

Jet*.  (Il  padrone  mi  sembra  gioviale,  (ji  Pont.) 
Pam.  Sarà  lieto,  perché  io  parto.  Pazienza!  ) 

( a Jet*.  ) 

Rmì.  Pamela , io  vi  ho  mandata  a chiamare,  e 
voi  non  siete  venuta? 

Pam,  Perdonatemi  questa  nuova  colpa. 

Bon,  Perchè  quell'  abito  cosi  succinto  ? 

Pam.  Adattato  al  luogo  dove  io  vado. 

Botu  Perchè  quel  cappellino  così  grazioso  ? 
Pam.  Per  ripararmi  oal  sole. 

Bon.  Quando  si  parte? 

Pam,  SUssera. 

Bon.  Non  sarebbe  meglio  partir  adesso  ? 

Pam.  (Non  rol  può  più  vedere.  C « ) 

Jet*.  Questa  è una  gran  muiaiiooe.  ) (a  Pam.) 
fiofi.  Jevre,  preparate  l'appartamento  per  la 
mia  sposa. 

Jet*.  Per  quando,  signore  ? 

Bon.  Per  questa  sera. 

Pam.  ( Ora  intendo,  perché  ei  sollecita  la  mia 
partenza.)  ( ) 

Jet*.  Un  matrimonio  fatto  si  presto  ? 

Bon.  Si,  fate  che  le  stanze  sieno  magnificamente 
addobbate.  Unite  tutte  le  gioie,  che  sono  in 
casa:  c per  domani  fate  che  vengano  de'inei- 
canU  c de’  sàrtvper  dar  loro  delle  commis 
sioni. 

Pum.  (lo  mi  scoto  morire.) 

Jet*.  Signore,  perdonate  l'ardire.  Posso  io  sape- 
re chi  sia  la  sposa  ? 

Bon.  Si,  ve  lo  dirò.  E la  contessa  Auspiogb,  fi- 
glia ai  un  cavaliere  Scozzese. 

Pam.  ( Fortunatissima  dama!)  ^ {fospirwìdo) 

IBon.  Cbe  avete,  Pamela,  che  piangete  ? 

Pam.  Piango  per  l’allegrezza  di  vedervi  con- 
tento. 

Bon.  Ah  Jevre,  quanl’è  mai  bella  la  mia  con- 
terna! 

Jet*.  Prego  il  cielo,  che  sia  altrettanto  buona- 
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Fon,  E1U  è 11  slfMi  bontà. 

Jtv.  (Povfra  PamrU!  Or  ora  mi  muore  qui  ) 

Fon.  Saprtr  voi  eomVIla  ha  nome? 

Jtv.  Certamente  in  non  lo  m. 

Bon.  Nod  é ancor  teinpOj  clic  lo  sappiate.  Par- 
tile. (o  /ewe) 

Jev.  Sittnore... 

Bon,  Partite,  vi  dico. 

Pam.  Madama,  aapeUalemi. 

Bon,  Ella  perla,  e voi  rettale. 

Pam.  Percbè,  tignore  P... 

Bon.  Non  più,  ubbiditemi.  (o  Jevrf) 

/ee.  (Pamela  aaia,  il  cielo  te  la  mandi  buona.) 

{parte) 

SCENA  X 
MUoì'd  Boarii.  e pAirBL&. 

Pam.  (Oh  Dio!) 

Bon.  Volete  voi  sapere  il  nome  della  mia  sposa? 

Pam.  Per  ubbidirvi  l'asrollerò. 

Bon,  Ella  ha  nome...  Pamela,  * 

Pam.  Signore,  voi  vi  prendete  spasso  cnklel* 
mente  di  me. 

Bon.  Porgetemi  la  vostra  mano... 

Asm.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Bon.  Voi  siete  la  mia  cara  sposa. . 

Pam.  V'ingannate  se  vi  lusingate  sedurmi. 

Bon.  Voi  siete  la  contessa  Auspingb... 

Pam.  Ab  troppo  lungo  è lo  scherno,  {ya  per 
tucir  ih  camera) 

SCENA  XI 
AanaBovi  e Dsrrt. 

Jnd.  FigHa,  dure  ten  vai? 

Pam.  Ah  padre,  andiamo  subito  per  carità. 

And.  Dove? 

Pam.  Lungi  da  questa  casa. 

Ànd.  Per  qual  cagione  ? 

Pam,  Il  padrone  m'insidia. 

dnd.  Milord? 

Pam.  Sì,  egli  stesso. 

Jnd.  Sai  tu  chi  sia  milord? 

Pam.  Si,  lo  so:  è il  mio  padrone.  Ma  oramai... 

Jnd.  No,  milord  è il  tuo  sposo. 

Pam.  Oh  Dio!  padtei  che  dite  mai  ? 

Jnd,  Si,  figlia,  ecco  l'arcano  che  svelar  li  do- 
vea.  lo  tono  il  coole  d'Auspingh,  tu  sei  mia 
figlia.  Le  mie  disavventore  mi  hanno  confi- 
nato  in  un  bosco,  ma  non  hanno  cambiato 
nelle  mie  vene  quel  sangue , che  a te  diede 
la  vita. 

Ptun.  Oìmè.  Lo  posso  credere? 

Jnd.  Credilo  all'età  rota  cadente,  credilo  a que- 
ste lagrime  di  tenerezza,  che  m'inondano  il 
petto. 

Bon.  Pamela,  rivolgetevi  una  volta  anche  ■ me. 

Asm.  Oh  Dio  1 che  è mai  questo  nuovo  tremo- 
re che  mi  assale  le  membra!  Ahi  che  vuol 
dir  questo  gelo,  che  mi  circonda  le  vene! 
Cime,  come  dal  gelo  si  pasta  al  fuoco,  lo  mi 
sento  ardere,  io  mi  sento  morire. 

Bon.  Via  cara,  accomodate  l'animo  vostro  ad 
una  fortuna,  che  per  tanti  titoli  meritate. 

Pam,  Signore,  vi  prego  per  carità,  lasciatemi  ri- 
tirare per  un  momento.  Non  mi  assalite  lutto 
ad  un  tratto  con  tante  gioie,  ognuna  delle 
quali  avrebbe  forza  di  farmi  morire. 

Bon.  Si,  bell'idolo  mio,  prendete  fiato.  Ritira- 
tevi pure  nel  mio  apparlamenlo. 


I Aim.  Padre,  non  mi  abbandonate,  {parte) 

AtuL  Eccomi,  cara  figlia,  sono  con  te.  Signore, 
perroelleicmi... 

Bon.  Si,  consolatela,  disponetela  a non  mirarmi 
più  con  timore. 

And.  Eh,  milord,  farete  più  voi  con  due  parole, 
di  qiirilo  possa  far  io  con  cento,  (parte) 

Bon.  Ah  che  U virtù  di  Pamel.i  dovea  farmi 
avvertilo,  che  abbietto  il  di  lei  sangue  non 
fosse. 

SCENA  XII 

ls4CCo,  poi  milord  Aarua  e ditto. 

ìio.  Signore.  Milord  Artiir. 

Bon.  Ven^a.  (/micco  parte)  Che  belle  massime! 
Che  nobili  sentimenti!  Oli  me  felice!  Oh  for- 
tunato amor  mio!  Deh  caro  amico,  venite  a 
parte  delle  noie  contentezze.  (ad  Jrt) 

Art.  Fate  che  io  le  sappia,  per  polemiene  ral 
legrare. 

Bon.  Fra  poco  voi  mi  vedrete  sposar  Pamela. 
Art.  Vi  riverisco.  (*>uol  partire) 

Bon.  Fermatevi. 

Art,  Voi  vi  prendete  spasso  di  me: 

Bon.  Ah  caro  amico,  ascollalcmt.  Io  son  l'tiomo 
più  felice  di  questa  terra.  Ho  scoperto  un  .ar- 
cano, che  m'ba  data  la  vita.  Pamela  è figlia 
d'un  cavaliere  di  Scor.ia. 

Art.  Non  vi  lasciate  adulare  dalla  passione. 
Bon.  Non  è possibile.  Il  p-adre  suo  a me  si  sco- 

f>ii,  ed  eccooe  gli  allcstali  autenticali  da  due 
ellere  di  vostro  padre.  («g/t/Ù  federe  le  carte) 
Art.  Come!  11  conte  d'Auspingh? 

Bon.  Sì,  un  amico  del  vostro  buon  ggnilore. 

Siete  forse  de'  suoi  casi  informato? 

Art.  Tulio  mi  è noto.  Mio  padre  faticò  tre  an- 
ni per  ottenergli  il  perdono,  c pochi  giorni 
prima  della  sua  morte  uscir  doveva  il  favore- 
vole rescrilto. 

Bon.  Oh  cieli  I II  conte  ha  ottenuta  la  grazia? 
Art.  Si,  non  manca  che  farne  spe<lìre  il  decre- 
to dal  segretario  di  Stato.  Ciò  rilevai  da  un.v 
lettera  di  mio  padre  non  terminata,  e non 
potei  avvisar  il  conte, essendomi  ignoto  il  luo- 
go di  sua  dimora. 

Bon.  Ahi  questo  solo  mancava  per  rendermi 
pienamente  felice. 

Art,  Or  si,  clic  giustamente  sono  eccitato  a ral- 
legrarmi con  voi. 

Bon.  Ecco  felicitato  il  mio  cuore. 

Aru  Ecco  premiata  la  vostra  virtù. 

Bon.  La  virtù  di  P.'irnela  , che  ha  sapulo  resi- 
stere alle  mie  lenlaiioni. 

ArL  La  virtù  vostra,  che  ha  saputo  siiper.vre  le 
vostre  interne  passioni:  ma  ora  che  siete  vi- 
cino ad  essere  enniento,  calmerete  lo  sdegno 
vostro  contro  il  cavaliere  Eniold,  che  vi  b:v 
offeso  ? 

Bon.  Non  mi  parlale  di  lui. 

Art.  Egli  é pentito  d'avervì  pazzamente  irritalo. 
Bon.  Ila  insultato  ine,  ha  insultalo  Pamela. 

4 • 

SCENA  XIII 

Lacco,  poi  miledi  Daunz  * ouTTit 
r 

Ifo.  Signore.  Miledi  Daure. 

Bon.  Venga.  (/micco  part») 

Art.  Ella  verrà  a parlarvi  per  suo  nipote. 

Ron.  Viene,  priehc  io  Tho  invitala  a venite. 
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ALI.  Milord,  »o  che  MreU  atcmo  di  collera  eoo- 
irò  dì  me,  ma  *e  voi  mi  raaodaste  a chiama- 
re, Dou  credo  che  T abbiale  fatto  per  inaul- 
tarmi. 

Bon,  V'invitai  per  darvi  un  segno  d'anello. 

AHI.  Mi  adulate  ? 

Bon.  No  , diro  davvero.  V'i  partecipo  le  mie 
noizc  virine. 

AHI  Con  chi  7 

Bon.  Con  una  dama  di  Scozia. 

MU  Di  (|ual  famiglia  ? 

Bon.  De’cooli  d’Aiupingli. 

MiL  Voi  mi  consolale.  Quando  avete  concluso? 

Bon.  Oggi. 

MU.  Quando  verrà  la  sposa  7 

Bon  La  sposa  non  c loolaoa. 

MU  Drsiuero  di  vederla. 

Ben.  .Milord,  date  voi  questo  piacere  a railedi 
mia  aorella.  Andate  a prendere  la  coolessa 
mia  sposa  { iodi  datevi  a conoscere  al  di  lei 
padre,  e ccdmatelo  di  oonientezza. 

Jrt,  Vi  servo  con  straordinario  piacere,  {parto) 

Mil.  Ma  come!  Ella  è in  Londra,  ella  è in  casa, 
ella  è vostra  apoaa , ed  io  non  so  oulU  di 
questo  7 

Bon.  Vi  basti  saperlo  prima,  ch'io  te  abbia  data 
la  mano. 

AtU.  Si,  sun  contentissima,  purché  vi  leviate 
d'  attorno  quella  svenevole  di  Pamela. 

Bon.  Di  Pamela,  parlatene  con  rispetto. 

SCENA  XIV 
Milord  Aavos,  l'aMiLa  a ditti. 

Art.  Eccola  \ non  vuole  che  io  la  ferva  di 
braccio. 

Bon.  Cara  Pamela,  ciò  discooveuire  non  sembra 
ad  una  ODestissima  sposa. 

Pam.  Tale  ancora  non  sono. 

AHI.  Come  1 Che  sento  l la  vostra  spoM  è Pa- 
msda  7 

Bon.  Si,  riverite  io  lei  la  contevsa  d'  Auspingh- 

MiL  Chi  Pha  fatta  eonieasa  7 Vui  ? 

Bon.  Tal  é per  ragione  di  aanguc.  Milord  Artur 
ve  ne  faccia  fcM. 

.^rf.  Bliledì,  credetelo  sull' oQor  mio.  Il  conte 
suo  padre  ha  vissuto  trent'anni  incognito  in 
uno  stato  povero,  ma  onorato. 

MiL  Contessa,  vi  chiedo  scusa  delle  ingiurie,  che 
non  conoscendovi,  hoeontro  di  voi  proferite. 
Siccome  il  mio  sdegno  era  prodotto  dallo  zelo 
d'onore,  spero  saprete  ben  compatirlo  , voi 
che  dell'onore  avete  formato  il  maggior  idolo 
*del  vostro  cuore. 

Pam.  Si,  miledi,  compatisco,  approvo,  e dò  lo- 
de alla  vostra  delicalezaa.  Pamela  rustica  po- 
teva formare  un  oalacolo  alla  purezza  del  vo- 
stro sangue.  Pamela  che  ha  migliorato  di 
condizione  può  lusingarsi  della  vostm  bontà. 

MìL  Vi  chiamo  col  vero  nomed'amica,  vi  strin- 
go al  seno  col  dolce  titolo  di  cognata. 

Pam.  Questo  generoso  titolo,  che  voi  mi  aceor- 
date,  a me  non  ancora  si  aspetta. 

MiL  £ che  vi  resta  per  Sstabilirio  ? 

Pam.  Oh  Dio!  Che  il  vostro  caro  fratello  me  se 
aasicurì. 

J9ofi.  Adorata  Pamela,  eccovi  la  mia  mano. 

Pam.  Ab  non  mi  basta. 

Bon.  Che  volete  di  più  ? 

Pam.  U vostro  cuore. 

Bon.  È da  gran  tempo,  che  a vui  lo  diedi. 
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Pam.  Voi  mi  avete  donata  un  cuore,  che  non 
è il  vostro,  nè  io  mi  contento  di  quello.  Si, 
voi  mi  avete  donato  un  cuore,  che  pensava 
di  rovinarmi,  se  il  cielo  non  mi  aMisteva.  Da- 
temi il  more  di  aposo  fedele,  di  amante  one- 
sto f bellissimo  cuore,  adorabile  cuore  , dono 
singolare  e prezioso , dovuto  da  un  cavaliere 
generoso  ad  una  povera  sventurata , ma  ebe 
in  dote  porta  il  tesoro  d'  una  cs(>erimeotata 
onestà. 

Bon.  Si,  adorata  mia  sposa  , questo  è il  cuore 
ch'io  vi  dono.  L'altro  me  rbo  strappato  dal 
seno  dopo  che  I' eroiche  vostre  ripulse  mi 
hanno  fatto  arrouire  di  avervelo  una  fiala 
offerto.  .Miledi,  udite  i sentimenti  di  quest'ani- 
ma singolare.  Ecco  la  virtuosa  femmina  sco« 
nosciiita,  cui  avete  ardito  insultare.  Ecco  l'o- 
nesta giovine,  contro  cui  il  temerario  vostro 
nipote  ha  proferite  esecrabili  ingiurie.  Voi 
da  questo  giorno  non  vi  Uscerete  più  vedere 
da  me.  Il  cavaliere  pagherà  il  suo  ardire  al- 
Iriroenti. 

MU.  Deh,  placale  lo  siicgno.  Se  mio  uipote  vi 
ha  offeso,  egli  non  é lontano,  disposto  a chie- 
dervi scusa. 

ArL  Caro  amico , non  funestate  sì  lieto  giorno 
con  immagini  di  vendetta.  Aicevetc  le  scuse 
del  cavaliere. 

Boa.  No,  coropatileinL 

Pam.  Milord... 

Bon.  Questo  non  è il  tìtolo,  con  cui  mi  dove- 
te chiamare. 

Pam.  Caro  sposo,  permettetemi,  che  in  questo 
giorno,  in  cui  a prò  di  una  femmina  fortuna- 
ta siete  liberale  di  grazie,  una  ve  ne  chieda 
di  più. 

Bon.  Ah  voi  mi  volete  chiedere  , eh'  io  perdoni 
al  cavaliere. 

Pam.  Si, vi  chiedo  forse  una  cosa  che  avrilìsea? 
Il  perdonare  è un  alto  magnanimo  c generoso, 
che  rende  gli  nomini  superiori  alla  umanità. 

Bon.  Il  cavaliere  ha  offesa  voi,  che  mi  siete  più 
cara  di  me  medesimo. 

Pam.  Se  l'offesa  mia,  con  più  corag- 
gio vi  scordarvenc. 

Boa.  Gem^MpfjParaela,  in  grazia  vostra  perdo- 
no al  cttipeie  le  offese. 

Pont.  Noq^psta;  rimettete  nel  vostro  amore  an- 
che )•  Vòstra  cara  sorella. 

Bon.  SI,  lo  farò  per  far  conoscere  quanto  vi  sii- 
mi, e quanto  vi  ami.  Miledi  tutto  pongo  in 
obblio  per  cagione  di  Pamela.  Ammiratela, 
imiUlela,  se  potete. 

AfiL  Caro  fratello,  potrei  imitarla  in  tutto,  fuor- 
ché nel  tollerare  con  tanta  bontà  gl'  impeti 
della  vostra  collera. 

Bon.  Perchè  i vostri  sono  peggiori  de'inici. 
SCENA  XV 

Monsieur  Lobomah,  Isaoco  e ditti. 

Jsa.  Signore,  il  cavaliere  ErnolJ  desidera  di 
passare. 

Bon.  Venga.  Nou  sarebbe  venuto  mezz'ora  prima.* 

Lon.  Gran  cose  ho  intese  , signore! 

Bon.  Pamela  é la  vostra  padrona. 

j Lon.  U cielo  mi  dia  vita,  per  farle  conoscere  il 

jinìo  rispetto,  e la  mia  ubbidienza. 

non.  (Longman  é un  uomo  dabbene.) 
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SCENA  XVI 
Madama  Jeviib  « detti. 

Jtv.  È permetso  che  una  »rTra  antica  di  caia 
•ia  a parte  anchViia  di  tanto  giubilo? 

Bon,  Ah  Jerre!  Ecco  la  voitra  rara  Pamela. 

Jtv.  Oh  Dio!  Che  coniolazione!  Che  aiate  bc> 
nedettal  Laaciate  che  vi  baci  la  maoo. 

Pam.  No,  cara;  tenete  un  bacio. 

Jat'.  Siete  la  mia  padrona. 

Pam,  Vi  amerò  lerapre  come  mia  madre. 

JeK  L'allcgreaaa  ni  toglie  il  rcipiro. 

jSCENA  XVII 
Il  catmlùra  Eemed  e detti. 

Em.  Milord,  io  ho  aentito  nell'anticaraefa  del- 
le coae  «traordìnarie{  delle  coie  che  m'han- 
no inondato  il  cuore  di  giubilo.  Viva  la  vo- 
•tra  ipoM,  viva  la  romena  d'Auipingh.  Deh 
pcnnettetemi  madama , che  In  atteatato  del 
mio  rispetto  vi  baci  umilmente  la  mano. 

Pam,  Signore,  questo  vompiiroento  secondo  me 
non  si  usa. 

Em,  Oh  perdonatemi,  io  che  ho  viaggiato,  non 
ho  ritrovato  si  lacilmeote  chi  abbia  negata  a 
miei  labbri  la  mano. 


Pam,  Tutto  quello  che  dalla  gente  si  fa,  non  é 
sempre  ben  fatto. 

Em.  Baciar  la  mano  è un  atto  di  rispetto. 

Pam.  È vero,  lo  fanno  i figli  coi  genitori,  e i 
servi  coi  loro  padroni. 

Em.  Voi  siete  la  mia  sovrana. 

Bon,  Cavaliere,  basta  cosi. 

Em.  Eh  milord,  tanto  è lontano  ch'io  voglia 
•piacervi,  che  ansi  dei  dispiaceri  dativi  senza 
{i^nsare,  vi  chieggo  scusa. 

Bon.  Prima  di  operare  pensate,  se  non  volete 
avere  il  rossore  dì  chieder  scusa. 

Em.  Procurerò  di  rìtomar  inglese. 

Bon,  Cara  sposa,  andiamo  a consolare  del  tutto 
il  vostro  buon  genitore.  Venite  a prendere  ti 
possesso,  come  padrona,  in  quella  casa,  in  cui 
sofiHste  dì  vivere  come  serva. 

Pam.  Nel  passan  che  io  fo  dal  grado  di  serva 
a quel  di  padrona,  credetemi  che  non  mi  sen- 
to a'  fianchi  nè  la  superbia  nè  P ambÌEÌooe, 
Ab  signore,  osservate  die  voi  solo  siete  quel- 
lo che  mi  rende  felice,  e appretao  P origino 
de'  miei  ntttli  quanto  ella  vaie  a farmi  con- 
seguire la  vostra  roano,  sema  il  rossore  di 
vedervi  per  me  avvilito.  Apprenda  il  mondo 
che  la  virtù  non  perisce  { cor  ella  comlmtte  o 
ai  affanna;  ma  finalmente  abbatte,  vinco  i 
gloriosamente  trionfa. 


PAMELA  MARITATA 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Milord  BONFIL. 

MiUdi  PAMELA,  sua  consorte. 

Il  conte  (P  AUSPINGH,  padre  di  Pamela. 
Miledi  DAUiVE,  sorella  di  Bonfil, 

Il  cassiere  ERNOLD. 

JfiWARTUR. 

Afonsieur  MAJCR,  Ministro  della  Segretaria  di 
Staio. 

Monsieur  LONGMAN,  maggiordomo  di  BonfìL 
Madama  JEVRE,  govemanle, 

ISACCO,  cameriere. 

La  scena  si  rappresenta  nel  luogo  medesimo 
della  rappresenlaxione  della  precedente  Cobi- 
media. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Miledi  Pahbla  e Milord  AaToa. 

.drf.^^0,  miledi,  non  apprendete  con  tante 
senio  an  leggiero  ostacolo  alla  vostra  piena 
felicitò.  Lo  sapete,  cbe  le  grandi  fortune  non 
vanno  mai  scompagnale  da  «gualche  amarena, 
e la  vostra  virtù  può  consigliarvi  meglio  assai 
di  qualunque  labbro  eloquente. 


B passi.  Se  si  trattasse  di  me,  saprei  soffrire  ci>- 
stsnteroente  qualunque  disastro , ma  trattasi 
di  mìo  padre  ; trattasi  di  una  persona  cbe 
amo  più  di  me  stessa,  ed  il  pericolo  in  cui 
lo  vedo,  mi  fa  tremare. 

ArL  Milord  vostro  sposo  non  Uscerà  cosa  al- 
cuna intentata  per  rendervi  lollecilamentc 
contenta. 

/Vim.  Ma  come  mai  si  è perduta  ad  un  tratto 
la  ImIIs  speranu  di  veder  mio  padre  grazia- 
to? Diceste  pure  voi  stesso,  che  la  grasis  evasi 
di  già  ottenuta,  e il  re  medesimo  accordato 
aveva  il  rrscrilto. 

JrL  Tutto  quello  ch'io  dissi,  non  è da  mettere 
in  dubbio.  Ma  nota  vi  è la  disgrazia  del  Se- 
gretario di  Stato.  Depoito  qurilo  sfortunato 
ministro,  panò  la  carica  in  un  altro  più  ti- 
oroso.  Si  dii  per  corobinazìone  fatale,  che  in 
riaoda,  e io  Iscozia  nacque  recentemente 
un*  altra  piccola  sollevazione.  Si  pensa  in 
Londra  a reprimerla  nel  suo  prìacipio,  e il 
ministero  non  acconsente  in  simile  congiun- 
tura spedir  la  grazia  io  favore  di  un  reo  dello 
atesso  delitto. 

Pasn.  Dunque  non  è più  sperabile  la  remii- 
tione  del  povero  mio  genitore? 

Àrt,  Non  é si  facile,  ma  non  è disperala.  Il 
vostro  degno  consorte  ha  dei  buoni  amici, 
lo  pure  mi  maneggerò  seco  lui  per  ottene- 
re la  grazia,  e con  un  poco  di  tempo  noi 
r otterremo. 

Pam.  Voglia  il  cieJó,  che  segua  presto.  Mio  pa- 
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dre  c impatienle,  io  Io  tono  al  pari  di 
lui.  11  Roggiorno  io  Londra  preseoteraente 
mi  annoia.  Milord  mio  sposo  mi  ha  promesso 
condurmi  alla  contea  di  Lincoln,  ma  se  que* 
sto  affare  non  é concluso,  si  differirà  la  par* 
lenza,  e mi  conrerrà  soffrire  di  restar  qui. 

JrL  Perché  mai  ri  dispiace  Unto  il  soggiorno 
della  cittàf 

Pam.  Nei  pochi  giorni  ch'io  sono  sposa,  cento 
motivi  ho  avuti  per  annoiarmi. 

JrL  11  vostro  caro  consorte  non  vi  IralU  forse 
con  quell'amore,  con  cui  ha  mostrato  Unto 
desiderarvi  ? 

Pam.  Ansi  l'amor  suo  di  giorno  in  giorno  si 
aumenU.  Pena,  quando  da  me  si  parte,  ed 
io  lo  vorrei  sempre  vicino.  Ma  una  folla  di 
risite,  di  complimenti  m' inquieta.  Un'ora 
prima,  ch'io  m'alci,  s'empie  l' anticamera 
di  gente  osiosa,  ohe  col  pretesto  di  volermi 
dare  il  buon  giorno,  Tiene  ad  ìofastidinni. 
Vuole  la  conveoienu  eh'  io  li  riceva,  e per 
riceverli,  ho  da  sUccarmi  con  pena  dal  fianco 
di  mìo  marito.  Mi  eonvien  peraere  delle  ore 
in  ona  conversazione  che  non  mi  diletta,  e 
ae  mi  mostro  sollecita  di  ritirarmi,  anche  la 
serietà  degl' inglesi  trova  facilmente  su  <|ue> 
ai'  articolo  i motteggi  e la  derisione.  Piu  al 
tardi  compariscono  le  signore.  Vengono  ae* 
compagnate  dai  cavalieri,  ma  non  ne  ho  ve* 
duU  por  una  venire  con  suo  marito.  Pare 
che  si  vergognino  di  comparire  in  pubblico 
nnitì.  Il  mio  caro  milord,  che  mi  ama  Unto, 
teme  aoch'  egli  di  esser  posto  in  ridicolo,  se 
▼iene  meco  fuori  di  casa,  o se  meco  in  con* 
▼mazione  si  trattiene.  Mi  conviene  andare  al 
passeggio  senza  di  lui,  due  volte  ho  dorulo 
andare  al  teatro  senza  1'  amabile  sua  compa* 
gola.  QuetU  viU  non  mi  piace,  e non  mi  con- 
▼iene.  Non  ho  inteso  di  mariUrmi  per  go* 
dere  la  libertà,  ma  per  gioire  della  soavts* 
sima  mia  catena;  e se  in  una  grande  città 
non  si  può  vivere  a suo  Ulento,  oramela  fe* 
licita  del  ritiro,  e preferisco  a tutti  i beni  di 
questa  vita  la  compagnia  del  mio  caro  sposo. 

JrL  Ah,  se  tutte  le  donne  pensassero,  come  voi 
pensale  , che  lieta  cosa  sarebbe  Paccoropa* 
gnarsi  I Ma  vedesi  pur  troppo  comunemen- 
te il  contrario. 

SCENA  II 
Isacco  e ditti. 

Isa.  Miledi. 

Pam,  Che  cosa  c'è? 

/so.  Un'imbasciata. 

Pam.  Qualche  tìjìU? 

Ita,  Si,  miledi. 

Asm.  Vi  ho  pur  detto  che  sUmane  non  vo^  sì* 
cever  neasnno. 

Ita.  Ne  ho  Ucenziato  sei;  il  .settimo  non  Tuoi 
partire. 

Pam.  E chi  è questi? 

Ita,  Il  cnraliere  Emold. 

PoM.  Quegli  appunto,  che  più  d'ogni  altro  mi 
annota.  Ditegli  perdoni,  che  bo  qualche 
coaa  che  mi  occupa,  che  per  oggi  non  lo  pos* 
•0  ricevere. 

Ita.  Si,  signora,  (t^a  par  pardrt,  e Rincontra 
col  Óaraliorc,  aa  Cui  ricetm  un  urto  Woleufo, 
e pena.') 


SCENA  III 
//  catfoUere  Krkoi.d  a ditti. 

Brn,  Miledi,  io  sono  impazientissimo  di  potervi 
dare  il  buon  giorno.  Dubito  che  lo  stordito 
del  cameriere  si  sia  scordato  di  dirvi  essere 
un  - quarto  d' ora  eh'  io  passeggio  nell'  anti- 
camera. 

Pam.  Se  aveste  avuto  la  bontà  di  soffrire  anche 
un  poco,  avreste  inteso  dal  cameriere  mede* 
simo,  che  per  questa  mattina  vi  aitpplicava 
dispensarmi  dal  ricevere  le  vostre  grazie. 

Ern,  Ho  fatto  bene  dunque  a prevenir  la  ri- 
sposta; se  l'aspettavo,  ero  privato  del  piace- 
re di  riverirvi,  lo  che  ho  viaggiato , so  che 
le  signore  donne  sono  avare  un  po'  troppo 
delle  loro  grazie  , e chi  vuole  una  finezza , 
eonviene  qualche  volta  rubarla. 

Pam,  lo  non  so  accordare  finezze  nè  per  abito, 
nè  per  sorpresa.  Un  cavalier,  che  mi  visita , 
favorisce  me  coll' iucomodarsi  ; ma  il  volere 
per  fona,  eh'  io  lo  riceva  , converte  il  favo- 
re in  dispetto  Non  so  in  qual  senso  abbia 
ad  interpretare  la  vostra  insistenu.  So  bene, 
che  è un  po'  troppo  avanzata,  e con  q<ieM.i 
stessa  franchezza,  con  cui  veniste  senza  l' as- 
senso mio,  posso  anch'io  eoll'esempio  vostro, 
prendermi  la  libertà  di  partire.  parte) 

SCENA  IV 

Milord  Aarua  ed  il  Cavaliere  EanoLD. 

Em.  Oh  questa  poi  non  l'ho  veduta  in  nessuna 
parte  del  mondo  ! miledi  ha  un  carattere  par- 
ticolare. Oh  ae  foue  qui  un  certo  poeta  ita- 
liano, che  ho  conosciuto  in  Venezia,  aon  cer- 
to, che  la  metterebbe  in  commedia  ! 

JrL  Cavaliere,  se  fosse  qui  quel  poeta,  che  co- 
noscete , potrebbe  darsi,  che  si  servisse  più 
del  carattere  vostro,  che  di  quello  della  vir- 
tuosa Pamela. 

Em.  Caro  amico,  vi  compatisco,  se  vi  riscaldate, 
per  lei  ; vi  domando  scusa , se  sono  venu- 
to ad  interrompere  la  vostra  bella  conver- 
sazione. Un  caso  simile  è a me  successo  in 
Lisbona.  Ero  a testa  a testa  con  una  sposa 
novella  ; sol  punto  di  aasicurarmi  la  di  lei 
buona  grazia,  venuto  è un  Portoghese  a stur- 
barmi. Dalla  rabbia  P avrei  ammazuto. 

JrL  Questo  vostro  dtS4»rso  offende  una  dama 
illibata,  ed  un  cavalier  d' onore. 

Em.  Milord,  voi  mi  fite  ridere.  Se  giudico,  che 
fra  voi , e Pamela  vi  sia  dell'  incitazione  , 
non  intendo  recarvi  offesa.  Io,  chdho  viag* 
fliato,  di  questi  amori  simpatici  ne  ho  veduti 
delle  migliaia. 

JrL  Non  potete  dire  lo  atesso  nè  di  me,  nè  di 
lei 

Em.  No  dunque?  Non  lo  potrò  dire  ? Vi  trovo 
soli  in  una  camera;  non  volete  ammetter 
nessiiuot  ella  ai  sdegna  ^ perchè  è sturbata  ; 
voi  vi  aairate , perchè  vi  sorprendo,  e bo  da 
pensare , che  siate  senza  passione  ? Queste 
pazzie  non  le  date  ad  intendere  ad  un  viag- 
giatore. 

JrL  Capisco  aoch'  io , che  non  si  può  pertw 
dere  del  Inion  costume  un  viaggiatore,  che  ha 
studiato  solo  il  ridicolo  degli  stranieri. 

iSrn.  So  conosMre  il  buono,  il  ridicolo  e rìia- 
peitineoia. 
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Art.  Sr  rosi  e»  condanhrrrtc  da  voi  mrdosiroo 
l'ardito  vostro  prorrdrre. 

Ern  Si,  vr  I’ arrordo  fu  ardire  il  mio  nello 
inoltrare  il  passo  atta  dentro.  Ma  a bella  po- 
sta r ho  fatto.  Miledi  sola  potea  ricusar  di 
rirevemu  ; ma  in  compagnia  d'  un  altro  non 
mi  dorea  commettere  un  simil  torlo.  La  par* 
aìaliU,  che  per  voi  dimostra,  non  é indiflc- 
rente;  io  me  ne  sono  offeso,  e ho  volnto  ri|»a- 
rare  P insulto  con  un  rimprovero,  che  le  si 
conviene. 

Ari.  Siete  reo  doppiamente  di  un  falso  aospet* 
to,  e di  un'  aaione  malnata.  Voi  non  sapete 
trattar  colle  dame  * 

Bm,  E voi  non  trattate  da  cavaliere. 

Art.  Vi  risponderò  in  altro  luogo,  (iu  atto  di 

partire  ) 

Ern.  Dove,  e come  vi  piare. 

SCENA  V 

Milord  Bokfil  e detti. 

Bon.  Aroiei. 

Art.  Milord. 

Bon.  Dove  andate? 

Art.  Per  un  affare, 

Bon.  Fermatevi.  Vi  veggo  entrambi  adirati. 
Posto  aaper  la  cauta  delle  vostre  contese  ? 

Art.  La  saprete  poi  { per  ora  vi  prego  di  db 
spensarroi. 

Em.  Milord  Artur  non  ha  coraggio  di  dirla. 

Bon.  Cavaliere,  voi  mi  mettete  m angustia.  Non 
mi  tenete  occulta  la  verità. 

Bm.  È idegnalo  meco , perchè  V ho  aorprCso 
da  solo  a sola  in  questa  camera  con  vostra 
moglie. 

Bon.  Milord  ! (ad  Art.  con  qualche  ammiratione) 

Ari.  Conoscete  lei,  conoscete  me.  (a  fon.) 

Efm  Milord  Artur  è filosofo:  ma  non  lo  crede- 
rei nemico  delP  amanita.  Se  avessi  moglie, 
non  lo  lascerei  star  seco  da  solo  a sola. 

Bon.  Da  solo  a sola,  milord  ? ( m/  Art.  ) 

Art  Amico,  i vostri  sospetti  m'InsulUno,  molto 
più  delle  impertinenze  del  cavaliere.  Chi  ar- 
disce di  porre  in  dubbio  la  delicatezza  del* 
Ponor  mio,  non  è degno  della  mia  amicizia. 

(/HD-le) 

SCENA  VI 

Milord  Borvil  ed  il  cavaliere  Eanou». 

Bm.  A rivederci,  (a  Bon  film  olio  partire) 

Bon.  Fermatevi. 

JEWt.  Eh  lasciatemi  andare.  Arine  non  mi  fa 
panra. 

Bon.  Ditemi  sinceramente.... 

Em.  Non  mi  manca  né  cuore  , nc  spirito,  né 
destrezza. 

Bon.  Bispondetemi.  (^òrfe) 

Bm.  Io  ebe  ho  viaggialo... 

Bon.  Rispondetemi.  (più  forte  con  caldo) 

Ern.  A che  cosa  volete  di'  io  vi  tisponda? 

Bon.  A quello  ch'io  vi  domando.  Como  trovaste 
voi  milord  Artur  e Pamela  ? 

Em.  A lesta  a lesta. 

Bon.  Dove  ? 

Em.  In  questa  camera. 

Bon.  Quando  ? 

Em.  Poco  fa. 

Bon.  Voi  come  siate  eniialu  ? 


Ern.  Per  la  port.i. 

Bon,  Non  roottetr  in  riillrolo  la  mia  domanda. 
Le  faceste  fare  P imbasciata? 

Em.  Si,  ed  ella  mi  fé  rispondere,  che  non  mi 
poteva  ricevere. 

Bon.  E ciò  non  ostante,  ci  aiete  entrato  ? 

Em.  Ci  tono  entralo. 

Bon.  E perché? 

Em.  Per  enriosità. 

Bon.  Per  quale  curiosità? 

Ern.  Per  vedere^  che  facevano  milord,  e la  vo- 
stra sposa. 

Bon.  Che  facevano  ? ( con  iimania  ^ 

Ern.  Oh!  parlavano,  (con  earieatura  maliziosa^ 

Bon,  Che  dissero  nel  vedervi  7 

£rnLa  dama  divenne  rossa,  e H cavaliere  si 
fece  verde.* 

Bon.  Divenne  rossa  Pamela  ? 

£Wi.  Si , certo  ; e non  potendo  trattenere  lo 
sdegno,  parti  trattandomi  scortesemente.  Mi- 
lord Aliar  prese  posda  le  di  lei  parti  | ardi 
insultarmi,  ed  eccb  nata  P inimicizia. 

Bon.  Deh,  sfilate  per  ora  di  rincontrarvi. 

Ern.  S'io  fosti  stato  in  altro  paese,  P aviti  di- 
steso a terra  eon  nn  colpo  mila  mia  spada. 

fon.  La  canta  non  interessa  voi  spm:  ci  sono 

10  molto  più  interessato,  e la  vostra  contesa 
piiò  mettere  la  mia  riputazione  tA  bersaglio. 
O sono  falsi  i vostri  sospetti,  o sono  in  qual- 
che modo  fondati.  Prima  di  passare  più  oltre 
mettiamo  in  chiaro  una  tal  verità.  Trattene- 
tevi per  poche  ore,  e piima  ch'io  non  lo  di- 
ca, favoritemi  di  non  uscire  da  queste,  porte. 

Bm.  Bene;  manderò  intanto  il  mio  servitore  a 
prendere  le  mìe  pistole.  Se  niega  di  darmi 
•oddisfazione,  gli  farò  saltare  all'aria  il  cer- 
vello. Io  che  ho  viaggiato,  non  soffro  insulti, 
e so  vivere  per  tatto  il  mondo.  (partA) 

SCENA  VII 
Milord  Bosrit.,  poi  Isacco. 

fon.  Milord  Artur  da  solo  a sola  colta  mia  apo- 
aa?  Che  male  c'è?  Non  può  stare?..  Ma  per- 
chè durante  il  loro  colloquio  ricusar  di  ri- 
cevere un'altra  visita?  Sarà  perchè  ella  il  ca- 
valiere Emold  non  lo  può  soffrire,  e il  cava- 
liere disgustalo  di  essere  nule  accollo,  o avrà 
pensato  male  di  lei,  o la  vorrà  inquietar  per 
vendetta.  Milord  Artur  non  é capace...  Ma 
perché  a fronte  del  cavaliere  non  ha  voluto 
giustificarsi?  Perché  adirarsi  a tal  segno?  Per- 
ché promuovere  una  contesa  ? Queste  risolu- 
zioni non  si  prendono  senza  una  forte  ragio- 
ne. Milord  é cavaliere,  c mio  amico;  ma'  ^ 
uomo  come  aon  io,  e la  mia  Pamela  é ado- 
rabile. Si,  è adorabile  la  mìa  Pamela,  e ap- 
punto per  questo  mi  pento  di  aver  dubitato 
un  momento  della  sna  virtù.  Non  la  remlc 
amabile  soltanto  la  sna  bellezza,  ma  la  sua 
onestà.  Al  naturale  costume  onesto  vi  si  ag- 
giunge ora  la  cognizione  del  proprio  sangue, 

11  ncMo  indissolubile  ebe  la  fece  mia,  la  gra- 
titudine ad  nn  marito  che  I'  ama.  No,  tooti  è 
possibile  nè  per  la  parte  di  lei,  né  par  la  par- 
te di  Artur.  Il  cavalreic  Emold  e nn  inde- 
gno, è un  impostore;  gli  ho  perdonato  tina 
volta;  noti  gli  perdonerò  la  seconda.  Chi  c 
dt  là? 

Ita.  Sisnnre. 

Bou.  Dot'c  il  cavaliere? 


GOLDONI 


Digitized  by  Google 


PAMELA  MARITATA 


45 


Ita.  In  galleni)  con  Miledì  D«ure. 

hon.  E <|ui  mia  aorrlla? 

ha.  SL  ttgoorK 

Don.  Ha  veduto  mia  moglie? 

Ita.  Non  «ignorc. 

Bon.  Che  fa,  che  non  ti  latcta  ▼edere  ? 
fto.  Parla  io  tegreto  col  cavaliere. 

Bon.  Col  cavaliere? 

Ita.  Si,  lignore. 

Bon.  I)P  a tutti  due,  che  favoriteano  di  venir 
qui.  No,  fermati,  anderò  io  da  loro. 
ha.  Ecco  miledi  Datire. 

Bon.  Ritirati. 

ita.  Si,  lignore.  {parit) 

SCENA  vm 

Milord  Bovvil,  poi  miUdi  Dapkb. 

Bon.  Sarà  meglio  ch'io  parli  a miledi  Daure. 
Ella  dirà  per  me  al  cavaliere  queUo>cb'ìo  ave* 
▼a  intensione  di  dirgli. 

Mil.  Milord,  potto  venire? 

Bon.  Venite. 

MiL  Oggi  avete  volontà  di  parlare? 

Bon.  Si,  ho  bitogoo  di  parlar  con  voi. 

Mil.  Mi  parete  turbato. 

^ufi.  Ho  ragione  di  otierlo. 

Mil.  Vi  eompatiaco.  Pamela,  dacché  ha  cam- 
biato di  coodisìone,  pare  che  voglia  cambiar 
coitume. 

Bon.  Qual  motivo  avete  voi  d' iniultarla? 

AfiV.  11  cavaliere  m'Iofunnò  d'ogni  rota. 

Bon.  Il  cavaliere  è un  passo. 
jHii.  Mio  nipote  merita  più  rìtpeUo. 

Bon.  Mia  moglie  merita  più  convenieosa. 

AfiX  Se  non  la  terrete  in  dovere»  è donna  an- 
ch'ella come  le  altre. 

■^0/1.  Non  è rìprentibite  la  tua  condotta. 

Mil.  Le  donne  taggic  non  danno  da  io«pellare. 
Hon.  Qtial  totpetlo  ti  pub  di  lei  concepire  ? 
Mii.  Ha  troppa  confidenza  con  milord  Artnr. 
Bon.  Milord  Artur  è mio  amico. 

MiL  Eli  in  quetta  torta  di  cote  gli  amici  poi* 
tono  molto  più  dei  nemici. 

Bon.  Conosco  il  di  lui  carattere. 

Non  vi  potrette  ingannare? 

Bon.  Voi  mi  volete  far  perdere  la  mia  pace. 
Mil.  Son  gclota  dell'onor  vottro. 

Bvn.  Avete  voi  qualche  forte  ragione  per  far* 
mi  dubitare  dell'onor  mio? 

Mil.  Il  cavaliere  mi  ditte... 

Bon.  Non  mi  parlate  del  cavaliere.  Non  ho  in 
credito  la  tua  prudenza,  e non  do  fede  alle 
tue  parole. 

MiL  Vi  diro  nn  pernierò,  che  mi  e venuto. 
Bon  Sì,  dilclo, 

Mil  Vi  ricordate  voi,  con  quanto  ttudio,  con 
quanta  forza  vi  persuadeva  milov^  Artur  a 
non  itpottre  Pamela  ? 

Bon.  Si,  me  ne  ricordo.  Ctie  cosa  argomentate 
voi  dalle  dittuatioiit  del  caro  amico?  Non  era- 
no fondate  sulla  ragione? 

Md.  Caro  fratello , le  ragioni  d'Artiir  poteano 
esser  buone  per  un  altro  paese,  la  ^ndra 
un  cavaliere  non  perde  niente,  te  tpoM  una 
povera  fanciulla  onesta.  Io  non  mi  risentiva 
contro  di  lei  per  la  supposta  viltà  della  ana 
condizione,  ma  rei  dispiaceva  soltanto  per 
quell' occulta  ambizione  che  tn  lei  mi  pa- 
reva di  ravvisare.  Milord  Artur,  che  non  é 
niente  del  vostro,  non  poteva  avere  questo 


rìgtiardo.  PìhUosIo,  riflellrndn  .vile  sue  piv»- 
mure  d' allora,  e alle  conlblenze  prcM'nli, 
potrebbe  credenl  ch'egli  vi  persuadesse  a la* 
scìaHa,  pel  desiderio  di  fame  egli  l'acquista. 

Bon.  È troppo  fina  la  vostra  immaginazione. 

MiL  Credetemi,  che  poche  volle  io  sbaglio. 

Bon.  Spero  che  questa  volta  v'ingannerete» 

Mil.  Lo  de»idcro,  ma  non  lo  credo, 

Bon.  Pensate  voi,  che  passaslero  amori  fra  mi* 
lord  Artur  e Pamela? 

AfiX  Potrebbe  darsi. 

Bon.  Potrebbe  darsi  ? 

MiL  Io  non  ci  vedo  difficoltà. 

Bon.  Ce  la  vedo  io.  Artur  e Pamela  sono  dae 
anime,  che  si  nalriscono  di  virtù. 

MiL  Onutto  mi  fate  rìdere  ! di  questi  virtuosi 
soggetti  ne  abbiamo  veduti  pochi  d’innamo- 
rati ? 

Bon.  Miledi,  basta  coai.  Vorrei  star  sob  per 
ora. 

MiL  Anderb  a trMtMcrroi  eoi  cavaliere. 

Bon,  Dite  al  cavaliere,  che  favorisca  andarsene, 
e in  casa  mia  non  ci  tomi. 

MiL  Volete,  che  accada  peg|^io  fra  lui,  e milord 
Artur?  questa  loro  iiiìraicizia  non  fa  onore 
alla  vostra  casa. 

Bon.  ( Ah  ! in  che  mare  di  confusioni  mi  trovo?) 

MiL  Milord,  vi  laido  solo  ; ci  rivedremo. 

Bon.  Sì,  ci  rivedremo. 

Mil.  (Pamela  non  cessa  di  screditar  me,  e mio 
nipute  nell'animo  di  milord:  la  nostra  com- 
pagnia non  le  piace;  segno  che  ha  soggezione 
di  noi,  che  vorreb^  avere  maggior  libertà. 
>Non  credo  di  pensar  male , se  la  giudico  una 
fraschetta.)  (patio} 

SCENA  IX 

Milord  Bomvil,  poi  Isacco. 

Bon.  Ehi. 

ha.  Signore. 

Bon,  Di'  a miledi  mia  sposa,  che  venga  qui. 

ha.  SI,  signore.  (/'«rfe) 

SCENA  X 

Milord  Bospil  poi  Pahila. 

Bon.  Non  so,  se  mia  sorella  parli  con  innooen* 
za,  oppur  per  malizia.  Dunito  che  in  appa- 

* renza  soltanto,  abbia  deposto  l' odio  contro 
Pamela.  Questa  virtuosa  femmina  è ancora 
perseguitata.  Se  fosse  vera  l'inclinaztoBe,  che 
in  lei  figurano  per  Artur,  non  mi  avrebbe 
sollecitato  ogni  giorno , perchè  io  fa  condu* 
cessi  alla  contea  di  Lincoln.  Ella  forse  pen- 
sa meglio  di  me  : conosce  i suoi  nemici,  e 
non  ha  cuor  d'accusarli  1 pecdò  abborrìs<m 
un  soggiorno  pericoloso.  Eccola  , vo’  soddi- 
sfarla. 

Pam.  Signore,  eccomi  ai  vostri  comandi. 

Bon.  Questo  titolo  di  signore  non  islà  più  bene 
fra  le  labbri  di  una  consorte. 

Pam.  Si,  caro  sposo,  die  mi  comandate  ? 

Bon.  Ho  risoluto  dì  compiacervi. 

Pam.  Voi  non  istudiale,  che  a caricarmi  di  be- 
nefizi , e di  grazie.  In  che  pensale  ora  di 
compiacermi  ? 

Bon.  Da  qui  a due  ore  noi  partiremo  per  ia 
contea  ai  Lincoln. 

Pam.  Da  q[ui  a dnc  ore?  (con  marot'lg^'a  e so- 

sp^niione) 
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Ben,  SI,  pKparatf  qualche  co»i  per  vostro  «so, 
al  retto  laiciate  pentare  a madama  Jevre. 
Patn.  (Oìmè,  non  ti  ricorda  più  di  mio  padre.) 
fiori.  ( Si  turba.  Pare  che  le  dispiaccia.) 

Pam.  Signora  . . . 

fiori.  Siete  voi  pentita  di  cambiar  la  citta  nella 
villa  ? 

Pam.  Farò  tempre  quel  che  mi  comandate  di 
fare.  * 

fiori.  (Mi  mette  in  toipetto.) 

Pam.  (Non  ho  coraggio  d'importunarlo.) 
fiori.  Pamela,  che  novità  è questa?  Nei  giorni 
passali  Londra  vi  dispiaceva  } ora  non  avete 
cuore  d'abbandonarla  ? 

Pam.  Se  cosi  vi  piace,  andiamo. 

Bon.  Io  non  bramo  di  andarvi  che  per  piacer 
vostro. 

Pam.  Vi  ringrazio  di  tanta  bontà, 
fion.  Mi  sorprende  questa  vostra  freddezza. 
Pam.  Compatitemi.  Ho  il  cuore  angustiato, 
fiori.  Perché,  miledi  ? (con  un  poco  di  idegnc>) 
Pam.  Per  cagion  di  mio  padre. 

Bon.  Per  vostro  padre  eh  ? 

Pam,  Si,  milord,  mi  dispiacerebbe  lasciarlo. 
Bon.  Che  cosa  può  mancare  in  mia  casa  alle 
occorenze  di  voatro  padre  7 
Pam.  Gli  manca  il  meglio,  se  gli  manca  la  li- 
bertà. 

Bon.  Queata  per  ora  gli  è differita. 

Pam.  Lo  ao  pur  troppo, 
fion.  Chi  ve  Pha  detto  ? 

Pam.  Milord  Artur. 

Bon.  Farellaate  voi  con  milord  Artur  t 

Pam.  Si,  timore. 

fion.  CÙ  vi  era  preaente  ? 

Pam.  Netsuno. 
fion.  Nessuno  7 

Pam.  DelP  affare  di  mio  padre  eonvien  parlar- 
ne aegretamente. 
fion.  (Ha  ragione.) 

Pam.  Spiacevi  eh'  io  abbia  parlato  con  milord 
Artur? 

fion.  No,  non  mi  ipiace. 

Pam.  È runico  cavaliere  ch'io  atimo;  che  mi 
pare  onesto  e sincero. 

Bon.  Si,  è buon  amico.  * 

Pam.  E degno  veramente  della  vosUa  amiri- 
zia.  Parla  bene,  e di  buon  cuore.  Ha  tutti  i 
Bomerì  della  civiltà  e della  corteaia. 
fion.  (Lo  loda  un  po' troppo.  ) 

Pam.  Ha  un  amor  grande  per  il  povero  mio 
genitore. 

Bon.  (Se  lo  loda  per  questo,  non  vi  è malizia.) 
Pam.  Spoao  mio  oileitissimo,  poasibile  che  non 
ci  rietea  di  consolarlo? 

Bon.  Si,  lo  conaoleremo. 

Pam.  Ma  quando  ? 

fion.  Quando,  quando.  Più  preato  che  ai  potrà. 

(alUrato) 

Pam.  (Si  altera  facilmente.  Quanto  mai  mi  di* 
apìace  questo  piociol  suo  difetto!) 

Bon.  Preparatevi  per  partire. 

Pam,  Saro  pronta  quando  volete, 
fion.  Dite  a Jevre,  che  venga  qui. 

Pam.  Sarete  ubbidito.  (con  umiflò) 

Bon.  Se  non  siete  contenta,  non  d venite. 
Pam.  Quando  sono  con  voi,  non  posso  essere 
che  contenta. 

Bon.  Volete,  che  facciamo  venir  con  noi  delU 
compagnia  7 

Pam.  Per  me  non  mi  coro  di  aver  oetauno. 
Bon.  Facciamo  venire  milord  Artur? 


Pam.  Milord  Artur  mi  ipiarerebbe  metio  d'ogst 
altro. 

fiori.  Vi  piace  la  compagnia  di  Milord? 

Pam.  Non  la  desidero,  ma  se  vi  foste,  non  mi 
recherebbe  inoletlia. 

fiori.  (Panni  innocente.  Non  la  mettiamo  in 
sospetto.)  Per  ora  non  verrà  nessuno.  Se  vi 
annoierete  ritorneremo  in  città. 

Pam,  Mi  sta  sul  cuore  mio  padre. 

fiori.  Parlategli,  assicuratelo,  che  non  perdo  di 
vista  le  sue  premure,  e le  vostre.  Sollecilalevi 
alla  partenza. 

Pam.  Sarò  pronta,  quando  vi  piacerà  di  par- 
tire. (parte) 

SCENA  XI 

Milord  Boirrit,  poi  Madama  Jiwk. 

Bon.  Infelice  quel  cuore,  tn  cui  penetra  il  ve- 
leno della  gelosia.  Io  noe  ho  motivo  dì  es- 
ser geloso,  ma  conosco  che  se  lo  fossi,  sarei 
bestiale.  Non  impedirò  mai  a Pamela  di  con- 
versare, ma  non  auffrirò  eh'  ella  conversi  a 
testa  a testa  con  un  solo.  Eppure  ci  si  è 
trovata  con  milord  Artur.  Eh  un  accidente 
non  dee  fare  stato.  Non  T avranno  fatto  a 
malizia.  Ecco  Jevrei  sentiamo  da  lei  come  ac- 
caduto sia  un  tal  incontro}  ma  senza  porla 
in  sospetto,  che  non  vo*  scoprire  la  mia  de- 
bolezza. 

Jav.  Signore,  che  mi  comaodate  ? 

Bon.  Dot'  è la  padrona  ? 

Jet».  Nella  sua  camera. 

Boti,  È sola  ? 

Jet».  Sola.  Con  chi  ha  da  essere? 

Sfion.  Delle  visite  ne  vengono  contìnuamente. 
Jet».  È vero,  le  riceve  per  forza.  Tratta  tutti 
con  iodifferenza,  e si  spiccia  prestissimo. 

Bon.  Basta  che  non  si  trattenga  da  solo  n 
sola. 

Jeu.  Oh  cosa  dite!  non  vi  è pericolo. 

Bon.  Non  si  è mai  trattenuta  a testa  a tetta 
con  qualcheduno? 

Jet».  No,  certamente.  (Se  gli  dico  di  milord  Ar- 
tur, è rapace  d'ingelosirsL) 

Bon.  Lo  sapete  voi  per  sicuro  ? 

Jet».  Per  sicurissimo. 

Bon.  Jevre,  non  principiate  a dirmi  delle  bu<- 
gie..- 

Jet».  Non  direi  una  bugia  per  tutto  l'oro  del 
mondo. 

Bon.  Non  lo  sapete , che  milord  Artur  è stalo 
buona  pezza  da  aolo  a sola  con  mia  consorte? 
Jet».  (Spie  indegne,  subito  glie  V hanno  detto.) 
Bon.  Rispondetemi  t non  lo  sapete  ? 

Jet».  Io  mi  maraviglio , che  vi  dicano  di  qii«> 
ste  cose,  e che- voi  le  crediate. 

Bon.  Non  ci  è stato  milord  Artur?  (con  lidegno) 
Jet».  Si,  d è alato.  (con  qualche  amore) 

fion.  Dunque  di  che  vi  maravigliate? 

IJet».  Mi  maraviglio  di  chi  vi  ha  detto  che  era- 
no aolì. 

fion.  E chi  vi  era  con  loro  f 
Jet».  Io  signore , e aooo  stata  tempre  con  tuo- 
to  d' occhi,  c colle  orecchie  attentissime, 
fion.  Si?  ditemi  dunque,  di  che  cosa  hanno  frn 
di  lor  parlato. 

Jet».  (Che  diancine  gli  ho  da  dire  ?)  Hanno  par- 
lato di  varie  cose , delle  quali  ora  non  mi 
lOTVeogo. 

fion.  Dunque  noo  avete  ascoltato.  Dunque  aie- 
tn  bugiarla. 
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Jrv.  Eh  ini  fareste  venir  U rabbia.  Hanno  par* 
lato  di  cose  indiflereoti. 

B<m.  Ma  dì  che  7 

Je*>.  Cbe  ar>  io  ? di  mode,  di  acafBe  , di  abiti, 
di  ealanterìc. 

Boti.  Milord  non  è capace  di  ainili  ragiona* 
menti. 

Jev.  Eppure... 

Bon.  Andate. 

Jt*'.  Non  vorrei  che  credeste*.. 

Bon.  Andate,  vi  dico-  (ofleraCo) 

Jott.  (Oh  questa  volta  mi  son  confusa  davvero.^ 

(porte) 

SCENA  XII 

Milord  Roani.,  pot  Isacco. 

Bon,  Costei  mi  mette  in  sospetto.  Conosco  che 
non  dice  la  verità.  Se  vuoi  coprir  la  padre* 
na,  vi  dee  essere  del  mistero.  Pamela  non 
me  V ha  detto,  di  aver  nariato  a milord  eol- 
ia governante  presente,  òosteì  è più  roaìixio- 
sa.  Ma  so  questo  punto  mi  vo’  chiarire.  Chi 
è dì  là  7 
Ita.  Signore. 

Bon.  Hai  tu  veduto  stamane  milord  Arinr? 
Ita.  L'ho  veduto. 

Bon.  Dove? 

Ita.  t^i. 

Bon.  chi  ha  parlato  7 
Ita.  Colla  padrona. 

Bon.  Nella  sua  carne»  ? 
ita.  Nella  sua  camera. 

Bon.  Vi  era  madama  Jevre  7 
Ita.  Nòn  ho  veduto  madama  Jevre. 

Bon.  Fosti  io  camera  7 
Ita.  Si,  signore. 

Bon.  E non  vi  era  madama  Jevre? 

Tira.  Non  sigoore. 

Bon.  (Ah  sì,  m'iogannano  tutti  due.  Sono  d'ac- 
corda  M'ingaonano  assolutamente.  Ecco  Pa- 
mela. Son  fuor  di  me.  Non  mi  Odo  de'  miei 
truporti.)  (parte) 

SCENA  xin 

Isacco,  poi  mUtdi  PaniLa. 

fVim.  Non  credo  mai.  che  se  mio  consorte  ve- 
nisse a risapere,  eoe  io  ho  scrìtto  questo  vi- 
glietto , potesse  di  me  dolersi.  Finalmente 
mio  padre  istesso  mi  ha  consigliata  a scri- 
verlo ed  a mandarlo.  Tutto  è all'ordine  per 
la  partenu , e se  si  allontana  da  Londra  il 
mio  sposo , Artur  solamente  può  sollecitare 
la  grazia  per  il  povero  mio  genitore.  Dal- 
l' acquisto  della  sua  libertà  dipende  Ig  riso- 
luzione di  far  venir  mia  madre.  Muoio  di 
volontà  di  vederla.  Amo  i miei  genitori  più 
di  me  stessa,  e non  sono  mai  di  soverchio  le 
diligenze  amorose  di  una  figliuola.  Isacco. 
Ita.  Miledi. 

Pam.  Sai^  tu,  dove  abiti  milord  Artur  7 
Ita.  Si,  signora. 

Pam.  Recagli  questa  lettera. 

Ita.  St,  signora. 

Pam.  Procura  di  dargliela  ctoUmente. 

Ita.  Ho  capito. 

Ptm.  Secondate,  o cìeli|  i miei  giustissimi  desi- 
deri. (porte) 


SCENA  IlV 

Isacco,  poi  milord  Boara. 

Ita.  (Osservo  la  lettera,  la  pone  in  tosco  e s’i/i- 
cammina) 

Bon.  A me  quella  lettera.  (ad  hocco) 

Ita.  Signore...  {dubbiato) 

Bon.  Quella  lettera  a me.  (con  autorità) 
ha.  Si,  signore*  (glie  la  dà) 

Bon.  Vattene*  (Isacco  parte) 

SCENA  XV 

Milord  BoartL  solo. 

Pamela  scrive  ima  lettera  a milord  Artur? 
senza  dirmelo?  Per  qual  ragione  7 Aprasi 

auesfo  foglio.  Mi  trema  la  mano  $ mi  oatto 
cuore.  Preveggo  la  mia  rovina,  (apre  e 

f»  Milord. 

n Mio  marito  mi  ordina  improwisamente  por- 
n tarmicoD  lui  alla  contea  di  Lincoln,  n E ne- 
cessario, ch'ella  lo  partecipi  a milord  Artur  7 
Che  confidenza  ? cbe  intrinsichezza  ha  c»n 
lui  ? n Voi  sapete,  ch'io  lascio  in  Londra  la 
n miglior  parte  di  me  medesima...  n Come  ! 
non  sono  io  la  parte  più  tenera  del  di  lei 
cuore  ! Chi  mi  usurpa  quel  posto  , che  per 
tanti  titoli  mi  conviene?  n E mi  consola  sol- 
n tanto  la  vostra  bontà  in  coi  unicamente 
n confido.  Ah  mi  tradiscono  gli  scellertU. 
» Non  mi  spiego  più  cliiaramente  per  non  af* 
n fidare  alla  carta  un  segreto  si  rilevante..»» 
No,  non  permette  il  deio  che  colpe  simili 
stiano  lungamente  occulte,  n Voi  sapete  il 
n concerto  nostro  di  questa  roane,  n Ah  per- 
fida 1 f»  e spero  cbe  a tener  del  medesimo,  vi 
n regolerete  con  calore  e prudenza.  Se  ver- 
»>  rete  alla  contea  di  Lincoln  a recarmi  qual- 
n che  consolazione , terminerò  di  penare.  » 
Mi  sento  ardere  ; non  posso  più.  n Mio  ma- 
n rito  vi  vedrà  volontieri.  n Si,  perfida  il  mio 
buon  cuore  non  mi  farà  conoscere  un  mio 
rivale.  Ma  cbe  dico  un  rivale?  un  empio  pftK 
fanatore  del  decoro,  e dell'amicizia.  Ingratis- 
sìma  donna.,  e sarà  possibile,  cbe  la  mia  Pa- 
mela sia  ingrata  ? sì , pur  troppo  j uno  vi  i 
più  ragione  per  dubitare.  Non  ho  voluto  cre- 
dere al  cavaliere  , non  ho  voluto  credere  n 
mia  sorella;  Jevre  è d'accordo;  Artur  è men- 
dace; Pamela  è infida.  Ma  quei  tremori,  quei 
pianti,  quelle  dold  parole  7...  Eh  simili  in- 
ganni non  sono  insoliti  in  una  donna.  Quel- 
la è più  brava,  che  sa  più  fìngere  ; ma  io  sa- 
prò smasdierar  la  menzogna,  punir  la  frodo 
e vendicare  l' infedeltà.  Si , la  farò  morire... 
Chi  7 Pamela  7 Pamela?  morirà  Pamela?  Mo- 
tirò  io  nel  dirlo,  e aentomi  morir  nel  pen- 
sarlo* 
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SCENA  PRIMA 
Milord  Bokfil,  poi  luceo 
Bonfil  passeggia  tdquanto  sospeso^  poi  chiama. 

Son.  Ehi 
Isa.  Si'^nore. 

Boa.  ( seguita  a passeggiare,  e petuare} 

Imo.  (si  j^rma  immohite  ad  aspettare) 

Bon.  (,Noo  vorrei  preeipiUr  U risoluzione  {pas^ 
seggiando).  (Anderò  cauto  nel  risolverei  ma 
Pamela  non  mi  vedrà  prima,  eb'  io  non  sia 
sincerato  i di  lei  occhi  mi  potrebbero  facil- 
mente sedurre.)  Ehi.  (chiamando  e passeg^ 
giando  sema  snuoversi) 

Isa.  Siraore. 

Bon,  CL'amor  rai  parla  ancora  in  favore  di  que- 
st'ingrata.  (patteggìO/tdo)  Sì,  cosi  si  ficcia. 
Parlisi  con  milord  Artur.  Mi  parve  sempre  un 
cavaliere  sincero.  Proverò  a meglio  esperimen- 
Urlo)  Ehi. 

isa.  Signore.  (c.  a.) 

Bon,  Va  in  traccia  di  milord  Ariar.  Digli,  ebe 
ho  necessità  di  parlargli  ) s'egli  vnole  venir 
da  mc(  s' io  deggio  passar  da  lui,  o dove 
vuole  che  d troviamo. 

Isa.  81,  signore. 

Bott,  Pori  ami  la  rtspotU. 

isa.  Sarete  servito.  (in  atto  di  partire) 

Bon.  Fa  presto. 

/sm.  Sohito.  (t*  incammina  colla  solita  Remata) 
Bon.  Spicciati,  cammina,  sollecita  il  passo. 

Perdonale  (Il  lacche  non  l'ho  mai  fatto.) 

(parte) 

SCENA  II 

Milord  BoariL,  poi  Madama  Javaa« 

Boti.  La  flemma  di  costui  è insoffribile.  Mia  è 
fedele.  Mi  coovien  tollerarlo  io  grazia  della 
fcdelU. 

Jei*.  Signore... 

Bon.  Non  vi  ho  cbiaraaU. 

Jeo.  E non  potrò  venire  senza  esser  chiamata  ? 
/fon.  No:  non  potete  venire. 

Jev.  Fin'ora  ci  son  venuta. 

Bon.  Da  qui  in  avanti  non  ci  verrete  più. 

Jetf.  E perchè? 

Bon.  Il  perchè  lo  sapete  voi. 

Jer.  Stete  in  collera  per  una  bugia,  che  vi  ho 
detto  ? 

Bon.  Dite  che  ne  ho  scoperta  una  sola,  ma  aa 
il  cielo,  quante  ne  avrete  dette. 

Jer.  In  verità,  signore , non  ho  detto  che  que- 
ala  sola,  e P ho  fatto  per  bene. 

Bon.  Perchè  tenermi  nascosto  il  colloquio  di 
Pararla  con  roilortl  Artar? 
lev  Perchè  conosco  il  vostro  temperamento. 
So  che  siete  assai  sospettoso,  e dubiUvo  che 
poteste  prenderlo  in  mala  parte. 

Bon.  lo  non  sospetto  senza  ragione.  La  gelosia 
non  mi  acdeca.  Ho  fondamento  bastante  per 
diffidare  dell' onestà  di  Pamela. 

Jeo.  Oh  o>sa  dite  mai?  Diffidar  di  Pamela  è 
lo  stesso  che  dubiUre  della  luce  del  sole. 
Bon.  Sapete  voi1  ragiuosmenti  di  Pamela  con 
milord  Artur/ 


Jeo.  Li  so  benissimo. 

Bon.  Come  li  sapete,  se  non  vi  foste  nrescnlc? 

Jet*.  Li  so,  perchè  ella  me  li  ha  cunlidali. 

Bon.  Io  li  so  mollo  meglio  di  voi. 

Jeo,  Avete  parlato  colla  vostra  sposa? 

Bon,  No. 

Jev.  Parlatele. 

Boa.  Non  le  voglio  parlare. 

lev.  Or  ora  verrà  qui  da  voi. 

Bon.  Se  ella  verrà,  me  ne  anderò  io. 

Jeo.  Non  dovete  partire  insieme  per  la  contea 
di  Lincoln? 

Bon,  No,  non  si  part^  piò. 

Jeo.  Ella  ha  preparato  ogni  cosa. 

Bon,  Mi  duplice  dell' inutile  sua  fatica,  {iro- 
nicamente) 

lev.  (Che  uomo  volubile!  e poi  dicono  di  noi 
altre  donne.) 

Bon.  Se  non  avete  altro  da  dirmi,  potete  ais- 
dare. 

Jeo,  Non  volete  venire  dalla  vostra  sposa? 

Bon  Non  ci  voglio  venire. 

Jet»,  E non  volete  permettere,  eh'  ella  venga 
qui? 

Bon.  No,  non  la  vo' vedere. 

Jet'.  E come  ha  da  finire  questa  faccenda  ? 

Boa.  In  queste  cose  voi  non  vi  dovete  impac- 
ciare. 

Jeu.  lo  verità,  signore,  siete  una  bella  testa. 

Bon.  Sono  il  diavolo,  che  vi  porti. 

Jeo.  Con  voi  non  si  può  più  vivere. 

Bon.  lo  non  vi  prego,  perchè  restiate. 

Jet'.  Se  fosse  viva  la  vostra  povera  madre!-. 

Bon,  Vorrei,  che  fosse  viva  mia  mailre,  e che 
foste  crepata  voi. 

Jeo.  Obbligatluima  alle  dì  lei  grazie. 

Boìt,  Sciocra. 

Jet*.  È insoffribile. 

Bon,  Andate. 

Jet'.  Si,  vado.  (Ci  scommetto  che  ora  è pentito 
d*  avere  imosala  Pamela.  Fanno  cosi  qtieslì 
uomini.  Fin  che  sono  amanti}  oimei,  pianti, 
aospiri,  disperazioni  : quando  sono  maritali , 
diventano  diavoli,  basilischi-)  (pa/Uay 

SCENA  111 
Milord  BoMFti.  solo. 

Non  sarebbe  cosa  fuor  di  natura,  che  Jc- 
vre  tenesse  più  dalla  parte  di  Pamela,  che 
dalla  mia.  Le  donne  hanno  fra  di  loro  un  in- 
teresse comune,  quando  trattati  dì  mante- 
nersi in  ooocctto  presso  di  noi.  Oltre  dì  ciò, 
Jevre  ha  sempre  amato  Pamela;  e se  meco  è 
altaecata  per  interesse,  lo  sarà  molto  più  aeco 
lei  per  amore.  Tutto  ciò  mi  fa  diffidar  di  co- 
stei, e diffidando  di  Jovre,  posto  dubitar  an- 
cor di  Pamela.  Seesamioo  la  condotta  ch'ella 
ha  tenuto  meco,  non  dovrei  crederla  menzo- 
gnera; ma  le  donne  hanno  l'abilità  di  saper 
fingere  perfettamente.  Potrei  lotingarmi,  ohe 
riconoscendosi  nata  di  itobil  sangue,  ai  tro- 
vasae  in  maggior  impegno  di  coltivare  le  naa- 
sime  dell'onestà  e del  contegno  ; ma  posso 
anche  temere  ch'ella  abbia  perduta  quella 
soggezione  che  le  inspirava  la  sua  creduta 
viltà;  e che  la  acìensa  del  proprio  essere  l'ia- 
vsnisca  a segno  di  superare  i rimorsi,  e non 
abbia  per  me  quella  gratitudine  che  a'  mici 
benefizi  ai  converrebbe.  Questi  miei  argo- 
uicoti  SODO  per  mia  disgrazia  sulla  ragione 
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fondati  I ma  ^elU  stetsa  ragione  che  cerca 
è*  illuminarmi,  arra  foraa  per  animarmi.  Ho 
amata  Pamela,  perché  mi  parrò  degna  d'amo- 
re; aaprò  abborrirla  quando  lo  meriti.  Ero 
dUpoato  a «potarla,  quando  la  crederò  una 
terra.  Arré  il  coraggio  dì  ripudiarla,  benché 
ricoooaciuU  per  dama.  Sì , la  buona  filoaofia 
ra'iDtegoa,  cne  chi  non  ta  rincere  la  pastio 
ne,  non  merita  di  etter  uomo,  e che  ti  acqui- 
eta Io  «tetto  merito  amando  la  rirtù,  e dote* 
«tando  la  aoelleraggine.  (parte) 

SCENA  IV 

MiU4i  PaKtLA  e madama  Jtras. 

Je».  Poc'aoti  il  padrone  era  qui.  Potrà  ctaere 
poco  lontano.  Tralteneteri , che  lo  andrò  a 
ricercare 

Pdm.  No,  no  , fermatevi.  Dorreite  oonoteerio 
meglio  di  me.  Guai  a chi  lo  importuna  toro’* 
chiamente.  Detidero  dì  roderlo  , detidero  di 
parlargli,  ma  ro’atpeUare,  per  farlo  in  un  mo- 
mento opportuno.  11  cielo  rede  la  mia  inno- 
eenta,  eo  i tuoi  falti  totpelti;  mi  rei^ogoo  a 
dorermi  gìuttificare  ; pure  rumiltànon  e mai 
•orerchiata  , ed  un  marito  . che  mi  ha  a tal 
tegno  beneticata,  merita,  che  innocente  an- 
cora, mi  getti  a'tuoì  piedi  a «upplicarlo,  per- 
ché mi  aacoltL 

Jtv,  Non  80,  che  dire  : t'io  fotti  nel  cato  roitro 
non  aarei  coti  buona;  ma  forte  farei  peggio 
di  roi,  e può  darti  che  colla  dolerla  ri  rie- 
aea  d'illuminarlo. 

Pam,  Chi  ta  mai,  «e  mìo  padre  abbia  penetrato 
niente  di  questo  fatto  f 
Non  Pho  reduto,  signora,  e non  re  lo  saprei 
dire. 

Pan-  Voglio  andare  ad  atticararmene.  {in  atto 

di  partirt) 

Jttf.  No,  tratteneterì,  non  trascurate  dt  rodere 
milord,  prima  chVgU  esca  di  casa. 

Pam.  Andate  rot  da  mio  padre.  Sappiatemi  dire, 
te  ha  penetrato  nulla  dì  queato  mio  norello 
travaglio. 

Jet'.  Sì,  tigbora  , retiate  qui,  e prego  il  deio, 
che  ri  consoli.  (parte) 

SCENA  V 

MiUdi  PaniLa,  poi  milord  AtTtnt. 

Pam.  È grande  rerimente  il  bene,  che  ho  con- 
seguito dal  cielo,  e conriene,  ch'io  me  lo 
meriti  colla  tofierenaa.  Ma  io  due  cote  ton 
io  colpita,  che  ioterettano  troppo  la  mia  te* 
neretta.  Il  padre  e lo  «poto  tono  i due  cari 
oggetti  dell'amor  mìo,  e tono  al  punto  di  per- 
der l'uno,  e di  estere  atd>andonata  dall'altro. 
Ah!  nata  too  per  penare,  e non  so  quando 
mrran  termine  i miei  martori. 

ArL  Miledi  (iolutandola) 

Pam,  Voi  qui,  signore  ? non  sapete  1 disordi- 
ni di  questa  casa  ? 

dru  Non  ri  rechi  pena  la  mia  pretensa  ; aon 
qui  renuto  per  oroine  di  railora  roitro  sposo. 

Pam,  Compatitemi,  t'io  mi  ritiro;  non  rorrei. 
che  mi  ritrovaste  con  voi.  (in  atto  dipariire) 

JrL  Accomoditeri , come  vi  aggrada. 

Pam.  Milord,  avete  novità  alcuna  in  proposito 
di  miò  padre  ? 

JrL  Ho  un  viglietto  del  Segretario  di  Stato. 

(flccotiandosi  un  poco) 

OOLOOSt  vob.  I 
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Pam.  Ci  dà  buone  speranze  ? 

Jrt,  Mi  pare  equivoco  ; non  l'intendo  bene. 

Pam,  Oh  cieli  l meiatemi  un  po'vedere. 

Jrt,  Volentieri,  (coccia  di  tasca  un  t^iglietto') 

Pam.  Presto,  presto,  milord. 

Jrt.  Eccolo  qui,  madama.  (nelPatto  che  dà  il  vi- 
glieuo  a Pamela^  esce  milord  Bor^l  ed  in^ 
soepettisce) 

SCENA  VI 

Milord  BovriL  e ditti. 

Bon.  Perfidi,  ragli  occhi  miei  7 

Jrt,  A che  vi  trasporta  la  gelosia? 

Bon.  Che  cosa  v'interesaa  per  lei  ? (ad  Jrt.) 

JrL  Un  cavaliere  d'onore  dee  difendùe  V in- 
nocenza. 

Bon.  Siete  due  mancatori. 

Jrt  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

pam.  Permettetemi,  clrio  possa  almeno  parlare. 

Bon,  Non  ascolto  le  voci  ai  una  femmiiui  men- 
zognera. 

Pam.  In  che  ho  mancato,  signore  ? 

Bon.  Questo  nuovo  colloquio  giustifica  le  vo- 
stre male  intenzioni. 

Pam.  Potrete  rìooooscereda  questo  foglio...  (pre 
. senta  a Bonjil  il  vinetto  attuto  da  Jrtur) 

Bon.  (prende  il  t^i^etlo  e lo  straccia)  Non  voi^ 
lecere  altri  vignetti,  ne  ho  letto  uno  , che 
basta.  Cosi  non  Pavetsi  letto  ; così  non  vi 
avessi  mai  conosciuta! 

Pam.  Questa  poi,  compatitemi,  è una  crudeltà. 

Jrt,  È un  procedere  senta  ragione. 

Bon.  Come  ! non  ho  ragione  di  rìseotirmi,  tro- 
vandovi soli  in  questa  camera  per  la  seconda 
volta  in  un  sospettoso  colloquio? 

Jrt,  lo  ci  venni  da  voi  chiamato. 

Bon.  E voi  perché  ci  veniste  ? (a  Pam.) 

Pam.  Per  attendervi,  per  parlarvi,  per  suppli- 
carvi dì  credermi  e di  aver  compassione  di 
me. 

Bon.  Non  la  meritate. 

Jrt  Voi  siete  un  cieco  , che  ricota  d’ iUami- 
narsi. 

Bon.  Le  vostre  imposture  non  mi  getteranno  la 
polvere  negli  occhi. 

Jrt.  Giuro  al  cielo  ; 1'  onor  mio  non  regge  a 
simili  ingiurie. 

Bon,  Se  vi  chiamate  offeso , ho  la  maniera  di 
soddisfarvi. 

Pam.  Deh  per  amor  del  cielo... 

Bon.  Partite.  (a  Pam.) 

Pam.  Caro  sposo... 

Bon,  Non  aiwte  piu  di  chiamarmi  con  questo 
nome. 

Pam.  Che  sarà  dì  me,  sventurata? 

Bon.  Preparatevi  ad  un  vergognoso  ripudio. 

Pam.  No  I dite  piuttosto,  ch'io  mi  pt^pari  alla 
morte.  Non  saià  vero,  ch'io  soffra  un  insulto 
non  meritato.  Tre  cose  amo  in  questa  vita  : 
voi,  mio  padre  e il  mio  onore,  rra  voi,  e 
mio  padre  potreste  disputare  nel  cuor  mio 
il  primo  luogo  ; ma  l' onore  vi  supera  tutti 
due , e se  in  grazia  vostra  sarei  diijMSta  a 
soffrir  moltissimo,  quando  trattasi  delPonore, 
non  soffro  niente.  Condannatemi  a qualun- 
ue  peoa,  riconoscerò  voi  solo  per  mio  giu- 
ice , per  mio  sovrano  ; ma  se  col  ripudio 
tentate  disooorarmi,  saprò  ricorrere  a chi  può 
più  di  voi.  Siete  di  me  pentito  ? soddisfatevi 
cella  mia  morte.  Si,  morirò,  se  cosi  vi  aggra- 
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di,  ma  To'morir  TOitra  ipoia  \ ma  to* morir 
•aoraU.  (porto 

SCENA  VU 

Aftlort^  AiTua  e milord  Boarit. 

Bon.  Si,  Pamela  fu  tempre  mai  lo  specchio 
delPonestà;  toì  avrete  il  merito  di  averla 
tillinaroente  sedotta. 

ArL  Siete  con  essa  ingiusto,  quanto  meco  voi 
siete  ingrato. 

Boti.  La  vostra  falsa  amicizia  non  tendeva  che 
ad  ingannarmi. 

An.  Le  vostre  indegne  parole  meritano  di  et* 
•ere  smentite  col  vostro  sangue. 

Bon.  0 il  mio,  od  il  vostro  laverà  la  macchia 
dell'  onor  mio.  (parto) 

Aru  n cielo  farà  giustiaia  alla  verità,  (porto) 

SCENA  Vili 

Mdedi  Pasula  e madama  Jevae. 

Pam.  51adaroa  Jevre,  consigliatemi  voi  nella 
mia  estrema  disperazione. 

Jeu.Ptt  dire  la  verità,  comincio  a confondermi 
ancora  io.  Buona  cosa,  che  vostro  padre  an- 
cor non  sa,  niente  I Ma  sarebbe  forse  meglio 
ch'ci  lo  sapesse.  Vi  darebbe  qualche  consi- 
glio. 

Pam.  Qui  non  c'è  più  nessuno.  Dove  mai  sa- 
ranno eglino  andati? 

Jcf.  Sono  andati  giù:  li  ho  sentiti  Mender  le 
acale. 

Pam.  Temo  de!  precipìzio  di  alcun  di  loro. 
Hanno  tutti  due  al  loro  fianco  la  spada. 

Jet'.  Eh  avranno  considerato,  che  pena  c'è  in 
Londra  a metter  mano  alla  spada;  i pugni 
sono  le  armi,  con  cui  si  fanno  in  Inghilterra 
i duelli. 

Pam,  Ma  io  sono  cosi  agitata  e confusa  , che 
mi  manca  fino  il  respiro. 

Jer.  Parlate  un  poco  con  vostro  padre.  Infor- 
matelo della  vostra  disgrazia,  c sentite  che 
cosa  vi  sa  dir  quel  buon  vecchio. 

Pam.  Nun  ho  cuore  di  farlo.  So  la  di  luì  deli- 
catezza in  materia  d'onore,  e so  che  ogni 
mìa  parola  gli  sarebbe  un.v  ferita  al  seno. 

Jrv.  Volete,  che  gli  dica  io  qualche  cosa? 

Pam.  No,  e meglio  ch'ei  non  lo  sappia. 

Jet'.  Che  non  lo  venga  a sapere  e impossibile. 
E se  In  sa  per  bocca  d'  altri,  è peggio.  Du- 
biterà che  sicno  vere  le  vostre  mancanze , 
se  voi  non  avete  coraggio  di  confidarvi  con 
lui;  permettetemi  ch'io  rinformi;  lo  farò 
con  maniera. 

Pam.  Fate  quel  che  vi  pare. 

Jet'.  Povcruia!  vi  ricordale,  qn.vndo  il  padrone 
vi  voleva  serrar  in  camera.''  Quando  vi  donò 
quell'anello?  allora  vi  faceva  paura  il  suo 
amore,  ora  yi  fa  paura  il  suo  sdegno;  ma 
quanto  allora  vi  fu  utile  la  modestia,  ora  e 
necessario  l'ardire.  Non  abbialo  timore.  Dite 
le  vostre  ragioni  dove  si  aspetta.  Scommetto 
l'osso  del  collo,  che  se  amiate  voi  a trstlarc 
la  vostra'  causa  in  un  tribunal  di  giustizia, 
portate  via  la  vittoria,  cd  e condannalo  il 
giudice  nelle  spese.  {jjarte) 


SCENA  IX 

Uiledi  pAsaLA,  poi  MUedi  Davbc.^ 

Pam.  Jevre  procura  in  vano  di  soUerami.  So- 
no troppo  oppressa  dal  mio  dolore. 

Mil.  Gran  cose  ho  di  voi  sentite,  signora. 

Pam,  Deh,  cognata  mia  dilettissima... 

MU.  Sospendete  di  darmi  un  titolo,  che  da  voi 
non  mi  degno  ricevere.  L'  avrei  sofferto  più 
volontìeri  da  Pamela  rustica,  di  quel  eh'  io 
Io  soffra  da  Pamela  impudica.  La  aorte  vi 
aveva  giuatamente  trattata  colla  condiziooc 
servile,  e non  vi  fé  ascendere  al  grado  di  no- 
biltà, che  per  maggiormente  punire  la  vostra 
simulazione. 

Pam.  Miledi,  il  vostro  ragionamento  non  proce* 
de  da  una  misurata  giustizia,  ma  da  quel  mal 
animo , che  avete  contro  di  me  concepito. 
Perchè  mi  trovaste  restia  a condiscendere 
ai  vostri  voleri,  mi  giurute  odio  c vendetta; 
e quell' abbraccio,  che  mi  donaste  nel  cambia- 
mento di  mia  fortuna , fu  uno  sforzo  di  po- 
litica interessala.  Celaste  il  vostro  sdegno,  fin 
die  non  vi  è riuscito  manifestarlo  ; ora,  per 
soddisfare  al  mal  animo , vi  prevalete  delle 
mie  disgrazie,  e voi  forse,  unita  all'impruden- 
te nipote,  corrompeste  l'animo  del  mio  spo- 
so, e macchinaste  la  mia  rovina.  Con  tutto  ciò, 
non  crediate,  ch'io  vi  odi, come  voi  mi  odiate. 
Mi  preme  salvar  1'  onore:  spero  di  farlo,  ma 
se  poteui  contro  di  voi  vendicarmi,  credete- 
mi, non  lo  farci.  Lo  sapete,  se  vi  sono  stata 
amica  una  volta,  e malgrado  aU'iogratitudinc, 
lo  sarei  ancora  nell*,  avvenire. 

AfiL  Vi  ascolto  per  ammirare  fin  dove  giunge 
V ardire  di  una  rea  convinta. 

Pam,  Chi  rea  mi  crede,  mentisce. 

Mil.  A me  una  mentita  ? 

Pam.  Perdonatemi,  non  intendo  di  darla  a voi, 
ma  a chi  ingiustamente  mi  accusa. 

SCENA  X 

Isacco  e dbtts. 

Isa.  Miledi.  iialutando  Pam.)  Miledi.  (.salutando 
miledi  Daitre  ) 

,\fiL  Che  cosa  c'  è ? 

ha,  11  padrone , milord  Artnr,  il  cavaliere  Er- 
nold  si  battono  colla  pistola. 

Pam.  11  mìo  sposo  ? 

MiL  Mio  nipote  ? 

ha.  Miledi,  Miledi.  (saluta  , e patte) 

SCENA  .XI 

Miledi  Davre,  Miledi  Pamela, 
poi  monsieur  Loacsua. 

Pam.  Oh  Numi  ! soccorrete  il  mìo  sposo. 

Mil.  Vo*  cercar  d' impedire,  se  fia  possibile!... 

Loti.  Dove  andate,  signora  ? 

Pam.  .Milord  è in  pericolo. 

Lon.  TraUeoclevi,  che  P alTare  è finito. 

Pam.  H mio  sposo  ? 

Loti,  E salvo. 

MiL  Mio  nipote  ? 

Lon.  E sanissimo. 

Pam.  Milord  .Artur  ? 

Lon.  L'  ha  passata  bene. 

MU.  Come  andò  la  faccenda  ? 

Lon.  Uditela,  che  è da  commedia.  AltereoTano 
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fra  di  loro  il  padrone  e milord  Artur,  entrò 
il  cavaliere  per  teno,  eai  è riacaldata  la  riaaa 
1 due  primi  avrebbero  voluto  venire  alPamii, 
ma  temevano  i ri^oroii  divieti  di  aueito  re- 
gno. L'imprudentiMimo  cavaliere,  eoe  ne'suoi 
viaggi  ba  imparate  le  costumanze  peggiori, 
promosse  in  terzo  la  s6da  della  piatola.  Toccò 
a lui  a battersi  primo  con  milord  Artiir.  Si 

{losero  in  certa  distanza.  Il  cavaliere  tirò , e 
I pistola  non  prese  fuoco.  Milord  Artur  cor- 
se avanti,  e gii  presentò  la  pistola  al  petto.  11 
cavaliere  se  la  vide  brutta.  Pretendeva  di  po- 
ter prendere  un'  altra  pistola.  Milord  Artur 
sosteneva  esser  padrone  della  di  lui  vita,  e 
milord  Bonfil,  cavaliere  onorato,  quantunque 
nemico  di  milord  Artur,  diede  rosone  a lui, 
diede  torto  al  cavaliere,  e questi  con  tutto  lo 
apirito  di  viaggiatore  principiava  a tremare 
cUlla  paura.  Milord  Artur  fece  allora  un'azione 
enoica.  Disse  al  cavaliere  : io  son  padrone 
della  vostra  vita,  ve  la  dono,  e sparò  la  pistola 
io  aria.  11  cavaliere  non  sapeva  di  essere  vivo, 
o morto.  Stette  un  pezzo  sospeso,  e poi  disse 
a milord  Artur:  milord,  io  ebe  ho  viaggiato, 
non  ho  trovato  un  galantnomo  maggiore  di 
voi.  11  padrone  sì  disponeva  colla  pistola  a 
battersi  con  milord  Artur.  Il  cavaliere  glie  la 
tolse  di  mano,  e la  scaricò  contro  un  arbore, 
fece  un  salto  per  l'allegrezza,  e tirò  fuori  il 
suo  taccuino  per  registrar  questo  fatto.  Mi- 
lord Artur  se  b'è  andato  senza  dir  niente.  11 
padrone  parli  bestemmiando,  e il  cavaliere 
restò  in  giardino;  cantando  delle  canzonette 
francesi. 

Pam.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ninno  è pericolato 
Afii.  Dove  andò  mio  fratello  ? 

Aon.  Nell'appartamento  terreno. 

MiL  Andrò  a ritrovarlo.  (in  atto  di  partire) 
Pam,  Non  andrete  senza  di  me<  it>oUnaola  re- 

guitare) 

Jlfif.  Fermatevi}  a voi  non  è lecito  di  vederlo. 
Pam.  Non  potrò  vedere  il  mio  sposo  ? 

Mil.  No  : vi  ba  ripudiata  nel  cuore,  e vi  ripu- 
dierà legalmente.  (jforte) 

SCENA  XII 

MiUdiPàiaLA  e monsieur  Loroxìit. 

Pànu  Non  impedirà,  eh'  io  gli  pvli.  (in  atto  dì 

partire) 

Aon.  Ab,  signora,  fermatevi  11  padrone  è trop- 
po adirato  contro  di  voi.  Ora  ba  più  che  mai 
tl  sangue  caldo.  Non  vi  esponete  ad  un  In- 
tuito. 

Pam.  Monsienr  Longman,  che  cosa  mi  consiglia- 
te di  fare? 

Aon.  Non  saprei.  Sono  afllitto  al  pari  di  voi. 
Pam.  Credete  voi,  chHo  sia  rea  della  colpa  che 
mi  viene  apposta  ? 

Aon.  Oibò}  vi  credo  innocentissima. 

Pam.  E ho  da  soffrire  di  essere  calnnoiata  ? 
Aon.  Abbiate  pazienu.  11  tempo  farà  scoprire 
la  verità.  Il  padrone  è geloso.  Non  vi  ricor- 
date, che  fu  geloso  di  me?  Non  vi  ricordate, 
che  paura  mi  ha  fatto  ? 

Pam.  Parla  di  ripudiarmi , la  minaccia  è terrv 
bile. 

Aon.  Non  Io  farà  } ma  quando  mai  lo  facesse... 
Pamela,  ancora  vi  amo.  Oh  povero  me  ! non 
mi  ricordava  che  siete  nata  contessa.  Corapa- 
Uteni  per  carità,  vi  ho  voluto  bene,  e ve  ne 
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vorrò  sempre.  Uh  se  mi  sentisse  il  padrone  ! 
Vado  via.  Dove  posso,  fate  capitale  di  me. 

(porte) 

SCENA  XIII 

mudi  PixBtA,  poi  U conu  rTAospnscn 
suo  padre Jn  abito  civiU. 

Pam.  Tutti  mi  amano,  ed  il  mio  caro  sposo  mi 
odia.  Numi,  per  qual  mia  colpa  mi  punite  a 
tal  segno?  Ho  io  forse  con  troppa  vanità  di 
me  stessa  ricevuta  la  grazia,  che  mi  ha  offer- 
to la  provvidenza?  Non  mi  pare.  Sono  io  sta- 
ta ingrata  ai  benefizi  del  cielo  7 Ho  mal  cor- 
risposto olla  mia  fortuna  ? Eh  che  vado  io 
rintracciando  i motivi  delle  mie  sventure  ? 
Questi  sono  palesi  soltanto  a chi  regola  il  de- 
stin  de'morlali:  a noi  non  lice  penetrare  ■ 
superni  arcani:  Si  , son  sicurissima,  che  il 
Nume  eterno  affligeodomi  in  colai  modo  o mi 
punisce  per  le  mie  colpe,  o mi  offre  una  for- 
tunata occasione  per  meritare  una  ricompen- 
sa maggiore. 

Con.  Figlia...  oimè  sostenetemi,  il  dolore  mi  op- 
prime, non  ho  forza  per  reggermi,  non  ho 
fiato  per  isfogar  la  mia  pena. 

Pam.  Deh  caro  padre,  non  vi  affiiggete.  Sono 
innocente,  e l'innocenza  non  è abbandonata 
dal  cielo. 

Con.  Sì,  è vero;  ma  l' umanità  si  risente.  Sono 
avvezzo  a soffirre  i disagi  di  questa  vita,  non 
le  macchie  dell'onor  mio. 

Pam.  Si  smentirà  la  calunnia;  sarà  conosciuta 
la  verità. 

Con,  Ma  intanto  chi  può  soffrire  questa  ma- 
schera vei^ognosa? 

Pont.  Soffrir  conviene  le  disposizioni  del  cielo. 

Con.  Il  cielo  ci  vuol  gelosi  dell'oDOC  nostro. 
Merita  gl' insulti  chi  li  sopporta. 

Pam.  Che  possiarn  fare  nello  stato  nostro  ? 

Con.  Tentar  ogni  strada  per  redimere  la  ripu- 
tazione depressa.  Svelar  gl' inganni,  e doman- 
dare giustizia. 

Pam.  Oimè  ! qual  mezzo  abbiamo  per  appoggiar 
le  nostre  querele  ? Il  mio  sposo  è il  nostro 
avversario.  Milord  Artur  è in  sospetto.  Chi. 
può  parlare  per  noi,  chi  può  trattare  la  no- 
stra causa,  chi  può  farci  lare  giustizia? 

Con.  Io,  figlia,  io  stesso,  andrò  a gettarmi  ai 
piedi  del  re,  e colle  mie  lacrime,  c colle  mie 
preci... 

Pam.  Voi  ardireste  di  presentarvi  al  monarca? 
Voi,  ebe  tuttavìa  siete  oppresso  dalla  divisa 
di  reu,  vi  arrischiereste  ai  precipitare  la  gra- 
zia, di  cui  vi  potete  ancor  lusingare? 

Con.  Che  giovami  una  tal  grazia,  se  fia  disono- 
rato il  mio  sangue  ? Pochi  giorni  di  vita  mi 
rimangono  ancora,  c poco  goder  io  posso  del 
reale  rescritto.  Si,  vo'  morire,  ma  vo'  morire 
onorato.  Presenterò  al  regai  trono  un  reo  ca- 
dente, ma  sosterrò  la  causa  della  mia  figlia. 
Il  re  non  può  coufondere  l' innocenza  vostra 
colle  mie  colpe.  A costo  della  mia  morte  fa- 
rò palesi  gl'ÌDsitUi,  che  a voi  si  fiono;  e sarà 
un  testimonio  dì  verità  manifesta  mirar  un 
tenero  padre,  ebe  si  sagritica  volontario  per 
la  propria  figlia  inoocenta. 

Pam.  Ah  tolga  il  cielo  un  si  tristo  pensier  dalla 
voslr.ì  mente! 

Con.  Figlia,  se  vai  mi  amate,  non  m' impedile' 
un  passo  indispensabile  al  nostro  decoro.  Ve 
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lo  eomaiido  eolP  autorità  che  ho  «opra  di  voi. 
Lascìàteo)!  andare,  e rtocomandatemi  ai  Nu> 
ni.  Se  più  non  ci  vediamo  qui  in  terra,  ci 
rivedreino  un  giorno  nel  cielo.  La  vostra  po- 
vera madre  sarà  in  viaggio  per  Londra.  Ab- 
bracciatela in  nome  mio.  Consolatela,  se  po- 
tete. Cara  figlia,  il  cielo  vi  benedica*  iparte) 
Pam.  Ahi!  mi  sento  morire.  (porte) 

Fine  deWMto  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PIUMA 
Milord  6oirriL,poi  Isacco. 

fiori,  ^on  ho  provato  mai  nn'angostia  d'animo 
quale  ora  provo.  Meglio  per  me  sarebbe  stalo, 
che  milord  Artur  mi  aveste  prevenuto  nel 
colpo,  e mi  aresse  tolta  la  vita.  Mi  sovviene 
dc'teneri  miei  airetti  con  queat'ingrata  t ricor- 
domi  gli  amorosi  trasporti , gli  aflanni , le 
dtihbictà  , i combattimenti  dell'  animo  ; ma 
niente  di  ciò  può  paragonarsi  alle  smanie , 
che  mi  agitano  presentemente.  Trattavasi  al- 
lora di  consolar  il  mio  cuore,  ora  trattasi  di 
lacerarlo  per  sempre.  Quell'onore,  che  argo- 
mentava contro  la  mia  passione  , mi  porge 
ora  la  spada  in  mano  per  cancellarne  gli  ol- 
traggi. Ma  che  ? potrò  esser  severo  con  colei, 
che  ho  amato  teneramente?  con  colei  che  a 
mio  dispetto  ancor  amo  ? Ah  ù,  io  grazia  di 
questi  teneri  airelU,  scemisi  a me  il  cordoglio, 
ed  a lei  la  vergogna.  Le  si  risparmi  la  solen- 
niU  del  ripudio.  Sappia  il  di  lei  padre  le  mie 
intenzioni.  Non  lascerò  di  procurare  a questg) 
buon  vecchio  la  sua  libertà,  c s'ella  ai  acco- 
moda a non  iscostarsi  dal  suo  genitore , tarò 
pronto  anch'io  a sacrifìeare  la  pace,  l' amore 
c la  successione  della  famiglia  a quell' astro, 
che  mi  ha  seco  lei  si  barbaramente  legato. 
Ehi. 

Jsa.  Signore. 

Bori,  li  conte  d'Auspiogh. 

/sa.  Si,  signore.  (porte) 

SCENA  II 

Milord  BoirviL,  poi  miUdi  Danai. 

fion.  Preveggo,  qual  doloroso  colpo  sarà  al  cuo- 
re Hi  questo  padre  onorato  ^infelice  destino 
della  figliuola.  Per  questo  appunto  vuole  Tu- 
manità  , eh'  io  cerchi  di  minorargli  la  pena. 
Quel  che  potrebbe  nuocergli  più  di  tutto  sa- 
rebbe la  pubblicità.  A questo  procurerò  ri- 
mediare. 

MU.  Milord  , mi  consolo  di  cuore,  vedendovi 
uscito  feliccmentre  da  quel  perìcolo  , in  cui 
vi  trovaste. 

fiori.  Di  qual  pericolo  favellale  ? 

mi.  Parlo  di  quello  della  pistola. 

fiou.  Io  non  capisco  quello  che  vi  diciate* 

MiL  Non  occorre  negarlo.  So  tolto. 

fiori.  Voi  non  dovete  saperlo. 

^ JUiL  Ma  se  lo  so. 

' fiori.  Se  lo  sapete , dovete  penoadervi  di  non 
saperlo. 


MiL  Sarà  difficile. 

Bon,  Dov'é  U cavaliere  vostro  nipote  ? 

MU.  Credo  , sia  ancora  io  giardino.  Non  V ho 
più  veduto  dopo  il  fatto  della  pistola. 

Bon.  Di  che  pistola  f (jo/unto) 

MiL  Ah  non  l'ho  da  sapere  ? 

Bon.  Dovete  persuadervi  di  non  aaperio. 

MU.  Ma  perchè  mai  ? 
fiori.  Parliamo  d’altro. 

MiL  Si,  parliamo  d'altro.  Qual  rìsolunooe  pren- 
<Icrete  voi  con  questa  femmina  , indegna  di 
essere  vostra  sposa? 

fiori.  Parlste  di  lei  con  un  poco  meno  di  li- 
bertà. 

Afil  Come  ? ad  onta  delle  sue  mancanze  tegui- 
tate  voi  a difenderla? 

Bon.  A me  non  lice  difenderla,  e a voi  non  con* 
viene  di  maltrattarla. 

MU.  Il  sangue  in'  interessa  per  l'onore  di  on 
mio  fratello. 

fiora.  Fareste  bene,  se  il  vostro  sangue  non  fos- 
se contaminato  dall'odio. 

MiL  Non  è forse  vera  l'intelligenza  di  Pamela 
con  milord  Artur  ? 

fiori.  Potrebbe  darsi,  che  non  fosse  vera. 

MU.  Perché  dunque  sfidarlo  colla  pistola  ?* 
fiori.  Che  parlate  voi  di  nisJola  (con  isdegno) 
MiL  (Se  non  fosse  mio  fraldlo,  lo  strapazzerei 
come  un  cane.) 

SCENA  m 
Isacco  e pztti. 

Tsa.  Signore,  il  conte  non  si  ritrova. 

Bon.  Sciocco  ! ci  deve  essere. 

Isa.  Eppure  non  c'è.  • 

Bon.  Come  ì II  padre  di  Pamela  non  c'è  ? 

/sa.  Sulla  mia  parola  non  c'è. 
fiori.  Orcalo,  e ci  sarà. 

Jsa.  Sì,  signore.  {in  alto  di  parure) 

MiL  Dimmi,  hai  veduto  il  cavalier  mio  nipote? 
Isa.  Si , signora,  t in  sala  con  un  minulro  di 
Corte.  _ 

MU.  Che  vnolc  da  lai  questo  ministro  di  Corte? 
fiori.  Lasciate,  ch’ei  vada  a ricercare  del  conte. 

(a  Mil.'^ 

/«.  Vado,  (Ma  non  ci  sarà)  (parte) 

SCENA  IV 

MiUdi  Dacbi  e milord  BoavtL. 

Sentiste  ? Un  ministro  di  Corte  parla  col 
cavaliere. 

fiori.  Che  volete  inferire  per  questo  ? 

MiL  E che  si , che  indovino,  perche  è venuto 
questo  ministro  ? 

fiori.  E perchè  credete  voi  aia  venuto  ? 

Atil.  Per  il  fatto  della  pistola. 

fiori.  Voi  mi  volete  far  dire  delle  bcslialilà. 

(alterato) 

MU.  Abbiate  pasiensa.  Io  non  lo  posso  dissi- 
mulare. 

SCENA  V 

Isacco  e ntti. 

Isa,  Signor,  il  conte  non  c'e. 
fiori.  Lo  sai  dì  certo  ? 

Isa,  Non  c'è 

fiori.  Ne  bst  domsndalo  a Pamela  ? 
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h(L  Ne  ho  domandato. 

Bon,  Che  cosa  ha  drlto? 
ha.  Si  è messa  a pianf^orc  e non  ha  risposto. 
Boti,  Ah  sì,  Pamela  più  di  me  non  ti  fiat;  le* 
me  ch'io  abbandoni  tuo  padre.  Lo  tien  na- 
scosto. Sa  il  suo  demerito,  e mi  fa  il  torlo 
di  credermi  vendicalivo.  Andrò  io  medesimo 
a rintracciarlo.  (in  aito  di  partire) 

Mil,  Mirate  il  caraliere,  che  viene  a noi  fretto- 
loso : tentiamo,  che  novilà  lo  conduce. 

(a  Bonfil  che  ai  Jerma) 

SCENA  VI 

//  cat’aliere  EimOLo  e dstti. 

£rìu  Milord,  la  sapete  la  novità? 

Bott,  Di  qual  novità  v'intendete? 

£rn.  Il  conte  d'Autpingh,  padre  della  vostra 
Pamela,  trasportato  cred'  io  dalla  disperazio- 
ne, è andato  egli  atesto  a manifestarti  alla 
Corte,  e a domandar  giustizia  per  la  tiglioola 
col  tagrìfizio  della  propria  persona. 

Bon.Z  l'ha  potuto  far  aenea  oirroclo?  Cosi  mal 
corrìsponae  alPamoroso  inicressc,  che  per 
lui  mi  presi  7 Confida  forse  in  milord  Artur? 

/ Sprezza  cosi  la  mia  protezione  7 Ah  si,  la  fi- 
glia ingrata  ha  sedotto  anche  il  padre!  Que- 
sto novello  insulto  mi  determina  al  risenti- 
zneoto.  Vadasi  a precipitar  questi  indegni. 

(Jin  atto  di  partire) 

Mil.  Dove  andate,  milord? 

Bon.  Alla  regia  Corte. 

MiL  Non  vi  consiglio  di  andarvi. 

Bon.  Perché? 

MiL  Perchè  se  ai  sapesse  il  fatto  della  pistola... 
Bon.  Andate  al  diavolo  ancora  voi.  Tutti  con- 
murano ad  inasprirmi.  Son  fuori  di  me.  M'ab- 
baodonerò  alla  più  violenta  risoluzione. 

(jHirie) 

SCENA  VII 

Af<7ed!i  Danae  ed  il  Cat'oliere  Emold. 

MiL  Lo  aentite  Puoroo  bestiale? 

£rn.  Che  cosa  dite  voi  di  pistola? 

MiL  Credete,  ch'io  non  lo  sappia  quel  che  è 
seguito  io  giardino  7 

£rn.  Male.  Hi  dispiace  iofioitamcniei  che  lo 
sappiate. 

MiL  Che  male  è,  ch'io  lo  sappia? 

Ern,  Cara  miledi«  siete  prudente,  ma  siete 
donna. 

Mil.  E che  vorreste  dire  perciò  ? 

Em.  Che  non  potete  tacere. 

MiL  Questo  è un  torto  che  voi  mi  fate.  Son 
nata  inglese. 

Ern.  Non  pretendo  pregiudicarvi.  Conosco  1s 
debolezza  del  sesso.  Poco  più , poco  meno  le 
donne  sono  le  medesime  da  per  tutto,  lo  che 
ho  viaggiato,  le  he  trovate  simili  in  ogni 
. clima. 

SCENA  vin 
Madama  Jivae  e nerrt. 

Jev.  Sìnorì,  per  carità,  movetevi  a compassio- 
ne di  quesU  povera  mia  padrona.  Elia  è in 
uno  stato  veramente  da  far  pietà.  11  marito 
non  la  vuol  vedere.  Il  padre  è andato , non 


si  sa  dove;  non  ha  nn  parente,  non  ha  tm 
amico,  che  la  consigli,  che  la  soccorra.  Vede 
in  pericolo  la  riputazione:  teme  per  la  vita 
del  suo  genitore;  piange  la  perdila  del  caro 
sposo;  sa  di  non  esser  rea,  e non  ha  il  modo 
di  giustificare  la  tua  innocenza.  Io  non  so 
come  viva;  non  so  come  possa  resistere  a 
tante  disgrazie,  lo  mi  sento  per  lei  talmente 
afflitta  e angustiata , che  propriamente  mi 
manca  il  respiro  ; e quando  la  vedo,  e quando 
CI  penso,  mi  crepa  il  cuore,  e non  posso  trat- 
tener le  lagrime.  {piangendo) 

Ern.  Per  dire  la  verità,  mi  sento  muovere  an- 
ch'io, qihindo  vedo  una  donna  a piangere, 
mi  sento  subito  intenerire,  (st  ascùiga  gU  oc- 
chi)  Chi  mai  lo  crederebbe  ? uu  uomo,  che 
ha  tanto  viaggialo,  non  sa  essere  superiore 
alla  tenerezza. 

Jet/.  (Io  non  gli  credo  una  maledetta.) 

Mil.  Pamela  afflitta,  Pamela  abbandonata  con- 
serva però  internamente  la  solita  sua  super- 
bia. 

Jev.  Superba  potete  dire  a Pamela  ? 

Mil.  Se  tal  non  fosse,  verrebbe  almeno  a rac- 
comandarsi. Sa  ch'io  sono  sorella  di  tuo  ma- 
rito; sa  che  la  mia  protezione  potria  giovar- 
le e non  si  degna  raccomandarsi  7 

Jet/,  Non  lo  farà,  perchè  avrà  timore  di  non  es- 
tere bene  accolta:  si  ricorderà  ancora  d^U 
spasimi,  che  le  faceste  passar  da  fanciulla. 

£>71.  Via,  ditele  che  venga  qui.  Ditele  che  si 
fidi  dì  noi.  Milcdi  mia  zia  è dama  di  buon 
carattere,  ed  io,  quando  trattasi  di  nna  bella 
donna,  cospetto  ai  bacco,  mi  batterei  per  es- 
sa fino  all’ulLimo  aangue. 

Jev,  Che.dit^  miledi?  ae  verrà  da  voi  l'aoco- 
gliercte  con  carità? 

Mil.  Io  non  ho  un  cuor  barbaro,  come  elU  li 
crede. 

Jet/.  E voi,  signore,  l'assisterete  ? 

Em.  Assicuratela  della  mia  protezione. 

Jet'.  Ora  la  fo  venire.  Farò  di  tutto  per  persua- 
derla. (Quando  si  ha  di  bisogno,  conviene  rac- 
comandarsi ai  nemici  ancora.)  (porte) 

SCENA  IX 

Miledi  Dauis  e U oatmliere  Eutold 

Em.  Che  cou  ai  potrebbe  fare  per  questa  po- 
vera sventurata  7 

Mil.  Sì  può  far  molto , quand'elta  accordi  vo- 
lontanameote  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, e l'aUontanameoto  da  questa  casa. 

Ern.  E perchè  non  si  potrebbe  riconciliare  con 
suo  marito  ? 

MiL  Sarebbe  nn  perpetuar  fra  di  loro  il  mal 
animo  e la  discorata.  Quando  fra  due  con- 
giunti principia  a regnare  la  diflìdenta , non 
e pouÌDÌle,  cme  trionfi  la  pace.  Tutti  gli  ac- 
comodamenti, che  fra  di  loro  si  fanno  , so- 
no insUbili  rappezzature;  ad  ogni  menomo  in 
aulto  si  riscaldi  il  sangue , si  rinnovan  le  ris- 
se: c meglio  troncare  afTatlo  il  legame;  poi- 
ché dalle  nostre  le^  viene  io  caso  tsde  fa- 
vorito il  divorzio,  sarebbe  imprudenza  l' im- 
pedirne reffeUtitaione 

Ern,  Io,  che  ho  viaggiato,  vi  potrei  addurre  cen- 
to eiempi  in  contrario. 
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SCENA  X 

MiUdi  Pamela,  madama  JtritB  e detti 

Pam,  (No,  Jerre,  non  rìcu«o  umiiiami  ai  mici 
atessi  nemici,  ma  dubito  sarà  inutile  ancor 
questo  passo.  {a  Jtvre) 

dtv.  Lo  stato  miserabile , in  cui  ri  trovate,  vi 
obbliga  a leoUre  ogni  strada,  (a  Pam,) 

£rru  (Eccola.  Poverina  !)  (a  MU. 

Mil.  pare,  cheli  vergogni  a raccomandarsL) 
(jtd  Emold.) 

Jev,  (Fatevi  animo,  e non  dubitate.  ) (a  Pam. 
« parte.) 

‘Ern.  Via  madama,  venite  innanxi  : di  che  avete 
paura?  {a  Pamela) 

:Pam.  La  sittiaiione,  in  cui  mi  ritrovo,  mi  avvili' 
sce  c mortifica  al  maggior  segno.  Se  potessi 
lusingarmi  di  esser  creduta  innocente, mi  get- 
terei a' vostri  piedi  a domandarvi  pietà  ; ma 
dubitando,  che  nell' animo  vostro  si  nutrisca 
il  sospetto  della  mia  reità,  non  so,  se  più 
mi  convenga  il  tacere,  o il  giustiBcarroi. 

£>*n.  (È  pur  vero:  una  bella  donna  languente 
comparisce  ancora  più  bella.) 

Afi7.  Pamela,  quando  si  vuol  ottenere  una  gra- 
zia , convien  meritarla,  principiando  dal  dire 
la  verità.  Confessate  la  vostra  passione  per 
milord  Artur,  e fidatevi  di  essere  da  me  com- 
patita. 

Pam.  Ah  no,  non  sarà  mai,  ch'io  voglia  compra- 
re ad  un  si  vii  prezzo  la  mia  fortuna.  Amo 
unicamente  il  mio  sposo , ho  amalo  sem- 
pre lui  solo;  Pamerò  sin  ch'io  viva;  Faroe- 
rù,  benché  mi  voglia  esser  nemico.  Sarà  mio, 
benché  da  sé  mi  discacci,  sarò  sua,  benché 
mi  abbandoni  ; e morendo  ancora  porterò 
ooitantemente  al  sepolcro  quella  dolce  cate- 
na, che  mi  ha  seco  lui  perpetuamente  legata. 

MiL  La  vostra  ostinazione  moltiplica  le  vostre 
colpe. 

Pam.  La  vostra  diffidenza  oltnggia  la  mia  one- 
stà. 

MìL  Siete  venuta  a contendere,  o a nccoman- 
darvi  ? 

Pam.  Mi  raccomando,  se  mi  credete  innocente. 
Mi  difendo,  se  rea  volete  suppormi. 

MiL  Peniate  meglio  a voi  stessa,  e non  irritate 
il  vostro  dettino. 

Pam.  Il  destino  mi  può  volere  infelice,  ma  non 
potrà  macchiare  la  purità  del  mio  cuore. 

Miti.  Il  vostro  cuore  occulta  l'infedeltà  sotto  la 
matchcra  dell'  orgoglio. 

Pam.  Ah!  verrà  un  giorno,  in  cui  queste  vostre 
mal  fondate  espressioni  vi  faranno  forse  ar- 
rossire. 

Jilil.  Orsù,  non  ho  più  animo  per  tollerirvi. 

Pam.  Partirò  per  non  maggiormente  irritarvi. 

Em.  No,  trattenetevi  ancora  un  poco.  Miledi , 
ualcbe  cosa  abbiamo  da  far  per  lei. 

. Ella  non  merita , che  di  essere  abbando- 
nata. Un  errore  si  compatisce;  l'osiintzione 
si  condanna.  (porte  ) 

SCENA  XI 

Miledi  Itamela  e U cavaUert  EavoLO. 

Pam.  (Ecco  l' effetto  delle  insinuazioni  di  Je- 
vre.) 

Ern.  (Non  son  chi  sono,  se  non  la  riduco  umile 
come  un'  agncUa.) 


Pam.  (Sarà  meglio,  eh'  io  mi  ritiri,  a piangere 
da  me  sola  le  mie  sventure.)  (m  atto  dtpoì'tire) 

Ern.  Fermatevi  : non  partite. 

Pam.  Che  pretendete  aa  me  ? 

Em.  Desidero  consolarvi. 

Pam.  Sarà  difficile. 

Em.  Pare  a voi,  ch'io  non  sia  capace  di  con- 
solare una  beila  donna? 

Pam.  Potreste  farlo  con  altre;  eoo  me  lo  credo 
impossibile. 

Em.  Eppure  mi  lusingo  rìnicirne.  lo'non  sono 
un  uomo  di  uno  spirito  limitato , non  sono 
uno  di  quelli,  che  camminar  non  sanno,  che 
per  una  sola  strada.  Ho  viaggiato  assai,  e ho 
imparato  molto.  Nel  caso,  in  cui  vi  trovate , 
non  occorredisputare,sc  è o se  non  é quel  che 
si  dice  di  voi.  Di  queste  cose  se  se  ne  parla,  è 
peggio,  e r onore  resta  sempre  pregiudicato. 

10  non  vi  consiglio  insistere  contro  Paoimo 
guasto  di  milord  Bonfil.  Chi  non  vi  vuol,  non 
vi  merita.  Se  un  marito  vi  lascia,  pensate  ad 
assicurarvene  un  altro.  Se  lo  trovate,  la  ri* 
putazione  è in  sicuro. 

Pam.  E chi  credete  voi,  che  in  un  caso  tale 
si  abbasserebbe  a spotsrmi  ? 

Ern.  Milord  Artur  probsbilmente  non  saprebbe 
dire  di  no. 

Pam.  Prima  di  spoltre  milord  Artur,  mi  darei 
la  morte  da  me  medesima. 

Ern.  E pure  mi  sento  portato  a credervi  e In 
fede,  che  principio  ad  avere  di  voi,  mi  desta  a 
maggior  compassione.  Dilla  compassione  po- 
trebbe Dsscer  l’amore,  e se  quest'amore  mi 
accendesse  il  petto  per  voi , e se  vi  esibUat 
di  rimediare  alle  vostre  disgrazie  colla  mia 
mano,  ricusereste  voi  di  accettarla? 

Pam.  Volete  che  vi  risponda  con  libertà  ? 

Ern.  Sì,  parlatemi  srhietUmente. 

Pam.  La  ricuserei  assolutamente. 

Ern,  hicuseresle  voi  la  mia  mano? 

Pam.  Sì,  certo. 

Em.  Questa  sciocca  dichiarazione  tì  leva  tutto 

11  merito,  che  voi  avete.  (con  ùdegno^ 

SCEA  XII 

Milord  BoirriL  t detti. 

Bon,  Olà;  che  altercazioni  son  queste? 

Pam.  Ah  milord,  toglietemi  la  vita  ; non  mi  la- 
sciate ingiuriare.  Tutti  m' iniu1Uno,tntti  vil- 
lanamente mi  trattano.  Voi  solo  siete  padro- 
ne d'aftliggermi,  di  mortificarmi,  ma  fin  ch'io 
vanto  lo  specioso  titolo  di  vostra  moglie,  fica 
che  la  bontà  vostra  mi  soffre  in  questo  tetto, 
non  permettete  che  uno  sfacciito  mi  dica  aul 
viso  parole  indegne,  e mi  esibisca  amori  no- 
velli per  diaUccarroi  dal  mio  sposo , dii  mio 
signore,  da  voi , che  side  e sarete  sempre 
Panìma  mia.  (pinn^enao) 

Bon.  (guarda  brutcamenle  li  cox^alieré) 

Em.  Milord,  mi  guardate  voi  bruscamente  ? 

Bon.  Cavaliere,  vi  prego  di  passare  io  un'  altra 
camera. 

Ern.  E che  si,  che  la  debolezza  ?... 

Bon,  Vi  ho  detto  con  civiltà,  che  parliate. 

Ern,  Non  vorrei  che  vi  supponeste... 

Bon,  Questa  è un'  insistenza  insoffribile* 

Ern.  Scommetterei  mille  doppie... 

Bon.  Ma  signore...  {aUeraio} 

Ern.  Si  vado.  Non  occorre , che  me  la  vosliate 
dare  ad  intendere.  Ilo  studialo  il  mondo.  E 
ho  imparato  assai.  (porte) 
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SCENA  Xlll  II 

Milord  Bobpil  e miUdi  Pimbla. 

Bon.  (Ha  impanio  ad  essere  un  importano.) 
Pam.  (Oh  Dio  tremo  tutta.) 

Bon,  (Pur«  in  veder  cortei  mi  li  rimescola  il 
•angue.) 

Pam.  (Vo' farmi  animo.)  Signore... 

Bon,  AÌndate. 

Pam.  Oh  cieli  ! mi  discacciate  coti. 

Bon.  Andate  in  un’altra  camera. 

Pam,  Permettetemi,  che  una  cosa  sola  vi  dica. 
Bon.  Non  ho  tempo  per  ascoltarvi. 

Pam.  Perdonatemi.  Ora  non  vi  è nessuno. 

Bon.  Sì,  vi  V gente  nelP  anticamera.  Chi  viene 
ora  da  me,  vuol  favellarmi  da  solo  asolo.  Ao* 
date. 

Pam.  Paaienca  1 (nnghioitando  e partendo) 
Ben.  Ingrata  l (verso  Pam.) 

Pam.  Dite  a me,  signore  ? ivoltandosi) 

Bon,  No  : non  ho  parlato  con  voi. 

Pam.  In  fatti,  questo  titolo  non  mi  conviene. 

(partendo) 

Bon.  Si,  è poco  al  merito  di  un'*  infedele. 

(verso  Pamela) 

Pam.  Io  infedele?  (si  volta  e si  avvicina  a Ben.) 
Bon.  Andate,  vi  dico. 

Pam.  Perdonatemi.  Avete  detto  infedele  a me? 
Bon.  Si,  a voi. 

Pam.  Non  è.  vero,  (teneramente  mirandolo 

languidezza) 

Bon.  (Ah!  quegli  occhi  mi  fan  tremare.) 

Pam.  Ma  in  che  mai  vi  ho  offeso,  signore  ? 

(come  sopra) 

Bon.  (Che  tu  sia  maledetta!)  (agitandosi) 
Pam.  Posso  farvi  toccar  con  mano  la  mia  in* 
nocenza. 

Bon,  (Volesse  il  cielo,  che  fosse  vero!) 

Pam.  Permettemi,  ch'aio  vi  dica  soltanto... 

Bon.  Andate  al  diavolo. 

Pam,  Per  carità,  non  mi  fate  tremare,  (ritiran- 
dosi con  timore) 
Bon.  (Costei  è nata  per  precipitarmi,  (n  getta  a 

sedere) 

Pam.  Parto  ; vi  ubbidisco. 

Bon.  (agitato  si  apfwggiaaUe.  spalle  della  sedisi, 
coprendoti  colle  mani  il  volto) 

Pam.  Possibile,  che  non  vogliate  più  rivedermi? 

(di  lontano) 

Bon.  (continua  come  sopra) 

Pam.  È pure,  se  mi  permetteste  parlare,  (torna 
un  passo  indietro) 

Bon.  (come  sopra) 

Pam.  (Pare  che  senta  pietà  di  me.  Oh  cielo  ! 
dammi  coraggio.  Che  può  avvenirmi  di  peggio? 

Si  tenti  d’impietosirio.)  (si  accosta  a Milord 
e s'^inginocchia  vicino  a fui,  ed  egli  non  se 
ne  avvede)  Signore. 

Bon.  Oimé.  (voltandosi  e vedendola) 

pam.  Caro  sposo... 

Bon,  Andate  via.  Giuro  al  cielo,  mi  volete  pro- 
vocare agli  estremi.  Si,  indegna  dclPamor  miO| 
vattene  non  voglio  più  rivederli. 

Pam.  (il  alza,  e s'incammina^morti/ìcata) 

Bon,  (Ah  infelice  t) 

Pam.  (si- volta  verso  Milord) 

Bon.  Andate,  vi  dico. 

Pam.  (mortificata  parte) 


SCENA  \TV 

Milord  Bo^FlL,  poi  motuieur  Lokcmak. 

Bon.  Guai  a me,  se  mi  trattenessi  a pensarvi. 
Costei  ha  lo  stesso  poter  sul  mio  cuore.  I 
suoi  sguardi,  le  sue  parole  avrebbero  forza  di 
nuovamente  incantarmi.  No,  no,  ho  stabilito 
di  ripudiarla.  Ma  troppo  lungamente  ho  fatto 
aspettare  neiranlicamera  l'ufQ^iale  del  Segre- 
tario di  Stato.  Non  vorrei  che  se  ne  ofTendes* 
se.  Ehi.  Chi  c di  là  ? 

Lon.  Signore,  (viene, da  quella  parte,  dov'è  en- 
Uata  Pamela,  e viene  asciugandosi  gii  occhi 
mostrando  di  piangere) 

Bon.  Dite  a quel  ministro,  che  passi. 

Lon,  .K  qual  miolitro,  signore?  (c.s) 

Botu  Non  vi  è in  anticamera  un  ufGziile  della 
Segretaria  di  Stato  ? 

Lon.  Si,  signore.  (c.  s.) 

Bon.  Che  avete , che  par  che  vi  cadano  le  la- 
grime  ? 

Lon.  Niente.  (c.  s.) 

Bon.  Voglio  saperlo. 

Lon.  Ho  veduto  piangere  la  povera  mia  padro- 
na ; coropatitemi,  non  mì  so  trattenere. 

Bon.  Andate.  Introducete  quelPufCziale. 

Lon,  Si,  signore.  (Ha  il  cuor  di  marmo.)  (parte) 

SCENA  .XV 

Milord  Bovrit,  poi  monsieur  Maizr, 
poi  monsieur  Losoma*. 

Bon.  Se  le  lagrime  di  Pamela  fossero  veramente 
sincere...  ma  no,  sono  troppo  sospette. 

MaJ.  Milord.  (salutandolo) 

Bon.  Accomodatevi.  (sabitandolo.  Siedono) 

Maj.  A voi  mi  manda  il  Segretario  di  Stato. 

Bon.  Io  era  appunto  incamminato  da  lai.  Tro- 
vai per  istrada  chi  mi  avvisò  della  vostra  ve- 
nuta. Tomai  indietro  per  aver  Ponore  di  v^ 
dcrvi,  c per  udire  i comandi  del  reale  mini- 
stro. 

Maj.  Egli  mi  ha  qui  diretto  per  darvi  un  testi- 
monio della  sua  stima  e della  più  sincera 
amicizia. 

Botu  Vi  ò qualche  novità  toccante  T affare  del 
conte  di  Auspinch? 

Mai.  Non  saprei  Jirvelo.  (Convienmi  per  ora 
clissimiilar  di  saperlo.) 

Bon,  Sapete  voi  che  un  vecchio  Scozzese  siasi 
presentalo  al  ministro,  o all’appartamento 
del  re? 

Ma/,  Parmi  di  averlo  velluto.  Ma  non  ve  ne 
saprei  render  conto.  (Non  è ancor  tempo.) 

Botu  Che  avete  a comandarmi  in  nome  del  Se- 
gretario di  Stato? 

Ma/.  Egli  è informato  di  quel  che  passa  fra 
voi  e la  vostra  sposa. 

Bon,  Da  chi  P ha  saputo? 

Maj,  Non  saprei  dirvelo.  Sa  che  mìledi  vostra 
consorte  viene  imputata  d’infcdeltài  sa  che 
voi  la  credete  rea,  s.i  che  volete  intentare  il 
ripudio,  e sa  che  ella  si  protesta  innocente. 
Il  ministro,  che  ama  e venera  voi  e la  vostra 
casa,  c che  sopratutto  brama  di  tutelare  il 
decoro  vostro,  vi  consiglia  a disaminare  pri- 
vatamente la  causa,  prima  di  farla  pubblica, 
per  evitare  gli  scandali  c le  dicerie  del  pae- 
se. A me  ha  conferita  la  facoltà  di  formarne 
sommariamente  il  processo  verbale.  Questo 
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det  fani  tra  le  Toatre  pareti,  col  aenplice  det- 
to delle  peraoDc  ioformate,  e col  controoto  de- 
gli aociuatorì  e degli  accusati.  Per  oixlise  del 
mioittro  medesiiBO,  dee  qui  venire  milord  Ar- 
iur.  Fate  voi  venire  la  vostra  sposa.  Fate  che 
vengano  miledi  Daore  e il  cavaliere  Ernold, 
^e  si  sa  essere  quelli  che  hanno  promosso  il 
sospetto.  Lasciate  la  cura  a me  di  estrarre 
dalu  confusion  la  chiaresaa  , e sepvar  dal- 
V inganno  la  verità.  Se  la  donna  è rea,  si  ren- 
derà pubblica  la  di  lei  colpa,  e pubblica  ne 
uscirà  la  sentenza:  s’odia  è innocente,  ria- 
cquisterete la  vostra  pace  senza  aver  arri- 
scoiata  la  vostra  riputazione.  Cosi  pensa  un 
saggio  mioiilro,  cosi  deve  accordare  un  cava- 
liere onorato. 

Bon.  Ehi. 

Lon.  Signore. 

Botu  Fate  che  vengano  miledi  Daure  e il  cava- 
liere Eroold)  venga  parimenti  Pamela  con 
madama  Jevre.  Se  viene  milord  Artur,  avvi- 
tate che  lo  lascino  imoiedialamente  passare  : 
e voi  pure  cogli  altri  trovatevi  qui  in  que- 
aU  camera  c non  vi  partite.  parte) 

SCENA  XVI 

Afilort/Bovpn.,  mforuieur  Majia,  poi  mUedi  Dau- 
M,  il  caldere  Eajiot.D,  poi  milord  AiiTua , 
Miledi  Pambla  , madama  Jbvsi  e moiuieur 

Loucuab. 

Maj.  Milord,  siete  voi  nemico  di  vostra  moglie? 

Boti,  L'amai  teneraoieiile,  c P amerei  sempre 

fùù,  se  non  avesse  macchiato  il  cuore  d'  in- 
edeltà. 

MiL  Eccomi,  che  mi  comandate  ? 

Botu  MUedi,  accomodatevi.  Cavaliere,  sedete. 

( siedotìo  ) 

Ern,  Di  che  cosa  abbiamo  noi  da  trattare  ? Quel 
signore  chi  é? 

Boti.  Questi  « monsieur  Majer,  primo  ufltziale 
della  Segretaria  di  Sisto. 

Ern.  Majer,  avete  viaggiato  ? 

Mai.  Non  nono  mai  uscito  da  questo  rMOO. 
Ern.  Alale. 

Maj.  E perchè  ? 

Ern.  Perché  un  ministro  deve  sapere  assai:  e 
chi  non  ha  viaggiato,  non  può  saper  niente. 
Maj.  Alle  proposizioni  ridicole  non  rispondo. 
Ern.  Ah  ! il  mondo  é un  gran  libro. 

Pam.  Eccomi  ai  cenni  vostri. 

Ben.  Sedete. 

Pam,  Ubbidisco,  {ùede  neWuUimo  luogo  presso 

a Bon/U  ) 

Jeu.  Ha  domandato  me  ancora? 

Ben.  Si,  trattenetevi. 

i-on.  Signore,  è venuto  milord  Artur. 

Boh,  Che  entri. 

Aosa.  (Ja  certw  che  sia  introdotto  ) 

Jri,  Eseguisco  le  commissioni  del  segretario  di 
Stato. 

0OSI. Favorite  d' accomodarvi.  {ad  Art) 

Art  ( siede  ) 

Maj.  Signori  miei;  la  mìa  commissione  m'in- 
carica di  dilucidare  l'accusa  di  questa  dama. 

( accennando  Pamela  ) 
Pam.  Signore,  tono  calunniata,  sono  ioooceote. 
Maj 

Ancora  non  vi  permetto  giustificarvi. 

( a Pam.  ) 

Non  prestate  fede  alle  sue  parole... 

Maj,  Voi  parlerete  quando  vi  toccherà  di  par- 


lare. {ad  Ern.)  MUord,  (a  Bon.)  chi  è la  per- 
sona, cui  aospettalc  |complice  con  voatra  mo- 
glie ? 

Bon.  Milord  Artur. 

Art.  Un  cavaliere  onorato... 

Mai,  Contentatevi  di  lacere.  ( mi  ^rCiir  ) Quai 
fondamenti  avete  di  crederlo  ? (a  Bon.  ) 
Bon.  Nc  ho  motlisiimi. 

.Maj.  Additatemi  il  primo. 

BotL  Furono  trovati  da  solo  a sola. 

Maj.  Dove? 

Bon.  lo  questa  camera* 

Maj,  Il  luogo  non  è ritirato.  Una  camera  di 
udienza  non  è sospetta.  Chi  gU  ha  trovati  f 

(a  Bon.y 

Bon.  Il  cavaliere  Emold. 

Maj.  Che  dicevano  fra  di  loro?  Ernold'y 
Em.  lo  non  lo  posso  sapere.  So,  che  mi  ha  fallo 
fare  mezz*  ora  di  anticamera  ; so,  che  non  mi 
voleva  ricevere , e che  vedendomi  entrare  a 
^suo  malgrado,  si  sdegnò  la  dama,  si  adirò  il 
cavaliere,  e i loro  sdiegai  tono  indizi  forlizsi- 
mi  di  reità. 

Maj.  Ve  li  può  far  credere  tali  l' impazienaa 
aell'aspettare,  la  superbia  di  non  essere  bene 
accolto.  Milord,  che  facevate  voi  con  Pamela? 

{ad  Ari.  ) 

Art  Tentava  di  consolarla  colla  speranza  di  ve- 
der graziato  il  di  lei  genitore.  Milord  BooQl 
non  può  sospettare  della  mia  onestà.  Ua  egli 
bastanti  prove  della  mia  amkUia. 

MU.  L'  araiciaia  di  milord  Artur  poteva  essere 
interessata,  aspirando  al  possesso  di  quella 
rsra  Altezza.  {ironica) 

Maj.  Nolle  vostre  espreuioni  ti  riconosce  il  ve- 
leno} tutti  questi  sospetti  non  isUbilìscono 
un  principio  di  semiprova.  {a  Miledi") 

Bon.  Ve  ne  darò  una  io,  se  lo  permettete,  che 
basterà  per  convincere  quella  disleale.  Com- 
piacetevi di  leggere  questo  foglio.  Xa  Majer) 
Mai.  (prende  la  leUera  e legge  piana) 

Mil.  (Mi  pare , che  quel  roinutro  sia  ioclinato 
assai  per  Pamela.  (ad  ErnoUt) 

Ern,Eh  niente}  ha  che  fare  con  me,  ha  che  fare 
con  un  viaggiatore.)  (n  MiUdi) 

Mm.  Miledi,  iu  questo  foglio  si  rinchiudono  dei 
forti  argomenti  contro  di  voi.  (a  Pam.") 
Pam.  Spero  non  sarà  difficile  io  scioglimento* 
Maj,  E chi  può  farlo? 

Pam.  Io  medesima,  te  il  permettete. 

Maj.  Ecco  1'  accusa,  difendetevi,  se  potete  farlo. 

^ dd  foglio  a Pamela  ) 
Pam.  Signore,  vagitami  la  vostra  autorità  pe» 
poter  parlare  senza  esser  da  veruno  interrotta» 
Maj.  Lo  comando  a lutti  in  nome  del  reale  mi- 
nistro. 

MiL  (Pigliamoci  queata  seccatura.) 

Ern.  (Già  non  farà  niente.) 

Pam.  Signore,  a tutti  è nota  la  mia  fortuna.  Si 
sa , che  di  una  povera  serva^  son  diventata 
padrona,  che  di  rustica,  eh'  io  era  creduta  » 
ti  è scoperta  nobile  la  mia  condizione,  c che 
milord,  che  mi  amava,  è divenuto  il  mio  caro 
apoto.  Si  sa  aitici , che  quanto  la  mia  CK- 
duta  viltà  eccitava  in  altri  il  dispetto,  eccitò 
altrettanto  la  mia  fortuna  l' invidia  x e che 
1'  odio  giuratomi  da  miledi  Daure  non  si  è 
che  nascosto  sotto  le  ceneri,  per  iiooppiare 
a tempo  più  crudelmente.  Il  cavaliere , che 
m' insultò  ds  fanciulla,  non  ebbe  riguarao  « 
perseguitarmi  da  maritata.  Avrei  avuto  la  sua 
amicizia,  se  aTCssi  conditccao  alle  sue  ictocche- 
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' riti  U aia  aenelA  lo  ba  aAofttato,*  il  mal  -oo- 
8t»n>«  lo  ha  cocnlotto  a precipitare  i MMpetti. 
Mi  troTÒ  eoo  BÌlord  Artur  a ragiooar  ài  aio 
padre.  Queato  poeero  veoehio  aol  ponto  di 
rìacauiatare  la  libertà  » trova  diffieollata  la 
fratia.  io  lo  racoomando  a nilord  Artur,  «gli 
ni  promette  la  eoa  aMÌilenza;  deggio  partir 
di  Londra  con  mio  naritof  glie  oe  do  parte 
con  un.  TÌglieUo.  Eoeo  la  lettera,  ebe  ni  ac> 
cuM,  ecco  il  proceaao  delle  aie  colpe,  ecco 
il  fondamento  della  mia  reità  ) ma  dir\  me* 
elio,  ecco  il  foodamento  della  mia  innoce^ua. 
Scrivo  a milord  Artnr:  n Voi  aapele  , eh'  io 
n laaeio  in  Londra  la  miglior  parte  di  ro^ 

» roedeaima  n.  Perdonimi  il  caro  apoao , ae 

Kreferìsco  un  altro  amore  alParaor  coniugale. 

[io  padre  mi  diè  la  vHa,  egli  è la  miglior 
parte  di  me  medeiima.  Sì,  dice  bene  la  lei* 
Cera;  n E mi  cooaola  aolUttto  la  voatra  bontà, 
n in  cui  unicamente  cooBdo  m.  Non  bo  altri 
da  confidare,  che  nel  mio  caro  spoao,  e io 
milord  Arturjae  il  primo  viene  meco  in  cam- 
pagna, retta  l'altro  in  Londra  per  favorire 
mio  padre}  Artnr  è il  tolo,  io  cui  unicamente 
confido,  n Non  mi  apieffo  più  chiaramente 
ft  tcrivendo,  per  non  aifidare  alla  carta  il  ae* 

» greto  n II  concerto  di  questa  roane  fu  In- 
tomo  alla  aotpirata  graala,  die  ni  luaiogò  di 
ottenere  Desiderai,  ebe  mi  portasse  la  lieta 
nuova  alla  Contea  di  Lincoln,  e mi  lusingai, 
che  l'amor  del  mio  caro  apoacv  avrebbe  accol- 
to con  tenerezza  P apportatore  della  mia  per- 
fetta friicilà.  L'  errore,  ehe  in  questo  foglio 
lio  commesso,  è averlo  scritto  scota  parteci- 
parlo al  mio  sposo.  Da  ciò  nscqnero  i suoi 
aespetii.  Ciò  diè  fomento  alla  roaldieenta^e  D 
. la  combinazione  degli  accidenti  mi  fè  com- 
parire in  divisa  di  rea.  Di  quest' unica  colpa 
mi  confesso,  mi  pento,  ed  al  mio  caro  sposo 
chiedo  umilmente  perdono.  Deh!  quell'anima 
bella  non  rei  creda  indegna  della  sua  tene- 
rezza} non  faccia  un  sì  gran  torlo  alla  purii à 
di  quella  fede,  che  gli  ho  giurata , e che  gli 
aererò  fin  eh'  io  riva.  Se  sono  indegna  del- 
l'amor  suo,  ree  lo  ritolga  a suo  grado,  mi  pri- 
vi ancor  della  vita,  ma  non  del  dolce  oooic 
di  spoM.  Questo  carattere,  che  mi  onora,  è 


il 


mi  fa  sentir  il  pliarf  eatteaao  della  mia  oon- 
tenteszo,  c,  oan  aMan,  il  rimorso  di  averri 
offoM,  di  afoni  m tm»  poiMfnlUt^  e ìngtn- 
•taroenU  afiitla.  Ilo,  P ingrata  aria  AfiUeaia 
non  merita  l*nonr  fortin.  Qanntn  alata  voi 
innocente,  altrettanto  fon  lo  colpevole.  Ifoo 
merito  da  voi  perdono,  e non  ardisco  di  do- 
mandarvelo. 

Pam.  Oh  Dtot  consorte,  non  parlate  coti,  che 
mi  fate  morire.  Scordatevi  per  carità  dei  vo- 
stri aoipetli:  io  non  mi  ricorderò  più  delle 
mie  affiiiioni.  Uno  sguardo  pietoso,  un  tene- 
ro abbraceio  che  voi  mi  diate,  compensa  tutte 
le  pene  soflerte,  tutti  gli  spasimi  che  bo  tol- 
lerati. 

Ab  ti,  venite  fra  le  mie  braccia.  Deh, 
oonmtitemi.  (jtringtttdola  al  seno) 

Pam.  Deb,  amatemi.  (piangendo) 

Lon..  E chi  può  far  a meno  di  piangere  f 
Naj.  Milord  , vi  pare  che  il  processo  sia  termi- 
nalo T 

Bon.  Ah  sì,  ringraziale  per  me  il  reale  mini- 
stro. 

Lo/l.  Se  bisognassero  leslimoni,  son  qua  io. 
Jeu.  L'onesta  della  mia  padrona  non  ha  btso* 
gno  di  teslicnonL  Sono  coti  contenta,  che  mi 
pare  di  esser  morta  e risuscitata. 

MaJ.  Che  dicono  gli  accusatori  7 (^>er»o  AtiUM 
9 il  Caifaliare) 

Mil.  Ho  ira  contro  dì  mio  nipote,  che  mi  ha 
fatto  credere  delle  falsità, 

Ern.  Io  sono  arrabbialo  contro  di  voi,  che  dei 
miei  leggieri  sospetti  avete  formato  una  sicu- 
rezza. (a  AfiWi) 

Bon.  Cavaliere,  roìledi,  mi  farete  piacer  da  qui 
innanzi  di  non  frequentar  la  mia  caaa. 

Mil.  Ha  ragione  mio  fratello.  (ad  E/nold) 

Ern.  Che  importa  a me  della  vostra  rata?  Qui 
non  si  sente  altro  che  Lonilra,  Londra,  0 
sempre  Londra.  Non  la  posso  più  sentir  no- 
minare. Si,  ho  risolto  in  questo  momento.  Se 
comandale  niente,  domani  parto.  (s'oita) 

Bon.  IVr  dove? 

E’n.  Per  l'.^merica  Settentrionale.  (porle) 

M/iL  Cognata,  mi  perdonate?  (a  Pamala) 

Pam.  Io  non  aapreì  conservar  odio  se  anche 
volessi. 


indelebile  nel  mio  cuore}  non  ho  demerito  , Bon.  Si,  cara  Pamela,  siete  sempre  più  amabi- 
-k-,  I.»  ^>..«.^..^.1..  ....  j:  sempre  più  virtuosa.  Venite  fra  le 

mìe  braccia } venite  ad  essere  pienamente 
contenta. 

Pam.  Ah,  Signore,  non  posso  dissimular  la  mia 
pena  : mio  padre  mi  sta  sul  cuore.  Se  non 
lo  vedo  , non  son  contenta,  se  non  è salvo, 
non  mi  sperale  tranquilla. 

Bon.  Majer,  deh  per  amor  del  cielo... 

Afoy.  Non  vi  affliggete.  Il  conte  d'Auspingh  t>on 
e mollo  da  voi  lontano. 

Pam.  Oh  cielo  ! dov'è  mìo  padre  ? 

Mai.  Venuto  e meco  per  ordine  del  Segretario 
di  Stato.  M' impose  tenerlo  occulto  per  non 
confondere  colla  aua  presenza  P importante 
affare  , che  felicemente  ai  è consumato.  Or- 
dinate che  a'introduca. 

Bon.  Dov'è  mio  suocero  ? 

Perni.  Dov'è  mio  padre  ? 


che  far  lo  possa  arrossire  d'avei'melo  un  di 
coBoesso.  1 numi  mi  asaaicurano  della  loro 
assistenza.  1 tribunali  mi  accertano  della  loro 
giustizia}  deh!  mi  consoli  il  ario  caro  sposo 
co\  primo  amore,  col  liberale  perdono,  colla 
sua  geiieros.i  pietà. 

0on.  (resfa  ammutolito,  copremioMt  tl  volto  coUt 
ma/ti,  e moMtrando  delP  agi ‘azione) 

Em.  (Questa  perorazione  è cosa  degna  del  mio 
taccuino.)  (tira  Juori  il  taccuino,  e vi  ac/*iVe 

sopra) 

MiL  (Pagherei  cento  doppie  a non  mi  d esser 
trovata.) 

Jev.  (Se  non  si  persuade,  è p^gio  di  un  cane.) 

Maj.  Signore,  non  dite  niente?  non  siete  an- 
cor persnaso  ? (a  Bonfit) 

Son.  Ab  sono  fuori  di  me  stesso.  Troppe  im- 
magini in  una  sol  volta  mi  si  affollano  in 
mente.  L'amore,  la  eompassione  m'intenerì- 
ocono.  (accennando  Pamela)  L'ira  contro  que- 
oli  importuni  mi  accende,  ((accennando  mile^ 
di  Daure,  ed  il  Cavaliere)  La  presenza  di 
Artur  mi  mortifica  e mi  fa  arrossire}  ma  oÌmè, 
quel  che  più  mi  agita  c mi  confonde,  e non 
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O conu  Ammmb  c «mi.  • a 

Cba.  'E«eoai  » onn  fiflU , eccomi  «doreto  mio 
gifoero. 

Ob  tenereju  ettrmM!  E ouendo  mai  io* 
r6  |>eH«Uaaiente  cootenU  f Uuaodo  mai  vi 
otdrò  libcfo,  fessa  il  timore  cbe  vi  accolli-. 

,CcNi.  S%m>te,  noa  le  {wrtecipasle  1*  arcano  t 

(m  if^er) 

No  I diatelo  da  eoi  medeumo.  (al  con) 
Cm.  Si  f Sfita,  looMO  a jpielà  N miniftao  dei 
retb  mia  avanzata,  demiei  patfati  duastri,  e 


del  mio  preteste  dolore,  aapcrò  • leardi,  e 

leccmi  eompiutameote  is  fraxia. 

Pam.  Ob  Dìo  i a tante  ftote  mm  so  refi«tei%, 

Ban,  (TMHTio  per  me  Mme  I 
Cén,  RingniùaiBO  U eieki  di  tanta  contoitziosfr 
Pam.  Ab,  d,  te  fin  contenta  il  ^oroo  delle  for-  I 
tunate  mie  sozxe,  oni  ton  piA  che  mai  eoo- 
•olaU  per  la  libertà  m mio  padre , e per  la  ’ 
quiete  delT  animo  ricuperata.  Db  gran  bene  j 
non  ti  acquiita  per  toltto  tenta  travertie , i 
aenia  aflaoni.  La  provvìdeou  tallita  Bette  | 
i «Kwi  a cimeato  pnr  etperimeniare  la  loro  i 
cottansa,  ma  aomminittra  gii  alali  alta  tdifo-  | 
ransa,  e non  laacia  di  rìcompeofare  la  vbis, 
r innocesza  e la  tommiaMOBe. 


GU  AMORI  DI  ZELIKDA  E LINDORO 
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PERSONAGGI 

Don  ROBERTO,  noòiU, 

Donna  ELEONORA,  moglie  di  Bobtrio  in  st- 
conde  nosz*. 

Don  FLAMINIO,  fgtio  di  Boberto  del  wrmù 
tetto. 

ZELINDA , giovane  civile  rifugiata  in  casa  di 
BobertOf  in  figura  di  cameriera. 

LINDORO,  giovine  ctWe,  incognito  in  enuadi 
BobertOf  in  figura  di  segrelaiuo. 

BARBAR.!,  giovine  civile^  che  passa  per  conlB- 
trice. 

FEDERICO,  mercante. 

FABRIZIO,  mattrn  di  casa  di  Roberto, 

Vn  Facchino  cìte  paria. 

Un  CAPORALE  della  guardia. 

Un  MafiRAiio. 

Due  SaaviToai. 

Sei  SoutATi. 

La  Scena  ti  rtppreteata  io  Pavia. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PIUMA  ‘ 

Canier.  con  im  pwute  armMiio  nel  fondo,  doe 
porte  laterali  aperte,  cbe  poi  li  chiudono,  ed 
un  laTolino  da  una  parte  ad  uro  di  aegreta- 
rio  col  buoguo  da  rcnrerc  e tcdjc. 

FaaaiaM  mì». 

Ah  I d fcommeUrfei  la  Cetla  cbe  Zelin- 
da  e Liodoro  ti  amano  acgreUmrste.  Li  redo 
troppo  attaccati,  e erodo,  te  mal  non  bo  io« 
feto,  ti  tiano  dato  F appuntamento  di  tro- 
varti qoi  intirme.  Ecoo  la  ragione , per  cnì 
eoctd  mi  diapretu,  altrìmeDli,  ae  Lindo- 
ro  è aegretaro,  io  tono  mai  irò  di  casa,  e tatti 
diie  tervìaiBo  onorevolmeotr  Io  tirato  padro- 
ne) rd  ella,  quantunque  dia  ad  ioteudere  dì 
cster  nata  tignerà,  e obbliga U come  io  a 


otitrird  del  pane  altnii,  ed  a servire  da  «t- 
metiera..  Ma..  Eccoli  a questa  volta.  Vo'cbiu- 
dermi  in  qnett'ansadio,  « tooHpfire,  se  poeto,  j 
•egreti  loro.  Se  ne  vengo  is  ^iaro,  te  si  ama- 
no verameiite,  non  sos  Fabrizio,  se  nos  mi 
vendico.  (ti  chiude  nelTarmadso) 

SOENA  11 

Zaiesma,  Lmoozo  e Fattizio  imtcotto. 

Un.  Qui,  qsi,  ^nda,  qui  potremo  parlare  cos 
libràtà. 

ZeL  Gran  cose  ! In  ^rata  casa  lotti  ci  fanno  la 
spìa.  Tutu  a tei^^o  gli  occhi  addosso,  ape- 
oalmeote  Fabrizia 

Un.  Maledetto  Fabrizio,  non  Io  posto  soffrire 

ZeL  Zitto,  che  non  d sentiste. 

Un,  Non  crederei , cbe  il  diavolo  lo  porlaase 
qui. 

ZeL  Ho  delle  cose  da  cooGdarvl  Guardate  da 
quella  parte  te  vi  è nestuso. 

Un.  Gttwdiajno.  No,  non  vi  è nessuno.  Ho  an- 
effio  da  dirvi  qualche  cosa  cbe  mi  dà  pena. 

Zel.  Ditemela,  caro  Lindoro. 

Un,  Ditemi  prima  voi. 

Zei  No,  prima  voL 

Un,  Prima  di  tutto  vi  dirà,  cbe  quest'  imperti- 
nente di  Fabrizio  m' inquieta,  poiché 
capisco,  che  ba  delle  ioleuzioni  sopra  di  voL 

ZeL  Ob  per  questa  parte  potete  viver  traiM|uil- 
lo)  mi  conoscete,  sapete  che  vi  amo,  sapete 
quel  che  bo  fallo  per  voi.. 

Un.  Si,  é veroi  una  giovane  ben  nata  come  toì 
siete,  non  può  dar  retta  ad  un  uomo  vile,  cbe 
ba  fatto  qualche  danaro  alle  ipeae  di  no  pa- 
drone  indulgeuteo 

ZeL  Ma  parlate  piano,  cbe  ae  per  ditgrasU  d 
aentsise,  saremmo  pradutà.  Serrate  quella  por- 
ta. lo  serrerò  quett'aliim.  (.chiudono  U due 

porte') 

Un,  Ecoo  Catto.  Ora  siamo  sicuri  di  non  essere 
scopai  Per  tutti  questi  riflessi  ad«o<|ue 
sono  sicuro  per  la  psrte  del  servitore,  uso  il 
padsone  mi  » tremare. 

Zh.  Qual  padrona? 


I 

i 

I 
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tin.  Non  *0  cbé  ^hv,  tutti  <foc,  il  padre  ed  il 
fiflio  eipukneote. 

ZeL  Oh  in  quanto  id  Teechio  vi  asMcuro  cHe 
aoapetute  n torto.  U ai^or  don  IW^rto  è un 
uomo  savio,  dabbene,  pieno  di  carità,  che  naì 
orna  con  aaaore  paterno,  che  compatUce  il 
mio  stato,  che  sa  che  io  non  tono  naia  per 
servire,  e procura  colle  mn  buone  frase  di 
raddolcire  U mia  eondótione. 

Lim.  Si,  tutto  va  bene)  ma  lo  fa  eon  troppa  ca- 
rìtttura,  e so  €he  sua  asoglie  medesima  in* 
terpreta  milamente  le  Bneaae  ch'efjU  vi  lua. 

2H,  Donna  Eleonora,  pensando  si  msUmente,  fii 
Corto  a ano  marito,  e la  a me  un'  infinstiaU. 
Non  crediate  perà  ch’ella  afìsca  per  felosis, 
poiché  una  giovane  che  sposa  un  veocbio  per 
mtaresse,  raramente  è di  lui  gelosa.  Dobita 
cfc'egti  mi  sta  liborale  di  qualcbe  oosa.  Sa, 
dbe  mi  ha  promesso  idia  sua  morto  di  bene* 
ftcanni,  tome,  ch’io  v^lk  a pr^hidicarla. 

Lin,  Ma.w  E il  figlio? 

Z*L  Oh  circa  il  signor  don  Flamini^  qunto  é 
quello  ch'io  volea  OMifidarvi.  Idi  u è sco- 
pato liberamente. 

JUft.  Povmn  me!  Sono  nel  maggior  affanno  del 
mondo. 

Zsi.  Non  tomete  di  nulla.  Siate  skoro  della  mìa 
cotUnu. 

Un,  Ma  non  posso  vìtct  tranquUlo.  Cma  Ze* 
linda,  profittiamo  della  protesone  del  wc* 
cbio,  scopriamogli  U nostro  amon*,  ed  impe- 
gniamo la  sua  ImdU  ad  acconsentire  aUe  no* 
atre  nozae. 

2et  Caro  Lindoro,  ci  ho  peouto  andi'io,  ma 
vi  scopro  delle  grandi  dimcoltà.  Il  signor  don 
Roberto  non  vt  conosce,  non  sa  che  per  amor 
mio  siato  fuggito  di  casa  vostra , e siato  ve- 
nuto a servirlo  per  segretario,  unieainento  per 
star  meco.  Appunto  perch'egli  mi  ama,  e per- 
ché ha  qualche  eonsiderasiofie  per  me,  non 
vorrà  martUrmi  con  un  giovine  che  apparen- 
tomento  non  può  mantenermi,  e in  fatti  non 
lo  potete,  se  vostro  padre  non  vi  acconsente, 
e non  vi  accorda  il  modo  dì  farlo. 

Un,  Scriverò  a mio  padre,  gU  farò  scrivere^ 
gli  farò  parlare,  ma  intanto  ho  da  soffrire  di 
vedervi  accaressati  dai  padrone,  e pcnegui- 
tato  dal  mastro  di  essa? 

ZeL  Non  temete  né  dell'  uno,  nè  dell'  altro.  Ma 
bisogoa  ohe  ci  cootontamo  colla  maggiore 
cinteli,  perché  se  venissero  ad  iscoprirci... 

MÀn,  Certamente  I se  Fabeisio  sapesse  quel  che 
nassa  fra  di  noi,  sarebbe  capace  di  rovinarci. 

ZA.  Non  ei  faceiaiuo  trovare  ìiisiense. 

Xùt.  Si,  e quando  c'  ÌBContriamo,  che  gU  oo^i 
parlino,  e'che  la  lingua  soffra. 

UL  Ma  non  baMa  ancora.  Per  togUere  ogni  so- 
spetto mostriamo  di  fuggirci. 

i,in.  Facciamo  di  più,  mostriamo  d' odiarci. 

ZeL  Se  lo  potessimo  fare,  sarebbe  il  sicuro  me- 
todo per  niscondere  il  nostro  amore. 

Un,  Quando  si  va  d'accordo,*  si  può  fingere 
qualche  cosa. 

ZeL  Bene,  ci  ruoteremo  cosi 

Un.  Poi  troveremo  qualche  momento... 

ZeL  Oh  si  { siamo  in  casa,  profitteremo  dell'oc- 
casione... 

XiVi.  Profittiamo  intanto  di  questa. 

ZeL  Andiamo , andiamo  , che  se  i padroni  et 
chiamano... 

Xin.  Io  posso  restar  qui  a scrivere,  a far  qual- 
che cosa. 


ZeL  Ci  tornerete  poi.  Andiamo  per  era  per  non 
dar  sospetto,  lo  per  dì  qua,  e voi  per  di  là. 
Lin,  Gnaraiamo  nelPapnr  le  porte,  se  qualche- 
dun cà  vede. 

ZeL  Guardiamo  per  il  buco  della  serratura. 

(lauri  ^ée  ^ttmrdnno  dotta  laro  parte) 
Un,  Nesiutio.  (a  ZeL) 

ZeL  Non  c'è  nessuna  (a  Undoro.  Cinediodimo 
opro  lo  porta  pian  ptona  0 guonio) 

Un  Non  e’è  persona.  (•  &/.) 

ZeL  Qui  Bcppmm.  (a  Un  ) 

Un.  Va  tatto  bene,  (sumda  tutta  porta  in  otto 
tà  enJoreme) 

ZeL  Benissimo.  (aaUe  «mesa  JÌMMsiartc) 

Lin.  Addio. 

ZeL  Vociatomi  bene 
Lin.  E rae  nessuno  lo  sa|q)Ìa. 

ZsfL  Nessuno  Hu  da  sapere.  ( pattano  ) 

SCENA  in 

Fsiamo  cAa  esoe  daiTannodio. 

Fob.  Non  dubitate  che  nessuno  lo  saiMÙ.  Sono 
venuto  a tempo.  Non  mi  mmio  ingunnato,  ed 
ho  se^»erto  abbasunsa.  Lkidoro  è sAch'egli 
una  persona  civile,  dia  ai  nasconda  per  amor 
di  Zclinda?Tanto  peggio  per  me.  Bisogna  cer- 
rare  il  modo  di  lirlo  cacciare  di  questa  casa, 
n meno  più  sicuri)  c quello  del  signor  don 
Fiaminta  Egli  ama  Zdtnda,  e ae  viene  a sa- 
pere i se^eti  amori  dì  lei  eoo  Lindoro,  son 
sicuro  che  farà  il  tatto  per  aMooianare  nn  ri- 
vale, ed  io  rordesimo  lo  avvertirò,  o gli  sug- 
parirò  di  disfarsene  sicaramento.  Bisogna  che 
IO  nasconda  il  mio  imor  per  Zelanda,  che  fac- 
cia valere  l'ìoteresae  ch'io  prendo  per  il  mio 
padrone,  e che  mi  smnra  odi'  amor  tuo  per 
facttiUrf  il  mia  Vado  subito  a ritrovarlo.  Ma 
eccolo  <h'  viene.  Eh  il  diavolo  è galan- 
Inomot  OMilribuisee  di  buona  voglia  alle  cat- 
tive intonzioat. 

SCENA  IV 

Don  Fiomum»  e mtto. 

Fio,  Dov'é  Zelinda  che  non  si  vede  I 
Fmò,  Signore,  io  non  so  dove  sia  ) ma  so  dov'  e 
stala  Finora. 

fU.  Come  ! Dove  è ella  alala  7 Vi  é qnakKe 
novità?  (Affettando  delFoMtazione) 

Fah.  Vi  è una  mmtà,  signore,  che  wot  inte- 
ressare la  vostra  passione,  ed  indie  il  vostro 
decoro. 

Fio  Oh  deli  ! E Zeliada  ne  ha  parto  ? 

Fab.  Ne  ha  parte  grandissima , poiché  ella  è 
smanie  di  Lindoro,  e costui  é si  temerario, 
che  sapendola  vostra  iadiDasione  per  questa 

S'orine,  ha  il  coraggio  di  burlarsi  di  voi,  e 
perdervi  aneors  il  rispetta 
fio.  Indegno!  lo  farò  morire  sotto  un  bastone. 
Fob,  No,  signore:  tran  vi  eousiglk»  di  ftf  ruino- 
re,  poicito  perdereste  la  speraata  di  venire 
al  tormine  de'voslri  disegni. 

Fio,  Che  mi  censigU  dunque  di  fare  ? 

Fob,  Vi  consiglio  di  parUi'C  al  signor  don  Ro- 
berto... 

Fla.  Credi  tu,  che  roto  padre  aeconsentirebbe 
ch'io  sposassi  Zdinda? 

FoJb,  Oh!  sono  ben  lontano  dal  credere  una  si- 
ali cesa. 
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FU.  Fifitloieaile  Zeliti^  è nata  aaiai  cirilin^Dle. 

Fsh.  Non  Importai  è porei^  è in  qualità  di 
wrva»  non  VaoconloHi  mal. 

FU.  Che  dunque  TOfreali  tu  ch'io  diceasi  a mio 
padre?  I 

Puh.  Voi  non  avete  che  a aooprìrgii  i «egreti 
amori,  che  ptamno  fra  Zelinda  e Linaoro) 
meiter|li  aotto  gK  occhi  il  torto,  che  fa  co- 
stui alla  casa  amorefgiando  colla  cameriera, 
« il  pregiudizio  che  ne  verrebbe  a questa 
|;iovaoe,  se  si  maritasse  con  ano,  che  non  ha 
il  modo  di  mantenerla.  Aggiungete  che  Lio- 
doro  è di  «in  cattivo  carattere,  che  s.ipendo 
essere  Zehnda  di  buona  nascita,  dà  ad  inten- 
dere d'essere  ecU  pure  qiialrlie  cosa  di  buo- 
no, ma  è un  falsano,  un  impostore,  un  bir- 
bante. Sapete  quanto  il  signor  don  fioberlo 
ama  e Stima  questa  buona  figliola.  Son  cer- 
to (Aie  s'egti  sa  tutto  questo,  non  difleriscc 
un'ora  a licenziar  qael  birbone. 

FU.  Tu  dici  bene,  ma  io  ho  il  cuor  buono,  e 
non  ao  far  male  a peri(ma. 

Fah.  Lodo  la  vostra  nontii.  la  vostra  nmanità  } 

' ma  voi  scusatemi,  non  siete  in  obbligo  di  ri- 
spatvniare  un  temerario,  un  indegno,  dse  par- 
la  di  voi  con  diapreizo,  e ohe  vi  mette  in 
ridicolo  a tutto  sodare. 

FU.  Mi  mette  io  rìdicsdo? 

Faò.  Vi  ataicoro,  sign<Nre,  eh*  io  -mi  aentiva  ro- 
dere per  parte  vostra.  Vedete  voi  (piell'ar- 
madie  ? Là  dentro  mi  tono  celato  per  inten- 
doe,  per  rilevare,  « per  voi  l' ho  fatto , per 
voi,  en  ho  rilevato  ed  ho  inteso  cose  che  mi 
facevano  inorridire.  Come?  il  mio  padrone 
un  imbecille,  una  caricatura,  un  fanatico  ? 

FU.  Giuro  al  cielo!  a me  questo  ? 

Fmb.  Vi  aasicuro  che  se  non  fosse  stata  la  pru- 
denza, che  rei  avesse  trattenuto... 

FU.  Guai  prudenu  a fronte  delle  ingiurie? 

Fmk.  Signor  mio,  la  prudenza  è necessarissima. 
Se  si  fa  deHo  strepilo,  vosU«  padre  viene  a 
rilevare  che  voi  amate  Zelinda. 

FU.  È vero,  conviene  dunque  ch'io  soffra. 

Fai.  Ma  che  vi  dUEacesàte  di  quest'  ardito. 

FU.  Hai  ragiooCv  ne  parlerò  a mio  padre,  e ne 
parlerò  in  modo  che  lo  manderà  via. 

Fai.  Ma  soprattutto  non  date  a conoscere  la 
vostra  passione. 

FU,  Sarò  cauto.  Mi  gaarderò  di  daroe  ahain 
segno. 

Fai.  Mi  preme  troppo  la  vostra  quiete  e la  vo- 
stra somisfazione. 

FU.  Ti  ringrazio , e non  laacerò  di  ricompen- 
sarti. 

Fai.  Non  perdete  tempo,  signore. 

FU.  Vado  subito.  (È  gran  forinna  arer  un  ser- 
vitore fedele.)  (porle) 

SCENA  V 

FiMuao,  poi  Linooto. 

Fai.  Questo  si  chiama  cavar  la  castagna  dal 
fuoco  colla  mano  altrui.  Che  vada  Lindoro 
fuori  di  casa,  e mi  comprometto  di  guadagna- 
re l'animo  di  Zelinda.  «Ella  ha  voglia  di  rat- 
ti tarsi  Don  Flaminio  non  avrà  mai  la  per- 
missione di  sposarla,  lo  sono  in  buon  credito 
presso  il  vecchio:  affé  di  Bacco  non  ci  vedo 
altri  oilacoli  per  averla. 

Ain.  (Ecco  il  aio  tormento  e l'ho  sempre  di- 
tianzi  agli  sechi  ) (yedenda  Fairiiio) 


Fai.  (Conviene  dtsshnulare.) 

Lin.  (t*a  al  tat*oU/»o,  siede  e si  Mette  a scrivere) 

Fah.  Oi  buon'ora  al  lavoro.  (a  Lin.) 

Lin.  lo  non  fiiociir  che  il  mìo  dovere,  (seri- 

vendo') 

Fai.  È ben  fortunato  il  nostro  padrone  d'  aver 
al  suo  servìzio  nn  giovine  attento  e morige- 
rato, eome  voi  siete. 

Lin.  Vi  rìnpazio  dell'  elogio  eorteae. 

Fai,  In  verità,  vi  amo  anch'  io  infinitamente. 

Lin.  (Oh  se  sapessi  quanto  io  li  odio!)  È ira  ef- 
fetto della  vostra  bontà. 

Fai.  Ma  voi , dite  che  volete,  avete  delle  ma- 
niere cosi  gentili,  ed  una  condotta  si  nobile 
e al  decente,  che  giurerei  che  siete  d’  una 
condizione  superiore  al  grado,  in  cui  vi  tro- 
vate. 

Lin.  Per  esser  galani' iiooso,  e per  far  il  suo  de- 
bito, non  vi  é bisogno  di  nascita,  ma  di  coore. 

Fai.  Meritereste  per  altro  uno  stato  molto  più 
fortunato. 

Lisi,  lo  mi  eontenlo  del  mio. 

Fai.  Mi  viene  «n  mente  ona  cosa...  Io  penao  a 
voi,  come  se  foste  qualche  cosa  del  mio. 

Lifu  (Più  ne  dice,  e meno  gM  credo.) 

Fai.  Si,  dovreste  prender  moglie. 

Lisi,  lo  7 E come  vorreste  che  facessi  per  man- 
teoerla  ? 

Fai.  Coll' abilità  e colta  condotta  clic  avete, 
non  potreste  mai  mancare  di  star  bene. 

Lin.  Sarebbe  assai  difficile  ch'io  trovaass  chi 
mi  volesse. 

Fai.  Affé  ne  conosco  una  io,  che  pare  fatta 
per  VOI. 

Lin.  E chi  ? Se  vi  piare. 

Fai.  Chi  ? Zelinda. 

IsVi.<ùh  H furbe!)  Zelinda  è povera,  ma  è nata 
bene:  ella  non  vorrà  maritarsi  per  conlinsiar 
a vivere  del  pane  altrui. 

Fai.  Chi  sa?  In  questa  casa  siete  tutti  due  ben 
veduti,  ben  collocati.  Volete  ch'io  ne  parli? 

Lisi.  No,  vi  ringrazio,  non  tono  m caso  (li  m.i- 
rìtarmi,  e poi  per  dirvi  la  verità,  per  2eltn«la 
non  ho  inclinazione  veruna. 

Fai,  (Ah  il  birbone!)  Eppnr  ZeUoda  ha  del 
merito,  ha  delle  buone  speranze... 

Lift.  No,  no,  lasciatemi  in  pace,  e non  mi  par- 
late di  questo. 

SCENA  VI 
Ezanma  e orni. 

ZeL  Fabrizio,  i padroni  vi  domandano- 

Fai.  Tutti  due? 

Zel.  Tulli  due. 

Fai.  Vado  subito.  (Chi  sa  che  H giovine  non  ini 
voglia  in  testimonio  contro  Lindoro  ? Lo 
servirò  a dovere.)  Zelinda  voi  siete  venuta 
in  tempo  eh’  io  pariava  di  voi  a Lindoro. 

Zel.  Di  me? 

Fai.  Di  voi. 

Zel.  Su  qual  propoaito  7 Che  cosa  è di  eomu- 
ne  fra  di  noi? 

Fai.  Se  nen  c'è  altro  dì  comune,  c'è  il  me- 
rito. 

ZeL  Voi  vi  prendete  spasso  di  me.  Ei  bada  ai 
fatti  suoi,  IO  hado  a' miei.  Nè  io  sono  fatta  per 
lni|  né  egli  è fatto  per  me.  (parta) 
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SCE!VA  VII 
LimxNio  e Famixio.  • 

fiaù.  (Oh  lì  regolano  perfettamente!)  Mi  diipia* 
ce  daTiero  di  vedere  in  voi  due  ima  specie 
di  avrersìonei  di  antipalia,  di  oonlrahetà.  (a 

Lintìaro) 

Lin,  Lasciatemi  scrivere,  lasciiteni  lavorare. 

JPmb.  (Sif  si,  lavora  pure»  che  lavorerò  anch'io.) 

(por/#) 

SCENA  vm 
Liirooao  poi  ZiLmoa. 

LiVi.  Senz'altro  costui  ha  qualche  sospetto,  e fa  I 
per  tirarmi  giù,  poidhè  ooii  è possibi(g  sVgli  I 
ama  Zelinda...  | 

Zei.  Ah  il  mio  caro  Lindoro...  (atììinMUi  guai*- 
tìtuìdo  se  è t^eduta  da  alcuno) 
Lin  Cile  cosa  c'c  ? 

Z«i.  Ho  grao  paura  e per  voi,  e per  me. 

Lin,  Oh  cieli  ! Che  cosa  è stato  ? 

ZeL  11  padrone  vecchio  ed  il  giovane  parlano 
insieme  seereUBaente.  Sono  andata  per  pren- 
dere della  biancheria,  mi  hanno  guardata  tut- 
ti due  brullamente,  « credo  per  Carmi  andar 
via,  mi  abbiano  ordinato  di  venire  a cercare 
Fabrizio. 

Litu  Da  un  momento  all'  altro  non  vi  pcMsono 
essere  gran  norità. 

Zd.  lo  credo,  che  tutti  i momenti  siano  per  noi 
pericolosi. 

Lin,  Certamente  l’araore  non  si  pilb  tenere  luo* 
gemente  nascosto. 

ZcL  Povera  me  I 

Lin,  Non  vi  affliggete  per  questo:  bisogna  risol- 
vere, bisogna  parlare. 

Zcl,  Consigliatemi  voi,  come  ho  da  contenenni. 
idn.  Non  saprei,  lo  credo  che  se  ne  parlaste  al 
signor  don  Roberto... 

ZaL  Non  sarebbe  meglio,  che  gliene  parlaste 
voi  7 

Lin,  Non  ao*  (jpemsano  tutti  due) 

SCENA  IX 
Don  RoaasTO  e nam. 

^o6.  (Eccoli,  eccoli , mi  hanno  detto  il  vero.) 
Lin,  Ci  penserò,  ma  in  ogni  caso..  Oh  cieli  1 11 
padrone,  (piano  a Zel,  e si  mette  a scnW/’c) 
ZeL  ^Porera  me  !)  (mostra  umore  , poi  si  de- 
termina  a finaere  come  segue  mosiromfo  di 
non  sapere  cmr  vi  sia  don  noòerto)  Oh  guar- 
dale U il  bel  soggetto  \ Non  si  degna  di  mi- 
schiarsi nelle  faccende  basse.  L' illustrissifflo 
signor  segretario  non  si  degna  di  scrivere... 
Oh  scusate  , signore  , non  vi  aveva  veduto. 
(mostra  di  voltarsi  a caso  e dì  veder  Bob.) 
Bob.  Andate  a consegnar  la  biaodieria.  La  la- 
vandaia vi  aspetta.  (e  Zlsi.) 

Zel.  Ecco  qui,  signore.  Voleva  che  Lindoro  ne 
stendesse  la  lista,  e non  lo  vuol  fare.  Si  ere* 
de  pregiedicato,  teme  di  perdere  il  suo  deco- 
ro. Oh  egli  è un  buon  umorino,  ve  l'assìoqro.  I 
Lin.  Ecco  qui,  tutto  il  giorno  m'inquieta,  (a  Aeò.)  I 
Bob.  Basta  cosi.  Ho  capito:  andate  a consegnar  II 
la  bìaneherìa,  e poi  ritornate  qui.  (a  Zel)  I 
ZeL  Ma  U lista,  sij^iiore...  0 

Bob.  Oh  la  lista  c una  cou  grande  ! è tm’affa-  C 


re  di  conseguenza!  Ci  vuol  un  segrel.irio  per 
farla  ! Povera  giovane,  non  sa  sexivere  pove- 
rina ! non  sa  metter  giù  sopra  un  pezzo  dì 
carta  quattro  rampiconi  par  darli  alla  lavan- 
daia ! 

Lùl  Questo  è quello,  che  le  dicevo  ancor  io. 

Bob,  Oh  scpz'altro. 

ZeL  Ha  io  i numeri  non  li  so  fare. 

Bob.  Davvero?  Povera  innocente  ! Vi  troverò 
un  maestro  d'abbaco.  Andate,  andate  ; fate 
quel  che  vi  dico,  e poi  rìloraatc 

Zel.  Bene,  mi  farò  aiutare  dal  mastro  di  casa .. 

Lin.  Ma  se  volete  che  Io  feccia  io...  ZcL) 

Bob.  Non  signore,  la  non  s’ incomodi,  (a  Lin.) 

Zel.  Oh  si,  che  non  s'incomodi , perché  già  lo 
farebbe  per  dispetto.  (Capisco  che  ha  gelosie 
dì  Fabruio.)  0 bene  o male,  lo  farò  da  me 
(Joi'te  per  consolare  Lindoro)  (Ho  .gran  ti- 
more cnc  aiamo  scoperti.  ) (parte) 

SCENA  X 

Don  Robibto  e Ltimoso. 

Lìn.  Io  non  so  che  cos'abbia  quella  faneiulla. 
È inquieta,  c fastidiosa,  nou  mi  può  vedere. 

( scrive  ) 

Bob,  Alzatevi. 

Lin.  Signore,  ho  da  terminar  questa  lettera... 

Bob.  Alzatevi  che  vi  ho  da  parlare. 

Lin.  (Vi  è del  torbido.)  (si  aha) 

Bob.  E qualche  tempo  eh'  io  m'  accorgo  dcU'o- 
dio,  dell'avvertione  che  passa  fra  voi  e Ze- 
linda,  e questa  cosa  m'InquieU  infinitamente. 

Lin.  Ma  io,  signore,  ve  l'assicuro^. 

Bob.  Voi  siete,  lo  so  benissimo,  un  giovine,  si- 
vio,  dabbene,  e soprattutto  sìncero. 

Lin.  Voi  avete  della  bontà  per  me. 

Bob,  Zelinda  è fastidiosa,  altera,  e bisogaercbÌ»e 
mandarla  vìa. 

Lin.  Oh  per  dire  la  verità  non  é poi  di  un  cat- 
tivo temperamento.  Può  essere  ch'io  sia  un 
po' troppo  delicato...  Non  posso  naturalmente 
addattarmi  a soflTrir  le  donne. 

Bob.  Sì.  è vero.  Tanto  meglio  per  voi.  Ha  ve- 
do, che  sia  per  una  ragione  o per  altra,  voi 
non  potete  star  tutti  due  in  una  medesima 
casa. 

Lin,  E vorreste  per  me  licenziare  quella  pove- 
ra giovane? Ne  avrei  un  rimorso  infinito,  sa- 
rei alla  disperazione.  Dna  giovane  civile,  sfor- 
tunata, che  fida  unicamente  in  voi,  che  ho 
bisogno  della  vostra  carila,  della  vostra  pro- 
tezione. 

Bob.  Voi  parlale  da  quel  giovine  saggio  e pru- 
dente, »e  siete.  Bisogna  aver  riguarao  a tutte 
le  circostanze,  che  accoropaguano  lo  stato 
deplorabile  di  questa  povera  figlia,  lo  ho  an- 
che dell'attaccamento  per  lei:  vedo,  conosco, 
che  in  fondo  non  è poi  si  cattiva.  Tutto  il 
male  deriva  dalla  contrarietà  de'  vostri  tem- 
peramenti. Questo  è il  motivo  delle  inquie- 
tudini vostre  e miej  onde  per  non  perdere 
questa  giovane  civile,  sfortunata,  che  fida  in 
me,  che  ha  bisoeno  della  mia  rarità  , della 
mia  protezione , no  deciso,  ho  stsbiJito,  ho 
risoluto^  lioeosiare,  di  msndar  via  immedis- 
tamentc  il  bravo,  il  saggio,  il  prudente  signor 
Lindoro. 

Lin.  Come,  signore  7 

Bob.  Oh  il  come  ve  lo  diiò  io.  Voi  non  avete 
che  a prendere  la  spaila  e il  cappello,  t sn- 
darveoe  in  questo  slcuo  uiomealo 
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tin.  Ma  qaffto  è an  torin,  dte  Tm  mt  Tale». 
floK  Voi  ebUmate  un  lorio  il  lioeniuuTi  di  ca< 

•a  mia,  ed  io  «tnal  tilolo  dovrò  dare  alla  vo* 
•tra  fiUilà , alla  vo«tra  impostura  ? Credete 
eh'  io  non  sappia  quel  che  pasM  fra  voi  e 
Zelinda,  eh*  io  non  conosca  la  furberia  delle 
vostre  énsioni?  m' avete  preso  per  nno  scioe* 
00,  per  un  rhnbanibito?  Vi  eervite  delta  mia 
boona  fede  per  burlarvi  di  me?  andate,  •or* 
lite  subito  ai  qoetta  caia. 

Lin,  Signore,  non  istrapaxaate  cosi  il  decoro  e 
la  riputnione  d'nn  uomo  onorato. 
i?oò.  La  ragione,  per  coi  vi  liceoaio,  non  fa  tor* 
to  alla  vostra  ripotaaìone  { andate. 
tin.  Voi  non  sapete  con  chi  avete  a fare. 
ifo6.  Temerario...  ardirevte  voi  minacciarmi  ? 

Lift.  Non  é cosi , signore  \ ma  voi  non  sapete 
chi  io  sia.  I 

Beh,  C non  mi  enro  saperlo.  Andate,  o vi  (srò  H 
partire  per  fona.  fl 

Lin.  (Povero  me  ! E partirà  senta  vedere  Ze- 1 
linda!)  I 

Boh.  Prendete  la  vostra  spada,  e il  vostro  cap>  | 
pollo.  (mceennmndo  U tatHfiino  evé  tono)  | 
Lin.  Per  carità,  signore.  I 

Boh.  Corpo  di  Bacco  I Prendete,  e andate,  (m  | 
mIi  a premUr  la  spada  s il  cappeUo^  o gU  dà 
Cmfw  e Vaitro.) 

Lin.  Pasteoaa  ! mi  Imensiate  di  casa  voMra? 

Boh.  Si,  signore. 

Lin.  E perchè  ? 

Boh.  Perchè  son  padrone  di  licenaiarvi. 

Lin.  È vero,  lo  confesso,  ho  fatto  male,  vi  do- 
mando perdano.  * 

Boh.  È lardi,  andate. 

Lin.  Abbiate  compamione  almeno... 

Boh.  Ehi,  chi  è di  là?  (sdegnalo  chiama  jgenfe) 
Lin.  No,  signore,  non  v'inquietate.  V'abj^irà. 
Partirà.  Vi  raccomando  almeno  quella  povera 
sfortunata  t abbiate  pietà  di  lei,  se  non  l'ave- 
te di  me  { ou  permettete  ^se  prima  eh'  io 
parta... 

Boh.  No,  non  la  vedrete  pià  { andate. 

Lin.  Non  dimando  di  veaeris,  ma  voglio  dire 
almeno  che  non  sono  io  il  solo,  che  Pama... 

(ìsi  arsa  di  sdegno) 
Boh.  E che  vorreste  voi  dire  ? 

Un.  Dico  che  in  questa  casa  la  sua  ionocenia 
non  è sicara,  che  vi  è qualcuno  che  la  inai' 
dis,  forse  per  disonorarla... 

Boh.  Temerario,  ardireste  cosi  pensare  di  me  ? 
Lin.  Non  intendo... 

Boh.  Io  l'amo  con  amore  palei  no,  e voi  siete 
uns  mila  lingua. 

Xin.  Se  avrete  U bontà  di  aseoHamiL» 

Boh.  O andate  via  snbito,  o vi  farà  caedar  dah 
servitori. 

Lin.  (Misero  me  ! Son  perdoto  , sono  avvilito, 
son  disperato.) 

SCENA  XI 

Don  Rosaaro  solo. 

Oh  san  persuaso  benissùno  che  la  gente 
viziosa  penserà  male  di  me,  o-ehe  la  maggior 
parte  degli  uomini  vorranno  credere  eh'  io 
ami  Zcliiida  per  interesse.  Chi  dà  foiaeoio  I 
a questi  falsi  giudizi,  è quidia  sospettosa  fa-  i 
sUuiosissima  mia  consorte.  Gran  p«zta  che  I 
bo  fatto  a rimaritarmi!  prendere  una  seconda 
moglie,  giovane,  altiera,  * seou  beni!  e per-  | 


chè  ? per  nna  di  qoétie  panie,  che  fanno  gli 
nomini  quando  si  imeìano  trasportar  dal  ca- 
priccio. &a  ben  meglio  ch'io  avesai  ^alo  ma- 
glie a mio  Gglio.  Ma  se  non  et  pensa,  tanto 
meglio  per  Ini.  I matrìmoati  sono  per  lo  me- 
no perMolML  Ecco  qni  | aodie  U povera  Ze» 
linda,  se  io  non  vi  riparava,  era  sul  punto  di 
precipitarsi.  Quale  stato  poteva  darle  un  gio- 
vane che  non  sa  fsr  altro  che  scrivere 
lettera  ? Si  vanta  di  essere  di  condiziene}  osò 
non  serve  che  a renderlo  più  orgoglioso,  ed 
a fargli  meglio  sentire  il  peso  della  sua  mise- 
ria. Ma  ecco  Zdttnda.  SarìiaAitU.  lo  prevedo. 
Bisognerà  eh'  io  cerchi  di  consolarla. 

SCENA  XII 
0 ZsBuaoA  e dbtto. 

ZoL  Eccomi  qni  signore...  (Non  vi  è più  Lin- 
doro.) 

Boh.  Che  avete  ebe  mi  parete  tarluitaT 

ZsL  Niente*  signore.  Voleva  far  vedere  a Lin- 
doro,  se  questa  lista  va  bene,  (gii  Jk  vedere 
una  caria) 

Boh.  Date  qui,  date  qui,  la  vedrà  io.  {prende  la 
darla)  Lindoio  è nn  giovine  che  ha  de'  ca- 
pricci, che  non  sa  le  sue  eoavenieftie,  che  ha 
avoto  l' ardir  di  trattar  male  con  voi , e chi 
tratta  male  con  voi,  tratta  male  con  me. 

ZeL  Che  volete  7 t giovine,  lo  poi  mi  sconto 
facilmente  di  tutti. 

Boh.  Ma  io  bo  veduto  che  voi  eravate  asmi  di- 
fustata  di  lui. 

Zel  Si,  è vero:  ma  la  collera  in  me  non  dura, 
in  verità,  s'egli  fosse  qni,  vi  farei  vedere  che 
non  ho  alcun  astio  contro  di  luL 

Boh.  Davvero? 

ZeL  Oh  si,  io  sono  dì  buon  «more.  Volete  «di' io 
vada  eototo  a ritrovarlo  ? (in  allo  di  partire) 

Boh.  No,  no,  non  v'  ineomodate.  ilajermn) 

Zd.  Perché,  signore?  (con  sorpresa) 

Boh.  Perehè  Linitoro  non  è più  in  questa  casa. 

ZeL  Non  è più  in  questa  casa  ? (con  posatone) 

Boh.  No  cestameate.  Un  giovinastro  mal  meato, 
incivile,  che  merita  il  vostro  odio... 

Zst  Vi  accerto  ch'io  non  l'odio  sicuramente. 

Boh.  Sì,  son  certo  che  non  l' odiate.  Ho  6nlo 
bastantemente,  vi  parlo  schietto,  e vi  dteo 
che  sono  al  fatto  ni  tutto,  e che  per  vostro 
bene  1'  ho  licenziato. 

ZsL  Oimè!  questo  è un  colpo  non  prnvedolo, 
questo  è un  colpo  che  mi  dà  la  morte. 

Beh.  Figliuola  mia,  la  passione  vi  tradisce  vo- 
stro malgrado } voi  vi  contoodetc)  si  Tede 
. chiaro  che  voi  1'  amate. 

ZeL  SI,  signore,  vel  confesso,  io  l'amo,  l'anserò 
sempre,  e poiché  voi  avete  seoperio  un  se- 
greto eh*  io  enstodiva  gelosamente  nei  cuore, 
abbiale  pietà  di  me.  Non  mi  private  del  mio 
Li  odoro. 

Boh.  Ma  non  vedete,  figliuola  mia,  che  se  io  ti 
accordassi  qucUo  rlie  mi  domandale  sarei  la 
vostra  rovina? 

Zel.  Voi  mi  farete  lutto  il  male  possibile,  se  mi 
nenie  la  grazia,  poiché  ùnte  certo  che  mi 
vewte  morire. 

Boh.  Che  morire?  che  morire?  Sono  favole  : 
•ODO  discorsi  ianlili.rommizeschi.  Non  si  muo- 
re per  am  poco.  Vi  costerà  qualche  lacrima, 
ma  poi  ve  ne  chumereto  coolenta. 

Zsl.  No  ccrto|  noi)  posso  vìvere  Kuia  Lindoro  . 


ZELINDA  E 

Voi  ai  tiranncgpftte  testa  rtgiose  > voi  sii 
volete  perdere,  voi  mi  volete  taerìSem. 
hoh.  Coai  parlate  «1  us  pednwe  dbe  vi  ama  » 
ad  uno  che  ba  promeato  Care  la  vostra  fer> 
tosa,  e che  è capace  di  Darla  f 
ZéL  Ogni  fortuna  senta  Lindoro  è per  me  tuia 
disgrasia.  Eìnnntio  a tatto,  rìnuaxio  al  vo- 
ttro  amore,  alia  vostra  promesM.  Lasciatemi 
aegnir  PaBUH-  mio,  o lasciatemi  abbandonare 
alU  mia  dUperatiooe. 

Rob,  No,  Zelinda,  no,  cara,  venite  qtti.  Non 
voglio  vedervi  si  araitta,  ai  disperata.  (.BitO' 
goa  losÌDgarla  per  reodeiia  a poco  a poco 
eaptce  di  migliori  sentimenti.  ) 

Ztl.  Per  cariU  non  mate  meco  ti  crudele. 

Rok.  No,  non  lo  tono,  e non  lo  ttrb  mai. 

SCENA  xm 

Doruui  Ei.BoiKma  # osm. 

SU*  (Ecco  li  il  aro  tignor  contorte.  Seitttamo 
un  poa  i bel  ragionamenti  cbe  tiene  coUa 
amen  era.) 

Rob.  Sapete  quinto  vi  amo.  Qaietatevl,  e col 
tempo  spero  di  potervi  render  contenta. 

Zél.  Ab  voglia  il  Me,  cbe  diciate  la  vcriUI 
Eie*  (Cbe  ti,  che  costoro  contano  sulla  mia 
morte!) 

Rob.  Fidatevi  tU  me,  e non  temetet  Ha  ralle- 
gnitevi  per  amor  del  etcla  Fate  cbe  hi  casa 
non  vi  vedano  coti  trista.  Non  fate  ridere  i 
vostri  nmaici.  Naicondeteri  soprattutto  a mia 
moglie. 

EU,  (suvuismsdbsi)  ^avo,  signtH'  consorte,  lo- 
do il  tno  ipinto,  la  tua  condotta... 

ZeL  (E<xomi  in  on  naovo  imbaramo.)  (reste 

monificata) 

Rob,  E cbe  cosa  fate  voi  qui  ? 

^Sle*  Ven^  ad  ammirare  mò»  che  ella  ba  la  bon- 
tà di  dire  a questa  buona  Bgliuola. 

Rob.  Ebbene,  se  avete  sentito  quel  cbe  le  ho 
detto,  sarete  meglio  pavuasa  e dì  lei  , e di 
me. 

EU.  Si,  sono  persuasissima,  cbe  vorreste  eh’  io 
crepassi  per  itposoHa.  (con  colUra) 

Rob.  Circa  al  desiderio  che  voi  crepiate,  Uscia- 
mola li  { rea  circa  allo  sposare  Zelinda... 

EU.  E avreste  cora|^io  di  aspirare  alle  terze 
nosse  f (come  sopra) 

Rob.  lo  non  tì  rendo  conto  del  mio  coraggio. 

Vi  dico  solamente  che  pensate  male... 

.file.  Ma  spero  cbe  crepeaele  prima  di  me. 

Rob.  Sarà  tempre  meglio  crepare  , cbe  viveri 
con  una  furia,  come  voi  siete. 

S.*****®  tfaociata  me  ne  rendeià  conto. 

ZoL  Sigimi^  voi  non  mi  coDoscete... 

Eie.  Taci  là,  impertinente. 

Rob.  Rendetele  più  giustnia.  Ella  ba  delle  mas 
sune,  (^e  voi  non  avete  mai  conosciute. 

EU,  Ardireste  di  mettermi  a fronte  d'una  mia 
serva  ? 

Rob.  Una  serva  mor^eraU  vale  assai  più  d' una 
cattiva  padrona. 

EU.  Q^to  è troppo  soffrire.  Prenderà  il  mio 
partito.  Farà  quelle  riaoluaioai , cbe  mi  eon- 
▼eagono. 

Rob.  Ne  Dirà  io  una  soU,  ebe  varrà  per  tutte 
U vostre. 

^ •Vwr  padrone,  per  amor  del  dela.. 
Rob.  Voi  perseguitate  a torlo  quc*U  innorrate. 

{ad  EU.) 
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EU.  fe  ii^ocente  come  vai. 

Rob.  SI,  come  me.  Cbe  vorreste  voi  dire  7 
EU,  Due  perfidi.^ 

Jhb.  Parlate  bene. 

Zel  Vi  prego^. 

Rob.  V^eoite  meco,  non  pomo  più  iollenria. 

(«  Zelinda) 

EU,  Sì,  rìcoverateU  sotto  de'  vostri  innocenti 
anaphn.  temi  srome) 

Rob.  Andiamo.  (n  ZeL  fremendo) 

Zel.  Signore, Usdatemiqui  un  momento.<a  Rob.) 
EU.  E^o  il  bel  acquisto  cbe  bo  fatto  ! un  ma- 
rito, cbe  potrebbe  esser  mio  padre. 

Rob  Si,  per  il  consiglio,  per  U prudenza, 
file.  E bo  da  soffrire  tutte  le  sue  irejierfetioiii? 
Rob.  Di  quali  tmpeiiezioni  parlate  7 
EU.  Di  quelle  del  cuore,  di  quelle  dello  spiri- 
to e di  quelle  della  persona, 
ffoà.  Aodate,che  non  posso  più  tolÌerarvi.(pttr<e) 

SCENA  XIV 

Donna  EMOaoaa  e Zauaoa. 

Eie.  Per  causa  Ina,  disgraziata. 

Zd.  Sigmm,  sa  sapeste  lo  sUto  mio,  vi  move- 
reste a pietà  di  me. 

EU.  Pretendi  di  migliorare  il  tuo  sUto  alla 
spesa  di  mio  marito  7 

ZeL  Ah  no,  signora,  ve  rassicuro.  Sappiate  che 
per  mia  ^sgrasìa... 

EU.  Nou  vo'saper  altro.  L'  unica  prò**  che  tu 
puoi  darmi  della  tua  innocenza  , è il  sortir 
subito  di  questa  casa. 

ZeL  Se  non  credessi  dioOendere  il  mio  padrone... 
file.  Cbe  padrone  7 Sono  io  la  padrona.  Egli  tì 
ba  preso  per  servirmi.  Le  cameriere  non  di- 

I>endoDO  che  dal  piacere  e dal  dispiacere  deL 
e padrone.  Non  son  contenta  di  le,  ti  licen- 
zio, vattene  immediatamente. 

ZeL  Hi  lmcenziale7 

Eie,  Si,  ed  ho  V autorità  di  farlo. 

ZeL  ( Ah  proBuiamo  dell’ oecastone  per  vivere 
e per  morir  con  Lindora) 
file.  Se  ricaai  d’ andartene,  mi  confermerai  nel 
sospetto. 

Zel.  pignora,  sono  innocente,  e se  degeio  dar- 
vrne  una  prova  eoll^  allontanarmi  di  casa 
vostra,  partirà  col  maggior  piacere  del  mondo, 
file.  Bene,  farete  il  vostro  dovere. 

Zei.  Permeitetemi  cb’  io  Unisca  le  mie  poche 
robe. 

file.  Andate,  e sollecilatevi. 

ZeL  (Oh  I Amoie  mi  renderà  solleciu  più  cbe 
non  credi.  ) . ^ partire) 

EU.  Se  vi  avvisaste  di  parlarne  con  mio  ma- 
riio.«  {minacciandola) 

ZeL  Non  temete , sigoor^  non  lo  vedrà  certa;  , 
mente.  ( Ab  fra  le  mie  disgrazie , questa  è 
la  meno  aenatbile,  e può  essere  la  piu  fortu- 
nata.) Owrie) 

SCENA  XV 

Donna  EutosozA,  poi  don  Flamivio. 

Eie.  Potrebbe  anche  essere  cb’  ella  fosse  inno- 
oenle,  ma  in  ogni  modo  deve  partire.  L’or- 
goglio, con  cut  mio  marito  mi  tra^,  merita 
eh’  io  ne  faccia  un  riaentimeoto.  SU  amore  , 
sia  pietà  che  lo  muova,  agisce  sempre  male  , 
se  pretende  di  agire  a mio  dispetto.  Se  io  non 
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ni  vendico  de  me  ileMS,  poco  conto  far  pos- 
to degnici  pM«oti.  Se  fotte  quivi  don  Fede* 
rìco,  ion  certe  che  molto  farebbe  valere  le 
tua  amicitia  per  me!  È un  anuo  eh'  ei  parli 
da  Pavia.  Doveva  rìtoroare  dopo  aei  mesi... 
ma  die  vuole  il  mio  signor  figliastro  7 depia 
prole  de!  mio  graaiotittimo  sposo!  {(pdM'tùin- 
do /rrnlé  MCtmo) 
fin.  Sifnonii  con  sua  permissionei  ti  potrebbe 
sapere  ebe  cosa  ha  con  Zellnde  7 
EU.  Ho  io  de  render  conto  e vowtgooria  di 
quello  passa  fra  me  e le  mia  cameriera  7 
Fta.  Ma  ohe  ha  Zelinde  che  piange? 

EU.  Domandatelo  a lei. 

/le.  Oh  bene,  senta  di' io  lo  domandi,  conten* 
tal  evi  che  vi  dica  che  ao  ogni  cosa , che  ho 
•enlito  tutto  da  quella  camera,  che  voi , ai* 
gnora,  con  vostra  permitsionfi  non  potete  li- 
eentiare  Zelinda  senta  il  conientiamito  di 
mio  pedr^  db'e  il  padrone  di  questa  casa. 

Voi  mi  faretle  rulere  ae  ne  aveasi  voglia  : 
che  dice  il  padrone  di  questa  casa?  si  oppo- 
ne egli  alla  mia  risolutione? 

FU.  Non  lo  so,  non  è io  casa,  e quando  ritor* 
oerk.M 

£Ze.  Tanto  meglio  se  non  è in  cus{  che  Zetinda 
sen  vada,  e quando  ritornerà». 

FU.  Signora,  non  isperate  <d»e  ciò  aocceda.  Ze- 
linda  non  sortirà  certamente. 

EU.  Siete  voi  che  vi  opponete? 

Fio.  Si,  signore,  son  io,  che  dopo  mio  padre... 
Eto.  Si,  tocca  a voi  dopo  il  padre  ad  uaarmi  le 
impcrtioense. 

SCENA  XVI 
Fasaiaio  e dbtts. 

Fmh.  Signori,  che  cosa  c'è  7 Mi  perdonino.  Non 
si  facciano  sentire  dal  vicinato. 

El«.  Cosi  si  perde  il  rispetto  ad  una  donna 
della  mia  sorte?  SI,  Zciioda,  deve  sortire  di 
qui:  l'ho  detto,  lo  sostengo,  e se  n'andrà* 
Fla.  Non  se  n'  andrà... 

Fob.  Signorf*,  ima  parola  io  gratia.  Con  per- 
iiiiwiune  della  padrona.  ( a Flaminio  cf/ia/»- 
dolo  in  dispari*  ) 
Et*.  (A  costo  di  tutto  vuo' sostenere  il  mio 
punto.) 

Fab  (Caro  signor  padrone,  perchè  non  lasciale 
sortir  Zelinda?  No»  vedete  voi  che  fuori  di 
casa,  lontana  da  vostro  padre,  c nel  bitogno 
in  cui  sarà  di  soccorso,  avrete  miglior  agio  per 
vederla,  trattarla,  ed  obbligarla  ad  amarvi? 

(a  don  Flaminio) 
/Ta.  Hai  ragione:  non  ei  aveva  pensato.)  (aFab.'ì 
Fab.  (Ci  penso  io  per  il  mio  proprio  interesse.) 
£/e.  Che  si  fa,  signori  miei  garbatissimi?  Si 
trama  qualche  insidia  contro  di  me  ? 

FU.  Al  contrario,  signora  mia.  Fabrìcio  mi  ha 
dette  deile  buone  ragioni,  ed  io  consento  che 
Zelinda  sia  licenziata. 

Eie.  Oh,  oh,  che  buone  ragioni  lia  saputo  dir- 
vi? come  vi  ha  sì  presto  guadagnato  lo  spi- 
rito? Posso  essere  a parte  anch'  io  di  queste 
buone  ragioni?  (Non  mi  fido  nè  dclPua.  ne 
dell'  altro.*) 

Fab,  Signora , ntm  è necesurio  che  voi  lap- 
piale... 

JEÙ.  È tanto  giusto  eh'»  lo  sappia,  che  vi  farò 
parlare  vostro  malgrado. 

Fla,  CouteoUlevi  che  Zelinda  scn  vada. 


EU.  Ma  vo'  aapcre  il  perchè? 

FU.  (Abbiamo  fatto  peggio,  mi  pere.)  (e  KaA.> 

Fob.  Orsd  poiché  la  signora  vuol  saper  il  ae- 
greto,  conviene  svelarlo. 

FU.  (No,  non  fiociuno...  (a  Fab.') 

Fsib.  Lisciate  lare.)  (e  don  FUssùnio)  Son  per> 
suaso  che  la  signora  non  vorrà  mettermi  in 
nn  imbarazzo  ? (a  domm  EUonoro) 

EU.  No,  vi  prometto  di  risparmtervi  ogni  di- 
sniacere. 

Fab.  Saliate  dunque  ahe  ho  scoperto  al  signor 
don  Flaminio  una  cosa  che  lui  non  sapeva, 
e questa  lo  ha  deteimioato  ad  aequieUrai  sts 
Particolo  di  liceniure  Zelinda,  • la  ooaa  è 
questa»,  ma  per  amor  del  cidlo... 

EU.  Non  dulntale. 

Fab.  Il  signor  don  Roberto  ama  troppo  queata 
giovane,  ed  ella  non  so  che  dire...  Tutto  il 
mondo  ne  mormora,  e ne  sospetta... 

EU.  Oh  ecco  ch'io  dioevo  la  verità.  Oh!  mio 
marito  ai  voleva  difendere,  e quell'  indegna... 
ma  eccola.  Si  è pentita  tona  di  andarseoe  f 
Partirà  suo  malgrado. 

SCENA  XVU 
ZiLisma  « mm. 


Zel,  Signora... 

Che  ardire  avete  voi  di  ricomparirmi  di- 
nanzi occhi?  Perchè  non  ve  ne  andatCf 
come  vi  ho  ordinato,  come  mi  avete  pro- 
messo ? (con  coUera) 

ZeL  Signora , voi  mi  avete  data  la  permisneae 
di  unire  le  mie  poche  robe.  L' ho  fatto,  sono 
pronta  a partire,  e vengo  unicamente  per  far 
eoo  voi  il  mio  dovere,  (con  una  rit»m'en*a) 

EU.  Bene,  andate,  e prego  il  cielo  vi  dia  mi- 
ritor  condotta,  e miglior  furlana. 

Zei  Circa  alla  fortuna,  sono  awema  ad  averla 
coQlrariaf  ma  circa  alla  condotta,  grazie  al 
cielo,  non  ho  niente  a rimproverarmi. 

Fio.  (E  pur  la  vedo  partire  mal  volentieri 

(a  Fabrizio) 

Fab.  Andremo  a consolarla  dove  Mrk)  (e  FU.) 

Zel.  Se  non  fosse  troppo  ardire  il  mio  vi  sup- 
plicherei d' una  grazia.  (a  £la.) 

EU.  Se  io  potrò  farvi  del  bene,  lo  farò  volen- 
tieri, 

Zel.  Vorrei...  Ma  se  non  voleste  incarioarvenc 
voi,  pregherò  il  signor  don  Flaminio  o Fa- 
brizio. 

Fla.  Dite,  che  posso  fare  per  voi  ? 

F'ab.  Eseguii-ò  i vostri  ormai  assai  volontieri. 

Zel.  Vorrei  ebe  Puao  o l'altro  Cioezse  le  parti 
mie  doverose  col  signor  don  Aoberto... 

EU.  Sì,  si,  me  ne  incarico  io  | ma  vi  avverto 
clic  se  il  signor  mio  consorte  viene  intorno 
di  voi,  e che  voi  abbiate  l'ardire  di  riceverlo 
e di  trattarlo , vi  farò  uscire  di  questo  paese 
eon  poco  vostro  decoro. 

Zel.  Oh  cieli  ! e volete  ancora  reortificamii  si 
innustamente  ? Non  siete  ancora  persuasa 
della  mia  innocenza  ? 

EU.  No,  perchè  ho  dei  iestunoni  del  contrario. 

F’ab.  (Signora  mia».)  (piano  ad  EU.  perchi  noti 

peuU) 

2SeL  E chi  è,  signora,  ohe  wdisce  d' impostura- 
re?... Qnali  sono  i testimoni  ? 

EU.  Eccoli  li.  Dop  Flaminio  e Fabeiaio* 

F'ab.  (Diavolol) 

FU.  (Me  l'aspetUva.) 
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2Sd.  Come  ! Hanno  ayuto  coraggio  aoei  due  dì 
parlare  contro  dì  me  in  tempo  ch\o  ho  avu- 
to b discrezioDe  di  non  parlar  di  loro?  Stmo 
fallì , tono  mendaci.  Rispetto  il  aienor  uon 
Flamioto  come  figliuolo  del  mio  padrone,  ma 
PoBor  mio  vuole  che  mi  difenda  $ «e  aTeaat 
badato  a lui,  meriterei,  signora,  la  voalra  col- 
lera ed  il  vostro  dispreno.  Egli  non  ha  man- 
cato di  UimenUrmi  eoo  dicniaraiìoni  amo- 
rose, con  studiate  lusinghe,  con  promesse  di 
matrimonio;  e quell’indegno  dì  Fabriaio  che 
fa  Pamìco  del  suo  padrone , mi  ama  egual- 
mente, mi  perseguita,  ed  è il  suo  rivale.  Ec- 
co, signora  mia,  riii  dovete  rimproverare,  non 
un  padrone  pietoso,  non  un  marito  saggio  e 
prudente,  non  una  povera  sfortunata.  Parto 
di  qui  volontieri  per  non  soffrire  inquietudi- 
ni, per  togliermi  alla  vista  degPiinpoatorì,  per 
aalv^  il  mio  decoro,  e b mia  insidiata  ri- 
putazione. , (porte) 

SCENA  XVIII 

Donna  KzioiioaA,  don  Flamibio  e Fabiiiio 

EU.  Bravi,  bravissimi,  Puno  e Pallro.  (a  Fla.  e 

a Fab.) 

Fab.  In  quanto  a me,  vi  protesto...  {ad  EUS 

Fia.  Indegool  vorreste  gettar  b colpa  sopra  di 
me  ? (a  Fab.) 

EU.  E inutile  che  parliate  meco.  Zelin^  é sor- 
tita, ed  ecco  una  ragione  di  più  che  giusti- 
fica U risoluzione  , che  ho  presa.  Se  avete 
delle  cose  da  dire,  voi  le  direte  al  padre,  (a 
Fla^  voi  le  direte  al  padrone,  (o  rab.)  Ec- 
colo li,  è ritornato.  (arie/va«do,/ro  U scene) 
Sarà  mio  carico  Pìnstruirlo.  Toccherà  a voi  a 
giustificarvi  (Presto,  presto,  impediscasi,  eh  Vi 
non  trattenga  Zelinda.)  (porte) 

SCENA  XIX 
Don  Fi^ainiiio  e Faiaizio. 

Fio.  Tn  m' ingannavi  dunque , in  ti  prendevi 
gioco  di  me  7 

Fab.  Signore , credete  voi  a tutto  quello  ehe 
avete  inteao? 

Fla.  SI,  lo  credo  anriie  troppo.  Sei  un  perfido, 
ODO  sceileralo,  e troverò  la  via  di  mortificarti. 

Fab.  Se  avete  la  bontà  di  ascoltarmi... 

Fio.  SI,  se  ti  ascoltassi,  non  ti  mancherebbero 
dei  pretesti,  delle  menzogne, 

Fab,  (lo  sono  nel  più  grand'  imbarazzo  del 
mondo.) 

Fio.  (A  costo  di  tutto  non  to'  perder  di  vista 
la  mia  adorata  Zelinda.) 

SCENA  XX 
Don  Romaro  e ditti. 

Eob.  (Non  avrei  mai  creduto  che  mìo  figliuolo-.. 
Eccolo  li , con  quell'  altro  ipocrita  disgra- 
ziato.) 

Fab.  (Povero  me!  il  padrone!) 

(Ecco  mio  padre.  Oh  cielo  I Chi  sa,  se  sarà 
instmito  ?) 

Eob.  Fabrizio. 

Fab.  Signore. 

Dob.  Ritiratevi. 

Fab.  Signor  padrone... 
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Bob.  AmUte  via  vi  dico.  Ho  da  parlare  con  mio 
figliuolo. 

Fla.  Ab  ci  sono!) 

Fab.  (Conviene  ubbidire.  Chi  sa  che  tutta  la 
colpa  non  sia  rovesciata  aopra  di  lui.)  (oc- 
etnnanda  ddh  PTomintOy  porte) 

SCENA  XXI. 

Don  Rosiaro  e don  Fi.4iiino. 

Bob.  Ebbene,  signor  figliuolo  carissimo,  voi  siete 
quello  eh' è lontano  dal  pensiero  di  maritarsi, 
àe  ricusate  tutti  i partili  che  vi  si  propon- 
gono , che  non  amale  le  convenazioni  delle 
donne... 

FU.  Signore,  è verissimo,  non  lo  nego,  l'occa- 
sione, il  merito  di  Zelinda  mi  hanno  latto 
cedere  alla  mia  avversione. 

Bob.  E con  qual  animo?  con  qual^ntenzioneY 

Fio.  Se  ho  da  dirvi  la  verità  non  ho  mai  pen- 
sato che  ad  un  fine  onesto  e degno  delle  qua- 
lità amabili  di  quella  figliuola. 

Bob,  In  questo  tu  eli  hai  resa  quella  giustizia 
che  merita.  Zelinda  è nata  ara  cÌTuroente, 
è saggia,  è virtuosa,  è morigerata.  Uà  ella 
non  ti  conviene,  lo  1 amo  come  se  fosse  una 
mia  figliuola:  però  non  1'  amo  a segno  di  per- 
der di  vista  il  decoro  della  mia  famiglia.  II 
nostro  grado,  e la  nostra  fortuna  ti  promet- 
tono un  matrimonio  comodo  e decoroso  , e 
non  acconsentirò  mai... 

Fla.  Deh,  signor  padre,  se  avete  della  bontà  per 
lei,  se  avete  della  bontà  per  me... 

Bob.  No  asioluUmcnle.  Levati  dal  capo  cotesU 
idea,  altrimenti  troverò  U modo  di  fare  che 
ti  svanisca... 

Fla.  L'amo  troppo,  signore,  e non  sarà  poasi- 
bile... 

Rob.  Temerario  I •rdi.ci  di  dire  in  hceu  * tno 
padre  non  Mr.  poaibile  ? . . , . 

Fla.  Zelind.  li.  del  merito,  e credo  che  I.  mu 
ìnclinuione  li.  bailjntcmenle  gitt.tific.1.. 

Rob.  Tocca  a me  ad  approTarla;  non  tocca  a le. 

Fio.  Finalmente  l’amore  ch’io  ho  per  lei,  è 
nn  amor  libero,  che  non  fa  torto  a newano, 
e non  reca  a lei  quel  pregiudiiio  che  rendere 
le  potrebbe  un  amore  di  un’  altra  specie. 

(con  un  poco  di  cancalura) 

Rob.  Ah  indegno  1 credi  tu  ch’io  non  ti  capi- 
sca? credi  tu  rh’  io  non  veda  c mi  il  mal 
animo  di  sospettare  di  me,  ed  hai  la  ten»e- 
riU  di  rimproverarmi? 

Fla.  Non  dico  questa,  signore-. 

Rob.  Orti,  aicolumi , e queste  tiene  1 nlUme 
parole  che  li  dico  su  tal  proposito.  Pensa  a 
prendere  il  tuo  partito,  risolviti  0 di  man- 
tarli,  o di  andar  a vivere  nel  castello  che  ci 
appartiene.  Non  ti  sembri  duro  eh  io  l allon- 
tani da  me,  per  custodire  una  camenera  che 
I merila  un  onesto  riguardo. 

Fio.  Che  parlate  voi  di  custodire  la  camerierar 

Rob.  SI,  Zelinda  resterà  meco  fin  Unto  che  sera 
collocata.  • j . 

Fio.  Non  sapete  voi  cha  Zelinda  ?... 

Rob.  E te  tu  resti  col  preUslo  i 
verli  bene  di  sfuggirla  nuando  I mconln , « 
non  aver  ardire  di  guardarla  in  faccia  nem- 
meno. 

Fio.  In  casa  ? 

Rob.  In  casa.  > 

FU.  Sarete  servito.  (con  aria  di  gntwtej 

Rob.  Come  ! me  lo  dici  in  maniers... 
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Fta.  \o  lo  dico  costanlrmeole,  poirhc  Zelinda 
io  quella  casa  più  non  si  trova. 

Bob.  Come  7 non  ti  è più  Zclinda? 
fta.  Non  signore,  t sortita,  è congetlaU,  è par^ 
tita. 

Bob.  E chi  è che  Tha  congedaU  t 
fìa.  La  vostra  signora  sposa. 

Bob.  Senza  dirmelo  ? senta  dipender  da  me  7 
per  astio?  per  dispetto  7 per  malignità  ? 

/Vo. Certo,  per  quel  carattere  amabile  che  adop 
nail  mento  della  mia  signora  roatrìgna.(parie) 

SCENA  XXII 
Don  Aosisto  solo. 

Tanto  ardire!  Una  slmile  superchieria  usar 
a me  ! No,  sarei  troppo  vile  , se  la  soffrissi. 
Zelinda  ritornerà  in  casa  mia.  La  rilrovcrò, 
la  ricondurrò.  Eleonora  è un'  ingrata  , mìo 
figlio  è un  impertinente  , Fabrizio  è un  ini* 
postore.  Tutti  perfidi,  tutti  nemici.  Io  meri' 
to  più  rispetto , e Zelinda  più  compassione. 

(parte) 

Fine  deW  duo  secondo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRI.MA 
Strada. 

Lomoao  soio. 

pazienza!  Sa  il  cielo  quando  potrò 
rivedere  la  mia  cara  Zelinda  1 Meschino  di 
me  ! L'bo  lasciata  nelle  mani  dormici  nemici 
in  mezzo  de’suoi  persecutori.  E vero  che  don 
Roberto  ha  cura  di  lei,  ma  egli  non  sa  il  pe- 
rìcolo che  le  sovrasta , ed  ella  non  avrà  co- 
raggio di  dirlo , ed  Ìo  non  ho  avuto  campo 
dì  manifestarlo.  Questo  pensiero  m'  inquieta 
più  della  privazione  medesima.  L'amore,  il  ti- 
more, la  gelosìa^  m’opprimono  sì  fattamente, 
elle  non  sento  la  mia  miseria  e sono  indiffe- 
rente agli  oltraggi  della  fortuna.  Ecco  qui. 
un  giovane  civile,  allevato  fra  i comodi,  cd 
i piaceri,  scacciato  villanamente  da  un  luogo, 
rd  obbligato  per  vivere  a servire  in  un  altro. 
E buon  per  me  che  abbia  trovato  sì  presto  da 
collocarmi,  per  non  essere  costretto  a vende- 
re quel  poco  che  ho  indosso  per  sostenermi. 
La  condizione  che  ora  sono  obnligatodi  pren- 
dere, è più  umiliante  delPaUra^ma  pazienza! 
la  soffrirei  volontierì  purché  avessi  la  com- 
pagnia di  Zelinda,  purché  mi  fosse  accordato 
il  piacer  di  vederla.  Questa  é la  mia  pena, 
questo  è U mìo  martore,  questa  è la  mia  uni- 
ca disperazione.  (resta  pensoso) 

S CENA  1 I 

ZzLivoA,  un  Faccmao  che  porta  un  baule 
e MTTO. 

ZeL  No , amico  , non  so  dove  andare  precisa- 
mente. Mi  fido  in  voi.  Conducetemi  in  rjiial- 
che  onesto  albergo.  (oi  Facchino  ) 

Fae.  Se  volete,  vi  condum'i  in  casa  mia. 


Zel  Sì,  mi  farete  piacere.  Sarete  giarttmente 
ricompensalo. 

Un  Qual  voce  ! ( « ) 

Zel.  Oh  cielo  ! < scoprendo  Un,  ) 

Un.  La  mia  Zelinda. 

Zel.  Il  mio  bene.  {corrono  e s*abbracciano) 

Un.  Come  qui  ? Dove  andate  7 

Zeh  Vi  racconterò. 

Fae.  Signora  , per  quel  eh'  io  vedo , voi  Bon 
avete  più  bisogno  di  me. 

Zel  AspetUte,  aspcUaie.  (td  Faech.)  Sappiate, 
Lindoro  mio... 

Fae.  Ma  il  baule  pesa. 

Un.  Mettetetelo  giù,  galantuomo. 

Fac.  Dove  ? 

Un.  Là,  su  quel  mnrìociuoto  di  dietro  quella 
casa. 

Zel  Ed  aspettate  un  momento  che  vi  chiamerò. 

Fac.  Signora , vi  avverto  che  in  casa  mia  non 
vi  è luogo. 

Zel.  M' avete  pure  csihilo. 

Fac.  Si,  vi  sarebbe  luogo  per  uno,  ma  non 
c luogo  per  due.  (porte) 

SCENA  in 

ZzLDiDA  e Lvooao. 

Un.  Presto,  presto,  mia  cara,  instruitemi  delle 
vostre  avventure.  Come  siete  voi  qui  ? che 
fate  voi  del  baule  7 

Zel  Vi  dirò  in  due  parole.  Non  sono  piu  in 
casa  del  signor  don  Roberto... 

Un.  Tanto  meglio  per  me.  Come  ne  siete  sor- 
tita 7 

Zel.  Sono  stala  licenziata. 

Un.  Da  chi  ? 

Zel  Dalla  padrona. 

UtK  Perche  ? 

Zel  Vi  dirò,  la  signora  donna  Eleonora... 

Un.  No,  no,  non  pcnliamo  tempo  per  ora  ; mi 
racconterete  ciò  con  piu  comodo.  Pensiamo 
ora  a quello  che  più  c'intercssa.  Dove  pen- 
sate VOI  di  ricoverarvi. 

Zel  Non  lo  so.  Mi  aveva  esibito  il  Facchino... 
Ma  ora  clic  ho  avuta  la  fortuna  d' incontrar- 
vi... Dove  siete  voi  alloggialo  ? 

Lùi.  La  necessità  mi  ha  determinalo.- 

Zel  Non  pensiate  già  eh’  io  concepisca  il  dise- 
gno di  dimorare  con  voi,  finché  non  siamo 
loarìto  e moglie.  . . 

Un.  Si,  avete  ragione;  ma  pure  eravamo  losie- 
ine  in  casa  di  don  Roberto. 

Zel  Altra  cosa  é il  servire  in  una  medesima  ca- 
sa, altra  cosa  sarebbe  vivere  insieme  senza  una 
positiva  ragione. 

Un.  La  sorte  in  questo  ci  é favorevole.  Potre- 
•le,  tentar  di  venir  a aervire  nella  casa  dove  io 
sono  collocato. 

Zel  Avete  già  trovalo  un  impiego? 

Lùu  Ah,  sì,  ma  qual  impiegor  ho  rossore  a dir- 
velo. 

Zel  t cosa,  che  vaglia  a disonorarvi? 

Lin.  No,  6n  tanto  cb’io  non  lon  eonoKiuto. 
Vi  dirò  la  cosa  com'e.  Sortito  dì  casa  di  don 
Roberto,  ho  incontrato  a caso  Giannino,  il 
garzoD  del  libraio: gli  ho  confidato  la  mia  si- 
tuazione, si  é interessato  per  me.  Mi  ha  con- 
dotto da  una  signora  del  suo  paese.  EU  avea 
bisogno  d’ un  cameriere.  Ho  avuto  quante 
ripugnanza  dapprima,  ma  poi  pensando,  eh  io 
non  poteva  senza  un  appoggio  sussistere,  vrg- 
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l^ptulo  U (lifBcolUdi  potermi  impiegare  ono« 
revotmenle,  temendo  di  non  più  rivedervi, 
hoaceetuto  il  partito,  e mi  tono  accomodalo 
per  cameriere. 

ZeL  Povero  il  mio  Liodoro!  e tolto  questo  per 
me  { 

Liti,  Che  non  farei,  mia  cara,  per  voi  ? 

ZeL  E come  dite  voi  che  la  fortuna  ci  potrebbe 
aiutare? 

Zi/l.  La  mia  padrona  ha  bisogno  ancora  d'una 
cameriera...  Se  vi  riuscisse  di  entrarvi  L.. 

Zet.  Volesse  il  cielo!  Ma  in  qual  maniera  pos- 
so io  condiirmivi  ? 

Lin.  Vi  dirò.  Ho  sentito  dire  eh'  ella  si  è racco- 
mandata per  questo  a certa  donna,  che  chia- 
masi la  Cecebina,  che  fa  la  rìvenditrice,  ed 
abita  vicino  al  luogo  che  si  chiama  il  bissone. 
Informatevi  di  lei,  cercatela,  parlatele,  fatevi 
proporre,  e son  certo,  che  se  la  signora  Bar- 
baraci  vede,  vi  prende  subito  al  suo  servizio. 
ZeL  Si  chiama  la  signora  Barbara,  la  vostra  pa- 
drona? 

Lin.  Si,  qnesto  è il  suo  nome. 

Zri.  E !..  sua  condizione  ? 

Lin,  Il  giovane  auo  paesano  mi  assicura,  di'  el- 
la è la  6glia  unica  di  un  negoziante  di  Torino, 
che  per  disgrazia  ha  fallilo}  ma  trovandosi 
ella  in  necessità  come  noi,  si  approfBtta  della 
musica  che  ha  appresa  per  passatempo  1 ed 
esercita  la  professione  della  cantatrice. 

ZeL  lo  non  disapprovo  il  mestiere,  quando  one- 
at unente  sia  esercitato}  ma  assicuriamoci 
bene... 

Lin,  Giannino  mi  ha  prevenuto,  ch'ella  é la  più 
aaggia  e la  più  onesta  giovane  di  questo 
mondo. 

ZeL  Quand'  è cosi , non  avrò  alcuna  diflicoltà 
di  propormivi. 

Lin.  Oh  bella  cosa  sarebbe  che  ci  trovassimo 
nuovamente  insieme! 

ZeL  Direi  che  la  sorte  mi  è più  favorevole  che 
contraria. 

Lin.  Vi  amo  tanto! 

Zel.  Siete  si  ben  corrisposto!  j 

Litu  Ma  andate  subilo,  cara,  andate.  Vi  sovve-  | 
nite  voi  di  Cecchina  ? 

Z4I,  Si , IO  bcnissiino.  Al  bissone.  Non  perdo 
tempo...  (^vuol  poj'lire  yci  ai  ferma)  Ma  che 
farò  frattanto  del  mio  baule  ? 

Lui.  Consegnatelo,  a me.  Lo  farò  portare  in 
casa  della  padrona;  dirò  che  é la  roba  mia. 
ZeL  Va  benissimo.  Ehi,  galantuomo.  ( verso 

la  scena  ) 

SCENA  IV 

R Facchibo  col  bauU  e detti. 

Fac.  Son  qui.  Avete  ritrovalo  il  quartiere  ? 

ZeL  Andate  con  questo  giovane.  Portale  il  mìo 
baule  dov'  egli  vi  ordinerà,  e sarete  da  lui 
soddisfatto. 

Fac.  Benissimo.  Ditegli  eh*  abbia  riguardo  al 
tempo  che  mi  ha  fatto  perdere. 

Zel.  Si,  avete  ragione,  {al  fac.)  Pagatelo  gene- 
roiamente.  (a  Lin.) 

Lin.  Cara  Zelinda  deggio  dirvi  una  verità  la- 
grimoia. 

Zel.  E che  cou  ? 

Liti.  Non  ho  tanto  danaro  in  tasca  per  soddi- 
sfar il  Facchino. 

Zel.  Io  ne  ho  veramente,  ma  tutto  il  mio  è nel 


I baule.  Tenete  lo  chiave,  apritelo  quando  siete 
in  c.a»a  c pagatelo. 

Lin.  Siete  pur  buona  ! siete  pure  amorosa  ! 

ZeL  Addio,  addio.  (i/i  atto  di  partire) 

Lin.  Ma  sentite,  sentile.  (la  chiama  indielt  o} 
Fac.  Va  lunga  questa  faccenda  ? (a  Lin.) 
LiiuVa  roomento.(ai  Foc.)Se  voi  venite  in  casa 
con  me,  com'ìo  spero,  conteniamoci  con  pru- 
denza, die  non  si  venisse  a scoprire... 

Zel.  Oh  si,  bisogna  Bngere  indifierenza. 

Lin.  E anche  dell'avversione,  se  bisogna. 

ZeL  Così,  cosi,  non  tanta.  Ricordatevi  di  quel 
che  abbiamo  passato. 

Fac.  Sono  stanco.  Lo  getto  qui,  e me  ne  vado. 
Lin.  Addio.  faZd.) 

IZeL  Addio,  addio,  a rivederci 

SCENA  V 

Liaooso,  il  Faccuiho,  poi  don  Flimuiio. 

Lin.  Andiamo,  andiamo.  {al  Fac.) 

Fac.  Abbiamo  d'andar  troppo  lontano  ? 

Lin.  No,  trenta  o quaranta  passi,  e non  più. 

IFac.  Le  mie  spalle  se  ne  risentono,  {vanno  ^er 

partire) 

Fio,  (Ah  si  senz'altro  1 quello  è il  baule  che 
appartiene  a Zelinda)  Fennatevij  galantuomo. 

{al  Fac.) 

Fac.  Un'altra  fermativa  ? 

Lin.  Che  cosa  pretendete,  signore?  (a  FTa.) 
Fio.  Dove  fate  voi  trasportar  quel  baulc?(a  Lin.) 
Lin.  Qual  ragione  avete  voi  di  saperlo  e di  do- 
mandarlo ? 

fla.  Temerario  1 cosi  mi  rispondete  7 
Lin.  Signore,  io  non  vi  perdo  il  rispetto,  ma 
non  sono  più  al  vostro  servizio,  e non  avete 
alcuna  autorità  sopra  la  mia  persona. 

Fac.  Fini.iraola  ch*io  non  posso  più. 

Lin.  Seguitatemi.  {al  Fac.  incamminandosi) 
Fla.  Fermatevi.  {lo ferma  con  violenza) 

Fac.  Eh  il  diavolo  vi  porli,  {lascia  cadere  il 
baule  ùt  terra  e vi  siede  sopra) 
Fla.  Dot' è Zelinda?  {a  Lin.) 

Lin.  Io  non  lo  so,  signore.  {con  sdegno') 

Fla.  Come!  Avete  voi  in  consegna  il  di  lei  bau- 
le, e non  sapete  ov'ella  sta  ? 

Lin.  Non  lo  so,  vi  dico,  c quando  lo  sapessi,  non 
ve  Io  direi. 

Fla.  Vi  farò  parlare  per  forza,  (/m'/iaceianc/ofo) 
Lin.  Spero  che  vi  guarderete  di  usarmi  qual- 
che violenza.  (con  spirito) 

Fla.  Giuro  al  cielo!  (Ma  no;  convien  per  ora 
nvodcrarc  la  collera.) 

Lin.  Prendete  su  quel  baule.  (a/  Facchino) 

IFac.  Lo  prendo,  o non  lo  prendo  ? (a  don  Fla.) 
Fla.  Basta,  basta...  prendetelo,  portatelo,  non 
mi  oppongo. 

Fac.  Aiutatemi,  se  1'  ho  da  rimettere  in  spalla. 

(a  Litùloro) 

Lin.  (Misero  mcl  a qual  condizione  snu  io  ri- 
dolio  !)  {dà  la  matio  al  6au/e,  e lo  rimette  in 
ispalia  al  Facchino) 
Fla.  È meglio  ch'io  1Ì  lasci  fare,  elisio  li  se- 
guiti dilootaoo,  e che  mi  .issiciiri  s'egli  lo 
porta  in  casa  della  cantatrice,  dove  mi  dicono 
rh'ei  sia  ricovrato. 

Lin.  Andiamo,  {al  Facchino^  mcam/ni/tn/i//o«(') 
Fac.  In  nome  del  cielo! 


Digitized  by  Google 


GOLDONI 


SCENA  VI 


Don  RotuiTo  e detti. 

Dob.  AUo  U,  allo  Ik  (arrena  il  Facchino) 

Fae.  Coti  e"* è di  nuoto? 

fiob*  Dote  tai  con  quel  baule  ? 

Fac,  Domandatelo  a quel  galantuomo,  facccn- 
namio  Lindoro) 

Bob.  Dot' è Zelindaf  (o  Lin.) 

tin.  Non  lo  »o,  aignore.  Me  l'ha  domandato 
ancora  il  ilgnor  don  Flaminio. 
iloA.  DìagrazUto!  Peraiati  ancora  in  diaubbidirmi? 

(a  don  Flaminio) 

Fio.  Ma  io  ti  attieura.. 

Bob.  Voglio  aapere  dot'è  Zelinda.  (a  tini) 
tin.  È inutPe  che  a ne  toi  lo  domandiate. 
Fac.  (Lo  tomo  a gettar  per  terra.) 

Bob.  Trotcrò  io  la  tia  ai  aaperlo.  Amico,  toi 
mi  conoacetej  toi  atete  preao  quel  baule  in 
caia  mia,  teoile  con  mci  e riportatelo  ot'era 
prima. 

Fac,  Mi  pagherete? 

Bob.  Vi  pagherò. 

tin.  Ma  toi,  signore,  non  atete  più  autorità... 

(a  don  Boberto) 

Bob.  Mi  narariglio  che  abbiate  ardire... 

Fac.  Eh  corpo  del  diatolo.  Lo  porterò  dote 
I'  ho  trotato.  (porte) 

Bob.  Ci  parleremo  con  comodo,  (o  Ì4Woro)  Se 
Zelinda  toni  il  tuo  baule,  terrò  ella  a pren- 
derlo io  casa  mia.  (parta  dietro  <d  Facchino) 

SCENA  VII 

Don  Pummo  e Lmooao. 

tin.  Non  permetterò  mai...  (vuol  seguitar  don 

Boberto) 

FU.  Ferroaleti.  (lo  trattiene) 

tin.  Nettuno  mi  potrà  impedire...  (vuol  fortore 

il  pasto) 

Fio.  Fermatevi}  o giuro  ni  cielo ..  (mette  Ut  ma- 
no alia  guardia  deUa  spada) 
tin.  (fa  lo  stetio  poi  si  pente  ) (Ab  te  Zelinda 
non  mi  trattenetsc  ! ) 

FU.  Ecco  il  bel  tertkio  che  avete  reto  a Ze* 
linda. 

tin.  Vostro  padre  è un  uomo  d'onore.  Le  ren- 
derà tutto  quello  che  le  appartiene. 

FU.  Ma  intanto... 

tin.  Intanto  siete  toi  la  cauta  eh'  elP  atra 
questo  dispiacere. 

/la.  Ditemi  doT*  ella  si  trota,  e m' impegno  di 
farti  avere  il  di  lei  baule. 
tin.  V'impegnereste  di  questo? 

FU.  Si,  vi  do  la  mia  parola  d'onore. 
tin.  Malgrado  ai  risentimenti  di  vostro  padre? 
Fia.  Malgrado  a lotto  quello  che  mi  potesse 
antv.ire. 

Lift.  Signore,  se  mi  permettete,  torrei  dirti  una 
cosa. 

FU.  Ditela  liberamente. 

Lift.  Mi  perdonerete  toi  s' io  la  dico  ? 

FU.  t cosa  rhr  possa  offendermi? 

Lin.  No,  poiché  non  c che  un  sentimento  one- 
sto e sincero  d'  un  vostro  buon  servitore, 
fta.  Parlate  dunque  senza  difficoltà. 

Lm.  Quel  ch'io  ho  l'onore  di  dirti  si  è,  che 
il  modo  vostro  di  pensare  fa  torto  all'  educa- 
kìooc  che  avete  avuta,  fa  torto  a toi  mede*  ; 
•imo..  I 


FU.  Mi  vorreste  fare  il  pedante? 
tin.  Non  signore.  Parlo  con  la  dovuta  riveren- 
za, e ti  dico  che  mancar  di  riipello  al  padre. . 
Deb  ascoltate  pazientemente  un  sfortunato 

Icbe  trovasi  nel  caso  vostro,  lo,  signore,  i.» 
•tesso  per  secondare  l’amore,  la  passione,  ed 
il  capriccio,  ho  disabbidiio  mio  padre,  ho 
mancato  al  debito  di  rispettarlo,  mi  tono  al- 
lontanato da  lui,  ed  eccomi  ridotto  a aoffrire 
la  servitù,  a •offrire  l'avrilimento,  il  dìfpre- 
gio  e la  derisione.  Ecco  gli  effetti  della  mala 
condotta.  Prendete  esempio  da  me , regola- 
teti nelle  vostre  intraprese,  e compatitemi 
se  ho  avuto  l'ardire  di  correggerti,  e te  ho 
la  disgrask  di  dispiacerti  (parte) 

SCENA  Vili 

Don  pLamaio,  poi  Faaamo. 

FU.  Costui  ha  trovato  la  tia  di  mortificano»^ 
senza  ch'io  possa  trattarlo  male.  Mi  ha  detto 
la  verità,  mi  ha  convinto  col  suo  proprio 
esempio.  Ma  le  insÌDuasioDÌ  d'nn  rivale  noti 
ttgliono  a persuadere,  e non  sono  in  grado 
di  reder^U  tranquillamente  il  cuor  dì  zelin- 
da. L' amo,  e sono  impegnato,  ed  ho  il  pun- 
tiglio per  sopra  carico  dell'amore. 

A'aò.(Ecco  qui  don  Flaminio.  Ho  ancor  bisogno 
di  lui, e contien  tentare  di  lusingarlo)  Signore. 
FU.  Indegno  ! ardisci  ancora  di  presentarti  dt- 
nanii  a me  7 

Fab.  In  verità,  signore,  mi  fate  torto. 

FU.  Vorresti  ancora  inorpellamii  la  verità  ? 
Fab.  Ma  qnal  verità? 

Fio.  Che  ! Non  ha  parlato  chiaro  Zelinda  t 
Fab,  E volete  credere  ad  una  giovane  innamo- 
rata che  accusa  lutto  il  mondo  per  coprir  aè 
medesima  ? 

FU.  Non  hai  avuto  coraggio  di  difenderti  in 
farcia  sua  ? 

Fab.  Perché  donna  Eleonora  non  ni  ha  dato  il 
tempo  di  farlo. 

FU.  Tu  sei  un  perfido,  tu  m^ngannl 
Fab.  Siete  io  errore,  signore,  te  l'  assicuro.  Vi 
darò  prove  della  mia  fedeltà.  Sapete  voi  do- 
ve sta  Zelinda  ? 

FU.  No,  non  lo  so.  fsersoso) 

Fab.  (Questo  è quello  che  mi  dispiace.) 

FU.  (Scopriamo  un  poco  l'intenzion  di  coatui.) 
Perchè  mi  domandi  tu  , se  lo  so  dove  sta 
Zelinda? 

Fab.  Perchè  ora  sarebbe  il  tempo  di  guada- 
gnarla. 

FU.  Per  chi  ? 

Fab.  Per  voi. 

FU.  Per  me,  o per  le  ? (cort  sdegna') 

Fab.  Per  toi,  ve  l'assicuro,  per  voi  Io  non  ci' 
penso  , e non  ci  ho  pensato  mai.  Se  anclie 
avessi  qualche  inclinazione  per  lei.  credete 
ch'io  non  capisca,  eh'  ella  è vana  nella  pre- 
tesa sua  nobiltà,  e che  non  avrei  in  concana* 
bio  che  dei  disprezzi?  Io  le  ho  parlato  per 
conto  vostro,  en  ella  ha  interpretato  male  i 
miei  detti.  Ha  preso  gl' elogi  per  dichiarazioni 
d'amore,  e le  mie  attenzioni  civili  per  efletti 
di  attaccamento. Mi  dispiace  che  non  si  sa  otc 
sia,  altrimenti  vi  farei  toccar  con  mano  la  ve- 
rìlà. 

FU.  Non  si  sa  dove  sia,  ma  si  può  sapere,  (ples* 

cidamente') 

Fab.  Per  sapctlo,  basterebbe  riicvarcdov'  cLin  - 
doro. 
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Fla.  E che  st  potrebbe  iperar  cU  lui? 

Fab.  Potrebbe  darsi  che  foiaero  insieme,  e se 
non  lo  sono  ancora,  mi  darebbe  V anime  dì 
ricavare  da  lui.^ 

Fta.  E credi  tu  che  Liodoro  si  lascerebbe  in- 
durre  a scoprirlo  7 
Fab.  Ne  son  sicuro. 

Ed  io  ti  replico  che  t^nganoL  Ho  parlato 
io  stesso  a Lindoro,  l'ho  lusingalo,  Tho  mi* 
nacciato}  è stato  inutile,  non  vuol  parlare. 
Fab.  Eh  cospetto  di  baceo  I Se  eli  parlo  io , 
scommetto  che  mi  dà  Tanirao  di  farlo  paHare. 
Fio.  Se  questo  potesse  essere^. 

/ad.  Sapete  voi  dovVgU  dimora? 

FTa,  Si,  Iho  saputo  per  accidente. 

Fab^  Ditemelo,  e non  dubitate. 

Fla.  L'amico  suo,  il  suo  paesano  Giatiotno,  Iha 
collocato  per  cameriere  in  casa  di  certa  sigoo* 
ra  Barbara  cantatrice. 

Fab»  So  chi  è,  la  conosco. 

Fio,  La  c«;noaco  anch'io,  ma  non  so  ove  atta  di 
casa. 

Fab.  Lo  ao  io,  lo  so  io.  Anderò  a ritrovarlo,  e 

f;li  parlerò,  e gli  terrò  dietro,  se  occorre,  e 
arò  tanto  che  mi  riuscirà  di  saperlo. 

FU.  Insegnami  la  casa  della  cantatrice. 

Fab,  Non  serve^  signore,  non  serve  che  v'  in- 
comodiate. Fidatevi  ai  me,  losciateTÌ  servi- 
re, e vivete  tranquillo.  (E  uno  sciocco,  ae 
crede  ch'io  voglia  operare  per  lui) 

SCENA  JX 

Don  FtÀMwn  solo. 


acquieti,  e mi  permetta  di  essere  seco  lei  for 
lunato.  Ma  ecco  la  mia  padrona. 

SCENA  XI 

Batasaa  a nirro. 

^r.  Tirate  innanzi,  Ltndoro , quella  spinetta. 

san.  Si , signora , subito,  («s^uùce,  ma  con 

&r.Un.«dU. 

Lin,  Eccola,  (accosta  una  sedia  alla  spinetta  « 

S^.  Sapete  fare  il  clnecohitlef  ^ ^ 

Passabilmente,  mi  proverò. 

Bar,  Dite  la  verità.  Voi  non  siete  molto  awep 
to  a servire  ? 

lin,  ^ro  che  non  avrete  a dolervi  di  me. 

Bar,  Son  sicunsairoa  della  vostra  bnona  volon- 
tà, mi  ambrate  un  giovane  ben  disposto,  ma 
capism  dal  poM  che  avete  fatto  6o  ora,  che 
non  è questo  il  vostro  mestiere. 

Lin,  Veramente  nella  casa  da  dove  ora  acne 
escilo  io  senriva  per  legretarìo. 

Bar,  E perché  adattarvi  ora  ad  un  tervisio  in- 
feriore ? 

Lin.  Voi  mi  proverete,  signora,  e spero  ehe  non 
sarete  di  me  malcontenta. 

Bar.  La  vostra  fisonomia,  la  maniera  vostra  ci- 
vile mi  fanno  credere  che  aiate  nato  in  uno 
stato  migliore. 

Liiu  Signora...  Son  nato  galantuomo,  tono  aera- 
re viaauto  da  gaUntnomo  e questo  é quello, 
i cui  ambisco  vantarmi. 


U furbo  non  vuol  insegnarmi  la  casa,  ed 
io  patzamente  gli  ho  nominato  la  persona. 
Dubito  che  continui  a burlarsi  di  me.  Ma  non 
c difRcilc  rilevar  la  dimora  della  cantatrice. 
Andrò  io  stesso  col  pretesto  di  visitarla.  Una 
virtuosa  di  musica  non  rifluterà  la  sua  porta 
ad  un  galantuomo  , tanto  più  che  ci  siamo 
trovati  insieme  più  (Tana  volta,  e mi  cono- 
tee.  Voglio  nuovamente  parlare  a Lindoro, 
voglio  prevenire  Fabrizio  e valermi  del  suo 
disegno,  come  egli  si^  vale  della  mia  scoperta. 
Amore  non  manca  di  roeszi  termini  e di  ri- 
pieghi. E vero  rh’io  vado  incontro  alla  colle- 
” fgb  non  può  sapere  tut- 

ti i miei  passi,  e poi  c troppo  ouono  per  non 
compatire  una  pauione  si  tenera  e si  comu- 

(pane) 

SCENA  X 

Camera  io  casa  della  cantatrice  con  spinetta  e 
clavicembalo. 


Bar,Non  sarebbe  gran  fatto  che  la  fortuna  con- 
traria facesse  un  torto  alla  vostra  nascita.  Io 
tono  nel  medesimo  caso,  lo  non  era  nata  per 
preiessare  la  musica.  L'bo  appresa  per  puro 
divertimento  e la  disgrazia  ael  povero  mio 
genitore... 

Lin,  E stato  battuto,  mi  pare  ? 

Bar,  Si,  andate  a vedere  chi  è. 

Lin.  Vado  subito.  (pane) 

SCENA  XII 
Baauaa  « poi  Liaooao. 

Bar.  Quando  mai  si  caogerà  per  me  la  fortu- 
na ? Di  tanti  adoratori  che  mi  circondano, 
possibile  che  non  ne  ritrovi  uno  che  pensi 
ooorcToImente  sopra  di  me?  11  mio  conte- 
gno dovrebbe  pure  far  conoscere  it  modo  miu 
di  pensare)  dovrebbe  disingannare  i male  in- 
clioati  e movere  qualcheduno  a levarmi  da 
un  tal  mestiere,  eo  a credermi  degna  della 
sua  mano. 


Lmnoao  solo, 

Sono  inquieto  per  la  mia  Zelinda.  Non  so 
a eUa  avrà  trovalo  la  rivendllrice.  Non  la  ve- 
do ancora  a venire.  Ma  ebe  dirà  la  povera 
figha»  quando  saprà  che  il  baule  non  è più 
in  mio  potere  P Sa  il  cielo  quanto  vi  vorrà 
per  riaverlo  , e eh'  ella  non  aia  obbligata  a 
rientrare...  Ha  no,  a costo  di  perdere  tutto, 
ella  non  rientrerà  in  quella  casa}  ella  non  mi 
darà  più  il  dispiacere  di  vederla  fra'miei  ne- 
mici.  Soffro  io  per  lei  una  condizione  inde- 
I * «offrirà  elP  ancora  egualmente 
fìnebe  la  sorte  si  cangi,  Gnché  mio  padre  si 


Ltn,  (Eccola  la  mia  Zelinda.  Oh  cielo!  fate  che 
ella  sia  ricevuta.)  ' (ùi  disparte) 

B^^.  Ebbene  chi  è ? 

Lin,  E una  giovane  che  vi  domanda. 

Bar.  La  conoscete  ? 

Lin.  Non  l'bo  mai  veduta. 

Bar.  Sapete  che  cosa  voglia  ? 

«Làn.  Io  credo  che  venga  ad  offrirsi  per  came- 
riera. 

Bar.  Può  esiere,  perché  ho  licenziala  quella  che 
aveva,  e mi  sono  raccomandata  per  aterne 
un'altra. 

Lin.  Ma,  signora,  se  Ìo  ho  Ponor  di  servirvi  per 
cameriere , ehe  bisogno  avete  voi  di  una  ca- 
meriera? 
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Bar.  Sapete  Toi  a<ftono<Iare  il  capo  ? 
iÀn.  No,  verameote,  non  Io  ao  tare. 

Bar,  Oh  bene  dun<jue  i ho  bisogno  di  ooa  ca» 
menerà,  fatela  entrare. 

Lin.  qSI,  si,  venga  pure.  Io  ne  ho  più  bisogno 
di  lei.)  Venite  quella  giovane,  entrate. 

* (aUd  setna) 

SCEN&  XIII 

ZatiaoA  e ditti. 

Serva  umilissima.  (con  urna  rivtrtma) 
Bar.  Vi  saluto,  quella  giovane.  |Che  cosa  desi* 
derate  ? 

ZtL  Mi  manda  qui  la  Cecchioa... 

Bar.  La  rtvendìlrice  ? 

ZeL  Ella  appunto.  Mi  ba  detto  che  la  signora 
ha  di  bisogno  dì  una  cameriera... 

Bar.  È verissimo.  Che  cosa  sapete  fare  ? 

ZaL  Signora,  di  tutto  un  poco. 

Bar.  Assettare  il  capo? 

ZeL  Ardisco  dire  perfettamente. 

Bar.  Cucire... 

ZeL  Di  bianco  principalmcDle,  e tutto  quello 
che  occorre. 

Bar.  Ricamare  7 

ZeL  Conosco  il  mestiere,  ma  non  ne  sono  per-' 
fetta. 

Bar.  Sapete  voi  accomodare  i merletti  f 
ZeL  Oh!  in  questo  poi  mi  posso  vantare  di  non 
la  cedere  a chi  che  sia. 

Bar.  Benissimo. 

tin.  (Ab  se  sapesse  tutte  le  virtù  della  mia  Ze- 
linda!  ) 

Bar.  Quanto  pretendete  voi  di  aalario  ? 

2^1.  vedrà  quel  che  so  fare,  e ne  parleremo. 
Bar.  ( Che  vi  pare  di  questa  giovane  (n  Lin.) 
Lift.  Mi  par  che  presuma  di  saper  troppo.  Biso- 
gna vedere,  bisogna  provare.  Queste  donne  si 
vantano  di  saper  tutto,  e spesse  volte  non 
sanno  niente.  (a  Barbara) 

Bar,  Avete  ragione,  la  proverò.  ) (a  Lin.) 
Lift.  ( Se  la  prova, ne  son  sicuro.) 

Bar.  Due  cose  mi  premono  sopra  tutto,  V asset- 
tare il  capo,  e Paccomndare  i merletti.  Per  il 
capo  vi  proverò  domani.  Per  i merletti  vedrò 
subito  quello  che  saprete  fare.  Volete  tratte- 
nervi ? Volete  andare  e tornare  ? 

ZeL  Resterò,  se  vi  contentate. 

Bar.  Ho  una  cuffia  di  pizso  di  qualche  valore. 
Il  pino  è rovinato.  Vorrei  rimetterlo,  se  fos- 
se possibile. 

ZeL  Favorite  di  far  ch'io  Io  veda}  vi  saprò  dire, 
se  sia  possibile. 

Bar.  Trattenetevi,  ch'ora  tomo.  (La  giovane 
non  mi  dispiace.  Credo  sarà  il  mio  raso.  ) 

(parte  ) 

SCENA  XIV 
ZiuaDA  e Liaooao,  poi  BaaiAts* 

Lin.  Ah  Zelinda  mia , la  cosa  va  bene  che  non 
può  andar  meglio.  ( con  allegrezza) 

Zel.  Non  posso  spiegarvi  la  conteoteu.i  eh'  io 
provo.  ( allegra  ) 

Lin.  Eccoci  un'altra  volta  riuniti  Insieme,  (c.s.i 
Zel.  E seni'  alcuno  che  ci  perseguiti.  (c.  s.) 
Lin.  Fabrizio  non  ci  farà  più  paura.  (m«s  ere* 
scendo  V aUegrezia) 

Zel.  Don  Flaminio  non  mi  tormenterà  più. 

{fàii  aÙegta  ) 


Lin.  E demna  Eleonora  ? {ndeTaU»  ) 

ZeL  Oh  sono  si  contenta  di  don  vederla  piùl 

( ridetuio  ) 

Lin.  Staremo  bene. 

ZeL  Lo  spero  anch'  io. 

Lin.  Mi  pare  la  padrona  una  buona  giovane. 
ZeL  SI,  mi  pare  di  buona  pasta. 

Lin,  Crede  che  non  ci  conosciaiho  nemmeno. 

( ridettdo  ) 

ZeL  È la  più  bella  cosa  del  mondo.  (nWe/u/o) 
Lift,  Cara  la  mia  Zelinda.  ( la  prende  per  le 

due  mani  ) 

Zel  II  mio  caro  Lindoro,  mi  giubila  il  cuor  ih 
petto. 

Bar.  (Wene , li  sorprende  nel  loro  giubilo  . a 
si  ferma  un  poco  iWietro  osservanao  ) 
Zel  Che  piacere  ! (a  L!n.  non  vedendo  Bar.^ 
Lin.  Checonsolazionel  (a Zel.  nonvedendo  Bar.) 
Bar.  Da  che  nasce  il  vostro  piacere,  la  vostra 
consolazione  ? iavamatuio$i  con  qualche 
so^resa  ) 

Zel  ( Povera  me!  ) (resta  t.ioriificata] 

Lin.  Signora...  non  crediate  già...  Vi  dirò,  mi 
domandava  questa  giovane  se  io  era  contento 
di  voi.  Io  le  diceva  che  sono  poche  ore  che 
ho  l'onor  dì  servirvi,  ma  che  sperava  di  aver 
trovato  la  miglior  padrona  del  mondo. 

Zel  Questa  è una  gran  consolazione  per  me. 

(<t  Bar.) 

Lin.  Questo  è Ì1  maggior  piacere  che  può  aver 
chi  serve.  (u  Bar.) 

Bar.  Va  benissimo,  e credo  non  sarete  mal  con- 
tenti di  me,  mavi^avverto  ebe  in  casa  mia  si 
vive  onestamente,  e non  permetterò  certe 
confidente. 

ZeL  Nè  io  le  amo  sicuramente. 

Lin.  Scusatemi,  se  per  un  trasporto  di  gioia... 
Bar.  Basta  cosi.  Se  sapete  il  vostro  dovere,  tan- 
to meglio  per  voi.  (Non  voglio  essere  rigorosa, 
ma  vedrò,  se  potrò  fidarmi.)  Quella  giovane, 
come  vi  chiamate  ? 

Zel.  Zelinda,  per  ubbidirvi 

Bar.  Ecco  qtii , Zelinda,  la  cuffia,  di  cut  vi  ho 

fiarlato.  Vedete  come  un  picciolo  cane  I'  ha 
acerata.  Ditemi  se  è possibile  d’accomoilarla. 
(le  Ja  vedere  la  cuffia  cioè  il  pizzo  ) 
Zel  Qui  e qui , si  può  accomodare,  ma  qui  ve 
ne  manca  un  pezzo. 

Bar.  Aspettate.  Credo  di  averne.  Ma  non  so,  se 
sarà  bastante.  Lo  cercherò,  e ve  lo  porterò 
a far  vedere.  (parte) 

SCENA  X V 

Liaooao,  Zcuana,  poi  Bsiasaa. 

Zel  Siate  più  cauto,  quasi  già  ci  siamo  scoperti. 
Lin.  E vero,  quest'esempio  mi  servirà  di  rego- 
la in  avvenire. 

Zel  (gtuirdando  se  è osservata)  Ditemi,  ove  ave- 
te messo  il  baule? 

Lift.  Il  baule?  (rattristaneiofi) 

ZeL  SI,  se  resto  qui  ne  avrò  di  bisogno. 

Lin.  Ah  Zelinda  mia  ! (guardantlo  se  è osservato) 
Zel.  Cosa  è stato?  (guardando  anch*  essa) 
Lin.  Il  baule...  (con  aJJlizionA 

Zel.  Oimé  ! cosa  è divenuto  ? (con  agitazionr) 
Lin.  Il  p.idronc... 

Zel.  Qual  padrone  ? (a^QfHnnaui) 

Lin.  Il  signor  don  Roberto... 

Zel  Ebbene.  (c.  « ) 

Lin.  L'  ha  ve<liilo  per  via,  I'  ha  riconosctiii  ■ . 
rii  ha  obbligato  il  faechioo... 
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Zel.  A rlie  fare  F ( c.  #.  ) 

Lin.  A riportarlo  da  lui. 

ZeL  Ab  incacLtna  di  me  ! la  mia  roba.  Tutto 
quello  che  ho  al  mondo,  che  mi  ho  guadagna* 
to  con  tanti  «tenti.  Perche?  Con  qual  auto* 
ntà?  {agitata) 

Lin.  Non  ri  afHìggete,  mia  cara. 

M.  Come?  che  non  mi  afOigga?  Volete  Toi  che 
io  perda  la  roba  mia?  o che  rada  a rìdomao- 
dada  per  arere  dc^diipiaceri?  Ohqueatacoaa 
non  me  la  »arei  aspettali  ! 

Lin.  Maledetto  don  Flaminio,  è itato  egli  la 
cauta. 

Zel.  No,  la  rostra  poca  attenzione. 

Liti.  Ha  perchè  mi  morti6cate? 

ZaL  Sono  io  la  mortificata.  Sono  io,  che  ne 
ritento  il  danno,  il  dispiacere,  il  dispetto. 

( piange  ut  rabbia  ) 
Lin.  La  rabbia  mi  divora  : maledetto  il  destino! 

(ti  agita  e batte  i piedi) 
Par.  (li  sorprende  inqueit’'aUo  e si  ferma  un  poco) 
ZeL  (Che  tarò  ora  aenz'aver  da  mutarmi  f) 

(piangendo) 

Lin.  (Tutte  le  disgrazie  si  afibltano  per  tormen- 
tarmi 1)  (batte  i piedi  come  sopra) 

Bar.  Come  ! Che  stravaganza  è questa  ? (f  due 
restano  mortificati)  Poc'anzi  eravate  ridenti, 
giubilanti , briUanti,  ed  ora  Zelinda  piange  e 
Lindoro  batte  i piedi  e a'adira? 

Lin.  Scuaatemi...  (Non  ao  che  dire.) 

Bar.  Che  avete  voi  che  piangete?  (a  Zel) 
ZeL  Signora...  parlava  con  queato  giovane  di 
una  padrona  che  ho  avuto  r onor  di  servire. 
La  poverina  è morta  , e quando  me  ne  ram- 
mento, non  posso  trattenere  le  lagrime,  (pian- 
ge un  poco) 

Bar.  Lodo  il  vostro  buon  cuore.  Ma  voi  qttal 
aoggetto  avete  di  smaniare  in  tal  mouo  ? 

(a  Lindoro) 

Lin.  Vi  dirò...  Zelinda  mi  ha  raccontato  la  ma 
lattia  della  sua  padrona.  Era  una  cosa  di  nien- 
te e il  medico...  Si , assolutamente  il  medico 
rha  ammazzata.  Sono  così  arrabbiato  contro 
i cattivi  medici,  che  vorrei  esser  medico  per 
ammazzarli. 

Bar.  Non  vorrei  che  le  vostre  lagrime,  e le  vo- 
stre collere  nascondessero  qualche  mistero. 
Zel  SiffDora,  scusatemi,  qual  mistero  ci  può  es- 
sere fra  due  persone  che  per  la  prima  volta 
ai  vedono? 

Lin.  In  vcriU...  signora,  voi  mi  roorlifirate. 

Bar,  (Se  è vero  il  mio  sospetto  me  ne  chiarirò 
facilmente.)  Ecco  il  pezzo  che  ho  rìtrorato. 
Vediamo  se  può  esser  bastante,  {fa  cedere  a 
Zelinda  un  pez%o  di  merletto) 

Zel.  Mi  par  di  si,  signora,  ma  per  assicurarme- 
ne , permettete  che  io  lo  esamini  un  poco 
meglio. 

Bar.  Fate  cosi.  Ritiratevi  in  quella  stanza  e là 
potrete  osservarlo  a vostro  belPario. 

2UL  Farò  tutto  anello  che  comandate,  {in  atto 
di  parfzre)  (Ad  la  mia  povera  roba!  Non  mi 
poteva  arrivare  maggior  disgrazia.)  {entra  in 
una  camera  laterale) 
Bar,  Non  so  , se  le  finestre  di  quella  camera, 
stano  aperte,  o serrate.  (uerso  Lin.) 

Lin.  Volete  che  io  vada  a vedere  ? (i>i  atto  dì 

andare) 

Bar.  No,  no,  andatemi  a fare  una  tazza  di  cioè- 
colattc,  e quando  è fatto,  portatelo. 

Lin.  Si,  signora.  (Poverina  ! vorrei  vedere  di 
consolarla.  ) (guardatido  dor'è  Zel.  e porte) 
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SCENA  XVI 

BAtsitÀ,  poi  don  FtAMnno. 

Bar,  Veramente  tener  in  casa  due  giovani  di 
uesta  sorte,  c una  cosa  un  poco  pericolosa, 
isognerà  che  mi  disfaccia  d'uno  di  loro.  Ma 
tutti  due  mi  paiono  si  propri  e civili...  Se 
potessi  assicurarmi  della  loro  buona  condot- 
ta... Parati  di  sentir  qualcheduno.  Chi  è di  là? 

{tesola  scemi) 

Fla.  Scusate,  signora:  non  ho  trovato  nessuno 
in  sala. 

Bar.  Serva  nmilisiima.  La  porta  adunque  era 
aperta  ? 

Fla.  Si,  certamente. 

Bar.  Che  cosa  ha  ella  da  comandarmi? 

fio.  Signora,  io  ho  avuto  l'onore  di  vedervi  piò 
d'una  volta  a qualche  accademia. 

Bar.  Si,  certo , mi  sovviene  benissimo  d?  aver 
avuto  questa  fortuna. 

Fla.  Sono  ammiratore  del  vostro  merito  e della 
vostra  virtù. 

Bat'.  Ella  mi  onora  per  elTetto  di  gentilezza. 

Fio,  E mi  soD  presa  la  libertà  di  venirvi  ad 
assicurare  della  mia  stima,  e del  mio  rispetto. 

Bar.  Sono  sensibile  alla  di  lei  bontà.  Favorisca 
d'  accomodarsi.  • 

Fla.  Voi  siete  beo*  alloggiata. 

Bar,  Signore,  non  è una  gran  casa,  ma  per  me 
è bastante. 

Fla,  Voi  siete  Torinese,  non  è egli  vero? 

Bar.  Si,  signore,  per  ubbidirla. 

Fla.  E'  mi  fu  detto  che  la  vostra  famiglia... 

Bar.  Di  grazia,  vi  supplico  non  mi  parlare  della 
mia  famiglia.  Vorrei  potermene  dimenticar 
affatto,  se  non  fossi  ODbligsta  a pensar  so- 
vente a mio  padre. 

Fla.  In  fatti  e dura  cosa  il  doversi  adattar  ad 
uno  stato,  che  non  couviene  alla  propria  na- 
scita. Ma  il  decoro  e Ponestà , con  cui  solete 
condurvi... 

Bar.  Oh  tn  questo  poi  non  tradirò  l'euer  mio! 

Fla,  Voi  meritate  miglior  fortuna. 

Bar.  Io  non  merito  niente,  ras  vi  assicuro  che 
non  ne  son  contenta. 

Fla,  Se  mai  potess'io  contribuire  a* vostri  v^- 
taggi,  vi  assicuro  che  lo  farci  col  maggior 
piacere  del  mondo. 

Bar.  Sono  obbligata  alla  vostra  cortese  dispo- 
sizione. 

Fla.  Davvero,  sull’ onor  mio.  Conosco  il  vostro 
merito  , e vorrei  potervi  dare  qualche  prova 
della  mìa  stima. 

Bar.  (Le  solite  esibizioni,  che  non  conchtodono 
niente.) 

Fla.  (Vorrei  aMÌeurarmi  le  vi  è Lindoro,  e non 
so  come  fare.  ) 

Bar.  Sigoore,  la  supplico  dirmi  con  chi  ho  l'o- 
nor  dì  parlare. 

Fla.  Con  don  Flaminio  del  Cedro,  vostro  buon 
servitore. 

Bar.  Ah  slj  ora  mi  sovviene.  Mi  consolo  di  cono- 
scere particolarmente  un  cavaliere  di  merito 
c di  qualità. 

Fla.  Consideratemi  come  vostro  amico,  disposto 
a tutto  quello  che  vi  può  far  piacere. 

Bar.  (Eh  te  dicesse  davvero!  ma  non  me  ne 
fido.) 

Fio.  Ditemi,  sigoora  Barbara,  siete  sola?  non 
avete  nessuno  con  voi? 

Bar.  Non  bo  che  un  servitore  e nna  caraerìera. 
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FUi.  A propniito  ; mi  era  aUto  detto  che  aTe< 
▼atr  licenziato  il  roitro  cameriere. 

Bar.  È verisaimo,  ma  ne  ho  preao  un  altro. 

Fla.  So,  che  TC  Q^cra  uoo  che  aipirara  a venir 
da  voi...  Come  ai  chiama  quello  che  avete 
preso  ? 

Bar.  Lindoro. 

Fla.  Non  è quello  che  io  diceva.  (Ami  è quello 
che  io  cercava  ) 

Bar,  Non  mi  pare  cattivo  giovane. 

Fia,  E come  passate  il  vostro  tempo,  signora? 

Bar.  Un  poco  a leggere,  un  poco  a cantera... 

Fla.  Sarebbe  troppo  ardire  pregarvi  di  una 
qiiaìrhe  pìr^iola  arietla? 

Bar.  Vi  servirò  eoi  maggior  piacere  del  mondo. 

Fla,  Siete  amabile,  siete  gentile...  | 

Bar,  Faccio  il  mio  debito  con  chi  mi  onora. 

Cii  alzOf  a t»a  a sedere  alla  spinetta) 

Fla.  (^Se  non  vedrò  oggi  Lindoro,  lo  vedrò  un 
altro  giorno;  anzi  lo  vorrei  vedere  in  presen* 
za  della  sua  padrona.  ) 

Bar.  Ecco  qui  una  nuova  raccolta  di  arie  che 
mi  sono  state  mandate.  Ve  ne  sono  delle  buo- 
ne e delle  cattive. 

Fio.  Voi  le  renderete  tutte  perfette. 

Bar.  Oh  l non  ho  tanta  abilità,  (ya  cercando 
un'aria  per  cantare) 

SCENA  XVU 


me.  (a  Zel.  le  passa  dietro^  e le  dice  piano  > 

< Non  temete , vi  prometto  che  iiun  vi  sco- 
prirò. ) 

Zel  ( prende  coraggio,  « parla  con  brio  ) Ecco 
qui,  signora,  da  questa  parte  V ho  accomoda- 
to in  maniera  che  non  ai  conosce,  e da  quel- 
P altra  ho  principiato  ad  incassare  il  pezao, 
ohe  mi  avete  dato. 

Bar.  Va  benissimo.  Sono  contenta.  Vedo  che  lo 
sapete  fare  perfettamente. 

Fta.  Mi  par  bellissimo  cotesto  pisao. 

Bar.  È un  punto  d' Soghi] terra  che  ha  qualche 
merito. 

Fio,  Con  permistione.  (si  accosta  aZeL  per  spe- 
dare il  pizzo,  e le  tocca  le  mani  t 

ZeL  Che  sfacciato  ! (^ritira  le  mani  con  dispetto) 

Bar.  Ma  perchè  queste  male  graaie  ? (a  2al.) 

ZeL  Oh  IO  sono  nelicata,  signora. 

Bar.  ( lo  dubito  vi  sia  delP  affetUsione.  ) 

Fla.  E cosi,  signora  Barbara,  se  volete  onorar- 
mi di  farmi  sentire  un'  arietta. 

Bar.  Subito  vi  servo,  (a  don  Fta.)  Procurate 
che  incassaodo  da  questa  parte  a^inoontrìno 
questi  rami.  ZeL) 

ZeL  Sicuramente. 

SCENA 

Lumoto  colia  sottocoppa  con  ima  lassa 
di  cioecolaiie  e nervi. 


ZtLiaoi  col  pizzo  in  mano  e oim.  | 

Zel.  ( I.r  farò  veder  quel  che  ho  fatto...  Oh  cie- 
lo! chi  vedo  mai  !)  (^rede  don  Fio,  e subito  si 

ritira  ) 

Fla.  (Qui  Zelinda!  Qual  fortuna!  Qual  avven- 
tura !) 

Bar.  Ecco;  questa  non  mi  pare  cattiva,  (a  don 
Flaminio  guardando  sulle  carte  di  musica) 
ZeL  ( Non  so  se  io  parta,  o se  io  resti.  ) 

Bar.  È no  pezzo  cantabile  assai  gentile,  (cs  ) 
Fla.  ^Bisogna  profittare  delP  occasione*  Se  Ze- 
liuda  ha  giudizio  non  si  scoprirà.) 

Bar.  Ma,  signore,  che  vuol  dire  che  mi  parete 
agitato,  e non  mi  abhadate  nemmeno? 

Fla.  Niente , niente.  Favorite  che  vi  sentirò 
con  piacere. 

Bar.  Ma  voi  guardale  piuttosto  da  quella  parte. 
Fta.  Vi  dirò.  Ho  veduto  sortire  da  quella  ca- 
mera una  giovane  con  de'mcrlctti  alla  mano, 
e quando  mi  ha  veduto,  è fuggita.  Mi  parve 
strana  una  tal  ritirata,  lo  non  sono  qui  per 
importunare  nessuno. 

Bar.  Signore , è una  cameriera  che  è venuta 
poco  fa  ad  esibirsi.  Le  ho  dato  per  prova  da 
accomodare  certi  merletti...  Zel  in  eia.  (la  cAioma) 
Zel.  Signora.  ( esce  un  poco  timorosa) 

Bar.  Volevate  voi  qualche  cosa  ? 

ZeL  Voleva  farvi  vedere , come  ho  trovato  il 
modo  di  accomodare...  ( timorosa  ) 

Bar.  Avanulevi.  Che  cosa  avete?  ^ che  tre- 
male ? 

Zef.  Vedo  un  signore , che  io  non  sapeva  che 
ci  fosse...  ( umorosa  ) 

Bar.  R per  questo  vi  mettete  in  Unta  appren- 
lioner Non  siete  avvezza  a vedere  degli  uomini? 
ZeL  Si , signora  , ma  il  mio  rispetto ..  (Povera 
me  ! qual  incontro,  loo  perduU.  ) 

Bar.  Via,  via,  il  rispetto  va  bene.  Ma  la  rutti' 
ebeeza  non  è degna  del  vostro  spirito.  Avan- 
zatevi, lasciatemi  veder  quel  che  avete  fitto. 
Fta.  Venite,  venite,  non  abbiate  soggezione  di 


Iin.Ecco  il  ciocoolaU«...Oimèl  (rede  don  Fla. 

e tremando  lascia  cader  tutto  in  terra  ) 
Bar.  Cosa  avete  £iUo?  ( a Lin  ) 

Lin.  Scusatemi.^  (twioroso) 

Bar.  Via,  via,  non  è niente. 

Lin.  Ne  andrò  a slialtere  un' altra  Uzza... 

Bar.  No,  no,  P ora  è avanzata,  non  serva  pia. 
Lin,  ( Il  diavolo  lo  ha  qui  portalo.  ) 

ZeL  (È  un  prodigio  se  non  si  scopre  ogni  cosa.) 
Fla.  È questi  U giovane , che  avete  preso  per 
cameriere  ? (a  caròans  ) 

Bar.  Si,  signore. 

Fla.  Mi  pare  un  giovine  di  garbo. 

Bar.  Lo  conoscete  ? 

F‘la.  Non  P ho  mai  veduto. 

Lin.  ( àUnco  male,  respiro  on  poeo.  ) 

Fla,  Voi  meritate  d’  essere  ben  servita,  e vedo 
che  avete  scelto  assai  bene.  Specialmente  Pa- 
bilità  di  questa  giovane  é singolare.  Non  si 
possono  meglio  accomodare  i merletti.  Per* 
racUetemi  che  io  vegga  quelP  incassatura. 

I(col  pretesto  le  tocca  U mani  ) 
ZeL  (àU,  signore...  (a  don  fla.) 

Fla,  Tacete,  o vi  acoprìrò.)  (a  ZeL) 

Zel.  (Povera  mel  in  qual  imbarazzo  mi  trovo!) 
Lin.  ( E ho  da  sofirire  che  don  Flaminio  usi  a 
Zrhnda  delle  confidenze  ? ) 

Bar.  Zelinds,  mi  pare  che  la  vostra  delieateaaa. . 
ZeL  In  verità,  signora  , se  non  fosse  per  voi.. 

(a  Bar.) 

Bar.  Per  me  dico,  che  il  signor  don  Flomimo 
abusa  un  po'  troppo  della  conrenieniau 
Fla.  Vi  domando  perdono... 

Lin.  Veramente  nelle  case  onorate...  ( a don 
fla.  riscaldandosi  un  poco) 
Fta.  A voi  non  conviene  parlare.  (a  Lin.) 
Lin.  ( Ha  ragione  } non  lo  posso  soffrire.  ) 
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ZELINOA  E LKtOORO 

SCE^A  XIX 


FàtfttSIO  « OBTTI. 

h'tth.  Cou  pennU»iooe.  {Zel.Lin.  t don  tìa.  si 
turbano  alla  teista  di  Fabrùio) 

Bar.  Che  maniera  é queaU  d'  entrare  ? 

Fab.  Domando  perdono.  Ho  trovata  la  porta 
aperta. 

ZeL  f Povera  me  1 ) 

Lin,  { Siamo  precipitali.  ) 

Fla.  ( Con  qual  intenaione  sarà  venuto  costui?) 

Fab.  ( Zelinda!  Lindoro!  Il  padrone!  a me,  a 
me.  Sono  capitato  in  buon  punto.  ) 

Bar.  Ebbene  , chi  siete?  chi  domandate?  cosa 
volete?  ( o Fab.) 

Fab.  Scusatemi,  son  venuto  qui  per  il  mio  pa- 
drone. ( a Bar.  acctnnaìtdo  don  Fla.) 

Bar.  È il  vostro  aervitore  ? (a  don  Fio.) 

Fla.  Si,  signora:  che  coaa  vuoi  ? (a  Fab.) 

Fab.  Signore,  vostro  padre  vi  cerca  e vi  do- 
manda. Ha  saputo  che  siete  qui , ha  saputo 
che  correte  dietro  a Zelinda,  che  volete  amar* 
la  e seguirla  a dispetto  suo,  e vi  fa  sapere  per 
bocca  mia... 

Bar.  Come,  signore?  venite  in  casa  mìa  col  pre- 
testo di  far  a me  una  bnesta  , e vi  servite 
della  mia  buona  fede  per  soddisfare  la  vostra 
indegna  passione?  Vei^ognatevi  di  un  tal 
proc^ere,  indegno  d'un  cavaliere  d'onore,  e 
oontentalevi  di  ritirarvi... 

F!a.  Avete  ragione.  Vi  domando  mille  perdoni. 
Parto  pien  di  rossore,  e di  confusione , ma  tu, 
scellerato,  tu  me  la  pagherai,  (a  Fab.  e parta) 

SCENA  XX 

/ aoDDETTi,  fuori  di  don  Flamuiio. 

Fab.  Io  faccio  il  mio  dovere,  e nè  più,  nè  meno... 

E voi  colla  vostra  delicateua...  (a  Zel  ) 

ZaL  Signora,  vi  giuro  che  io  non  ne  ho  colpa. 

Fab.  Anche  a voi  Zelinda  deggìo  dir  qualche 
cosa  da  parte  del  padrone.  Egli  vi  fa  sapere 
che  sarà  sempre  lo  stesso  per  voi,  che  vi  ri- 
ceverà nuovamente  in  casa  anche  a dispetto 
di  tua  consorte,  ma  col  patto  che  abbando- 
niate Lindoro,  essendo  una  vergogna  che  una 
l^tovane  come  voi,  voglia  precipitarsi  per  uno 
che  se  vi  sposerà,  non  vi  potrà  rosntenere. 
Ho  eseguita  la  mia  commissione,  {li  dua  ra. 
stano  mortificati)  Servitor  umilissimo  di  lor 
signori.  (porte) 

Sar.  Oh  cieli  ! Posso  sentir  di  peggio  ? Indegni  ! 
escile  subito  di  casa  mia.  (o  ZeL  a Lin.) 

Zel.  Signora,  per  carità... 

Bar.  Andate,  che  non  meritate  pietà. 

Z.I/S.  Un  amore  innocente... 

Batr.  Che  amore  innocente?  chiamale  voi  iono- 
ccnta  Pimpoatura,  la  mensogna,  la  falsità? 

ZaL  Ab  se  sapeste  le  circostanse  delle  nostre 
disavventure... 

Bar.  Mi  maraviglio  di  voi:  con  chi  credevate  di 
aver  che  fare  ? L' esser  io  d' una  professione 
cb^  esercito  per  mia  disgrazia,  vi  taceva  forse 
sperare  di  trovarmi  indulgente  alla  vostra 
passione?  No,  il  teatro  non  coatta  il  cuore  a 
chi  lo  ha  fortificato  dalla  prudeoM,  e dalPone- 
sih.  Pensaste  male,  vi  regolaste  assai  peggio. 
Pariib;  aObito  che  non  voglio  piò  tollerarvi. 

ZaL  Ob  DioI  pazienza  PantUrmene,  il  cielo  mi 
provvedere  ) ma  l'cssg'e  da  voi  scacciaU  con 
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questa  macchia  al  decoro  mio,  è un  tal  dolo- 
re per  me,  è una  si  fiera  pena,  che  nou  avrò 
coragfio  di  tofìerarls,  che  mi  farà  soecorobere, 
che  mi  darà  miseramente  la  morte. 

Lin.  Una  povera  giovine,  nata  bene,  persegui- 
tata dalla  fortuna,  fogge  dai  persecuCoH  della 
sua  onestà.  Si  ricovera  io  casa  vostre,  in  com- 
pagnia d'un  uomo,  è vero,  madiiin  uomo  ono- 
rato e civile,  cbe  abbandona  tutto  per  lei, 
che  si  riduce  a servire  unicamenle  per  lei:  • 
sarà  il  nostro  amore  colpevole  a questo  se- 
gno ? e saremo  tutti  due  vilipesi , scaoclat;  « 
si  barbaramente  trattati  ? {pataded) 

Bar.  Non  so  che  dire.  Voi  mi  movete  tutti  due 
a compassione,  ma  non  posso  niente  in  vo- 
stro vantaggio.  Il  decoro  mio  non  vuole  che 

10  vi  sofi*ra  in  mia  casa.  Vi  oompatisoo,  vi 
compiango,  ma  vi  prego  d’  andarvene  e di 
scusare  la  delicatraaa  del  modo  mio  di  trat- 
tare. 

Lin.  Si,  avete  ragione , e partirà  meno  afflitto, 
se  voi  vi  mostrate  meno  silegnata. 

ZaL  La  vostra  compassione  consola  ht  parte  il 
mio  rammarico,  la  mia  pena. 

Lùi.  Addio,  signora,  vi  domando  perdono. 

ZaL  Scusatemi  per  carità.  {pianando) 

Bar.  Andate  che  il  ciclo  vi  consoli,  r vi  bene- 
dica. {pÙLn^ndo) 

2^aL  Povera  sfortnnala  ! (piantando  parta) 
Lin.  Quando  mai  si  cangerà  U mia  sorte  ! 

iaJjUtto  pane) 

Bar.  Chi  può  trattenersi  di  piangere  a ironie 
di  due  poveri  afflitti?  Chi  è sventurato  sente 
meglio  te  sventure  degli  altri.  Si,  essi  tono  de- 
gni di  compassione.  Chi  merita  d' essere  rim- 
proverato e don  Flaminio.  Egli  si  è abusate 
della  mia  buona  fede.  Mi  ha  trattato  io  una 
maniera  indegna  di  lui,  indegna  di  me.  Ah 
ciò  sempre  più  mi  convìnce  della  pera  sliiqp, 
in  cui  sono  in  faccia  del  mondo,  delPoltng- 
gìo  che  io  faccio  a me  stessa,  e alla  mia  fa- 
miglia, esponendomi  sola,  agli  insulti,  ai  di- 
sprezzi, alla  derisione.  Ah!  si  ho  meditato  più 
volte  di  ritirarmi:  quest' incontro  mi  fa  ri- 
solvere in  sul  momento.  Vo'  abbiadonare  la 
professione,  ve'  ritornare  nel  mio  paese.  Vi- 
ver povera,  ma  quieta.  Mendicar  il  pane  se 
occorre,  ma  non  espormi  ad  arrossire  tutto 

11  giorno,  ed  a bagnar  colle  lagrime  il  ^ce 
danaro  che  si  ricava  da  un  mestiere  difficile 
e pericoloso. 

Fina-  deW  Atto  secoiulo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Strada  con  veduta  del  fiume  Ticino  , alberi  e 
case,  e varie  barche  sul  fiume.  Da  una  parte 
vicino  al  fiume  un  eorpo  di  Guardia  con 
soldati,  e una  aenlinella. 

ZztniDS  , Lipooao  , tutti  dua  melanconici , 
sema  parlare,  si  guardano  a sospirano. 

Lin.  P overa  la  mia  Zelinda  ! 

ZaL  Ah  Lindoro,  cosa  sarà  di  noi? 

Lin.  Il  cielo  ci  provvederà. 

Zel.  Eccoci  qui,  senza  ricovero,  e senza  appoggio* 

, IO 
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Lin.  E «cAu  il  A»o<k>  di  •oUeperct. 

ZeL  Se  potcMÌ  rteapertr  la  mia  roba  ! I9el  mio 
baole  TÌ  è del  danaro. 

Liru  Quanto  danaro  arretc,  Zelinda? 

ZtL  Poco  meno  dì  cento  acudi. 

Lin,  Ob  deli  i quanto  d prodttorebbero  preaen> 
temente  ! 

ZtL  Se  andata!  io  iteaaa,  credete  voi  che  il  ai* 
fnor  don  Roberto  mi  negherebbe  la  roba  mia? 

Lin,  Ah  Zelinda,  ae  roi  ci  andate,  io  non  ri  ri* 
vedo  mai  più. 

Ztd,  Ma  perchè?  Non  aon  io  padrona  della  mia 
libertà  ? 

Lùu  No,  non  tarete  padrona  di  voi  rardeatma. 
Il  ti|fior  don  Roberto  che  tì  ama  e crede 
che  IO  poeta  fare  la  votira  rorioa,  poò  ricor* 
rere  alla  ginatiila,  dir  che  aiete  una  figliuola 
civile,  che  eoletc  precipitarvi  e farvi  chiode* 
re  io  un  ritiro  e far  in  modo  che  io  non  vi 
poaaa  mai  .più  rivedere. 

Zav.  Oh  Oiof  io  rinchiuaa  ? Sarebbe  mai  poa* 
aibile  che  don  Roberto  pentaaae  al  crndel- 
nmote?  no,  non  lo  credr^oon  ne  aon  pertuata. 

Lin.  E ae  vi  teneaae  in  caM  con  lui,  come  po- 
trei io  vivere  » penaando  che  liete  onìU  coi 
miei  rìimli,  co'miei  nemid?  Ahi  morrei  diape- 
rato. 

Zd.  No,  Ciro  il  mio  Lindoro  , non  vi  vo'  dar 
quetU  pena.  Ma  ho  da  perdere  la  mia  rcd>a? 

Let  Si  troverà  mialche  mexso  per  ricuperarla. 

Zd.  Ma  intanto  r 

Lin,  Intanto...  Oh  cieli!  neo  io  che  dire.  Sono 
mortificato  per  conto  vostro. 

Zd,  Biaognerenbe  procnrire  on  alloggio. 

Un,  Lo  troveremo. 

Zd.  Ma  vivere  inairme  non  è decente. 

Lin.  Lo  conoaeo  ancor  io. 

Zd,  E non  abbiamo  il  modo  di  mantenerci. 

Lin.  Questo  è quello  che  maggiormente  mi  af 

fl'gse. 

Zd.  Miseri  noi  ! 

Lin,  Povera  la  mia  Zelinda  ! frettano  tutti  due 

pensoeC) 

SCENA  II 

Arriva  un  hurebietto,  da  cui  sbarca  don  Fede- 
rico in  abito  da  viaggio  con  rodengolto  e ba- 
ttone. Un  marinaro  inette  in  terra  il  baule, 
ehiama  un  facchino  e viene  lo  aleaao  facchino 
che  aveva  portato  il  baule  di  Zelinda. 

Zatiao.v,  Lianoao,  don  Faniaico , un  Maataaao, 
poi  Faocbibo. 

Mar.  Facchino.  Ehi,  vi  è neaiuno  che  porli? 

Fac.  Eccomi,  eccomi,  che  cosa  ci  è da  portare? 

Fed.  Questo  baule. 

Fae.  Dove  ai  ha  da  portare  ? 

Fed,  In  strada  nuova,  dirimpetto  alPuoivertiU, 
vicino  ad  nn  spedale  da  medicine. 

Zel  (Sentile  ? Pare  che  questo  forestiero  vada 
jirecisamentealla  casa  di  don  Roberto,  (a  Liti.) 

Ltn,  Polrebb'etaere  don  Federico  tanto  aspet- 
tato da  donna  Eleonora.)  (a  Ztl.. 

Fac.  (i'uol  prendere  il  bauU  poi  mi  ferma)  Si* 
raorcy  vi  sarebbe  pericolo,  checon  questo  bau- 
le mi  succedesse  qualche  altro  imorogNo? 

Fed.  Perché  ? qual  imbroglio  può  succedere  ? 
veoffo  di  viaggio,  quella  è la  roba  mia. 

Fac.  Scusatemi,  ma  questa  mattina  per  un  bau 
le  preso  e portato  e riportato  nel  medesimo 
luogo,  ho  avuto  un  iratarauo  del  (bavolo. 


Fed.  E in  casa  di  chi  Pavetir  portalo  ? 

Fae.  Di  certo  signor  don  Roberto... 

Fed.  Si,  è mio  vicino.  Lo  conoscete? 

Fac.  Lo  conosco  certo. 

Fed.  E che  fa  la  signora  donna  Eleonora? 

Fac.  Oh  questa  poi  non  la  conosco  per  nienlc. 

Fed,  Sua  OK^lie  { non  la  conoscete  ? 

Fae.  Non  signore}  ma  se  volete  averne  noliaia, 
ecco  li , vedete  quelle  due  persone  ? credo 
siano  di  casa,  ed  esse  ve  lo  niranno. 

Fed,  Voi  altri  siete  di  cast  di  don  Roberto? 

f « Zet.  e Lin.  ) 

Lin,  Si,  signore^  siamo  stati  al  ai  lui  servinof 
ma  ora  non  ci  siamo  piò. 

Fac.  Signore,  io  non  ho  tempo  da  perdere.  Se 
volete  che  io  porti  il  baule  ?... 

Fed.  ( Son  curioso  di  saper  qualche  eosa.  ) Vi 
ho  detto  la  casa  mia.  Tenete  il  mio  nome. 
Consegnate  il  baule  al  mio  fattore  se  ei  è,  e 
se  non  ci  è aspeiutemi.  ( al  Fae. } 

Fac.  Oggi  è la  gioraata  dei  bauli,  e àdV  aspet- 
tare. (parie) 

Fed,  Voi  donqne  eravate  in  casa  dì  don  Ro- 
bm^Q  ? (a  Lin.) 

Lin.  Si,  signore. 

Fed.  In  qnal  figura? 

Lin.  Di  segretario. 

Fed,  E questa  giovine  ? (o  Zdinda  ) 

ZeL  Di  cameriera  di  donna  Eleonora. 

Fed.  Come  d porta  donna  Eleonora  f 

Zel.  Benissimo. 

Un.  Scosatemi,  asgnore,  sareste  voi  per  avveo- 
tara  il  signor  don  Federico  ? 

Fed.  Appunto,  come  mi  conoscete  ? 

Lin.  On  la  signora  donna  Eleonora  vi  ha  no- 
minato più  volte,  ella  era  impasiente  di  ri- 
vedervi. 

Fed.  Povera  signon  ! Ha  sempre  avola  della 
bontà  per  me.  Ma  per  qual  ragione  siete  uaei- 
ti  della  casa  di  don  Rooerto? 

Lin,  Vi  racconterò  la  storia,  tignorcM. 

Zéi.  Che  serve  andar  per  le  lunghe?  Vi  è stats 
qualche  pìcdola  diflerenM}  cose  di  nulla.  Mt 
noi  non  possiamo  dolerci  de'  nostri  padroni, 
nè  essi  ponno  dolersi  di  noi. 

Lin.  Signore , siamo  due  sfortunati.  Eccoci  qui 
senza  impiego  e seni'  appoggio  veruno. 

Fed.  Se  posso  giovarvi , lo  uro  volentieri.  Parw 
lerò  col  signor  don  Roberto,  e se  il  motivo 
per  cui  siete  tortiti  di  casa  non  è di  gran 
conseguenta.... 

ZeL  Signore , poiché  avete  la  bontà  d'intcres- 
sarvi  per  noi,  mi  basta  che  v'adnpriate  presso 
del  mio  padrone,  perchè  si  oonlenti  di  fami 
aver  la  mia  roba. 

Fed.  E per  qual  causa  ve  la  trattiene  ? Gli  do* 
vete  voi  qualche  posa  ? 

ZeL  No,  signore,  non  gli  devo  niente. 

Un.  Ma  vorrebbe  obbligarla  a tomsre  in  caaa. 

Fed  Siete  voi  dnoquc  che  avete  vohito  sor- 
tire ? ( « ) 

Zel.  La  padrona  mi  ha  lincenziata. 

Fed.  Per  qual  ragione  ? 

Lin.  Perchè  la  signora  donna  Eleonora...  ( con 

calore  ) 

ZeL  Ha  crednto  bene  di  lineeniìarmi;  mi  avrò 
demeritala  la  sua  proteiioae.  La  servitù  non 
si  sposa  e non  mi  lamento  di  lei. 

Fed.  ( In  verità  questa  giovane  ha  degli  otlimi 
sentimenti.)  Sarrte  ) m' immagino,  marito  e 
moglie  7 ( ^^**  ^ Zei.  ) 

Lin.  Non  sigtioiv. 
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FM.  Sifte  fralelloi  e torella  ? 

Lin.  IVemmeno. 

Fed.  Na!  Due  gioviaotli  io$iemr^, ( vttno  Z4L') 

Zel.  Non  abbiamo  a rimproverarci  dalla  parte 
dell’  onesti. 

Fed.  Lo  credo,  ma  non  mi  pare  che  vada  bene... 

Lin.  È verisaìmo.  Avete  rafione.  Ci  vogliamo 
bene  , desideriamo  sposarci  , e non  abniamo 
altra  colpa  che  questa  per  meritare  aPiniolti 
della  fortuna. 

Fed.  Non  ci  è altro  che  questo?  E perché  il  si- 
gnor don  Roberto  $ e la  signora  donna  Eleo- 
nora non  danno  anzi  roano  ad  un  matrimo- 
nio conveniente»  eguale,  onorate?  Lasciate 
fare  a me,  voglio  parlare  a'vostri  padroni , 
voglio  persuaderli  a quest'  opera  buona,  vo- 
glio procurare  di  vedervi  uniti  e contenti. 

Lin,  Oh  lo  volesse  il  cielo  t I (con  alle- 

ZeL  11  cielo  vi  ha  mandato  per  noi.  i greaac) 

SCENA  lU 

Donna  Eliovosa  iVt  manteUeUa  con  un  SaavtToaa 

€ DITTI. 

JSle.  Che  vedo!  Siete  ritornato  signor  Federico? 

Féd,  Oh  qual  felice  incontro!  Sono  ritornato 
in  questo  momento.  iJZelinda  e Lindoro  si 

turbano) 

Eie.  Ho  piacere  di  rivedervi.  Siete  qui  io  tempo 
che  ho  gran  bisogno  di  voL 

Fed.  Comandateroì.  Ma  che  avete  che  mi  sem- 
brate agitata? 

Eie,  Si»  ho  ragione  di  esserlo.  Non  posso  reg- 
gere alle  inquietodini  che  mi  circondano.  So- 
no sul  punto  di  separarmi  da  mio  marito. 

Fed.  E perchè  mai  tal  cosa,  rea  perché  mai? 

Eie.  Per  causa  di  quell' indegna,  (^accennando 

Zeliiula  ) 

ZeL  Come,  signora  mia  ? 

Lhu  Che  modo  di  parlare  è il  vostro  ? {ad  Eie.) 

Fed.  Dite,  dite,  parlate,  qual  soggetto  avete  da 
lamentarvi  di  lei  ? {ad  Eie.) 

Eie.  Ella  é amata  da  mio  marito... 

Fed.  Ora  capisco.  È possibile  una  tal  cou? 

ZeL  Mi  ama,  e vero,  ma  000  amore  onesto,  ma 
con  amore  paterno. 

Fed.  Eh  figliuola  mia,  non  credo  niente  a que- 
st' amorosa  paternità. 

Lin.  E vorreste  credere  alle  sue  parole?... 

Fed.  Si,  per  tutte  le  ragioni  sono  obbligalo  a 
credere  piè  a lei  die  a voi. 

Zel.  Signore}  non  ci  abbandonate  per  carità. 

F ed.  Andate,  andate  ; ho  perduta  tutta  la  buo- 
na opinione  che  aveva  ai  voi.  Imputate  tutto 
il  male  a voi  stessa,  e regolate  meglio  la  vo- 
stra condotta. 

Zel.  Misera  me!  fra  tante  perdite  mie  ho  da 
contar  quella  ancora  del  mio  decoro?  Signo- 
P^P**1*  bene  alle  conseguense  del  discre- 
dito, in  cui  mi  mettete.  Io  raccomando  al 
cielo  la  mia  ionocenaa,  e a lui  rimetto  gl'in- 
sulti e le  ingiustisie  che  voi  mi  fate. 

Ele.  Questo  è il  linguaggio  dei  colpevoli,  e dei 
temerari. 

Lin.  Non,  signora;  mesto  é il  lingnaggio  delle 
permne  onorate.  E in  mesto  alle  nostre  mi- 
aerie  ci  resta  tanto  spirito,  e tanto  coraggio 
per  Mnfidare  nella  verità,  c riderci  delh  ca. 
lunnis,  e deir  impostura. 
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SCENA  IV 

Por*  Feoasico  e donna  Flb'^»mo«a. 

Eie.  Sentile  a quali  impertinente  soa  io  scg. 
getta? 

Fed.  Ma  cara  donna  Eleonora,  parlano  con  tale 
franebetta  che  mi  pare  ancora  ìmpos»ibile... 
Siete  voi  ben  sicura  che  don  Roberto  abbia 
delle  cattive  iutensinni,  e che  quella  giovane 
vi  aderisca? 

Eie.  Ne  son  sicurissima. 

Fed.  Ma,  se  ella  ama  il  giovane  che  ho  qui  ve- 
duto, come  può  nutrire  per  il  padrone?... 

Eie.  Non  può  ella  amare  il  giovane  per  indi- 
natione,  ed  il  vecchio  per  interesse?  ma  vos 
non  siete  più  per  me  quel  vero  leale  amico, 
che  mi  foste  per  lo  passato. 

Fed.  Signora,  sono  tempre  il  medesimo,  ed  ho 
per  voi  la  medesima  stima;  ma  sono  un  uo- 

Imo  d’onore,  e non  ho  animo  per  compiacervi 
di  fomentare  la  disunione  d’  un  inalrireonio. 
£Ze.  Oh  per  questa  parte  ho  deciso.  Voglio  ri- 
tornare in  casa  to'  miei  parenti.  Non  voglio 
più  vivere  con  mio  marito. 

Fed.  Rifiettete  che  questo  é l'estremo  dei  disor. 
dini  d’una  famiglia;  che  é l'ultimo  eccesso  a 
cui  possa  arrivare  una  moglie  ; che  farete  ri- 
dere il  mondo  e che  vi  pentirete  d’  averlo 
fatto. 

Eie.  Sono  risolutissima,  e vi  potete  risparmiare 
l'inutile  fatica  di  dissuadermi. 

Fed.  Ma  che  dice  il  signor  don  Roberto  ? Sa 
egli  la  vostra  risoluzione  7 

Si  certo,  gliePho  detta  e ridetta. 

Fed.  E come  l'ha  ricevuta  ? 

Eie.  Ha  fatto  di  lutto  per  acquietarmi.  Mi  ha 
pregala,  mi  ha  fatta  pregare,  ma  inutilmente. 
Fed.  (Ecco  il  ro.ile  che  ha  fatto  don  Roberto. 
Se  non  l’avesse  pregata  si  sarebbe  da  sé  pen- 
tita. ) 

Eie.  Non  voglio  piò  vivere  con  un  uomo  che 
vuol  favonre  una  serva  a dispetto  mio. 

Fad.  Ma  io  vorrei  pur  vedere  m accomodarvi.. 
Eie.  Non  sarà  posaioile... 

Fed.  Con  decoro  rostro... 

Eie.  È inutile  che  me  ne  parliate. 

Fed.  Quando  é cosi,  non  so  che  dire,  fate  tutto 
quel  che  vi  aggrada. 

Eie.  Oh  si  ; lo  farò  certamente. 

SCENA  V 

Famizio  v otTn. 

Fah.  Oh  signora,  veniva  appunto  in  traceia  di  lei! 
Eie.  E dove  mi  andavate  voi  eereendo  ? 

Fab.  Alla  di  lei  casa  patema.  Ho  piacere  d’a- 
verla qui  ritrovata. 

Eie.  Vi  manda  forse  il  cariisimo  signor  con- 
torte? 

Fab,  Per  P appunto,  é il  padrone  che  manda 
da  lei. 

Eie.  Che  dioe  ? che  pretende  da  me?  Vuol  per- 
suadermi? Vuol  obbligarmi  a ritornare  in  ca- 
sa? Vuol  promettermi  delle  cose  grandi?  ruo| 
lusingarmi  f Vuol  eh'  io  creda  alle  sne  pro- 
messe, al  suo  pentimento?  Via  parlate  che 
cosa  vuole  da  me? 

Fab.  Signora,  nessuna  di  queste  cose.  Egli  rai 
ha  ordinato,  credendo  ch'io  la  trovassi  in  re- 
sa dc'suoi  parenti,  egli  mi  ha  ordinalo  dirle, 
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«hVlIi  è padrona  di  starri  r die  domani  le 
manderà  la  tua  roba. 

EU.  Che  mi  manderà  la  mia  roba?  ^ortifìcatdj 

Fed.  (Bravo  don  Roberto,  quella  è la  maniera 
di  mortificaila.) 

EU.  Che  dite  voi  della  tranquilUlà  del  mio  ca- 
ro  tig^nor  contorte  ? (a  Ftd.  ironicomenfe)  j 

Fe<L  Egli  non  fa  che  fecondare  la  voitra  riaolu-  i 
rione.  ^ I 

BU.  È un  manifesto  dispregio  che  fa  della  mia 
persona. 

Fed.  Dopo  che  vi  Ita  pregata  e che  vi  ha  fatta 
regare... 

. Un  marito  che  manca  al  sno  dovere  , non 
prega  mai  abbastanza  nna  moglie  oflesa. 

F4td,  Prima  di  tutto,  bisogna  vedere  a*  egli  ha 
mancato  e poi  un  marito  è sempre  marito. 

Fab.  Dunque,  senta  rh'io  rincomodi  d' avvan- 
taggio, domani  avrò  P onore  di  consegnarle 
la  sua  roba.  (<s^  BUonora) 

EU.  Lo  so,  lo  so.  che  nessuno  mi  pnò  vedere. 
Tutta  la  servitù  mi  disprezzi , perchè  il  pa- 
drone mi  odia.  Vorrebbero  che  io  non  ci  fos- 
si per  vivere  a modo  loro.  IVU  giuro  al  cielo! 
se  ritorno  in  casa... 

Faò.  Per  me,  rassicuro,  signora  mia... 

Fed.  Amico,  dite  al  vostro  padrone  ch'avrò  io 
Tonore  di  vederlo  fra  poco.  Signora  donna  Eleo- 
nora, favorite  di  vemr  eon  me. 

EU.  E dove  pensate  voi  di  condurmi? 

Fed.  A casa  mia,  se  vi  contentate. 

EU.  Se  voleste  mai  condurmi  da  mio  marito,  av- 
vertite che  siano  salve  le  mie  convenienze. 

Fed.  Sì,  si,  andiamo,  (eorridendo;  dà  im  mano 
m SUonerOf  e partono} 

SCENA  VI 
Faasizio  solo. 

Cì  scommetto  che  ora  che  il  padrone  dice 
davvero,  ella  è la  prima  a raccomandarsi.  Le 
donne  fanno  dello  strepito  quando  ti  vedono 
aocareznte.  Ma  ecco  ZeKnda  e Ltndoro.  Ven- 
gono a questa  volta.  L'accidente  <è  per  me 
Tavorevofe.  Vo' tentar  d' obbligarli  oon  delle 
esibizioni,  con  delle  finezze.  Lo  stato  in  cni 
si  trovano  K renderà , so  spero,  meno  orgo- 
gliosi. 

SCENA  VII 

ZiLiana,  Lizooso  c pAtaizio  ùi  dùpa/ie. 

Zel.  Oh  queit'uUimo  insulto  mi  ha  avvilita  del 
tatto. 

i-in.  Finalmente  la  verità  deve  trionfai'e,  e il 
mondo  ci  dovrà  render  ginstizia. 

Zel.  Eh  Lindoro  mio,  le  macchie  che  si  fanno 
all' onore  si  cancellano  difficilmente.  Vi  pro- 
testo ebe  non  ho  più  faccia  da  comparire, 
andiamo  via,  an<liamn  lungi  da  questa  città, 
qui  non  posso  più  tollerarmi. 

Lin.  Sì,  andiamo  altrove  a ce^ar  miglior  de- 
stino. Vediamo  se  vi  è-occarione  per  imbar- 
carci. 

ZeL  Ma  la  roba  mia? 

Lin.  Vi  sta  sol  cuore,  vi  compatisco. 

Zel.  Mi  cnsU  tanti  sudori,  mi  costa  tante  mor- 
tificariont,  e ho  da  perderla  miseramante  ? 

Ltn.  Andiamo  a ricorrere  alla  giustizia. 

Zel.  A ricorrere?  contro  di  chi?  contro  d'uii 
pKlrone  si  buono,  che  mi  ha  teneramente  | 


amala,  e che  ro'è  contrario  loflanlo,  perchè 
mi  desidera  fortunata. 

Lin,  I vostri  rifiessi  sono  assai  ragionevoli.  Ma 
che  faremo  noi  qui,  se  non  abbiamo  un  ri- 
covero? Se  lutto  il  mondo  ci  scaccia,  c' in- 
sulta, e ci  perseguita  7 

Zel.  Sono  in  nn  mare  di  confusioni.  ( restano 

pensosi  ) 

Un.  Non  trovo  la  via  di  risolvermi  ad  alcun 
partito. 

Fab.  (Ecco  il  tempo  opportuno  per  awirinarli. 
La  loro  situazione  mi  è favorevole  ) (in  di- 
sparte e si  at*anta) 

Lin.  Ma  qualche  cose  convieo  risolvere  (ai 
rolla  ) due  pretendete  da  noi  ? (a  Fab  ) 

2UL  Non  siete  ancora  sazio  di  perseguitarci? 

(c  Fab.} 

Fab.  Mi  dispiace  alPanima  d'aver  contribuito 
all'  ultima  vostra  disavventura.  Ma  cari  ami- 
ci, vedete  bene,  io  non  ne  ho  colpa.  Il  pa- 
drone mi  ha  comandalo... 

Zel.  Eh  dite  che  avete  soddisfatto  alla  vostra 
collera. 

Foò.  No.  vi  giuro  onoratamente,  non  ho  alcu- 
na collera  contro  di  voi,  non  ho  alcuna  idea 
che  vi  offenda.  Vi  compiango , vi  compati- 
sco, e se  vi  ho  fatto  innocentemente  del  ma- 
le, spei^  di  emere  in  caso  di  potervi  far  del 
bene. 

Un.  Non  è si  facile  che  io  vi  presti  fede. 

ZeL  E sarebbe  per  me  una  nuova  disgrazia,  se 
dovessi  dipendere  da' vostri  soccorsi, 

Fab.  Io  non  voglio  nè  che  mi  crediate,  nè  che 
dipendiate  da  roe.  Ho  parlalo  per  voi  con 
una  persona  dì  qnalilà,  gli  ho  raccontato  il 
vostro  caso,  e l' no  persuasa  della  vostra  one- 
stà. Questa  persona  non  è si  sofistica  come 
molli  altri.  Spero  vi  riceverà  tutti  due  al 
suo  servizio  senz'aldina  difficoltà. 

Zet.  No,  no,  vi  ringrazio,  non  ne  soo  persuasa. 

Lin.  Ma  vediamo  chi  è la  persona... 

ZeL  Ora  siamo  scoperti,  e non  è da  sperare , 
che  nessuno  ci  voglia  uniti. 

Lin.  Perclié  ? se  si  peisnadono  del  nostro  con- 
tegno... 

ZeL  No,  vi  dico,  non  faremo  niente. 

Lin,  Ma  voi  vi  volete  abbandonare  alla  dispe- 
razione... C con  un  poco  di  coìm  ) 

ZeL  Via,  non  v'inquietate.  Provate  se  sia  pos- 
sibile, ed  io  son  pronta  aservìrri  (doicementé} 

Fab.  (Eh,  a poco  a poco  ti  ridorranno.) 

Un,  Chi  è questa  persona?  si  può  sapere  ? 

(o  Faé.) 

Fab.  Ve  la  farò  conoscer  domani.  Ma  intanto 
dove  vi  ricovererete  voi  questa  notte  ? 

{verso  2Sal.) 

Zel.  Qualche  ricovero  non  mi  mancherà. 

Lin.  Per  altro  l'ora  si  avanza,  e couvorrobbe  pen- 
sarci. 

Fab.  Ho  parlato  ancora  per  questo.  Vi  è una 
mia  parente , donna  di  tempo  , conosciuta  , 
onorala,  che  a mio  riguardo  vi  riceve. 

Lìm.  Come!  Pretendereste  die  io  condneessi 
Zelinda  in  una  casa  che  vi  appartieiie  per 
aver  la  libertà  di  vederla  ?... 

Zei.  Vedete,  se  ci  possiamo  fidare  di  lui?(ai!.sn.) 

Fab.  Ma  voi  prendete  tolto  in  sinistra  parte. 
V*  insegnerò  la  casa  di  mia  cugina.  Non  verrb 
nemmeno  con  voi,  e vi  prometto  sull'  onor 
mio  «he  fin  che  ci  siete  voi,  non  et  metterò 
piede.  Non  vi  costerà  niente,  non  ispentlerete 
un  qualtrìuo,  ed  io  non  ci  metterò  piede. 


Lift.  Quando  la  co*a  rotta  eoti^.. 

Zrt.  No,  no,  non  ci  dobbiamo  tidare. 

Z.i/1.  No  dunijiir? 

Ztf/.  No,  ridico,  .nttolulameato  no. 

LtfK  Zelinda  non  ruola,  e credo  abbia  ragione 
di  non  rolrrlo.  (<t  Falt.) 

Faò.  ( La  giovane  la  ta  più  lunga  di  lui.  ) 

Lin.  E vero  che  lo  staio  riuslro  ci  dovrebbe  far 
rendere  qualche  partito.  Ma  Zrlinda  penta 
ene,  non  ci  cniiviene  la  vostra  proposiiione. 

Faò.  Non  so  che  dire,  fate  quel  che  volete,  ma 
io  non  ho  cuore  di  vedervi  nella  necessità. 
Non  volete  passare  da  mia  cugina  ? Avete 
paura  che  io  manchi  alta  mia  parola?  Che  io 
▼enga  ad  importunarvi?  Ebbene,  solTrtle  cbe  i 
in  qualche  mo<Ìo  io  possa  sollevarmi  dal  mio 
rimorso.  Kìcevele  dalla  mia  aniiciaia  questo 
lieve  soccorso.  Ecco  in  questa  borsa  quattro 
zecchi  ni.  (lira  fuori  la  Aorta,  a la  fa  ratiera  ) 
Accettateli  sena’ alcun  obbligo  di  restituzione. 

2M.  V accetterei  per  carità  da  ogni  altro  | ma 
non  raccetto  da  voi,  perché  la  vostra  roano 
è sospetta. 

Faò.  Ebbene^  dunque  se  ricusate  un  benefizio 
che  viene  da  me,  ri  svelerò  il  mislero,  e par- 
lerò benché  abbi.i  ordine  di  non  parlare. 
Questi  quattro  zecchim  vengono  dalie  mani 
<li  don  fiobcrto.  Egli  mi  ha  dato  ortiine  di 
darveli  segretamente,  (liene  la  borsa  in  atto 
di  prtientaria  a ZaL) 

Zsl.  Si,  ora  li  prendo,  {prtnaa  la  borsa  con  vio* 

Il  signor  don  Roberto  ha  tanto  del  min 
iirllc  mani  che  pnò  mandarmi  un  si  picciolo 
sovvenimento  j e quand'  anche  non  avesse 
del  mio,  la  sna  boaìà,  la  sua  onestà,  uon  mi 
metterebbero  in  pena  per  ricevere  un  bene- 
fizio dalle  sue  mani. 

Lin.  Ha  ragione,  ed  ha  fatto  bene  a riceverli. 

(a  i*aA.) 

Fab.  (Tento  tutte  le  vie  per  guadagnare  un 
po'  di  confidenza.  ") 

Zai.  £ aveste  l'ardire  d' offrirmi  questo  danaro, 
eerae  un  effetto  della  vostra  liberalità  ? 

Fab.  Finalmente  non  è poi  si  gran  cosa  di  fare 
per  conto  mio... 

ZsL  No,  non  siete  capace  d'on'  azion  generosa. 

Fab.  Voi  mi  trattate  male  fuor  di  proposito. 

Zet.  Un’anima  bassa  che  ha  avnto  cuor  di  espor- 
ci al  rossore  ed  alla  miseria,  non  può  oooce- 
pire  né  pietà,  nè  rtroorso. 

7.1/1.  Mi  pareva  impossibile  che  foste  capace  di 
una  buon'  azione. 

Fab.  Voi  mi  offendete  e per  confondervi  , vi 
dico  e vi  sosterrò,  che  il  signor  don  Roberto 
non  ne  sa  niente  e che  tono  io  che  vi  ho  re- 
galato i quattro  zecchinL 

Zef  Quando  é cosi,  tenete  la  vostra  borsa,  (gei- 
* la  la  borsa  a'piedi  di  Fab.) 

Lin.  (Zelinda  ha  parlato  troppo.) 

Lab.  La  vostra  superbia,  la  vostra  ingratitudine, 
vi  ridurrà  sll'estrema  miseria.  (a  Zal.) 

Zel.  No,  grazie  al  cielo,  non  sono  né  superba, 
né  ingrata.  Ma  vi  conosco  » so  il  motivo  che 

t vi  anima  e che  vi  sprona,  e mi  vergognerei  di 

I ricevere  alcun  soccorso  da  un  uomo  col  dub- 

bio eh'  egli  potesse  formare  qualche  disegno 
t sopra  di  me. 

I Fab.  Ma  io  non  ho  disegno  veruno, 
t Zel-  Basta  cosi,  vi  supplico,  noti  ni’  inquietate 
I d'avvantaggio. 

Fab.  Restate  dunque  nella  vostra  miseria.  Nii- 
trilcvi  di  li  bclrcroiimo,  ed  aspettate  che  un'  ^ 
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altra  mano  vi  porli  que'socc.orsi  che  non  me- 
ritate. Per  me  mi  fate  più  ira  che  compassio- 
ne. Non  ho  mai  più  veduto  peisone  di  tal 
carattere,  indorile  , orgoglioso,  ostinato.  Vi 
pentirete  e vi  ricorderete  di  me.  (ya  per  par» 
tire  e lascia  la  borsa) 

Zel.Son  mi  pentirò  mai  d'aver  deluso  l'inganno. 

Lin.  Ha  lasciato  la  borsa.,  {yuol prenderla^  tor- 
tus  Fab  e la  lascia) 

Fab.  Questo  danaro  servirà  a miglior  uso.  Voi 
non  lo  meritate  ed  io  ve  l’ofTrìva  senta  ragio- 
ne. (prende  la  borsa  e fmrie) 

SCENA  Vili 
ZiLiRDs  e Lizooao 

XeL  Con  qual  intenzione  volevate  voi  raccoglie- 
re (furila  bort.a  ? (n  Lin.) 

Lin.  Il  danno  che  colui  et  ha  recato  non  meri- 
ta forse  un  qualche  risarcimento?  (morl^ato^ 

ZsL  Ah  I.indoro,  Lindoro,  pur  troppo  e vero. 
La  miseria  talvolta  fa  commettere  delle  bas- 
sezze. 

Lin.  Si,  é vero?  ma  non  è per  me  che  io  cerchi 
i sovvenimenti.  Siete  voi  che  mi  fate  pietà. 

ZeL  Oh  riviì  ! cosa  sarà  di  noi  ? Se  la  fortuna 
continua  a p^rsegnitarci,  a quali  pericoli  an- 
dremo ineofitrn?  credetemi,  qnesl’esempio  mi 
fa  tremare?  il  bisogno  ci  può  lusingare?  e co- 
me fidarci  della  buona  intensione  di  chi  be- 
nefica senza  conoscerne  il  fondo  ? 

Liti.  È vero,  Zelinda,  é verissimo.  Ma  facciamo 
cosi.  Mi  viene  ora  un  pensiero.  Credo  cbe  il 
etelo  ore  lo  ttiggerìsca.  Andiamo  a Genova, 
andiamo  a presenta»  ri  a mio  padre,  possibile 
eh'  egli  mi  scacci  villanaroeato  , ch'egli  non 
ai  muova  o pietà  ? 

. Zel.  Questo  é un  passo  che  si  potrebbe  tentare, 
ma  come  Intraprendere  il  viaggio?  Sono  no- 
vanta miglia,  si  dee  passar  la  Bocchetta,  vi 
sono  delle  altre  montagne  incomode.  A piedi, 
io  non  ho  coraggio  di  farle,  e per  calesse  et 
manca  il  modo. 

Lin.  Poveri  noit  il  nostro  male  non  ha  rimedio. 

ZeL  Ve  ne  sarebbe  uno,  un  solo  ve  ne  sarebbe 
per  noi. 

Lin.  E quale,  mìa  cara  Zelinda  ? 

Zel.  Eccolo  qui,  ascoltatemi  Non  vì  é altro  caso, 
non  vi  é altra  speranza  per  noi , se  non  che 
io  vada  a gettarmi  nelle  braccia  del  signor 
don  Roberto.  Sapete  l'amore,  la  bontà,  che  ha 
per  me  e siete  sicuro  ch'egli  pensa  <U  uomo 
onesto  e colla  più  rigorosa  delicatezza.  Dos 
Flaminio  e Fabrizio  sono  scoperti  , li  temo 
meno,  ed  il  padrone  saprà  asficuranni  dalle 
loro  molestie.  La  padrona  o non  è più  in  ca- 
sa, o se  vi  toma,  sarà  probabilmente  con  del- 
le condizioni,  cbe  la  renderanno  meno  oi^o- 
gliosa.  Tutta  la  difficollh  é per  voi.  Non  posso 
lusingarmi  cbe  il  signor  don  Roberto  vi  rice- 
va in  casa  con  me , ma  posso  bene  eolia  roba 
mia,  col  mìo  danaro  e co  mici  profitti,  soemr- 
rcrvi  finché  ne  avete  bisogno,  finché  sappiate 
le  ultime  risoluzioni  di  vostro  padre  , o che 
troviate  un  onesto  impiego  in  Pavia.  Saprò 
almeno  che  siete  qui,  vìvedrt  qualche  volSa, 
mi  può  riuscir  di  ^rsuader  il  padrone  in  vo- 
stro favore.  S’eì  venisse  a morire,  che  il  cielo 
non  lo  voglia, mi  ha  promesso  beneficarmi-  Co- 
si il  mio  caro,  il  mio  adoralo  Lindoro,  soccor- 
riamo dcceiitcìDcnlc  U uoslra  miseria,  metto 
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in  tieoro  il  mio  Hecoro  ^ la  mia  oaeatà«  Vi 
amerò  aetiipre  colla  sola  pen^  di  non  eeder- 
tì  e colla  oolor  aperaiua  che  pOMÌamo  estere 
no  dì  eontenti.  (con  tcnaresao) 

tin.  (pUng9  e non 

2ml.  Anima  mU,  che  dite?  Oh  Dio!  Piangete? 
non  rispondete? 

Lin,  Che  Tolete  ^ io  dica  ? Avete  ragione  ^ 
andate  che  il  ciel  vi  benedica. 

Zel.  Ah  no!  Se  ciò  vi  fa  tanta  pena,  non  an- 
derò,  tetterò  con  voi.  | 

ÌUn,  R a far  che?  Poverina  ! a penare  ? a pa-  | 
tire?  Ah  no!  andate,  ne  ton  contento^  ma 
non  m'impedite  almeno  di  piangere  il  mio  I 
detiino.  I 

ZeL  Ma  io  non  ho  ouor  di  laaciarvi  in  uno 
stato  ti  doloroso.  I 

Lin.  No,  cara,  non  vi  affliggete,  non  vi  arre* 
state  per  me.  So  che  mi  amate,  e ciò  mi 
basta  per  ocmsoUrmi  (procum  di  rosseee* 

narti) 

ZH.  An«!erù  dunque...  (parte) 

SCENA  IX 
Lnmoao,  poi  ZaLuna. 

Lm,  Misero  me!  non  so  in  che  mondo  mi  sia. 
Come  mai  potrò  TÌvere  da  lei  lontano?  Nu« 
mi  assistetemi  per  pteU  ! (dappofgia  ad  una 
scena  per  affj^ioné) 
ZeL  Ah  Lindoro,  Lìndoro.  {^annata') 

Lùu  Che  ci  c mia  vita?  Siete  voi  cangiata  di 
senlimento  ? (con  Jorta) 

ZeL  Ho  veduto  don  Flaminio  da  quella  parte, 
mi  ha  scoperta:  tremo,  pavento,  vorrei  oa* 
scondermt,  • non  so  dove. 

Lin,  Là,  IL  non  temete. 

ZeL  Là  nel  corpo  di  Guardia? 

Lin.  No,  diavolo,  fra  i soldati,  colà  fra  quegli 
alberi  dietro  di  quella  catasta  dì  Icgne.  Se 
ardirà  aeguirvi  avrà  a che  far  oon  me. 

Zel.  Non  vi  esponete  per  amor  del  ciclo... 

Lin.  Non  temete  di  nulla;  eccolo,  eccolo,  an* 
date. 

ZeL  Quando  mai  finirò  di  tremare?  (porte) 
SCENA  X 

Lnmoao,  poi  don  Plamisio. 

Lin.  Ecco  la  cagione  de*  miei  timori. 
fio.  Crede  ella  che  non  mi  dia  1*  animo  di 
airivarla?  (fiorreado  tiieiro  Zeiinda) 

Lin.  Dove  andate,  signore? 

JPta.  Voi  in  disposisione  d'irapedirmi  il  passo? 
Lin,  $1,  signore.  Io  qui,  Asporto-  di  tutto  per^ 
dere,  piuttoitoefaè  abbandonarvi  ZeUnda. 

Fta.  Prosontnoso  che  aiete!  lo  mi  rido  di  voi, 
e la  raggiungerò  vostro  malgrado,  (ri  ot«anaa) 
Lin.  Giuro  al  eielo!  voi  puserete  per  questa 
spada.  (meae  mano  aita  spada) 

Fta,  Temerario!  in  faccia  al  corpo  di  Guardia? 

(meue  mano  per  difendersi) 


Lin  Alj  signore,  sensate  V amore,  il  timore,  la 
disperaaione. 

Gip.  Rendete  la  spada. 

Lin.  Eccola.  {dà  la  spada  ad  un  Soldato) 
Conduciamolo  alla  gran  Guardia,  (m  Sof.) 

Lin,  Numi,  vi  raoeoraando  la  mia  Zeiinda. 
{parte  scortato  dai  SoLiati^  e dal  CsqxsrtUe) 

SCENA  XII 

Don  FLAMuno,  poi  ZatoiDii. 

Fla.  Suo  danno,  non  m' impedirà  piò  di  rio- 
tracciare  Zeiinda...  Ma  eccola  a questa  volta. 

Zel,  Ah  barbaro!  sarete  ora  contento.  Il  po- 
vero mio  Lindoro  è arrestato.  Ma  che  crede- 
te perciò  ? di  avermi  in  vostra  balia?  V'in- 
gannate! Morirò  piuttosto  die  soffrire  la  ▼>> 
•ta  di  un  o|getto  che  io  abborrisco,  che  io 
odio.  Non  VI  lusinirate  di  trionfare  di  me,  e 
non  isperate  d'ander  esente  da  quella  pena 
die  meritate.  Si,  donna  qual  mi  vedete,  avrò 
spirito,  avrò  coraggio  per  ricorrere,  per  far- 
mi intendere,  per  domandere,  per  ottenere 
giustitia.  Sarà  il  mio  primo  gindÌM  vostro 
padre,  s'ei  non  mi  ascolta  saprò  ricorrere  ai 
tribunali , e se  tutfo  il  mondo  mi  manca , 
colla  mìa  mano,  sì  colla  mia  mano  medesima 
vendicherò  Lindoro,  vendicherò  me  steua, 
punirò  un  ingiusto , punirò  un  persecutore 
deironeatà,  del  decoro,  delPinnocema.  (porte) 

SCENA  XIII 
Don  Ftammo  solo. 

Costei  è una  vìpera,  è una  furia,  è un  de- 
monio. E tal  la  rende  un  vero  amore,  una 
perfetta  costansa.  Che  dirà  mio  padre  ai  roe 
e della  mia  condotta,  dopo  le  proibixioni 
ch'egli  mi  ha  fatte?  Sono  perduto,  se  io  non 
impetro  il  di  lui  perdono.  Ma  convieo  meri- 
tano. Si , andrò  io  stesso  a gettarmi  a'  anoi 

E ledi.  Gli  prometterò  il  pentimento,  il  cam- 
, iamento  ai  vita,  l' abbandono  totale  d'ogni 
postero  sopra  Zdinda...  Ma  aarò  io  in  i sta- 
to di  manteneHo  ? Si,  certo  ; lo  manterrò. 
L’ho  detto,  son  gdintuomo,  non  vi  penserò 
più.  Ma  un' altra  eosa  mi  sta  ani  cuore.  Il 
trattamento  villano  che  ho  usato  alla  canta- 
trice, ella  non  lo  merita,  ed  io  ne  sono  mor- 
tificato; mi  andrò  a veaeria,  farò  seoo  lei  il 
mio  dovere,  e cercherò  ogni  strada  per  com- 
pensare colle  attenaiooi  la  pena  che  a quella 
buona  giovane  ho  oagiooata.  Amor  mi  area 
acctecalo.  La  ragione  in'  illumina,  e mi  con- 
siglia. 

SCENA  XIV 
Camera  di  don  Ruberto. 

Don  Roaaaro  e don  Fanaaico. 


SCENA  XI 

n Carosau,  con  sei  Soldati  e detti. 

Cap.  Alto,  alto  Cosa  è quest' impertinenu? 
Fùi.  Io  non  fo  che  difendermi  dagrinaulU  d'uo 
forsennato. 

Cap.  Lo  so  bellissimo.  E voi  sugli  cechi  mede- 
simi della  senlineUa?..  <^a  Lin.) 


Poh.  Orsù,  signor  don  Federico,  non  voglio  pa- 
rere Mtioato.  Mia  moglie  non  merita  eh'  io 
ni  scordi  si  presto  le  inquietudini  che  mi  ha 
dato,  ma  son  di  buon  cuore,  e in  grafia  ro- 
atra  sono  pronto  a riceverla  e a pm^narle. 

Fed,  Vi  lodo  e vi  ringrasìo  per  cMito  mio.  Mi 
permettete  di'io  vada  a (neodeHa  e che  Te  la 
conduca  uDmediatiiaenlc  ? 
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Boh.  Si,  tulio  qyel  chr  volete. 

{•  td.  Circe  elle  scote  chVlle  vi  dovrebbe  fere... 
Mob.  No,  no,  le  di^>ento  de  <|uetto  cerimonie* 
le;  venge  con  animo  dVsser  buone,  e mi  Irò* 
vere  emoroso  per  lei. 

Ftd*  Bravo,  cosi  ve  bene.  (Kancn  mele  che  l*he 
csenUU  degli  atti  di  sommissione,  fe  la  miglior 
donne  del  mondo  , me  c un  po’  troppo  osti* 
neU.)  (porte) 

SCENA  XV 

Von  Rostero,  Zblisdo,  poi  PAseitio. 

ilo^.  Tutto  potrei  sopportare.  Me  restio,  le  per 
smùone  a «quelle  povere  Bglie,  mi  peste  Pe* 
Dime,  mi  aCfligge  inGnitomeote- 
Z«L  (Eccolo.  Oh  cieli  ! non  ho  coraggio  di  pre* 
seoterroi  ) (iWietro  piof^ndo) 

fiob.  Dove  mai  sarà  la  povera  mia  Zelinde  ? che 
feri  la  povere  sforUuaU  ? (ZeA  piange)  Chi 
se,  se  le  vedrò  più?  Chi  se  che  «luelPerdito  di 
Liodoro  non  elwie  6nito  di  precipitarle  ? 

ZeL  {piangi  foTU  e don  Boberio  si  volta) 

Bob»  Oh  cieli.  Eccole  qui.  Eccole,  eccole  le  mie 
Zelinde.  (Jie  corre  incontro  con  aUegrstta) 
ZeL  Signore,  vi  domando  perdono.  (piange) 
Bob.  Si,  cera  Ggliuole,  vi  perdono  acni  volon* 
tierì.  Ere  in  Mna  per  voi  ; mi  consolo  di  ri* 
vedervi.  11  cielo  Gneimente  vi  he  illuminate. 
Siete  ritornele  con  me,  spero  che  non  mi  sb* 
bandonerele  mai  più. 

ZeL  Ah  signore,  le  mie  disavventure  lì  aumen- 
tano, la  mia  miserie  è eelreme,p^r  colmo  dvl* 
la  mie  dùgrezie,  il  mio  povero  Liodoro  è prl* 
giooe. 

Bob.  In  prigione  Liodoro  l Che  cose  he  fatto 
quel  disgrasieto? 

2sL  Non  he  altra  colpe  il  meschino  che  aver- 
mi  difese  dalle  persecusiotii  di  Mostro  Gglio. 

. .f**.  indegno,  disobbedienU , ri* 

baldo  I 

ZeL  Se  avete  ancora  delle  pietà  per  me,  ecoor* 
datemi  una  sole  greaie,  vi  prego. 

Bob.  Povere  ^Ue  l Dite  che  posso  fare  per  voi? 
ZeL  Datemi  il  mio  poco  denaro,  datemi  la  mie 
robe,  per  carità. 

Bob.  E cne  vorreste  voi  fame  ? 

ZeL  Vender  tutto,  impegnar  tutto,  per  liberare 
Liodoro. 

Bob.  Ed  è possibile  che  non  vogliate  disingen* 
narvi  7 che  vogliate  amarlo  ostioetemrnle  ? 
perdervi  per  sua  cagione,  perder  Temor  mio, 
le  sperenie  chVvete  sopra  di  me  , le  vostra 
P«ce,  le  vostre  tranquillità  ? 

ZeL  Perderei  me  stessa  per  libertre  Liodoro. 

_ , {piange) 

Bob»  (Che  amore  è questo  ! Che  costanze  ineu* 
dite,  che  tenerezza,  che  fedeltà  I ed  io  sarò 
per  oppormi  ed  un  Ul  legame? 
Uifnderò  che  le  provvidenze  non  sia  per  fe- 
Tonre  nn  effetto  si  puro,  si  costante  e sì  vir- 
tuoso ?> 

ZeL  Eccomi  e**  vostri  piedi,  signore...  ( a*  m^i- 
, nocchia  ) 

Bop»  Alzatevi,  (mquteto)  In  quel  priinone  e 
Liodoro  ? irò 

ZeL  Non  lo  so,  signore. 

Bob.  Chi  Pha  arrestato?  (ùujuieto) 

Zel.  La  guardia  ch’é  destinata  al  Ticino. 

Bob.  Quanto  tempo  sarà  ? 

Zel.  Mezz'ora  appena. 

Bob,  Sarà  tullavia  alla  gran  Guardia ..  Il  capi- 
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tane  è mio  amico.  Ma  che  ha  egli  fallo  con- 
tro mio  figlio  ? lo  ha  insultato  ? lo  ha  ferito  ? 

10  ha  maltrattato  ? 

Zel.  Nulla  di  ciò,  signore  ; non  ha  che  messo 
inano  alla  spada.  Deh  perdonategli  questo 
giovanile  trasporlo,  {vuoi  inginocchiarsi) 

Bob,  Fermatevi.  (Non  ho  cuor  di  resistere  più 
lun|amente.)  Ehi,  chi  è di  là  ? 

Fab,  Signore. 

Bob,  Andate  subito  alla  gran  Guardia.  Riverite 

11  capiuno  per  parU  mia,  e se  Lindoro,  è 
tutUvia  io  suo  potere  ditegli...  Si,  eh’  egli  è 
il  mio  scruno,  eb’  io  ne  sarò  risponsabile, 
e che  mi  rendo  cauzione  per  lui. 

Fab.  Si,  signore. 

Z*L  Oh  me  felice  I Ditali  ch'é  il  srgrcUrio 
del  signor  don  Roberto,  del  mio  curo  padro- 
che  perdona  a me,  cne  perdona  a lui,  che 
•i  c mosso  a pietà  delle  mie  lagrime,  e delle 
nostre  sventare.  (a  Fab.) 

Bob.  Chi  può  resistere  a una  si  bt‘lla  passione  ? 
. . 

Fab.  Avete  ragione,  signore.  EtU  raeriu  tulio. 
Zelinda,  vi  domando  scusa,  e vi  piometio  di 
non  inquieUrvi  mai  più.  (Bisogna  farti  un 
merito  della  necessità.)  (parte) 

Zd  Oh  quante  grazie!  oh  quante  obbligazioni  1 
oh  quanta  bontà  che  voi  avete  per  me! 

Bob.  Non  so  che  dire.  Voi  persistete  a voler 
Liodoro.  lo  la  faccio  mal  volentieri. 

ZeL  Perche,  signore,  mal  volentieri?  oh  se  sa* 
peste  quanto  egli  è amabile  ? quanto  è egli 
buono...  Ma  oh  cieli!  Ecco  qui  la  padrona. 

(Amorosa) 

Bob.  Non  temete  di  nulla.  Spero  che  la  trove 
rete  più  docile,  e meno  austera. 

SCENA  XVI 

Z^omui  EuosroiA,  don  Fsnaaico  e ditti» 

Fed.  Venite,  siraora,  che  il  signor  don  Roberto 
desidera  d' aobracciarvi. 

£3e.  S'ei  lo  desidera...  (Ma  qui  ancora  costei!) 

Bob.  Consorte  carissima,  è inutile  l' esaminare 
se  voi , ed  io  lo  desideriamo.  In  onii  caso 
facciamo  tutti  due  il  nostro  dovere.  Una  sola 
condizione  io  pongo  al  piacer  della  nostra 
unione,  ed  è che  tolleriate  in  pace  quesU 
buona,  questa  savia,  quest' onorata  fanciulla. 

EU.  (Il  sottomettermi  e cosa  dura,  ma  la  ne- 
cessità mi  consiglia.) 

Fed.  Che  dite,  signora  mia?  avete  obbietti  in 
contrario  ? 

EU.  No,  sono  ragionevole...  sono  umana...  Mi 
fido  del  buon  carattere  di  mio  consorte...  la 
credo  onesta...  la  credo  innocente...  Resti  pu- 
re eh'  io  ne  sono  contenta,  {dissimulando) 

Zei  Lodato  il  cielo.  Vi  ringrazio  di  cuore  , e 
vi  prometto  liiUa  l'attenzione,  e il  rispetto... 
Sento  gente.  Sarebbe  mai  il  mio  Linaoro?... 
(Ab  no,  è quell'  importuno  di  don  Flaminio.) 

SCENA  XVU 
Don  Ftaifniio  e ditti. 

Fta.  Deh  caro  padre... 

Bob.  Temerario!  ardisci  ancora  comparirmi  di- 
nanzi ? 

Fia.  Vi  domando  perdono.  So,  che  non  lo  me- 
rito, ma  siete  troppo  buono  per  negarlo  ad 
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So 
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on  figlio  cb'è  di  cuore  pentito,  e che  ri  gni- 
re  di  non  disgutUrTÌ  per  I’  aTTenire. 

Bob.  Vedi  tu  queata  giovane?  {accénnando  Zei) 
Fla.  La  veggo,  la  rispetto,  la  stioio,  e vi  pro- 
metto di  non  molestarla  mai  più. 

Bob.  Se  cosi  è,  ti  perdono. 

ZeL  Oh  quante  consolazioni  per  me  ! ma  quan< 
do  verrà  la  maggiore?  Quando  verrà  il  mio 
caro...  Ecco  Fabrizio,  oh  cieli!  non  vi  e Lin* 
doro. 


SCENA  XVIII 


Faaatzio,  il  Catasta  e ditti. 


SCENA  ULTIMA 
Lijqoro  e Darri. 

Lift.  Ah  cara  Zelioda  t 

Zet  Ah  il  mio  adoralo  Lindoro  1 


»t  abhrac  ■ 
ciano  irro- 
dettamente 


piangono  ttaUegretza 
e restano  ammutoliti 


Fab.  Ecco  qui  il  caporale  che  ha  arrestato  Lin- 
doro.  (o  don  Boberio') 

Zel.  Oh  Dio!  coi'  è di  lui  I Dov'è?  non  lo  ve- 
do. Perché  non  viene  ? (•  Fab.) 

Fab.  Aspettate  un  momento,  e lo  vedrete.  | 
Zel.  Lo  vedrò  ? C^n  allegrezza)  H 

Fab.  Lo  vedrete.  I 

Zel  Oh  cieli  ! non  vedo  V ora. 

Bob.  Ebbene,  signor  caporale? 

Cap.  Quando  mi  lasceraono  parlare , parlerò, 
il  signor  capitano  che  vi  atima  e rispetta,  vi 
manda  il  segretario  sulla  vostra  parola. 

Zel  Ma  dov'è?  {al  Cap.) 

Cap.  Un  momento  di  tempo,  (a  Zel.)  Basta  che 
voi  promettiate  di  rimetterlo,  se  bisogna  per 
gli  effetti  della  gìuitiaia.  (a  don  Boberto) 
Bob.  SI,  signore,  prometto... 

Zel  Dì  rimetterlo  alla  giustizia  ? {a  don  Bo- 
berto agitata) 

^oò.Non  dubitate,  lasciate  la  cura  a me.  (a  Zel) 
Prometto  di  rimetterlo  se  bisognerà,  {al  Cap.) 
Cap.  Quand’  è cosi  ve  lo  rilascio  subito  in  li- 
bertà. Eia,  soldati,  lasciate  libero  il  prigio* 
niere.  (jtUa  scena) 

Zel  Eccolo,  eccolo.  (gli  corre  incontro) 


iJn.  Che  piacere  ( 

2M.  Che  consolazione! 

Bob.  E avrete  cuore  d'insiiltarli  ? d'  offenderli, 
di  perseguitarli?  (a  donna  Eie.  a don  Firn,  e 

a Fab.) 

Zel.  Eccolo,  eccolo  il  nostro  protettore , il  no- 
stro amorosissimo  padre , il  nostro  liberale 
benefattore.  (a  Lin.  accennando  don  Bob.) 
I Lin.  Ah  signore...  {^in^nocchia  appiedi  di  don 

Boberto) 

Zel  Ah  il  mio  caro  padrone...  {s^ inginocchia  ddl- 

taltra  parte) 

Bob.  Non  posso  trattenere  le  lagrime.  (s*asciu- 

— -j;  Al..*....:  r 


M gli  occhi)  Alzatevi,  figliuoli  miei,  aliatevi. 
Veggo  benissimo  che  i vostri  amori  sono  in- 
nocenti, sono  approvati  dal  deio,  e mi  sento 
mosso  a favorire  la  vostra  anione.  Non  so  ehi 
sia  vostro  padre,  (a  Lin.)  Voi  me  lo  confide- 
rete, ed  io  m’impegno  di  scrivergli  e di  per- 
suaderlo. Restate  meco  frattanto , riprendete 
Tuno  e Taltro  il  posto  in  casa,  nelPamor  mm 
e nel  mio  enore.  Amatevi  sempre  e poiehé 
pare  che  il  cielo  vi  voglia  uniti,  sposatevi  che 
io  v'acconsento. 

Zel  Caro  Lindoro  ! I i t a 
Lin.  Oh  .mor  mio!  I * 

Bob.  E voi  rispettate  il  decreto  del  eieto  e IV 
pra  della  mia  mano,  (a  dostnaEle.  e don  Fta.) 

Eie.  Ne  sono  anch'io  penetrata,  ve  rassicuro. 

Fta.  Contribuirò  anch'io  quanto  posso  alla  loro 
felicità. 

Zel  Benedetto  il  deio  che  d ha  assistiti,  bene- 
detto il  padrone  che  d ha  protetti!  Signori 
miei,  VOI  che  siete  si  teneri  c si  gentili,  con- 
aolateri  del  lieto  fine  degl'amori  di  Zelinda  a 
dì  Lindoro,  ed  onorateli,  se  ne  sono  degni, 
della  vostra  umanissima  approvadone. 


Digitized  by  Google 


LA  GELOSIA  DI  LINDORO 

COMJIKDIA 

IH  TRE  ATTI  IH  PRUSA 


PF.RSO.N’.Cr.I 

Don  ROBERTO. 

Donna  ELEONORA. 

Don  FLAMINIO. 

ZBLINOA. 

LINDORO. 

BARBARA. 

Don  FILIBERTO. 

FABRIZIO. 

TOGNIN.A,  cameriera  th  Barbara. 
MINGONEj  contoilino. 

La  SccDa  ai  rappri'srnta  in  PaTÌ.i. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Csintra  con  trmcrone  nel  fondo.  Dt  ima  parie 
tarolino  da  acnTcrc  ad  ino  di  le^rctario,  dal- 
1 altra  un  altro  tavolino  ron  sopra  della  bian* 
cheria,  cioè  sci  o selle  catnirie  proprie  e 
pulite,  ed^  una  cestella  col  bisogno  per  lavo- 
rare di  bianco , ed  una  sedia  a ciaschedun 
tavoliuo. 


ZaLtaoa  a sedere  taforando,  Lnrooao  a sedere 
scrivendo» 


Zel,  Lindoro.  {cìuainandolof  dopo  essere  stai 
- . un  poco  sema  dir  niente 

Im.  Cosa  volete?  {scrivende 

Zela  Avrie  mollo  da  lavorare  questa  mattina 
, . ^ (Javorando 

Lsn.  Si,  molto. 

marito,  non  vorrei  che  il  troppo  ap 
plicare  vi  facesse  del  male. 

Lin,  Quando  bisogna,  non  mi  risparmio,  (seri 

Zel.  Itfa  sollevatevi  un  poco:  respirate  un  mo 
mento,  parjate  un  poco  con  me. 

Ltn.  Lasciatemi  scrivere,  non  ho  volontà  d 
Parlare. 

ZA.  In  v^iU,  Lindoro,  voi  mi  date  non  pocj 
pcna^  E <|oalcbe  giorno  che  vi  vedo  Ueitur 
no,  inquieto.  Cos'avete  mai  che  vi  turba, 
che  vi  molesta?  In  un  mese  che  sismo  ma- 
nto e moglie,  pare  che  la  vostra  tenerezza 
per  me  ai  sia  raflTreddaU. 

Am.  No,  Zelinda,  v'ingannate,  vi  amo  sempre 
ptu,  e non  cesso  di  ringraiiare  il  cielo  che 
nate  mia. 


ZeL  Mj  d»  che  proriene  quella  voitra  tri- 
slesza  ? 

Lùu  Non  so,  ho  qualche  cosa  che  mi  dà  pena... 
Vedete  bene,  mio  padre  non  ha  volato  ap- 
provare il  mio  matrimonio.  Malgrado  le  let- 
tere e le  preghiere  del  signor  Hoberto,  non 
ha  voluto  riconoscervi  ancora  per  nuora,  non 
ini  lu  ancora  assegnato  niente  per  vivere  e 
siamo  tuttavia  obbligali  a servire.  * 

CQIDOSI  VOt.  I 


Zel  Sì,  è vero,  ma  la  servitù  è sì  dolce  c per 
voi,  c per  me!  Questo  nostro  padrone  ama- 
bile, che  ci  ha  sempre  dolcemente  trattati, 
ora.  che  siamo  sposati,  ci  ama  sempre  più,  s 
ci  tiene  in  casa  come  fìgliuoli.  Ringraziamo  la 
provvidenza,  e non  d alUiggiamo  fuor  di  prOf 
posilo. 

lain.  Ah  Zelinda  mia,  voi  non  mi  parlate  che 
delle  rose,  ed  io  sento  al  cuore  le  spine. 

Zel.  Oh!  si  sa  che  non  sì  possono  aver  le  rose 
Mnza  le  spine.  Ma  vi  sono  degli  sfortunati  che 
hanno  le  spine  senza  le  rose. 

I Lin.  (S  ella  sapesse  il  tormento  ch'io  provo,  non 
parl.r.bbe  C0.1.) 

Zel.  V assicuro  eh  10  non  posso  desiderarmi  inag< 
gior  contentezza.  Vi  ricordate  quanto  abbia- 
mo sofferto,  quante  lagrime  abbiamo  sparse  ? 
Finalmente  siamo  arrivali  al  colmo  defia  no- 
stra felicità.  Che  bel  piacere  per  me,  l'essere 
qui  con  Voi,  senza  timore,  senxs  soggezione,  e 
lavorare  con  voi,  e lavorare  per  voi!  Ecco  qui, 
mirate  le  belle  camìcie  ch'io  sto  facendo  : so- 
no per  il  mio  caro  marito. 

Lin»  Vi  ringrazio,  la  mia  Z<  lind.i,  vi  ringrazio 
dì  cuore,  ma  sarei  più  contento  se  ci  fosse 
permesso  di  vivere  altrove  c di  poter  uscire 
di  questa  casa. 

Zel.  ocusaterai,  Lindoro  roioj  io  non  capisco  co* 
me  possiate  odiare  una  casa,  in  cui  abbiamo 
avuto  tanto  b<»ne,  e dalla  quale  ne  possiamo 
sperare  d’  avvantaggio.  Il  signor  don  Roberto 
CI  ha  promesso  beneffearet  col  suo  testamen* 
lo,  ed  è uomo  da  farlo  e son  sicura  che  lo  farà. 

Li'n,  (Tutto  il  bene  ch'egli  può  farmi  non  vaia 
l'inquietudine  eh'  io  soffro.  Quant'amo  il  pa- 
dre, odio  aUreltanto  il  Rgliuolo.)  iscrivendo') 

Zel.  Questa  è veramente  una  casa  adorabile  : è 
vero  che  la  padrona  è al  solito  un  poco  in- 
quieta , che  non  mi  vede  ancor  di  buon  oc- 
chio , ma  non  mi  tormenta  più  come  faceva 
una  volta:  don  Flaminio  poi  ha  per  me  una 
bontà,  e posso  dire  un  rispetto  che  non  si  può 
desiderar  d'avvantaggio. 

Lin.  (.tli  questo  è quello  che  mi  tormenta!)  Vi 

E are  dunque  che  don  FUininio  abbia  della 
onta  per  voi  ? 

Zel.  Si,  certo,  moltissima. 
iiVi.  Aveva  per  voi  la  stess.i  bontà  prima  clic  di- 
veniste mia  moglie.  (con  un  po*  d'ironia) 
Zel.  Oh  si  è vero!  Ma  la  cosa  é assai  dilTerenle. 
Allora  mi  araav.acon  un'altra  intenzione.  Ora 
è totalmente  cangiato.  È veramente  un  giova- 
ne savio,  civile,  onorato.  Si  unisce  al  padre 
nel  desiderio  di  farmi  del  bene,  e dopo  ch'io 
son  maritata,  tutto  l'amore  ch'aveva  per  me, 
l'ha  cangiato  in  vera  e perfetta  stima. 

Lin.  (Questo  è quello  ch'io  non  credo.)  iscrive') 
Zel  Io  vi  conosco  assai  ragionevole  c son  certa 
che  non  vi  resteràalcun  sospetto  sopra  di  lui. 
Lin.  (Ah  pur  troppo  ho  dei  sospetti  che  mi  tor- 
mentano I)  1 ) 

Zel  Tanto  più  che  quesrè  un  torlo  che  fareste 
a me. 

Lin.  (fe  vero,  ma  non  me  ne  posso  ancor  libe- 
rare.) (p,  s.) 
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Zel.  Non  dite  niente  ? non  rUpondete  ? Sareste 
mai  per  avventura  dubbioso  ?^. 

Lin.  Sono  occupato  a scrivere,  qurst'c  la  ragio- 
ne per  cui  non  parlo. 

non  credo  mai  che  il  mio  caro  Llndoro... 

Lin.  Lasciatemi  terminar  questa  lettera. 

ZeL  Fate  non  vi  voglio  sturbar  d’avvan- 
tapgio.  (No,  no,  non  v’é  pericolo.  Lindoro 
mi  ama,  mi  conosce  perfettamente,  non  può 
sospettare  di  me.) 

SCENA  II 

FaBSIZIO  e DETTI. 


Zcl.  Mi  preme  che  faceiate  il  vostro  debito. 
Lin.  Il  mio  drbilo?  Lo  farò,  (ri  ilacca  fiat  in- 

telino') 

Fab.  Dov'c  questo  conto? 

Lin,  Krculo  qui. 

Fab.  V^dclc  rli’io  Io  faccia? 

Lin.  Tulio  quel  che  vi  piace.  (Convtcn  dissi- 
mulare s>no  a che  io  giunga  ad  assicurarmi  di 
qualdie  cosa.)  QforUf} 

SCENA  Ili 

Zelieda  temf/re  a sedere,  lavorando,  e Fantiio. 


Fab.  Lindoro,  il  padrone  vi  domanda. 

Lin.  Qual  padrone? 

fab.  Il  signor  don  Roberto.  Non  sapete  che  Ìl 
signor  don  Flaminio  è in  campagna  7 Che  il 
padre  lo  ha  mandato  a vendere  il  grano  ed 
il  vino  della  raccolta  7 
Lin.  Si,  é vero,  non  me  ne  ricordava. 

Fab.  Andate  dunque^. 

Lin.  Non  mi  mancano  che  due  righe  a termi- 
nar questa  lettera.  {scrive] 

Fab.  Finitela,  c andate.  Il  padrone  ha  bisogno 
di  voi. 

Lin.  (Ho  gran  sospetto  sopra  costui.^  {scrivendo) 
fab.  (Ho  un  a0ar  di  premura  da  comunicarvi' 
_ (a  Zelinda) 

Zel  (Ditelo...)  (a  fab.) 

fab.  (Ora  non  posso.)  (o  Zel.)  Bellissima  que- 
sta tela.  Sono  camlsce  per  U padrone? 

Zel.  No,  sono  per  mio  marito. 

Fab.  Brava.  Gran  donneila  di  garbo!  Gran 
buona  moglie  ! In  verità,  Lindoro,  non  pos- 
so cessare  di  consolarmi  con  voi.  Non  si  può 
dare  un  matrimonio  meglio  assortito  di  que- 
sto. ^ 

Lin.  (Cosi  parlava  costui  anche  quando  m’in- 
sidiava Zelinda.) 

Zel.  (Son  curiosa  d’intendere  che  cosa  ha  da 
comunicarmi.) 

Fab.  Ma  via,  Lindoro,  spicciatevi.  Sapete  che 
il  padrone  c buono,  ma  i'aspettare  l’inquieta. 

Vi  preme  mollo  ch’io  vada.  Ci  avete  voi 
(inalchc  parte  in  questa  premura? 

Fab.  lo  non  ho  altra  parte,  che  quella  del  de- 
sidciio,  che  vi  facciate  sempre  più  ben  vo- 
lere. 

Lin.  (So  non  lo  conoscessi,  forse,  forse  mi  fi- 
derei.) 

Fab.  Via  vedo  che  la  lettera -è  finita. 

Lin.  E finita.  Ma  il  padrone  mi  ha  ordinato  di 
fare  un  conto,  e vorrei  portarglielo  fatto. 
fab.  Che  conto  c ? Andate,  Io  farò  io,  e ve  lo 
porterò. 

Lin.  (Sempre  più  ini  mette  in  sospetto.) 

Zel.  Ma  via,  caro  Lindoro,  andate.  Se  il  padro- 
ne vi  domanda,  non  c dovere  che  lo  facciate 
aspettare. 

Lin.  Ma  se  deggio  far  questo  conto,  (con  Jorza) 
Zcl.  Ma  se  Fabrizio  s’ esibisce  farlo  per  voi... 

(con  vivacità) 

Fab.  Sì,  col  maggior  piacere  del  mondo.  Date 
qui  ve  lo^porlo  imniediatamante.  {s''accosta  al 

tavolino) 

Ltn.  Dirà  il  padrone  ch’io  non  sono  capace... 
ZeL  Ma  quante  difficoltà  inutili  per  non  anda- 
ne! lo  non  so...  In  verità,  Lindoro,  voi  mi 
fareste  pensar  delle  cose...  (con  del  calore) 
Lift.  Vi.i,  vw  non  v’ inquietale.  Vi  preme  ch’io 
vada  ? anJrrò.  (r’ul:a) 


Fab.  Che  ha  Lindoro  che  mi  pare  confuso  e 
agitato  ? 

Z*l.  Poverino!  lo  compatisco.  Gli  sta  sul  cuo- 
re suo  padre ...  Ma  dite , che  co»*  avete  da 
comunicarmi  ? 

Fab.  Un  affare  di  conseguenza. 

Zel.  Che  riguarda  me,  o mio  marito? 

Fab.  No,  che  riguarda  il  signor  dou  Flaminio, 
e tutta  questa  famiglia. 

ZeL  Ciedeva,  in  verità,  fosse' qualche  cosa  che 
c*interessasse , c che  voleste  avverlinni  se- 
gretamente prima  di  farlo  sapere  a Lindoro. 
Ma  se  la  cosa  è diversa,  perché  non  dirmela 
alla  prcseiiia  di  mio  marito  ? 

Fab.  Vi  dirò,  lo  ho  tutta  la  stima  per  lui,  ma 
trattandosi  d’.una  cosa  importante,  clic  di- 
manda rigorosamente  il  icgielo,  scusatemi, 
io  non  mi  voglio  fidar  che  di  voi. 

Zel.  Lindoro  non  è capace». 

Fab.  Lo  so  benissimo,  ma  alle  volte...  Per  ac- 
cidente... Si  parla... 

Zel,  Bene,  eVe  dunque  questo  grand’ affare? 

Fab.  Datemi  parola  di  non  parlare. 

Zel.  Credo,  eoe  mi  conosciate  abbastanza... 

Fab.  Slf  ma  datemi  la  vostra  parol.i  d’onore. 

Zel.  In  parola  d’onore  non  parlerò. 

Fab,  Urà  sono  contento.  Vffi  sapete  Zelinda , 
che  la  signora  donna  Eleonora  ama  pochis- 
simo  il  signor  don  Flaminio. 

ZeL  L’  ama,  come  le  matrigne  sogliono  amare 
i figliastri. 

Fab,  Sapete  ancora,  che  per  allontanarselo  da- 
gliocchi  ha  proposto  mi  mairìiiionio  per  lui 
d*  una  vedova  ricca,  c che  sposandola,  aodci'à 
egli  ad  abitare  in  casa  della  consorte. 

ZeL  Lo  so  benissimo,  c so  che  questo  trattato 
c passato  per  le  mani  di  don  Kililirrto,  an- 
tico amico  di  domia  Eleonora,  {fon  un  po'* 
di  caricalurà) 

Fab.  E il  padron  v’ acconsente... 

ZeL  Per  r importunità  della  móglie. 

Fab.  Ora  sappiate  che  il  signor  don  Flaminio 
ha  un  amore  segreto  che  non  lo  Inscerà  ade- 
rir certamente  al  matrimunio  che  gii  propon- 
gono. 

Zel  È naturale.  Un  giovane  non  può  non  ave- 
re qualche  amoretto,  e non  vorrà  sposare  uua 
vecchia. 

Fab.  Ma  il  male  si  è,  che  quest’amore  non  è 
degno  di  lui,  e guai  se  il  padre  lo  venisse  a 
scurire. 

ZeL  Tanto  peggio,  mene  dispiace  iniìnilamcnle. 

Fab.  Non  potreste  mai  immaginarvi  di  chi  egli 
si  sia  ionamorsto. 

Zel.  Di  chi  mai?  La  conosco  io? 

Fab,  La  conoscete  sicuro. 

Zel.  E chi  é ? 

Fab.  La  signora  Baihara. 


U GELOSU  DI  UKDono 


7A.  Tirltiosa  c!i  mn»ica  7 

Fall.  QiiflU  appunia 

Tel.  Como  mai  ? non  m é fila  cbìamaU  afTron* 
lala,  allora  quando  io  era  da  Ift  in  fìgura  di 
catnrrirra,  f don  Flaminio  c Tenuto  per  rac, 
fingendo  venirr  per  lei? 

Fab.  £ vcrisfimo,  roa  appunto  da  queai' acci* 
dente... 

Zel  E non  V ha  ella  licenziato  di  caaa  tua  con 
rimproTcri  e villanìe? 

Fttù.  Appunto  da  queti^  accidente  vi  dico,  è de* 
rivata  la  loro  amicizia,  e dalP  amicizia  Taroo- 
re.  In  somma  le  cose  tono  arrivate  a segno 
ch’io  credo  assolutamente  eh’ ci  la  voglia 
sposare. 

Tei.  Oh  questa  c una  cosa  che  mi  dispiace  in* 
-lìnilamente.  Se  lo  sa  don  Roberto,  se  lo  pe* 
netra  donna  Eleonora,  io  prevedo  tutta  la  fa- 
miglia in  disordine,  in  iscompiglio. 

Fnb.  Vedete,  se  la  cosa  merita  il  segreto... 

Zf/.  Io  r osserverò  certo  gelosamente.  Ma  con 
qual  fondamento  credete  voi  ch'ei  la  voglia 
sposare? 

Fai.  Lo  credo,  percliè  lo  conosco,  c so  che 
quando  ama,  lo  fa  con  tult’i  sentimenti  del 
corpo,  c poi...  mi  ha  scritto  una  lettera  di 
campagna , con  una  inclusa  per  oonsegoare 
alla  canlalnce. 

Zcf.  Glie  r avete  portata? 

Fab.  No,  ma  spinto  dalla  curiosità,  da  nna  cu- 
riosità per  altro  onestissima,  perchè  prodotta 
da  zelo  di  buon  servitore,  ho  aperto  la  let- 
tera... 

Tel.  Rraviisimo,  e che  cosa  dice? 

Fab.  Non  P ho  capita  pcrfcilamente  perche  è 
scritta  in  francese. 

Zel.  Dalela  a me,  datela  a me,  che  capisco  be- 
ne il  francese... 

Falf.  Lo  so  c per  questo  ho  voluto  communi- 
carveia.  Eccola  qui  , questa  è la  lettera  che 
scrive  a me,  c questa  e P inclusa  che  doveva 
ronsrgoare... 

Tel.  R che  avete  aperto. 

Fab.  Sì,  se  il  padi-onc  lo  sapesse  , povero  me  ; 
ecco  un  altro  motivo  per  cui  mi  preme  che 
non  si  sappia. 

Tei  Avete  ragione.  Il  padrone  per  Io  meno  vi 
licenzierebbe  dal  suo  servigio. 

Fab  Vedete  un  poco  s'io  m'inganno,  se  vi  so- 
no nella  lettera  delle  cose  furti  clic  dimostra- 
no la  loro  intenzione. 

Tei  La  lettera  non  ha  soprairritta. 

Fab.  L'ho  levala  io  quando  Plio  dissigillata.  Ec- 
cola qui  nella  mia.  {U  fin-eiìeré) 

Zel.  Osservo  che  non  Plia  nemmen  soUnscrilla. 

Fab,  lo  questo  ha  fatto  bene  ; se  la  lettera  si 
perdesse... 

TeL  E non  mi  pare  nemmeno  il  di  lui  carattere. 

Fab.  No  certamente,  non  è il  suo.  O Plia  alte- 
rato. o Pba  fatto  scrivere  da  un  altro. 

Zel.  E non  potrebbe  Is  signora  Barbara  avere 
qualch'allro  amante  ? 

Fab.  Lo  potrebbe  avere,  ma  la  lettera  che  scrì- 
ve a me  parla  chi.'iro.  n V'incarico  e vi  pre- 
n go  di  portare  subito  questa  mia  lettera  in- 
» elusa  alla  signora  B.irhara  r consegnarla  in 
n proprie  sue  mani,  n {le^ettdo  la  sua  lette- 
ra)  Questo  c canal  irre  suo.  {le  fa  uedere) 

TtL  E verissimo.  Vediamo  un  poco  che  cosa 
scrive.  Guardate  che  non  venisse  qiialchuno 
a sorprendermi. 

Fab.  Si,  avete  ra3Ìonc.  {guarda  da  dit^vse  poì'ti, 


e intanto  Zelinda  piano  i moslrd  /ju  al- 
che marayiglia)  (Se  il  padrone  lo  sapesse.,  cp  t 
pure  io  lo  faccio  per  bene.  Ma  il  bene,  se 
non  comoda,  non  si  gradisce.)  Non  vi  c ncs  • 
suno.  (forte  a Tei.) 

Tel.  Ho  letto.  Avete  ragione.  Si  conosce  che  l'a- 
more è molto  avanzato  e conoscendo  il  ca- 
rattere onesto  della  virtuosa,  non  si  può  cre- 
dere che  il  disegno  d'un  matrimonio. 

Fab.  Come  mai  si  potrebbe  fare  per  rimediarvi? 

ZeL  Lasciate  operare  a me  2 lisciate  a me  que- 
sta lettera.  Wrlerò  io  a don  Flaminio,  (la 
mette  sul  tat^lino  sotto  la  >:ettetla^ 

Fab.  Mi  pare , se  male  non  ho  capito  , eh'  egli 
prometta  alla  cantatrice  di  venire  segreta- 
mente in  città. 

ZeL  SI,  è vero,  quando  avete  ricevuto  la  lettera? 

Fab.  Jerì  sera. 

Zel.  Promette  di  venir  oggi. 

Fab.  E se  viene  c se  va  da  lei  ?... 

ZeL  State  attento  c avvisatemi.  Non  avrò  alcun 
riguardo  d'andar  io  stessa  a trovarlo,  a sor- 
prenderlo, a parlar  a lui,  a parlar  a lei,  a dì- 
singatmarli,  a convincerli.  Sono  troppo  inte- 
ressata per  questa  famiglia.  Lasciatemi  ope- 
rare e ne  vedrete  l'elTeUo. 

SCENA  IV 
LomoRO  e ditti. 

Lin.  (Eccoli  qni  in  conferenza  ancora.  C<^spcUo, 
hanno  dc'gran  segreti  !)  (resta  in  disparte') 

Fab.  Non  ci  vuol  meno  della  vostra  condott.i, 
della  vostra  politica  per  condurre  questa  fac- 
cenda. 

Z«L  Spero  che  all'  ultimo  il  signor  don  Flami- 
nio sarà  contento  di  me. 

Lin.  (Sarà  contento  dì  lei?) 

Fab.  Ma  sopra  tutto  che  don  Roberto  non  sap- 
pia niente. 

Zel.  Non  saprà  niente. 

Fab.  £ che  non  sappia  niente  Lindoro. 

ZeL  Vi  ho  data  la  parola  d'onore,  non  Io  saprà. 

Lin.  (Oh  cièli  ! sono  in  un  mare  di  confusioni.) 

( si  ritira  ) 

Zel.  Orsù  , andate,  prima  che  arrivi  qui  qual- 
ehrdiino. 

Fab.  Vado,  e mi  raccomando  alla  vostra  prò* 
drnza.  Ma  io  aveva  promesso  a Lindoro  di 
far  prr  luì  questo  conto.  Presto,  presto,  mi 
spiccrrò.  (t^a  a sedere  al  tatnslino  ) 

Lin  (La  conferenza  è finita,  0 per  amore  o per 
forza,  Zflinda  me  nc  dirà  il  risultato. (s'atm/tzn) 

Fui.  ( Eccolo  qui,  abbiamo  finito  a tempo  ) 

( scrii'endo  e mostrando  di  non  vederlo  ) 

Zel  (Manco  male  che  non  è venuto  a sorprcn* 
dcrci  nel  calor  del  discorso.  ) ^mostrando  di 
non  viderlo) 

Lin.  (Avrei  bisogno  aneli'  io  di  politica  in  que- 
st'incontro, roa  non  ne  son  troppo  capace.) 
Ebbene,  avete  Ooito  il  conto?  (<i  Fabrizio 
seriamenU  ) 

Fab.  Ci  son  dietro,  (scrivendo  e conte^^ndo 

presto  ) 

Zel.  C^sa  voleva  il  signor  don  Roberto  ? 

( a Lin.  lavorando  ) 

Lin.  Aveva  una  lettera  da  mostrarmi,  (a  Zel. 
con  serietà)  Come?  un'uomo  (T  alTari  come 
voi,  io  tanto  tempo  che  siete  qui,  non  avete 
ancora  finito  un  conto  di  nulla?  (n  Fab.  un 
poco  Jorte  ) 
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l'ah.  L'  ho  frfUo,  ma  non  Ta  bro^. 

Zi/i.  ilo  capito,  lasciale,  lasciate,  lo  farò  io. 

( con  dispetto  ) 

Fab.  Or  ora,  re  lo  do  terminato. 

Lin.  Vi  dico  che  Io  voglio  far  io.  {bruseo/nente') 

Fab.  Ebbene  , fatelo , se  volete,  lo  non  credo 
di  meritarmi  per  questo...  (r’olsa) 

Lin.  Scusalcrni,  ma  in  materia  di  conti,  ci  bo 
anrhMo  la  mia  pretensione,  {pacificamente) 

( Mi  sforzo  dissimulare,  ma  non  ci  riesco.  ) 

Fab.  So  rlie  siete  abile  in  lutto.  Io  lo  faceva 


•olamcnle  per  sollevarvi... 

Lin.  Sì  , vi  sono  obbligato,  {siede  ed  ostenta) 
(Indegno!  non  T ha  ricromcn  principialo.) 
Fab.  (È  sospettoso  all’  eccesso.  Manco  male  che 
non  sa  mente.)  {parte) 

SCE\.\  V 

Lianoto  al  tavolino  che  conte^kiy 
/cL-HOA  lavora, 

y.rl.  Che  Icllera  vi  ha  fatto  vedere  il  signor 
don  Roberto? 

Lin.  Voi  volete  sapere  che  cos'ha  voluto  il  si- 
gnor don  Rfi|>erlo;  mi  domandate  che  lettera 
ni'  ha  egli  dato  , cd  io  all'  tncenlro  vi  do- 
mando cosa  voleva  da  voi  Fabrizio,  e quali 
diseorsi  v’  ha  tenuti  mentre  io  non  r'era. 
Xel.  Fabrizio?..*  da  me  non  voleva  niente  . Non 
mi  ha  trnii*n  .ilrmi  discoivo  che  meriti  di 
essere  riportalo. 

Lin.  /riinda  mia,  non  mi  fate  mistero  dì  quelle 
rose  che  mi  possono  dar  sospetto.  («  o/za) 
Zcl.  Mistero  ? di  che  ? di  che  potete  voi  so- 
spettare ? {mette  già  il  lavoro  ) 

Lin.  Non  crediate  eh'  Ìo  parli  a caso;  sono  ar- 
rivato in  tempo  che  Fabrizio  vi  pailova  se- 
grel:iinente,  c grazie  al  cielo,  ho  buon' orec- 
« Ilio  per  intendere  qualche  cos*,{avafKtmdoxi) 
Zrl.  V’ni  non  potete  aver  inteso  alcuna  cosa  che 
v.vgli.'i  ad  offendervi,  e nemmeno  a porvi  in 
sospetto.  {s^aka) 

Lin.  Ditemi  un  poco,  signora  mia,  qual  è qucl- 
1'  affare  che  non  dee  esser  saputo  né  da  me, 
né  dal  signor  don  Roberto  ? 

Zel.  Liodoro,  credo  che  voi  mi  conosciate  ab- 
bastanza. 

Lin.  Si,  ma  vi  domando  y 

Zel.  Credo  che  vi  possiate  fidare  di  me. 

Lin.  Rispondetemi  a tuono.  Cosa  sono  questi 
segreti  ? 

Zrl.  Non  v'  è niente  che  v’  intercisi,  non  v'  è 
niente  che  v'  »partenga.  Sono  una  donna 
d'onore»  e mi  fate  torto  se  dubitate. 

Lin.  Sarà  vero  lutto  quello  che  voi  mi  dite,  ma 
non  mi  potrete  negare  che  Fabrizio  non  vi 
abbia  confidato  qualche  segreto. 

Zel.  SI,  è vero,  non  ve  lo  nego.  » 

Lin.  E perché  la  moglie  non  lo  può  confidare 
al  marito  ? 

Zel.  Perché  ho  dato  la  mia  parola  d’  onore  di 
non  parlare  con  ehi  che  sìa. 

Lin.  E nemmeno  con  me? 

ZeL  Con  chi  che  sìa. 

Lin.  Orsù  questa  non  é ta  maniera  di  proce- 
dere d'una  moglie  saggia  ed  onesti» 

Zel.  Lindoro,  voi  m’  offendete. 

Lin.  £ maggioic  di  molto  l'offesa  clic  mi  fate 
voi. 

Zel.  Che  offesa  ? rlie  pai  lare  d'oflrsa?  Non  sa- 
rebbe niente  se  non  aveste  contro  di  me  del 


aospetlo,  e il  >o»tro  sospetto  è parte  del  poco 
amoie,  e sono  parrechi  giorni  che  m'accorgo 
della  vostra  freddezza.  Povera  me!  chi  1'  a- 
vrebbe  mai  preveduto  ? Dopo  un  mese  di 
matrimonio. 

Lin.  Non  v'è  bisogno  di  t.inte  smanie.  Con  due 
parole  voi  mi  potete  render  tranquillo. 

Zel.  Che  non  farei  per  il  mio  caro  marito  ? 

Lin.  Ditemi  quel  che  vi  ha  detto  Fabrizio. 

Zel.  Credete  voi  che  sia  una  donna  d'onore? 

Lin,  Lo  credo. 

ZeL  Credete  voi  che  una  donna  tP onore  possz 
mancare  alla  sua  parola  ? 

Lin.  Queste  sono  delicatezze... 

Zel.  SI,  sono  delicatezze  nccess.vrie,  immanca- 
bili a ehi  ha  stima  dì  sé  c della  propria  ri- 
putazione. Son  sicura  dì  non  offendervi,  son 
sicura  dell'  onesto  modo  mio  di  pensare  e di 
agire,  e non  parlerò.  Voi  m'insultale,  ma 
pazienza.  Un  giorno  verrete  in  chiaro  della  ve- 
rità, e vi  pentirete  d'avermì  insultala. 

Lin,  Quanto  più  vi  difendete  , tanto  più  mi 
date  adito  di  dubitare. 

Zel.  Dubitare  di  me  ? 

Lin.  Dubitare  di  voi. 

Zel.  Ingrato! 

Lin.  E non  crediate  di  mettermi  in  soggezione 
perché  siete  protetta  dal  padrone  dì  questa 
casa  ..  ( scaldandosi 

Zel.  Lindoro,  voi  eccedete  ne'  termini. 

Lin.  Non  ho  bisogno  né  di  voi  né  dì  luì.  ( si 
scalda  ancora  più  ) 

Zet  Per  amor  del  ciclo,  Lindoro... 

Lin.  E voglio  ad  ogni  costo  di  qua  sortire. 

( più  caldo  ) 

Zel.  Quietatevi,  che  maniera  è questa  ? 

Lin.  don  padrone  di  dirlo,  di  farlo,  e non  d 
starò. 

SCENA  XI 

Don  RosaiTO  e nsTTi. 

Bob.  Cos'  é questo  strepilo  ? Cosa  sono  questi 
grìdorì  ? 

ZeL  Niente,  signore,  niente. 

Lin.  Niente  ella  dice*,  cd  io  dicovi  che  v'é  qual- 
che cosa,  e qualche  cosa  di  conseguenza. 

Bob.  Ed  io  qual  proposito  ? agitazione) 

Zel.  Signore  , son  disperata:  Lindoro  non  ha 
più  per  me  né  amore,  né  stima,  né  rarità. 

Bob.  Vostro  danno)  Pavete  volato  a forza.  L'ho 
preveduto  che  ve  ne  sareste  pentita. 

2eL  Ah  non  signore,  non  tono  ^ntita,  se  non 
P avessi  sposato,  lo  sposerei,  {con  tettereiia) 

Bob.  Sentite,  ingrato,  sentite  ? (a  Lin.) 

Lin.  Ella  non  ha  motivo  d'  essere  di  me  scon- 
tenta. 

Bob.  E voi  qual  ragione  avete  per  esserne  mal- 
contento di  lei  ? 

Lin.  Ne  ho  più  di  quello  che  voi  pensale. 

Bob.  Zelinda  non  e capace... 

Lin.  Di  che  non  é ella  capace  ? Signore  , voi 
non  la  conoscete. 

Zel.  Ah  Lindoro,  volete  voi  farmi  perdere  la  gra- 
zia e la  proiezione  di  questo  amabile  mio  pa- 
tirone  ? 

Lin.  Voglio  uscire  di  questa  casa. 

Zel.  Povera  me  l 

Bob.  Uscir  di  questa  casa  per  qual  motivo  ? 

Liti.  Perché  ZcIìikU  e Fabrizio  nanno  de'scgre- 
ti  fra  loro  che  non  devono  penetrarsi  né  da 
voi,  né  da  me. 
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Boh.  Nè  da  lui  oè  da  me  ? (a  ZtL) 

Zei.  Signore... 

Lift,  E liarao  entrambi  trtdiiL  (a  Bob,) 

Bob,  Da  ehi  ? (<*  Lin.) 

Liti.  Da  questa  femmina  che  voi  credete  sì  Tir- 
luosa. 

Bob.  Zelioda...  {wlutndoii  vtrto  di  lei) 

Zeì.  Ah  signore,  sono  innocente,  re  l' assicuro. 

Lin.  Domandatele  se  ha  de'segreti  con  V amico 

Pabrixio.  (a  Bob.) 

Bob,  ZHinda...  (i^rio  di  Ui  con  affanno) 

Lin,  Domandatele  per  qual  ragione  non  si  han* 
no  a sapere  questi  segreti  nè  da  eoi , nè  da 
me.  (u  Bob.) 

Bob.  Ah  Zelinda,  è tutto  vero  quello  che!  dice? 

ZeL  Sì,  signore,  è la  Teritk.  Fabrìtin  mi  ha  con- 
fidato qualche  cosa,  e m^ha  raccomandato  il 
segreto^  ed  io  ho  giurato  di  non  parlare.  Vo- 
lete Tot  eh'  io  manchi  al  mio  giuramento  ? 
Ch'io  tradisca  la  parola  d'onore?  Mi  consiglia- 
te Toi  ch'io  lo  Caccia  ? Mi  assolTcrete  toi  da 
una  taccia  rillana,  indegna  , condannabile  in 
chi  che  sia  ? Sareste  toÌ  per  avTentura  di 
que'  che  dicono  che  le  donne  non  son  in  ob- 
bligo di  mantenere  la  parola  ? Non  ti  credo 
di  ciò  capace,  ma  quando  mai  la  curiosità  o 
la  passione  vi  facesse  così  pensare  a riguardo 
mio,  permettetemi  ch'io  ti  dica,  che  I’  onore 
è comune  a tutti,  che  chi  manca,  manca  per 
dcbolrxza,  per  TÌItà,  per  difetto,  e che  le  don- 
ne dì  spiritu  non  sono  meno  segrete  e meno 
delicate  degli  uomini. 

Bob.  Sentile  le  sue  ragioni? 

Lin.  Ne  siete  Toi  persuaso? 

Bob.  Io  si. 

Lin.  Ed  io  no.  I segreti  si  devono  custodire 
quando  non  recano  danno , o pregiuditio,  o 
ìnquirtudine  alle  persone  , alle  quali  siamo 
attaccati, per  debito  e per  giustitia.  Zelinda 
non  pot^a  impegnarsi  alla  segretezza  per  una 
lena  pemona,  in  pregiudizio  del  suo  padrone 
e di  suo  marito. 

Bob.  Lindoro  in  questo  non  dice  male,  (a  Zcl.) 

Zet,  Vi  dico,  vi  giuro  e vi  protesto  che  ciò  non 
reca  alcun  danno  nè  a voi,  nè  a lui.  (a  Bob.) 

Lin,  Ella  lo  dice,  ed  io  noi  credo,  e voi  non  do- 
vete crederlo  e dovete  obbligarla  a parlare. 

(n  Boberto) 

Bob.  Via  Zelinda,  rostro  marito  lo  roole,  il  ro- 
stro padrone  ri  prega.  Siamo  due  persone  di- 
screte, promettiamo  a roi  la  medesima  segre- 
tezza eoe  roi  prometteste  a Fabrizio.  DilH- 
derele  roi  di  aue  persone  che  ri  amano  ? 

Zei.  (Oh  cieli,  se  parlo,  semino  la  discordia  in 
questa  famiglia.  Se  taccio  sono  in  pericolo  di 
essere  maltrattata.  Non  so  che  fare , non  so 
che  risolrere...  si , il  ripiego  non  è eattiro.) 
Fate  cosi,  signore,  parlatene  roi  con  Fabrizio, 
sVi  mi  dispensa,  s'  egli  l'accorda,  son  pronta 
a dirvi  la  verità.  (Son  sicura  che  Fabrizio  non 
parterìi.) 

Bob.  Dice  bene,  Zelinda,  dire  benissimo.  Fabri- 
zio è fuori  di  casa,  subito  eh' ci  sarà  ritorna- 
lo, gli  parlerò.  (a  Lin,) 

Lin.  Una  moglie  non  ha  da  dipendere  da  chi 
che  sia  per  ubbidire  al  marito. 

Zel.  Nè  iin  luaiito  puìr  obbligare  la  moglie  a 
ni.itirarc  alle  leggi  dell'onore,  dell' urbanità, 
della  ronTcntetiza. 

Lin,  Eccola  l'ostinata,  la  perfida,  la  mense- 
gnera. 

Bob.  Portalrlc  rispetto.  La  conosco,  e non  soo 


persuaso  eh'  ella  sia  capace  di  pensar  male* 

(a  LiWoro) 

Lin,  lo  sono  persuaso  diversamente,  e la  farò 
parlare  suo  malgrado. 

Bob.  Cornei  ardireste  minacciarla  ? ' 

Lin,  Ella  è mia  moglie,  ed  io  bo  sopra  di  lei 
l’autorità  ed  il  potere. 

Bob.  Mi  maraviglio  di  voi... 

Ze/.  Ah  signore,  per  questa  parte  Lindoro  ha 
tutte  le  ragioni  del  mondo.  Egli  è mio  marito^ 
egli  è padrone  di  moitifiicanni. 

Bob.  Povera  sfortunata! 

Lin.  Sono  io  piu  sfortunato  di  lei.  lo  che  bo 
rinunziato  alla  casa  paterna,  che  mi  sono  as- 
soggettato alla  dipendenza  per  una  perfida  ^ 
per  un'  indegna... 

ZeL  Ah,  Lindoro,  per  carità... 

Bob,  Non  posso  più  tollerarlo.  Venite  meco. 

Zelinda  prendendola  per  la  mano) 

Lin,  Serriteri  come  vi  piace.  Non  mi  userete 
più  lungamente  slmili  soperehierìe. 

Bob.  Temerario  ' Andiamo,  {lira  a $e  Zelinda) 

Zei  Ah  no,  signore...  {/a  forza  per  non  andare) 

Bob.  Andiamo,  ri  dico.  (jirandoUi) 

Lin,  Andate,  andate.  Ci  parleremo. 

Zel.  Un  momento  di  tempo,  (a  don  Boberto 
tentando  di  liberarti) 

Bob.  No,  non  ri  lascio  in  balla  d' un  furioao. 
Andiamo. 

ZeL  (Oh  Dio!  Vorrei  ricuperare  la  letleri.) 
Permettetemi.  Sono  con  voi.  (jumta  di  libo* 

rarti) 

Bob.  Eh  non  mi  fate  perdere  la  pazienzt...(Ia 
tira  con  forza,  e parte  con  Zelinda) 

SCENA  VII 
Liaooao  toh. 

Ecco  qui,  in  questa  casa  non  son  padrone 
di  comandare  a mia  moglie  : a poco  a poco 
ella  mi  perderà  il  rispetto  e l'amore.  Ma 
che  dico  IO  delPamorer  Questo  me  l'ha  per- 
duto del  tutto.  S'ella  m'amasse,  non  tratte- 
rebbe meco  così.  Ha  dei  segreti  eon  uno 
eh'  è stato  il  mìo  più  fiero  nemico,  con  uno 
che  doppiamente  m' ha  offeso,  tentando  di 
levarmela  per  farla  sua,  e secondando  appa- 
rentemente V inclinazione  dì  don  Flaminiot 
Ah  sì,  nessuno  mi  leverà  dalla  testa  che  don 
Flaminio  non  P ami  ancora,  eh'  egli  non  se- 
guiti ad  insidiarla  come  faceva,  e che  Fabri- 
zio non  sia  il  mezzano  di  questa  tresca.  Ed 
io  resterò  in  questa  casa  a fronte  di  due  ne- 
mici dell'onor  mìo  ? Soggetto  ad  un  padrone 
che  si  burla  di  me,  e mi  vieta  d'usare  quel- 
I'  autorità  ch'ogni  legge  m'  accorda  ? No,  as- 
solutamente, non  Io  vo'  più  soffrire.  Voglio 
sortire  di  questa  casa.  Zelinda  è mia:  mi  do- 
vrà seguitare.  L'  amo  ancora  questa  perfida, 
questa  ingrata:  si,  l'amo  ancora,  e l'amo  sem- 
pre a dispetto  mio.  Ma  fia  di  me  quel  che 
piace  al  destino,  voglio  andarmene  immedia- 
tamente. Son  giovane,  non  manco  d'  abilità  t 
mio  padre  non  mi  potrà  n^ar  gli  alimenti. 
La  provvidenza  non  manca  a nessuno:  nasca 
quel  che  sa  nascere , si  ha  da  partire.  Unirò 
le  mie  poche  robe..*  Ha  detto  che  queste 
camisce  sono  mie , non  le  lascerò.  ( va  met- 
tendo la  biancheria  nella  eetta  ) Con  quanto 
amore  mostrava  ella  di  lavorare  per  me  ! 
quanta  trncrczza  pareva  eh'  ella  arrssc  per 
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•00  marito!  Eooo  coia  tono  te  donne!  Sanno 
fingere  a questo  segno,  (tet^o/u/o  C ultima  carni’ 
scia  troi>a  la  Ultet'u)  Clie  cosa  e questa  carta? 
Pare  una  lettera:  ma  non  v' e sopraserilta, 
e non  ci  vedo  sotloseriaione.  Vediamo.  Non  la 
capisco.  Pare  scritta  in  francese.  Sfortunata* 
mente  per  me  non  capisco  il  francese.  Machc’ 
re  amie  ( alF iudiana')  Non  comprendo 
roM  voglia  aire  questo  ma  chcre.  Oli  quanto 
paglicrei^di  poter  capirei  Scommetto,  che  in 
questa  carta  si  contiene  il  segreto,  che  le  ha 
communirato  Fahriiio.  Scommetto  eh'  è una 
lettera  di  don  Flaminio.  Zelinda  intende  il 
francese  pcrrctlamenle,  sa  cliMo  non  P inten- 
do, e si  fida  di  potermi  itiegiio  deludere  ed 
ingannare:  altrimenti  non  P avrebbe  lasciala 
qui.  Ma  non  potrei  io  ingannarmi  ? Non  po* 
irebbe  essere  una  carta  semplice  od  indinc- 
rente!  Che  mai  vuol  dire  ? Afa  elitre  amie  ? 
cercherò  un  dizionario.  Verrò  in  chiaro  della 
verità.  Sono  in  sospetto,  ho  ragione  d'csserlo, 
c vo'  tentar  di  chiarirmi,  {jconiinua  a meiUve 
nella  cesta,  c si  melle  la  lettera  in  saccoccia) 

SCENA  VII! 

Don  Filibxato  e detti. 

FiL  Oh,  signor  Lindoro,  buon  giorno  a vossi- 
gnorìa. 

Lui.  La  riverisco  divotamenle.  {haclandogli  f>oco) 

FiL  State  ben  di  salute  ? 

Liti.  Per  servirla.  i.) 

FiL  Come  sta  la  vostra  sposa  ? 

Liti.  Per  ubbidirla.  (c.  r.) 

FU.  (Ha  qualche  rosa  per  il  capo.) 

Liiu  ( Non  posso  più  soffrire  ncsaiinn.  ) 

FU.  Scusatemi.  La  signora  donna  Eleonora  è 
in  rasa  ? 

Lin.  Non  lo  so,  signore;  so  di'  ella  era  sortita. 
Non  so  se  sia  ritornala.  (c.  s.) 

FiL  Avrei  bisogno  di  vedcrl.’i.  Se  ci  fosse  qual- 
cheduno che  mi  sapesse  dire  se  c'è.... 

Lin.  ( Mi  viene  in  mente  una  cosa.  Se  il  signor 
Filiberto  intendesse  il  francese,  gli  potrei  far 
leggere  qiiesta  carta...  Ma  se  vi  fossero  cose 
che  m’  offt*ndeuero~.) 

FiL  Ditemi  almeno  dove  posso  trovare  un  ser- 
vitore o una  serva. 

Liti.  (Sia  quello  eh'  esser  si  voglia,  la  curiosità 
supera  ogni  altro  riguardo.^ 

FiL  ( Ila  più  del  villano  che  del  galantuomo.  ) 
( l/l  aito  di  partire  ) 

Lin.  Signore. 

FiL  Vedo  che  non  mi  badate... 

Lin.  Vi  domando  perdono.  Scusate  la  mia  dì- 
straiione.  Ho  qualche  cosa  che  mi  molesta. 

FU.  Me  ne  sono  avveduto.  Vorrei  solamente 
saliere  se  la  signora  donna  Eleonora  sià  ri- 
tornata. Non  vorrei  andare  inutilmente  al  suo 
appartamento. 

Lin.  Andrò  io  medesimo  a vedere  se  c'c. 

FiL  Vi  sarò  obbligato. 

Lin.  Ma  vorrei  supplicarvi  d'una  fìnezaa. 

FU,  (^mandatemi:  in  quello  ch'io  posso,  vi  ser- 
virò, 

Lin,  Scusatemi.  Sapete  leggere  il  francese  ? 

FU.  Sì,  certo;  un  negoiianlc  ha  bisogno  di  co- 
noscere questa  lingua. 

Lm.  Mi  fareste  grazia  di  leggermi  una  carta  scfit- 
ta  in  francese  ? 

Fil.  Vulculicri 


Lin.  Ma  di  leggerla  tit  italiano? 

FiL  Voi  non  lo  capite  il  francese  ? 

Lin.  Non  signore,  non  Io  capisco. 

FiL  Qucsl'è  male,  Ggliuolo  mio.  Un  giovane  co- 
me voi,  ch'esercita  P impiego  di  segretario... 
Lin.  Signore,  io  non  sono  fatto  per  tale  impie- 
go : spero  di  liberarmi  quanto  prima. 

FiL  Nou  importa.  Sapete  che  in  oggi  la  lingua 
francese  è la  lingua  del  menilo,  la  lingua  del- 
le grazie  c della  bellezza.  Imparatela  che  vi 
farà  onore  e ne  sarete  contento. 

Lin.  Si  signore,  l'imparerò,  ma  intanto  vi  prego 
di  leggermi  questa  carta.  {gliela  dà} 

FiL  È una  lettera  ? 

Lin.  Mi  pare  di  si. 

FU.  àia  chere  amie,  {pronunzia  U c e th  alla 

francese) 

Lin.  Dice  ma  scere  amie  7 

FiL  Ma  chere  amie.  (come  sopra) 

Lin,  Io  leggeva  diversamente. 

FU.  Il  eh  in  francese  si  pronunzia  sce. 

Lin.  E in  Italiano  vuol  dire  ? 

FiL  Mia  cara  amica. 

Lin.  Mia  cara  amica  ! (co/i  marai^i^à) 

FU.  SaMte  voi  a chi  c diretta  la  lettera  ? 

Lin.  (Mia  cara  amica  !) 

FU.  {scorre  la  lettera  colf  occhio  leggendo  pia- 
no  qualche  ftarola) 

Lin.  Se  dice  mia  cara  amica,  sarà  diretta  a quaK 
che  donna. 

FU.  Non  v’è  dubbio  nessuno. 

ILin.  E...  sarà  probabilmente  una  donna  quella 
che  scrive? 

FU.  Vi  dirò  ; ho  scorso  coll'occhio  per  rilevare 
il  contesto  e capisco  cli'é  un  uomo  che  scrive, 
e che  la  lettera  c tenera  e<l  amorosa. 

Lin,  È un  uomo  che  scrive?  E la  lettera  è tene- 
ra ed  amorosa?  Favorite  di  leggere,  vi  prego, 
ma  di  leggerla  iu  Italiano.  {pon  ansietà) 

FU.  Non  vorrei  che  mi  faceste  fare  mal  opra. 
Lin.  Signore,  son  galantuomo  e nonoson  capace 
di  compromettervi  in  cosa  alcuna. 

FU.  lo  non  so  di  che  si  tratti.  Non  so  chi  scri-« 
ve,  sono  indifferente  c vi  servirò,  n Non  pos-^ 
99  SO  vivere  da  voi  lontano...  n 
Lin.  E lontano  chi  scrive  ? 

FiL  Cosi  dice. 

Lin.  (Ecco  il  segreto.)  Leggete.  (Ab  c don  Fla- 
minio senz'altro!  ) 

FiL  n Verrò  domani  segretamente  per  abbrac- 
t»  darvi...  »> 

Lin.  Verrà  domani  ? quando  c datata  la  lettera? 
FiL  Vediamo;  il  giorno  io  di  questo  mese. 

H Lin.  (Oggi  ne  abbiamo  1 1 ; oggi  è la  giornata 
Il  appuntata.  Ecco  il  segreto , ecco  )’  iofedeUà, 
ecco  vcriBcalo  il  sospetto.) 

FiL  Volete  altro? 

LiVi.  C'è  altro  ? 

FiL  Ce  n'  c ancora. 

Lin.  Favorite  di  seguitare. 

FiL  99  Vi  prego  di  concertare  col  portalor  di 
f»  questa  lettera  il  modo  di  trovarci  insieree 
99  in  luogo  sicuro  per  non  dar  sospetto...  » 
FU.  (Ecco  se  il  mio  sospetto  c ragionevole  c 
giusto  Fabrizio  è il  portalor  della  lettera,  que- 
sto è il  segreto  , ne  son  sicuro.  Povero  me  t 
L'onor  mio,  I'  amor  mìo,  la  mia  pace...  tutto 
è 6nito,  tutto  è perduto  I) 

FiL  Amico , vedo  che  questa  Icllera  v'inquiela 
infìnitamentc.  Saprete  dii  la  scrive  cd  a cUt 
è diretta... 

Lìh,  Signore...  Vi  supplico  di  IcrniiuarU. 
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EiL  Cìiiamo;  fìniamola.  n V'aisicuro  del  cotUn* 
r)  tr  amor  mio...  n 

Lin.  Beniisimo.  (itvnìcomtnte) 

FU.  n Sono  pronto  a «tarrcne  le  prove  le  più 
fi  ronvinccnli...  » 

Liti.  \ raaravtgUa. 

FU.  n Voi  siete  P unica  mia  speranza  e da  voi 
n dipende  la  mia  relicith  e la  mia  vita,  n 

Lin,  Ad  perfidi,  me  la  pagherete  ! 

FiL  Ma  questa  lettera  a rlii  è «liretta  ? 

Liti.  A clii  è diretta  f Si , lo  dirò.  Chi  non  ha 
cura  deiPonor  suo  non  merita  che  si  risparmi. 
Que  sta  lettera  è diretta  a pia  moglie. 
sdegno  e strappa  di  mano  ìa  lettera  a don  Fì~ 

liberto) 

FU.  A vostra  moglie  ? (con  marariglia) 

Lin.  A mia  moglie.  {sospirando) 

FU.  Ma  ne  siete  sicuro  ? 

Lin.  Alt  pur  troppo,  tutte  le  combinazioni)  tutte 
le  circostanze  me  ne  assicurano. 

FiL  Questa  é una  cosa  che  mi  sorprende.  E chi 
pensate  voi  che  la  scriva  ? 

Lin.  Non  può  essere  che  don  Fkminio. 

FU.  Oh  non  posso  crederlo  ! l 

Lin.  Ed  io  lo  credo  e ne  sono  quasi  sicuro. 

FiL  Don  Flaminio  è in  contratto  di  sposare 
una  vedova. 

Lin,  Che  importa  questo?  Chi  è capace  dì  ama* 
re  una  femmina  maritata... 

FiL  Via,  vìa,  Lindoro  , non  parlale  cosi , non 
prosate  sì  male,  non  vi  lasciate  Irasport.irc 
dalla  p.isaionc  ) dalla  gelnsi.'i.  Vostra  moglio, 
per  quello  che  dicono,  è stata  sempre  una 
giovane  saggia  ed  onesta.  Don  FIainÌDÌo  è un 
uomo  (Ponorc. 

iÀn.  TanP  c,  signore:  penso  così,  ho  fissato  cosi, 
e senza  una  dimostrazione  in  contrario,  senza 
una  chiara  c convincente  prova  che  mi  disin- 
ganni , non  lasrcrò  di  credere  che  Zclinda 
m'inganna,  che  don  Flaminio  m' insulta,  che 
Fabrizio  n'è  il  mediatore  e eh ''io  sono  il  più 
infelice  degli  uomini,  il  più  tradito,  il  più  of- 
feso, il  più  disgraziato  marito. 

FU.  Non  so  che  dire;  mi  dispiace  infinitamen- 
te di  vedervi  in  tali  inquietudini.  Volete  voi 
cip  io  ne  parli  ? Volete  ch'io  m' interessi  per 
voi  ? 

Li/i.  Quando  vogliate  graziarmi,  dì  questo  solo  vi 
prego.  F.itemi  ottenere  la  mia  licenza.  Non 
voglio  più  restare  in  una  casa , ove  pericola 
l'onor  mio. 

FU.  Bene,  parlerò  e ri  rivedremo.  Vorrei  vede- 
re donna  Eleonora. 

Lin,  Sctisalemi,  signore,  a'io  non  monto  le  sca- 
le : sono  si  agitato,  si  afililto... 

FU,  Restate  , restale;  se  non  troverò  nessuno, 
salirò  io.  Povero  giovane!  vi  compatisco.  ^Ec- 
co quanto  durano  le  gioie  e le  consolazioni 
dei  matrimonio.)  (parte) 

SCENA  IX 

Liiooao  solo. 

Ah  8Ì,merito  bene  d'essere  compatito  ccoro- 
pianto; chi  i'avrcbl>e  mai  detto?  Una  giovane 
che  ho  aqiato,  posso  dir,  dalPinfanzial.Obbliga* 
la  dalle  disgrazicdclla  sua  casa  ad  abbandonare 
la  patria,  la  lascio  io  pure  c l'abbandoiìo  per 
lei.  Costrelia  ella  a servire,  mi  assoggetto  io  me- 
desimo alla  servitù.  Sono  per  sua  cagione  vil- 
lanamente scacciato,  m'  espongo  a de'  nuovi 
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insulti , soffro  per  tri  t' indigenza  , il  rosso, 
re,  i pericoli.  Arrischio  la  vita,  sono  posto  in 
prigione,  tulio  soffro  pazientcmenle,  c final- 
mente la  sposo  e finalmente  mi  credo  al  cnl- 
mo  della  contentezza,  del  piacere,  della  feli- 
cità. Misera  condizione  de'mortali!  Sparì  la  ini.'i 
contentezza  come  il  rhianir  d'un  lampo,  peri 
il  piacere  come  un  fior  di  primavera.  La  mia 
felicita  non  fu  clic  un'ombra  fugace,  rhe  una 
illusione,  un  fantisraa,  un  sogno.  Zelinda  in- 
fedele? Oh  cielo  in  qual  abisso  dì  pene  mi 
getta  uii'iiumagine  si  dolorosa  ? Ecco,  ecco  le 
spine  senza  le  rose.  Le  rose  sono  sparile,  c le 
spine  mi  trafiggono  il  core. 

Fine  deW  Atto  piimo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

I Don  PlLllMTO  solo. 

Ucco  falle  inutilmente  le  scale,  ceco  per 
ditto  il  tempo  senza  poter  vedere  donna  Eie<v 
tìora.  Non  c rilornata  c sa  il  ciclo  quando 
ritoi  nrr.V  Parmi  di  veder  qualcuno.  Si , • 
il  mastro  di  casa.  Signor  Fabrizio. 

( chitmandobo) 

SCENA  11 

Faoaiiio  e ditto. 

Fab.  Mi  comandi. 

FiL  Scusatemi  se  vi  do  nn  incomodo. 

Faù.Mì  maraviglio:  sono  a servirla.  (Bisogna 
trattarlo  bene  per  non  essere  mal  veduto 
dalla  padrona.) 

FiL  La  signora  non  è in  essa;  io  non  ho  il 
tempo  per  aspettarla;  vorrei  pregarvi  di  dirle 
ch'io  sono  stato  per  riverirla,  e per  darle  la 
risposta  definitiva  dell'affare  che  m'ha  fallo 
l'onore  di  raccomandarmi. 

Fab.  Perdoni,  signore:  non  c ch'io  voglia  mi- 
schiarmi negli  intereisi  de'  miei  padroni,  ma 
se  la  dimanda  è lecita,  di  qual  affare  si  trat- 
ta? Scusi,  ho  le  mie  ragioni  per  dimandar- 
glielo. 

FiL  Non  so  s'eila  voglia  che  ciò  si  sappia  da 
tutto  il  mondo.  Ditele  dell' affare  della  ve* 
dova,  e questo  basta. 

Fab.  Della  vedova?  Le  dimando  umilmente  per- 
dono. C forse  la  vedova,  c'hanno  proposto 
in^  moglie  al  signor  don  Flaminio? 

FU  Oh  siete  dunque  di  ciò  insiruito? 

Fab.  Oh  sì,  signore,  i miei  padroni  hanno  della 
bontà  per  me. 

FiL  Bene  dunque,  si  tratta  di  miesto  : e direte 
alla  signora  uoona  Eleonora  che  la  vedova  ha 
accettate  tutte  le  proposizioni , che  riceverà 
in  casa  lo  sposo,  che  gli  fa  donazione  d'una 
parte  dc'suoi  beni,  c che  l'affare  è concluso 
per  parte  sua. 

Fab.  Signore,  glielo  dirò,  ma  vedendo  vossigno- 
rìa impegnato  in  questo  affare... 

FiL  lo  ci  sono  impegnalo  in  grazia  di  donna 
Eleonora. 
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Feh.  Lo  IO  benUiimo  ; ma  temo  che  non  rìu>| 
icirà  con  onore. 

FU,  Credete  voi  che  don  Flaminio  ricuierà  di 
pretUrvi  Pawneo? 

Fai.  Ne  dubito  fortemente.  Vede  bene:  un  gio- 
vane come  lui  ipoearc  una  vecchia  di  lei* 
aanla  e più  anni...  I 

FiL  Si»  ma  è ricca,  e gli  farà  donaaiune...  ! 
Falt,  £ che  biaogno  ha  il  aignor  don  Flaminio 
de'auoi  beni,  e della  aua  dunaaiooe?  un  G- 
ilio  uuico  d'una  ricca  famiglia...  | 

Fu,  Non  aapete,  che  più  che  ai  ha,  più  ai  vor- 1 
rebbe  avere  ? I 

Faò.  Non  penaano  tutti  nella  ateaaa  maniera. 
Credetemi,  aignore,  conoaco  il  padroue,  e ao 
quel  cdie  dico.  I 

Fii.  Sento  una  carrozza  fermarai  alla  porta,  mi  j 
pare...  j 

Ftw.  Si,  ceito;  è la  padrona  che  toma.  j 

FiL  Anderò  a darle  braccio,  e le  parlerò.  Ctn 
alto  ili  partire) 

FaB.  Non  le  dica  niente,  aignore. 

l‘iL  Eh  laaciate  operare  a me.  (parte) 

SCENA  III 
Faaaizio,  poi  ZzLiana. 

Fab.  Mi  pareva  iiiipoaaibilc  che  questi  amori 
non  avessero  da  traspirare.  Basta,  se  ai  sa, 
tanto  meglio.  Son  contento  che  non  ai  sap- 
pia per  parte  mia,  che  il  padrone  non  a'an- 
l)ìa  a dolere  di  me...  M.i  ecco  Zelinda,  è ne- 
cessario ch'io  r avveri isca. 

ZU,  Bicuperiamo  la  lettera...  {yuol  convre  al 

laeo/i/io  ) I 

Fab.  Zelinda...  (la  trattiene)  H 

Zel.  Andate  vìa.  (affìuinata) 

Faò,  Sappiate  ch'or  ora...  , 

Zel.  Andate  via,  che  ae  ci  vedono  insieme... 

(^MpingetiUolo) 

Fab.  Un  parola  e rado  ; sappiate... 

Zel.  Ma  andate  via,  non  ini  fate  più  disperare. 

(come  sopra) 

Fab,  Vado,  vado.  (Glielo  dirò  un'  altra  rolla.) 

(/>arte) 

SCENA  IV 

ZiLiima  sola 

(corre  al  iat^lùio  e inetta  aorpretii  reJendo 
la  biancheria  scomposta)  Come!  La  biancheria 
non  c più  come  V ho  lasciala  ! Le  ratdìtice.. 
(alza  la  cestella)  Oh  cieli  ! dov'  è la  lettera  ? 
Uualcheduno  Pila  presa.  Ma  chi?  Liudoro 
non  credo  mai.  Che  sìa  caduta  per  terra?  51i 
ti'ciua  il  core.  (cetxa  per  terixi) 

I 

SCEN.V  V 
J)on  Bomìto  e dztta. 

Fob.  Zrliuda. 

Zel.  Signore,  (cercando  in  terra  tema  voltarti) 
Ftib.  La  padrona  c ritornata. 

Zel.  Lo  ao.  (cerca  sul  (arolino) 

Fob.  Avrà  bisogno  di  voi, 

Zel.  Si,ai^i)orc.(Dovc  mai  può  essere  questa  let- 
tera ?)  (cerca  fra  le  ca/nùce) 

Fnb.  M.I  chi  volcir  clic  Taiuli  a spogliare  ? 

7.x‘\.  \ ado  Slibilo.  (for/Ki  a cercar  per  (eira) 


Bob.  Che  cosa  cercate  ? Che  cos'avete  perdii  o? 

Zel.  Niente.  (Povera  me!)  (seguita  a cercare) 

Bob.  Ma  voi  cercate  qualche  cosa  sicuraraeole. 

ZeL  (Che  Paveaae  presa  Fabrizio  7 Oh  si,  sen- 
z'altro, sarà  egli  che  l'avrà  presa.  Voleva  dir- 
melo e non  l'bo  lasciato  parlare.) 

Bob.  Ma  che  diamine  avete,  non  mi  rispondete 
nemmeno? 

Zel.  Scasate,  signore,  eccomi  qui.  La  padrona  ò 
venula?  vado  a servirla  immediatamente. 

(in  odo  di  pa/'tire) 

Bob.  Si  può  sspere  che  cosa  avete  perduto  ? 

ZeL  Niente,  signore,  una  cosa  da  niente. 

Bob.  E per  una  cosa  da  niente  v'affannate  cosi? 

Zel.  Eh,  signore,  un  animo  agitato  come  il  mio, 
si  altera,  s'inquieta  pcr'ogni  picciola  cosa.  Son 
fuor  di  me,  non  so  quel  che  mi  faccia:  se  il 
cielo  non  m'  aiuta,  io  smo  all'  ultima  dispe- 
razione. (parte) 

SCENA  VI 
Don  Boasaro  solo. 

Povera  giovane!  La  compatisco.  S'ella  è in- 
nocente, come  sicuramente  lo  credo,  è cosa 
dura  sentirsi  trattar  male  senza  ragione. 

SCENA  VII 
Liaooao  e ditto. 

Lin.  (Eccolo  qui  per  l' appunto.)  (fedendo  don 
Boberto)  Servilor  umilissimo,  mio  signore. 

(seriosamente) 

Bob,  Ob,ofa,larìveriseodÌTOtamente.(coii  ironid) 

Liti.  La  supplico  in  grazia  ad  aver  la  bontà  di 
concedermi  il  mio  congedo»  (seriosamente) 

Bob.  Davvero  ? (con  ironia) 

Lin.  Si,  signore;  il  congedo  per  me  e per  Ze* 
linda. 

Bob.  11  congedo  per  tatti  due?  (come  sopra) 

Lin.  Spero  rb'clla  me  l’accorderà  di  buona 
vu;>lia,  r non  vorrà  obbligarmi  a partire  con 
m.iU  grazia. 

Bob.  Oh  so  elle  votsìgnorla  è un  giovane  pro- 
prio e civile,  che  non  è capace  di  far  male 
grazici  <0  eh' è un  giovane  serio  e prudente, 
che  ci  penserà  sopra,  e non  partirà,  (co/i 

ù'onia) 

Lin.  Signore,  voi  la  prendete  in  iseberzo,  ed  io 
vi  dico  seriamente  che  intendo  d'andarmene, 
e di  condur  meco  mia  moglie. 

Bob.  E itiUo  questo  per  un  sospetto  vano,  mal 
fondalo,  ingiurioso... 

Lin.  Perdonatemi,  ho  delle  ragioni  fortissime... 
accordatemi  la  grazia  che  vi  domando,  e non 
mi  fate  parlar  di  vantaggio. 

Bob.  No,  non  v'  accorderò  mai  che  partiate,  se 
non  mi  dite  quali  siano  queste  ragioni  fortis- 
sime, che  voi  vantate  d'avere. 

Lìn.  Signore,  quando  m'ivete  licenziato  di  casa 
vostra,  io  sono  alato  coatretto  a sortire,  e 
come  voi  eravate  padrone  di  licenziarmi , io 
son  padrone  d'andarmene  quando  m'aggrada. 

Bob.  V'è  qualche  differeoxa  da  voi  a me. 

Lin  In  questo,  scusatemi,  non  vi  dee  essere 
differenza  alcuna.  Le  volontà  sono  libere,  e i 
servitori  di  qualunque  grado  si  sieno,  non 
sono  schiavi  venduti. 

Bob.  Voi  prendete  la  cosa  con  un  tuono  un 
po'  troppo  serioso,  lo  non  sono  capace  di 
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iiMTVi  DC  violesM,  aè  ort^iU.  Se  eerro  di 
tralUoervi>  non  è che  l'Amore  che  m'obbliga 
A pertoaderri.  Sapete  quel  che  ho  fatto  per 
Toi.  Nod  poMo  diipeoaarmi  da!  dirvi  che  fiele 
uo  iograto,  raa  ae  volete  andare,  andate  che 
il  delo  vi  benedica. 

tÀn.  E Zelinda  ha  da  venire  con  me. 

Aoh.  Afi  difpiace  per  lei,  mi  piange  il  core  per 
Yoiy  ma  non  lo  poaio  impedire. 

Liru  (Quanto  il  Sglinolo  è indegno,  altrettanto 
il  padre  è amoroao.) 

Bah.  Andate,  Sgliuolo  mio,  and4te  poiché  il  vo- 
stro cattivo  deatino  vi  porta  a procurarvi  for- 
ae  de' nuovi  disafirì  , delle  nuove  calamità: 
ma  fpero  che  prima  di  partire  non  mi  neghe- 
rete una  grazia. 

Xm.  Ah  aìgnore,  che  dite  mail  L'obbligo  mio... 
la  TOftra  bontà...  Comandate. 

Boh,  Svelatemi  la  ragione  per  cui  partite. 

Xm.  (Non  ho  cuore  di  dirgliela.  So  che  gli  farà 
ona  pena  ioSnita.') 

B»b.  Voi  conoacete  Panirao  mìo  per  voi,  e non 
mi  negherete  una  ai  giusta  aoddiffazione. 

Xz/i.  Ah  non  vorrei  dirvela  per  non  inquietar- 
vi. Ma  poidié  lo  volete  affolutamente , aono 
obbligato  ad  ubbidirvi.  Parlo,  lignore,  per  la 
aalvetxa  dclPonor  mio. 

Bob.  E in  casa  mia  P onor  vostro  non  è «icuro? 

iÀn,  Ansi  è in  pericolo  più  che  mai. 

Bob.  Qual  foodimento  avete  per  dirlo,  e per 
•osteoerlo  ì 

Lin»  Leggete  questa  lettera.  So  che  intendete  I 
il  francese,  leggetela,  e giudicatene  da  voi  | 
stesso.  (dd  U Utura  a don  Boberto) 

Bob.  Date  qui.  Oh  cielo  ! Sono  in  un  mare  di 
agitasione.  0*&f^  piano) 

Lin.  La  lettera,  signore,  è del  signor  don  Fla- 
minio. 

Bob  Di  mio  Gglio?  (con  lorpreta) 

Lin,  Si,  lignore,  è di  lui. 

Bob.  Eh  andate  che  siete  paxzo.  Credete  voi  che 

10  non  conosca  il  carattere  di  mio  Bglio?  Do- 
vreste conoaoerlo  ancora  voi.  No,  la  lettera 
non  è acritta  da  lui. 

Lin.  V'accordo  ohe  non  pare  acritta  da  lui;  ma 
ai  vede  che  il  carattere  è alterato,  è affettato. 
Esaminatela  bene  e ci  troverete  dei  traiti  del- 
la ina  mano. 

Bob.  (osserva  bene  la  tetterà)  (Ab  si,  nare  anche 
a me...  Se  fosse  mai  vero  ?...  Se  test'egli  ca- 
pace d' una  simile  iniquità  0 Questa  non  è 
ragione  che  basti  per  accusare  mio  figlio  : e 
VOI  gli  fate  un  torto  ch'egli  forte  non  merita. 

Lin.  Oltre  il  carattere  che  si  manifeste,  esami- 
nate le  circosUnae.Cbt  scrive  è lontano  dalla 
persona... 

Bob.  Che  sdoccherìe  ! quelli  che  scrivooo  son 
lontani  aicuramente. 

Xm.  Sapete  quanto  il  signor  don  Flaminio  ha 
amato  nn  tempo  Zelinda  ? 

Bob.  Lo  ao,  ma  dopo  eh'  è maritata... 

Lin.  Sapete  che  Fabrizio  è stalo  sempre  il  suo 
consigliere  ? 

Bob.  (Pur  troppo.) 

tifi.  V'  è nota  la  conferenza  fra  lui  c 7dinda, 

11  segreto,  il  giuramento,  la  parola  d'onore? 
In  somma  questa  lettera  trovala  su  quel  ta- 
volino... 

Bob,  Non  so  che  dire.  Non  so  più  in  qual  mon- 
do mi  sia.  Aspettate.  Chi,  chi  è di  là  ? Ser- 
vitori, mandatemi  qui  Zelinda  , mandatemi 
qui  Fabrizio  «o  c’è.  (yerso  la  scena) 

ooLu'iai  voL.  I 


Lin.  Non  siete  ancor  persuMO  ? 

Bob.  No,  non  sono  ancor  persiiaao,  e si  ha  da  ve- 
nir in  chiaro  della  verità. 

SCENA  Vili 

ZitimiA  e DITTI. 


ZeL  Signore...  che  cosa  mi  comandate  ? (a  don 
Boberto  un  poco  coii/iaa) 
Lin.  Favorisca,  signora  mia...  (a  ZeL  con  istf^no} 
Bob.  Tacete,  lasciate  parlare  a me. 

ZeL  (Prevedo  quello  che  vogliono  t ci  vuol  co- 
raggio.) 

Bob.  Ebbene,  Zelinda...  avete  voi  trovato  ciò  che 
avevate  perduto  ? (plaeidoMerUe) 

Zel.  (Eccolo.)  Non  signore,  non  Pho  trovato. 

(con  franchetoa) 

Bob  Si  può  sapere,  che  cosa  voi  cercavate  ? 
Zel.  Signore...  lo  cercava  una  lettera,  (pensa  nn 

nco  e POI  lo  dice  con  /rancheztm) 
Joa  lettera ..  (a  don  Boberto  con 


calore) 

/?oò.  Lasciale  parlare  a me.  Questa  lettera  a 
chi  era  scrìtta?  ed  a chi  andava  diretta  ? 

(a  ZeL  pUxcidamente) 
Zel.  Signore,  capisco  benissimo  che  quella  let- 
tera e stata  da  qualcheduno  ritrovata;  e può 
darsi  ch'io  sia  cud  disgraziata,  che  qualche- 
duno abbia  l'ardire  di  credere  eh'  ella  sìa  a 
me  diretta,  (verso  Lìtuloro  con  un  poco  di 
sdegno)  Non  posso  giustificarmi  su  quesP  ar- 
ticolo che  colla  semplice  negativa.  Non  ho 
altre  prove  io  contrario,  che  quelle  che  ho 
date  uetU  mia  onestà  , dell'  attaccamento  a 
mio  marito  e d'uiia  condotta  che  voi  conoacete 
meglio  d'ogni  altro.  Tutto  questo  dovrebbe 
bastare  a difendere  l'oiior  mio  e a diaingao<ì 
nare  chi  pensa  m.4e  di  me.  Se  ciò  non  basta, 
chiamo  il  cielo  in  testimonio  della  mia  in- 


nocenza, giuro  per  quanto  v' é di  più  sacro 
che  la  lettera  non  tu'  appartiene;  ma  dopo 
queato  sono  risoluta  e costante  a non  dir  chi 
Pha  acritta , a non  isvelarc  a chi  fu  diretta. 

(a  don  Boberto) 

Lin.  Segno  eh'  ella  è colpevole,  e che  P affet- 
tata aua  ipocrisia...  {a  D.  Bob.) 

Zel.  Mi  maraviglio  di  voi  che  cosi  parlate.  Voi 
mi  conoscete  eh' è molto  tempo,  voi  m'avete 
seguitata  per  tutto:  voi  conoscete  quanto  io 
ateasa  il  mìo  cuore,  il  mio  animo,  i miei  pen- 
sieri. Sapete  ch'io  mai  non  v'bo  negato  piace- 
re alcuno,  che  mai  non  v'ho  nascosto  ì segreti 
dell'animo  mìo  e se  ora  non  parlo,  potete  esser 
sicuro  che  una  fotte  ragione  ra'obbliga  a non 
parlare.  Ho  promesso,  no  giurato,  ma  questo 
non  basta  ancora.  S' io  parlo,  son  certa  d' of- 
fendere e di  pregiudicare,  e sono  disposta  a 
soffrir  tutto  prima  di  recare  altrui  pregiudb 
zih.  Ditemi  ora  se  è ipocrisia,  o se  è virtù. 

Lin.  Non  sarà  né  P uno,  né  P altro.  Sarà  men- 
zogna. 

ZeL  Ah  \ questa  vostra  iosistvn/a  é una  marca 
crudele  d' ingralitudinc  > di  perfidia,  di  poco 
amore. 

Lin.  Si,  chiamatela  come  volete. 

Zel.  Signor  don  Roberto,  siale  voi  il  mio  pro- 
tettore, il  mio  difensore.  ( con  tenerezza  ) 

Bob.  Zelinda  carissima  , io  vi  conosco.  So  che 
siete  onestissima,  comprendo  tutto  quello  che 
dite,  lo  credo,  sarà  cosi:  ma  a liroote  di  tutto, 
a costo  d'  ogni  pericolo , e d'  ogni  riguardo. 

12 


vy  iLjOOgle 


90  GOLDOm 


n IratU  dcll’onor  ?ottro,  ti  Intla  delia  quie- 
te di  Totlro  marito , e credo  ebe  aiate  in  de- 
bito di  {Mrlarr. 

SCENA  IX 

FaBBUIO  e DKTTt. 

Fab,  (reato  in  dùpartt  t oicolta) 

ZA  Poaaibite,  eigaorc,  ebe  un  uomo  aaggìo  co- 
me voi  liete... 

Lin.  Ella  arra  I'  ardire  di  condannarri .. 

{a  don  Roberto) 
Rob.  Hi  pare  la  reuitenia  un  po'  troppo  forte... 

(a.  Zel) 

Fab.  Con  permiaiione.  M'  hanno  dctio  ch'ella 
mi  cercara.  ( a don  Roberto  con  tjtudcbe 
agitatone) 

Rob.  Oh  appunto...  (verro  Fab.) 

Un.  Ecco  lì  l' interprete,  il  eonOdeate». 

Rob.  Lamale  parlare  a me.  (o  Un.) 

ZrU  Voi  redete,  Pabriiio... 

Rob.  Badate  a me.  (o  Fab.  tirando  Juori  la  let- 
tera ) Siete  roi  informato  di  aurata  lettera 
che  fu  Irorata  ani  tarolino  di  ZelinJa  7 
Fab.  Si,  lignorr;  la  eonoaco  beniiiimo,  e Zelio- 
da  I'  ha  aruta  dalle  mie  mani. 

Lin.  Ecco  a*  io  dieera  la  reriU.. 

Rob.  Tac^e.  (a  Un.) 

ZA.  Fabriaio,  io  ho  manleoota  la  mìa  parola  a 
corto  di  mille  ingiutin  mi  cogliono  obbligar 
a {tarlare.  Voi  aapete  di  che  ai  tratta,  tocca  a 
roi  a decidere  ae  a’ba  da  parlare  o tacere. 
Fab.  lo  ho  molto  più  intereiae  di  roi  in  qoeato 
affare.  V'  è noto  re  mi  giorereMte  a tacere, 
ma  trattandoli  dell'onor  roitro,  per  giuiti- 
ilcare  anche  la  roatra  condotu,  lono  coatretto 
a oonfeiaare  la  reriU.  (a  Zef. ) 

Z*L  ( Don  Flaminio  c aacriScato.) 

Lin.  Vedete,  aigaore,  ae  i miei  aoapetti... 

(a  Z).  Roberto) 

Rob.  Ha  tacete  una  colta.  Laadate  parlare  a Ini. 

(a  Lindoro  accennando  Fabrizio) 
Fab.  Signore,  roi  aapete  che  le  colpe  d' amore, 
lon  colpe  umane...  (a  don  Roberto) 

Itùt.  Amori  limili^  looo  delitti,  tono  ÌQÌ<|aità... 
Jhò.  Voi  ai  CiresU  venir  b rebbU.  (a  lin,) 
Fab,  Ma  voi,  Lindoro,  |fercbè  cosa  vi  rìfcab 
date  ? 

lin.  CorM  di  baceo  l ^on  ho  motivo  di  riscaL 
darmi? 

Bob.  Perderò  la  paaièoaa.  (o  Iul)  SegoiUte  il 
voatro  ditomw).  Fab.) 

Fab.  Amor  m'ha  accieeato:  amor  m'ha  conti* 
gl  iato. 

Bob.  Siete  voi  quello  che  ha  acrìtto  qnetta  lei* 
teraf 

Wtó.  Si,  tignore,  Pho  acritta  io. 

Un.  Siete  voi  che  ama.  e che  tedoce  Zelinda? 
Fab.  Che  parlale  voi  di  Zelinda?  ^ 

Bob.  Quetta  lettera  fu  trovata  tu  quel  tavo- 
lino. 

lin.  Onesta  lettera  parta  chiaro...  roa  no,  non 
siete  voi  che  Pavete  scrìtta.  Chi  Pha  forma- 
ta, è lontano,  voi  siete  qui;  siete  un  impo- 
store, un  bugiardo. 

Fab.  Adagio  un  poco:  se  mi  darete  tempo  a 
parlare,  saprete  tutta  la  verilà.  (Prego  il  ciclo 
di  non  irabrogliamii.) 

Zal.  (Non  canisco  niente.  Dove  mai  va  a batte-  ' 
re  U sua  finzione?) 

Y*  (n  fion  Boòerto) 

Bob  Sentiamo.  (a  Imdoro  con  impatUma) 


Fab.  Voi  eonoaeele,  signore,  la  figlia  dello  spe- 
llale del  vostro  castello. 

Bob.  La  conosco  benissimo 

PhA.  Piglia  unica  d'un  padre  ricco... 

Bob,  È bella,  è giovane,  ma  un  po'  fraachetta... 
t'ab.  Confesso  la  verità,  tignore;  mi  è riuscito 
d' innamorarla,  sarebbe  per  me  il  miclior  af- 
fare del  mondo,  prevedo  che  sno  padre  non 
oe  aarebbe  contento,  coltivo  il  di  lei  amore, 
e le  scrìveva  la  lettera  che  voi  vedete. 

2^L  Si,  tignore,  Fabrizio  è innamorato  delta 
figlit  dello  speziale;  me  ne  ha  fatto  la  confi- 
denza, mi  ha  mostrato  la  lettera,  ecco  il  se- 
greto, ecco  la  ragione  della  mia  parola,  e del 
mio  silenzio,  (con  tpirito  t con  Jranehma'ì 
Bob.  Ah!  cosa  dite?  (a  Li’n.) 

iÀn.  Non  credo  niente.  Dot' è la  soprascritta 
che  provi  la  verità? 

Fab.  La  soprmacrìtta  non  era  latta,  e la  lettera 
non  fu  apedita.  (a  Lin.) 

Lin,  E per  qual  ragione  qnella  lettera  era  in 
man  di  Zelinda? 

Fab,  Lindoro  mio,  vi  domando  acuta.  Cono- 
•cendo  il  taieoto  e la  probità  della  vostra 
sposa,  prìraa  di  spedire  la  lettera,  ho  voluto 
pren«lere  il  tuo  consiglio.  Ella  m' ha  fatto 
comprendere  il  torto  ch'io  aveva  di  subor- 
nare la  figlia  d'un  galantuomo.  Mi  sono  ar- 
reso alle  sue  ragiooi,  bo  trattenoto  la  lettera, 
ed  è rimasta  sul  tavolino. 

Zd.  Ecco  la  pura  e semplice  verità. 

Bob.  Ebbene,  ebe  ve  ne  pare?  (a  Irùi.> 

lin.  Non  ne  sono  ancor  persuaso.  Perche  que- 
sta gran  segretezza?  Perche  insistere  a non 
pmdare?  perchè  esporsi  piuttosto?... 

Zel.  Perefaé  Fabrizio  m'avea  domandato  il  se- 
greto... 

Fab.  Perchè  poteva  essere  di  pregiudìzio  a me, 
e di  pregiudizio  alla  figlia. 

Zrt.  Eu  io  non  ho  cuore  di  recar  pregiudizio 
a nessuno. 

Fab,  Fa  r ho  pregata  di  non  parlare. 

ZeL  Ed  io  gli  ho  data  la  mìa  parola  d'onore. 
Bob.  Lindoro,  la  cosa  è tanto  aeropliee  e nato- 
rate,  che  non  ai  può  sospettare  io  contrario. 
Un.  Eh  signore,  siraore...  a propMÌto,  mi  sov- 
viene ona  cosa.  La  lettera  e scrìtta  ieri,  l'ap- 
puntamento  d'essere  insieme  è per  il  giorno 
d'oggi,  come.potevate  voi...  voi  che  siete  ob-. 
bligato  al  servizio,  come  potevate  impegnarvi 
d' esser  oggi  al  castello  segretamente  ? 

(a  fahvizio'y 

Fab.  Se  la  lettera  foste  partiU,  avrei  pregato 
il  padrone...  Confesso  la  verità,  avrei  trovato 
un  pretesto  d' affari,  d' interessi  con  qualche 
mercante  di  grano , con  qualche  fatlor  di 
campagna.  Il  padrone  non  me  l'avrelibe  nc- 
galo. 

Bob.  Oh  no  , certamente.  Il  mastro  di  rasa  po- 
teva facilmente  credere  ebe  glie  V avrei  ac- 
cordato. 

Fab.  Nè  la  colpa  sarebbe  alata  si  grave...  Tutto 
il  male  ch'io  ho  fallo,  sì  è d'esaenni  confi- 
dato a ZfUuda  senza  la  pcrmisaioD  di  Lin- 
doro.  . , 

Un.  Anzi , d' aver  obbligata  Zelinda  a non  dir 
niente  a Lindoro.  (co«  sde^o) 

Bob.  Via,  non  è poi  un  drlillo.  (<* 

Un.  E Zelinda  preferisce  pl'intercssi  altrui  alla 
quirle  ed  alla  tranquillità  del  marito. 

Zei.  Vi  domando  pcruono.  So  che  ho  fallo  ma- 
le, ma  ho  creduto  far  bene. 


Fah.  B il  bene  e'ha  fatte  è grandiulnio,  poicliè 
in  gratia  de'auoi  buoni  coniigli,  ho  abban« 
donato  ridra  ch'aTera  «opra  la  giovane»  ed 
ho  conosciuto  il  torto  eh'  io  faceva  a ano 
padre. 

Moò.  Lodo  la  vostra  rtsolusione.  Ma  vorrei  ve* 
der  fra  di  voi  qualche  segno  di  vera  e per- 
fetta rìconciliasione.  (a  Zcf.  c Un.) 

ZeL  Se  il  mio  caro  marito  me  lo  permette... 

(sa  tUio  tPactottarti  o lui) 
Un.  Scusate»  l'amore  » la  gelosia...  {4*aimn%a 
Ptrto  2klinda) 

SCENA  X 

Donna  ELaoaosa  e Dim. 

£Za.  Signor  marito»  vi  ho  da  parlare.  {Z^inda 
e Undoro  $*arrt$tano) 
Bob.  Eccomi  qui»  parlate.  Via»  andate»  e che 
la  pace  dori,  e che  non  ci  siano  mai  piu  gii* 
dori.  (a  ZéUndoy  e UndorOj  e FoArtsio) 
Eie.  No,  no,  che  restino.  Ci  é qualche  cosa  per 
loro. 

Zel.  (Oh  cielo!  mi  fa  sempre  tremare.) 

EU.  E venuto  a parlami  don  Filtberlo$  mi  ha 
recato  la  risposta  della  vedova,  ella  accori 
tutto,  e accorda  Suo  la  donaaiooe.  (con  urlio 

brusca) 

Bob.  Questa  è una  buonissima  nuova;  e voi 
me  la  date  si  bruscamente,  e col  Bel  sulle 
labbra. 

EU.  Se  sono  alterata»  ho  giusta  ragihn  d'esaerlo. 

10  sono  nell'  impegno  che  voi  sapete.  Don 
Filiberto  si  è inteimsalo  ad  istanza  mia,  e 
soo  sicura  die  tutti  due  ci  farà  restar  aver- 
gognaU... 

Bob.  Chi? 

EU.  Don  Planiinio... 

Bob.  Per  qual  ragione  7 
EU.  Pmdbè  è innamorato. 

Bob.  Di  chi  ? 

EU,  Di  quella  fmea,  di  quell' indegna...  (occan> 
nando  Zelinda) 

Eek  Come,  signora  ? 

MÀn,  Ab  ! por  troppo  sarò  tradito...  (antaio) 
Bob.  Come  potete  voi  asserirlo  ? (ad  EU.) 
EU.  Lo  so  da  don  Filiberto. 

Fab.  (Come  va  quest'  imbroglio  ?) 

ZeL  Sono  una  donna  d'onore,  son  conoacinta 
per  tale,  e il  signor  don  Filiberto  non  sa 
quel  che  si  dica.  (ad  EU.) 

EU,  E voi  ardireste  con  tanta  temerità?.,  (a  Zel.) 
Lin.  Scusatemi,  signora  mia.  Con  qual  fonda* 
mento  don  Fili^rto  lo  dke?  (placidamente) 
EU.  Ha  veduto  uns  Intera... 

Lin.  Ah!  questa  lettera  la  eonoaco.  Don  Fili- 
berto parla  per  bo^a  mia.  {ptaeìdoMente) 
Fah.  Si»  signcN^  ei  non  sa  che  la  lettera  è mia, 
ch'io  l'no  scrìtu»  che  U giovane  in  qoe*  I 
atione  è la  figlia  d'uno  apeziale»  eh’  io  sono 

11  reo»  ch'io  sono  l'innamorato... 

£le.  Che  andate  ora  inventando  che  la  lettera 
è vostra  ? che  siete  voi  il  galante  di  cui  ai 
tratta?  siete  nn  mentitore»  un  bugiardo.  Poi* 
che  voi  stesso  avete  ac«or<kto  a don  Filiber- 
to» che  don  Flaminio  là  all'  amor  con  Zelin- 
da,  e non  è sulla  lettera  ch'ri  si  fonda»  ma 
sul  fondamento  delle  vostre  parole. 

Lin.  Ah  son  tradito  aenz' altro  f (a  Fab.) 
Zel.  (Misera  me!  non  so  in  rbe  mondo  mi  sia.) 
Bob.  Sarebbe  dunque  possibile  ?»,  (q  FViA.) 
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Fab.  Signore»  sono  un  galantuomo,  ineapaee  di 
menlire  e di  commeitrre  delle  bricconate. 
Quello  di  don  Filiberto  è un  equivoco,  e so 
da  dove  proviene.  Lo  troverò,  gli  parlerò,  gli 
farò  toccar  con  mano  la  verità,  (^noacerete 
la  mia  innocenu,  e quella  di  questa  povera 
fortunata.  (porte) 

SCENA  XI 

Don  noBiiTO»  donna  Elbouoia,  ZiujrDA 
e LttOOBO. 

EU.  Non  credete  a quell'  impostore,  (p  don  Ao* 

berta) 

Un.  No,  non  a|  può  credere  a quel  ribaldo. 

(a  don  Boberto) 

ZeL  Sospetterete  duoq^  di  me?  (a  don  Bob.) 

Bob.  Non  so  ebe  dire.  Sono  incerto...  sono  con- 
fuso... Per  dirvi  la  verità...  principio  a du- 
bitare anch'io.  (a  ZeL) 

ZeL  Povera  me!  a qnal  miserabile  condizione 
•on  io  ridotta?  Somettare  di  me?  dubitar 
della  mia  innocenza  r E chi  7 11  mio  padro- 
ne» il  mio  spMO.  Della  padrona  non  parlo  | 
ao  che  non  mi  ama»  e che  non  perde  rocca* 
aion  di  mortificarmi.  Ma  il  mio  buon  padro- 
ne» ma  il  mio  caro  manto!  E pouibde  ch'io 
mi  sia  roerìtata  una  si  poca  fede»  on  così  in- 
degno concetto?  Mi  potrei  giustificar  d'av- 
vantagpio.  Potrei  convincere  chi  m'accusa» 
chi  mi  perseguita,  ma  non  viglio  farlo.  Le 
peraecuzione  cadrebbe  illoni  sopra  d'un  al- 
tro, e sarebbe  meglio  fondata,  ila  mia  posso 
aoffriria»  perchè  ha  da  finire,  perché  a'na  da 
acoprire  U verità.  Vedrete  allora  chi  sono»  si 
peotiià  chi  re'  insulta,  sarà  convinto  chi  non 
mi  crede.  Amabile  padron  mio»  sospendete» 
vi  snpplioo»  on  giudizio  che  m'ofiende»  e mi 
disonora.  Caro  sposo,  s'io  v'amo»  s'io  son  fe- 
dele» domandatelo  al  vostro  cuore.  Ah  signo- 
ra mia,  meno  astio»  e on  poco  più  di  giu- 
stizia. (perle) 

SCENA  Xil 

Don  Roti  aro,  donna  Ebiosoma  e Lnmoao. 

Bob.  Mi  pare  ao&>ra  impossibile  ch'ella  sia  rea» 
e che  possa  fingere  a questo  segno. 

EU.  Vi  pare  impossibile  ? Frutto  dell'  antica 
pernione  vostra  per  lei,  e temo  che  non  ne 
siano  estirpate  le  radici. 

Bob.  Voi  siete  nata  per  pensar  male. 

Un.  Signore  , avete  troppa  parzialità , troppa 
condiscendenza  per  lei. 

Bob,  Voi  siete  uno  stolido^  un  temerario. 

EU.  Voi  preferite  Zelinda  a tutta  la  vostra  fa- 
miglia. Avete  pià  riguardo  per  lei  che  per 
V(\tra  moglie  medesima,  e la  poca  pena  che 
vi  prendete  di  mortificare  una  serva  e di  cor- 
reggere un  figlio... 

Bob.  E che  ardirette  di  dire  7 (sd^nato) 

EU.  fe  inntile  che  mi  spieghi  Ma  se  don  Fla- 
minio mi  farà  scomparire  con  questa  vedova, 
se  voi  non  l'obbligate  a spossrta...  Si  , uoa 
avrò  alcun  riguardo  a precipitaiini.  (parte) 
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SCENA  XIII 
Don  Rosshto  e L»«o»o. 


/ht.  (Cbe  Oh  cielo!  Che  fnogtie  m'é 

mai  toccala  T) 

Un,  Signore,  accordatemi  il  mio  coneedo. 
fioh.  Eh  leccatrmi  voi  par  col  congedo.  (.Tatte 
le  ore  del  giorno,  tutti  i momeoti,  buri>era, 
mioaociota,  inquieta  !) 

Lin,  Signore .. 

(non  gU  bado  e pasta  daW  altra  parta) 
(Soapetta  di  tutto,  tormenta  tutti.) 

Lin.  Sicnore,  daiemi  il  mio  congedo. 

Jiob.  Eh  andate  al  diavolo  ancora  voi,  Zelinda, 
mia  moglie  e tutto  il  mondo  : »ono  ataoco, 
atrao  annoiato,  non  poaao  pid.  (parta) 

5 C E NA  X t V 
Ltnooao  solo. 

Si,  onderò,  onderò  al  diavolo,  Riaccbè  an- 
dar non  poaao  colla  buona  avventura.  Voglio 
andarmene  di  questa  casa.  E Zelinda  ci  verrli 
• ano  diipetto  e avrà  «die  ftre  con  me  e aa- 
ranno  Sdite  te  cabale,  le  aoperehierie,  le  raen* 
aogne.  Fioche  ai  resta  qui,  non  aon  padrone^ 
non  posso  reggerla  a modo  mio.  Fuori  foon 
di  questa  casa.  (grida  a batta  i piedi) 

SCENA  XV 

ZaLtSDA  e orrro. 

Zal,  Cosa  sono  questi  strepiti?  cosa  sono  queste 
disperttioni  ? (con  sdeano  a con  %ntca  alta) 
Lin.  Meno  ciarle,  e piò  cmbedienaa  e rispetto. 
Fuori  di  4^«esta  casa. 

ZaU  Fuori  di  questa  casa  ? (rabbiosamanta) 

Lin.  Si,  lo  comando,  lo  voglie,  e sarò  capace  di 
farmi  rispettare  e ubbidire. 

ZaL  Non  mi  volete  credere  ? Velete  ancor  ao- 
spettare?  {alterata) 

Lin  Fuori  di  qui  e poscia  ne  parleremo. 

ZaL  Volete  ch'io  manchi  alla  mia  parola  ? Vo- 
lete ch'io  commetta  una  mala  attone?  ch'io 
parli  ? ch'io  dica  ? ch'io  vi  soddisfi  ? animo. 
Eccomi  qoi  : son  pronta  ; parlerò,  vi  aoddi* 

sferò.  {rabbiosamanta) 

Lin.  Tutte  cabale,  tutte  invencioni .. 

Zal.  Si,  cabale  , invensioni,  per  far  del  bene, 
per  evitar  degli  scandali , delle  turbolense. 
Sappiate,  che  il  signor  Hon  Flaminio... Ma  no, 
non  è giusto,  non  vo’mancare.  Caschi  il  mon- 
do, non  parlerò. 

Lin.  Non  mi  curo  di  saper  altro.  Fuori  subito 
di  mesta  casa. 

ZoL  Volete  uactre  di  qneata  casa  ? * 

Lin.  K voi  dovete  venir  con  me. 

ZaL  E dove  volete  andare  ? 
lin,  Ove’mi  pare  e piace.  Seguitemi,  e non  ci 
pensate;  e non  mi  late  scaldar  maggiormente 
Il  sangue. 


scena  XVI 

Livooao,  poi  ZoLìMOk. 

Lin.  Son  marito,  son  padrone,  posso  comanda- 
re, e a suo  dispetto  mi  dee  ubbidire.  ( con 

Jòrta) 

Zel.  (tutta  sdegno  a coUarOj  strascinando  il  bau- 
la  cha  M*  è veduto  nella  prima  commedia , a 
lo  tira  in  matto  la  scena)  Eccomi  qui,  an- 
diamo, partiamo.  Ecco  il  mìo  maladelto  bau- 
le; andiamo  via.  Fuori  di  questa  casa,  {apre 
U baule  con  /orza)  Cosi  sarete  contento.  Ci 
penserete  voi  a mantenermi , a darmi  da  vi- 
vere, a iortenerroi.  (gatta  nel  baule  con  di- 
spetto tutta  la  biancheria  ch’era  sul  tavolino) 
^no  una  moglie  indegna,  una  moglie  infe- 
dele: bisogna  strappatxarroi,  mortificarmi,  far^ 
mi  morir  di  fame,  di  sete,  cacciarmi  uno  itile 
nel  cuore,  (corra  alC armadio,  lo  apre^  etra 
fuori  una  cesta  lu/ipo,  ove  vi  sono  tutti  t suoi 
abiti,  a gualche  cosa  di  suo  marito,  a strm- 
scista  la  casta  otcùio  ai  baule*,  poi  lava  la  ro- 
ba dtdla  catta,  a la  getta  nel  baule  con  collera 
a dispetto) 

Lin.  {resta  ammutolito,  sorpreso,  e non  parla) 

ZrL  Andiamo,  si,  andiamo  a cercar  l'eleinosioa. 


I sangue. 

ZaL  Avete  risoluto?  Ceon  sdegno) 

Lin  Ho  risoluto.  {con  sdegno) 

ZeL  S'  ha  da  partire? 

Lin.  $'  ha  da  paKire. 

2^  Subito? 

Lin.  Immediatamente.  (c.  s.) 

ZaL  Aspettatemi  cbe  saprò  soddisfarri.  (con  sde- 
gno, e parte) 


a raotar  cantooetle,  a vendere,  a impegnare, 
a mangiarci  lutto...  {caccia  il  resto  nel  baule 
e vi  pesta  dentro  con  un  piede) 

Liti.  Ih,  ih,  fermatevi.  Non  è roba  rubata.  ( un 
poco  raddolcito,  e mostra  dispiacere  che  ^a- 
sti  la  roÒa) 

Zei.  Si,  è roba  che  m' ho  guadagnato  co'  miei 
audori.  Ma  non  serve  niente.  Tutto  ha  d'an- 
dare al  diavolo,  tutto  ha  d'andare  in  rovina. 
Eccola  li,  andiamo  fuori  di  questa  casa,  si , 
fuori  di  questa  casa,  (con  cnlta  la  forxa,  e si 
getta  sopra  una  sedia} 

ièn.  Ma  che  diavolo  è questo?  Siete  ora  più 
imbestialita  di  me. 

ZeL  Oh  quanto  volonUeri  mi  andrei  a gettar 
nel  Ticino  ! 

Liti,  Che  bisogno  c'è  di  rovinar  tutta  questa 
roba?  (lira  fuori  gusUche  abito,  e lo  mette 
nella  cesta) 

Zel.  Che  cosa  fate?  Si  ha  d' andar  via,  e voglio 
andar  via. 

Lin.  Si,  si  ha  d' andare,  e et  voglio  andare  ; ma 
si  potrebbero  far  te  cose  con  un  poco  meno 
di  caldo. 

ZeL  Veramente  voi  siete  fatto  di  ghiaccio,  (con 

ironid) 

Lin.  Questi  abiti  si  potrebbono  piegare  un  po- 
co meglio,  (metta  un  altro  abito  nella  cesia) 

ZeL  Laaciateli  li,  che  li  piegherò,  (un  poco  p«» 

cificata) 

Lisi,  {cercando  nel  baule  trova  un  uenlo^'e,  e 
lo  tira  fuori)  Che  cosa  è questo?  {aZeL) 

Zel,  Non  lo  vedete?  È un  ventaglio. 

Un.  lo  non  ve  l’ho  mai  veduto  questo  venta- 

«•io. 

ZeL  E necesaario  che  voi  vediate  tutti miei 
stracci  ? 

Lin.  Ma  questo  è un  ventsglio  ricco.  Costerà 
tre  secchini  almeno.  {scaldssndosi  a poco 

a poco  ) 

ZeL  E se  costasse  anche  sei?...  ( sealdatidosì 

un  poco  ) 

Lin.  Chi  v'  ha  dato  questo  ventaglio  ? 

Il  Zel.  L'  ho  comprato. 
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^ Wo,  D»n  A fen>  DÌ«l*.  | 

ZeL  Nod  e vero  niente  ? i ° 

iJfU  Ci  acominetto  la  tetta.  Queato  è un  veo- 
Uglio  nuovo}  quello  < un  ventaglio  cke  v'è 
•tato  donato. 

ZeL  Donato  ! e da  chi  ? 

iÀn.  Sarà  un  preaente  di  don  Flaminio. 

ZeL  Di  don  Flaminio  ? ( con  sdegno  ) 

/.in.  Si,  di  lui. 

ZeL  Si,  bravo  t é di  lui  é un  preaente  di  don 
Flaminio.  ( con  uuta  la  collera  ) 

Lin.  È un  preaente  di  don  Flaminio  f (straccia 
il  eeniof^  per  mteteo  ) 
ZeL  È un  preaente  di  don  Flaminio,  (frttmendo 
e battendo  i piedi) 
Lin,  Di  don  Flaminio!  (lo  straccia  inpeac^ 
ZeL  Dì  don  Flaminio.  (c«  s.  ) 

ti*u  Fuori  di  quella  caia.(ge«4i  tao  U t/enia^‘o) 
Zel,  Fuori  di  quella  caia.  ( corre  alla  cesta  e 
torna  a gettar  gii  stbiii  nel  baule  ) 

SCENA  XVU 

Mtiooaa  contadino^  con  un  cesio  di  pera 
e oem. 

Min.  Signora  Zrlinda.' 

ZeL  Cola  c'  è 7 ( arrabbiato  ) 

Min.  Tenete  queato  eeito  di  pera  che  manda 
dalla  campagna  il  aignor  don  Flaminio.*. 

Lin.  Come!  Come!  Vieni  qui.  Chi  manda  que* 
•te  nera  7 

Min.  il  lignor  don  Flaminio. 

Lin.  A ehi  le  manda  ì 

Min.  ba  detto  di  coniegnarle  alla  lignora 
Zelinda. 

lin.  Regali  di  campagna  ? Finetae  ancora  dalla 
campagna  7 {Uva  U cesto  al  contadino  con 

Jorza) 

ZeL  Che  beatìaliUi  ! Che  furore  l 
Lin.  E tu , brieeooe  , sei  il  portatore  de'  anoi 
preaenti  ? (mtnoccùi  il  eonuulino  ) 

M$n.  Io  non  ao  nulla,  aignore.  {fogge  l'ia  ) 
Litx.  Scellerato,  indegno,  ti  arriverò.  {preside 
te  pera  dal  ceno  e li  geua  dietro  a mittg.  ) 
Z«L  Fennatevi,  patio,  atravagante,  furioso. 

SCENA  XVIII 

Don  Roierto  e uitti. 

Bob.  ( entra  dalla  parte  medesima  per  dovejug 
ge  Afingone,  e corre  pericolo  tf  esser  colpito) 
Coi'  è queiO  impertinenaa  ? {a  Lin.) 

ZeL  Ah  ligoore,  icuMteio.  Per  amor  del  cielo. 

(«atoroioMenle  a Lindoro  e resta  mortificata) 
Bob.  Cosa  fate  voi  qui  7 A ohe  serve  queato 
^ule,  . («  ZeL) 

ZeL  Sono  coatretU  a partire,  sono  costretta  a 
dialacearmi  da  voi.  {ptangendo) 

Bob.  Chi  lo  dice  7 
Zel.  Lindoro. 

Bob.  Andate  nella  voitra  camera.  (e  ZeL) 
ZeL  Ma  non  vorrei  che  dicetae...  {agitata) 
Bob.  Andate  nella  vostra  camera,  (con  forza) 
Zel.  V'ubbidiseo.  (Stella  abbiale  pieU  di  me.) 

iparU) 

SCENA  XIX 
Don  Rotiaro  e Livooao. 

Lin.  Giuro  al  cielo...  {battendo  i piedi) 

Bob.  Venite  con  me.  (a  Lin.  ptacidamenU) 
lin.  Come,  ugnore.*. 


DI  LINDORO  9? 

Bob.  Venite  meco,  vi  dieo.  (con  Jòr%a) 

Lin.  Non  v'è  pid  rimedio,aÌKOore.  Son  riaoliito, 
voglio  partire  aasolutarai'iite. 

Bob.  Si,  partirete,  ma  venite  con  me. 

Lin.  Dove  7 perchè?  qual  inleoaione  avete  so> 
pra  di  me  7 (con  sdefpui) 

Bob.  Ho  ricevuto  una  lettera  di  voatro  padre. 

{sdegnoso) 

Lin.  Di  mio  padre?  (si  addolcisce  un  poco) 
Bob.  Si,  rho  rtcevola  io  questo  momento. 

Lin.  Oh  cielo  ! buone  nuove,  signore?  (plaeideh 
mentOf  ma  con  ansUtà) 
Bob.  Migliori  di  quelle  che  meritate. 

Lin.  Ab  vi  domando  acuta  , vi  domando  per- 
dono. 

Bob.  Ragaaxaccio  ioiprodcnte  1 VmiUe  dunque 
con  me.  (parte) 

Lin.  Ab  li,  lon  divenuto  una  beitia,  una  fu> 
ria,  un  demonio,  lo  qual  miaero  stato  riduce 
la  geloiia  ! 

/ ine  deW  Atto  secondo. 


ATTO  TEKZO 
SCENA  PRIMA 
Don  RoaiiTO  e Liimoao. 

Lin.  Cjone  sperate,  aignor  padrone,  di  poter 
aooprìre  la  verità  in  meno  a Unte  raento- 
gne,  a unte  cabale,  a Unti  artifiii  7 

Bob.  Fin  ora  non  abbiamo  pensato  alla  cosa 
più  neceaamria,  e dalla  quale  ai  doveva  prin* 
cipiare.  Non  abbiamo  (H^nuto  a sentire  » ad 
interrogai,  a coatitaire  mio  figlio. 

Lin.  Non  dirà  ntente  o mentirà  come  tolti  gli 
altri. 

Bob.  V’è  nna  maniera  aaaai  facile  per  iacopri- 
re  o dobiUre  almeno  della  segreU  tua  inclL 
naaione.  S'et  ricusa  di  mariUni,  si  può  teme- 
re. SVgU  ipoaa  la  vedova  non  v'è  niente  che 
dire. 

Lin.  Un  uomo  ch'ama  una  femmina  maritata, 
può  ben  anche  mariUrai  e oonaervare  la  tua 
passione. 

Boh.  Oh  queato  è troppo  ! Il  voitre  aoapeilo, 
la  vostra  malizia  eccede  i limili  dell'  onestà. 
Se  siete  capace  di  pensar  ai  male  degli  altri, 
fate  soapelUre  similmente  di  voi  itetao. 

Lin.  Orsù,  aignore,  voglio  arrendermi  ancora 
per  queaU  voiU,  ed  attendere  questa  nuova 
acoperU.  Come  pensate  voi  di  oondnrvi  col 
aignor  don  PUminto? 

Bob.  Gii  ho  icriUo  una  lettera,  l'ho  consegnata 
al  conUdioo,  c'ha  porUto  il  cesto  delle  pera... 
A propinilo,  goaraate  se  la  gelosia  v'accieea, 
se  la  paasion  vi  traaporU!  Mio  figlio  manda  le 
pera  per  la  famiglia,  e voi  lo  prendete  per  oii 
presente  particolare  a Zelindax  inaulUte  qucl- 
l'uomo,  perdete  il  riapetto  a me,  alla  mia  ca- 
aa,  ed  io  ho  ancora  tanto  amore  per  voi? 

Un.  È vero,  avete  ragione,  sono  acmecato,  ano 
fuor  di  me  atesao.  Vi  domando  perdono...  E 
cosi,  signore,  che  oom  gli  dite  nella  .vostra 
lettera  f 

Bob.  Gli  ordino  di  ritornare  immediatamente  in 
città.  t ' ’ 
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Lin.  Mal  ae  li  lettm  •erìUa  <■  franeeM)  è 
acritU  dal  aignor  dou  PUminto,  oggi  aaii 
a^gr^lamente  in  PiTiiy  e il  conUdino  oon  lo 
rìlrov^rìi  piò. 

Bob.  E«co  quello  che  mi  fi  credere  maggior- 
mente,  che  queata  lettera  non  è aiia.  Mingone 
m'aaaicura  elle  l'Iia  laaciato  al  caatello,  e che 
Paapetta  innanzi  aera  con  un  abito,  e della 
biancheria  che  ha  mandato  a prendere. 

Liiu  Biao|nerebbe  mandarlo  aobito. 

Bob.  Subito,  lo  due  ore  di  tempo  aarà  arrivato. 

lÀn  Oh  ce  ne  vorranno  ben  quattro. 

Bob.  No,  perchè  è qui  colla  aedia. 

Lin.  Colla  aedia?  Un  contadino  avrà  biaogno 
di  venire  in  aedia? 

Bob.  Ne  ha  biac^no  per  portar  Pabito  e la  bian- 
cheria. 

Lin.  (Scommetto  che  eolia  ateaaa  aedia,  é vena- 
to alta  città  don  Flaminio.) 

Bob.  Vado  a apedirio  immediatamente. 

Lin.  Signore,  vi  vorrei  pregare  d'uoa  grazia. 

Bob.  Dite,  dite,  ma  fate  pretto. 

Li/l.  Permettetemi  che  vada  anch*  io  colla  ae- 
dia.» 

Bob.  No,  no,  non  vorrei  che  faceate  peggio.  U 
VMtro  caldo-..  ì voatri  aqapettl.. 

Lin.  Vi  giuro  aulPonor  mìo  che  non  parlerò. 

Bob.  Ma  che  premura  avete  d'andar  voi  ateaao? 

Lin.  Vi  dirò...  La  premura  è giualiaaima.  Voi 
gli  acrivete  eh’ et  venga,  ma  potrebbe 
aver  delle  ragioni  iw  non  venire.  Se  vado  io 
in  persona  per  orainc  voatro,  crederà  che  la 
coaa  ala  molto  più  premuroaa , e non  man- 
cherà di  venire. 

Bob.  Se  potetti  compromettenai  della  voatra 
prudenza... 

Lin.  Non  dubitate.  Vi  do  la  mia  parola  d’onore. 

Bob.  Ooand'  è coti,  andate.  Vi  mando  qui  il 
oonUdino,  partirete  con  lui. 

Lin,  $1,  aignore,  e partiremo  immediatamente. 

Bob.  Andate,  che  il  cielo  vi  benedica...  Ma  non 
volete  prima  veder  voatra  moglie  ? 

Lin.  Si,  aignore,  la  vedrò,  le  dirò  addio. 

itoò.  Poverina  I è aerrata  nella  tua  camera.  Pian- 
ge, ai  diapera,  ai  lamenta  di  voi{  la  chiamerò, 
e U farò  venire.  ConaolateU,  poverina  I Ama- 
teb...  Si,  lo  apero,  vedrete  cn'ella  lo  merita. 
(L'amo  come  a'etU  fotte  del  aaogue  mio. 
iàoeat'è  effetto  delU  bontà,  del  merito  e della 
▼irUL)  (porle) 

SCENA  II 

Lianoio,  poi  Mufooia. 

Lin.  Nettuno  mi  leverà  dalla  tetta  che  don  FU* 
minio  non  aia  in  Pavia,  eh’  egli  non  aia  ve- 
nuto con  queaU  tedia,  e che  non  ria  d’  ae- 
cofdo  con  iMnda  e Fabrizio.  Ma  ecco  'Min- 
tone, aeoprirò  io  bene  da  lui... 

Mtn.(  Io  tono  in  un  imbarazzo  del  diavròo.) 

Lin.  GaUntuomo  dove  avete  la  aedia  ? 

Min.  Signore.»!!  padrone  può  dir  quel  che  vuo- 
le. Con  voi  in  aedia  io  non  ci  voglio  venire. 

Un.  E perchè  non  d volete  venire  ? 

Min.  Perchè  ...  Perchè...  Son  pqver  uomo,  ma 
fon  galantoomo,  e non  vopio  eaaere  atra- 
pazuto. 

Un.  Scuaalemi,  caro  amico.  Ero  in  tollera  con 
mia  moglie...  Siete  voi  maritato  f 

Min.  Cori  non  lo  (mcI  I 

Lin.  Griderete  anche  voi  qualche  volta. 


Min.  Qualebe  volti  ? Dalla  mattina  aHa  ten. 
Lin.  F.  non  vi  naacono  mai  di  quetli  accidenti? 
Min.  Signor  no,  mai.  Quando  tono  in  collera 
battono  mia  mogite,  e oon  intuito  neaauno. 
Lin  Oh!  ae  aapeate  quante  volte  tono  alato  in 
prodnto!..  Ma  la  convenienza  non  lo  permette. 
Min.  Oh  voi  altri  aignori  mariti , colle  vorim 
convenienze,  ne  aopportate  di  ^llc  ! 

Lin.  Si,  avete  ragione.  Ma  la  voatra  aedia  dov'è? 
Mi/u  Io  tono  obbligato  a ritornare  a piedi. 

Un.  Perchè  ritornare  a piedi,  ae  rieie  venuto 
in  tedia  ? 

Min,  Perchè  il  cavallo  a’  è (atto  male,  t biso- 
gna eh'  io  lo  conduM  dal  maniacalco. 

Un.  Voi  non  l' avete  detto  al  padrone. 

Min.  No,  perehè  non  dica  ch'io  Pho  atorpnto^ 
e che  non  mi  gridi 

Un.  B come  farete  voi  a portare  F abilo  e la 
biancheria  ? 

Min  Non  è che  od  fagotto  t lo  porterò  aulb 
tetta. 

Lùu  Andiamo  a vedere  il  cavallo  che  male  ha. 
Non  aarà  forte  gran  CMa.  Lo  faremo  viaitare 
io  pattando. 

Min.  Se  non  può  cammmaie.  (scaldandoti} 
Lin.  Ne  prenderemo  un  altro. 
iHin.  lo  non  ci  voglio  venire. 

Lin.  Amico,  ei  conoacùuno. 

Min.  Di  che  ? ( conjuso) 

Lin.  Oh  vìal 
Min.  Non  oapiaeo. 

Un.  Vi  capiaco  io. 

Min.  Di  che  ? 

Un.  Orsù,  alle  corte.  Il  tignor  don  Flaminio  è 
in  città. 

Min.  In  atta  ? (confuto'} 

Lin.  Ed  è venato  eon  voi 
Min,  È venuto  eon  me  ? 

Un.  E v'  ha  ordinato  di  non  parlare. 

Min.  Di  non  parUre  ? 

Un.  E dì  fingere  di  portargli  l’abito  e la  bian- 
cherìa. 

Min.  Come  diavolo  sapete  voi  tutto  questo  ? 
Un.  Non  sapete  eh’  io  tono  Ìl  tuo  segretario  ? 
Mài.  Ma  questa  CMa  non  Fba  da  sapere  nessuno* 
Lin.  Nemuao  fuori  di  me.  Me  P ha  acritto. 

Min.  Ve  P ha  acritto  ? 

Un.  SI,  certo,  e mt  raccomandò  di  non  dir  nien- 
te, e v'  avverto  di  non  parlare  eon  neaauno. 
Min,  lo  ? Non  parlo  ac  mi  danno  la  corda. 

Un.  Braviwtmo,  cori  mi  piace. 

Min.  Ma.»  voi  volevate  montar  in  tedia  eon  me. 
Lin.  Ho  fatto  per  provarvi. 

Min.  Ab  ah,  per  provarmi!  per  vedere  t*io  aon 
secreto!  bravo,  bravo! ah  io,  corpo  di  ba^>t 
in  materia  di  tefpetezsa  farei  a tacere  con 
un  muto  a naiit>ttntibut. 

Lin.  E dov'  è presentemente  il  signor  don  Fb- 
mioto  ? 

Min.  Non  lo  so. 

Lin.  Dov'  è smontato  7 
Min.  Non  ve  P ha  scritto  7 
Un.  Noi  ra'  ha  detto  óve  sarà  questa  sera,  ma 
ora  mi  premerebbe  infinitamente  di  vederlo. 
Min.  È smontalo  in  una  casa  aulb  piazza  del 
castello,  ma  io  non  so  chi  ci  stia. 

Un  Me  b sapreste  insegnar  questa  casa  ? 

Min.  Non  tono  moHo  pratico  della  città,  ma  la 
troveremo. 

Un.  Prendete  il  vostro  fagotto,  c incammina- 
tevi, che  vi  terrò  dietro. 

Min.  V’  aspetterò  ali’  osteria  dei  Biactoac.  Uo 
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tU  rìscootcre  cario  denaro^  t |>oi  qui  non  mi 
banno  dato  nemmeno  un  bioebicr  di  Tino  ) 
ho  biaogno  di  reficàanni  un  poco. 
lÀn.  Si,  andate  e acpettatemi.  Vi  pagherò  io  da 
bevere.  Ma  non  parlate  con  iieMuno. 

Min.  Chi  7 lo  ? Pun  1 fate  conto  eh'  io  aia  una 
muraglia.  ( porte  ) 

SCENA  ili 

Ltimoao  solo. 

Posso  sentir  di  più?  Può  esser  la  cosa  più 
chiara,  più  conrincente  ? Oimi  ora  don  Ao* 
berlo,  se  può , che  la  lettera  non  è di  suo 
figlio,  e cb'io  sono  un  pai»x  un  maliainao,  un 
aaliano.  Questa  Tolta  rariinaio  oi'ba  aerrito 
più  della  collera.  Seguitiamo  cosi,  finché  giun* 
ga  a scoprire  il  gran  punto,  ed  a far  toccar 
con  mano  la  Tentà.  mi  crederanno  in  cani* 
pagoa  : non  arraono  alcun  sospetto , alcun 
timore  di  me.  Farò  la  ronda  al  luogo  do?'  è 
aoonUto  don  Flaminio  s lasoerò  delle  spie 
qui  d*  tnlomo.  Vedrò  chi  Ta , chi  Tiene,  chi 
entra  da  ona  psrt^  e chi  esce  dall'altra.  Ma 
ec(»  Zelinda.  Cociamo  degli  sforai,  c coati* 
Buiamo  a dissimulare. 

SCENA  IV 

ZcLiana  « hbtti. 

AudMe  Tia,  Lindoro  7 

i,ùt.  Si,  Te  PaTfi  detto  il  signor  don  Boberto. 

Ile  P ha  detto.  Bitomerete  Toi  prealo  7 
Lisi,  Oh  d.  Domani  sarò  qoi  di  ritorno. 

Domani  7 E perebè  no  questa  sera  ? 
iÀsu  ( Finta!  menzognera P)  Ve^te  bene)  Port 
è ^rda.  Non  ai  può  andare  e tornare. 

Zel  £ Tero.  L' aria  della  notte  tì  potrebbe  iar 
del  male. 

Lin,  ( Che  finissima  caritiL  ) 

Zet  Ma  come  andate. 7 
Lin,  lo  sedia. 

ZéL  Voglio  dire:  non  tì  mettete  niente  per  ri* 
pararvi  dalP  aria  7 

Xao.  Faccio  conto  di  andar  cosi  come  sono.  Da* 
temi  il  mio  cappello. 

Z«l  MettetcTÌ  il  gabbano. 

Lisi.  No,  DO,  non  bo  freddo. 

ZtL  Aapettate,  Toglio  ebe  mettiate  il  gabbano. 

f va  all*  aswadio  t tira  fuori  un  gaòùano  ) 
Lin.  (Chi  mai  crederebbe  chella  sapesse  fingere 
a questo  segno  7 ) 

ZeL  Eccolo  qui,  credetemi,  starete  meglio. 

{,  vUna  ed  f^blsano') 
Lisi,  Si,  u,  come  Tolete.  Datelo  <^i. 

Zd  Lasciate  che  tc  lo  metta  in  d<MSO. 

Xan.  Mg  lo  metterò  io. 

Zd  No,  no,  Toglio  far  io.  Infilate  il  braccio. 
Lisu  Me  lo  metterò  suHe  spalle. 

Zel.  No,  caro  marito,  toì  hr«to-*aQ  abito  buono, 
e la  p^Tcre  lo  roTÌnerà. 

Lin.  (M’ioacgna  a fingere  a mio  diapetto.)  {la- 

scia  /art) 

Zel.  Ah  se  potessi  sperare  un  poco  di  consola- 
*ione  ! (jHeiieruio  il  gabbano) 

Zel.  La  consolazione  Parrete  fra  poco,  (con 

iroma) 

^l.  11  eie!  lo  Toglia  ! (jlermisus  di  t^slirlo) 
Lui.  (Il  cielo  pcmieUerà  che  la  menzogna  si 
acopra.)  J|  cappello. 
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ZeL  li  buono  non  re  lo  do. 

Usu  Dalerei  quel  che  Tolete. 

Zd.  (««  aU'arwuulio^  e toma  con  un  cappello 
vecchio , ed  un  bastone)  Tenete  questo.  Per 
campagna  é buonissimo.  Tenete  il  vostro  ba* 
rtone. 

Lin.  (Tutte  le  pulizie  immaginabili  pnrch'  io 
parta.) 

ZeL  Andate  ria  ?... 

Lisi.  A lÌTederct.  (i/i  atto  di  partire) 

ZeL  Aspettate.  iionus  aWarmadio) 

Lm.  (Faccio  una  fatica  orribile  a cootencrmi.) 
ZeL  Tenete  i Tostri  giuanti. 

Un,  Vi  ringrazio. 

ZtfLAb  caro  marito,  ae  conosceste  il  mio  cuore  t 
Lisi.  Sì,  si,  lo  conosco...  a rivederci. 

ZeL  Andate  via...  (pafetsco) 

Usi.  Bisogna  bene  eh'  io  rada. 

ZIriL  E andate  ria...  cosi.. 

Lisi.  Come? 

Zd  Senza...  senza  nemmeno  abbraeciiuini? 

Un.  (^  rivedremo  domani...  ma...  venite  qui, 
abbraceianoci.  (/sdsbr-acdono)  (L'amo  ancora 
oneri'  ingrata  1 ) 

ZA.  {/asciuga  gli  occhi  piangesido) 

Zin,  (Oh  cielo!  che  lagrime  soo  «raelle  7)  (com- 
morso) (Ab  lagrime  oi  rossore,  di  rimorao,  di 
tradimento  !)  Addio,  a rivederoi.  (mollilo) 
ZeL  Sentite.  (gli  stende  le  braccia) 

Un.  (Non  posso  più.)  Non  bo  tempo  da  perde- 
rei a rivederci.  (porca  senza  gua^rla) 

SCENA  V 

ZzirflDA  solo. 

È partito.  Ah  die  cova  lattaria  nel  cuore 
il  sospetto  e la  geloaia!  Ma...  e non  parla  più 
di  sortir  dì  questa  casa.  Cosa  vuol  dir  questa 
Borità?  (resta  sospeso) 

SCENA  VI 
Faaaizfo  e detta. 

Fab.  Zeliuda.  (^as'dsssido  isUorno  se  i veduto) 
Zd  Ah  FabriiMf  voi  m'avete  messa  nel  graude 
imbarazzot 

fab.  È andato  ria  Lindoro  ? 

Zd  Si,  è partito.  (clolanla) 

Fab.  IT  ho  da  dire  ona  noviU. 

ZeL  E qoal  novità. 

Fab.  Don  Flaminio  è venuto  a Pavia. 

ZeL  E dov'é? 

Fab.  In  casa  della  cantatrice. 

Zel  Presto  , presto , correte.  Mio  marito  non 
sarà  partito.  Fermalelo  che  non  parta  più. 
Fab.  Anzi  è necessario  ch'ei  vada. 

ZeL  No,  vi  dico  j andrò  io  ad  arrestarlo... 

“ (in  atto  di  partire) 

Fab.  Ma  no  , ascolUUmi.  Voi  volete  precipi- 
tarvL 

Zd  Per  qual  ragione  ? Che  male  c'  è 7 
Fab.  Se  voi  trattenete  Lindoro,  bisogna  che  gli 
diciate  U perché.  Se  gli  dite  che  don  Flami- 
nio é in  città,  voi  autenticate  la  corrispon- 
denza con  lui. 

ZeL  E s'ba  da  permettere  che  Lindoro  vada  al 
Castello  c che  non  trovi  il  padrone  7 
Fab.  Che  gran  male  é questo  per  lui?  Che  gran 
mancamento  é per  voi?  Se  non  sapeste  che 
egli  è tornato , lo  lasccrcstc  partire  libera- 
mente. 
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Zet  Ct>rae  avete  tapvto  elisegli  è arrivato  t 

fab.  M'ha  «crìtto  ont  lettera  per  Mìticone. 

ZeL  ll>aontadino  lo  sa  che  don  Kluninìo  è ve* 
nato  ? 

FiA.  SI,  nafioa  The  detto  a iteMooo.Hiha  da* 
to  la  lettela , ed  io  ho  mo»trato  di  non  aa> 
porlo. 

Zel  Ma  voi  dicevate,  che  non  avendo  rispoeto 
alla  lettera  ch'ei  v'ha  ecritto  eoirincluaa  per 
la  signora  Barbara,  non  sarebbe  venato. 

Fab.  lo  credeva  così,  perchè  domandava  alla  sua 
bella  un  abboccamento  Mneeriato  con  me  c 
non  vedendo  auesto  concerto,  io  credeva  che 
non  veniste.  Masi  vede  ch'è  innamorato  dav* 
vero  e che  Pimpaxieoia  I'  ha  fatto  venire  e 
•montare  alla  di  lei  porta. 

ZtL  Eccolo  precipitato. 

Fab.  Giacche  Liodoro  è in  campagna  ohe  mal 
aarebbe  che  voi  andaate  tUlU  vtriooaa,  che 
vi  conosce  e che  procuraste  di  parlare  con 
don  Ptarainio , e che  veileste  di  ricondurlo 
per  la  strada  del  suo  dovere  e del  suo  inte- 
resse 7 Se  non  vi  riuscite,  non  perdete  nien- 
te e avrete  alroen  adempito  al  dovere,  alla 
(nratitudine,  alla  cordialità. 

Zk  e se  si  accrescono  • sospetti  contro  di  me? 

Fab.  Prima  di  tutto  , nessuno  sapii  dove  voi 
andate;  e poi,  quand'anche  si  venisse  a sape- 
re, allora  tutte  le  cose  si  pongono  in  chiaro, 
r voi  avrete  il  merito  d'noa  sì  buon'asione. 

Zal  Non  ao  ohe  dire.  Mi  dite  tante  boope  ra- 
gioni che  soD  foruta  ad  arreRdcmi  ed  a ten- 
tare. 

Fab.  Voi  liete  la  più  virtuosa  donna  di  questo 
mondo. 

Zel.  Non  vaglie  niente,  ma  son  certa  di  aver 
buon  cuore.  Si,  ho  boon  cuore  per  tutti,  ma  la 
sorte  (inora  m'ha  pcrsegnitala.  Voglia  il  cie- 
lo riie  tiene  secondate  le  oneste  mire  della 
tnu  leale  e perfetta  riconoscenxa.  (parte) 

SCENA  Vii 

Pasbizio  solo. 

Donna  savia,  onesta,  amorosa  I Donna  ve- 
ramente di  garbo  ! Eh  davvero,  davvero  non 
ti  puh  negare  la  dovuta  atima  alle  donne; 
banco  dello  spirito,  del  talento  e del  cuore. 
Ve  ne  sono  moltissime  che  fsuno  srrossirt 
gli  uomini.  11  loro  sesso  è adorabile  per  le 
attrattive  della  brilesaa  e per  la  delicatessa 
dei  sentimenti.  (parte) 

SCENA  Vili 

Camera  in  casa  di  Barbara  colla  spinetta. 

TooatiÀ  solo.  J 

(accomoda  la  spinetta^  U carie  di  musica  , 
le  Mèdie)  In  venta  sono  ormai  annoiata  di 
dover  ùr  io  sola  tutte  le  faccende  di  casa. 
La  padrona  mi  va  sempre  dicendo  che  pren- 
derà un  servitore  e in  quindici  giorni  chr 
sono  qui,  non  l^a  ancora  preso.  Ho  paura  che 
le  cose  sue  non  vadano  troppo  bene.  Dice 
eh'è  nata  bene,  die  fa  il  mestiere  per  necct- 
riU,  ma  la  neeessità  combatte  colla  miseria. 
Sarebbe  meglio  per  lei  che  si  maritasse 
Se  questo  signor  don  Flamioto  dicesse  dav- 
vero, sarebbe  una  ferluua  per  lei.  Ma  è ve- 
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noto  a posUd^lla  eampagoa,  è venato  segre- 
tamente. Sono  nel  giardino  che  psarlano  ae- 
riosamenlei  tutto  questo  mi  par  buon  segno, 
e mi  dà  buona  sperausa.  Avrei  piacere  che  si 
maritasse,  una  buona  giovane,  una  buona 
padrona  ; in  quel  caso,  avrebbe  io  casa  del- 
l'altra gente , ed  io  la  servirei  cui  maggior 
piacet*e  del  mondo. 


SCENA  IX 

Don  FiuaaaTo  e Darta. 

Fi/.  Si  poh  venire? 

Tog.  Venga,  venga 

FiL  Vi  riverisco  quella  giovane. 

Thg.  Serva  sua.  Che  cosa  comanda  7 

FiL  Sta  qui  la  signon  Barbara  ? 

Tog.  Si,  signore. 

FU.  E in  casa  ? 

Tog.  Si,  signore:  è in  caM,ma  presentemeate  è 
impedita.  Se  ha  qualche  cosa  da  dirle... 

/Yf.  Non  si  potrehne  riverirla  un  memento  7 
In  due  parole  mi  spiccio,  e la  lascio  in  tutta 
la  sua  libertà. 

Tog.  Signore,  scusatemi,  io  non  andrò  a stur- 
bii'la  preseotcroente,  perchè  so  ch'ella  ba  per 
le  mani  un  affare  di  gran  premura. 

FU.  (Vorrei  pure  tssteoramii  se  Fabritio  mi  b.*a 
detta  la  verità.  *)  Quello  che  io  devo  dire  alla 
signora Baibara, non  è forse  meno  inlérrtsan- 
te  per  lei,  e può  essere  ch'ella  ci  trovi  il  suo 
conto,  meglio  dell' affare  che  ha  perle  mani. 

7*of.  Ohi  mi  pare  difille  che  vi  sia  di  megliù 
p«r  lei.  Ma,  se  è lecito,  signore,  qual  è l'affa- 
re che  le  dovete  eomrounioare?  Se  veramen- 
te preme,  andrò  ad  awertirU. 

FiL  Andate  immediatamente.  Ditele  ch'io  sono 
un  mercante  assai  conosciuto  in  questa  eitlà, 
c'ho  da  farla  vedere  una  lettera  di  un  mio 
corrispondente  di  Genova  , e c'ho  ordine  di 
trattarla  per  quel  teatro. 

Tog  Se  non  è altro  che  questo , dispeosalemi 
per  ora  dall'  incomodarla. 

Fu.  Ma  ella  potrebbe  perdere  l' occasione... 

Tog.  Non  serve  niente.  Credo  che  la  mia  pa- 
<mMia  noo  sia  più  in  caso  dì  accettar  questa 
recita. 

FU.  Perchè  ? È forse  impegnata  per  quatch'al- 
tro  teatro  ? 

7Vm.  Non  signore,  ma  vi  dirò.  Sappiate  eh' ella 
fa  il  mestiere  mal  volontieri. 

FU.  Non  lo  so,  ma  non  importa.  E cori  ? 

Tog.  E cosi,  è in  trattato  di  maritarsi. 

FiL  Veramente  di  maritarsi? 

Tog.  Veramente  di  maritarsi!  Che  dimanda  cu- 
riosa ! Se  si  marita,  non  si  ha  da  maritar  ve- 
ramente 7 

FiL  Vi  dirò , vi  sono  qualche  volta  da’  matrt- 
mooi.~ 

T<^.  Si,  vi  ho  capito.  Ma  la  mia  padrona  non 
e dì  quelle. 

FiL  Tanto  m^lio  per  lei.  E credete  voi  che  il 
marito  le  impedirà  di  cantare? 

Tog.  Oh)  se  prende  questo,  v'assicuro  che  non 
avrà  più  bisogno  di  montar  sulle  sMoe.  E poi 
un  ixoiDO  delta  sua  coudiaiooe  !.. . E ao<*be 
assai  che  la  spuri  dopo  di  aver  cautato. 

FiL  (Pare  che  sia  lutto  vero,  in*  non  posso  an- 
cor persuadermi.)  Ditemi,  quella  giovane,  in 
coondensa,  si  potrebbe  sipere  chi  è questa 
persona  che  la  vorrebbe  sposare  7 
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To^.  Stelf  vfouto  qui  per  proporle  una  recita, 
o per  proporle  qualcb'altra  cosa  ? 

FiL  No,son  un  gaUntuonio  e m’iotere&so  per  il 
bene  di  tutti.  Mi  dite  rho  la  Tostra  panrona 
é buona,  di  buon  rarallerc,  e potrebh'esserc 
faciiraenle  ingannata.  Vi  sono  dei  discoli,  vi 
aono  degP  impostori  : non  sarebbe  gran  fatto 
cbe  qualcuno  tentasse  di  rovinarla.  Se  sa> 
pesti  chi  è la  persona  , potrei  illuminar  voi 
e voi  potreste  farvi  merito,  illuminando  lei. 

7*0|g.  In  verità,  voi  roi  mettete  in  grande  ap- 
prensione. 11  partito  è buonissimo.  Ma  ap- 
punto il  troppo  bene  mi  potrebbe  far  dubi- 
tare... 

FU.  tCh,  eh,  figliuola  rpia.  I gìovinotti  la  sanno 
lunga.  Se  trovano  il  terreno  debole  , non 
mancano  di  profittare. 

Z*o^.  Se  questo  tosse,  mi  darei  alla  disperazio- 
ne per  conto  suo. 

FiL  Conoscete  voi  la  persona  ? 

La  conosco  sicuramente. 

Fit,  Come  si  chiama  ? 

To^.  È un  gentiluomo  di  questo  parse... 

FU,  Un  gentiluomo  ? 

7o|g.  ^ figlio  unico.., 

FU.  Figlio  unico  ? 

7*0^  Alle  corte,  è un  certo  signor  don  Flaniiitìo.. 

FU.  Figliuolo  del  signor  don  Roberto  ? 

7*og.  Per  Tappunto.  Lo  conoscete  ? [ 

FU.  Oh  non  conosco  altri  come  lui. 

7*og.  Vi  pare  che  sia  cattivo  partito  ? 

FU.  Sarebbe  ottimo. 

Toe.  Lo  credete  capace  d'ingannare  la  mia  pa- 
drona ? 

FU.  No,  ma  mi  pare  impossibile  che  si  sia  im- 
pegnato, come  voi  dite. 

7*^.  Oh  per  impegnato  lo  c , ne  son  certa. 
L'ama  teneramente.  È qui  tutto  il  giorno  da 
lei  ; é andato  per  affari  in  campagna , non 
ha  potuto  resistere , è venuto  segretamente 
a vederla,  ed  ora  sono  tutti  due  net  giardi- 
no, che  parlano,  cbe  trattano,  e credo,  credo, 
cbe  concluderanno  l'affare. 

(Ho  sentito  tanto  che  basta.  Non  1'  avrei 
mai  creduto.) 

7*<^.  Sento  gente,  {gutzrdando  t»erto  la  porta) 
Oh  ecco  la  mia  padrona.  La  conferenza  è fi- 
nita. Se  volete,  l'avviterò. 

FU.  Ma  c inalile  dopo  quel  che-  m'avete  detto. 

7*0^.  Non  serve,  io  non  posso  sapere  come  sia- 
no restati.  Può  ancora  aver  bisogno  di  reci- 
ta, e poi  quel  che  ho  detto,  ve  l'ho  detto  in 
confidenza,  e dovete  considerarlo  come  non 
detto  t se  ho  parlato , ho  parlato  per  bene, 
e credo  aver  parlato  con  un  galantuomo. 
(Non  so  ehi  sia,  m.i  non  preme.  Ho  p.nrlato, 
iterchè  ho  p.irlato,  e ho  parlalo  perche  non 
ho  potuto  tacere  ) (//ur:c) 

SCENA  X 

Don  Fiuszkto  solo. 

Ecco  come  si  è male  interpretata  la  lellera 
che  mi  h.i  fatto  legger  Lindoro , c come  io 
ho  male  interpretato  quel  che  mi  aveva  detto 
Fahrizfo.  Oueai'* equivoco  mi  ha  ingannato, 
e mi  duole  infinitamente  dì  averne  parlato 
a donna  Eleonora,  e di  essere  stato  cagione 
dei  disordini  che  ne  son  derivali.  Ma  lutto 
si  porrà  in  chiaro,  e quest'imbroglio  sarà  fi- 
nito. Ecco  la  cantatrice.  Nuu  ho  più  bisogno 
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del  pretesto  della  recita,  ma  per  convenienza 
cooviczi  ch'io  resti. 

SCENA  XI 

RasBAns  e detto 

! Bar,  Serva  umilisstm.i.  k olla,  signore,  cbe  mi 
^ domanda  ? 

FU.  Sono  io,  che  bo  l'onore  di  rìveriria,  e di 
supplicarla. 

Bar.  In  che  cosa  la  posso  servire? 

FU.  Un  amico  mio  di  Genova  mi  dà  la  piace- 
vole commissione  di  provveder  una  seconda 
donna  per  quel  teatro.  Sapendo  io  il  di  lei 
merito,  e la  di  lei  virtù... 

Bar.  Mi  fa  troppo  onore,  (con  una  nVerenza) 
FiL  S'ella  fosse  io  grado  d' accclUre  l'offerta... 
Bar,  Dirò,  signore...  Non  la  rieu.HO  affatto,  ma 
non  posso  sul  momento  arca*ll.'irla.  Ho  un 
mezzo  impegno  per  un  altro  teatro. 

FU.  (Coi  teatro  d'amore,  e duo  Flaminio  sarà 
l'impresario.) 

Bar,  Aspetto  a momenti  la  rife<dur.ione,  e se  vi 
darete  l' incomodo  di  ripassare  da  me... 

FiL  Signora,  I’  offerta  cbe  vi  faccio  è poca  cosa 

rier  voi.  Oesidero  che  l'altra  recita  vi  conso- 
i,  ch’abbiate  una  bella  parte,  e cbe  facciate 
sempre  da  prima  donna.  (Ja  una  rìverenzot 

e parte  ) 

SCENA  XII 

Ràibaiu,  poi  don  Flamuuo. 

Bar.  Che  complimento  ridicolo!  Crede  ch'io 
mi  sia  piccata  perché  m'ba  offerto  una  parte 
di  seconda  donna.  Non  sa  egli  la  recita  alla 
quale  aspiro. 

Fla,  Signora,  mi  consolo  con  lei.  {ironico  e con 

sdegno) 

Bar.  DI  che  ? cosa  ho  fatto  di  male  7 Che  cosa 
avete  con  me  ? 

Fia.  In  ogni  caso;  s'io  sono  un  impostore,  s'io 
le  mancherò  di  parola,  ella  avrà  una  recita 
in  nronto.  per  continuar  la  sua  professione. 
Bar.  Ma,  caro  don  Flaminio,  scusatemi,  voi 
prendete  le  cose  sinistramente.  Volevate  voi 
eh'  io  dicessi  a quel  signore,  cbe  non  mi  cu- 
ro di  recite,  perché  spero  di  maritarmi? 

Fla.  Ah  sperate?  non  ne  siete  ancora  sicura? 
Bar.  Si,  per  voi  ne  son  sicurissima.  So  che  mi 
amate,  so  che  siete  un  uomo  d’  onore,  inca- 
pace di  mancariDi  di  fede,  ma  vi  replico  co- 
stantemente quel  che  v'ho  detto;  a costo  di 
tutto,  a costo  d'essere  una  miserabile  come 
sono  stata  finora,  non  acconsentirò  mai  a 
sposarvi  senza  l'assenso  di  vostro  padre. 

Fla.  Ma  v'ho  detto,  e ridetto,  c vi  replico  nuo- 
vamente, che  conosco  bastantemente  mio  pa- 
dre, di' é docile,  ch'é  amoroso,  ebe  sono  il 
suo  unico,  e il  suo  caro  figlio,  che  non  lascia 
in  tutto  di  contentarmi,  c ini  contenterà  in 
questo  ancora,  e r^abbraccerà  qual  nuora,  e 
v'amerà  come  figlia. 

Bar.  Ed  io,  quando  sarò  assicurala  di  queslu?.. 
Fla.  Ma  ancora  non  lo  credete  ? 

Bar.  ScuAaterai.  Ho  ragione  di  dubitarne. 

Fla.  Voi  mi  fareste  dire,  e fare  degli  sproposi- 
ti, delle  risoluzioni,  delle  bestialità... 

Bar.  Ma  compatitemi.  Esaminate  bene  lo  staio 
' vostro  ; la  mia  condizione  presente... 

la 
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SCEKA  XIII 


ToOBOI4  « DITTI. 

7'og.  Signora,  v'è  una  giovane  che  vi  domanda. 

Bar.  E cbi  è ? 

7*og.  Non  M),  non  Tbo  mai  veduta» 

Bar,  CoM  vuole? 

Tog,  Dice  che  v'  ha  da  parlare. 

Bar,  Fatela  entrare. 

Tog.  Signora,  ae  mai  fowe  una  cameriera,  io  non 
credo  d’ avermi  demeritato.  . 

Bar.  No,  no,  non  v'inquietate  per  qxieato. 

Tog.  (In  oggi  v'  è tanta  Ctirealia  di  pane,  che 
tutti  cercano  di  levarlo  al  compagno.)  (^orte) 

B'ia,  Vedete  coaa  vuole,  ch'io  mi  ritirerò. 

Bar.  Perché  ritirarvi?  lo  non  bo  aegreti.  £ una 
donna,  non  vi  può  dar  aoggesione. 

fio.  Coaa  vedo?  Zelinda?  (^osservando JraU 

scene') 

Bar.  Zelinda  ? {yóUandost) 

SCENA  XIV 

ZfUVDà  e DITTI. 

ZeL  Serva  umiliasima  di  lor  aignori. 

Fla.  Che  fate  qui  t 

Bar.  Qual  nuova  avventura  vi  conduce  da  me? 

ZeL  Vi  domando  perdono... 

Bar.  Venite  io  traccia  di  don  Flamino  ? 

(con  caldo) 

Zel.  Si,  signora,  vengo  in  traccia  di  lui,  ma  per 
ragione  oneala  e decente. 

Fta.  E chi  v'ha  detto  eh*  io  son  qui  ? 

Zel.  Me  l*  ha  detto  Fabrìiio. 

Fio.  Ab  1 m*  ha  tradito  l'indegno. 

ZeL  Non  signore,  non  vi  ha  offeso , non  vi  ba 
tradito  : non  è capace  d'ofTendervi,  di  tradir* 
vi.  £ un  servitore  onorato,  interessato  per  il 
bene  del  suo  padrone,  come  lo  sono  io:  c mi 
manda  qm  con  quel  zelo  che  conduce  me 
atessa,  per  arrestare,  se  siamo  a tempo,  il  fui-  I 
mine  cne  vi  sovrasta. 

Bar.  Qual  fulmino  ? Qual  novità  ? 

Fio,  Capisco  lo  zelo,  o la  macchina,  o la  scÌoc> 
cberia.  Voi  venite  senza  proposito  ad  ioquie* 
tanni. 

Zat  Eb  signore  , guai  a voi  se  sa  vostro  padre 
che  siete  qui  ! E se  penetra ..  {a  don  FU.) 
Scasatemi  , signora  , s' io  parlo  con  libertà, 
(a  Bat'bara)  e se  penetra  r attacco  vostro. 

(a  don  Flaminio) 

Fin.  E che  finalmente  ? Non  sono  io  il  padrone 
della  mia  libertà  ? Non  posso  maritarmi  a 
mia  fantasia  ? 

Zet  Non  signore,  non  lo  potete,  senza  perdere 
il  rispetto  a vostro  padre,  perdere  l'amor  suo 
e forse  forse  la  sua  eredità. 

Air.  (Povera  me  1 11  cuore  me  lo  diceva.) 

ZeL  E molto  meno  lo  potete  presentemente  , 
sapendo  l'impegno  fatto  per  voi  colta  vedova 
che  voi  dovrete  sposare. 

Bar.  (Ancora  di  più?) 

Fio.  Questo  é un  matrimonio  immaginato  da 
mia  matrigna. 

ZeL  Ma  approvato,  voluto,  e concluso  da  To-  I 
atro  paare. 

Ftm.  Ci  ba  da  essere  l'assenso  mio , ed  io  non 
mancherò  mai  di  fede  a questa  giovane  ono* 
rata  e civile...  {accennando  Barbara) 

Bar.  Questa  giovane  onorata  e civile  si  mara- 
viglia di  voi,  che  ardile  d'inganiiarla  e di  lu- 


singarla. Questa  è la  seconda  volta  che  ?t 
burlale  di  me.  Non  ci  venite  la  terza... 

Fteu  Ah,  vi  giuro  sull'onor  mio... 

Bar.  Credo  all'onor  vostro,  ma  mi  cale  del  mio. 
Non  son  capace  di  tentare  la.  mia  fortuna  a 
colto  della  rovina  d'una  famiglia.  Soffro  in 

fiace  la  povertà,  non  soffrirei  i rimproveri, 
e male  grazie,  gli  insulti.  Ho  per  voi  della 
stima,  dirò  anche  la  verità,  ho  per  voi  del- 
l'amore, rat  non  a segno  d'obbliare  me  stes- 
sa , la  mia  nascita , e il  mio  dovere.  Cono- 
scetemi meglio,  e in  casa  mia,  favorite  di  non 
venirvi  mai  più.  {parta) 

SCENA  XV 

Don  Flamivio  e Zslizda. 

ZeL  (Son  conlentx  Ho  fallo  il  colpo.  Son  for- 
tunata.) 

Fio.  Ah  voi  mi  avete  asiauinato,  ro' avete  tra- 
dito, m'avete  precipitato. 

ZeL  lo  tradirvi?  lo  assassinarvi?  Voi  non  mi 
conoscete,  e però  parlate  cosi.  Si,  si  è vedu- 
to la  lettera  che  avete  scritta  io  francese.  Una 
parola  ch’io  avessi  detta,  voi  eravate  preci- 
piUto:  ed  ho  sofferto  di  essere  mallratUla 
per  non  ìscoprirvi,  per  non  esporvi  all'ira  di 
vostro  padre } e per  salvare  me  stessa  non  ho 
altro  mezzo  che  pubblicare  la  vostra  debo- 
lezza, l’attacco  vostro  per  la  virtuosa. 

Fìa.  Ah  Zelinda,  vi  chiedo  scusa,  compatitemi 
per  carità.  Vi  ringrazio  di  tulio  quello  che 
avete  fatto  per  me,  non  vi  sUncate  d'esserrai 
favorevole.  Non  m'abbandonale,  vi  supplico, 
non  m' abbandonate. 

Zel.  Credei*  voi  ch'io  voglia  seguiUre  «d  «- 
servi  amica,  per  farvi  condurre  a fine  il  dise- 
gno vostro  colli  signora  Barbara  7 
Fìa.  £ Unto  amabile,  e l'amo  Unto... 

Zel  SI,  é vero,  ella  é amabile,  ma  ha  più  giu- 
dizio di  voi.  Profittate  de' suoi  sentimenti,  e 
fate  il  vostro  dovere. 

Fio.  Se  mi  fosse  possibile,  lo  farei. 

Zel,  Bene,  dunque,  senza  nessuno  scnipolo  ne 
parlerò  al  signor  don  Ruberto. 

Fla,  No,  vi  supplico  per  amor  del  cielo. 

Zel  Promettetemi  d'abbandonare  la  cantatrice, 
se  non  volete  eh'  io  parli. 

Fìa.  E dovrò  sacrificarmi  a sposare  una  vedova 
ch'io  detesto? 

Zel  Io  non  vi  dico  che  sposiate  la  vedova  i mi 
basta  che  non  sposiate  la  canUtrice. 

Fla.  Se  voi  svele  della  bontà  per  me... 

Zef.  O daterai  questa  parola,  o vado  subito  da 
vostro  psdre.  («w  aUo  di  partire) 

Fla.  Non  so  che  dire.  Voi  mi  prendete  in  un 
punto... 

SCENA  XVI 

Toem»*,  poi  Li.du».  da  < detti. 

Toe.  Dot’  i li  ptdrona?  V’  è qui  un  gioTEne 
«ie  la  domanda,  (oi  due  che  sono  in  iscena'i 
ZeL  t andaU  aia,  già  un  momento. 

Lin.  (entra Jitrioso)  Ah,  ab  Vho  aeniita  alla  to- 
ce.  A^ho  IroTati  aul  fatto  e più  non  •erroo» 
le  roeniogne,  i raggiri,  le  macchine  , le  im- 
posture. 

Tog.  (Cos'é  questo  negoiio  ?) 
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ZbI.  Ah  Lindoro,  te  voi  tÌ  tìetf  ingannalo,  que- 
ita  è la  volta,  ve  PaMÌcuro. 

Al/l.  No,  mi  tono  tolameote  ingannato,  quando 
ho  creduto,  quando  ho  prestato  fede  ad  una 
perfìda,  ad  un'indegna. 

7og.  Eh,  parlate  bene  in  casa  della  mia  padro*  ' 
na.  (o  £i/i  ) 

Fla.  Voi  siete  uno  aciocco , e non  lapete  quel 
che  vi  dite.  (a  Xi/i.) 

T?f\  Ehi,  ehi,  signore.  (a  Fio.) 

Lùi.  Voi  siete  un  perlurbator  della  pace,  un  ae< 
duUor  deU'onesU. 

Tog.  Che  parole  7 Che  beattalith  aon  queste  ? 

(a  Un.) 

ZeL  Ah  narito  mio,  cosa  dite  7 

7*og.  (E  sua  iDoglie,  ora  ho  capito.) 

Al/l.  Andate,  che  siete  una  perfida,  unHnganna** 
trice.  Oh,  donne  donne}  chi  si  può  6dar  del* 
le  donne  7 

Tog.  Ehi,  ehi,  parlate  bene  delle  donne,  che 
cospetto  !...  (a  Lin.) 

Fla.  Vostra  moglie  è Pesempio  della  prudensa 
e delP  onestà. 

Un,  Lo  era,  ma  non  Pè  piu. 

Zél.  Siete  in  inganno,  ascoltatemi  : ora  posso 
dir  tutto,  ora  saprete  la  verità... 

Liti.  Non  vo'sentir  altro.  Ne  ho  sentito  abba- 
starna.  Siete  una  perfida,  e v'abbandono  per 
sempre. 

Zel.  Anbandonarmi  7 Oh  cielo!  no,  non  lo  me- 
rito. Ascoltatemi  per  carità. 

Ufi,  Non  vo'  sentire  altro,  vi  dico. 

Tog.  (Gli  spaccherei  la  testa  colle  mie  roani.) 

Fla.  Venite  qui,  acchetatevi.  Consento  che  Ze* 
linda  vi  dica  tutto. 

Un.  Non  voWentir  altro. 

Tog.  Ha  ascoltateli}  che  ri  venga  la  rabbia  ! 

(a  Lindoro) 

Zél.  11  signor  don  Flaminio...  (a  Lin.) 

Lin  E un  cavaliere  indegno. 

fla.  Ah  temerario!  ae  non  rispettasai  Zelinda... 

Tog.  Fermatevi,  (a  </on^.)  Andate  via  (jiLin.) 

Lin.  Non  crediate  di  spaventarmi...  Ma  saprò 
farmi  conoscere.  (porle.) 

Tog.  Va,  che  il  diavolo  ti  strascini  Finite  pia- 
cidomeote  il  vostro  discorso,  {dolcemente  e 
pulitamenté  a don  Fio.  e Zel.) 

SCENA  XVU 
Zhn  Flàmikio  « Zblivda. 

ZeL  Eccomi  precipitata  per  sempre.  (parte) 

fla.  Ah  il  pericolo  di  Zelinda  è urgente.  Pre- 
feriscasi la  giustisia  all'amore.  (pane) 

SCENA  XVUI  j 

Camera  in  casa  di  D.  Roberto. 

Don  Roasaro  e donna  ELionota. 

Eie.  Signor  marito,  dov'è  la  voatra  dilettittima 
cameriera  ? 

Bob.  Che  pariate  ridicolo!  Ella  non  è piò  mia 
che  vostra. 

Eie.  Ansi  non  è mia  niente  affatto,  poiché  io  non 
me  oe  posso  servire. 

foé.  Io  credo  che  quando  le  comandate,  non 
ricusi  di  far  il  suo  debito. 

EU,  Ecco  qui  I ora  aveva  bisogno  di  Idi  • non 


c'  é,  e non  si  trova.  Sarebbe  per  avventura 
nel  vostro  appartamento  7 

/lob.  Voi  siete  una  mala  lingua.  Avete  sempre 
perseguitato  quella  ragaxza,  ed  io  dico  e so- 
stengo  ch'ella  non  lo  merita... 

Eie.  E che  è savia  e dabbene...  (ironicamente) 

fiob.  Si,  savia,  dabbene,  virtuosa,  e morigerata. 

SCENA  JIX 
Liimoco  e detti. 

Lin.  {entra  etgitalo  e non  fa  che  cavarsi  il  cap^ 

• pelìo.) 

Bob.  Come  ? siete  già  ritornato  7 (a  Lin.) 

Lin.  Si,  signore,  sono  ritornato  senta  esser  par- 
tito. C^si  fossi  partito,  senta  esser  ritornato. 

Bob.  Cosa  c'è,  cos'  è stato  ? Avete  voi  veduto 
mio  figlio  ? 

Lin.  L'ho  veduto,  si,  l'ho  veduto.  In  Pavia,  in 
un  terzo  luogo  , in  una  camera  con  Zelinda. 

Bob.  Con  Zelinda  7 

EU.  Colla  giovane  savia,  dabbene,  morigerata? 

(ironica) 

Bob.  Oh  eieli!  Li  avete  ritrovati  insieme? 

Lin.  Soli,  in  conferenza,  in  colloquio...  Eh  giu- 
ro al  ciclo,  la  mia  ripuUxione  non  è in  si- 
curo. 

£7e.£h  via  che  siete  una  mala  lingua!  non  per- 
seguitate una  giovane  si  virtuosa!  (a  Lindoro 
con  ironie,  guardando  don  Bob.) 

Bob.  Son  fuori  di  me.  Non  so  in  cha  mondo  mi 
sia. 

SCENA  XX 

ZeLIITDI  e DETTI. 

Zel.  Signore,  sarà  finalmente  connaciuta  la  mia 
innocenza,  (con  franchezza  correndo  verso 
don  Bob.) 

Bob.  Che  innocenza  ? Che  parlate  voi  d'inno- 
cenza ? Siete  .indegna  dell' amor  mio. 

ZeL  Ascoltatemi  per  carità... 

Bob.  No,  levatevi  dagli  occhi  miei. 

ZH.  Signore,  movetevi  a compassione  di  me. 
(a  don  Boberto  piangendo  e gittandosi  in  gì» 
nocchio^  e riuene  la  faccia  coperta  col  fazzo- 
letto) 

Bob.  Mi  aon  lasciato  ingannare  abbastanza. 

Eie.  Per  voi  sono  stata  impatata  di  mala  lin- 
gua. (a  Zel.) 

Lin.  Donna  senza  amore,  senza  fede,  senza  rico* 

nosceoza.  (a  Zel.) 

Zel  ( resta  in  ginocchio  colla  faccia  coperta) 
y 

SCENA  XXI 
Don  Flamieio  e detti. 

Fio.  Ahi  padre  mio  amorosissimo,  vi  domanda 
perdono. 

Bob.  Indegno  ! persisti  ancora  nelP  amare  Ze- 
linda  ? 

Fla,  lo  amar  Zelinda  ? 

Bob.  E di  che  mi  chiedi  perdono? 

Fla.  D'un  altro  amore  che  potrìa  dispiacervi. 
Zelinda  è donna  onorala,  ed  io  non  son  ca- 
pace. di  fiamme  indegne. 

Bob.  Come!  Non  è dunque  vero?...  (e  don  Fla.) 
Atuteri*  ifion^sieta  a Zelinda  che  s*  alza 
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piangendo)  £ roi  rlie  m' ondale  dicendo?  (a 

Lindoro) 

tìn.  Non  gli  credete  : li  ho  trovali  da  loto 
soia. 

SCENA  XXII 
Don  Faiaiarp,  « nrm. 

Fit.  Con  buona  grafia  di  lor  signori.  Signora 
donna  Eleonora,  datemi  U permissione  di  ri- 
tirare la  parola  colla  vedova,  di  cui  si  tratta. 

Eie.  Sì,  avete  ragione:  perchè  alon  Flaminio 
ama  perdutamente  Zelinda 

FiL  No,  signora  mia,  v’ingannate.  Scusatemi, 
amico,  s'io  son  costretto  a svelare  la  verità} 
egli  ama  perdulamenle  una  virliiosa  dì  mu- 
sica. 

Fla.  È vero,  non  so  negarlo,  e di  questo  io  vi 
domandava  perdono. 

Lin.  Sono  cabale,  siete  tutti  d'accordo,  (a  don 

FiÙòerto) 

FU.MÌ  maraviglio  di  voi.  Siete  un  impertinente 
a parlar  cosi.  (a  Lindoro  con  sdegn  «) 

Zel.  Ah  signore,  scusatelo  per  amor  del  cielo, 
(a  don  Filiberto  accennando  Limdoro) 

Rob.  Ah  Lindoro,  guardale  s'ella  v'ama,  s'clla 
merita  d'essere  amata  ! 

Un,  Che  facevate  voi  con  mia  moglie  7 (a  don 

Flaminio) 

Fla.  Dirò  la  verità.  Amore  mi  ha  condotto  segre- 
tamente, era  in  casa  di  Barbara,  ch'c  l'amor 
mio.  Venuta  è Zelinda  a sorprendermi,  a cor- 
reggermi. a illuminarmi,  ed  è (»pra  sua  il  sa- 
rìUzio  che  fo  della  mia  passione,  ed  ti  per- 
ono  eh'  io  imploro  dal  genitore. 

Rob,  Oh  cielo!  {giubilante)  Ah  che  ne  dite?  È 
una  femmina  virtuosa?  (,a  donna  Eleonora) 

Eie,  Sposerà  la  vedova  il  signor  don  Flaminie? 

(a  don  Flaminio) 

Fta.  Parò  tutto  quello  che  mi  comanderà  il  ge- 
nitore. 

Rob.  Si,  caro  figlio,  che  tu  sia  benedetto.  Ti 
perdono , ti  abbraccio.  Son  pien  di  consola- 
aione.  E voi  siete  ancor  persuaso?  (a  Lindo^ 
ro  con  ansietà) 

Un,  Ha  quell.*!  lettera  verificaia  a puntino? 
Quella  lettera  trovata  in  man  di  Zelinda? 

Roo.  Non  era  scritta  da  Fabritio  alla  figlia  dello 
spesale  7 

SCENA  ULTIMA 
Pataifio  e ntrrt. 

Fah,  Non  signore , vi  domando  perdono.  Ecco 
la  soprascritta,  ecco  il  nome  a cui  era  diretta, 
ed  ecco  la  lettera  acritta  a me  dal  padrone, 


per  ricapitarla  all  • cantatrice.  ( fa  vedere 
tutto  a don  Roberto  ) 
Rob.  Leggete,  sr  sapete  leggere.  ( a Lindortì  ) 
Ah  elle  «e  <lile  ? 

Lin.  (Sun  cuiifuso,  non  so  che  dire.) 

Rob.  Conoscete  ora  ipiul  moglie  avete?  Cono- 
scete ora  il  merito  .ina,  la  lìua  innoeeuza,  la 
sua  bontà  ? 

Un,  (Arrussisco  di  me  medesimo.  Non  ho  ciio 
re  di  mirarla  in  faccia.)  {addolorato) 

Rob.  Zelinda,  vostro  marito  è confuso  e penti- 
to, non  ha  coraggio-  Eccitatelo  voi}  fategli 
animo  voi. 

ZeL  Ah  non  roi  guarda  nemmeno.  Mio  marito 
ancor  mi  crede...  Mio  marito  non  m'ama  più. 

{piangendo) 

Liti*  SI,  anima  mia,  che  t'adoro,  {voltandosi  pa- 
teticamente) 

ZeL  (di  corre  vicino  e s'abbracciano) 

/?oò.  Mi  fanno  piangere  d.ill*  allegrezza.  Che 
diavolo  fate  voi  ? Che  cuore  avete  che  non 
piangete?  {a  Eie.) 

Eie.  Perchè  volete  ch'io  pianga  ? Non  piange- 
rei, nemmeno.,. 

Rob.  Nemmeno  s'  io  crepassi,  ne  son  sicuro 
Eie.  Signor  don  Filiberto , potete  continuare 
l'impegno  colla  vedova.  Uou  Flaminio  la 
sposerà. 

Fla.  Signora,  io  dipenderò  da  mìo  padre.(a  Eie.) 
Rob.  Abbiamo  tempo  e ne  parleremo.  Mi  bi&ta 
per  ora  la  vostra  rassegnazione , opera  delle 
insinuazioni  di  Zelinda.  Tutto  è merito  della 
virtù  di  Zelinda  ; c voi  avete  avuto  cuore  dì 
tormentarla  e di  sospettare  di  lei  ? {a  Lin.) 
Lin.  Signore,  vi  domando  perdono... 

Rob.  Domandatelo  a lei,  e non  vi  vergognate  di 
farlo,  una  moglie  limile  merita  amore,  umi- 
liazione e rispetto. 

Un.  Si,  perdonatemi,  o cara,  v'ho  tormenl.nto, 
egli  è vero,  ma  considerate  che  tutto  quello 
che  ho  fatto,  l'ho  fatto  per  cceeno  d'  amore. 
Zel.  Per  eccesso  d'amore  r {dolcemente  a Lin.) 
Lin.  Sì,  per  amore. 

Zel.  Oh  una  colpa  il  bella  f merita  bene  che 
si  perdoni,  {t^  edfbracciano)  Son  fuor  di  me 
stessa  dai  piacere,  dalla  consolatiooe.  Chì^  co- 
nosce la  gelosia,  saprà  il  tormento  che  ci  ha 
recato.  Chi  conosce  H piacere  di  far  pare,  sa- 
- prà  la  consolazione  che  noi  proviamo.  E chi 
s'investe  della  passion  dell'autore  e di  quella 
de'redtanti,  saprà  la  gioia  che  può  rocarci  il 
loro  benignissimo  aggradimento. 
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LE  INQUIETUDINI  DI  ZELINDA 

COMMEDrA 

ni  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


Donna  ELE0N0R4,  uedoua  di  don  /ioherto. 
Don  FLAMINIO,  figlio  del  fu  don  Roherio. 
EELINDA , moglie  di  Lindoro. 

LINDORO»  marito  di  Zelinda, 

FABRIZIO,  mastro  di  casa. 

BARBARA,  sposa  promessa  di  don  Flaminio, 
TOGNINA,  cameriera  di  Barbam. 

Don  FILIBERTO,  mercante. 

Il  signor  CICCOGNINl,  arrocato. 

Il  signor  PANDOLFO,  procuratore. 

Un  NOTARO. 

COSTANZO,  padre  di  Barbara. 

Vn  SERVITORE. 

Un  altro  SERVITORE,  deW arrocato. 

Un  FACCIUNO. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  cU  don  Flaminio  con  rarie  sedie. 
LitiDoao,  Fabrizio  t Sbrtitobl 
Lindoro  a sedere  in  aria  di  meUmconìa. 


/ViA.  ▼ ia,  accomodate  bene  le  sedie,  ripulite 
bene  per  tatto , che  non  abbiano  oeca»ione 
di  lamentarsi.  ( ai  iSer^itori  i tfuali  ntettono 
sei  o sette  sedie  in  semicirctdoy  e partono  ) 
Che  arete,  Lindoro,  che  siete  si  melanconico? 

Lin.  Non  posso  lasciare  di  piangere  e di  rattri- 
atarmi,  quando  penso  alla  perdita  che  abbiamo 
fatta  del  povero  don  Roberto.  Sono  due  mesi 
eh''  é morto,  e P ho  sempre  presente  allo  spi* 
rito  e al  cuore,  ma  oggi  principalmente,  oggi 
questa  cerimonia  lugubre  mi  rinnova  il  dolore 
che  ho  avuto  il  giorno  della  sua  morte. 

Fab.  Avete  ragione.  Era  si  amabile  e generoso^ 
che  merita  d'' esser  pianto.  Oggi  finalmente  si 
aprirà  il  teslaroentoi  sentiremo  le  sue  ultime 
dispositioiti. 

Lin.  Donna  Eleonora  sarà  contenta,  elTera  agi* 
tata  più  dalla  curiosità  , che  dalla  morte  di 
suo  marito. 

Fab.  È verissimo.  E come  II  notaro  non  c^era, 
rh'  era  andato  a Vicona  per  affari  suoi  parti* 
colari,  ella  voleva  a tutta  forza  far  aprire  il 
testamento  da  un  altro. 

Lin.  Chi  sa,  come  don  Ruberto  V avrà  trattala^ 

Fab.  Se  V ha  riconosciuta  a misura  delPimore 
ohe  ha  avuto  per  lui,  non  istarà  troppo  bene. 

Lifu  Per  altro  mi  pare,  che,  secondo  le  leggi  di 
questo  paese,  il  marito  non  possa  lasciar  aBa 
moglie  ^e  una  picctolissinia  soniina. 


Fab.  È vero  , ma  può  farla  star  bone  se  vuole. 
Può  raccomandarla  all'  erede,  può  obbligate 
P erede...  .Ma  il  male  ti  è ch'ella  non  ha  mai 
coltivato  il  figliastro,  e don  Flaminio  non  ha 
ragion  di  lodarsene. 

Lin.  Povera  signora!  me  ne  dispiace,  poiché  mi 
dicono  ch'ella  ha  avuto  pochissima  dote. 

Fab.  La  dote  che  suol  dare  una  giovane,  «|uan* 
do  sposa  un  reerhio. 

Lin.  Ma  il  signor  don  Roberto  le  avrà  fatto  una 
contradote. 

Fab,  Non  so  niente.  Oggi  saremo  al  fatto  di  tut- 
to.  Oggi  seotiremo  le  disposisiom  : e la  mia 
più  grande  curiosità  si  é di  sapere,  come  ha 
trattato  Zelinda  e voi. 

Lin.  Oh  ! in  quanto  a noi,  non  sì.nmo  della  fa- 
miglia, e per  poco  eh'  abbia  fatto  avrà  fatto 
più  del  dovere. 

Fab.  Vi  ha  sempre  amato  come  figliuoli  suoi , 
vi  ha  in.irÌta(o,  vi  ha  promesso  beneficarvi,  e 
son  sicuro  , che  un  uomo  come  lui,  non  si 
sarà  contentato  di  poco. 

Li/u  Arretlerò  tutto  dalla  sua  bontà  , c dalla 
provvidenza. 

Fab.  Scusatemi,  Lindoro.  Sensate  la  confidenza 
con  cui  vi  parlo.  Avete  delle  grandi  obbliga- 
zioni alla  vostra  sposa. 

Lin.  È vero:  ho  sagrìfìcato  qualche  cosa  per  lei^ 
ho  abbandonalo  per  lei  casa  mia,  ho  disgu- 
stato mio  padre  ; ma  grazie  al  cielo,  mi  ha 
perdonalo,  e il  I^oe  c*  ho,  e che  posso  avere 
per  cagion  di  Zelinda,  sorpassa  di  molto  quel 
eh'  io  poteva  sperare  dalla  mia  famiglia. 

Fab.  E poi  una  consorte  sì  buona,  sì  saggia, 
si  paziente,  si  tollerante... 

Lin.  È verissimo.  Ha  sofferto  tanto  per  causa 
mia  che  ho  rossore  nel  ricordannclo. 

Fab.  Caro  amico,  l'avete  ben  fatta  piangere 
e sospirare. 

List,  Non  mi  dite  altro  che  già  ne  sono  estre- 
mamente confuso. 

Fab.  Dite  la  verità.  *Vi  siete  veramente  cangia- 
to ? non  siete  più  geloso  di  lei? 

Lin.  No,  non  lo  sono  più,  e non  io  ssrò  più. 
Qualche  «olla  il  diavolo  vorrebbe  ancora  ten- 
tarmi, fiecio  qualche  volta  degli  sforzi.  Ma 
non  lo  deggio  essere,  e non  lo  sarò  più. 

Fab.  Farete  l^ne,  se  farete  cosi.  Zelinda  non 
raerìta  d'  essere  tonnentata.  E poi  la  gelosia 
tormenta  quei  che  la  provano.  Oh  v'assicu- 
ro che  se  io  mi  marito  non  Mrò  geloso. 

List.  Avete  voi  intenzione  di  maritarvi? 

Fab.  Non  so:  se  avessi  il  modo...  se  il  padrone 
nel  suo  testamento  sì  tosse  ricordalo  di  me... 
vi  dirò... vi  farò  una  confidenza.  Se  posso  mi 
marito  senz'altro;  e voi  conoscete  la  giovane, 
c'  ho  intenzione  di  prendere. 

Lin.  La  conosco  ? B cui  é ? 

Fab.  Tognina*.  la  cameriera  della  signora  Barbara. 

Lin.  E come  avete  fatto  a inoamorarvi  di  lei  ? 

Fab.  Sapete  che  dopo  la  morte  del  signor  ih>n 
Roberto,  Ì1  signor  don  Flaminio  ha  niaudslo 
a monte  il  tmitato  della  vedova , e si  è di- 
chiarato piihhlicaiiienlc  di  voler  sposare  la 
signora  Barbara.*. 
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Lin.  vero,  e mt»  n<*  divpinrp  ìnnnìtamfnte  i 
poiclàè  il  signor  donflobrrto  dopo  rlie  hs  sa> 
uto  Pamor  del  figlio  per  la  cantatrice, 
a proibito  di  più  trattarla,  di  più  vederla  , 
e di  più  pensarrù  E so  che  per  questa  sola 
cagione,  era  risoluto  d' obbligarlo  a sposar  la 
vedova. 

Fab,  Certo , che  se  il  padrone  foste  vissuto  , 
forse  il  figlio  Parrebbe  fatto,  ma  ora  cb*  è 
padron  di  sé  stesso... 

Lin.  Che  dirà  la  signora  donna  Eleonora?  darà 
in  furore  se  saprà  questo  fatto. 

Fab.  Eiiy  ora  la  signora  donna  Eleonora  non 
pensa  più  alla  famìglia.  Desidera  di  sapere  le 
sue  condiiionìy  ed  ha  già  preparato  quello  che 
le  d^ve  asriiigare  le  lagrime  della  vedovanaa. 

JLós.  L'ha  di  già  ritrovato?  ai  presto? 

Fab.  Non  è andata  molto  lontano  a cercarlo.  Lo 
conosceva  da  figlia  , e se  P ha  onestameote 
coltivato  da  maritata. 

Lin.  È forse  il  signor  don  Filiberto  ? 

Fab.  Egli  per  P appunto. 

Lin  Io  non  P avrei  mai  creduto. 

Fab.  Ed  io  vi  ho  sempre  pe,nsato.  Ora  per  tor* 
nare  a proposito  di  Tonnina... 

Lin.  Ecco  qui  la  aignora  donna  Eleonora. 

C guardando  uerso  la  teena  ) 

Fab.  Mutiamo  discorso. 

Lin.  Sarà  meglio  chMo  me  ne  vada.  iparie) 

SCENA  II 

Donna  ELioioaa  vastita  a lutto  e Faiaizio. 

JSU.  Fabritio.  (chiamandolo} 

Fab.  Signora. 

£la.  A che  ora  ha  detto  di  venire  il  notare? 

Fab.  Non  dovrebbe  tardar  a venire.  Tutti  han 
detto  di  trovarsi  qui  a sedici  ore. 

JEIe.  Il  mio  procuratore  è avvertito? 

Fab.  Si,  signora.  Ha  detto  che  verrà  col  signor 
D.  Piliberta 

EU.  (Tanto  meglio.  Avrà  piacere  che  siano  qui 
lutti  due.  ) (tìade  sulla  seconda  sedia^  dalla 
fmrte  della  prima  donna) 

Fab.  (Ho  timore  che  vi  vogliano  essere  delle  li- 
ti. Vendemmia  per  i procuratori  egli  avvocati.) 

SCENA  IH 

Don  Flamoiio  vestito  a lutto  e ditti. 

Fio.  (entra  dalla  parte  opposta.  Fa  una  riVeren- 
aaadonna  Eleonora  senta  parlare.  Ella  Pofza 
un  poco  per  salutarlo  senza  dir  niente^  e tor-^ 
na  a sedere ^ e restano  tutù  due  senta  parlare 
e tenta  guardarsi) 

Fab,  ( Queste  due  persone  a'  amano  tenera- 
mente.) (co/si/t>/ua) 

Fta.  Fabrixio. 

Fab.  Signore. 

Pia.  Venite  quL 

Fab.  Mi  comandi. 

Fla.  Il  mio  avvocato  è avvertito? 

Fab.  Sì,  signore,  per  le  sedici  ore. 

Fla.  Quan^  viene,  fatelo  entrare  immediata- 
mente. 

Fab.  Sarà  servila.  (Una  il  procuratore,  P altro 
P avvocato!  Uh  se  foste  vivo  il  padrone!  Ma 
ora  mai  non  se  ne  ricordano  più.  Ora  non 
è che  la  roba  ebe  iotereasì  la  vedova  ed  il 
figliuolo.  A che  serve  P eccumulare  per  se- 


minar delle  liti,  per  ingrassar  i Curiali  ?)  Ah! 
rlii  è di  là?  Ho  rapito)  Cfiuardaudo  atlascena) 
Signora,  è venuto  il  signor  don  Filiberto  e il 
procuratore.  ( piano  a donna  EU.  ) 

Eie.  Fateli  entrare. 

Fab.  Favoriscano,  signori.  Entrino  pure. 

( alla  scena  ) 

SCENA  IV 

Don  FatsBiTo,  Psaootvo  < otrri. 

Pan.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora 
donna  Eleonora. 

FU.  Serva,  signor  Pandolfo.  Si  accomodi.  Rive- 
risco il  signor  don  Filiberto. 

FU.  Il  mio  rispetto,  (a  donna  Eie,  inchinandoti) 
Servitor  umilisiirao,  signor  don  Flaminio. 

Fla.  Servitor  suo.  (bruscamente) 

Pan.  Umilissima  riverenza...  (a  don  Fla,  ) 
Fla.  La  riverisco.  ( bruscamente  ) 

EU.  (Eh,  eh.  ) ( ridendo  un  poco  di  don  Fla  ) 
Sedete,  sedete.  (a  don  FU  e Pan.) 

FU.  ( Io  non  so  che  cos'  abbia  con  me  ) 

(a  donrut  EU.  e siede  alla  tua  dritta y sulla 
prima  sedia  ) 

(Niente,  niente,  non  gli  badate.)  (a  A /V4.) 
Pan.  (Il  signor  don  Flaminio  ha  paura  di  me. 
Mi  conosce.  Sa  quanto  vaglio.  Lo  compatisco.) 
(<t  dontia  Eie.  e U siede  accanto  alla  sinistra) 
fTa. (Viene  alP  apertura  del  teatamenlo  coll’a- 
mante da  un  canto,  e col  procuratore  dalPal- 
tro!  È una  comparsa  veramente  degna  di  lei.) 

(Badale  bene  alla  lettura  del  testamento. 
Mi  raccoman<io  a voi  (a  Pan.) 

Pan.  Non  dubiti,  non  ci  pensi.  Si  fidi  di  me,  e 
si  lasci  servire.)  (a  donna  EU.) 

Pii  (Spero  che  non  vi  saranno  difficoltà.) 

(a  donna  Eie.) 

Fab.  (La  signora  donna  Eleonora  si  è provvedu- 
ta di  un  buon  procuratore,  il  primo  imbro- 
glione del  foro.)  (parta) 

Fla.  Signor  don  Filiberto,  stupisco  che  vi  siate 
dato  P incomodo  di  venir  da  noi  in  un  gior- 
no, in  cui  non  si  traila  che  di  alTari  di  famì- 
glia, {ironico') 

EU.  (E  veramente  grazioso.)  (Ji-emendo) 

FU.  Signore  vi  chiedo  scasai  ma  per  venia  so- 
no venuto  perPafiare  della  veuova. 

Fla.  Di  qual  vedova  ? (con  ironia) 

FU.  Di  quella  con  cui  siete  io  parola  di  matri- 
monio, e per  la  quale  ho  io  V impegno  che 
voi  sapete. 

Fla.  Ah,  ah,  scusatemi  Credeva  che  la  vedova 
fosse  un' altra.  (con  ironia) 

EU.  (L'  impertinente!)  (Jremendo) 

Pan.  (Vi  è oelP  animosità  fra  di  loro.  Vi  saran- 
no delle  liti  sicuramente.  ) 

FiL  E qual  é il  vostro  pensiero  circa  alla  vedo- 
va di  cui  si  tratta  7 (e  don  Fla.) 

FU.  Non  vi  prendete  pena  di  ciò.  Io  non  ho 
mai  legnalo  il  contratto.  Le  ho  fatto  parlare, 
le  ho  fatto  capire  che  non  ho  alcuna  incli- 
naiione  per  lei.  Ella  mi  ha  posto  io  libertà , 
e qiiesP  affare  è finito.  (a  don  Filiberto) 
£Ze.  Il  signor  don  Flaminio  vorrà  sposare  U 
sua  cantatrice.  ( ironica  e sdegnosa  ) 

Pia.  Signora,  con  sua  permissione,  sposerò  chi 
mi  piacerà  e parerà. 

£Ze.  Ed  io  mi  mariterò  con  chi  vorrò. 

Fio.  Benissimo.  Così  anderemu  d’  accordo. 

Pan.  (Eh  non  andranno  d' accordo  in  tutto) 
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SCRNi  V 

Fabriuo,  ^oi  C Attocato  « ditti. 

Fah.  Signore,  è qui  Fivvocato.  (a  don  Fio,) 
fin.  Cbe  entri.  ( a Fah.  ) 

Fab.  (Almeno  il  pidrooe  •''è  preveduto  d'  un 
galantuomo.  Il  signor  Ciccognini  è rarvocato 
più  onesto  e più  prudente  di  questo  foro.) 
botri,  signore,  favorisca.  (.  alla  scèna  ) 

dtft*.  ( saluta  tutti.  Donna  Eleonora  sbalza  un 
poco,  lo  saluta  freddamente^  e torna  a sedere. 
Don  Filiberto  Ja  lo  stesso.  Doti  Fla.  racco- 
glie, e gli  dice  di  sedere  presso  di  lui.  Prima 
di  sedere  saluta  Pandoljfo.  Pandolfo  gli  ren- 
de il  saUtto  con  gravità  come  segue , stando 
tutti  due  in  piedi) 

Pan.  Ho  piacere  d'aver  1'  onore  d' essere  in 
cor^agnia  d'  un  Avvocato  celebre  come  lei. 
Avv.  Fortuna  mia  d’  aver  a trattare  con  una 
persona  eh*  io  stimo  iuGinlameote. 

Pan.  Ammirerò  il  eli  lei  talento. 

A**v.  Mi  riporterò  alla  di  lei  cognizione. 

Pan.  Klla  e la  stella  Hel  nostro  foro. 

Ella  m'  onora  più  cb*  io  non  merito. 

Pan.  S'  accomoili. 

Avy.  La  supplico. 

Pan.  Favorisca. 

Atn»,  Come  comanda.  {vuol  sedere) 

Pan.  Fer  ubbidirla,  (jsiede  prima  lui,  e si  mette 
in  grafitò)  (^Dodici  di  questi  avvocati  non  mi 
fanno  paura.)  (a  dotala  Eleonora) 

f'ab.  (Già  si  sa  dove  tutte  queste  cerimonie  an- 
dranno a Gnire.) 

Fla.  (Siete  molto  amici  signor  Pandolfo? 

{aW  Avvocato) 

Ava.  Amici?  Credo  cb'  egli  mi  detesti  quanto 
io  lo  disprezzo.)  (a  don  Flaminio) 

Fab.  Signori,  ecco  il  notaro.  {guardando  alla 

scena) 

Eie.  Manco  male.  Si  finirà  una  volta,  (inm*  si 

aitano) 

SCENA  VI 
Il  NoTAao  e detti. 

Fot.  M'inchino  umilmente  a tutti  questi  si- 

5 neri,  (tutti  lo  salutano)  Scusino  per  amor 
el  cielo,  se  ho  tardato  a venirli  a servire. 
1 miei  aifarì  mi  hanno  trattenuto  a Vienna 
qualche  giorno  di  più. 

Eie.  Per  dire  la  verità,  eravamo  un  poco  im- 
pacienti. 

Fot.  Vi  domando  scusa... 

Fla.  Niente,  niente,  signore.  Giasclieduno  dee 
accudire  a' propri  interessi,  e poi  non  v’era 
alcuna  ragione  per  muoverci  all'inmazienza. 

(yerso  donna  Eleonora) 
Eie.  (Non  lascia  mai  l'occasione  di  pungere. 

(a  don  Ulibsrto  e Pandoro) 
Fio.  Soffrite , signora  mia,  soffrite.)  (a  dorma 

Eleonora) 

Pan.  (hb  soffrir  fino  a certo  segno...)  (a  donna 
Eleonora  e a don  Filiberto) 
NoL  Eccomi  qui  ad  aprire,  a leggere  e pubbli- 
care il  testamento  del  fu  signor  don  Koberto. 
Eia.  Favcriaca  d'accomodarsi,  {tutti  siedono,  il 
Notaro  nel  mezzo) 


SCENA  VII 


ZiLiHSA  vestita  a metto  lutto,  Livooao  e ditti. 

Fab.  {da  una  parte  in  piedi^  ed  un  poco  in- 
dietro) 

ZaI.  (Venite,  venite)  non  abbiate  paura.)  (a 
Lindoro  tenendolo  per  mano,  e conducerùlolo 
acanti)  Dimando  umilmente  perdono,  se  ci 
prendiamo  la  libertà... 

£le.  E cbe  cosa  c'entrate  voU  Mt  pare  che  in 
tali  occasioni  i domestici  non  s' abbiano  a 
mischiar  coi  padroni. 

Un.  (L'ho  detto.  Voi  volete  farmi  arrossire.) 

(a  Zeìinda') 

ZeL  Signora , noi  sappiamo  il  nostro  dovere. 
Eccoci  qui  in  un  canto,  (zi  ritira  con  Lindo- 
ro  in  disparte) 

Fio.  Avanzatevi,  la  signora  donna  Eleonora  lo 
perroeKerà.  (a  ZeL  e Lin.) 

EU.  La  signora  donna  Eleonora  non  lo  per- 
mette. 

Fla.  Scusatemi,  signora,  Ìovi  chiamo  col  vostro 
nome:  quello  di  matrigna  credo  non  piaccia 
a voi,  come  dispiace  a me. 

Pan  (Oh  liti  sicuramente  !) 

NoU  Signore,  favorite  dirmi  chi  sono*  queste  per- 
sone. (a  don  FìaMinio  accentuindo  Zelinaa  e 

Lindoro) 

Fio.  t^ue'due  sono  marito  e moglie.  Ella  è ca- 
raenera  della  signora,  ed  era  egli  in  figura 
di  segretario.  L'altro  è il  msttro  di  casa.  {U 
tre  quando  sono  nominati  frano  la  riverenza) 

NoL  Non  è male,  signora,  che  restino  all'aper- 
tura del  testamento.  1 domestici  d'un  buon 
padrone  vi  possono  avere  qualche  interesse, 
(od  Eie.  Tutti  tre  PatHUtzano,  ma  in  piedi) 

Eie.  Non  è necfìsaario  che  siano  presentì.. 

Fio.  Con  sua  pennissione.  (a  donna  Eie.)  Re- 
stale. {ai  tre) 

Eie.  (Non  viverci  con  costui  per  tutto  l'oro  del 
mondo.)  (a  Pan.) 

Pan.  (Lasciatelo  fare.  Tanto  peggio  per  lui.) 

(u  donna  EU.) 

Nou  Vogliono  essere  serviti  ì andismo.  {apre  à 

testamento) 

Fla.  Potete  ommettere  i presmbolì  e le  forma- 
lità. Sono  cose  che  rattristano  troppo. 

EU.  Sì,  si,  veniamo  alle  corte. 

Not.  Come  vi  piace.  Leggerò  le  ordinazioni  dei 
legati  e l'iDstituxiun  dell'erede,  n La»cio  tre- 
n cento  scudi  al  notaro.  n Queste  lon  cose 
solite. 

Eie.  Si,  sono  forroaìilà  che  si  polcao  trala- 
sciare. 

Pan.  (Trecento  scudi  al  notaro  ? Capperi  il  te- 
stamento è ricco,  V affare  è buono.) 

Itera,  lascio  a Zelinda  figlia  onesta  e 
ti  civile,  ed  a Lindoro  suo  loarito,  che  hanno 
n servilo  in  casa  con  fedeltà,  e ch'io  ho  sero- 
n pre  amati  come  figliuoli  , la  casa  di  mia 
ti  ragione  situata  nella  Strada  Nuova,  dirìra- 
n petto  all'Università.  {Zeliiuia  e Lindoro  si 
consolano  e fanno  sttto  ) 

Fab.  (Non  è gran  cAa.) 

FXe.  (Una  casa  di  quella  sorte.)  {Jremendt*) 

Not.  ti  Item,  lascio  ai  medesimi  per  tutta  la  lor 
ti  vita  natura)  durante  due  botti  di  vino  al- 
ti  l'anno  c dieci  tacchi  di  farina  parimenti 
ti  per  ciascun  anno.  » {Zelinda  e Lindoro  si 
consolano  come  sopra) 

Fab.  (Via  via,  non  c'  è mate.)  (n  ZeL  e Lim.) 
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Eie.  (Mi  pare  ti  potsaoo  contentare.)  | 

{ivfmicanxenie') 

Hot,  *y  Itcm,  lascio  ai  medetinii... 

Eie.  Ancora  ? 

Hot.  !•)  quello  di' ó tcrilto. 

Halt.  (Senliaoio,  sentiamo,  (u  Zelinda  e Lindo- 
ìo  con  allegria) 
Hot,  n Item,  lascio  ai  medesimi  un  capitale  di 
» dirci  mila  scudi  a loro  libera  disposiiione. 

{ZeL  e Lin.  si  consolano) 
Eie.  (Questo  é truppa.  Scommetto  che  per  me 
non  avi*cbbe  fatto  altrettanto.)  {al  Procura- 
tore e a don  FtL  fremendo) 
Fta.  (Son  contentissimo.  Mio  padre  Ita  loro  re» 
so  giustizia.)  {all'  ,‘é%’^'ocato) 

Falf.  (.Mi  consolo  con  Toi,  ma  ili  nioi'e. 

(a  Zelùtda  e Lindoro) 
Zel.  Povero  padrone!  darei  luHo  , purch^  et 
vivesse.  (jtlangemlo) 

Lin,  Avete  ragione  i P amor  suo  valeva  un  te- 
soro.) (a  Zelitìda) 

Eie.  Che  avete  che  piangete  Zelimi.!?  Vi  pare 
poco  ? {ironicofnetue) 

Zel.  Signora»  la  mia  riconoscensa... 

Hot.  IVrinellelcmi  di  leroiiuare. 

FLi.  Ha  ragione. 

Eie.  Seni  il  ino. 

Hot.  n Itein,  lascio  a Fabrido  mio  mastro  di 
n casa  dicci  scudi  al  mese  fìnu  ch'eì  vive  e 
n tfX'cento  subito  pcruna  sola  volta. (Fabrizio 
si  consola) 

Lin.  Mi  consolo.  (o  Fabrizio) 

ZeL  Me  ne  rallegro.  (o  Fabrizio) 

Fab.  Son  cuntenlissimo.  (a  Zelinda  e Lindoro) 
Hot.  n itera,  lascio  ed  ordino  alPinfrascrìlto  mio 
tf  erede  di  pagar  in  cuolanli  alla  signora  don- 
n na  Eleonora  , mia  carissima  consorte  , la 
n somma  che  apparisce  dalla  mia  confessione 
n di  dote  aver  da  lei  ricevuta , e ciò  senza 
n contraddizione  vcrunx  n 
E^.  E qual  contraddizione  ci  potreU)'  essere  ? 
Hot  Sctis.vtemi,  signora,. 

E>e.  Finite,  finite  di  leggere.  (Vediamo  se  si  è 
sovvenuto  della  donazione  recìproca.  Questa 
è quella  che  mi  sta  sul  cuore.) 

Hol  n Itera,  lascio  airinfrascritto  mio  erede  di 
«>  continuar  a passare  alla  suddetta  mia  it- 
n gitora  consorte  il  solito  trattamento  di  TÌt- 
n to»  vestito,  servitù  ed  alloggio  per  tutto  il 
rt  tempo  della  sua  vita,  e venti  scodi  al  me* 
n se  per  le  spille,  n {dontia  Eleonora,  Pan- 
doìfo,  don  P'Uiberto  si  consolano) 
Hot.  » Con  condizione  però  (jlutti  ascoltano  at- 
tentamente) n ch’ella  resti  vedova  e resti  in 
n casa  con  duiì  Flaminio  mio  figliuolo  \ c 
tf  s'eila  Volesse  rìrosritarsi,  o non  volesse  re- 
ty  star  in  casa  come  sopra  , non  possa  altro 
t*  pretendere  che  la  dote  suddetta  conusten- 
n le  in  dodici  ralla  scoili,  w 
Eie.  Vuoi  obhligaimi  a restar  vedova? 

Pan.  Senliaiuu  il  fme.  (a  don/ia  Eie.)  ^Si  farà 
una  lite  terribile.) 

Hol.  tt  itera,  lascio,  nomino  e dichiaro  ed  Insli- 
if  tuisco  mio  erede  universale,  colPobbligo  dei 
fi  sopradcUi  legati  part*:olsri  Don  Flaminio 
n mio  unico  figlio,  n {don  /'bi/ainto  e l'  Av- 
u.H'ato  si  consolano) 
Hot.  n Con  condizione  però  >♦  {tutti  ascoltano) 

**  cip  egli  non  si  mariti  con  persona  di  grado 
n inferiore  al  nostro  » e sopratiitto  con  una 
»j  clic  avesse  pubblicamente  ballato  o canta- 
o to  sopra  il  teatro,  v {don  l'iaminio  si  rai- 
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trista)  *y  e mai ìlaiidosi  contro  la  mia  presen- 
fv  tc  disposizione  , non  poss.i  egli  conseguir 
tf  altro  che  li  beni  fideicomissi,  c la  dote  ma- 
*y  terna  e la  qu.irta  parte  dei  miri  bruì  libe- 
n ri,  azioni,  ragioni,  credili,  e sostituisco  nel 
n caso  suddetto  per  miei  eredi  uoiversali  Ze* 
n linda  e Lindoi'o  sunnominati.  *»  Ecco  tulio 
P essenziale  del  testamento,  {tutti  si  alzano  ; 
don  Flaminio  e donna  Eleonoha  agitati  e 
/nalcontenti) 

Hot.  Signoii,  se  non  mi  comandano  altro,  io 
andrò  per  i fatti  mici. 

Fla.  S'  accomodi.  Sarò  a riverirla,  rd  a pagar  il 
min  debito. 

j Hol.  M.itidino  , quando  vogliono  per  la  copia 
del  testamento.  Servilor  umilissimo  , di  lor 
signori.  {s’ineiunmina) 

Zel.  Accoinpagnamolo  almeno  noi.  (a  Lindoro 

e Fabrizio) 

Lin.  Si,  usiamogli  questa  civiltà. 

Pab.  È giusto.  Andiamo,  {partono  tutti  tre  col 

Hotaro) 

SCENA  Vili 

nonna  Ki.coiiaka,  don  Flauirio,  don  FiLisnaTo, 
P.^vvucaroe  il  Piiocvsatosk. 

Fla.  Signora  , voi  avete  inteso  le  disposizioni 
di  mio  padre.  Se  volete  star  meco,  siete  pa- 
drona} ma  siccome  per  godere  d'  un  tale  be- 
nefizio dovreste  rinunziare  al  pensiero  di  ri- 
maritarvi, cosi  avrete  la  bontà  di  farmi  sape- 
re a qual  partito  vi  vorrete  appigliare. 

EU.  il  testamento  è ingiusto,  e non  lo  accetto 
nei  lermini  come  è scritto.  Mi  sono  marit.ila 
assai  giovane  , e non  ho  preso  un  vecchio 
per  sacrificarmi  in  tal  modo. 

Pan.  E non  dev'essere  sacrificata  e si  farà  lite. 

EU.  Vi  dev'essere  una  donazione  reciproca... 

Una  donazione  reciproca  ? Scusale,  signo- 
ra mio.  Se  vi  fosse,  il  testatore  nou  Pavrei>- 
he  duncnticata. 

FÀe,  Me  Pha  promessa  e vi  sono  dei  testimoni. 

Pan.  Vi  sono  de'lcslimoni  : si  fara  lite. 

Fla.  Signora,  guardatevi  da  chi  vi  consiglia  per 
il  proprio  interesse. 

Pan.  Parla  per  me,  signore? Son  conosciuto:  io 
non  ho  bisogno  di  mendicare  clienti.  Ne  lio 
da  dare  a chi  non  ne  ha.  Difeiulo  le  doimc 
per  iticliuazione  c le  vedove  per  compassio- 
ne. (par/e) 

SCENA  IX 

Donna  F.LB«)RonA,  don  Ftisuaiu  , don  tii.:sBBTo 
e r.\v>ucATO. 

EU,  Che  legge  barbara,  clic  Icgg»*  iniuinna  è 
questa?  Non  basta  ai  mariti  di  tiranneggiur 
lincile  vivono  le  loro  mogli:  vogliono  coman- 
dar loro  anche  dopo  morti? 

FiL  Signora,  se  uui  vi  incllcssc  in  prua  Pini- 
pegno  ch'avete  meco  cunlrailo,  sappiale  ch'io 
vi  stimo,  e v'amo,  ma  sono  nn  galantuomo, 
6 non  iiilcndo  di  pregiudicare  ai  vostri  inte- 
ressi. 

EU,  Si,  si,  ho  capito.  Temete  ch'io  non  ma 
tanto  ricca,  quanto  avevate  supposto.  Ecco  il 
motivo  della  vostra  virtuosa  rassegnazione. 
Ma  giuro  al  cielo,  si  farà  una  lite,  e mi  daran- 
no quello  che  m' appartiene»  c sarò  padrona 
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di'Mc,  e Toi  mi  iDanlerreU  la  parola,  o p«r  i 
amore  o p«^r  foraa.  (j>arte)  I 

FiL  d amaoile  teraroente  la  apoaa  che  mi  lon  I 
•celto.  Ma  ti  tuoI  pazirnaa.  lo  1*  amo,  e tono  R 
dieci  anni  ch'io  laconotco,  e tono  dicci  anni  | 
ch'io  toflTro.)  {partf)  D 

SCENA  X I 

Don  Ftamaio  a TArvocaTO.  S 

Fta.  Che  dite,  amico,  io  quali  imbarazzi  mi  U 
trovo  t U 

jitff.  Non  temete  di  niente.  Quetla  reciproca  D 

donavione  mi  pare  che  aia  un  fantatma  ten*  0 
za  alcun  fondamento.  Il  aignor  don  Roberto 
era  un  uomo  di  garbo,  tapevn  benittimo  che 
non  poteva  donare  in  pregiudizio  di  suo  fì- 
gliuolo.  Può  etscre  che  in  qualche  momento 
di  tenerezza  P abbia  lutingatai  ma  la  dona- 
zione non  c'è,  e i tettimoni  non  tcrvono. 

Fta-  Per  quetta  parte  pare  anche  a me  di  poter 
viver  tranquillo,  e per  dirvi  la  verità  non  cì  ri 
pento.  Quella  che  mi  dà  più  da  pentare  ti 
e la  condizione,  con  cui  mio  padre  mi  vuole 
erede. 

Juv.  Lo  credo  benit<iimo,  dopo  quello  che  mi 
avete  confidalo  del  vottro  amore  per  la  ti- 
goora  Barbara.  Vi  compatitco,  e farò  il  pot- 
•ibile  per  attittervi.  Ua  per  dirvi  la  verità,  il 
tettaroenlo  parla  aitai  chiaro. 
fta.  La  giovine  è d'  una  natcila  che  non  dit<K 
nora  la  nostra. 

Tutto  va  bene,  ma  ella  ba  cantato  in  nub> 
blico  tul  teatro,  e il  testamento  P esclude,  e 
il  padre  è padrone  di  lasciar  il  tuo  Ubero  a 
chi  vuole,  e colle  condizioni  che  più  gli  piac- 
ciono. 

Fio.  Voi  dunque  mi  disperate  del  tutto?  * 

No,  non  vi  dispero  aUrinienli.  Principio  a 
considerare  le  dimcoltà,  ma  non  le  trovo  per- 
ciò insuperabili.  Fidatevi  di  me,  lasciate  ma- 
neggiare a me  la  faccenda. 

Fio.  Ma  come,  ma  come  mai?  Oh  clelol  voi  mi 
colmale  di  consolazione. 
yrivM.  Venite  meco,  e vi  svelerò  il  mio  disegno. 

(parie) 

Fio.  Gran  fortuna  per  me  Paver  per  difensore 
un  avvocato  amico , iotelligente  ed  onorato. 

(j)ar(e) 

SCENA  XI 

ZzUKDA,  Lirdobo  € FiBaizio 

Fab.  Non  posso  bastantemente  spiegarvi  il  con- 
tento che  provo  per  parte  vostra.  V'assicuro 
che  il  veder  voi  cosi  ben  trattati,  e cosi  ben 

{irovveduti  mi  fa  più  piacere  del  bene  c'  ha 
asciato  il  padrone  alla  mia  persona. 

ZeL  Effetto  della  vostra  bontà. 

Lin.  Ne  sono  e sarò  tempre  riconoscente. 

Fab.  Spero  ch'ora  voi  sarete  contenta. 

Zel.  Ho  ragione  d'esserto  e sarei  al  colmo  della 
felicità,  se  un  interno  rammarico  non  m'in- 
quietasse. 

Lin.  Qual  rammarico,  Zelinda  mia  ? Parlate, 
vi  prego,  che  cos'avete  ? 

Lùu  Vi  dirò,  la  perdita  del  rato  caro  padrone... 

(Non  ho  coraggio  di  dire  la  verità.)^ 

Fab.  Ma  bisogna  poi  darsi  pace. 

Lift.  Veramente  egli  era  si  buono  e abbiamo  si 
grandi  obbligazioni  verso  di  lui .. 
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Fab.  Ma  quel  buon  uomo  non  pretende  da  voi 
il  lagrinzto  della  vostra  pace  , della  vostra 
tranquillità.  Egli  ha  avuto  intenzione  di  far- 
vi felici  e contenti.  Vi  vuol  sensibili  alP  a- 
/ roor  tuo,  ma  vuol  che  godiate  tranquilla- 
mente il  bene  che  vi  ba  lascialo. 

Lin.  Si,  dite  bene,  convien  darsi  pace  e pro6t- 
tsr  onoratamente  di  si  buona  fortuna.  Mio 
padre  s'è  meco  rìcoocUiato,  ma  per  cagione 
della  famiglia,  non  ama  ch'io  vada  a alare  con 
lui.  Se  Zelinda  è contenta,  resteremo  qui, 
abiteremo  la  casa  che  ei  ha  lasciato  il  padro- 
ne e passeremo  i nostri  giorni  felicemente. 
Zel.  Oh  si,  questo  è quel  ch'io  desidero.  Sta- 
remo da  noi  in  casa  nostra  : per  me,  sortirò 
pochissimo,  non  tratterò  con  nessuno,  e spe- 
ro che  il  mio  caro  marito  non  avrà  a doler- 
si di  me,  e non  avrà  più  alcun  motivo  dì  ge- 
losia. 

Lin.  No,  cara  Zelinda,  non  mi  ricordale  più  la 
mia  debolezza  passata.  So  che  v'ho  fatto  del- 
le ingiustizie,  e non  ve  ne  farò  mai  più.  Vo- 
glio anzi  che  vi  divertiate,  che  andiate  a spas- 
so, che  trattiate  con  chi  vi  pare.  Vi  lascerò 

10  pienissima  libertà,  e non  vi  sarà  più  perì- 
colo che  vi  rimproveri,  che  vi  tormenti,  né 
che  abbia  la  debolezza  di  sospettare  di  voi. 

Fab.  Bravo,  cosi  mi  piace,  cosi  va  bene  , cosi 
Zelinda  sarà  contenta. 

ZeL  (Ah  no } questa  sua  indiflerenza  mi  agita, 
mi  tormenta,  e mi  fa  dubitare  che  più  non 
mi  ami.) 

Lin.  Fahrìzio  carissimo,  mi  viene  in  mente  un 
pensiero.  Noi  abbiamo  pane  e vino,  e casa, 
e dicci  mila  scudi  di  capitale,  ma  ciò  non 
basta  per  vivere  comodamente.  Ho  qualche 
cosa  di  casa  mia  , ma  non  basta  ancora  per 
tutt'i  bisogni  d'  una  famiglia.  Bisognerebbe, 
per  istar  bene,  bisognerebbe  metter  a profìtto 

11  danaro  e far  qualche  buon  negozietto.  Voi 
avete  pratica  degli  afiarì,  voi  siete  galantuomo, 
ci  siete  amico,  potreste  unirvi  con  noi , vi- 
ver con  noi  e col  nostro  danaro,  c colla  vo- 
stra direzione. 

Fab.  Si  , c aggiungete  che  anch'io,  oltre  il  le- 
gato de'treccoto  scudi  ho  qualche  danaro  am- 
massato, e spero  che  le  uostre  cose  anderan- 
no  fclicemeute. 

Lin.  Ah  che  ne  dite,  Zelinda  ? Vi  pare  che  io 
abbia  pensato  bene? 

IZeL  Scusatemi  , et  ho  qualche  difScoltà.  Non 
intendo  di  far  alcun  torto  a Fabrizio  cb'  io 
stimo  e rispetto,  ma  per  un  picciolo  commer^ 
do,  per  maneggiare  un  picciolo  capitale  di 
dieci  mila  scudi,  credo  che  voi , ed  io  Ib- 
biamo  talento  ebe  baiti. 

Fab.  Signora,  voi  ricusate  la  mia  compagnia... 
ZeL  Non  è,  vi  dico,  per  farvi  un  torto,  ma  se 
volete  che  parli  chiaro,  lo  farò.  Mi  ricordo 
quanto  bo  sofferto  per  causa  vostra.  Mi  ri- 
cordo che  mio  marito  è stato  geloso  ancora 
di  voi,  e non  vorrei  che  vivendo  insieme... 
Lift.  Ma  vi  dico,  e vi  protesto,  e vi  giuro,  che 
non  sarò  più  geloso. 

ZeL  Hai  più  geloso  ? 

Lin.  Mai  più. 

Zel.  Non  posso  crederlo,  e non  lo  credo'. 

Lin.  Lo  vedrete  e 1«  toccherete  con  mano.'So- 
oo  cosi  persuaso,  talmente  disingannato,  che 
vi  lasceret,  come  si  tool  dire  , in  meazo  di 
un'  armat.1. 

Ztl.  (Se  dicesse  la  verità,  sarei  alla  disperazione  ) 
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Fah.  Onùf  abbumo  terapA  ■ pentare,  e a ri* 
tolTrre.  Disponete  di  me  tome  più  vi  piace,  io 
•on  galantuomo,  aon  Tostro  amico,  e questo 
▼i  basti.  Faccio  conto  d'andar  subito  dal  do- 
laro  a prender  la  copia  dell'  articolo  che  mi 
risgiiarda. 

Lin  Si,  e con  auest'occasione,  fatemi  il  piacere 
di  farri  dar  la  copta  de'  nostri  legati. 

Fab.  Ben  volentieri. 
tin.  Se  v'  è qualche  spesa... 

Fab.  Oh  per  la  spesa  supplirà  il  signor  don 
Fl.imioio.  ÈT  il  notare  di  casa.  A.  rivederci. 
(Zeltoda  da  una  parte  ha  ragione.  Pare  im-  n 
impossibile,  che  un  geloso  di  tal  natura  ai  sia  " 
cangiato  del  tutto.)  ( parie) 

SCENA  XII 
ZuisDa  e LnmoBO. 

ZeL  Dite,  Lindoro?  scusatemi,  a'  io  vi  fteeio 
una  simile  interrogsr.ione.  Come  mai  avete 
Dotuto  cambiar  sì  presto  di  temperamento  ? 
Un  mese  fa,  voi  eravate  geloso,  estremamenle 
geloso,  ed  ora  non  lo  siete  più  7 
JJn.  Ditemi  voi,  Zelioda:  avreste  piacere  eh*  io 
lo  fossi  ancora,  e seguitassi  a tormentarvi  co- 
me feci  per  lo  passalo  7 

ZeL  A tormentarmi?...  No,  non  avrei  piacere 
<r  essere  tormentata.  (na*cofu/endo  la  sua 

passione  ) 

XiVi.  Avete  ragìonei  sono  stato  un  pano,  vi  ho 
trattato  male,  ne  son  pentito,  vi  domando  nuo- 
vamente perdono,  e nuovamente  vi  protesto 
c v'acceiio  che  non  sarò  più  geloso. 

ZeL  Mai  più  geloso?  (con  <^ualehe  passione) 
Lin.  Mai  più,  vi  dico,  mai  più.  Lo  sono  stato 
senza  ragione  d'  esserlo  Ma  voi  sapete  bene, 
mia  cara,  che  la  mia  gelosia  non  derivava  che 
dall'  eccesfo  d'  amore. 

ZeL  Voi  eravate  geloso  per  eccesso  d'amore? 
Lin.  Cosi  è. 

Zel.  Ed  ora  non  siete  più  geloso  ? 
lÀn.  Vi  dico  costantemente  dì  no. 

2M.  f Dunque  non  m'  ama  più.  ) 

Lin.  (Mi  stono,  e mi  sforzerò  per  non  esserlo» 
Ci  patisco,  ma  non  dispero  ai  superarmi.) 

SCENA  XUl 
/.'Avvocato  e ditti. 

(Oh  eccoli  qui  tutti  due.) 

Lin.  Faccio  umilissima  riverenza  al  signor  av- 
vocato. 

Avif.  Riverisco  il  signor  Lindoro.  Servo,  signo- 
ra Zelioda.  (entra  nel  mezzo) 

ZeL  Serva  sua  divotissiroa. 

Mi  consolo  con  voi  della  vostra  buona 
fortuna,  ben  dovuta  al  merito  d'ambidue. 

Lin.  Vossignoria  ha  della  bontà  per  noi. 

ZeL  (Per  me  non  gli  voglio  dare  gran  eonfl- 
denza.  Lo  coooaco,  gli  place  troppo  scher> 
lare.) 

C^rto,  il  signor  don  Roberto  ha  reso  giu- 
stizia alle  qualità  amabili  di  questa  buona 
flgliool^  (l' accosta) 

ZeL  La  ringrazio  delle  sue  cortesi  espressioni. 

(si  riVtra  un  poco) 
Lin,  £ compito  il  signor  avvocato,  (dissimulan- 
do la  pena  ) 

At'v.  Povera  OglU!  So  la  vostra  nascita,  so  le 


vostre  disgrazie,  e tono  contentissimo  di  ve* 
dervi  ora  star  bene.  (s*atcosta  ancora  più) 
ZeL  Obbligatissima  alle  sue  6ne«ze.  (si  ritirm 
ed  ossertm  Lindoro  ) 

Lin,  (Ho  promesso  di  non  esser  più  geloso.) 

I(si  ritira') 
Zel.  (Mi  pare  che  Lindoro  ci  patisca  ) (conso- 
landosi ) 

Arv.  Figliuola  mi»,  tomo  a dirti,  mi  consolo 
del  bene  che  v'  ha  lasciato  il  signor  don  Ro- 
berto; ma  appunto  per  rinteressech'io  pren- 
do a vostro  vantaggio , deggio  avvertirvi  che 
il  testamento  ha  qualche  difetto,  che  v'è 
qualche  cosa  a temere,  e sono  venuto  esprea* 
mente  per  parlare  con  voi.  {a  Zelindm) 
Lin.  (Perchè  piuttosto  con  lei,  che  con  me?) 
ZeL  àtgnore,  io  non  ho  cognizione  di  questi  af- 
fari. Parlate  con  mio  marito. 

Aru,  Parlerò  a tutti  due,  ma  siccome  voi  siete 
uella  a di  cui  contemplazione  il  signor  don 
oberto  ha  lascialo  questi  lrg.ili.....  eredo 
che  il  signor  Lindoro  non  s'avrà  per  male 
ch'io  abbia  ìntroilotto  il  discorso  con  voi. 

(a  Zelinda  guardando  anche  Lindoro) 
Lin.  Oh  non  signore.  Mia  moglie  ha  lalciilo 
hastaote,  e la  prego  ansi  di  continuare  il  ra- 
gionamento con  lei.  (Guai  a me  s'io  dicessi 
diversamente  l Zelinda  forse  se  ne  offende- 
rebbe.) 

Atn».  Sappiate  adunque,  Zelinda.*  (accostandosi 

a lei) 

ZeL  Signore,  scnsatemi,  io  non  voglio  ascoltar 
niente  senza  la  presenza  di  mio  marito. 

Lin.  ( Ecco,  mi  crede  ancora  geloso.) 

Aru,  Accostatevi  dunque,  ed  ascoltate  voi  pure. 

(a  Linaoro) 

Lin.  No,  certo.  Parli  con  lei:  non  ci  voglio  en- 
trare. («  ritira  indietro  e passeggia) 

ZeL  ( Mi  fa  una  rabbia  che  non  lo  posso  sof- 
frire. ) 

Atv,  Sappiate  adunque,  che  il  testamento  corre 
pericolo  d'esser  taglialo. 

ZeL  E che  vuol  dire  tagliato? 

Atn*.  Vuol  dire  d’ esser  dichiarato  nullo,  di  niun 
valore.  (^Lindoro  ascoltsz,  e sssostra  di  non  ro- 
ler  ascoltare  ) 

ZeL  Ma  venite  qui.  Sentite  cosa  egli  dice.  Cosa 
serve  che  stiate  U ? Di  chi  vi  volete  prende- 
re soggezione  ? ( « Lindoro  ) 

Lin.  (È  furba,  capisce  tutto.)  No^  no,  ho  qual- 
che cosa  da  fare:  non  posso  piu  trattenermi. 
Sentite  voi,  e poi  mi  riferirete.  ( in  atto  di 

partire  ) 

Zel  No,  vi  dico , rcsUlc,  venite  qui.  (lo  trat* 

tiene) 

Lin.  Ma  se  ho  che  fare,  nr»n  posso  restare. 

ZeL  Qual  premura  avete  d'andarvene? 

/in.  Voglio  scrivere  a mio  padre,  inslruirlo 
della  mia  buona  fortuna,  e dargli  ragguaglio 
dì  quel  che  passa. 

ZeL  Lo  farete  poi,  non  vi  è questa  premura. 
Lin,  La  posta  parte  da  qui  a mezz'ora.  Scusa- 
temi: voglio  adempire  a questo  dovere:  va- 
do a scrivere,  e poi  tornerò.  (Ci  patisco,  ma 
mi  avvezzerò.) 

SCENA  XIV 
X'  Avvocato  e Zzli*da 

Zel.  (Non  so  che  dire  Una  volta  non  m’avrebbe 
certo  lasciala  a lesta  a testa  eoa  un  legale*) 
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A%»v.  Ebbene,  que«U  rtUpuU  è encor  finita? 

S^ei,  Scusate,  lignore.  Mio  marito  ba  a che  fare, 
ed  io  tenta  di  lui  è inutile  che  t'  aacolli. 

{^stando  lontana  } 

Atn^.  Ma,  figliuola  mia,  non  T*è  tempo  da  per- 
dere. V'aTTerlo  per  vostro  bene.  Se  il  lesta- 
mento  è nullo,  voi  correte  rischio  di  penler 
tutto. 

ZeL  Si  corre  rischio  di  perder  tutto?  (t'acco- 
sta con  omietà  ) 

Avi».  Cosi  è,  vi  dico:  il  testamento  potrebb'es- 
ser  tagliato,  e in  questo  caso  tutt'i  legati 
se  n''andrebbero  in  fumo. 

Zei.  Poveri  noi  I Signore,  per  amor  del  ciclo, 
ditemi,  spiegatemi  questa  faccenda 

Aw.  Non  temete  di  niente.  Io  sono  Tavvocato 
del  signor  don  Flaminio;  ma  come  egli  v'a- 
ma, e vi  protegge,  opererò  per  voi  e per  Ini. 
Ho  formalo  nella  mia  mente  un  progetto: 
Batta  che  voi  lo  secondiate,  che  vi  fidiate  d| 
me,  e vi  prometto  non  aolo  la  sicoreaaa  dei 
vostri  legali,  ma  qualche  cosa  ancora  più. 

ZéL  Signore,  so  che  siete  un  galantuomo,  un 
uomo  onesto,  ci  raccomandiinio  a voi,  e ci 
fideremo  di  voi. 

Aw,  Bene  dunque,  state  quieta  e tranquilla, 
ed  io  opererò  sulla  vostra  parola. 

ZeL  Bfa  si  potrebbe  sapere  quel  ch'avete  in- 
tenzione di  far  per  noi?  (a’ accosta  un  poco) 

Avy.  Voi  avete  un  poco  di  curiosità,  (l'accosta) 

ZaL  Vedete  bene,  si  tratta  di  tutto:  si  tratta 
deir  esser  nostro. 

Avt».  Cerio  che  sarebbe  per  voi  una  perdita 
irreparabile. 

ZA.  Siete  coti  valoroso  nell'arte  vostra,  e avete 
tanta  bontà  per  noL..  si  aeeostA,^  ma  ti 
ritira,  itmendo  Lineloro) 

Ai^.  Vi  ritirate?  di  che  avete  paura?  lo  credo 
d'essere  bastantemente  conosciuto  per  gsìsn- 
tuomo,  per  uomo  onesto  e civile.  Mi  piace 
ridere,  mi  piace  sebertare,  ma  non  son  capace 
di  dar  dispiacere  a nessuno. 

Zel,  Avete  ragione,  ma  una  povera  donna  che 
ha  un  manto  difficile,  ba  sempre  paura  di 
pregiadicarat. 

Arr.  Basta  cosi,  ho  capilo.  Vostro  marito  t un 
pazso.  e voi  siete  assai  delicata:  non  credia- 
te ch'io  T'ofierisca  l'opera  mia  per  un  vile 
intereme.  Amo  le  buone  gra«e,  ma  non  le 
pretendo.  Ho  promesso  d'astisiervi,  e v'aisi- 
alerò  di  buon  onore.  (porle) 

SCENA  XV 

Zn.uroA  soia. 

Conosco  il  signor  avvocato:  pasaa  per  estere 
un  po'  troppo  libero  colle  donne:  mio  ma- 
rito die'egli  di  non  essere  più  geloso , ma 
non  lo  credo,  e non  Io  voglio  credere  ancora 
per  non  disnerarroi  del  tutto.  Non  mi  scor- 
derò mai  chegli  m'ha  detto,  e rìddetto,  ch'é 
stato  di  me  geloso  per  eccesso  d' amore,  e 
non  lascerò  mai  di  concludere,  s'ei  non  è 
più  geloso  ch'egli  non  m'ama  più.  Ma  eccolo 
che  ntorua  , non  vo'  più  vivere  in  questo 
dubbio,  voglio  siocerarmi  assolutamente . . . 

s'io  gli  do  a conoscere  la  mia  inquietu- 
dine, potrebbe  fingere  d' esser  geloso,  ancor 
quando  più  non  lo  fosse:  no,  no,  bisogna  na- 
scoitdeie  questo  dubbio,  c cercar  di  scoprire 
U Tcrilà. 


SCENA  XVI 
ZiLisns  s Liirooao. 

lÀn.  Eccomi  qui,  ho  scritto  la  lettera,  e I'  ho 
spedita. 

Ztl.  Bene,  or  sarete  contento. 

Lin.  Quest'  è un  debito  che  mi  correva.  L' av- 
vocato è pnrlito  ? 

Zel.  Sì,  è parlilo. 

Lin,  Siete  restata  di  lui  contenta  ? 

Zel,  Contenta  ? Poco  per  dir  la  verità. 

Un.  E che  ? Avrebbe  egli  intenzione  di  farci 
perdere  i nostri  legati  ? 

Zel.  No,  anzi  ro'  ha  detto  che  v'  è qualche  pe- 
ricolo, ma  che  si  esibisce  d'  assisterci  ed  as- 
sicurarci il  bene  che  et  è stalo  lascialo. 

Lin.  Qual  ragione  avete  d' essere  malcontenta 
di  luì  ? 

ZeL  Vi  dirò,  sapete  eh'  è un  uomo  proprio  e 
civile,  ma  che  si  prende  qualche  volta  certe 
picciole  libertà... 

Lin.  Si  è preso  con  voi  delle  libertà?  ( con 

calore  ) 

ZeL  Non  ha  veramrnte  ecceduto , ma  siccome 
io  conosco  la  vostra  delicatezza...  ( Principia 
a risentirsi.  ) ( contenta  ) 

Lin.  ( La  conosco  : vuol  provarmi , non  sarà 
niente.)  Ebbene,  quali  sono  queste  libertà  di 
cui  vi  dolete  ? 

Zet  Per  esempio»  volemii  tempre  dappresso,  e 
s'io  mi  ritirava,  accostarsi,  lameoUrsi  e rim- 
proverarmi. 

Lin.  Cose  da  niente.  L'avrà  fatto  semplicemen- 
te... L'avrà  fatto  per  non  essere  sentito... Vi 
ba  confidato  quello  che  è,  quello  che  corre, 
quel  che  vuol  fare  per  noi  ? 

ZeL  Voleva  confidarmelo»  ma  non  ho  avuto  più 
sofferenza. 

Lin.  Perché  ? ( con  ansietà) 

2SeL  Perché  ha  frammischiato  il  discorso  con 
certe  espressioni...  ch’io  ho  del  merito»  ebo 
bo  delle  grazie,  c'  ho  del  talento. 

Lùi.  Ha  detto  ? (con  atuielà^  tjortandoti  a non 
mostrar  penti) 

ZeL  Così  tn'  ha  dello. 

Lin.  Ebbene.  Se  ba  detto  che  avete  del  merito, 
vi  ha  reso  giuitizis.  Se  ha  detto  eh'  avete  delle 
grazie,  del  talento,  ha  detto  la  verità. 

ZeL  E non  vi  formalizaate  di  questo  ? 

Lin.  Oibò.  Per  qual  ragione  avrei  da  formalia- 
zarrai. 

Zel.  Se  vi  dicessi  il  resto  ? 

Zel.  Il  resto  ? (con  un  poco  di  calore) 

Zel.  Sapete  voi  la  conclusion  del  discorso  ? 

Litu  La  eonclosione  ? 

ZeL  Hi  voleva  prender  la  mano. 

Lin.  Non  c'  é altro  ? (con  calore) 

ZaL  E vi  par  poco  ? 

Lin.  Un  atto  di  civiltà,  d'  amicizia. 

ZeL  ( Povera  me!  ) E voi  avreste  permesso  che 
io  gli  avessi  accordata  questa  finezza  7 

Lin.  Gliel'  avete  data  la  roano  ? 

ZeL  No,  non  bo  volato. 

Lin.  £ qual  ragione  avete  addotta  per  non 
farlo  ? L'avete  disgustato?  gli  avete  parlato 
con  villania? 

ZeL  Non  son  capace  di  questo.  L’  ho  persuaso 
con  civiltà  ; gli  ho  detto  che  la  cosa  per  sé 
stessa  è iuuocentc,  ma  che  non  parrebbe  tale 
agii  occhi  di  mio  marito. 

Liiu  Ecco  qui}  voi  mi  volete  render  ridicolo  ) 
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Toi  mi  Tolele  far  pattar  per  grlnao.  ^con  un  1 
poco  dt  caldo)  fl 

Zal.  Ma  te  to  che  lo  tiete.  (dolcemente)  g 

Lin.  Ma  te  ri  dico  che  noa  lo  tono  più  , che 
r'io^annate,  che  m’offendete  e che  non  vo- 
glio che  mi  parliate,  nè  che  cì  pentiate  mai 
più.  State, andate,  parlate,  trattale  con  chi  vo- 
lete, non  mi  rendete  contodi  niente, non  tiale 
in  pena  per  me  : vi  coootoo  , non  ci  pento, 
mi  fìdo.  Non  ton  geloto  e non  lo  taro  mai 
più  finch'io  viva.  (Crepo,  tohtaUo,  ma  mi  av- 
vezzerò.) 

SCENA  XVII 
Zauima  tohi. 

Ah  povera  mel  Sono  ditperala.  Mio  mari- 
rito  non  m'ama  più.  Mi  ha  tormentalo  colla 
gelotia,  ma  i mici  tormenti  erano  dall'  amov 
raddolcili.  Ah!  ai,  piuttosto  che  vedemH  trat- 
tar con  indifferenza  , toffrirei  volentterì  di 
ester  maltrattata,  mortificata  e battuta  anco- 
ra da  mio  marito.  Ah  il  mio  caro  marito!  Ah 
c'ho  perduto  1'  amore  del  mìo  caro  marito  ! 
Non  m'importa  de'miei  legati,  non  m'impor- 
ta del  bene  che  ho.  Mio  marito  non  è dì  me 
più  geloso.  Mio  marito  non  mi  vuol  più  be- 
ne. Sono  avvilita,  son  perdala,  lon  disperata. 

{parte) 

Fine  dell’  dito  primo 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Camera  cofi'armadio  in  fondo.  Un  tavolino  da 
nna  parte  ben  avaciti  e ana  tedia. 

Z et  urna  tela. 


(JVlelanconioa  va  pian  piano alVarmadio^ 
lo  aprtf  ne  tira  fuori  la  sua  cesuUa  da  la- 
varare  « lo  serra.  Poi  porta  la  sua  cesta  sul 
iavoUnOf  siede  e lavora  senza  dir  niente^  pen- 
tosa,  con  qualche  ro.<piVo,  ed  ateiugaudoti 
qualche  vwa  gli  occhi  col  fatzoleUo) 

SCENA  11 
Faaaizio  e narra. 

Fab,  Eccomi  qui,  Zelinda.  Sono  alato  dal  no- 
taro,  ed  ho  avuto  la  copia  del  testamento, 
cioè  di  quella  parte  che  vi  haguarda.  Ecco  la 
vostra  copia,  tenete. 

Zei.  {prende  la  carta  senza  parlare^  e la  mette 
sul  tavolino  senza  guardai'lm) 

Pah.  Ho  veduto  or  ora  U padrone,  ed  è assai 
contento  per  un  progetto  dell'avvocato,  che 
può  render  tutti  contenti.  {Zelinda  lavora  e 
non  dice  nienle)  Ho  sentilo  per  mia  conso- 
lazione, che  in  questo  progetto  voi  pure,  e 
vostro  marito,  siete  compreai , e con  voilro 
grande  vanlagcio. 

2eL  {tospirOf  e r asciuga  ^i  occhi  ) 


Fab.  Cosa  è,  rhe  eos' avete  Zelinda?  Siete  tri- 
sta, melanconica,  par  che  piangiate. 

Zel.  Niente.  Vi  prego  di  laaciarroi  quieta,  (/a- 

voray 

Fab.  Ma  che  è mai  questa  novità  ? questa  stra* 
vaganza?  Vi  veggio  afìlitta,  piangente  in  tem- 
po rhe  avete  giusto  motivo  d'essere  consolala 
e dì  chiamarvi  felice. 

2^1.  Ah  per  me  non  v'è  più  consolazione,  non 
v'è  al  mondo  felicità,  (rorpira  e lavora) 

IFmb.  Ma  }M>rcbè7  cos'è  slaior  cos'è  accaduto? 
Zel.  Niente,  lasciatemi  piangere  in  libertà. 

Fah.  Vi  prego,  vi  supplico,  confidatemi  la  ca- 
gione di  questa  vostra  tristezza. 

Zel.  No,  dispensatemi i è inolile  ch'io  vi  parli. 
Fab.  Vi  prego  per  la  nostra  buona  amicizia. 
Ricordalevì  ch'io  non  v'ho  mai  nascosto 
niente,  che  in  ogni  occasioDe  ho  confidalo  in 
voi,  mi  son  fidalo  di  voi,  non  credo  di  meri- 
tar questo  torto.  Non  mi  pare  ch'abbiale  mo- 
tivo di  dUHdare  di  me. 

Zel.  Bene:  se  voi  promettete,  se  mi  date  parola 
d'onore  dì  non  dir  niente  a nessuno,- vi  con- 
fiderò anch'io  quel  spreto  che  m'agita  e mi 
tormenta. 

Fab.  Son  galantuomo.  Vi  prometto  di  non  dir 
niente. 

Zel.  No,  non  mi  basta.  Rioordatevl  che  quando 
m’avele  contidato  la  lettera  di  don  Flaraioio, 
avete  da  me  preteso  un  giuramento  in  pa- 
rola d'onore.  Se  volete  ch'io  parli,  atsirura- 
_ temi  colla  stessa  solennità. 

I Fab.  Avete  ragione.  Vi  giuro  e vi  pcotnrllo  in 
parola  d'onore  di  non  dir  niente  a nessuno. 
ZeL  E sopra  tutto  a mio  marito. 

Fab*  E sopra  lutto  a Lindoro. 

Zei.  Parola  d'onore. , 

Fab.  Parola  d' onore.  (Che  diancine  urà  mai?) 
Zet  Sappiate  dunque,  mio  caro  Fabrizio,  che  il 
mio  uolore , la  mia  affiicsone  proviene  dal 
poco  amore  di  uik>  marito.  Ah!  il  mio  marito 
non  mi  ama  più.  Ne  son  cert|^  ne  son  sicura, 
e senza  l'amore  dì  mio  marito  non  temo  il 
bene,  non  curo  la  mia  fortuna,  e aarò  sempre 
infelice.  {con  afflizione) 

Fab.  Qual  motivo  avete  di  credere  che  Lindoro 
non  v'  ami  più? 

Zel.  Contentatevi,  ch'io  ne  son  sicura,  ch'io  ne 
ho  delle  prove  evidenti. 

Fab.  Zelinda,  voi  v*  ingannate  sicuramente.  Non 
è possibile  che  Lindoro  v'abbia  perduto  l'a- 
more, anzi  mi  pare  aumentata  la  sua  tene- 
rezza per  vuL 

Zel  Non  è vero.  Il  suo  amore  è scemato,  e 
posso  dire  svanito.  Mi  guarda  ora  con  indif- 
ferenza} ha  ancora  qualche  amicizia  per  me» 
ma  ben  tosto  m'aspetto  che  degeneri  l'indif- 
ferenza io  disprezzo  e l'amicizia  sforzala  ìn 
un  vero  odio  mortale. 

Fab.  Voi  mi  dite  delle  cose  che  mi  fanno  tre- 
mare, inorridire,  maravigliare.  Ma  vi  supplico, 
vi  scongiuro,  ditemi  qualche  cosa  di  positivo 
che  vaglia  « farmi  credere  quel  die  dite. 

Zel.  Ve  lo  dirò.  Ma  ricordatevi  l' impegno  d’o- 
nore, 

Fab.  Non  temete.  Son  galantuomo,  lo  manterrò. 
ZeL  Sentite,  e giudicate  se  penso  male. 

Fab.  Dite,  dite.  (Ho  un'  estrema  curiosità.) 

{/accosta  bene  a Zeliada) 
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SCENA  U1 

Li»I>OBO  # DITTI. 

Ziri,  («nffta  %ftdt  li  dut^  « ti  ferma) 

ZéL  (Sappiàt«  adun<|ue  rli«  mìo  niariln...  Ma  oli 
cirlo!  Eccolo  qui  per  l'appunto.)  (a  Fabnzio) 
Fai.  (li  ritira  un  poco  dalla  sedia) 

Zet.  Andate , audate : un’altra  volti  finiremo 
il  noatro  ragionaineiitu.  (forte  acca»  Lìndoro 
senta,  e s* ingelosisca) 
Lin.  No,  DO,  terminate  pure.  Non  abbiate  aog* 
gezione  di  me.  (fingendo  indifferenza  e gio- 

uialUà) 

Fab.  Oh)  Non  v'è  niente  cbe  prema.  Non  so- 
spettate  che  vi  sìeno  dei  segreti,  (ridendo) 
Lin.  lo  sospettare?  Di  cbe  ? non  sospetto  nien* 
te.  (V'è  qualche  cosa  che  non  vogliono  che 
da  me  si  sappia.)  (pasta  fra  il  tarolino  e Fai.) 
Fab.  Si  parlava  de' nostri  legati,  (con  bocca  ri' 

dente) 

Lin.  Ne  son  persuaso,  (li  reità  reno  Zelinda) 
ZeL  (aspetta  U momento  che  Lindoro  la  guardi, 
e prende  la  carta  eh*  è sul  tarolino^  e se  la 
mette  in  tasca  mostrando  di  non  roler  esser 
veduta^  ma  lo  fa  apposta  perchè  Lin.  la  redo) 
Lia.  Cara  Zelinda  panni  che  siate  afOitta... 
(affettando  il  discorso)  Avete  messo  via  una 
carta,  mi  pare...  Non  vorrei  che  vi  fosse  qiiaU 
che  noTÌÙ  cattiva  per  noi.  (sfonandosi  di 
nascondere  la  cunosiut) 
Zel.  Non  v'c  niente  di  nuovo.  (larora/tdo) 
Lin.  Ha  quella  carta...  Non  crediate  ch'io  sia 
curioso,  ma  ho  paura  che  qualche  cosa  vi  dia 
della  pena,  (afi'ettando  come  sopra) 

ZeL  Vi  preme  di  veder  questa  carta?  (Li  ùra 
yiiori  e parla  coti  un  poco  di  forza) 
Lin.  No,  nun  la  veglio  vedere.  Mi  basta  sola- 
mente saper  da  voi... 

ZeL  Ebbene,  se  non  la  volete  veder  tanto  me- 
glio. (la  rimette  in  saccoccia) 

Fai.  (Mi  dispiace  che  lo  mette  in  sospetto.) 
Lin.  Ma  non  si  potrebbe  sapere...  (a  ZeL) 
Zel.  No,  no,  è inutile  cbe  lo  sappiale.  Parliamo 
d*  altro. 

Z.s>i.  Fabrizio.  (accostandosi  a lui) 

Fai.  Com.indaie.  (con  bocca  ridente) 

Lin.  Voi  saprete  che  cosa  è quella  carta  ? 

Fab,  Lo  so  certo,  (come  sopra  ridendo  un  pò- 

co  più) 

ZeL  Non  è necessario  che  glielo  diciate. 

Lin.  Non  volete  ch'io  lo  sappia? 

Fab.  Venite  qui.  Voglio  levarvi  io  da  ogni  dub- 
bio 

Zel.  (in  questo  tempo  tira  fuori  di  tasca  due 

carte) 

Fab.  Quella  carta  è la  copia  del  testamento. 
Lin.  Del  testamento  ? (roltandosi  reno  Zel.) 
Zel.  Oh  la  copia  del  testamento?  Signor  si,  ec- 
cola lì.  (la  getta  in  terra)  Quelli  sodo  gli  af- 
fari vostri,  (accennando  la  caria)  E questi 
sono  gli  affari  miei,  (métte  in  tasca  Valtra  corte) 
Zm.(Ci  scommetto  che  fa  per  provarmi.  Ma  non 
farà  niente.) 

Fab.  (raccoglie  la  copia  eh*  è per  terra)  (Non 
90  che  dire,  vedo  delle  stravaganze  che  non 
capisco.  Questa  copia  la  custodirò  io.) 

Lin.  Zelinda  carissima  , io  non  sono  cosi  indi- 
screto di  voler  saper  tutto.  Se  avete  delle  car- 
te ch'io  non  ho  da  vedere,  siete  una  donna 
prudente,  e lo  farete  per  delle  buone  ragio- 
nt  Quel  che  mi  pcnetia,  e m'iatereMt,  è il 


vedervi  turbata,  e mi  parete  meco  sdegnosa. 
Si  potrebbe  sapere  che  cos'avete? 

Zel.  (non  risitomle  e si  mette  a larnrare) 

Lin.  E qualche  cosa  cbe  non  |H>ssiale  a ine  con- 
fidare» 

Zel.  ( tarara  e non  parta  ) 

Zi/l.  (Questo  suo  silenzio  mi  fa  tremare.)  Fa- 
briiio,  sapete  voi  qualche  cosa? 

Fab.  No...  no,  non  so  niente.  (in  maniera 
che  fa  co/M>icere  che  sa  qualche  cosa  ) 
Lin.  Eh  amico  , capisco  che  voi  ne  siete  infoia 
raato.  ipoi  gttarda  2Ulinda  ) 

Zel.  Oh  si,  Fabrizio  sa  tutto,  ma  non  parlerà. 

( a Lindoì'o  ) 

Lin.  Non  parlerà?  Per  qual  ragione  non  par- 
lerà? 

ZeL  Perché  ha  dato  la  sua  parola  d'onore  di 
non  parlare. 

Lin.  Che  cos'è  quest'imbroglio?  (a  Fabrizio) 
Fab.  È vero.  Le  ho  promesso  di  non  parlare. 
Lin.  E ad  nn  marito  si  fanno  di  iat  misteri? 

(a  Fabrizio  ) 

Fab.  Avete  ragione.  (È  una  cosa  contro  la  ra* 
gtone,  e contro  la  convenienza.) 

Lin,  Zelinda,  io  non  bo  dubbi,  non  ho  sospet- 
ti, ma  questa  cosa  m'inquieta.  Vi  prego,  son 
finalmente  vostro  marito,  posso  anche  obbli- 
garvi a parlare. 

Zel.  No,  è inutile  la  preghiera,  sarebbe  inutile 
anche  il  comando:  non  posso  parlare,  e Fa- 
brizio ne  sa  il  perchè. 

Lin.  Fabrizio,  per  amor  del  cielo...  (con  ansietà  ) 
Zet.  (ìii  pare  che  prìncipU  a iogelosirsi.) 

(contenta  ) 

Fab.  In  verità.^  se  sapeste...  ho  pena  anch'io. 
Lin.  Se  siete  un  galantuomo , siete  in  obbligo 
di  parlare. 

Fab.  Sì,  e vero,  un  galantuomo  dee  dar  conio 
di  sè,  non  dee  far  sospettar  della  sua  con- 
dotta. Sappiate  dunque... 

Zel.  Ehi,  ehi,  licordatevi  la  parola  d'onore. 

(a  Fabrizio  ) 

Fab,  Che  parola  d'onore?  L^  parola  si  dee 
mantenere  quando  sì  tratta  di  cose  di  conse- 
guenza, ma  questa  è una  bagatcUa,  é una 
corbellerìa,  a ironie  di  cui  ha  da  prevalere  la 
quiete,  la  Iranqiiillilà  d'un  marito,  (a  Zelin- 
da con  forza)  Sappiate  dunque  cbe  vostra 
moglie  e afflitta,  e inquieta,  perche  crede  che 
•uo  marito  non  Pami  più.  (a  Ltndord) 
ZeL  (balza  dalla  sedia)  Bravo  Fabrizio,  que- 
sto è un  ripiego  a tempo,  come  quello  della 
lettera  alla  figlia  dello  speziale  di  campagna. 
Vi  lodo,  siete  un  galantuomo,  un  vero  man- 
tenitnr  della  parola  d'onore.  So  ch'avete  det- 
to cbe  colla  mia  segretezza  io  faceva  onore 
alle  donne,  e voi  mantenendo ^osl  bene  il 
segreto,  osservando  cosi  ben  la  parola , fate 
onore  grandissimo  al  rispettabile  sesso  virile. 

(co/l  ironia,  e parte  *) 

SCENA  IV 
Fauizio  e Lumoao 

Fab.  (Si  burla  dì  me,  ma  non  preme.  In  que- 
sto caso  so  d'aver  fatto  bene.) 

Lin.  (Povero  me  1 a chi  devo  credere?  Sono  più 
confuso  che  mai.) 

Fab.  Lindoro  mìo... 

Lin.  Ah  Fabrizio,  non  mi  tradite  per  carità. 
Fab.  Non  aon  capace  di  farlo  , e bo  aupcrattf 
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o«ni  altra  d«‘lìc4trx7.n  por  «inrrr.irri  drili  pu- 
ra, r srmplire  rptili.  Dira  Zrlìnita  quel  dir 
».i  rlirr,  qtir»ré  rimiro  log^rtln  drlb  sua 
tristezza.  Ella  teme,  anzi  ella  crede  assai  fcr* 
tnainenie  rbc  voi  non  P amiate  più. 

Lin.  Ma  come  mai  può  ella  credere  , o dtibi« 
tare  tal  cosa  7 

Fah.  Questo  é quello  die  non  ho  potuto  aneor 
penetrare  t voleva  dirmrto  quando  siete  ar- 
rivalo. 

Lin.  Alisi,  non  può  essere  etie  questo,  e quasi 
quasi  ha  ragione.  L'bo  tormentala  eolia  gelo- 
sia, ho  promesso  di  non  essere  più  geloso,  mi 
sforzo  ni  non  parerlo , ma  è impossibile  die 
ella  non  In  eonosca.  Non  le  darò  più  alcun* 
ombra  di  sospetlo.  Lo  proinelln,  io  giuro  e 

10  manterrò.  Si,  Zelinda  aara  contenta,  a co- 
sto di  morire  e lo  manterrò. 

Fall,  Bravissimo,  farete  bene,  Zelinda  lo  mari- 
ta e dovete  far  il  possibile  per  renderla  Iran- 
quilta.  Volete  voi  la  copia  del  testamento  7 

/.IO.  No,  custoditela  voi. 

Ftt/r  La  riporrò  colla  mia.  Addìo,  amico,  prego 

11  ciclo  die  vi  consoli.  (parte) 

Lin.  Ma  dir  cosa  è mal  questa  mìsera  umani- 
tà? Ecco  qui,  in  mezzo  ai  beni,  alle  fortune,  H 
alle  contentezze,  un'ombra,  iin  sospetto,  una  I 
cosa  da  nulla  , guasta  lo  spirilo  , e turba  il  I 
cuore.  Segno  manifesto  dir  in  questo  mondo  I 
non  vi  può  essere  felìrilò. 

SCENA  V 

Don  Flamik'O  e narro. 

Fta.  Amico,  vorrei  pregarvi  d'una  fìnezia. 

Signore,  vi  prego  di  non  trattarmi  con 
questi  termini.  La  mia  fortuna  non  mi  rende 
orgoglioso.  La  riconosco  da  voi,  dalla  vostra 
easa,  e vi  prego  di  conliniiare  a comandarmi 
con  liberta. 

FU.  Siete  assai  pulito  e civile,  e meritate  assai 
più...  Ma  lisciamo  a parte  per  ora  quegli  elogi 
che  potrebbero  offendere  la  vostra  modestia. 
Voi  sapete  il  mio  amore  e il  mio  impegno  per 
la  signora  Barbsra. 

Lin.  Lo  so  benissimo. 

FU.  Ella  non  è ancora  informala  del  testamen- 
to, e se  sapesse  le  cose  come  si  trovano  pre- 
aentemenle.  avrebbe  gran  soggetto  di  temere 
per  lei,  o di  rattristarsi  per  me.  Gli  affari 
domestici  m'hanno  impedito  d'andare  da  lei 
Le  ho  scritto  un  biglietto  ^ ma  senza  dirle 
niente  di  positivo.  Mi  era  impegnato  d'  an- 
dar da  lei  a quest*  ora  precisa  , ma  aspetto 
l'avvocalo  e non  mi  posso  partire.  Vi  prego 
dunque  d'sndarla  a ritrovare  per  parte  mia, 
dire  la  rflgione  perchè  io  non  vado,  e circa 
al  Icstarocnlo  dar  nn  cenno  con  arte  della 
disposizion  di  mio  padre,  ma  assicurarla  che 
io  son  disposto  a perder  tutto  , piuttosto 
che  abbanaonarla. 

Lin.  Sarete  servito...  Ma  te  non  vi  premesse 
eh*  io  andsssi  subito... 

FU.  Veramente  mi  premerebbe  che  vi  andiate 
sollecitamente.  La  sìanora  Barbara  sarà  im- 
paziente e tremo  eh'  ella  sappia  la  disposi- 
zione di  mio  padre.  Avete  voi  pure  qualche 
cosa  d'assai  pres>ante  ? 

Lin.  Niente  allru  che  dir  doc  parole  a mia  mo- 
glie. 

Fta.  Si,  vedetela.  Ditele  qacl  che  le  avete  da 
dire  c andate. 


SCENA  n 
Fabrizio  e Dirri. 

Signore,  l'avvocalo  è in  sala  che  la  do- 
manda, (a  don  Fta.) 

Fta.  Vodo  subito,  (in  atto  di  pariirr)  Mi  rac- 
comando a voi.  So  che  avete  dell'amore  per 
me.  Procurate  o in  un  modo,  o nell'altro  dì 
rasserenarla.  Appoggio  a voi  quest'affare  per- 
chè mi  preme  e son  sicuro  eW  avete  dello 
spirito  e et  riuscirete ..  (in  atto  di  partire  e 
ti  rotta)  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  solle- 
citudine. (parici 

SCENA  VII 


Faiiizio  e Liaooao. 

Fab.  Che  sì,  che  ri  manda  dalb  signora  Bar- 
bara 7 

Lin.  E vero. 

Fab.  Me  l' ho  immaginato.  Sentendo  la  sua 
gran  premura,  ho  subito  detto  : non  può  es- 
ser altro  che  questo. 

£in.  Avete  veduto  mia  moglie  7 

Fab.  Si  è serrata  nella  sua  camera. 

Lin.  Si  è serrata  in  camera  ! La  vorrei  veder  pri- 
ma di  sortire. 

Fab.  Per  ora  non  vi  consiglio.  È meglio  che 
andiate  a far  la  commissione  del  signor  don 
Flaminio.  Lasciatela  od  poco  in  quiete.  La- 
sciate eh'  io  la  veda  prima  di  voi.  Procurerò 
persuaderla,  disingannarla.  Questa  sera  |h>ì 
ceneremo  insieme,  entrerò  in  discorso,  pre- 
sente voi.  Parlerò  io,  parlerete  voi.  lo  poi  vi 
lascei’ò  soli,  e voi  concluderete  la  vostra  ri- 
conciliazione. 

Lin.  Farò  a modo  vostro.  Anderò  subito  a ser^ 
vir  don  Flaminio. 

Fab.  Fate  un  piacere  anche  a me  nello  stesso 
tennio. 

Lin.  (jomandatemi. 

Fab.  Se  vedete  Tognina  , s.ilutatela  da  parte 
mia. 

Lin.  ÌAi  farò  vnleulieri. 

Fab.  Ditele  che  compatisca.  Se  non  vado  da 

lei... 

Lin.  Dirò  presso  a poco  le  ragioni  che  deggìo 
dire  alla  sua  padrona. 

Fab.  Si,  certo;  che  gli  affari  me  l'impediscono. 

Lin»  Non  dubitate,  l^rò  di  tutto  perèh’ella  sia 
certa  della  verità,  e non  creda  che  voi  man- 
chiate per  disattenzione,  o per  poco  amore. 

Fab.  Oh!  ella  poi  è una  buona  ragazza,  mi  vuol 
bene,  sa  che  le  voglio  bene , e non  è nè  so- 
fìstica, nè  sospettosa. 

Lin.  É vero:  per  quel  poco  che  l'bo  veduta  mi 
pare  che  sia  del  miglior  caraitere  del  mondo. 
Sempre  allegra,  sempre  rìdente. 

Fab.  Vi  giuro  che  qualche  volta  farebbe  rìdere 
i sassi. 

Lin.  Ma  ! anche  la  mia  Zelinda  una  volta  era 
sempre  allegra  e gioviale.  Ora,  per  mia  di- 
sgrazia, non  farebbe  che  piangere  e lamen- 
tarsi. 

Fab.  Sono  le  disgrazie  passate  ch^  l' hanno  resa 
cosi.  Ma  non  dubitate,  col  tempo  rilomeià 
come  prima. 

Lin.  Quando  pensate  voi  di  concludere  il  vo- 
atro  matrimonio  7 

Fab.  Subito  che  faranno  terminale  queste  fac- 
cende I subito  che  si  marita  il  padrone. 
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Lin,  Non  redo  P ora  $ spero  che  sUremo  insie- 
me, die  YÌrerenio  insieme  e ch'ella  ispirerà 
nella  mìa  Zelinda  un  poco  della  sua  allegria. 

Fitb.  Ma  Tostra  moglie  non  inclina  di  sUr  in- 
sieme. 

Lùu  E quando  sarete  maritato...  Quando  cono- 
scerà TOitra  moglie ...  Son  certo,  certissimOf 
che  vi  avrà  piacere  Zelinda,  voi  lo  sapete, 
non  è cattiva  tìsiiuola. 

Fab.  Cattiva  ! Ha  il  miglior  cuore  del  mondo. 

Liru  Se  il  cielo  vorrà,  tulle  le  cose  anderanno 
bene.  Addio,  a rivederci.  ( Tutto  andei4  be- 
ne. Basta  eh'  io  mi  corregga  della  mia  male- 
dettisaima  gelosia.  ) (porte) 

SCENA  Vili 

Faaaizio,  poi  donna  Ex.ioRoaA  e don  FtLinaro. 

Fttb.  Non  v'c  stato  più  bello  al  mondo  di  quel- 
lo de' maritali.  M.v  ei  viml  la  pare,  e senta 
la  pace  tutto  il  balsamo  si  converte  in  veleno. 

£U.  [sentita  di  btvccio  da  don  Filiberto)  Fa- 
brisio. 

Fob.  Mia  signora. 

jEZe.  Dite  al  signor  don  Flaminio  eh*  avrei  bi- 
si^no  di  parlare  con  lui.  Se  vuol  degnarsi 
di  venir  qui,  o se  vuole  eh'  io  passi  da  lui. 

Fab.  La  servo  subito  { ma  so  eh' è in  conferen- 
ta  col  suo  avvocato. 

£le.  Venga  coll'avvocato  se  vuole,  o m'aspet- 
tino che  sarò  da  loro. 

Fab.  Subito  la  servo.  ( Mi  pare  impossibile  che 
si  vogliano  accomodar  colle  buone.  ) • (parte) 

SCENA  IX 

Donna  Elioroia  e don  FiLiiaaro. 

Fle.  Voi  m*  empite  la  testa  di  Unte  diflìcoltà, 
che  son  forzata  a presUr  orecchio  a un  qual- 
che accomodamento. 

FiL  Signora,  io  non  parlo  che  per  vostro  bene. 
Mi  sono  informato,  ho  consiglialo  Paffare  con 
persone  d'abilità  io  questo  genere,  e lutti  mi 
dicono  che  la  vostra  causa  è pericolosa}  poi- 
ché se  il  tesUmento  sussiste,  voi  dovete  sUre 
alia  legge  del  testatore  t se  il  tesUmento  è 
nullo,  non  avete  alcun  titolo  per  pretendere 
o per  domandare. 

Ete.  E l'articolo  della  donazione? 

FU.  È una  pretensione  senx'alrun  fondamento. 

Eie.  Voi  siete  il  corvo  delle  male  nuove. 

FiL  Io  sono  un  nomo  sincero}  un  vostro  vero 
e buon  servitore. 

Eie.  E per  avere  qualche  cosa  dovrò  stare  sen- 
za  roariUrmi? 

FìL  Non  so  che  direi  Questa  é Pìnteuzine  del 
tesUtore. 

SCENA  X 
PaimoLro  e orrri. 

Pan.  Centra  con  allegria)  Servìtor  umilissimo, 
di  lor  signori. 

Eie  Che  vuol  dire,  signor  Pandulfo,  che  siete 
cosi  allegro  e gioviale  ? 

Pan.  Sono  allegro  per  voi,  per  caginn  vostra, 
perchè  le  cose  nostre  anderanuo  bene.  Ho 
studiato  l'articolo  del  testamento  che  vi  ri- 
sguarda,  ho  studiato  1 atlìcolo  della  donazione. 


11  tesUmento  è nnllo,  e lo  faremo  tagliare. 
La  donazione  è inferma,  ma  sarà  corrolmrala 
dal  motivo,  dalle  carte,  e dai  testimoni.  Ho 
trovato  delle  buone  ragtnnit  lasciate  fare  a 
me,  lasciatemi  operare,  moveremo  una  lite  ter- 
ribile a don  Flaminio  , a Zelinda,  a Lindoro, 
a lutto  il  mondo,  e son  sicuro  detta  vittoria. 

Eie.  Ab,  ah,  ve  lo  diceva  in,  signor  don  Fili- 
berto? Coi  vostri  dubbi,  colie  vostre  consul- 
tazioni... Quest' è un  uomo,  quest' è un  legale 
che  sa  il  suo  mestiere. 

Pan,  E puntuale,  e onorato. 

FiL  lo  stimo  il  signor  Pandolfo  InRniUmente. 
Io  non  intacco  la  sua  puntualità,  e Ponor 
suo,  ma  circa  all'affare  che  si  tutU,  dubito 
assai  che  s'ingannL 

Pan.  Mi  maraviglio  di  lei,  signore.  Son  chi  so- 
no e non  mi  posso  ingannare,  (a  don  FiL) 

EU.  Lasciatelo  dire  e non  gli  badate.  Dite,  si- 
gnor Pandolfo,  ci  vorrà  molta  spesa  per  far 
quesU  lite  ? 

Pan.  Se  aveste  a far  con  altri  che  con  me,  for- 
se, forse  la  spesa  vi  potrta  spaventare.  Ma  io 
in  primo  luogo,  non  domando  niente  per  me. 

Eie.  Sentite  ? (n  don.  F'iL) 

Pan.  Secondariamenle , io  conosco  il  foro  , o 
spendo  la  met.à  di  quel  che  spendono  gli  al- 
tri } e per  ultimo  la  mia  sollecitudine  vale 
un  tesoro. 

EU,  Bravissimo.  Quanto  credete  voi  che  si 
spenderà  ? 

Pan.  Non  lo  posso  dire  precisamente. 

Eie.  Ma  pure,  presso  a poco. 

Pan,  Che  so  io  f cento  scudi,  cento  cinquanta  t 
a due  cento  spero  non  ci  arriveremo  , o li 
passeremo  di  poco. 

£Ze.  Sentile,  signor  don  Flibcrto?  Non  é gran 
cosa. 

FiL  Si  principia  con  cento,  e non  si  finisce  con 
mille. 

Pan.  Ma  ella,  signore,  mi  sensi... 

EU.  È vero  t è nato  per  far  disperare. 

FiL  Non  parlo  più. 

EU.  Fareste  meglio  a sollecitar  quest'  affare. 

(a  don  FiL) 

FiL  Io  ? come  ? 

EU.  A trovar  del  denaro  per  incominciar  la 
lite. 

FU.  Ho  a trovar  io  il  denaro  ? 

EU.  Si,  voi.  E chi  l'ha  da  provveder  se  non  lo 

rirovvedele  voi  ? Questa  causa  s’iu  la  faccio, 
a faccio  per  voi. 

FiL  Per  me  ? 

Eie.  E per  chi  dunque  ? Se  cerco  dì  mellcrmi 
in  istato  di  maritarmi,  non  lo  faccio  per  voi? 
FU,  Vi  domando  perdono... 

Pan,  Signori  mici,  io  non  sono  qui  per  essere 
testimonio  de'loro  interessi  particolari,  t'accio 
il  mio  mestiere  e se  vogliono  f.ar  questa  lite.. 

(i^erso  donna  EU.) 
EU.  È buona?  (a  Pati.) 

Pan.  E buonissima. 

EU.  Si  farà.  Non  è egli  vero,  don  Filiberto?  La 
lite  si  fsrà. 

FiL  Volete  voi  che  si  faccia  ? 

EU.  Lo  voglio  io  e lo  dovete  voler  anche  voi. 
FiL  Quand'è  cosi,  si  farà* 

EU.  Sentite  ? si  farà.  (a  Pan.) 

Pan.  Facciasi  dunque.  (]E  sarà  bene  per  me.) 
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SCENA  XI 

JK&bmkiO)  poi  don  FtiMmto,  rAr?oc.\TO  * ditti. 

Fah.  Signori»  ecco  qui  il  »ÌgDar  don  FlamÌDÌo 
coir  arrorato.  (4  donna  JEHo.) 

Eie.  Ho  piaccrr  Seotiamo  che  cosa  dicono. 

(a  Pandol/b) 

Am.S(^nori  miri,  lasciate  parlare  a me.  Non  vi 
ronfondt'le,  lasciatemi  dire  e lasciate  rìspon* 
Jrie  a me.  {entrano  don  Fio.  e PAtnfOcatOf  e 
litui  ti  talutano) 

Fla.  Che  eos'  ha  ella  A*  comandarmi  ? 

(a  donna  Eleonora) 
Ete.  Niente,  signore,  mi  pareva  strano  che  non 
vi  lasciaste  da  me  vedere-  (Ora  non  sono  più  ' 
in  caso  di  raccomandarmi.) 
fìa.  Ho  in  qualche  cosa  ds  dire  a voi.  Ecco 
qui  il  signor  avvocato  che  colla  sua  probità 
e colla  sua  mente  ha  trovalo  un  progetto  di 
ocenmndiineulo,  che  si  crede  sarà  di  comune 
soddisfazione. 

Ete.  Sentite  ? propone  un'  accomodamento. 

(a  Pandolfo) 

FU  La  proposizione  merita  d'esser  ascoltata. 
Eie.  Tacete  voi.  Lasciate  parlare  al  signor  Pan* 
dolfo.  (a  don  Filiberto) 

Pan.  Signore»  la  signora  donna  Eleonora  ha 
preso  il  suo  partito.  Vuol  U tua  libertà,  vuol 
che  le  si  accordi  U donazione,  o si  farà  lite. 

(a  don  F'iliberto) 
Atnf.  Carissimo  signor  Pandolfo  Voi  siete  un 
uomo  di  garbo,  voi  conoscete  quest'afTare 
quanto  lo  conosco  io,  e f>>rsc  meglio  di  me. 
Perche  volete  voi  immergere  questa  degna 
famiglia  in  una  causi  inutile,  in  tempo  che 
si  potrebbe  accomodare,  e risparmiare  le 
spese  ? 

FiL  Se  si  possono  risparmiare  le  spese... 

Eie  Volete  lacere  e lasciar  parlare  il  signor 
Pandolfo?  (a  don  Filiberto)  ' 

Puh.  t giusta  l'idea  di  risparmiare  le  spese, 
qiiaudo  il  l'isparoiio  non  pregiudica  le  ragioni 
«li  un  lento. 

Atnf.  Amico,  pregiudica  forse  le  ragioni  vostre? 

(a  Pandolfo  tcheraando) 
Pan.  Mi  maraviglio  di  voi,  e non  sono  capace... 
Sigoori  miei,  voi  non  sapete  cosa  sono  que- 
ste proposizioni  di  accomodamento,  nè  nove 
vadano  ordinariamente  a finire  Ve  lo  dirò 
io.  Si  propone  d'accomodarsi  per  risparmiare 
le  spese, e intanto  si  spende  per  trattar  l'ac- 
crjmo<lamento,  poi  le  partì  non  s'accordano, 
si  fanno  nascer  delle  nuove  difficoltà,  l'acco- 
modamento va  a monte,  e si  fa  U lite.  C<>si 
ai  ha  perduto  il  tempo,  son  gettate  le  prime 
spese,  e si  raddoppiano  le  seconde. 

Età.  Sentite?  (4  don  Filiberto) 

FiL  Mi  piacerebbe  sentire  il  signor  avvocato 
Eie,  Che  nomo  testardo,  ìnsoifribitr,  cavilloso! 
jiof.  S' acquietino,  di  grazia,  e si  degnino 
ascoltarmi.  Sent-sno  a cosa  tende  il  mio  pro- 
getto. A dar  a tulli  quel  che  vogliono,  e più 
«li  quello  che  vogliono,  far  sussistere  il  te- 
stamento senza  osserv.irlo,  a«l  esser  tulli  ami- 
ci e contenti,  a risparmiare  una  lite»  e ad 
accomodarsi  senza  spendere  iin  soldo. 

FiL  Sentite?  doiuui  Eleonora) 

EU.  Se  la  cosa  fosse  coti...  (4  Pandolfo) 

Pan.  Le  parole  sono  bellissime»  ma  bisogna  ve- 
nire al  fatto.  (4/i*  Avvocato) 

Fla.  Il  signor  avvocato  j^arU  con  fondamento» 


I e lutto  quello  die  ha  detto,  lo  «timoslra  a<! 
evidenza. 

FU.  Sentiamo  dunque... 

Eie.  Sentiamo  come  ai  possa.... 

Pan.  Lasciate  parlare  a me.  (4  donna  Eleonora 
e a don  Filiberto)  Il  signor  avvocato  lia  del- 
l'abilità, ha  del  talento,  ma  mi  pare  che  que- 
sta sua  proposizione  abbia  del  metafisico. 

Àvv.  Non  signore;  la  cosa  è fisica , reale  e di- 
mostrativa. 

FiL  Mettetela  in  chiaro  per  carità. 

Pan,  Lasciale  parlare  a me.  (4  don  Filiberto) 
Aw.  Il  progetto  non  è ancor  ridotto  a maturi- 
tà. Favonseano  oggi  dopo  pranzo  venir  da 
me,  nel  mio  stndiu.  Vi  saranno  tutte  le  par- 
ti. Saranno  tutti  insieme  instruiti»  e sentiran- 
no se  vi  possono  essere  difficoltà. 

Pan.  Ci  verrù  io,  ci  verrò  io.  Lor  signori  non 
se  n'intendono,  (a  donna  EUonora  e a don 
Filiberto)  Ci  verrò  io,  signor  avvocato,  ci  ver- 
rò io. 

Avv.  Va  bene  che  vi  sia  il  signor  procuratore 
dotto  ed  esperto,  ma  io  desidero  che 
ci  sieno  ancora  le  parti»  e senza  di  esse  non 
si  concluderà. 

Ete.  Io  ci  verrò,  signore.  {aW  Avvocato)  F.  ri 
verrete  anche  voi.  (a  don  Filiberto) 

Pan.  Si»  e lasceranno  parlare  a me.  (a  donna 
Eleonora  e a don  Filberto) 
EU.  A che  ora  volete  voi  che  ci  siamo? 

Avv.  A ventiHi'ore  , se  si  contentano. 

EUe.  A ventun'  ore  sarò  da  voi.  {alP  Avvoca’ 
(o)  Andiamo.  (4  don  Filiberto  i/icammmau- 
doti  per  partire) 
FU.  A ventun' ore  non  mmeheremo.  (aW  Av- 
vocatOf  e parte  con  donna  Eleonora) 
Pan.  E a ventun*  ore  ci  sarò  ancor  io,  {alV Aw.) 
(Costui  mi  leva  dalla  saccoccia  almeno  alme- 
no dugeoto  scudi.)  {pane) 

SCENA  XI  f 

Don  Flaxiiuo,  rArvoesTO  e Faaaizio. 

Fab.  (Ci  vuol  esser  anch'egli,  vuol  parlare,  vuoi 
agire:  e in  ogni  modo  non  la  vuul  perder 
marcia  sicuro.) 

Avv.  Amico,  fate  che  da  me  si  trovino  all'ora 
stessa  Zelinda  e Lindoro.  Queste  sono  le  per- 
sone che  premono»  e senza  di  esse  non  si  può 
far  niente. 

Fla.  Spero  che  ci  verranno  senz'alcuna  diffi- 
C'jltà.  Fabrizio,  avvisate  Zelinda  che  venga 
qui. 

Fai).  Si,  signore.  (Tutto  sta  ch'ella  voglia  sor- 
tire dalla  sua  <:ameni.)  • {pnrte) 

Fio.  Lindoro  non  è in  casa,  ma  non  può  tar- 
dar a venire»  e so  quanto  mi  posso  compro- 
metter di  lui.  Prego  il  cielo  che  il  vostro  pro- 
g<‘tlo  abbia  luogo.  Credetemi»  amico,  mi  di- 
spiacerebbe assai»  perdere  una  gran  parie  del- 
la mia  eredità,  ma  sarei  alls  disperazione  ae 
dovessi  abbandonare  quella  ch'io  amo»  e ch« 
merita  l'amor  mìo. 

Aw.  Ma  siete  voi  sicuro  che  questa  giovane  sia 
della  nascita  ch'ella  vanta  di  essere»  e che  sia 
I di  costumi  onesti  ed  illibati? 

I Fla.  Sono  sicurissimo  di  tutto  ciò:  anzi  ho  ve- 
J duto  io  stesso  una  lettera  di  suo  padre. 

•|  évv.  Non  potrebb' essere  una  lettera  finta»  ini- 
) I maginala,  studiala? 

» I Fìa.  No»  non  è posaibìle,  non  è eapscc.  Vi  dirò 
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ros'è  quella  lettera.  Ella  gli  ha  dato  parte 
della  buona  oecaitODe,  c'ha  trovato  di  mari- 
tarsi, e il  padre  se  ne  consolai  e le  promette 
di  venir  qui  a ritrovarla,  e quanto  prima  sarà 
egli  stesso  io  Pavia. 

Tutto  questo  andrebbe  bene,  se  fosse  ve* 
ro:  ma,  scusatemi,  non  sono  ancor  persuaso. 
L’amore  fa  creder  tutto,  e vi  potreste  facii* 
mente  inganoare. 

Fta.  Per  quel  ch'io  sento,  avete  molto  poca 
fede  alle  donne. 

jitftf.  Veramente  non  bo  gran  motivo  di  ripor- 
tanni  alla  loro  sincerità. 

Fta.  Sirie  stato  qualche  volta  burlato? 

Qualche  volta? 

Fta.  Siete  stalo  burlato  sempre  ? 

At^.  Per  mia  fortuna,  le  bo  trovale  tutte  coin* 
pagne. 

fìa.  Ma  la  mìa  v'assicuro... 

Atv.  Oh!  la  vostra  sarà  la  Fenice,  l'Oracolo,  la 
maraviglia  del  mondo.  Tutti  quelli  ch'amano 
come  voi,  credono  come  voi. 

Fio.  Ma  perché  volete  mettermi  in  diffidenza? 
che  piacere  avete  di  tormentarmi? 

Jvu.  Io  tonnentarvi?  Sapete  quanto  vi  sono 
amicoi  bramo  che  siate  contento,  ma  non 
vorrei  che  foste  ingannato.  Ditemi  un  poco, 
potrei  vederla  io  questa  vostra  signora  ? po« 
Irei  parlar  con  lei  r 

Fla^  Amico...  * 

Mi  fsreste  il  torto  di  dubitare  dì  me? 

Fta.  Non  dico,  ma...  vi  conosco. 

In  verità  voi  m'ofiendete,  se  pensate  così. 
Confesso  che  piace  anche  a me  divertirmi.  Ma 
quando  si  tratti  di  servir  un  smico.... 

fio.  E per  qual  causa  vorreste  andare  da  lei? 

.dee.  Per  niente  altro  che  per  iscoprire  terreno, 
per  rilevare  con  quella  pratica  che  bo  del 
mondo,  e spogliato  dalla  passione  che  forse 
v'arcieca,  s’ella  é sincera,  e se  vi  potete  fi- 
dar di  lei. 

FU$.  Qh  per  questo  son  contentissimo.  Andateci 
che  nii  farete  piacere,  anzi  vi  prego  dirle  voi 
stesso  la  buona  speranza  ch'abbiamo,  che  le 
cose  vadano  di  bene  io  meglio,  e vi  supplico 
ancora  dirle  ed  assicurarla,  ch'io  l'amo  tene- 
ramente, e quanto  amar  si  pub  mai. 

Oh,  oh,  amico.  Non  confondete  le  carìebe. 

Fla.  Senutemi,  e comprendete  da  questo... 

Si,  comprendo  che  siete  innamorato,  cot- 
to, abbrustolilo.  Tanto  più  volentieri  m'in- 
carico, o di  consolarvi  s'ella  n'è  degna,  o di 
guarirvi  ac  non  lo  menta.  Addio.  So  dove  sta 
di  casa.  A vcnlun’ore  verrete  da  me.  Vi  dirò 
quello  c'  ho  rilevato,  riportatevi  a me,  e non 
temete.  (parte) 

SCENA  XIU 

Doti  FtaifUiio,  poi  ZzhìMDà. 

Fio,  Vada  pure;  ton  sicuro  ebe  se  conosce  be- 
ne il  carattere  delle  donne  rileverà  quanto 
H signora  Barbara  sia  virtuosa,  e sincera,  e 
quanto  sia  degna  d’amore. 

ZeL  Signore,  che  cos'avete  da  comandarmi? 

{meta/iconica) 

Fla.  Che  vuol  dire,  Zelioda,  che  siete  si  abbat- 
tuta e si  trista  ? 

Zel.  Niente,  signore.  Mi  duole  un  poco  la  testa* 

Fla.  Me  ne  dispiace  infinitamente* 

Zel.  A caso,  sapreste  Tol  dorè  sia  mio  marito? 

ooiooni  vot.  I 


ii3 

Fta.  Si,  lo  so  benissimo.  L'ho  pregalo  d'andar 
per  me  daUa  signora  Barbara. 

Zel. (È  andato  via  senza  dirmelo!  Una  volta  non 
faceva  cosi.) 

Fio.  Vorrei,  Melinda  carissima... 

ZeL  Sensate  Qoant'è  che  l'avete  mandato  dalla 
signora  Barosra? 

Fta.  Sarà  una  mezz'ora  incirca... 

Zel.  (Non  è lontano,  e non  è ancora  tomaio. 
Si  vede  chiaro  che  non  si  cura  di  me,  che 
non  si  cura  più  di  venir  a casa.) 

Fla.  Ma  che  avete  mai  che  v'inquieta? 

ZeL  Niente,  signore. 

Fta.  Avrei  bisogno  di  parlarvi,  e vorrei  che  mi 
ascoltaste  tranquillamente. 

ZeL  Parlate  pure,  signore.  Son  qui,  v'ascolto. 

(distratta) 

Fio.  Il  mio  avvocato  ha  formalo  no  progetto... 

2Sel.  (Una  volta  non  sarebbe  uscito  di  casa  sen- 
z' abbracciarmi.) 

Fla.  Ma  di  grazia,  ascoltatemi,  che  mi  preme 
infinitamente. 

Zel.  V'ascolto,  vi  dico:  in  verità,  v'ascolto. 

(C.  4.) 

fla.  Sono  estremamente  agitato  fra  l'amore 
ch'io  porto  alla  signora  Barbara,  e la  legge, 
che  m'ha  imposto  mio  padre...  (si /èrma 
osservando  Zelinda) 

Zel.  (Oh  cielo!  in  eau  della  signora  Barbara  v'è 
nna  ^ovane  cameriera,  che  sì  dice  amata  da 
Fabnzìo...  Questa  grand'amicizia  di  Fabrizio, 
e di  mio  marito...)  {inoliandosi  mede  don  Fla^ 
minio  ineasUato)  Ma  via,  signore,  legnitate , 
parlate. 

FUt.  Avete  inteso  quello  c'ho  detto? 

Zel,  Oh,  ho  inteso  tutto. 

fla.  Mi  parete  distratta. 

Zel.  Ascolto  con  attenzione. 

Fla.  Voi  sola  potreste  contribuire  alla  mia  pa- 
ce, alla  mia  vera  felictià. 

2^1.  (Possibile  ohe  Liodoro?...) 

Fla.  Oggi  dopo  pnnzo  l’avvocato  ci  aspetta  a 
ventun'ore  da  lui. 

Zel.  ( Non  crederei  mai  che  mio  marito  fosse 
capace..*) 

Fla.  Ascoltate,  o non  aicoltatn? 

Zel.  Ma  non  sono  qui?  non  v'ascolto? 

Fla.  Sentirete  il  progetto  ch'et  vi  farà... 

ZeL  ( E pure  potrebbe  darsi...  ) 

Fio,  Spero  che  voi  sarete  per  accordarlo,  e che 
vorrete  contribuire  alla  mia  vera  felicità.. 

ZeL  No,  non  può  essere,  no;  il  cuore  mi  dice 
di  no.  (forte  per  distrazione) 

Fla.  No?  avete  coraggio  di  dirmi  io  faccia  di  no? 
Capisco  ora  l' origine  della  vostra  freddezza: 
la  speranza  ch'avete  d'ereditare  di  più,  s'io 
sposo  una  donna  contro  la  volontà  di  mio 
sdre,  vi  sollecita  e vi  lusinga.  Non  vi  ere- 
eva  capace  dì  tanta  ingratitudine,  e di  tanta 
viltà.  In  ricompensa  dei  benefizi  avete  ri- 
cevuti nella  rota  casa,  amate  di  vedermi  pre- 
cipitato? Si,  sarete  contenta.  Sposerò  chi  mi 
pare,  e voi  sazierete  la  vostra  avidità. 

2M.  A chi  tutto  questo,  signore  ? 

Fta.  A voi  ch'avete  cuor  di  negarmi  quello 
che  per  favor  vi  domando. 

ZeMo? 

Fla.  Si  f voi.  Voi  m'avete  detto  di  no. 

ZeL  Ah  signore,  vi  domando  perdono.  Scusate, 

. per  carità,  la  mia  distrazione,  e non  mi  cre- 
diate capace  nè  di  viltà,  nè  d' ingratitmline. 
Ho  tmile  obblfgazioni  con  voi,  tono  cosi  m- 
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tereiiaU  pei  bene  Totiro,  c pel  bene  di  que- 
sta caU|  eoe  sodo  pronta  a rinunsiare  non  so- 
lo a qualunq[ue  speranza,  raa  al  bene  lasciato- 
mi dal  mio  amoroso  padrone.  Disponete  dì 
me,  signore,  tì  seongiiiro,  non  risparmiate  nè 
la  mia  volontà,  né  i miei  beni,  ne  il  mio  san- 
giae  medesimo,  se  vi  potesse  giovare. 

SCENA  XIV 

Liaooao  entra,  ma  resta  indietro  per  non 
mostroi't  curiosità,  e ditti. 

Fio.  Quello  che  vi  domando,  Zelinda  mi.v... 

ZeL  (Ecco  mio  marito.)  [lo  vede.^  e fìnge  di  non 
t^derlo,  e s^  accosta  di  più  a don  Flaminio) 
Non  dite  altro,  signore  : vi  replico,  disponete 
di  me.  Fsrò  tutto  per  vot  Sapete  quanto  in* 
tereue  ho  per  voi,  quinto  mi  preme  la  vostra 
quiete,  la  vostra  soadisfazìone,  quanto  vi  po- 
tete compromettere  della  mia  più  tenera , 
della  mia  più  grata  riconoscenza.  (con 

qffèttuione  per  dar  gelosia  a Lindoro.) 

Fla.  Ab  si,  vi  ringrazio  dì  cuore..  (Lindoro  ti 
avanza  un  paco.) 

Zel.  (mostra  tf  estere  aco/icertato  alla  vista  ai 
Lindoro)  Ah  siete  quii  siete  ritornato? 

Lin.  Posso  venire  avanti? 

Fio.  Avansatevi  pure.  Non  v'è  stato  segreto 
fra  noi  e non  ci  pnù  essere.  Quello  dì  cui  si 
tratta  V avete  a sapere  anche  voi. 

Lin,  Signore,  io  non  sono  curioao  di  sapere,  e non 
domando  che  mi  si  dica.  Conosco  mia  mo- 
glie, so  il  carattere  vostro  onesto  e civile,  e 
tonto  mi  basta.  So,  perchè  avete  parlato 
in  tal  modo:  perchè  un  tempo  io  era  geloso, 
p^chè  una  volta,  se  avessi  veduto  mia  mo- 
glie in  colloquio  con  ^alcbeduno,  sarei  stato 
al  bestia,  ch'avrei  sobito  sospettato:  raa,  gra* 
zie  al  cielo,  sono  gnarito,  non  ho  più  di  tai 
jt^gindiz),  c lascio  mia  moglie  in  pienìuima 

Fio,  Fate  bene,  vi  Indo,  e me  ne  consolo  con  voi. 

ZeL  (Tutto  questo  vuol  dire  che  non  m'ama  più, 
che  non  mi  stima,  che  non  si  cura  dì  me.) 

Lin.  (Oh  d ei  sapesse  la  maledetta  curiosità  che 
mi  rode!) 

Fla.  Però  è necessario,  che  voi  sappiate  l'af- 
fare di  cui  parlava  a Zelinda. 

Lin.  Se  è necessario,  l'ascolterò:  se  non  è ne- 
cessario, ne  farò  di  meno. 

ZeL  (Maledettissima  indifTerenzal) 

Fla.^  Bisogna  che  voi  e vostra  moglie  vi  pren- 
diate I incomodo  d'andar  oggi  a ventun^ore 
alla  casa  del  mio  avvocato,  per  ascoltare  un 
progetto  che  poò  formare  la  quiete  comune, 
e la  mia  particolare  felicità. 

Signore,  in  malerìa  dipendente  dal  testa- 
mento del  signor  don  Roberto,  come  tutto  fu 
fatto  a contomplazioDG  di  Zelinda,  io  mi  ri- 
metto in  lei:  quello  ch'ella  fa,  è ben  fatto, 
ed  ella  vi  può  andare  aeou  di  me. 

Zel  E con  wì  volete  ch'  io  vada  ? (e  Lindoro 

con  tdegno) 

tÀn,  Con  chi  ? sola,  se  volete.  Cdistimulando\ 

Zel  Sola?  (c.  ,.•> 

Lin.  Oppure  il  atgnor  don  Flaminio  favorirà  di 
condurvi. 

Zel.  Una  volto  non  avreste  detto  cosi,  (itonica) 

Lin.  Una  volto  ero  pazzo,  cd  ora  non  lo  sono 
più. 


Zel  (Una  volta  m' amava,  ed  ora  non  m' ama 
più.) 

lÀn.  (Temo  ch'ella  conosca,  ch'io  lo  dico  per 
forza.) 

Fio.  Orsù,  cessate  di  rammemorare  le  cose  pas- 
sate, e consolatevi  deHo  stato  vostro  presente. 
Dite,  Lindoro,  siete  stato  dalla  aignora  Bar- 
bara? 

Lin.  Si,  signore,  ci  sono  stato.  Ho  fatto  la  com- 
missione di  coi  m'avcle  onorato,  ed  in  po- 
che parole  l'ho  messa  al  fatto  di  tatto. 

ZeL  In  poche  parole?  (a  Lindoro  offtUando  itf 

differenza) 

Lin.  Si,  perche  non  mi  sono  esteso... 

Zel  E che  cosa  avete  fatto  in  un'ora  che  di 
qui  mancate? 

Lin.  Non  è un'ora... 

Zel  Vii,  in  mezz'ora,  ho  fallato. 

Lin.  Vi  dirò.  Fabrizio  m’  ha  incaricato  di  ve- 
dere la  cameriera.  Sapete  eh'  è la  sua  iniu- 
morata.  M' ha  pregato  di  dirle  qualche  cosa 
per  parie  sua. 

Zel.  Ah,  siete  ora  il  segretario  del  signor  Fa- 
brizio ? 

Lin.  Siamo  anici...  Vi  dà  pena  questo  7 Se  vi 
dà  pena,  non  lo  farò  piu. 

Zel  Pena?  Oh  figuratevi!  Perchè  volete  che  ciò 
mi  dia  della  pena?  Mi  credete  forse  gelosa? 
Voi  non  lo  siete  più,  e vorreste  che  Io  fossi  io? 

Lin.  Dico  bene:  mi  dispiacerebbe  d'avervi  at- 
taccato la  mia  malattia. 

Zel  La  malattia  d'  una  volto. 

lÀn.  Ci  a'intende.  Ora  sono  guarito. 

Zel.  (Ab  ! questo  sua  guarigione  vuol  essere  la 
mia  morte.) 

Lin.  (Ho  il  cuore  attaccato,  infermo,  incatenato 
più  che  mal) 

Fla.  Lindoro  carissimo,  con  licenza  di  vostra 
moglie,  avrei  gran  bisogno  che  ritornaste  su- 
bito dalla  signora  Barbara.  . 

Zel  E perché  con  licenza  mia?  Non  è padrone 
d'andar  dove  vuole?  (a  don  Fuuninin') 

Lin.  È vero,  ma  te  vi  dispiacesse... 

Zel  Oh  dispiacermi  ! perchè  mai  dispiacermi  ? 
andate,  andate,  servite  il  signor  don  Flami- 
nio. (dittimulando') 

Lin.  Io  vi  servirò  volentieri,  ma  la  signora  Bar- 
bara  ha  gran  desiderio  di  parlar  con  voL 

(a  don  Flaminio) 

Fla,  Ed  io  con  lei;  ma  ora  non  ci  posso  anda- 
re, e non  ci  deggio  andar  per  una  ragione.. 
L'avvocato  dev^iser  da  lei,  e a'  io  ci  andassi, 
parerebbe  che  non  mi  fidassi  di  lui.  Vi  pre- 
go dunque  d'andarvi  per  me,  e prevenirla  di 
questo  visita,  acciò  lo  riceva  tranquillamente, 
e non  si  metto  in  alcun  sospetto. 

Lin.  Ho  inteso,  vado  a servirvi  immediatamente. 

Zel  Vedrete  probabilmente  la  cameriera. 

Lin.  Sarà  facile  ch'io  la  veda. 

Zel  Salutatola  da  mia  parte. 

Lin.  Si,  lo  farò  volenticrL  Anzi  cora  ella  deve 
aposar  Fabrizio  , avrò  gran  piacere  che  aiate 
amiche. 

Zel  Che  siamo  amiche  ? 

Lin.  S'intende,  con  quella  differenza  che  paasa 
tra  voi  e lei.  Oh!  è una  buona  figliuola  e non 
ù dubbio  che  s'ahusi  deila  confidenza,  che 
le  darete.  Il  signor  don  Flaminio  la  conosce. 
Non  è egli  vero  ch'è  una  figlinola  di  garbo? 

(e  don  Flaminio') 

Fla.  Si,  per  dire  la  verità,  è una  ragazza  di  me- 
rito. 
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Zet  (Ab  ! chi  sa  cbe  costei  non  abbia  guarito  ' 
Linctoro  dalla  gelosia  I)  Eh  ! ditemi.  E bella  , 
questa  caroeriera  ? 

Fla.  Sì  j è piuttosto  bella  : è beu  fatta } ed  è 
estremamente  eraziosa. 

S^eL  (.Vorrebbe  ch'io  le  fossi  amica  T)  È giova- 
ne ? (o  Luidoro") 

Lin.  Hi  par  di  sL 

ZeiL  Avrà  dello  spirito.  (a  Lin.) 

Lin.  Oh!  circa  allo  spirito  poi,  v'assicuro...  Ecco 
qui  il  signor  don  Flaminio  cbe  lo  può  atte* 
stare  t è d'  una  vivaciU,  c d*  ona  prontezza 
ammirabile. 

ZtfL(Ecco  la  ragione  percui  non  si  cura  dì  me.') 
Lin,  Avrete  piacer  grandissimo  a conoscerla,  a 
praticarla. 

ZeL  (Io  praticarla?  Il  sangue  mi  si  rimescola 
tutto.) 

Lin,  È- poi  la  più  brava  economa  che  dar  si  pos- 
sa. Ha  un'abliitii  tnBnita  in  tutte  le  cose. 
ZeÌ.(Non  posso  più.)  (comincm  afitmere  e sen- 
tirsi male) 

Lin.  Vi  terrò  compagnia,  vi  divertirii... 

ZeL  (i/orz4uuiosi  di  tener  la  collera,  principia 
a tremare,  a traballare  « le  vengono  le  nn- 

vuUioni) 

Lin.  Otmè  ! Cos'avete  ? (^sostenendola) 

Fia.  Animo,  animo.  Cos'è  questo  ? (U  sostiene) 
Lin.  Zelinda,  Zelinda.  (scuote/idoAi  ed  ella  con- 
tinua) 

FVi.  Cbe  Vuol  dire  quest'  improvviso  tremore  7 
Lin.  Non  saprei:  è qualche  tempo  che  sta  poco 
bene. 

Fio.  Cbe  fosse  gelosa  della  caroeriera  ? 

Lin.  Oh!  é impossibile.  Come  mai  può  essere 
gelosa  una  donna  che  detesta  la  gelosia  ? 
Fla.  Bisognerebbe  darle  qualche  soccorso.  Ehi, 
chi  è di  U?  c'è  nessunor  ^sempre  scuotewlola) 
Lin.  Povero  me!  So  avessi  qualche  com  per 
farla  rinvenire.  (sempre  riscuotendola) 

Fio.  Lo  spirito  dì  melissa  è nella  mia  camera. 
Lin.  Anderò  a prenderlo. 

Fio.  (ii  anderò  io. 

Lin,  NO|  no,  sostenetela,  cbe  farò  più  presto  io. 

, (poits  cotTtndo) 

SCENA  XV 

Don  FLAMiaio  e Zu.m>a 

Fio.  Sono  nel  maggior  imbarazzo  del  mondo... 
Pesa  terrìbilmente.-.  Se  potessi  porla  sopra 
una  sedia...  (tenia  d' accostarla  ad  una  sedia 
e Jacendo  qualche  sforxo,  Zelinda  si  muove) 
Animo  , animo  ; par  che  si  muova. 

(la  scuote) 

Zrl.  Oimè.  (Rinviene) 

Fla.,  Datevi  coraggio,  non  sarà  nullo. 

ZeL  Dov'è  mio  marito? 

Fla.'  t,  andato  a prendere  della  melissa  per  voi 
ZeL  ^ mi  lascia  in  braccio  di  don  Flaminio.) 
Fio.  Volete  ^>'▼1  a sedere  ? 

ZeL  Sono  alT  ultima  dUperazione.  (Ja  qutUche 
smania  e tira  fuori  il  /aisoletto  per  asciti^or^ 
si  le  lagrime) 

Fio.  Ehi,  ehi,  non  tomianM)  da  capo. 

ZeL  Scusatemi.  Non  so  quel  cbe  mi  faccia. 

(in  atto  di  partire) 
Fla.  Fermatevi.  Aspettate  Lindoro  colla  melisu. 
Zal.  Non  signore.  Non  ho  bisogno  di  niente, 
{/re/nemio)  La  rosa  è cleciso.  Lindoro  non  mi 
aun  più.  Ne  I19  sapuu:  U causo.  Son  tradita. 
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Sono  abbandonata.  Non  v'  è più  mondo  per 
me.  (parte) 

SCENA  XVI 

Don  Flaxivio,  poi  Lindoio. 

Fla.  Povere  donne  ! Sono  soggette  a de'  gran 
mali,  a delle  gran  stravaganze! 

Lin.  (colla  boccetta  dello  spinto  di  melissa  cor- 
rendo) Dov'è  Zelinda  ? 

Fla.  È rinvenuta,  è partita. 

Lin.  Come  sta  ? 

Fla.  Benissimo. 

Lùi,  Oimè  ! respiro. 

Fla.  Andrete  dalla  signora  Barbara. 

Lin.  Quando  avrò  veduto  Zelinda. 
bla.  Vedetela  e poi  andate  (S'amano  veramen- 
te di  cuore.)  (parte) 

SCENA  XVII 
LivDOiio,  poi  ZaLiano. 

Lin.  Da  cbe  mai  può  essere  provenuto  questo 
accidente  7 Io  non  credo  draverne  colpa.  Fo 
quel  cbe  posso  per  contenUrla.  Fremo  in  me 
stesso  e non  lo  dimostro,  ingbiotto  il  veleno, 
mi  mordo  le  labbra  , éd  ancora  non  faccio 
niente.  In  verità  sono  disperato. 

ZeL  (viene  senza  dir  niente  e senza  veder  Lin- 
doro, va  alParmadio,  lo  apre,  cambia  il Jaz- 
zcletto  bagnalo  in  uno  asciutto  e netto  ; e 
chiude  Varmadió) 
Lin.  (scoprendola)  E^oeola  quL  Zelinda.  iciolce- 
mente  la  cniomd) 
Zeli  (non  risponde,  si  copre  gli  occhi  col  fazzo- 
letto e vuol  partire) 

Lin.  Zelinda,  fermatevi  per  amor  del  cielo. 
Zel.  Cosa  volete  da  me  f (sdegnosa) 

Lin.  Come  state  ? Cx>me  vi  sentite  ? 

Zel.  Sto  bene,  mi  sento  benej  bene,  benissimo, 
che  non  posso  star  meglio,  (ironicamente  e 
rabùioseUa) 

Lin.  Bevete  un  poco  di  questo  spirito  di  me- 
lissa. (teneramente) 

Zel.  No,  non  ne  voglio.  (q/^'tta') 

Lin.  Bevetene  due  goccioline.  (c.  s.) 

ZeL  No,  non  ne  ho  bisogno.  (c.  s. 

Lin.  Via,  cara,  fatelo  per  l' amor  che  portate 
al  vostro  caro  marito,  al  vostro  caro  Lindo- 
ro, cbe  v'araa  Unto,  che  vi  vuol  Unto  bene, 
che  siete  l'idolo  suo,  il  suo  bene,  la  sua  vita. 
Zel.(dà  in  un  diroico  pianto  senza  dir  niente) 
Lin.  Oimè  I Cos'è  questo?  Povero  me!  Zelio- 
da  mia,  per  carità,  ditemi,  cos'avete  7 
ZeL  No, inarato,  che  non  mi  amale,  (piangendo) 
Lin.  Oh  Cièlo  I è pouibiir  che  possiate  dirlo? 
che  possiate  pensarìo?  V'amo,  v'adoro,  siete 
l'anima  mìa. 

ZeL  No,  non  lo  posso  credere,  e non  lo  credo. 

(piangendo) 

Lin.  Ah  che  colpo  è questo  per  me  ! Son  dispe- 
rato. Zelinda  mia  non  mi  crede } il  mio  cuore, 
le  mie  viscere,  il  mio  tesoro.  Anima  mia,  per 
carità,  per  pietà.  (si  mette  in  ginoccmo) 
ZeL  (Non  so  in  che  mondo  mi  sia.)  (agitata,  e 
s' allontana  un  poco) 
Lin.  Ammanami,  se  non  mi  credi  (le  va  die- 
fro  in  ginocchio) 

Zel.  Oimè  ! mi  vien  male. 

Lin.  (InUsa  in  piedi)  Vita  mia,  presto,  un  poco 
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di  ipirìto  di  meliua.  (jTaceotta  alia  bocca  di 

Zetinda) 

Zd.  {het*e  lo  spirito  di  melissa) 

Lùs.  Anch'io^  anch’io,  ne  ho  forte  più  bitofno 
di  te.  {bet*e  anch*egU  la  melissa)  Un  altro  po- 
chino. («  dà  ancora  a Zelindes,  ed  essa  beve) 
Un  altro  pocliino  a me.  (jie  beve 
Ti  fa  bene? 

ZeL  Mi  par  di  ai.  (respirano  tutti  due) 

Ltn.  Ma,  gioia  mia,  ditemi  per  carità,  cot^aTclr, 
perché  quelle  amanie,  quei  tremori,  quelle 
conTulaioni? 

ZeL  Scuaami,  caro  marito  f tu  aai  più  che  d'o- 
gn'altro  la  forza  delPamore  ed  il  tornaento 
della  geloaia... 

Lin,  Ab  ai,  capiaeo  beniiaimo  il  fondo  delle  tue 
«manie,  delle  tue  laerìme,  de'  tuoi  deliri.  Sai 
^'io  tono  alalo  geloaot  temi  che  io  lo  aia 
ancora.  Ti  pare  che  ne  aia  reatato  qualche 
Tcsligio,  ma  non  è raro;  t'inganni,  non  lo 
tono,  e non  lo  «arò  più}  e per  prorarti  che 
non  io  tono,  va  dove  vuoi,  va  con  chi  vaoi, 
va  pure  dall'avvocato,  sola,  accompagnata, 
come  ti  piace,  con  chi  ti  pare.  Io  vado  a far 
la  eommiaaione  di  don  Flaminio.  Addio  cara^ 
a rivederci.  Pensa  a volermi  bene,  e vivi 
quieta  sulla  mia  parola.  Parto  un  poco  con* 
tento}  ani  par  di  vederti  rasserenata.  Mai  più 
grtdori,  mai  più  gelosie.  Pace,  P*ce,  amore 
e contenti.  |L'abi(uazione  di  solTrire,  in'  ha 
reso  oramai  forte  e costante  con  gli  assalti 
della  gelosìa.)  (porle) 

SCENA  XVllI 
ZaLama  «ola. 

ZeL  (a  tutto  ifues^uUimo  discorso  di  Lindoro  » 
è sempre  stata  come  sUwidaj  guardandolo 
senza  dir  niente,  e dopo  eh*  è parlilo  si  seno* 
le)  fio  capito,  sono  a segno,  ho  capito  ogni 
cosa.  Schersaf  giubila,  ride,  mette  in  ridialo 
U mia  passione.  Mi  carica  di  lìneaze  affetta- 
te, di  tenerezze  studiate,  e conclude  che  va 
dove  vuole , e eh'  io  vada  dove  mi  pare.  Era 
questo  il  tempo  di  lasdarmt  qui  nell' afflizio- 
ne in  cui  aono?  Fingere  di  vedermi  rassere- 
nata e di  partire  eonlooto?  Ho  capito  tutto. 
Va  a rivedere  la  cameriera...  A me,  a me. 
Tempo,  testa  « condotta.  Se  me  n'accorgo, 
ae  vengo  in  chiaro  della  veiitli...  FI  mio  par- 
tito è preso,  e la  mia  rìsolnaioiie  è fissata. 

(parie) 

Fine  dell*  duo  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
C«Ricrt  in  c*M  <Ii  Barbata  colla  apinctta. 

Tocana,  c Fiaaiaio. 

r«.Mi  fa  piacere  grandissimo  quel  che  mi 
oke.  Desidero  che  il  buon  progetto  dell'av- 
vocato riesca  felii^mente,  lo  desidero  per  la 
mia  padron^  per  il  vostro  padronci  e per  il 
mio,  c per  il  vostro  interesse. 

Fab.  ^1,  perchè  i vostri  interesai  ed  i miei,  so- 
no « saranno  sempre  comuui. 


Tom,  Sabito  che  si  sposeranno  i nostri  padront.. 

Foo.  Ci  sposeremo  anche  noi. 

Tog.  E se  le  cose  per  loro  andassero  male,  o 
andassero  troppo  a luogo? 

Fab.  Se  essi  non  si  sposano,  ci  sposeremo  noi. 

Tom,  Questo  è quel  ch'io  voleva  dire. 

Fao.  Siamo  Uberi,  e il  nostro  affAre  non  ha  a 
dipendere  da  nessuno. 

Tog.  Bisogna  pensare  a ritrovar  una  casa,  e ad 
ammobigltarla  con  un  poco  di  buona  grazia. 

Fab.  Lindoro  m'ba  fatto  una  proposizione  che 
non  mi  dispiaev.  Mi  ha  detto  che  potressimo 
far  casa  insieme.  Sapete  voi  che  questo  ci 
polrebb'cssère  d'un  grande  vantaggio? 

Tog.  È vero;  ma  cosa  volete  che  facciamo  in 
compagnia  di  quell'uomo  ch'è  d'una  gelosia 
msqpportabiler 

Fab.  Oh!  v’assicuro... 

Togi  Ha  fatto  una  scena  in  questa  casa  contro 
sua  moglie  che  meritava  d'essere  bastonato. 

Fab,  V'assicuro  che  non  è più  geloso. 

Tog.  Non  è più  geloso? 

Fao.  No,  oerto;  si  è infinitamente  cangiato. 

Tog,  Se  la  cosa  è cosi...&la  anche  sua  moglie 
mi  pare  di  testa  calda.  L'ho  sentita  in  que- 
sta camera  a lare  una  certa  disputa  col  suo 
ps<^ne... 

FoA.  £ vero,  è donna  d'impegno,  ma  è del  mi- 
glior cuore  del  mondo. 

Tog.  Anche  Lindoro,  fuori  di  quel  tal  difetto, 
mi  pare  un  giprine  assai  proprio  e civile... 

Fab.  certo.  £ un  figliuolo  amabile,  à una 
coppa  d'oro. 

Tog,  Ab!  eceoio  qui  per  l'appiiato. 

SCENA  11 
.Liaooao  a Dim. 

Fab.  Si  partavi  appunto  di  voL 

Lin.  Vi  ringrazio  della  memoria  ch'avete  di  me. 

Fab,  Tognina  sarebbe  estremamente  contenta, 
che  ai  potease  vivere  insieme. 

Tog.  Si,  certo;  se  la  signora  Zelinda  st  dognas- 
se  della  mia  compagnia... 

Lisu  Gliene  ho  parlato  poc'anzi.  Stava  poco 
bene  la  poverina,  ma  mi  pare  eh' ella  lo  gra- 
direbbe moltissimo. 

Fab,  Continua  ancora  nella  sua  melaneoaia? 

(a  Airi.) 

Lin.  Un  poco. 

Tog.  Laseiatc,  lasciate.  Se  stiamo  insieme,  v'ai- 
sicuro  che  le  farò  passare  la  melanconia. 

Lin.  SoQ  qui  un'altra  volta  per  comoaiuione 
del  signor  don  Flaraioio.  C'è  la  signora  Bar- 
bara? 

Tog.  C'è}  ma  perché  non  viene  egli  stesso? 

Litu  Vi  dirò  la  ragione  c'ho  da  dire  appupio 
alla  vostra  padrona.  Sappiale... 

Tog.  Sento  battere.  Aspettale  un  momento  che 
veda  chi  è.  (in  atto  di  partire) 

Lin  Io  ho  trovato  la  porta  aperta,  e l'bo  Is- 
•cìata  cosL 

Tog.  Bisogna  ohe  questo  non  voglia  entrare 
senza  le  cerimonie.  alla  /bieztra) 

Fab.  Ebbene.  Avete  parlato  con  Zelinda?  (a  AsVu) 

Lin.  Si,  lungamente. 

Fab.  Si  è acquietata? 

Lin,  Vi  dirò... 

Tog.  È un  avvocato  che  dimanda  la  mia  pa- 
£*ona. 

Lin.  Ob|  è appunto  quegli,  di  cui  dovei  pie- 
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venire  U ti^nora  Barbara.  Ditele  cb'è  Par* 
▼ocato  (li  don  Flaminio,  rhe  lo  riceva  con 
buon  animo,  e che  aarà  informata  da  lui  di 
tutto  quello  cbe  corro  preaeDleinoiale. 

7o^.  Vado  aubito,  aspelUteni  quL  {parit) 

SCENA  III 

Lianoao,  Faituio,  poi  Tooataa. 

Fob.  Ebbene,  t'è  acquietata  Zelioda? 

Lin,  Oh!  vi  aono  alale  delle  cote  grandi.  Vi  rac- 
conterò. 

Fab.  Ma  è reatala  alGn  pertuaaa? 

Lin.  Si,  persuatissima,  contentiasima. 

Fab.  Ne  no  piacere  da  galantuomo. 

l'og.  La  padrona  vuol  ricever  qui  Pavrocato  in 
queata  camera.  Andiamo  di  là  nel  salotto. 

lùn.  Ma  io  bisogna  che  vada  via. 

Tof;.  Cbe  premura  avete?  Andiamo,  andiamo: 
v'bo  da  parlare.  Andiamo,  (pre/ure  per  una 
mo/io  Fabrizio f e per  T olirà  Lindoro,  a Uitti 
U'e  partonop 

SCENA  IV 
BAaiAKA  « r Avvocato. 

Bar.  Favorite,  qui  cbe  staremo  meglio. 

Con  una  sì  amabile  compagnia,  ai  sta  bene 
per  tutto. 

Bar.  Signore,  come  io  vi  diceva,  sono  informata 
del  testamento:  Lindoro  m'ha  detto  lutto. 
So  Pamore  che  ha  per  me  don  Flaminio,  ma 
non  permetterò  mai  cbe  si  pregiudichi  ptr 
causa  mia. 

Ayy,  Bravissima,  cosi  va  detto,  e cosi  va  fatto. 
Poiché  vedete  bene,  s'ei  vi  sposasse,  perde- 
rebbe i tre  quarti  della  sua  eredità. 

Bar.  Ma  mi  hanno  detto  che  il  signor  avvocato 
avea  immaginalo  un  progetto...  ( un  poco 
mortificata  ) 

Aw.  E se  il  progetto  non  riesce  ? 

Bar,  Converrà  rassegnarsi. 

A%*v,  E continuar  a trattare  il  signor  don  Fla- 
minio come  buon  amico,  se  non  si  può  trat- 
tare come  marito. 

Bar,  Oh!  questo  poi  no.  Vi  giuro  sulPonor  mio 
cbe  se  non  è in  caso  d' essere  mio  marito, 
in  casa  mia  non  ci  verrà  più. 

Ayy,  Capisco.  Voi  Paniate,  e non  P amate... 
cosi,  e cosi. 

Bar  Non  Psmo?  Mi  maraviglio,  signore:  s’io 
non  P amassi,  non  desidererei  di  sposarlo. 

Ob,  oh,  mi  fate  rìder  davvero:  questi  sono 
di  quG*  matrimoni,  ne' quali,  per  ordinario, 
P amore  non  ci  ha  gran  parte. 

Bar.  Voi  parlate  cosi^  perché  non  mi  conoscete: 
credete  che  una  giovane  che  ha  calcato  le 
scenc^  non  sia  capace  di  nobili  sentimenti  ? 
Siete  in  errore,  se  cosi  pensate.  11  teatro  non 
canabia  il  core:  colei  ebe  mal  onesta  in  pub- 
blico, sarebbe  tale  in  privato,  e chi  ha  pru- 
denaa  io  casa,  vive  prudenleraente  per  tutto. 

Aru.  In  verità,  voi  avete  de'  sentimenti  che  mi 
aorprendono,  che  iooantano.  Se  siete  obbli- 
gata a distaccarvi  da  don  Flaminio,  voglio 
aver  io  l'onore  di  servirvi 

Bar.  Vi  ringrazio  ioGnitamente.  ( irotiica  ) Se 
non  ho  la  fortuna  d'essere  sposa  di  don  Fla- 
minio^ per  me  non  vo'  più  sapere  né  di  tea- 
tri, no  di  sérvitù,  uè  di  protcsioiie. 


•>7 

Ayr.  (Vorrei  pur  vedere  di  ritrovar  qualche  ra- 
gione per  «Tiuuader  don  Flaminio,  ma  Gnora 
non  ce  la  trovo.  ) / 

Bar.  Le  diàgraiie  della  mia  e.isa  mi  hanno  ob- 
bligata a sagrìGcarmi  Gnora.  Vedo  che  sono 
ansi  sfortunata.  Basta  cosi , non  ne  vo'  sa- 
per altro.  Il  cielo  mi  provvederà  per  qualche 
altra  strada. 

Aw.  ( Il  suo  modo  di  pensare  ha  il  suo  merito, 
•e  dice  la  verità.  ) Dicono  che  siete  nata  as- 
sai civilmente. 

Bar.  Cosi  é pur  troppo,  ed  arrostisco  delta  ri- 
soluzione, c’ho  presa. 

Aru.  Dunque  condannale  anche  voi  il  teatro  ? 

Bar.  Non  lo  condanno  per  quel  che  é,  ma  per 
la  prevenzione  in  conlrarìo. 

Ayy.  Braviuima:  in  caso  di  bisogno  non  avrete 
diflicollà  a provare  la  vostra  nascita. 

Bar.  Ecco  una  lettera  di  rato  padre,  con  den* 
Irò  i documenti  della  famiglia,  (mostra  dei 

) 

Avr.  Tutto  va  bene)  sono  carte, sono  sottoscrit- 
ta, ma... 

Bar.  Ci  avete  ancora  delle  difficoltà  ? 

Avv.  In  materia  di  matrimoni,  bisogna  verìGcar 
la  persona. 

Bar.  Non  vi  capisca 

A%n^.  Avete  voi  delle  persone  che  vi  conoscano? 

Bar.  In  verità,  signor  avvocalo,  se  non  fossi 
prevenuta  in  vostro  favore  mi  fareste  giudi- 
car mollo  male  di  voi. 

Avy.  Voi  v'  offendete  male  a proposito. 

Bar.  Delle  persone  onorate  non  si  dubita  a 
questo  segno. 

Ayy.  Don  Flaminio  m' ha  incaricato... 

Bar,  Di  rhe  v'ha  egli  incaricato?  D'imultanni, 
di  faticarmi  perché  mi  stanchi  di  tollerare , 
e gli  renda  la  libertà  ? Ditegli  che  si  serva 
come  gli  pare,  che  calcolo  il  mio  decoro  piu 
delle  sue  ricchezze,  e che  non  compro  la  mia 
fortuna  a costo  <U  soffrire  le  imperìiiienzc 
che  voi  mi  dite. 

Ayy,  ( Cospetto  1 Mi  sono  male  impacciato!) 

Bar.  Avete  altro  da  comandarmi? 

Avy,  Vorrei  pregarvi.. 

Bar,  Di  che?  signore.  (fo”  edegM) 

Avy.  Di  rasserenarvi  un  poco,  d'ascoltarmi,  c 
di  perdonarmi 

Bar.  Oh  si,  signore,  v'ho  perdonato,  e non  ne 
parliamo  mai  più.  .•  ••  • 

Aru.  Anzi  vorrei  die  mi  perroeltesle  di  dirvi... 

Bar.  Che  cosa  ? 

Aw,  Che  meriUte  rooliiisimo,  e che  per  essere 
la  sposa  di  don  Flaminio... 

Bar.  No,  no,  signore.  Non  ne  sono  ancor  de- 
gna; ne  parleremo,  quando  avrò  date  le  pro- 
ve dell' esser  mio. 

lo  credo  alte  vostre  parole. 

Bar.  Ed  io  non  credo  alle  vostre. 

Aov,  (Mi  pento  quasi  d’ essermi  imbarazzato.) 

SCENA  V 

Toenns  e dbtti. 

Toa.  Signora,  é un  forestiere  che  vi  domanda. 

Bar.  Un  foresliew?  Chi  c?  ' 

Tog.  Non  lo  so.  È un  uomo  piuttosto  avanzato, 
coi  suoi  cipetllM 

Bar.  Ab!  sarebbe  per  avventura  uno  padre  ? 

Ayy.  Vostro  pidre?  (con  merarif^} 

Bar.  Sì|  Signore.  Credete  ch'io  non  abbia  padre  ? 
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Vrirebbe  a tempo.  fosse  flesso. 

Bar.  Dor'è?  pretto,  fatelo  entrare,  (a  T(*gmna) 

Tog.  Subito.  Venga,  venga,  signore,  {alla  set- 

nùy  e paru) 

SCENA  VI 
Costahìo  e dctti. 

Bar.  Eccolo,  eccolo,  il  mio  Ciro  padre.  ea 
inconU'Oy  e 9^  (Sbracciano') 

Cot.  Cara  figlia,  con  qual  consolazione  tì  strin- 
go al  seno  ! 

Bar.  Il  vostro  arrivo  mi  colma  di  giubilo,  di 
contentezza. 

Cot.  Ho  tanto  pianto  per  voi. 

Bar.  Povero  padre!...  Come  vanno  gPaflarì  vo- 
stri? 

Cot.  Sono  ormai  in  istalo  di  comparir  eoo  ono- 
re. Grazie  al  cielo,  comincio  un  po'a  respi- 
rare... Ma  chi  è questo  signore? 

Arv.  Un  vostro  umilissimo  servitore. 

Cot.  Perdoni,  (/o  taluta)  Si  può  sapere  chi  è? 

{a  Barbarti) 

Bttr.  È un  signor  avvocalo. 

Are.  Un  uomo  d'unore,  che  si  consola  con  voi, 
che  si  consola  con  lei .. 

Bar.  E che  vorrebbe  le  prove  dell'esser  mio. 

(caricum) 

AiOf.  Ora  son  si  convinto...  {a  Barbara) 

Cot.  Con  sua  licenza . {alt  Arvocato  e tira  Bar- 
bara in  diiparte  ) È questi  lo  sposo  che  U do- 
manda? (a  Barbarti) 

Bar,  No:  non  è desso. 

Cot.  Che  fai  tu  dunque  di  questa  gente  per 
casa? 

Bar.  È ^avvocato  di  don^Flaminio.  (Se  sapeste... 
Basta,  ne  parleremo.)  (a  Costanzo)  Ecco  qui 
mio  padre,  signore:  ei  darò  conto  di  sé,  e 
dark  conto  di  me.  {alV  Avitocato) 

Avv.  Scusatemi,  signora  mia,  ve  ne  supplico. 
Non  prendete  in  mala  parte  P uffizio  mìo, 
prodotto  dallo  zelo,  dalla  buona  amicizia.  Non 
aveva  Ponor  di  conoscervi.  Ora  son  persua- 
so, e sono  per  voi,  e farò  tutto  per^vot  Spe- 
ro che  sarete  sposa  di  don  Flaminio.  Farò  va- 
lere il  progetto  che  voi  sapete.  Andrà  egli  ai 
possesso  della  sua  eredità.  Sarete  felici,  sa- 
rete contenti,  e mi^onsolo  con  voi,  e me  ne 
consolo  di  cuore.  {parta) 

SCENA  VII 

BsnsAis  € CosTAno. 

Bar.  Lodato  il  deio.  Ha  conotduto  il  torto  che 
mi  faceva.  Spero  bene,  son  contentissima. 

Coi.  Come  vanno  gli  affari?  Vi  sono  delle  dif- 
6eollà?  Ragguagliatemi. 

Bar.  Andiamo,  andiamo,  vi  ragguaglierò.  Voi 
avete  bisogno  di  ripoaarvL 

Coi.  Andiamo.  {t'incamminano) 

SCENA  vra 

Tocaiaa,  F&aaizio,  Lamoio,  a mtti, 

Toc.  {condiicenAnsi  per  manti  Fabrizio  a Lin- 
mro,  facendoli  ctunminar  Jorta , e con  alle- 
gria.) Venite  qui,  venite  qui,  coosoliainod 
aneor  noi.  (a  Fabrixio  e Lindon  tii'ondoli 
quasi  pei'  forza)  Dea  venuto,  ben  arrivato. 


Ce  ne  eonsoliamo  infinitamenle.  (a  Cottatìzo 
che  li  volta) 

Cot.  Chi  è questa  giovane?  (a  Barbara) 

Bar»  È la  mia  camerièra,  signóre. 

Tog,  Signor  si}  e questi  dev'esser  mio  marito, 
e qtiesPallro  è u segretsrìo,  e si  può  dire 
Pamico  dello  sposo  della  padrona,  {lo  tiene 
per  la  mano) 

Fab.  Per  servirla.  (li  Ubera  della  mano 

di  7*og/(i/ia) 

Lin.  Per  obbedirla,  {yuol  liberarti  dalla  mano 
di  Topina,  ma  ella  lo  tiene  forte) 
Cot.  Vi  ringrazio  del  buon  amore  che  avete  per 
me  e per  mia  Balia,  (a  tutti  due)  Vi  prego 
riverire  per  me  il  sig.  don  Flaminio,  e ditali 
che  quanto  prima  mi  darò  Ponore  dì  osse- 
quiarlo in  persona.  {a  Lindoro^  e parte) 
Bar.  Salutatelo  ancora  d*  parte  mia , e ditegli 
. che  quando  può,  si  lasci  vedere,  (a  Lindoro 
^ € parte) 

SCENA  IX 

ToctiVA  LiBDoao  e Faaaizio. 

Lia.  Vado  subito...  {vuol  Uberarti  e non  può) 
Jog.  Aspettate.  {tenetuiolo) 

Lin.  Vi  prego  lafdarmi  andare. 

Tog.  Un  momento.  Sentite,  {tempre  tenendolo 
per  mano)  Patemi  il  piacere  di  riverìre  la  si- 
gnora Zeiìnda,  ditele  che  non  vedo  P ora  di 
vederla , che  mi  voglia  bene , • che  saremo, 
se  si  degnerà,  buone  amiche  e compagne* 
Lin.  Si|  cara  signora  Togoina,  glielo  dirò. 

SCENA  X 
ZattaDA  e detti. 

ZeL  (entra  e resta  indietro  sorpresa) 

Tog.  E staremo  allegri:  staremo  allegri,  ve  P as- 
sicuro. (itringenj^li  la  mano  per  amidi  ia) 
Zel  {fa  un  atto  di  dispetaiiotu  non  veduta 
senza  dir  niente.) 

Lin.  Cosi  desidero,  cosi  spero. 

Tog.  E Fabrizio  sarà  contento;  non  è egli  vero  ? 
Fai:  Contentiuimo...  Oh  ecco  la  signora  Ze- 
liuda. 

Lin.  {ti  libera  da  Tognina,  e le  corre  incontro 
per  abbracciarla.)  Gioia  mia,  siete  qui?  {vuol 
abbracciartn) 

ZeL  {lo  respinge  con  violenta  senza  dir  niente.) 
Lin.  Come?  mi  discacciate  da  voi? 


ZeL  (Bisogna  fingere,  vi  vuol  coraggio.)  Si,  sono 
in  collera  con  voi  (a  Lindoro) 

Lin.  Ma  perchè? 

ZeL  Sapete  ch'io  sto  poco  bene:  sapete  come 
mi  avete  lasciata,  *e  siate  fuori  di  casa,  e non 
vi  curate  di  ritornare.  (a  Lindoro) 

Lin.  Avete  ragione,  ma  io. . 

Tog.  Scusatelo,  signora,  egli  non  ne  ha  colpa. 
Voleva  venire,  e sono  causa  io  che  si  c tratte- 
nuto. Non  è egli  vero^  Fabrizio? 

Fab.  Verissimo,  perchè  e arrivato... 

ZeL  Non  ocoorr'aitro.  Quando  è rastato  qui  per 
una  si  giusta  e onesta  ngiune,  non  parlo,  {con 
ironia  forzandoti  di  dutimulare) 
Lin.  È arrivato  il  padre  della  Signora  Barbara. 

(a  Zelinda) 

ZeL  Me  ne  eonsolo.  (coase  sopra) 

Fab.  Don  Flaminio  sarà  contCAtmimo.-. 


izeo  ^ 
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Tog.  Saranoo  tulli  conienti,  c noi  lo  aaremo 
ancor  più  di  loro.  M’ha  detto  Fabriaio  di  un 
certo  progetto  di  itar  insieme,  e il  signor 
Liodoi;o  ine  ne  ba  dato  buona  speranza. 

(a  Zelinda) 

Un.  Voi  Tcdete  U buon  carattere  della  signora 
Tognioa.  (a  ZMinda) 

Fab,  $on  sicuro  ohe  non  sarà  che  dire  fra 
noi. 

ZeL  (Or'ora  non  posso  più  cuntenemii.) 

7*og.  Ho  poi  motivo  di  consolanni  con  toì. 

(o  Zelindd) 

Zel.  Di  che,  signora?  {ttfftUando  gioyùdità) 

Tom.  Che  mostro  marito  non  é più  geloso. 

ZmX.  Si,  è vero,  non  é più  geloso,  {affettando 
come  s^pro).  (E  tu,  indegna,  ne  sarai  la  ca- 
gione.) 

Tom.  V'assicuro  che  Yirremo  bene,  e staremo 
alieiri,  e non  vi  ban  da  essere  melanconie. 

Fab.  Tognina  è sempre  di  buon  umore. 

Un.  £ vero.  Questo  e quello  ch'io  vi  diceva. 

La  signora  Togaina  è allegra,  gioviale,  e in« 
spira  a lotti  Tallegru,  il  piacere,  la  tranquib 
. (a  Zelinda) 

Zel.  (Quest' è troppo:  quest'è  un  rimprovero 
alla  mia  Iristeaaa,  è un  manifesto  dispreszu 
. P«won*-)  (agfitótó) 

Un.  Che  avete,  che  mi  parete  agitata  ? 

ZeL  Niente.  Penso  eh'  è l'ora  di  andare  dall'av- 
vocata Non  voglio  farmi  aspettare.  {di*fimu- 

•7.  /-V.  1 landò) 

Tog.  Oh,  qu.vndo  preme,  non  bisogna  mancare. 

^i.  (Ha  premura  ch'io  me  ne  vada.)  (fremendo) 

Fab.  La  lasciate  andar  sola  ? (a  Lindoro) 

Un.  (Non  vorrei  che  dicesse...^  Se  voleste  voi 
accompagnarla...  Fabrizio) 

ZeL  (Per  restar  solo  colla  cameriera  J 
_ , „ , . (fremendo) 

Fab.  Ma  perche  non  andàte  voi?  (a  Undoro) 

ZeL  Non  ho  bisogno  di  nessuno  , non  ho  bi- 
sogno d’essere  accompagnata.  So  dove  sta  l'av- 
vocato. Vi  so  andare  da  me.  Restate,  concer- 
ta insieme  la  maniera  di  vivere  uniti,  e di 
Vivere  in  allegria,  {ironicamente.)  (Ah  il  caso 
è per  me  disperato.  Mio  marito  é incantato. 

Mio  marito  è perduto...  Si,  eseguirò  quello 
che  ho  nell'anifflo  mio  meditato.  (parte) 


IHf 

poi^  la  mia  Tognina,  è una  donnetta  di  gar^ 
DO.  (porte) 

Tog.  Questi  uomini  s'incantano,  sì  perdono  per 
' una  cosa  da  niente.  FJi  per  Bacco!  se  fossi 
un  uomo  io,  vorrei  far  far  la  fortuna  a mio 
modo.  {parte) 

SCENA  XU 

Camera  dell'avvocato,  con  tavolino,  sedie, 
libri  e fcrtUore.  . 

Un  SnaviTOu  deW  Arvocato^  poi  don  FlìlMirio. 
li  Servitore  accomoda  le  tedie  e ripulisce 
U tavolino. 

Fla.  Quel  giovane,  è in  casa  il'  signor  avvo* 
Cito? 

Ser.  Non  signore,  ma  pnò  star  poco  a venire. 
Fio.  L'aspetterò. 

Ser.  S' accomodi.  (parte) 

Fio.  {prende  tm  bòro,  siWe,  « iegg^) 

SCENA  Xlli 


PaimoLro  e narro. 


» SCENA  XI 

Tocvika,  Fasrizio  e Lijmoao. 

T<^  Non  M.  Quell,  donna  mi  par  confiiaa.  Non 
la  capisco. 

Fab.  In  Tenia,  Lindoro,  areU  fatto  male  a non 
andare  con  lei. 

Lin.  Ho  sempre  paura  ch'ella  supponga,  ch'io 
non  mi  fidi  di  IèL  r » » 

Tom.  Diancine  la  credete  di  si  poco  spirito? 

J'ao.  Fate  a mio  modo.  Andate,  raggiungetela, 
^ *®^^P*gDalela.  Considerate  ancora,  che 
dall  avvocato  avranno  bisogno  di  voi.  Se  v'ha 
da  essere  un'accomodamento,  ci  dovete  in- 
tervenire anche  voi. 

Un.  È Tfroj  wDo  sì  confuso,  che  non  so  quello 
che  ini  faccia.  Vado,  cercherò  di  raggiugnerla, 
. I.  diri  U r^ionn.  (parU) 

tao.  Avrei  ancb  10  un  poco  di  curiosità. 

Tog.  Andateci,  farete  mdc.  In  qualche  manie* 
*"*  anche  voi  interessato. 

Fah.  E TcrÌMim^  dite  b,or  U mia  Tognina 


Pan.  (entro,  vede  don  Ftaminio^  lo  saluta  grof 
solanamente , e siede  da  lui  lonta/to  senza 
parlare  ) 

Fio.  (Costui  è forse  l'unico  che  può  làr  ostacolo 
al  nostro  accomodamento.  Vo'tentor  di  met- 
ter in  pratica  l'istruikme  datami  dall'avvo- 
cato.) (fgjggr) 

Pan.  (Un  testamento  di  questa  sorte!  Un'ere- 
dità si  pingue!  Tanti  legatìl  tanti  legalaril 
tante  condiaionì!  Tanti  capi  di  lite!  e si  tro- 
va un  avvocato  si  sdoeco  che  si  mette  in  ca- 
po di  voler  far  un  agginsUmentol  ) 

Fìa.  Signor  Pandolfo.  (dalza) 

Pan,  Padron  mio.  ( grossamentef  stando  a ee- 

dere) 

Fio.  So,  che  vossignoria  è un  galantuomo,  {ac^ 

cosianttosi) 

Pan,  Mi  itusL  So  quello  che  mi  vuol  dire}  ma 
io  sono  obbligato  ad  assistere  i miei  clienti. 

Fio.  Va  benissimo,  ma  siccome  or  ora  si  prò* 
porrà  l’ aocomoaamento,  vi  prego  di  voler 
nen  assistere  i vostri  clienti,  ma  di  non  tro- 
vare cavilli  per  non  tirar  le  cose  io  lungo. 

Pan.  Credete  voi  che  questo  sia  un'ailàre  da 
spedire  in  una  o due  sessioni  ? Nè  in  quattro, 
nè  in  sei,  nè  in  dieci.  Sono  cose  lungbe  1 bì- 
sogna’vedere,  esaminare,  discorrere.  Si  pro- 
pone, si  oppone,  sì  disputa,  e poi  si  risolve. 

Fut.  Vi  dirò.  Tutto  mesto  ti  fa,  quando  le  par- 
ti non  vanno  facilmente  d'accordo. 

Pan.  E se  le  parti  sono  in  lite,  come  possono 
andar  d' accordo? 

fja.  Questo  può  dipendere  dai  difensori. 

Pan.  1 difensori  onorati  fanno  il  loro  debito,  e 
non  tradiscono  i clienti  per  far  loro  rìiparmir 
re  le  spese.  (con  del  caldo) 

FU.  Signor  Pandolfo,  potrei  farvi  una  proposi- 
zione fra  voi  e me? 

Pan.  Una  proposizione?  Se  sarà  utile  a mici 
clienti,  lascolterò.  Ma  se  credeste  mai  di  tro- 
var del  tenero  nel  mio  tesTeno , vi  potete  ri- 
sparmiar la  pena. 

FU.  Vi  dirò,  considero  che  se  ti  facesse  una  li- 
te, ai  spcndercbbcru'dalle  parli  molli  e mol- 
ti danari. 
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Pan.  Qnsiuto  è nccesMno  di  fprndi»r«,  bÌMgnt 
' «pcodere. 

FU.  Di  qoe«t«  tp««e  una  parti*  ne  andrebbe  ai 
tribunali,  ed  una  parte  dirisa  fra  gli  arroca- 
ti,  e i procuratori. 

Pan.  Ed  ai  procuratori  tocca  la  minor  parte. 

FU.  ffeo  aarebbe  meglio  che  le  narti  s'acco* 
modasaero  fra  di  lorO|  e anello  cne  ai  dorreb- 
be apendere  nei  Irìbooati,  ae  lo  godeaaero  i 
difensori? 

Pan.  Questa  é una  cosa,  alla  quale  ci  ho  aempre 
pensato.  Per  parlar  giusto,  se  anche  le  parti 
doressero  apender  lo  steuo,  rispamiierebWro 
tempre  il  terapoy  le  inquietudini  e la  paura. 
L' idea  è belUy  ma  è difficile  metterla  io  pra- 
tica. 

Fio.  Perchè? 

Pan.  Perchè  i clienti  non  intendono  la  ragione. 

FU.  lo,  per  esempio,  la  intendo,  la  capisco,  e 
sono  un  uomo  discreto.  So,  che  facendosi  P ac- 
comodamento, i difensori  merìUno  d'essere 
ricònoacinti.  So,  che  non  è conveniente  ^e 
la  vedova  apenda  del  ano,  e sarei  dispoitissimo 
a dare  una  buona  rìooguixione  al  mio  avvo- 
calo ed  al  procuratore  dì  mia  matrigna. 

Pan.  Questo  si  chiama  parlare  da  uomo  giusto 
e discreto.  La  vedova  non  ha  da  sentir  alcun 
peso. 

FU.  Saccate  roì  disposto  a contribuire  a questo 
bene,  a questa  pace  comune? 

Pan.  Oh  io,  quando  ai  tratta  di  contribuire  al 
bene,  alla  pace,  alla  concordia  delle  famiglie, 
mi  ci  adopero  con  tutto  lo  spirito,  con  tulio 
il  cuore. 

FU.  Quest' è un'opera  virtnoaa,  ebe  merita  la 
soa  ricompensa. 

Pan,  Io  lo  faccio  senza  interesse,  ma  mi  dispia- 
ce qaando  ho  da  far  con  degP  ingrati. 

FU.  Signor  Pandoìfo,  vi  degnereste  di  ricevere 
dalle  mìe  mani,  un  picciolo  presente  di  ven- 
liqosttro  zecchini? 

Ptui.  Non  crediate,  signore,  che  ventiquattro  zec- 
chini siano  capaci  di  corrompermi,  nè  di  far- 
mi obbliare  l'interesse  de'raiei  dieuti.  Son 
disposto  a difenderli  per  impegnOy'per  la  ra- 
gione, per  la  giustizia,  e sèna' alcun  interesse, 
a costo  di  rimetterci  del  mio,  se  bisogna, 
(con  calore)  Ma  so  che  siete  un  uomo  one- 
sto, che  non  vorrete  se  non  le  cose  giuste.  So 
che  il  vostro  avvocato  è un  galantuomo,  che 
proponò  delle  cose  ragionevoli  ed  accetta- 
bili : onde  per  sollevare  la  vedova  da  questa 
ena,  e per  non  mostrarmi  restio  alla  vostra 
uooa  iotenzione...vcnU  quattro  zecchini?... 
li  prenderò. 

FU.  Eccoli  ve  li  presento  di  cuore,  una 

carta  col  danaro) 

Pan.  {prendendoli  con  cerimonia , e parlando 
ti  co/iia.ySignore,  quando  sì  tratta  ai  oose  si- 
mili..  in  veriU  io  sono  portato  per  far  del 
bene...  Anche  senza  intercise'...  (e  ventiquat- 
tro.) Vossignoria  è padrone  di  me.  (mette  *>ia 
il  danaro.) 

FU,  Ecco  Donna  Eleonora,  e don  Filiberto. 
SCENA  UV 

Donna  Elsovoiia,  don  FiuaniTO  e dbttì. 

Pati. \va- laro  incontro.)  Oh  vengano  , venga- 
no, signori  miei.  L'avvocato  sarà  qui  a mo« 
menti.  Sentiremo  le  proposizioni  che  ci  fsrà, 


e n cuore  mi  dice  che  te  cose  s' accomoderan- 
no con  nostro  onore  e vantaggio. 

PiL  Grazie  d oielo,  che  vi  sento  disposto  a pre- 
star orecchio  all^agguiitaraéolo. 

FU.  (Non  sa  chi  abbia  il  merito  d' averlo  per- 
suaso.) 

£Ze.  Credete  voi  che  un  sccomodsmento  possa 
esser  utile  per  i rotei  interessi?  (e  Pandtdjo) 

Pan.  Signora,  dice  tiene  il  proverbio:  è meglio 
un  magro  accordo,  che  una  grassa  sentenza. 

EU.  Vi  siete  cambialo  di  sentimento. 

Pan,  Non  ho  altro  in  mente  che  il  bene  comu- 
ne c i di  lei  propri  interessi. 

SCENA  XV 

/.'Avvocato,  si  Notaio  e dittl 

Àrv,  Perdonino,  se  li  ho  fatti  un  poco  aspet- 
tare. Sono  andato  a cercare  il  signor  notaro. 
Ho  fatto  stendere  gli  articoli  dell'  agginstaraen- 
to,  perchè  se  Jo  trovano  di  loro  soddisfazio- 
ne , non  abbiano  che  a sottoscriverlo  senza 
remora  alcuna,  quando  ne  sia  persuaso  il  va- 
loroso signor  Paqdolfo.  {con  un  po*  dì  cari- 

cautra  ) 

Pan,  Sentirerao,  vedremo.  Ma  so  qual  sia  il  ta- 
lento del  signor  avvocato,  e son  sicuro  che 
le  proposizioni  saranno  oneste  e acoetlabili 
per  ogni  parie. 

drtt.  Mancano  Zelinda,  e Lindoro.  Subito  che 
arrivano  si  lederà.  Intanto  favoriscano  d' ac- 
coraodarri. 

FU.  (Quanto  sarebbe  meglio  evitar  una  litri 
donna  Leonora) 

FI.  Sentirerao  quel  che  dirà  il  nostro  Procu- 
ratore.) (a  don  Filiberto  e nedono) 

FU.  (Amico,  siete  stalo  dalla  signora  Barbara  r 
(a/r  Avvocalo  ) 

A%fv.  Si,  non  sapete  niente?  Vi  darò  due  nuo- 
ve beUUsime.  L'vna  si  è cb'è  arrivato  suo 
padre... 

FU.  È arrivato?  Ne  ho  pìscerr  grandissimo. 

Aw.  L’altra  che  l'ho  trovata  savia,  lincrra, 
onorata,  e degna  di  voi. 

FU.  Non  ve  lo  diceva  io  eh'  era  tale?  ) ( con 

alUgria  ) 

SCENA  XVI 
Liimoto,  e narri. 

Lin.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori,  (tulli  lo 

salutano) 

Avv.  Dov'è  la  signora  vostra  consorte? 

Lin.  Non  è qui  Zelinda? 

Avv.  Non  si  è ancora  veduta. 

Lin.  Credeva  vi  dovesse  essere  prima  di  me. 
Non  dovrebbe  tardar  a venire. 

Aw.  Frattanto  per  non  perder  tempo  logore- 
mo  la  sostanza  dell'aggiusUmento,  per  aen- 
lire  se  il  signor  Pandoìfo  ba  qualche  cosa 
io  contrario. 

Pan.  Per  me,  Io  sentirò  volentieri,  e vi  pro- 
metto di  contribuirvi,  quando  i mìei  clienti 
non  sieno  lèsi,  (i^iandoii  t^erso  donna  Eie.) 

FU.  (Non  temete  eh'  ei  vi  Iróvi  difficoltà.  (oÌ- 

PAvvòcato) 

Aw.  Avete  messo  in  pratica  la  spargirica  che 
v'ho  suggerita?  {a  don  FI0.V 

FU.  Si,  ed  è riuscita  beniuimo.  {alC Aw.) 

Aw.  Conosco  gli  uomini , non  poteva  manca- 
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rt,  ) Signor  aotnv,  faroriMa  di  legger  lola- 
mente  gli  articoli.  Poi  li  farà  la  lettura  in- 
tiera quando  ri  larà  la  lignora  Zelinda^  e che 
saranno  per  sottoacrìrere.  (mui  sùtiono) 
iVol.  Ecco  la  base  deiraniustamento.  » Primo. 
n La  signora  donna  c^leonora  rinnosieni  al 
n benefizio  del  testamento  rispetto  agli  ali- 
n meotif  aHa  casa,  alla  aenritu,  ed  ai  Tenti 
»»*scudi  al  mese,  di  che  si  trova  incaricato 
n P erede.  Ed  il  signor  don  Flaminio  in  ri> 
t»  compensa  di  cib  promette  ee.  spontanea* 
f»  mente  ec.  a titolo  di  ricogniaione,  pagar  per 
t»  una  volta  tanto  alla  signora  donna  Eleono* 
n ra,  oltre  la  sua  dote»  la  somma  di  dieci 
n osila  scndi  in  danaro  eonlanle.  n 
Àuv.  Cosa  dicono?  Sono  di  ciò  contenti? 

Fta.  Per  me  eootentìssinio. 

E la  signora  donna  Eleonora? 

£U»  Cosa  dice  il  signor  Pandolfo? 

FiL  lo  credo,  che  ehi  ha  un  poco  di  ragione  in 
capo... 

Aia.  Perdoni,  signore.  Ella  ci  vorrebbe  trovare 
delle  difficoltà,  ed  io  dico  che  la  proposiao- 
ne  è onesta  e Paccomodamento  non  può  es- 
aere  più  vantaggioso.  (a  don  Fiiil^rto) 

PiL  lo  non  bo  mai  sognato  di  dire  diversa- 
niente. 

Eie.  Dieci  mila  scudi?  non  mi  scontento. 

Avt*,  Leggiamo  Particolo  che  rtsgisardn  il  signor 
Liadoro  e la  moglie. 

Lim.  Ma  se  non  vi  è Zelinda... 

div.  Quando  verrà  io  nieneremo.  Favorisca. 

{al  JVoi.) 

Hot.  n Secondo.  Il  signor  Lìndoro , per  nome 
*»  suo,  e ilrlla  signora  Zelinda  sua  moglie  ri- 
V nuntierà  al  benefizio  della  sostituzione  al- 
n Peredità  4cl  fu  signor  don  Roberto,  in  caso 
u che  il  signor  don  Flaminio  si  maritasse  con- 
n tro  la  mente  del  testatore,  ed  il  signor  don 
*9  Flaminio  in  ricompensa  di  tale  rinunzia 
tt  fatta  in  suo  vantaggio,  promette  ec.  S|>on- 
n taneamente  ec.  pagar  a titolo  di  ricogni* 
ff  rione  ai  suddetti  jugali  ia  somma  di  quia- 
n dici  mila  scudi  in  danaro  contante. 

Cosa  dicono  lor  signori?  (o  don  FUminio 
e Lùtdoro) 

Fta.  Per  me  Pspprovo,  e ne  aon  contento. 
dvy,  B voi  signore  ? (a  Lìndoro) 

Lin.  Non  ho  niente  in  contrario,  ma  vorrei  che 
ci  fosse  Zelioda. 

Pan.  (È  un*  eredità  stupenda.  Che  lite  si  sareb- 
be fatta!  Ma  è meglio  un'uovo  oggi,  cbt  una 
gallina  domani) 

SCENA  XVU 

SaaviTOHB,  poi  Zilizda  e detti. 

Ser.  Signore,  è qui  la  signora  Zeltnda  che  do- 
manda la  permissione  d*entrare.  {alPd*>i^.) 

Ditele  che  ffivorìsca,  che  non  s'aspetta  che 
lei.  (^rvo  parie) 

Liti.  ( Cosa  mai  vuol  dire  c'ba  tardato  tanto? 

Sarei  ancora  si  bestia  per  sospettare?  ) 

Zel.  CcambiaUi  oòtlo,  se  ptsù,  o collo  stesso 
ahilOf  ma  con  un  Jaizoletto  sulle  spallej  ed 
urus  cufj^a  , ed  una  ueteUa  in  Usta , in  aria 
mor/esfo,  cogli  occhi  ùassi^  camminando  pian 
pianOj  damma  e fa  ima  riverenza  modestUj 
ma  pmfonda) 

Avv.  Signora,  aiete  arrivata  a tempo  : abbiamo 
letti  gli  articoli  delPaggiusUincntu,  e finora 
eoLuoai  «DI..  I 
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tutti  sono  contenti  ) rileggeremo  il  vostro,  e 
vedremo  se  vi  piacerà. 

ZeL  {fa  una  rwerenaa^  poi  dice  pateticamente) 
Signore,  nello  stato  in  cui  mi  trovo  presen- 
temente , non  sono  più  in  grado  di  prestar 
orecchio  ihI  alcun  accomodamento  , ma  in 
vece  di  dò  supplico  il  signor  notare  degnar- 
ti di  lettere  questa  carta,  {/k  una  river'mza 
e presenta  la  carta  al  Notaro  e si  ridra  da 
parU  modestamente) 
Aw.  Che  novità  è questa  ? Sentiamo  , signor 
notsro. 

Lin.  (Oh  cielo  ! mi  trema  il  eore.) 

PfoL  n lo  Zelinda  Herlìni,  moglie  di  Lìndoro  La- 
*»  nezzi,  vedendo  che  io  questo  mondo  non  vi 
n sono  per  me  che  dei  travagli  e delle  afflì- 
» ziooi , rinunzio  a qualunque  benefizio  che 
n posM  derivarmi  dal  testamento  del  fu  si- 
n gnor  don  Roberto  Lampioni.  Lascio  che 
n tutto  conseguisra  e pnsseda  quell'  ingrato 
n di  mio  marito,  a condizione  ch'egli  mi  dia 
n qualche  cosa  da  vivere  nell'  onesto  ritiro, 
t*  ove  bo  risoluto  dì  Icnnìnarei  miei  giorui.» 
ZeL  {fa  una  riverenza  al  solito) 

Avv.  Ma  percliè  questo  ? 

Fla.  Che  novilà  r 
Eie.  Che  pauia  ? 

Lin.  Son  fuori  di  me,  non  bo  fiato  di  respirare. 
Fla.  Eh  via,  Zelioda,  svegliatevi  da  questa  me- 
lanconia. 

ZeL  {Ja  una  rivererza  e vuol  pardre) 

Lin,  No,  moglie  mia,  iermatevi , venite  qui. 

{P  arresta) 

Zel.  {si  volta  a Lin.  pauticamenu)  Vi  doman- 
do una  grazia. 

Liti.  Oh  Dio  I son  qui,  comandate. 

Zel.  Vi  prego...  Non  mi  disturbate,  {fa  una 
riverenza  e parte) 
Lin.  Signori  miei,  son  disj»erato}  ditemi , con- 
sigliatemi, cosa  ho  da  rare  ? 

Aw.  V'insegnerò  io  quel  che  dovete  fare.  An- 
date a casa,  fatele  due  carezze  e le  passerà 
la  melancunia. 

Lin.  Eh  signore  , non  è tempo  di  barzellette. 
Son  conraso,  son  fuor  di  me:  è una  disgrazia 
questa,  che  non  me  la  sarei  mai  aspettala. 

Avv.  Ma  intanto,  dite  signor  Lìndoro,  siete  voi 
contento  delTaggiustamento  proposto  ? 

Lin.  Non  mi  parlate  d'ioteresii,  non  mijMrlate 
di  aggiastameati.  Mi  preme  mia  moglie,  amo 
la  mia  cara  moglie:  la  roba  la  riconosco  da 
lei|  c s'ella  non  è contenta  di  me,  se  mi  la- 
scia, se  m'abbandona,  rinunzio  a tutto  e non 
mi  curo  di  eredità,  uè  dei  beni,  né  della  vi* 
ta.  {parte) 

Avv.  Ecco  tutta  la  macchina  rovinata. 

Avi.  (La  sarebbe  bella  , eh'  ora  si  dovesse  far 
una  lite!)  {ridendo) 

Fio.  Ci  mancava  or  quest'  imbroglio  ! 

Eie.  Potressimo  sottoscrivere  iolaoto  l'articolo 
che  spetta  a me. 

Fla.  Signora  mia  con  vostra  buona  licenza,  l'ar- 
ticolo che  m'ioterma  , è qM«  llo  di  Zdinda 
€ Lìndoro,  e per  il  vostro  ci  penseremo. 

{saluta  e parte) 

Pan.  (Ob  é rotta  senz'altro.)  {consolandosi) 

Eie.  Dunque,  signor  avvocato,  non  si  farà  altro? 
Aw.  Signora  mia,  me  ne  dispiace  iofiniUroen- 
te,  ma  andate  e state  quieta,  che,  spero,  le 
cose  s'accomoderanno. 

Pan.  S'aecoiDoderanao  ? {aW  Aw. 

Avv,  lo  spero  di  sL  {a  Ptuulolfo) 
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Pan*  Eà  k>  credo  di  do.  (alPJwocaio)  lo  ogni 
CMC  ton  qui  per  toì.  Faremo  lite  e li  vioeerà. 

(o  ilonna  EltonorOf  e porle) 
£U*  E eoi  Itale  qui  come  una  lUtua  senza  dir 
niente.  {a  don  Filiberto) 

FiL  Cosa  volete  ch’io  dica?  Vedo  che  siete 
•fortunata^  e me  ne  dispiace. 

EU.  Credo  che  liate  voi  che  mi  porta  la  male- 
dizione. (porle) 

FiL  Pazienza,  sempre  contro  di  me.  (porle) 
Jrr.  Andiamo,  signor  notaro,  andiamo  in  casa 
di  don  Flaminio,  a vedere  di  qual  genere 
aia  la  pazzia  di  Zelinda , e se  é possibile  di 
guarirla.  (porte  col  Ifotaro) 

SCENA  XVIII 


Camera  In  casa  di  Doa  Flaminio 
*'  col  solito  armerone. 

Zzaian*  neWabào  modesto  e colla  eolita 
^jffètuaione^  poi  il  SaaviToaa. 

ZeL  Oh  alt  la  mia  risoloiione  c ben  presa,  son 
contentissima,  mi  pare  adesso  di  poter  respi- 
rare. Ma  giacché  mi  trovo  qui  sola,  giacché 
qoeiringrato  di  mio  marito  non  ha  avuto  cuo- 
re nernmen  di  seguitarmi,  ho  tempo  e como- 
do d'eseguire  quanto  ho  pensalo.  Ehi,  Ti* 
Iwnùa 

Ser.  Signora. 

ZeL  Fatemi  la  carità  di  prendere  il  baule  vuoto 
eh' è nella  mia  camera,  e portarlo  qui. 

dStr.  Subito. 

Zel.  Scusatemi,  non  ho  forza  presentemente 
per  portarlo  da  me. 

Ser,  Oh  rosa  dite  mai?  tono  servitore  di  casa, 
ed  è intenaione  del  padrone  che  siate  anche 
voi  servita.  (porle) 

ZeL  Eh  avrò  Bnilo  d'easer  servita.  Ma  che  im- 
porta? Sono  super(luiU|  sono  vanità.  Quando 
ai  sta  bene  di  salute,  ci  possiamo  servire  da 
noi  medesimi.  ( ra  alTarmadio  ) Ecco  qui  la 
mia  povera  roba,  che  mi  costa  tanti  sudori. 

Ser.  il  baule)  Eccolo,  sienora.  • 

ZeL  Oh  sì{  signora!  Mcttetcro  qui,  se  vi  piace. 

Ser.  Subito. 

ZeL  Fatemi  la  carità  d'aprìrlo. 

•Ser.  Ma  si  { comandatoBK 

ZeL  Fatemi  la  carità  di  metteiigli  una  sedia  di 
dietro. 


ZeL  Non  ho  voglia  di  sentir  barzellette.  Mi  fa» 
rete  il  piacere  di  farlo  ? 

«Ser.  Lo  farò  dì  mal  animo,  ma  lo  farò. 

Zel.  Prima  sentite.  Frattanto  che  termino  d'em- 
pir il  baule,  andate  a cercar  un  facchino, 
che  non  é gtosio  che  voi  fatichiate  a por- 
tarlo. 

Ser,  Ci  avevo  pensato  anch’  io  veramente. 

ZeL  Via  andate,  e fatemi.. 

Ser.  La  carità. 

Zel,  La  carità. 

Ser.  Benedetta  aia  la  cmità.  (porte;  ZeUnda  te- 
gue  a porre  la  roba  nei  batsUy 

2SeL  Quest'abito  che  mi  pia^va  tanto!  Mat 
non  lo  porterò  piùt  peréhé  non  lo  porterò 
più  ? perché  non  lo  merito,  perchè  non  son 
degna  di  portarlo:  tatti  mi  sprezzano,  tutti 
re'  ingannano,  tutti  si  burlano  di  me.  Ah  pa- 
zienza! (sospùti)  Ma  che?  mi  rtnerescerà  a 
privarmi  di  questi  cend?  No,  no,  ho  risoluto, 
sono  contenta,  e non  vi  To'più  pensare,  (no- 
ra  un  abito  di  Lindoro')  Coi'  è questo  ? Oh 
deio  ! un  abito  di  mio  marito  ? Ah  il  mio 
caro  marito,  è un  abito  del  mio  caro  marito. 
{lo  abbraccia  e lo  bacid)  Del  cuor  mio,  del 
mio  bene,  tf  ho  amato  da  tanto  tempo,  ohe  ho 
Unto  sospirato  prima  d' averlo,  che  era  l'u- 
nico mio  conforto,  l'onica  mia  consolaiione. 
(ri  ferma  un  poco)  Ma!  te  era  Ule  un  tem- 
po, ora  non  e più  quello,  fe  un  perfido,  è 
no  traditore,  é un  ingrato.  PoiMst  calpestar 
lui,  come  posso  calpestar  queat'abilo.  (lo  gel-' 
ta  per  terra  e lo  ealpetta)  Ah  moderiamo  la 
collera.  Kaat^fniamod  al  deatino,  e aeguiiiamo 
l'opera  incomtndtla.  (seguita  a porre  la  ro- 
^ nel  bauU)  Son  naU  per  aoffrire,  e non 
deggio  doh»tnì  se  la  mia  aorte...  (conta  a ro- 
dere t ahùd)  Maledetto  quest’  abito,  (lo  ger- 
la liMiCano) 


SCENA  XIX 
Ltinoao  • dstta. 

Lin,  Che  fitte  della  mia  roba?  Perché  nKtlete 
i vostri  abili  io  quel  baule  ? 

Zel.  Ohi  emmente  capisco  ora  che  faccio  una 
cosa,  che  non  posso  rare  sema  Itcenia  di  mio 
marito.  (ironico) 

tÀn,  Ma  che  idea  è quesU?  A qual  fine?  Per- 
ché? 


Ser,  Con  queste  cerimonie,  io  credo  che  vi 
prendiate  spasso  di  me.  (le  pone  la  tedia) 

ZeL  No,  figliuolo  mio,  non  sono  si  cattiva  per 
boriami  di  nessuno,  né  ho  il  cuore  si  lieto 
per  divertirmi.  (Ura  U robe,  » le  mette  nel 

bauU) 

Ser.  Sinora,  scusalcmL  Perché  fate  questo  bau- 
le? Andate  io  campagna,  o avete  intensione 
d' abbandonarci? 

ZeL  Sentite,  quando  sarà  pieno  questo  baule, 
mi  làretc  la  carità... 

Ser,  Patemi  la  carìU  di  non  parianni  cori. 

Zel.  Oh  via,  siate  buono.  Voi  conoscete  il  si- 
gnor Pancrazio. 

Ser,  lì  Procuratore? 

ZeL  Si,  egli  stesso.  Porterete  questo  baule  pie- 
no al  sigoor  Pancrazio,  e gli  direte  da  parte 
mia  l’abbia  la  bontà  di  dispensar  quesU 
roba  in  aiuto  di  chi  ^11  piace. 

Ser.  Povero  sono  anch'  io  signora^  mi  dispiace 
che  non  son  verg<^noso. 


I ZeL  Per  me  non  me  ne  ho  più  da  servire. 

! Lin.  Avete  risoluto  d'allonUnarvi  ? 

ZeL  Oh  si,  cosUntemente. 

Lin  D' abbandonarmi? 

ZeL  Risolutissima. 

Lin.  Sicuro? 

ZeL  Aasolutìssimamente. 

Lin.  AspetUte.  {rùolulo  in  atto  di  partù  e) 

ZeL  Pretendereste  voi  d' impedirmi  ?... 

Lin,  No,  ma  aapetUte.  (pateticamente,  e patte) 

SCENA  XX 
Zizinoa,  poi  Liimoao. 

Zel.  Che  mai  ha  egli  intensione  di  voler  fare? 
Oh  cielo  1 non  vorrei  che  per  causa  mìa...  ma 
se  non  mi  ama,  non  v'è  dubbio  che  si  di- 
speri.(scguria  a mettere  qualche  cosa  nelbauW) 

Lin.  (in  reaùutolto,  cappello  e battone)  Volete 
dunque  partire? 


Zet.  E Toi  cbe  iTcle  intenzione  dì  fut?  (ja^fitata) 
tÀn,  Voi  dt  una  parCe^  io  dairaltra.  Vpi  lon- 
Una,  io  non  ao  dove.  Voi  riounztale  Peredì* 
tà,  io  abbandono  ogni  bene.  Perduta  toi,  bo 
perduto  tutto.  Non  mi  curo  dì  fiter»,  molto 
meno  mi  caro  della  fortuna.  È deciso  per 
toi,  é decìso  per  me.  Non  ho  corapio  dì  te- 
derti  partire*  Vi  precedo,  ti  lascio,  tado  a 
penare,  tado  a morire.  Addio,  Zelinda.  Addio. 

(in  aUo  di  partire) 

Zet,  (corre  a fermarlo  per  un  braecioy  poi 
dice  oaieticamentey  guarda/tdolo  bene  injìtc» 
eia)  Fermatevi. 

Lùu  Perchè  avete  animo  d'abbandonamii? 

(guardattdola  tenerameìUe) 
ZrL  (io  guofda  teneramente,  e eoepira  tenza 

parlare) 

Lin,  Dìtenii,  o cara,  ditemi  almeno  il^rchè. 

i^ueotente) 

ZeL  Ah!  perchè  non  mi  amate  più.  {doteemenie) 
Lin.  Sì,  4elinda,  lo  confesso,  lo  accordo,  vi  com* 
patisco.  Avete  ragione  d' abbandonarmi,  non 
merito  P amor  vostro  : ma  il  vostro  sdegno,  il 
vostro  odio,  la  vostra  risoluzione... 

ZeL  Povera  me!  Confessate  dunque  toi  stesso... 
Lin.  SI,  t' ho  tormentata  colla  gelosia,  e t' ho 

Eromesso  di  non  esser  più  geloso.  Ma  oh  Diol 
io  fatto  sforzi  terribili  per  nascondere  la  mia 
passione,  e non  mi  è possibile  dì  superarla. 
Voi,  te  ne  siete  accorta,  voi  conoscete  la  mia 
debolezza,  ve  ne  ofTendele  a ragione,  e con 
ragione  mi  sfuggite,  m'odiaU’,  m'abbandooate. 
Si,  odiatemi  che  lo  merito,  abbandonatemi 
che  mi  sta  bene.  Sono  stato  geloso,  sono  di 
voi  geloso,  e lo  sarò  Snebbio  viva. 

ZeL  (ascolta  tutto  auesto  discorso  attenta , m* 
coniata)  Siete  geloso?  siete  ancora  geloso? 

(con  trasporto) 

Lin.  Si,  ammazzatemL  Sarò  sempre  geloso. 

ZeL  Ah  il  mio  caro  marito.  Ora  riconosco  il 
mio  caro  marito.  Mio  marito  mi  ama.  Mio 
marito  è geloso  di  me.  Era  disperata,  perchè 
non  vi  CTMeta  geloso,  (con  trasporto  di 

Lin.  Chi?  Io?  Era  geloso  come  una  bestia,  (con 

fòrza) 

Zeì.  Respiro,  son  contenta,  aon  felice,  son  for- 
tunata.^ (con  aUeffrezsà)  Ma  non  voglio  che 
pratichiate  Tognina. 

Lin.  Perchè? 

ZeL  Perchè  son  |«lota  anch'io. 

Lin.  Siete  gelosa?  Oh  cara  la  mia  moglie!  Che 
piacere  ! 

Zm.  Che  giubilo! 

List,  Cbe  contento!  (s'abbracciano) 

SCENA  XXI 

Il  SaaviToaa,  un  Facchisio  e ditti. 

Ser.  Ecco  «mi  il  facchino  per  portar  il  baule. 
Zet  Eh  andate  via. 

Lin.  Andate  al  diavolo. 

Ser.  Non  si  riconia  più  del  povero  vergognoso. 

{parte  colfacch^ 


LE  INQUIETUDINI  DI  ZELINDA 

SCENA  ULTIMA 


Donna  Etiovona,  don  Flauinio,  don  Fittatato, 
r Avvocato,  il  NoTzau,  Faaaizio  e dbtti. 

Fìa.  Che  cos'è  questo  strepito,  quest* allegria? 

ZeL  Oh  signore,  son  fuor  di  me  dalla  conten- 
tezza. Mio  marito  mi  ama,  ne  son  sicura. 

Fio,  Mi  consolo  con  voi  : come  avete  fatto  ad 
auìcurarvene  ? 

Ziri.  È geloso,  è geloso,  e mi  vuol  bene,  perdiè 
è geloso  , ed  è geloso  perchè  mi  vuol  bene. 

Lift.  Io  son  geloso  «li  lei,  e Zelinda  è gelosa  di 
me. 

ZeL  Siamo  contenti. 

Lin.  Siamo  fortunaU. 

ZeL  Siamo  felici. 

Godetevi  la  vostra  felieitò,  e v'  assicuro, 
che  per  questa  ragione  non  V'invidio. 

ZeL  Non  sapete  niente,  non  sapete  rosa  aia 
amore.  Se  lo  sapeste , non  parlereste  «rasi. 

dy*f.  Orsù,  sottoscrìvete  Paggiustamento.(u  ZeL) 

ZeL  Tutto  quel  che  volete. 

Àvv.  E voi?  (a  Lin.) 

Lifu  ContentÌMÌmo. 

Ayv.  La  signora  donna  Eleonora? 

Eie.  In  questo  punto,  se  lo  volete. 

Fio.  n notaro  è di  U.  Andiamo  a aotioscrìrere 
unitamente.  Fabrizio,  portate  la  buona  nuo- 
va alla  signora  Barbara  ed  al  di  lei  genitore. 

Fab.  Subito,  sarò  contenta,  e sarò  contenta 
Tonina. 

Lin,  Fabrizio , v'avviso  per  tempo:  insieme 
non  ci  staremo  più. 

Fab.  Perche? 

Lin.  Perchè  mìa  moglie  è gelosa,  (con  lUtegria) 

ZeL  E mio  marito  è geloso.  (con  aHegrùt) 

Fab.  Buon  prò  ti  faccia.  Senza  invidia;  buon 
prò  vi  leccia.  (porle) 

A\*v.  Andiamo  a soltoserìvere,  e file  nota  nei 
taccuino,  che  dì  tutto  il  bene,  che  di  tutta 
la  consolazione  cbe  provate,  avete  l'obbligo 
alla  maledellusima  gelosia. 

Zei.  Signore,  nou  v'e  difetto  che  non  possa 
avere  la  sua  origine  dalla  virtù;  e non  v'è 
virtù  che  non  possa  degenerare  in  vizio.  Ave- 
te veduti  gli  amori  di  Zelinda  e Lindorot  da 
queste  son  nate  le  gelosie  di  Lindoro,  e dalla 
correzione  di  Lindoro  sono  provenute  le  in- 
quietudini di  Zelinda.  Amori  felici,  gelosie 
gradite,  inquietudini  fortunate.  Signori  miei 
gentilìuimi,  noi  v'ahbìamo  rappresentato  un 
poema  in  tre  parti  divìso.  Permettetemi  che 
ora  vi  presenti  e vi  sveli  l'allegorìa.  Gli  smo- 
ri di  £elinda  e Lindoro,  rappresentano  il  ri- 
spettoso amor  nostro  verso  ai  voi,  e il  gene- 
roso amor  vostro  verso  dì  noi.  La  gelosia  di 
Lindoro,  spieea  la  gelosia  con  cui  riguardia- 
mo la  vostra  benigna  predilezione.  E le  in- 
quietudini di  Zelinda,  sono  le  inquietudini 
nostre  e 'dell'autore  delle  tre  commedie,  te- 
mendo dì  non  meritare  il  vostro  umilissimo 
compatimento.  Consolateci  dunque  con  qual- 
che segno  d' aggradimento,  e ripeteremo  ad 
alta  voce  ed  a pieno  coro.  Amori  Mìci  t Ge- 
losie graditei  Inquietudini  fortunate  1 
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GOLDONI 


LE  SMANIE  PER  LA  VILLEGGIATURA 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

FILIPPO,  ciUadinOy  vecchio  e f^oviaU. 
GIACINTA,  ài  Filippo, 

LEONARDO,  amante  di  Giadnta. 

VITTORIA,  torello  di  Leomo'do. 
FERDINANDO,  scroccone, 

GUGLIELMO,  amante  di  Giacinta 
FULGENZIO,  attempatOy  amico  di  Fililo, 
PAOLO,  cameriere  di  Leonardo, 

BRIGlDAy  cameriera  di  Giacinta, 

BERTO  1 Leonardo. 

La  Sc^aa  si  rappresenta  a Liromo,  parie  in  et* 
sa  di  Leonarao,  e parie  in  quella  di  Filippo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Camera  io  casa  di  Leonardo. 

PaObO  che  sta  riponendo  de^li  aliti  e della  bian‘ 
cheria  in  un  Aonla,  poi  Ltoffàtoo. 


Leo.  LiRe  fate  qui  in  questa  camera  ? Si  han 
da  far  cento  cose,  e toì  perdete  il  tempo , e 
non  se  ne  eseguisce  nessuna.  (a  Paolo) 

Pao,  Perdoni,  signore.  Io  credo,  che  allestire  il 
baule  sia  una  delle  cose  necessarie  da  farsi. 

Leo.  Ho  bisogno  di  voi  per  quaìcbecosa  di  più 
importanle.  11  baule  fatelo  riempire  dalle 
donne. 

Pao.  Le  donne  stanno  intorno  alla  padrona  ; 
tono  occupate  per  essa  , e non  vi  e caso  di 
|>oterle  nrameno  rodere. 

Leo.  Que*t'  è il  difetto  di  mia  sorella.  Non  si 
contenta  mai.  Vorrebbe  sempre  la  servitù  occu> 
ata  per  leL  Per  andare  in  villeggiatura  non  le 
asta  un  mese  per  allestii  si  Due  donne  im* 
iegate  un  mese  per  lei...  é una  cosa  ìnsoffri* 
ile. 

Pao.  Aggiunga,  che  non  bastandole  le  due  don- 
ne, ne  ha  chiamale  due  altre  ancora  in  aiuto. 

Leo,  E che  fa  ella  di  tanta  |cnle  ? Si  fa  fare 
in  casa  qnalrhe  nuovo  vestito? 

Afo  Non  signore:  il  vestito  uuovo  glielo  fa  il 
sarto.  In  casa  da  queste  donne  fa  rinnovare 
i vestiti  usati.  Si  fa  fare  deile  mautifAie  y dri 
manti^ottiy  deUe  cuffie  da  giorno,  «h-lle  ruflie 
da  notte,  una  quantità  di  fumiliirr  di  piuì  , 
di  nastri,  di  fioretti . un  arsenale  di  roba  ; e 
tutto  questo  per  andare  in  campagna.  In  og- 
gi la  campagna  c di  maggior  soggezione  della 
città. 


Leo.  Si,  è pur  troppo  vero  : chi  vuol  figurare 
nel  monao,  eonnene  che  faccia  quello  che 
fanno  gli  altri.  La  nostra  villcggiatnr.i  di 
Montenero  é una  delle  più  frequentate  e di 
maggior  impegno  delle  altre.  La  compagnia, 
con  cui  si  ha  d'andare,  è di  soggezione.  Souo 
io  pure  in  necessità  di  far  di  più  di  qiiello, 
che  far  vorrei.  Però  ho  bisogno  di  voi.  Le 
ore  passano , ai  ha  da  partir  da  Livorno  in- 
nanzi sera,  c vo'che  tutto  sia  lesto  e non  vo- 
glio che  manchi  niente. 

Pao.  Ella  comandi,  ed  io  farò  tutto  qnello  che 
potrò  fare. 

Leo.  Prima  di  tutto,  facciamo  un  poco  di  scan- 
daglio di  quel  che  c'  è , e di  quello  , che  ci 
vorrebbe.  Le  posate  ho  timore  , che  siano 
poche. 

Pao.  Due  donine  dovrebbero  essere  sufBricnii. 

Leo.  Per  P ordinario  lo  credo  .inrh'ìo.  Ma  chi 
mi  assicura  , che  non  vengano  delle  truppe 
d'amici  ? In  eam|^gna  si  suol  tenere  tavola 
aperta.  Convien  essere  preparati.  Le  posate 
SI  mutano  frequentemente,  e due  coltelliere 
non  bastano. 

Pao.  La  prrgo  perdonarmi,  se  parlo  troppo  li- 
beramente. Vossignorìa  non  è ohhlig.'iLa  di 
fare  tutto  quello,  che  fanno  i marchesi  Fio- 
rentini, che  hanno  feudi  e tenute  grandissi- 
me, c cariche  e dignità  grandiose. 

Leo.  lo  non  ho  bisogno  . cne  il  mio  cameriere 
mi  venga  a fare  H penante. 

Pan.  Perdoni  , non  parlo  più. 

Leo.  Nel  caso,  in  cui  sono,  ho  da  eccedere  se 
bisogna.  Il  mio  casino  di  campagna  è conti- 
guo a quello  del  signor  Filippa  Egli  è av- 
vezzo a trattarsi  bene  : è nomo  splendido, 
generoso  \ le  sue  villeggiature  sono  m.agnili- 
chc,  ed  io  non  ho  da  farmi  scorgere,  non  ho 
da  scomparire  io  faccia  di  lui. 

Pao,  Faccia  tutto  quello  che  le  della  Ig  sua 
prudenza. 

Leo.  Andate  da  monsieur  Gtirland,  e pregatelo 
per  parte  mia  , che  mi  favorisca  prestarmi 
due  coltellieiv,  quattro  aottocoppe,  e sei  can- 
dcllieri  d'afgenlo. 

Pao.  Sarà  servita. 

Leo.  Andate  poscia  dal  mio  droghiere:  fatevi 
dare  dieci  libbre  di  caffè  , cinquanta  libbt*e 
di  cioccolata,  veoti  libbre  di  zucchero,  e un 
auortimento  di  spezterie  per  la  cucina. 

Pao.  Si  ha  da  pagare  7 

Leo.  No,  diirgli  che  io  pagherò  al  mìo  ritorno. 

Pao.  Compatisca:  mi  disse  l'alLricri,  che  spera- 
va prima  che  ella  andasse  in  campagna,  che 
lo  saldasse  di'l  conto  vecchio. 

Leo.  Non  serve.  Ditegli,  che  lo  pagherò  al  mio 
ritorno. 

Pao.  Deuissimo. 

Len.  Fate,  che  vi  sia  il  bisogno  di  carte  da  giuoco 
coD  quel  che  può  occorrere  per  sei,  o sette 
tavolini , e sopratuUo  , che  non  manchino 
candele  di  cera. 

Pao,  AocJtc  la  cereria  di  Pisa  , prima  di  far 
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conto  DQOto,  vorrebbe  euer  pagata  del  vec' 
chìo. 

Leo.  Comprate  della  cera  di  Venezia.  Coata 
più,  ma  dura  più^  ed  è più  bella. 

Pao.  Ho  da  prenderla  coi  conlanli  7 

Leo.  Fatevi  dare  il  biaogno;  ai  pagherà  al  mio 
ritorno. 

Poo.  Signore,  al  auo  ritorno  ella  avrà  una  foL 
la  di  creditori  che  riD(|uietcranno. 

Leo.  Voi  m'inquietate  piu  di  lutti.  Sono  dieci 
anni,  che  tiele  meco,  e ogni  anno  diventile 
più  impertinente.  Perderò  la  pazienza. 

Pao.  Ella  è padrona  di  roandanm  via  { ma  io  te 
parlo,  parlo  per  Pamore  che  le  professo. 

Leo.  Impiegate  il  vostro  amore  a aervirmi , e 
non  a seccarmi.  Fate  quel  che  vi  ho  detto, 
e mandatemi  Cecco. 

pao.  Sarà  ubbidita.  (Oh!  vuol  passar  poco  tem- 
po, che  le  grandezze  di  villa  lo  vogliono  ri- 
durre miserabile  nella  città.)  (porca) 

SCENA  li 

LtovaiDO,  poi  Cicco. 

Leo.  Lo  veggo  anch'io,  che  faccio  più  di  quello 
che  pnssu  fare  | ma  lo  finno  gli  altri,  e non 
voglio  esser  di  meno.  QoclPavaraccio  di  mio 
zìo  potrebbe  aiutaimi,  e non  lo  vuole.  Ma  se 
i centi  non  fallano,  ha  da  crepare  prima  di 
me,  e se  non  vuol  fare  un'ingiusiizia  al  suo 
sangue,  ho  da  esser  io  V erede  delle  sue  fa- 
coltà. 

Cec.  Comandi. 

Leo,  Va  dal  signor  Filippo  Giandinellì:  se  è in 
casa,  Cigli  i miei  complimenti,  e digli,  che  ho 
ordinato  i cavalli  di  posta,  e che  verso  le  ven- 
tidue  partiremo  insieme.  Pas^a  poi  .ilP  appar- 
tamento della  signora  Giacinta  di  lui  Ggliuo- 
IsMlille,  o falle  dire  dalla  cameriera,  che  man- 
rio  a riverirla,  e ad  intendere,  come  ha  ripo- 
sato la  scorsa  notte,  e che  da  qui  a qualche 
ora  sarò  da  lei.  Osserva  fnilaiito.  se  vi  fosse 
per  avventura  il  signor  Guglielmo,  e infor- 
mali bene  dalla  gente  di  casa,  se  vi  sia  siato, 
se  ha  mandato,  e se  credono,  che  ei  possa 
andarsi.  Fa  bene  tutto,  e toma  colla  risposta. 

Cec.  Sarà  ubbidita.  (parte) 

SCENA  ili 
LioiaaDO,  poi  Virroiu. 

Leo.  Non  posso  soffrire,  che  la  signora  Giacinta 
iratti  Gaglieiroo.  Ella  dice,  che  dee  tollerarlo 
per  compiacere  iNpadre,  che  é un  amico  di 
casa,  che  non  ha  venma  inrlìnatione  per  lui: 
ma  io  non  sono  in  obbligo  di  creder  tutto,  e 
questa  pratica  non  mi  piace.  S.irà  bene,  che 
io  meilesiroo  solleciti  di  terminare  il  baule. 

f^l.  Signor  fratello,  è egli  vero,  che  avete  or- 
dinalo i cavalli  di  posta,  c che  si  ha  da  par- 
tire questa  sera? 

Leo.  Si,  certo.  Non  ti  stabilì  così  fin  da  irri  ? 

yii.  ieri  vi  ho  detto  che  sperava  di  poter  es- 
sere air  ordine  per  partire  : ma  ora  vi  dico, 
che  non  lo  sono , e mandate  a sospendere 
Pordinaaion  dei  cavalli,  perché  assolutamen- 
te per  oggi  non  si  può  partire. 

Leo.  E perchè  per  oggi  non  si  può  partire? 

yit.  Perché  il  sarto  non  mi  ha  terminalo  il  mio 
mariage. 


Leo.  Che  diavolo  é questo  matiage? 

yìL  È un  vestito  all  ultima  moda. 

Leo.  Se  non  é finito,  ve  lo  poirà  mandare  in 
campagna. 

yit.  No,  certo.  Voglio,  che  lue  lo  provi,  c lo  vo- 
glio veder  finito. 

Leo.  Ha  la  partenza  non  si  può  di(Ti-rire.  Sia- 
mo in  concerto  d'andar  insieme  col  signor 
Filippo,  e colla  signora  Giacinta,  e si  é detto 
di  partir  oggi. 

yil.  Tanto  pcg.:io.  So,  che  la  signora  Giacinta 
è di  buon  gusto,  e ni>n  voglio  venire  col 
pericolo  di  scomparire  io  faccia  di  lei. 

Leo.  Degli  abiti  ne  avete  in  abbondanza:  potè* 
te  comparire  al  par  di  chi  che  sia. 

yit.  Io  non  ho  che  delle  anticaglie. 

Leo.  Non  ve  ne  avete  Catto  uno  nuovo  anrlie 
ranno  passalo? 

yU.  Da  un  anno  all'altro  gli  abiti  non  ai  pot- 
•ooo  più  dire  alla  moda.  È vero,  che  gli  ho 
falli  rifar  quasi  tutti:  ma  un  vestilo  nuovo 
ci  vuole.,  é necessario,  e ndh  si  può  far  senza. 

Leo.  (Juest'aaoo  corre  il  mariaee  dunque? 

yii.  Sì,  certo.  L'ha  portato  da  Torino  madama 
Granon.  Finora  in  Livorno  non  credo  che 
se  ne  siano  veduti,  e spero  d’ esser  io  delle 
prime. 

Leo.  Ma  che  abito  è questo?  Vi  vuol  tanto  a 
farhi  ? 


yU.  Vi  vuol  pochissimo,  un  abito  di  seta  di 
un  color  solo,  colla  guarnizione  intrecciala 
di  due  colori.  Tulio  consiste  nel  buon  gusto 
di  scegliere  colorì  buoni,  che  si  nnisrano  be- 
ne, che  risaltino,  e non  faeriauo  confusione. 
Leo.  Orsù,  non  so  che  dire.  Mi  spìacei'cbbc  di 
vedervi  scontenta:  ma  in  ogni  modo  s'ha  da 
partire. 

yiL  lo  non  vengo  assolutamente. 

Leo.  Se  non  ci  verrete  voi,  ri  anderò  io. 
yiL  Come!  Senza  di  me?  Avreste  cuore  dì  la- 
sciarmi in  Livorno? 

Leo.  Verrò  poi  a pigliarvi. 
yU.  No,  non  mi  fino.  Sa  il  cielo,  quando  verre- 
te, e se  resto  qui  senza  di  voi,  lio  paura  clic 
quel  tisico  di  nostro  zio  mi  obblighi  a restar 
in  Livorno  con  lui;  e se  dovessi  star  qui,  in 
tempo  che  l'nllre  vanno  in  villeggiatura,  mi 
ammalerei  di  rabbia,  di  disperazione. 

Leo.  Dunque  risolvetevi  di  venire. 
yit.  Andate  dal  sarto,  ed  obbligatelo  a lasciar 
tutto,  ed  a terminare  il  mio  mariage. 

Leo.  Io  non  ho  tempo  da  perdere.  Ho  da  far 
cento  cose. 

yit,  MaledetU  la  mia  disgrazia... 

Leo,  Oh  gran  disgrazia  in  vero  ! Do  abito  di 
meno  è una  disgrazia  lagrìmosa,  inlollerabi- 
le,  estrema.  (ironico) 

yiL  Si,  signore,  la  niancanza  di  un  abito  alla 
moda  può  far  perder  il  credito  a chi  ha  fama 
di  essere  di  buon  gusto. 

Leo.  Finalmente  siete  ancora  fanciulla,  e le  fan- 
ciulle non  s'hanno  a mettere  eolie  maritate. 
P'iL  Anche  la  signora  Giacinta  é faneiulla , e 
va  con  tutte  le  moile,  con  tutte  le  gale  delle 
maritale.  E in  oggi  non  si  distinguono  le 
fanciulle  dalle  maritate;  c una  fanciulla,  che 
non  fatela  quello  che  fanno  le  altre,  suol  pas- 
sare per  zotica,  per  anticaglia;  e mi  maravi- 
glio, che  voi  abbiate  di  queste  massime,  e die 
mi  vogliate  awibta , e strapazzata  a tal 
segno.  • 

Leo.  Tanto  fracazso  per  un  abito? 
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f'i/.  Piutloito  rhf  irtrar  qui,  a Trnir  fuori 
tenta  il  mio  abito,  mi  conUiilorei  d'avere 
una  malaUia. 

Leo.  Il  cielo  vi  conceda  la  f^axia. 
yit.  Che  mi  venga  una  maUttia?  (con  UJegno) 
Leo.  No,  che  abbiale  l'abito,  e che  fiate  con- 
tenta. 

SCENA  IV 

BbETO  « DITTI. 

Ber.  Signore,  il  «ignor  Ferdinando  deiidera 
riverirla.  (n  Leonardo) 

Leo.  Venga,  venga:  è padrone, 
f'il.  Sentimi.  Va  imm<^iatainente  dal  tarlo,  da 
Monsienr  de  la  Refouiwance,  e digli  che  fini- 
tea tubilo  il  mio  vettilo,  che  lo  voglio  prima 
ch'io  parta  per  la  campagna^  altrimenti  me 
ne  renderà  conto,  e non  fiirà  più  il  tarlo  io 
Livorno. 

Ber.  Sarà  tervila.  (parte) 

Leo.  Via  acchetatevi,  e non  vi  fate  toorgere  dal 
aignor  Ferdinando. 

yit.  Che  iin|>orta  a me  del  lignor  Ferdinando? 
lo  non  mi  prendo  toggeiione  di  lui.  M'ìro- 
magino,  che  anche  qiietl'anno  verrà  in  cam- 
pagna a piantare  il  bordone  da  noi. 

Leo.  Certo,  mi  ha  dato  tperanxa  di  venir  con 
noi,  e intende  di  farci  una  distiniione;  ma 
ttccoRie  è uno  di  quelli,  che  ti  cacciano  da 
per  tatto,  e ti  fanno  merito,  rapportando  qua, 
e là  ì fatti  degli  altri,  conrien  guardartene, 
e non  fargli  tapere  ogni  cota,  perchè  se  ta- 
peste  te  voilre  traanie  per  PaWo,  sarebbe 
capace  di  porvi  in  ridicolo  in  tutte  le  com- 
pagnie, e in  tutte  le  convertaxioni. 

уи.  E perchè  dunque  volete  condor  con  noi 
questo  canchero,  te  ne  conoscete  il  arattere? 

L0O.  Vedete  bene:  in  campagna  è necessario 
aver  della  compagnia.  Tutti  procurano  d'a- 
ver più  gente,  che  poasood:  e poi  si  sente 
dire:  il  tale  ha  dieci  persone,  il  tale  ne  ha 
set,  il  tale  otto,  e ehi  ne  ha  più,  è più  sti- 
mato. Ferdinando  poi  è una  persona,  che  co- 
moda infinitamente.  Giuoca  a tutto,  è sem- 
pre allegro,  dice  delle  buflTotierie,  mangia,  be- 
ve, fa  onore  alla  tavola,  teff  re  la  burla,  e non 
se  ne  ha  a male  di  niente. 

ук.  Si,  ti,  è vero:  io  campagna  questi  carat- 
teri sono  neceturi.  Ma  che  fa  che  non  viene? 

Leo,  Eccolo  U,  ch’esce  dslla  cucina? 

yit.  Che  cosa  sarà  andato  a fare  in  cocioa  ? 

Leo.  Curiosità.  Vuol  saper  tutto  : vuol  saper 

3uel  che  ti  fa  , quel  che  ti  mangia  e poi  lo 
ice  per  tutto. 

yU.  Manco  male  che  di  noi  non  potrà  meeontar 
miserie. 

SCENA  V 
FaiDtiAimo  e ditti. 

Fer.  Fidroni  miei  riveriti.  Il  mio  rispetto  alla 
signora  Vittoria. 

yit.  Serva,  signor  Ferdinando.  , 

Leo.  Siete,  amico,  siete  dei  nostri  7 
Fer.  Si,  sarò  con  voi.  Mi  son  liberato  da  qoel 
seccatore  del  ainte  AnsHmo,  che  mi  voleva 
seco  per  forza. 

Fii.  Il  conte  Anseloio  non  fa  una  buona  vii- 
leggiatnra  ? 

Fer.  Sì,  si,  tratta'bene,  fa  una  boona  tarola  ; 


ma  da  lui  si  fa  una  viu  troppo  metodica.  Si 
va  a cena  a quattro  ore,  r si  va  a letto  alle 
cinque. 

yU.  Oh!  io  non  farei  questa  vita  per  tutto  l'oro 
del  mondo.  Se  rado  a letto  prima  dell'  allù, 
non  è possibile,  ch'io  prenda  sonno. 

Leo.  Da  noi  sapete  come  ai  fa.  Si  giuoca , si 
balla  t non  si  va  mai  a cena  prima  delle  ol- 
io ; e noi  col  nostro  carissimo  faraoneino  il 
più  delle  volle  si  vede  il  sole. 
yit.  Questo  si  chiama  vivere. 

Fer.  E per  questo  ho  preferito  la  vostra  vil- 
leggiatura a quella  dei  conte  Anselmo.  E poi 
quell’  anticaglia  di  sua  moglie  è una  cosa 
iosofl'rìbile. 

yit.  81,  si,  vuol  far  ancora  la  giovinetta. 

Fer.  L’anno  passato,  i primi  gtomt  sono  stato 
io  il  cavalier  servente^  poi  è eàpitato  un  gio- 
vanetto di  ventidne  anni , e ha  piantato  ne 
per  attaccarsi  a lui. 

Kit  Ob  ! che  ti  venga  il  bene.  Con  un  giova- 
netto di  ventidue  anni  7 
Fer.  Si  , e mi  piace  di  dire  la  verità  : era  un 
biondino,  ben  eìndnnato,  bianco  e rosso  come 
una  rosa. 

Leo.  Mi  maraviglio  di  lui,  che  aveste  tal  sof- 
ferenti. 

Fer.  Sapete  con'  è ? È uno  di  quelli  che  non 
hanno  il  modo,  dbe  si  app<^lgiano  qua,  e là« 
dove  possono  \ e si  attaccano  ad  ai^na  di 
queste  signore  antichette  , le  quali  pagano 
loro  le  poste,  e danno  loro  qualche  zecdiino 
ancor  per  giuocare. 
yù.  (È  una  buona  lingua  per  altro.) 

Per.  A che  ora  si  parte  ? 
yU.  Non  si  sa  ancora.  L'ora  non  è stabilita. 
Per.  M'immagino,  dhe  anderete  in  una  carrcut- 
la  da  quattro  posti. 

Leo.  lo  ho  ordinato  un  calesse  per  mia  sorrila, 
e per  me,  ed  un  cavallo  per  il  mio  cameriere. 
Fer.  Ed  io  come  vengo  f 
Leo.  Come  volete. 

Pii.  Via,  via.  11  signor  Ferdinando  verrà  con 
me,  voi  anderete  nello  aleno  col  signor  Fi- 
lippo, e la  signora  Giaciota.  («  Leo.\  ^F*rò 
meglio  figora  andando  in  calesse  con  lui,  che 
con  mìo  fralcUo.) 

Leo.  Ma  siete  poi  risoluta  di  voler  partire  ? 

(a  yittoria) 

Fer.  Che  ? Ci  ha  qualche  difficoltà  ? 
yit.  Vi  potrebbe  essere  una  picciola  difficoltà. 
Fer.  Se  non  siete  sicuri  di  partire  , ditemelo 
liberamente.  Se  non  vado  con  voi,  andrò  con 
qualchedun  -altro.  Tutti  vanno  in  campagna, 
e non  voglio,  che  dicano,  ch'io  retto  a far 
la  guardia  a Livorno-  ^ 

Più  (Sarebbe  anche  per  me  una  grandissima 
mortificazione.) 

SCENA  VI 
Cicco  e DITTI. 

Cec.  Son  qui,  signore.  (a  Leo.) 

Leo.  Accostali.  («  Cecco)  Con  licenia.  (u  Fer.) 
Cec.  (Il  signor  Filippo  la  riverisce,  e dice,  cho 
circa  ai  cavalli  oa  posta,  riposa  sopra  di  lei. 
La  signora  Giacinta  sia  bene:  lo  sta  atten- 
dendo, e lo  prega  lolledtare,  perriiè  di  not- 
te non  ha  piacer  di  viaggiare.) 

Leo.  (E  di  Guglielmo  mi  sai  dir  niente?) 

Cec.  (Mi  assicurano,  che  questa  mattina  non  si 
è veduto.) 
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Ì«.  (BenftsiiDO  mii  «intento.)  Andrai  id  arri- 
lare  Ìl  fallore  della  poata,  che  aieao  leali  i 
cavalli  per  ventun'ofe. 
yiu  Ma  se  quell'  affare  non  foaae  in  ordine  7.^ 
Leo,  Ci  aia,  o non  cì  aia.  Venite,  o non  venite, 
io  vo' partire  alle  ventun'ore... 

Fer.  Ed  io  per  le  ventan'  ore  aarò  qui  prepa* 
rato.  T r r- 

Fìl  Vorrei  veder  ancor  qiieata... 

Aeo.  Sono  in  impegno,  e per  una  acioceberìa 
voi  non  mi  farete  mancare.  Se  vi  foaaero  delle 
buone  ragioni,  paaienaat  ma  per  uno  atraccìo 
d'abito  non  ai  ha  da  reatare.  (a  Fiuoria^  e 

porle) 

SCENA  VII 

Virroua,  Ftantaaimo  e Cicco. 

FU,  (Povera  me , in  che  condiaione  mUerabile 
mi  trovo  ! Non  aooo  padrona  di  me  { ho  da 
dipendere  dal  fratello.  Non  veggo  l'ora  di 
maritarmi  ; niente  per  altro  # che  per  poter 
fare  a mio  modo.) 

Per.  Ditemi  in  confidenaa,  aignora,  ae  ai  può 
dire  : che  coaa  vi  mette  in  dubbio  di  partire, 
o di  non  partire? 

FìL  Cecco. 

Cec.  Si|oora. 

Fit,  Sei  tu  alato  dalla  aignora  GUclota  f 
Cec.  Si,  aignora. 

FU.  L'bai  veduta? 

Crc«  L'bo  veduta. 

Fit,  B che  coaa  faceva? 

Cec.  Si  provava  un  abita 
FU.  Un  abito  nuovo? 

Cec.  Nuoviaaimo. 

FU,  (Oh  maiedtaione  ! Se  non  ho  II  mio  non 
parto  aaaolutameote.) 

Fer.  (E  che  ai,  ch'ella  pure  vorrebbe  uu  veali- 
to  nuovo,  e non  ba  denari  per  faraelo  ? Gib 
tutti  lo  dicono  : fratello  e aordila  aono  due 
P***i*  Spendono  più  di  quello  ebe  poaaono, 
c conaumano  in  un  mete  a Montenero  quello 
che  baaterebbe  loro  nn  anno  in  Livorno.) 
FU,  Cecco.  ' 

Cec.  Signora. 

Fìl  e com'  è qoeaC  abito  della  aignora  Gia< 
cinta  ? 

Cec.  Per  dir  la  verità,  non  ci  ho  molto  badato, 
ma  credo  aia  un  veatito  da  apoaa. 

apoaa?  Hai  tu  aeotito  dire,  che  ai  fao- 
cu  apcéa? 

Cec.  Non  l'ho  aentitodire  precìumente.  Ma  ho 
•nteao  una  parola  franccae,  ebe  ha  detto  il 
•arto , che  mi  par  di  capirla. 

FU,  Intendo  andi'io  il  franceae.  Che  coaa  ha 
detto? 

C^.  Ha  detto  morù^. 

FU.(Ab  ! al,  ora  ho  capito:  ai  fa  ella  pare  il  ma- 
rwge;  mi  pareva  impo*»ibile,  che  non  lo  fa- 
neaae.  ) Dov*  è Berto?  (^arda,  ae  trovi  Berto. 
Se  non  c'è,  wrri  dal  mio  ultore,  ^gli  che  ai- 
aoIuUmente  io  termine  di  tre  ore  vo'  che  ni 
porti  il  mìo  manage. 

Cec.  Afe/iage,  non  vuol  dir  matrimonio? 

Fu.  Il  <^Tolo^  che  ti  porli.  Va  aubito.  Fa  quel 
che  ti  dio,  e non  replicare. 

Cec,  Sif  aignora,  aubito  corro.  (jnute) 


SCENA  vai 

ViTToaia  e FaioiauDo. 

Fer.  Signora , dite  la  verità  ureate  in  dubbio 
di  partire  per  la  mancaoxa  dell'abito? 

Pii.  Ebbene  ? Mi  dareate  il  torto  per  questo? 
Fer,  No,  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  : è 
una  coM  neceauriiaaima.  Lo  fanno  quelle  che 
non  lo  potrebbooo  fare.  Conoscete  la  signora 
Aspasia  r 
FU.  La  conoaco. 

Fer.  Se  n'è  fatto  ano  ella  para , e ba  preso  il 
drappo  in  credoujper  pagarlo  uno  scudo  al 
meu.  £ la  signora  óoatanu?  La  aignora  Co- 
ttanaa  per  farsi  I*  abito  nuovo  ba  venduto 
due  paja  di  lenxuola,  ed  una  tovagUa  di  Fian- 
dra, e veotiquattro  ulvietle. 

FU,  E per  qual  impegno,  per  qual  premura  ban> 
no  fatto  questo? 

Fer.  Per  andare  in  campagna. 

FU.  Non  so  che  dire , la  campagna  è una  gran 
pasiione,  le  compatisco)  ae  fossi  nel  caso  loro, 
non  so  anch'  io,  che  coaa  farei,  lo  città  non 
mi  curo  di  far  gran  cose)  rea  in  villa  ho  acm- 

Pre  paura  di  non  comparire  baatanleroente... 

'atemi  un  piacere,  signor  Ferdinando,  veni- 
te con  me. 

Fer.  Dove  abbiamo  d'andare  ? 

FU.  Dal  sarto  , a gridare,  a atrappetaarlo  ben 
bene. 

Fer.  No,  volete  eh'  io  v'  insegni  a farlo  aolltci- 
tare  ? 

FU.  E come  direste  voi  che  io  faceui  ? 

Fer.  Perdonate:  lo  pagale  anbito? 

FU.  Lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

Fer,  Pagatelo  presto,  e urete  servita  presto. 
Fit,  Lo  pago  quando  voglio,  e vo'cbe  mi  serva 
quando  mi  pare.  (porre) 

Fer.  Bravisaima , bel  costume  ! Far  G)<ura  tn 
campagna,  e farsi  maltrattare  io  citlà.(parre) 

SCENA  IX 

i 

(Sainera  in  cau  di  Filippo. 

Filippo  e Goct.i«xjco  iVico#urti/u/o#i. 

FU,  Oh,  signor  Guglielmo,  che  grazie,  che  fi- 
nezze aon  queste  ? * 

Gug.  li  mio  debito,  signor  Filippo:  il  mio  de- 
bito, e niente  pio.  So  che  ogei  ella  va  in  cam- 
pagna, e aono  venato  ad  augurarle  buon  viag- 
gio, e buona  villeggiatura. 

Kf.  Caro  amico,  sono  obbligato  all' amor  vostro, 
alla  vostra  attcoaioDe:  oggi  finalmente  ai  an- 
dera  in  campagna.  In  quanto  a me  ci  sarei 
che  sarebbe  un  mese,  e ai  miei  temp^  quan- 
do era  giovane,  ai  anticipavano  le  villeggia- 
ture, e ai  anticipava  il  ritorno.  Fatto  il  vino, 
si  ritornava  in  città)  ma  allora  ai  andava  per 
fare  il  vino,  ora  ai  va  per  divertimento,  e ai 
sta  io  campagna  col  freddo,  c al  vedono  sec- 
car le  foglie  sugli  alberi. 

Oug,  Ma  non  aiolr-vm  il  padrone?  Perchè  non 
andate  quando  vi  pare,  e non  tornate  quan- 
do vi  comoda? 

FU.  Si,  dite  bene,  lo  potrei  fare)  ma  aono  sta- 
to sempre  dì  buon  umore)  mi  ba  sempre 
piaciuto  la  compagnia,  e Dell'età  in  cui  so- 
no, mi  piace  vivere,  mi  piace  ancor  godere 
un  poco  di  mondo.  ^ dico  di  andar  in  Villa 
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il  SoltembrC)  non  un  cane  rhe  mi  tegui* 
ti,  0CM»no  vuol  venire  con  me  a sagrifirarsi. 
Anche  mia  fi-:1ia  alta  il  grugno,  e non  ho  al- 
tri al  mondo  che  la  mia  Giadota,  e desidera 
•oddìsfjria.  Si  va  qiiauilo  vanno  gli  altri,  ed 
io  mi  lascio  regolar  dagli  altri. 

Gug.  Veramente  quello  che  si  fa  dalla  maggior 
parte,  si  dee  credere  che  aia  sempre  il  me- 
gllo. 

Fil,  Non  sempre,  non  sempre:  ci  sarebbe  molto 
che  dire.  Voi  dove  fate  quest' anno  la  vostra 
villeggiatura? 

Gitg.  Non  so{  non  ho  ancora  ftssato  (Ah!  se 
potessi  andare  con  lui  ! se  potessi  vilieggtare 
colPamabtle  sua  Sgliuola!) 

FiL  Vostro  padre  era  solito  Ttlleggiare  sulle 
colline  ili  Pisa. 

Gug,  È verissimo.  Colà  sono  situati  i nostri 
imderi,  e vi  é un'abitaaione  passabile.  Ma  io 
son  solo,  e dirò  come  dite  voi,  star  solo  in 
campagna  c un  morir  di  malinconia. 

Fil»  Volete  venir  con  noi  ? 

Gug.  Oh!  signor  Filippo,  io  non  ho  alcun  me*  , 
nto,  nè  oserei  di  dare  a voi  questo  incomodo. 

FU.  lo  non  son  uomo  di  cerimonie.  Posso  adat- 
tarmi allo  alile  moderno  in  Uilt'altro,  fuori 
che  nell'uso  dei  compliineiili.  Se  vol'*te 
venire,  vi  esibisco  un  buon  telio,  uni  medio 
ere  tavola  cd  un  cuore  sempre  aperto  agli 
amici,  e sempre  eguale  con  tutti. 

Ous.  Non  so  che  dire.  Siete  cosi  olibliganie^ 
cme  io  non  posso  ricusare  le  vostre  grazie. 

FU.  Cosi  va  fatto.  Venite,  e stateci  fìn  che  vi 
pare:  non  pregiudicale  i vostri  interessi,  e 
stateci  fin  clic  vi  pare. 

Giig.  A che  ora  destinate  voi  di  partire? 

FU.  Non  lo  ao:  intendetevi  col  signor  Leonardo. 

Gttg.  Viene  con  voi  il  signor  Leonardo? 

Fil.  Sì,  certo,  abbiamo  destinalo  d'.iudiire  in- 
sieme con  lui  e con  sua  sorella.  Le  nostn* 
case  di  villa  sono  vicine,  siamo  amici,  e aii* 
deremo  insieme. 

Giig.  (Questa  compagnia  mi  dispiace.  Ma  nè  an- 
che per  ciò  voglio  perdere  l' occasione  favore* 
vole  di  essere  in  compagnia  di  Giacinta.) 

Fil.  Ci  avete  delle  difficoltà? 

Gttg.  Non,  signore.  Pensava  ora,  se  dovea  pren- 
fiere  un  calesse,  o,  essendo  solo,  un  cavallo 
da  sella. 

Fil.  Facciamo  cosi.  Noi  siamo  in  tre:  ed  abbia- 
mo un  legno  da  quattro,  venite  dunque  con 
noi. 

Ciug  Chi  è il  quarto  se  è lecito? 

FU.  Una  mia  cognata  vedova,  che  viene  con  noi 
per  custodia  di  mia  figliuola}  non  già,  eh' el- 
la abbia  biiogno  dì  essere  custodita,  che  ha 
giuditio  da  se,  ma  per  il  mondo;  non  avendo 
madre,  è oeeessario  che  vi  sia  una  donna 
atteiopat.'i. 

Gttg  Va  benissimo.  (Proctirerò  ben  io  di  cat- 
tivarmi runimo  della  vecchia.) 

FU.  K così?  Vi  comoda  di  venir  con  noi? 

Gng.  Anzi  è la  maggior  fìneiza,  che  io  possa 
I iccvcrc. 

F'it.  Andate  dunque  d.il  signor  Leonardo,  e di- 
tegli, che  non  s'impegni  con  altri  per  il  po- 
sto. che  è de$tiii;ito  per  vni. 

Gug  Non  potreste  farmi  voi  il  ptacorr  dì  man- 
dar qualcliediino  ? 

FU.  I miei  servitori  sono  lutti  oociipati.  Scusa- 
temi, non  mi  pure  di  darri  si  grande  inco* 
modo. 


SGug.  Non  dico  diversamente.  Aveva  nn  certo 
picciolo  affare.  Basta,  non  oceorr'allro.  Ande- 
I rò  io  ad  avvisarlo,  (bica  Leonardo  qnel,  che 
sa  dire,  prenda  la  cosa  come  gli  pare  ; ci  pen- 
so poco,  e non  ho  soggezione  di  lui.)  Signor 
Filippo,  a buon  rivederci. 

FiL  Non  vi  fate  aspettare. 

Gue.  Sarò  sollecito.  Ho  degli  stimoli  , che  mi 
Uranno  sollecitare.  (porte) 

SCENA  X 

Fiupso,  poi  GuatiTTA  e BaiomA . 

FiL  Or  che  cs  penso:  non  vorrei,  che  mi  cri- 
ticassero , invitando  un  giovane  a venir  con 
noi,  avendo  una  figlinola  da  maritare.  Ma  , 
diancine,  è una  cosa  che  in  oggi  si  accostuma 
da  tanti:  perchè  hanno  da  criticare  me  aolo? 
Potrebbono  anche  dire  drt  signor  Leonardo, 
che  viene  con  noi , e di  me  che  vado  con 
sua  sorella,  che  sono  vecchio,  è vero,  ma  non 
sono  poi  si  veceliio,  che  non  potessero  so- 
spettare. Eh  ! al  giorno  d*og;:t  non  vi  è ma- 
lizia. Pare  che  V Ìnnoeenz.i  della  eimpagn.i 
si  comunichi  ai  ritladint.  Non  si  usa  in  Vil- 
la quel  rigore,  che  si  pr.ilira  nella  città  ; e 
poi  in  casa  mia  so  quanto  lui  possa  compro- 
mettere;  mia  figlia  e savia , e ^ne  educala. 
Eccola  i che  tu  sia  benedetta  f 
Gift.  Signor  padre , mi  favorisca  altri  sei  zcc* 
chini 

FiL  E per  che  fare,  figlinola  rota  ? 

Già.  Per  pagare  la  sopravesledi  seta  da  portar 
per  viaggio  per  ripararsi  dalli  polvere. 

Fu.  (Poh  ! non  si  finisce  mai.)  Ed  è necessa- 
rio che  sìa  di  seta? 

Gùi.  Neoessariissimo.  Sarebbe  una  vinanta  por- 
tare la  polt>erina  di  tela;  vuol  essere  di  seta 
e col  capuccietto. 

FU.  Ed  a che  fine  il  capuccietto? 

Gùs.  Per  la  notte,  per  l'aria,  per  l'umido,  per 

2oando  è freddo. 

.Ha  non  n usano  ì cappellini  ? 1 cappelli- 
ni non  riparano  meglio  r 
Già.  Oh  i capnellini! 

Bri.  Oh,  oh,  oh  i cappellini  ! 

Già,  Che  ne  dici,  eh  Brigida?  I cappellini! 

Bri.  Fa  morir  dal  rìdere  il  signor  padrone.  I cap- 
pellini ! 

FU.  Che  I Ho  detto  qualche  sproposito?  qual- 
che bestialità?  A che  f>r  tante  maraviglie  ? 
Non  si  usano  forse  Ì cappellini  ? 

Gùi.  GoflTaggini,  goflTsggini. 

Bri,  Anticaglie,  anticaglie. 

FU,  Ma  qu.into  sarà  , che  non  si  usano  piò  ì 
cappellini  ? 

GiVi.  Oh  due  anni  almeno. 

Fil.  E in  due  anni  sono  divenuti  antir.iglle  ? 
Bri.  Ma  non  B.*ipeie,  signore,  rhe  quello,  che 
si  usa  un  anno,  non  si  usa  l'aitm? 

FU.  Si,  è vero.  Ho  veduto  in  pochissimi  anni 
cuffie,  cuftiotti,  cappellini  , CHppelloni  : ora 
corrono  i capuceielti  i m’aspetto,  che  l'anno 
venturo  vi  mettiate  in  lesta  una  scarna- 
Già  Ma  voi  che  vi  maravigliate  tanto  di’lle  don- 
ne , ditemi  un  poco  , gli  uomini  non  fanno 
peggio  dì  noi  ? Una  volta  quando  viaggiava- 
no pei  la  campagna  , si  mettevano  il  Ioni 
buon  giubbone  di  panno,  le  gambiere  di  la- 
na, le  scarpe  grosse:  ora  portano  ancli'eglino 
1.1  polverina  , gli  scarpìncllì  colle  fibbie  di 
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brilli  e rnonUno  in  calcwe  colle  calloline  di 
•eia. 

Bri.  E non  usano  più  il  bastone. 

Già.  Ed  usano  il  pallossetto  ritorto. 

Bri.  E portano  roniVellioo  per  ripararsi  dal  sole. 
da.  E poi  dicono  di  noi  t 
Bri  Se  fanno  peggio  di  noi.... 

/li.  lo  non  so  niente  di  tutto  questo.  So,  che 
come  sbandava  cinquant’anni  sono,  vado  an« 
^>ra  presentemente. 

Già.  Questi  sono  discorsi  inutili  Favoritemi 
sei  tecchioi. 

FiJ.  Si,  veniamo  alla  conclusione , lo  spendere 
è sempre  stato  alla  moda. 
da.  Mi  pare  di  essere  delle  più  discrete. 

^ri.  Ob  ! signore,  non  sapete  niente.  Date  un' 
occhiata  in  Villa  a quel  che  fanno  le  altre, 
e me  la  saprete  poi  raccontare. 

/’it  Sicché  aunqiie  devo  rìngrssisre  la  mia  fi- 
gliuola, che  mi  fa  la  fiocna  di  farmi  rispar- 
miare mollissimo. 

^ri.  Vi  assicuro,  che  una  fanciulla  più  econo. 
ma  non  si  dà. 

Gin.  Mi  contento  del  puro  purobisogoevole,  e 
niente  più. 

/il  Figliuola  mia  , sia  bisognevole , o non  sia 
bisognevole,  sapete,  ch'io  desidero  soddisfar* 
vi,  e i sci  zecchini  venite  a prenderli  nella 
mia  camera,  che  ci  saranno.  Ma  circa  all'  e- 
ooDomis,  studiatela  un  poco  più  , perchè  se 
vi  maritate,  sarà  difficile  che  troviate  un  ma- 
rito del  carattere  di  vostro  padre. 

Già.  A che  ora  si  parte? 

/VI  (A  proposito.)  Io  penso  verso  le  ventidue. 
Già.  Oh  ! credo  che  si  partirà  prima.  E chi  vie- 
ne in  carrona  con  noi  ? 

Fd.  Ci  verrò  io,  ci  verrà  vostra  zia,  e per  quar- 
to un  galantuomo,  un  mio  amico  che  cono- 
soctr  anche  voi. 

Gin.  Qualche  vecchio  forse  ? 

/V7.  Vi  dispiacerebbe  che  fosse  un  vecchio? 
GiVz.  Oh!  non  signore.  Non  ci  penso;  basta  che 
non  sia  una  marmotta.  Se  c anche  vecchio, 
quando  sia  di  buon  umore,  son  contentissima. 
/i7  È un  giovane. 

Bri.  Tanto  meglio. 

FU.  Perchè  tanto  meglio  ? 

Bri.  Perchè  la  gioventù  naturalmente  è più  vi- 
vace c più  spiritosa.  Starete  allegri  : non 
dormirete  per  viaggio. 

Già.  E chi  è questo  signore? 

FU.  E il  signor  Guglielmo. 

da.  Si,  si,  è un  giovane  di  talento. 

FiL  11  signor  Leonardo,  mi  figuro,  andrà  io  c*- 
lesse  con  sua  sorella. 

Già.  Probabilmente. 

Bri,  Ed  IO  signore,  con  chi  anderò? 

Fil.  Tu  anderai,  come  sci  soliti  andare:  per  ma- 
re in  una  feluca  colla  mia  gente  e con  quel- 
la del  signor  Leonardo. 

Bri  Ma,  signore,  il  mare  mi  fa  sempre  male,  e 
l'anno  passato  ho  corto  pericolo  d'anoegarmi, 
e ^est'auno  non  ci  vorrei  andare. 

/i7.  Vuoi  ch'io  ti  prenda  un  calesse  apposta  ? 
Bri  Compatitemi,  con  chi  va  il  cameriere  del 
signor  Leonardo  ? 

Gùi.  Appunto  } il  suo  cameriere  lo  suol  con* 
durre  per  terra.  Povera  Brigida,  lasciate  che 
ella  vada  con  esso  lui. 

Fil.  Col  cameriere  ? 

Già,  Si,  cosa  avete  paura?  Ci  siamo  noi;  e poi 
sapete  che  Brigida  è una  buona  fanciulla. 
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Bri  In  quanto  a me,  vi  protesto,  monto  in  se- 
dia, mi  metto  a dormire  , e non  lo  guardo 
in  faccia  nemmeno. 

Già.  È giusto,  ch'io  abbia  meco  la  mia  came- 
riera. 

Bri.  Tutte  le  signore  la  conducono  presso  di 
loro. 

Già.  Per  viaggio  mi  possono  abbisognar  cento 
rose. 

Bri.  Almeno  son  li  pronta  per  assistere , per 
servir  la  padrona. 

Già.  Caro  signor  padre. 

Bri  Caro  signor  padrone. 

Fil.  Non  so  che  dire:  non  so  dir  di  no,  non 
sono  capace  di  dir  di  no,  e non  dirò  mai  di 
no.  <poì-fe) 

SCENA  XI 
GuUISTS,  « BaiGIIDA 

Gin.  Sei  contenta? 

Bri.  Brava  la  mia  padrona. 

Gin.  Ob  ! io  poi  ho  questo  di  buono,  faccio  far 
alla  gente  lutto  quello  che  io  voglio. 

Bri,  Ma  come  andrà  la  faccenda  col  signor  Leo- 
nardo? 

Gin.  Su  che  proposito? 

Bri  Sul  propesilo  del  sìgoor  Guglielmo,  sape- 
te quanto  è geloso:  e se  lo  vede  in  carrozza 
con  voi... 

Gin.  Converrà  che  lo  soffra. 

Bri  Io  ho  paura  che  ai  disgusterà. 

Gin.  Con  cni? 

Bri.  Con  voi. 

Gin.  Eh!  per  appunto.  Glie  oe  ho  falle  soùrir 
di  peggio.  _ 

Bri,  Compatitemi,  signora  padrona:  il  poverino 
vi  vuol  troppo  bene. 

Già,  Ed  io  non  gli  voglio  male. 

Bri.  Ei  si  lusinga  che  siate  un  grumo  la  sua 
sposa. 

Già.  E puh  anche  essere  che  ciò  succeda. 

Bri  Ma  se  aveste  questa  buona  intenzione,  pro- 
curate un  poco  più  di  renderlo  soddisfallo. 

Già.  Anzi  per  lo  contrario,^  prevedendo  ch'ci 
possa  un  giorno  ^serc  mio  marito,  vo' avvez- 
zarlo per  tempo  a non  esser  geloso,  a non 
esser  sofistico,  a non  privarmi  dcll'oiiesU 
mia  libertà.  Se  principia  ora  a pretendere,  a 
comandare,  se  gli  riesce  ora  d' avvilirmi,  di 
mettermi  io  soggezione,  è finita  j sarò  schiava 
perpetuamente.  O mi  vuol  bene,  o non  mi 
vuol  bene.  Se  mi  vuol  bene,  s' ha  da  fidare  ; 
se  non  mi  vuol  bene,  che  se  oe  vada. 

Bri  Dice  per  altro  il  proverbio*,  chi  ama,  Uoiej 
e se  duoita,  dahiterà  pm*  amore. 

Gso.  Questo  è un  amore,  che  non  mi  comoda. 

Bri,  Dieiamola  fra  di  noi:  voi  l'amate  pochis- 
simo il  signor  Leonardo. 

Gso.  lo  non  so  quanto  l'ami:  ma  so  che  l'amo 
più  dì  quello,  ch'io  abbia  amato  nessuno:  e 
non  avrei  diflìcolU  a sposarlo,  ma  non  a co- 
sto di  essere  tormentata. 

Bri  Compatitemi,  questo  non  è vero  amore. 

Già.  Non  so  che  fare,  lo  non  ne  conosco  di 
meglio. 

Bri  Mi  psre  di  sentir  gente. 

Già.  Va  a vedere  chi  c. 

Bri.  Ob!  appunto  è il  signor  Leonardo. 

Già.  Che  vuol  dire,  che  non  viene  innanzi? 

Bri.  E che  si,  che  ha  saputo  del  signor  Gugliel* 
mo?  f 

•7 
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Già.  O prtraa,  o dopo  T h»  da  «apere. 

Bn.  Non  viene.  C'c  del  male.  VoUte  che  ì» 
vada  a vedere  ? 

Gim.  SI,  va  a vedere,  fallo  venire  iooanù. 

Bri.  (Capperi:  non  mi  preme  per  lui,  mi  |»e- 
me  per  il  camerien.)  (parie) 

SCENA  XU 

GiAcirra,  poi  Laoaaaoo. 

Gm.  Si,  lo  amo,  lo  itimo,  lo  desidero^  ma  non 
poMO  aoffrire  la  gelotia. 
too.  Servitor  ano,  aigoora  Giacinta,  (sostenuto) 
Già.  Padrone,  aigoor  Leonardo.  (rnamnuia) 
Leo.  Sciiai,  ae  aon  venuto  ad  incomodarla. 

Gid.  Fa  grafia,  aignor  cerimoniere,  fa  grafia. 

(con  ironia) 

Leo.  Sono  venuto  ad  augurarle  buon  viaggio. 
Gid.  Per  dove? 

Leo.  Per  la  campagna. 

Già.  Ed  ella  non  favorisce? 

Leo.  Non  aigoon. 

Gùi.  Perché,  ae  é lecito? 

Leo.  Perché  non  le  vorrei  essere  di  disturbo. 
Già.  Ella  non  incomoda  mai:  favorisce  tempre. 
E cosi  grasioao,  che  favorisce  sempre,  (con 

ironia) 

Leo.  Non  sono  Ìo  il  grazioso.  Il  grazioso  lo  avrà 
»oco  lei  nella  sua  carrozza. 

Già.  lo  non  dispongo,  signore.  Mio  padre  é il 
padrone,  ed  é padrone  di  far  venire  chi  vuole 
Leo.  Ma  la  figliuola  ai  accomoda  volentieri. 

Gùi.  Se  volentieri,  o malvolentieri,  voi  non 
avete  da  far  raatrologo.* 

Leo.  Alle  corte,  ri^ora  Giacinta.  QnelU  com* 
pagpia  non  mi  piace. 

Già.  E inutile,  che  a me  lo  diciate. 

Leo.  E a chi  lo  devo  dire  7 
Già.  A mio  padre. 

Leo.  Con  lui  non  ho  libertà  di  spiegarmi. 

Gta.  Né  io  ho  P autorità  di  fario  i^are  a miu 
modo. 

Leo.  Ma  ae  vi  premesse  la  mia  amicizia,  trove* 
reste  la  via  di  non  «liaguatarmi. 

Gid.  Come?  Suggeritemi  voi  la  maniera. 

Leo,  Ohi  non  mancano  pretesti  quando  ai 
vuole. 

Già.  Per  eeempto? 

Leo.  Per  esempio  ai  fa  nascere  una  novità,  che 
differisca  P andata  e si  acquista  tempo:  e 
quando  preme,  ai  tralascia  d'andare,  pioUo* 
aio  che  diaguatare  una  persona,  per  cui  si  ha 
qualche  stima. 

Già.  Si  : per  farsi  ridicoli  questa  è la  vera  strada. 
Leo.  Eh!  dite,  che  non  vi  curate  di  me. 

Già.  Ho  della  aiima,  ho  delP  amore  per  voi  : 
ma  non  voglio  per  causa  vostra  fare  ooa  tri- 
sta figura  in  farcia  dal  mondo. 

Leo.  Ssrcdd>e  un  gran  male,  che  non  andaste  un 
anno  in  villeggiatura? 

Già.  Do  anno  senza  andare  in  villeggiatura! 
Che  direbbero  di  me  a Montenero?  Che  di- 
rebbero  dì  me  a Livorno?  Non  avrei  più  ar- 
dire di  mirar  in  faccia  nessuno. 

Leo.  Quand’é  cosi,  non  occorr' altro.  Vada,  si 
diverta,  e buon  prò  le  faccia. 

Già.  Ma  ci  verrete  anche  voi. 

Leo.  Non  signora,  non  ci  verrò. 

Già.  Eh!  si,  che  verrete.  (amoro$oMenU) 
Leo.  Con  colui  non  ci  voglio  andare. 

Già.  E che  vi  ha  fallo  colui? 


Leo.  Non  lo  posso  vedere. 

Già.  Dunque  Podio  che  avete  per  lui,  è pia 
grande  delP  amore  che  avete  per  me. 

Leo.  lo  Podio  appunto  per  causa  vostra. 

Già.  Ma  per  qual  motivo? 

Leo.  Perché,  perché...  non  mi  fate  parlare. 

Gio.  Perché  ne  siete  geloso? 

Leo.  Si,  perché  ne  sono  geloso. 

Gin.  Qui  vi  voleva.  La  gelosia  , che  avete  di 
lui,  é un'offesa  che  fate  a me,  e non  potete 
essera  di  lui  geloso,  senza  credere  me  una 
frasca,  una  civetta,  nna  banderuola.  Chi  ha 
della  stima  per  una  persona,  non  può  nutrire 
lai  sentimenti,  e dove  non  vi  è stima,  non 
vi  può  essere  amore  ; e te  non  mi  amate , 
lasciatemi,  e ae  non  sapete  amare,  imparate. 

10  vi  amo,  e son  fedele,  e son  sincera,  e m 

11  mio  dovere,  e non  vo'gelosie,  e non  vaglio 

dispetti,  e non  voglio  farmi  ridicola  per  nes- 
suno, e in  villa  et  ho  d' andare,  d devo  an- 
dare, e ci  voglio  andare.  (parie) 

Leo.  Va,  che  il  diavolo  ti  strascini.  Ma  no:  può 
essere  che  tu  non  ci  vada.  Farò  forse, 

che  non  ci  anderai.  MaladcUo  sia  il  villeg- 
giare! Io  villa  ha  fatto  quest'amicizia:  in  villa 
ha  conosciuto  costui  j si  scarichi  lutto  : dira 
il  mondo  quel  che  sa  dire:  dira  mia  sorella 
quel  che  vuol  dire.  Non  sì  villeggia  più,  non 
si  va  più  io  campagna.  (parte) 

Fine  deW  Mio  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PMM^ 

Camera  di  Leonardo. 

ViTTjnu  e PsoLO. 

Fit.  Via,  via  npit  isUlc  più  a taroccare.  Laxeia- 
te  che  le  ^one  finisi'ano  di  fare  quel  che 
hanno  dà  fare,  e piuttosto  v’  ajuterò  a ter- 
minare il  baule  per  mio  fratello.  ^ 

Pao  Non  so  che  dire.  Siamo  tanti  in  casa  , e 
pare  che  io  solo  abbia  da  fare  ogni  cosa. 

Fu  Presto,  presto.  Fsedamo  che  quando  torna 
il  aignor  Leonardo,  trovi  tutte  le  cose  falle. 
Ora  lon  conlenlissima:  a metto  giorno  avrò 
in  casa  il  mio  abito  nuovo. 

Pao.  Glierha  poi  finito  il  sarto? 

Fìl  Si,  rha  finito i ma  da  colui  non  mi  servo 

Pao.  É perchè,  signora?  Lo  ha  fallo  male  ? 

Fìl  No,  per  dir  la  verità,  è riusalo  bellissimo. 
Mi  sta  bene,  è un  abito  di  buon  gusto , che 
fome  forse  farà  la  prima  figura,  c farà  crepar 
qualcheduno  d'invidia. 

Pao.  E perché  dunque  é sdegnata  col  sarto  e 

FU.  Perché  mi  ha  fallo  un'impertinenza.  Ua 
voluto  i danari  subito  per  la  stoffa  e per  la 

fattura.  . .1  • » 

Pao.  Perdoni,  non  mi  par  che  abbu  gran  tor- 
to. Mi  ha  detto  più  volle  che  ha  un  conto 
luogo,  e che  voleva  esser  saldalo. 

Fii.  Ebbene,  doveva  aggiungere  alla  lunga  po- 
lizza anche  questo  conto,  e sarebbe  alalo  pa- 
galo di  lutto. 

Pao.  E quando  sarebbe  stato  pagalo? 
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yit.  Al  ritorno  della  vntefgìalom. 

Pmo.  Crede  ella  di  ritornar  di  campagna  con  dei 
quattrini  ^ , 

Pìl  è faciliisino.  In  campagna  ai  gìnoea.  Io 
aonu  pìiiUoato  fortuData  nel  giuoco,  e protMi- 
bilmente  Tarrei  pagato  senxa  iagrì6care  «pici 
poco  che  mio  fratello  mi  paaaa  per  )l  mio  ▼€• 
alilo. 

Pco.  A buon  conto  qneaO  abito  é pagato,  e non 
ci  ha  più  da  peniare. 
yit.  Si,  ina  aono  rcatata  aenza  quattrini. 

Pao.  Che  importa?  Ella  non  ne  ha  per  ora  da 
•pendere. 

f'ir.  E come  ho  da  far  a giitocare  ? 

Pao.  Ai  gtuochelli  ai  può  perder  poco. 

Oh  ! io  non  giuoco  a giuochetli.  Non  ci  ho 
piacere , non  mi  ci  vo*  applicare.  In  città 
giuoco  qualche  volta  per  compiacenui]  ma 
in  campagna  il  mio  divertimento,  la  mia  paa> 
•ione  è il  faraone. 

Pao.  Per  queal'anno  le  convenà  aver  patienxa. 
ì^it.  Oh  queato  poi  no!  Vo'giuocarc,  perché 
mi  piace  giuocare.  Vo'  giiioc.are,  perchè  ho 
bÌM^no  di  vincere,  ed  è neceaaano  che  Ìo 
giuochi  per  non  far  dir  di  me  la  conversa- 
zione. In  ogni  caso  io  mi  fido,  io  mi  compro- 
metto  di  voi. 

Pao  Di  me? 

y*L  Si,  di  voi.  Sarebbe  gran  c«>aa,  che  mi  anti- 
cipaste qualche  danaro  a conto  del  mio  ?e- 
•bario  delPanno  venturo? 

Pao.  Perdoni.  Mi  pare  che  ella  lo  abbia  inlac* 
calo  della  metà  almeno. 
yit.  Che  importa?  Quando  Pbo  avuto,  Plio 
avuto.  Io  non  credo  che  vi  farete  pregare  per 
queato. 

Pao.  Per  me  la  servirei  Sentieri,  ma  non  ne 
ho.  È vero  che  manlunqiie  io  non  abbia  che 
il  titolo  ed  il  salario  di  cameriere,  ho  Ponor 
di  aervire  il  padrone  da  fattore,  e da  mastro 
di  casa.  Ma  la  cassa  che  io  tengo,  é cosi  rì- 
atretta,  che  non  arrivo  mai  a poter  pagare 
ouello,  che  alla  giornata  si  spende}  e p«*r 
dirle  U verità,  sono  indietro  anch'io  di  sei 
mesi  del  mio  onorario. 

yit.  Lo  dirò  io  a mio  fratello,  e mi  darà  egli  il 
biac^DO. 

Pao.  Signora,  ai  accerti  che  ora  è più  che  mai 
in  ristrettezze  grandissime,  e non  si  lusinghi, 
perchè  non  le  può  dar  niente. 
ytL  Cì  sarà  del  grano  in  campagna. 

Pao,  Non  ci  sarà  nemmeno  il  biaogno  per  fare 
il  pane  che  occorre. 

P^it.  I.'  uva  non  sarà  venduta. 

Pao.  È venduta  anche  Pnvn. 

Ptt,  Anche  Puvé? 

Pao,  E se  andiamo  di  questo  passo,  signora... 
yit  Non  aarà  cosi  di  mio  zìo. 

Pao.  Oh  1 quello  ha  il  grano,  il  vino,  e i danari. 
yit,  B non  possiamo  noi  prevalerci  di  qualche 
cosa  ? 

Pao.  Non  signora.  Hanno  fatto  le  divisioni. 
CinacheduDO  conosce  il  suo.  Sono  separate 
le  fattorie.  Non  vi  è niente  da  sperare  da 
quella  parte. 

yU,  Mio  fratello  dunque  va  Ìo  precipizio. 

Pao.  Se  non  ci  rimedia. 

yu.  E come  avrebbe  da  rimediarci  ? 

Pao,  flegolar  le  spese;  cambiar  sistema  di  vi- 
vere; abbandonar  soprattutto  U villeggiatura. 
f^t.  Abbandonar  la  villeggiatura  7 Si  vede  be- 
ne ^ che  siete  un  uoiuu  «Ja  niculc.  Heatrìoga 
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le  spese  in  ras.v;  arem*  U tavola  in  città: 
minori  la  servitù;  le  dia  meno  salario.  Si  ve- 
sta con  meno  sfarzo  , riiparroii  quel  ebe 
getta  in  Livorno.  -Ha  la  villeggiatura  si  deve 
fare,  e ha  da  essere  da  par  nostro,  grandiosa 
secondo  il  solito,  e eolia  s«dita  proprietà. 

Pao,  Crede  ella,  che  possa  durar  lungo  tempo? 

yit.  Che  dori  fin  che  io  ci  aono.  La  mia  dote 
è io  deposito,  e spere , die  non  tarderò  a 
maritarmi. 

Pao.  E intanto  ?... 

PU.  E intanto  termioUmo  il  baule. 

Ptfo.  Ecco  il  padrone 

yìL  Non  gli  diciamo  niente  per  ora.  Non  lo 
mettiamo  in  melanconia.  Ho  piacere,  che  aia 
di  buon  animo,  e ebe  si  parta  con  allegrìa. 
Termifiiaroo  di  empir  il  baule.  (iSÌ  aj^reltano 
tutti  a duo  a tiporre  nel  ùaul») 

SCENA  II 
LaoBASDo  e ncrn. 

Leo.  (Ah  ! vorrei  «nscondere  la  mia  pssidoiie, 
ma  non  ao  se  sarà  possibile.  Sono  troppo 
fuor  dì  me  stesso.) 

Plt,  Ecood  qui,  signor  fratello,  eccoci  qui  a la- 
vorare per  voi. 

Leo  Non  vi  aflrelUte.  Pnò  essere  , che  la  par- 
tenza si  difierisca. 

PfC.  No,  no,  sollecitatela  pure.  Io  sono  in  ordi- 
ne ; il  mio  mariane  è finito.  Son  contentis- 
sima, non  vedo  l'ora  d'andarmene. 

Leo.  Ed  io  sul  supposto  di  far  a voi  on  piace- 
re, ho  cambiato  disposizione  c per  oggi  non 
si  partirà. 

yit  E ci  vuol  tanto  a rimettere  le  cose  in  or- 
dine per  partire  ? 

Leo.  Per  oggi,  vi  dico,  non  è possibile. 

Pii.  Via,  per  oggi  pazienza.  Si  partirà  domat- 
tina pel  fresco}  non  è cosi  ? 

Leo.  Non  lo  so  : non  ne  son  ncuro. 

yit.  Ma  voi  mi  volete  far  dare  alla  dispera- 
zione. 

Leo.  Disperatevi  quanto  volete,  non  soche  larvi. 

Pii.  Bisogna  dire,  che  vi  siano  dei  gran  molivi. 

Leo  Qualche  cosa  di  più  della  mancanza  d'un 
abito. 

y%L  E la  signora  Giorinta  va  questa  sera  ? 

Leo.  Può  essere,  chVIla  pure  non  vada. 

Pii.  Ecco  la  gran  ragione.  Eccolo  il  gran  mo- 
tivo. Perché  non  parte  la  bella  . non  vorrà 
partire  Pamante.  lo  non  ho  che  fare  con  lei 
e si  può  partire  senza  di  Iri. 

Leo.  Partirete,  quando  a me  parerà  di  partire. 

Piti.  Questo  è un  torto,  questa  è un'  ingiuatizia 
ebe  voi  mi  fate,  lo  non  ho  da  restar  in  Li- 
vorno, quando  tutti  vanno  in  campagna}  e la 
signora  Giacinta  mi  sentirà,  se  resterò  a Li- 
vorno per  lei. 

Leo.  Questo  non  è ragionare  da  Ihnciulla  pro- 
pria e civile , come  voi  siete.  E voi,  che  fate 
colà  ritto  ritto  come  una  statua  ? (o  Pbo.) 

Pao.  Aspetto  gli  ordini.  Sto  a vedere,  sto  a sen- 
tire. Non  ao,  s’io  abbia  a seguitar  a fare,  o a 
principiar  a disfare. 

Pif.  Seguitate  a fare. 

Leo.  Principiate  a disfare. 

Pao,  Fare  e disfare  é lutto  lavorare.  (^levando 

dal  baule) 

yit.  lo  butterei  volentieri  ogni  cosa  dalla  fine- 
stra. 


LE  SMANIE  PEB  LA  VII.LEGGIATURA 


Digitized  by  Coogle 


)3a 


GOLDONI 


Leo.  Piincipiatf  n biittarri  il  vostro 
yit.  Si,  se  non  vado  in  campagna  » lo  straccio 
in  cento  mila  pezzi. 

Leo.  Che  cosa  c'e  qui  in  questa  cassa?Ia  Poo.) 
Peto.  Il  caffè»  la  cioccolata,  la  Bucchero,  la  cera, 
e le  spezicrie. 

Leo.  BT  immagino»  che  niente  di  ciò  sarà  stalo 
pagato. 

Peto,  Con  che  vuol  ella , ch^  io  abbia  pagato? 
$0  bene,  che  per  aver  questa  roba  a credito, 
ho  dovuto  sudare;  e i bottegai  mi  hanno 
maltrattato,  come  se  io  T avessi  rubata. 

Leo.  lUportate  ogni  cosa  a cbi  ve  V ha  data»  e 
fate  che  depennino  la  partita. 

P*o.  Sì,  signore.  Ebi  ! chi  è di  là  ? Aiutatemi. 

(yten  eei'vito) 

yiL  (Oh  povera  me!  La  villeggiatura  è finita.) 
Pao.  Bravo,  signor  padrone:  cosi  va  bene.  Far 
manco  debili  che  sì  può. 

Leo.  Il  malanno  che  vi  colga.  Non  mi  fate  il  dot* 
tore  che  perderò  la  pazienza. 

Pao.  (Andiamo  , andiamo  prima  che  sì  penta. 
Si  vede  riie  non  lo  fa  per  economia;  lo  fa 
per  qualche  altro  diavolo,  che  ha  pel  capo.) 

( porle  colto  cassetta  ) 

SCENA  III 
ViTToaia  e Lboksbdo. 

yit.  Ma  si  può  sapere  il  motivo  di  qtiesU  vt>* 
stra  disperazione. 

Leo.  Non  10  so  neromen  io. 
yilf  Avete  gridato  colla  signora  Giacinta  7 
Leo.  Giacinta  è indegna  dell* amor  mio,  è in* 
d^na  dcir amicizia  della  mia  casa,  e ve  lo 
romando,  non  vo^ebe  la  pratichiate. 
yiL  Eli  ! già  quando  penso  una  cosa,  non  fallo 
mai.  L'ho  detto,  e cosi  è.  Non  si  va  più  in 
campagna  f»er  raeione  di  quella  sguajata,  ed 
ella  ci  anderà;«a  io  non  ci  potrò  andare  ; e 
si  burleranno  di  me. 

Leo.  Eh!  corpo  del  diavolo,  non  ci  anderà  nena* 
meno  ella.  Farò  tanto  cne  non  ci  anderà. 
yiL  Se  non  ci  andasse  Giacùita,  mi  pare  che 
mi  spianerebbe  meno  di  non  andar  io.  Ma 
ella  si,  ed  io  no?  Ella  a far  la  graziosa  in 
Villa,  ed  io  restar  in  città  ? Sarebbe  una  co* 
sa,  sarebbe  una  cosa  da  dar  la  testa  nelle 
muraglie. 

Leo.  Vedrete  che  ella  non  anderà.  Per  conto 
mio  ho  levato  Tordine  de' cavalli 
yU.  Oh  sì,  peneranno  assai  a mandar  eglino 
alla  posta  I 

Leo.  Eh  t ho  latto  qualche  cosa  dì  più.  Ho  fat* 
tn  dir  delle  cose  al  signor  Filippo,  che  se 
non  è stolido,  se  non  è un  uomo  dì  stucco, 
non  condurrà  per  ora  la  sua  figliuola  in  oaro- 
pagna. 

yìL  Ci  ho  gusto.  Anch'ella  sfoggerà  il  suo 
grand’  abito  in  Livorno.  La  vedrò  a passes- 
isr  sulle  mura.  Se  rincontro,  le  vo^dar  la 
•iia  a dovere. 

Leo.  io  non  voglio,  che  le  parliate. 
f'ii.  Non  le  parlerò,  non  le  parlerò.  So  coibcl* 
lar  senza  paiiarc. 


SCENA  IV 

FEBDiasBDO  in  abito  ria  **iaggio^  e orrri. 

Fer.  Eccomi  qui,  eccomi  lesto,  eccomi  prepa* 
rato  pel  viaggio. 

yiU  Ob  ! si,  avete  fatto  bene  ad  anticipare. 

Leo.  Caro  amico,  mi  dispiace  in  Unitamente,  ma 
sappiate,  ebe  per  un  mio  premuroso  aflsrr, 
per  oggi  non  parto  più. 

Fer.  Oh  cospetto  dì  baoco!  Quando  partirete? 
Oomaui  ? 

Leo.  Non  so,  può  essere  che  differisca  per  qual* 
che  giorno,  e può  anche  easere,  che  per  que* 
st’  anno  i miei  intnessi  ni'  impediscano  di 
villeggiare. 

Fer.  (Povero  diavolo!  Sarà  per  mancanu  di 
odor  naturale.  ) 

yU.  (Quando  ci  penso  per  altro,  mi  vengono  i 
sudori  freddi.  ) 

Leo.  Voi  potrete  andare  col  conte  Anseimo. 

Fer.  Eh  ! a me  non  mancano  villeggiature.  Il 
conte  Anselmo  l'ho  licennato  ; fo  il  mio  con- 
to, che  andrò  col  signor  Filippo  e colla  si* 
gnora  Giacinta. 

yit  Ob  I la  signora  Giacinta  per  quest'  anno 
potrebbe  anch'ella  morir  colla  vogha  in  corpo. 

Fer.  lo  vengo  di  là  in  questo  punto,  « bo  ve* 
dato,  die  sono  in  oraine  per  partire,  ed  ho 
sentito  che  hanno  mandalo  a ordinare  i ca* 
valli  per  ventun'ore. 

yit  Sente,  signor  Leonardo  ? 

Leo,  (.Il  signor  Fulgenzio  non  avrà  ancora  par* 
lato  al  signor  Filippo.  ) 

Fer.  Eh!  in  quella  casa  non  tremano.  Il  signor 
Filippo  si  tratta  da  gran  signore , e non  ha 
impicci  in  Livorno , che  gl'  impediscano  In 
BUS  magnifica  villeggiatura. 

yìL  Sente,  signor  Leonardo  ? 

Leo.  Sento,  sento,  ed  ho  sentito,  cd  bo  soffilo 
abbaslanaa.  Mi  è noto  il  vostro  stile  satirico. 
In  casa  mia,  in  città,  e fuori  siete  stato  più 
volte,  c non  siete  morto  di  fame  ; e se  non 
vado  in  Villa,  ho  i miei  motivi  per  non  an* 
darvi,  e non  ho  da  render  conto  di  me  a nes- 
suno. Andate  da  ohi  vi  pare,  e non  vi  pren- 
dete più  l'incomodo  di  vcnirda  me.  (Scroc- 
chi insolenti,  mormoraUirì  indiscrcii!)<par/e) 

SCENA  V 

ViTToaia  e FasDiasnoo. 

Fer.  fe  impaczito  vostro  fratello?  Che  cosa  ha 
egli  con  me  ? Di  ohe  può  lamentarsi  dei  fal- 
li miei  ? 

yit.  Veramente  pare  dal  vostro  modo  di  dire, 
che  noi  non  possiamo  andare  in  campagna 
per  mancanza  del  bisognevole. 

Fer.  io?  Mi  maraviglio.  Per  gli  amici  mi  farei 
ammazzare  ; difenderei  la  vostra  riputazione 
colla  spada  alla  mano.  Se  ha  degli  affari  in 
Livorno,  dii  l'obbliga  d'andar  in  villa  ? Se 
ho  detto , che  il  signor  Filippo  non  ha  in- 
teressi , clic  lo  trattengano  , m' intesi  dire  , 
prrabè  il  signor  Filippo  c un  vecchio  pazzc^ 
che  trascura  gli  affari  suoi  per  tripudiare  , 
per  scialacquare;  e la  sua  figliuola  na  meno 
giudizio  di  lui,  che  gli  fa  spemlere  l'osso  del 
collo  in  cento  mila  corbellerie,  lo  stimo  la 
prudenea  del  signor  Leonardo  , e stimo  la 
prudenza  vostra,  clic  sa  adattarsi  alle  con* 
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fìunlnre;  e li  fa  anello  vbe  ti  può)  e che  I 
fti  rovinino  quelli  ciie  »Ì  Yoglinno  rovinare,  j 
Ma  aieie  ciirìoèo  per  altro.  Mio  fratello  non  i 
reala  in  Livorno  per  il  bisogno.  I 

Fer.  Lo  ao  : ci  reati  per  la  iieccaailà.  I 

Fit.  Neceaaità  di  che  7 I 

Fer.  Di  aeciidire  agli  affari  tuoi.  I 

Fil.  R la  aignora  Giacinta  credete  voi , che  ci  , 
vada  in  campagna  7 
Fer.  Senx'altro. 

Fti,  Sicuro  7 
Fer.  Jnfallibilniente. 

Fti,  (Io  ho  paura , che  mio  fratello  me  la  vo- 
glia dare  ad  intendere.  Che  dica  di  non  an- 
dare» e poi  mi  pianti,  e ae  ne  vada  da  aé.) 
Fer.  Ho  veduto  rabilo  della  aignora  Giacinta. 
FU.  È bello  7 
Fer.  Belliaaimo. 

FU»  Più  del  mio  ? 

Fer.  Più  del  voatrn  non  ilieo  t ma'  è bello  aa- 
aai  : e in  campagna  ha  da  fare  una  Rgiira 
atrepiloaiaaima. 

FU.  ( Ed  io  ho  da  restar  col  mio  belP  abita  a 
spazzar  le  strade  in  Livorno  ?) 

Fer.  Quest'anno  io  credo  » che  ii  farà  a Mon- 
tenero  una  bellissima  villeggiatura. 

Fit,  Per  qnal  ragione  7 

Fer.  Vi  hanno  da  essere  delle  signore  di  più  , 
delle  spose  novelle}  tutte  magnifiche  » tulle 
in  gala,  e le  donne  traggono  seco  gli  uomi- 
ni, e dove  vi  é della  gioventù,  tutti  corrono. 
Vi  sarà  gran  giunchi,  gran  feste  di  ballo.  Ci 
divertiremo  infinitamente. 

Fit,  {Ed  io  ho  da  stare  in  Livorno  7) 

Fer.  (Si  rode,  si  macera.  Ci  ho  un  gusto  pazzo.) 
FiL  (No,  non  ci  voglio  stare.  Se  credessi  cac* 
ciarmivi  per  forza  con  qualche  amica.) 

Fer.  Signora  Vittoria,  a boon  riverirla. 

Fit,  La  riverisco. 

Fer.  À Monlepero  comanda  niente  7 
Fit  Eh  ! può  estere  che  ci  vediamo. 

Fer.  Se  verrà , ci  vedremo.  Se  non  verrà  , le 
faremo  un  brindisi. 

FU.  Non  vi  è bisogno,  cb^ella  s^ineoroudi. 

Fer.  Viva  il  bel  tempo.  Viva  Pallegria,  viva  la 
villeggiatura.  Servitore  umilissimo. 

FU,  La  riverisco  dìvoUmente. 

Fer.  (Se  non  va  in  campagna,  ella  crepa  pri- 
ma che  termini  questo  mese.)  (/m/ie) 

SCENA  VI 
ViTTOaia  soU. 

Ma  ! La  cosa  è cosi  pur  troppo.  Quando 
si  è sul  candeliere,  quando  si  e sul  piede  di 
s^uilare  il  gran  mondo  , una  volta  che  non 
si  possa,  si  attirano  gii  scherni,  e le  derisio- 
ni. Bisognerebbe  non  aver  principialo.  Oh  ! 
costa  molto  il  dover  discendere,  lo  non  ho 
tanta  virtù  che  basti.  Sono  in  un'  afflizione 
grandissima  , e il  mio  maggior  tormento  è 
Piuvidia.  Se  le  altre  non  andassero  in  villa , 
non  ci  sarebbe  pericolo,  eh'  io  mi  ramroarì- 
cassi  per  non  andarvi.  Ma  chi  sa  mai,  se  Gia- 
cinta ci  vada,  o non  ci  vada?  Ella  mi  sta  sul 
cuore  più  delle  altre.  Vo' assicurarmene , lo 
vo'sapere  di  certo.  Vo'andar  io  medesima  a 
ritrovarla } dica  mio  fratello  quel  che  sa  di- 
re. Questa  curiosità  vo'cavaiinela.  Nasca  quel 
che  sa  nascere,  vo' soddisfarmi.  Son  donna, 
loo  giovane.  Mi  hanno  sempre  lasciato  fare 
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a mio  modo,  ed  è difficile  tult'ad  iin  tratto 
farmi  cambiar  costume , Ianni  cambiar  tem- 
peramento. (parte) 

SCENA  VII 

Camera  in  casa  di  Filippo. 

Filippo  e Baicioa. 

Bri,  Sicché  dunque  il  signor  Leonardo  ha  man- 
dato a dire,  cne  non  può  partiiT  per  ora  ? 

FiL  Sì  certo,  l'ha  mandato  a dire.  Ma  ciò  non 
sarebbe  niente,  l'uò  etsei'gli  sopraggiunlo 
qualche  affare  d’impegno.  Non  ist<mo  niente. 
Mi  fa  specie  che  ha  mandato  alla  posta  a le- 
var l'oidine  dei  cavalli  per  lui  e dei  cavalli 
per  me;  come  s'egli  avesse  paura,  ch'io  non 
pagassi)  e che  dovesse  toccara  lui  a pagare. 

Bri.  (L'ho  detto  io,  l'ho  detto.  La  padrona  vuoi 
far  di  sua  testa,  che  il  cielo  la  benedica.) 

FU.  Io  non  mi  aspettava  da  luì  questo  sgarbo. 

Bri,  E cosi,  signor  padrone»  come  avete  pensa- 
lo di  fare  f 

FU.  Ho  pensato  che  posso  andar  in  c.vmpagna 
senza  di  lui,  che  pouo  avere  ì cavalli  senza 
di  lui,  e gli  ho  mandati  a ordinare  per  oggi. 

Bri.  Se  è lecito,  quanti  cavalli  avete  ordinato? 

FtL  Quattro»  secondo  il  solito,  per  il  mio  car- 
rozzino. 

Bri,  K per  me»  poverina? 

FiL  Bisognerà»  cue  tu  ti  accomodi  a andar  per 
mare. 

Bri  Oh  ! per  mare  non  ci  vado  assolutamente. 

FiL  E come  vorresti  tu  eh'  io  faeeui  ? Ch'  io 
levassi  per  te  una  sedia  ? Fino  che  d fosse 
stato  il  cameriere  del  signor  Leonardo»  per 
una  metà  avrei  supplito  alla  spesa,  ma  l'in- 
tiero sarebbe  troppo,  e mi  meraviglio  che  tn 
abbia  tanta  iudiscreteaaa  per  domandarlo. 

Bn.  Io  QÒn  lo  dimando»  io  mi  accomodo  a tut- 
to. Ma  fatemi  grazia:  il  signor  Ferdinando 
non  viene  anca’  egli  con  voi  ? 

FU.  Si,  è vero:  doveva  andar  col  signor  Leo- 
nardo, ed  è venuto  poco  fa  a dirmi  che  verrà 
con  me. 

Bri.  Bisognerà  che  pensiate  voi  a condurlo. 

FiL  E perché  ci  ho  da  pensar  io? 

Bri  Perché  egli  iolenae  di  venire  per  farvi 
grada;  perché  egli  é solito  andar  in  campa- 
gna non  per  divertimento,  ma  per  mestiere. 
Se  conduceste  con  voi  l' architetto,  il  pitto- 
re, ^agrimensore,  per  impiegarli  in  Mrvizìo 
vostro»  non  dovreste  loro  pagare  il  viaggio  ? 
Lo  stesso  dovete  fare  col  signor  Ferdinando, 
che  vten  con  voi  per  far  onore  alU  vostra 
tavola,  e per  divertire  la  compagnia.  E se 
cooducete  lui,  non  sarebbe  gran  cosa  che 
conduceste  anche  me  ; e se  non  vado  in  ca- 
lesse col  cameriere  del  signor  Leonardo,  pos- 
so andar  in  calesse  col  signor  cavaliere  del 
dente. 

FU.  Brava  ! io  non  ti  credeva  si  spiritosa.  Hai 
fatto  un  bel  panegirico  al  signor  Ferdinando. 
Basta,  se  sarò  costretto  a pagare  il  viaggio 
al  signor  cavaliere  del  dente,  sarà  servita  la 
signora  contessa  della  buona  lingua. 

Bri.  Sarà  per  sua  grazia,  non  per  mio  merito. 

FU,  Chi  c'è  in  sala? 

Bri.  C'é  gente. 

FiL  Guarda  on  poco. 
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Bri.  È il  signor  Fnigrtitio.  (dopo  a*»erto  o««er> 

Fù,  Domanda  di  me  Ione  ? 

Bri.  ProbabiI  metile. 

FU.  Va  a reclcr  coaa  rnole. 

Bri.  Subito.  Clii  ta,  cbe  non  sia  on  altro  ospite 
rispettoso,  cbe  reoga  ad  eaibirri  la  sua  umi- 
le servitù  in  campagna  ? 

FiL  Padrone.  Mi  farebbe  piacere.  Con  lui  ho 
delle  obbligauoni  non  poche,  e poi  in  cam- 
pagna io  non  ricuso  nessuno. 

Bri.  Non  ne  dubitate,  signore:  non  ri  mancdierk 
compagnia.  Dove  c'é  miglio,  gli  uccelli  vola* 
no,  e dove  c^è  buona  tavola,  gli  scrocchi 
fioccano.  (p*rt«) 

SCENA  Vili 
Fitirvo,  poi  Gucisrra. 

da.  A quest'ora,  signore,  ri  potrebbero  rrspar* 
mi.-ire  le  seccature.  Vien  tardi:  a venltinore 
si  ha  da  partire.  Mi  ho  ila  vevtir  da  viaggio 
da  ca|»o  a piedi,  e abbiamo  ancora  da  desi- 
nare. 

FU.  Ma  io  ho  da  sentire,  che  cosa  vuole  il  si- 
gnor Fulgenzio. 

Già  Fategli  dire,  ehe  avete  che  fare,  che  ave* 
te  premura,  che  non  potete... 

FU  Voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate  : ho 
con  lui  delle  obbligazioni,  non  lo  tleggio  trat- 
tare villanamente. 

Oio.  Spicciatevi  presto  dMn<|ue. 

FU.  Più  presto  cne  si  potrà. 

Gùi.  È un  seocatore,  non  finirà  si  presto. 

FiL  Eccolo,  che  viene. 

Già.  Vado,  vado.  (Non  lo  posso  soffrire.  Ogni 
volta  che  viene  qui,  ha  sempre  qualche  coaa 
da  dire  sul  vìvere,  sulP  economia,  sul  costu- 
me. Vo'on  po'star  a sentire,  se  dice  qualche 
cosa  di  me.)  (parte} 

SCENA  IX 

Fitteeo,  poi  FtTLcaKzio. 

FU.  Gran  cosa  di  queste  ragazze  I Quel  giorno 
che  hanno  d'  andar  in  campagna,  non  tanno 
uel  che  si  fscdano,  non  sanno  quel  che  si 
icano  t sono  fuori  di  lor  medesime. 

FiU.  Buon  giorno,  aignor  Filippo. 

FiL  Iliverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzio. 
Che  buon  vento  vi  conduce  da  queste  parli? 

Fui.  La  buona  amicizia,  il  desiderio  dì  riveder- 
vi prima  che  andiate  in  Villa  e di  potervi 
dare  il  buon  viaggio. 

FiL  Sono  obbligato  al  vostro  amore,  alla  vostra 
cordialità,  e mi  fareste  una  gran  finezza  , se 
vi  compiaceste  di  venir  con  me. 

Fui.  No,  caro  amico , vi  ringrazio.  Sono  stalo 
in  campagna  alla  raccolta  del  grano:  et  sono 
stato  alla  semina  : tono  tornato  per  le  biade 
minute,  e ci  anderò  per  il  vino.  Ma  lon  so- 
lito di  andar  solo  e di  starvi  quanto  esigono 
i miri  interessi,  e non  più. 

FU.  Circa  agli  interessi  della  campagna  , poco 
più,  poco  meno,  ci  abbado  ancn'ìo,  ma  solo 
non  ci  posso  stare.  Amo  la  compagnia  , ed 
ho  piacere  nel  tempo  medesimo  di  agire  e 
di  divertinni. 

Fui.  Benissimo,  ottimamente.  Dee  ciaselieduno 
operare  secondo  b sua  inclinasione.  Io  amo 


star  solo,  ma  non  ditapprovoeliì  ama  la  com- 
pagnia. Quando  |>er6  l«  compagnia  sìa  buo- 
na, sia  convenieiile  e non  dia  occasione  al 
mondo  di  mormorare. 

FU.  Me  lo  dite  in  certa  maniera  , signor  Ful- 
genzio, che  pare  abbiale  intenzione  di  dare 
a me  delle  stalfilate. 

FuL  Caro  amico,  noi  siamo  amici  da  tanti  an- 
ni. Sapete  se  vi  ho  sempre  amato  , se  nelle 
occasioni  vi  ho  dati  dei  segni  di  cordialità. 

FiL  Si,  me  ne  ricordo  e ve  ne  sarò  grato  aino 
ch'io  vìva.  Quando  ho  avnto  bisogno  di  de- 
nari, me  ne  avete  tempre  aomminìslrato  sen- 
t'alcuna  difficoltà.  Ve  gli  ho  per  altro  reali- 
tuiti  e i mille  aciidi , che  V altro  giorno  mi 
avete  prestati,  gli  avrete,  come  mi  sono  im- 
pegnato. da  qui  a tre  mesi. 

FuL  Di  ciò  son  sicurissimo,  e prestar  mille  scu- 
di ad  un  galantuomo,  io  lo  calcolo  un  servi- 
zio da  nulla.  Ma  permettetemi,  che  io  vi  di- 
ca un'  osservaitone  , che  ho  fatta.  Io  veggo, 
che  voi  venite  a domandarmi  denaro  in  pre- 
atito  quasi  ogni  anno  , quando  siete  vicino 
alla  villeggiatura.  Segno  evidente,  che  la  vil- 
leggiatura v'incomoda;  ed  è un  peccato  che 
un  galantuomo,  un  benestante,  come  voi  sie- 
te, che  ha  il  suo  bisogno  per  il  suo  mante- 
nimento, a'  incomodi,  e domandi  denari  in 
preatito  per  ispenderìi  malamente.  Sì,  signo- 
re, per  ispenderìi  malamente,  perché  le  per- 
aone  medesime  , che  vengono  a mangiare  il 
vostro , sono  le  prime  a dir  male  di  voi , e 
fra  quelli,  che  voi  trattate  amorosamente,  vi 
è qualcheduno,  che  pregiudica  al  vostro  de- 
coro, ed  alia  vostra  riputazione. 

FiL  Cospetto!  Voi  mi  mettete  io  un' agitazione 
grandissima.  Rispetto  allo  spendere  qualche 
coaa  di  più,  e Tarmi  mangiare  il  mio  mala- 
mente, ve  l'accordo,  é vero;  ma  sono  avvez- 
zato cosi  e finalmente  non  ho  che  una  sola 
figlia.  Posso  darle  una  buona  dote,  e mi  re- 
sta da  viver  bene  fino  eh’  io  campo.  Mi  fa 
specie  che  voi  diciate  che  vi  é chi  pregiudica 
al  mio  dccor<i,  alla  mia  riputazione.  Come  po- 
tete dirlo,  signor  Fulgenzio? 

FuL  Lo  dico  con  fotidamento,  e lo  dico  appun- 
to, ridcttemlo  che  avete  una  figliuola  da  mari- 
tare. lo  so,  che  vi  é una  persona  ehe  la  vorreb- 
be per  moglie,  e non  ardisce  di  doinandar- 
vela,  perchè  voi  la  Usciate  troppo  addome- 
sticar colla  gioventù,  e non  avete  riguardo  di 
ammettere  zerbinotti  in  casa,  e fino  di  ac- 
compagnarli in  viaggio  con  esso  lei. 

FiL  Volete  voi  dire  del  signor  Guglielmo? 

Fui.  Lo  dico  di  tutti,  e non  voglio  dir  di  nes- 
suno. 

FU.  Se  parlaste  del  signor  GngUelmo,  vi  accer- 
to, cho  é un  giovine  il  più  savio,  il  più  dab- 
bene del  mondo. 

FuL  Egli  è giovane. 

FiL  R mia  figlia  è una  fanciulla  prudente. 

FuL  Ella  é donna. 

FiL  E vi  è mia  sorella,  donna  attempata... 

FuL  E vi  tono  delle  vecchie  più  pazze  assai 
delle  giovani. 

FiL  Era  venuto  anche  a me  qualche  dubUo  su 
tal  proposito,  ma  ho  pensato  poi,  che  tanti 
altri  li  conducono  nella  stessa  maniera... 

FuL  Caro  amico,  de' casi  ne  avete  mai  veduti  a 
succedere?  Tutti  quelli  che  si  conducono, 
come  voi  dite , si  sono  poi  trovali  cunlenti 
dcUa  loro  condotta? 
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FU.  Per  dire  U yerìt^  chi  tl,  e chi  do. 

Fid.  E voi  fiele  ticuro  del  sì  ? Noo  potete  du* 
biUre  dfl  no  7 

FiL  Voi  mi  mettete  delle  pulci  nel  capo.  Non 
vr(;go  Pori  di  liberarmi  di  quesU  Bglia.  Caro 
areico,  e chi  è quegli  cbe  dite  voi,  che  la  vor* 
rehbe  in  consorte? 

Fut.  Per  ora  non  posso  dirvelo. 

FìL  >la  perche  ? 

Fui.  Perchè  per  ora  non  vnol  essere  nominato. 

Regolatevi  diversamente,  e si  spiegherik 

FU,  E , che  cosa  dovrei  fare?  Tralasciar  d^an* 
dare  in  campagna?  È impossibile t son  trop- 
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po  avvexzo. 

Fui,  Che  bisogno  c'è,  cbe  vi  conduciate  la  fi- 

glia? 

Fil.  Cospetto  di  bacco  ! Se  non  la  oonducessi , 
ci  sarebbe  il  diavolo  in  casa. 

FuL  Vostra  figlb  dunque  può  dire  anch'ella  la 
sua  ragione  ? 

FiL  L'ha  sempre  detta. 

/liL  E di  chi  é la  colpa? 

FiL  È mia,  lo  confesso,  la  colpa  è mìa.  Ma  ton 
di  buon  cuore. 

FiiL  11  troppo  buon  cuore  del  padre  fa  estere 
di  cattivo  cuore  le  figlie. 

FiL  E cbe  vi  ho  da  fare  presentemente  ? 

Fui.  Un  poco  di  buona  regola.  Se  non  in  tutto, 
in  parte.  Staccatele  dal  fianco  la  gioventù. 

FU  Se  sapessi  come  fare  a liberarmi  dal  signor 
Guglielmo  ? 

FuL  Alle  corte:  questo  signor  Guglielmo  vuol 
essere  il  suo  malanno.  Per  causa  sua  il  ga> 
lanluomo,cfae  la  vorrebbe,  non  si  dichia- 
ra. Il  partito  è buono,  e se  volete  che  se  ne 
parli,  e che  si  tratti , fate  a buon  conto,  che 
non  si  veda  questa  mostruosità , clic  una  fi- 
gliuola abbia  da  comandar  piò  del  padre. 

FU.  Ma  ella  in  ciò  non  ne  ha  parte  alcuna. 
Sono  stato  io,  che  Pho  invitato  a venire. 

Fut,  Tanto  meglio.  Licenaìatelo. 

FiL  Tanto  peggio  : non  so  come  Uceosiario. 

Fut.  Siete  uomo,  o che-  cosa  siete? 

FìL  Quando  si  tratta  di  far  male  graxie,  io  non 
so  come  fare. 

FuL  Badale  che  non  facciano  a voi  delle  male 
grafie,  che  puzaino. 

FU,  Orsù,  bisognerà  ch'io  lo  faccia. 

FuL  Fatelo,  che  ve  ne  chiamerete  contento. 

FìL  Potreste  ben  farmi  la  confidenza  di  dirmi, 
rlii  sia  l'amico,  che  aspira  alla  mìa  figliuola. 

FtU.  Per  ora  non  posso,  compatitemi.  Deggio 
andare  per  un  affare  dì  premura. 

/'iL  Accomodatevi,  come  Vi  pare. 

FuL  Scusatemi  della  libertà,  che  mi  son  preso, 

FìL  Anzi  vi  ho  tutta  l'obbligssione. 

FuL  A buon  rivederci. 

f'ìL  Mi  raccomando  alla  grazia  vostra. 

FuL  (Credo  di  aver  ben  servilo  Ìl  signor  Leo- 
nardo. Ma  ho  inteso  di  tervirn  alla  verità, 
alla  ragione,  alPinterease  c al  decoro  delPa- 
mteo  Filippo.)  (pd/-fe) 

SCENA  X 
Fuippu,  poi  Giacurra. 

FU.  Fulgenzio  mi  ha  dette  delle  verità  irrefra- 
gabili, e non  sono  si  sciocco,  ch'io  non  le 
conoac^  e non  le  abbia  conosciute  anche  pri- 
ma d'ora.  Ma  non  so  che  dire:  il  mondo  ha 
un  certo  tncaotesiuiu , che  fa  fare  di  quelle 


cose,  cbe  non  si  voirebbono  fare.  Dóve  però 
si  tratta  di  dar  nelPocchio,  bisogna  usare 
maggior  prudenza.  Orsù  in  ogni  modo  mi  con- 
vìen  licenziare  il  signor  Guglielmo , a costo 
di  non  andare  io  campagna. 

Gm.  Mi  consolo,  signore,  che  la  seccatura  è fi- 
nita. 

FU.  Chiamatemi  un  servitore. 

Già.  Se  volete  che  diano  in  tavola,  glielo  posso 
dire  io  medesima. 

FÌL  Chiamatemi  un  aervilore.  L'ho  da  mandare 
in  un  luogo. 

Gid.  Dove  lo  volete  mandare  ? 

Fil,  Siete  troppo  curiosa.  Lo  vo' mandare  dove 
mi  pare. 

Gm.  Per  qualche  interesse,  cbe  vi  hs  suggerito 
il  signor  Fulgenzio? 

FU,  Voi  vi  prendete  eoo  vostro  padre  più  li- 
bertà di  quello  che  vi  conviene. 

Già.  Chi  ve  V ha  detto  signore?  Il  signor  Ful- 
genzio ? 

Fu,  Finitela,  e andate  via,  vi  dico. 

Gùi.  Alla  vostra  figliuola?  Alla  vostra  cara  Gia- 
cinta ? 

FU.  (Non  sono  avvezzo  a far  da  cattivo,  e non 
lo  so  fare.) 

Gùa.  (Ci  scommetterei  la  testa,  che  Leonardo  si 
è servilo  del  signor  Fulgenzio  per  ispuntar- 
la  ; ma  non  ci  riuscirà.) 

FU.  C'è  nessuno  di  là?  C'è  nessun  servitore? 

Già.  Or,  ora , acrhelalevi  un  poco.  Amlerò  io 
a chiamar  qualcheduno. 

FU.  Fate  presto. 

Già.  Ma  non  si  può  sapere  che  cosa  vogliale 
fare  del  servitore  ? ^ 

FU,  Che  maledetta  curiosilà!  Lo  voglio  manda- 
re dal  signor  Guglielmo. 

Già.  Avete  paura,  cha  egli  non  venga?  Verrà 
pur  troppo.  Cosi  non  venisse. 

FU.  Cosi  non  venisse  ? 

Gùs.  Si,  signore,  così  non  venisse  Godremo  più 
libertà,  e potrebbe  venire  con  noi  quella  po- 
vera Brigida,  che  si  raccomanda. 

FU.  E non  avreste  piacere  d'aver  in  viaggio 
una  compagnia  da  discorrere,  da  divertirvi  ? 

Gùz.  lo  non  d penso,  e non  v'  ho  mai  pensa- 
to. Non  siete  stato  voi  cbe  l' ha  invitato  ? Ho 
detto  niente  io,  perchè  lo  facciate  venire  ? 

Fil.  (Mia  figliuola  ha  più  giudizio  di  me.)  Ehi 
chi  è di  là?  Un  servitore. 

Gùt.  Subito  lo  vado  io  a chiamare.  E che  vole- 
te far  dire  al  signor  Guglielmo? 

FU.  Che  non  t*  incomodi,  e che  non  lo  possia- 
mo servire. 

Già.  Oh  bella  scena!  bella,  bella,  bellìasiraa 
scena.  (con  irom'a) 

FU.  Glie  lo  dirò  con  maniera. 

Gio.  Che  buoua  ragione  gli  saprete  voi  dire  ? 

FU.  Cbe  so  io?—  per  esempio...  cbe  nella  car- 
rozza ha  da  venire  la  cameriera,  e che  non 
c'è  luogo  per  lui. 

Gio.  Meglio,  meglio,  e sempre  meglio,  (c.  s.) 

FiL  Vi  burlate  di  me,  signorina? 

Già.  lo  mi  maraviglio  certo  di  voi  che  siete 
capace  di  una  simile  debolezza.  Che  cosa  vo 
lete  ch'ei  dica?  Che  cosa  volete  che  dica  il 
mondo?  Volete  essere  tratUlu  da  uomo  in* 
dvile,  da  malcreato. 

FU.  Vi  pare  cosa  ben  fatta  che  un  giovane  ven- 
ga in  isterso  con  voi  ? 

Già.  Si,  è malissimo  fatto,  e non  si  può  far  peg- 
gio; ma  bisognava  pcuaarvi  prima.  Se  l' avessi 
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iiiTlUto  IO)  potrottc  dire  non  lo  Togifo}  ma  I 
l'arele  ioviUtu  roi.  I 

FiL  E bene,  io  ho  fatto  male,  ed  io  ci  rimedierò.  | 

Gùl  Basta  che  il  rimedio  non  aia  peggiore  del 
male.  Finalmente  s'ei  Tiene  con  mC)  c'  è la 
aia,  ci  siete  toì:  è male;  ma  non  è gran  ma> 
le.  Ma  se  dite  ora  di  non  volerlo  ; se  gli  fate 
la  mal' azione  di  licenziarlo,  non  arriva  do- 
mani, che  voi  ed  io  per  Livorno,  e per  Mon-  ; 
tenero  siamo  in  bocca  di  tutti:  si  alzano  so-  : 
pra  di  noi  «Irlle  macchine,  si  fanno  degli  ai- 
manarefai.  Chi  dirà:  erano  ianamorati,  e si 
aon  disgustati.  Chi  dirà:  il  padre  si  è ac- 
corto di  qualche  cosa.  Chi  sparlerà  dì  voi,  chi  | 
■parlerà  di  me,  e per  non  fare  una  cosa  in-  I 
noceote,  ne  p.itirà  la  nostra  riputazione.  j 

FU»  (Quanto  pagherei  che  ci  fosse  Fulgenuo 
che  la  sentisse  1)  Non  sarebbe  roegltu  che  la 
•ciassimo  stare  d'andar  in  campagna? 

Già.  Sarebbe  meglio  per  una  parte:  ma  per 
l'altra  poi  si  farebbe  peggio.  Figurarsi!  Quelle 
buone  lingue  di  Montenero,  che  cosa  direb- 
bono  de'  tatti  nostri  ? 11  signor  Filippo  non 
villeggia  più,  ha  finito,  non  ha  più  il  modo. 
La  sua  figliuola,  poveraccia!  ha  terminato 
presto  di  fìgurare.  La  dote  é fritta:  chi  1'  ha 
da  prendere?  Chi  l'ha  da  volere?  Dovevano 
mangiar  meno,  dovcv.ino  trattar  meno.  Quel- 
lo che  ai  vedeva,  era  fumo,  non  er«  arrosto, 
Mi  par  di  sentirle:  mi  vengono  i sudori  freddL 

FiL  Che  cosa  dunque  abbiamo  da  fare? 

Già.  Tutto  quello  che  volete. 

FiL  S' io  fuggo  dalla  padella,  ho  paura  di  cader 
nelle  brage. 

Già.  £ le  brage  acotUno  , e convii'o  salvar  la 
riputazione. 

FiL  Vi  parrebbe  dunque  meglio  fallo,  che  il 
signor  Guglielmo  venisse  con  noi  ? 

Già.  Per  questa  volta,  giacche  è fatta  Ma  mai 
più,  vedete,  mai  più.  Vi  serva  di  regola,  c non 
lo  fate  mai  più 

FU.  ( k una  figliuola  di  gran  UIpuIo.') 

Già.  E cosi?  Volete,  che  chiami  il  servitore,  o 
che  non  lo  chiami  ? 

FU,  Lasciamo  stare,  giarrlié  è fatta. 

Già.  Sarà  meglio  che  andiamo  a pranzo. 

FU.  £ in  villa  abbiamo  da  tenerlo  in  casa  con 
noi  ? 

Già.  Che  impegni  avete  presi  con  lui  ? 

FiL  lo  r ho  inviUlo,  per  dl.rla. 

Già.  E come  volete  fare  a mandarlo  via  ? 

Ftl.  Ci  dovrà  stare  dunque. 

Già.  Ma  mai  più,  vedete,  mai  più. 

FU.  Mai  più  , liglitioia,  ohe  tu  sia  benedetta , 
mai  piu.  (jHtrU) 

SCENA  XI 

GfAcunra,  poi  Baicitu. 

Gùt.  Nulla  mi  preme  del  signor  Guglielmo.  Ma 
non  voglio,  cne  Leonardo  sì  possa  vantare  di 
averla  vinta.  Già  son  sicura  che  gli  passerà; 
son  sicura  che  tornerà,  che  conoscerà  non 
essere  questa  una  cosa  da  prendere  con  tanto 
caldo.  E se  mi  vuol  bene  davvero,  com'  egli 
dice,  imparerà  a regolarsi  per  I'  avvenire  con 
più  di>crexione  ; che  non  son  nata  una  sebia* 
va,  e non  voglio  essere  schiara. 

Bri.  Sigoors,  una  visita. 

Già.  E chi  è a oiiesO  ora  ? 

Bii.  La  signora  Vittoria. 


Giù.  Le  hai  detto,  che  ci  sono? 

Bri.  Come  voleva  di'  io  dicessi , che  non  ci  è ? 

Già.  Ora  ini  viene  iu  tasca  davvero  : e dov'è? 

Bri.  H i mandato  il  servitore  innanzi.  È per  la 
atrada  che  viene. 

Gùl.  Valle  incontro.  Converrà  cb'  io  la  aoffra. 
Ilo  anche  niriosilà  di  sapere  se  viene,  o se 
non  viene  campagna;  se  vi  è novità  veruna. 
Venendo  ella  a quest*  ora  , qualche  cosa  ci 
avrebbe  da  essere. 

Bri.  Ho  saputo  un  cosa. 

dio,  E che  cosa? 

Bri.  Ch'  ella  pure  si  è fatto  un  vestilo  nuovo, 
e non  lo  poteva  avere  dal  sarto,  perché  «re- 
do che  il  sarto  volesse  esser  pagato  ; e c'  é 
stato  molto  che  dire,  e se  non  aveva  il  ve- 
alilo,  non  voleva  andare  in  campagna.  Cose, 
cose  veramente  da  mettere  nelle  gazzette. 

(porre) 

SCENA  Xll 


Gucarra,  poi  Virroaia. 

Gio.  È ambiziosissima.  Se  vede  qualche  cosa  di 
nuovo  ad  una  persona,  subito  le  vicn  la  vo- 
glia di  averla.  Avrà  a.^pulo  ch'io  mi  ho  fat- 
to il  vestito  nuovo  , e Tlia  voluto  ella  pure. 
Ma  Don  avrà  penetrato  del  mariagt.  Non  Tho 
detto  a nessuno  : non  avrà  avuto  tempo  a 
saperlo. 

F"it.  Giacintina,  amica  mia  cariasima. 

ffùt.  Buon  dì,  la  mia  cara  gioia,  (si  Poetano) 

FiL  Che  dite  eh  ? È una  bell'  ora  questa  da 
incomodarvi  ? 

Gio.  Oh!  incomodarmi?  Quando  vi  ho  sentito 
venire,  mi  si  è allargato  il  cuore  d'allegrezza. 

Fit.  Cofne  siale  ? Stale  bene  ? 

Gùz.  Benissimo  ; e voi?  Ma  è superfluo  il  do- 
mandarvi  : siete  grassa  e fresca  ; il  ciclo  vi 
benedica,  che  consolate. 

Voi,  voi  avete  una  riera  che  innamora. 

Gid.  Oh  I coaa  dite  mai  ? Sono  lcvnt.-i  questa 
mattina  per  tempo,  non  ho  dormilo,  tm  duo- 
le lo  stomaco,  mi  duole  il  capo.  Figuraivi,  che 
buona  ciera  ch'io  posso  avere. 

Fìl  Ed  io  non  so  cosa  m'abbia,  sono  lanli  gior- 
ni che  non  mangio  niente:  nicnlc,  mcnlr, 
si  può  dir  quasi  niente.  Io  non  so  di  che  vi- 
va, dovrei  essere  come  uno  stecco. 

Gi«.  Si,  si,  come  uno  stecco!  Questi  bracciut- 
ti  non  sono  stecchi. 

Fìl  Eh  ! a voi  non  ri  si  contano  l' ossa. 

Già.  No  , poi.  Fer  grazia  del  cielo  , ho  il  mio 
hiiognetto. 

Fìl  Oh  cara  la  mia  Giacinta! 

Già.  Oh  benedetta  la  mia  ViUoria  ! {tiabOrac- 
ciano)  Sedete,  gioia  : via  sedete. 

Fit.  Aveva  tanta  voglia  di  vedervi.  Ma  voi  non 
vi  (legnale  mal  di  venir  da  me.  (siedono) 

Già.  Oh  1 caro  il  roto  bene,  non  vado  in  nes- 
sun luogo.  Sto  sempre  in  casa. 

Fìl  e io?  Esco  un  pochino  la  festa  e poi  tem- 
pre in  casa. 

Gta.  Io  non  so  come  facciano  quelle,  che  van- 
no tutto  il  giorno  a girone  per  la  città. 

Fìl  (Vorrei  pur  sapere  ae  va , o so  non  va  a 
Montenero,  ma  non  so  come  fare.) 

Gùl  (Mi  fa  specie  , che  non  mi  parla  niente 
della  campagna) 

Fìl  è molto,  che  non  vedete  mio  fratello  ? 

Già.  L'  ho  veduto  questa  maltina. 

Fìl  Non  so  cos'abbia.  È inquieto,  c fastidioso 
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Eb  ! nY)h  lo  Mpetf?  Tulli  abbiamo  le  no- 
atre  ore  buone  e le  nostre  ore  cattive. 
nr.  Crederà  quasi,  che  avesse  gridalo  con  voi. 
Già.  Con  me  r Perrbè  ha  da  gridare  con  me  ? 
Lo  stimo  e Io  venero^  ma  egli  tioh  è ancora 
in  grado  dì  poter  gridare  con  me.  t^Ci  giuoco 
io,  che  l'ha  mandata  suo  fratello.) 
fÈ  superba  qtiaiilo  nn  demonio.) 

Già.  Vittorina,  votele  resterà  pran/ocon  noi? 
Oh  ! no,  vita  mia,  ilon  posso.  Mio  fratello 
mi  aspetta. 

Gm.  Glielo  manderemo  a diré. 
yit.  No,  no>  assolutamente  non  posso. 

Già.  Se  volete  favorire , or  ora  qui  da  noi  si 
dà  in  tavola. 

PTf.  (Ho  capito.  Mi  vuol  mandar  via.)  Cosi  pre> 
sto  andate  a desinare  ? 

Già.  Vedete  beiié.  Si  va  in  campagna,  si  parie 
presto,  bisogna  sollrcilarc. 
yit.  (Ah  ! maledetta  la  ioÌa  disgrafia.) 

Già.  M*bo  da  cambiar  di  tutto,  m'ho  da  vestir 
da  viaggio. 

Pii.  SI,  si,  è vero  ) ci  sarà  della  polvere.  Non 
torna  il  conto  rovinare  tin  abito  buono. 

(morri/icam) 

Già,  Oh!  in  qtisiito  a questo  poi,  me  ne  met* 
terò  Uno  oicglio  di  questo.  Della  polvere  non 
ho  paura.  Mi  ho  Catto  una  sopravveste  di  cam- 
bellotlo  dì  seta  col  suo  cappuccietto,  che  non 
vi  è perìcolo,  che  la  polvere  mi  dia  fastidio. 
Hl  (Anche  la  sopravveste  col  cappuccietto!  La 
voglio  anch'io  se  dovessi  vendere  de'tniei  ve> 
atiti.) 

Già.  Voi  non  Pavete  la  sopravveste  col  rappiic- 
cietto  ? 

yiL  Si,  si,  ce  V ho  ancor  ioi  me  l'ho  fatta  sin 
dall'anno  passato. 

Già.  Non  ve  l'bo  veduta  l'anno  passato. 
yit.  Non  r ho  portata,  perchè,  se  vi  ricordale, 
non  c’era  polvere. 

Già.  Si,  si,  non  c'era  polvere.  (E  propriamente 
ridicola^)  . 

yit.  Quest'anno  mi  ho  fatto  un  abito. 

Gùi.  Oh  ! io  me  ne  ho  fatto  un  bello. 
yit.  Vedrete  il  mio  che  non  vi  dispiacerà. 

Già.  lo  materia  di  questo,  vedrete  q.ialehe  co- 
sa di  particolare. 

yit.  Nel  mio  non  vi  è nè  oro,  né  argento^  ma 
per  dir  la  verità  è stupendo. 

Già.  Oh  1 moda,  moda.  Vuol  esser  mòda. 

Oh  ! circa  la  moda,  il  mio  non  si  può  dir 
che  non  sta  alla  moda. 

Già.  SI,  s),  alla  moda.  {sog^iigiutnJo) 

yit.  Non  lo  credete  ? 

Già.  Si,  lo  credo.  (Vuol  restare  quando  vede  il 
mio  /norùfge) 

Vit.  In  materia  di  mode  poi , credo  di  essere 
stata  sempre  io  delle  prime. 

Già.  E che  cos'é  il  vostro  abito? 

Kit  È un  mariage. 

Già.  Mariage  ! (maroi>igtiandoti) 

yiL  SI,  certo.  Vi  par,  che  non  sia  alla  moda? 
Già.  Come  avete  voi  saputo  che  sia  venuta  di 
Francia  la  moda  del  mariage  ? 
yit.  Probabilmente  come  l'avete  saputo  an- 
che voi. 

Già.  Chi  ve  l'ha  fatto  ? 

Kif.  Il  sarto  Francese  monsieur  de  la  Re|ouis- 
aance. 

Già.  Ora  ho  capito.  Briccone  ! Me  la  pagherà, 
io  I'  ho  mandato  a chìamau’.  io  gli  ho  dato 
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Is  moda  del  inarin^e  f io  che  aveva  in  casa 
l'abito  di  madama  Granon. 

FÌL  Oh  ! m-idama  Granon  è stata  da  me  a 
farmi  vliit.ì  il  sécohdb  giorno,  che  è arrivata 
a Livorno- 

Gùt.  Si , si,  scusatelo.  Me  1'  ha  da  pagare  sen- 
s' altro. 

Kit  Vi  spiare,  ch'io  abbia  il  marii^  ? 

Già.  Oibò,  ci  ho  gusto. 

Kit  Volevate  averlo  Voi  sola  ? 

Già.  Perchè  ? Credete  vul  eh'  io  sia  una  fan- 
ciulla invidioso  ? Credo  che  lo  sappiate,  che 

10  non  invidio  nessiino.  B.ido  a me,  mi  fac> 
ciò  quel  che  mi  pare  , e lascio,  che  gli  altri 
facciano  quel  che  vogliobo.  Ogni  anno  un 
abilo  nuovo  certo.  E voglio  elser  servila  su* 
bito,  e servita  bene,  perché  pago,  pago  pun- 
tualmente , e il  sarto  non  lo  faccio  tornare 
più  d'una  Volta. 

Kit  lo  Credo  che  tutte  paghino. 

Già.  No,  tutte  noti  pagano.  Tulle  tion  hanno 

11  modo  , o la  delicatezza  die  abbiamo  uoi. 
Vi  sono  di  quelle  che  fanno  aspettare  degli 
anni,  e poi  sé  hanno  qualche  premura  , il 
sarto  l'impunta.  Vuole  i danari  sul  fatto  e 
nascoho  delle  baruffe.  (Preudi  questa,  e sap- 
piami dir  se  è alla  moda.) 

fTt  (Non  crederei  che  parlasse  di  me.  Se  po- 
tessi credere,  che  il  sarto  avesse  parlalo  , lo 
vorrei  trattar  come  menta.) 

Già.  EV|uando  ve  lo  metterete  questo  bell'abito? 
t'ìL  Non  so  , può  essere  che  non  me  lo  metta 
Démmeoo.  io  son  costi  mi  basta  d'aver  la 
robai  ma  non  mi  001*0  poi  di  sfoggiarla. 

Gid.  Se  andate  in  campagna  sarebbeqiieila  l'oc- 
casione di  metterlo.  Peccato,  poverina,  che 
non  ci  andiate  in  quest'anno! 
yit.  Chi  v'  ha  detto  che  io  non  ci  vada  ? 

Gid.  Non  so } il  signor  Leonardo  ha  mandalo 
a licetitiar  i cavalli. 

Kit  E per  questo  ? non  si  può  risolvere  da  un 
momento  all'  altro?  E credete  die  io  non 
possa  andare  senza  di  lui  ? Credete  che  i» 
non  abbia  delle  amiche,  delle  parenti  da  po- 
ter andare  ? 

Già.  Volete  venire  con  me? 
f'tL  No,  no,  vi  ringrazio. 

Già.  Davvero,  vi  vedrei  tanto  volentieri. 

Kit  Vi  dirò , se  pouo  ridurre  una  mia  rugina 
a Venire  con  me  a Monlenero,  può  essere  die 
ci  vediamo. 

Gm.  Oh  ! che  l' avrei  tanto  a caro. 
l'iL  A che  ora  partite  f 
Già.  A veotun'  ora. 

Kit  Oh!  dunque  c'è  tempo.  Posso  traltenemii 
qui  ancora  un  poco.  (Vorrei  vedere  questo 
abito  se  potessi.  ) 

Gùt  Si,  aiy  no  capito.  Aspettale  un  poco. 

{verso  la  scena) 

f'it.  Se  avete  qualeiie  com  da  fare,  servitevi. 
Già.  Eh  ! niente.  H' hanno  detto,  che  il  pritizo 
è all*  ordine,  e che  mio  padre  vuol  desinare. 
Kit  Partirò  dunque. 

Gid.  No,  no,  se  volete  restare,  restate. 

Kit  Non  vorrei , che  il  vostro  signor  padre  si 
avesse  a ioquietare- 
Gid.  Per  verità  è fastidioso  un  poco. 

Kit  Vi  leverò  P incomodo.  (s’ idia) 

Già.  Se  volete  restar  con  noi,  mi  farete  piace- 
re. (c.  s.) 

yiL  (Quasi,  quasi  ci  reslcrci  per  Li  curìusila  di 
quest'  abilo.  ) 

• iS 
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da.  Ho  inlcso  ) uod  vt-iti  lr  ? aLbiate  creanza. 

{l’erto  la  scena') 

f'it.  Con  rili  parlale  ? 

G<(/.  Cui  srrvilore  clic  mi  aollecita.  Non  hanno 
niente  <ii  rivillà  robloro. 
f'it.  lo  non  lio  veduto  nessuno. 

Gi</.  Kli  r ho  ben  vetlulo  Io. 
yU.  (Ho  capilo.)  Signora  Giacinta,  a buon  ri* 
vederci. 

Già.  Addio,  cara.  Vogliatemi  bene,  ch'io  vi  as- 
sicuro che  ve  ne  voglio. 
f''iL  Siale  certa  clic  siete  corrisposta  di  cuore. 
Già.  Un  bacio  aluicno. 
f^it.  Si,  vita  mia. 

Già.  Cara  la  mia  gioia.  (sì  ladano') 

yit.  Addio. 

Gin.  Addio. 

f^it.  ( Faccio  degli  sforzi  a fingere,  che  mi  sen- 
to crcpale.)  (^parte') 

Già.  ( Le  donne  invidiose,  io  non  le  posso  sof- 
frire. ) ( parie  ) 

Fine  itele  Atto  seoftido. 

ATTO  TERZO 
SCENA  riUM.V 
Camera  di  Leonardo. 

LkORASDO  eFVLCESZfO. 

Len.'V'oi  mi  date  una  nuova,  signor  Fulgenzio, 
che  mi  consola  ioiìnitanieiite.  Ha  dunque  da- 
to parola  il  signor  Filipjio  di  liberarsi  dal- 
l'impegno  die  arca  col  signor  Gnglieloio? 
Fui.  Si  certo,  mi  ha  promes.so  di  farlo. 

Leo.  E siete  poi  sicuro  che  non  vi  manchi  ? 
F'ut.  Son  sicurissimo.  Passano  delle  cose  fra  lui 
e me,  che  mi  rendono  certo  della  sua  paro- 
la: c poi  l'Iio  trovato  assai  puntuale  in  alfari 
di  rimarco.  Non  dubito  di  ritrovarlo  tale  an- 
che in  questo. 

Leo.  Dunque  Guglielmo  non  andrà  in  campa- 
gna colla  signora  Giacinta. 
lui.  Ourslo  è certissimo. 

Leo.  Sun  contentissimo.  Ora  ci  andrò  io  volen- 
tieri. 

Fui  ilo  dello  tanto,  ho  fatto  tanto,  dm  quel 
buon  uomo  si  é illuminalo.  Egli  ha  un  ulti- 
mo cuore.  Non  crediate  di'ei  niauchi  per  ma- 
lizi.v;  manca  qualche  volta  per  troppa  bontà. 
Lev.  E credo  die  la  sua  figliuola  lo  faccia  fare 
a suo  modo. 

Fui.  No,  non  è ealliva  fanciulla.  Mi  Ii.ì  confes- 
sato il  signor  Filippo,  ch'ella  non  avra  par- 
te alcuna  neU'invito  del  signor  Guglidroo}  e 
ch'egli  l'avea  anzi  pregato  d’andar  con  loro 
per  quella  passione  di' egli  lu  d'aver  com- 
pagnia, c di  farsi  mangiare  il  suo. 

Leo.  Ho  piacere  che  la  signora  Giacinta  non 
ne  abbia  paiie.  Mi  pareva  quasi  impustiihiie , 
sapendo  quel  che  ò passato  fra  lei  e me. 

Fu/.  E die  cosa  è passato  fra  lei  c voi  ? 

Leo.  Delle  parole  che  l'assicurano  eh' io  l'amo, 
c rhe  mi  fanno  sperare  ch'ella  mi  ami. 

Fui.  E il  padre  suo  non  sa  niente? 

Leo.  per  parte  mia  non  lo  sa. 

Fui.  Eh  eonvien  credere  eh'  ei  non  lo  sappia, 
perchè  dicendogli  che  vi  sarebbe  un  partilo 
}>er  stia  figliuola,  non  gli  è caduto  ta  piente 
di  duiuaDoarmi  di  voi. 


Leo.  Non  lo  saprà  certamente. 

F'ul.  .Ma  è necessario  ch'egli  lu  sappia. 

Leo.  Un  giorno  glielo  farcino  sapere. 

F'uL  E nrrchc  non  adesso  ? 

Leo.  Allesso  si  sia  per  andare  in  campagna. 

F'uL  Amico,  parliamo  chiara,  lo  vi  ho  servito  as- 
sai voloDlieri  presso  il  signor  Filippo,  per  far 
ch'ei  staccasse  «la  sua  figliuola  una  compagnia 
un  poco  pericolosa,  perché  mi  parve  che  l'o- 
nestà l'eiigcssc,  e perchè  mi  avete  assicurato 
di  aver  buona  intenzione  sopra  di  lei,  e che 
ottenuta  questa  soddisfazione  i’avreitc  chie- 
sta in  isposa.  Ora  non  vorrei  che  seguitaste 
la  tresca  senza  conclusione  veruna,  ed  essere 
stato  io  cagione  di  un  mal  peggiore.  Final- 
mente col  signor  Guglidroo  polca  essere  che 
non  ci  fusse  malizia,  ma  di  voi  non  si  può 
dire  cosi.  Siete  avviticchiati,  per  quel  ch'io 
sento,  e poiché  mi  avete  f.illo  entrare  in  co- 
testa  danza,  non  ne  voglio  uscire  con  diso- 
nore. Una  delle  due  dunque,  o dichiaratevi 
col  signor  Filippo,  o gli  farò,  riguardo  a voi, 
quella  lezione  medesima  che  gli  ho  fatto  ri- 
spetto al  signor  Guglidroo. 

Leo.  E che  cusa  mi  consigliate  di  fare? 

Fui.  O chiederia  a dirittura,  o ritirarvi  dalla  sua 
conversazione. 

Leo.  E come  ho  da  fare  a chieilerla  in  questi 
brevi  moiiieoii  ? 

F'ul.  Questa  è una  cosa  che  si  fa  presto.  Mi 
esibisco  io  di  servirvi. 

Leo.  Non  si  potrebbe  aspettare  al  ritorno  dalla 
calcagna? 

Fui  Eh!  in  una  villeggiatura  noti  si  sa  quel 
che  possa  accailore.  Sono  sialo  giovane  an- 
eli'io}  per  grazia  del  ciclo,  pazzo  non  sono 
stato,  ma  ho  veduto  «Ielle  pazzie.  L'obblìgo 
mio  vuol  eh’  io  parli  chiaro  all'amico  , o 
per  domandargli  la  figlia,  o per  avvertirlo 
clic  si  guardi  du  voi. 

Leo.  Quand'é  così,  domandiamola,  dunque. 

Fui.  Con  che  condizione  volete  voi  ch'io  gliela 
domandi  ? 

Leo.  Circa  alla  dote,  si  sa,  che  le  ha  destinato 
otto  mila  scudi,  e il  corredo. 

Fui.  Siete  contento  ? 

Leo.  Contentissimo. 

Fui  Quanto  tempo  volete  prendere  per  ispo- 
aarla  ? 

Leo.  Quattro,  sci,  otto  mesi,  come  vuole  il  si- 
gnor Filippo. 

Fui.  Pcnissìino.  Gli  paiicrò. 

Leo.  Ma  avvertite,  die  oggi  si  dee  partire  per 
Montencro. 

Fui.  Non  si  potrebbe  «lifferir  qualche  giorno? 

I.eo.  Non  c'é  caso,  non  si  può  differire. 

Fui.  Ma  l' affare  dì  cui  sì  tratta,  merita  che  si 
sagrifìcbi  <|U.iUhe  cosa. 

Leo.  Se  si  trattiene  il  signor  Filippo,  mi  tratter- 
rò .iiiror  io,  nia  vetliele,  che  sarà  impossibile. 

Fui  E perché  impossibile? 

Leo.  Perchè  lutti  vanno,  e il  signor  Filippo 
vorrà  andare,  e la  signora  Giacinta  infiillibil- 
mentc  ogi-i  vorrà  partire,  c mi*  sorella  mi 
tormenta  all'estremo  per  l’impazienza  d'an- 
dare, e per  cento  ragioni  io  non  mi  potrò 
trallenere. 

Fui.  Poh  ! fin  dove  è arrivala  la  passione  del 
villeggiare!  Un  giorno  pare  un  secolo.  Tutti 
gli  affili  crdonoi  via,  anderò  subito:  vi  ser- 
virò, vi  soddisfriò.  Ma,  caro  amico,  soffrile 
dalia  mia  siucciità  due  parole  ancora.  Mari- 
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Ulpvi  prr  far  gimlir.lo,  r non  prr  rs«rr^  più 
die  mai  rovinato.  So,  che  lo  omo  vostre  non 
Tanno  mollo  folìcomonto.  Otto  mila  sru«ltdi 
dote  vi  possono  nmo<iiai*o;  ma  non  {ili  sprn- 
deio  intorno  a Tostra  rooplio,  non  li  sacrifi- 
cato in  vìlloRqiatnra  } prmionra,  eronomia. 
f'indixio.  Val  più  il  dormir  quieto,  sonra  ni* 
fanni  di  onorr^  di  tutti  i divorlìnirntt  dr*l 
mondo.  Fin  rito  co  n’è,  luMi  godono,  quando 
non  co  ii’é  più,  mollougi,  dcrinioni,  fi-trhialo. 
Scusatriui.  Vado  a aei-virvi  immcdiat.imcnto. 

Qfarfe) 

SCENA  II 

LtoiAiiDo,  poi  Cacco. 


Loo.  No,  Paolino  mio,  non  mi  aldundonafo. 
Dopo  latiti  anni  dì  .sorvilù,  non  mi  aldiandn- 
naie.  Si  tratta  di  tutto.  Vi  farò  una  ronfi- 
drnra  non  «la  patiroiir,  ma  d.i  amico.  Si  trat- 
ta rlic  il  signor  Filippo  mi  dia  per  moglie 
la  stia  fisliuola  con  dodici  mil.i  srudi  dì  do- 
Ir.  Volrlr  ori  rli'io  prrda  il  rrrdilo?  Mi  ro* 
Irte  vrdrrr  nrrripitato  ? Credete  rh’  io  sia 
in  ncrrssità  di  f.irr  gli  ultimi  sfocri  per  rmn- 
parirr  ? Avrete  cuore  ora  dì  dirmi  clic  non 
si  può,  che  è impossibile,  che  non  mi  potete 
seiTirc? 

Pao.  Caro  signor  padrone,  la  rlnjravi»?  della 
confidenza  che  si  e degnato  di  farmi i farò  il 
possibile;  sarà  servita.  Se  credessi  di  far  col 
mio,  la  non  dubiti,  sarà  servita.  {pnrtr) 


Leo,  Eh!  dice  bene:  mi  saprò  regolare*  met- 
terò la  testa  a partito.  Ehi,  chi  e dì  là  ? 

Cec.  Signore. 

Leo,  Va  subito  dal  signor  Filippo  e dalla  signo- 
ra Giacinta.  DtMoro,  che  mi  sono  lil>ersto 
da' miei  adari,  e che  oggi  mi  darò  l'onore 
di  essere  della  loro  partita  per  Montenero. 
Soggiungi  che  avrei  una  compagnia  da  dare 
a mia  sorella  in  calesse,  e rhc,  se  me  lo  per- 
mettono, andrò  io  nella  carrozza  con  loro.  Fa 
presto,  e porl.vmi  la  risposta. 

Cec.  Sarà  ubbidita. 

Leo.  Di'  al  cameriere  che  Tenga  qui,  c che  Ten- 
ga subito. 

Cee.  Si,  signore.  (Oh  quante  mutazioni  in  un 
giorno!)  {ita 

SCENA  HI 

Lboxibdo,  poi  Paolo. 

Leo.  Ora  che  nella  carrozza  loro  non  va  Gugliel- 
mo. non  ricuseranno  U mia  compagnia:  sa- 
rebbe iin  torto  manifesto  clic  mi  farrhhono. 
E poi  se  il  signor  Fulgenzio  gli  parla,  sr  il 
signor  Filippo  è contento  di  dare  .a  me  sua 
fìgituola,  come  non  dubito,  la  eos.i  va  in  fi»r- 
ma  : nella  carrozza  ci  ho  d'.indar  io.  Con  mia 
sorella  vedrò  che  ci  vada  il  signor  Ferdi- 
nando. Già  so  com'egli  r f.itto,  non  si  riror- 
dcrà  più  di  quello  rhc  gli  ho  detto. 

Pao.  Erromi  a’ suoi  comandi. 

Leo.  Presto,  mettete  alP  ordine  quel  che  nrror- 
re,  e fate  ordinare  i cavalli,  che  a venln- 
11' ora  si  ha  da  partire. 

Pao.  Oh  bella! 

Leo.  E spicciatevi. 

Pao.  E il  desinare? 

Leo.  A me  non  importa  il  desin.irc.  Mi  preme 
che  siamo  lesti  per  la  partenz.r 

Pao.  Ma  io  ho  disfatto  tutto  quello  che  aveva 
fatto. 

Leo.  Tornale  .1  fare. 

Pao,  È impossibile. 

Leo.  H.1  d.i  esser  possìbile,  e ha  da  esser  fatto. 

Pao.  (Maladetto  sia  il  servire  in  questa  maniera!) 

Leo.  F.  voglio  il  esife,  la  cera,  lo  zucchero,  la 
cioccolata. 

Pao.  lo  ho  reso  tulio  .ai  iterranli. 

i.eo.  Tornate  a ripigliare  ogni  rosa. 

Pao.  Nun  mi  vorranno  tlsr  niente. 

Leo.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Pan,  Ma,  signore... 

Leo.  Non  c'c  altro  da  dire.  Spirrialevr. 

Pao.  Vuole  che  glic  li  dira?  SÌ  farcia  .servire 
da  ehi  vuole,  ch'io  non  ho  .‘ihìlità  per  scr- 
viiU, 


SCENA  IV 

Leokahdo,  poi  Vjttoiua 

Leo.  fe  nn  buon  nomo,  amoroso,  fedele;  dire 
che  farà,  se  credesse  di  far  col  sno.  Ma  mi 
immagino  già  che  (piel  che  ora  è suo,  una 
rolla  sarà  stato  mìo.  Frattanto  vo'rimetlerc 
in  ordine  il  mìo  baule. 

f'it  Orsù,  signor  fratello,  vengo  a dinu  libera- 
mente, che  di  qtiesta  stagione  in  Livorno 
non  ri  sono  mai  stala,  e non  ci  voglio  slare, 
c voglio  andare  in  campagna.  Ci  va  la  signo- 
ra Giacinta,  ri  vanno  tulli,  c ci  voglio  andar 
•ancor  io.  (co«  caldo) 

Leo.  E che  bisogno  c'c  che  mi  venghiate  ora  a 
parlare  con  questo  caldo? 
rU  Mi  scaldo,  perche  ho  ragione  di  riscaldar- 
mi, e andrò  in  campagna  con  mia  cugina  l.u- 
grczia,  r con  suo  marito. 
f.eo.  E pcrcljc  non  volete  venire  con  me? 
f'it.  Oliando? 

/co.  Oggi. 

/7a  Dove? 

Leo.  A Mnnlcnero. 
f'it.  Voi? 

Leo.  Io. 
fit.  Oh! 

Leo.  Sì,  d.i  galmtiiomo. 
f'it  Mi  burlale? 

/ co.  Diro  davvero. 
f ’it  Davvero,  davvero? 

Leo.  Non  vedefe  ch'io  fo  il  baule? 
f'it.  Oh!  fratello  mio,  come  c stata? 

Leo.  Vi  dirò:  sappiale,  che  il  .signor  Fulgen- 
zio... 

f'it  Si,  sì,  mi  raeeonterefe  poi.  Presto,  donne, 
dove  siete?  Donne,  le  scatole,  la  biancheria, 
le  scuffie,  gli  abili,  il  mio  mariage.  (j'ortc) 

SCENA  V 

LzojcARno,  poi  Cocco. 

Leo.  È fuor  di  sè  dalla  consolazione.  Certo,  ebe 
se  restava  in  Livorno,  non  le  si  poteva  dare 
una  mori ifieaz.ione  maggiore.  E io?  Sarei  sta- 
to per  impazzire.  Ma!  il  puntiglio  fa  fare  del- 
le gran  rose.  L'amore  fa  fare  «Irgli  sproposi- 
ti. Ì‘er  un  puntiglio,  per  una  semplice  gelosia 
sono  stato  in  prorinfo  di  .abb.indonarc  la  vil- 
leggiai lira. 

Cec.  Erromi  di  ritorno. 

Leo.  K rosi,  elie  liaunn  dotto  ? 

Cer.  Gli  ho  trovali  padre,  c f glia  tulli  c due 
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insieme,  liriianno  <1el(Q  <li 
avranno  piarrre  clelU  dì  lei  compagnia  per 
viaggio,  ma  che  circa  il  posto  nella  carrozza, 
abbia  la  bontà  di  compatire,  che  non  la  pos* 
sono  servire,  perchè  sono  impegnati  a darlo 
al  signor  Guglielmo. 
leo.  Al  signor  Guglielmo? 

Cec.  Cosi  m'banno  delta 

Xeo.  Hai  tu  capito  bene?  Al  signor  Guglielmo? 

Cec,  Al  signor  Guglielmo. 

Len.  No,  non  può  essere.  Set  uno  stolido,  set 
un  balordo. 

Ctc.  lo  le  dico  che  ho  capilo  benissimo,  e in 
segno  della  mia  verità,  quando  io  scendeva 
le  acale,  saliva  il  signor  Guglielmo  col  suo 
servitore  col  valiglno. 

Leo.  Povero  me!  non  so  dove  mi  sìa.  Mì  ha 
tradito  Fulgenzio,  mi  scherniscono  tutti,  son 
fuor  di  me.  Sono  disperato.  (siWe) 

Cec.  Signore! 

Leo.  Portami  delPncqua. 

Cec.  Da  lavar  le  mani  ? 

Leo.  Ho  bicchier  d';ic(fua,  che  tu  sia  naladetta 

(j'  al%d) 

Cec.  Subito.  (Non  si  vapiù  incampagnaoO^^c) 
Leo.  Ma  come  mai  quel  vecchio,  quel  maladet- 
to  vecchio  ha  potuto  ingannarmi  ? L’  avran- 
no  ingannalo.  Ma  se  mi  ha  detto,  che  Filip* 
po  ha  con  caso  lui  degli  affari  io  virtù  dei 
quali  non  lo  poteva  ingannare  t dunque  il 
male  viene  da  lai  $ ma  non  può  venire  da 
lu.à  Verrà  da  lei,  da  lei;  ma  non  può  veni- 
ro  nemmeno  da  Iti.  Sarà  aUto  il  padre  \ ma 
te  il  padre  ha  prorotaso.  Saià  stata  la  6gKl^ 
ma  se  la  %lia  dipende.  Sarà  dunque  stalo 
Fulgenzio  / Non  so  niente,  son  io  la  bestia, 
il  passo,  Pignorante... 

Cec.  (viene  coW  actftta) 

Leo.  SI,  pazzo,  bestia.  (non  vedendo  Cecco) 
Cec.  Ma  \ perchè  bestia  ? 

Leo.  SI,  bestia,  heslU.  (pretìdendo  VacqutC) 
Cec.  Signore  io  non  sono  una  bcslia^ 

Leo.  lo,  lo,  sono  una  bestia,  in,  (òeee  Cocqua) 
Cec.  (io  fatti  le  bestie  bevono  l'arqua,  ed  io  be* 
vo  il  vino.^ 

Leo.  Va  subito  dal  signor  Fulgcuzio.  Guarda  se 
è io  casa.  DisU  che  favorisca  venir  da  me, 
o che  io  anderò  da  Ini. 

Cec.  E|al  signor  Fulgenzio  qui  dirimpetto  ? 
Lea.  Si,  asino,  da  chi  dunque? 

Cee.  Ha  detto  a mo  ? 

Leo.  A te. 

Cec,  (.\siop,  bastia,  mì  pare  che  sia  tutp  uno.) 

(parte) 

SCENA  VI 

Ltoaaapo,  poi  Paolo. 

Leo.  Non  porterò  rispetto  alla  sua  vecchiaia,  non 
porterò  rispetto  a nessuno. 

Pao.  Animo, animo,  signore,  stia  allegro  che  tut> 
to  sarà  preparata 
Leo.  Lasciatemi  stare. 

Pao.  perdoni,  io  ho  fatto  il  debito  ntio,  e più 
del  debito  mia 
Leo.  Lasciatemi  stare,  vi  dico. 

Pao.  Vi  è qualche  novità  ? 

Leo.  Sì,  pur  troppo. 

Pao.  I cavalli  sono  ordinati. 

Leo.  Levate  Pordinc. 

Pao.  Un'.altra  volta  ? 
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riverirla!  che  I Leo.  Oh  ! roaleJella  la  mia  disgrazia  I 


Pao.  M«,  che  rosa  gli  è aec.'ululo  mai? 

Leo,  Per  rarità,  laHciatrmi  stare. 

Può.  (Oh!  povero  me!  andiarou  sempre  di  ma- 
le in  peggia) 

SCENA  VH 

Virroau  con  im  vestito  piegato  e Davvi, 

rit.  Fratello,  volete  vedere  il  mio  mariage  ? 
Leo.  Andate  via. 

PiL  Che  maniera  e questa  ? 

Pao.  (Lo  lasci  stare.)  (a  Fifloria) 

Pit.  Che  diavolo  avete  ? 

Leo.  Si,  ho  il  diavolo  ; andate  via. 

Pìl  e con  questa  beUa  allegria  si  ha  ^ andare 
in  campagna  ? 

Leo.  Non  vi  è più  campa^;  non  vi  è più  vil- 
leggiatura, non  v'  è più  niente. 

Ptt.  Non  volete  andare  in  campagna  ? 

Leo.  No , non  ci  vado  io  , e non  ci  anderete 
nemmeno  voi, 

Pit.  Siete  diventalo  pazzo  ? 

Pao.  (Nuu  lo  inquieti  di  più  per  amor  del  ciclo.> 
^ . ([a  Pittoria  > 

Pii.  Eh!  non  mi  seccate  anche  voi  (a  PaoJo^ 

SCENA  VUI 

Cecco  e detti. 

Cec.  Il  signor  Fulgenzio  non  c'è.  C®  ^co.y 
Leo.  Dove  il  diavolo  V ha  portato  ? 

Cec.  Mi  hanno  detto,  che  e andato  dal  signor 
Filippo. 

Leo.  il  cappello  e la  spada  C ® ^ 

Pao.  Signora.. 

Leo.  Il  cappello  c U spada,  (a  Pao.  piu  jortey 
Pao.  Subito.  (va  a prettdere  il  cappello  e lu 

spada  ). 

Piu  Ma  si  può  sapere  ® ) 

Leo.  Il  cappello  e la  »{»aja. 

Pao.  Eccola  servita.  ( gli  dà  il  cappello  e n 

spada  ). 

Kit  Si  può  sapere  che  cosa  avete  ? ( ^ Leo.  ) 
Leo.  Lo  saprete  poi.  (parte'} 

Pii  Ma  che  cosa  ha  7 , 

Pao.  Non  so  niente.  Gli  vo'  andar  dietro  alla 
lontana. 

VU.  Sai  tif  che  cos'  abbia  ? (®  Cec.p 

Cee.  lo  so.  che  m’ha  detto  asmo  j non  so  aiuo. 

C porle  > 

SCENA  IX 

ViTT^i'ìlA,  po»  Fbboieahdo. 

Kit  Io  resto  di  ags  »o,  non  so  in  che  mondo  mi 
sia.  Vengo  a casa  , lo  trovo  allegro,  mi  dice, 
andiamo  in  campa  gna.  Vo  di  là,  non  passano 
tre  minuti,  sbuffa,  smania,  nou  si  va  pm  in 
campagna.  Io  dubàt  o che  abbia  data  la  volta 
al  cervello.  Ecco  « * » 
che  mai.  Se  questa  « di  mio  fratello  è una 
lattia,  addio  caoipagc  •>.  addio  Montenero.  Va 
là  lu  pure,  maladctU  abito.  Poco  ci  manche- 
rebbe,  che  non  lo  tagl  '••••  i®  minuzzoli. 

(gel^  li  vestito  sulla  tedut) 
Fer.  Eccomi  qui  a coji  solarmi  colla  signora 
ViUoria. 
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WniU  anehe  vo\  a rompermi  i)  capo  f 
Frr.  Come  lignora?  Io  Tengo  qui  por  un  atto 
ili  urbanità)  e toì  mi  trattate  ai  male  ? 
yit.  Che  coaa  siete  venuto  a fare? 

Fer.  A conaolarmi  » che  anche  voi  onderete  in 
campagna. 

Fit.  Oh  ! ae  non  foMe,  perchè,  perchè^*  Mi  sfo* 
gherei  con  voi  di  tutte  le  conaolaiionì  ohe 
ho  interne. 

Ftr.  Signora,  io  «ono  compiaocntiaiimo.  Quando 
si  tratta  di  aolleTar  raoimo  di  una  persona, 
ai  sfoghi  con  me,  che  le  do  lioenta. 

Fit.  Povero  voi,  te  vi  facessi  provar  la  bile  che 
mi  tormenta. 

Ftr,  Ma  cosa  c'c?  Cosa  avete?  Cosa  v'inquie- 
ta ? Confidatevi  meco.  Con  me  potrete  par- 
lare con  libertà.  Siete  sicura  oh'  io  non  lo 
dico  a neaauno. 

FU,  Si,  certo,  confidatevi  alla  tromba  della  Co* 
munita. 

#hr.  Voi  mi  avete  ia  mal  credito , e non  mi 
par  di  meritarlo. 

Fìl  lo  dico  quello  che  sento  a dire  da  tutti. 
F^r.  Come  possono  dire,  ch'io  dica  i fatti  degli 
altri?  Ilo  mai  detto  niente  a voi  di  nessuno? 
Fit  Oh  ! BÙUe  volte  ; e della  sonora  Àapasia, 
e della  signora  Vlanùnia  , e della  signora 
Francesca. 

Frr.  Ilo  detto  io  ? 

Fit  Sicuro. 

Far.  può  essere  che  P abbia  fatta  aenaa  avve- 
dermene. 

Fit,  Eh  \ già  quel  che  ss  fa  per  abito , oca  si 
ritiene. 

Far.  lo  somma  dunque  siete  arrabbiata,  e non 
mi  volete  dire  il  perche. 

Fit,  No,  non  vi  voglia  dir  niente^ 

Far.  Seotite.  O sono  un  galantuomo,  o sono  una 
mala  liagoa.i  Se  sena  un  galanluoran , confi- 
datevi, e non  abbiate  paura.  Se  fossi  una 
mata  lingua,  sarebbe  io  arbitrio  mio  interpre- 
tare le  vostre  smanie,  e trarne  quel  ridicolo, 
che  più  mi  paresse. 

Fit  Volete  eh'  io  ve  lo  dica?  Davvero  davvero 
siete  un  giovane  spiritoso.  ( sronica  ) 

Fer.  Son  galantuomo,  signora.  E quando  ai  può 
parlare  , parlo , e quando  s' ha  da  Ueere  , 
taccio. 

Fìl  Orsù  y perchè  non  crediate  quel  che  non 
c.  e non  pentiate  quel  che  vi  pare , vi  dirò, 
che  per  me  medesima  non  ho  niente,  ma  mio 
fratello  è inquietissimo,  è fuor  di  sè,  è (h^iran- 
te,  e per  cagione  sua  divento  peggio  di  lui. 

SI,  sarà  delirante  per  la  signora  Giacinta. 
£ una  frasca,  è una  civetta,  dà  retta  a tutti, 
si  discredita,  si  fa  ridicola  da  per  tutto. 

Fìl  Per  altro  voi  non  dite  mal  di  nessuno. 
Fer.  Dov'  è il  signor  Leonardo  ? 

Fit.  lo  credo  che  sin  andato  da  lei. 

Fer.  Con  lioenu. 

Fìl  Dove,  dove  7 

F«r.  A ritrovare  l'amico,  a soccorrerlo,  a con- 
^ aigliarlo.  (A  rarcogliere  qualche  cosa  per  la 
convertaaiooe  di  Monteoero.  ) , 

Fìl  Ed  io,  che  ho  da  fare?  Ho  da  aspettar  mio 
fratello,  o ho.  da  andare  da  mia.  cugina  ? Bi- 
sognerà che  io.  L'aHpetli,  bisognerà  ch'io  l'ns- 
acrvì , dove  va  a finire  questa  faccenda.  Ma 
iio,  sono  impaziente,  vo'saper  subito  qualche 
t'oss.  V'o' tornar  doi  signor  Filippo,  vo'tornar 
da  Giacinta.  Chi  sa  , eh'  ella  onn  faccia  ap- 
posta, perch'  io  non  vada  in  catiipagiia  ? Àia. 
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nasca  quel  che  sa  nascere,  el  voglio  andare,  m 
ù soderò  a suo  dispetto,  (porte) 

. SCENA  X 

Camera  In  casa  del  signor  Filippo 
Filippo  a Fcsomio. 

FU  Per  me  vi  dico  aon  contentissimo.  Il  signor 
Leonardo  è un  giovane  proprio,  civile,  d» 
boooa  nascila  , ed  ha  qualche  cosa  del  suo, 
È vero,  che  gli  piace  a spendere,  e special- 
mente lo  campagna,  ma  s»  regolerà. 

FuL  Eh!  per  questa  parte,  non  avete  occasioAe 
di  rimproverarlo. 

FU,  Volete  dire  i perchè  fiiccio  lo  stesso  an- 
ch'  io.  Ma  vi  è qualche  dilTerciua  da  hii  a 
me. 

Fhi  Basta,  non  so  che  dire.  Voi  lo  conoscete. 
Voi  sapete  il  suo  stato,  dategliela,  se  vt  pare^ 
se  non  vi  pare,  lasciate. 

FiL  lo  gliela  do  volontieri.  Basta  ch'ella  ne  sia 
contenta. 

Fui.  Eh  ! mi  pmuado  che  non  dirà  di  no, 

Fi7.  Sapete  voi  qualche  cosa  7 

FkU.  Si,  so  più  di  voi,  e io  quello  che  dovreste 
saper  meglio  vot.  Un  padre  dee  tener  gU  oc- 
chi aperti  sulla  sua  famiglia,  e voi  ebe  avete 
una  figliuola  s43Ja>  potreste  farlo  meglio  «li 
tanti  altri.  Non  si  lasciano  praticar  le  figlie. 
Capite?  Non  si  lasciano  praticare.  Non  ve  Io 
diceva  io?  È donnx  Oh?  oh  mi  dicevate  è 

ftnidcole.  Ed  io  vi  diceva  i è donna.  Con  tutta 
a sua  prudenza  sono  passali  «legli  amoretti 
fr.v  di  lei,  e il  signor  Leonardo, 

FiL  Oh  t sono  passati  «legli  amoretti  ? 

Fui.  Si,  e ringratiate  il  cielo  , ebe  avete  a fare 
con  un  galLituoino  ; e «iategliela,  che  farete 
bene. 

FiL  Sicuramente.  Gliela  ilarò  , ed  e«  I'  ha  da 
prendere,  ed  ella  l'ha  da  volere.  Fraschetta^ 
aiDorelli  eb! 

FuL  Cosa  credete  7 Che  le  ragazze  stano  (b 
stucco  ? Quando  si  lasciano  praticare.... 

FiL  Ha  detto  di  venir  qui  il  signor  Leonardo? 
FuL  No,  andrò  io  da  lui:  e lo  condonò  da  voi 
e ebe  concludiamo. 

FiL  Sempre  più  mi  confesso  obbligato  al  vostro 
amore,  alla  vostra  amicizia. 

FuL  Vedete  se  ho  fstlo  bene  iu  a persuadervi 
a staccare  dal  fianco  di.  vostra  figlia  il  signor 
Guglielmo  ? 

FiL  (Oh  diavolo  ! E l'amico  è m casa.) 

Fu/.  Leonardo  non  l'intendeva,  ed  aveva  ragio- 
ne, e ac  il  signor  GuigKelmo  andava  in  cam- 
pagna con  voi , non  la  prendeva  più  certa- 
mente. 

FiL  (ITovero  me  sono  più  ebe  mai  imbarazzate.) 
FuL  £ badate  bene  , che  il  signor  Guglielmo- 
non  si  trovi  più  in  compagnia  di  vostra  fi- 
gliuola, 

FÌL  (Se  Giaciuta  non  trova  ella  qualche  ragio- 
ne, io  non  la  trovo  siciu'o.) 

FuL  Parlate  con  vostra  figlia,  ch'io  intanto  an- 
drò a ritrovare  i!  signor  Leonardo. 

FiL  Benissimo ..  Bisognerà  vedecf... 

FuL  Vi  è qualche  difficoltà  7 
FU.  Niente,  niente. 

FnL  A buon  rivederci  dunque.  Or  ora  sono  da 
voi.  (in  atto  di  /nu'tire') 
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Gccliblmo  e dbtti. 

Guf;.  Signori*,  le  Tentenna  tono  poco  lontane. 
Se  comandale  andrò  io  a lollecìUre  i eaTalti. 

Fui,  Coaa  vedo  ? Guglielmo  ? 

FU.  (Che  tu  aia  maladclto.)  No,  no,  non  im- 
portai non  li  partirà  più  così  presto.  Ho  qual- 
che C(isa  da  fare.M  (Non  so  ncnimeno  quel 
che  mi  dica.) 

Fui.  Si  va  in  campagna]  signor  Cuglielmo  ? 

Gug.  Per  ubbidirla. 

FU.  (lo  non  ho  coraggio  di  dirgli  niente.) 

FUI.  E con  chi  va  in  campagna,  se  è lecito  ? 

Gug.  Col  signor  Filippo. 

Fui-  In  carroau  con  lui? 

Gug.  Per  Pappunlo. 

Fui.  E colla  signora  Giadota  ? 

Gug.  Si,  signore. 

Fui  (Buono  !) 

FU.  0 via , andate  a sollecitare  Ì caralti. 

(a  Gugliatmo) 

Gug.  Ma  se  mi  dite  che  vi  è tempo. 

FU.  No,  no,  andate,  andate. 

Gug.  Io  non  vi  capisco. 

FU.  Fate,  che  diano  loro  la  biada  , e fatemi  il 
piacere  di  star  li  presente , perché  la  man- 
gino, e che  gli  stallieri  non  gliela  levino. 

Gug.  La  pagate  voi  la  biada  ? 

FiC  La  p \ ’Q  io.  Andate. 

Gug.  Non  uccorr'altro.  Sarete  servito,  (parte) 
SCENA  XII 
FoLOinio,  e Filippo. 

FU.  (Finalmente  se  n*  é andato.) 

Fui,  Bravo,  signor  Filippo. 

FU.  Bravo,  bravo...  quando  si  dà  una  parola... 

FuL  Si,  mi  avete  dato  parola,  c me  P avete  beu 
mantenuta. 

FU  E non  aveva  Ìo  data  prima  la  parola  a lui? 

FuL  K se  non  volevate  mancare  a lui,  pcrclic 
promettere  a me  ? 

FU.  Perché  aveva  intexioiie  di  fare  quello  che 
mi  avete  detto  di  fare. 

FuL  E perchè  non  Pavete  fatto? 

FiL  Perché...  d’tm  male  minore  si  poteva  fare 
un  male  peggiore;  perché  avrebbero  detto... 
erchc  avrebbero  giudicalo...  oh  cospetto  dì 
acco  ! Se  aveste  sentito  le  ragioni,  che  ha 
detto  mia  Bglia,  vi  sareste  ancora  voi  per- 
suaso. 

Fui.  Ho  capito.  Non  si  tratta  cosi  coi  galan- 
tuomini pari  miei.  Non  sono  un  burattino  da 
farmi  far  di  queste  Bgurc.  Mi  giustiGcberò 
col  signor  Leonardo.  Mi  pento  d' esserci  en- 
trato. .Mene  lavo  le  mani,  e non  c' entrerò 
più.  (in  orco  di  parure) 

FU.  No,  sentite. 

FuL  Non  vo'senlir  altro. 

FiL  Sentite  una  parola. 

FuL  E che  cosa  mi  potete  voi  dire? 

FiL  Caro  amico,  sono  cosi  confuso,  che  non  so 

10  che  mondo  mi  sia. 

FuL  Mata  condotta,  scusatemi,  mata  condotta. 

FiL  Rimediamoci  per  carità. 

FuL  E come  ci  volete  voi  rimediare  ? 

FU.  Non  siamo  in  tempo  ancora  di  liccotiare 

11  signor  Guglielmo? 


FuL  Non  Pavete  mandato  a soIleciUre  i ea^ 

valli? 

FiL  Per  levarmelo  d' attorno,  che  miglior  pre- 
testo polca  trovare? 

Fui.  E quando  tornerà  col  cavalli? 

FiL  Sono  in  un  mare  di  confusioni. 

Fid.  Fate  cosi:  piuttosto  tralasciate  d'andare  in 
campagna. 

FU.  E come  ho  da  fare? 

FuL  Fatevi  venir  male. 

FiL  E che  male  m' ho  da  far  venire  ? 

FuL  II  caocaro,  che  vi  mangi.  {edegmUo) 
FU.  Non  andate  io  collera. 

SCENA  XIU 
Lsovaano  e ditti. 

Leo.  Ho  piacere  di  ritrovarvi  qui  Indi  e due. 
Chi  é eli  voi,  che  si  prende  spasso  di  me  ? 
Chi  é che  si  burla  de  fatti  mici?  Chi  mi  ha 
fatto  P insulto? 

FuL  Rispondetegli  voi.  (a  Filippo) 

FU,  Caro  amico,  rìspondelesii  voi.  (a  Fulgentio) 
Leo.  Così  si  tratta  coi  galantuomini?  Cosi  si 
tratta  coi  pari  mici?  Che  modo  c questo? 
Che  maniera  impropria,  iueivile? 

Fui.  Ma  i ispondctcgli.  (a  FUipptt) 

FiL  Ma  se  non  so  cosa  d>e.  («  Fulgenzio) 

SCENA  XIV 

GuC»TA  e DETTI. 

Già.  Che  strepito  é questo  ? Che  pìaxsale  son 
queste? 

Leo.  Signora,  le  piazaate  non  le  fo  io  ; le  fan- 
no quelli  che  si  burlano  de'g.ilantiiomini , 
che  mancano  di  parola,  che  tradiscono  sulla 
fc«le. 

Gin.  Chi  è il  reo  ? Chi  é il  mancatore  ? (co/i 

caricatura) 

Fui.  Parlale  voi.  (a  FiL) 

FU.  Favoritemi  di  principiar  voi.  (a  FuL) 
f'ii/.  Orsù,  ci  va  del  mio  in  quest*  affare.  Poiché 
il  diavolo  mi  ci  ha  fatto  entrare,  a laeere  ci 
va  del  mio,  c se  non  sa  parlare  il  signor  Fi- 
lippo parlerò  io.  Si,  signora.  Ha  ragione  il 
signor  Leonardo  di  lamentarsi.  Dopo  avergli 
dato  parola  che  il  signor  Guglielmo  non  sa- 
rebbe venuto  con  voi,  mancargli,  farlo  veni- 
re, condurlo  iti  villa,  è iin'azion  poco  buona, 
é un  trattamento  incivile. 

Già.  Che  dite  voi,  signor  padre  ? 

FU.  Ha  parlalo  con  voi.  Rispondete  voi. 

Già.  Favorisca  in  grazia,  signor  Fulgenzio,  con 
qual  autorità  pretende  ik  signor  Leonardo  di 
comandare  io  casa  degli  altri? 

Leo.  Con  quelPaulorilà  che  un  amante... 

Già.  Perdoni:  ora  non  parlo  con  lei.  (a  Leo.)  Mi 
risponda  il  signor  Fulgenzio.  Come  ardisce 
il  signor  Leonardo  pretendere  da  mio  padre 
e da  me,  che  non  si  tratti  chi  pare  a noi,  e 
non  si  conduca  in  campagna  chi  a lui  non 
pi  .ire  7 

Leo.  Voi  sapete  benìssimo... 

Già,  Non  dico  a lei  • mi  rìspomla  il  signor  Ful- 
genzio. 

FiL  (Uh!  non  sarà  vero  degli  amoretti,  non 
parlerebbe  cosi.) 

FuL  Poiché  volete  che  dica  io,  dirò  io.  Il  si- 
gnor Leonardo  non  direbbe  itienlr,  non  pre- 
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trod«r«bbe  niente»  te  non  ovetie  votenstooo 
di  piglUrYÌ  pfr  moglie. 

Già.  Come!  Il  signor  Lconanlo  ha  intentione  di 
volermi  in  isposaf  (n 

Leo.  Possibile  rhe  vi  giunga  nuovo? 

Già.  Pertloni.  Mi  lasci  parlar  col  signor  Fulgen» 
aio.  Leo.)  Dite,  signore,  con  qual  lbml.v 
mento  potete  voi  asserirlo?  {a  Fut.) 

FuL  Col  fondamento  che  io  medesimo,  per 
commissione  del  signor  Leonardo,  ne  ho  avan* 
ziti  testé  a vostro  padre  la  proposictone. 

Leo.  Ma  veggenilonii  ora  si  maltrattato... 

Gfti.  Di  gratia  s'accheti.  Ora  non  tocca  a leif 
parlerà  quando  toccherà  a lei.  (a  Leo.)  Clic 
dice  SII  di  ciò  il  signor  padre? 

Fit.  C che  cosa  direste  voi? 

Già.  No,  dite  prima  quel  che  pensate  voi.  Dirò 
poi  quello  che  penso  io. 

FiL  lo  dico  che  in  quanto  a me,  non  ci  avrei 
difRcoltà. 

Leo.  Ma  io  dico  presentemente... 

Già,  Ma  se  ancora  non  tocca  a lei.  Ora  tocca  a 
parlare  a me.  Abbia  la  bontà  d' ascoltarmi,  e 
poi,  se  vuole,  risponda.  Dopo  che  ho  Ponor 
di  conoscer  il  signor  Leonardo,  non  può  egli 
negare  ch'io  non  abbia  avuto  per  lui  della 
stimai  e so,  e conosco  ch'eì  ne  ha  sempre 
avola  per  me.  La  stima  a poco  a poco  diven- 
ta amore,  e voglio  credere  eh' egli  mi  ami, 
siccome  confesso  il  vero,  non  sono  io  per  lui 
indifferente.  Per  altro,  perchè  un  uomo  actjui* 
sti  dell' autorità  sopra  una  giovane,  non  ba* 
sta  un  eqtiivoco  affetto,  ma  é necessaria  un' 
aperta  dichiarastone.  Fatta  questa  non  P ha 
da  saper  la  fanciulla  aolo,  l'na  da  saper  chi 
le  comanda,  ha  da  esser  nota  al  mondo,  s'ha 
da  subii  re,  da  concertare  colle  debite  for* 
malità.  Allora  tutte  le  fìoezze,  tutte  le  atten- 
zioni hanno  da  essere  por  lo  sposo,  ed  egli 
acqiiisU  qualche  ragione,  se  non  di  preten- 
dere e di  comandare,  almeno  di  spiegarli  con 
libertà,  e di  ottenere  per  convenienza.  In  al- 
tra guisa  può  una  fìgUa  onesta  trattar  con 
indifferenza,  e tratUr  tutti,  e conversare  con 
tutti,  ed  esser  egnal  ron  tutti  : ma  non  può. 
e non  deve  usar  distinzioni,  e dar  neiPoccliio 
e discreditarci.  Con  quella  onestà , con  cui 
ho  tra1t.ito  sempre  con  voi,  ho  trattato  col 
signor  Guglielmo*  e con  altri.  Mio  padre  lo 
ha  invitato  con  noi,  cd  io  ne  sono  stata  con- 
tenta, come  Io  sarei  stata  d'  ogni  altro:  e vi 
lagnate  a torto,  se  di  lui,  se  di  me  vi  dolete. 
Ora  poi  che  dichiarato  vi  siete,  ora  che  ren- 
dete pubblico  P amor  vostro,  che  mi  Lite 
P onore  dì  domandarmi  in  isposa,  e che  mio 
padre  lo  sa,  e vi  acconsente,  vi  dico  che  io 
ne  sono  contenta,  che  mi  compiaccio  dclPa- 
mor  vostro,  e vi  ringrazio  della  vostra  bontà. 
Per  l'avvenire  tutte  le  distinzioni  saranno 
vostre,  vi  si  convengono,  le  potrete  preten- 
dere, e le  otterrete.  Una  cosa  sola  vi  chic<lo 
in  grazia,  e da  questa  grazia  può  forse  dipen- 
dere il  buon  concetto  ch'io  de|gio  formar  di 
voi,  e la  consolazione  d' avervi.  Vogliatemi 
amante,  ma  non  mi  vogliate  villana.  Non  fa-  l 
te  che  i primi  segni  del  vostro  amore  siano 
sospetti  vili,  diffidenze  ingiuriose,  azioni  bas- 
se e plebee.  Siam  sul  momento  di  dover  par- 
tire. Volete  voi  che  si  scacci  villanamente , 
che  si  rendano  altrui  palesi  i vostri  sospetti, 
e che  ci  rendiamo  ridicoli  in  faccia  al  mon- 
do? Lasciale  correre  per  questa  volta.  C:e* 
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detemi,  e non  mi  offendete.  Conoaeerò  da  ciò, 
•e  mi  amate.  Se  vi  preme  il  cuore,  o la  ma» 
no.  La  mano  è pronta,  se  la  vrolète.  Ma  il 
cuore  meritatelo,  se  desiderate  di  consegiiirio. 

Fa.  Ah!  Che  dite?  (a  Fui,} 

Fui.  (lo  non  la  prenderei,  se  avesse  cento  mila 
sctidt  di  dote.)  (a  FiL) 

FiL  (Sciocco!) 

Leo,  Non  so  che  diret  vi  amo,  desidero  sopra 
Indo  il  cuor  vostro.  Mi  avete  dette  delle  ra- 
gioni che  mi  convincono.  Non  voglio  esservi 
ingrato.  Servitevi,  come  vi  pare,  ed  abbiate 
pietà  di  me. 

FuL  (Uh  il  baeeellonel) 

Gim,  (Niente  m'importa,  che  venga  meco  Gm 
glieimo.  Basta  che  non  mi  contraddica  Leo- 
nardo.) 

SCENA  XV 
Baicioi  < Darri. 

èri.  Signore  è qui  la  sua  signora  sorella  col  di 
lei  careerim. 

Leo.  Con  permissiooct  che  passino. 

Bri  (Si  va,  o non  si  va?  (a  Già.) 

Già.  Si  va,  si  va. 

Bri.  Aveva  una  paura  terribile  che  non  si  an- 
dasse.) 

SCENA  XVI 

VirroaiA,  Paolo,  BatcìDA  e Dirrt. 

f^it.  E permesso?  * {melanconica} 

Già.  Si,  vita  mia,  venite. 

Fìl  (Eh  vita  mia,  vita  mia!)  Come  vi  senlitr, 
signor  r^eonardo  ? (c.  «.) 

Leo.  Benisaimo,  graaie  al  cielo.  Paolino,  presto, 
fate  che  tutto  sia  lesto  c pronto.  11  batde,  i 
cavalli,  tutto  quel  clic  bisogna.  Noi  partirem 
fra  poco. 

Si  parte?  {nllegra) 

Già.  Si,  vita  mia,  si  parte.  Siete  contenta? 

Fit.  Si,  gioia  mia,  sono  contentissima. 

FiL  (Ho  piacere,  che  fra  cognate  si  amino. 

(a  Fulgenzio) 

Fui,  lo  credo,  che  si  amino,  come  il  lupo,  e U 

recora.)  (a  FUippo) 

(Che  nomo  fantastico!) 

Pao,  Sia  ringrazialo  il  cielo,  che  lo  vedo  rasse- 
renato. {parte) 

Fit.  Via  fratello,  andiamo  anche  noi. 

Lfo.  Siete  molto  impaziente. 

Già.  Poverina!  è smaniosa  per  andare  in  cam- 
pagne. 

PtL  Si,  poco  piò,  poco  meno,  come  voi  all' in- 
circa. 

FuL  E volete  and.*irr  in  campagna  senza  con- 
cludere, senz.i  stabilire  il  contratto? 

Fit.  Che  contratto? 

FiL  Prima  di  partire  si  potrebbe  fare  la  scritta, 
f II.  Che  scritta? 

Leo,  lo  ton  prontissimo  a farla* 

Fit.  E che  cosa  avete  da  fare  ? 

Già.  Si  chiamino  due  testimoni. 

Fìl  Che  cosa  far  dì  due  testimoni  ? 

BrL  Non  lo  sa?  (a  Fiuoriaj 

Fit.  Non  so  niente. 

Bri.  Se  non  lo  sa,  lo  saprà. 

Ftt,  Signor  fratello. 

Leo.  ComandL 
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yiu  Sì  f*  «poso  ? 

Leo,  Per  abbidirU. 

fVf.  E a me  non  si  dice  niente? 

Aeo.  Se  tni  darete  tempo,  Ye  lo  dtrb. 

yU,  questa  la  vostra  apoia  ? 

GiVt.  SI,  cara  sono  io,  eoe  hi  questa  fortuna. 
Mi  vorrete  voi  bene? 

Oh  quanto  piacere!  Quanta  coniolasionene 
sento.  Cara  la  mia  cognata.  (,n*  baciano)  (Non 
ci  mancava  altro  che  venisse  in  casa  coilei.') 

Oia,  ( Prego  il  cielo,  che  vada  presto  fuori  di 
casa.*) 

BH.  ( Quei  baci,  credo  che  non  arrivino  al 
cuore.) 

yH  (Vedete,  se  ai  vogliono  bene  (u  Fulgen* 

sso) 

Fui  SI,  lo  vedo.  Voi  non  conoscete  le  donne.) 

(u  FUtppo) 

Fa,  (Mi  fa  rabbia.) 

Già,  Eccoli,  eccoli:  ecco  due  teitimonj 

Lao,  ( Ah!  ecco  Guglielmo,  egli  è U mia  dlipe- 
raaionet  non  lo  posso  vedere.)  (osiervo/ufo 
Jm  U scene) 

?7l.  (Che  caro  signor  fratello!  Prender  moglie 
prima  di  dare  marllo  a me  ! Sentirà,  sentirà, 
■e  gli  saprò  dire  Panimo  mio...) 

SCENA  ULTIMA 

GcCLIÌLMO,  PlKDIBAimO  e DITTI. 

Gi/^.  1 cavalli  son  Irati. 

Fer.  Animo,  animo,  che  fa  tardi.  Come  sta  Pa- 
mico  Leonardo?  Vi  è passala  la  malinco* 
nia? 

Leo.  Che  cosa  sapete  voi  di  malinconia? 

Fer,  Eh  ! faa  detto  un  non  so  che  la  signora 
Vittoria.... 

Fìl  Non  é vero  iiìrnte,  non  v^ho  detto  niente. 

Fer,  Ehi  una  mentila  da  una  donna  sì  può 
soffrire. 

FU,  Signori,  prima  di  partire  si  ha  da  fare  una 
cosa.  Il  signor  Leonardo  ha  avuto  la  bontà 
di  domandarmi  la  mia  figliuola,  ed  io  gliel'ho 
promessa.  Si  faranno  le  noxze...  Quantio  vor- 
reste voi  che  si  facessero?  (a  Leonardo) 

Leo.  lo  direi  dopo  la  villeggiatura. 

FU.  Benissimo,  si  faranno  dopo  li  villeggistu* 
ra,  e intanto  si  ha  da  fare  la  scritta.  Onde 
siete  pregati  ad  esser  voi  tesiimonj 

Gug.  (Questa  è una  novità,  ch'io  non  m'aspet- 
tava.) 

Fer.  Son  qui:  molto  volonlìeri.  Facciamo  pre* 
sto  quello  che  si  ha  da  fare,  c pariìaoio  per 


la  campagna.  M.ì  a proposito,  signori  miei,  n 
me  qual  luogo  vicn  destinato? 

Fu,  Non  saprei...  Che  dite  voi,  Giacinta? 

Già,  Tocca  a voi  a disporre. 

FU.  E il  signor  Guglielmo  ? Mi  dispiace*..  Cotut 
si  fari  f 

Fit,  Permettetemi,  che  lo  dica  una  cosa.  (A 

Filippo') 

Fer.  Trovate  voi  l’espediente,  signora. 

Fit.  lo  dico,  che  se  mio  fratello  è promesso 
colla  signora  Giacinta,  tocca  a lui  andare  in 
carrosxa  eolia  sua  sposa. 

Fui.  Cosi  vorrebbe  la  conveolenxa,  aignor  Fi- 
lippo. 

FU.  Che  cosa  dice  Giacinta? 

Già.  Io  non  invilo  nessuno,  e non  ricuso  nes- 
sunn. 

Leo.  Cosa  dice  Ìl  signor  Guglielmo? 
ttg.  lo  dico,  che  se  sono  d'incomodo,  trala - 
serrò  di  venire. 

Fit.  No.  no,  verrete  in  calesse  con  me. 

Gug,  (La  convrnienta  vuole,  ch'io  non  insi- 
sta. ) Se  il  signor  Leonardo  me  lo* permette, 
accetterò  le  grazie  della  signora  Vittoria. 

Leo.  Si,  caro  amico,  ed  io  della  vostra  compia- 
cenza vi  sarò  eternamente  obbligato. 

Già.  (Quando  ha  ceduto  da  sè,  non  m' impor- 
ta. lo  ho  sostenuto  11  mio  punto.) 

FU.  (Ah!  Che  dite?  Va  bene  ora?  (d  Fulgen^ 

zio) 

FuL  Non  va  troppo  bene  per  la  signora  Vitto- 
ria. 

FU.  (Eh!  freddure.)  (4  Fulgenxio) 

Fer.  Ed  io  con  chi  devo  andare? 

Già.  Signore,  se  vi  degnaste  di  andar  colla  mia 
cameriera?... 

Fer.  In  calesse  ? 

Già.  In  calesse. 

Fer.  Si,  gioia  bella,  avrò  il  piacere  di  godere  la 
vostra  amabile  compagnia.  (a  Brwda) 

Bri.  Oh!  sarà  una  gloria  per  me  strabocchevo- 
le. (Sarei  andata  più  volentieri  sol  came- 
riere.) 

FuL  Bravi,  va  bene,  tutti  d'accordo. 

Fiu  Oh!  via,  finiamola  una  volta.  Andiamo  a 
questa  benedetta  campagna. 

Già.  Si,  facciamo  la  scrilU,  c subiUraenle  par- 
tiamo. Finalmente  siamo  giunti  al  moinrnt<i 
tanto  desiderato  d'andare  in  Villa.  Grandi 
smanie  abbiamo  sofferte  per  piura  dì  non  an- 
darvi! Smanie  solile  della  corrente  stagione. 
Buon  viaggio  dunque  a chi  pAfte,  c buona 
permanenza  a chi  resta. 


Digitized  by  Coogle 


LE  AVVENTURE  DELLA  VILLEGGIATURA 

COMMEDIA 

DI  TKK  ATTI  Uf  PROSA 


PERSONAGGI 

ccMMiou 

FILIPPO 

GIACINTA 

LPONAKDO 

VITTORIA 

FERDINANDO 

GUGLIELMO 

BRIGIDA 

PAOLINO 

MUOVI 

SABINA,  t^ehia  »m  di  Giacinta. 

COSTANZA 
ROSINA^  sua  nipote. 

TOGNINO,  gioitane  «ciocco,  asnante  di  Rosimi. 
TITA,  servitore  di  Costanza. 

BELTRAAIE»  servitor  del  padre  di  Tognino. 
Vn  altro  Sutitori  di  t'dippo. 

La  Scena  li  rappresenta  a MonCenem,  Inogo 
di  Vdlefgtatura  de**  LiToroesi , poche  loigfia 
dUlaoteTa  Livorno. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 

Saia  terrena  in  casa  di  Filippo,  eoa  tavolini  da 
fiaoco,  sedie,  canapè.  Gran  porta  aperta  nel 
fondo^  per  dove  li  paata  nel  giardino. 

Baioioa,  PaOLiao,  Tira  e Bat-raaiu. 

Bri,  *V"enitef  venite,  tulli  dormono, 

Pao.  Anche  da  noi  non  è molto , che  ai  tono 
corìoalL 

Tic.  E le  mie  padrone,  non  c'è  dubbio  che  ai 
aveglino  per  tre  ore  almeno. 

So  vegliano  tutta  la  notte  , biaogna  , che 
dormano  il  giorno. 

Pao,  E voi.  aignora  Brigida,  come  avete  Catto  a 
levarvi  n di  buon’ora  ? . 

Uri.  Ohi  io  ho  dormito  beniaaimo.  Quando  ha 
principialo  la  converusionet  io  sono  andata 
a dormire.  Hanno  giuocaio,  hanno  cenalo, 

^ sono  ritornati  a ginocare  , ed  io  me  la  go- 
ficva  dormendo.  A giorno  la  padrona  mi  ha 
fatta  chiamare  t mi  sono  aleata,  Plio  apoglìa* 
ta,  l'ho  mesta  a ietto , ho  serrata  la  camera, 
e mi  anno  bravamente  vestita.  Ho  fatto  una 
buona  paaaeggiata  in  giardino,  ho  raccolto  i 
mìei  gelsomini,  e ho  goduto  Ìl  maggior  pia* 
cere  Hi  questo  mondo. 
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B Può.  Goal  veramente  qualche  ooaa  ai  gode.  Ma 
che  cosa  mihino  i nostri  padroni  ? 

Bri.  Niente.  Per  loro  la  città  e la  villa  èda  slea* 
sa  OMs.  Fanno  per  tutto  la  medesima  vita. 
Pm.  Non  vi  è altra  differrnaa,  se  non  che  in 
campagna  trattano  più  persone,  e spendono 
molto  piò. 

Bri.  Oraé  <piesta  mattina  voglio  aver  aneh'  io 
l'onore  di  trattare  I miei  cavalieri  {schet'tan- 
do)  Come  volete  essere  serviti?  Volete  caFè, 
doooolata,  bottiglia  ? Comandale. 

Pao.  Io  prenderà  piottoato  la  doocolata. 

Tiii:.  Anch'io  cioccolata. 

BeL  Ed  io  un  bicchiere  di  qualche  cosa  di 

I buono. 

Bri.  Volentieri  t vi  servo  subito,  (ùc  atto  di 

panire) 

Tit.  Ehi  ! la  cioccolata  io  non  U prendo  aenra 
c^ualcbe  galanterU.  {a  Brù) 

Bri,  Ehi  ci  a'iotende. 

Può.  La  signora  Brigida  sa  ben  ella  quel  che 
va  fatto. 

Bri.  Già  delU  roba  ce  o’  è.  già  la  oonanuisno 
malamente;  è meglio,  eoe  godiamo  qualche 
cosa  anche  noi.  {parie) 

SCFJIA  11 

Paotiao,  Tita  e BaLTaam. 

Può.  Domani  mattina,  alla  stessa  ora,  vi  aspet- 
to a firofire  da  me. 

Tit.  Bene,  e un’ altra  mattina  favorirete  da  me. 
Pao.  Il  vostro  padrone  è in  campagna  .’(a  Tita) 
Tit.  Il  mio  padrone  è a Livorno,  e la  padrona 
sta  qui  a godersela.  Il  marito  fatica  in  citta 
a lavorare,  e la  moglie  in  campagna  a apen* 
dere  e a divertirsi. 

Pao.  Si  rerto , la  signora  Costania  fa  qui  la 
sua  gran  figura.  Chi  non  la  conoseesse,  non 
direbbe  mai  che  è moglie  d' un  bottegaio. 

BeL  Capperi,  se  fa  figura  ! La  chiamano  per 
soprannome  la  governalrice  di  Montenero. 
Pao.  E chi  è quella  giovane  che  io  quest' anno 
è ^oota  a villeggiare  con  lei  ? 

Tit.  fe  uua  sua  nipote,  povera,  miserabile,  che 
non  ha  niente  al  mondo.  Tutto  quello  che 
ha  indosso,  glielo  ha  prestato  la  mia  padrona. 
Pdo.  E perche  aggravar  suo  marito  di  quesl'aL 
tra  s^sa?  Perchè  far  venire  in  campagna 
una  nipote,  col  peso  di  doverla  anche  ve- 
stire .> 

Tiu  Vi  dirò,  c'è  il  suo  perche.  La  signora  Co- 
stsnso,  la  mia  padrona,  è ancora  giovane,  è 
vero:  ma  in  oni  a Aloalenero  ci  sono  delle 
giovani  piò  dì  lei.  E dove  vi  é la  giovetiUi, 

Ivi  è H gran  mondo  t ed  ella  per  non  esser  di 
meno  si  è prurveduU  di  una  iiì;>ote  di  sedi* 
ci  anni. 
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SCENA  III 

BfticiDi)  « Servitori  che  frorttmo  cioccoUrtaf 
yinOf  ec. 

Bri,  Eccomi,  eccomi,  compiiìte  te  ri  ho  fatto 
no  poco  aspettare. 

Pao.  Niente,  ci  aiamo  besitsimo  diyertiti. 

Bri,  Come? 

Pao.  A dir  bene  del  proatimo.  (ridendo') 

Bri.  Bravi,  bravi,  ho  capito.  Oht  chi  volease 
dire...  Chi  voleaae  discorrere  su  miei  che  su^ 
cede  in  rilla,  vi  sarebbooo  da  rar  de'  tomi. 
Si  vanno  a stmggere  i p^ti  per  far  comaie* 
'die.  VengaDO  *e  vo^iono  fare  delle  com> 
medie.  Signor  Paolino  a voi.  (^'  dà  la  eioc> 
colale)  Che  vengano  a vedere  ia  nostra  vec- 
chia, se  vogliono  no  bell' argomento.  A voi 
Tita.  4 gl*  dà  ia  eioeeolata)  SeMantaeinqne 
anni,  e si  dà  ancora  ad  intendere  di  i»aere 
corteggiata,  (dà  i ii^coitini  a tutti  due)  E il 
aignor  Ferdinando  la  sa  sì  ben  secondare  che 
pare  innamorato  morto  di  lei,  e la  buona 
vecchia  se  ne  lusinga  ^ ma  credo  che  quel 
drittaccio  la  pilucchi  ben  bene.  Signor  Bei- 
trame,  quealo  vi  dovrebbe  piacere,  (^ola  il 
vino  in  un  òiecniere  e gliefp  dà) 

Bel,  Onesta  mi  pare  la  miglior  cioccolata  del 
mondo. 

Bri.  Tenete  due  biscottini.  E questa  novitli  di 
coi  tutti  parlano,  che  il  signor  Guglieino  si 
ùa  scoperto  amante  della  signora  Vittoria,  è 
vera,  o non  é vera?  Voi,.Paolino,  lo  dovreste 
sapere. 

Pao,  Dicono  ebe  in  calesse  sia  corsa  qualche 
parola.  Lo  atafHere  ch'era  di  dietro  al  calesse, 
dice  ch'era  il  Gnestrìno  aperto,  che  poi  lo 
hanno  serrato,  ma  che  taoP  e tanto  qualche 
cosa  ha  sentito. 

Bri.  Eh  I si,  due  giovani  in  nn  calesse  è ona 
bella  occasione. 

Bdl.  Bnono,  veramente  buono,  (vuoi  render  U 

bicchiere) 

Bri.  Ne  volete  un  ellro? 

BeL  No:  sto  bene. 

Bri.  Eh  ! via  un  altro. 

Bel.  No,  davvero,  sto  bene. 

Bri  Per  amor  mio,  un  altro. 

BeL  Corpo  di  baccol  date  qui.  Si  poh  far  me* 
no  per  amor  vostro? 

Bri  Cosi  mi  piace,  che  gli  uomini  sian  compia- 
centi. 

Pao.  Domattina,  signora  Brigida,  signor  Tita, 
signor  Beltrame,  vi  aspetto  da  me. 

Tir.  E dopo  domani  da  me. 

Bel.  Io  non  sono  in  caso  di  potervi  tratiare.  Il 
mio  padrone  beve  il  caffè  e la  cioccolata 
fnori  dì  casa,  e da  noi  non  se  ne  sente  Ino- 
dore. ' 

Può.  Il  vostro  padrone  non  è il  signor  Dolto- 
rc,  il  Medico  di  condotta  di  Montenero?  (a 
Beltrame) 

Bei  Si,  appunto.  Sono  tanOanni,  che  è medico 
di  campagna,  e non  ha  mai  potuto  avere  la 
grasia  rii  esser  medico  di  città. 

Pao.  Jen  è stato  da  noi  a bevere  la  cioccolaU. 

Bri.  Da  voi?  I.'ha  bevuta  anche  da  noi. 

'J'it.  E se  vi  dicessi,  che  l'ha  bevuta  anche  da 
noi? 

Bri.  Buon  prò  fiecia  al  signor  dottore. 

Pao.  ttiieita  matlioa  farà  probabilmente  lo  stes- 
so giro. 


Bel.  Per  qnesta  raallÌDa,  no,  perché  non  c'è  a 
Hontencro.  È andato  a fare  una  visita  in  Ma- 
remma, e non  ritornerà  Gn  domani. 

Bri.  Che  vnol  dire,  che  voi  non  siete  andato  con 
lui? 

Bel.  Sono  venuti  a prenderlo  con  "sedia  e ser- 
vitore, ed  ha  lasciato  me  in  custodia  di  suo 
Ggliuolo. 

Bri.  Di  quello  sciocco  del  signor  Tognino? 

Tiu  Si,  sciocco  1 È un  certo  scioccol  Fa  Pa- 
more  da  disperato  colla  signora  Bosina. 

Bri.  Colla  nipote  della  signora  Costanu? 

BeL  Si,  è vero.  L'hanno  tirato  già  ben  bene. 
Coll'occasione  che  il  signor  dottore  suo  pa- 
dre fa  il  servente  alla  signora  CosUnio,  egli 
si  c attaccato  alla  nipote. 

Bri.  Davvero,  raamnlaUmi.. 

Pao.  Vien  gente. 

TU.  Andiamo  vìa. 

Bri.  Andiamo,  andiamo  in  giardino)  To*sapev 
la  cosa  cora'  è. 

Pao.  Cose  belle.  {parte) 

Tiu  Cose  solite.  y>ar(e} 

Bel  Frutti  di  gioventù.  Ikarte) 

Bri  Arventure  della  campagna.  (porte) 

SCENA  IV 

FnnoiurDO  in  edito  di  confldema^ 
poi  un  SaaviToai. 

Ter,  EMI  ehi  è di  là  ? Chi  è di  là?  Non  c'ù 
nessuno?  Che  dormono  ancora  tutti  costcrrol 
Ehi!  chi  c di  là? 

«Ser.  Comandi. 

Per.  Che  diavolo,  •‘'ha  da  sfiatarsi  per  aver  nn 
Servitore  f 

5«rr.  Perdoni. 

Per.  Portatemi  la  eioeeolata. 

Ser.  Sarà  servita.  (Scroccone!  Comanda  eoa 
questa  buona  graiia,  come  se  fosse  in  casa 
sua,  0 o>me  ae  fosse  in  on'oiteHa.)  (parte) 

Per.  Il  signor  Filippo  è un  buonissimo  galan- 
tuomo. Ma  non  sa  Cani  servire.  Tutta  volta 
si  sta  meglio  qui,  che  in  ogni  altro  luogo.  Si 
gode  più  libertà,  si  mangia  m^lio,  e vi  è mi- 
gliore convenatione.  È alato  bene  per  me, 
che  mi  aia  aocompagnalo  ìa  calesse  eolia  ca« 
menerà  di  essa;  con  questo  pretesto  sono 
restato  mi,  fu  luogo  di  andar  dal  signor  Leo- 
nardo. Colà  pure  non  si  sta  male,  ma  qui  oÌ 
sta  egregiamente,  lo  somma  tutto  va  bene, 
e per  colmo  di  buona  sorte,  quest'anno  il 
giuoco  non  mi  va  male.  Facciamo  un  po'di 
bilancio)  vagiamo  in  che  stalo  ai  trova  In 
nostra  csasa  (siede  ad  un  tavolino^  e cava  un 
libretto  di  tasca)  A minchiate  vincita  lire  di* 
ciotlo.  A primiera  vincita  lire  seasantadue. 
Al  trentuno  vincita  lire  novantasei)  a faraone 
vincita  aecchioi  sedici,  fanno  io  tutto ..  (con- 
te^ia)  in  tutto  sarà  hi  avvantaggio  dì  tren- 
ta zecchini  incirca.  Eh!  ae  cootinoa  coaL... 
Ma  che  diavolo  fate?  Mi  portate  questa  cioc- 
colata? Venite  mai,  die  siate  maledetti? 

(grida /^ta) 
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SCENA  V 

Filippo,  « ditto. 

FS.  Ciro  èmieo,  fitemi  li  fineoi  di  ooq  gri* 
dire. 

Ftr.  Ma  voi  non  diti  mai  aUite,  a la  aanrità 
fi  tolto  quello  cba  vuola. 

FiL  Io  aon  aerrito  beoÌMÌnio»  a noo  frtdo  rati. 

Fér.  Per  me  non  ci  pesto.  Ma  iTete  degli  altri 
oapilì  io  ea»a:  a ai  Uneatano  della  lerTilù. 

FiL  Vi  din'i,  amico{  i miei  aareitori  li  pago  io, 
a dii  Doa  è oontaato,  aa  ne  può  andare  liba- 
rameDte. 

Ftr»  Arata  aaeon  beruto  li  ctoccoUU? 

FiL  lo  DO. 

i’Vr.  B cba  eoaa  aapaUata  i praDderla  7 

FiL  Aapetto  il  mio  comodo»  la  mia  toIodU,  a 
il  mio  piacere. 

FWr.  Ma  io  la  prenderei  Toleotieri. 

FiL  Senriteri. 

Ftr.  tra  ore  che  l'ha  ordiaata.  Ehi  dico, 
Tt  é ciao  d'iTer  queata  oioMolata  ? {aUa  ace* 

naforu) 

FtL  Ma  non  gridata. 

Ftr,  Ma  ae  non  la  portano... 

FiL  Abbiate  paiienza.  Saranno  più  del  aolito 
a&ccendati:  oggi  ai  dk  pranzo.  Saremo  in  un* 
dici,  o dodici  a tavola}  la  lervitù  non  può 
far  tutto  io  un  fiato. 

Fhr.  ( Per  quel  ch'io  redo,  questa  mattina  non 
ei  ha  da  euere  fondamento.)  Schiavo  signor 
Filippo. 

^L  Oo»e  andate  t 

Fér,  A bevere  la  cioccolata  in  qualche  altro 
luogo. 

FU,  Caro  amico,  fra  voi  e me  che  oeaauno  ei 
aeotat  voi  peccate  un  poco  di  ghiottoneria. 

Fér.  11  mio  stomaco  ci  patisce.  Non  mangio 
quasi  niente  la  aera. 

FU.  Mi  pare  per  altro,  che  ieri  alla  bella  cena 
del  signor  Leonardo  ri  siate  portato  bene. 

Fér.  Oh!  ieri  sera  è alato  un  accidente. 

FiL  Se  arcati  mangiato  qnel,  che  arelo  man* 
gìato  roi,  digiunerei  per  tre  giorni. 

Fér,  Oh!  ecco  la  cioccolata.  (il  servitore  ne 
Doria  una  tazza) 

FU,  Non  andate  a prenderla  fuori?  Accomoda* 
terL  Queata  la  prenderò  io. 

Fer.  Ve  ne  irete  aruto  a male? 

FiL  No,  non  mi  ho  per  male  di  queste  eoae. 
Andate  liberamentei  che  queata  la  prende* 
rò  io. 

Fer.  Siete  pure  grazioto,  aignor  Filippo.  Siamo 
buoni  amici  t non  rogiio  che  andiate  in  col- 
lera. prenderò  io.  (pre/tde  Ut  cioecolatà) 

FiL  Benissimo.  La  cerimoDÌa  non  può  essere 
più  obbligante.  Sbattetene  una  per  me.  (al 
Servitore) 

Ser.  Signore,  se  non  rieoe  Brigida,  non  ce  n'c. 

FiL  Jeri  sera  noo  ne  avete  messo  io  iofosione, 
aecoado  il  solito? 

Ser.  Si,  signore,  ma  ora  non  ee  n'  è più. 

FU.  Mia  figlia  non  l' ha  bevuta,  mia  sorella  non 
l' ba  bevuta,  il  signor  Guglielmo  non  Pha 
bevuta;  dove  é andata  la  cioccolata? 

Ser.  lo  non  ao  altro,  signore;  ao  che  nelb  cioo* 
colatiera  non  ee  n'é  piò. 

fiL  Bene,  ae  non  ce  n’é  più,  toccherà  a me  a 
•tar  senza.  Oh!  a queste  cose  giù  sono  av- 
vezzo. 

Fer.  E buona  : veramente  U vostra  cioccolata  è 
perfetta. 


FU.  Procuro  di  farla  fare  aenu  ruparmlo» 

Fer.  Con  permiuioue:  vado  a far  quattro  patii. 

FU.  Venite  qua,  gìuochiamo  due  partile  a pic- 
chetto. 

Fer.  A quest'ora? 

FU.  Si,  ora  che  noo  c’è  nessuno;  se  aspetto 
l'ora  della  conversazione,  si  mettono  a ta- 
gliare, faono  le  loro  partite,  ed  io  non  trovo 
un  ean  che  mi  guardi. 

Fer.  Caro  signor  Filippo,  io  ora  non  ho  rolon- 
tk  di  giuocare. 

FU.  Due  partite  per  compiacenza. 

Fer.  Scusatemi,  ho  bisogno  di  camminare:  più 
tardi,  più  tardi;  giuocheremo  più  al  tardi. 
(Figurarsi  s' io  voglio  star  li  a giuocare  due 
ioidi  la  partita  con  questo  vecchio  !)  (parte) 

FU.  Se  lo  d'col  nessuno  mi  bada.  Tutti  si  di- 
vertono alle  mie  spalle,  ed  io  ae  vorrò  diver- 
tirmi, mi  converrà  andare  alla  spezieria  a 
giuocare  a dama  collo  speziale.  Oh!  mi  ba 
parlato  pur  bene  il  signor  Fulgenzio.  Bastai 
anche  per  quest'anno  ci  sono.  Se  marito  la 
mia  figliuola,  vo’appigionare  la  casa,  e la  poa- 
setsìone,  e non  voglio  altra  villeggiatura.  Ma 

10  se  non  villeggio,  ci  patisco.  Se  non  ho 
compagnia,  son  morto.  Non  so  che  dire.  So- 
no avvezzato  cosi.  Il  mio  non  ba  da  essere 
mio;  me  l' hanno  da  divorare;  e la  minor 
parte  ha  da  esser  sempre  la  mia.  (parte) 

SCENA  VI 

Salctta  in  cui  di  Costanza. 

CosTAzzi.  e Rosuu. 

Cos,  Brava  nipote,  brava,  mi  piacete.  Siete  u* 
settata  perfettamente. 

Bos.  Ci  ho  messo  tutto  il  mio  studio  questa 
mattina  per  farmi  un'  acconciatura  dì  gusto. 

Cos,  Avete  fatto  beoiisimo,  perchè  oggi  dal  si- 
gnor Filippo  ci  saranno  tutte  le  bellezze  di 
Montenero,  e si  vedranno  delle  acconcia- 
ture stupende. 

Jhs.  Oh!  si;  si  vedranno  le  solile  caricature. 
Furie,  teste  di  leoni,  e medaglioni  antichi. 

Cor.  È vero;  proprbmenle  si  disfigurano. 

Bos.  Che  si  tengano  i loro  parrucchieri,  ch'io 
non  gli  stimo  un'acca.  Questi  non  fanno  che 
copiar  le  mode  che  vengono;  e non  badano 
ae  la  moda  convenga,  o disconvenga  all’ aria 
e al  viso  della  persona. 

Cos.  Verissimo  t è una  cosa  mostruosa  vedere 
un  viiino  minuto  io  mezzo  una  macchina  di 
capelli  che  cambia  per  fino  la  fisonomia. 

Bos.  Che  mai  vuol  dire,  che  non  si  è ancora 
veduto  il  signor  Tognino?  Mi  ha  detto  che 
sarebbe  venuto  a far  colazione  con  noi. 

Cor.  Ehi  verrà  non  temete.  Si  vede  che  vi  vuol 
bene. 

Bos.  Sì,  s'io  volessi,  mi  sposerebbe  domani. 

Cor.  La  professione  ael  medico  ù finalmente  una 
professione  civile,  e pólrcslo  andar  del  pari 
con  chi  che  sìa. 

Bos.  Mi  dispiace,  che  vi  vuol  tempo,  prima  che 
egli  sta  in  islato  di  esercitarla. 

Cor.  Oh  ! quanto  ci  vuole?  E stato  a Pisa  a stu- 
diare : presto  si  addoltora,  c presto  può  fare 

11  medico. 

Bos.  Dicono,  che  aa  poco,  e che  se  non  istiidia 
un  po'mcglio,  sarà  diflicìlc  cli'cgli^riesra. 

Cor.  Eh  ! rai  fate  ridere.  Pci  addottórani  uon 


i<8 

ci  vuoi  ftolto.  Un  pow  M araorìa,  on  poco 
fii  proleuone,  In  quindici  ^oni  èbcH'e  apk- 
rìato.  Qaando  è addoltorato  , non  gU  tnanea 
•ubilo  che  una  condotta.  Gli  amici  tuoi,  gli 
amici  noitri  gliela  faranno  ottenere* 

Jfot,  E la  pratica  ? 

Cm.  l.a  pratica  la  fini  in  condotta. 

J?oi.  Beati  i primi,  che  gli  capitan  aolto. 

Cm.  Se  aaii  fortunato  , tutte  le  cose  gli  ande- 
ran  bene. 

Hot.  Soo  padre  aarh  poi  contento  ? 

Cùs.  lo  apero  di  al.  li  algnor  dottore  | non  fo 
per  dire,  ha  della  bontà  grande  per  me. 

SCENA  vn 
FBamaaitiK)  a nrrra. 

Ftr.  0 di  cau  j ai  può  venire  ? (d*  dentro) 

Cos,  Venga,  venga,  c padrone.  <«»*r»o  la  àcenà) 
Il  aignor  Frrdinaiido.  («  No#.) 

Jios.  Che  vuol  da  noi  questo  aeoeatore  r 

Cos,  Non  lo  sapete?  È uno  che  ai  caccia  per 
tutto  ; e braogoa  fargli  delle  finexae,  perchè 
è una  lingua,  che  taglia  e offende. 

Fot.  Corbella  quella  povera  vecchia,  che  è una 
oompaaaione. 

Fer.  Servo,  aignore,  padrone  mie  riverite. 


nardo,  ci  hanno  dato  una  cena  molto  putita. 

Fer.  Si,  pulita,  se  voi  ?olete.  Ma  niente  di  raro. 

Cos.  C'erano  delieccafichi  aontuoai. 

Far,  Ma  quanti  erano  7 ho  aon  credo  che  arri* 
vàaaero  a otto  beocafichi  per  ctaacheduno* 

Ao».  lo  mi  sono  divmiàla  bène  o(d  ioono. 

Fer.  abò  t era  condito  con  dell'  olio  cattivo. 
Quando  non  c olio  dì  Lucca  4M  jdù  perfetto^ 
io  non  lo  posso  soffrite. 

Bos.  Oh  ! vedete  chi  viene,  aignora  aia  7 

Cos.  SI,  ai,  Tognino. 

Fer.  Ho  ben  piacere,  che  venga  fl  aignor  To- 
goioo. 

Cos.  Vi  prego,  signor  Perdioaado  | quet  povam 
ragaaao  non  lo  prendete  per  mano. 

Fer.  Mi  marartgUo  , aignora  Coatanaa,  io  non 
sono  capace... 

Bos.  Perchè  poi  chi  volesse  dire  del  aignor  Fer- 
dinando colla  tua  veochU,  se  nopoirebbono 
dir  di  belle. 

Fer.  Lasciatemi  alar  la  mie  vecchia,  che  qocUe 
è l'idolo  mìo.  {jawtkameme) 

Cos,  SI,  ai,  ridolo  T ostro  : ho  capito. 

SCENA  Vili 

Toeamo  • narru 


GOLDONI 
II 


Bos.  Serva. 

Cos,  Serva  divota. 

Fer.  Cospetto  ? Che  belleaze  son  questa? 

Bos.  Ci  burla,  signore. 

Fer.  Ma  siete  cosi  sole  ? Non  avete  compagnia, 
non  avete  nessuno  7 

Cos.  Questa  mattina  non  è ancora  venuto  nes- 
auno. 

Fer.  E il  signor  dottore  non  è ancora  venuto 
questa  roaltÌDa  ? 

Cos.  Non  signore  , è In  Maremma  a fare  una 
visita. 

Fer.  E il  dottorino  fn  eròa  non  si  è veduto  ? 

Cos.  Non  ancora. 

Fer.  Gran  bel  capo  4'  opera  è quel  ragatso  ! 
Ma,  oh  diavolo!  non  mi  ricordava,  ch'è  IHdo* 
lo  della  signora  Rosina.  Scusalemi,  signora, 
Toi  siete  uua  giovane  che  ha  del  talento^  non 
credo  , che  la  paroalilà  vi  posta  dare  ad  in- 
tendere, cli'egli  sia  spiritoso. 

Bos.  lo  non  dico  che  abbia  molto  spirito;  ma 
non  mi  pare  che  sia  da  porre  in  ridicolo. 

Fer.  No,  no,  ha  il  suo  merito,  è di  buona  gra- 
aia.  ni  secondare  non  costa  nienie.) 

Cos.  Signor  Ferdinando  , volete  che  vi  faccia 
fare  il  caffè  ? 

Fer.  Obbligatiaaimo.  La  mattina  non  lo  prendo 
mai. 

Cor.  Avete  preso  la  cioccolata. 

Fer.  Si,  una  pessima  cioccolata. 

Coi.  E dove  ravete  avuta  cosi  caltiva  ? 

Fer.  Dove  alo  , dal  signor  Filippo.  Un  nomo 
che  spende  assai,  che  siiende  quello  che  può, 
e quello  che  non  può , ed  è pessimamente 
servito. 

Boi.  Oggi  sismo  iovilate  a pranzo  da  Ini. 

Fe".  Si,  vcdrele  della  robaccia  ; della  roba,  se 
siamo  in  doilici,  bastante  per  Tentiquallm, 
ma  senza  guato,  senza  delicatezza  , camaccia, 
pialli  rirolmi , montagne  di  roba  mal  colta, 
mal  condita,  tuila  grasso,  caricadi  spezieric  ; 
roba  che  sazia  a vederla,  e non  s'ba  un  pia- 
cere al  mondo  a mangiarla. 

Cvt.  Pci  dir  ia  Tcrilà,  ieri  sera  dal  signor  Leo- 


Tog.  Padrone,  ben  levate.  Cosa  fanno  ? Stan-. 
DO  bene  ? Me  ne  consolo. 

Aoi.  Buon  giorno,  signor  Tognino. 

Fer.  Signor  Tognino  carissimo,  ho  V onor  di 
protestarle  la  mia  umtlisaima  servitù. 

(con  caricatiuv'i 

Tog.  PmJroni*.  («dutaiuii  ter.) 

Coi.  Avel.  dnniita  bene  U uon.  noli*  ?. 

T^og.  Signora  si. 

Bos.  Vi  ha  fallo  male  la  cena? 

’Fog.  Oli  male!  Perchè  male?  non  mi  ha  fallo 
Diente  male. 

Fer.  E poi,  se  gli  avesiu*  fatto  Diale,  non  sa  egli 
di  medicina  ? Non  saprebbe  egli  curarsi  ? 

Tog.  Signor  sì,  eba  saprei  curarmi. 

Fer.  A un  uomo,  che  avesse  mangialo  troppo, 
che  si  sentisse  a^ravato  lo  stomaco,  che  co- 

• sa  ordinereste  voi,  signor  Tognino? 

Bos.  Obi  egli  non  è ancor  medico  ; e non  c 
obbligalo  a saper  queste  cose. 

Tog.  Signora  si,  ch'io -le  so.  ^ - 

Fer.  Egli  lo  sa,  aignora  mia,  egli  lo  sa  bcnisst- 
mo,  c voi  compatitemi  , gli  fate  torlo  e non 
avete  di  lui  quella  alima,  cb'et  merìU.  Dite 
a me , aignor  Tognino,  che  cosa  gli  ordioe- 

7'og  Gli  ordinerei  della  casasa  e della  manna 
e della  sena  e del  ciemor  di  larUro  e del 
sai  d'Ingilterra. 

Cos.  Cioè,  o una  cosa,  o l'aUra. 

Fer.  E mito  inaiemr  , se  ve  ne  fosse  bisogno. 

2'ng.  £ lutto  insieme,  se  ve  ne  fosse  bisogno. 

Fer.  Bravo  ; evvivs  il  signor  doilorino, 

Bos.  Orsù  mutiamo  discorso. 

Cos.  A che  ora  è parlilo  il  vostro  signor  padre. 

(a  Tognino") 

Tog.  Quando  è partito  io  dormiva.  Non  so  che 
ora  fosse. 

Cos.  Non  ve  T hanno  detto  in  casa  a rJie  ara  c 
partito  ? , 

Tog.  Me  l'banno  delio,  ma  non  me  ne  ncorvlo. 

Fer.  (Spiritosisaima  creatura  !) 

Bof.  K qu.vtdo  crcdclc  cbVyli  rilovni . 
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7V^.  lo  er^  étc  rkart^ii  quando  ani  Sn- 
to  di  fare  quello  cke  deve  fare. 

Fcr.  Noa  e*è  dubbio.  IMoe  beaivMiiioi  lo  quel* 

I*  etii,  pare  iaqKaaibile,  ch'ei  aappia  dir  teato. 
Jìos,  Ortùf  alidore,  glie  Tbo  detio,  e glielo  tor- 
no a dire.  Gaar^  té  atcsao,  c noo  iatia  a eer^ 
bcliare.  (a  feréùtantM 

7Vg.  HU  oorbolU  il  tifoor  Ferdinando?  (a  Far.) 
CoM.  Dttecnt.  Avete  fatto  coletioae?  {•  Tcg.) 
Tog.  lo  ao,  tono  eeDoto  qui  a farla. 

Mot.  Ed  lo  v'ho  aipeUato,  e la  furemo  iimeme. 
FWr.  Ma!  è fortunato  II  ligoor  Togoino. 

Tog.  Perché  fortanato? 

Pm\  Perché  fa  tpaaimar  le  foncndle. 

Ooe.  Lafciamo  andare  qneati  dMCorai.  (a  Fer.) 
Mot.  (Povero  U mio  Tognmo!  non  gli  badate. 

_ ' , («  ^<«  ) 
Tog.  Quando  aarete  ma,  per  casa  non  ce  lo 
voglio.)’  (éotfrrado  i pirtfi) 

Fer.  Che  cosa  ha  il  t^or  Togoino?  ^ 

Cot.  Laaciatelo  stare. 

Fer.  Ma  lo  gli  voglio  bene. 

Tog.  K a me  non  m'imporia  niente  del  vostro 
otut.  (gli  Jk  uno  sfftròo) 

Fer.  Granoso,  amabile,  delinosol 

SCENA  IX 

Tira ‘e  ditti. 

7*i(.  Signora  una  visita.  (a  Cos.) 

Cos.  E chi  è? 

7^  La  signora  Vittoria. 

Cos.  Padrona,  mi  fa  graaia.  (a  2'ita) 

Tog.  E la  eolemone? 

Mai.  Vi  contentate,  signora  sìa,  che  andiamo  a 
far  enIetioOe? 

Cot.  Tifa,  conditeéle  di  là  mia  nipote,  e il  si- 
gnor Tognino,  date  loro  qualche  cosa  di  buo- 
no, e state  li  oon’  essi  loro,  e non  vi  partite. 
7*if.  Si,  signora.  (pene) 

Fer.  (Donna  dì  garboi  buona  custodia  I ammi- 
rabile cautela!)  (con  ironia) 

Mot.  Andiamo.  (a  Tog.) 

Fer,  Buon  prò  faccia  al  signor  Togoino. 

Tog.  Grafie:  padrone. 

Fer.  Mi  faceta  un  itrìndisL 

Mot.  Oh  sono  pure  annoista  ! (a  Fer.) 

Fer.  Viva  mille  anni  il  signor  Tognino. 

Tog.  Oh  sono  pure  annoiate  I (a  Fer.) 

Mot.  Andiamo,  {prende  Tognino  per  mi  érnc- 
da  e lo  ttmscina  in  maniera  che  ei  vede  la 
goffitggitu  di  T\>gnino) 

SCENA  X 

CoiTAVfA  e FisDiir/uiDO , poi  VrrroBiA. 

Cot.  Ma,  caro  signor  Ferdinando... 

F er.  Ma,  cara  signora  Costanaa,  chi  si  può  te- 
nere SI  tenga. 

Fit  Serva  tua,  signora  Costama.  Perdoni,  se 
ho  tardato  a fare  il  mio  debito, 

Cot.  Cosa  dice  mai?  In  ogni  tempo  mi  fa  ono* 
re  ) mi  favorisce.  La  priego  d^arcomodarsi  r 

{tiedonc') 

Fer.  (Che  dite  eh?  In  che  gala  si  è messa?  . I 
• {sedendo  a Fittona)  n 
Fi'i,  Tutto  cattivo:  noo  si  sa  nemmeno  vestire.)  T 
Coi.  (Oh,  clic  ti  venij.i  la  rabbia!  Ha  il  uMriage  I 
alla  moda)  (vi  guardfuio  soll'occh'o,  e non  | 

parlano)  J 


'Fer.  (Si  sono  ammutolite,  non  parlano.)  B eoai, 
signore,  «he  cosa  dicono 4i  qucnlo  tempo?  ) 

Pii.  Eh!  per  la  atiqp^^^  corre,  non  di  male. 

Coe,  (Om  capi^.  perché  é veouU  da  me;  ^ 
farsi  veliere  il  oeirabitOb  Ma  non  le  vo' 
piacere,  non  le  vo'  dir  niente.)  ) 

Far.  fe  mollo  magoiOca  la  finora  Vitbm  $ è 
vealiU  veramente  dì  guato. 

Fit  È usa  gtlantcrU  ) é un  abitino  alla  moda. 

Coe»  Starà  molto  io  campagna  la  signora  Vit- 
toria? 

I Fii.  Fino  che  dur«*rà  le  villeggiaturi«  > 

Fer.Mi  piace  infiniUmeotc  Udistribufioae  dei 
colori. 

j Fit,  In  quella  sorta  d'abili  tntto  consiste  nel- 
I rarroonia  de'colori  r 

Coe.  fL'armonta  de'oolori  !)  (paneondolo) 

Fer.  Queato  vuol  dire  eMCJw  dì  baco  gusto. 

Co*.  Questa  raattioa,  m'tmmagioo,  sarà  anch'ella 
invHsta  dalla  >|g<Dor*  Giacinta. 

Fii.  Si,  signora,  (fi  va  ella  .pure? 

I Coe.  Oh  ! non  vuole  ? 

FU.  Va  a piedi,  ae  è lecltn,  o va  in  iaterao  ? v 
Coe.  Oh!  -vado  a .piedi,  le  lo  aterso  non  I'  ho, 
che  non  sono  si  rteoaf  ma  quando  anche  lo 
avessi,  per  quattro  passi  mi  parrebbe  na'  af- 
fettazione. 

Fiu  Eh!  non  si  fi  per  questo,  si  fa  per  la  pro- 
prietà. . 

Cxn.  Se  vogliamo  parlare  di  proprietà... 

Fer.  Saremo  in  molti,  io  credo,  questa  mattina. 

Fit.  Per  me  ci  sia  chi  cì  vuol  essere  , non  mi 
voglio  mettere  in  soggezione,  fili  sono  vesti- 
ta cosi  in  abito  dì  conBdenza... 

Fer.  Ma  questo,  signora  é un  abito  , nem  cui 
pu(>  presentarsi  in  qualunque  luogo. 

Cos.  (Ma  che  maledetto  ciarione  l)  « 

Fer.  Che  die'  ella  , signora  Costanza  ? Non  é , 
questo  un  vestito  magnifico  e di  buon  gusto? 

Cos.  Vossigooria  non  fa.chciaiervompere  quan- 
do uno  parla.  A che  ora  fa  conto*  d'  andare 
dalla  signora  Giacinta  ? (e  FU.) 

Fiu  (Oh  r si  vede , che  qnesl'abito  la  fa  deli- 
rare.) Dirò,  signora , ho  da  fare  ancora  due 
visite , e poi  passero  dalla  aigoora  (jtaeiola. 

Se  saià  presto,  si  farà  noe  partita. 

Cot.  Oh  I n,  per  giuocare  poi  in  < Quella  casa  si 
giuocaa  tutte  le  ore.  Pazienza,  cne  giuocasse* 
ro  a piccioli  gMioehi,  ma  e'é  quel  maledettis- 
simo faraone,  che  ha  d.i  essere  la  rovina  di 
qualcheduno, 

Fer.  Io  non  so,  che  fmora  sta  accaduto  alcuno 
dì  questi  malanni. 

FU,  Quest'anno,  per  diria,  ho  perduto  ancVio 

S Danto  basta  , e poi  ho  fatto  delle  spesHIe. 

il  piace  andar  wn  vestita.  Ogni  stagione 
mi  piace  farmi  qualche  cosa  dì  nuovo.  Tutti 
hanno  la  loro  passsoBe.  lo  ho  q^uelia  del  ve- 
stir bene  ^ e ai  vestir  alla  moda»  Ecco  qui 
queit’aoDO  é uidU  la  moda  del  mat'iage^  c 
sono  stata  io  delle  prime. 

Coj.  (Fa  propriameotc  venire  il  vomito.  Non 
sì  può  soffrire.) 

Fer.  Le  pulizia  certamente  é quclU,  che  fa  di- 
stinguere le  persone. 

Fit.  CW  dice,  signora  Costanza,  ella  che  é dì 
buon  gusto,  le  piace  queft'«bito  ? 

Coe.  Signora,  io  oon  voleva  dir  niente,  perche 
sono  una  donna  sincera  e non  mi  piace  adu- 
lare, e dall'alira  parte  sprezzare  la  roba  degli 
altri  non  é buona  creanza;  ma  se  deggio  dir^ 
le  la  verità,  oon  mi  piace  niente. 
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f'it,  Non  !•  ploeo  f 

Coé.  Non  «o  olle  diref  urè  di  etUleo  ftnio^  m« 
non  ni  pince. 

Fev*.  Colpetto!  Qneita  h una  coia  frtnde.  Ha 
ohe  eì  troea,  ohe  non  le  piace  ? 

CùM.  Ha  che  coia  oi  trova  dì  bello  , di  mariti- 
glielo  il  tignor  lodatore?  Non  é altro  che  od 
abito  dì  lela  schietto,  guarnito  a più  colori, 
come  ai  goamlseono  le  lìtree.  Con  aoa  boo- 
na  fratia,  non  mi  ptaoe,  a mi  pare  che  non 
meriti  tanti  elogi. 

F«r.  Eh!  i guati  aono  dlteral. 

Fit  ^er  altro  lignora  CoaUaza,  lo  non  tono 
▼eoota  mai  a dlipreizare  i luoi  abiti,  (ai  a/- 

sano) 

Cor.  Nè  io,  mi  perdoni... 

Fer.  lo  redo  che  la  lignora  TiUoria  ha  tolon* 
U di  partire.  $e  comanda,  la  aertirb  io. 

Fit.  Mi  farà  piacere. 

Cd«.  Ella  è padrona  di  aerrval  come  comanda. 

Fir.  Serra  iimiliMima. 

Cot,  Serra  ditota. 

Ftr,  Il  mk>  rispetto  ella  aljptora  Coetanu. 

Fit,  ^Merito  peggio  t non  d doterà  reaite.  Po- 
terà, superba  e ignoraste.) 

Far.  (Bel  soggetto  pw  una  cintala  per  musica! 
L'ambmone,  e P intidia.)  (patta) 

Toa.  Gran  signora!  Gran  principessa!  Piena  di 
debiti  e di  ranità,  seuu  fondamento,  (porla) 

Fine  deW  Juo  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

1 Sala  SI  casa  di  Filippo» 

Giagista  e BaioiDiL 

Fri,  Ohe  mai  rnol  dire,  signora  padrona,  die 
ella  è cosi  melanconica?  Quest'anno  pire, 
che  ella  bob  goda  H piacere  della  tineggia- 
tura. 

OU.  Makdieo  P ore  e i!  ponto,  che  ci  aono  re- 
nata. 

Fri.  Ma  perché  mai  questa  cou? 

Gin.  Laseiaoii  starei  non  ra'ttquieUr  di  tta- 

Fn.  Ma  io  lo  voglio  sapere  assolotameote.  La 
mia  pa^kooa  non  mi  tia  mai  lanuto  nascoato 
sienle,  e apero,  non  vorrà  darmi  ora  questa 
nMirtifioaaione. 

Gin.  Brigida  mia,  conosco  die  sono  stala  una 
passa,  che  sono  una  passa,  e che  le  ode  pal- 
aie mi  voglion  Csr  tospirare. 

Bri.  M«  perchè  msi?  É cita  pentita  d'aver  a 
sposare  il  signor  Leonardo? 

Gm.  No,  non  mi  pento  di  questo.  Leonardo  ha 
del  merito,  mi  soia  teneramente,  e non  é in- 
docile da  farmi  temere  di  ewere  maltrattata. 
Mi  pesto  bensì,  ed  amaramente  mi  pento  d'a- 
ver insistito  ad  onta  di  tatto  di  voler  con  noi 
il  signor  Guglielmo,  e di  aver  permesso,  che 
mio  padre  lo  abbia  alloggiato  in  casa. 

Fri.  Si  è forse  perciò  dii^slalo  il  signor  Leo- 
nardo? 

Già.  àb  lascia  slare  il  signm-  Leonardo,  ch’egli 


BOB  e'eotn.  Egli  soffre  indie  troppo,  ed  tr^ 
rossisco  io  per  lui  della  sua  sofcrcnsa. 

Bri.  Ma  che  cosa  le  ha  fatto  dunque  il  signor 
Gs|ftÌ€lmo?  Mi  pare  un  giovane  tanto  onosto, 
e civile... 

Già.  Ahi  si  per  l' appunto  i la  sm  civiltà,  la  tot 
pnlitessa,  quella  maniera  sua  insinuaste,  dol- 
oc,  pateGea,  artìfiiiosa,  mi  ha,  mio  malgrado, 
incantata,  oppressa,  ai^lka.  SI,  sono  innamos 
rata,  quanto  può  esserlo  ^nna  al  mondo. 

Fri.  Come,  signore?  Ma  come  mai?  Se  di  lui 
mi  ha  detto  tante  volte,  dm  non  d pensava 

Mnè  Doco  né  molto? 

Gm.  e vero,  non  ho  mai  pensalo  a Ini,  l'bo  sem- 
pre trattato  con  radiffcrmita,  c ho  riso  dentro 
di  me  di  quelle  atteaaaoni,  ch'egli  inutilmente 
mi  usava.  Ma  oimè!  Brigida  mia,  quel  con- 
vivere insieme,  qncl  vedersi  ogni  di,  a tmte 
l'ore,  quelle  eoniinue  Boeme,  quelle  parole 
a tempo,  quel  trovarsi  vicini  a tavola,  sentir» 
mi  nrUre  di  quando  in  qusado  (sia  per  ac- 
cidente, 0 per  arte),  e poi  chiedermi  scuas, 
e poi  aecomp^oare  le  scuse  con  qualche  soe- 
pira,  sono  occasioni  fatali,  insidie  ombili^  e 
non  so,  e non  m dove  vi^ia  andare  a fiotie 

Fri.  Ma  ella  non  ne  ha  colpa.  E causa  il  pa- 
drone. 

Gin.  SI,  é.vero,  vo  studiando  anch'io  di  dar  In 
colpa  a mio  padre.  Da  Ini  è venuto  il  primo 
malei  ma  toccava  a me  a rimediarvi,  ed  io  i(^ 
la  poteva  fario,  ed  io  lo  doveva  fare  t ma  Is 
maledetta  ambìtione  di  non  voler  dipendere, 
e di  voler  eaaere  servita,  mi  ha  fatto  soffrire 
i primi  atti  d’indifferenza,  e l'indìfferenu  • 
diventata  oompiaeiaieiito,  td  iloompiacimesto 
passione. 

Bri.  S'é  accorto  di  niente  il  signor  Leonardo  ^ 

Gin,  Non  credo.  Uso  ogni  arie,  Mché  egK  non 
se  ne  accorga,  ma  ti  91010,  ch'io  patisco  pe- 
ne di  morte.  Qu^  dover  osar  al  signor  t^o- 
nardo  le  disUnsioni,  che  sono  da  una  sposn 
ad  uno  sposo  dovnte,  # vedere  dall'  altra  par- 
te a languire,  a patire  colui,  che  mi  ha  sa- 
puto vincere  il  cuore,  é un  tale  iufemo,  cha 
non  lo  saprei  spiegare  volendo. 

Bri.  Ma  come  ha  da  finire,  signora  mia? 

Gin.  Questo  é quello,  ch'io  non  so  dire,  e cha 
mi  fa  contìnuamente  tremare. 

Bri.  Finalmeote  ella  non  é ancora  spoaata... 

Gùt.  £ che  vorresti  tu,  eh’  io  facessi  ? Che  man- 
cassi alia  mia  parola?  Che  si  lacerasse  un  eoa- 
tratto?  lo  l'ho  sottoscritto}  Tba  sottosoriitu 
mio  padre.  È nolo  ai  parenti,  é pubblico  per 
la  città.  Che  direbbe  il  mondo  di  me?  Ma  va 
è di  peggio.  Se  si  scoprii^,  ch'io  avessi  del- 
la paasione  per  questo  giovane,  chi  non  di- 
renne,  ohe  io  l’amava  in  Livorno,  che  ho  pro- 
curalo (l'averlo  meco  per  un  atUooo  d'amo- 
re, e che  ho  avuto  la  temerità  di  aotloscrivc- 
re  un  contratto  £ nozze  col  cnore  legato,  e 
eoiramante  al  fianco?  Si  tratta  della  ripuU- 
sione.  Sono  cose,  che  fanno  ioonridire  a pen- 
sarvi. 

Bri.  Per  baccol  .Me  ne  dispiace  iafinitaroente. 
Ma  non  dicevasi  corounemeiite,  che  il  signor 
Guglielmo  avesse  della  premura  per  la  signora 
Vittoria? 

Gin.  Non  é vero  niente.  E arte  la  sua,  è finzio- 
ne per  nascondere  U parzialità,  else  ha  per 
me.  i- 

Bri.  Dunque  lo  sa  il  signor  Guglielmo,  che  V. 
S»  ha  «Iella  passione  per  luì. 
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Gis.  Bo  pfoeontd  attcondeniii  moto  ho 
pototo,  Bi  M m'i  accorto  bcoÌMÌiiio|  e poi 
qaelU  TcochM  pana  di  mia  sia,  vrechia  ma* 
liaionsaiBa,  ae  andiMIa  arreduU,  e in 
luoco  d'impedire,  di  rimediare,  pare  che  ai 
thhia  gusto  ad  attissaie  il  fuoco,  ed  ha  dia 
uoa  gran  parte  in  qoe^  mia  dchcdessa. 

BfL  A proposito  delia  vecchia,  eccola  qni  per 
l' appunto. 

Gìd.  L'età  l’ba  fatta  ritornare  harehina.  Fa  et* 
la  BÌlte  sgnafataggini,  e vorrebbe  che  tutte 
fossero  del  di  lei  uaMe. 

BrL  DidasDole  qualche  cosa.  Arvisienola,  che 
non  istsa  a lusingare  il  signor  GogUetmo. 

Gm.  Bo^  per  amor  del  cielo,  non  le  diciamo 
BÌente,  laaciamo  correre,  perchè ’ai  farebbe 
pefjfio. 

Bri  (Ho  cupito.  La  mia  padrona  è mi'amuila* 
ta  che  ha  paura  della  medicìiia.  ) 

SCENA  U 

SasBA,  e Bum. 

Sah,  lUpole,  arrete  redolo  il  signor  Ferdinando? 

Già,  Nob  signorat  questa  mattioa  bob  i'bo  eo> 
doto. 

Sah,  E voi,  Brigida,  Tarete  veduto? 

Bri,  L'ho  veduto  di  buonistima  ora)  è aortito, 
e BOB  è più  ritornato. 

AeA  Guardate  chemalagrasial  Mi- ha  dello  Ieri 
am  ch'io  l'aspettasai  questa  mattina  a he* 
vere  la  cioccolata  Della  mia  camera,  e non 
fi  è ancora  veduto  i va  tutto  il  di  a jgirone  i ha 
cento  visite,  ha  cento  impejsoi.  Piu  die  si  fa, 
meno  ai  fa  con  queati  nomisi.  Smio  propria* 
mente  ingrati. 

(Povera  giovanetlal  Le  fanno  vemnentc 
un  eran  torto.) 

Saò,  Voi  Pavde  presa  la  docooIaU?  (n  Gincinle) 

Gic.  Non  signora. 

SaÒ.  Perchè  non  siete  venata  da  me  quando  vi 

• ho  mandato  a chiamare,  che  P avremmo  he* 
vota  insieme? 

Gic.  Non  ne  aveva  volontà  sUmattiat. 

Baò,  C'era  anche  il  signor  Guglielmo,  {torridtndo) 

BrL  (La  buona  vecchia!) 

iSab,  £ venuto  a favorirmi  io  camera,  il  signor 
Guglielmo  I ho  fatto  portare  U doccolala,  ed 
ha  avuto  ^li  la  bontà  di  frollarla  colle  sue 
mani.  Se  vedeste,  come  aa  frullare  con  bno* 
na  grassa!  Quel  giovane,  tutto  quello  che  fa, 
lo  u tiene. 

Gri,  (Ed  ella,  per  verità,  non  ai  porta  male.) 

&A.  Che  avete  r Siete  ammalata? 

Già,  Mi  duole  un  poco  la  testa. 

lo  non  so  che  raua  di  gsorentà  aia  quel* 
la  del  giorno  d'oggi.  Non  m sente  altro,  che 
mali  di  stomaco,  dMori  di  testa,  eoonvulakint. 
Tutte  hanno  le  convulsioni,  lo  non  mi  cam- 
bierei con  una  di  voi  altre  per  tutto  l'oro  del 
mondo. 

!>>o.  Dice  bene  la  signora  Zta|  ella  ha  un  buo* 
nisairno  temperamento. 

Mi  diverto  almeno,  c non  ialò  qui  a pian* 
gere  il  morto,  e non  Tengo  in  villeggiatura 
annoiami.  Mi  dispiace  che  non  ci  sia 
Ferdinando:  chiamatemi  un  servitore,  die  lo 
Taglio  manoar  a cercare.  (n 

Eh  ! via,  signora  Zia,  non  vi  fate  scorgere, 
non  vi  rendete  ridicola  io  questo  modo. 

w.  Che  cou  ìotcndereste  dichre?  io  mi  fo  scor* 


ere?  Io  mi  rendo  ridleda?  Non  posso  avere 
ella  stima,  della  panialità  per  una  persona? 
Non  SODO  vedova?  Non  sono  lihen? Non  sono 
padrona  di  me? 

Gim,  Si,  è verissimo.  Ma  neiretà,  in  coi  siete. 

Sah,  Che  età,  che  età?  Non  sono  una  giovioet* 
ta  { ma  sono  sneor  fresca  dopna  ed  ho  più 
spirito,  e più  buona  graata  di  voi. 

Oìa.  lo,  ae  fossi  in  voi,  gai  vergognerei  a dire 
di  queate  cose. 

SluA.  Per  che  cosa  ho  da  veigognarmi?  A una 
donna  libera,  sia  vedova  o aia  fandhlla,  è 
permesso  avere  un  amante.  Ma  due  alla  voi* 
la  non  è permesso.  Credo  che  mi  possiate 
capire. 

Gùu  Mi  maraviglio  signora,  che  palliata  In  tal 
modo.  Fate  quel  dm  vi  piace,  lo  non  entrerò 
più  ne'fimti  vostri,  a voi  non  v'impicciate  nei 
nid.  (jHTU) 

SCENA  m 

SàM»k  9 BaiOma. 

Sak  Frasebeita,  Inaolantel  Se  non  al  sapessero 
i suoi  aeqretu. 

BrL  Ma  mi  compatisca  signora,  ella  d regola 
male.  Se  conosce  che  vi  sia  qualche  cosa,  ella 

10  ha  da  impedire,  o per  lo  meno  ha  da  pra* 
curare,  che  non  si  Mppia.  Non  ai  tratta  mica 
di  bagatldle,  ai  tratta  di  ripuUuone.  Le  par* 
rebbe  di  aver  falla  una  bella  cosa , se  fosM 
emise  del  |M*MÌpUio  di  sua  nipote  ? Se  dia 
vede  che  vi  sisqualchecoas,  non  ha  da  permei* 
tere  che  continui,  e non  ha  da  essere  quella 
che  atUasi  il  fuoco,  aluaaldii  la  gioventù,  che 
pur  troppo  il  diavolo  è grancUt  e quel  eh' è 
alato  è stato*  e non  biaogoa  parlarne,  e non 
mettere  degli  scandali,  e delle  diasensiooi 
nella  famiglia* 

&SÒ.  Mandatemi  achìamare  il  signor  Ferdinando. 
SC^A  IV 
FasMUAno,  e nam. 

Fer.  Eeeotnl,  eccomi  Sono  qol|  sono  qui  a ser- 
virla. 

SaÒ.  Dovè  siete  stato  finora?  (rdegnem) 

Far.  Sono  stato  dallo  apeaiale*  Mi  sentiva  na 
poco  di  mal  di  stomaco,  c sono  stalo  a ma- 
sticar del  reobarbaro* 

•SlaA.  State  asegUo  ora?  (^/olceesenle) 

Fsr.  Si,  sto  un  poco  meglio. 

SaÒ,  Poverino!  Per  questo  non  sarete  venute 
da  me  a prendere  la  cioccolata,  (come  sopra) 

Bri,  (Ma  si  può  dare  una  vecchia  più  passa,  piu 
rimbambita  ?) 

Fer.Mi  è dispiaciuto  moUtssimoa  non  poter  ve- 
nire. Ma  so  che  ha  sldl'amore  per  me,  mi 
compatirà. 

SaÒ,  Andate  via  di  qua  voi  (e  Brigùh) 

Bri,  Oh  I si,  signora  non  dubiti,  che  io  non  in- 
terromperò le  sue  teneresae.  Cp^r<*) 

SCENA  V 
FaaiUjiAlaio  t Sabira. 

SaÒ.  (Dicano  ausilo  che  vogliono  t mi  basta,  ebe 

11  mio  Ferdioando  mi  voglia  bene.) 

Far.  (Ora  ho  da  digerire  tutto  U divertimento, 
che  ho  avuto  questa  matliua.) 


inizea  Dy  Google 


GOLDCml  ì 


Snb.  Caro  il  mio  Ferdinando.  t. 

fer.  Cara  la  mia  cara  ai^non  Sabìoa. 

Sdb.  Datemi  da  «edere. 

Fer.  Subito.  Volentieri.  iU  porta  una  tadia) 
Sab.  E Toi  perdié  non  ardete  ? 

Fer.  Sono  «tato  a «edere  finora. 

Sab.  Sedete  ▼!  dice. 

Fer.  ^le  lo  ^raanda  ? 

M.  Si,  poaao  comandarrelo,  e re  lo  comando. 
Fer.  Ed  io  deggto  ubbidre^  ed  nbbidiaeo, 

' (pa  a arandert  la  sedia) 

Sab:  (Ma  che  figiteolo  adorabile!) 

Fer.  (Quanto  ha  da  durare  qoe»ta  eeeeatnra  ?) 

t {porta  la  eaditd) 

Sab.  (Ma  <{uanto  ben»  che  ni  vuole  !) 

Fer.  Eccola  nbbiditak  <e*ade) 

Sdb.  Acco«tatevt  un  poco. 

Frr.  SI,  «ignora.  ^ • > <aà  «ocneia  wi  poco) 

Sab.  Via  aecoatateri  bene,  : 4 

Fer.  Signora...  bo  prete  il  reobarbaro,.. 

Sab.  Ah  bricconcellol  ATaecoiterò  io.  (/accosta) 
Fer»  (Che  ti  Teufa  la  rabbia) 

Sab,  Caro  Sgliuoio , goTematevi,  non  ditordi* 
natei  JeH  aera  avete  mangiato  un  poco  trop. 
po.  Satta  ; <|ue«ta  mattina  a tavola  «Carete 
appresto  di  me.  VI  voglio  governar  iot  man* 
gerete  queDo  che  vi  darh  io. 

Fer.  Eh!  da  qnl  allVa  del  pnmto  vi  è tempo. 

Può  estere  efa^o  itie  bene,  e che  Mangi  bene. 
Sab.  No,  gioia  mia  ^ voglio  ebe  vi  regoliate. 

Fer.  Che  ora  è precentemente  ? 

Sab.  EceOi  dieiattelt*  ore,  ottervate.  Non  avete 
anche  voi  Ponuolo  ? (prortranda  il  tuo) 
Fer,  Ne  aveva  uno.»  non  saprei..  andava'nMlej 
r ho  lasciato  a Livorno. 

1^.  Petché  iatciarlo}  Dn  galantuomo  aenza 
l^yriuolo , vpqeialmente  io  campagna,  fa  cat- 
tiva ^pira. 

Fer.  È vero,  te  sapessi  come  fare...  Anrotmeo 
di  non  averhu  Andrei  quasi  « posta  - a pi* 
Uarlo. 

. Se  il  mio  avesse  la  catena  da  nomo,  ve  lo 
presterei  volentieri. 

Fer.  Una  catena  d’  acciaio  sr  pnò  trovar  facil- 
mente : a Montenero  se  ne  trovano. 

Sab.  Si , si  potrebbe  trovare.  Ma  lo  poi'avrci 
da  restare  «enaa  il  mio  oriuolo? 

Fer.  Che  serve  f Credete,  eh^io  non  lo  sappia, 
chtf  P avete  detto  per  ^dere,  por  barlanni  ? 
Andrò  aLivome. 

5oò.  No,  no,  caro  | ve  l'ho  detto  di  coore.  Te- 
nete gioU  mia,  tenete.  Ma  va  lo  presto,  sa- 
pete ? 

Fer.  Oh!  si  l'inteode.  (Onesto  non  lo  ha  piò.) 
Sab»  Vedete,  so  vi  voglio  beno  ? 

Fer.  Cara  signora  Sa^na,  siete  certa  di  essere 
corrisposts. 

Sab.  B se  contlonerete  ad  amarai , avrete  da 
me  tutto  quel  che  volete.  ^ 

Fer.  lo  non  vi  amo  per  interesse.  Vi  amo,  per- 
chè Io  meritale,  perchè  mi  piacete  j perchè 
siete  adonbile. 

Sab.  Anima  mia,  metti  via  qaelForìnolo,  che  te 
lo  dono.  (piangendo) 

Fer.  ( Oh  ! ae  potessi  ridere  ! Kìderei  pur  di 
cuore.) 

Sab.  Senti,  figlitiolo  mio,  io  ho  avuto  dieci  mi- 
la scudi  di  dote.  Col  primo  marito  non  bo 
“ avoli  figlinoli.  Sono  miei , sono  investili,  e 
ne  posso  disporre.  Se  mi  vorrai  sempre  ne- 
ne,  io  ho  qti^ilrhe  anno  piò  di  le  e un  gior- 
no saianuo  tuoi. 


Fer»  E non  vi  volete  rimaritare  J 
Sab.  Briccooe!  per  che  cosa  medi  di'  io  U vo- 
glia bene?  Ponti  ch'io  sia  una  IrascbetU  ? 
M non  avessi  ìntenzioDe  di  maritaiani , non 
hrei  oan  te  quel  eh'  io  hocio, 

Fer.  Cara  signora  Sabina , qoesU  sarebbe  per 
me  una  ibrttrat  grandUshna. 

Sab.  Gioia  mia,  basta  che  tu  lo  voglia,  (^est'è 
una  cosa  che  si  fa  presto. 

Fer,  E avete  dieci  nula  scudi  di  dote  ? 

Sab.  Si,  e in  ari  anni  che  sono  v^lova,  ho  ac- 
cumulati anche  1 firuUi. 

Fbr»  E ne  potete  dispone  liberamente? 

Sab.  Sono  padrona  ia 

Far.  Che  vuol  dire,  non  avreste  diiBcolU  a Cir- 
mi  una  psccoU  donatione. 

Sab.  Donatione?  A me  si  domanda  una  dona- 
sàone?  Sono  io  in  tale  alato  da  non  potemH 
maritare  senta  una  donasione? 

Fer.  Ma  non  avete  detto,  che  un  giorno  la  vo- 
stra dote  può  eoere  cmka  mia? 

Sab,  Si,  dopo  la  mia  morte. 

Fer.  Parlo  prims^  o tarlo  dopo  non  è lo  «tesso? 
Sab»  E se  ci  nascono  dei  figliuoli? 

Far.  (Oh  vècchia  passai  Ha  ancora  «peranta  di 
'far  figlsudi.) 

Sab.  Ditemi  nn  poco,  signorino,  è questo  il  be- 
ne che  mi  vcaete  «ensa  interesse  7 
Far.  lo  non  parlo  per  interesse.  Parlo,  perché 
•e  fossi  padrone  ai  questo  danaro,  potrei  met- 
tere utt  negosietto  a Uvoroo,  e farmdo  fmi- 
tare  il  do^io,  e star  bene  io,  e fare  star  be« 
ne  benissimo  la  mia  cara  oonaorte. 

Sab.  No,  disgrasiato,  tu  non  mi  vuoi  bene. 

(pùw) 

Fer.  Cospetto  ! se  non  credete  ch'io  vi  ami,  fa* 
rb  delie  bestialità,  mi  darò  alla  diiq>erasionr. 
Sab»  No,  caro,  no,  non  ti  disperare,  li  credo  t 
che  tu  sia  benedetto! 

FVr.  Ho  un  amore  per  voi  cosi  iprande,  che  non 
lo  posso  solTrtre. 

Sub,  Si,  ti  -credo  ma  non  mi  parlare  di  dona- 
aione.  Non  ti  basta  ch'io  t'abbia  donato  il 
cuore? 

Fer,  (Ehi  col  tempo  può  onere  che  ci  caschL) 
SCENA  VI 
Fiurro  a Barri. 

FiL  B cosi,  signor  Ferdinando,  volete  ora  che 
facciamo  quattro  partito  a picchetto? 

Sab.  Cosa  ci  venite  voi  a seccare  col  vostro  pìc- 
èhftto? 

FiL  lo  non  parlo  con  voL  Parlo  col  si^or  Fer- 
dinando. 

Sab.  Il  signor  Ferdinando  non  vuol  giuocarc. 
Fer.  (Non  saprei  dire  dellé  due  seccature  qimle 
foste  la  peggio.)  > 

FiL  Volete  giuocare  o non  volete  gìuocare? 

, , («  Fer.) 

Fer.  Con  permissione.  (s'uisn) 

FiL  Dove  andate? 

Fer.  Con  permissione.  (corre  vìa) 

Sab.  Lasciatelo  andare.  Ua  pigliato  il  Rubar* 
baro..  > 

FiL  Mangia  come  un  lupo,  e poi  si  aggrava  lo 
stomaco. 

-Veò.  Non  è vero,  è delicalo,  e ogni  poco  di  più 
gli  fa  male. 

FU.  Dove  ha  preso  il  rcobarbaro? 

<Soò«  Dallo  spcsiaU. 


LE  AVVENTURE  DELLA  VILLEGGIATURA 


/*i7.Noti  e vrro  aiente:  appena  c egli  luriio 
di  qui,  tono  io  iodato  dallo  sp<*ziale.  Ilo  giuo- 
rato  a dama  finora,  e non  c'é  stato  e non  ci 
può  essere  stalo. 

Salf.  Siete  orbo,  e non  P avrete  veduto. 

/VL  Ci  vedo  meglio  di  voi. 

Sab.  Il  signor  Ferdinando  non  è capace  di  dir 
bugie. 

FiL  Sapete,  quando  dire  la  verità?  Quando 
dice  per  lutto  il  mondo  che  voi  siete  una 
vecchia  pazza.  (j>arte) 

Sab.  Bugiardo,  vecchio  cataroso,  maligno!  Lo 
so  perchè  lo  dice,  lo  so  perchè  lo  perseguita. 
Ma  sì,  gli  voglio  bene,  e lo  voglio  sposare  a 
dispetto  di  tutto  il  mondo. 

SCENA  VU 

GtAciaTA,  poi  Guglielmo. 

Già.  Ah!  Guglielmo  vuol  essere  U mio  precipi- 
zio. Non  so  dove  salvarmi.  3ii  seguila  da  per 
lutto.  Non  mi  lascia  in  pace  un  momento. 

Gug.  Ma  perché  mi  fuggìtei  signora  Giacinta  ? 

Già.  lo  non  fuggo:  bado  a me,  c vado  per  la 
mia  strada. 

Gug.  E vero,  ed  io  sono  sì  temerario  di  segui- 
tarvi. Un'altra  che  non  avesse  la  bontà  che 
voi  avete,  mi  avrebbe  a (jucsOoni  per  la  mia 
importunità  discacciato.  Ma  voi  siete  tanto 
gentile  che  mi  soffrite.  Sapete  la  ragione  che 
mi  fa  ardito,  e la  compatite. 

Già.  (Non  so  che  cosa  abln.-tno  le  sue  parole. 
Paiono  incanti,  paiono  fattucchierie.) 

Gug.  S'io  credessi  che  la  mìa  persona  vi  fosse 
veramente  molesta,  o ch'io  potessi  pregiu- 
dicarci, a costo  di  tutto  vorrei  in  questo  mo- 
mento partire}  ma  esaminando  me  stesso, 
non  mi  pare  di  condurmi  si  male  che  possa 
IO  produrre  vertm  disordine,  nè  alterare  la 
vostra  tranquillità. 

Gin.  (Eh  ! pur  troppo  mi  ha  fatto  del  male  più 
di  q^iicllo  che  egli  si  pensa.) 

Gug.  dìgnora,  per  grazia,  due  parole  a propo- 
sito di  quel  che  vi  ho  dello. 

Già.  Qurst'anno  non  ci  possiamo  discontenl.i- 
re.  Il  bel  tempo  ci  lascia  godere  una  bella 
villeggialiira. 

Gug.  Ciò  non  lia  niente  che  fare  con  quello 
cn'io  vi  diceva. 

Già.  Che  cosa  dite  della  cena  di  ierf  sera? 

Gug.  Tulio  c per  ine  indifferente,  fuo/  che  Lo- 
nore  della  vostra  grazia. 

Già.  Non  so  se  il  nostro  pranzo  di  questa  mat- 
tina corrispondrrà  al  buon  gusto  del  traila- 
mento  che  abbiamo  avuto  iersera. 

Gug.  In  casa  voatra  non  ai  può  essf*re  che  l»eu 
Lratlati.  Qui  si  gode  una  vera  frlicilà,  e s'io 
sono  il  solo  a rsroioarìcàroii,  è colpa  mia,  non 
è colpa  di  nessun  altro. 

Gin.  (Si  può  dare  un'arte  più  insidiosa  di  que* 
sia?) 

Gug.  Signora  Giacinta,  situsatemi,  se  v' iofasti' 
disco.  Mi  date  permissione  ch'io  vi  dica  una 
cosa  ? 

Già.  Mi  pare  che  abbiate  parlalo  finora  quanto 
avete  voluto.  (con  un  poco  di  caldo) 

Gug.  Non  vi  adirate:  tacerò,  se  mi  cuinandale 
ch'io  taccia. 

Già.  (Che  mai  voleva  egli  dirmi?) 

Gug.  Comincio  ad  essere  più  sfortunato  che 
mai.  Veggio  che  le  mie  parole  v'  annoiano. 
Signora,  vi  leverò  rincoinodo. 

GUf.OOM  VOL.  I 


Già.  E che  cosa  volev.ite  voi  dirmi  ? 

Gug.  Mi  permettete  ch’io  parli? 

Già.  Se  è cosa  da  dirsi,  ditela. 

Gug.  So  il  mio  dovere,  non  temete  ch'io  ec- 
ceda, c che  mi  abusi  della  vostra  bontà.  Di- 
rovvi  solamente  ch'io  vi  amo,  ma  che  se  La- 
mor  mio  potesse  recare  il  menomo  pregiu- 
dizio o agii  interessi  vostri,  o alla  vostra  pa- 
ce soD  pronto  a sagrifìcarini  io  qualunque 
modo  VI  aggrada. 

Già.  (Chi  può  rispondere  ad  una  proposizione 
si  generosa?) 

Gug.  Ilo  detto  io  cosa  tale  che  non  meriti  da 
voi  risposta  ? 

Gùi.  Unti  fancMilla  impegnala  con  altri  non  dee 
rispondere  ad  un  tate  ragionamento. 

Gua.  Anzi  una  fanciulla  impegnata  può  rispon- 
dere, e deve  rispondere  liberamente. 

Gio.  Senio  gente,  mi  pare. 

Gug.  Si,  ecco  visite,  luspondetemi  in  due  pa- 
role. 

Già.  È la  signora  Coitauu  con  sua  nipote. 

Gug.  Vi  sarò  Unto  importuno,  fino  che  mi  do- 
vrete rispondere. 

Gio.  (Sono  cosi  confusa  . che  non  so  come  ri- 
cevere queste  donne.  Converrà  ch'io  mi  sfor* 
zi  per  non  mi  dar  a conoMcre.) 

SCENA  VHI 

Coavana,  Rosina,  Tocniiio  « ditti. 

Gug.  (ai  n7ira  da  una  parte) 

Cos,  Serva,  signora  Giacinta. 

Già,  Serva  sua,  signora  Costanu. 

fìos.  Serva  divoU. 

Già.  Scn'a,  signora  Rosina. 

Tog.  Scrvilor  suo. 

Già.  Signor  Togniiio,  la  riverisco. 

Co-f.  Siamo  qui  a darle  incomodo. 

Giu.  Anzi  a lavorirri  : mi  dispiace  che  saranno 
venute  a star  male. 

CoA.  Oh  ! cosa  dice  ? Non  è la  prima  volta , 
ch'io  abbia  ricevute  le  sue  finezze. 

Già.  Ehi , chi  è di  U ? Da  sedere,  (i  servitori 
portano  le  sedie)  (Perchè  non  venite  avanti? 

(a  Gi^.) 

Gi/^.  Sono  mortificato.)  (a  Gio.) 

Già.  Le  prego  di  accomodarsi.  (Atei/ono)  Fa- 
vorisca, signor  Guglielmo,  qui  c'è  una  seg- 
giola vuota.  (luctno  a lei) 

Gn/i'.  (Quella  non  è per  me,  signora. 

Già.  £ per  chi  dunque  ? 

Gug.  Nun  tarderà  a venire  , chi  ha  più  ragion 
«fi  me  di  occuparla. 

Giu.  Se  principiate  a far  delle  scene  , vi  darò 
nella  risposta  clic  non  ho  avuto  cuore  di 
arvi. 

Gug.  Vi  ubbidirò  come  comandate.)  (siede) 

Cos.  (Che  dite , eh  ? Anch'  ella  ha  il  mariage 
alla  moda.  (a  Bos.) 

Hos.  Eh!  si , queste  due  signore  illustrissime 
vanno  a gara.) 

Già.  Che  fa  il  signor  Tognioo?  Sta  bene? 

Tog,  Servirla. 

Già.  Che  fa  il  signor  padre  ? 

Tog,  Servirla. 

Giu.  Non  è andato  in  Maremma,  mi  pare  ? 

Tog.  Servirla. 

Gin.  (Che  sciocco!  (fl  Gug.) 

Gug.  Ma  è fnrliin.ito  in  amore.)  (u  Giu.) 

Cof.  Anch'ella  signora  Giacinta  s'è  fatto  il  m<i 
riage  alia  muda  ? 

no 
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da.  Fli  ! im  aMlino  ili  p”**'*  «p*'*»- 
Coi.  Si  ^ c ^pro  , c nn  rospitino  ili  gnslo.  Mi 
pia.-c  almrno,  fh'rlla  lo  spaccia  per  quel  che 
C}  ma  la  si;;nora  Vitloria  ne  ha  uno  renio 
volte  peggio  ili  questo,  e si  dà  ad  intendere 
d'avere  una  cosa  grande  j un  al>ito  spa- 
ventoso. 

da.  Vogliono  diveilirsi  ? Vogliono  fare  una 
partita  ? Giucca  all'  ombre  la  signora  Co- 
stanza ? 

Cns.  Oli  ! si  signora. 

Gùt.  E la  signora  Rosina  ? 

Jioi.  Per  ubbidirla. 
da.  E il  signor  Tognino  ? 

7'og.  Oh!  io  non  so  gluoeare,  che  a bàzzica. 
da.  Giiiora  a bazzica  la  signora  Rosina? 
y?o«.  Perché  vuol  ella,  ch'io  giuochi  a bazzica? 
da.  Non  saprei.  Vorrei  fare  il  mio  debito.  Non 
vorrei  dispiacere  a nessuno  ^ s' ella  volesse 
far  la  partita  col  signor  Tognino... 
fins.  Oli!  non  vi  e .jneslo  bisogno,  signora. 
Cos.  Via,  la  signora  Giacinta  é ima  signora  com* 
ila,  e fra  di  noi  e'intcmiiamo.  Ma  il  signor 
ognino  che  giuochi,  o che  non  giuochi,  non 
preme  ; starà  a veder  a giuoc.vr  all'  ombre, 
imparerà)  starà  a veder  la  Rosina. 
da.  Ella  sa  niegiio  di  me,  signora  Costanza,! 
raltcnzioii  ilio  ci  vuole  nel  distribuir  le  par- 
tile. 

Cos.  Oli  ! lo  so  per  cspeiieuza.  Lo  so  che  si  prò- 
cura  di  unire  (lucllc  persone,  che  non  islnii- 
no  iusirnic  ma)  volentieri.  Aticii'iu  ho  liilta 
r attenzione  per  questo:  ma  quel  che  mi  fa 
disperare  si  è,  che  qualche  volta  ri  é fra  di 
loro  qu.'ilchc  grossezza,  o per  gelosia  o per 
puntiglio,  e s‘ ingrtignann,  senza  che  si  sap- 

f>ia  il  perche  : a ehi  duole  il  capo,  a ehi  duole 
n stomaco,  e si  dura  fatica  a mettere  insie- 
me due  tavolini.  Verrà  una  per  esempio,  c 
dirà  : ehi,  questa  sera  vorrei  far  la  fiarlila  eoi 
tale.  Vorrà  un'altra:  ehi,  avvertile,  non  mi 
mettete  a tavolino  col  tale,  c coll.i  tate  che 
non  mi  ci  voglio  trovare.  Pazienza  anche  se 
lo  dicessero  sempre.  Il  peggio  si  è che  qiial- 
rhe  volta  prelcniloiio  che  s'indovint.  Ci  vuo- 
le un'attenzione  grandissima:  pensare  alle 
amicizie,  e alle  inimicizie.  Cercare  di  eqiiili- 
hr.ir  le  partite  fra  ehi  sa  giuorarc.  Scegliere 
quel  tal  giuoco  che  piace  meglio  a quei  tali. 
JJividcre  chi  va  via  presto,  e chi  v.i  via  lardi, 
e qualche  volta  procurar  di  incllcrc  la  mo- 
glie in  una  camera,  ed  il  marito  nell'altra. 
Cta.  Vero,  vero:  Io  provo  aucor  io;  sono  cose 
vere.  Sento  una  carrozza,  mi  pare.  Sarà  la 
signora  V'^iltoria,  c Ìl  signor  Leonardo.  Fate- 
mi un  piacere,  signor  Guglielmo,  andate  a ve- 
dere se  sono  dossi. 

Sì  signora,  é giusto:  questa  seggiola  non 
è per  me.  {s'alza) 

(iit4.  Se  non  volete,  non  preme... 
ilttfi.  Contentatevi.  Son  giovane  onesto,  c «o  11 
iiiio  dovere.  (parie) 

da.  (Oggi  m'aspetto  di  dover  passare  tuia  gior- 
nata crudele.) 

tot.  Dica,  signora  Giacinta,  è egli  vero  che  il 
signor  Guglielmo  si  sia  dichiarato  per  la  si- 
gnora Vittoria? 
iiia.  i^o  dicono. 

f'os.  Siccome  deve  essere  sua  cognata,  ella  lo 
dovrebbe  sapere. 

Finora  nuo.e'é  stala  gran  confidenza  fra 
lei  e me. 


Cos.  F.  le  nozze  sue  si  far.inno  presto  ? 
da.  Non  so,  non  glielo  so  dire  E ella  signora 
Costanza,  quando  fa  sposa  la  signora  Rosina? 
Cos.  Chi  >aV  potrebbe  darsi. 

/ìos.  Oh!  non  c'è  nessun  che  mi  voglia. 

'J'og.  (Nessuno?)  (piano  a lìosina  urtandnln 

forte) 

fìat,  (/ilio,  malagrazia.)  (jnano  a Tognino) 
da.  Mi  pare  se  non  m'inganno...  (eer»o  Tog.) 
Cos,  Le  pare,  signora  Giacinta?  {sogghignando 
per  piacere) 

/ìos,  Oualrhe  volta  1'  .apparenza  inganna. 

GiVl  II  signor  Tognino  nun  è capace  di  bur- 
lare. 

Tog.  Ah?  (Jà  uno  scherzo  a Bosìnn  ridendo, 
poi  s'‘aha  e passeggia  sgarbatamente) 
da.  (t  un  buon  rag.azzc,  mi  pare.  (a  Cos.) 
Cos.  Non  h i molto  spirilo. 
da.  Cosa  importa  ! Basta  ebe  abbia  il  modo  di 
I mantencri.i. 

I Cos.  Oh  ! si,  c figlio  solo.) 

SCENA  IX 

LzotiAitno  e Virronu  seruita  di  braccio  da 
Gt'CLIZLMO,  e DETTI.  7’utii 

da.  Serva,  signora  Vittoria.  (ìncontrandofa) 
Tit.  Scrv.i,  la  mia  cara  signora  Giacinta,  (n  //iz- 

cinno) 

Leo.  Scusale,  vi  prego,  signora  Giacinta,  se  ho 
tardato  più  de)  solito  questa  mattina  a veni- 
re a vrdrrvi.  Ho  dovuto  far  delle  visite,  ho 
avuto  degli  altri  afT.irÌ  domestici,  che  mi  h.nn- 
no  tenuto  occupalo.  Spero  ebe  compatirete 
la  mia  niancanz.i,  nè  mi  \orrete  perciò  ìn- 
coipare  di  trascuratezza,  o di  poco  amore. 
da.  Io  non  credo,  clic  mi  abbiate  mai  cono- 
sciuta iiidisci'ct.1.  venite,  mi  fate 

grazia  j quando  non  potete,  io  non  vi  obbli- 
go di  venire. 

Leo.  (No  10,'s'io  l' abbia  da  credere  discrclcz- 
la,  o poca  curanza.) 

Gùi.  Favoriscano  d' accomoilarsi.  (Cos.  /ìot.  e 
7'og.  siedono  ai  loro  f?ostÌ)  Signor  Gugliel- 
mo , favorisca  presso  li  signora  Villoriu. 

Oug.  Come  comaiula,  («ici/c  presso  a Già, 

presso  (riig.  e Leo,  presso  da.) 
/'il.  Questa  mattina  non  si  è degnato  di  favo- 
rirmi il  bigtior  Guglielmo. 
fsug.  In  verità,  signor.1,  non  ho  potuto. 

Tit.  So  pure  che  siete  stato  tutta  la  mattina  ia 
casa. 

Gug.  È verissimo,  si,  signora,  ho  avuto  da  scri- 
verc  delle  lettere  di  premura. 

C’  era  anche  d.i  noi  il  calamaio  e la  carta. 
Gtig.  Non  mi  sarei  presa  un.!  simile  libertà. 
f'ìt.  Si,  si,  c.ariiio,  ho  capilo.  (sdegnosa) 

da.  Signora  V'ittorià  , nun  bisogna  essere  cosi 
puntigliosa. 

Leo.  Imparate  dalla  signora  Giacinta.  F'ila  c 
cnmpiarrnlissima.  Non  tormenta  mai  per 
iscarsezza  di  visite. 

da.  lo  non  nodo  che  vi  siano  degli  uomini, 
a'qiiali  pl.-icciaiio  le  seccature. 

Leo.  Eppure  vi  sono  di  quelli  che  voìeulicri 
si  sentono  i iinprovciare,  epifndoiio  qualche 
èolla  i riijipruveri  per  segno  d’amnrc. 
da.  Tutti  pensano  diversamente)  ed  io  non 
amo  le  aircllazinni. 

Leo.  Ora  che  so  il  genio  vostro,  mi  nfT.inncrò 
multo  uicuo  nella  picuiura  di  rÌTedervi. 
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Già.  Siete  padrone  d'  accomodsrvi  , corno  vi 
pare. 

CoM,  (Ho  paura  , che  voglia  mero  in  loro  un 
matrimonio  di  poco  amore.  (n  /lui) 

ho*.  Sì,  larà  un  inatrimonio  più  per  impegno, 
ebe  per  inclinazione.)  (a  Cos.) 

SCENA  X 

SAamA  ae/viVa  4^'  braccio  da  Faimaisoo  e Dtrri. 


7’0|g.  (Ehi,  la  vrcebia.  (a  Ros.) 

Rot.  La  vcccliia.  (a  rV>.f.) 

Cos.  Si  f col  suo  amoriuo.)  (a  Ras.) 

Sab.  Servi  umilissima  di  lor  signori. 
f'it.  Serva  tua,  signor.i  Sabina. 

Cos.  Riverisco  la  si.^nora  Sabina. 

Ros.  Come  sta  la  .«ignora  Sabina  ? 

Saò.  Bene  , bene,  sto  bene.  Che  bella  rompa* 
gnia  ! Chi  è quel  giovanotto  ’t  (ucceo;ia/i^o 

Tognutoi) 

Tog.  Servitor  suo,  signora  Sabina. 

Sai.  Vi  saluto,  caro  ; ehi  siete  ? 

Ros.  Non  Io  conosce  ? È il  figliuolo  del  signor 
dottore. 

Sttù.  Di  qual  dollorc? 

Cos.  Del  medico  ; del  nostro  medico. 

Bravo,  bravo,  ree  nc  roncolo.  È un  gin* 
vancllo  di  garbo.  È maritato  ? (a  Ros.) 
Rns,  Stgnora  no. 

Sab.  Qiianli  anni  avete  ? (n  Tf>g.) 

y'og.  Sedici  anni. 

Sab.  PjmtIic  non  ci  venite  mai  a trovare  ? 

Ros.  Hs  da  fare. 

Cot.  Ha  da  studiare. 

Ros.  Non  va  in  nessun  luogo. 

Sab.  Sì,  si,  ho  capilo.  Bravi  , bravi  j non  dico 
altro  l'Io  poi  quando  si  tr.alla...  se  mi  rapile, 
non  abbi.nte  paura,  che  non  sono  di  quelle.) 
Ferdiuanilo. 

Rer.  Signora. 

Sab.  Cira  gioia,  datemi  il  faazolrllo. 

/Vr.  Vuole  il  hi.inco  V 

Sab.  Sì,  il  bianco.  Jeri  sera  ho  perso  dell'aiìa, 
ed  ho  iin.a  flussione  a qtiesl’occbio, 

R'er.  Krrolt»,  signora,  {lo  fti  U^fazzohito  con  un 
poco  iti  it/i’guo) 

Sttb.  (Cos*  è che  mi  parete  turbalo’/  (a  ter.) 
R'rr.  Niente,  signora.  (u  Sab.) 

Sab.  Avete  rabbia,  perchè  ho  parlilo  eoii  n**cl 
gioviuotlo  ? C**  rer.) 

Rer.  Eh  ! signora  no.)  (Ho  rabbia  di  dovoriiii 
in  ptthbliro  Tir  minchionare. ) 

Sab.  (No,  caro  , non  abbiale  gelosi*»  ? ^hr  non 
prtrierù  più  con  nessuno.)  («*  tri\) 

R'er.  (P.uli  anche  col  «liavolo,  che  non  ci  pen- 
to. ) 

Sab.  (Tenete  il  fazzoletto)  (<*  tW.) 

Fi?»*,  (Mi  stanno  sul  cuore  quei  dicci  mila  scudi  ) 
Sab.  (Non  dico  tulio,  ma  qualche  cosa  bisogne- 
rà poi  ch'io  gli  «ioni.) 

Orsù,  signori,  si  vogliono  divertire  ? Vo- 
Cliotm  faro  qu.drhe  partii.!? 

^'it.  p,^r  me  faccio  quello  che  fanno  gli  altri. 
Cor,  Disponga  la  signora  Giacinta. 

Sab.  D;  non  disponete,  cl»e  la  mìa  parliti 
Ubo  fitta.  («  <»•«•) 

E .1  elio  vuol  gÌuor.sre  la  «ignora  zìa  ? 
Sub.  \ tresettein  tavol.a  col  signor  FerdÌi»ando. 
Fec.  (Oli  povero  ine  ! Sto  fresco.)  Signora,  qtie- 
è mi  giuoco,  che  annoi.a  inlìnif.imefile. 

(u  iVuA(Uii) 


Sab.  Eh  ! signor  no,  signor  no,  è nn  l>«1tissimn 
giuoco.  E poi  che  serve  ? Avete  da  giuocare 
con  me. 

Fer.  fCi  vorrà  p.azienz-a.) 

Sab.  Avete  sentito  ? Per  me  sono  accomodala. 

(u  Giacinta) 

Già.  Benissimo,  E'aranno  un'ombra  in  terzo,  la 
signora  V'iUnria  , la  signora  Costanza  , e il 
signor  Guglielmo. 

Cos.  (Poteva  farà  meno  di  rovttermi  a tavolino 
t^n  quella  signora  del  mariage. 
f'7(.  .Mcllrrmi  con  lei  ! Non  sa  distribuire  le 
partite.) 

Gug.  (Nou  sono  degno  della  vostra  partita  ? 

(«I  iiia'inta) 

Gói.  Mi  maraviglio, che  abbi.nle  ardir  di  parlare.) 

{a  Guglielmo) 

Gug.  F.irrmo  un  altro  tavolino  d'ombre,  il  si- 
gnor Leonardo,  la  signora  Ro»itta,  ed  io. 

Ros.  Come  cnmnnd.i.  ( Può  essere,  di'  io  god.i 
qualche  bella  scena.) 

Già.  E contento,  signor  Leonardo  ? 

Leo.  lo  sono  indiir<‘renlissinia. 

Giti.  Se  volesse  servir»!  a qualche  altro  tavoli- 
no,  è padrone. 

Leo.  Veda  ella  , se  le  pare  che  le  parlile  non 
siano  disposte  b'*ne. 

Gin.  Io  non  posso  sapere  precisamente  il  genio 
delle  persone. 

Leo.  Per  me  non  ho  altro  desiderio,  che  «li  «l.ir 
pi.irrre  a l«  Ì.  ma  mi  pare,  «he  sia  «lifiicìle. 
(Ha.  Oh  ! c più  f.tcìle,  rb'clla  non  crede.  Klii  I 
dii  c di  là  ? (i'e/i^'<mo  i servitori) 

Gug.  Accomodale  tre  tavolini.  Due  per  P om- 
bre, ed  un  per  un  Ireselle  in  tavola. 

(i  .fenutoW  eseguiscono) 
Fii.  Mi  pare  un  po'  inaliuconìco  il  signor  Gu- 
glielmo. («I  («ug.) 

Gug.  Non  lu  sa,  signora  ? Son  così  di  natura. 
f il.  Voi  amatir  puro,  signor  Guglielmo. 

Gag.  Anzi  amo  più  di  «(udio  che  voi  credete. 
Fu.  (Manco  ludc,  clic  mi  ha  detto  una  buona 
parola.) 

Già.  (Cr.ivo,  signor  Guglielmo,  me  ne  consolo. 
Ilo  piacere  che  amiate  la  signora  Vittoria. 

<rt  Gag.) 

Gug.  Ognuno  può  interpretar  le  cose  a suo 
modo.) 

Leo.  (Signora  Giacint.a,  die  cosa  avete  detto 
piano  al  signor  Guglielmo? 

Già.  Ho  da  loiidervi  conto  di  tutte  le  mie  pa- 
role ? 

Leo.  MI  pare  che  ci  sia  un  poco  troppo  di  con- 
fidenza 

Gin.  Uuesii  ingiuriosi  sospetti  non  sono  punto 
obbliganti.) 

Leo.{  E una  condìzioue  la  mia  un  poco  troppo 
cnidrl.».) 

Già.  Orsù,  è preparato,  signori.  L'ora  é larda, 
e se  non  si  sullcctla,  or  ora  ci  danno  in  1 1- 
vol.i. 

.ViiA.  I*cr  me  son  lesta.  Andi.inia,  !'er«Iinandino. 
ter.  Eccomi  ad  ubbidirla.  (Per  una  vidta  si  può 
sollVire.)  (t'a  a sedere  al  utvolino  dietro  cor$ 

Sabina) 

FU.  K.ivorile,  signor  Guglielmo. 

Gug.  Sono  a servirla. 

/‘il.  S'  aceomo«li,  signora  Costanza. 

Cos.  (Vuole  ilare  ud  mezzo  per  non  gu.ast.ire 
li  heir  abito.)  {siedono  al  tavolino) 

Gin.  Se  coinand.a^  signora  Rosin.i... 
kos.  Eccomi.  (Togiiiiio,  Tcnilc  con  me.) 
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Tog.  Signora  lì.  (Vorrei  che  li  andane  a ta> 
Tuia.)  (ruui  siedono  e principiano  a giuocarr) 

SCENA  XI 

Filippo  « obtti. 

¥iL  Serro  di  lor  fignorì.  (/u/li  salutano  senza 
mot'ersi)  E Ìo  non  ho  da  far  niente  7 Tutti 
giuocano,  e per  me  non  c'è  da  giuncare? 

Gio.  Vuol  giuocare,  lignor  padre  ? 

FU  Mi  parerebbe  di  lì. 

Oia,  Ehi  ! portate  un  altro  tarolino;  Vada  a 
giuocare  a baaica  col  signor  Togoino. 

FiL  A bazzica  7 

Già,  Non  c'è  altra  partita.  11  signor  Togoino 
non  sa  giuocare  che  a banica. 

Fii,  E non  posso  giuocare  con  qualchedun  al* 
Irò?  Non  pouo  giuocare  a picchetto  coi  si* 
gnor  Ferdinando? 

Saò,  Il  signor  Ferdinando  è impegnato. 

Fil,  Ob!  questa  è bella  da  galantuomo. 

Fos.  Caro  signor  Filippo,  non  si  degna  di  gino> 
care  col  signor  Togoino? 

' Fil.  Non  occorr'allro.  Andiamo  a giuocare  a 
bazzica.  (a  Tog.) 

Tog.  Arrerta  ch'io  non  giuoco  di  più  d' un 
suldo  la  partita. 

FU.  Si,  andiamo;  giuocberemo  d'un  soldo 
cammùta  al  tavolino)  Ebii  scoti,  va  subito  in 
cucina,  e dP  al  cuoco,  che  si  solleciti  quanto 
può,  e che,  cruilo  o cotto,  dia  iu  taTola.  (ad 
un  sentore  che  parte)  (Figurarsi,  a*  io  Toglie 
star  qui  uu'ora  a giuocare  a bazzica  con  que- 
sto ceppo!)  (siede  al  tavolino  con  Tognlnoy 
e giuocano) 

Fit.  Mi  pare  che  un  addio  stamane  si  poterà 
tenire  a darmelo.  (a  Gug.) 

Gug.  Ma  non  ri  ho  detto,  signora,  che  non  so- 
no uscito  di  casa? 

Fit.  Sì , è vero  ; state  in  casa  assai  Tolentieri. 
Io  dubito  , che  a questa  casa  siate  un  poco 
troppo  attaccato. 

Gug.  Non  so  con  qual  fondamento  lo  possiate 
ture. 

Cos.  Ma  , signori  miei , si  giuoca  , o non  si 
gitioca  ? 

Gug.  Ha  ragione  la  signora  Costanza. 

Fit.  (Or  ora  getto  le  carte  in  tarola.) 

Già.  (Vittoria,  per  quel  ch'io  sento , tpoIc  far 
nascere  delle  scene  ') 

Leo.  Perché  non  bada  al  suo  giuoco,  signora 
Giacinta  ? 

Ros.  Via,  risponda.  Ho  giuocato  picche. 

Già,  Taglio. 

Fot.  Taglia  ? Se  ba  rifìiitato  a trionfo. 

Leo.  Non  vuol  che  ritìuti  ? Non  ba  il  cuore 
al  giuoco. 

Già.  Fo  il  mio  dorere.  Senio  che  qualcheduno 
si  lamenta  e non  so  di  che. 

Leo.  (.Non  reggo  l'ora  che  tìnisca  questa  male- 
detta rilleggiatura.) 

Salf,  Ahi  sbl  gli  ho  dato  un  cappotto;  un  cap- 
potto, gli  ho  dato  un  cappotto. 

Fer.  Rrara,  brara  ; mi  ba  dato  un  cappotto. 

Fit.  Ha  sempre  gli  occhi  qui  la  signora  Giacin- 
ta. (a  Guglielmo) 

Gug.  La  padrona  di  casa  ba  da  tenere  gli  oc- 
chi per  tutto. 

Fil.  Sì,  si,  difendetela.  Trionfo,  (giuocaiulo  con 

ditpeUo) 

Cof.  Questo  non  è trionfo,  signora. 


Fìt.  Che  so  io,  che  diarolo  ghiochi  7 

Cor.  In  rri'ilù,  così  non  si  può  giuocare.  (/one) 

Già.  Che  ha,  signora  Costanza  7 

Cor.  Sono  cose...  > 

Fit.  Eh  ! badi  al  suo  giuoco,  signora  GìacìnU. 

{ridendo) 

Già.  Perdoni...  sento  che  si  lamentano... 

Tog.  Bazzicotto,  bazzìeotto. 

Fil.  .Si.  si,  hazzicoUo,  bazzicotlo.  {con  rabbia) 
Già.  (.Mi  pare  che  la  signora  Vittoria  non  ab- 
bia per  me  grande  amicizia.  (a  Leo.) 

Leo.  Non  so  che  dire;  ma  in  ogni  caso  si  ma- 
riterò. (a  Giu.) 

Gùi.  Oliando  ? 

Leo.  Può  essere  che  non  passi  mollo. 

Già.  Sperate  roi  che  il  signor  Guglielmo  la 
sposi  ? 

Leo.  So  il  signor  Guglielmo  non  prenderà  mia 
sorella,  nè  anche  in  casa  vostra  non  ci  verrà 
più. 

Già.  Davvero  ? 

Leo.  Davvero.) 

Rfu,  Ma  via  risponda.  (a  Gin.) 

Fit.  (Parlano  di  me,  mi  pare.) 

SCENA  XU 

SaaviToai  e ditti. 

Ser.  Signori,  è in  tavola. 

Cor.  (Sia  ringraziato  il  cielo.)  (i^o/aa) 

Sab.  lo  voglio  (inire  la  mia  partita. 

Fil.  Finitela  che  noi  prauseremo.  (l'aian) 

Fer.  Con  aua  peruiissione.  ho  appetito  (l'alan) 
Sab.  Bravo  , bravo  ; il  rcobarbaro  ba  operato 
bpiie.  (r  aUa) 

Tog.  Tre  soldi,  signor  Filippo. 

Fil.  (Scioccone!)  Vìa,  favoriscano.  Andiamo. 
Già.  Si  scrviuo.  Fanno  cerimonie  7 
f'i/.  Si  servino  pure. 

Ros.  lo  non  vaJo  av.inlì  sicuro. 

Sab.  Orsù,  snu'  altri  curaplimcnli.  Favorisca, 
signor  Ferdinando.  (gir  chiede  la  mano) 
Fer.  Sono  a servirla.  {le  dà  braccio) 

Sab.  Con  permissione.  {fa  una  riMcrmxn) 
Fer.  E chi  ha  invidia  , suo  danno,  (parie  con 

Sabina) 

Già.  Via,  li  serva,  signora  Vittoria. 

Fìl  Favorisce?  (a  Gugtielmu>,  chiedendogli  che 

la  serva) 

Gug.  Sono  a servirla.  (le  dà  Cruccio) 

Fit.  Soffra,  compatisca,  (parte  con  Guglielmo) 
Gug.  (Si,  soffro  più  di  quello  chVlIa  si  crede.) 

(parte  con  Fittoria) 
Già,  Vadano,  signore,  (a  Cottanza  e Rosituì) 
Cos.  Andate  innanzi,  Rosina. 

,Ros.  Andiamo,  Tugnino. 

'Tog.  (Oh!  che  mangiata  che  voglio  fare.)  , 

{parte  con  Rosina) 
Cos.  Con  licenza,  (n  Giacinta  insUto  di  paritte) 
FU.  Vuole  che  abbia  l'ouor  di  servirla  ? (a  f os.) 
Cos.  Mi  fa  grazia.  (o  FU.) 

Fit.  Se  si  degna.  (n  Coi.) 

(‘■or.  Mi  fa  onore.  (o  FU.) 

FiL  Uuiilche  cosa  anche  a me  povero  nomo. 

(te  dà  il  bi'accio) 
Cos.  Povero  signor  Filippo?  Qu.ihUc  cosa  an- 
che a lui.  (parie  con  Filippo) 

Già.  Vuol  che  andiamo  ? (a  Leo.) 

Leo.  Vuol  che  la  serva?  (a  Già.) 

Giti.  Se  non  In  merito,  non  lo  faccia, 

Leo.  Ah  crudele! 
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Già.  Non  farciamo  wne,  «tgnor  Leonardo. 
Leo.  Vi  amo  troppo,  Giacinta. 

Già.  Sì,  al  mio  merito  sarà  troppo. 

Leo.  E voi  rat  amale  pochissimo. 

GUk  Vi  amo  quanto  so,  e quanto  posso. 

Leo.  Ifoo  Rii  mettete  alla  disperazione. 

Già.  Non  facciamo  scene  vi  dico,  (fo  prende  con 
V fona  e lo  tira) 

Leo.  (Sorte^apìetata  !)  (parte  Con  Giacinta) 
Già.  (Oh  antwre ! oh  impegno!  oh  maledetta 
villeggiatura  ! ^ (parte  con  Leonardo) 

Fine  àdjP  Alto  secondo. 


ATTO  TEKZO 

SCENA  PRIMA 

Boschetto. 

V 

BaiciDA  e Paoliso.  ^ 

Sri.  Qui,  qui,  signor  Paolino.  Fermiamoci  qtj 
che  gmiremu  un  poro  di  fresco. 

Pao.  Ma  se  il  padrone  mi  cerca,  e non  mi  tro* 
va... 

Sri.  Ora  sono  tutti  In  sala  a pigliare  il  caflfé. 
Dopo  il  caffè  si  metteranno  a giiiocare.  State 
un  poco  con  me,  ic  non  yi  dispiace  la  mia 
compagnia. 

Pao.  Cara  signora  Brigida,  la  vostra  compagnia 
mi  è carissima. 

Bri.  Propriamente  desiderava  di  star  con  voi 
una  mezz'  oretta. 

Pao.  Bisogna  poi  dire  la  verità,  in  campagna 
ai  possono  trovare  più  facilmente  dei  bnoni 
momenti,  delle  ore  libere,  dei  siti  comodi  per 
ritrovarsi  a quattr'occhi. 

Br*.  Li  trovano  le  padrone,  e i padroni?  Li  pos- 
siamo trovare  anche  noi. 

Pao.  Si,  è vero  nascono  in  villa  di  quegli  ac- 
cidenti che  non  nascerebbero  facilmente  in 
città. 

Bri.  N'é  nato  imo  alla  mia  padrona  degli  acci- 
denti, che  dubito  se  ne  voglia  ricordar  per  un 
pezzo. 

Pao.  Che  cosa  le  è accaduto? 

SrL  Mi  dispiace,  che  non  posso  parlarci  del  res- 
sto  sentireste  delle  cose  da  far  arricciar  ì ca- 
pelli, 

Pao,  Qualche  cosa  certo  convien  dir  che  sia  na 
lo.  li  mio  padrone  è agilatissimo|  la  signora 
Giacinta  pare  stordita.  Io  sono  stato  dietro 
di  loro,  come  sapete,  a servire  a tavola,  e so 
che  in  tutti  e due  non  hanno  mangiato  un' 
oncia  di  roba. 

Bri.  £ chi  era  dall'altra  parte  della  mia  padrona? 

Pao.  Il  signor  Guglielmo. 

Bri.  Maladetto  colui  ! Non  la  vuol  Gnire.  Vuol 
essere  la  rovina  di  questa  casa. 

Pao.  Vi  é qualche  imbroglio  forse  fra  lui,  e la 
vostra  patirooa? 

Bri.  Eh!  no,  non  c'è  niente.  E la  signora  Vitto- 
ria dov’rra? 

l'ao.  Vicina  anch'essa  al  signor  Guglielmo. 

Bri.  Gii.ìrtiate,  che  galeotto  ! Andarsi  a metter 
ili  mezzo  di  tutte  e due. 

Può,  Di  quando  in  quando  con  quella  sua  pa* 


tetiehezza  diceva  qualche  parola  alla  111001x1 
Giacinta;  ma  non  no  potuto  capire. 

Bri.  Se  n'è  accorto  il  signor  Leonardo? 

Pao.  Una  volta  mi  pare  di  sK  Tanl'è  vero,  cIk» 
nel  darmi  il  tonao  da  mutare  l'ba  fatto  con 
tal  dispetto,  che  ha  urtato  nella  spalla  della 
signora  Giacinta,  e le  ha  un  poco  macchialo 
l'abito. 

Bri.  Le  ha  macchiato  l'abito  nuove?  Avrà  da- 
to nelle  fùrie  la  mìa  padrona. 

Aio.  No,  no,  se  l'è  passata  con  somma  disinvol- 
tura. 

Bri.  È molto  ; si  vede  bene,  ebe  qualdie  cosa 
la  sta  nel  cuore  più  dell'abito. 

Pao.  Ansi  il  padrone  la  voleva  ripulire,  ed  el- 
la non  ha  voluto. 

Bri.  Eppure  la  pulisaa  è la  sua  gran  passione. 
Oh  povera  fanciulla!  fuor  di  sé  propria- 
mente. 

Pao.  Ci  giuoeo  io,  che  l' occasione  ed  il  como- 
do V ha  fatta  innamorare  del  signor  Guglielmo. 

Bti.  Eh!  via,  che  diavolo  dite?  Vi  pare?  N»n 
è ella  promessa  al  signor  Leonardo?  Non  ri 
sono  dei  discorsi  fra  il  signor  Guglielmo  e 
la  signora  Vittoria? 

Pao.  Uh  ! io  credo,  che  la  mia  padrona  si  lusin- 
ghi assai  male.  Non  faceva  a tavola,  che  tor- 
mentar il  signor  Guglielmo,  ed  egli  non  le 
dava  risposta,  non  le  badava  nemmeno. 

Uri.  E parlava  colla  mia  padrona? 

Si,  qualche  volta  colla  bocca,  e qualclM  vol- 
U col  gomito,  e qualche  volta  coi  piedi. 

Bri.  Cospetto  di  bacco!  Se  fossi  stata  lì  io,  do- 
ve eravate  voi,  non  10,  se  mi  sarei  tenuta  di 
dirgfl  il  tondo  sul  capo. 

Pao.  VedHe?  Se  non  ci  fossero  delle  cose  fra 
loro,  noit  ci  sarebbe  bisognoi  che  desle^  voi 
in  queste  siaaoie. 

Bri.  Orsù,  parliamo  d'  altro.  Le  vecchia  sarà 
stata  vicina  a quel  drittaccio  di  Ferdinando. 

Pao.  SI  certo;  e non  faceva,  che  dirgli  delle  co- 
sette tenere,  ed  amorose;  ed  egli  mangiava.  0 
piuttosto  divorava,  che  pareva  foste  a digiu- 
no da  quattro  giorni. 

Pri.  E la  povera  padrona  non  mangiava  niente? 

Pao.  Come  poteva  elfo  mangiore,  se  era  li  an- 
gustiata fra  lo  sposo  e l'amante  7 

Bri.  Eh  ! via,  lasciamo  questi  discorsi.  Come  si 
sono  portate  a tavola  la  signora  Costanza , e 
la  signora  Rosina. 

Pao.  Eh  ! non  si  sono  portate  male  ; ma  ehi  ha 
fatto  bene  la  parte  sua , quasi  quanto  il  si- 
gnor Ferdinando,  c stato  quella  cara  gioia  del 
signor  Tognino. 

Bri.  Era  vicino  alla  sua  Rosina  ? • 

Pao.  Ct  s' intende  , e come  se  la  godevano  ! 
Hanno  sempre  parlato  sotto  voce  fra  loro 
due,  clic  era  una  cosa,  che  faceva  male  allo 
stomaco. 

Bri.  Anche  quello  è un  matrìmooio  vieioo. 

Pao.  Per  quel  che  si  vede. 

Bri  Anche  quella  è un’ amicizia  fatta  in  villeg- 
giatnra.  Se  la  signora  Rosina  non  veniva  qui, 
difncilmente  in  Livorno  si  sarebbe  maritata, 
ed  io  in  tanti  anni  che  ci  vengo,  sono  an- 
cora cosi.  CoDvieo  dire,  o che  non  abbia  al- 
cun merito,  o che  sia  sfortonala. 

Pao.  Signora  Brigida , avete  desiderio  di  mari- 
tarvi ? 

Bri.  Ho  anch'io  quel  desiderio,  che  hanno  tutte 
le  fanciulle,  che  non  si  vogliono  ritirare  dal 
mondo. 
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Pan.  Quando  ti  tuoIc,  ti  Irora. 

Bri.  Per  jae  to  che  non  V ho  aurora  trovato  t 
eppure  ton  (;iovanr.  Cella  non  «ono,  ma  non 
mi  pare  d'  eurr  deforiac  : dell’  ahiiilà  nr  lui 

aiiant' un’ altra,  e forse  più  di  lant'^tllrr.  Per 
ole,  fra  denari  e roba,  tre  o qiuUroccnIo 
teudi  non  mi  mancano.  Eppure  netsuno  mi 
cerca,  e ncssono  mi  vuole. 

Pao.  Mi  dispiace  che  debbo  andar  via;  per  altro 
vi  dirci  qualche  cosa  su  questo  proponilo. 
Bri.  DitC)  Uilei  non  mi  lasaalc  con  questa  cu> 
riosità 

Pao.  È peccato  che  perdiate  cosi  il  vostro  tempo. 
Bri.  Avreste  qualche  cosa  voi  da  propormi? 
Pao.  Avrei  Ìo.^  ina.^ 

Bi'i  Ma  che  ? 

Pao.  Non  so  se  fosse  di  vostro  genio. 

Bri.  Quando  non  ho  da  prendere  un  galan* 
Inumo,  un  uomo  proprio  c civile,  come  siete 
voi,  voglio  star  piuttosto  cosi  come  sono. 

Pao.  Signora  Brigida,  ci  parleremo. 

Bri.  Questa  gej-a,  in  tempo  della  conversaiionc. 
Pao.  Si,  avremo  quanto  tempo  vorremo.  Verrò 
da  voi,  verremo  qui  nel  boschetto. 

Bri.  Oh  ! di  notte  poi  nel  hosclietto... 

Pao.  Via,  via,  ho  dello  cosi  per  isrlierao.  Son 
galantuomo,  fo  stima  di  voi,  spero  clic  le  cose 
aiuleranno  bene. 

Bri.  V'oi  mi  consolale  a tal  segno... 

Pao.  Addio,  addio.  A ipiesta  sera,  (^parto/ 
Bri.  Chi  sa,  che  la  campagna  in  quest' an/> 
non  produca  qualche  cosa  ili  buono  ai)f<^e.ì 
per  me  ? i^arle) 

SCEN.A  II 

GiAClKTS  sola. 

Vorrei  retpirare  un  momento.  Vorrei  un 
momento  di  quiete.  Giuochi  chi  vuol  giuo- 
rare.  .Niente  mi  alletta,  niciilc  mi  divelle, 
Inllo  aiiu  m'annoia,  lutto  m'  intpiicla.  Bella 
villeggiatura,  elle  mi  tocca  far  qucit’  anno  ! 
Non  I'  .avrei  mai  pensilo,  lo,  rlie  mi  ridev.i 
di  quelle  che  spasimavano  per  aiiKf'-e,  ci  son 
caduta  peggio  delle  .altre.  Ma  porcliè,  patta 
di'  io  sono  stala,  perchè  lasciarmi  indui  re  sì 
presto,  e sì  facilmente  a dar  parola  a Leo- 
nardo, c a permettere  che  se  ne  facesse  il 
contratto?  Si,  ecco  l'inganno,  Iio  avuta  fret- 
ta di  luarilnnni  più  per  uscire  di  soggezione, 
che  per  volontà  di  inarilo.  Ho  creduto,  che 
quel  poro  di  amore,  che  io  sentiva  per  Leo- 
nardo, baitasse  per  un  rnaliiinonio  ciiiie,  e 
non  mi  lio  ci'enuta  ca|>acc  d' innamorarmi 
poi  a tal  segno.  Ma  qui  eonvieii  liiuediarci. 
Quest*  amicid.i  non  può  tirar  ìmuiui  rosi  : 
ho  data  parola  ad  un  altro.  Quegli  ha  da 
essere  mio  manto;  e,  voglia  o non  voglia,  si 
ha  d.»  vincere  la  passione.  Finirà  quest' in- 
degn.1  villeggiatura.  A Livorno,  Guglielmo 
non  mi  verrà  più  per  i piedi.  Sfuggirò  le  oc- 
casioni di  rilrovarmi  con  esso  lui  Bossibile, 
che  col  temiK>  non  me  ne  scordi  ? Ma  in- 
tanto come  ho  da  vivere  qui  in  campagna  ? 
Le  cose  sono  a tal  segno  . clic  temo  di  non 
potermi  nascouderr.  Cent' occhi  mi  gu.irda- 
tio  ; tutti  mi  osservano.  Leonardo  è in  so- 
spetto. Vittoria  mi  terne.  La  vecchia  c iru- 

finidciilc,  rd  io  non  pr>sso  tempnt  dissimu- 
ire.  Oh  cielo,  cielo,  aiutami,  mi  raccomando, 
c mi  raccomando  di  cuore. 


SCE.NA  III 

GoCLICLISO,  « DJSTTA. 

<hfg.  Finalmente  vi  ho  potuto  rinvenire. 

GiVi.  Che  volete  da  me  ? anche  qui  vcd^g  ftA 
iinporliinanni  ? 

Gug.  Parlo,  si,  non  temete.  Coiicedrlcmi,  che 
io  possa  dirvi  due  parole  sollanlu. 

Già.  Sfiicciaicvi.  {guartiaft^o  tt  s/itór/io) 

Oug.  Vi  supplico  della  rispost;v  di  cui  vi  aveva 
prrg.ito  stamane. 

Gki.  lo  non  mi  ricordo  «ùc  cosa  mi  abbiate 
dello.  ^ 

Gug.  Ve  lo  tornerò  a /epHcart. 

Già.  Non  c'  è bisogf>^. 

Gag.  Dunque  ve  iv*  sovverrete  benissimo. 

Già.  AniLite,  vi  j^ego,  e lasciatemi  in  pace. 

Gug.  Due  paruri  c ine  ne  vado  sutiito. 

Gta.  (Qual  qual  incanto  è mai  questo!  ) 
E così?  / 

Gi/g.  Ho  vivere,  o ho  da  morire  ? 

Già.  S'iao  queste  domande  da  fare  a me? 

Gtég.  ^sogna  eh’  io  lo  domandi  a chi  ha  V au- 
lo/flà  di  potermelo  comandare. 

Gì/-  Pi rlinidrrcste  voi , eh'  io  mancassi  al  si- 

/gnor  Leonardo,  c clic  mi  facessi  scorgere  da 
tutto  il  mondn  ? 

Gug.  Io  non  ho  l'ardir  di  pretendere;  ho  quel- 
lo snlamcntc  dì  .vnppticarc. 

Già.  Fareste  meglio  a tacere. 

Giig.  Non  isprratc  eh*  io  taccia,  senza  una  po- 
sitiva lisposta. 

Gul  Orsù,  dunque,  giacche  s'Iia  da  parlare, 
»i  pirli.  hiQ’.'ttcle,  signor  («uglielmo,  che  voi, 
ed  io  siamo  due  persone  infelici,  c lo  siamo 
entrambi  per  la  cagione  medesima.  Se  l.i  no- 
stra infclicilà  si  estendesse  soUaiilo  a farci 
vivere  in  pene  , si  polivhl»e  anebe  soffrire  ; 
ma  il  peggio  bi  è,  che  andiaino  a penlcre  Ìl 
decoro,  1'  estimazione,  1'  onore,  lo  manco  al 
mio  dovere,  ascoltandovi  : voi  mancale  al  vo- 
stro , insidiandomi  il  cuore,  lo  manco  al  ri- 
spetto di  lìglia,  al  dovere  di  sposa,  airnhliligo 
«li  f.incinlla  saggia  e ciiilc:  voi  mancate  nlie 
leggi  ilell'amirÌAÌ.i,  dell'  o.spitalità,  della  buo- 
na fede.  Qual  nome  ci  acquisteremo  noi  fr.^ 
le  genti  ? Qual  figura  dovremo  fare  nel  mms- 
do  ? Pensateci  per  voi  stesso,  c pens.ileei  per 
me  ancora.  Se  c vero,  che  voi  mi  amiate  , 
non  procarciate  l.i  mia  rovina.  Avrete  voi  iid 
animo  si  cnidclc  da  sagrilicare  alla  vostra 
passione  una  povera  sfortunata,  che  In  avuto 
la  «lebolezza  d'  .aprire  il  seno  alle  lusinghe 
d'amore?  Avreli*  un  ctioi'r  si  nero  per  in^.an- 
nare  mio  padre , per  tradire  Leonardo,  per 
deludere  la  sua  germana?  Ma  a qual  prò  tutto 
questo  ? Qual  mercede  vi  promettete  voi  d.a 
si  vergogno.-*a  rondolla  ? Tuli'  altro  aspetta- 
tevi, fuor  di'  ÌQ  reccila  dal  primo  imjwqjno. 
Si,  vel  confi'sso,  io  vi  amo;  «brolo  a mio  ros- 
sore, a mio  dispetto,  vi  amo.  Ma  questa  mia 
confessione  è quanto  potete  «la  me  sjienirr. 
Assicuratevi,  di'  io  Tirò  ìl  possibile  per  l'av- 
venire o per  iseordarmi  «li  voi,  o per  l.isci.ir- 
nii  slniggerc  «lall.i  passifine  , c morire.  Ad 
ogni  costo  noi  ci  abbiamo  da  sepir.vre  |>er 
sempre.  Se  ariete  voi  l' impriKlciizi  «!'  insi- 
stere, avrò  io  il  coraggio  di  cercar  le  vie  «lì 
inortificiirvì.  Farò  io  Ì1  mio  «lovere  , se  v(4 
non  farete  il  vostro.  Avete  voluto  nbblig.irmi 
a parlale.  Ho  parlalo.  Vi  pi'Cincva  d’iiiieii- 
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dorè  il  mio  «rntitncnto,  P aTrtc  inteso.  Mi 
eliirdestp,  ac  dovevate  vivere  o morire,  a ciò 
vi  rispondo,  clic  non  ao  dire  t(iiel  che  sarà 
di  me  sle»sa  \ ma  che  V onore  ai  dee  prcfi'' 
rito  alla  vita. 

( Oimc  ! Non  ao  in  che  mondo  mi  sia.  Mi 
ha  confuso  a lai  aegno,  che  non  ao  più  che 
risjioiidere.  ) 

Già.  ( Ah!  è pur  grande  lo  afono  che  fare  mi 
e convenuto  ! GrantP  afTanoo,  gran  tormento 
roi  costa.  ) 

SCENA  IV  • 


Leo.  Siete  qui  venula  aen/.a  di  me.. 

Già.  E ora  voglio  ritornare  a casa  con  voi.  ( lo 
l*itndc  ftel  Ontccio  con  forza')  (Costa  pene 
il  dissimulare.  ) {.partendo) 

Leo.  ( Ancora  non  sono  tanto  quieto  che  basti.) 

( parte  con  Giacinta 

Gtig.  Chi  ha  mai  veduto  caso  più  slravag.iitlc 
e più  doloroso  del  mio  ? 

SCENA  V 

Camera  in  casa  di  Filippo 


LeOKARDO  e DETTI. 

Leo.  Voi  qui,  signora  ? 

Già.  ( Oh  cielo!  ) 

Leo.  Quali  affari  secretivi  nhldig.'mo  a ritirarvi 
qui  col  signor  Guglielmo  ì 
Gug.  ( Ah!  è tnevit.ihilo  il  precipizio.  ) 

Già.  ( Si  tratta  delP  onore.  Vi  vuol  eoMgpio.  ) 
Oli  affari  ch’io  tratto  con  esso  lui,  dovrebbe 
ro  interessar  voi  più  di  me.  L'  onore  che  ho 
di  essere  voslr.a  sposa,  r«*n<le  mie  proprie  le 
convenienze  della  vostra  famigli.i.  r.viìasi  per 
Montenero,  die  siano  coi^r  parole  di  rpialelie 
impegno  fra  lui,  e la  signora  Viltoiia.  So 
che  ella  se  ne  lusinga,  c in  puldilicn  ha  di* 
mostrata  l.a  sua  passione.  Cose  son  queste 
delicatissime  , dalle  quali  può  dipendere  il 
buon  concetto  di  una  fanciulla.  In  non  sa* 
peva  precisamente  di  qual  animo  fosse  il  si* 
gnor  Guglielmo.  Ho  cercalo  di  assicurarmene, 
ed  ecco  ciò  che  ne  ho  ricavalo.  Fi  sa  honis* 
limo,  clic  un  uomo  d’onore  non  dee  ahiisarsi 
della  debolezza  dì  un'  onesta  fanciulla.  Co* 
nosce  il  proprio  dovere,  fa  quella  stima  ilt 
lei,  che  merita  la  vostra  caia,  e se  voi  gliela 
concedete,  col  mezzo  mio  ve  la  domanda*in 
ùposa. 

( Misero  me  ! in  qual  impegno  mi  trovo!) 

Leo.  Me  la  doman<la  col  mezzo  vostro  ? (a  Già.) 

Gìit,  SI,  signore,  col  mezzo  mio. 

Leo.  Non  v'  erano  altri  nel  mondo,  se  non  si 
prevaleva  di  voi  ? 

Già.  Io  sono  quella  che  gli  li.i  parlalo.  Sa  il 
signor  Gtigiieimo  quel  che  gli  ho  detto.  Le 
mie  p.irole  deggiono  aver  f.atta  impresiione 
in  un  uomo  d'  onore,  in  un  cuore  onesto  c 
civile,  ed  chen  giusto,  che  io  medesima  com<* 
pisra  un'opera,  che  non  può  essere  che  ap- 
plaurlita. 

Leo.  Che  dice  il  signor  Gtigl'elino  ? 

Gli".  ( Ceda  la  passione  al  dovere.)  SI,  amico: 
se  non  isdegnate  accordarmela,  vi  chiedo  l.i 
sorella  vostra  in  consorte. 

Girt.  (Ah!  la  sinderesi  lo  h.i  convinto.) 

Leo.  Signore,  questa  sera  vi  darò  la  risposta. 

(a  Guglielmo) 

Gin.  Che  dirncollà  avete  voi  di  accordargliela 
presentemente  ? 

Leo.  E giusto  ch'io  parli  con  mia  sorella. 

(ria.  Ella  non  può  essere  che  contenta. 

Leo.  Aneliamo,  signora,  ci  aspettano  per  andare 
.al  passeggio.  (a  Gincinla) 

Già.  kccomi.  Andiamo  pure. 

Leo.  Vuol  rh'  io  abbia  I'  onor  di  servirla  ? 

Già.  Mi  maraviglio  di  voi , che  mi  facciate  di 
queste  scene.  C'  é Insogno  del  complimenti  ? 
^e  non  mi  date  il  braccio  voi,  dii  me  V ha 
da  dare  ? 


Filippo  e Vittoria. 


yiL  Favorisca,  signor  Filippo.  Ho  pl.icrr  di  dir- 
gli due  parole  qui  in  questa  camera,  clic  nes- 
suno ci  senta. 

FU.  Si , volentieri.  Già  io  in  s.aU  ci  sto  come 
una  statua.  Giuncano  al  faraone,  ed  io  al  fa- 
raone non  giuoco* 

Fil.  Fatemi  grazia.  Presentemente  la  signora 
Giacinta  dov’  è ? 

FU  Io  non  so  dove  sia.  Io  non  le  tengo  dietro. 
Oh  I si,  che  in  cainp.igna  si  può  tener  dietro 
.1  voi  altre  fanciulle. 

f'it.  E il  signor  Guglielmo  dov'c? 

FU.  Peggio.  V’olete  eh'  io  s.appia  dove  vanno 
tutti  quelli,  che  sono  in  rasa  d.t  me  7 

FU.  Il  punto  sta,  signore,  che  mancano  tutti  e 
due. 

FU.  R chi  sono  qiiesfi  due? 

Fit.  11  signor  Guglielmo,  e,  la  signora  Giacinta. 

FU.  E che  importa  questo?  Uno  sarà  in  ua 
lungo,  e r. altra  s.arù  nell'altro. 

Fit,  E se  fossero  insieme  ? 

FU.  Uh!  in  m.ateria  di  questo  poi  , mia  fìglii 
non  c una  frasca. 

Fit,  Io  non  dico  diversamente.  Ma  so  bene  che 
alia  tavola,  dove  ora  si  giuoe.a,  non  si  fa  che 
p.irlare  di  questa  cosa  , c vedendo  che  sono 
tutti  c due  sparili... 

FU.  Snarili  ? 

Fu,  .tlaiicano  tutti  c due,  e non  si  sa  dove  siano. 

FU.  Cospetto  1 cospetto!  Cosa  dice  il  signor  Leo- 
nardo? 

Fit.  Mio  fratello  é and.ato  in  traccia  di  loro. 

FU.  Se  scopro  niente.  Se  me  nc  accorgo. , Vo' 
andare  in  questo  momento...  M.i  ecco  Ìl  si- 
gnor Leonardo^  sentiremo  qualche  rosa  da 
lui. 

SCENA  VI 

LbOXAROO  e DETTI. 


Leo.  Signor  Filippo,  mi  fareatc  il  piacere  di 
pcrraellcrmi  di'  io  si-rivessi  una  lettera  ? 

Fil.  Accoiuodalevi.  Là  vi  e carta,  penna  e cala- 
maio. 

Fit.  (.Mi  pare  torbido,  vi  dovrebbero  essere  delle 
novità.) 

Fil.  Ditemi  un  poco,  signor  Leonardo,  sapete 
voi  dove  sia  mia  figliuola? 

( accomor/<t/ir/oif  al  laeofiVio) 


(c.  s.) 


Leo.  Si,  signore. 
FU.  K <lov  è ? 


Leo.  Giù  in  sala. 

Fil.  K dov’ è stata  finora? 

Leo.  Era  andata  a visitar  la  Castalda,  che  la  not- 
te passata  ha  avolo  un  poco  di  febbre,  (c,  s.) 
FU.  K con  chi  é andata  ? 

Leo.  Sub. 
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FU.  È andata  iota  ? 

Leo.  Sì  ii|(nore. 

FU.  Non  è andato  i\  signor  Giieliclmo  con  lei? 
Leo.  K perchè  il  signor  Guglielmo  dovera  an> 
dare  con  lei?  Non  può  andar  sola  dalla  Ca* 
stalda?  E se  areva  bisogno  di  compagnia^  non 
c'era  io  da  poterla  serrire? 

FiL  Sentite,  signora  Vittoria? 

Fìt.  Avete  pure  sentilo  in  sala  cosa  dicrrano^ 
So  pure  che  anche  roi  eravate  fuor  di  voi 
stesso.  (o  Leo.) 

Leo.  Presto  si  pensa  male,  e con  troppa  facilità  ^ 
si  giudica  indegnamente.  Sono  stato  io  a rin* 
tracciarla.  L'bo  trovata  sola  dalla  Castalda,  e 
l'bo  servita  a r.nsa  io  medesimo.  (Vuol  il  do- 
Tere  che  cosi  si  dica.  Tutti  non  sarebbero  per- 
suasi del  motivo  che  li  faceva  essere  nel  bo- 
schetto: intieramente  non  ne  sono  nemraen 

10  persuaso.)  (principiando  a icnVere) 

FU.  ila  sentito,  signora  Vittoria?  Mia  figlia  non 

è capace... 

Fìl  e il  signor  Guglielmo  è tornato  ? Co  Leo.) 
Leo.  È tornato.  (pcrit'endo) 

Fiu  E dov'era  andato?  (a  Leo.) 

Leo.  Non  lo  so.  (c.  «.) 

Fit,  Sarà  stato  a risitare  il  Castaldo,  (o  Leo- 
nardo  irotùca) 

Leo.  Prudenza,  sorella,  prudenza.  (c.  /.) 

Fit.  lo  ne  ho  poca,  ma  non  vorrei  che  voi  nc 
aveste  troppa.  (a  Leo.) 

Leo.  Lasciatemi  terminar  questa  lettera. 

Fit.  Scrivete  a Livorno  ? 

Leo.  Scrivo  dove  mi  pare.  Signor  Filippo , la 
supplico  d'iina  graziai  favorisca  mandar  uno 
deSuoi  servitori  a cercar  il  mio  raroericre, 
c dirgli  clic  venga  subito  qui,  c se  non  nii 
trovasse  più  qui,  che  verso  sera  sta  alla  bot- 
tega del  esfle,  e che  non  manchi. 

FU.  Sì  signore,  vi  servo  subito.  (Signora  Vitto- 
ria. pensi  meglio  di  me,  e della  mia  fainigii.a, 
c odia  mia  casa.  Basta!  A buon  inteuditor 
poche  parole.  (parte) 

SCENA  VII 

LtovARDO  scriuendOf  e Vittoria. 

Leo,  (Questa  mi  pare  la  migliore  risoluzione 
ch'io  posso  prendere.)  inserire) 

Fit.  Ditemi,  signor  fratello,  siete  voi  contento 
della  condotta  della  signora  Giacinta? 

Leo.  Si  signora.  (scrit»endo) 

Fit,  Le  apparenze  per  altro  non  vi  dovrebbero 
contentar  molto. 

Leo.  Son  contentissimo.  (c.  a.) 

Fit,  E del  signor  Guglielmo  ? 

Leo.  Anche  di  lui.  (c.  s.) 

Fit,  Vi  par  che  si  porti  bene  egli  pure? 

Leo.  Il  signor  Guglielmo  è un  galantuomo,  è 
un  uomo  d'onore.  C<^.  a.) 

Fit,  Eppure  io  so  che  da  tutti... 

Leo.  Ma  lasciatemi  scrivere,  tonncntstrice  per- 
petua. (jde^nalo) 

Ftt.  Lasciale  ch'io  dica  una  cosa,  c poi  vi  levo 

11  disturbo. 

Aeo.  Che  cosa  volete  dirmi  ? (scrirendo) 

FU.  Non  s'era  egli  spiegalo  d'aver  dell'incli- 
natione  per  me? 

Leo.  Si  signora.  (c.  a.) 

Fit.  K come  si  può  credere  questa  cosa  ? 

Leo.  .Si  può  credere.  (c.  a,) 

Fit.  Si  può  credere? 


Leo.  (Oh!  sono  pure  annoiato.’)  (c.  a.) 

Fit.  Ha  fitto  nessun  passo  con  voi? 

Leo.  L'ha  fatto.  (c.  a.) 

FU,  L'ha  fatto? 

Leo.  Si,  lasciatemi  terminare.  (c.  $.) 

Fìl  e a me  non  si  dice  niealc? 

Leo.  Vi  parlerò^  se  mi  lascercte  fìnir  questa 
lettera. 

Fit,  Si,  Bnitela  pure.  (Io  non  so  che  cosa  m'ab- 
bia da  credere.  Potrebbe  anche  darsi  che 
m'ingannassi,  che  fosse  la  gelosia  che  mi  fa- 
cesse travedere.)  Quando  vi  ha  parlato  il  si- 
gnor Guglielmo  ? 

Leo.  Acchetatevi  una  volta. Che  vi  si  possa  seccar 
la  lingua.  (Una  lettera  artifiziosa  ha  bisogno 
di  essere  stadiata  bene,  c costei  mi  tormenta.) 

(rilef^  piano  la  lettera) 
FU.  (Ardo,  muoio  «li  curiosila  di  sapere.) 

Leo.  (Sì,  sì,  cosi  va  bene.  La  cosa  p.irerà  oalu- 
rate,  basta  che  sia  bene  eseguita.) 

SCENA  Via 

BaicioA  e ditti. 

Bt'i.  Signori,  hanno  terminato  dì  giuoearc.  Vo- 
gliono andare  a far  due  passi  sino  al  caffè, 
e mandano  a vedere  se  vogliono  restar  s«rr- 
viti. 

Leo.  Andiamo.  (s'o/z.a) 

Fit,  E non  mi  volete  dir  niente? 

Leo.  Vi  parlerò  questa  sera. 

IFit.  Datemi  un  cenno  di  qualche  cosa. 

Leo,  (Juesto  non  è nè  il  tempo,  né  il  luogo. 
Fit.  Ma  io  non  posso  resistere. 

Leo.  &1a  voi  siete  la  più  iaqiiìeta  donna  del 
mondo.  {pat'te) 

SCENA  IX 

Vittoria  e Bricida. 

FU,  Dite,  Brigida.  Dov'è  stata  oggi  dopo  pran- 
zo la  vostra  padrona  ? 

IHri,  Che  vuol  rii'  io  sappia  ? Non  so  niente  io. 
Fu.  Come  sta  la  Castalda  ? 

Uri.  La  Castalda  ? lo  credo  stia  bene. 

Fit.  Non  ha  avuto  la  febbre  la  notte  passala? 
Bri.  Oli!  la  febbre.  Se  ha  aiutalo  anch'ella  in 
cucina  per  il  pranz')  d'  oggi. 

FU.  (Se  lo  dico!  Tutti  m'ingannano,  tutti  mi 
deridono,  ma  mi  fa  specie  quello  sciocco  eli 
mio  fralclln.) 

fili.  Non  va  ella  cogli  altri  al  calTc? 

FU.  Sono  rituriiati  insieme  il  signor  Guglielmo 
e la  signora  Giacinta? 

Bri.  Oli  ! io  non  so  niente.  A me  non  si  clo- 
mauJaiio  «li  queste  cose.  La  mia  padrona  è 
una  signora  onesta  e civile,  c se  vi  sono  dei 
giovani  poco  di  buono,  non  sì  può  dar  la 
colpa  alle  persone  savie' e dabbene.  Se  vuol 
andar,  vada,  se  non  vuole,  io  ho  fatto  il  mìo 
debito.  Qfarte) 

Fit.  Tanto  più  mi  inette  in  soipelto.  Basta;  d.v 
qui  a sera  c'è  poco.  Sentirò  cW  cosa  m'ha  da 
dire  Leonardo.  Taccio,  taccio,  ma  se  rat  fanno 
parlare,  s'hanno  da  sentire  di  quelle  cosr  , 
che  Doo  si  SODO  mai  più  scplilc.  (parte) 
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SCENA  X 

Campagna  con  bottega  di  Caffè,  e qualche  ca* 
aa.  Due,  o tre  panche  per  comodo  di  quelli 
che  Tanno  al  catfè,  situale  bene. 

Tira,  BetTKAMB  e Gai'zoni  del  Caffè, 

Pel,  Tifa,  come  stai  trappclìlo? 

7Vi.  Oh  bene.  Non  Tcggiu  Pora  d'andar  a cena. 

Bel,  Questa  mattina  dal  signor  Filippo  ci  cre- 
devamo di  fare  un  gran  pasto,  e non  c'era 
da  cavarsi  la  fame. 

TU,  Venivano  via  i piatti  di  tavola  netti  netti, 
che  non  r'er^oo  appena  P ossa. 

Bel.  E «li  quel  poco  che  è avanzato , che  cosa 
ha  toccato  a noi? 

TU,  Niente.  S'  hanno  portato  via  tutto.  TI  ca* 
staldo,  la  castalda,  la  giardiniera,  la  lavand.-<u, 
i ramigli,  tutti  hanno  voluto  la  parte  loro. 

BeL  S’ intende  che  ci  abbiano  fatto  un  regalo 
grande  a farci  la  minestra  a posta. 

TU.  Ma  che  minestra!  Pareva  fatta  nelle  lava- 
ture dei  piatti. 

Bel,  V^ino  pessimo. 

TU.  Di  quello  che  ai  può  dar  da  bere  ai  feriti. 

Bel.  Ct  Tosse  sl.ilo  almeno  del  pane, 

Tii,  Bisognava  chi  voleva  del  pane,  domandarlo 
per  limosina. 

Bel.  Io  mi  sono  attaccato  ad  un  buon  pezzo  di 
manzo,  che  per  verità  era  tenero  come  il  latte. 

7*ir.  Ed  io  ho  adocchiato  un  rossaroe  di  cappo- 
ne) a cui  vi  era  jper  accidente  un'ala  intiera 
attaccata,  e me  r ho  pappolat.i  in  due  colpi. 

BeL  Non  era  cattivo  quel  pasticcio  di  macche- 
roni. 

7'il  Mi  sono  anche  piaciute  quelle  polpette. 

Bel,  L’atrosto  se  fosse  stalo  caldo,  era  ai  buo- 
na ragione. 

Tìl  Si , era  vitella  di  latte.  Ne  ho  portato  via 
un  buon  pezzo  in  una  carta  per  mangiarmelo 
questa  sera. 

Bei  Ed  io  mi  ho  portalo  via  quattro  pastic- 
ciotti,  ed  un  pezzo  di  parmigiano. 

7'iL  Oli!  se  fosse  stalo  un  pranzo,  come  dico 
io,  si  poteva  portar  via  un  buon  tovagliolo 
di  roba. 

Bèl.  E che  noD  ci  fossero  stati  tanti  occhi  d'in- 
torno. 

7*iV.  Basta  dire  che  se  avanzava  roba  sui  tondi 
erano  li  pronti  ì servitori  di  casa  per  paura 
che  ci  ponessimo  noi  la  roba  in  saccoccia. 

Bel,  Oh  ! io  non  son  di  quelli  che  portano  le 
saecoccie  di  pedie. 

TìL  Io  pure  di  queste  viltà  non  ne  faccio.  Se 
ce  n'e,  mangio,  se  non  ce  n'è  buon  viaggio. 

Bel.  Poco  più  poco  meno,  pur  che  si  viva. 

TìL  Oh  ! ecco  la  compagnia}  diamo  luogo. 

Bel,  E la  vecchia  innanzi  di  tutti. 

TU,  E come  mangia  quella  vecchietta. 

Bel,  E il  signor  Ferdinando? 

Tit.  E il  vostro  caro  signor  Tognino? 

BeL  Ma  chi!  avete  veduto  come  si  portava  be- 
ne con  quella  ragazza? 

Tìl  e come! 

Bel.  Se  succede,  vuol  essere  il  gran  bel  matri- 
monio. 

Tit.  L'appetito,  e la  fame.  (pniVe) 

BeL  11  bisogno  e U necessità.  (parte) 
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SCENA  XI 

Vengono  tutti  accompagnati,  come  segue  : 

Sabuia  e pBiDiaAimo,  GtAcnrrA  cLboiiabdo,  Vrr- 
TOKiA  e Gcgliblmo,  Rosiba  e Tocnino,  Costab- 
ZA  e Filipvo}  si  pongono  tutti  a sedere. 

Un  garzone  si  presenta  a domandar  cosa  vo- 
gliono,  andando  da  tutti  a uno  per  uno,  e 
ciascuno  domanda  al  garzone,  come  segue. 

Gio.  Un  caffTè. 

Leo.  Un  bicchiere  d acqua  pura. 

Bos.  Un  cedrato. 

Tog.  Una  cioccolata. 

f^it.  Un  calfè  senza  zucchero. 

Cot.  Una  limonata. 

FU.  Dell'acqua  con  dell'agro  di  cedro. 

Fer.  Uo  bicchier  di  rojulio. 

Saò.  E a me  portatemi  una  pappina. 

Fit,  (Sapete  quel  che  mi  dee  dir  mio  fratello, 
c non  mi  volete  far  il  piacere  di  dirmelo  voi? 

(<i  Guglielmo) 

Gug,  Perdonatemi } tocca  a lui,  ed  io  non  mi 
ho  da  prendere  questa  libertà.  (a  Fìt  ) 

FU,  Se  mi  voleste  Denc  , sareste  un  poco  più 
compiacente.)  (a  Gug.) 

Gag.  (Tutto  posso  soffrire  , ma  vederlo  cogli 
occhi  miei  mi  fa  dar  nelle  smanie.)  fossert^an^ 
do  Leonardo) 

Leo.  ( Che  avete  signora  Giacinta  ? 

Gta.  A questa  bottega  non  si  può  venire.  Per 
un  caffè  ci  faranno  aspettare  mezz'ora. 

Leo.  Ci  vuol  pazienza.  Non  avete  sentito  che 
siamo  in  dieci,  e ncuuno  ha  ordinato  la  stes- 
sa cosa  ? 

Gùt.  Pazienza  dunque.)  (Ne  ho  tanta  della  pa- 
zienza, che  or  ora  non  posso  più.)  (^/remendo) 

Bos.  (Avete  sentito  7 La  principessa  vuol  essere 
servila  subito.  (a  Tog.) 

Tog.  Oli  ! mi  sono  scordato  di  dire  che  mi 
portino  due  ciarohelle.  (a  Bot.) 

Bos.  Avete  fame  a quest'ora  7 (a  Tog.) 

T^.  Sicuro.  Non  ho  mica  merendato.')  (a  Bos.) 

FU.  (Non  mi  dite  niente,  signora  Costanza  ? 

Cos.  Che  cosa  volete,  ch'io  dica  ? 

P'U.  Raccontatemi  qualche  cosa.  È vero  , che 
vostra  nipote  fa  l'amore  con  quel  babbeo  di 
Tognino  7 

Cos.  Non  so  niente.  Per  dirvi  la  verità  a queste 
cose  ci  abb.ndo,  e non  d abbado}  Rnalmente 
non  è mia  6glia.) 

Sab.  (,Mi  pare  che  l'aria  cominci  ad  essere  un 
poco  umida.Non  vorrei  raffredtiarmi.  fa  Fer.) 

Fer.  Poveriua  1 copritevi  il  capo.  Non  I'  avete 
il  capuccelto? 

Sab.  No,  no,  aspettate,  ((sm  Jitori  di  tasca  un 
ombrellino)  Tenetemi  quest'ombrellino. 

(a  Ferdìnamlo') 

Fer.  (Oh,  povero  me!)  E ho  da  star  qui  mez- 
z'  ora  con  quest’  imbroglio?  (a  Sab.) 

Sab.  Quando  si  vuol  bene,  niente  incomoda, 
niente  pesa.  (a  Ferdinando) 

Fer.  Dunque  voi  non  mi  volete  bene?  (a  .Saò.) 

Sab.  Perchè  ? (a  Fi'rdinando) 

Fer.  Perchè  vi  pesa  farmi  una  miserabile  do- 
nazione. {a  Sabina) 

Sab.  .tnenra  mi  tormentate  7 (a  Fer.) 

Fer.  0 donazione,  o vi  pianto.  (a  Sab.) 

Sab.  Ingrato  !)  (piangenao^  e si  asciuga  gU  oc- 
chi Fengpno  i gattoni  a ^yortare  Ce  cose  or- 
dinate ^ e sbagliano  e si  confondono.) 

ai 
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Tog.  La  cioccolata  a me. 

Jìos.  A me  il  sorbetto. 

Cos.  Ehi  limonata. 

Sab.  La  mia  pappina. 

Leo.  Un  bicchier  d'acqaa. 
f^it.  Il  caffè. 

Già.  Il  caffè,  (danno  il  coffe  a Giacinla')  Scioc- 
chi! Io  non  l'ho  domandato  senza  lo  zuc- 
chero. 

Fer.  Si  pui)  arere  questo  rosolio? 

FU.  Quel  giovane.  La  sapete  anche  voi  la  le- 
zione? lo  sapete  anche  voi.  che  io  ho  da  essere 
tempre  l' ultimo?  Se  lutti  si  sono  servili,  fa- 
terai Tallo  onore  di  darmi  Pagro  di  cedro, 
che  vi  ho  domandalo. 

SCENA  XII 

PaOLISO  e DETTI. 

Pao.  (ri  fa  \»eder  dal  padrone') 

Leo.  Ora  vengo,  (d  Paolino^  e s*  alza)  Scusate- 
mi. Ho  da  dir  qualche  cosa  al  mio  servitore. 

(d  Giacinta,  e si  scosta.) 
Già.  Servitevi  pure,  (d  Leonardo)  (Pagherei  non 
so  quanto  a poter  sentire  quel  che  dicono 
Guglielmo,  e Vittoria.) 

Fer.  Con  permissione.  (d  Salina  e ^ aha) 
Sai.  Dove  .mdatr  ? («  Ferdinando) 

Fer.  Vengo  subito,  (^>a  a sedere  dove  era  Leo- 
nardo) 

Sai.  (Briccone!  mi  vuol  bene,  c mi  fa  cento- 
mila dispetti.) 

Fer.  (Oimc;  non  ne  poteva  piò.  («  GiociVitd) 
Gid.  Mi  maraviglio  di  voi,  ehe  abbiate  ardire 
di  corbellare  mia  Zia.  È vecchia,  è semplice, 
ma  è una  donna  civile. 

Fer.  Ma  io,  signora... 

Gid.  Tacete,  che  sarà  meglio  per  voi.) 

Fer.  E cosi,  signora  Rosina,  come  vi  divertile? 
Pos.  Lasciatemi  stare,  che  io  non  ho  che  fare 
con  voi. 

Fer.  (Ho  capito.  Qui  non  vi  è da  far  bene.) 
Eccomi  qui  con  voi,  la  mia  cara  gioja.  (siede 
presso  Salina) 

Sai.  (Meritereste,  ch’io  non  vi  guardassi.  Ma 
non  ho  cuore  di  farlo.)  (d  Fer.) 

Leo.  (Si,  trovate  qualcheduno,  che  copii  la  lei- 
lera,  o copiatela  voi , e procurate  di  contr.af- 
fare  Ì1  carattere.  Sigillatela,  fatela  soprascrit- 
ta diretta  a me;  poi  quando  siamo  in  c.asa 
del  signor  Filippo,  sul  punto  di  principiar  la 
conversazione  ) venitemi  a portar  la  lelte- 
ra;..comc  se  da  un  uomo  a posta  mi  fosse 
dì  Livorno  spedita,  e trovate  un  uomo,  che 
istruito  da  voi  vaglia  a sostener  la  fìnzione. 
Regolatevi  poscia  anche  voi  secondo  il  conte- 
nuto della  lettera  stessa.  Fate  la  cosa,  come 
va  fatta,  assicurandovi,  clic  estremamente  mi 
preme.)  (d  Paolino) 

Pnn.  Sarà  puntualmente  servila.  (porte) 

eia.  (f.a  scena  va  troppo  lunga,  non  la  posso 
piu  Inllerarc;  accorilo  e desidero,  che  (fu- 
glielino  li  determini  a sposar  Vittoria;  ina 
non  ho  cuor  di  vederlo  cogli  occhi  mici.) 

(nhandosi) 

Gug.  (Giacinta  smania.  E non  sa  forse  in  quali 
affanni  io  mi  trovi.) 

Leo.  Eccomi  fjui.  Vi  veggo  molto  agitata. 

(n  Giacinla) 

Gin.  Quest’aria  .issnlnUmcpIr  m’oHèndc. 

Leo.  Andiamo  a casa,  se  comandate 


Fit.  Si,  Andiamo,  andiamo.  (Non  veggo  Tona 
di  saper  tutto.  Questa  faccia  tosta  non  c’c 
caso,  che  mi  voglia  dir  niente.)  (sbalza  e tut- 
ti sbalzano.) 

Lasciatemi  andare  innanzi.  Sspete,  ch’io 
sono  sempre  stata  di  vista  corta.  (Andiamo, 
non  voglio,  clic  chi  è avanti  di  noi  senta 
quello,  che  noi  diciamo.)  («  Ferdinando) 
Fer.  ( Si,  andiamo,  che  parleremo  della  donazio- 
ne.) (<*  Salina) 

Sai.  (Che  tu  sia  maledetto!)  (lo  prende  per  ma- 
no  con  dispetto,  e partono  ) 
Già.  Vadano  pure,  se  vogliono. 

Fit.  No,  no,  servitevi.  Seguitiamo  l’ordine,  co- 
me siamo  venuti.  (d  Giacinta) 

Leo.  Andiamo,  senza  cerimonie.  ( dà  mano  a 

Giacinta) 

Già.  (Oh  cielo!  Mi  pare  d’andar  alla  morte) 
(parte  con  Leonardo) 
Vit.  ( Oh  ! io  m’ aspetto  delle  cattive  nuove,  si- 
gnor Guglielmo. 

Gt/g,  E perchè,  signora? 

Fit.  Vi  veggo  troppo  melanconico. 

Gug-  Son  cosi  di  temperamento.)  (parte  con 

Fiuoria) 

Cos.  (Ehi!  Rosina,  cosa  vi  pare? 

Pos.  Veggo  di  gran  nuvoloni  per  aria.)  (Ohi 
caro  il  mioTognino,  andiamo.)  (parte  con  7V>- 

gninoy 

Cos.  Andiamo,  signor  Filippo? 

FU.  SI,  eccomi  qui.  Già  si  sa;  sempre  l’uUtmo. 

(parte  con  Costanza) 

SCENA  XEll 

Sala  in  casa  di  Filippo,  con  Lumiere,  ec. 

Brigida,  e servitori 

Bri.  Presto  preparate  i lumi.  Gli  ho  veduti  vi*- 
nife  dalle  finestre,  (i  servitori  preparano)  (Mi 
confido  che  verrà  anche  Paolino.  In  questi 
sette,  o otto  giorni,  che  mancano  a Icmilnar 
la  villeggiatnra,  spero  di  condor  a fine  l'af- 
fare mio.  Ohi  la  sarebbe  bella,  che  in  mezzo 
a tanti  matrimoni  il  mio  si  facesse  prima  tli 
tulli.  ) Sentile,  se  viene  Paolino,  il  cameriere 
del  signor  Leonardo,  avvisatemi  (ad  un  ser- 
vitore) Bisognerà,  ch’io  stia  qui  a levar  le 
mantiglie  a tutte  queste  signore.  Oh!  eccole, 
eccole. 

SCENA  XIV 

Fengono  tutti  i suddetti  colP  ordine  stesso,  e 
BRicm%  leva  la  mantiglia  alle  donne,  ed  iser- 
viton  prendono  i cappeUL 

Sai.  Oimè  ! sono  un  poco  ilracchclla.  ( siede) 
Venite  qui  voi.  (d  Ferdinando) 

Fer.  Eccomi,  eccomi.  (La  cosa  va  lunga.  Doma- 
ni, o dentro,  o fuori)  (siede  presso  di  lei) 
Gin.  Se  vogliono  arcomodarsi,  qui  ci  son  delle  ‘ 
seggiole.  (ItiUi  siedono,  e non  vi  resta  da  je- 
der  per  Filippo) 

FU.  E per  me  non  c’c  da  sedere? 

Bri.  Io,  io,  signor  p.adrone.  (l'o  a pt'endere  una 

sedia) 

FU.  .Sì,  una  sedia  anche  a mr  per  limosina. 

Bri.  Eccola  ser>*ila.  (/g/i  porta  una  sedia) 

FU.  ((Jh!  mi  .iltr'anno  voglio  essere  padrone  io 
in  casa  mia  ) ...  (siede) 
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Vit.  (sbalza)  Signor  fratello^  una  parola  in  gra- 
zia. 

Leo.  ( Ilo  capito.  La  curiuaità  la  tormcnla.  ) 

(«'a/:  a) 

KiC  (R  cosi,  che  cosa  avete  da  dirmi?  (i/i 

tiisparte) 

Leo.  In  due  parole  vi  dico  tutto.  Il  signor  Gu- 
glielmo vi  ha  domandata  iti  isposa. 

Davvero?)  (guarda  ridendo  i*erso 

Guglielmo) 

Gug.  {^s'accorsa  di  Vittoria^  e si  yolge  altroi^e 
per  non  waerlo.  ) 

Leo,  (Onde  tocca  a voi  a risolvere. 
f^it.  rer  me,  quando  «iete  contento  voi  j sono 
contentissima.  ) 

Leo,  Favorisca,  signor  Guglielmo,  (/o  chiama) 
Gug.  Eccomi.  ( Andiamo  a sagrificarci.) 

Già.  (mostra  amietù  di  sentire.) 

Leo.  Mia  sorella  ha  inteso  con  piarei'C  la  bon^ 
tk  che  avete  per  lei^ed  è pronta  ad  acconsen- 
tire. 

Gug.  Benissimo. 

f'it  Benissimo?  non  sapete  dir  altro,  che  benis- 
simo? 

Gug.  Signora,  che  cosa  volete,  ch’io  dica  ? 
yit  Io  non  so  che  naturale  sia  il  vostro.  Non 
si  sa  mai  se  siate  disgustato,  o se  siale  con- 
tento. 

Gug  Soffritemi  come  sono. 

f'it  (Può  essere,  che  quando  è mio  marito,  si 

■vrf(l'-) 

Leo.  Signor  Filippo,  signor  Fertlinando,  favori- 
scano in  grana  una  parola. 

FU.  V^olcnticri.  (sbalza  c s*auanzà) 

l'er.  Sono  a’  vostri  comandi.  (c.  s ) 

Leo.  Si  compiacciano  d'esser  testimoni  della  vi- 
cendev<dc  promissione  di  m.itriiiionioi  fra  il 
signor  Guglielmo,  c Vittoria  mia  sorella. 

Già.  (E  fatta)  (si  getta  a sedere  con  passione) 
FU.  Biavi! 

Fer.  Me  ne  consolo  infinitamente. 

Salf.  (Vedete?  Così  si  fa.  (a  Ferditusndo) 

Fer.  Donazione,  c facciamolo.  ) {a  Sabina) 
Saù.(Sìz  maledetta  la  donazione.) 

Leo.  Or  ora  si  farà  la  scrìtta,  e lor  signori  por- 
ranno in  caKa  la  loro  testimonianza. 

FU.  Sì  signore. 

Fer.  Se  volete  che  vi  serva  io  della  scritta,  ne 
Ilo  fatte  delle  altre,  in  un  momento  vi  servo. 
FU,  Ci  farete  il  piacere. 

Leo.  Si,  fatela. 

Fer.  Vado  subito.  ( A queste  nozze  ci  voglio 
esser  ancor  io.  ) ( parte  ) 

Fit.  E voi  non  dite  niente,  signore  ? (<» 

Gug.  .\pproTO  tutto i che  volete  eh’  io  dica  di 
pili  ? 

Fit.  Pare  che  lo  facciale  più  per  forza,  che  per 
amore. 

Gug.  Anzi  lo  faccio,  perchè  amore  mi  costringe 
a doverlo  fare. 

Fìl  (Manco  male.  Ila  confessalo  una  volta  che  j 
mi  vuol  bene.)  Via,  .indiamo  a sedere.  (aGn»  ) : 
( ranno  tutti  al  loro  posto  ) 
Cof.  Mi  consolo,  signora  Vittoria.  1 

/'ir.  Grazie. 

Jics.  .Mi  consolo.  (a  Fit(oria)  I 

Fit.  Obbligatissima.  | 

liof.  ( Vedete?  E«i  V hanno  fitta,  (a  Tog  ) 
'J’og.  E noi  la  faremo.)  {t'Ulcndo  a Itosina)  | 

I 


SCENA  XV 
PaoLum  « nrrrr. 

Pao.  Signore?  ( a Leonardo  ) 

Leo.  Cosa  c’è? 

Pao.  Un  messo  spedito  a posta  da  Livorno,  ha 
portato  per  lei  questa  lettera  dì  premura. 
Leo.  Vediamo  clic  cosa  c.  Date  qiii.  ( s'‘alza  e 
apre  la  lettera)  £ il  signor  Fulgenzio  che 
scrive.  ( t^erjo  Filippo  ) 

FU.  Si,  il  nostro  amicone.  Che  cosa  dice  ? 

Leo.  Cospetto!  Una  novità  che  mi  ineitc  in  agi- 
tazione. Sentite  cosa  mi  scrive,  n Amico  ca- 
n risaimo.Vs  scrìvo  in  fretta,  c vi  spedisco  ua 
» uomo  a posta  per  avvisarvi,  che  vostro  zìo 
n Bernardino  per  un  male  di  petto  io  tre  giorni 
fy  si  è ridotto  agli  estremi,  c i medici  gli  danno 
ty  poche  ore  di  vita.  H.i  mandato  a chiamare 
*y  il  nolaro:  onde  pensate  a’  casi  vostri,  per- 
y*  che  si  tratta  del  vostro  stato,  ed  io  vi  con- 
yy  tiglio  venire  immediatamente  a Livorno. 
FU.  Per  bacca  ! Vi  consiglio  anch’io  che  non 
vi  Iratteiiiale  un  momeuto.  Si  dice  che  sarà 
padrone  di  cincjuanta  c più  mila  scudi. 

Fit.  Sì  certo,  subito,  subito.  E ci  vengo  an- 
eh’  io. 

Leo.  Mi  dispiace  dover  abbandonare  la  corapa- 
giiia. 

Fit.  A buon  conto  il  siguor  Guglielmo  verrà 
con  noi. 

Gug.  (Putto  si  combina  per  mio  malanno.) 

(ita.  (Si,  sarà  bene  per  me.  Mi  sento  rodere,  mi 
srntu  crcpare.  .Ma  una  volta  s’ha  da  finire.) 
Leo.  Paolino,  andate  subito  alla  posta,  ordinale 
quatti  o cavalli  c fate  preparare  lo  sterzo,  che 
si  aiidcrà  a Livorno  con  quello.  Siamo  in 
quattro,  il  signor  Guglielmo,  mìa  sorella,  io 
c voi.  Non  ci  c bisogno  di  far  bauli. 

Pao.  Sarà  servita. 

Uri.  (Paolino. 
i’ao.  Fgliuola  mia. 

Pri.  Ambite  vìa? 

Pan.  Si,  ma  tornerò  a plglbire  la  roba. 

Pi  i.  Per  amor  del  rido  non  vi  scordate  di  me. 
Pao.  Non  c’è  pericolo.  Vi  do  parola)  (parte) 
Pri.  (Povera  me!  Sul  più  bello, mi  tocca  a pro- 
vare quevto  disgusto.) 

FU.  Quando  siete  a Livorno,  scrivete  subito. 
So  tornate,  vi  aspettiamo  qui.  Quando  no  , 
verremo  presto  anche  noi.  (a  Leonardo) 
Fìl  Nou  perdiamo  tempo.  Signora  Giacinta, 
compatisca  Pincoraodo.  Mi  conservi  la  sua 
buona  grazia  c a buon  riverirla  a Livorno. 
Già,  Si.  vita  mia,  a buon  rivederci,  (ii  baciano) 
Gug.  (Mi  tremano  le  gambe,  mi  manca  il  fiato.) 
Leo.  E non  volete  aspettare,  che  si  sottoscriva 
il  contratto?  (a  Fittoria) 

Fit.  Ma  si,  s’ha  da  sottoscrìvere.  Ehi  I signor 
Ferdinando,  ha  finito?  (Jorte  alla  scena) 

SCENA  ULTIMA 

FsoiaÀKDO  'e  detti. 


far.  Eccomi,  eccomi.  Che  novità  son  queste? 

Andate  via?  Ci  lasciate? 

Fit.  È terminala  la  scritta? 

Fer.  Eccola  terminata. 

Gug.  Scusatemi.  Non  si’può  farà  Livorno?  Non 
c meglio  farla  stendere  da  un  nolajo? 
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Fer.  Ma  »e  é già  fatta... 

Gue.  S'ha  da  leggere,  a*ba  da  firmare.  Signor 
Leonardo,  tì  conaiglio  a non  perder  tempo.  E 
meglio  assai  partir  aubllo  e ai  farà  la  acritta  a 
Livorno.  Eccomi,  io  tono  con  roi.  lo  non  mi 
dialacco  da  voi. 

Leo,  Non  dite  male.  Andiamo  ; si  fiirà  a Livorno. 

Gii^.  (Betpiro  un  poco.  Qualche  cosa  può  na- 
tccre.) 

Leo.  Signora  Giacinta,  Tcnite  presto,  conserva* 
temi  il  vostro  affetto,  (/e  tocca  la  mano)  Si* 
^or  Filippo,  addio,  (lo  bacia')  Padroni  tulli. 
Schiavo  di  lor  signori.  (A  Livorno  ci  regole* 
remo  diversamente.)  (.parte) 

Fit,  Nuovamente , signora  Giacinta.  Padrone 
mie  riverite.  Signor  Filippo.  Padroni  tutti. 
Andiamo.  frenile  per  mano  Guglielmo) 

Co»,  Buòn  viaggio. 

Bos.  Buon  viaggio. 

«SaA.  Buon  viaggio. 

Gag.  Contentatevi,  (a  Fittoria  con  un  poco  di 
sdegno)  Signor  Filippo,  scusale  e vi  ringrazio. 

FU,  Addio,  a rivederci  a Livorno. 

Gug.  Signora  Giscinla...  perdoni...  (confuso) 

Già.  Buon  viaggio.  (Non  posso  più.) 

Fìl  Che  diavolo  avete?  Par,  che  piangiate. 

(a  Guglielmo) 

Cug.  Andiamo.  (risoluto) 

Fit,  Cosi  ! .\ndiamo.  {parie  con  Gug.) 

Fer.  Signora  Sabina. 

Sab.  Che  cosa  volete? 

Fer.  Tenga,  che  gliene  faccio  un  presente. 

Sab.  Cosa  mi  date? 

Fer.  Una  acritta  di  matrimonio. 

Sab.  E per  me  forse? 

Fer.  Veramente  non  è per  lei.  Perchè  nella 
sua  ci  ha  da  essere  la  donazione. 

Sab.  Orsù  { questa  è un'  insolenza , e ne  sono 
atuffa.  Avete  avuto  abbastaoza , e vi  dovete 
contentar  cosi.  Ingrato, tigna,  avaraccio.  (porte) 

Fer.  La  vecchia  c in  collera.  La  donazione  è in 
fumO|  e U commedia  per  me  è finita,  (parie) 


Cot.  Signora  GUcinU , le  vogliamo  levar  P in- 
comodo. 

Gio.  Vogliono  andar  via  ? 

FU.  Non  vogliono  far  da  noi  la  partita? 

Cos.  Ilo  premura  d'andar  a casa. 

Già.  S'  accomodi,  come  comanda. 

(Jos.  (Andiamo,  giacché  Tognino  è disposto,  non 
cc  lo  lasciamo  scappare.  (a  Boi.) 

Ros.  Serva  umilissima.  Compatisca,  (a  Giacinta 

e parie) 

Tog.  Servo  suo.  Compatisca,  (a  Già.  e parte) 

FU.  Audiamo,  che  vi  voglio  servite  a casa. 

(n  Cbstonsa) 

Cos.  Mi  farà  finezza.  (Già  di  questo  vecchio 
non  ci  prendiamo  soggezione.)  (parie) 

FU.  (Se  non  c'è  altro,  giuocherò  due  partile 
a bazzica  con  quel  baggiano.)  (parie) 

Già.  Xodc  al  ciclo,  sou  sola.  Posso  liberamente 
sfogare  la  mìa  passione,  e confessando  la  mia 
debolezza..  Signori  miei  genlUisiion  , qui  il 
poeta  con  tutto  lu  sforzo  della  fantasia  ave* 
va  preparala  una  lunga  disperazione,  un  com- 
battimento di  affetti , un  misto  d'eroismo  e 
di  tenerezza.  Ilo  creduto  bene  di  omraetler- 
la  per  non  attediarvi  di  più.  Figuratevi  qual 
esser  puote  una  donna,  che  sente  gli  stimo* 
li  deli’  onore,  ed  è afUitta  dalla  più  crudele 
passione.  Iminaginalevi  sentirla  a rimorove- 
rare  sè  stessa  per  non  aver  cnstodito  il  etto* 
re,  come  doveva  t ìndi  a scusarsi  coll'  acci- 
dente, coll'  occasione  e colla  sua  diletta  vii- 
leggiatura.  La  commedia  non  pare  finita;  ma 
pure  è finita,  poiché  1' argomento  delle  av- 
venture è completo.  Se  qualche  cosa  rimane 
a dilucidare,  sarà  forse  materia  di  una  terza 
commedia,  che  a suo  tempo  ci  dai'emo  1'  o- 
nore  di  rappresentarvi,  ringraziando  per  ora 
del  benignissimo  vostro  compatimento  alle 
due,  che  vi  abbiamo  sinora  rappresentato.  ^ 


•f 
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IL  RITORNO  DALLA  VILLEGGIATURA 
COMMEDIA 
IN  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

FILIPPO 

GIACINTA 

LEONARDO 

VITTORIA 

GUGLIELMO 

COSTANZA 

ROSINA 

TOGNINO 

BERNARDINO,  ciò  di  Leonardo 

FULGENZIO 

FKRDINANDO 

BRIGIDA 

PAOLINO 

CECCO 

SuTITom 

Li  Sreiii  ti  npprotpnti,  come  nella  prima, 
arie  in  caia  ili  Filippo,  e parte  in  casa  di 
conardo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Camera  in  tata  di  Leonirda 
LsoiuaDO  Ctcco. 

Leo.  Tre  giorni  cV  io  aon  tornato  in  Livorno 
e la  signora  Giacinta,  c il  signor  Filippo  non 
sì  veggono.  Mi  hanno  promesso,  s’ io  non  ri- 
tornava aubito  a Montcncro  che  sarebbero 
qui  rivenuti  bentosto,  e non  vengono,  c non 
mi  scrivono , e ho  loro  scrìtto  e non  mi  ri- 
spondono. La  mia  lettera  Tavranno  ricevuta 
ieri.  Oggi  dovrei  aver  la  ritposUu  Ma  I*  ora  c 
passata;  dovrei  averla  già  avuta.  Se  non  iscri- 
vono, probabilmene  verranno. 

Cec.  Signore. 

Leo.  Che  cosa  c’è  ? 

Cec.  È domandato. 

Leo.  C da  chi  ? 

Cec.  È un  giovane  che  ha  una  polizia  in  roa* 
no.  Credo  sia  il  ^ovane  del  droghiere. 

Leo,  Perché  non  dirgli,  eh’  io  non  ci  sono? 

Cec.  Glierho  detto  ieri,  e Paltro  ieri,  coronila 
mi  ha  comandalo  ; ma  vedendolo  ventre  ire, 
o quattro  volle  il  giorno  j è meglio  eh’  ella 
lo  riceva  e Io  spicci  poi  come  vuole. 

Leo.  Va , digli  che  ho  dato  ordine  a Paolino 
che  saldi  il  conto.  Che  aspettasi  a momenti 
da  Montcncro,  c subito  che  sarà  ritornato  lo 
salderà. 

Cec.  Si,  signore.  {parie) 


Leo.  Ah  1 le  cose  mie  vanno  sempre  di  male  in 
peggio.  Quest'anno  poi  la  villeggiatura  mi  è 
costata  ancor  più  del  solilo. 

Cec.  Signore,  è qui  quello  della  cera. 

Leo.  Ma,  bestia,  perchè  non  dirgli  che  non  ri 
sono  ? 

Cec.  Ho  detto  ; (secondo  il  solito  :)  v*edrò  te 
c*  è,  non  so  te  ci  sia;  ed  egli  ha  detto  : se 
non  c'  è ho  ordine  di  aspettarlo  qui  6n  che 
torna. 

Leo.  Questa  è un’impertinenza.  Digli  che  hsei 
il  conto  , che  manderò  al  negozio  a pagarlo. 

Cec.  Benissimo,  glielo  dirò.  (parie) 

Leo.  Pare  che  costoro  non  abbiano  altro , che 
fare  ; pare  che  non  abbiano  pan  da  mangia- 
re. Sono  sempre  coll'arco  teso  a ferire  il  cuo- 
re dc'galanluomint,  che  non  hanno  con  che 
pagare. 

Cec.  Anche  questi  se  n'è  andato  poco  conten- 
to, ma  se  ivéandàto.  Ecco  il  conto,  (dà  i7  con- 
io a Leonardo) 

Leo.  Sieno  maledetti  i conti,  (tu  occia  il  conto) 

Cec.  (Conto  stracciato,  debito  saldato  i 

Leo.  Va  un  po'a  vedere  dal  signor  Filippo  se 
fossero  per  avventura  arrivati. 

Cec.  La  servo  subito.  (parte.) 

Leo.  Sodo  impazienlìssiroo.  Io  primo  luogo  per 
Tamore,  chMo  porto  a quell'ingrata,  a quella 
barbara  di  Giacinta;  secondariamente  nello 
stato  io  cui  sono,  l'unico  mio  risorgimento 
potrebbe  essere  la  sua  dote. 

Cec.  Signore..,. 

Leo.  Spicciati,  perchè  non  vai  dove  ti  ho  man- 
dato ? 

Cec.  Vi  è un'altra  novità,  signore- 

Leo.  E che  cosa  c'è? 

Cec.  Osservi.  Una  citazione. 

Leo.  lo  non  so  niente  di  citazioni.  Io  non  ac- 
cetto le  citazioni:  che  la  portino  al  mio  Pro- 
curatore. 

Cec.  il  procuratore  non  è in  città. 

Leo.  E dov'è  andato? 

Cec.  £ andato  in  villeggiatura. 

Leo.  Cospetto!  anche  il  mio  Procuratore  in  vi^ 
Icggiatura  ? Abbandona  anch'  egli  per  il  diver- 
timento gl'interessi  proprj,  e quelli  dc'suoi 
clienti  1 lo  lo  pago,  gli  do  il  sal.-irìo,  lascio  di 
pagare  ogni  altro  per  pagar  luì,  fidandomi 
ch'ei  m'assista,  ch'el  mi  difenda:  e quando 
preme  non  c'è,  non  si  trova,  è in  villeggia- 
tura? A me  una  citazione?  Dov'  è il  messo 
che  l'ha  portala? 

Cec.  Oh!  11  messo  è partito.  L'ha  consegnata 
a me:  ha  notato  nei  suo  libretto  il  mio  no- 
me, ed  è immediatamente  partito. 

Leo.  io  non  so,  che  mi  fare;  aspetterò  che  tor- 
nì U procuratore.  Orsù  affrettati.  Va  a vedere 
se  soti  tornati. 

Cec.  Vado  immediatamente.  (parte) 

Leo.  Sempre  guai,  sempre  citazioni,  sempre  ri- 
corsL  Ma  giusto  cielo!  s'iu  non  nc  ho.  E mi 
vogliono  tormentare,  e vogliono  obbligarmi 
a quel  ch'io  non  posso  fare.  Abbiano  unpo'di 
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paiienza,  li  pagherò.  Se  aarò  in  istato  <li  po- 
terli pagare  li  pagherò. 

Cec.  Signore,  nello  scendere  le  scale  ho  ineon* 
Italo  appunto  il  servitore  del  signor  Filippo, 
che  veniva  per  dar  parte  a lei,  cd  alla  signora 
Vittoria,  che  sono  ritornati  a Livorno. 

Leo.  Fallo  venire  innanzi. 

Cec.  È partito  subito.  Mi  ha  fatto  vedere  una 
lista  ni  trentasette  case,  alle  quali  prima  di  1 
mezzo  giorno  ha  da  participarc  Partivo  loro. 
Leo.  Penami  il  cappello,  c la  spada. 

Cec.  Si,  .signore.  (parte) 

Leo.  Sono  impazientissimo  dì  riveder  Giacinto. 
Chi  sa  qual  accoglimento  mi  farà  ella  in  Li- 
vorno, uopo  le  cose  corse  in  campagna?  Gu-  j 
glielmo  tuttavia  difcri&ce  a far  la  scritta  con 
mia  sorella  Sono  in  un  mare  d'agitazioni,  e 
di  più  mi  affliggono  i debiti,  mi  tormentano 
i creditori. 

Cec.  Eccola  servita.  {gU  dà  la  spada^  e il  cnppello) 
Leo.  Guarda  se  c'è  nessuno  in  sala,  o per  le  sca- 
le, o in  terreno. 

Cec.  Sì  signore.  (;wte) 

Leo.  ilo  sempre  timore  d'incontrar  qualchedu- 
no che  mi  Ciccia  arrossire.  Conveirà  per  an- 
dare dal  signor  Filippo,  che  allunghi  U stra- 
da il  doppio,  per  non  passare  dallo  botteghe 
de'  creditori. 

Cec.  Signore,  vi  sono  due  che  I' aspettano. 

Leo,  M'aspettano?  Sanno  eglino  clic  et  sono? 
Cec.  Lo  sanno,  perche  quello  sciocco  di  Berto 
ha  detto  loro  che  c'è. 

Leo.  E chi  sono  costoro? 

Cec.  Il  Sarto,  e il  Calzol.ijo. 

Leo.  Licenziali;  fa  che  vad.ino  ria. 

Cec.  E che  cosa  vuole  rh'ìo  loro  dica? 

Leo.  Di'  tutto  quello  che  vuoi. 

Cec.  Nun  potrebbe  dar  loro  qualche  cosa  a 
conto  7 

Leo.  Mandali  via,  li  dico. 

Cec.  Signore  è impossibile.  Costoro  me  l'han- 
no fatta  dell'aUre  volte.  Sono  capaci  di  star 
qui  sino  a sera. 

Leo.  Hai  tu  le  chiavi  della  porticina  segreta? 
Cec.  Sono  sulla  porta,  signore. 

Leo.  Bene:  andrò  per  dì  là. 

Cec.  Badi  che  la  scala  è oscura,  c precipitosa. 
Leo.  Mon  importa:  voglio  andar  via  per  di  là. 
Crc.  Sarà  piena  di  ragnatelcy  si  sporcherà  il 
vestilo. 

Leo.  Poco  male:  non  preme,  (m  atto  di  partire) 
Cec.  E vuol  che  sticno  colà  ad  aspettare? 

Leo.  Si,  che  aspettino  sin  che  il  diavolo  se  li 
porti.  (porre) 

SCENA  It 

Cbcco,  poi  ViTTOalA. 

Cec.  Ecco  i deliziosi  frutti  della  bella  vU]eggia- 
tur.v. 

f'ir.  Dov'c  mio  fratello? 

Cec.  Non  c'  c,  c andato  vi.ì.  (piano) 

yu.  Perrlió  lo  dici  piano,  che  è andato  via? 
Ccc.  Perchè  non^sentano  certe  persone  che  sono 
in  sala. 

fUt.  Se  sono  in  sala,  l'avranno  veduto  partirsi, 
Cec.  Non  signora,  caudato  per  la  por!.-»  segreta. 
/7r.  Quest.!  mi  pare  una  scioccheria,  un’increan- 
za. Ha  delle  visito  in  sala,  c v.a  via  senza  ri- 
ceverle , senza  aimen  congedarle?  Sc  sono 
persone  di  garbo  le  riceverò  io. 


Cec.  Lo  vuol  ricever  ella,  signora? 

A'ir.  Si  ! ehi  son  eglino  ? 

Cec.  il  sarto,  ed  il  calzolaio. 

/'it  Di  chi  ? 

Cec.  Del  padrone. 

/'it  F.  che  cos.a  vogliono? 

Cec.  Niente  altro  clic  ricevere  il  saldo  de' loro 
conti. 

dt.  E perchè  mio  fratello  non  gli  ha  soddisfalli? 
Cec,  Io  credo  ch'egli  presentemente  noi*  si  ri- 
trovi in  caso  di  Icario. 

/'it  ( Poveri  noi!  ) Bad.i  bruc:  non  lo  dir  a 
nessuno:  procura  anzi  che  non  si  sappia.  Vedi 
di  mandar  via  quella  gente  con  delie  buone 
parole  che  non  s'abbiano  a lamentare,  e che 
non  facciano  perdere  la  riputazione  alla  casa. 
I^lio  fratello  non  la  vuol  intendere  che  quan- 
do si  ha  ita  dare  bisogna  pagare  o pregare. 
Cec.  (Parla  assai  bene  la  mia  padrona.  Ala  an- 
ch'ella non  opera  come  parla.) 

P7t  E dove  è andato  il  signor  Leonardo? 

Cec.  A far  visita  alla  signora  Giacinta. 

/'it  È ritornata  ? 

Cec.  Si,  signora. 

/'it  Quando  ? 

Cec.  Questa  mattina. 

yit.  Ed  a me  non  ha  mandato  a dir  niente  ? 

(^con  ìsdegno  ) 

Cec.  SI,  signora.  Ha  m.andato  il  servitore  col- 
l'imbasci.ita  per  il  padrone,  c per  lei. 

/'it  E perrlié  non  dirmelo  ? 

Cec.  Perdoni.  Sono  mezzo  stordito.  S*  ella  sa 
pesse  quanti  imbrogli  ci  sono  stali  questa 
mattina. 

I /'it  Mi  pareva  imposaihile , che  avesse  trascu- 
ralo di  far  con  me  il  suo  dovere. 

I Cec.  Sento  dello  strepito  io  sala.  Con  sua  li- 
I cenza. 

[ f'it,  C.icciate  via  quei  bricconi. 

I Cec.  (Eh  ! già,  ci  s'intende.  I poveri  operai j 
quando  domandano  il  sangue  loro  sono  tulli 
bricconi.)  {parie) 

yit.  Converrà  eh'  io  vada  a farle  una  visita. 
Come  ultima  ritornata  converrà  eh'  io  sia  la 
prima  a complimentarla.  Vi  andeni,  ma  vi 
onderò  di  mal  animo.  Non  l'ho  mai  potuta 
soffi  ire  ; ma  ora  poi , dopo  le  coserelle  che 
nate  sono  in  villeggiatura,  quando  mi  viene 
in  mente,  mi  si  rimescola  tutto  il  sangue.  Gu- 
glielmo non  ha  aucora  voluto  Grm.ar  U scrit- 
ta. Podiissimo  si  lascia  da  me  vedere  ; sano 
in  una  agitazione  grandissima. 

Cec.  Signora,  è venuto  it  signor  Fulgenzio.  Ila 
domandato  del  padrone,  gii  ho  detto  clic  non 
c*  è,  ed  ei  Io  vorrebbe  aspettare.  Se  ella  lo 
volesse  ricevere... 

yit.  Si,  sì,  venga  pnre.  Sono  andati  vìa  coloro? 
Cec.  Parlano  col  signor  Fulgenzio.  • {parte) 
yit  Ho  piacere  di  parlare  con  (|^ucsto  vecchio 
che  ei  ha  fatto  perdere  sul  piu  bello  il  pia- 
cere della  campagna. 

SCENA  III 
Frt.GB]izio  e detto. 

Fui.  (Porera  cas.a!  In  che  stalo  sci  tu  ridotta!) 
yiL  Br.ivo,  bravo,  signor  Fulgenzio. 

Fui.  Servilor  suo,  »igiK>ra  V’iltoria. 
yit.  Che  ' oplia  è venuto  a vossignoria  di  scri- 
vere a mio  fratello,  che  nostro  zio  stava  mal 
per  itiorire,  per  farci  venire  a Livorno  a rotta 
di  colio  ? 
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Vili.  Io,  dacché  siete  di  qua  parliti,  non  ho  scrii* 
lo  una  rìfta  a Tostro  fratello)  c vostro  zio 
sta  benissimo  di  salute,  ed  io  in  tal  proposi- 
to non  so  quello  che  vi  diciate. 

Vit.  Ma  la  lettera  Tho  veduta  io. 

l'ul.  Clic  lettera  avete  veduto  ? 

f'it.  (^>ticlla  che  fu  scrìtta  da  voi. 

J'ul.  A chi  ? 

yìt,  A mio  fratello. 

Fui.  Signora,  io  dubito  che  ve  lo  abbiate  so- 
gnato. 

Fil  Come  sognalo,  se  siamo  corsi  a Livorno 
per  essere  a tempo,  pria  che  spirasse  Io  zio? 

Fui  £ chi  vi  ha  detto  questa  bestialità? 

l'it.  La  vostra  lettera. 

Fui  Cospetto!  voi  mi  fareste  nscire  de’g*tighe- 
ri.  Vi  dico  ch'io  non  l'ho  scritta,  e non  po- 
teva ciò  scrìvere,  e non  T ho  scritta. 

(con  isdegno) 

Vit  Ma  che  può  essere  dunque  questa  firrenda? 

Fui  Che  può  essere?  Ve  lo  dirò  io:  cabale,  iu- 
venzioDi,  aixature  d' ingegno. 

Vi\  E di  chi  ? ^ 

Fui  Di  vostro  fratello. 

FU.  Come  di  mio  fratello? 

Fui  Si,  di  lui  che  ha  menato  fìnora  una  vita 
la  più  pazza  , la  più  disordinata  del  mondo. 
Mi  era  stato  detto  da  qualcheduno  che  le 
cose  sue  andavano  per  la  mala  strada:  ma 
non  credeva  eh'  ei  fosse  giunto  a tal  segno. 
Mi  pento  di  essere  entrato  nelPatTarc  di  que- 
sto suo  matrimonio,  di  aver  colle  mie  parole 
accreditato  in  faccia  del  signor  Filippo  un 
uomo  che  non  merita  la  sua  figliuola. 

Vit.  Signor  Fulgenzio,  ella  c un  signore  di  gar- 
bo, le  sono  obbligata  del  panegirico  che  ci 
ha  fatto,  e della  buona  intenzione  che  ha  di 
precipitar  mio  fratello. 

Fui.  Si  è precipitato  da  sé.  Io  sono  portato  per 
far  del  Lene:  ma  quando  però  il  bene  dì  uno 
non  rechi  danno  o disonore^  ad  un  altro. 

Vit*  Se  foste  portalo  per  far  del  bene,  procu- 
rereste almeno  di  liberare  ora  la  nostra  casa 
(la  questi  insolenti  che  per  poche  monete 
mettono  a repentaglio  la  nostra  riputazione. 

Fui  Fin  qoi  ho  potuto  farlo,  e Tho  fatto.  In  gra- 
2Ìa  mia  si  sono  tutti  partiti.  Non  ho  fatto 
loro  la  sicurtà,  perchè  non  sono  si  pazzo;  ma 
con  delle  buone  parole  mi  é riuscito  fare  che 
ai  partissero , e sospendessero  quella  risolu- 
zione che  avevano  in  animo  di  voler  pren- 
dere. Ma,  signora  mia,  se  non  possono  essere 
pagati , non  gF  insultate  almeno  , non  dite 
loro  insolenti.  Quando  vostro  fratello  ha  avu- 
to (T  essi  bisogno,  gli  ha  maltratlnli,  gli  ha 
insultati?  oppure  con  carezze,  con  parole  dol- 
ci, con  buone  grazie  ha  cercato  blandirli,  al- 
lettarli, per  essere  servilo  , e servito  bene? 
Kd  ora  che  vengono  per  la  quinta,  sesta  o 
acttinia  volta  a chiedere  le  loro  mercedi , e 
perdono  le  giornate  per  essere  stentatamente 
p.igati,  il  fratello  s'asconde,  e la  sorella  gl'in- 
sulta  ? È un  ingiustizia,  è una  ingraliludinc, 
è nna  tirannia. 

Vii.  A me  non  serve  che  facciate  di  tal  sor- 
moni.  . . V 

Fui,  Sì,  Io  so  benissimo.  E on  predicare  ai  sordi. 

Vit.  Fateli  a mio  fratello,  che  nc  ha  più  bisogno 
di  me. 

Fui  E dov'c  egli  vostro  fr.itcllo? 

Vii.  È andato  a far  vìsita  alla  signori  Giacinta. 

Fui.  Sono  ancb' eglino  rìloroati?  Ilo  piacere..*. 


Vit.  Avvertite  di  non  andar  colà  a far  degli 
str^ili  fuor  di  proposito. 

Fui  Farò  tutto  quello  che  crederò  dover  fare. 

Vit.  Non  vi  mettete  all'azzardo  di  far  disrio- 
glicrc  un  contratto  di  malrìmonio,  che  queste 
rose  non  si  possono  fare. 

Fui  Eli!  iignor.1  mia.... scusitemi..  . Sapete  cosa 
non  si  dee  fjre?  Spender  più  di  quel  che  si 
può.  far  debili  per  divertirsi;  e stancheggiare, 
e vilipendere  i creditori.  (j*arie') 

SCENA  IV 

VirroiiA,  poi  FcsnmaKDO 

Vii.  Non  si  può  dire  ch'el  non  dica  la  verìU* 
Ma  quando  tocca  dispiace. 

Feì\  Cni  é qui?  C’è  neasuno?  (di  deniì'o') 

Vit.  Oblìi  signor  Ferdinando.  Saprò  (la  lui  qual- 
che novità.  Venga,  venga,  signore:  ci  sono  io. 

Fer.  M'inchino  alla  signora  Vittoria. 

l'it  Serva  sua.  Ben  tornato. 

Fer.  Ubb1ÌgatissinK>.  Ma  non  mi  credea  di  do- 
ver ritornare  si  presto. 

Vit.  Sarete  venuto  col  signor  Filippo,  c eolia 
signora  Gincinta  ? 

Fer.  SI,  c si  é fallo  un  viaggio  cosi  piacevole, 
che  se  durava  due  ore  di  più,  ni  veniva  la 
febbre. 

Vit.  E perche? 

Fer.  Perche  la  signora  Giacinta  non  faceva  che 
sospirare,  li  signor  Filippo  ha  dormito  da 
Monlrnero  sino  a Livorno.  La  cameriera  pian- 
geva il  morto  ; cd  io  ho  patito  una  noja  in- 
finita. 

Vit.  E che  aveva  la  signora  Giacinta,  che  so- 
spirava? 

Fer.  Aveva,  aveva delle  pazzie  per  il  capo 

tante,  e poi  tante,  che  io  nc  ho  vergogna  per 
parte  sua. 

Vtt.  Ma  in  che  consistono  le  sue  pazzie? 

Fer.  Partiamo  d' altro.  L' avete  saputa  la  nuova? 

Vit.  Di  che? 

Fer.  Di  Togoino? 

Vit.  Del  figliuolo  del  signor  dottore? 

Fer.  Sì:  è tornato  suo  padre.  Ha  saputo,  che 
voleva  sposare  quella  ragazza.  L'ha  caccia- 
to di  casa,  e non  sapeva  dove  andar  .1  man- 
giare e a dormire.  La  signora  Costanza,  che 
non  vorrebbe,  che  il  matrimonio  della  nipote 
le  eoslassc  un  quattrino,  si  è fatta  pregare  a 
riceverlo.  Finalmente  non  ha  potuto  fare  di 
meno.  L^ha  messo  a dormire  col  servitore,  gli 
da  la  tavola;  ma  c'è  poco  da  sbattere,  ed  il 
ragazzo  è di  buona  bocca.  Oggi  dicevano  di 
voler  venire  a Livorno,  cd  intendono  di  con- 
dur  seco  loro  Tognino,  c mover  lite  a suo 
padre  per  gli  alimenti,  fargli  sposar  la  fair- 
riulla,  c poi  addottorarlo  nell’ università  dei 
balordi. 

Vìl  L'istorieìla  è graziosa,  ma  non  m'interezsa 
gran  fatto.  Vorrei , che  mi  dicerìe  qualche 
cosa  intorno  la  roclanconria  della  aigoora  Gia- 
cinta. 

Fer.  Io,  compatitemi  , non  soglio  entrare  nei 
fatti  altrui. 

Vit.  Ci  siete  entrato  tantoché  hisla,  per  por- 
rai in  sospetto,  c siete  in 'obbligo  di  disin- 
gannarmi. 

Fer.  F.  di  che  cos.i  potete  voi  sospctl.ire  ? 

Vit.  Di  quello,  clic  no  sospettalo  anche  prima 
di  partire  da  Monlcucro. 
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Fer.  Io  non  so  che  pensaste  allora^  nè  quel  che 
pensiate  adesso. 

Fìl  S'  ella  sospira  avrà  qualche  cosa  che  la 
molesta. 

Fer.  Naturalmente. 

Fit.  Per  mio  fratello  non  crederei  eh'  ella  so- 
spirasse. 

Fer.  Oh!  non  mi  è mai  passato  per  mente  di 
credere,  che  ella  sospirasse  per  lui. 

Fit.  E per  chi  dunque  ? 

Fer.  Chi  sa?  Non  potrebbe  ella  sospirare  per 
me?  {ridendo) 

Fit.  Eh  1 no  , per  voi  no  : sospirerà  torse  per 
qualcun  altro. 

Fer.  A proposito.  Ho  perduto  ramante.  La  si- 
onora  Sanìna  non  mi  vuol  più.  Dopo  che  le 
no  parlato  di  donazione,  s'  c affrontata,  s'  c 
Geramente  sdegnata  e non  ha  più  voluto  nem- 
roen  vedermi  ; anzi,  sentite  s'ella  è da  ride- 
re : per  timore  di  dover  venire  con  me,  non 
ha  voluto  venire  a Livorno.  È restata  li  a 
Montenero,  e credo  che  ora  si  vergogni  delle 
tue  ragazzate  , e non  voglia  più  ventre  in 
città  per  non  estere  posta  in  ndicolo  da  lut- 
to il  mondo. 

Fiu  E voi  avete  il  merito  d*  aver  fatto  si  buo- 
na opera. 

Fer.  Io  ho  inteso  di  divertirmi  e di  divertir  la 
conversazione... 

Fit,  Lodatevi  che  avete  rigionedi  fsrlo.(irontca) 

Fer.  Non  mi  pare  di  aver  fatto  cosa  , che  me- 
riti di  essere  criticata.  Peggio  assai  mi  par- 
rebbe a'  io  tenessi  a bada  due  fanciulle  da 
marito,  e fingessi  d'  amarne  una  per  coprire 
la  mia  passion  per  un'altra. 

Fìl  e dove  vanno  a battere  queste  vostre  pa- 
role ? 

Fer.  Battono  ncU'aria,  e lascio  che  l'aria  le  por- 
ti dove  le  vuol  portare. 

Fit.  Sono  parole  le  vostre  orribili  , velenose  , 
parole  che  mi  passano  il  cuore. 

Fer.  E che  cosa  c'  cotratc  voi  ? lo  non  le  ho 
dette  per  voi. 

E 4)erchc  sospirava  la  signora  Giacinta  ? 

Fer,  Domandatelo  a lei 

Fit.  E chi  è che  tiene  a bada  due  fanciulle  ? 

Fer.  Domandatelo  a lui. 

Fit.  E chi  è questo  lui  ? 

Fer.  Il  signor  ù/i  in  caso  obbliqno,  c il  signor 
e^fi,  in  caso  retto.  Nomiualivn  Aic,eg/if  geni- 
tivo huiuSf  di  lui.  Signora  Vittoria , ella  mi 
pare  di  cattivo  umore  questa  mattina.  Ho  l’o- 
nore di  riverirla}  vado  al  caffè, dove  mi  aspet- 
tano i curiosi  di  sapere  le  avventure  di  Mon- 
tenero. Ho  da  discorrerne  per  due  selliin.ine. 
Ho  da  divertire  Livorno.  Ho  da  far  ridere 
mezzo  mondo.  (porle) 

Fit,  Oh  lingua  indemoniata!  Si  può  sentir  di 
peggio  7 Mi  ha  posto  mille  pulci  nel  capo. 
Ho  da  gran  tempo  dc'sospetti,  de'dubbi,  dei 
batticuori.  Costai  ba  finito  di  rovinarmi  Ho 
male  , in  casa  vanno  male  gl'  interessi , sto 
pessimamente  net  cuore.  Povera  me!  Sconto 
bene  il  piacere  della  villeggiatura.  Meglio  per 
me  ch'io  non  ci  fossi  nemmeno  andata! 

iparté) 


SCENA  V 

Camera  in  casa  di  Filippo, 

Giscnrrs,  e Brigida. 

lìri.  Via,  via,  signora  padrona,  non  pensi  tanto. 
Si  diverta,  stia  allegra.  Avverta  bene,  che  la 
melanconia  fa  dei  brutti  scherzi. 

Già,  A me  non  pare  presentemente  di  essere 
melanconica,  anzi  sono  cosi  contenta,  che  non 
mi  cambierei  con  una  regina.  Dopo  che  non 
vedo  colui,  mi  pare  di  essere  rinata.  Sto  cosi 
bene,  che  non  sono  mai  st.ita  meglio. 

BrL  Perdoni,  non  vorrei  equivocare;  per  co1ui| 
chi  intende  ella  di  dire? 

Già.  Che  sciocca  dilIicoUà  di  capirmi  ! Non  si  sa, 
che  quando  dico  colui,  m' ìoteodo  di  dire  Gu- 
glielmo ? 

Bri.  (lo  tremava  che  dicesse  colui  allo  sposo) 

Già.  Non  ho  ragione  dì  parlar  di  lui  eoo  dis- 
prezzo, con  astio,  con  villania  ? Potea  far  peg- 
gio di  quel  che  ha  fatto?  Tirarmi  giù  a tal 
segno?  Innamorarmi  si  pazzamente  ? Ohe  vi- 
ta miserabile  non  ho  io  menata  percatisa  sua? 
Che  spasimi,  che  timori  non  mi  ha  egli  fatto 
provare?  Non  ho  goduto  un'ora  di  bene.  Ha 
principiato  a insidiarmi  fino  dal  primo  gior- 
no. Ah!  con  qual  arte  si  è egli  insinualo  nel- 
Panimo  mio,  nel  mio  cuore!  Che  artifiziose 
parole!  Che  sguardi  languidi,  traditori!  Che 
studiate  attenzioni  ! E come  sapea  trovare  i 
momenti  per  esser  meco  a quattr'occhi,  e che 
soavi  termini  sapeva  egli  trovare,  e con  che 
grazia  li  pronunciava!  (con /Musio/ie) 

Bri.  (Oh!  non  ci  pensa  più,  me  n'accorgo) 

(ironica) 

Già  Basta,  grazie  al  ciclo  me  ne  son  liberata. 
Parmi  di  avere  avuto  una  roalaltia,  e d'essere 
pcrfrtiamrntc  guarita. 

Bri.  Perdoni,  mi  pare  che  vi  sia  un  poco  di 
convalescenza. 

Gta.  No, t'inganni.  Sono  sana  sanissima,  com'era 
prima.  Ora  tutti  i mici  pensieri  sono  occu- 

fiali  all'allestiinenlo,  che  si  ba  da  fare  per 
e mie  nozze.  Per  quello  che  tocca  a fare  per 
mio  padre,  ho  già  pensalo  quello  eh’  io  vo- 
glio, ch'egli  mi  faccia.  Per  quello  poi  che  ap- 
partiene allo  sposo,  io  non  voglio  assoluta- 
mente , che  il  signor  Leonardo  si  riporli  a 
sua  sorella.  Non  voglio  che  diasi  a lei  l'in- 
combenza di  porre  in  ordine  il  mio  vestiario; 
prima  non  le  conviene,  perchè  è fanciulla  ; 
c poi  c di  cattivo  gusto.  Si  veste  male  per 
sé , e son  sicura  che  sarebbe  peggio  per  me. 
Ecco  tulli  i pensieri  che  mi  occupano  di  pre- 
sente. Io  non  ho  altro  in  testa  che  abiti,  guar- 
nizioni, gioie,  pizzi  di  Fiandra,  pizzi  d'aria, 
fornimenti  dì  blonda,  scarpe,  cuflie,  ventagli. 
Questo  è quanto  m'interessa  prrscntcrocnlc, 
e non  penso  ad  altro.  {Jorztuidoii  di  moi£/*a- 
re  intrefìùiezzà) 
Bri.  E fra  tanti  pensieri  non  le  passa  per  mente 
un  po'  d'amore,  un  po’ di  bene  allo  sposo? 
Già,  lo  spero  d'  amarlo  un  giorno  teneramente. 
Ho  sentito  dire,  che  tanti  che  sì  sono  sposa- 
ti per  amore,  si  sono  prestissimo  annoiati,  e 
pentiti;  e che  altri  cnc  l'hanno  fatto  per 
impegno,  per  rassegnazione  semplice,  e con 
poco  amore,  si  sono  poi  innamorati  col  tem- 
po, e sono  stati  bene  insino  alla  morte. 

Bri,  Certo,  signora,  ella  non  corrcià  pericolo 
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annoiar»!  per  averlo  troppo  amato  6nora. 
l'rcKo  il  cielo  ebe  Li  virili  del  legame^  operi 
meglio  per  T avvenire. 

Già.  Si,  coti  ha  da  rwerCi  • roti  aar^.  Io  pren- 
do il  signor  Leonardo,  come  un  mariio,  ebe 
mi  è stato  drsltiiato  dal  ciclo,  ehr  mi  è dato 
dal  padre.  So  ebe  io  devo  risncUarlo,  cd  amar- 
lo. Circa  al  rìwe.tio  farò  il  mio  dovere  ( e 
circa  airamore  farò  tulio  quel  rb'io  potrp. 

Bri.  Perdoni , proponendosi  ella  di  voicrlQ  ti 
ben  rispettare  , non  farà  dunaue  oc  piò , né 
meno  di  quello  ebe  egli  vorrà,? 

Già.  Si , ma  il  rispello  ba  d-i  ea&er  reciproco. 
S'  io  bo  del  rispetto  per  lui , egli  ne  ba  da 
avere  per  me.  S’on  ba  perciò  da  trattarmi 
viltaitamente,e  da  tenermi  in  conto  di  seiifavcu 

J3/Ì.  ^Lb  ! già  { vuol  rUpcUare  il  mariio  , ma 
vorrà  fare  a suo  modo.) 

Gia«  mollo,  ebe  quel  temerario  di  Cngìictmo 
non  abbia  ancora  tentalo  di  farmi  una  visita. 

Bri.  SVglt  venisse,  m'immagino,  chVIla  non  lo 
vorrebbe  ricevere. 

Già.  Perche  non  P bo  da  ricevere  ? Perché  bo 
da  usare  questa  viltà  di  mostrar  paura  di  lui? 
Mon  ho  da  essere  padrona  di  me  medctinia  ? 
Non  avrò  haslanle  virtù  per  vederlo , e trat- 
tarlo con  indilTercnza?  Sono  stata  debole,  c 
vero,  ma  in  tre  giorni,  cb'  io  non  lo  tralfo, 
ho  avuto  campo  di  ravvedermi  , e di  fortifi- 
carmi lo  spirilo,  e il  cuore.  Bisogna  pure  che 
io  mi  avveui  a ritrovarmi  con  esso  lui,  come 
mi  ho  da  ritrovare  con  tanti  altri.  Ha  da  es- 
sere marito  di  mia  cognati.  Poco  o mollo 

; tlobbiamo  essere  qualche  volta  insieme.  Che 
cosa  direbbe  il  raoudo  , se  io  sfuggissi  la  di 
lui  vista?  No,  no , vo'  principiare  per  tempo 
id  accostumarmi  a Iraltarlo,  come  se  mai  non 
lo  avessi  né  amato  , nò  conosciuto  : si,  sun 
capace  di  farlo,  ed  ho  coraggio  di  farlo,  e ve- 
drai tu  stessa  con  che  bravura,  con  clic  spi- 
rito mi  darà  Panimo  di  eseguirlo. 

Bri,  E ae  il  signor  Leonardo  uou  volesse  che 
ella  lo  trattasse? 

Già.  Il  signor  Leonardo  sarebbe  nn  pazao.  Per- 
ché non  ha  da  voler,  che  io  pratichi  un  suo 
cognato  ? 

Bri.  Non  sa  ella  quanto  é sottile  la  gelosia  7 

Già.  Il  signor  Leonardo  sa,  che  gelosie  non  ne 
voglio. 

Bri  Ma  per  altro,  dicendola  qui  fra  noi,  ha  avu- 

‘ to  fiualrhe  motivo  d'aveme. 

Già.  Quello  che  é stato , è stato.  Ha  avuto  la 
soddisfazione,  che  Guglielmo  dia  parola  di 
sposar  sua  sorciU,  e la  sposerà,  c ciò  gli  deve 
bastare.  Finalmente  Guglielmo  c un  giovane 
onesto,  e eivile,  ed  io  tono  una  donna  d**  o- 
nore  \ e sarebbe  una  temerità  il  pensare  di- 
versamente. 

Bri.  (Può  dir  quel  che  vuole  i io  non  mi  per- 
suaderò mai,  che  la  piaga  aia  risanata.) 

SCEN.A  VI 
SzaviTOki  e ntrrz. 

Srr.  Signora,  é qui  il  signor  Guglielmo,  che  le 
vorrebbe  far  nvcrenra. 

Bri.  (Veggiamqnn  poro  la  sua  bravura.) 

Gio.  (Oimèl  che  mai  vuol  dire  questo  grau  fuo- 
co, clic  iraprovvisamcDle  m‘’arxeiidc  ?) 

Bri,  (Oh!  come  vieti  rossa  la  poverina!) 

COLDOSt  VOI.  I 


iGj 

Già.  (Eh  I coraggio  cl  vuole.  Superiamola  que- 
st'indegna  passione.)  Venga  pnre,  è padrone. 

Ser.  (jHirte) 

Bri.  Coraggio  signora  padrona. 

Già.  Perche  coraggio  ? A che  rat  vai  tu  iost- 
niiando  il  coraggio  ? I)i  ebe  cosa  ho  d*  aver 
timore  ? ([Eccolo.  Oh  cielo!  tremo  tutta,  la 
sssioQ  mi  tradisce,  e<l  il  valore  mi  manca.) 
rìgida,  un  improvviso  dolor  di  slomarn  mi 
obbliga  a ritirarmi.  Ricevi  tu  il  signor  Gu- 
glielmo, e digli  che  mi  perdoni...  (Ab!  mi  uc- 
ciderci colle  mie  roani.)  (piarle) 

SCENA  VII 
Bbioida,  poi  CoGUabMo. 

Bri.  Gran  virtù,  gran  coraggio  I Eh  poverina  1 è 
donna  ancb'clla,  t di  carne  e d'ussa  come 
le  altre. 

Gi/^.  Dov'é  la  signora  Giacinta? 

Bri.  Perdoni,  signore,  mi  ba  imposto  di  far  le 
sue  scuse. 

Gii^.  Mi  ha  pur  detto  11  servitore  cbMla  era 
qui. 

Bru  CVra,  per  verìtat  ma  Pha  chiamala  il  suo 
signor  padre.  (Se  gli  dico  che  ha  mal  di  sto- 
maco non  lo  crerfe,  é una  magra  scusa.) 

Gii^.  Aspetterò  il  suo  comodo. 

Bn,  Scusi.  Che  cosa  vuole  da  lei? 

Guq.  Ho  da  renderne  conio  a voi?  Vo'Lirc  il 
mio  debito,  riverirla,  eoQSolarmi  del  suo  ri? 
torno.  Ecco  quello,  ch'io  voglio^ed  ceco  so<l- 
disfatla  la  vostra  curiosità. 

Bri.  Bene,  signore,  lo  rappresenterò  alla  padro- 
na le  di  lei  finezze,  e sarà  come  se  le  avesse 
rìrevute  in  persona. 

Gu^.  Non  mi  è permesso  il  vederla? 

Bri.  Non  maocberà  tempo.  È ancora  stanca  dal 
viaggio. 

Gng.  Questo  è un  insulto  che  mi  vim  fallo. 
Sono  un  nomo  d'onore,  c non  credo  di  me- 
ritarlo. 

Bii,  Caro  signor  mio,  prenda  la  rosa  come  le 
pare:  io  non  so  che  dirle.  (Voglio  vedere  io 
di  rompere  quest'amicizia,  se  posso.) 

Gug.  Dite  alla  signora  Giacinta,  che  io  tono  lo 
sposo  delia  Signora  Vittoria. 

Bri.  Credo  ch'ella  lo  sappia,  senza  ch'io  glielo 
dira. 

Ottg.  E se  non  avessi  questo  carattere  non  sa- 
rei venuto  ad  incomodarla. 

Bri.  In  virtù  di  questo  carattere  avrà  tempo  di 
vederla,  e di  riverirlo,  c di  dirle  lutto  quello 
che  vuole. 

Gug.  Voi  adunque  non  le  volete  dir  niente? 

Bn,  Niente  afTalto,  con  sua  buona  licenza. 

Gag.  C'é  in  rasa  il  signor  Filippo? 

Bri.  Io  non  Io  so,  aignore. 

Gug.  Goroe  dite  di  non  saperlo,  se  poco  fa  mi 
diceste,  ch'egli  ha  chiamato  la  signora  Gia- 
cinta? 

Bri.  E se  io  gli  ho  detto  che  ha  chiamato  la  si- 
gnora Giacinta,  perchè  mi  domandate  se  c'é? 

Gug  Per  dir  la  verità  vm  siete  particolare... 

Bri.  Perdoni...  ho  qualche  cosa  anch'io  per  il 
capo...  (Ha  ragione  da  una  partes  lo  zelo  mi 
trasporta  un  po' troppo.) 


ai 
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SCENA  Vili 

LeollAllDO  0 DBTTl. 

Xeo* (Conci  Ougtlelmo  qui?  Appena  gfuntaGta- 
rinla.) 

Bri.  (Erro  II  ilgnor  Leonardo.  E questo  diavo- 
lo dì  Onglicimn  non  lia  voluto  andarsene.) 

Leo.  Oov'é  la  signora  Giacinta?  (<i  fìrigidd) 

Bri  L di  Ei  col  suo  signor  padre,  (n  Leonardo) 

Gug,  Amico.  (^saìutando  Leonardo) 

Lro.  Schiavo  suo.  {a  Guglielmo  bruttamente) 
DomaDdalele  se  mi  è permesso  di  riverirla. 

(a  Brigala) 

Bri  Si  signore,  la  servo.  Perdoni:  Paolino  non 
è ancor  ritornalo? 

Leo.  No,  non  è ancor  ritornato. 

BrL  Compatisca.  Quando  ritomcrìi? 

Leo.  Volete  andare,  o non  volete  andare? 

Bri.  Vado,  vado.  (Oli  qucst'è  bella I Preme  an- 
che a me  quanto  possa  premere  a loro.)  {parie) 

Leo.  Siete  molto  soHecito  a venir  a complimen- 
tare la  signora  Giacinta. 

Gug.  Po  il  mio  dovere. 

Leo.  Non  siete  nè  si  attento,  né  si  polito  verso 
la  vostra  sposa. 

Gug.  Favorite  dirmi  in  che  cosa  ho  mancato. 

Leo.  Non  mi  fate  parlare.. 

Gug.  Se  non  parlerete,  sarh  Impossìbile  ch'io 
VI  capisca. 

Leo.  riavete  veduta  la  signora  Giacinta? 

Gug.  Non  signore.  Volta  riverirla,  e non  mi  è 
stato  ancora  permesso.  A voi  non  tara  ne- 
galo Paccesso:  onde  vi  supplico,  col  mezzo 
vostro,  fjr  ch'io  poaa  esercitar  con  lei  il 
mio  dovere. 

Leo.  Signor  Guglielmo,  quando  pen.<iate  voi  di 
concludere  le  nozze  con  mìa  sorella  ? 

Gug.  Caro  amico,  io  non  credo  che  un  matri- 
monio fra  due  persone  civili,  s'abbia  a far 
mare  senza  le  debite  convenienze. 

Leo.  Ma  perché  intanto  si  differisce  di  sotto- 
scrìvere il  nuzial  conlralto  ? 

Gug  Questo  può  farsi  qualunque  volta  vi  plac- 
oa. 

Leo.  Facciamolo  dentro  d'oggi. 

Gug.  Benissimo... 

Leo.  Favorite  di  andar  dal  Notajo  a renderlo  di 
citi  avvisato.  * 

Gug.  Rene.  Andrò  ad  avvisarlo. 

Leo.  Ma  andate  subito  se  lo  volete  trovare  in 
casa. 

Guc.  SI,  vado  subito.  Vi  prego  dt  pormi  a' piedi 
□clU  signora  Giacinta  e di  dirle  ch'era  veoutu 
per  un  alto  del  mio  rispetto.  (Convicn  dissi- 
mulare. Non  son  coiilento  s'to  non  le  parlo 
ancora  una  volta.)  (parte) 

SCENA  IX 

Laoasano,  poi  Bnicina. 

Leo.  Costui  è d' un  carattere  clic  non  arrivo 
ancora  a comprendere.  Mi  dà  motivo  di  so- 
spettare, e poi  mi  fa  taivrdia  pentire  dc'mici 
snsjirtti.  L.1  premura  eh'egli  ha  di  verler  Gi.v 
cinta,  pare  tin  po'  rarirata^  ma  se  fosse  reo 
dì  qiialehi;  iudegua  passione,  non  atdirebbe 
di  parlar  con  me,  cumc  parla,  ni  esibirsi  ad 
arn-lei'.ire  il  coiitraltu  con  mia  soirlla. 

Bri.  Sigmuc,  la  mia  padrona  la  livciisre,  la 
ringrazia  della  sua  aUeuzioDc,  e la  supplica 


rii  perdono,  se  qitesla  mattina  nors  può  rice- 
vere le  di  lei  grazie,  perché  sta  poco  beue, 
rd  ha  bisogno  di  riposare. 

Leo  È a letto  l.v  signora  Giacinta? 

Bri.  Non  è a letto  veramente:  ma  ò iilralala 
sul  canape.  Le  duole  il  capo,  e non  può  sen- 
tire a parlare. 

Leo.  E non  mi  c permesso  di  vederla,  di  rive- 
rirla, c di  sentire  da  lei  medesima  il  suo  in- 
comodo? 

Bri.  Cosi  m'  ha  detto,  c così  le  dico. 

Leo.  Bene.  Ditele  che  mi  dispiace  il  suo  tnsle, 
che  ne  prevedo  la  causa,  ephc'lTàT  cauto  mio 
cercherò  di  contribuire  alla  sua  salute,  (con 

tdrgno) 

Bri.  Signore,  non  pensasse  mai... 

Leo.  Andate  e ditele  quel  che  v'ho  detto,  (c.  s.) 

Bri,  (U.ì  ragione,  per  verità,  ha  ragione.  E cie- 
ca affatto,  e la  sua  gran  virtù  se  n'é  andal.t 
in  fumo!)  iparU) 

SCENA  X 

Lbovasdo,  poi  c7  SklTtTO». 

Leo.  Si,  merito  questo,  e merito  anoor  di  neg» 
^io.  Dovea  avvedermene  prima  d'ora,  cli'elln 
non  ha  per  me  nè  amore,  nè  stima,  nè  grati  - 
tudinc.  Sono  perdute  le  mie  attenzioni;  c va- 
na la  mia  speranza,  e guai  a me  se  io  arrivas- 
si a sposarla.  Ho  dunque  da  perderla  ? Ho  da 
metterla  in  libertà,  perchè  poi  con  mfo  scor- 
no, c con  disonore  della  mia  casa,  si  vegga  el- 
la sposar  Guglielmo,  e quelPindegno  bitrlarsi 
di  me  e dell'  impegno  contratto  con  mia  sorel- 
la? No,  non  lo  sperino  certamente.  S^rò  scor- 
darmi di  quest'ingrata,  ma  non  soflrirò  vil- 
mente l'insulto.  Troverò  la  maniera  di  vendi- 
carmi. Mi  vendicherò  ad  ogni  costo.  A costo 
di  perdermi,  di  precipitarmi.  Sono  in  disordi- 
ne, è vero,  ma  ho  Unto  aiicaim  da  potermi 
prendere  una  soddisfazione.  Vo'dare  un  esem- 
pio. Vo'far  vedere  al  mondo,  che  ho  spirilo: 
che  ho  lenliuiento  d'onore.  SI,  perfìda,  si,  ami- 
co traditore,  mi  vendicherò,  me  la  pagherete. 

Ser.  Signore,  un  di  lei  servo  ha  purtaU  per  lei 
quesU  lettera. 

Leo.  E dov'c  costui? 

Ser.  Mi  ha  domandato  se  ella  c'era;  gli  ho  det- 
to che  si.  Mi  ha  dato  la  lettera,  cd  è partito. 

Leo,  Bene,  bene.  Non.occorr'altro. 

la  lederà  pirt/u») 

Ser.  (E  molto  in  collera  questo  signore.  M.v  an- 
che la  padrona  è furente.  Sono  andati  in  cam- 

f lagna  con  allegria,  e sono  tornati  col  diavo- 
iuo  pel  capo.)  (pone) 

SCENA  XI 

Leoiiaaoo  solo. 

Povero  me  ! Che  sento!  Che  lettera  è que- 
sta che  mi  scrive  Paolino!  Sec^uestrali  i Mai 
miei  di  campagna?  Sequestrati  i mobili  del  pa- 
laz&ino?  Sino  la  biancnerìa,  le  posate,  c l'ar- 
genteria che  mi  fu  prestata?  Paolino  medesi- 
mo arrestalo  in  campagn.*:  per  ordine  della 
giustizia?  Questa  c P ultima  mia  rovina,  la  ri* 

fiuUzione  è perduta.  Piena  ancora  di  gente  è 
a villeggiatura  di  Mooleiioro.  Che  diranno  di 
me  ì viilrggi.ìiili?  Quale  strapazzo  si  f.irà  colà 
dui  luio  nome?  Che  stive,  che  io  abbia  figurato 
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Onora  <»n  tanto  afarao,  o ma  tanto  lustro^  Hi 
ora  si  scoprono  le  mie  miscrir^c  sarà  condanna- 
ta la  mia  ainhuionc  j!  Alil  questo  colpo  mi  av- 
vilisce, miaUerra.  Giaciuta,  Guglielmo  si  bur- 
leranno aneli' essi  di  me.  Uual  vendetta  volo 
metltlandu  contro  dì  loro?  Cbi  è il  nemico 
maggiore^  ch'io  abbia  fuor  di  me  stesso?  lo 
sono  il  pazzo,  lo  stolido,  il  nemico  di  me  me- 
desimo. 


Fine  deW  duo  pnmo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PFJMA 
Camera  di  Leonardo. 

Ltoaiano  solo. 

lo  non  so  che  mi  fare.  Penso,  c i mici  tri- 
sti pensieri,  anziché  suggerirmi  il  rimedio,  mi 
spingono  alla  disperazione,  lo  non  so  più  in 
Livorno  come  sussistere,  e non  ho  il  modo,  e 
non  ho  il  coraggio  di  allontanarmi.  Che  dirà 
di  me  la  signora  Giacinta?  Come  potrò  io  pre- 
tendere dal  signor  Filippo  la  di  lui  Ggliuol^ 
0 gli  otto  mila  snidi  di  dote  nello  stato  mi- 
serabile in  cui  ora  sono?  Povero  mri  Fra  le 
mie  disgrazie  non  cessa  ancora  di  tormentar- 
mi l'amore.  Oh  cielot  Ecco  il  signor  Fulgen- 
zio. Arrossisco  in  vederlo;  mi  ricordo  delle  sue 
ammonizioni,  dc'suoi  consigli,  e so  d' averne 
abusato. 

• SCENA  li 

Fru)nrzio  0 narro. 

(Eccolo  qui  il  pazzo,  il  prodigo,  Finfatua- 

to.) 

Leo.  Riverisco  il  mio  carissimo  si|;nor  Fulgenzio. 

Fui.  Servilor  suo.  {sostenuto)  Si  e diverlito  bene 
in  campagna? 

Leo.  Caro  signore,  non  mi  parlale  più  di  cam- 
pagna. Le  ho  concepito  un  odio  si  grande,  che 
non  onderei  più  a villeggiare  per  lutto  l'oro 
del  mondo. 

Fui  Si,  il  proponimento  è buono.  Il  male  è 
che  l'avete  fatto  un  po'tardi. 

Leo.  È meglio  tardi,  che  mai. 

F'uL  Basta  che  si  sia  in  tempo,  e che  il  propos 
nimentonon  nasca  dall'impotenza,  piuttosto 
clic  dalla  volontà  di  far  bene  (co/i  caldo) 

J.eo.  Io  non  credo  di  essere  in  lai  precipizio... 

F'ul.  E che  cosa  vi  resta  per  essere  rovinalo  più 
di  quello  che  siete?  Volete  vendere  a me  pu- 
re lucciole  per  lanterne?  Mi  maraviglio  di  voi. 
Mi  maraviglio  che  abbiate  avuto  il  coraggio 
d'imbarazzare  un  galantuomo  della  mia  sorta, 
a cliiedere  per  voi  una  fanciulla  in  isposa.  Voi 
sapevate  lo  stato  vostro,  e chiamasi  un  tra<li- 
niento,  una  baratterìa  bella  e buona.  Ma  dal 
canto  mio  ci  rimedierò;  farò  sapere  al  signor 
Filippo  la  verità:  faccia  egli  poi  quel  ebe  vuo- 
le, me  ne  vo'lavare  le  roani,  e faccio  un  so 
Icnne  proponimeuto  di  non  imbarazzarmi  mai 
più. 

Leo,  Ahi  signor  Fulgenzio,  per  amor  del  ciclo 
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non  mi  roettcU  all'uUiroa  disperazione.  Giac- 
ché sapete  lo  stato  mio,  movetevi  a compas- 
sione ui  me.  Io  sono  in  circostanze  lacrimose 
che  noti  mi  resta  alcun  angolo  in  cui  spera- 
re di  rifugiarmi,  e sarò  costretto  ad  abbando- 
Dirmi  alla  più  disperata  risoluzione.  Senu 
roba,  senza  ea’cdilo,  senza  amici,  senza  assi- 
stenza, la  vita  non  mi  serve  che  di  rossore, 
fhe  di  pena.  Assistetemi,  signor  Fulgenzio,  as- 
sistetemi; sono  luirorlo  del  precipìzio,  non 
fate  che  termini  la  mia  casa  can  una  trage- 
dia, con  uno  spettacolo  della  mia  persona» 

Fui.  Se  foste  mio  ngliuolo,  vorrei  rompervi  Tos- 
sa di  bastonate.  Ecco  U linguaggio  de*  vostri 
|»ari;  soD  disperato,  voglio  strozzanni,  voglio 
■ITngarmi.  A me  poco  dovrebbe  premere,  per- 
ché 000  ho  veruR  interesso  000  voi.  Ma  aon 
uomo,  sento  l'umanità,  bo  compasiiooe  di 
tutti  ; meritate  di  essere  abbandonato,  ma 
non  bo  cuore  di  abbandonarvi. 

Leo.  Abl  il  ciclo  vi  benedica.  Salvate  un  uomo, 
salvale  una  desolata  famìglia.  Liberatemi  dal 
rossore,  dalla  miseria,  dalla  folla  de' creditori. 

FuL  .Ma  che  credete?  Ch'io  voglia  rovinar  me 
|>er  aiuUr  voi?  CU'  io  voglia  pagarvi  i debili, 
peirbè  ne  facciate  degli  altri? 

Leo.  No,  signor  Fulgenzio,  non  nc  farò  più. 

Fui,  lo  non  vi  credo  uno  zero. 

Leo.  In  che  consistono  dunque  le  esibizioni  che 
Gnora  mi  avete  fatte  ? 

F'uL  Consistono  in  volermi  adoperare  per  voi 
con  dei  buoni  uffizj  verso  di  vostro  aio  Ber- 
nardino, con  delle  buone  parti  verso  chi  ha 
più  il  modo  di  me,  e qualche  maggior  obbli- 
ga/ione  di  socconervi  nelle  vostre  disgrazie. 
£ se  impiego  per  voi  il  tempo,  i passim  e le 
parole,  e i consigli,  faccio  piu  ancora  di  quel- 
lo, che  mi  s'aspetta. 

Leo.  Signore,  io  tono  nelle  vostre  roani  : ma 
con  mio  zio  Beroardìno  non  si  farà  niente. 

Fui.  E perchè  non  si  farà  niente? 

Leo.  Ferebc  è sordido,  avaro,  e non  darebbe  un 
qiiattriuo  a dA  l'appiccasse;  e poi  ba  una 
iiianicra  cosi  insultante  che  non  ti  può  tol- 
lerare. 

FuL  Sia  come  esser  si  voglia:  si  ha  da  far  que- 
sto passo,  si  ba  da  prìneipUre  da  qui  per  an- 
d.vre  innanzi.  Se  non  v'aiuta  lo  zio,  chi  vo- 
lete voi  che  Io  faccia? 

Leo.  È vero,  non  so  negarlo;  tutto  quello  che 
dhe  è verissimo. 

FuL  Venite  dunque  con  me. 

Leo.  Sì,  vengo,  ma  ci  vengo  malissimo  volen- 
tieri iin  atto  di  partire) 

SCENA  ni 

ViTToau  in  ahùo  di  ffola,  e dbtti. 

FìL  Una  parola,  signor  Leonardo. 

Leo,  Ditela  presto  ch'io  non  ho  tempo  da  trat- 
tenermi. 

FU.  Voleva  dirvi  se  volevate  venir  con  me 
dalla  signora  Giacinta. 

Leo,  Ci  verrei  volentieri,  ma  presentemente 
non  posso.  Audatcoi  voi.  Sappiatemi  dire  co- 
me sta,  come  vi  riceve,  come  parla  di  me,  e 
in  quale  disposizione  si  trovi  rispetto  ai  no- 
stri sponsali. 

Fit  Voi  non  l' avete  ancora  veduta? 

Leo.  No,  non  l'ho  potuta  ancora  vedere. 

FuL  (Sullecitatevi,  signor  Leonardo.) 


GOLDOm 


Lw,  Eeeoroi.  Piti) 

Vit.  Caro  fratello,  ar  prltirlptate  • <)iniinuirf» 
lo  attenzioni  per  lei,  sapete  eora’elta  è,  vi  re- 
sta pochissimo  da  sperare. 

L0O.  Signor  Fulgenzk),  mezz'ora  prima,  0 mez- 
z'ora dopo  rat  paio  sia  lo  stesso. 

Fui.  CVostro  zio  va  a pranzo  per  tempo,  c do- 
po pranzo  è lolito  di  dormire,  (a  l^onardo) 
Leo.  Non  perdiamo  tempo  dunque.)  (u  FuL 

e^nzio) 

y*L  S'elU  mi  domanda  di  voi;  s'elU  si  lamen- 
ta che  non  mostrate  premura  di  rivederla, 
che  cosa  volete  ch'io  le  dica  per  iscusarri? 
Leo.  (Non  si  potrebbe  differire  e amUr  dallo 
zio  dopo  desinare?  (u  Fulgenzio) 

FuL  Volete  un'altra  volta  vedervi  la  casa  pie- 
na di  creditori  ? 

Leo.  Cospetto  ! sarebbe  per  me  una  nuova  di- 
sperazione. 

Fui.  Andiamo.  Liberatevi  da  quesOaffanno  di 
cuore.) 

Fti.  Stupisco,  signor  fratello,  che  dopo  quel  che 
è accaduto  in  Villa,  usiate  tanta  freddezza  in 
una  cosa,  che  vi  dovrebbe  interessare  all'c- 
stremo. 

Leo.  (Ahi  si:  Vittoria  non  dice  male.  ^ perico- 
losa Piodiffereoza.  Giacinta  non  mostra  por 
me  gramt'araorc  e tutto  le  potrebbe  servir 
di  pretesto.) 

Ftd.  (0  venite,  o vi  pianto.  {a  Leonardo') 
Leo.  Un  momento  per  carità  ) (a  Fulgenzio) 
Vìl  (Ehi!  Bìcordatevi  di  quella  visita,  che  ha 
fatto  la  signora  Giacinta  alla  Castalda  di  Mon 
tenero  ) (a  Leonardo) 

Leo,  (Oh  malizioso  rimprovero,  die  mi  IraGg- 
ge.)*Signor  Fulgenzio  non  potreste  andar  voi 
dallo  zio  Bernardino  c parlargli,  cd  inten- 
dere... 

Fui.  Ho  capito!  buon  giorno  a vossignoria. 

(in  atto  di  partire') 
Leo.  No,  trattenetevi:  verrò  con  voi.  (Dovun- 
que mi  volga,  non  ravviso  che  scogli,  che 
tempeste,  che  precipizj.)  Andate:  dite  alla 
signora  GiacioUi..  non  so,  che  risolvere...  di- 
tele quel  che  vi  pare.  Andiamo,  (a  Fulgenzio) 
Son  mor  di  me;  non  so  quel  che  mi  voglia. 
S'accrescono  i miei  timori,  le  mie  angustie, 
le  mie  crudeli  disperazioni,  (parte  eoa  FuL) 

SCENA  IV 

ViTTOiu  poi  Gooi,inMo  e PiaDurAimo. 

Fit,  È insolentissimo  questo  vecchio..  Ma  nello 
stato  in  cui  siamo,  eonvien  credere  che  mio 
fratello  abbia  bisogno  dì  lui  c eonvien  soffrir- 
lo. Oh,  ob,  ecco  il  signor  Guglielmo!  È tem- 
po. che  si  degni  di  favorirmi.  Ma  c'è  con  lui 
quello  sguajato  di  Ferdinando.  Pare  che  Gu- 
glielmo lo  faccia  a posta.  Pare  ch'egli  ftigg.i 
l'incontro  di  eiaer  meco  da  solo  a sola.  Oue- 
at'è  segno  di  poco  amore.  Sempre  più  si  au- 
mentano ■ miei  sospetti. 

Fer.  (Ma  caro  amico,  ho  i mici  affari:  io  non 
mt  posso  trattener  lungamente.  (a  Gitg.) 
Ou(f.  Snnsatemi.  Lv  visita  sarà  breve.  Ho  nc- 
I cesailà  di  parlarvi.)  (a  Ferdinando)  (Giacrhe 
ci  ho  da  venire  per  mio  malanno,  la  compa- 
gnia d'un  terzo  mi  giova.) 

Fit.  (Hanno  de'gran  segreti  qoc'due  signori.) 
Fer,  M'inchino  alla  signora  Vittoria. 

Fit,  Signore»  che  mai  vuol  dire,  ch'ella  con 


Unta  bontà  ini  frequenta  le  di  lei  grazie  ? 

(a  Ferdinando) 

Fer.  Sono  qui  in  compagnia  dell'aniiro. 

Fit,  Ha  paura  a venir  solo  il  signor  Guglielmo? 
Gug.  Signora,  scusatemi.  Fin  ch'io  non  ho  l'o- 
nore (li  essere  vo»(ro  sposo,  parmi  che  il  de- 
coro rostro  esigi  questo  Hspettcj. 

Fer.  Ma,  signori  miei,  quando  si  concludono  le 
vostre  noz4<*? 

Fit.  Quando  piacerà  al  gentilissiino  signor  Gu- 
glielmo. 

Gug.  Signora,  sapete  meglio  di  me,  che  un  ma- 
trimonio non  si  può  concludere  tu  due  piedi. 
Fer.  Avete  fatta  ancora  la  scritta  ? 

Fit.  Signor  no,  non  ha  ancora  trovato  il  tem- 
po per  eseguire  questa  gran  cosa , che  si  fa 
111  un  momento , c che  dovea  esser  fatta  al 
nostro  arrivo  in  f.ivoriio. 

Gug.  Non  mi  c ancor  riuscito  di  poter  avere  il 
notare. 

IFer.  E che  bisogno  c'c  di  notare?  Tali  scrittu- 
re si  fanno  anche  prìv.ilamcDte.  Mi  era  esi- 
bito di  Bci'virvi  iu  a Monienero  ; e lo  posso 
far  qui,  se  volete. 

FU.  Se  si  contenta  il  signor  Guglielmo.... 

Gug.  Per  verità  il  signor  Leonardo  mi  ha  inca- 
ricato di  rintracciar  il  notaro.  L'  ho  già  ve- 
duto, e siamo  in  concerto  eh' ci  si  ritrovi  qui 

? mesta  sera.  Non  mi  pare  che  gli  si  abbia  a 
jrc  una  mala  grazia,  e che  dalla  mattina 
alla  sera  vi  sia  t^uesl' ctlrema  necessità  per 
anticipare. 

Fit.  Via,  via,  quando  si  ha  da  far  qnesta  seri., 
Fer.  Io  credo  che  I»  signora  Vittoria  di  già  lo 
sapesse  , che  si  doveva  in  oggi  sottoscrivere 
questa  scritta. 

Fit.  Perche  credete  voi,  ch'io  il  tapetsi? 

Fer.  Perchè  si  è vestila  da  sposa.  • 

Fiu  No,  v'  ingannate.  Sono  vestita  un  poco  do- 
centemente per  far  visita  alla  signora  Gia- 
cinta. 

Gug.  Volete  andar  ora  dalla  signora  Giacinta? 
FU.  Sì,  certo  » giacché  l’Iio  da  làr  questa  ceri- 
monia, me  ne  vo' spicciare  ìmmciiìatamentc. 
Gug.  Andate  sola  ? 

Fiu  Voleva,  che  venUse  con  me  mio  fratello} 
ma  i suoi  affari  non  glie  l'hanno  permesso. 
Gug.  Vi  servirò  io,  se  lo  comandale. 

Fìl  Oli  ! Signor  Guglielmo  , la  ringrauo  della 
bontà,  che  ha  per  me;  questa  è la  prima  vol- 
ta, ch'io  lo  ritrovo  meco  coti  gentile.  No,  no 
signore,  non  le  voglio  dar  questo  incomodo. 

(irom'cnmeu(c) 

Fer.  (Ora  principia  la  visita  a divertirmi.) 

Gug.  Signora,  scusatemi.  Io  credo,  che  raiidar- 
vi  insieme  non  sta  che  bene.  Sono  in  debito, 
aneU'ìo  di  far  un  simil  dovere  col  signor  Fi- 
lippo , e colla  signora  Giacinta  ; e se  mi  ac- 
compagno con  voi,  non  dovreste  essere  mal- 
contenta. IS-  ^ • 

Fit.  Mi  ricordo  il  vostro  saggio  rifli'sso.  r indie 
non  siete  mio  iiposo  non  e conveniente,  che 
ci  reggano  andar  insieme. 

Fer.  Dice  bene  ; parla  prudentemente.  Andate 
voi  a Rollecilnic  il  Notaio.  Io  avrò  I'  onor  di 
servirla  dallo  signora  Giacinta. 

Kit.  Non  sarebbe  mal  fatto, che  al  mio  ritorno, 
fra  un’ora  al  più,  vi  ritrovassi  qui  col  Notaio. 

(a  Gu^ielmo) 

Gug.K  volete  andare  col  signor  Ferdinando  ? 
Fit.  Sì,  andrò  con  lui  prr  non  andar  sola, 

1 Gug.  Con  Ini  vi  piace , « cou  me  vi  dispiace  ? 
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Ffr.  Io  mi  MÌbÌ«co  p^r  far  pUcrrc  ad  entrambi. 

l'i/.  Con  lui  non  potao  eisere  criticata,  (n 

Gug.  Si,  aignora,  ho  capito.  Il  mio  catliro  tcm> 
tramonto  annoia.  Il  aipnor  Ferdinando  é 
apiritoao  e brillante.  Principiale  assai  di 
buon'ora  a farmi  comprendere  , che  io  devo 
essere  un  marito  poco  felice.  Parliamoci  chia> 
ro,  signora;  se  io  vi  dispiaccio,  siete  ancora  in 
liberili  di  risolvere. 

f'iV.  Se  non  avessi  amore  pervoi  non  m'inquie- 
terei per  la  vostra  frediWzaa,  e non  vi  darci 
tanti  stimoli  per  sollecitare  la  scrìtta. 

Cug,  Dite  d'  amarmi,  e in  faccia  mia  preferite 
un  altro. 

Fer.  Ehi  ! amico,  sareste  per  avveolun  di  me 
geloso? 

Fù.  Non  credo  mai,  che  vi  venissero  in  capo  di 
tali  pensieri.  (a  Gug.) 

Gag.  lo  non  penso  foor  di  ragione,  e mi  per- 
suado di  quel  cb'  io  vedo. 

Fù.  Signor  Guglielmo,  parlatemi  coW  sineerìtà. 

Gua,  Io  non  vi  posso  parlare  in  miglior  modo 
<li  quel  ^e  vi  faccio.  Dicovi  che  questo  è un 
torto  che  voi  mi  fate,  e ebe  non  mi  credeva 
di  meritarlo. 

Fiu  ( Mi  ama  dunque  più  di  quello  ch'io  sup- 
poneva. ) 

Fer.  Signori,  se  io  ho  da  esser  d'incomodo,  me 
nc  vado  immediatamente. 

Giig.  No,  no,  restale  pure;  e servite  U signora 
Vittoria. 

FU.  No,  caro  signor  Guglielmo , non  prendete 
la  cosa  in  sinistra*  parte.  Vi  chiedo  scusa  se 
ho  potuto  sniaccrvi.  Vi  amo  colla  maggior 
tenerezza  del  mondo.  Ho  da  essere  vostra 
Sposa,  e da  voi  solo  vogl'io  dipendere.  Verrò 
con  voi  dalla  signora  Giaoiola.  Tralascerò  dì 
andarvi  se  pur  vi  piare. 

Gug.  Il  nostro  debito  ci  sprona  egualmente  a 
quest'  allo  di  convenienza. 

Fìl  Andiamoci  dunque  ìmmediaUmente.  Scu» 
ai,  signor  Ferdinando,  s' io  non  mi  prevalgo 
delle  sue  grazie. 

Fer.  Si  serva  pure.  Per  me  tono  indifferente. 

Gug.  Il  signor  Ferdinando  favorirà  di  venir  con 
noi. 

Fìl  Ma  non  è bisogno... 

Gug.  Si , signora , ce  n'  è bisogno  per  quella 
massima  di  onestà,  di  decoro  che  io  ho  sug- 
gerita, e che  voi  avete  approvata. 

Fer.  Sicché  dunque  io  ho  da  servirò  di  como- 
dino. 

FìL  Ah  ! stgnor  Guglielmo , se  è vero  che  mi 
amale... 

Gug.  Via  andiamo  prima  che  ai  avvicini  l'ora 
nel  pranzo. 

Fìl  eccomi  pronta,  come  vi  piace. 

Gug.  Aisìco,  favorite  la  sigoora  Vittoria. 

( a Fendùuuuio  ) 

Fer.  Volete  ch'io  le  dia  braccio?  (a  Gug.') 

Gug.  Si,  fateci  quest'  onore. 

Fìl  e perchè  non  lo  fate  voi  ? 

Gug.  Ho  le  mie  convenienze,  tignonu  Mi  basta 
ni  non  essere  maltrattato. 

FU.  Ma,  io  certamente... 

Signora,  un  poco  più  di  rassegnazione  ; 

VI  prego  di  lasciarvi  servire.  U 

Fìl  ubbidisco.  ( Principio  ad  essere  un  po' 
più  contenta.  ")  {dà  la  nutno  a Ferdùuuuto) 

Fer.  (Per  dire  la  verità , mi  fanno  faro  certe 
ligure...  basta  { mi  consolo  che  ai  pasto  ou- 
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zidio  cl  avrà  da  esser  pure  la  rata  posata.  ) 
{parte  con  Fìttoria) 

Gug.  ( Quanto  mal  ho  dovuto  fingere,  e fati- 
care per  cogliere  V opportunità  «li  rivedere 
Giacinta.)  {parte) 

SCENA  V 

Camera  in  casa  di  Bernardino. 

BauatDixo  t/i  veste  tti  camera  alT  atiticm 
e Pàsovàlb,  poi  Fui.oanio. 

Ber.  Chi  è che  mi  vuole?  Chi  rat  domanda? 

( a Pae.  ) 

Por.  t il  signor  Fulgenzio  che  desidera  rive- 
rirla. 

Ber.  Padrone , padrone.  Venga  U signor  Fai- 
genxio,  padrone. 

Fui  Riverisco  il  signor  Bernardino. 

Ber.  Buon  giorno,  il  mio  caro  amico.  Che  fate? 
State  Itene  ? È tanto  che  non  vi  vedo. 

FuL  Grazie  al  cielo,  sto  bene  quanto  è por- 
messo  ad  un  uomo  avanzato  che  prìocipìa  a 
acni  ire  gli  acciacchi  della  vcacbiaia. 

Ber.  Fate  come  fo  io,  non  ci  abbadate.  Qualc^io 
male  si  ha  da  sofìrire;  ma  chi  non  ci  atbada, 
lo  sente  meno.  Io  mangio  quando  ho  fame, 
dormo  quando  ho  sonno,  mi  diverto  quando 
ne  ho  volontà.  E non  bado  : non  bado.  E a 
che  cosa  a'  ha  da  badare  ? Ah,  ah,  ah  è tut- 
t' uno  ! non  ci  a'ha  da  badare.  {ridendo  ) 

FuL  11  cielo  vi  benedica:  voi  avete  un  bellis- 
simo temperamento.  Felici  quelli  che  sanno 
prendere  le  cose,  come  voi  le  prendete. 

Ber.  È tuU'uoo,  è tutl'uno.  Non  ci  s'ba  da  ba- 
dare. (ridendo) 

Fui  Sono  venuto  ad  incomodarvi  per  una  cosa 
di  non  lieve  rimarco. 

Ber.  Caro  signor  Fulgenzio,  sono  qui,  siete  pa- 
drone di  me. 

FuL  Amico,  io  vi  ho  da  parbre  del  signor  I*eO‘ 
nardo  vostro  nipote. 

Ber.  Del  sigpor  marchesino  ? Che  fa  il  signor 
marebesino?  Come  ai  porla  il  signor  marche- 
sino ? 

Fui.  Per  dire  la  verità  non  ha  avuto  molto 
giudizio. 

Ber.  Non  ha  avuto  giudizio  ? Eh  capperi  ! Mi 
pare,  che  abbia  più  giudizio  di  noL  Noi  fati- 
chiamo per  vivere  stentaUmente:  ed  eigode, 
idalacqua , tripudia , sta  allegramente  : e vi 
pare,  cn'ei  non  abbia  giudizio  ? 

FuL  Capisco  che  voi  lo  dite  per  ironia,  e che 
nell'animo  vostro  lo  detestate,  lo  condannale. 

Ber.  Oh  ! io  non  ardisco  d'  entrare  nella  con- 
dotta deirillustrìuimo  stgnor  marchesino  Leo- 
nardo. Ho  troppo  rispetto  per  lui,  ner  il  suo 
talento , per  li  suoi  begli  abiti  gallonati. 

(ironico) 

FuL  Caro  amico,  fatemi  la  finezza  , parliamo 
un  poco  sul  serio. 

Ber.  oi,  anzi  : parliamo  pure  sul  serio. 

Fui.  Vostro  nipote  c precipitato. 

Ber.  È precipitato  ? E caduto  forse  dì  sterzo  ? 

1 cavalli  del  tiro  a sei  hanno  forse  levato  la 
mano  al  cocchiere  ? 

Fui.  Voi  rìdete , e la  cosa  non  è da  ridere. 
Vostro  nipote  ha  lauti  debili,  che  non  sa  da 
qual  parte  scansarsi. 

Ber.  Oh!  quando  non  c'è  altro  male,  non  è nien- 
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te.  1 debiti  non  faranno  toaplnir  Ittit  faranno 
aotpirare  i luoi  cn'ditorì. 

FuL  R ao  non  tì  c più  roba,  né  credito,  come 
farà  egli  a vìrere  ? 

Bei\  Nicnirt  non  é nieolc.  Vada  un  giorno  per 
uno  tl.i  qitriii  che  hanno  mangialo  da  lui,  e 
non  gli  mancherà  da  mangiare. 

fhl.  Voi  continuale  ani  medesimo  tuono,  e pa- 
re che  Tt  burliate  di  me. 

Ber.  Caro  il  mio  signor  Fulgenzio,  sapete  quanta 
amicttia,  quanta  stima  ho  per  toì... 

Fui.  Quand'  è co»i , ascoltatemi  come  ra,  e r^ 
apondetemi  in  miglior  maniera.  Sappiale  che 
il  signor  Leonardo  ha  una  buona  occasione 
per  maritarsi. 

Btr,  Me  oe  consolo,  me  ne  rallegro. 

Fui.  Ed  è per  avere  otto  mila  scudi  di  dote. 

Btr,  Me  no  rallegro,  e me  ne  consolo. 

FuL  Ma  se  non  si  rimedia  alle  sue  diagratie 
non  avrà  la  figlia,  e non  avrà  la  dote. 

Btr.  Eh!  un  uomo  come  lui?  Balle  un  piè  per 
terra  , e aaltano  fuori  quattrini  da  tulle  le 
parli. 

FuL  (Or'ora  perdo  la  Boflcrenza,  Me  Plia  delio 
il  signor  Leonardo.)  lo  vi  dico  che  vostro  ni- 
pote é in  rovina.  (^sdegnato) 

Ber»  SI  eh?  Quando  lo  dite,  sarà  cosL  (Jìiigeiulo 

terieU't) 

Fui,  Ma  al  potrebbe  rimettere  facilmente. 

Ber.  Benissimo,  si  rimetterà. 

FUL  Però  ba  bisogno  di  voi. 

Ber.  Ob  ! questo  poi  non  può  essere. 

FuL  E «i  raccomanda  a voi. 

Ber.  Oh  il  signor  marchesino!  è impossibile. 

Fui.  £ cosi  vi  dico,  si  raccomanda  alla  vostra 
bontà,  al  vostro  amore.  E se  non  temeaai  che 
lo  riceveste  male,  ve  lo  farei  venire  in  per- 
sona a far  un  alto  di  sommissione,  e a do- 
mandarvi perdono. 

Ber.  Perdono?  Oi  che  mi  vuol  domandare  per- 
dono? Che  cosa  mi  ha  egli  fatto  da  doman- 
darmi perdono?  Eht  mi  burlate:  io  non  me- 
rito queste  attenzioni  { a me  non  si  fanno  di 
tali  ufGcj.  Siamo  amici,  siamo  parenti.  Il  si- 
fuor  Leonardo  ? Oh  ! il  signor  Leonardo,  mi 
scusi,  non  ba  da  far  con  me  queste  cerimonie. 

FuL  Se  verrà  da  voi,  P aoooguerete  con  buon 
amore  ? 

Btr.  E perché  non  V ho  da  ricevere  con  buon 
amore  ? 

Ftd.  Se  mi  peraiettete  dunque,  lo  farò  venire. 

Ber.  Padrone,  quando  vuole:  padrone. 

Fui  Quand'e  cosi,  ora  lo  chiamo,  e lo  fo  ve- 
nire. 

Btr.  E dov'è  il  signor  Leonardo  ? 

Fui.  £ di  là  io  sala  che  aspetta. 

Btr,  In  aala  che  aspetta?  (co/i  qualche  maraui- 

Fui.  Lo  farò  venire,  se  vi  contentale. 

Btr.  Si,  padrone;  fatelo  venire. 

Fui.  (Sentendo  lui  può  essere  che  si  muova. 
Per  roc  mi  é venuto  a noia  la  parte  mìa.) 

i/xuU) 

SCENA  VI 

DeaaaaniKO,  poi  Kclcbìzio  t Lsoasano, 
poi  PaSUCALV. 

Ber.  Ah,  ah,  il  buon  vecchio  ae  Plia  condotto 
con  lui.  Ha  attaccato  egli  la  breccia,  e poi 
ha  il  corpo  di  rìaena  per  invigorire  rosaalto. 


Ftd.  Ecco  qni  il  signor  Leonardo. 

Leo.  Dell  ! scusatemi,  signor  zio... 

^er. Oh!  signor  uìpote,  la  riveriseos  che  fa  ell:i? 

Sta  bene?  Che  la  la  sua  signora  sorella?  Che 
fa  la  mìa  carissima  nipolina  7 Si  sodo  bene 
divertiti  in  campagna?  Sono  tornati  con  buo- 
na salute?  Se  la  passano  bene?  Sì,  vìa,  me 
ne  rallegro  ìnlitiilamenle. 

Leo.  Signore,  io  non  merito  essere  da  voi  rìec- 
vulo  enn  tanto  amore,  quanto  ne  dimostrano 
le  cortesi  vostre  parole;  onde  ho  ragion  di 
temere  che  con  eccessiva  bontà  vogliate  ma- 
seberare  i rimproveri  che  a me  sono  dovuti.  « 
Ber.  Che  dite  eh V Che  bel  talento  che  ha  que- 
sto giovane?  Che  oianiera  di  direi  che  bel 
discorso!  {a  Fui) 

Fui.  Tronchiamo  gP  inutili  ragionamenti.  $a- 
ete  quel  che  vi  ho  dello.  Egli  ha  estremo 
isognu  della  bontà  vostra,  e ai  raccomanda 
a voi  caldamente. 

Ber.  Che  posse...  io  quel  ebUo  posso...  ae  mai 
potessi... 

Leo,  Ah  I signor  zio...  (col  cappello  in  mand) 

Btr,  Si  copra. 

Leo,  Pur  troppo  la  mia  mala  condotta... 

Ber,  Metta  il  suo  cappello  in  capo. 

Lcn,  Mi  ha  ridotto  agli  estremi. 

Ber.  Favorisca,  (mette  il  cappello  in  tetta  a Leo.') 
Leo.  R se  voi  non  mi  prestate  aooeorao... 

Ber.  Che  ora  abbiamo?  (n  FuL) 

Fui.  Badate  a lui  se  volete.  {a  Ber.} 

Leo.  Deh!  signor  sto  amatissimo,  (si  caua  il  cap- 
* pollo) 

Ber,  Servo  umilissimo.  (si  cat'a  la  berretta) 
Leo.  Non  mi  voliate  le  spalle. 

Ber.  Oh  ! non  farei  questa  mal’ opera  per  tutto 
l'oro  del  mondo,  (colla  herretta  in  mano) 
Leo.  L'unica  mia  debolezza  è stala  la  troppo 
magnifica  villeggiatura,  (sto  col  cappello  in 

mano  ) 

Btr.  Con  licenza.  (»i  pone  la  berretta)  Siete  stati 
in  molti  qiiest'auuo?  Avete  avuto  diverti* 
mento? 

Leo,  Tutte  pazzie,  signore  : lo  confesso,  lo  ve- 
do, e me  ne  pento  di  tutto  cuore. 

Ber.  È egli  vero,  che  vi  fate  sposo? 

Leo.  Cosi  dovrebbe  essere,  e otto  mila  aeudi  di 
dote  poirebbono  ristorarmi.  Ma  se  voi  non  mi 
liberate  da  qualche  debito.... 

Ber,  Si,  otto  mila  scudi  sono  un  bel  danaro. 
Ftd,  La  sposa  è figliuola  del  signor  Filippo  Gan- 
ganelli. 

Btr.  ^ono,  lo  conosco,  è un  galantuomenone; 
è un  buon  villeggiante;  uomo  allegro,  di  buon 
umore.  Il  parentado  è oUimo , me  oe  ralle- 
gro infinitamente. 

Leo,  Ma  se  non  rimedio  a una  parte  almeno 
delle  mie  disgrazie.... 

Ber,  Vi  prego  di  salutare  il  signor  Filippo  per 
parte  mia. 

Leo.  Se  non  rimedio,  signore,  alle  mie  disgra- 
zie.... 

Ber.  E ditegli,  che  me  ne  congratulo  ancora  con 
esso  lui. 

Leo.  Signore,  voi  non  mi  abbadate. 

Ber.  Si  signore,  sento  che  siete  lo  sposo,  e me 
ne  consolo. 

Leo,  E non  mi  volete  soccorrere  7... 

Ber.  Che  nome  ha  la  sposa  ? 

Leo,  Ed  avete  cuor  d' abbandonarmi  ? 

Ber,  Oh!  che  consolazione  ch'io  ho  nel  senti- 
re, che  il  mio  signor  nipote  ai  fa  S|H)so. 
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Lee.  Li  ringrazio  della  tuz  aiTetUU  conaolazinnr 
e non  dubiti  cho  non  Terrò  ad  incomodarla 
mai  più. 

fìer.  Serritore  umlUuinio. 

£eo.(Non  tc  Tho  detto?  mi  aento  roderejnon  lo 
polso  Kiirrire.  ) (.a  Ful^tmioy  « porle) 

Ber,  KiTcriico  il  lignor  nipote. 

Fui,  SchìtTO  suo.  (.«  Bernardino  con  ùdegno) 

Ber.  Buondì,  il  mio  caro  signor  Fulgenzio. 

Fui.  Se  sapeva  cosi,  non  veniva  ad  incomo- 
darvi. 

Ber,  Siete  padroni  di  giorno,  di  notte,  a tutte 
te  ore. 

FuL  Siete  peggio*d'un  cane. 

Ber.  Bravo,  bravo.  Evviva  il  signor  Fulgenzio. 

Fui,  ( Lo  scannerei  eolie  mie  proprie  mani.  ) 

C/wrU) 

Ber.  Pasquale? 

Pa$.  Signore. 

Ber.  lo  tavola. 

%CEfik  va 

Camera  in  casa  di  Filippo 
Giacotra  e Baiotoa»  poi  il  Staviroa*. 

Bri.  No,  signora,  non  occorre  direi  dirò,  tarò, 
cosi  ha  da  essere,  cosi  voglio  fare,  lo  certi  in- 
contri non  siamo  padrone  di  noi  medesime. 

Gin.  E che  si , che  in  altro  incontro  non  mi 
•accederà  più  quello,  che  mi  è aucceduto  ? 

Bri.  Prego  il  delo  che  cosi  sia,  ma  ne  dubito. 

Gm.  FaI  io  ne  son  sicurissima. 

Bri.  E donde  può  ella  trarre  una  tal  sienrezza? 

Gin.  Senti  t convicn  dire  che  il  ciclo  mi  vuol 
aiutare.  Nell'  agitazione,  in  coi  era,  per  cer- 
care di  divertirmi , ho  preso  un  libro.  L'  ho 
preso  a caso,  ma  cosa  più  a proposito  non 
mi  potea  venir  alle  mani  t c intitolato  t Bi- 
medj  fter  te  atnlattie  dello  spirilo  i fra  le  al- 
ti e cose  ho  imparato  questa  i Quando  uno 
si  Iroi^a  occupato  da  un  pemiere  molesto  , 
ha  da  cercar  tP  introdurre  nella  sua  men- 
te un  peiuier  coitlrano.  Dice  che  il  nostro 
cervello  è pieno  d*  infinite  cellule^  dove  stan 
chiusi , e preparali  più , e diverti  pensieri. 
Che  1.1  volontà  può  aprire,  e chiudere  queste 
cellule  a suo  piacere,  e che  la  ragioste  inse- 
gna alla  volontà  a chiuder  questa,  e ad  aprire 
quell'aura.  Per  esempio,  t'apre  nel  mio  cervel- 
lo la  celletla  che  mi  fa  pensare  a Gu^clmo, 
ho  da  ricorrere  alla  ragione,  e la  ragi^e  ha 
da  guidare  la  volontà,  ad  aprire  de'cassettini, 
ove  stano  i pensieri  del  dovere,  dell'  onestà, 
della  buona  fama:  oppure  se  questi  non  s'in- 
conlrano  cosi  preito,  basta  anche  fermarsi 
in  quelli  delle  cose  più  indUTerentì , come 
saretibe  a dire  , di  abili,  di  manifatture  , di 
giuochi  di  carte,  di  lotterie,  dì  conversa- 
aionì,  di  tavole,  di  passeggi,  e di  cose  simili  : 
e te  la  ragione  è restia,  e se  la  volontà  non 
c pronta,  scuoter  la  macchina,  muoversi  vio- 
Irnlementc,  mordersi  le  labbra  , ridere  con 
veemenza,  finrlic  la  fantasìa  si  rischiari , si 
chiuda  la  cellula  del  rio  pensiero,  e s'  apra 
quella,  cui  la  ragione  addita,  cd  il  buon  vo- 
ler ci  presenta. 

Bri.  Mi  dispiace  di  non  saper  leggere}  vorrei 
pregarla  mi  pcrmeUrsse  poter  anch'io  Icgge- 
, re  un  poco  su  questo  libro. 
àia.  Hai  tu  puro  ue’|>cusieci  che  li  mulcsUuo  ? I 
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Bri  Ne  ho  uno,  signora*  che  non  mi  lascia  inai, 
nemracD  quando  dormo. 

Già.  Dimmi  quali,  che  può  essere  cV  lo  Fin* 
segni  qual  cellula  devi  aprire  |M-r  discacciarlo. 
Bri.  Egli  è,  signora  mia,  per  confessarle  la  ve- 
rità, eh'  io  sono  ianamuratissiiua  dì  Paolin>», 
di'  ei  mi  ha  dato  speranza  di  sposarmi  } ed 
ora  è a Montenero  per  servizio  del  suo  pa- 
drone, e non  si  sa  quando  possa  tornare. 

(Sia.  Eh!  Brigida,  questo  tuo  peniiere  non  è 
si  cattivo , né  può  essere  si  molesto  che  tu 
abbia  d'  affaticarti  per  discacciarlo.  Il  partito 
non  isconvicne  né  a te,  né  a lui.  Non  ci  vrdo 
ostacoli  al  tuo  matrimonio}  basta  che  senia 
chiudere  la  cellula  dell'amore  tu  apra  quella 
della  speranza. 

BrL  Per  dir  la  verità/  mi  pare  ehe  tutte  e due 
sieno  ben  aperte. 

Ser.  Signora,  vengono  per  riverirla  la  signora 
VillorU,  il  signor  Feraioando  | ed  il  aigoor 
Guglielmo. 

Gto.  I Uimè  ! ) Niente , niente , vengano.  Son 
pauroni. 

Ser.  ( parte  ) 

Bri.  Eccoci  al  caso,  signora  padrona. 

Già,  SI,  ho  piacere  di  trovarmi  nell' occasione. 
Bri.  Si  ricordi  della  lezione. 

Gùs.  L'  ho  messa  io  pratica  immediatamente. 
Appena  volca  molestarmi  no  pensier  cattivo, 
l'no  subito  discacciato  pensando  al  signor 
Ferdinando,  che  è persona  giocosa , che  mi 
farà  ridere  infinitamente. 

BrL  Rida,  e scuota  la  macchina,  e ai  diverta. 

SCEN.A  Vili 

ViTTOau,  GooLttLuo,  FanDiiasDO,  c Dim. 

FìL  Beo  venuta,  la  mia  cara  Giacinta. 

Gm.  Ben  trovala,  ben  trovata.  Padroni.  Presto 
da  sedere.  (con  grande  allegria) 

Fer,  Sta  bene,  la  signora  Giarinta? 

Già.  Bene,  benissimo.  Non  sono  mai  stata  me- 
glio. 

Gug.  Mi  consolo  di  veilerla  star  bene. 

Già.  Grazie,  grazie.  Presto  le  sedie.  Date  qui, 
nua  sedia  qui.  [prende  una  sedia  con  Jorza) 
Bti.  ( Ila  bisogno  di  scuoter  la  macchina.  ) 

Già.  Via  seggano , favoriscano.  Che  novità  ci 
tono  in  Livorno  ? (con  aìXegìia  ) 

Fit.  Io  non  ho  sentito  a dir  niente  di  parli- 
colare. 

Già.  Qui,  qui  il  signor  Fentinando  ehrt»  tutto, 
che  gira  p<rr  tatto,  ei  darà  egli  le  novità  del 
paese. 

Fer.  Signora,  io  sono  venato  sUmaltina  con 
voi  che  cosa  volete  ch'io  sappia  dirvi?  Quan- 
do non  sa  qualche  cosa  il  signor  Guglielmo? 
Gua.  Ci  è una  novità , ma  qui  non  la  posso 
thi'p. 

Già.  Ehi  diteci  voi  qualche  cosa  di  allegro,  (a 
Ferdinando  haltendolo  con  forza  nel  ùraccio) 
Fer.  Ma  io  non  so  cosa  dire. 

Fìl  Sentiamo,  se  non  tutto,  qualche  cosa  al- 
meno di  ciò  che  voleva  dire  il  signor  Gu- 
glirlnio. 

Gói.  Voi,  voi  racooQlateci,  voi.  (a  Ferdiiuindo 
battendolo  come  sopra) 
Bri  (Ora  scuote  la  macchina  del  signor  Ferdi- 
nando.) 

Fer.  Signora,  voi  mi  Volete  romper!  questo 
braccio. 
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Già.  PoTtrìno!  porfro  delicatfiiol  V'bo  (atto 
male? 

Gnf'.  Ud  poco  di  cariti  «Ignora,  un  poco  di  ca- 
nta. 

Già,  (Oh!  ché  to  lU  maledetto  !)  Ma  quanto  e 
grazioso  questo  signor  Ferdinando!  Mi  fa  ri- 
dere, mi  fa  crcpar  di  ridere,  e quando  rido 
di  cuore  mi  manca  il  fiato. 
yit.  Che  vuol  dire,  «ignora  Giacinta,  che  o^i 
siete  sì  allegra? 

Già.  Non  lo  so  neromen  io.  Ho  un  brìo,  ho 
tin'allegrczaa  di  cuore,  che  non  ho  mai  pro- 
> rata  la  simile. 

Aer.  Ci  deve  essere  il  suo  perchè. 

Gug,  Sarà  probabilmente,  perchè  ai  avvicinano 
le  sue  nozze. 

Già.  (Gli  si  possa  sccca^  la  lingua!  ) Avete  un 
gran  bclP  abito,  Vittorina. 

Fìt  Eh!  un  abitino  passabile. 

Aer.  Principia  anche  in  lei  ad  esservi  qualche 
tegn.vic  di  sposa. 

■Grà.  L'avete  (alto  quest'anno? 

Vcrainrnle  è dell'anno  passato. 

Già.  t lillà  modi  per  altro. 
f'it.  Sì,  Pbo  fatto  un  po' ritoccare. 

Già.  Vr  1'  ha  fatto  monsieur  de  la  Rejouissance? 
Ff(.  Si,  quello  che  mi  ha  fatto  il  mio  ni4iriage. 
Pér,  A proposito  di  marmge,  signore  mie,  quan- 
do si  fanno  le  loro  nozze? 

Già.  idà  una  spinta  fori^  a Ferdinando)  Gran 
vizio,  che  avete  voi  di  voler  sempre  intcr- 
romptTC  quando  si  parla. 

Fer.  Qiiesia  loaltios  voi  mi  avete  preso  a per- 
segiiiiare. 

Gin.  Si,  voglio  pcneguitarvi.  Voglio  fir  le  ven- 
delle  di  quella  povera  vecchia  di  mia  zia,  che 
voi  avete  sì  maltrattata. 

Fer.  E che  cosa  ho  fatto  io  alla  signora  S.ihin.-i? 
Gin,  Che  cosa  le  avete  fatto?  Tulio  quel  peg- 
gio che  far  le  poteste,  (^durante  tjuoiio  di- 
scorso Giacinta  ra  guardoììdo  Gu^)  Avete 
conosciuto  la  sua  debolezza.  L*  avete  tirala 
giù,  l' avete  innamorata  perdutamente.  E nn 
uomo  d'onore  non  ha  da  fare  di  queste  azio- 
ni, un  galantuomo  non  ha  da  cercar  d' inna 
monirc  ima  persona  vecchia,  o giovane  ch'eli.* 
sia,  quando  l' amore  non  può  avene  un'  one- 
sto nnc(  e quando  sa  di  poter  essere  di  pre- 
gi udtiio  agrìnteressi,  o al  buon  coiiceito  di 
una  donna,  sia  vedova,  0 sia  fanciulla,  ba  d.i 
desistere,  ha  da  ritrarsi,  e non  ba  da  segui- 
tare a insidiarla,  a tormentarla  con  visite, 
con  Importunità,  con  stmolasiiMii.  Sono  cose 
barbare,  pericolose,  inumane. 

Fer.  (re  iù>Ua  a guardare  CugHeUno) 

Già.  Dico  a voi,  dico  a voi.  Non  occorre  clic 
vi  voltiate.  Intendo  di  parlare  con  voi. 

(u  Fetdinando) 

Fer.  (Là  burla  paaaa  il  segno.  1 suoi  aeberzi  di- 
ventano impertinenze.) 

Fit.  (Si  è riscaldata  bene  la  signora  Giacinta. 
Per  una  parte  ba  ragione;  ma  lo  ha  strapaz- 
zato un  po'  troppo.) 

Gug.  (Povero  Ferdinando!  Egli  non  capisce  do- 
te vanno  a finire  le  sue  parole.  Toglie  di  mezzo 
per  causa  mia.) 

Fer.  (Non  voglio  espormi  a soiTràr  di  peggio.) 

Con  licenza  di  lor  signore.  (l' alza) 

Già.  Dove  andate  ? | 

Fer.  Vuo' levarle  l'incomodo.  I 

Gid.  Eb  1 via,  non  fate  scene,  resUte  qui.  i 

(allrgra)  | 


Fit.  Povero  galantuomo,  l'avcle  malmenato  un 
po'  troppo. 

Già.  Eb  ! via,  sedete  qui.  Ho  scherzato,  (io  /u 
sedere  a forza)  Povero  signor  Fredioando  , 
ve  n'avete  avuto  per  male  ? 

Fer.  Signora,  gli  scherzi  quando  sono  pungenti... 
Gùi.  Oh  ! ecco,  ecco  mio  padre.  Ora  la  conver- 
sazione sarà  compita.  Cosi  vecchio  coro'  è,  il 
ciel  lo  benedica,  terrebbe  in  allegria  mezzo 
mondo.  È più  allegro  di  me  cento  volte. 

(con  aUegna) 

Fìl  (Ma  oggi  Giacinta  è in  un'allegria  stupen- 
da. (a  Guglinmn) 

Gug.  Si,  è vero.)  (a  Fìl)  (Ed  io  credo,  ch'ella 
SI  maceri  dal  veleno.  ìiìsl  se  patisco  io,  pati- 
sca ella  ancor  qualche  cosa.) 

SCENA  IX 

Fiupro,  poi  ti  Sztvrroai  e ditti. 

F(l.  Servo  di  lor  signori. 
fVc.  Benvenuto,  signorFilippo. 

I FU.  Sono  venuti  s pranzo  con  noi? 

I Fìl  Oh  1 no , signore , per  me  aono  venuta  • 
fare  il  mio  debito. 

Già.  (Poteva  far  di  meno  di  venir  con  ooliti.) 
FU.  Se  vogliono  favorire  sono  padroni.  Mi  fa- 
ranno piacere*  Faremo  conto  di  essere  in  vil- 
leggratiira. 

Fìl  Per  parte  mia  vi  ringrazio.  Oggi  aspetto 
visite,  ed  è necessario  che  mi  trovi  in  casa. 
FU  E che  oos'  c del  signor  Leonardo?  (a  Fit,) 
Fit.  Sta  bene.  Non  l'avete  ancora  veduto? 

FU  Ancora  non  et  ba  favorito,  e bo  volontà  di 
vederlo.  Sno  zio  è vivo,  o morto  ? 

Fìl  è vivo,  è vivo,  c.  tornato  indietro,  non  ha 
ancor  volontà  di  morire. 

FU.  Oh  ! guardate.  £ ì medici  l' avevano  dato 
per  itpediio.  Ho  piacere^  povero  galantuomo! 
Dite  al  signor  Leonardo,  che  favorisca  venir 
da  noi,  che  si  ha  da  parlare.  Si  hanno  da  con- 
cludere queste  nozze  colla  mia  figliuola. 

Già.  (Ecco  qui , pare  che  nim  si  possa  parlare, 
se  non  si  parla  di  nozze.) 

Fìl  Glielo  airò,  signore,  e credo,  cb'  egli  tara 
di^KMttiuirao, 

Gug.  È POCO  sollecito  il  s^nor  Leonarda  Fa 
torto  ai  merito  della  signora  Giacinta. 

Già.  (Ma  che  hanno  quelle  sue  indegne  p.irulc 
che  mi  fan  per  (ino  sudare  ?)  (cara  il  fazzo- 
letto e 11  asciuga) 
Ser.  Signori , manda  a rivcrìrli  la  signora  Cu- 
slanza , e dar  loro  parte,  eh'  è tornata  ora  a 
Livorno  colla  sua  nipote. 

Già.  Uhi  brava,  bo  piacer  grandissimo.  Sarà  ve- 
nuto anche  il  dottorino.  Sentiremo  le  novità 
di  questo  bel  matrimonio.  Quel  caro  Tognt- 
DO  tue  lo  voglio  proprio  godere,  (cou  allegria 

forzata) 

Fer.  Gran  matrimonj!  Gran  nozse  ! Ecco  qua 
la  signora  Rosioa,  la  signora  Vittoria,  la  si- 
gnora Giacinta. 

Già.  (Oh!  che  ti  venga  la  rovella!)  Oh  voglio 
subito  andar  da  loro.  Ho  curiosità  grandissi- 
ma di  sapere.  Ci  andrete  anche  voi,  ViUori.i? 

(aliatidotì) 

Fìl  Cì  andnrò.  Ma  non  a quest'ora. 

FiL  È ora  di  desinare.  Che  bisogno  c'è,  che  cì 
andiate  adesso  7 

Oia  Si  , è vero,  ci  andrò  dopo  pranzo.  Ho  da 
vestirmi,  ho  da  acconciarmi.  Uo  d'  audare 
alla  tavolcita... 
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Signora  Giacinta,  tÌ  lereremo  T incomo<* 
ilo.  ( alza  ) 

Già.  Addio,  Vittorìna. 
yU.  Serra,  signor  Filippo. 

FiL  Air  onore  dì  riverirla.  Si  ricordi  di  dire  al 
signor  Leonardo... 

da.  Voi  avete  o'iesto  vizio  di  dir  cento  volte 
una  cosa.  Creoete  che  tatti  abbiano  la  poca 
memoria  che  avete  voi?  (a  FU.  con  adegno) 
FU.  Via,  via,  signora,  la  non  mi  mangi  (a  Gin.) 
FU.  A buon  rivederci.  (partendo) 

Già.  Addio. 

Giig.  Servo  di  lor  signori,  {laluta  FiL  e Già.) 
Fif.  Riverisco  il  signor  Guglielmo. 

(ing,  M*  inchiao  alla  signora  Giacinta. 

partendo) 

da.  Sena,  serva,  (a  Gtig.  ) Ci  divertiremo  col 
signor  dottorino.  (o  Ferdinando  ) 

Fer.  Moltissimo.  Scrvilor  loro.  (partendo  ) 
FU.  Padrone.  ( a Fertiinando  ) 

Già.  Padrone,  (a  Fer.  partono  i tre  suddetti) 
FU.  Se  andate  alla  taroirtia  , spicciatevi , che 
io  bo  fame,  e voglio  andar  a praozare.(parte) 

SCENA  X 

GuCiMTÀ,  poi  BaictDA. 

Cia.  Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi 

sia.  • 

Bri,  Signora  padrona,  come  va  la  macchina? 
Cia.  Tari  per  carità.  Non  cimentarti  con  bar- 
telette  a provocare  la  mìa  sofTerenza.  | 

Bi  i.  Signora,  avrei  una  cosa  da  dirvi  ; ma  non  i 
vorrei  che  vi  metteste  in  maggior  ardenza. 
Gin  E che  cosa  vorresti  dirmi? 

Ut  i.  Se  non  vi  calmate,  non  ve  la  dico. 

Cia.  Via,  coinpatiscimi , che  merito  di  essere 
compatita.  Pai  lami,  che  li  ascolterò  senza  sde* 
gno. 

Bri  NelP  atto  che  scendeva  le  scale  la  signora 
Vitini'ia,  s<*rvita  dal  signor  Ferdinando... 

Gin.  Non  la  serrtva  Guglielmo?  Era  servila  da 
Ferdinando? 

Bri.  Si,  signora,  il  signor  Ferdinando  le  dava 
braccio 

Cia.  CLMio  sempre  detto.  Guglielmo  non  la 
può  soffrire.  ) 

Bri.  Nell'  atto  dunque,  eh'  essi  scendevano,  re- 
stò indietro  il  signor  Guglielmo.  Mi  chiamò 
sotto  voce... 

Già.  E che  cosa  ti  ha  detto  quel  temerario  ? 
Bri.  Se  andate  in  collera,  non  vi  diro  altro. 

Già.  No,  non  sono  in  collera.  Ti  ascolto  placi- 
damente. Che  cosa  ti  ha  detto? 

Bri.  Aveva  io  mano  una  lettera. 

Già.  Per  chi  una  lettera  ? 

Bri.  Per  voi. 

Già.  Per  me  una  lettera  ? Hai  tu  avuto  l' im- 
prudenza di  prenderla  ? 

^ri. Signora  no,  signora  no;  non  l'ho  presa.  (Se 
le  dico  d'averla  presa  mi  salta  agli  orchi.) 
Già.  ( A me  ima  lettera  ? Che  mai  avrebbe  egli 
ardito  di  scrivermi  7 ) 

BrL  (Non  la  voleva;  me  Pha  Voluta  dare  per 
fona.*) 

Già.  ( Per  altro  mi  avrebbe  potuto  giovar  moL 
tiasimo  sentir  eoin'egti  pensa  presentemente.) 
^rt.  (Faccio  conto  di  gettarla  nel  fuoco.  ) 

Cia.  Ti  ba  detto  nolla  od  volerti  dare  la  let- 
tera ? 

^rL  Niente  afTatlo,  signora. 
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Già.  Come  bai  fatto  a capire,  che  ti  foleva  dare 
una  lettera? 

Bri.  Mi  ha  chi;imato.  Ho  veduto  ch'egli  aveva 
la  carta  in  mano. 

Gio.  E come  sapesti  che  quella  earla  veniva  a 
me  ? 

Bn.  He  P h.i  detto. 

Giti.  Donq  ir  li  ha  parlalo. 

Bri.  Due  parole  si  dìcon  presto. 

Già.  E perchè  hai  tu  ricusalo  di  pigliar  quella 
lettera  ? 

Bri.  Pcrrhè  è un*  impertinente,  che  non  vuol 
finire  d' importunarvi. 

Già.  Gran  disgrazia  è la  mU,'riie  tu  abbia  sem- 
pre da  fare  il  peggio.  Suno  in  un'  estrema  cu- 
riosità. Pagherei  quanto  bo  al  mondo  a poter 
veder  quella  lettera  che  tu  hai  ricusato  di 
prendere. 

Bri.  M-i  io,  signora... 

Già.  Tu  vuoi  far  sempre  la  suOìeiente,  la  poli- 
tica, la  dottoressa. 

Bri.  Eh!  vi  conosco  signora,  voi  dite  cosi  per 
assicurarvi,  s'io  l'ho  presa,  o s'Ìo  non  l*bo 
pres.i. 

Gùi.  Brigida,  l'bai  tu  pigliata  la  lettera? 

(dolcemente) 

Bri.  E se  l'avessi  piglial.i,  mi  dareste  voi  delle 
bastonate? 

Gùr  No,  cara,  ti  ringrazierei,  ti  benedirei,  ti 
farei  un  regalo,  che  nc  resteresti  contenta. 

Bri.  (Io  non  so,  se  mi  possa  fidare.) 

Gùi.  Brigida,  l'hai  tu  pres.i?  (do/cemerilO 

Bri.  Se  devo  dirvi  la  verità,  dubitando  ch'egli 
la  desse  a qualchedun  altro,  bo  creduto  me- 
glio di  prenderla. 

Già.  Ah!  dammela.  Non  mi  f.ir  morire. 

Bri.  Eccola.  Ho  fatto  male  a pigliarla? 

Gin.  No,  che  tu  sia  benedetta  Lascialatin  po've- 
dere. 

Bri  Tenete. 

Già.  Oh  cielo!  MI  trema  il  cuore,  mi  trema  U 
mano.  Ah!  ehi*  questa  lettera  potrebbe  essere 
la  mia  rovina 

Bri.  Fate  a modo  mio,  signora,  abbruciatela, 
non  la  leggete. 

Già.  Va  via.  Lasciami  sola. 

Bri.  Oh!  no,  compatitemi,  non  vi  lascio  sola. 

Già,  Va  via,  dico,  non  m'inquietare,  (^degnafa) 

Bri.  Si,  signora,  come  com.inda.(Eh!  già  il  mio 
regalo  ha  da  consistere  in  ingiurie,  in  rim- 
proveri: già  me  Paspello.  (jfrn'te) 

SCF.Nl  XI 
Giacutà  sola. 

Non  gli  basta  tormentarmi  con  delle  visite, 
vuole  ancora  insolentire  con  lettere.  Ma  dica 
quel  che  sa  dire  è tuli'uno.  La  massima  è 
già  fìss.'ita.  Gli  risponderò  in  un  modo,  che 

10  farà  arrossire,  che  lo  farà  desistere,  e di- 
sperare. Se  si  è scordato  ciò,  che  ho  avuto 

11  coraggio  di  dirgli  nel  boschetto  di  Mon- 
tenero, potrò,  scrivendo,  farglielo  risovvenire. 
Veggiaiuo  ciò,  ch'egli  ha  l'ardire  di  scriver- 
mi. (apre  la  lettera  e siede)  u Madamigella. 
n Sono  venuto  questa  malliiu  per  riverirvi, 
n Non  mi  è stato  permesso.  La  cameriera  vo- 
n stri  mi  ha  trattato  alquanto  villanamente...  ** 
Brigida  qualche  volta  e una  iag.i£za  aniitissi- 
ma,  petulante.  Perche  trattar  male  colle  p^er- 
sonc?  S'io  non  voleva  ricevere  il  signor  Gu- 

«3 
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kUMjiio,  noti  iTfra  efla  perqu<»tto  da  prfm)<*rsi 
U libertà  di  nspondorgli  cun  impertinenza. 

n Sopraggiunte  il  vostro  futuro  apnso,  qtirl- 
w lo  che  avrà  felicità  di  posicderr  la  vostra 
n mano,  ed  il  vostro  cuore...  n Ab!  non  so, 
il  cuore,  non  so,  u con  maniere  an''h'c2li 
n non  meno  aspre,  e insultanti,  mi  bs  coslrel- 
ty  to  ad  allonlan.ai mi...  n Come!  In  casa  mia? 
Principia  a far  da  padrone?  Vuol  comandare 
prima  del  tempo?  Oh!  questo  poi  non  Io 
vo'solTrire.  Ma,  povero  Leonardo,  non  ha  egli 
forse  motivo  di  sospettare?  Amandomi,  rom' 
egli  mi  ama,  non  sono  compatibili  i suoi  tra* 
sporti?  Dovendo  essere  mio  consorte,  non  lia 
egli  ria  vedere  mal  volentieri  ehi  gli  fa  om- 
bra, ehi  lo  inquieta,  ehi  lo  conto» ha?  Si,  Leo- 
nardo ha  ragione.  Guglieliito  ha  il  torto. 
•*  Non  so,  quand'in  potrò  avere  la  fortuna 
t»  di  rivedervi.  » Volesse  il  ciclo,  cirio  non 

10  vedessi  mai  più.  u Onde  mi  sono  preso  Par- 
r>  dire  di  scrivervi  qnest^uroiliasimo  foglio  per 
fy  (Ine  ragioni  La  prima  si  è per  farvi  noto, 
r*  ch'io  non  ho  mancato  al  mio  debito...  »» 
^ton  si  può  dire,  ch'egli  non  sìa  civile,  e cor- 
tese. *1  c assicurarvi,  rbc  dal  canto  mio  non 
»*  soffrirelc  inquietudini,  promettendovi  sul- 
• l'onor  mio.  che  a costo  ancor  di  morire 
V sfuggirò ogn'incontrod'importunarvì.»  Que- 
sta virtuosa  rassegnazione  ha  un  grado  di  me- 
rito, elle  non  è indtfferenle.  Ah!  se  pi  ima 
avessi  conosciuto  il  pregio  del  suo  bel  cuo- 
re... Ma  non  vi  è più  rimedio.  Vuol  così  il 
mio  decoro,  il  mio  impegno,  il  mio  nemico 
destino. 

n La  seconda  ragione,  che  mi  muove  ad 
s>  importunarvi  ron  questa  lettera,  assicura- 
si levi  non  proeedere  in  me  da  m.»l  animo, 
SI  ma  da  cuor  sincero,  e leale.  Si  dice  pubbli 
••  camente,  e si  sa  di  certo  es-»ere  in  1.ile  sron- 
I»  certo,  ed  in  tale  rovina  il  signor  Leonardo, 
«>  che  egli  non  potrà  assolutamente  supplire 
W pesi  di  un  maritaggio,  né  vostro  padre 
*1  Toirà  vedervi  precipitata.  « Oh  cielo  ! che 
colpo  é questo!  Che  sconvolgimento  d'aOaii! 
Che  novità  inaspettata! 

n Seguite  ad  amare  colui,  che  deve  essere 
SI  vostro  sposo.  Ma  se  mai  tal  non  fosse,  se 
SI  mai,  senza  colpa  vostra,  vi  trovaste  dìsob- 
sf  bligata,  permettetemi  ch'io  vi  dica,  di'  io 
SI  sono  libero  tuttavia,  che  non  ho  ancora  fìr- 
»>  mata  la  scritta,  e che  non  m'indurrò  inai  a 
fi  soseriverla  se  non  quando  vi  vedrò  marita- 
f)  ta.  Di  più  non  ardisco  dirvi.  Compatitemi,  e 

11  tono  col  maggior  rispetto  c colla  più  sirice- 
91  ra  rassegoazione  tosilo  umilissimo  scrvito- 
99  re...  fi 

Ah  ! non  vi  voleva  di  più  per  metterroi  nel- 
la maggiore  agitazione  del  mondo.  Poss'  io  cre- 
dere a questo  foglio?  Ma  ei  non  ardirebbe  in- 
ventare una  falsità,  che  si  ha  ben  tosto  a vc- 
riBeare;  e se  Leonardo  è in  rovina,  sono  io 
per  questo  in  libertà  di  lasciarlo?  Ciò  dee  di- 
pendere da  mio  padre.  E se  mio  padre  fosse 
ilebole  a segno  ai  volermi  sagrifieare,  sarei  io 
obbligata  ad  acronsentire  alla  mia  rovina  ? No, 
non  sarei  obbligata.  Ogni  ragione  mi  scioglie 
rebbe  da  un  t.ile  impegno.  E sciolta,  di'  io 
fossi  dal  vincolo  di  tali  sponsali,  potrei  dar  la 
mano  liberamente  ■ Guglielmo?  Che  dire  il 
cuore?  La  ragione,  che  dic'dia?  Ah!  la  ragio- 
ne, ed  il  cuore  mi  parlano  con  due  diversi  lio- 
gnaggi.  Questo  mi  stimola  a lusingariui,  quel« 


la  mi  anima  ai  più  giusti,  ai  più  virtuosi  ri- 
flessi. Che  cosa  mi  ha  trattenuto  (inora  dal  re- 
cedere da  un  impegno,  che  non  é indissolu- 
bile, e prrf(*rirc  ad  uno  sposo,  si  poco  amato, 
un  oggetto  amabile  agli  ocelli  miei?  Non  al- 
tro, che  il  mio  decoro,  il  giusto  timore  di  ri-* 
sere  criticata:  qualunque  tristaavveutura  del- 
Tinfelice  Lroii.irdo  non  metterebbe  al  coper  • 
lo  U mi.a  debolezza.  L'avere  io  stessa  procu- 
rato gli  sponsali  fra  Vittoria  e Guglielmo  mi 
viet.'i  nssnliilamente  di  farmi  io  stessa  l'origi- 
ne del  loro  dìsrioglimcnio.  Guglielmo  con 
questa  letlen  viene  a tentare  la  mia  virtù.  Si 
ha  da  resìstere  ad  ogni  costo.  Si  ha  da  lasciar 
Leonardo,  s'ei  non  mi  merita;  ma  non  si  ha 
da  rapire  alla  dì  luì  germana  il  consorte.  Si 
ha  da  pen.irr,  si  ha  da  morire.  Ma  si  ha  da 
vincere,  e da  trionfare. 

77/ie  deir  Alto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCF.NV  PRIMA 

Camera  in  rasa  di  Filippo, 
l'ui  r.KXZio,  Lcokai  DO  t un  Sbrtitorb. 


Fui.  y nani'  è ch'c  aml.ilo  a pranzo  il  signor 
Filippo?  {al  Servitore) 

Ser,  E un  pezzo,  signore.  Il.mnn  rn«sso  io  t.i- 
vol.1  i frutti , e poro  può  tardar  a Unire.  Se 
vuol  rii'  io  lo  avvisi... 

Fui  No,  no  , I.»scialt*lo  terminar  di  mangi.ire. 
So  che  la  tavola  é la  sua  passione,  e gli  di- 
spiace assaissimo  d' incomodarsi.  Nun  gli  dite 
niente  per  or.i  ; ma  quando  é aitato  avvisa- 
telo allora  eh'  io  sono  qui. 

Ser,  Sarà  servita.  (parte) 

Leo.  Voglia  il  cielo,  che  il  signor  Filippo  non 
sappia  i miei  disordini,  le  mie  disgrazie. 

Fui  Sono  poche  ore  rh'egli  c arrivato  in  città. 
Non  e uscito  di  casa,  probabilmente  non  sa- 
prà nulla. 

Leo.  Sono  sì  pieno  di  ro.isore  e di  confusione, 
che  non  ardisco  presentarmi  a nessuno.  Quel 
sordido  di  mio  zio  ha  terminato  di  avvilirmi, 
dì  morlifìrarmi. 

Fui  Venga  il  canchero  all'avaraecìo. 

Len.  Ma  non  ve  l’ho  detto,  signor  Fulgenzio? 
Non  v'  ho  io  prevenuto  di  quel  che  si  po- 
teva sperare  da  quel  cuore  disumanato? 

Fui  Non  ho  mai  creduto  una  simil  cosa.  Pa- 
zienza il  dire:  non  ne  ho,  non  ne  posso  dire, 
nun  ne  vo' saper  niente.  Mi  è dispiaciuto  la 
m.inieraccij  impropria,  con  cui  ci  lia  trattati , 
quella  derisione  continua,  quella  corbellatura 
sfirriata. 

Leo.  Ho  incontralo  questo  dispiacere  per  voi  , 
e l'ho  sofferto  per  amor  vostro. 

Fui,  Non  so  che  dire.  Me  ne  dispiace  infìnita- 
mente  ; ma  per  l'altra  parte  questo  tentativo 
doveva  farsi , ed  ho  piacere  che  si  sia  fatto. 
Se  è andato  male,  pazienza,  lo  non  vi  abban- 
donerò. Mi  sono  sempre  più  interessato  nelle 
COI.'  vostre.  Sono  in  impegno  d' aisUtcrrii  e 
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vi  •5iistei6.  Ponelevi  in  quiete,  rasserenate- 
vi, rhe  vi  assisterò. 

Leo.  Ab  ! si , il  cielo  non  abbandona  nessuno. 
È una  proTvidenxa  per  me  il  vostro  tenero 
cuore,  la  vostra  generosa  bonix 

FuL  Facciamo  ora  questo  secondo  tentativo  col 
signor  Filippo,  lo  mi  lusingo  riuscirne.  Ma 
in  caso  contrario  non  vi  perdete  d'animo, 
non  vi  lascrrò  perire  sicuramente. 

Leo.  Il  progetto  vostro  non  può  essere  meglio 
ceocepitu  , e il  facile  temperamento  del  si- 
gnor Filippo  ci  può  lusingare  d'un  esito  for- 
tunato. Preveggo  bensì  dtfbcile  il  persuadere 
Giacinta  a lasciar  Livorno , e venire  meco 
lontana  dal  suo  paese. 

FuL  Quantio  non  vi  siano  maggiori  obbietti 
per  concludere  le  vostre  nozze  , ella  o per 
amore,  o per  forza  sarà  obbligala  venire  con 
voi. 

Leo.  È vero,  ma  vorrei  ci  venisse  amorosamen- 
te, e dubito  multo  della  sua  rrsisteiizx 

Fui.  Veramente  la  signora  Giacinta  è un  poco 
capricciosa,  e ostinalella.  Me  ne  sono  avve* 
(luto  allor  quando  ha  voluto  seco  per  forza 
quel  gtnimede.  Ditemi,  come  è poi  passata  in 
campagna  ? 

Leo.  ^on  so  che  dire.  Ho  avuto  delle  inquietu- 
dini e dei  dispiaceri  non  pochi.  Finalmente 
poi  il  signor  Guglielmo  ha  dato  parola  di  spo- 
sar mia  sorella. 

Fui.  SI  si,  lo  so,  un  altro  frullo  delia  villeggia- 
tura. Se  va  bene,  è un  miracolo.  (.Oh  liber- 
tà, libertà  l Oh  come  io  oggi  si  maritano  le 
fanciulle  !) 

Leo.  Ecco  il  signor  Filippo. 

FuL.  Ritiratevi,  se  volete.  Lasciale  che  io  intro- 
duca il  discorsa. 

Leo.  Ne  attendo  l'esito  con  un'  eiUema  iropa- 
zieouu  {parte) 

SCEN.V  li 

FtLceazio,  poi  Filippo. 

FuL  Pohl  io  sono  iniroicissiiuo  degl'  impicci,  e 
ora  mi  ci  trovo  dentro  senza  vulerlo.  Ci  so- 
no entralo  per  bene,  e To'vedcr  semi  riesce 
di  far  del  bene. 

FiL  Oh!  oh!  ecco  qui  il  mio  caro  signor  Ful- 
genzio. 

Fui,  Ben  tornato,  signor  Filippo. 

FU.  Beo  trovato  il  min  caro  amico. 

FuL  Vi  siete  diicrlito  bene  in  campagna? 

FiL  Benissimo)  siamo  sluti  iu  ottima  compa- 
gnia. Si  è luuugiulo  bene)  vitello  prezioso, 
capponi  stupendi,  tordi,  beceahchi,  quaglie, 
starne,  pernici.  Ilo  dato  ojaugiale,  v’assicuro 
io,  solennissime. 

Fui.  Ho  piacere , che  ve  la  siate  godutx  Ora 
poi  che  siete  qui  ritornalo... 

FU.  Quel  pazzo  di  Ferdiuando  ci  ha  fatto  cre- 
par di  ridere. 

Fui.  Si,  in  campagna  ci  vuol  sempre  qualche- 
duno. che  promuova  il  divertimento. 

f'il.  Si  c messo  io  capo  di  far  disperare  quella 
povera  sciocca  di  mia  sorellx  Sentile , se  è 
maledetto... 

Fui-  racconterete  con  comodo;  permettete 
che  ora  vi  dica... 

FU.  sentile,  se  volete  rìdere... 

Fai.  Ora  non  ho  gran  voglia  di  rìdere.  Ho  ne- 
ceasità  di  parlarvi. 

FiL  Eccomi,  parlate  pure  come  ri  aggrada. 
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Fui.  Or:i,  signor  Filippoi  che  siete  ritornalo  in 

ciUà... 

FU  Conoscete  voi  il  medico  dì  Montenero  ? 

FuL  Lo  conosco. 

FiL  E il  suo  figliuolo  lo  conoscete  ? 

FuL  No,  non  Tito  orai  veduto. 

FtL  Oh  che  capo  d'opera  ! Oh  che  testa  ba- 
lorda l Oh  che  carattere  delizioso!  Cose,  cose 
da  smascellarsi. 

FuL  Non  maueberà  tempo.  Sentirò  anche  ioYo- 
lonlìei  !... 

FiL  Ed  è toccato  a me  a giuocare  a bauica 
con  questo  sciocco. 

Ftd.  Amico,  se  non  mi  volete  ascoltare  | dile- 
raeto  Uberamente.  Me  n'  andrò. 

FU.  Oh  ! cosa  dite  mai  ? Se  vi  voglio  ascolta- 
re? Capperi!  il  mio  caro  amico  Fulgenzio,  vi 
ascolterei,  se  veniste  di  mezza  notte. 

Fui.  Alle  corte  ora  die  siete  tornato  a Livorno, 
pensale  voi  di  voler  concludere  il  maritag- 
gio di  vostra  figliuola  ? 

FiL  Ci  ho  peoasto,  e ci  penserò. 

FuL  Avete  ancora  veduto  il  signor  Leonardo? 

FiL  No,  non  Ubo  ancora  veduto.  So  che  è stalo 
ui  ; ma  non  l'ho  ancora  veduto.  Già  io  ho 
a esser  l'ullimo  in  tutto,  e sarò  l’ullimo  au- 
cora  in  questo. 

Fui.  (Da  quel , di'  io  sento  , pare  non  sappia 
niente  dei  disordini  di  Leonardo.) 

FU.  A Monlencro  io  era  sempre  I'  ultimo  in 
ogni  cosa.  Sino  al  cafTè  i garzoni  servivano 
tutti,  ed  io  V ultimo. 

Fui.  Ora  neirafiare  di  cui  si  tratta,  voi  avete 
J.i  essere  il  pi  imo. 

FU.  Eh  ! lo  so , perché  ho  da  essere  il  primo. 
Perrliè  ho  da  mellcr  fuoii  gli  olio  mila  scu- 
di di  dote. 

Fui.  Ditemi  in  confidenza  fra  voi  e mes  que- 
sti otto  mila  scudi  gli  avete  voi  preparati  ì 

FiL  Per  dirvi  sincerissimamente  la  verità,  pre- 
sentemente non  le  potrei  dare  neouBeno  ot- 
to mila  soldi. 

Fui.  E come  intendereste  dunque  di  fare  t 

FU.  Non  saprei.  Ho  dei  fondi,  ho  dei  capitali  ; 
credete  voi,  che  non  si  potessero  ritrovare? 

FuL  Si,  a interasse  si  potrebbero  ritrovare. 

FU.  Bi»oguerà  dunque,  eh'  io  lì  ritrovi  a inte- 
resse. 

Fui.  E die  paghiate  almeno  il  quattro  per  cento. 

FU  Bisognerà  ch'io  paghili  quattro  percento. 

Fui.  Sapete  voi,  che  il  ctualiro  per  croio,  per 
un  rapitale  di  otto  mila  scudi  porta  in  capo 
all'anno  trecento  e venti  scudi  d'  aggravio  ? 

FU.  Corpo  di  bacco  I Trecento  e venti  scudi 
di  meno  ? 

Fui.  Eppure  questo  matrimonio  ai  ha  da  con- 
cludere. La  scrìtta  é fatta.  La  dote  voi  l'ave- 
te promessa. 

FiL  Ma  io  son  uno,  che  fa  e promette,  perchè 
mi  fauDo  fare  e promettere.  Quando  siete 
venuto  voi  a parlarmi,  perclié  non  mi  avete 
falli  adora  quei  conti,  ctie  mi  fate  presente- 
mente’  Scusatemi,  io  credo  di  aver  occasio- 
ne di  lamentarmi  di  voi.  Se  mi  foste  quel 
buon  amico,  che  dite... 

FuL  Si,  vi  sono  buon  aruìro.  E un  mio  consi- 
glio vi  metterà  in  calmi  di  tutto,  e vi  farà 
comparir  con  onore.  Vodio  » maritiate 
la  figlia  senza  incomodarvi  di  un  paolo,  sen- 
za dipendere  da  nessuno,  e colla  sicurezza 
eh'  ella  stia  bene , e che  non  le  possa  esMft 
intaccata  U dote. 
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FiL  Se  mi  fate  tecler  quetU  , vi  etimo  p«*r  il 
primo  uomo , per  la  prima  testa  di  questo 
mondo. 

Fui.  Ditemi  un  poco:  a Genova  non  avete  voi 
degli  effelli? 

FiL  Si,  ci  Ilo  qualche  cosa  che  mi  ha  Ueciato 
un  mio  zio  ; ma  non  so  dire  precieoniente 
che  cosa.  Maneggia  uno,  eh'  era  il  dì  lui  mi- 
nialro.  In  sei  anni  non  mi  ha  mandalo  altro, 
che  due  ceste  di  ui  •crhcroni. 

Fui.  lo  sono  stato  a Genova  in  Vita  dì  vostro 
zio  , e dopo  la  di  lui  morte , e so  quel  che 
c'è,  e che  non  c'è.  Il  ministro  vi  mangia  tut- 
to, c giaccliù  per  P incuria  vostra  uoa  uè  ri- 
cavate prohito  alcuno,  fate  cosi;  assegnate 
in  dote  a voittra  fìgliuola  i beni  che  .ivrle  ìn 
Genova,  lo  farò  , che  il  sign  <r  Leonardo  gli 
accelti,  e se  ne  contenti.  Aiidiii  egli  ad  abitar 
io  Genova  colla  consurle,  maneggerà  uxorio  D 
nomùie  quegli  eflelti,  non  li  potrà  consumare 
o disperdere,  perchè  saranno  ipotecati  alla  do- 
te, e per  dirvela  schiettamente,  a voi  non  ren- 
dono nulla,  e a lui  sul  fatto,  con  un  poco  di 
direzione,  possono  rendere  U doppio  di  quel- 
lo, che  gii  renderebbero  gli  otto  mila  scudi 
in  Livorno.  Ab!  cosa  dite? 

/il.  Bene,  benissiino,  glieli  do  volentieri.  Vadano 
a Genova:  se  lì  godano  in  pace,  rendano  quel 
che  san  rendere,  non  cì  pcoso.  Fate  voi,  mi 
rimetto  in  voL 

Fui.  Non  orcorr'  altro.  Lasciale  operare  a me. 

FU.  Ehi!  dite.*  non  si  potrebbe  vedere  di  oh* 
bligare  Leonardo  a mandarmi  qualche  cesta 
di  maccheroni? 

Fui,  Si,  vi  manderà  delle  paste  quante  volete, 
dei  canditi  di  Genova,  ^cUe  melarancie  dì 
Portoni  lo. 

FU.  Oh!  che  le  melarancie  mi  piaccion  tanto. 
Oh  che  mi  piaccion  tanto  i canditi!  La  cosa 
è fjtla. 

Fui.  fatta  dunque. 

FU.  È fattissima. 

Fui.  E vostra  6glU  sarà  poi  contenta  ? 

FU.  Quciio  è il  diavolo. 

Fui.  M.i  voi  non  avete  animo  di  farla  fare  a mo- 
do rostro  ? 

Ftl.  Nun  ci  sono  avvezzo. 

Fui.  Questa  volta  dovete  farlo. 

FU.  Lo  farò. 

Ftd.  Sì  traila  di  tutto. 

FU.  Lo  farò,  vi  dico,  lo  farò. 

Fui.  Quando  le  parlerete? 

FiL  Ora  io  questo  momento.  Vado  immediata- 
mente; aspettatemi  colla  risposta,  (iu  atto  Ut 
partire)  Non  sarebbe  meglio  ch'io  la  facessi 
venir  qui,  e che  le  diceste  qualche  cosa  voi? 

FuL  Perchè  non  le  volete  parlar  voi  ? 

FU.  Le  parlerò  poi  ancor  io. 

Fui.  Via,  andate,  e fatela  venir  se  volete 

FU.  Subito,  immediatamente.  (Felice  me,  se 
succede!  Se  resto  solo,  se  non  isminuisco 
l' entrata,  me  la  voglio  godere  da  paladino.) 

(.parte) 

SCENA  m 

FcLcamio,  pai  Lsovaino. 

Ftd.  La  cosa  fitiora  va  bene.  Batta  che  non  ci 
faccia  disperare  quel  capolino  di  tua  figlia. 

Leo.  Signor  Fulgenzio,  mi  par  che  siamo  a buon 
porlo. 


FuL  Avete  lenlilo  ? 

Ler>.  Ho  sentito  ogni  cosa.  Prego  il  cielo  che 
Gì  u inla  si  accomodi  a questa  nuova  risolii- 
zìuiie. 

FuL  Or  or  seniìremo.  Finalmente  se  il  padro 
non  è un  babbuine,  U figliuola  dee  rasse- 
gnarsi. 

Leo.  Pensava  a un'  altra  cosa,  signor  Fulgenzio. 
Come  ho  da  fare  per  i debili  di  Livorno  ? 
Ho  d'andarmene  di  nascosto?  Ho  da  fare  una 
trista  figura? 

Fut  Ho  pensalo  anche  a qtieslo.  Stabilito  che 
sia  il  nuovo  accordo  col  signor  Filippo,  voi 
farete  a me  una  procura.  Metterete  i beni 
vostri  nelle  mie  mani,  e io  mi  farò  malleva- 
dore per  voi:  pagherò  i creditori,  e col  lem- 
o VI  renderò  i vosUi  efielli  liberi,  netti,  e 
en  custodii  i. 

Leo.  Oh  cielo!  lo  non  ho  termini  sufficienti  per 
ringraziarvi. 

FuL  Ringraziate  vostro  zio  Bernardino. 

Leo.  E perrbè  ho  da  ringraziare  quel  sordido? 

Fui.  Perchè  io  ho  tempre  desitlei  ato  dì  farvi  del 
benei  ma  per  cagion  sua  mi  et  sono  impe- 
gnato a lai  segno,  che  sacrificherei  del  mio 
se  occorresse. 

Leo.  Si  ; ma  non  lo  fareste,  se  non  aveste  un 
cuor  buono. 

SCENA  IV 
Filippo  t dzttl 

FiL  La  sapete  la  nuova  ? Oh  ! scliiavo,  signor 
Leonardo. 

Leo.  Riverisco  il  signor  Filippo. 

Fui.  E che  c'è  di  nuovo?  (a  FiUpiui) 

FiL  Mia  figlia  è sortita  di  caaa,  e mi  hanno  det- 
to che  è andata  a far  visita  alla  signora  Co- 
stanza. 

Leo.  Ah!  me  ne  dispiace  infinitamente. 

FU.  Vi  ha  detto  nulla  il  signor  Fulgenzio  ? 

L a Leonardo  ) 

Leo.  SI,  signore.  Qualche  cosa  mi  ha  detto. 

FiL  Ebbene,  siete  voi  contento  ? (a  Leo.") 

Leo,  Son  cootentiskimo. 

FiL  Sia  ringrazialo  il  cielo , saremo  tutti  con- 
tenti. 

Leo.  Ma  la  stnora  Giacinta  ? 

FiL  Andiamola  a ritrovare  dalla  signora  Co* 
stanza. 

FuL  Si  può  aspettar  eh'  ella  torni. 

Leo,  Mia  sorella  deve  andarci  ancor  ella.  Può 
esser  ci  siano  insieme. 

FiL  Non  sarebbe  mal  fatto  che  ci  andassimo 
ancora  noi. 

Leo.  È vero.  Noi  dobbiamo  una  visita  alla  si- 
gnora Costanza. 

FU.  E con  questa  occasione  parleremo  a Gia- 
cinta. 

FuL  Ma  in  casa  d' altri  non  si  può  parlar  li- 
beramente. 

FU.  Se  non  si  potrà  parlare,  la  farò  venir  via. 

Leo.  Che  dite,  signor  Fulgenaio  ? 

FuL  Io  dico  che  un'ora  prima,  un'ora  dopo... 

FU.  Ed  io  vi  dico  che  si  ha  d'andare  imnsedia- 
Umente.  (con  $degno) 

Leo.  Andiamo,  non  lo  faceiamo  irritare,  {patte) 

FuL  Siete  ben  ostinato,  signor  Filippo!  (parte) 

FiL  Eh  ! son  uomo.  So  quel  che  laccio,  ao  quel 
che  dico.  Per  politica,  per  dtreaioae  non  la 
eodo  a nessuno  di  questo  monda  ( parte  ) 
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Camera  in  casa  ili  Coilanza. 

CotTAKZi  « Rosiai. 

Cos.  Roiìna,  meUrtcTÌ  alP  ordine,  die  andiam 
a far  queste  vUile. 

Bos.  E dove  abbiamo  da  andare  si  presto?  Siam 
appena  arrivate. 

Cos.  Voglio  che  andiamo  dalla  lignora  Oiaciola, 
e dalla  lignora  Vittoria. 

^01.  Scusatemi,  signora  zia,  estendo  noi  venute 
a Livorno  dopo  di  loro,  tocca  a loro  far  vi- 
sita prima  a noi. 

Cbs.  E questo  è quello  eh'  io  non  vorrei.  Se 
vengono  qui,  come  votele  eh'  io  le  riceva  ? 
Non  vedete  che  casa  è questa?  Non  c'é  una 
camera  propria,  tutto  veerbio,  tutto  antico, 
tulio  in  disordine. 

Bos.  Per  dire  la  verità,  c'  è ima  gran  differen- 
za da  questa  cataccia  al  bel  casin  di  campa* 
gna. 

Cos.  La  differenza  si  è , che  quello  rae  V ho 
fornito  io  di  mio  gusto,  e questa  casa  è for- 
nita secondo  il  genio  zotico  di  mio  marito. 

Bos.  Oh!  il  signor  zio  non  ci  pensa.  Egli  non 
tratta  che  bottegai,  e Donagli  preme  niente 
la  pulizia. 

Cos.  Questa  cosa  io  non  la  posso  soffrire:  da 
qui  innanzi  voglio  stare  in  campagna  dieci 
mesi  dell'  anno.  Almeno  li  sono  rispettata. 

Bos.  Il  signor  dottore  non  vi  servirà  più. 

Coi.  Per  verità  mi  dispiace  aver  perduta  l'amì- 
ci/ia  del  signor  dottore.  Hn  fatto  questo  sa- 
grifìzio  per  amor  vostro.  Vi  voglio  bene, 
desidernva  di  matilarvì,  voi  non  avete  dote, 
ed  io  non  poteva  darvene,  c se  non  capitava 
questo  ragazzo,  ho  timore  , che  sareste  stata 
Il  per  un  pezzo. 

Bos.  Sono  maritata,  è vero:  ma  questo  mio  ma-*j 
trimonio  dà  finora  pochissima  consolazione. 
Non  ho  un  anelletto,  nou  ho  un  abitino  da 
sposa,  non  ho  niente  da  comparire}  che  cosa 
volete  che  dicano  le  persone? 

Coi.  Col  tempo  avrete  il  vostro  bisogno.  Per 
ora  non  è necessario  di  dire  che  vi  ha  spo- 
sata. Si  sono  fatte  le  cose  segret  «mente,  e 
non  l'ha  da  saper  nessuno.  Quando  poi  il 
signor  dottore  sarà  obbligato  a paBSt-ire  gli 
alimenti  al  figliuolo,  allora  si  pubblicherà  il 
matrimonio. 

Bos.  Tutto  sta,  che  Tognino  non  lo  vada  egli 
dicendo  a chi  non  lo  vorrebbe  sapere. 

Coi.  Baita  avvisarlo.  Dov'è  Tognino.  che  non 
si  vede? 

Bos.  È di  là  che  si  veste. 

Coi.  Si  veste?  E come  si  veste? 

Jlos.  Mi  ha  dotto,  che  essendo  in  città  si  vuol 
vestire  con  pulizia 

Cos.  E cosa  si  vuol  mettere,  se  non  ha  altro  al 
mondo,  che  quell' anticaglia  che  portava  per 
Monlcnero? 

lios.  Mi  ha  detto,  che  ha  portato  via  un  abito 
di  suo  padre. 

Cos.  Suo  padre  è un  palmo  più  alto  di  lui. 

Bos.  Eh  Tognino  non  é lauto  piccolo  di  statura. 

Coi.  Bisognerà,  che  subito  suuito  ri  vada  a i'i* 
sa,  e che  si  metta  a studiare. 

Bos.  Subito,  subito  ha  da  andare  a Pisa? 

Coi.  Volete  voi,  ch'egli  pervia  il  tempo? 

Bos.  No,  ma  cosi  subito  ? 
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Cos.  Quanto  vorreste  ch'egli  •apettasse? 

Bos.  Uo  mese  almeno. 

Coi.  Basta,  poco  più,  poco  meno. 

Bos.  Eccolo  eccolo,  è già  vestilo. 

SCENA  VI 

Tocawo  con  un  aitilo  assai  lanino,  con  parrr/c- 
ca  lunga  a tre  nodi,  e il  cappello  colla  pìiuna 
aWanùca^  poi  im  Szaviroas. 

Tog.  Oh!  eccomi.  Ahi  Sto  b«itt*? 

Coi.  Oh  che  figura!  Non  ve  Tito  detto  io,  che 
sarebbe  stato  una  caricatura?  {a  i?oii/uf> 
^01.  Eh!  gli  c uo  poco  lungo,  ma  non  vi  è 
male. 

Cos.  Eh!  andatevi  a levar  quel  vestito.  Parete 
in  veste  da  camera. 

Tog.  Volete  che  io  vada  per  città  col  giubbone 
<Ta  viaggio? 

Coi.  E non  avete  il  vostro  abito  consueto  ? 
Tog.  Signora  no. 

Cos.  K che  cosa  ne  avete  fatto? 

Tog.  L'ho  dato  al  Servitore,  acciò  ro'ajutaise 
a portar  via  questo  a mio  padre. 

Coi.  Certo  avete  fatto  un  bel  cambio! 

ITog.  È bello,  è gallonato.  È un  poMunghetlo, 
ma  non  importa.  Ab!  Non  mi  sla  bene?  Ah! 
cosa  dite,  Rosina?  Ahi 

Bos.  Bisognerebbe  che  ve  lo  faceste  accomodare 
alla  vita. 

Tcg.  Me  lo  farete  accomodare,  signora  zia  ? 

(<i  Costantày 

Cos.  Zitto  malagrazia.  Non  mi  dite  zia;  perora 
non  si  ha  da  sapere,  che  sia  seguilo  fra  di 
voi  il  matrimonio.  Non  lo  dite  a nessuno,  e 
abbiate  giudizio,  e non  vi  fate  scorgere. 

T'o^.  Oh!  io  non  parlo. 

Bos.  E bisognerà  che  pensiate  a mettere  il  cer- 
vello a partilo. 

Tog.  Cosa  vuol  dire  mettere  il  cervello  a par- 
tilo? 

i7oi.  Far  giudizio,  studiare,  imparar  bene  la 
professione  del  medico. 

Tog.  Oh!  per  Uindiare,  studierò  quanto  voi 
volete.  Basta  che  non  mi  lasriatc  inanrar  da 
mangiare,  che  mi  conduciate  a spasso,  die 
mi  lasciale  giuoc.ar  a bazzica. 

Cos  Eli  povero  srirounito!  « 

Tog.  Che  cos’ è questo  scimunito? 

Cos.  Se  non  avrcle  cervello... 

Tog.  Io  non  voglio  essere  strapazzato.^ 

Ser.  Signora...  (a  Cos.y 

Tog.  Son  maritato  e non  voglio  essere  strapaz- 
zalo. 

Cos.  Zitto. 

Bos.  Zitto. 

Ser.  È maritato  il  signor  Tognino? 

Coi.  Egli  non  sa  quello  che  si  dica  E tu  non 
entrare  in  quelle  cose  che  non  lì  apparten- 
gono. (fll  Ser.y 

Ser.  Perdoni.  La  signora  Giacinta  è qui  poco 
lontana,  che  viene  per  riverirla. 

Coi.  fPovera  me!)  La  signora  Giacinta,  fu  Bos.) 
Bos.  Cosa  volete  fare?  Convien  riceverla. 

(a  Coimnzn) 

Coi.  Sa  che  sono  in  casa?  («I  Ser.) 

Ser.  Lo  saprà  certamente.  Ha  mandalo  il  ser- 
vitore, c il  servitore  lo  sa. 

Coi.  (Ci  vuol  pazienza,  convien  riceverla.)  Dille, 
che  è padrona...  Senti:  dille  che  compatisca, 
che  sono  venuta  ora  di  villi,  che  ho  la  casa 
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«OMopra.  Senti:  va  alla  bottega  ad  ordinare 
il  calie.  Ehi!  senti,  se  viene  a casa  mio  ma- 
rito, digli  che  non  mi  comparisca  dinanzi, 
come  sia  io  bottega,  o che  si  vesta  bene,  o 
che  si  conienti  di  stare  nella  sua  camera. 

Ser.  lOh  (juanta  maledetta  superbia!)  (parte) 

Cos.  E voi  andate  via  di  <]ui.  Non  vi  lasciate  ve- 
dere in  quella  caricatura.  (a  Tog.) 

Tog.  Certo,  mi  mandale  via,  perchè  non  beva 
il  cafl'è,  e io  ci  voglio  stare. 

Cvs.  Andate,  vi  dico,  che  se  mi  fate  muover  la 
bile,  vi  caccio  via  di  casa  come  un  biibaute. 

7'og.  Son  maritato. 

Cos.  Hosina,  or  ora  non  posso  più. 

Jios.  Via,  vÌ3,  caro,  andate  di  la,  che  il  caffè  ve 
lo  porterò  io. 

Tog.  ^un  maritato,  e son  maritato.  (/nz/te) 

SCENA  VII 

COSTASZI,  UoSlKA,  pOÌ  GtACUrTA. 

Cos.  Sentile,  se  continua  così,  Ìo  non  lo  soffro 
assolutamente.  (a  Ilos.) 

fios.  Compatitelo,  è ancor  ragazzo... 

f OS.  Eh  ! si,  scusatelo. 

Jìos.  Ma,  signora,  se  è mio  marito,  convien  ben 
cir  io  lo  scusi.  Finalmente  me  Parete  dato 
voi,  ed  io  Pho  preso  per  consiglio  vostro. 

Cor.  Ecco  la  signora  Giacinta.  (Mi  ita  bene, 
merito  peggio  ) 

Bos.  Se  non  sa  più  di  cosi,  é inutile  dì  rimpro- 
verarlo. 

Già.  Serva,  signora  Costanza. 

(.OS.  Serva  iimiiissima. 

Hos.  Serva  divota. 

Già.  Kiverisro  la  signora  Rosina. 

Cos.  Si  è voluta  ìiicuniodare  la  signora  Giacinta. 

Già,  Anzi  sono  venula  a fare  il  mio  debito. 

Cos.  Mi  spiace  inlìiiitamente  ch'ella  mi  trnv^ 
qui  colla  casa  si  maP  andata,  che  propria- 
mente mi  fa  arrossire. 

Già.  Oh  sta  benissimo.  Non  ha  da  far  con  me 
queste  cerimonie. 

Cos.  È poco  tempo  ch’io  sono  venuta  a star 
qui,  e poi  sono  andata  in  campagna,  e tutte 
le  cose  sono  ancora  alla  peggio.  Favorisca 
d'accomodarsi.  Compatisca  se  la  seggiola  non 
è pn>pria. 

da.  Anzi  è proprtissima.  (Tanto  sfarzo  in  cam- 
pagna, e sta  qui  in  porcile.) 

Bos,  ^Che  dite  eh?  Sì  è messa  in  magoifìcenza. 

((1  Cos(ama) 

Cos.  Eh  ! in  quanto  a questo,  se  è venuta  per 
farmi  visita,  non  doveva  venire  in  succiato.) 

Già.  Che  nuove  mi  portano  dì  mia  zia  ? 

Cos.  Oh!  la  povera  signora  Sabina  è travaglia- 
tissima. Sono  siala  a farle  una  visita  prima 
di  partire,  e mi  ha  dato  una  Irtteia  per  il 
signor  Ferdinando. 

Già.  Oh  quanto  Volentieri  sentirei  quello  che 
gli  scrive  ! 

Bos.  lo  credo , che  il  signor  Ferdinando  non 
avrà  diflicottà  di  mostrarla. 

eia.  (Cerco  ogni  strada  per  divertirmi;  ma  ho 
una  spina  nel  cuore  che  mi  tormenta.) 

Cos.  Come  sia  il  signor  Leonardo,  signora  Gia- 
cinta ? 

Già.  Sta  bene. 

Bos.  F la  signora  Vittoria  ? 

Già.  Benissimo. 

•Cos,  £ ii  signor  Guglielmo?... 


Già.  È egli  vero  che  il  signor  Tognino  e venu- 
to a Livorno  con  loro  ? 

Cos.  Si,  signora,  ci  è venuto  per  qualche  gioruu. 

Bos.  Perchè  deve  passare  a Pi»a. 

Cos.  Per  istudiare. 

Bos.  Per  addottorarsi. 

Gta.  Si,  si,  è venuto  per  andare  a Pisa  , e le 
male  lingue  dicevano,  che  aveva  sposala  la  si- 
gnora Rosina. 

^of.  Le  male  lingue  dicevano? 

Già.  Io  ho  sempre  detto,  ch'ella  non  avrebbe 
mai  fatta  questa  bestialità. 

Bos.  Sarebbe  una  hfslialiU  veramente  ? 

Cos,  Favorisca,  ledi  lei  nozze  si  faranno  presto? 

Già.  Nou  lo  so  aucora.  lo  dipenderò  da  mio 
padre. 

Bos.  E quelle  della  signora  Vittoria  eoi  signor 
Guglielmo  ? 

Gta.  Che  vuol  dire  , che  sono  anch'  esse  ritor- 
nate quest'anno  prima  del  solito  ? 

Cos.  Non  c'era  più  nessuno  in  campagna.  Il  si- 
gnor Leonardo , e la  signora  Vittoria  bonoo 
sconcertalo  il  divertimento. 

Bos.  Ma  quando  si  marita  la  signora  Vittoria  ? 

fa  Giacinta") 

Già.  lo  non  lo  so,  signora;  lo  domandi  a lei- 

Bos.  Per  quel  ch'io  vedo,  anche  il  roalriiuonio 
della  signora  ViUoiia  a lei  dee  parere  utt 
altra  bestialità.  (n  Giu.) 

Già,  Con  permissione.  Le  veglio  levare  P inco- 
modo. i$*aUa) 

Cos.  Favorisca,  aspetti,  che  prenderemo  il  calle. 

Già.  No,  le  sono  obbligala. 

fojr.  Eccolo,  eccolo.  Mi  f.tccia  questa  fìtiezza. 

Girt,  Per  non  ricusar  le  sue  grazie.  (sieJonOf  a 
portano  if  '.Pare  che  lo  facciano  appo- 

sta per  tormcntanui.) 

Cos.  Si  serva.  (dà  il  coffe  a Giacinta) 

Bos.  Con  permissione,  portare  il  cajjè  a 

7'oguinOf  lo  dà  al  Serriiore  e ritorna  subito) 
Viaiite.  signora  zia,  abbiamo  dell'  altre  visite. 

(.OS  E chi  viene? 

Bus.  La  signora  Vittoria,  il  signor  Ferdinando, 
e il  signor  Guglielmo. 

Già.  (Oh  povera  me!) 

Bos.  Guardi,  guardi,  che  h.i  versato  il  caffè  sul- 
P andrienne. 

Già.  (Maledetto  sia  chi  mi  ha  obbligalo  a re- 
stare.) (si  pulisce) 

Bos.  Vuole  dell’  acqua  fresca  ? 

Già.  Ehi  non  s'ìiicomodi,  non  importa,  (con 

dispetto) 

Bos.  Eccoli,  eccoli. 

SCENA  Vili 

VlTTOKlAi  GuGUKLMO  e DITTI. 

f^it.  Serva  sua,  beo  trovate. 

Cos.  Serva. 

Bos.  Serva. 

Gug.  Servilor  loro. 

nt.  Voi  pure  siete  qui,  signora  Giacinta? 

Gio.  Sono  venuta  anch'io  a fare  il  mio  debito. 

Bos.  A farmi  grazia. 

eia,  (Cosi  mi  fossi  rotto  uno  stinco  pria  di  ve- 
nirei.) 

Cos.  Favoriscano.  Ho  fatte  già  le  mie  scuse  colla 
signora  Giacinta:  non  bo  ancora  potuto  am- 
mobiliar la  casa:  favoriscano  di  sedere,  coma 
possono. 

Gtig.  Scusi,  signora  Costanza,  se  sono  venuto  io 


Digitized  by  Googlc 


IL  RITORNO  DALLA  VIIXEGGIATUr.A 


porr  i()  inromod«rla.  Mi  ha  ritrorato  a raso  I 
}irr  istrada  la  signora  Vittoria,  r mi  ha  obbli-  ^ 
gaio  ad  arrompagnnrla. 
da.  (Lo  rapisco,  il  perfido!  lo  rapisco) 

/iot  Anzi  mi  ha  fallo  grazia;  r sono  obbligata 
di  ciò  alla  signora  Vittoria. 

Già.  Diir,  signora  Vittoria,  non  era  con  toì  il 
signor  Ferdinando? 

yit.  Si,  il  signor  Ferdinando  è «lato  a pranzo 
da  noi.  Il  signor  Guglirlmosi  compiace  poco 
di  favorirmi,  ed  io  per  non  venir  sola  , ho 
profilato  della  compagnia  del  signor  Ferdi- 
nando, 

Già.  E clic.  Tuoi  dire  cli'ei  vi  ha  lasciata  sola 
col  signor  Gngliclino  ? 

e venuto  fino  alla  porta  di  questa 

camera. 

•9*ìL  ElU  parla  con  me,  e volete  risponder  voi? 

(a  Gui^ìieltno')  K che  iinport.i  alla  signora  Gia- 
cinta. die  sia  venuto,  o non  venuto  il  signor 
Ferdinando  ? 

Già.  M’' imporla,  perchè  queste  signore  hanno 
Ha  presentargli  una  lettera  delia  signora  Sa- 
bina 

iìos.  Si,  certo.  Eccola  qui:  e gliela  devo  dare  in 
man  propria. 

Cot.  Anrh''io,  stando  qui,  l'ho  veduto  in  sala, 
non  so  dove  si  sia  trattenuto 
fios.  Sarà  in  casa;  sarà  in  qualche  camera.  Io 
non  lo  vado  a cercar  sirurameiilc- 
C*ìf.  (Non  vorrei  che  si  divertisse  a f.ir  parlare 
quello  stolido  di  Tognino  ) 

Gug.  La  signora  Sabina  srrìve  adunque  una  let- 
tera al  signor  Ferdinando? 
lìoM.  Si,  signore,  e Plia  consegnala  a me. 

Gug.  Sarà  giusto,  che  il  signor  Ferdinando  ri- 
sponda. 

^o*.  Risponderà  se  avrà  volontà  di  rispondere. 
Cug.  Vuole  la  convenienza,  che  quando  si  ri- 
ceve lina  lettera  si  risponda  {guardando  Già.) 
Già.  Bisogna  vedere  se  la  lettera  merita  una 
risposta. 

Gug  Qualunque  lettera  costrìnge  le  persone  ci- 
vili a rispondere:  molto  più  se  è una  lettera 
onesta,  scritta  con  sincerità,  e con  amore. 

Già.  L'.*iinore  non  è lecito  in  tutti,  e Tonctlà 
si  confonde  t.ilvolta  coil' interesse. 
f'il.  Per  quel  ch’io  sento,  il  signor  Guglielmo  , 
e l.v  signora  Giacinta  sono  bene  informati 
del  contenuto  di  quella  lettera.  | 

Cug.  A lutti  è nota  la  passione  della  signora  ; 

Sabina.  ' 

Già.  E tulli  sanno  essere  una  pauione,  che  non 
merita  di  esser  secondata, 
f'il.  Questa  lettera  la  sentirei  anch’io  rnlcntic- 
ri.  Eccolo,  eccolo,  il  signor  Ferdinando. 

SCENA  l\ 

rcRDimvDo,  Tocrivo  e ditti,  poi  un  Sbstitom. 

Fer.  Venite  qui,  gioJa  mia,  dolcezza  mia,  ama- 
bilissimo il  mio  TWqìoo. 
rii.  (^Oh  hello  !)  \ 

fVxs.  (L’ho  detto!) 

lios.  (Grand’ìmpcrliocntc  è quel  signor  Fer- 
dinando !) 

7cg.  Padroni.  Servitor  suo. 

(ms.  Andate  via  di  qua.  (a  Tog) 

Fer.  Lasciatelo  stare,  signora,  e portategli  ri- 
apelio,  che  è marìlato. 

Cos.  Ciià  ve  l’ba  detto  che  è maritato? 
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Ftr.  Mi  è stalo  delti)  da  hit. 

Tos.  Non  è vero  niente,  {a  Fer) 

Fer.  Non  è vero  niente?  T’o») 

Tog.  Non  è vero  niente,  (a  Ftrd.  monifteata) 
rer.  Oh!  bene  dunque,  se  non  è vero  ci  ho 
gusto.  Se  non  siete  sposato  colla  signora  Ro- 
sina, sappiate  che  jo  ci  pretendo,  c che  voi 
non  I’  avrete,  e la  sposerò  io. 

Tog,  Cu,  cu!  il  rerso  del  cucca  ^urhinifoii 

rer.  Cu,  cu  ? Che  cosa  vuol  dire  questo  rù,  rù? 
Tog.  Corpo  di  barro!  Vuol  dire  rne  la  Rosina... 
Hot,  Tacete  voi.  Dite  al  signor  Ferdinando  che 
vada  a sposare  la  signora  Sabina.  Ecco  una 
sua  lettera  che  viene  a luì. 

Fer.  Una  lettera  dflla  mia  cara  Sabina? 

Roi.  Sì,  signore,  me  Tha  consegnala  questa  mat- 
tina. 

Fer.  Oli!  rara  la  mia  gioietta!  La  leggerò  col 
maggior  pi.icere  del  mondo. 

FU.  La  vogliamo  sentire  anche  noi. 

Cos.  Sì  certo,  anche  noi. 

Gug.  Ricordatevi  che  alle  lettere  si  risponde. 

(a  Fer.') 

Già  Quando  meritino  d'  aver  risposta,  (a  Fer  ) 
Fer.  Benissimo,  ci  s’  intende. 

FU.  Leggete  forte  che  tutti  sentano. 
ter.  V I prometto  di  non  lasciar  fuori  una  vir- 
gi>la.  {afire  la  lettera) 

Ser.  Signora,  il  signor  Filippo,  il  signor  Leo- 
n irrio,  e il  signor  Fulgenzio,  che  bramano  rì- 
veritla.  (</  Cos.) 

Coi.  Dite  loro  che  sono  padroni,  che  restino 
serviti.  Portale  qui  delle  seggiole.  («/  Ser.) 
Ser.  (Se  ce  ne  fossero;  ma  non  cc  ne  sono 
tante  rhe  bastino  ) (parte) 

Fit.  Mi  dispiace  ora  quest’  interrompirocnto. 
Vorrei  sentir  quella  lettera.  Date  qui,  non 
r avete  da  leggere  senza  di  noi.  (lera  la  let- 
tera di  mano  a Ferdinando) 

SCENA  X 

Filippo,  LxomiDO,  Fulcbuzio  # otTrt. 

FiL  Servo  di  lor  signori.  (tutti  si  salutano) 
Tog  Oh!  Padrone,  signor  Filippo. 

FiL  Oh  la  bella  figura  ! 

Tog.  Vuol  gi(ioc.are  a batrira  ? 

FU.  Eh!  non  mi  secc.vte.  Giacinta,  con  licenza 
della  padrona  di  casa,  avrei  bisogno  di  dirvi 
una  parolina. 

Cos  Servitevi,  come  vi  piace. 

Leo.  Scusatemi,  signore.  rÌoi  siamo  qui  per  fare 
il  finirò  dovere  colla  signora  Costanza.  Non 
vi  mancherà  tempo  di  parlare  alla  signora 
Giacinta!  (a  FU.) 

Fil.  Ma  io  quando  ho  qualche  cosa  nel  capo 
sono  impaziente.  La  signora  Costanza  è buo- 
na, e me  lo  permetterà. 

Cos.  Vi  torno  a dire,  signore,  accommlaleti  co- 
me V»  piace. 

Gid.  (Che  mai  vuol  dirmi  mio  padre?  Sono  in 
un'estrema  curiosità.) 

FiL  Se  ci  favorisce  una  camera  le  dico  due  pa* 
fole,  e poi  torniamo  qui  a godere  delia  sua 
amabile  compagnia.  (a  Cos.) 

Già.  Se  la  ci  facesse  questo  piacere...  (a  Cos.) 
Cos.  Perdonino,  le  camere  sono  ancora  ingom- 
brate. Se  comandano,  si  possono  servire  iu 
ssIj. 

FU.  Si,  sì,  lutto  comoda:  andiamo  aodiareo. 
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Con  permiuionp.  (Oli  io , quando  li  traila 
dì  fjr  pretto,  e bene!)  ijfarte) 

Già.  Con  licenza.  Ora  torno.  ( Mi  trema  il 
cuore.  ) (parie) 

l'uL  (Oli!  cota  sperate?  (a  Leo.) 

Leo.  l^uchìuimo.)  (a  f'nl.)  (Ah!  Guglielmo  vuol 
otsere  la  mìa  rovina.)  {porie) 

Fui.  (Se  fotte  mia  Gglia  o dorrebbe  Gre  a mio 
mudo,  o crepare.)  (parie) 

Tos^.  (Voglio  andare  io  cucina  a sentir  quel 
clic  dicono.  ) (por  le) 

SCENA  XI 

ViTToaia,  GocLiaLMo,  CosTaaiAi  Gotiaa 
e FaanuiAJmo. 

(iug.  (Mi  par  di  essere  al  punto  di  dover  sen- 
tire la  mia  sentenza.  Chi  sa  ancora,  ch'ella 
non  sia  farorevole  ?) 

Fer.  Chi  sa  quanto  staranno  in  questo  loro 
rolluquio:  ed  io  muoio  di  volontà  di  leggere 
quella  lettera. 

/'fi.  V'ia,  te  la  volete  legger,  leggetela.  La  ten- 
lireiDO  noi:  e non  mancherà  tempo  di  farla 
leiitire  alla  signora  Giacinta. 

Cor.  Confetto  il  vero  che  la  tento  aocliMo  vo- 
lentieri. 

Bos.  Povera  donna!  quando  me  Tha  data  pian 
grvi. 

Fer.  Cusprilo!  pare  scritta  in  Arabico. 

FU.  Signor  Guglielmo,  dormite? 

Gug.  Signora  no,  non  donno. 

$'il.  (lu  non  to  come  abbia  da  essere  con  qne- 
sl'iiouio.  Egli  è tutto  ileuiins,  io  son  tutta 
fuoro.) 

Fer.  Ora  bo  principialo  a trovare  il  filo. 

Fu.  Leggete  tutto,  e non  ci  fate  la  baronata 
dì  lasciar  fuori  qualche  bel  sentimento. 

Fer.  Colla  maggior  onoratezza  del  mondo:  Sen- 
tile. >*  Crudrlej  iiuui  ridono  moJeraCa/iie/i/ej 
n voi  mi  avete  ferito  il  cuore}  voi  siete  il 
n primo  che  abbia  avuto  la  gloria  di  veder- 
n mi  piangere  per  amore.  Se  sapeste,  te  ri 
n potessi  dir  tutto,  vi  farei  forse  piangere  per 
r>  roinpataione.  Ah!  la  modctlu  non  mi  per- 
vi mette  dir  d' avvantaggio.  Dacché  siete  di 
*>  qua  partito,  non  ho  mangialo,  non  ho  be* 
»>  vutu,  non  ho  potuto  dormire.  Povera  me! 
n mi  tun  gusnlata  allo  specchio,  c quasi  più 
n non  mi  rìconotco.  S' impsttiscono  le  mie 
H Qusneie , e il  lungo  pianto  m'indebolisce 
n la  vista  a segno,  che  appena  veggio  la  car- 
» ta  tu  cui  \ 'ì  scrivo.  Ah!  Ferdinando,  cuor 
n mio  , 'mia  t|>eranza  , bellezza  mìa  *».  ( tutti 
ridono  ) ftidute  forte  perché  mi  dice  bellez- 
za sua  ? 

Fit.  Ci  vede  poco  la  poverina. 

Bos.  Ha  lippi  gli  occhi. 

Cos.  Ma  la  lacriinotia  perenne. 

Fer.  Bene,  bene.  Ella  cunotee  il  werilo,  e Unto 
basta. 

Fi/.  Sentiamo  la  conclution  della  lettera. 

Fer.  Herìlerestc  che  non  leggessi  più  oltre* 
Fit.  £b!  via,  vogliamo  sentire. 

Fer.  Dove  sono  / Dove  ho  lasciato? 

Fit.  Dormite,  siguor  Guglielmo? 

Ghg.  Signora  no. 

Fer.  Ecco  V ho  ritrovato,  n Mia  speranza,  bel- 
n lezza  mia,  venitt  per  pietà  a consolarmi. 
n Ahi  ti,  venite}  te  voi  mi  amale  non  sarò 
» ingrata}  e *e  non  vi  basU  il  cuore  che 


n vi  ho  donato,  fenite,  o caro,  che  vi  etL 
ff  bisco  e prometto»»...  Che  diavolo!  Scrive 
qui  che  non  si  rapisce:  quando  hs  scritte 
queste  due  righe,  convieo  dire  che  le  tre- 
masse mollo  la  mano.  Ora,  ora,  principio  o 
intendere.  »>  Venite,  o caro,  che  vi  esibisco 
fy  e prometto  una  donazione,  la  donazione, 
>1  un'ampia  donazione,  vi  prometto  la  dona> 
»»  zione,  (un'altra  volta)  la  donazione  vi  pro- 
ti metto  di  tutto  il  mio  **.  Vostra  fedelissima 
amante,  e futura  sposa 

Sabina  Borgna. 

Fit.  Bravo  I 

Coi.  Me  ne  consolo. 

Bos.  E che  vivano  le  bellezze  del  signor  Fer- 
dinando. 

Fìt.  Sicché  dunque  cosa  risolvete  di  fare? 

Fer.  Un'eroica  risoluzioue.  Prendo  iinmrdiaU- 
inente  la  posta,  e me  ne  to' a consolare,  e 
soccorrere  la  mia  adoraU  Sabina.  Servilor 
umilissimo  di  lor  signori.  {parte) 

FU.  Si  va  a consolar  colla  donazione. 

Cos.  Povera  vecchia  pana! 

Fìl  Signor  Guglielmo,  dormite  ? 

Otig.  Non  signora. 

FU.  Non  ridete  di  queste  cose  ? 

Gug  N m ho  voglia  di  ridere. 

FU.  (Oli  che  satiro!) 

lìOM.  Oh!  ecroli:  il  congresso  é Giiilo. 

Citig.  (Sono  in  ansietà  di  sapere.)  {*' alzo) 

Fit.  Pare,  che  ora  vi  risTcgliste.  (a  Gugtielmo) 

Gug.  Credetemi,  che  non  ho  mai  dormilo. 

(inili  fi  alzatto) 

SCENA  XII 

Guciars,  Filippo,  Filczmio,  Lborasdo  e dztti. 

Fit.  Siamo  qui,  sriisateri,  signora  Costanza. 

Cos.  padrone,  signor  Filippo. 

Fit.  Che  nuove  abbiamo,  signor  fratello? 

(con  caricatnra^ 

Leo.  Buonissime,  signora  sorella}  domani  di 
buon  mattino  partirò  per  Genova. 

Fìl  Per  Genova? 

Leo.  Sì,  signora. 

Fit  Solo,  o in  eompagnia? 

Leo.  In  compagnia. 

Fu.  Con  olii,  se  è lecito?... 

Leo.  Colla  signora  Giacinta. 

Fit.  M'immagino  che  prima  vi  sposerete. 

Leo.  Senz'alciin  dubbio. 

Fìl  e noi,  Signor  Guglielmo? 

Gug.  Va  a Genova  la  signora  Giacinta? 

Cia.  Si  signore,  vo'a  Canova}  per  grazis  del 
cielo,  di  mio  padre,  e dell'  amorosissimo  si- 
gnor Fulgenzio.  Vi  tlupirele  tutti  ch'io  vada 
a Genova,  tutti  vi  farete  le  meraviglie,  die 
in  un  momento  mi  sia  lasciala  condurre  ad 
una  si  violenta  risoluzione.  Confesso  che  il 
distaccarmi  dalla  mia  patria,  che  abbandonare 
quella  persona,  ch'io  amo  più  di  me  stessa... 
parlo  di  voi,  caro  padre,  padre  mio  lencrissi- 
rno:  ah!  nell'sbbandonare  un  si  caro  civet- 
to mi  si  stacca  il  cuore  dal  seno,  ed  é un 
miracolo,  ch'io  non  soccomba.  Ma  lo  stato 
mio  to  richiede,  la  mia  virtù  mi  sollecita,  l'o- 
oore  a ciò  mi  consiglia.  Chi  mi  ascolta  lu' in- 
tende. Voi,  sposo  mio,  m' intendete:  voi,  clic 
nelle  contingente,  in  cui  siamo,  miglior  de- 
stino non  potevate  desiderare.  Partirò  da  una 
patria  per  me  funetia,  mi  scorderò  i miei  de- 
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lii  j.  pii  aflfanni  nìiri.  Ir  fnirHrl>olr**r...  Si,irof 
drrnmrnif  Toglio  dir  1’ ambi/ionr,  la  ?anilà, 
il  fanatismo  rlrllr  mir  siiprrhr  Tìllrggiaturr. 
Se  seguitata  avessi  la  strada  inraiitamrnir  caL 
rata,  chi  sa  in  qual  precipizio  sarei  caduta. 
Cangiando  cielo,  si  ha  da  cangiar  sistema. 
Ecco  il  mio  sposo,  ecco  colui  che  mi  desti- 
nano i Numi,  e che  mi  ha  accordalo  mio  pa- 
dre. Io  f.irò  il  mio  dovere,  facciano  gli  altri 
il  loro.  Signor  Leonardo,  domani  si  ha  da 
partire;  voi  arrcte  gli  affari  Tuslrì  da  porre 
in  ordine.  A me  pun*  non  raanclierjnno  le 
orciipaiioni,  gP impicci.  Senza  perdere  molto 
tempo  io  cosa,  clic  si  può  far  sul  momento, 
alla  presenza  del  padre  min,  della  padrona  di 
questa  e.-tsa,  di  (ulti  questi  signori  vi  esibi- 
sco la  mano,  e vi  ri<Inraando  la  vostra. 

FU.  Ah  ! che  ne  dite  ? Mi  fa  piangere  per  tene- 
rezza. (a  Fui) 

Leo.  Si,  adorata  Giacinta , le  il  vostro  gcnitor 
lo  acconsente  .. 

FU.  Contentissimo,  rontentissimo. 

Leo.  Eccovi  la  mano  aerompagnata  dal  cuore. 

da.  Si,  anch'io...  (Oime!  mi  si  oscura  la  vista, 
non  posso  reggermi  in  piedi.) 

Leo.  Oh  cielo!  impallidite  ? Tremate  ? Ah  ! 
quest’  è segno  di  poco  amore.  Del^!  ae  fur- 
z)t.imente  vi  uniste  meco... 

Già.  No  , forzatamente  non  m' induco  a spo- 
sarvi. Niuno  potreblse  usarmi  violenza,  qtian- 
d’io  non  fossi  da  me  medesima  persuasa.  Scu- 
sale la  debolezza  del  sesso  , se  non  vi  pare  , 
che  meriti  qualche  lode  la  verecondia.  P.is- 
sar  dallo  stato  di  libera  a quello  di  maritala 
non  si  può  far  senza  orgasmo,  senz.1  un’  in- 
terna commozione  di  spirili , e di  pensieri. 
Staccarsi  tutto  ad  un  tratto  nn  affetto  dal  se- 
no per  introdurne  un  novello,  lasciar  il  pa- 
dre per  seguire  lo  sposo,  non  può  a meno  di 
non  agitar  un  cuor  tenero,  un  cuor  sensibi- 
le, e indebolito.  La  ragione  mi  scuote.  La  mia 
virtù  mi  soccorre,  ecco  la  mano;  son  vostra 
•posa.  (fin  In  mano  a Leonardo') 

Lfo.  Si,  cara,  io  son  vostro,  voi  siete  mia. 

(dà  la  mano  a Giacinta) 

SCENA  ULTIMA 
Tocyiso  e detti. 

Tog.  Nozze,  nozze,  evviva  ; si  soo  fatte  le  noz- 
ze. [saltawlo) 

Cos.  Sciocco  I 

/los.  Ma  via!  Sempre  lo  morlificite.  (n  Tos.) 

Leo.  Signor  Guglielmo  , prima  eh'  io  parla  mi 
lusingo,  che  si  stabilirà  un  po'mcglio  Uimpe- 
gno  vostro  con  mia  sorella. 

Fìl  Questa  sera  io  spero  clic  si  sottoscriverà 
questa  carta... 

Già.  A che  servono  le  carte  ? A che  scrron  le 
aerillure  ? A null’altro  , che  a intorbidar  gli 
animi,  e ad  inquietare.  Volesse  il  ciclo  ch'io 
avessi  sposato  il  signor  Leonardo  quel  gior- 
no medesimo,  clic  io  mi  sono  in  carta  obbli- 
gata. Var|  disordini  son  nati,  che  non  sareb- 
bero succeduti.  La  signora  Vittoria  ha  in  de- 
posito la  sua  dote  ; che  il  signor  Guglielmo 
si  ricordi  de' suoi  doveri,  le  dia  la  roano,  e 

• la  sposi. 

Fiu  Dormite,  signor  Guglielmo  ? 

Gug.  Non  dormo,  signora  mia,  non  dormo.  So- 
no bastantemente  svegliato  per  intendere  gli 

COLDOm  VOI..  I 


altrui  delti,  r per  conoscere  I miei  doveri, 
sono  nn  uomo  d'onore  : se  tal  non  fossi,  non 
avrei  impegnata  la  mia  p.irola.  Merita  lode  I» 
signora  Giacinta,  meritano  lode  i di  lei  con- 
sigli ; ilo  sempre  ammirato  la  di  lei  virtù,  e 
per  ultimo  contrassegno  della  mia  stima,  er- 
comi,  signora  Vittoria  , eccomi  pronto  ad  of 
ferirvi  la  mano. 

Fit  Per  la  stima  rlie  avete  di  lei  non  per  Ta- 
more  che  voi  provale  per  me  ? 

Già.  Ha  ragione  la  signora  Vittoria,  e mì  ma- 
raviglio rhe  siate  sì  poro  eompiacentr... 

Gug.  Non  v'inquietate  di  grazia;  sono  ragio- 
nevole più  di  quel  che  eredeif.  Signora  Vit- 
toria, ls^^cu^alevi  di  avere  in  me  un  conosci- 
tore del  vostro  merito,  uno  tfmso  fedele,  un 
rispettoso  consorte. 

FU.  Tutto  fuori  che  amante. 

Leo.  Finiamola  con  queste  vostre  rancalure.  O 
porgete  ad  esso  la  roano,  o ri  metterò  in  imi 
ritiro. 

FU.  Mi  fa  ridere  il  signor  fratello;  signor  Gu- 
glielmo, non  forzala,  come  voi  parete  di  es- 
serlo, ma  del  miglior  cuore  del  mondo  ri  dò 
la  mano. 

Gug  E per  mia  sposa  vi  arrelto. 

L'it.  Abbiate  almeno  compassione  di  me.  (<f  Gug. 

teneramente) 

Gug.  (Io  merito  più  compassione  di  lei.) 

Tog  Nozze,  nozze,  dell'altro  nozze,  (saltando) 

FU.  Si,  nozze,  nozze.  £ quando  si  faranno  le 
vostre  nozze?  (a  Tog') 

Tog.  Sono  falle,  le  abbiamo  fatte.  Si,  si.  Io  vo- 
glio dire,  SOM  maritato. 

Cos.  Sciocco,  imprudente,  senza  giudizio. 

(a  Tognino) 

lìos.  Sì,  sì,  non  si  può  nascondere,  si  ha  da  sa- 
pere, ed  ho  piacere  ch'ei  l'abbia  detto. 

Già.  Compatisco  la  signora  Costanza  s'ella  de- 
siderava di  celare  nn  marÌt.aggio  che  può  et- 

, sere  criticato;  e voglia  il  cielo  che  non  si  la- 
gnino un  giorno  questi  due  sposi  del  como- 
do che  ha  loro  olferto  la  troppo  libera  vil- 
leggiatura. Di  più  non  dico;  so  io  qual  pia- 
cere \\o  provato,  e qu.nnto  raro  mi  costa  il 
divertimento.  Lode  al  cielo  son  maritata; 
parto  per  Genova,  e parto  con  animo  risolu- 
to di  non  rammentarmi  rhe  il  mìo  dovere. 
Desidero  a nya  eogn.at.i  qurlla  pace,  e qiirlla 
tr.anqiiillità  ch’io  bramo  per  me  mcdc*5Ìma. 
Supplico  il  raro  mio  genitore  amarmi  sem- 
pre, benché  lontano;  c se  non  fosse  terne» 
rità  in  me  soverchia,  Io  pregherei  di  rego- 
lare un  po' meglio  gli  affari  suoi,  e T}Ueg?iar 
con  giudizio,  e spendere  con  parsimonia.  Rin- 
grazio il  signor  Fulgenzio  del  bene  che  d ii- 
l'opera  sua  riconosco,  e vi  nssiniro,  signore, 
die  non  me  ne  scorderò  nndi'iovira.  Fo  il  mio 
dovere  colla  padrona  di  questa  casa:  au.;uri* 
ogni  bene  ai  di  lei  nipoti.  Rtveriscn  il  signor 
Guglielmo,  (patetica)  Parlo  per  Genova  col 
mio  caro  sposo,  (risoluta)  Prima  di  an  bar- 
mene,  mi  si  permetta  rivolgermi  rispettosa  a 
dii  mi  ascolta,  c mi  onora.  Vedeste  le  sma- 
nie per  villeggiare.  Godcilc  le  avventure  dei 
villeggianti,  compatito  il  ritorno  dalla  cam- 
pagna; c se  aveste  occasione  di  ridere  ddl'al- 
trui  cattiva  c\andot(a,  consolatevi  con  voi 
•lessi  della  vostra  prudenza,  della  vostra  mo- 
dcraz.ione,  e se  non  side  di  noi  malcontenti, 
dateci  un  cortese  sogno  di  aggradimento. 
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Donna  CLEOXORA|  moglU  di  don  Roberto 
cavat\fre  esilialo. 

Do/l  RODRIGO 
Don  FLAMINIO 

Dorma  CLAUDIA,  moglie  di  don  Flaminio. 

Don  ALONSO 

Dorma  VIRGINIA 

Don  FILIBERTO 

ANSELMO,  meivanfe 

Il  Dottore  BUONATESTA,  procuratore. 

COLOMBINA,  cameriera  di  dorma  Eìeonortu 

BALESTRA,  tet'eitore  di  don  Flaminio. 

PASQUINO,  ser%ro  di  don  Roberto, 

TOFOLO,  servitore  cl*  Aruelrtto. 

Un  Ms»»o  della  Curia. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli. 


ATTO  PRIMO  ‘ 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  donna  Eleonora. 

Donna  EtaoKonA  ricamatrdo  ad  tm  piccolo  te, 
laio , e CoLUMBiSA  colta  rocca  sedendo  , che 
dorme. 

■£7e,  ^^ue»lo  tulipano  non  risalta  come  Torrei. 
Biaogna  dargli  un'  ombra  un  poro  più  rari» 
cala.  Vi  vogliono  due,  o tre  passate  di  scia 
scura.  Colombina  , dammi  quel  gomitolo  di 
seta  bleu.  Colombina,  dico,  Colombina... 

Coi.  Signora,  llluitriisima, eccomi,  isve^tiandosi) 

EU,  Tu  non  faresti  altro  che  dormire. 

Col,  Chi  non  dorme  di  notte,  bisogna  che  dor 
ma  di  giorno.  Sino  alla  me«za  notte  ai  lavo* 
ra,  e alP  alba  ai  salta  in  piedi  ^ e ai  torna  a 
uesto  bellissimo  divertimento  della  rocca, 
ignora  padrona,  ancV  io  soo  fatta  di  carne 
c non  dico  altro. 

EU,  (Povera  sventurata  la  eompaliseo.) 

CoL  Tenete  la  seta  bleu.  La  ra,  la  ra , la  ra , 
la  ra,  la  lera.  (conta  con  rabbia  e siede 

filando) 

Eie,  Colombina,  non  so  che  dire.  Tu  hai  ra» 
gionei  c con  ragione  ti  lagni  della  vita  mi» 
scrabile,  che  meco  sci  costretta  di  fare.  Tu  sai 
come  eri  trattata  da  me  quando  don  Rober 
lo  mio  consorte  era  in  Napoli,  e Iv  nostra 
casa  poteva  sfoggiare  come  le  altre.  Ora  don 
R(>bcrto  per  romicidio  commesso  dì  quel  mi* 
nistro,  da  lui  chiamato  a ducilo,  fu  esiliato 
da  questi  Stali  ; sono  confìscati  tutti  i di  lui 
beni,  ed  io,  che  altra  dote  non  gli  boportala,cbe 


IN  PROSA 

quella  dt  un’antiehtsaima  nobiltà,  sono  mise- 
rabile come  vedi.  I congiunti  della  mia  rasa 
sono  tutti  poveri,  ne  mi  possono  dar  sollievo. 

1 parenti  ni  mio  marlin  mi  odiano  tulli  per 
la  mia  povertà;  lutti  mi  abbandonano,  tulli 
mi  deridono.  Cara  Cnloinbìna  , tu  sei  stata 
(inora  Punico  mio  confòrto  fri  tante  ansu- 
stie.  Se  tu  mi  abbandoni,  oh  Dio!  mi  darò  in 
preda  alla  di'«peraùone. 

Col.  Via  I ^ia  , signora  padrona  , non  mi  fi'e 
piangere;  finché  potrò  non  vi  abbandonerò. 
Del  poro  ognun  si  può  contentare,  ma  con 
niente  nessuno  può  fare. 

EU.  In  casa  nessuno  ci  vede  ; diamoci  le  mani 
dattorno,  lavoriamo,  che  un  giorno  il  cielo  ri 
assisterà.  Snero,  che  il  fisco  mi  accorde  à gli 
alimenti.  Il  mio  procuratore  mi  ha  assicurato 
che  averà  delle  buone  ragioni  per  sostenere 
la  nii.a  causa. 

Col.  E intanto  vi  va  spolpando  , e mangia  egli 
quello,  rhe  dovremmo  mangiar  noi. 

EU.  Vi  vuol  pazienta.  Ognuno  ha  da  vivere  col 
suo  mestiere. 

Col.  F noi  con  qual  mestiere  vivremo  ? 

EU.  Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca,  ed  io  col  ri- 
camo. 

CoL  Compatitemi  se  parlo  con  libertà.  Siete 
una  signora  di  poco  spirito. 

Eie.  Perché? 

CoL  Perché  ve  ne  sono  delle  altre  povere  co- 
me  voi,  anco  con  famiglia,  e famiglia  grossa, 
e non  penano  come  fate  voi. 

EU.  Avranno  il  marito  provveduto  d'impie^fo. 

Col.  Eh  ! pensate  ! Se  mantengono  anche  il 
marito. 

EU.  Ma  come  fanno  ? 

CoL  Ve  lo  dirò  io.  Non  sono  tanto  scrupolose, 
quanto  siete  voi. 

£2e.  Ho  inteso;  mutiamo  discorso. 

CoL  Mutiamo  discorso , c facciamone  imo  più 
bello,  ieri  ho  veduto  il  signor  Anselmo  pa» 
drone  di  questa  casa , e con  bella  maniera 
mi  fece  intendere  essere  passato  il  semestre 
della  pigione. 

Eie,  Lo  so  benissimo  : e perciò  ho  venduto  il 
mio  manto:  c là  dentro  in  quel  cauettino  so- 
no i denari  destinati  pel  signor  Anselmo. 

CoL  Vi  é il  signor  don  Rodrigo,  ch’é  un  cava- 
liere tanto  garbato,  che  vi  ha  fatto  centomi- 
la esibizioni , e voi  non  gli  volete  dir  nulla, 
e vi  contentate  patire  , piuttosto  ebe  racco- 
mandarvi. 

EU.  Una  donna  che  chiede,  é poi  soggetta  a 
concedere:  e Puorao  che  dona,  non  ha  inten- 
sione dì  gittare  il  suo  senza  speranza  di  ri- 
compensa. 

Col.  Don  Rodrigo  è un  cavaliere  generoso  e pm- 
dcate.  . 

Eie.  Ma  non  averà  obbligo  d'  essere  prudenle 
meco,  se  io  non  lo  sono  con  lui.  * 

Col.  Eppure  mi  pare  rhe  non  vi  dispiaccia  la 
di  ini  conversazione. 

Eie.  Si,  lo  confesso;  egli  c Punica  persona  cbn 
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Tf<1o  volentieri  io  ujia  caia.  Senti , é «tato 
picchiato. 

r oL  Sarà  qualche  creditore.  (parte) 

£te.  Paxienaa.  Come  presto  la  sorte  ha  cambia* 
to  scena  per  rael  Non  vi  c,  che  <km  Rodrigo 
che  sia  costante;  egli  ad  onta  delle  mie  di> 
sgraxie,  non  cessa  di  favorirmi.  Ctie  maniere 
soavi,  che  singolari  prerogative  l’ adornano  ! 
Ah  mio  cuore  pensa  alle  miserabili  circostan- 
te , nelle  quali  ti  trovi  , e non  compiacerti 
vanamente  delle  finezze  di  don  Rodrigo  , le 
quali  non  devono  passare  i limiti  della  com- 
passione. 

SCENA  n 

CoLOMsiJca , poi  AasatMO  e ditta. 

Coi,  Signora  p.ìdrona,  non  ve  P ho  detto  ? 

£le.  Ebbene,  chi  è ? 

Col.  Il  signor  Anselmo,  il  quale  probabilmente 
verrà  a portar  via  quei  pochi  denari,  che  po- 
tevano servire  per  voi. 

^ns.  Si  puh  venire  ? (<fi  dentro) 

Sle.  passi,  passi,  signor  Anseimo. 

CoL  (Almeno  gli  voglio  dire  le  nostre  miserie.) 
dns.  Buon  giiuiio  a V.  S.  illustrissioui. 

£le.  Serva,  sigiiitr  Anselmo. 
jéns.  Come  sta  ella  ? sla  bene  ? 

£le.  Eh,  cosi,  cosi.  Oppressa  dalle  mie  disgra* 
lie. 

Ani.  Abt  davvero  la  compatisco;  e tutta  la  città 
aente  c m ramraaricoi  e dispiacere  le  sue  di- 
savveulure. 

£U.  S'  accomodi. 

Ans.  Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  illustrUsima. 

(siede) 

EU.  Caro  signor  Anseimo,  non  mi  mortificate 
con  cerimonie  che  poco  si  convengono  allo 
stato,  in  cui  mi  ritrovo. 

Am.  Mi  perdoni,  Signora.  Ella  è nata  dama; 
povertà  non  guasta  gentilezza.  Le  male  azio- 
ni son  quelle  ebe  pregiudicano  alPonore  delle 
famiglie,  e non  le  disgrazie.  La  fortuna  può 
levare  I denari  : ma  non  arriva  a mutar  il 
aangue.  La  nobiltà  è un  carattere  indelebile 
che  merita  sempre  venerazione  e rispetto,  e 
siccome  il  nobile,  benché  povero,  è sempre 
nobile , cosi  dobbiam  noi  altri  umiliarci  alla 
nobiltà  del  sangue,  senza  rifieltere  agli  acci- 
denti della  fortuna. 

Eie.  Tulli  non  pensano  come  voi,  signor  An- 
selmo , e per  lo  più  si  stima  più  nobile,  chi 
ha  più  denari. 

Ani.  IO  le  protesto  che  per  lei  ho  latto  il  ri- 
spetto , e tsDto  la  stimo  ora  che  io  è que- 
sto ststo,  quanto  in  tempo  delle  sue  fortune. 
EU.  Voi  siete  un  uomo  pieno  di  bontà,  e gen- 
tilezza. M’ iinagino  per  qual  motivo  vi  siate 
proso  P incomodo  di  favorirmi,  onde  non  vo- 
glio più  lungamenle  tenervi  io  disagio.  Co- 
lombina. 

CoL  Illustrissima. 

£(fe.  Apriq-irlcassotlÌno,e  portami  quella  borsa. 
CoL  La  servo.  ( Oggi  non  si  desina  più.  ) 

Am.  Signora  donna  Eleonora,  è vero  cIPé  pas- 
sato il  semestre;  ma  se  mai  vita  si  ritrovasse 
in  bisogno,  e che  questo  denaro  le  potesse 
giovare,  son  galantuomo,  glielo  dico  di  cuore, 
ae  ne  serva,  che  io  la  faccio  padrona. 

EU.  Vi  rìngrazio  infinitamente.  Son  debitrice, 
e devo  soddisfare  al  mio  debito.  Vis,  Colom-  r 
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bina,  conta  il  denaro  al  signor  Anseimo,  e si 
compiacerà  dì  firmi  la  ricevuta. 

Am.  Non  so  dir  dii-e,  quando  non  lo  vuol  te- 
nere, quando  ella  non  ha  bisogno,  le  chiedo 
scusa,  e lo  prendo  per  obbedirla. 

CoL  (contandouli  i denari^  parla  piano  ad  /4ns.) 
( Od  signor  Anselmo  , se  sapeste  le  nostre 
iniieriel  Suno  cinque  giorni  che  non  bolle 
la  pentola.  Si  mangia  un  poco  di  pane,  con 
un  ramolaccio  sema  sale,  un  poco  di  pappa 
nelPacqus;  e si  muor  dalla  fame.) 

dm.  Come!  La  signora  è in  tanta  necessità;  le 
ofTerìsco  di  rilasciarle  il  denaro,  e lo  ricusa? 

(a  CoL  ) 

CoL  ElU,  è fatta  cosi,  morirebbe  piuttosto  che 
domandare.  ^ 

Ans.  Ma  perchè? 

CoL  Prr  certi  scrupoli  che  non  vagliono  un  fico. 

Am.  Bene,  ho  capilo.  Fate  una  cosa:  andate 
via,  e lasciatemi  solo  con  lei. 

Cot  (Signor  si,  mi  raccomando  alla  vostra  cari- 
tà.) Signora,  il  denaro  è bello  e contato: 
vado  a fare  una  cosa.  (parie) 

Am.  Signora  donna  Eleonora,  la  supplico  per 
amor  del  cielo  perdonarmi  la  liberta  , ch^  io 
mi  prendo.  Qui  siamo  soli,  nessuno  ci  sente, 
mi  sono  note  le  sue  indigenze,  son  galantuo- 
mo, son  uomo  avanzato  in  età,  grazie  al 
cielo,  venti  scudi  non  mi  fanno  nè  più  po- 
vero, nè  più  ricco  , la  prego  degnarsi  di  te- 
nerli per  sé  , di  servirsene  ne'  suoi  bisogni  , 
me  li  darà  quando  le  tornerà  più  comodo. 

EU.  Ah,  signor  Anseimo,  il  ciclo  vi  benedica 
pel  bel  cuore  che  voi  avete,  e per  la  generosa 
esibizione  che  voi  mi  fate.  È vero,  mi  trovo 
in  angustie,  ma  non  ardisco  permettere,  che 
voi  tralasciate  di  ricevere  il  denaro  che  vi  è 
dovuto,  col  perìcolo  di  non  averlo  mai  più. 

Am.  Se  più  non  1' arerò,  pazienza.  Intanto  se 
ne  prevalga  : e le  giuro,  che  altro  fine  non 
mi  muove  a usarle  qoest'allo  di  buon  amore, 
se  non  che  la  rumpassione  delle  sue  disgrazie. 

EU.  Vi  remuneri  il  cielo  per  una  sì  bella  pietà. 

Ant.  Fo  il  mio  debito,  e niente  più.  In  questo 
mondo  abbiamo  da  assisterci  l'uno  coll'al- 
tro. L’inleazione  del  cielo  è,  che  tutti  abbia- 
no del  bene.  Chi  è più  ricco  deve  darne  a 
chi  è più  povero,  e bisogna  ennsiderare,  che 
anche  i più  ricchi  possono  diventar  miserabi- 
li. Si  consoli,  si  regoli  con  prudenza,  e non 
dubiti  che  il  cielo  l’ajuterà.  Buon  giorno  a 
V.  S.  illustrissima,  (si  alza)  (Mi  fa  compassio- 
ne. Chi  è avvezzo  a viver  male,  presto  si  ac- 
comoda a viver  bone;  ma  chi  e avvezzo  a 
star  bene,  oh  quanto  dura  fatica  ad  accomo- 
darsi a star  male  I)  ( /a  rit^eixnza  e parte) 

SCENA  III 

Von/ta  Eliovobà,  poi  Colombuu  e poi 
a dottor  BcoBATasTs. 

EU.  Che  nomo  da  bene,  che  cuore  liberale,  ed 
umano! 

CoL  Signora  padrona,  è venuto...  (ooieiva  t de» 
nari  sul  tatuino,  Oh!  che  vuol  dire?  Il  si- 
gnor Anselmo  non  si  è preso  il  denaro? 

EU.  No,  me  lo  ha  prestalo  fin  tanto  che  io 
possa  restituirglielo  con  minor  incomodo. 

CoL  Buono  buono,  eTVÌTAr  mangeremo  almeno 
qualche  cosa. 

Eie.  Chi  è venuto? 
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CvL  1)  signor  doUore..^.  Toletc,  che  io  rada  a 
cuiiiprar^i  uu  pollo? 

Kh.  Cì  prnsrrefuo.  Ku  venire  il  procuratore. 

('ot.  Vado  subito.  Coinp.ilile>ui»  è una  settima* 
iia,  che  sì  digiuna.  Oh  cari!  Oli  come  son 
beili!  Brnedritu  quel  vecchio!  Ventre  mio 
prcjiaiali,  che  hai  da  far  festa.  {dopo  aver 
riguttì'dato  li  denari  partr) 

/ile.  l'overa  rogazu,  la  compatisco.  Le  lunghe 
astinenze  la  rendono  desiosa  di  reficiarsi. 

Dut.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora 
U.  Eleonora. 

£te.  Serva  signor  Dottore,  favorisca. 

DvL  (Oh  le  belle  monete!)  (osserva  i denari  e 

siede) 

Eie.  Che  buone  nuove  mi  porta  della  mia 
causa? 

Dot.  JluorÉe,  buonissime,  oittme,  ottimissime. 
(Sono  tutti  scudi  eirettivi.) 

Eie.  Quaiidosi  può  sperare  di  avere  la  scntcnia? 

Dot.  Anche  oggi  »e  vuole. 

EU.  Se  VI  glio  ? Vi  potete  immaginare  con  quan* 
la  .'iiisirtà  la  desidero. 

Dot.  (OuatUo,  e due  sei,  e tre  nove,  e due  un* 
iidici...)  (tu  contando  con  arte  li  scudi 
sul  lavoUfio) 

EU,  Che  cosa  .ondale  dicendo  fra  di  voi? 

Dot  Amlava  facendo  il  conto,  quanta  spesa  ci 
voiTÌ  per  far  pubblicare  la  scutenza. 

Afe.  Guanto  ci  vorrà? 

Dot.  Ora  glielo  saprò  dire;  quattro,  e Ire  sette, 
e due  nove,  e quattro  tredici,  c Ire  sedici,  e 
due  dicioito,  e due  venti,  (osservando  come 
sopra  ) Ci  saranno  per  V appunto  venti 
scudi. 

EU.  Possibile,  che  ci  voglia  tanto! 

Dot  Può  essete,  che  io  mi  sia  ingannaTo.  Ora 
loineiò  a fare  il  conto.  Osservi  per  sua  mag 
gioie  intelligenza  ; le  farò  veriere  il  conto 
chiaro  con  queste  istesse  monete.  Ecco  qui: 
Quallio  al  cancelliere,  otto  al  Tribunale,  due. 
al  notajo,  tre  per  il  registro,  e tre  per  la 
copia,  guardi  se  il  conto  può  andar  meglio. 
Mi  favorisca,  gli  ha  ella  preparali  a posta? 
È stala  informata?  Capperi!  lo  sapeva  meglio 
dì  me.  Brava!  la  sa  lunga.  Con  lei  non  sì  può 
scherzare.  Se  le  dicevo  di  più,  comparivo  un 
bel  barbagianni.  Venti  scudi!  Eccoli,  sono  qui, 
Nuli  occorre  altro.  Li  prendo,  e lì  porlo  a 
palazzo. 

Eie.  Oli  Dio!  e li  volete  portar  via  lutti? 

DvL  Non  ha  veduto  il  conto?  Per  me  ella  vede 
non  mi  resta  né  anche  un  quattrino. 

Eie.  Caro  signor  dottore  . badale  se  potete  ri* 
sp-irniiAr  qualche  cosa.  Vi  svelo  una  verità  de- 
plorabile. Per  0|?gi  non  hu  altro  che  poco  pa- 
ne per  saziar  me,  e la  mia  povera  serva. 

Do\  La  non  ci  pensi,  la  si  lasci  seivire.  Oggi 
avià  la  sentouza  in  favore.  Domani  avrà  il  suo 
assegnamento.  Mangerà,  tripudierà,  lasci  fare 
a me. 

£!e.  Ma  veramente  oggi  si  darà  U sentenza? 

Dot,  Oggi  senz'altro.  Non  sono  rapace  di  dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra.  Io  non  so* 
no  di  quei  procuratori,  che.  per  iscorticare  i 
clienti  promeltoiio  la  vittoria  senza  vcrun  fon* 
danieolo.  Sono  galantuomo,  disinteressato. 
Per  me  non  gii  chiedo  niente,  Io  faccio  di 
buon  cuore. 

Mie.  11  cielo  ve  ne  limuoerL  Quando  avrò  il  mio 
assegnamento,  sarete  largamente  ricoiiipensAto. 


Dot  L'ultima  cosa,  a cui  penso,  è questa.  Si* 
guarà  vado  a palazzo. 

Eie.  Andate  pure.  Oggi  v'aspelto. 

Dot.  Verrò  senz'altro. 

Eie.  Colla  sentenza? 

Dot.  Colla  sentenza. 

Eie.  Siete  sicuro  della  vittoria? 

Dot  La  viUoria  l'ho  in  pugno.  Ho  guadagnato 
senz'altro,  e si  vedrà  quanto  prima  6n  dove 
si  estenda  P acutezza  del  Dottor  BnonatesU. 

(jforte) 

SCENA  IV 

Donna  ELZosonA  poi  CoLOMiiaa. 

EU.  Oh  Cielo!  Quando  mai  terminerò  di  pena- 
re ! Non  vedo  l’ora  di  andare  al  possesso  di 
qualche  cosa  per  poter  sovvenire  alle  mie  mi- 
serie, e per  soccorrere  in  qulcbe  parte  il  po- 
vero mio  marito,  che  si  trova  in  angustie  nien- 
te meno  di  me. 

Col.  Orsù,  signora  padrona,  ecromi  qui.  Datemi 
uno  scudo  ch'io  vado  subito  subito,  a prov- 
vedere il  desinare. 

EU.  (Ob  si,  che  vogliamo  star  bene.) 

CoL  Dove  sono  i denari?  Dove  gli  avete  messi? 

EU.  Gli  ho  dati  al  signor  Dottor  per  la  spedi- 
zione della  causa. 

CoL  Tutti? 

Eie.  Tulli  ; mi  ha  fatto  il  conto,  c senza  venti 
scudi  non  si  può  avere  U sentenza. 

Col.  Che  li  venga  la  rabbia  Dottor  del  diavolo! 
Portarli  ria  luitì?  Lasciarci  senza  desinare? 
Non  me  ne  scorderò  inai  più.  (è  picchiato') 

Eie.  Picchiano. 

Cot  Fosse  almeno  quel  cane  del  Dottore,  vorrei 
certo,  certo,  che  li  mcUcise  giù. 

EU.  Ma  se  fa  per  noi. 

Col.  Non  gii  credo  una  maledetta.  (jtarte) 

EU.  Costei  sempre  pensa  al  male,  ed  io  penso 
al  bene.  Ah  voglia  il  cielo,  eh'  ella  non  Tia- 
dovini  più  di  me. 

CoL  Signora.  Signora.  Ecco  qui  il  signor  Don 
Rodrigo. 

EU.  (s'o/ra)  Presto,  ritira  quel  tavolino,  avan- 
za quella  sedia,  porla  vìa  il  telaio^  sbrigati,  e 
fa  eoe  passi, 

Co/.  ( Capperi!  si  é messa  in  ardenza,  quando 
ha  sentito  nominare  D.  Rodrigo.) 

EU.  Fa  presto,  non  lo  fare  aspettare. 

Col.  Vado  subito.  Signora,  ricordatevi  che  non 
vi  é da  desinare. 

EU.  E per  questo,  che  vuoi  tu  dire? 

Coi  Se  0.  Rodrigo  si  movesse  a pietà,  non  istale 
a fare  la  schizzinosa.  (parte) 

EU.  0.  Rodrigo  è un  cavaliere  generoso,  ma  io 
sono  una  dama  d'onorejgradisco  sommamente 
la  sua  amicizia,  ed  ho  per  lui  una  stima  che 
non  è inditTerente:  ma  sopra  tutto  mi  sta  a 
cuore  il  mio  decoro,  e la  mia  estimazione. 

SCENA  V 

Donna  Elzomora,  don  Rooiuao,  poi  Colomsika 

fiod.  M'ìochtno  a donna  Eleonora. 

EU.  S^rva  umilissima  di  D.  Rodrigo.  Si  acco- 
modi. 

fiod.  Per  ubbidirvi,  (siedono)  Come  ha  ella  ri- 
osato bene  questa  notte? 

. Ah!  Come  può  riposare  una,  che  ha  il  cuo- 
re da  mille  parti  tAgustiato! 
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Itod.  (Povera  Dama!  Quanto  la  compatUco. ) 

Che  nuove  abbÌ4ino  di  D.  Roberto? 

Eie.  Sono  sci  giorni,  che  non  ho  di  lui  veruna 
notizia.  Neirulliina  lettera  ch'eì  mi  icriise, 
mi  diceva  che  dubitava  avere  un  poco  di  feb* 
bre,  onde  il  non  veder  suoi  caratteri,  mi  fa 
temer  rbVi  stia  male.  Aspetto  il  nostro  ser* 
vitor  Pasquino;  oggi  dovrebbe  arrivare  da  Be* 
novenio.  Non  vedo  Torà  di  ricevete  qualche 
notìzia  del  povero  mio  marito. 

Eod.  È tuttavia  in  Benevento? 

Eie.  Si  signore.  Egli  non  si  é partito  di  là  per 
essere  in  maggior  vicinanza  di  Napoli,  e aver 
nuove  di  me  più  frequentemente. 

Bod.  Povero  cavaliere!  Come  fa  a sussistere  sen* 
za  assegnamenti? 

EU.  Lu  sa  il  cielo.  Aveva  seco  qualche  giojetia, 
se  uc  sarà  prevalso  nelle  occorrenze. 

Bod.  E voi  perdonatemi  la  troppa  libertà  ch'io 
mi  prendo,  come  vi  reggete  a froule  di  tante 
disgrazie? 

EU.  Ko  come  posso. 

Bod.  Se  vi  occorre  cos’a!<  una,  parlale. 

EU.  Vi  I ingrazio  infinitamente,  per  ora  non 
sono  in  grjilo  d' incomodarvL 
Bod.  (Quanto  è modesta!) 

EU,  (Quanto  è gentile!) 

Bod.  Come  va  la  vostra  causa  col  Fìko? 

EU.  Mi  assicurò  il  mio  Dottore,  che  presto  si 
darà  la  sentenza. 

Bod.  Jeti  ho  parlalo  dì  voi  col  signor  segretario, 
ed  ha  mostrato  di  compassionare  il  vostro ci- 
so.  Non  sarebbe  mal  latto,  che  gli  faceste  pre- 
sentare uii  memoriale  in  nome  vostro,  ed  io, 
se  cosi  vi  aggrada,  ne  saiò  il  presentatore. 
JE2e.  Mi  fareste  un  favor  singolare,  anzi  il  me- 
moriale Pbo  di  già  preparato,  e solo  manca- 
vami  il  mezzo  per  esibirlo.  Colombina. 

Col.  Signora.  {t»Une) 

£/e.  Guarda  oelParcova  sul  mio  scrìttojo,  che 
vi  ha  da  essere  un  memoriale,  recamelo  to- 
sto. 

Col.  La  servo.  (Ha  fatto  naIU?)  (<i  EUonora) 
Eie.  Va  via  impertinente. 

Col.  (Or  ora  farò  io.  ) {pane) 

Bod.  In  un'età  si  giovane,  con  Unte  belle  doli 
che  vi  adornano,  trovarvi  sola,  senza  marito, 
c senza  beni,  è un  caso  che  fa  pietà. 

EU.  Non  mi  accrescete  il  peso  de'iniei  disastri 
col  rimarcarmene  le  circostanze- 
Col.  Io  con  trovo  nulla. 

EU.  Sciocca,  che  sei!  Non  ne  fai  una  a dovere. 

Lo  troverò  io.  Con  licenza.  (po/le) 

Bod.  S' accomodi. 

Col.  (Grazie  al  cielo,  è andaU.) 

Bod.  Colombina,  come  va? 

CoL  Male  assai.  Non  si  mangia,  non  si  beve,  e 
ti  muor  dalla  fame. 

Bod.  Donna  Eleonora  non  tt  dà  il  tuo  bisogno 
per  vivere  ? 

Col.  Se  non  ne  ha  nemmeno  per  sé.  Fa  una 
vita  miserabile:  mangia  pane  ed  acqua,  cd 
io  faccio  lo  stesso  per  couversazione. 

Bod.  Ma  io  m'esibisco  d'aMÌsterla,  cd  ella... 
CoL  Zitto,  che  viene:  non  le  dite  nulla  ch'io 
abbia  parlato,  e regolatevi  con  prudenza.  ^ 
Bod.  lo  rimango  confuso. 

EU.  Eccolo  il  memoriale.  Vedi  se  c'era,  scioc- 
cherella?  Tenete,  don  Rodrigo,  mi  raccoman- 
do alla  vostra  bontà* 

Bod.  Sarete  punlualmentente  servita.  Ma  cara 
lignota,  Torrei  pregarvi  d'una  grazia. 


EU.  Comandate. 

Bod.  Vorrei  che  vi  degnaste  di  far  capitale  della 
mia  buona  amicizia. 

E3e.  Credo  che  vediate,  te  io  la  stimo. 

Bod.  No,  non  nc  fate  quella  stima,  ch'io  desi* 
dero. 

Col.  (Ora  comincia  a venire  il  buono.) 

EU.  Qual  maggior  dimostrazione  posso  io  dar* 
vene? 

Bod.  Desidero  mi  parliate  con  libertà.  Voi  sie- 
te in  qtialcbe  angustia,  e non  lo  volete  a me 
confidare. 

EU.  Oh  signore,  v'ingannate,  lo  non  ho  biso* 
gno  di  nulla. 

Bod.  Jeriera  giuocai  al  faraone,  mi  venne  in 
mente  la  vostra  persona,  misi  una  posta  per 
voi,  la  vìnsi,  la  raddoppiai,  e nuovamente  la 
vìnsi:  questo  denaro  e cosa  vostra,  onde  de- 
gnaleri  d' acccllarin. 

Col.  Oh  si  signora,  ha  giuncato  per  voi.  ha  vin- 
to, il  denaro  è vostro,  (a  dorma  Eleonora) 

Bod.  Eccolo 

EU.  No,  no,  rìgiuocatelo,  perdetelo,  fatene  al- 
tr'  uso.  Siccome  se  aveste  perduto,  io  non  vi 
avrei  rimborsato,  cosi  avendo  vinto,  a me  non 
i' .appartiene  la  vincita. 

Bod.  Ma  in  ogni  forma  avete  da  farmi  la  finez- 
za di  ricevere  queste  sei  doppie... 

EU.  In  ogni  mouo  contentatevi,  ch'io  aggradi- 
sca unicamente  il  vostro  buon  cuore,  lo  non 
ne  ho  bisogno. 

Col.  (Oh  diavolo!  la  scannerei  come  un  ani- 
male.') 

Bod.  Signora,  quando  è cosi,  vi  chiedo  scusa 
della  lil>erlà,  che  pres.i  mi  sono. 

Eie.  Non  posso,  che  lodare  la  vostra  bontà. 

Bod.  (Che  nobii  tratto!) 

EU.  (Che  cuar  generoso!) 

Bod.  (Le  sue  maniere  m’incantano!) 

EU.  (Sono  adorabili  i suoi  costumi!) 

Bod.  Donna  Eleonora  vi  levo  l'iucomodo. 

(s’ aitano) 

EU.  Non  incomoda,  chi  favorisce. 

Bod.  Vi  prego  non  lasciarmi  senza  l'uiiure  dei 
vostri  comandi. 

EU.  Vi  raccomando  Ìl  memoriale. 

^o</.Sarete  servita.  Vi  s<iu  servo.  (♦' nicamimna) 

CoL  Eh  signora,  vi  vuol  altro  che  memoriali: 
pagnotte  vogliono  essere,  (piano  ad  EUonora) 
Aspetti,  aspetti,  che  verrò  a servirla. 

(a  don  Bodri^o) 

EU.  Dove  vai? 

Coi.  Vado  ad  accompagnare  tl  signor  don  Ro- 
drigo. 

EU.  Egli  non  ha  bisogno  di  te. 

> CoL  Ho  io  ben  bisogno  di  lui. 

Bod.  Colombina,  ti  occorre  nulla? 

EU.  Nulla,  nulla,  signore,  non  le  date  retta,  è 
pazza. 

Col.  Mi  volete  veder  morire  ? morirò. 

Bod.  Ma  se  la  povera  lì;'liuola  ha  qualche  cosa 
da  dirmi,  signora,  non  la  impedite. 

EU.  Ella  non  può  dirvi  che  drile  scioccherìe; 
onde  vi  prego  non  ascoltarla. 

Bod.  Vi  obbedisco.  A voi  m'inchino.  ( Com* 
prendo  la  delicatezza  d’un  animo  che  teme 
avvilirsi.  Cosa  rara,  cosa  ammirabile  ai  nostri 
giorni!)  {parte) 
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GOLDONI 

I Bai  La  terrò. 


Eie.  Che  hai,  che  piangi  ? 

Col.  Piango  dalla  fame,  dalla  rabbia  c dalla  di- 
tpr  razione. 

EU.  Prendi  qiiealo  «pillonr;  procura  impelarlo, 
e provvedi  l'occorrenlc  per  oggi. 

Col  Ora  mi  fate  pianeere  per  un' altra  ragione. 
EU,  Pcrrbè? 

Col.  Per  vedervi  tanto  buona,  rhe  con  tutta  la 
f^ran  neceaaità  che  avete,  vi  contentate  pa- 
tire, e privarvi  dì  tutti  i voitri  aduniarocuti, 
piiillotto  che  dimandare  toccorio. 

E*e-  Eh  cara  Colombina,  la  vita  ti  può  aoste- 
nere  con  poco.  Gli  adorn.'imenti  non  tono 
necrM.irj,  ma  l'onore  merita  le  più  zelanti 
attenzioni,  e chi  è nato  nobile,  ha  maggior 
obbligo  di  riiftodirlo. 

Col.  Don  Rodrigo  non  lia  reno  di  voi  reruna 
catlìra  intenzione. 

EU.  Il  cuor  degli  uomini  non  ai  conoire.  Se 
Aon  ha  catli\a  intenzione,  può  avella  un 
giorno.  Perdendo  io  di  itìma  verso  di  lui, 

Riiò  egli  arrogarti  dell'autorità  sopra  di  me. 

o,  no,  morir  piuttosto,  ma  sostenere  il  de- 
coro. 

Col.  Brava,  bravissima!  Intanto  anderò  a im- 
pegnare lo  spillone.  Tireremo  avanti  lino 
che  si  potrà,  e poi  spero  che  vi  accomode- 
rete al  costume.  Kb,  signora  mìa,  ne  troverete 
poche  rhe  pensino  come  voi.  Sapete  che  cosa 
dice  il  poeta?  Che  la  necessità  gran  cose  in- 
segna. (parl^) 

£?e.  La  necessità  non  m' insegnerà  mai  a scor 
darmi  del  mio  dovere.  Il  povero  mio  con- 
sorte rhe  h.i  tutto  perduto,  non  ha  che  una 
moglie  onorala,  che  vaglia  a sostenere  il  de- 
coro della  desolata  famiglia.  Lo  sotterrò  a 
costo  della  mia  vita,  e se  vedrò,  che  la  pre 
•enza  dì  don  Rodrigo  possa  mettere  in  niag 
gior  perìcolo  la  mia  virtù,  priverommi  an- 
cora di  quest’  unica  conversazione,  volendo 
io  lutto  sagriheare  al  dovere  di  sposa  fedele, 
di  donna  onesta,  e di  dama  povera,  ma  ono- 
rata. {parte) 

SCENA  va 

Camera  io  casa  di  donna  Claudia. 

Donna  Claipu  e BAtzsTaA. 

CU,  Balestra. 

BaL  Illustrissima.  (eie/ie) 

eia  Porta  innanzi  quel  tavolino. 

Bai.  Illustrissima  si.  (/o  tira  innanz!)  Comanda 
altro? 

età.  No.  (Balestra  Mrte)  Tardano  molto  le  vi- 
site sUmallina.  Balestra. 

Bai.  Illustrìssima.  (oUne) 

eia.  Hai  veduto  don  Alonso  ? 

Bai.  Illustrìssima  no. 

Cla.  Non'  occorr'  altro.  ( Balestra  parte  ) Que- 
sto mio  signor  carslierc  hs  poca  attenzione 
per  me.  Farmi  eh'  egli  si  vada  rafTieddando 
un  poco.  Non  viene  più  a bere  la  cioccolata 
la  mattina  per  tempo.  Balestra. 

Bai.  Illustrissima.  C <'<erie) 

eia.  Dammi  una  sedia. 


( le  porta  la  sedia  ^ e resta  in 
camef'a) 

Cla.  (siede)  Mìo  marito  non  avrà  mancato  a 
quest'  ora  di  andare  a riverire  la  sua  dama. 
Che  fai  tu  qui,  ritto  ritto  come  un  palo? 

( osservando  HaL^ 

Bai.  Stavo  attondciido  se  comandava  altro. 

eia.  Quando  li  vorrò,  ti  chiamerò 

Bai,  Benissimo.  * denti  e ftarte  ) 

eia.  Questo  star  sola  mi  viene  a iiuja.  Balestra. 

Bai.  ( viene  senza  parlare  ) 

eia.  Balestra.  {non  vedendolo) 

BaL  Son  qua,  ìllustrìuima. 

Cla.  Pezzo  d'  asino  ! non  rispontlì  ? 

Bai,  Credeva  che  mi  avesse  veduto.  ( Che  tu 
sia  maledetta  nel  tuppè!  ) 
eia  A che  ora  è partilu  mio  mirilo  ? 

Bai.  A tredici  ore.  ( vuol  partire  ) 

Cla  Fermati.  Ui  detto  nulla? 

Bai.  Nulla. 

Oa.  Via,  vattene,  non  voglio  altro,  (con  rabbia) 
BaL  Vado,  vado.  (parte) 

Qa.  Se  non  viene  nessuno,  anderò  io  a ritro- 
vare donna  Virginia.  Balestra. 

Bai,  Jlluslrìstima.  (mene) 

Ca.  Di’  ni  cocchiere  che  attacchi. 

Bai  Illustrìssima  si.  (parte) 

eia.  Mi  nuderò  in  carrnzu  senza  un  cavaliere, 
che  in'  accompagni?  Non  è dovere.  Balesl. 
Bai.  lliuslrissiina.  {viene') 

eia.  Non  occorre  altro. 

Bai  Non  vuole  altro  ? 

Oa.  No. 

Bai  Non  vuole  la  carrozza  ? 

Cla.  N >.  ti  dico,  in  tua  mulura. 

BaL  ( Oh  che  bestia,  oh  che  bestia!  ) ( parte  ) 
Cla.  Mj  (picsto  doli  .\lonsn  è troppo  incivile. 
Se  mi  lenta,  se  mi  tenta,  mi  faccio  servii'e 
dal  conte  Asdrubalc, 

Bai.  Illustri...  (viezseN 

CUs.  1)  malanno  che  li  colga  : dod  ti  ho  chia- 
mato. 

Bai.  Un’  imbasciata. 

Oa.  Di  chi  ? 

Bai.  Don  Alonso  vorrebbe  riverirla. 

Cla.  AsinaccioI  11  cavalier  fervente  non  ha  por- 
tiera. P.ISSÌ. 

Bai  Perdoni;  sono  ancora  novizio.  (Vn' altra 
v-«Ua  lo  lascio  venire  , se  la  fosse  auro  al 
lit:el.  ) ( parie  ) 

Qa.  Vorrei  rimproverarlo;  ma  non  to'  Jisgu- 
aUrla  È troppo  buon  cavaliere.  Soffre  tulio, 
e si  contenta  di  poco. 

SCENA  vm 

Don  Alovso,  poi  Balsstba  e detta. 

dio.  Ben  levata,  donna  Claudia  mia  signora. 
eia.  Caro  dou  Alonso,  compatite  l' ignoranza 
del  nuovo  mìo  servitore.  Non  è stata  mia  in- 
tenzione che  facciate  anticamera. 
dio.  So  la  vostra  bontà , nè  io  sto  lu  quest# 
piccole  cose. 

Cla.  Oh  io  sono  poi  esattissima.  Ma,  don  Alon- 
so mio,  vi  vorrei  un  poco  più  diligente. 
dU.  Signora,  un  affare  di  premura  questa  mat- 
tina mi  ha  trattenuto. 

Cla.  Eh,  non  vorrei...  bastai  basta,  se  me  n'ac- 
corgo, povero  voi. 

Bai.  llluslrìss...  ( > 

Cla.  Che  vuoi  lu  qui  ? { anabbiaia  ) 
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Bot.Va*  àlln  imbat... 

•Ja.  Va  TÌa,  terra  quella  portiera. 

Bai.  Ma  tenia... 

C/a.  Va  TÌa.  Quando  un  carnlirre  è nella  mia 
camera,  non  bai  da  entrare  senza  mia  per- 
missione. 

Bai.  Non  oecoire  altro.  (MaledeUitstma  !X/iarre) 
eia.  Credetemi,  don  Alonso,  rhe  con  questi  ser- 
TÌtori  ignoranti  Ìo  impazzisco. 

Jlo.  Ma  egli,  compatitemi,  avcTa  un^mbaKia- 
la  da  farvi. 

C/a.  L'n'  imbasciata  ? 

Jlo.  Certamente.  Ila  priocipiota  la  parola , e 
non  l'ha  finita. 

CZa.  Ha  un^  imbasciata  da  farmi , e non  me  la 
fa  7 Gran  bestia  ! balestra. 

Bid.  Illustrissima.  (di  dentro) 

ria.  Non  vieni? 

Bai.  Posso  o non  posso  ? (di  dentro') 

eia.  Vieni,  animalaccio,  vieni. 

Bai.  Eccomi.  (s'iefia) 

eia.  Tu  hai  un'  imbasciata  da  farmi,  e non  me 
la  fai  ? 

Bai.  Ma  se  non  mi  la»c... 

C/a.  Presto,  dico,  fammi  rirobasciata. 

Bai.  La  signora  donna  Virginia  vorrebbe  rive 
rirla. 

eia.  Donna  Virginia  ? è in  carrozza  7 
Bai.  È smontata. 

eia.  È scesa,  e tu  la  fai  aspettare  7 Villano! 

Presto,  va  là,  fa  rhe  p.iui. 

Bai.  Se  iu  sto  più  in  questa  casa,  che  Ì1  diavolo 
mi  porli  1 ( t'uol  partù'e  ) 

eia.  n.ileslra,  Balestra, 

Bai.  Signora,  signora  ? 

C/a.  Tira  innanzi  un' allr.i  sedia,  {ffalettra  la 
lirOf  e ffoi  t>tiol  partile  ) Balestra  , un'altra. 
( BalesUa  tira,  e poi  vuol  partire)  Balestra, 
uella  non  istà  bene,  un  p^co  più  in  qua. 
resto,  via,  corri,  va  dalla  uama. 

BaL  Un  scrvitor  solo  non  pub  far  tutto. 

C/a.  Taci  là,  lemerario. 

Bai.  (Strega  del  diavolo!  ) parte  ) 

eia.  Oh  questi  scrvilorì  sono  indegnissimt. 

Alo.  Bisogna  trattarli  con  un  poco  più  di  dol- 
cezza. 

eia.  Bravo,  signor  si , tenete  la  p.'irle  «lei  ser- 
vitori. Che  caro  signorino!  Obbligala,  ob 
bligala. 

Jlo.  Compatitemi,  io  non  ci  devo  entrare. 
eia.  Anzi  ci  dovete  entrare  , e toee»  a voi  a 
farmi  portar  rispetto  e a farmi  ubbidire. 
Jlo.  Questo  appartiene  a vostro  marito. 
eia.  Mio  marito  non  abbada  a queste  cose.  Egli 
si  prenderà  tal  pena  in  qualche  altro  luogo, 
e a voi  tocca  a tener  io  dovere  la  mia  aer- 
TÌtÙ. 

SCENA  IX 

Donna  Vicctau,  Balvstba  che  alza  la  portiera 

e OtTTI. 

eia.  Cara  amica,  siale  la  ben  venuta, 
f^ir.  Ah , ah  , vi  è don  Aiooso  : ora  capisco 
perchè  mi  avete  fatto  fare  mezi*  ora  dt  an- 
ticamera. V'i  compatisco. 
eia.  Deh  perdonotemi:  è derivato  da  un  zotico 
servitore  che  ho  preso  ieri  al  servizio.  Vi 
prego  a non  prenoere  la  cnsa  sinistramente. 
f'iV.  No,  cara,  bu  selieraalo.  Ho  piacere  di  ri- 
trovarvi in  una  si  bella  compagnia. 


Jlo.  Donna  Virginia  stamane  è di  buon  umore. 
('la.  .Ma!  Chi  ha  il  cuor  contento,  ha  il  riso 
in  bocca.  Ditemi,  avete  veduto  mìo  marilu? 
A7r.Si,  è stato  a favurìrmi  stamattina  per  tempo. 
eia.  E non  è venuto  con  voi  in  carrozza? 
f7r.  No,  perché  vi  era  il  marchese  Asc.mio.  e 
sapete  che  vostro  niarìlo  non  si  picca  «li  pre- 
ferenza, e cede  volentieri  il  suo  posto  au  un 
foresi  ìcre. 

eia.  E il  marchese  dov’è  andato? 

/Vr.  Dopo  avermi  acrompagiulv  fin  qui,  è an- 
dato a Corte  per  un  affare  di  qualctie  rilievo. 
eia.  Chi  vena  a prendervi  ? 
f7r.  O egli  stesso,  u vostro  marito,  o il  signor 
barone,  n Tlnglese,  o che  so  io!  Qualcbcdunu. 
eia.  Non  vi  mancano  serventi, 
flr.  Ne  ho  tanti  che  non  mi  ricordo  di  tulli. 
eia.  E il  più  caro  miai' è? 

Cir.  Tutti  eguali.  Nun  m' importa  un  fico  di 
nessuno. 

Jlo.  Io  le  ascolto  col  maggior  piacere  del 
mondo.  ^ 

eia.  Che  vogliamo  fare?  Vogliamo  ginocare  al- 
l' ombre  ? 

f7r.  Oh  si,  vi  ho  lutto  il  mio  piacere. 
eia.  Don  Alonso,  ci  favorite? 

Jlo.  Dipendo  dai  vostri  voleri. 
f7r.  Don  Alonso  poi  è un  cavalierino  garbato. 
Jlo.  Ma  io  ho  un  difetto  che  a voi  nou  piace- 
rebbe. 

yir.  E qual  è? 

Jlo.  Che  al  bene  e al  male  mi  piace  esser  solo. 
eia.  Balestra. 

Bai.  Vengo,  o non  vengo?  {di  «/entro,  poi  viene) 
eia.  Presto,  porla  le  carte,  e le  puglie. 

Bai.  Siduto  la  scito.  {vuol  partire) 

eia.  Sediamo  intanto.  Balestra. 

Bai.  Signora. 

eia.  Le  sedie  al  tavolino. 

Bai.  (va  accostando  le  sedie)  La  servo. 
eia.  Presto,  le  carte  e le  puglie. 

Bai.  Signora,  una  cosa  alla  volta.  Io  non  ho 
altro  che  due  gambe  e due  mani.  (parte} 
eia.  Impertinente!  Oh  lo  caccio  via  subito. 
yir,  (Ila  razione  il  pover  uomo.  Che  bella  da- 
ma! V^uol  tenere  conversazione,  e non  ha 
che  un  servitor  solo.) 

Bai  Ecco  qui  le  carte  e le  puglie.  (resta  in  dit^ 

parie) 

Jlo.  Farò  io. 

eia.  No,  no,  quando  giuoeano  «lue  dame,  tocca 
la  mano  al  cavaliere  | farò  io. 

Jlo,  Come  vi  aggrada. 

eia.  (mescola  le  carte,  e le  dà  fuori} 

yir.  Di  quanto  si  giucca? 

Jlo.  Comandale. 

eJa.  Eh  di  poco.  Un  carlino  la  puglia. 
yìr.  Spadigiia  obbligata  ? 
eia.  Si,  fino  a cento. 

Jlo.  /Sto  fresco!)  Passo. 
yir.  Passo. 
eia.  Entro. 

Bai  (In  un  forno  ben  caldo.) 
yir.  A proposito,  donna  Claudia,  quanvè  che 
non  vedeste  donna  Eleonora? 
eia.  Sarà  una  settimana. 
yir.  Poverina,  gran  disgrazia  I 
eia.  Eh  non  dubitale  che  ha  trovato  chi  la 
consola. 

yir.  E chi?  don  Rodrigo? 

eia.  Dod  Rodrigo  per  l'appunto,  {va  facendo  il 

giuoco) 
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f'ir.  Epptirr  c Dti  nomo  serio  che  non  si  é mai 
dilettato  di  aerrir  dame. 
eia.  Quellif  clic  non  app.inseono  in  pubblico, 
fanno  meglio  le  loro  cose  in  privato. 
j4ìo.  Signora,  Parele  trovato  questo  trionfo? 
da.  Ob  siete  impasicnte!  Mi  è stato  detto  per 
certo,  ciregli  va  in  casa  sua  a tu!  te  Tore. 
/7r.  È verissimo,  lo  so  ancor  io,  e sì  ehi  la  sen- 
te, la  luodcstina,  ella  è una  Penelope  d;  ca* 
stità. 

eia.  Io  non  le  ho  mai  creduto.  Sentile;  se  non 
fosse  don  Rodrigo,  ella  si  morrebbe  di  fame. 
f^ir.  Dote  non  ne  ha  certamente. 
eia.  Dote?  Se  è andata  a marito,  rlie  non  are- 
va  camicia  da  mutarsi. 

PVr.  Ma,  perché  mai  don  Roberto  Pha  presa, 
ae  era  cosi  povera? 

^2o.  Ve  lo  dirò  io,  sienora.  Perchè  don  Rober- 
to è di  una  nobiltà  moderna,  c donna  Eleo- 
nora è di  una  delle  prime  famiglie  antiche 
di  Napoli. 

Fir.  Oli,  oh,  gran  nobiltà  invero!  Si  aa  chi  era 
sua  madre;  era  figlia  di  un  semplice  rilladi- 
no,  e sua  zia  ha  preso  per  marito  uu  avvo- 
cato. 

Ha.  Eh!  io  so,  perché  Pha  sposala. 

/'ir.  Perché,  rara  amica  ? 
eia.  Non  voglio  dir  male,  ma  so  tutta  la  itoria 
come  andò. 

f7r.  Vi  era  qualche  obbligazione? 

C/a.  Ve  lo  potete  immaginare. 

^lo.  Signora,  perdonatemi.  Questo  é un  ma- 
trimonio, ch'é  stalo  trattato  da  mio  padre:  e 
donna  Eleonora  ai  é maritata  oncstissima- 
mente. 

eia.  Eh  si,  bravo,  bravo  : si  sa  che  ancor  voi  le 
avete  fatto  P amore,  qiiandVra  fanciulla,  ed 
ora  la  pmlrpgele;  non  é egli  vero  ? 

P'ir.  Caro  don  Alonsn,  fate  torto  a donna  Claudia. 
ji/o.  Io  non  faccio  torlo  a nessuno,  dicendo  la 
verità. 

eia.  Oh  bene,  andate  dalla  vostra  gran  d.'ima, 
ch^io  non  iio  bisogno  di  voi.  (s'alza) 

/''ir.  Eh  venite  qui,  giiioehiarno. 
eia.  No,  no,  non  voglio  gtuocar  più.  (s*  alzano) 
j/lo.  Signora,  perdonatemi,  io  non  ho  preteso 
né  di  offV  ndcrvi,  né  «li  farvi  alcun  dispi-icrre. 
eia.  Alslriletlo  vizio,  clic  avete  di  sempre  voler 
conlra<!dirc ! Sirie  poco  cavaliere. 
j/ìo.  Avete  ragione,  vi  domando  perdono. 
eia.  Voler  difi'ndrre  una  che  si  sa  chi  é. 

/''ir.  Tilt  1.1  Napoli  é informata,  che  dou  Rodri- 
go le  dà  da  vivere. 
età.  I.C  paga  finn  l.i  cameriera. 
yir.  K U pi;:ione  della  casa,  chi  gliela  paga  ? Ella 
non  ha  un  soldo. 

eia.  So  quasi  di  certo,  che  don  R<h1iÌ2o  ha 
fatta  bi  scritta  in  testa  sua,  perché  il  signor 
Anseimo  non  la  voleva  lasciare  a duiin.i 
Eleonora. 

/'ir.  E veio? 

da.  lo  ne  sono  quasi  certa,  e aranti  sera  lo 
saprò  meglio. 

f'ir.  Che  ne  dite,  signor  protettore? 
é/lo.  Creiletemi,  che  ciò  mi  pare  impossibile, 
C7<z.  Eccolo  qui.  Pertìdissimo  nomo!  Ho  piacere 
d'.ivrrvi  scoperto.  K qualche  tempo,  che  mi 
parete  meco  rafl'redHalo  t sarete  forse  Irape- 
gn.nto  per  la  gr.in  dama.  Ma  non  son  ehi  so- 
no, se  non  mi  vendico.  Se  è stato  bandito  suo 
marito,  a me  darà  Panimo  di  fare  esigliare  an- 
cor lei. 


Àio.  M.V  signora... 

eia.  Non  Voglio  ascoltarvi! 

Jlo.  Vi  supplico  a... 

SCENA  X 

Don  Flamiuio  e DBTTt. 

Fla.  Che  e questo  strepito?  Perché  questi  eia- 
mori  ? 

/'ir.  Vostra  moglie  ha  mortilicato  il  povero  don 
Alonso. 

Fla.  Mia  moglie  é hizz.irra  davvero.  Non  la  co- 
noscete ancora?  Oli  la  conoscerete,  e allora 
compatirete  me,  sa  do  iti  qualche  impazienza. 
Àio.  Amiro,  io  non  ho  tfiancato  a veruno  dei 
miei  doveri. 

Fla.  Ma  perchè  siete  andati  in  collera  ? 

Fir.  Lo  dirò  io.  Don  Alonso  si  é posto  a di- 
fendere donna  Eleonora.  Vuol  negare  che 
don  Rodrigo  si.i  il  di  lei  servente,  o per  dir 
meglio  il  di  lei  hcnefittorr.  Noi  che  sappiamo 
la  cosa  com'é,  dici.nmo  diveri.ìmente,  cd  egli 
si  ostina,  e ci  dà  gentilmente  delle  mentite. 
Fla.  Oh,  don  Alonso,  compatitemi,  Pintendete 
male.  In  farcia  delle  dunne,  mai  per  vostra 
regola  non  si  dice  bene  di  tin'allra  donna. 
E poi,  non  sapete  voi  che  il  contraddire  ad 
una  donna,  é lo  stesso  che  voler  navigare 
contr'arqua,  e contro  il  vento? 

Alo,  Lo  so  benissimo,  ma,  credetemi,  io  non 
poMO  sentire  a pregiudicare  la  riputaziooe 
d'ima  donna  onor.it.i. 

Fla.  E che  ? Pregiudicano  forse  la  sua  riputa» 
tione  a dire  che  don  Rudrigo  la  serve  ? lo 
servo  donna  Virginia,  voi  favorite  mia  mo- 
glie, e per  questo  che  male  c'è? 

Alo.  Tutto  va  bene,  ma  dicono  che  «lon  Rodri- 
go, le  dà  da  vivere,  le  paga  la  carnei  icra,  In 
pigion  di  casa,  e cose  simili... 
da.  Caro  amico,  c chi  glicPha  da  pajare? 
Siete  pur  buono  ancor  voi.  I beni  di  suo  ma- 
rito sono  tutti  confìscati:  ella  non  ha  un  sol- 
do di  dote.  Parliamoci  chiaro  : d'aria  non  si 
vive. 

Alo.  Ma  ella  ha  venduto,  vende  e bivors. . 
eia.  Sentite,  rom'é  es.itt.imente  informalo? 
/'ir.  Donna  Claudia,  volete  che  questa  sera  an- 
diamo a far  visita  a donn.i  Eleonora? 

Qa.  Visita  a donna  Eleunor.i?  Quella  pezzcnln 
non  é degna  delle  mie  visite. 

/■'ir.  Vedremo  un  poro  come  si  ronlienr  q«e- 
sl.i  gr.m  dama,  nello  stalo  miserabile  in  cui 
si  trova. 

eia.  La  vedrete  al  solilo  delle  sue  pari,  povera 
c siipeiha. 

/7r.  dii  *a  che  non  scopriamo  qualche  cosa  di 
più  ? Io  ho  in  testa  ch'ella  si  diletti  di  te- 
ner cnnvcrs.izione.  Don  Alonso  lo  saprà. 

Alo.  Per  quello  ch'io  so,  donna  Eleonora  é una 
dama  ritiratissima,  e in  casa  sua,  a riserva  di 
don  Rodrigo,  non  vi  rapita  alcuno. 

Fla.  Orsù  senile  qui.  Quanto  vogliamo  scom- 
mettere ch'io  vado  in  casa  sua,  e le  faccio  da 
cicisbeo? 

Alo.  Scommetto  cento  luigi,  che  non  vi  riesce 
di  farlo. 

Fla.  Srommelli.vno  un  orologio  d'oro, 

.^/o.  Benissimo;  io  nun  mi  riliro. 
tla.  Donna  V'irginia,  siete  voi  coiilcnU  clic  io 
facci.v  questa  prova,  e ni  guadagni  quesPore- 
logio  ? 
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IL  CAVALIERE  E LA  DAMA 
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l'ir,  Scftiicvi  pure  con  libfHii. 

/Zd.  Già  immagino,  che  per  quel  tempo  ch'io 
Ij&cerù  (li  servirvi , nou  luaocberà  chi  saprà 
occupare  il  mio  posto. 

f'iV.  Di  ciò  non  vi  proiulcte  pena.  Ci  penso  io. 
I^Ia.  E voi,  signora  consorte,  che  cosa  dite? 
eia.  Dico  che  avete  vinto  senz’altro. 

^la.  Vi  pare  ch'io  sia  un  cavaliere  manieroso, 
capace  di  abbattere  a'  primi  colpi  il  cuor  di 
una  donna  ? 

CUf.  Le  donne  di  quella  sorta  si  vincono  facil- 
mente. 

flu.  La  scommessa  è fattaf  per  ora  più  non  se  ne 
parli.  Andiamo  a fare  una  passeggiata  io  giar- 
dino. 

yir.  Andiamo  pure. 

J'ia.  Favorite  la  mano. 
f 'ìr.  Eccomi. 

ria.  Povera  donna  Virginia,  come  farete  a star 
({uatche  giorno  senza  di  me? 
yir.  Credetemi, che  non  miammalcrò certamente. 
Fta.  Ah  crudele  ! V’oì  vi  prendete  spasso  di  chi 
muore  per  voi. 

yir.  Domani  morirete  per  donna  Eleonora,  e 
un  altro  giorno  tornerete  a morire  per  me- 

(partono) 

Comandale,  ch'io  abbia  P onore  di  servirvi? 
f-7a.  Obbligatissima,  andatea  servire  donna  Eleo- 
nora. 

Alo.  Gin  è impossibile.  Ella  ssx4i  impegnata  per 
vostro  manto.  (co/i 

eia.  Eli  andate,  che  vi  sarà  luogo  anche  per  voi 
Una  frasca  non  ricusa  nessuno.  (jtarte) 

Àio.  Ecco  il  vizio  comune  di  quasi  tulle  le  dou 
ne«  Criticare  le  azioni  altrui,  e non  riflctlcre 
sulle  proprie.  Ecco  il  soggetto  piincipale  di 
quasi  tutte  le  conversazioni}  mormniMre,  dii 
male  del  prossimo,  tagliare  i panni  addosso  al- 
la povera  gente.  So  che  donna  Eleonora  è una 
dama  onesta,  e sono  obbligato  a difendere  Po- 
tior  suo,  ancorché  da  lei  non  pretenda  nem- 
meno di  essere  ringrazialo.  Servo  donna  Clau- 
dia più  per  impegno,  che  per  inclinazione.  E 
•o  ella  pretenderà  da  me  più  di  quel  die  le 
•i  compete,  prenderò  il  mio  congi'do  Gran 
pazzia  e la  nostra!  Servir  per  diletto,  o sog- 
gettarsi alle  ridicole  hii.ivagaiize  di  una  don- 
na per  avere  il  grand'onore  di  essere  nel  nu- 
mero deVaValicri  scrvculi  ! (j>arte) 

Fine  dell'Atto  primo. 


atto  secondo 

SCENA  PRIMA 
Strada  comune. 

Pasgcwo  da  s'mggio,  poi  don  Ronaico. 


Pai  MalaHf»’ '*"''“•‘*'*8"''' «a‘9  »«'<>'• 
co  e morirò  barbagianno.  Corpo  ilei  diavolo; 
hooerdoU  lalrUfra.il  mio  patirono  mi  man- 
.1.  . posi.  <•»  Beuevonlo  a portai  f iina  Icl- 
lera  JU  padf""*  > * P“'" 

Borf.*(QÙ«U  è il  sono  di  dou  Robtrlo.) 

UOLDOIi  VOt.  I 


l'as.  Se  non  la  trovo  , soo  disperato,  (va  cer- 
cando  la  UlLera  intorno  di  sé,  e fter  Urrà) 
liod.  Pasquino? 

Pas.  Signore. 

Bod.  Che  fai  tu  qui  ? 

Pas.  Cerco  una  lettera. 

Bod.  Che  lettera  ? 

Pas,  Una  lettera  che  mi  ha  dato  il  padrone  per 
portare  alla  mia  padrona. 

Bod.  Come  sta  il  tuo  padrone  ? 

Pas.  E in  letto  che  sta  comballcndo  ira  il  ma- 
le ed  il  medico. 

Bod.  Perché  dici  cosi  ? 

Pas.  Perchè  il  male , ed  il  medico  fanno  a ga- 
ra per  ammazzarlo  più  presto. 

Bod  (E  ridicolo  costui.)  Dunque  U tuo  padrone 
è ammalato  ? 

Pas.  Signor  si,  ed  Ìo  ho  perduta  la  lettera. 

Bod.  Don  Roberto  scrive  una  lettera  a donna 
Eleonora  ? 

Pas.  Sì;;nor  si.  Abbiamo  fallo  la  cosa  in  due. 
Bod.  E come  in  due  ? 

Pas.  Egli  l’ha  scrìtta  ed  io  l'ho  perduta. 

Bod.  (Voglio  valermi  di  costui  per  il  mio  dt« 
segno.  ) Come  farai  a presentarti  a donna 
Eleonora  senza  la  lettera  di  suo  marito  ? 

Pas.  Io  fo  conto  di  tornarmene  a Benevento 
coll'  islessa  cavalcatura,  {accerma  le  proprie 

^atnbe) 

Bod,  E vorrai  partire  senza  farli  vedere  dalla 

tiadrona?  Se  ella  sa  che  sei  qui  venuto,  du- 
nirià,  che  duri  Roberto  sia  morto,  e dark 
nelle  disperazioni. 

Pas.  L vero}  aiidcrò  a consolarla. 

Bod.  Se  vai  senza  lettera  è peggio. 

Pas.  Dunque  anderò,  o non  anelerò  ? 

Bod.  Orsù,  sentimi,  io  ti  darò  da  portarle  una 
cosa,  cha  te  sarà  più  cara  della  lettera. 

Pas.  Buono.  L'averu  caro. 

Bod.  Eccoli  una  borsa  con  dentro  cinquanta 
scudi.  Devi  portarla  a donna  Eleonora,  e dir- 
le, che  a lei  la  manda  il  consorte  , aggiun- 
gendo clic  egli  la  riverisce  , e sta  meglio  di 
salute.  Se  chiede  perchè  non  abbia  scritto  , 
le  dirai,  perchè  non  ha  avuto  tempo;  ma  av- 
verti soprattutto  di  farle  credere  senza  dub- 
bio, che  il  danaro  venga  da  don  Roberto. 
Pas.  Signore,  non  faremo  niente. 

Bod.  Perché  ? 

Pas.  Pcichè  quando  dico  una  bugia  divengo 
rosso. 

Bod.  Procura  di  usar  franchezza.  Parla  poco  , 
dàlie  la  borsa  , c valienc  presto.  Se  li  porti 
bene,  vieni  al  caflfe  vicino  e li  darò  uno  scu- 
do di  mancia. 

Pas.  Per  far  ch'io  non  venga  rosso  , non  vi  è 
altro  rimedio  che  toccanui  il  viso  con  del- 
V oro  , o con  dell'  argento.  Se  questo  scudo 
l’avessi  avanti,  mi  par  che  la  cosa  andereb- 
be  meglio. 

Bod.  Ti  ho  capilo.  Eccoti  uno  scudo,  opera  da 
tuo  pari. 

Pas.  Lasci  fare  a me,  sono  un  uomo  di  garbo. 
Bod  Soprattutto  avvertì,  per  (|ualunquc  inter- 
rogazione che  li  facesse  , non  noiuiiiare  I4 
mia  persona. 

Pas,  Non  vi  è dubbio  che  io  vi  nomini,  per- 
chè non  mi  ricordo  come  abbiate  nome. 
Bod.  Vanne,  ti  aspetto  al  calTè  vìciou,  con  la 
risposta. 

Pas.  E collo  scudo. 

Bod,  Lo  scudo  le  Pho  dato. 
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GOLDOM 


PiU.  Qticllo  è |)Pi-  il  vi»o}  qucIPallro  in  viià  |>rr 
la  Ulano.  Uno  per  il  rossore  | e Taliru  per 
la  Terf;o(;na. 

Ilod.  Portati  bene,  e non  dubitare. 

Pas.  Sa  V.  S.  come  dice  il  proverbio  ? Una 
ruano  lava  Tallra,  e tutte  due  il  \\%n.(jtarte) 

Pod.  Costui  c faceto  , ma  so  por  rolaxione  es> 
aere  frdolc  od  onoralo;  onde  sou  certo  cito 
non  mi  gabberà,  in  «fursta  guisa  socmrriTÒ 
donna  Eloanora,  Si'ii/.*  olfendere  la  sua  deli- 
catezza. Ella  è una  d.ima  piena  di  spirito  e 
di  buono  massime,  ed  io  sempre  più  mi  sen- 
to stringerò  dalle  prerngattve  del  di  lei  me- 
rito. Se  ella  fosse  libera  , non  esiterei  un 
momento  a dichiararle  il  mio  cuore,  ma  es- 
sendo moglie,  8ofl*orlierò  i mìei  somiÌiÌ,  tlissi- 
mulerò  (jualnmpie  passiono.  ••  mi  farò  gloria 
di  servire  ])Mrainenle  una  dama , che  fa  ri- 
splendrie  il  decoro  della  sua  nascita,  anche 
fra  le  persecuzioni  della  fortuna.  ijtarte) 

SCENA  II 

Don  FLAMiato  e Balbstba. 

Pia.  Balestra,  sono  in  un  grande  impegno. 

BaL  Se  erede  ch'io  sia  capace  di  servirla,  mi 
comandi. 

Fta.  Ho  scommesso  un  orologio  d'oro,  rlie  a me 
riuscirà  d' introdurmi  in  casa  di  una  dama,  e 
ohe  diverrò  il  suo  servente. 

Bai.  È fancìull.i.  vedova,  o maritata? 

Fio.  Ha  il  marito  esigliato. 

Bai.  Come  sta  ella  d'assegnamenti? 

Fla.  Credo,  aia  miaerabile. 

Bai.  Spererei  che  l' orologio  d' oro  non  si  aves- 
se € perdere. 

Fta.  Aggiungi,  che  oltre  la  acommessa,  vi  è tut- 
to il  mio  impegno.  Non  si  è mai  detto,  né  si 
dirà,  che  don  Flaminio  abbia  nllarral.i  una 
piazza  che  nnn  siasi  resa.  Peiilcrei  del  buon 
conceilo,  se  non  riuscissi  in  (piesla  novella 
impresa.  Ma  dirotti  ancora  di  piu  : la  dama 
non  mi  dispiace,  ed  agli  stimoli  tlelPimpogno 
mi  s'  aggiungono  rjuellt  di  una  inrlinuzione, 
die  quasi  <juasi  principia  ad  essere  amore. 

Bai.  Tre  forti  ragioni  per  dichiarar  la  guerra 
al  nemico.  La  piazza  bisogna  att.ieruila  da 
più  parti,  (giacché  col  titolo  di  bell.n  pi.izza 
V.  S.  denomina  la  sua  dama.)  Bisogna  pian- 
tare il  blocco  della  servitù  io  qualche  distan- 
za, finché  strìngendolo  a poco  alla  volta,  di- 
venti assedio.  Conviene  nislribuìre  le  batte- 
rie: ma  una  batteria  di  parole  amorose,  là' 
una  batteria  di  sospiri,  costà  un'altr.i  di  p.is- 
aatempi,  e qua  la  più  forte  batteria  ilr'rcga- 
li.  Balli  d.i  una  parte,  batti  dall'altra,  o dì 
qua,  o di  là  si  fa  breccia.  Allora  o clic  la 

fiiazza  si  rende  a palli,  o die  il  sold.ito  v.v 
oroso,  prendendola  per  assalto,  traila  a di- 
screzione l'inimico,  lo  passa  a fìl  di  sp.ida,  c 
s'impossessa  di  tutta  |a  munizione. 

Pta.  Bravo,  Balestra.  Tu  sci  mollo  intendente 
della  guerra  amorosa. 

BaL  Sappia,  die  nel  reggimento  di  Cupido  ho 
sempre  servito  da  Foriere. 

Fta.  Fotreiti  dunque  procedere  la  compagnia 
do' miei  desideri  amorosi,  c avanzarti  verso 
il  quartiere  ddi'inimiro. 

Buono!  Vorn!>bc  V.  S.  illustrissima,  ch'io 
gli  andassi  a |)rep  irarc  la  tapp.v  ? 

Fla.  Fotresli  itiUm.ire  al  capitano  la  resa. 


BaL  Mi  dia  un  poco  di  munizione,  e mi  lasci 
operare. 

Ftti.  Krcoli  della  polvere  d'oro,  che  vale  molto 
più  di  quella  d-i  schioppo,  {gli  di  dei  i') 

Bai.  In  fatti  anche  nelle  guerre  ]iiù  vere  si  con- 
suma più  oro,  che  salnitro.  Lasci  f.ire  a me. 
Già  so  qual'è  la  piazza  che  si  deve  attacca* 
re;  me  P ha  dello  uu'altra  volta,  e,  grazie  al 
cielo,  ho  buona  memoria. 

Fla.  Ti  pare  che  sia  suveichiamente  difesa? 

Bai.  So  tutto:  conosco  il  generai  comandante. 
So  che  presidio  vi  è dentro. 

Fla.  Ti  lusinghi  della  viiioria? 

Bai,  Della  difesa  interna  non  ho  paura.  MI  spa* 
venta  un  certo  campo  volante. 

Fla.  Condotto  forse  dalParmi  di  don  Rodrigo? 

BaL  Per  P appunto.  Ho  paura  ch'egli  .ibhia 
un  reggimciilo  d'  Ungberi , che  distruggano 
le  nostre  batterie. 

Fla.  Convien  pensare  a qualrhc  militare  stra- 
tagemma. 

BaL  Vedrò  se  mi  liesee  aver  la  piazza,  con 
l'intelligenza  di  qualrhc  snhalterno. 

Fla.  Questo  sarebbe  un  combattere  senza  san- 
gue. 

Bai.  Vi  é un  certo  capitan  Colombina  : se  n»Ì 
riesce  di  guadagnarlo,  può  es->erc  che  di  notte 
ci  farcia  calare  il  ponte,  e ci  dia  l'  ingrr..so 
per  la  porta  del  soccorso.  Allora  chi  si  può 
salvare,  si  salvi;  la  piazza  è nostra,  cd  il  co- 
mandante prigioniero  di  guerra. 

Fla.  Bravo,  Balest*a,  tu  sei  da  campagna  e «la 
gabinetto,  valoroso,  e politico  nell' istessn 
tempo.  Opera  da  tuo  pari  , e non  dubitare 
che  sarai  a parte  della  vittoria.  {parte) 

Bai.  Per  lui  il  generale,  e per  me  il  eapitanu. 
Questa  é stata  la  più  bella  scena  del  momba. 
Chi  ci  avesse  uditi,  ci  avrebbe  presi  per  due 
commedianti  del  seicento.  Ma  lasciando  P.il- 
legoria,  e venendo  al  proposito,  qui  ronvirn 
maneggiarsi,  c servire  un  padrone  che  in  ine 
conGda.  In  questa  sorta  daffari  ci  vuole  au- 
dacia e coraggio.  Andrò  in  casa  a diiìitura. 
Se  trovo  la  serva  , alzo  un  partito:  se  tro\o 
la  padrona,  ne  pianto  un  altro.  1 denari  ba- 
stano, le  parole  non  mancano:  faccia  tosta.  «* 
niente  paura.  (/'«i/te) 

SCENA  ni 

Cimerà  di  donna  Eleonora 
Donna  Elzozoza  e Colomsiza. 

Cof.  Ecco  qui  quel  che  mi  hanno  dato  sopra 
lo  Spillone.  Sei  carlini. 

EU.  Sei  c.iriini,  e non  più  ? 

CoL  E ancora  con  gran  fatica. 

EU.  Mi  costa  due  zecchini.  Gr.in  disgrazia  per 
chi  h.i  di  bisogno!  Dove  l' lui  impegnato  ? 

Col.  Da  un  nomo  d.ibbene  , che  digiuna  tre 
volte  alla  settimana,  c fa  pegni  a posta  per 
maritare  delle  fanciulle. 

Eie.  Prende  nulla  sopra  l'impre.slito  ? 

CoL  Si,  signora,  mi  ha  detto  clic  da  qui  a otto 
giorni  gli  porti  olio  carlini:  altrimenti  ren- 
derà lo  spillone. 

EU.  Sarebbe  meglio  digiunasse  meno , c non 
facesse  usine. 

Col.  È sl.ilo  pieebiato,  vado  a veder  dii  z.{t*arte) 

EL‘.  Mi  sta  a emn*  mio  marito.  Fosse  aJuiczio 
qualche  sua  lettera. 
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Col.  Allrgramenlp,  signora  paitronn.  ( 

camminando  ) 

Kit*.  CUe  bnona  nuova  mi  porli  ? 

Col.  E qui  Pasquino  clip  virnc  d.i  BpdcvpoIo. 
/CU.  Sia  ringraziato  il  ciclo  ! ha  lettere  ? 

CoL  Non  lo  »o> 

SCENA  IV 

pA«QDIiro  e OtTTB. 

P(tt.  Bario  la  mano  alla  mia  padrona.  Colom- 
100.1  ti  saluto. 

Col.  Rrnvrnuto,  Pasquino.  Che  fa  il  padrone? 
/eie.  Che  fa  mio  iiiiiiito  ? 

Pas.  Crcpa  di  sanila. 

/eie.  Non  li  r.ipisro  Sta  bene,  o sta  male? 

Pait.  Sta  benissimo,  non  può  star  meglio. 

/eie.  Sin  ringrazialo  il  cielo.  Ti  ha  dato  leltere? 
Pn*.  Leltere?...  ( s»  co/i/ònrfel 

/eie.  Si,  non  ti  ha  dato  alcuna  lettera  per  me? 
Pa.t.  Non  mi  lia  dato  lettera  , ma  mi  ha  dato 
lina  rosa  che  vai  più  di  mille  lettere. 

Eie.  E che  cosa  ti  ha  dato? 

Po.*,  Osservate:  una  borsa  di  quattnni.  Cin- 
qu.inta  scudi.  (jnotlra  la  horsa) 

Col.  Oh  cari!  *n  .inrh’  io  che  vagliono  più  di 
rentomiia  h-Mere. 

Eie.  Come  mio  marito  può  mandarmi  questo 
denaro,  se  trovasi  in  istato  di  necessità?  Ho 
timore  che  tu  mi  voglia  ingannare. 

Col.  Eh  rhc  Pasquino  è un  galaotuomo  : non 
è r-iinre  di  dir  bugie. 

Pas.  Mi  maraviglio,  sono  un  uomo  che  quando 
dico  la  verità  non  mentisco. 

EU.  Ma  donde  può  aver  avuto  questo  denaro? 
Pa<.  Ve  lo  dirò  io  , ma  zitto,  che  nessuno  lo 
sappia.  (Risngna  inventare  qualche  cosa.) 

Eie.  Ebbene  come  P ha  avuto  ? 

Cd/.  Uh,  che  curiosità  ! 

Pas.  L'ha  vinto  al  gìuoro. 

£7e.  Come  ! giiioca  mio  marito? 

Col  Signora  sì,  gitioca  , si  diverte,  ed  ha  gua- 
dagnato. 

^e.  B a rhe  gìuoro  ha  giiinc.ìto  ? 
pas.  Aspetti,  ora  me  ne  ricordo.  Ha  gìuorato 
a un  certo  gìuoro  grande  clic  fìni^ce  in  one... 
credo  che  sì  dica .. 

Col.  Faraone  ? 

pas.  O giusto  a faraone. 

Eie.  E con  chi  ha  giuocato? 

Pas.  Oh  bella!  col  medico  che  lo  visitava. 

£^.  Col  medico  ? 

Col.  Si  signora,  col  medico.  Per  tenerlo  solle- 
vato, averà  giuocato  con  lui. 

EU.  Queste  sono  scioccherie,  lo  dubito  che 
qualche  cosa  vi  sia  sotto. 
pas.  Qui  non  vi  è niente  nè  sotto  nè  sopra  : 
questi  sono  cinquanta  scudi,  rhc  vi  manda  il 
padrone;  se  li  volete,  teneteli;  se  no,  glieli 
porlo  indietro. 

CoL  Oh  diamene!  Che  cosa  mai  vorreste  che 
dicesse  vostro  marito,  se  gli  rìportasse  indie- 
tro i riiMiii.inta  scudi?  Oirehbe  clic  non  avete 
bisogno  di  lui,  e farebbe  qualche  cattivo  giu- 
di/to. 

Eie.  Non  so  ebe  dire  : li  prenderò  come  ima 
provvidenza  del  cielo,  ringrazi.indo  P amore 
di  mio  marito,  da  cui  voglio  credere  mi  sicno 
mandali. 

Col.  Oh  è cosi  senz'altro. 

Pas.  L' c cosi  sulla  mia  riputAzioue. 
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EU.  Ringrazio  anche  te,  Pasquino.  Sarai  stan- 
co, vaitene  a riposare. 

Pas.  Non  tono  stanco,  ma  ho  nn  altro  incorno- 
«letto. 

EU.  E che  cosa  hai  ? 

Pas.  Ho  fame. 

EU.  Colombina,  conducilo  in  cucinai  e per  ora 
dagli  quel  poco  che  vi  è. 

Pas.  Prego  il  cielo  che  suo  marito  possa  guada- 
gnare un'altra  borsa  a quel  medico  cne  ha 
perso  questa.  ( caua  Jiinn  il  JazzoUtto  per 
soffiarsi  UnasOf  9 dal  JazzoUtto  cade  una 

UtUra  ) 

£!e.  Che  cosa  ti  è caduto  ? 

Pas.  Oh  Diavolo  ! ( / accorge  della  lettera  che 
era  dentro  nel  JazzoUtto  ) 

Eie.  Che  foglio  è quello  ? 

Pas.  Eh  niente...  (Se  legge  questa  letteni|  ho 
paura  di  qualche  imbroglio.  ) 

£Te.  V'oglio  vederlo. 

Pns.  Eh  no,  signora.  È una  lettera  mia... 

Eie.  Dammela,  voglio  ve«lerla. 

Pas.  In  verità  non  occorre... 

EU.  Colombina,  levagli  quella  lettera. 

Col.  D.Ì  qui. 

Pas.  Via,  è una  lettera  del  padrone. 

CoL  Vogliamo  vedere,  (gli  »eea  la  lettera)  Ec- 
enla.  * {la  dà  alla  padrona) 

EU.  Mi  pareva  impossibile , che  don  Roberto 
non  mi  avesse  scrìtto.  Questo  è suo  carat* 
tcrc  Oimè  il  cuore  mi  balza  in  petto. 

{apre  la  lettera) 

Pas.  (Ora  si  scopro  tutto,  è meglio  ch'io  me 
ne  vada.)  Signora  padrona,  vado  via. 

CoL  As|ietta:  voglio  aneli’  io  sentir  questa  let- 
tera. 

Pat.  (^Vo'vedere  se  mi  riesce  buscare  queal’al- 
tra  scudo;  c me  ne  turno  a Benevento,  pri- 
ma che  da  questo  nuvolo  precipiti  la  tempe- 
sta.) {parte  cedendo  non  esser  osseryato) 

EU.  Senti  cosa  mi  scrìve  mio  marito. 

(a  Coloedrina) 

u Consorte  amatissima,  n 

Col.  F.:1i  poi  vi  ha  tempre  voluto  bene. 

Eie  Oimè!...  u La  febbre  tuttora  mi  tormenta  m 

Col  Ha  la  febbre? 

EU.  Lo  senti?  Pasquino,  non  ha  detto  il  vero. 
Presto  va  per  Pasquino,  e fallo  venir  qui. 

Col.  Vado  subito;  ma  avvertite,  non  gli  deste 
indietro  i cinquanta  scudi.  (parte) 

EU.  (I  Oggi  c il  sesto  giorno,  ch'io  peno  cori- 
r»  rato  uri  letto.  Sono  senza  amici,  senza  as* 
tf  sistenza,  e senz.i  d<'iiaro  per  comprarmi  un 
n pollo  da  fare  il  brodo.  Spedisco  il  servo, 
n sperando,  che  la  vostra  pietà  non  mi  lasee- 
tt  rà  senza  qualche  soccorso,  ae  non  altro  col* 
n II  vendila  di  qualche  cosa  men  neressarìa 
n al  vostro  bisogno.  Non  parlo  d’ interessi,  per- 
tt  ebè  a qiiesl'oia  non  penso.  Desidero  notizia 
»y  della  vostra  salute,  e sono  u Oh  me  infelice  ! 
Che  sento!  Pasquino  perahè  ingannarmi  col 
f.irrai  rredrrc  in  buona  salute  il  povero  mio 
consorte?  Alt!  qui  vi  è qualche  inganno:  il 
cuori*  me  lo  pres.igiva.  Dn  chi  mai  ptiò  essermi 
questo  denaro  lominiiiistralo?  Oimè,  Pasqui- 
no non  torna.  Basta  li  maniera,  eoo  cui  lo  rì- 
cern,  a niente  mi  obbliga,  e lo  riterrò  fran- 
r.amentc  come  una  provvidenza  del  ciclo.  Co- 
lombina. (chiama) 
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SCENA  V 

CotomiHA,  B&lkstiu  e detta.  | 

Eìf.  Pasquino  dov’è? 

Col.  Pasquino,  signora;  non  io  prr  quaì  cagio- 
ne è fuggito.  Qiicll.i  lettera  Pha  sconcertalo. 
Ma  state  allegramente.  Questo  galantuomo  vi 
rec.a  buone  nuore  del  signor  don  boberto. 

Bai.  Si  signora,  vengo  per  parte  del  mio  pa- 
drone a riverirla,  c aa  assicurarla,  che  Ìl  si- 
gnor don  Roberto  sta  meglio  assai  di  salute. 

EU.  Il  vostro  padrone  chi  e? 

Bai.  II  signor  non  Flaminio  del  Zero. 

Eie.  Come  ha  egli  notizia  dello  stato  di  mio 
consorte? 

Bai.  È giunto  poche  ore  sono  da  Benevento  per 
le  poste.  Ila  veduto  colà  il  degnissimo  di  lei 
consorte,  il  quale  lo  ha  incaricalo  di  recare 
a lei  questa  nuona  nuova. 

EU.  E mio  nlarito  non  mi  ha  scritto  una  let- 
tera ? 

Bai.  Non  ha  avuto  tempo  di  farlo,  perchè  il  mio 
padrone  non  ha  potuto  trattenersi.  Gli  ha 
tri)  dette  molte  cose  a voce,  che  a me  non 
a voluto  confidare,  c se  V.  S.  Illustrissima 
ai  contenta,  verrà  in  persona  a renderla  in- 
tesa d'ugni  particolarità. 

Eie.  Venga  pure,  mi  farà  finezza. 

Bai.  (A  buon  conto  io  farh,  che  s’introducs,  e 
le  parli;  toccherà  a lui  a procurarsi  il  resto.) 
Le  fo  umilissima  riverenza.  (parie} 

Eie.  Addio,  galantuomo.  Ingannata  d.i  Pasqui- 
no, temo  di  tutti:  non  so  a ehi  credere. 

CoL  F si  picchia.  (si  sente  picchiai'e) 

Eie,  Va  a vedere.  ( CoL  parte  ) 

SCENA  VI 

Donna  Eleonora,  poi  Coiomsiha  ed  il 
dottore  Boosatesta. 

Eie.  Ah  ! questa  borsa,  questo  danaro  non  ces- 
aa  dì  agitarmi.  Mille  pensieri  mi  s*  agirano 
in  mente;  e qiielPindegob  c fuggito. 

Col  Allegri,  signora  padrona. 

Dot.  Allegramente,  signora  donna  Eleonora. 

Eie.  E data  la  sentenza  7 

Dot.  È data:  vittoria,  vittoria. 

EU.  Siete  un  grand'uomo  ; ma  ditemi  il  teno- 
re della  sentenza,  duale  sarà  il  mio  assegna- 
mento ? Quando  principierà  a respirare  ? 
Quando  anderò  al  possesso  di  qualche  cosa? 

Dot.  Adagio,  una  cosa  alla  volta. 

Col.  Signora  si,  una  rosa  aII.i  volta  ; sapete  pu- 
re che  i procuratori  fanno  le  cose  una  alla 
volta,  per  andare  più  in  lungo. 

Dot.  Come  dicevo,  la  aenteoia  è data,  (nel  go- 
mito.) 

Col.  Benissimo,  abbiamo  capito. 

EU.  Lascialo  dire. 

Dot.  Ella  averà  un  assegoamento  dì  uno  scu- 
do al  giorno,  (scarso.) 

C ol,  È poco. 

EU.  No,  no,  mi  contento. 

Dot.  Andrrà  al  possesso  della  possession  feuda- 
le. (negli  spatii  immaginari.) 

Eie.  Avete  avuto  la  copia  della  sentenza  ? 

L/ot.  Dirò,  vi  è una  piccola  diflicollà,  che  per 
altro  si  risolverà  facilmente. 

Col.  Oimè  ! 

Dot.  Sappia,  che  Pavrocato  fiscale  si  è pro- 


testato volersi  appellare  al  magistrato  su- 
premo. 

f'ie.  Ma  poi  non  fnrà  nulla. 

Dot.  Anzi  ha  segnala  subito  P appellazione. 

Col.  Non  P ho  io  dello?  Schiavo,  signori  trenta 
scudi  il  mese. 

EU.  Dunque  siamo  da  capo. 

Dot.  Senta,  ed  ammiri  la  prontezza  d’ingegno 
del  dottor  Biionatesta.  Ho  conosciuto  che  ìl 
fine  dell’ avvocato  fiscale  non  era  già  per  im- 
pedire IVfrcllo  della  sentenza  , perchè  a lui 
* finalmente  non  entra  utile  in  tasca,  ma  lo 
faceva...  li.isla...  m’intendo  io. 

Col.  Fra  voi  altri  vi  eonoseete. 

Dot.  Onde  cosa  ho  fallo  ? L’  ho  tiralo  in  un 
gabinetto,  gli  ho  parl.ito  alP  oreerhio  , e gli 
ho  promesso  venti  scudi,  se  depennava  Pap- 
pcllazione  , c mi  ha  promesso  di  farlo.  Ah 
che  ne  dice  ? Son  uomo  io?  Ilo  fatto  le  cose 
a modo  ? 

Eie.  Da  par  vostro;  ottimamente. 

Col.  Non  mi  pare  che  la  cosa  sia  ancor  finita. 
EU.  Si,  è finita.  Ditegli  pure,  che  dei  primi  de- 
nari che  entrenuno  del  mio  assegnamento, 
egli  asTà  venti  scudi. 

Dot.  Signora  mia,  cosi  non  faremo  nulla.  L^  a- 
miro  non  vuole  aspettare:  o subito,  o niente: 
EU.  Ma  dove  ho  io  <la  ritrovare  venti  scudi  7 
voi  sapete  rhe  nmi  tic  ho- 
Col.  Non  ve  l’Iio  detto  io  che  ci  restava  qual- 
che rosetta  di  buono? 

Doi.  Qui  bisogna  fare  assolul.uncnle  uno  sfor- 
zo. Si  Ir.ilta  di  tutto. 

EU.  (Colombin.i  clic  ne  dici  ? (o  Cnl.y 

Col.  Se  ci  potessimo  fidare,  clic  dicesse  U ve- 
rità ! 

EU.  O diamine!  Vuoi  tu  clic  mi  venga  ad  in- 
gannare ? 

ni.  Ma  io  gli  credo  poco,  vcdelc.) 

Dot.  (Mi  pare , eh’  ella  si  vada  disponendo  Eh 
non  è già  miserabile,  come  si  fìnge.  L’ho  be- 
ne indovinata  io.  Ella  non  mi  voleva  pagare 
col  pretesto  della  povertà,  ed  lo  mi  piglierò 
con  Pioveozìone  di  una  immaginaria  sen- 
tenza.) 

EU.  Orsù  , signor  dotforo,  ho  risoluto  di  fare 
anche  questa  : io  tengo  in  questa  borsa  un 
poco  di  denaro  mandatomi  dalla  provviden- 
za del  cielo:  vedete  in  quanta  necessità  mi 
ritrovo,  e pur  me  ne  privo,  fidandomi  della 
vostra  onestà. 

Col.  (Mi  vengono  ì sudori  freddi  a pensarci.) 
Dot.  La  non  ri  pensi,  si  lasci  servire. 

Eie.  Tenete,  questi  sono  venti  scudi,  (li  lena 
dalla  ùnrsa  e glieli  dà) 
Dot.  Non  so  se  possa...  occorrere  altro.  . (guat'' 
dando  la  borsa) 
Col.  Eh  il  diavolo  che  vi  porli , vogliamo  man- 
gi.ire  ancor  noi. 

Dot.  Via,  via.  Vado  subito  a fare  il  negozio. 
(Bisogna  pelare  la  quaglia  senza  farla  gridare.) 

(jKU'te') 

EU.  Manco  male;  la  sentenza  è data.  Per  libe- 
rarsi dalla  vessazione  dell’appellazione,  sono 
bene  spesi  i venti  scudi. 

Col  Voolia  i]  cielo,  che  sia  cosi,  (si  iefUepicc/i/a- 
re)  E viva  ; gran  porta  è questa?  È meglio 
lasciarla  aperta.  {fHtrte) 
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SCENA  VII 


Donna  Klionoki,  Colombina  , poi  don  Rodbico. 

KU.  La  maniera  di  battere  ieRil>ra  di  don  Ro* 
drigo. 

Col.  Ah,  ab,  ri  liamo  noi  ! (rie/ie) 

KU.  Che  Tuoi  In  dire? 

Col.  Oh  come  siete  venuta  rossa  ! Eccolo  il  si* 
gnor  don  Rodrigo. 

Dòd.  Vostro  umilissimo  servitore. 

Eie.  Serva  obbligatissima,  don  Rodrigo;  da  se- 
dere. (ri  ('olombina) 

Col.  La  servo.  (^torta  le  sedif) 

Dod.  Ho  veramente  anticipato  il  tempo,  che 
avev.i  pnTisso  d'incomod.ir%i. 

Eie.  Mi  avete  anliripalr  le  graiie. 

Jtod.  L’Iio  f.iflo  per  rendervi  più  sollecitamen- 
te intesa,  aver  io  eseguiti  i vostri  comandi, 
colla  presentazione  del  memoriale. 

Eie.  Troppa  honià  ilon  Rodii^o. 

Col.  (Reco  una  di  quelle  orehiate,  che  diro  io: 
sarà  meglio  che  me  iic  v.ida.)  Signora,  se  non 
mi  comanda,  vado  in  nirin.'i.  Q>orte) 

Eie.  Va  pure.  Ebbene  don  Rodrigo,  che  ha  det- 
to il  signor  Segretario  ? 

Jìod.  Mi  assicurò  della  sua  proiezione  per  voi. 

Eie.  Spererei  per  altro  clic  uopo  non  fosse  d in- 
comodarlo,  poiché  il  mio  dottore  mi  ha  por- 
tata 1.1  nuova  «Iella  vittoria  ottenuta. 

Ilod.  Dunque  la  causa  é vinta? 

Eie.  Cosi  egli  mi  disse  ; ma  siccome  il  fiscale 
voleva  anpcllarsene,  è stato  necessario  il  sa- 
crifizio (fi  venti  scudi  per  impedirne  il  pro- 
gresso. 

Jìod.  Venti  seudi  nello  stato  in  cui  vi  ritrova- 
te, c una  somma  considerabile. 

Eie.  Il  cielo  mi  ha  provveduto. 

Jìod.  Signora,  me  ne  ralirgro  di  cuore.  Deh,  ben 
che  io  non  meriti  da  voi  finezze,  ardisco  ]>re- 
garvi  farmene  la  confidenza. 

ZiZe.  Signore  ve  lo  dirò,  giacché  por  troppo  la 
mia  serv,i  so  avervi  confidale  le  mie  soverchie 
indigenze.  Il  soccorso  mi  venne,  donde  meno 
me  r aspettava. 

Jìod.  Forse  dalle  m.ini  Hi  rostro  consorte? 

Eie.  No,  anzi  egli  ritrovasi  in  una  luttuosa  mi- 
seria, 

Jìod.  (Come  andò  la  faccenda?)  Dunque  da  chi 
vi  venne  il  soccorso? 

JJIe.  Dalie  mani  di  un  servo. 

Jìnd.  Dal  vostro  Pasquino? 

Eie.  Per  P appunto. 

Jìod.  Ed  egli  non  l'rbbc  dal  voslro  sposo? 

Eie.  (Che  interrogazione  caricala!)  No,  certamen- 
te: vi  dico  che  don  Roberto  è in  peggiore 
stato  del  mio. 

Jìod.  Ma  da  chi  Pebbe?...  Ditemi  in  gr.izi.i;  in 
che  somma  era  il  denaro? 

J'ie.  Erano  cinquanta  scudi. 

Jìod.  E da  chi  ebbe  il  servo  questi  cincriianta 
scudi  ? 

Eie  Mi  disse,  che  a lui  gli  aveva  consegnati 
mio  marito  per  recarli  a me. 

Jìod.  E voi  non  glielo  avete  creduto  ? 

J^e.  No,  perché  aveva  una  lettera,  che  diceva 
tutto  il  contrario. 

Jìod.  Ah!  aveva  anche  una  lettera  dunque  Pa- 
squino ! 

Eie.  (Come  si  va  riscaldando  In  questo  diseor- 
so.)  Certo  aveva  una  lettera,  in  cui  diccvaioi 
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don  Roberto  essere  oppresso  dalla  febbre,  c 
circondato  dalle  miserie. 

Jìod.  (Poter  del  mondo!  colui  mi  ha  ingannalo.) 
EU.  (Cresce  il  suo  turbamento.) 

Jìod  Ma  veramente  vi  ha  detto  il  servo  da  chi 
abbia  ricevuto- egli  il  denaro? 

Elé.  Non  me  P ha  detto.  Scoperta  eh'  io  ebbi  la 
lettera,  fuggi  immediatamente,  per  non  esse- 
re da  me  obbligato  a palesare  la  verità. 

Jìod.  Quelita  veramente  può  dirsi  una  provvi- 
denza del  ciclo. 

JCle.  Si,  se  io  non  la  credessi  tuttavia  un’indu- 
striosa invenzione  di  qualche  cuor  liberale. 
Jìod.  E vi  sarà  chi  abbia  cuor  di  donare,  senza 
la  vanità  di  dichiararsi  autore  del  dono  ? 

EU.  Si,  don  Rodrigo,  questo  cuore  pietoso,  que- 
sto cuore  magnanimo  vi  e senz'altro,  ne  du- 
bitai fino  ad  ora.  ma  oramai  ne  son  certa. 
Jìod.  Chi  é questi  ? poss'ìo  saperlo? 

EU.  Voi  lo  siete,  o cavaliere,  tl  più  degno  di 
si  bel  titolo 
fìod.  lo,  signora  ? 

Eie.  Si,  voi;  e vano,  che  a me  vi  nascondiate. 
Dopo  che  io  ho  ricusatoper  onestà  Pesibizio- 
ni  cortesi,  che  fatte  mi  avete,  dubitai,  die  da 
voi  mi  venisse  P induslrioso  sorvenimcnto. 
(Ira  d.igli  effetti,  che  in  voi  hanno  fatto  le 
stravaganze  di  un  racconto  giuntovi  affatto 
nuovo,  mi  assicurai  d'ima  verità,  che  mi  reca 
in  un  tempo  stupore,  obbligazione,  e rossore. 
Jìod.  Siete  assolutamente  in  errore.  Io  non  ho 
il  merito  di  avervi  aoccorsa  lo  non  mi  son 
preso  Pardire  di  farlo,  da  che  Io  avete  tu  pie- 
arnza  mia  ricusato.  Non  P ho  fitto,  vi  dico, 
non  l'ho  fatto,  e quando  fatto  Pavessi,  una 
minima  parte  di  quel  rossore,  che  accennate 
di  concepire  per  un  tal  dono,  distruggerebbe 
tutto  il  merito  del  donatore. 

EU.  Oline  !...  Colombina  (chiama) 

Rod,  Vi  occorre  nulla?  Poss' io  servirvi? 

EU.  Ho  il  cuore  oppreuo.  Colombina. 

Col,  Illustrissima.  (yienr) 

Eie.  Dammi  lo  spirito  di  melissa. 

Col.  La  servo.  (Oh,  oh,  davvero  che  don  Ro- 
drigo le  ha  fatto  muovere  i vermi.)  o 
prendere  la  boccetta) 
Hod.  Se  comandate,  vi  servirò  k>*  {U  dà  la  ma 

boccetta) 

EU.  Accetto  le  vostre  grazie.  (hi  preitde) 
Col.  Eccola.  (sviene) 

EU.  Va  vis,  non  occorre  altro. 

Col.  (Ho  inteso,  Pasta  d'Achille  ferisce  e ri- 
sana.) (parte) 

Eie.  Compatitemi,  don  Rodrigo;  lo  stalo  iofe* 
lice  del  povero  mio  consorte  mi  opprime  lo 
spirito. 

Jìod.  È sempre  lodabile  quella  dama  che  ha 
dell' amor  pel  suo  sposo. 

EU.  Voi  non  siete  di  quelli  che  insinuano  alle 
mogli  odiare  i propri!  mariti. 

Rad.  Guardimi  il  rido.  Non  credo  possa  darsi 
al  mondo  azione  più  vile  ed  indegna,  quanto 
quella  di  disunire  gli  animi  di  due  congiunti. 
Pur  troppo  fra  il  marito  e la  moglie  vi  sono 
de' frequenti  motivi  di  dissensioni  e discor- 
die, c se  qualche  maligno  spirito,  o torbido 
li  fomenta,  diventano  in  poco  tempo  i più 
crudeli  nemici.  Come?  non  è lecito  rubare 
nna  borsa,  on  orologio,  e sarà  lecito  rubare 
la  pace,  insidiare  la  moglie  altrui  f S'io  fossi 
col  nodo  maritale  già  stretto,  non  soffrirei  un 
simile  attentato  da  cbi  che  sia , e riputerei 
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por  inclcgiio  e mal  caralicrc  rhiunqtie  aspi- 
rasse a rapirrni  usa  minima  parie  del  cuore 
clrlla  mia  sposa. 

Eie.  Sareste  voi  un  marito  geloso? 

Jiod.  No,  donna  FIcnnorn.  Amerei  di  buon  cuo- 
re la  società,  nè  impedirei  aU'  onesta  moglie 
che  si  lasciasse  opportimamente  servire.  Ser- 
Titù  semplice  non  è riprensìbile.  Io  bo  Tono* 
re  di  servirvi  da  qualche  tempo.  Voi  siete 
una  bella  dama,  siete  giovane,  sirte  adora- 
bile, io  son  libero,  son  nomo,  sono  conosci* 
tore  del  vostro  merito.  E che  per  questo  ? 
Potete  voi  imputarmi  di  poco  onesto?  Può 
il  vostro  marito  dolersi  della  mia  amicizia? 
Niuno  meglio  di  voi  può  dirlo,  e ve  lo  chie- 
do in  un  tempo  che  niente  può  stimolarvi  a 
retare  la  verità. 

Eie.  Si,  don  Rodrigo,  la  Tostra  onestà,  la  vostra 
cavallerìa,  non  può  arrivare  più  olire.  Ella 
però  non  avrebbe  un  gran  merito,  quando 
avesse  per  me  d<  IP  indilTerenTa. 

/ìoil.  Senza  otTondere  Ponestà  d^-ila  dama,  può 
anche  soffrire  qualche  inclinazione  per  essa 
il  cavaliere  più  saggio.  Basta  che  non  permet- 
ta egli  mai  che  giungano  i fanlasini  d'amore 
a intorbidare  la  purcisa  delle  sue  intentinni. 
EU.  E ehi  può  compromettersi  dì  una  sì  bidla 
virtù? 

lìod.  Ognuno  che  non  ha  per  costume  IVsserc 
dissoluto.  Non  nego  che  possano  talvolta  sor- 
prendere un  cuore  il  più  illibato,  il  più  one- 
sto, pensieri  srorrelli  e pericolosi,  ma  con 
una  politica  distrazione  si  troncano,  danilosi 
a far  qualche  cosa,  cbiamaudo  un  servo... 
Eie.  Colombina.  (^t.ìiiamà) 

CoL  Illustrissima.  (tue/ie) 

Eie.  Termina  quella  scuffia. 

/ioti.  (Ilo  inteso,  donna  Eleonora  ha  bisogno 

della  distrazione.)  Signora,  é tempo  che  io 
vi  levi  il  disturbo.  {s*aliano) 

£Ze.  Perchè  si  presto  ? Ho  chiamato  la  serva, 

perchè  mi  preme  la  seufBs. 
aod.  Vn  affare  di  qualche  rimarco  mi  chiama 
altrove. 

Eie  Non  so  che  dire,  siete  padrone.  (Kesisti  o 
mio  cuore.) 

Jiod.  (Trionfii,  o mia  TÌrtù.)  (si  guardano  con 

pastione) 

Col.  (Ecco  le  solite  occhiate  patetiche.) 

Hod,  Donna  Eleonora  son  vostro  servo. 

Eie.  Addio  don  Rodrigo.  (don  Hodrigo  mira 
donila  Eleonora^  fa  ni^;*e/i;a  e pai’ié) 
Col.  Bellissimi  quei  muli  complimenti,  vagitone 
cento  volle  più  delle  vostre  parole,  (parte) 
Eie.  Ahimè  ! Crescono  fieramente  i turbamenti 
del  mio  cuore.  No,  no,  don  Rodrigo  non  giun- 
ga mai  a stroprire  rioterna  guerra  cagionala 
dal  di  lui  merito  nel  mio  seno.  Mi  servano 
di  regola  , e di  sistema  le  belle  massime  da 
lui  proposte  per  la  più  onesta,  e virtuosa  con- 
versazione. Benché  per  sUio  è mollo  diverso 
il  meditare  dsIP  eseguire  : c molte  belle  , c 
prudenti  cose  per  facili  altrui  si  vanno  insi- 
nuando, le  quali  poi  dure,  c difficilissime  rie- 
scono non  solo  a chi  le  apprende,  ma  a ehi 
le  insegna.  (j*arte) 


SCENA  Vili 
Strada. 

Don  Flamihio  e Balestra. 

Fta.  Ma  che  vuoi  tu  di'  io  dica  di  don  Rober- 
to ? Che  so  io  come  stia  ? Se  sia  vivo,  o se 
sia  crepato  ? 

Bai.  Onesto  te  ha  d.i  servire  per  introduzione. 
Si  ricordi  quello  che  le  ho  detto.  Da  Pas<piì- 
no  ho  rilevalo  quanto  basta,  e Tlio  informa- 
ta di  ttittc  le  ciiTostanze,  rlie  po.tsono  auten- 
ticare r invenzione.  V.ula  rranearnenle  a vi- 
sitarla, e quando  è là,  s'ingegni.  Si  ricordi, 
che  in  amurc  vi  vuole  audacia.  (parte) 

SCENA  IX 

Don  Flamisio,  e poi  Avsbdio. 

Fla.  Si,  cercherò  il  fortunato  momento,  in  cui 
presentare  mi  possa  a donna  Eleonora. 
dn*.  (l'eco  qui  quella  buona  pezza  del  signor 
don  Flaminio. j 

Fla.  Oh  signor  Anselmo,  di  voi  appunto  an- 
dav.i  in  traccia. 

dnt.  Ed  io  andava  in  traccia  di  lei. 

Fla.  Avrei  bisogno  di  una  partita  di  cere. 
dm.  Rd  io  avrei  nrcessità  , che  nii  saldasse  il 
conto  vecchio. 

Hn.  All.')  raccolta  lo  salderemo. 
dm.  Sono  oramai  Ire  anni  che  V.  S.  mi  va  di- 
cendo cosi}  sono  p.a»s»lc  tre  raccfdlej  e per 
me  1.1  gr.ignunla  le  ha  sempre  portate  via. 
Fla.  P'ate  mu  cosa,  andate  dal  mio  Fattore,  c 
fatevi  assegnare  tanto  grano. 
dnx.  Benissimo,  vado  a ritrovarlo  che  mi  pare 
sia  ora. 

Fla.  Ma...  aspettate  ; il  grano  di  quest'  anno 
è disposto,  fatevelo  assegnare  per  l'anno 
venturo. 

dm.  Vuole  ch’io  gliela  dica?  Vedo  che  V.  S. 
mi  corbella'  ho  bisogno  del  mio,  e sarà  mio 
prn*irre  farmi  pagare. 

Fla.  Come  ! mi  mandereste  voi  una  citazione  ? 
dns.  Si  signore. 

Fili.  Credo  die  non  avrete  tanto  ardire. 
dn».  Oh  lo  vedrà. 

SCENA  X 

CoLOXiiRA  con  un  rigUetto  e osm. 

CoL  (Oh  eccolo  il  signor  Anselmo.) 

Fla.  Quella  giovane,  non  siete  voi  di  casa  di 
donna  Eleonora  ? 

Coi.  Si  signore,  (camminando  verso  Anseimo) 
Fla.  I'  ella  in  casa? 

Col.  Si  signore.  (come  sopra) 

Fio,  Posso  essere  a riverirla? 

Col.  Signor  Anselmo,  la  mia  padrona  vi  riverì- 
see,  e mi  manda  da  voi  con  questo  viglictto. 
Fortuna,  che  vi  ho  ritrovalo  vicino,  ebe  mi 
avete  risp.irmiala  l i strada. 

Fla.  Signor  Arisdiiio,  mi  rallegro  con  voi.  Vi- 
glietti  di  damo  ? 

Jns.  Con  sua  licenza,  mi  permetta,  ch'io  legga. 

(si  scosta  per  leggere) 
Fla.  Leggete  pure  non  v'impedisco. 

(dccosMm/osi  co/l  curiosità) 
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Jns.  Ma,  $i};norr,  compatisca.  ^Con  voglio  ch'el- 
la velia  i falli  miei. 

FUt-  Sarà  qualche  gran  segreto. 
jfns,  O segreto,  o non  segreto,  la  civiltà  inse- 
gna non  guardare  i fatti  de' galantuomini. 

Fta.  Un  mercante  vorrà  insepnarc  le  creanxe  ad 
un  cavaliere? 

jÉnt.  Or  ora  le  risponderò,  (si  n/im  in  disparle 
e piano) 

fìa,  E cosi  come  vi  dicevo,  quella  giuv.ine,  stas- 
sera  verrò  a riverire  la  vostra  padrona. 

Col.  Ma  chi  è in  graiìa  V.  S.  ? 

Pia.  Sono  don  Flaminio  del  Zero,  qtif>gli  , che 
deve  favellare  a donna  Eleonora  per  ordine 
di  suo  marito. 

Col,  Ho  capito:  ella  è il  p.idrone  di  Balestra 
Venga,  vengA,  che  é asprllnlo  con  aiisictà. 
jim.  Ho  inteso  tutto.  Dite  alla  vostra  padrona, 
che  satà  servila.  (a  f olonibina') 

CoU  Si  signore,  ma  presto  perchè  l'oraa'avania. 
W/M.  Vatiu  subito  al  oeguzio,  c mando  uno  de' 
miei  g.'irtoui,  R 

Col.  La  riverisco  signor  Aniclmo,  serva  signor  |l 

don  Flaminio.  U 

SCENA  XI  I 

Don  Flamivio  fit  AassLUO. 

Ans.  Ora  sono  da  le',  signor  mio  garbato.  Le 
pare  slrav.'igaiizn,  « he  un  mercante  abbia  ad 
insegnare  le  creanze  a lei,  che  è nato  nobile? 
Pia.  CerUmentc:  c mi  pare  anche  una  temerità 
il  dirlo. 

Ans.  Le  dirti,  i e.nvalieri  onesti  e propri,  che 
eoiiusenno  il  biro  gì  ado,  e s.in  trattare  da 
quei  che  son  nati,  non  liannu  bìsognu  di 
apprendere  a trattare  civilmente  da  ehi  che 
sia  ; ma  i cavalieri  di  nome,  e che  si  abusano 
unicamente  del  titolo,  non  son  degni  di  siat  e 
a fronte  d'un  mercante  onorato,  come  son  io.  | 
Fin.  Olà  temerario  che  siete.  Vi  farò  pentire  d>  Il 
tanta  audacia,  lo  sono  cavaliere,  e voi  siete  11 
un  vile  nicrrante,  un  uomo  plelieo.  | 

An^.  Un  vii  mereante,  un  uomo  plebeo?  Sedia  | 
sapesse  cos.1  vuol  dir  mercante,  non  parìe- 
iclibe  così.  La  mercatura  è una  profrssioue 
imlustriosa,  che  è sempre  .«lata,  eil  è anco  al 
di  d'oggi  eserrilati  da'cavalieri  di  rango  mol 
tu  più  (il  lei  La  mercatura  è utile  .il  mondo. 
nrces5.-iria  al  commercio  delle  nazioni,  e a chi 
reset  cita  onoratamente,  come  fo  io,  non  si  di-  0 
co  uomo  plebeo}  ma  più  plebeo  è quegli,  j| 
che,  per  avere  ereditato  un  titolo,  e poche  | 
terre,  eosuina  i giorni  Dell'ozio,  e crede,  che  I 
gli  sia  lecito  di  calpestare  tutti,  e di  viver  di 
prepotenza.  L’uomo  vile  è quello,  che  non 
S.Ì  conoscere  i suoi  doveri,  c che  volendo  a 
forza  d'ingìusliiie  incensata  la  sua  superbia 
fa  altrui  cunusecie,  che  c nato  nubile  per 
arcidente,  e meritava  di  nascer  plebeo. 

Pia.  Cosi  parlale,  e non  leinclc  di  provocarmi? 
Anx.  Palio  cosi  perché  V.  S.  ha  provocato  me. 
Parlo  seliietlu,  da  uomo  franeu,  senza  sogge- 
zione: perchè  non  ho  da  darnirnlc  a ncssu* 
no.  lo  non  ho  timore  delle  sue  bravale,  pcr- 
ehè  gli  nomini  onorati  drila  mia  sorta  si  san- 
no far  portar  rispetto.  Padron  mio,  la  rive- 
risco. {parm') 

pia.  Vecchio  prusonluoso  insolente!  Due  sl.ij.i 
di  (|uel  grano,  che  tu  hai  ricusalo,  bastano 
per  pagare  coloro , che  ti  liacchcraono  Ir 
sjijllc.  {parte) 


SCESA  XII 

Camera  di  donna  Eleonora 
Donna  Elcorora  e ConoiiiiaA. 

Eie.  Ha  detto  che  manderà? 

Coi.  Cosi  ha  detto. 

Eie.  L'ora  s'avanza,  e non  vedo  nessuno.  Gli 
hai  dello  per  oggi  ? 

Col.  Glie  l'ho  detto  io,  e glie  l'-iverà  detto  il 
vostro  viglietto. 

Eie.  Non  so  per  quale  ragione  aia  venuto  in 
capo  a donna  Claudia,  e donna  Virginia  di 
volermi  fare  una  visita.  Le  conoKo  j ci  sarà 
il  suo  mistero. 

Col.  £ stalo  picchiato. 

BUé.  Va  a vedere  chi  è. 

Coi  Subito.  (/sarte) 

Eie.  Il  signor  Anseimo  è tanto  gentile  e corte- 
se, che  mi  dovrebbe  aver  favorito,  Unto  piu 
ch'io  non  l'ho  mandato  a pregare,  perchè  ini 
doni,  ma  solamcutc  aspetti  qisalche  giorno  il 
denaro. 

SCENA  XIII 

(^OLOMBura  e Towolo  eoa  ua  bacile,  sopra  del 
Sfilale  due  mossi  di  candele,  sei  pani  i/i  sue- 
cherOy  un  uaso  di  tè,  un  cartoccio  di  cajfè^  e 
sfuattro  canJellieri  tPar^nlo,  e obtta. 

Col.  Oh,  è multo  garbato  il  signor  Anselmo! 
Guardi,  signora  padrona,  guardi. 

Eie.  Che  ha  egli  fililo?  Gli  hai  tu  dato  il  mio 
viglietto? 

Coi  Glie  I'  ho  dato  io  coscienza  mia. 

Eie.  lo  l'ho  pregato,  che  mi  mandasse  mezz.'i 
libbra  di  CiifTé,  una  libbra  di  zucrlicru,  un  po- 
co di  tè,  ed  egli  perché  mi  manda  tutta  que- 
sta gran  ruba  r 

7%ìf.  Il  signor  Anseimo  la  rivorùec,  e dice  che 
perdoni  la  ronfidenza.  Le  manda  questo  maz- 
zo di  candele,  questo  cartoccio  di  calFè  d'A- 
lessandris  vero,  un  vaso  di  tè,  e questi  sei 
pani  di  zueeliero,  acciò  se  ne  serva,  c goda 
il  lutto  p«‘r  aiiior  su«i. 

Col.  Così  ancorai  raiidrilicri,  e la  guantiera  ? 

Tof.  C i candì  lliert,  c la  guantiera  gliela  man- 
da, arctò  se  ne  .serva  all.i  eonvet  sazione  e con 
suo  ('oiiiudo  glieli  renderà. 

Eie.  Kiiigrazialt’lo  inianto  per  parte  mia  che 
poi  in  voce  farò  le  mie  parti. 

7'q/l  Quella  giovane,  prendete.  (a  Co/.) 

CoL  Bene,  bene,  date  qui.  {pone  il  bacile  sul 

tai^ilino) 

Eie.  Sono  mollo  tenuta  alle  finezze  del  signor 
Anseimo. 

Tof.  Servilor  umilissimo.  (jtarie) 

Eie.  Presto,  accomoda  le  candele  su  i eaudcl- 
licri. 

Col.  Eccomi  lesta  come  un  gatto.  Picrlii.vno. 

{Col.  accomoda  U candele  ne^caiu/ellicri) 

EU.  Sbrigali. 

Col  Ora  che  aspettino. 

Pii . Non  senti  ! Tornano  a piechhre. 

Col.  Venga  la  rabbia  a chi  picchia.  Vi  andrò 
quando  avrò  finito. 

Eie.  Sei  pur  melensa. 

CoL  Ogni  cosa  vuole  il  suo  tempo.  Ecco  di'  io 
vad<i. 

Eie.  Vcuiase  almeno  alla  coiivcisaziouc  anco 
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don  Rodrigo  ; forse  non  verrà  per  non  esser 
criticato.  Ma  no^  sarebbe  mcf>IÌo  che  egli  ve- 
nisse. Tntti  sanno, ciiVgli  mi  f^avurisce  e schi- 
vando di  venire  io  conversazione,  parrebbe 
cbVgli  volesse  occultar  le  sue  visite. 

SCEi\A  XIV 

Don  Flàmumo,  Colombuia  e ditta. 

CoL  Illustrìssima,  il  signor  cavaliere  del  Zero. 

hla.  A voi  ni'  inchino,  signora. 

Kle.  Son  vostra  serva. 

Fla.  Finalmente  la  sorte  mi  ha  concesso  il  so- 
spirato onore  di  riverirvi. 

Eie.  Fortuna  ìn  vero  da  me  non  meritata.  Fa- 
vorite d' accomodarvi,  {siedono^  CoL  parte) 

Fìa.  Voi  siete  più  che  mai  vezzosa  c brillante. 
Le  vostre  disavventure,  e quelle  di  vostro  ma- 
rito, non  vi  hanno  punto  scematoli  rubicon- 
do del  vostro  volto. 

Eie.  (.Mi  pare  un  poco  troppo  ardito  con  una 
dama,  cui  non  ha  più  avuto  1*  occasione  di 
trattare.) 

Fla.  Questo  sarà  un  rlTrllo  della  vo-^tra  virtù, 
che  vi  rende  insensibile  ai  colpi  della  forliina. 

Eie.  Signor  cavaliere  j ri  supplico  dirmi  tutto 
quello  che  vi  ha  pregalo  cotuiinicanni  mio 
marito,  che  è Punico  motivo,  per  cui  vi  sie- 
te preso  Tincoraodo  di  ravoriruit. 

Fìa.  No,  mia  signora,  non  é solamente  per  que- 
sto, di'  io  son  venuto  ad  iinpoi tonarvi,  ma 
vi  si  aggiunge  il  vivissimo  dcaiderio  d'  assi- 
curarvi, eh'  io  vi  stimo,  vi  venero,  e sospiro 
l'onore  di  potervi  servire. 

Eie.  Signore,  io  non  mi  aspettavo  da  voi  un  sì- 
mile compiiinentu.  Favorite  di  grazia,  come 
sta  don  Ruberto  ? 

Fio.  Egli  sta  bene  dì  salute,  ed  in  suo  nome 
molte  cose  avrei  da  rappresentarvi  } ma  la 
confusione,  in  cui  mi  trovo,  mi  tronca  il  blu 
del  divisato  ragionamento. 

Eie.  Se  altro  non  vi  sovviene  , c inutile  clic 
perdi,ale  qui  il  vostro  tempo. 

Fla.  A poco  a poco  me  n'  andrò  sovvenendo. 
Ecco  una  delle  cose  dall’  amico  a me  conti- 
date.  La  sua  c.ara  sposa,  la  sua  diletta  com- 
pagna, la  pupilla  degli  occhi  suoi,  a me  1'  ha 
egli  raccomandata.  Mi  ha  incaricato  d'  assi- 
stervi , di  soccorrervi,  di  non  allonUnarmi 
da  voi. 

Eie.  Mi  sembra  strano  che  don  Roberto  mi  vo- 
lia  appoggiare  all'assistenza  d'uno  che  non 
o mai  conosciuto,  e che  non  ho  mai  veduto 
frequentar  la  mia  casa. 

Fla.  Intendo:  vi  sarebbe  più  grato  che  tale  in- 
combenza l'avrsse  appoggiata  a don  Rodrigo, 
non  è egli  vero.^ 

Eie.  Don  Flaminio,  voi  mi  otTcndelc. 

Fio.  Perdonate  uno  scherzo.  Sappiale,  cb'rgli 
sarà  quanto  prima  in  Napoli. 

Eie.  In  Napoli?  Come? 

Fio.  Mediante  la  mìa  assistenza. 

Eie.  Sarà  rivocato  il  suo  bando? 

Fla.  Sarà  rivocato,  averà  i suoi  beni.  Il  mio  no- 
me può  mollo  presso  la  Corte,  c non  vì  è 
grazia  chiesta  da  don  Flaminio,  che  non  sìa 
velocemente  ottenuta. 

Eie.  Se  così  è,  don  Roberto  avrà  a voi  tutta 
l' obbligazione. 

fìa.  E flouna  Eleonora  non  mi  farà  punto 
grata  ? 


Eie.  Benedirò  ÌI  vostro  animo  generoso. 

Fla.  Mi  guarderete  voi  dì  buou  ucchtu?  {con 

tenerezza) 

CoL  Oh,  signora  padrona.  Le  dame  arrivano 
ìn  questo  punto  rolla  carrozza. 

Eie.  Va  tu  a itcevcrle.  Di'  loro  che  perdonino 
ch'io  non  ho  servitore. 

CoL  Eh  non  temete,  non  mancheranno  Toro 
brarcieri.  (parte) 

Fìa.  Quante  cose  ho  ancora  ^a  dirvi  intorn« 
alla  venuta  di  don  Ruberto!  (£  necessario  con- 
durre la  cosa  in  buona  maniera.) 

Eie.  .Ma  voi  mi  tenete  in  una  crudelissima  pena. 
Fio.  £ voi  potete  contribuir  molto  al  ai  lui 
ritorno. 

Eie.  Se  non  mi  dite  tutto,  non  so  che  fare. 
Fla.  Ne  parleremo.  (Balcatra  mi  ha  posto  in 
un  grauJe  impegno.) 

SCENA  XV 

Donna  Clacdia  servila  da  don  Alopso,  donna 
Vinr.ipiA  servita  da  don  E'iuseaTO,  Colompipa 
accomoda  le  sedie  e parie. 

Donna  Eleonora  va  ad  incontrare  le  Dame 
che  arrivano. 

Fir.  Serva  donna  Eleonora. 

Eie.  Serva  donna  Virginia.  (i*  laciatso) 

eia.  Serva  «lontra  Eleonora. 

Eie.  SiTva  danna  Claudia.  (ri  haciatió) 

Alo.  M'inchino  a donna  Eleonora. 

Eie.  Serva  dun  Aiooso. 

FU.  Anch'io  ho  l'onore  di  rassegnarvi  l' umi- 
lissima servitù  mio. 

Eie.  Serva  divoU.  Chi  c questo  sìgnoie? 

(a  doiuia  Kir^/iuia) 

Fir.  Un  cavaliere  Siciliano. 

Fit.  V'Olirò  umilissimo  servitore. 

Eie.  Mi  fa  troppo  onore. 

Fir.  Dun  E'iamioio  mi  rallegro  con  voi.  (occe/s- 
naitdo  donna  Eleonota) 
Fla.  E<1  io  con  voi.  {accennando  don  FiUierto) 
Fii\  Come  va  1' altare  dell'orologio?  (a  don 

Flaminio) 

Fla.  Benissimo  ; 1'  ho  nicz/o  guadagnato. 

Che  ne  dite,  signor  prolcUoie?  (a  D.  Alo.) 
Alo.  (Quando  lo  vedrò,  lo  crederò. 

Eie.  Vi  supplico  accomodarvi. 

Fla.  Farò  io  gli  onori  della  casa.  Qua  donna 
Virginia,  e qua  il  signor  cavaliere.  Qua  la 
mia  signora,  c qui  don  Alonso.  Qua  la  pa- 
drona di  rasa,  e «|ua  io. 

Fir.  (Guardale,  come  vostro  marito  ha  preso 
possesso  in  rasa.)  {piano  a doiuia  Claudia) 
eia.  (E  un  diavolo  quel  mio  marito.  E poi  sarà 
amicìzia  vecchia.)  (a  dorata  f7r^ùiia) 

Alo.  (Che  uomo  ardito  é quel  don  Flaminio!) 
Eie.  Care  amiche,  vi  sono  mollo  tenuta  per  l'o- 
nore, che  mi  avete  fallo  della  vostra  cortese 
visita.  Mi  rincresce,  che  nello  stato  in  cui 
sono,  non  possa  accogliervi  come  meritate;  ma 
spero,  che  tanto  voi,  quanto  questi  pignori 
compatiranno  le  mie  disgrazie. 

Alo.  Noi  siamo  venuti  per  riverirvi,  non  per  re- 
carvi incomodo. 

Fla.  (Donna  Eleonora,  ora  mi  è sovvenuto  un 
particolare,  toccatile  vostro  marito.) 

{ad  Eleortora) 

Eie.  Non  conviene  parlar  piano  in  couTeisoAÌoue. 
fìa,  (In  due  parole  vi  sbrigo.) 
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Elt.  Di  graxia  conpatitej  è una  cosa,  che  preme. 

{alla  conversazione) 
yir.  Accomodatevi,  {don  Flaminio  parla  all’o- 
recchio a donna  Eleonora) 
eia.  (Don  Alonso  preparate  Torologìo. 

/ilo.  Non  sono  ancora  cotirinio.) 

CUs.  (Che  ne  dite  7 Si  porta  bene  la  dama  vir- 
tuosa? {a  donna  FiigmUt) 

l’ir.  K maraviglia.)  (a  donna  ( laudiu) 

Fla*  (Credetemi...  (a  donna  Eleonora) 

EU.  Se  s.ìrìi,  lo  vedremo.)  Ora  sono  da  voi.  Che 
abbiamo  di  nuovo,  signori  miei?  Se  non  vi  fa- 
te la  ricreazione  fra  di  voi,  non  aspellate  dal 
mio  scarso  spirito  materia  bastante  per  diver- 
tirvi, 

Fir.  (Cbc  vi  pare  di  quella  senfEa? 

(a  donna  Claudia) 
eia.  Malis.4Ìmo  fatta.  (a  donna  l’irginia) 

l’ir.  E sì,  ha  pretensione  di  esseredi  buono  gusto. 
eia.  K quell  accunnatura  si  pinS  far  peggio?) 
Fir.  Dilemì,  donna  Eleonora,  chi  vi  ha  fatto 
quella  bella  sriifRa? 

JFle.  La  mia  cameriera. 

^r.  Sta  bene,  bene  che  non  può  star  meglio. 

È una  moda,  rbe  mi  piace  ìofinilaiuentc* 
^la.  F.  il  capo  chi  ve  i'ha  assettato  ? 

£le.  La  stessa  mia  cameriera. 
eia.  In  verità  parete  assettata  dal  primo  parruc- 
chiere di  Napoli. 

£?e.  Credetemi,  che  in  ciò  non  vi  metto  studio. 
Fla.  Donna  Eleonora  sta  bene  in  ogni  maniera^ 
privilegio  delle  donne  belle.  (Sentile  uii'al- 
tra  cosa  tuccaule  vostro  marito. 

(a  donna  Eleonora) 

Eie.  Ora  non  è tempo. 

Fla.  Se  me  la  scordo,  non  la  dico  più. 

Eie.  Via  presto.)  Coinpaiile.  {alla  couMersazio- 
ne  e don  Flaminio  U parla  alVoreccUin) 
Fir.  (Sono  allaccali  davvero,  {a  donna  Claudia, 
eia.  Sa  il  cielo,  quanti  ne  lia  dique>li  cicisbei.) 
FU.  (Donna  Virginia,  quel  vostro  don  Flaminio 
mi  pare  un  pazzo.  Nelle  conversazioni  non  si 
parla  segretamente.  {a  donna  Fir^inia) 
f'u\  Lasciatelo  fare}  è innamoralo.) 

Eie.  (basta  così,  non  voglio  sentir  altro  ) (<i  don 

Flaminio) 

Fla.  Con  più  comodo  diremo  il  resto. 

EUc.  Vostro  marito  è un  cavaliere  bizzarro  (a  don- 

na  Cluiédia) 

eia.  Se  saprete  fare,  vi  darà  piacere  (a  donna 

Eleonora) 

Eie.  Ha  delle  ronimissionì  di  mio  marito,  e me 
le  fa  penare  .1  poco  per  rulla. 
età.  Poveriii.'i  ! consolatela  una  volta. 

Eie.  Ha  dello  lutila  a voi  d'aver  parlalo  a Be- 
nevento con  don  hobertu? 
eia.  A Beuevenlo  ? 

Fla.  Sì,  non  sono  io  arrivalo  questa  mattina 
da  bencTcnto  per  le  poste?  Ho  portate  delle 
commistioni  di  don  Ruberto. 
eia,  (Che  ti  venga  la  rabbia,  sentite  clic  cosa 
si  va  sognando  ! (a  donna  Ftrginia) 

Fir.  Ma  che  dite  di  lei , come  trova  bene  i 
pretesti  ?)  (a  Claudia) 

Jlo.  (Don  Flaminio  vuole  ingannare  donna 
Eleonora,  ina  io  scoprirò  ogni  cosa.)  (Coòirn- 
Lina  porta  il  c<^  e lo  disuibuisce  a tutti.) 
Fir.  (Donna  CiauiJia,  riufresebi,  rmfresclii. 
eia.  Eh  le  costano  poco. 

Fir.  Viva  don  Rodrigo. 

eia.  Poverino!  egli  spende  c gli  altri  godono.) 
EU.  Compatite,  sarà  poco  buono. 
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Fir.  Anzi  è perfetto. 

eia.  Non  ho  bevuto  il  itteglio.  (È  acqua  tinta. 

(a  Firgitria) 

Fir.  Non  si  può  bere.  Si  vuol  mettere  con  noi. 
eia.  Figuratevi!  Povera  pezzente!) 
dio.  Veramente  questo  cafle  può  dirsi  eccel- 
lente. 

eia.  Quando  ella  lo  dice,  sarà  cosi,  (con  ironia. 

a don  dlonso) 

FU.  Certamente  è fatto  a maraviglia. 
bla.  Tutto  quello  che  viene  dispensato  da  doM- 
na  Eleonora,  non  può  essere  che  perfetto. 
Eie.  Siete  troppo  cortese. 
eia.  (Siete  troppo  cortese!  guardate  che  bella 
grazia!)  {caricandola’^ 

Fla.  (A  proposito.  Sentile  ora  un'altra  cosa  di 
sommo  rimarco.  (a  donna  EUonora) 

; EU.  No,  signore.  La  couvenienza  nob  lo  per- 
I mette. 

I Fla.  Questa  sola,  e ho  6nito. 

EU.  Noli  voglio  farmi  spaccì.ire  per  mal  creata. 
Fla.  Vi- prego.  Non  s ale  meco  si  austera.) 

EU.  (Ho  capito.  Comincio  a ravvisarvi  deliaca- 
ricalura.)  Signore  mìe,  scusatemi.  La  carne* 
rifra  mi  accenna  che  ha  necessità  di  parlar- 
mi. (il  aha)  Permettelemi  ch'io  vada  per  on 
mumeutu,  or  ora  sono  da  voi,  con  licenza. 

{parte) 

eia.  Bella  creanza!  ^ donna  Fir^nia) 

Fir.  Pare  aunuiala  di  don  Flaminio,  (a  donna 

Claudia) 

CLt.  Eh  per  Pappunlo.  Ha  soggezione  di  me. 
Per  ahro  se  non  ci  fossi  io,  si  conterrebbo 
diversamente.  {a  donna  Firginùi) 

Alo.  (Si  vede  che  donna  Eleouora  è stanca  deHn 
impertinenze  di  don  Flaminio.) 

Fir.  Signor  don  Alonso,  io  principio  a teacr# 
dalla  vostra  parte. 

Fla.  Amico,  preparatevi  a pagar  V orologio. 

{a  don  Jlonee) 

eia.  Oh  ecco  qui  don  Rodrigo. 

Fir.  Mi  pareva  impossibile  che  non  rcbitM. 

SCENA  XVI 
Don  RoDaiGO  a narrt. 

fìod.  (riverisce  tutti  che  s’alzano , ed  ei  va  a 
srdrre  nell’  ultimo  luogo  vicino  a don  Fili- 
ùerioy  e tutù  siedono)  Bellissima  conversa- 
zione. 

^ir.  Ora  poi  è perfezionata  coll'  arrivo  di  don 
Rodrigo. 

lìod.  Gentilissima  espressione  di  dama  troppo 
compita. 

eia  Certo,  finora  siamo  stali  inalinconicissiinij 
Donna  Eleonora  quasi  quasi  pi.angeva. 

Rod.  Povera  dama  ! m>n  ha  occasione  di  staro 
allegra.  (Costei  principi.!  a motteggiare.) 

\ Fir.  Per  altro  ella  ha  delle  buone  nuove  di 
[ suo  marito. 

j Rod.  Si?  Me  ne  consolo.  (Sventurata!  ne  ho 
io  delle  funeste.) 

Fir.  Questo  cavaliere  ha  detto  che  fra  duo 
giorni  avremo  dou  Roberto  io  Napoli  libero, 
assoluto,  e nello  alalo  di  prima.  ( occef^n- 
do  don  f'iantinio  ) 
Rod.  È vero  ? ( c D.  Ftaminio  ) 

Fla.  verissimo. 

Rod.  E chi  lo  assicura  ? 
fU.  Io. 

Fir,  Signoriì.  Egli  è fenuio  stamattina  da  Be  * 
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noTMìto  r<!  ha  parlato  eoa  doa  Roberto,  dir 
»t«  hrnissimu  di  lalute. 

Jìod.  È Trro  ? (a  don  tìa.  ) 

hXa.  Nr  diihìtair  ? 

fiod.  Quando  avete  parlato  eoa  lui  ? 

Fta.  Jrrì  «era. 

Aod.  E stava  beoe  di  salute  7 
Fla,  Reriisfimo. 

Hod,  Signori , io  non  voleva  funestare  la  eon- 
versasione  con  una  nuova  lugubre,  ma  don 
Flaminio  mi  obbliga  a farlo.  Jeri  a mezzo 
giorno  don  Roberto  spirò,  e questa  è la  let- 
tera, che  autentica  la  di  lui  morte,  (mortm 
una  lettera  che  at^etm  in  tasca  ) 
Fìr.  Oh  povera  donna  Eleonora  ! Manco  male 
che  ora  non  è qui  presente. 

Fìa.  Eh  non  eretlete... 

Bob  Udite  la  lettera.  ^ il  éoote  degli  Aaselmi 
che  scrìve  a me. 

p*  Amico.  Due  ore  sono,  maaeò  di  vivere  il 
» povero  don  Roberto,  assalito  da  un  orrìbile 
9t  parosìsmo.  Io  ne  avanio  a voi  la  funesta 
n notizia  , sapendo  essere  stalo  il  suo  più 
•»  intrinseco  e fedele  amico.  Recate  voi  V ia- 
fls  fausta  nuora  alla  infelice  vedova  dama...n 
Vir.  Quel  signore  eh'  é venuto  slamaUina  da 
Benevento,  vada  a riposare  « he  sarà  stracca 
Gran  cabalisti  che  strie  voi  altri  uomini  I 
JFU.  ( Don  Rodrigo  mi  ha  fatto  comparire  un 
bugiardo  in  faccia  a tutta  la  conversazione 
Don  Rodrigo  me  la  pagherà.)  {parte  guar* 
dando  bruxeamente  don  lìodrigp  ) 
Bod.  ( Don  Flaminio  mi  guarda  torvo,  e parte: 
non  ho  paura  di  lui.  | ( t^uol  partire) 

eia.  Non  vorrei  seguisse  qualche  ducilo. 

Fir,  Don  Rodrigo. 

Jted.  MU  signora. 

Fir,  E volete  partire  senza  dir  niente  alfa  po- 
vera donna  bleonora  ? 

itod.  È necessario  eh'  ella  lo  sappia  ; ma  giac- 
ché si  trovano  qui  due  dame,  l.iscerò  ad  esse 
il  carico  di  un  tale  nlTizio. 
eia.  Eh  via,  don  Rodrigo,  non  fate  tanto  Fin* 
dilTerentc.  Andate  ad  asciugare  le  lagrime  alla 
vedovella. 

r>od.  Io  sono  un  cavaliere  onorato^  donna  F.lcr>> 
iiora  è una  donna  saggia  e prudente:  e « hi 
pensa  diversamenle,  ha  il  cuor  guasto,  c cor- 
rotto dai  pregiudìzi  del  mal  cosliiinc.  ffarie) 
Fir.  Donna  Claudia,  ingojate  questa  pillola. 
FiL  Don  Rodrigo  ha  parlato  assai  scliirllo. 
dio.  Imparate,  signore  mie,  a giudicar  meglio, 
c a mormorar  meno. 

FiL  ( La  volpe  perde  il  pelo,  ma  non  il  vizio.) 
Fir.  Don  Alonso,  andate  a ritrovare  un  medico. 
Donna  Eleonora  avrà  bisogno  di  essere  sur- 
Tcnuta. 

dio.  Lo  farò  volontieri. 

f’ir.  E voi,  don  Filiheilo.  fatevi  servire  rolla  mia 
carrozza,  eh'  io  resterò  qui  con  donna  Mro- 
nora,  se  donna  Claudia  I''  accorda. 
eia.  Si,  si,  restiamo  pure.  (Ilo  ruiiosilà  di  ve- 
dere come  termina  V istorìrlla  di  dun  Ru- 
drigo.  ) 

Fir.  (Noi  altre  dnitne  qualche  volta  parliamo  con 
troppa  facilità,  ma  siamo  poi  di  buon  cuore.) 

Qa.  Don  Alonio  volete  venire  ancor  voi  a con- 
solare donna  Eleonora  7 
dio.  Io,  signora,  semi  tentate,  parlerò  più  chia- 
ro dì  don  liodi  igo. 

eia.  Segno  che  avete  più  premuri  di  lui. 


dio.  Orsù,  io  vado  .a  ritrovare  il  medico. 
eia.  Si,  andate,  e se  volete  ritrovare  un  buon 
MM’dico  per  donna  Eleonora,  comlucetele  un 
. bel  manto.  {parte) 

FìL  Che  bella  cosa  sarebbe,  se  si  trovasse  un 
medico  che  sapesse  curare  V infermità  della 
maldicenza  I {fmrte) 

din.  Questa  in  molli  è un’infermità  trrìroedia- 
bile.  Lo  fanno  per  costume  , e non  ne  pos- 
sono fare  a meno.  Però  la  mormorazione,  e 
la  crìtica  é un  pane  che  si  rende,  e quello 
che  noi  diciamo  degli  altri  , probabilmente 
verrà  detto  anche  di  noi.  (parte) 

Fine  deW  duo  «eeoru/o. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
SlradaL 

Don  Rooaico  e don  Alovso. 


dio.  Don  Flaminio  ha  poca  prudenza. 

lìod.  Ha  fatta  un'azione  indegna. 

dio.  Ver.imente  nVbhe  il  premio  che  meritava. 

Parti  svergognalo,  r confuso. 

Bod,  Parve  AVgli  mi  mlnaedasse  partendo.  Sce- 
si poco  dopo  bii,  ma  non  Dio  più  veduto. 
dio.  Per  altro  egli  è niuttosto  coraggioso  } ma 
un  uomo,  che  sa  a'  avere  il  torto , si  renda 
vile. 

Bod.  A qnal  fine  tentava  egli  ingannare  quella 
povera  dama? 

dio.  Voleva  essere  il  di  lei  cavaliere. 

Bod.  Sa  pur  egli  eh'  ella  e da  me  servita. 
dio.  Egli  ha  per  massima  che  una  donna  non 
abbia  a contentarsi  di  un  servente  solo. 

Bod.  È nota  la  prudenza  di  donna  F.Iennora. 
dio.  Ha  meco  seommeaso  un  orologio  d’oro,  che 
li  sarebbe  impadronito  della  di  lei  grazia. 
Bod.  £ voi  avete  avuto  la  debolezza  di  concor- 
rere a tale  scommessa  7 
dio.  So  il  carattere  di  donna  Eleonora  t P ho 
fatto  per  convìncere  altre  pei  sono  della  di 
lei  virtù. 

Bod.  No,  amico,  perdonatemi,  avete  contribuito 
a porla  in  discredilo.  Dell’  onor  delle  dame 
non  si  scommette.  Questa  è una  materia  dc- 
licatis$ìm.i,  di  cui  gli  uomini  onesti  debbono 
favellare  con  rìi^pctlO-  Il  mondo  facilmente 
mette  in  ridicolo  la  virtù  istessa.  La  v«»»tra 
scommessa  presso  chi  non  conosce  donna 
Eleonora , pone  in  dubbio  la  di  Irt  onestà  : 
e tosto  che  si  dubita  di  una  rosa,  dal  tristo 
mondo  si  crede  il  peggio. 
dio.  Avete  ragifioe , lo  confesso.  Non  doveva 
dar  pascolo  «Ile  pazzie  di  due  donne  che  han- 
no promossa  colle  loro  erìlìche  la  questione. 
Ma  ora  che  sarà  di  donna  Eleonora  ? 

Bod.  Non  saprei.  Ho  credulo  dover  partire,  per 
evitare  la  mahlircnza}  né  ho  avolo  campo 
anrnr  di  l ederla 
dio.  Tocca  a voi  ad  asstticria. 

Bod.  Mi  sgomeiihino  le  lingue  indegne. 
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Alo.  Noa  r abbaodonaU  questa  povera  aventu- 
raU. 

SCENA  li 

BaLtsTaa  e detti. 

Alo.  Ecco  il  aerro  di  doo  Flaminio. 

ÀtL  Smilor  umiliaalfDO  di  V.  S.  lllusttiuima. 

(a  don  /todii^o) 

fiod.  CoM  vuoi  ? 

Bai.  Il  mio  padione  le  manda  questo  vij^Iietlo. 

Bod.  Sentiamo.»  Don  Rodrigo.  Da  voi  mi  cbio- 
» rao  olTeso,  e ne  nreleiido  sudclisraaionc.  Se 
v>  siete  cavaliere,  aspetto  fuoi  i di  porta  Ca* 
» puana,  ove  colla  spada  mi  dovrete  render 
n conto  dell'  iusuUu  fattomi  jciuera,  allorché 
»>  vi  prendeste  spasso  di  farmi  comparire 
n mentitore  io  una  pubblica  coovertaaioue. 
» Provvedetevi  di  un  cavaliere  padrino,  ch'io 
» pure  farò  P istesso.  Intendo  che  la  drsfida 
»i  debba  estendersi  sino  alPuUimo  sangue.» 

Don  Flaminio  dal  Zero, 

BaL  (Oh  diamine!  Che  cosa  sento!  Una  disfi- 
da? Ed  io  r ho  recala?  11  padrone  mi  ha 
gabbato.  ) 

jdlo.  Che  risolvete  di  fare  ? 

ftod.  Or  ora  sentirete  la  mia  risoluxione.  Aspet- 
tami, che  ora  torno  con  la  risposta,  (a  fini.) 

Alo.  Andate  a casa  ? 

Bod.  Attendetemi.  Vado  alla  spexierla  qui  vi- 
ana.  ( Trattenete  costui  che  non  parla.  ) 

( ad  Alfonso  « pai'U  ) 

Alo.  E tu  li  azzardi  a portar  disfido  ? 

Dal.  Giuro  da  uomo  onorato  che  io  non  sape- 
vo rosa  contenesse  il  vi.;lieU(i.  Che  se  Paves* 
si  saputo,  non  sarei  entrato  in  tale  impegno, 
ne  jioslu  mi  sarei  ad  un  tale  pericolo;  c tan- 
to c vero,  che  in  questa  sorta  d' affari  io  non 
me  ne  voglio  impicrure,  che  ora  me  la  C4>}> 
go,  e vado  a fare  i fatti  miei,  {vuoi  parW-e) 

Alo.  No,  no,  galantuomo:  di  qui  non  si  parte. 

BaL  Che  vuol  ella  «la  me?  l'ercliè  in' impedi- 
sce d'andarinene? 

Alo.  Tu  devi  attendere  don  Rodrigo. 

Bid,  Signore...  mi  pertlonL..  non  voglio  altri 
impegni. . Con  sua  buona  grazi  i.^ 

Alo.  Ti  fiaccherò  1*  ossa  di  bastonate. 

Bai.  Per  qual  ragione  ? 

Alo.  Se  tu  liloroi  senza  risposta,  don  Flaminio 
non  saprà  che  pensare  di  don  Rodrigo , e 
forse  aUribuendo  a viltà  U suo  sileiuiu  , si 
vanterà  vincitore  senza  corob.itlere.  Ecco  don 
Rodrigu  che  torna  i non  ti  partire. 

BaL  (,  Pazienza  ! Ci  sofsOf  e non  me  ne  posso 
ire.  Se  la  scampo  questa  volla,  aou  mi  ci 
lascio  più  ritrovare.  ) 

SCENA  m 

Don  R oniGO  e DBtTU 

Bod.  Ecco  1.1  risposta  che  recherai  a don  FU- 
minio  in  >ttio  nome. 

Alo.  Poss'iu  essere  a parie  delle  vostre  risolu- 
zioni ? 

Bod.\i  leggerò  il  mio  vìglirllo,  e mi  direte  poi 
se  io  abbia  risposto  da  cavaliere. 

Alo.  Lo  sentii  ò con  piacere. 

Bod.  » Oou  Flaminio.  Rispondo  alla  vostra  di- 
» sfida,  non  puU-tla,  ne  doverla  io  accettare. 
V potché  tutte  le  luc  io  iuibùcouo.  Se 
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» non  vi  fosse  altro  da  temere,  oltre  le  pene 
» pecuniarìe  ed  afflittive , fulminale  dai  lo- 
» vrani  decreti  forse  mi  esporrei  a soffrìHe» 
» per  darvi  prova  del  mìo  coraggio  : ma  poi> 
» che  le  leggi  cavalleresche  dichiarano  infa* 
» me  il  cavaliere  doellista,  rieiiso  assoluU- 
» mente  di  venire  al  luogo  della  disfida.  Vi 
» dico  pciò  nello  stesso  tempo  ch'io  porto 
» la  spada  al  fianco  per  difesa  della  mia  vita 
» e deir  ODor  mio,  e che  in  qualunque  luo- 
» go  avrete  ardire  di  provocarmi,  sapro  rìipon* 
» dervi  da  cavaliere  qual  sono.» 

Don  Bodrigo  BasponC 
Che  dite  7 Vi  pare  che  io  abbia  adempito 
all'uno  e all'altro  de' miei  doveri? 

Alo.  Si,  certamente.  Non  potevate  in  miglior 
maniera  obbedire  alle  leggi,  e dimoaUrare  il 
vostro  valore. 

Bod.  ( chiude  il  Liglietto  coW  osim , e lo  dà  m 
Balestra)  Tieni  , portalo  al  tuo  padrone. 
Amico,  comutacelevi  di  venir  aseco.  (parta) 

Alo.  .Avverti  non  mancare , don  Rodrigo 
ed  io  ti  fareioiuo  pagar  cara  la  tua  mancanza. 

(a  Balastra  e pasta  ) 

Bai  Obbligatissimo.  Questa  volta  a portar  vi« 
glietli  mi  soQ  guadagnata  una  bella  mancia. 

< parta) 

SCENA  IV 

Camera  di  donna  Eleonora 
Donna  Ci.sodu  « dotma  Vtaoiaia. 

Vir  V'igliamo  dire  che  donna  Eleonora  riposi 
aiscora  ? 

eia.  Oib.‘» , r ho  sentita  muoversi  prima  che 
noi  uscissimo  della  cuturro. 

Vii'.  Perclié  dunque  non  esce,  e non  ci  fa  en* 
trare  ? 

eia.  Prima  di  farsi  vedere,  vorrà  porsi  in  bel* 
Irzze. 

Vir.  Credo,  non  ne  avrà  volontà,  dopo  il  dolor 
sofferto  per  la  penlita  di  suo  manto. 

età.  Oh  l'avele  detta  maiuscola  I Credete  voi, 
cli'rlla  abbia  sentito  dolore  per  la  morte  del 
m.vrilo  ? 

Vir.  Non  l'avete  voi  veduta  svenire  ? 

CLl  Cara  donna  Virginia,  siete  pur  donna  an* 
che  voi.  Non  vi  siete  mai  serrila  di  veruno 
svenimento  per  dare  ad  intendere  quel  che 
non  era  7 

Vir.  Voi  mi  fate  lidere.  Certo,  che  all'occasio* 
ne  non  ho  mancalo  an<-irio  di  |irevalermi  di 
due  Iwcrìinelle  per  iiiLciierire.  .Us  per  altro, 
credete  ni,  che  Id  perdita  di  don  Rooerto  Tha 
sconcertata. 

Oa,  £d  io  penso  tutto  il  eontrarì».  Credo  anzi 
che  non  vedesse  l'ora,  di' egli  mmitse. 

f^r,  lu  quanto  a <|ite»lu  (miì  il  marito  è sempre 
mirilo,  e per  cattivo  di' ci  sia,  non  si  può 
fare  di  meiKi  cpislche  voli.1  di  non  amarlo. 

eia.  Sapete  cu»a  .iironu  gli  nomint  di  noi?  Che 
vi  sono  per  essi  due  gturni  fdiei  L'uno  qnan* 
do  si  ni:ii'iUno,  raitro  quando  muore  aa  essi 
la  moglie;  e perché  nou  abbiamo  noi  a dire 
lo  stesso  di  loro  ? 
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GOLDOÌtI 


SCEXA  V 


C«iMiBiiA,  c1i9  €sce  d(Aht  camera  di  donna  Eli- 
ovokA;  chiude  Guscio  e DEm. 

Vir.  Colombina,  rhr  fa  la  tua  padroni  f 
Col,  Sta  mogito,  sta  mr|;lio. 
eia.  Che  fa,  che  non  esco  di  quella  camera? 
Col  Aspetta  don  Rodrigo.  L’ha  mandato  a cbia' 
mare 

eia.  Vuol  ella  bene  a don  Rodrigo? 

Col  Lli  ! è innamorata  morta. 

eia.  Ed  egti  come  al  porla  verso  dì  lei  ? 

Col.  Tutto  il  giorno  e qui. 
f^ìr.  Se  non  foMC  stata  assistita  da  lui , come 
avrebbe  fatto  a vivere  ? 
da.  Si  la,  egli  riia  mantenuta  del  tutto. 

Co/.  No,  no,  v'ingannate.  Sin  ora  non  ba  speso 
un  soldo. 

yir.  Chi  le  paga  la  pigione  di  casa  ? 

Col.  Ha  venduto  un  abito  per  dar  venti  scudi 
al  signor  Anseimo , ed  egli  per  compassione 
non  gli  ha  voluti. 

yir.  EH  il  rinfresco  chi  V ha  mandato  ? 
eia.  Oh,  si  sa  don  Rodrigo. 

Col  No  davvero.  È stato  il  signor  Anseimo. 
eia.  Che!  è innamorato  il  signor  Anselmo  deH.i 
tua  padrona  ? 

Col.  Oh  pensate  1 è un  uomo  di  buon  cuore, 
fa  volentieri  servigio  a tutti. 
eia.  Dunque  Don  Rodrigo  non  ispende  ? 

Col.  Niente  affatto. 

eia.  E come  ai  diverte  colla  tua  padrona? 

(>/.  Pare  una  marmotta.  Stanno  a sediTc  lon- 
tani, che  passerebbe  un  carro  fra  le  due  se 
die.  Discorrono  o delle  liti,  o delle  cose  di 
casa,  o delle  guerre,  e paisano  cosi  il  tempo 
iniitilraenlc.  Qu.ilche  volta  ai  guardano  sol- 
tocchi,  c s'ammutiacono  che  fanno  crcpar  di 
ridere. 

eia.  Tu  non  puoi  sapere  quello  che  facciano 
quando  son  aoli 

Col  Oh!  soli  non  iitanno  mai.  Ma  litio  che  la 
padrona  mi  domanda.  Non  le  dite  nulla  di 
quel  che  vi  ho  detto  per  V amor  del  ciclo 
Vengo,  signora,  vengo.  Centra  in  camera  di 
donna  Eleonora) 

SCENA  VI 

Donna  CLAcmu  e donna  Viaciina. 

yir.  Che  ne  dite,  donna  Claudia?  La  cosa  non 
è poi  come  si  discorreva. 
da.  lo  non  credo  che  Colombina  dica  la  ve- 
rità. 

f7r.  Non  r avete  sentita?  Ha  principialo  lu- 
bifo  a dir  male  della  padrona,  e se  avesse  po- 
tuto dir  altro,  avrebbe  dello  assoluiamenle. 
eia.  Non  si  può  però  negare  ch’ella  non  sia  un 
poco  ambixiosella. 

^ir.  Cara  donna  Claudia,  speccbiamoci  in  noi. 
eia.  Che?  Vorreste  metterla  io  confronto  mio? 

Mi  fareste  un  beir  onore! 
f'ic.  Eccola,  eccola  che  viene.  (,s*apre  la  camera) 


SCENA  vn 


Donna  EtaoKou  in  aùito  redonle  e narra, 
c/a.  ( Oli  belli  ! ha  mcuo  il  bruno!  t a donna 

ria.  Spirri,  .picca  la  biirca  con  quel  nero.) 
£/c  ScM.atcn.1.  o rare  amiche,  ,c  ri  ho  faito 
un  po  troppo  rimaner  sole 

r?  •’i"'  -l»'*  punto 

Eie.  Kh,  Hnnna  Clauilia  , io  non  mi  caro  far 
pompa  d una  mc.lixia  che  potrebbe  anche 
credrr.i  aimulala,  ne  per  autenticarla  afTotto 
a pallidem.  Il  mio  dolor  l’ho  nel  cuore.  Io 
lo  lento,  e non  m’imporla  che  lo  creda  ehi 
non  DUO  darmi  lollievo  alcuno. 
nr.  ( Sentite  ? questa  ri  sta  bene,  (a  donna 

c I j-  . t'iaudia  > 

f /a.  Se  lo  dico,  e saperha  quanto  Lucifero.) 
he.  Donna  Eleonora,  ora  che  siete  vedora  che 
pensate  di  fare  ? 

Efe.  In  cosi  brevi  momenti  non  ho  avuto  co- 
modo di  pensare  a me  ilessa. 
he.  lo  vi  ronsì.lio  a rimaritarvi. 
eia.  Ed  IO  vi  consiglio  a ilarvene  vedova.  Oh 
che  bella  cosa  e la  liberti  ! È vero,  rhe  vi 
aono  de’ manti  indulgenti  che  non  vietano 
alla  moglie  f.r  ciò  che  vuole,  ma  però  di 
quando  in  quando  vogliono  farsi  conoscere 
manti  , e qualrhe  volta  impediseono  quello 
rhe  avranno  renio  altre  volle  conersso. 

/ ir.  In  quanto  a me,  se  restassi  sedova  vorrei 
iinntarmi  m capo  a tre  giorni. 
eia.  Voi  lo  dite  per  impegno  j per  altro  non 
credo  che  lo  diciate  di  cuore:  se  avete  un 
diavolo  di  cicisbei  ! 

yir.  Maritata  li  posso  avere  e vedova  non  po- 
trei. * 

ria.  Ah  ait  il  marito  serve  di  mantello. 
tie.  Non  mi  par  che  sia  gran  piacere  dar  mo- 
tivo al  mondo  di  mormorare. 
eia.  Oh!  in  quanto  al  mondo  mormora  con  ra- 
giofie,  e 5cnz.i  ragione,  onde  far  bene,  o non 
far  bene  e V istesso. 

Eie.  In  qnpito  v'ingannate.  Se  il  mondo  mor- 
mora con  giustiria,  chi  fa  male  nc  smlc  pena} 
se  mormora  ingiustamente,  chi  c innocente 
SI  consola.  So  diedi  me  ancora  è stalo  mor- 
morato non  poro;  pure  non  me  nc  sono  af- 
P^****^*^  conosco  non  meritarlo. 
eia.  Che  possono  aver  detto  di  voi?  Quando 
hanno  detto  che  siete  innamorata  di  don  Ro- 
drigo hanno  finito. 

E/e.  Don  Rodrigo  è un  cavaliere  d'  onore. 

Ua.  L VOI  siete  una  dama  onorata.  Farete  al- 
1 amore  onoratamente,  ed  ora  con  un  ono- 
r do  matrimonio  potrete  dare  al  mondo  una 
dozxioa  di  oooratissimi  bimbi. 

SCENA  vm 

CoLOwBiva,  ^01  don  Alokso,  e Dtrra. 

Col,  Signora,  il  signor  don  Alonso  desidera  ri- 
verirla. 

Eie.  Pani,  è padrone. 

^^*’"*'8*'®*f**  <*he  si  rimariti  presto.  Non 
vedo  l'ora  di  fare  un  buon  pasto,  (piano  n 
donna  Claudia) 
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Mo.  Mie  li^nore,  tì  lono  tcIiiaTo.  Come  ita 
donna  Eleonora  ? 

eia.  Sla  meglio  di  donni  Virginia  c di  me. 
Àio.  Perché  ila  meglio  di  roi? 

0(1.  Perché  si  è liberata  dalla  catena  del  niatri* 
monio. 

Àio.  Donna  Clandia,  temo  clic  presto  rogliale 
aver  ancor  voi  tina  simile  consolazione. 
eia.  Perchè  dite  questo?  Ha  forse  la  febbre  mio 
marito? 

Àio.  Peggio  assai.  Egli  ha  sfidato  a duello  don 
Rodrigo. 

Eie.  (Dime!  che  sento!) 
eia.  L'ha  sliilalo  a duello? 

Àio.  Certamente. 

(la.  Ha  egli  accettata  la  disfida? 

Àio.  No,  ma  se  s*  incontreranno, si  Aliteranno. 
eia.  Oh,  meschina  me!  Che  sento  mai!  Se  don 
Flaminio  uecide  il  rir.-tic,  «arà  esiliato  come 
don  Roberto;  sì  confìsclieranno  t suoi  boni , 
ed  io  diverrò  povera  come  donna  Eleonora! 
yir.  Ab,  vi  sta  più  sul  cuore  la  roba,  che  la  vita 
di  don  Flaminio  ? 

eia.  Che?  Vi  è paragone  fra  la  roba  e il  mari- 
to? Presentemente  dove  sarà  don  Flaminio? 

(a  don  Àlotìso) 

Àio.  Io  l'ho  veduto  girare,  e credo  aspetti  <lon 
Ruilrigo  per  attaccarlo. 

(la.  Donna  Virginia  , andiamolo  a rilrorarcj 
fra  roi  e me  redreroo  di  dissuaderlo. 

/ ir.  Vulentieri.  Ma  non  vi  c alcuna  delle  no- 
stre carrozze. 

Àio.  ScrTìtevi  della  mia. 
eia.  Venite  .mror  voi. 

Àio.  Verrò  per  non  darvi  motivo  di  una  nuova 
mormorazione. 

eia.  Andiamo.  incammina') 

f'ìr.  Addio,  donna  Eleonora;  ci  rivedremo  avanti 
pranzo. 

da.  Andiamo,  andiamo,  non  facciamo  altri  com- 
plimenti. 

Àio.  Donna  Eleonora,  « voi  m' inchino,  (parto- 
no tutti  rre) 

SCENA  IX 

Donna  Elborora,  CotOMsmi,  poi  Arsvlmo. 

Eie.  Donna  Claudia  nemmeno  mi  ha  fatto  gra* 
TÌa  d'itn  addio.  Clic  donna  altera  è mai  quel- 
la! Ma  ciò  poro  mi  preme.  Oiielio  che  mi 
sta  sul  riiorc  si  è il  pericolo  io  cui  ritrovasi 
don  Rodrigo.  Ah , che  don  Rodrigo  occupa 
«ma  gran  parte  del  mio  cuore  e de'  miei  pen- 
sieri! 

eoL  .Signora,  il  signor  Anselmo  vorrebbe  rive- 
rirla. 

Eie.  P.issi,  è padrone. 

Col.  Via,  state  allegra,  non  piangete  più  il  ma- 
rito; già  per  quello  che  ne  facevate:  egli 
slavo  a Benevento,  e voi  a Napoli...  (parte) 
Eie.  Ninno  sa  da  quante  passioni  sia  roiubal- 
tiito  il  mio  cuore. 

Ànt.  Col  più  sincero  sentimento  del  cuore  ppo- 
te.sto  alla  signora  dnnna  Elennor.a  il  mio  do- 
lore per  la  perdila  fuUa  della  felice  memoria 
del  degnissimo  suo  consorte.  Ho  veduto  il  si- 
gnor don  Rodrigo,  mi  ha  data  egli  qursla  cat- 
tiva nuova,  c non  ho  voluto  mancare  al  dc- 
Iiilo  mio,  protestandole  che  queste  mie  lagri- 
me non  tono  cagionale  da  un  affettato  com- 


plimento, ma  dal  cnore  addolorato  per  la 
compassione  delie  sue  disgrazie. 

Eie.  Caro  signor  Anselmo,  quanto  sono  tenuta 
al  generoso  .amor  vostro!  Non  accrescete  colla 
vostra  lenerezzji  la  pena  mia.  Non  mi  fate 

).igrìmar  di  vantaggio. 

Ànt.  Veramente  conosco,  che  troppo  mi  lascio 
trasportare  dal  dolore  per  cagione  di  una 
vera  amicizia.  Doveva  anrh*io  farle  il  solito 
complimento.  Ella  si  consoli  siamo  lutti  mor- 
tali- .Ma  queste  son  cose  che  chi  le  ascolta  le 
sa  meglio  di  ehi  le  dice  . e non  giovano  nè 

fier  i morii , nè  per  i vivi.  Sa  ella  cosa  io 
e dirò  di  buon  cuore,  da  buon  amico,  e ser- 
vitore, che  te  sono  ? In  tulio  quello  che  oc 
corre,  #on  qui  per  lei.  Parli  con  libertà,  se 
qualche  rosa  le  bisogna  per  la  rasa  , perii 
bruno  , per  allie  spese:  alle  corte  per  tutto 
son  qua  io,  mi  romandi  e disponga  dì  me; 
qiteslo  è il  più  bel  complimenio,  ch'io  possa 
farle. 

Eie.  Voi  mi  sorprendete  con  un  eccesso  di  ge- 
nerosità. Pur  troppo  anco  iersera  mi  avete  fa- 
vorito Vi  rjngr.izio  delle  cere,  dello  zucche- 
ro , e di  qtianl'  altro  mi  avete  abbondante- 
mente favorita. 

Ànt.  Niente,  queste  son  piccole  cose.  Mi  dà  per- 
missione, ch'io  le  possa  parlare  con  libertà? 
Eie,  Anzi  mi  fate  grazia  a parlarmi  liberamente. 
Ànt,  Si  degna  ella,  riguardo  alla  mia  età)  di 
tenermi  in  conto  di  padre  ? 

Eie.  Per  tale  vi  considero  e vi  rispetto. 

Ànt.  Ed  io,  non  per  il  grado,  sapendo  non  es- 
ser degno  di  t.into,  ma  per  Parnor  ehc  le  por- 
to, la  tengo  in  luogo  di  figlia.  Favorise.a  ascol- 
Urml,  e senta  quel  c!ie  le  dice  un  uomo,  clic 
desidera  imicauieote  il  suo  bene.  Ella  è ve- 
dova . sprovveduta  di  danari  e di  beni.  Ella 
è nobile,  ed  è ancor  giovane,  che  cosa  ha  in- 
tenzione di  fare  ? 

Eie.  Questo  è quel  pensiere,  che  occupa  la  mi.i 
mente. 

Ànt.  Andiamo  per  le  corte  senza  tanti  raggiri. 
Se  vuole  restar  vedova  , sola  non  ist.'i  !i  -uè  , 
onde  la  consiglio  ritirarsi  o con  t suoi  lineo- 
ti,  o con  qualche  famiglia  onesta  e dabbene, 
ed  io  le  passerò  fino  cli'ella  vive  un  tratta- 
mento da  povera  dama,  e le  farò  un  assegna- 
mento per  dopo  la  mia  morte  ancora.  Se  vuol 
ella  ripigliar  marito,  quattro,  einque,  sei  mi- 
la scudi  glieli  darò  io,  secondo  il  partito  che 
si  ritroverà.  Io  non  ho  figliuoli,  i miei  paren- 
ti non  hanno  bisogno  di  me.  Ho  qualche 
poco  di  bene  al  montici,  il  cielo  me  Pha  dato, 
il  cielo  vuote  rtP  in  ne  disponga,  oltre  il  mio 
bisogno,  per  qualche  opera  di  pietà,  e fra  tut- 
ti ì guadagni  che  ho  fatti  md  corso  della  mia 
vita,  il  guad  igno  maggiore  sarà  questo  di  aver 
soccorso  una  vedova  abbandonata,  povera  e 
miserabile,  perché  onesta. 

EU.  Oh  Dio!  Voi  mi  fate  piangere  per  tene- 
rezza. 

Ant.  Via  , sì  consoli.  La  sua  bontà,  la  sua  mq- 
desila,  la  sua  rassegnazione  mi  muove,  mi  sti- 
mol.1  a qiiesPatto  di  pietà  umana;  onde  ella 
mi  lifi  capito.  O ritirarsi,  o maritarsi  s o il  suo 
tnanlenimcnio , cuna  dote  discreta.  Tanto 
esibisce  un  padre  per  affetto  ad  una  figlia,  per 
rassegnazione. 

Eie.  Voi  avete  un  cuore  pieno  di  bontà,  e di 
vero  amore. 

Ànt.  Si,  signora,  questo  è il  Tcro  amore,  e non 
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qurllo  di  certi  eacazibeUi}  gioia...  Non  bo  mai  I 
potuto  tollerare  le  frasclierìe;  ed  ella  mi  pia- 
ce, perché  è una  donna  prudente  che  non 
bada  a simili  scioccliexze.  il  matrimonio  nun 
lo  condanno.  Ella  è slata  maritata  una  rolla: 
è giovane:  non  sarebbe  male  che  si  tornasse 
ad  accompa(>nare,  ma  con  giudixio,  da  donna 
saggia  per  istar  bene,  e non  per  ìsUr  male: 
pensare  tpiu  al  giorno  che  alla  notte,  e con* 
siderare  che  la  giorenlij  e la  bellezza,  sono 
cose  che  passano  presto,  ma  i buoni  costumi, 
la  viiiù  e la  prudenza,  stabiliscono  la  vera 
pace  delle  famiglie. 

Re.  Oh  le  vi  fossero  al  mondo  padri  della  vo- 
stra surta,  quanto  meno  tristi  bgliuoli  sì  ve- 
drebbero! 

JuM.  Signora,  s'ella  mi  dà  licenza,  le  leverò  l'in- 
cumodo. 

Re.  Cosi  presto  volete  prìvamit  delle  vostre 
grazie? 

À$u.  Ho  da  badare  a'  miei  interessi,  e non  bo 
tempo  da  gettar  via  ; quello  che  io  aveva  da 
dirle,  Pho  detto.  Ella  pensi  e risolva,  e quan- 
do arerà  risoluto,  mi  avvisi:  si  lìdi  di  me,  c 
non  pensi  ad  altro.  La  cosa  passerà  cuii  se- 
gretezia  fra  lei  e me.  Troveremo  un  pretesto 
per  far  credere  al  mondo  che  la  piuvvidenza 
sia  derivata  o dai  parenti,  o dal  Qsco.  Non 
voglio  che  si  sappia , che  lo  fo  io  ; perché 
chi  dona,  e fa  sapere  d'aver  donato,  mostra 
d' averlo  fatto  per  auibizione,  e non  per  zelo, 
né  per  buon  cuore,  e quando  il  benefattore 
fa  arrossire  la  persona  beneficata,  vende  a 
troppo  caro  prezzo  qualsisia  beneficio.  Le  fo 
umilusiou  riverenza.  (porta) 

SCENA  X 

Dotina  Eliovobs,  poi  Coloxoiva,  poi  il  dottore 
BDuaaTZSTa. 

Eie.  Io  rimango  incantala!  Gran  bontà  del  si- 
gnor Anselmo!  Gran  provvideoia  del  ciclo 
nei  rotei  disastri! 

Coi.  Signora,  il  signor  dottore. 

Re  Fa  che  passi,  mi  porterà  la  sentenza. 

Citi.  (Se  lo  credo»  cb'i  arrabbi.)  Venga,  venga, 
signor  dottore. 

EU.  Cooaolati  che  se  la  causa  andasse  male^  il 
cielo  mi  ha  provveduta  per  altra  parte. 

CoL  Sì?  me  ne  rallegro. 

Dot.  Fo  riverenza  alla  signora  donna  Eleonora. 
Mi  dì^iace  della  morte  del  signor  Don  Ro- 
berto? Che  vuol  ella  fare?  Si  consoli.  Siamo 
lutti  mortali.  (in  arto  di  metUzia) 

EU.  (Ecco  il  complimento  accennato  dal  si- 
gnor Anselmo.)  Vi  ringrazioi  signor  dottore; 
come  va  la  causa? 

Dot.  Ua!  che  vuol  ella  ch'io  le  dica?  Disgra- 
zie sopra  disgrazie. 

CoL  Eh  l'ho  detto,  Pho  detto. 

Re.  Vi  é qualche  novità? 

Dot.  Pare  a lei  piccola  novità  la  morte  del  ma- 
rito ? Non  vede  che  immediatamente  la  causa 
mola  d'  aspetto  ? Noi  abbiam  domandalo  gli 
alimenti  del  fisco  viittnie  vitOf  che  vuol  ai- 
re vivente  il  marìlo:  il  marito  é niorio,  coo- 
« viene  variare  la  domanda. 

EU.  Come  ? Tornar  da  capo  ? 

CoL  Almeno  dateci  li  quaranta  scudi. 

Dot.  Oh  SODO  spesi,  sono  andati.  Appena  sono 
di  qui  partito,  andai  subito  a ritrovare  Pa-  | 


mico,  e gli  contai  li  venti  scudi,  e presto  si 
aveva  da  rilasciare  la  sentenza.  Si  é sparsa 
la  nuova  della  morte  di  suo  marito,  e dubi- 
to che  tutto  sia  andato  in  fumo. 

SCENA  XI 

Don  Rooaico  e narri,  poi  wt  nasso  della  Curùi, 

Bod.  Si  può  entrare?  {tli  dentro) 

CoL  Questo  doUoraccio  ha  hsciato  la  porta 
aperta. 

Eie.  Favorite  don  Rodrigo. 

Bod.  Donna  Eleonuri.  senza  rhe  Ìo  p.-irli,  credo 
sarete  ben  persuasa,  ch'i><  sìa  a parte  del  vo- 
stro dolore.  Peimettetemi,  ch'io  rivolga  pri- 
ma il  discorso  al  signor  Dot  Iure.  Signori,  che 
fate  qui?  Come  va  la  causa? 

Dot.  Dubito  che  voglia  andar  male. 
fìod.  lo  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova.  La 
sentenza  é uscita,  la  causa  é terminala.  E voi 
non  lo  sapete? 

Dot  Dice  d.'ivvero?  (eoa  alUgria) 

fìod.  È sicurissimo. 

Eie.  Cnin'é  questa  sentenza? 
fìod.  Or  ora  lo  saprete.  Vi  é qui  un  Messo  della 
Curia  venuto  a posta  per  darvene  parte.  Co- 
lombina, fallo  passare. 

f'ol.  Ancora  mi  pare  impossibile.  (parte) 

Dot  Vede,  signora  donna  Eleuuora,  se  io  sono 
nn  uomo  di  garbo?  Tutta  opera  del  mio  giu- 
dizio, della  mìa  buona  condotta. 

Jfer  Srrvitor  umilissimo  dì  V.  S llinstrissima. 
fìod.  Krcolo  il  signor  Dottore,  notificategli  la 
sentenza. 

Dot.  Eh  la  può  notifienre  alla  prioripatc  che 
é qui  presente. 

BocL  No.  no,  la  deve  notìficare  a voi. 

Mes.  u D'ordine  Regio.  11  signor  Dottor  Buona- 
M testa  in  termine  dì  venlìqusttr'ore  debl>e 
ft  andarsene  esigiiato  da  Napoli,  in  pena,  Ira- 
n sgredendo,  della  carcere  e dì  altre  pene  ad 
n arbitrio,  n 

Dot.  Come!  A me  un  simile  affronto!  Per  qual 
causa?  QusI  male  ho  fatto? 

Mei.  u Per  aver  tradita  la  signora  donna  Eleu- 
t>  nera,  dandole  ad  intendere  delle  falsità,  a 
n solo  motivo  di  carpirle  di  mano  il  denaro 
n si'iiza  compassione  drlle  sue  im1i)icnze,  n 
»»  prr  aver  fa’to  credere  mancatori  erorrolli 
n li  signori  Ministri,  con  pregiudizio  del  loro 
♦»  decoro,  o 

Dot.  Intendo  di  voler  esser  sentita 
Mei.  0 parta  subito  di  questa  casa,  o gli  sbirri 
la  faranno  partire.  (jtarU) 

Dot.  Oh  me  infelice!  Qualche  mala  lingua  mi 
ha  rovinato. 

fìod  Io  sono  stato  la  mala  lingua,  che  ha  dìsco- 
pirlr  l<*  vostre  iniquità. 

Dot.  Puvi  ra  U mia  riputazione!  Povera  la  mia 
casa!  Mal  Questo  e il  frutto  che  si  ricava 
dalle  falsità,  e dagl'inganni.  Parto  pien  di 
rossore,  e di  confusione,  e voglia  il  cielo  cho 
ncslo  caso,  che  questo  mio  ga^tigo  serva  dì 
ocumetilo  a me,  e<l  a' pari  miei:  che  chi  cer- 
ca per  J'a%^  e per  nej'us  dì  guadagnare,  trovasi 
alia  fine  «coperto,  piiuito,  e precipitato. 

(parte  e Coloaibitui  g'i  ra  dieltxt) 
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IL  CAVALIERE  E LA  DAMA 

SCEKA  XII 


VontHL  Elkokoka  t don  Roonico. 

Kle,  Miiera  in  che  mani  in  fra  cadnU! 

JìoiL  V'ingannaate  a tidarvi  di  un  forealiore.  I 
Colui  non  li  sa  di  qual  parso  rgli  aia. 

JEitf.  Orsù  Usciamo  por  ora  di  ragionare  di  ciò| 
ho  piacerò  olio  mi  abbialo  riIruvaU  sola,  o 
aola  con  toi  bramo  di  rosi  aro  por  poco.  Dog- 
lio farri  un  diacorao  da  roi  Ione  non  pre* 
reduto.  H 

Jtod.  Losonlirò  rolonlirrt. 

£U.  Ma  prima  farorilo  dirmi  qual  osilo  abbia 
avuto  la  disfida  di  don  Flaminio. 

Jtod.  La  cosa  si  è pubblicala,  si  sono  frapposti 
doi  caraliorl  oomuoi  amici , ed  ora  si  tratta 
r aggiustamento. 

£te.  Don  Rodrigo,  quoala  ch'io  ri  parlo  fono 
è r ultima  rolla.  Deh  permeUetcoii  ch'io  ri 
parli  con  liboiià. 

Jtod.  Oimé!  Perché  I'  ultima  rolla? 

£le.  Non  é piò  tempo  di  celar  un  arcano,  6n 
ora  con  tanta  gcloU  noi  mio  cuor  custodito. 
Pincliè  fui  moclie  malgrado  le  rioleote  del* 
r amor  mìo,  fienai  colla  ragiono  raHeltoi 
on  clic  sono  liboiu,  e rbc  potrei  formare 
ualohe  disrgno  sopra  di  roi,  pili  non  mi  fido 
di' usata  mia  resistenza,  nè  troro  altro  ri- 
paro alla  mìa  debolezza  che  il  separarmi  per 
sempre  dall’  adorabile  aspetto  rostro. 

Jtod,  Mi  sorprende  non  poco  la  roaira  diebìa- 
razione.  Le  bontà  che  roi  dimostrate  per  me, 
esige  in  ricompensa  una  eoufidenza.  Sii  se.^ 
mi  eredcite  insensibile  alle  dolci  maniere 
rostro,  r'  ingannaste  di  mollo.  So  io  quanto 
mi  costò  la  dura  pena  di  superare  me  stesso 

JSlé.  Erro  un  niioro  stimolo  all'  intrapresa  ri- 
soluzione. Noi  non  siamo  più  due  virtuosi 
ai^gctti,  che  postano  trattarsi  aenza  passione, 
ed  ammirarsi  senza  perìcolo.  11  nostro  lin- 
guaggio ha  mutato  frase,  i nostri  cuori  prin- 
cipierebbero ad  uniformarsi  alla  corrultda 
del  secolo.  Rimediamoci,  sinché  ri  è tempo. 

Jtod.  E non  sapete  proporre  altro  rimedio  che 
quello  di  una  si  dolorosa  separazione  7 Ve- 
ramente lo  stato  mio,  i miei  numerosi  difetti 
non  mi  pn.ssonn  lusingare  di  più 

V intendo:  con  ragione  mi  rimproverate 
che  io  non  preferisca  al  mio  albinlanamento 
le  Tosire  nozze.  Se  io  ri  sposassi  ora  che  sono 
redova,  direbbe  il  mondo  che  ri  ho  vagheg- 
gialo da  maritala,  e in  luogo  di  smentire  le 
criliche  di  chi  pensa  male  di  noi,  si  verreb- 
bero ad  accreditare  per  vere  le  loro  indegor 
roormnrazionL 

Jtod.  Ah  si,  pur  troppo  è rem.  Le  malediche 
lingue  hanno  perseguitala  la  nostra  virtù  ; 
negar  non  posso  che  s.'igu'amente  voi  non 
pensiate,  ma  il  separarri  per  sempre...  Oh 
cielo!  Compatite  la  mia  drbnlez/a.  Non  ho 
euor  da  resìstere  a si  cran  colpo. 

£?e.  Che  dobbinm  Lre?  Avete  ennr  di  retiatere 
a fronte  delle  dicerie  ? Siete  disposto  a pre- 
ferire la  Toilra  pace  al  rostro  decoro? 

Jtod.  No,  donna  Eleonora,  non  voglio  perdervi 
per  acquistarri.  Conosco  la  vostra  drliealezza; 
non  soffiirrste  gl'  insulti  del  mondo  insano. 
Andrò  esule  da  questa  patria,  andrò  ramingo 
pel  mondo;  ma  pi  ima  «li  farlo,  bramo  sapere 
cpiale  sarà  lo  stalo,  in  cui  vi  eleggerete  di  vi- 
vere. 


£7«.  Ritirata  dal  mondo. 
fìod.  Ed  io  vi  ofTro  quanto  sia  necessarìo  per 
una  si  eroica  risoluzione. 

EU.  Dareste  per  altra  ria  motivo  di  mormora» 
re.  Non  temete: il  cielo  mi  ha  provveduta. 
Rod.  E come  ? Ma  vita...  Ah,  vedete  se  sia  ne- 
cessaria questa  nostra  separazione.  (rciia 

ptfuoio  ) 

£7e.Gran  disavventura!  Dover  prendere  moti- 
vo di  separarci  da  quest'  istessa  ragione  che 
ci  dovreobe  rendere  uniti,  (r  ttUino  tutù  due 

AOMpesi  ) 

SCENA  xm 

CoLOMSDia,  poi  don  Atoiso,  e oim. 

CoL  Dormono,  o cosa  fanno?  Signora  padrona. 
Eie.  Che  vuoi? 

Co/.  È qui  il  signor  don  Alonso. 

Eie.  Fa  che  egli  venca. 

CoL  (Non  so  s'ella  pianga  per  il  morto,  o per 
il  vivo.)  (/KVttf) 

Rod.  Donna  Eleonora,  coraggio. 

£Ze.  Mi  confido  che  per  poco  dorrò  penare. 
fìod.  Perché? 

Ge.  Perclitf  morirò  quanto  prima. 

Jio.  M'inehino  a donna  Eleonora.  Amico,  luHo 
c accomodato.  Con  don  Flaminio  tarde  amici. 
fìod.  E quali  sono  i patti  dell'  aggiustamento  ? 
dio.  Giusti  ed  onesti  per  ambidiie.  Or  ora  ver- 
rà qui  don  Flaminio,  chiederà  egli  scusa  a 
donna  Eleonora  d'averle  detta  una  falsità, 
e dirà  averlo  fatto  per  puro  scherzo,  a motivo 
di  renderla  liet.n  nella  ronrersazioue.  Così  an- 
cor voi  che  avete  prese  le  parti  di  donna 
Eleonora,  rtmarrete  con  ciò  sodilisfallo.  Voi 
posriaché  T avete  reso  ridicolo  in  pubblica 
conversazione,  dovrete  dire  .iverlo  fatto  senza 
pensiere  di  offenderlo,  e per  puro  impegno 
di  svelare  una  verità  clic  non  si  poteva  tener 
celala.  Vi  chiamerete  amici,  e si  terminerà 
la  contesa  ; siete  dì  ciò  contento? 
fìod.  Un  cavaliere  che  dà  la  ma  parola  ad  un 
altro  non  ha  ebe  ripetere  sul  già  fatto. 

SCENA  XIV 

CoLOMSIPA  e DZTTI. 

Coi.  Uh,  uh,  quanto  susurro!  Tie  o quattro 
carrozze  in  una  volta. 

Alo.  Snran  donna  Claudia,  t donna  Virgiuia 
con  don  Flaminio. 

EU.  Eccole,  sono  desse. 

SCENA  XV 

Donna  Viacmis,  donna  Claudia,  don  Flamibio 
e omi. 

/'ir.  Serr.*»,  donna  Eleonora. 

£Je.  Serva,  donn.i  Virginia. 
eia.  Serva,  donna  Eleonora. 

EU.  Serva,  donna  Clauilia. 

Eia.  Donna  Eleonora,  ri  eiiiedo  scusa,  anco  ;dla 
presenza  di  don  Rodrigo,  mio  buon  amico, 
della  favola  che  vi  ho  inventato,  assicurandovi 
averlo  unicamente  fatto  per  motivo  di  ren- 
dervi nella  conversazione  più  lieta. 

Eie.  Per  me  accetto  in  buon  grado  le  vostre 
inslificazionì,  e vi  ringrazio  di  quell'alto 
ella  vostra  bontà. 
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Rod.  Duo  Flaminio,  ri  prolrslo  nel  fatta  rii  jeri 
aera  non  aver  avuto  intenziuue  di  utTrndcrvi, 
ed  aver  letta  la  lettera  unicamente  per  dis- 
velare una  verità  che  non  doveva  tener  ce- 
lata protestandomi  d'  essere  vostro  amico. 
eia  Oh  via  è fatta  la  pare.  Sediamo  un  poco. 
Col,  (jforta  da  sedére^  e tulli  segf^arw) 

Cir.  È cosi,  douna  Eleonora,  come  ve  la  pas- 
sate? 

Ete.  Benissimo,  grazie  al  cielo. 
eia.  Vi  è passato  il  dolor  di  cuore? 

Eie.  Si,  mi  e passato  un  poco. 
eia.  E che  sì,  eh'  io  indovino  chi  ve  Io  ha  fai* 
to  passare? 

Eie.  Vìa,  dite. 
eia.  Don  Rodrigo. 

Rod.  (Ecco  te  liogne  perfide!) 

£3e.  Certo  don  Rodrigo  mi  ha  consolato,  in 
grazia  d'  un  ottimo  consiglio  da  lui  proposto- 
mi, e da  me  placidamente  abbracciato. 
eia.  M' immagino  vi  arerà  consigliata  a pren- 
dere stato. 

Eie.  Per  l'appunto. 

eia.  Dunque  quanto  prima  vedremo  questo  bel 
matrimonio. 

Eie.  No,  signora,  quanto  prima  mi  vedrete  riti- 
rata dal  mondo. 

f7r.  E perchè  una  simile  risoluzione? 

Eie.  Per  consiglio  di  don  Rodrigo. 

CVa.  Don  Rodrigo,  perchè  piuttosto  non  la  spo- 
sale? 

Rod.  E perchè  Pho  io  da  sposare? 
eia.  Non  le  volete  bene  ? 

Rod.  La  stimo,  eia  venero  come  dama. 
eia.  E voi.  donna  Eleonora,  non  siete  un  poco 
accesa  di  don  Rodrigo. 

Eie.  Lo  stimo,  c lo  venero  come  cavaliere. 

Eir.  (Che  ne  dite,  donna  Claurlia , sono  due 
eroi  ? (a  donna  Claiuliu) 

eia.  Secondo  me,  sono  due  pazzi.)  (o  donna 

Virginia) 

.dio.  Le  lingue  satiriche  e maldireolì  vi  sprona- 
no a far  conoscere,  per  quanto  Ìo  vedo,  la 
vostra  onestà  e la  vostra  virtù. 

Eia.  E volete  shbadare  a quello  che  dice  il 
mondo?  Siete  pur  buoni.  So  che  dicono  male 
di  me,  io  dicu  male  degli  altri,  c cosi  siamo 
del  pari. 

dio.  £ volete  vivere  ritirata?  (a  donna  Eleo.) 
Eie.  Cosi  ho  stabilito. 

dio.  E voi  l'accordate?  (a  don  Rodrigo) 

Jioil.  Ili  non  la  saprei  sconsigliale  d'uua  eroica 
ri  soluzione. 

dio.  Mi  fate  entrambi  pietà. 
eia.  Via,  se  vi  fa  pietà,  sposatela  voi. 
dio.  Chetatevi  una  volta  con  questo  vostro  par- 
lar mordace.  Voi  siete  forse  il  principale  mo- 
tivo, per  cui  la  povera  dama  perde  in  don 
Rodrì^io  uno  s|ioso. 

eia.  Per  causa  mia  lo  perde?  Che  imporla  a me 
che  ella  ne  prenda  anco  dicci. 

SCENA  ULTIMA 

AbSCLMO  e DITTI. 

.^nj.  Con  permissione  di  lor  signori.  Ilo  ritro- 
vato la  porta  aperta,  ho  chiamalo,  nessuno  ha 
risposto,  e mi  soo  preso  l'ardire  di  venir 
avanti. 

Eie.  Avete  fatto  beoiuimo.  Accomodatevi,  si* 
gnor  Anseimo. 


Eia.  (Non  vorrei  avesse  portato  il  conto  «Ielle 
cere.) 

dns.  {iiede)  In  questo  punto  è arrivala  una  slaP- 
fctla  da  Benevento,  che  mi  ha  recate  diverse 
lettere  di  negozio.  Fra  queste  ve  n'è  una 
che  mi  manda  un  mio  coi  rispondente,  per 
consegnare  in  pi  upi  ie  mani  della  signora  don- 
na Eleonora. 

Col.  ^Sla  a vedere;  che  don  Roberto  è risiiKÌ- 
tato.) 

Eie.  Caro  signor  Anseimo,  faterai  voi  il  piace- 
re di  aprirla,  e di  leggerla.  Se  altro  non  con- 
tiene. oltre  la  notizia  della  morte  drl  povero 
don  Roberto,  non  ho  bisogno  di  accrescermi 
la  tristezza. 

dtu.  V'olontieri,  la  servirò,  (opre  « legge  piano') 

Eir.  (Eppure  è vero,  don  Rmlrìgo,  non  ha  per 
donna  Eleonora  quella  passione,  che  si  diceva. 

(a  donna  Claudia) 

eia.  Che  volete  ch'io  dica?  Rimango  stupida. 

Eir.  Quanto  ingiustamente  abbiamo  mormo- 
rato di  leil 

eia.  E'inalmente  poi  le  nostre  parole  non  le 
hanno  aiooiacxale  le  ossa.) 

Anx.  Signora  vi  è qiinlciir  cosa  di  più.  (a  don- 
na Eleonora)  Vi  è liiUo  quello  che  ha  det- 
to il  povero  signor  don  Roberto  prima  di 
morire  a quelli  che  lo  assistevano , e fra  le 
altre  cose  «|uesta  mi  pare  la  più  rimarcabile. 
Signor  don  Rodrigo,  la  supplico  di  ascoltarmi. 
Se  si  contentano,  leggero  io.  o Caro  amico, 
n clm  avete  la  bontà  di  asvistrrmi  in  questi 
w ultimi  periodi  della  mia  vita,  vi  raccomau- 
n do  la  cosa  più  cara  ch'io  abbia  al  motiilo, 
ì>  che  è la  mia  povera  moglie.  Ella  rimane 
n miserabile,  e nbb.mdoiiata  senza  assegna- 
n meato  veruno,  e questo  é il  maggior  do- 
>slore,  ch'io  provo  tirila  mi.i  morte  r*.  Mi 
vien  da  piangere.)  » Don  Rodrigo  Raspuni, 
orh'è  il  cavaliere  più  savio  e più  onesto 
» ch'io  abbia  trallalu,  ha  sempre  avuto  «Ulla 
»»  hunlà  per  me,  e per  la  mìa  casa.  Supplica- 
ft  trio  vivamente  in  mio  nome  con  vostra  Ict- 
n tcra,  o per  mezzo  di  qu.ilclie  vostro  amico, 
nelle  per  carità  non  abb.uidoiii  la  mia  pò- 
n vera  moglie.  Ciò  spero  nella  piuvvidcnza 
n del  cielo,  a cui  raccomando  questa  povera, 
n onoratissima  dama  n. 

dio.  Via,  don  Rodrigo,  movetevi  a compassione 
di  lei.  Se  non  vi  srulile  portato  a farlo  dal- 
l'amore 0 dal  genio,  fatelo  per  le  tenere 
amorose  preghiere  de)  vostro  amico  defunto. 

Eia.  Se  non  vi  movete  a pietà,  siete  troppo  cru- 
dele. Guardatela,  poverina,  farebbe  piangere 
i sassi. 

Eir.  Dell!  mostratevi  men  severo  per  le  massime 
di  una  troppo  rigorosi^  virtù.  Ormai  c pub- 
blica la  voalra  passala  onestà.  Si  vede  quale 
sia  stato  il  vostro  savio  contegno.  Sposatela 
per  amor  del  ciclo. 

Clu.  Io  vi  assicuro  che  rimango  sorpresa.  Non 
mi  credeva  che  al  mondo  si  dessero  lai  ca- 
ratteri, e quando  ne  sentiva  discorrere,  mi 
poneva  a ridere.  Ora  mi  chiamo  da  voi  con- 
vinta, e credo  sia  necessario  che  v'accoppiate 
insieme  per  produrre  al  mondo,  se  sia  pos- 
sibile, degli  animi  imitatori  delle  vostre  belle 
virtù. 

dnt.  Animo,  signor  don  Rodrigo  non  si  faccia 
pregar  più  olire.  Ella  conosce  appieno  il  buon 
caratteie  di  quella  dama,  Unto  stvii;  lauto 
rassegnala  e prudente. 
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IL  CAVALIERE  E LA  DAMA 


Col.  ($e  non  dice  di  è più  octìnato  di  un 
mulo.) 

/lod.  Tutti  mi  prrtnadono,  tulli  m^inritano  e 
donna  Eleonora  non  dice  nulla? 

Eie.  Che  Tolete  che  io  dira  ? Siete  eoi  penua* 
ao  delle  ragioni  de'buoni  amici? 

Jiod.  Il  povero  consorte  vostro  a me  vi  ha  rac- 
comandata. Adempirei  le  sue  brarncy  le  non 
Icmesii  gP  insulti  de'*  maldirenli. 

FU.  Ammirerà  tutto  il  moudo  la  vostra  con- 
dotta. 

Fìr.  Donna  Eleonora  potrà  servire  d'esempio 
alPonesto  mondo  di  conversare. 

eia.  Ma  P imitarla  sarà  difBcile. 

^lo.  Siete  in  debito  di  cavaliere  premiare  la 
virtù  di  questa  singolarissima  dama. 

Eie.  (Che  farù  ?) 

Fod.  (Che  risolve?) 

Eie.  Don  Rodrigo. 

Bod.  Donna  Eleonora.  (mtramAiii  con  tenerezza) 

Eie.  Non  so  resistere. 

Bod.  Non  posso  più.  (si  prendono  per  la  mano) 

Tutù  E viva,  e viva.  {4' alzano) 

Bod.  Si,  donna  Eleonora,  giacche  posso  sperare 
di  ottenervi  senza  discapito  della  vostra  esti- 
mazione, e del  mio  decoro,  vi  olTerisco  la 
mano. 

Eie.  Accetto  ta  generosa  oflTerta  vostra,  e vi 
giuro  inalterabile  la  mìa  fede.  Considerate 
per  altro  ch'io  son  vedova  di  poche  ore,  né 
Bài  i lecito  passar  si  presto  a novelle  uozze . 
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Bod.  La  vostra  onestà  lo  esige.  La  mia  discre- 
tem  Paccorda.  Un  anno  vivrete  vedova. 
ria.  È troppo,  è troppo. 
f7r.  Bastauo  tre  o quattro  mesi. 

Fio.  Via,  per  ogni  buon  riguardo  starete  nove 
mesi. 

fìod.  Chi  si  marita  sol  per  capriccio  , non  sa 
tollerare  gPindugi;  ma  chi  sposa  il  merito,  c 
la  virtù,  si  contenta  della  sicurezza  del  pre- 
mio, c gode  colla  dilazione  di  meritarlo. 

Eie.  In  quel  ritiro,  eh*  io  mi  aveva  eletto  per 
sempre,  se  vi  contentate,  mi  tratterrò  per  que- 
st'anno. (a  don  Bodrif^o) 

Bod.  Saggiamente  da  vostra  pari  pensate. 

(a  donna  Eleonora) 
Alo.  Felicissimo  maritaggio , perfetta  unione, 
coppia  singolare  e magnanima  che  fa  disccr- 
nere  al  mondo  in  un  vivo  esemplare  il  cava- 
liere e la  dama. 

Eie.  Rendo  grazie  al  ciclo  d'avenni  innalzata  dal 
fondo  delia  miseria  ad  una  singolare  fortuna. 
Ringrazio  voi,  mio  adorato  sposo,  della  bontà 
che  avete  per  me.  Ringrazio  tutti  e precisa- 
mente il  signor  Anseimo  della  generosa  pro- 
pensione dimostrata  al  mio  scarso  mento  , 
dovendo  lo  confessare  per  gloria  della  verità 
essere  arrivata  a questo  grado  di  felicità  col 
mezzo  delP  onestà  e della  sofferenza,  che  to- 
no il  più  ricco  tesoro  di  una  dama  povera^ 
ma  onorato. 


coi.Doai  vor..  1 
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GOlDOm 


IL  PADRE  DI  FAMIGLIA 
COMKEDIA 
DI  TKZ  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

PANCRAZIO,  mmanie. 

RE  Il'RiCE,  sua  seconda  mo^ie. 

LELIO,  fi/iUo  di  PancrassOf  primo  letto. 
fhORlNDO,  figlio  di  Pancrazio  e di  Beatrice. 
GEROMO,  <To<(or«. 

ROSAORA  I ...  ..  _ 

ELEONORA  1 

OTTAViO)  nuuttro  dt'JtgjUueU  di  Pancratio. 
FIAMMETTA,  serva  di  Pancrvsioa 
T4IASTULLO,  servo  di  Pancrazio, 

TlBUAZlO,  mercarite. 

La  Scena  si  rappresenta  in  VenexU. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Paneratio  con  doe  taTolinì, 
con  sopra  libri,  carta  e calamaio. 

Lblio  ad  un  tavoUna  che  studia.  Floribuo  aU 
Coltro  tavolino  che  scriVe.  Ottayio  cAe  assi- 
ste alCurWf  ed  alCaltro, 

Otta  Testa  darà,  dazuslma  come  un  marmo. 

(a  Leiio) 

Lei  Arete  ragione , signor  maestro  ; sono  un 
poro  duro  di  cerrelloj  ma  poi  sapete  che  quan« 
do  ho  inteso , non  io  disonore  al  maestro. 

Ou.  BelPonor  che  mi  fate  I Ignorantaocio!  Guar* 
date  un  poco  Toslro  fratello.  Egli  è molto 
più  giovane  di  voi,  e impara  piu  facilmente. 

LÀ,  Beato  lui.  che  ha  questa  bella  felicità!  Non 
ho  però  veduto  gran  miracoli  del  suo  bel  ta* 
lento.  Si  spaccia  per  bravo,  e per  virtuoso, 
ma  credo  ne  sappia  molto  meno  di  me. 

Ou,  Arrogante  ! Impertinente  ! 

Lei.  ( Il  signor  maestro  vuol  andar  via  colla 
testa  rotta.  ) 

Ou,  Orsù , vado  a riveder  la  lesione  a Florìn* 
do,  che  m’iromagioo  sarà  esattissima  ; voi  in* 
taoto  applicate , e risolvete  bene  il  quesito 
mercanlile  che  v'  ho  proposto.  Fate  che  il 
signor  Pancratio  sìa  contento  di  voi. 

LeL  Ha  questo  è un  quesito  che  richiede  tem* 
po  e pratica;  e senta  la  vostra  aasistenta,  non 
so  se  mi  riuscirà  dilucidarlo. 

Ou.  Le  regole  ve  Pho  insegnate  ; affaticatevi, 
atudiate. 

LeL  Che  indiscretetta!  Che  manieracela  rotta 
e incivile!  Ho  tanta  antipatia  con  questo  mae* 
Siro,,  che  è impossìbile  ch'io  possa  appren* 
dere  sotto  di  lui  cosa  alcuna.  Basta,  mi  prò* 
verò.  Sto  fitto  per  non  incjuietare  mio  padre 
e per  non  ^r  credere,  ch'io  sia  quel  discolo 
t uisatteato  che  mi  vogliono  far  comparire. 


Ou  (s"* accosta  <d  Ìauoìino  di  Fiorindo,  e sieda 
vicino  a lui)  Florìndo  mio,  atate  bene?  Ave- 
te  voi  bisogno  di  nulla? 

Fio.  In  gratta,  lasciatomi  itare. 

Ott.  Se  avete  bisogno  d'assiilenta;  fon  qui  tut- 
to amore  per  voi.  La  vostra  signora  madre 
m'ha  raccomandato  voi  specialmente. 

Fio.  So  benissimo  ch'ella  v'ha  detto,  che  noa 
mi  facciate  affaticar  troppo,  che  non  mi  gri- 
diate, e che  non  ini  disgustiate. 

Ott.  E chi  ve  rha  detto  Hgliuol  mio? 

Fla,  Il  servitor  di  casa,  che  l'ba  inteaa» 

Ott.  ( Poca  prudenta  delle  madri  far  sentire 
queste  cose  alla  aervitù.)  E bene  che  fate 
voi  ? 

Fio.  Caro  aignor  maestro,  vi  tomo  a dire  che 
per  adesso  mi  lasciate  stare. 

Oa.  Ma  si  può  sapere  che  cosa  state  acrivendoF 

Fio.  Signor  no.  Io  fo  una  cosa  che  voi  non 
l'avete  da  vedere. 

Ou  Di  me  vi  potete  fidare. 

Fio.  No,  no,  ae  lo  saprete,  lo  direte  a mio  padre. 

Ott  Non  farò  mai  questa  cattiva  azione. 

Fio.  Se  mi  potessi  èdare,  vorrei  anco  pregarvi 
della  vostra  asiistenia. 

Ott  Si,  caro  Fiorindo  mio,  ai,  fidatevi  di  me 
e non  temete. 

Fio.  Per  dirvela,  stava  scrivendo  una  lettera 
amorosa. 

Ott  Una  lettera  amorosa?  Ah  gioventù,  gio- 
ventù! Buia,  è a fin  di  bene,  o a fin  di  male? 

Fio.  Oh!  a fin  di  bene. 

Ott  Via,  quand'è  cosi,  si  può  concedere;  vedia- 
mola. {la  prende^ 

Fio.  Vorrei  che  dove  ata  male;  la  correggeste. 

Ott  Si  figliuolo  mio,  la  correggerò.  (.Ugge  piano) 
Oh  ! il  principio  non  va  male. 

Lei  Signor  maestro;  ho  incontrato  una  diffi- 
coltà, che  senza  il  vostro  aiuto  non  la  so  ri- 
solvere. 

Ott  Ora  non  vi  posso  badare.  Sto  rivedendo 
la  lezione  di  Florìndo. 

Lei.  Convertire  le  lire  di  banco  di  Venetia  in 
scudi  di  banco  di  Genova  con  l' agio , e so- 
pr'agio,  a ragguaglio  delle  due  piazze,  non 
e cosa  ch'io  sappia  fare. 

Ott  Questo  senlimento  potrebbe  essere  un  po- 
co più  tenero.  Qui  dove  dice.  **  siete  da  me 
amata  f>,  vì  potreste  aggiungere:  n con  tutto 
il  cuore  ». 

Fio.  Bravo,  bravo,  date  qui. 

Lei.  Signor  maestro,  voi  non  rei  badate? 

Ott  Bado  a vostro  fratello.  Vedete:  appena  gli 
auggerÌMO  una  cosa,  ei  la  fa  subito,  ua  U più 
bella  mente  del  mondo. 

LeL  Ed  io  sudo  come  una  bestia.  Voler  che 
impari  senza  insegnarmi?  Questa  é una  scuola 
di  casa  del  diavolo. 

Fio.  F.  il  restodella  lettera,  vi  par  che  vada  bene? 

Ott.  Si,  va  benissimo:  ma  aggiungetevi  nella 
sottoscrizione fedelissimo  sino  alla  morlen. 

Fio,  Si)  li,  bene,  bene  ; n siuo  alla  morie  i>. 


a PADRE  DI  FAMlCtU 


SCENA  n I 

BuTKICS  « DITTI.  ^ 

Am.  Vii,  via,  batti  cori,  Doa  ti  iffitieir  tinto^  I! 
caro  il  mio  Florìndo:  ti  immilerii,  te  ttiroi  1. 
tinto  applicato.  Signor  micitro,  ve  l'bo  del-  I 
tn:  non  voglio  che  t^iromaui}  A troppo  ttu-  H 
dio  fa  iiDpmire.  Leviti,  tevitl  di  quel  Uvo*  jt 
lino.  / 

Pto.  Eccomi,  vigBora  taidre,  ho  flni^o.  {dopo  L 
aver  nascotta  ta  Uttora)  I 

Ott.  Hi  fitti  la  piu  belli  lexione  riie  ai  pom  i 
•entire.  || 

Fio.  Ed  il  aigoor  raieatro  me  Pha  corretta  da  J 
par  tuo.  I 

Bea.  Caro  amor  mio,  tei  atracco?  Ti  tei  afTatv 
cito?  Vuoi  niente?  Vuoi  caffè  ? Vuoi  roaolio? 

Ì,eL  Tutto  1 luì,  e 1 me  niente.  Sono  tre  ore 
che  mi  vo  dieervellindo  con  qoeato  male* 
detto  conto,  e neaaimo  hi  eompaMÌooe  di 
me. 

Bea.  Oh  diigniii,  poverino  ! È grande  e grotto 
come  un  tornirò,  e vorrebbe  ti  (acettero  an- 
che 1 lui  le  carette. 

tei  Eh!  lo  IO.  che  le  matrigne  non  fanno  te  ca- 
rette a'  Jgliittri... 

Bea.  Io  non  fo  differenti  da  voi  c!ie  mi  siete  8- 
gliattro  , a Floiindo  che  è mio  6glio.  Amo 
tutti  e due  egualmente}  tono  per  fotti  e due 
la  tteaaa.  Caro  Fiorando,  vien  qua  : laacia  che 

10  tenta  te  tei  sudato. 

Lei.  Eh  1 signora,  ci  conosciamo.  Betta  t avete 
ragione.  Prego  il  cielo  che  mio  Padre . viva 
fino  a cenPanni,  ma  se  moritae,  vorrei  pagar- 
vi della  stetti  moneta. 

Bea.  Gentile,  che  temerario  1 

Fio.  Cara  signora  madre,  con  mortificate  il  po- 
vero mio  fratello  ; abbiate  carità  di  lui  ) ae  è 
ignorante,  imparerli. 

Lei.  Che  caro  signor  virluoio!  ?>a  ringraaio  dei 
buoni  affili  che  fa  per  me.  Ti  conosco  t fiuto, 
timulatore,  bugiardo. 

Bea.  Uh  lingua  maledetta  I Andiamo,  indiarne 
non  gli  rispondere.  Non  andare  in  collera,  che 

11  sangue  non  U ti  riscaldi;  vieni,  vieni  che 
ti  voglio  ftre  la  cioccolata. 

Fio.  Cara  signora  madre,  avrei  bisogno  di  due 
tecebini. 

Bea,  Si  vieni,  ohe  ti  darò  tutto  quello  che  vuoi. 
Sei  parte  m quette  «visccre,  e tanto  batta. 

(porte) 

Fio.  Se  non  foste  Pamor  di  mia  madre,  non  po- 
trei divertirmi  e giuocare  quando  io  voglio. 
Mio  padre  è troppo  severo.  Oh  benedette 
queste  raadrii  Son  pur  comode  per  li  figliuoli! 


SCENA  III 

Ottàtio,  Lelio,  poi  Piaciazio. 

Ott.  E cosi,  signor  Lelio,  questo  conto  come  va? 

Lei  Ma  come  volete  eh''  io  faccia  il  computo  di 
queste  monete,  se  non  mi  avete  dimostrato, 
eoe  agio  facciano  gU  scudi  di  Genova  7 

Ott.  Siete  un  ignorante.  Ve  1'  ho  detto  cento 
volte.  {PPneroMio  egee  da  una  gtanta  e si 

traitiene  ad  ascoltare) 

LeL  Può  essere  che  me  Pabbiate  detto,  ma  non 
me  lo  ricordo. 

Ou.  Perchè  avete  una  testa  di  legno. 

LeL  Sarà  cosi.  Vi  prego  di  tornarmelo  a dire. 


Ott.  Le  coso,  quando  Pbo  dette  una  volta,  non 
le  ridirò  più. 

LeL  Ma  dunque  come  ho  da  fare  f 
OtL  O fare  il  conto,  o star  li. 
a^l.  fo  il  conto  non  Io  so  fare. 

OiL  E voi  non  uscirete  di  qua. 
leL  !l*a  finalmente  non  son  un  villooo  da  mal« 
trattarmi  cori. 

Ou.  Siete  un  asino. 

LeL  Giuro  a!  cielo,  se  mi  perderete  il  rispetto, 
vi  tirerò  questo  criamaio  nella  testa.  ' 

Ott.  A me  questo  7 

tei  A voi,  se  non  avrete  creanu» 

Ou.  Ah  indegno!  Ah  ribaldo  1... 

Port.  (entra  tn  metto) 

Ott.  Avete  inteso  le  belle  espressioni  del  vostro 
signor  figliuolo?  Il  calamaìu  nella  lesta  mi 
vuol  tirare.  Questo  è quello  che  si  acquista, 
a voler  allevare  con  telo , e con  atteiiaiono 
la  gioventù. 

Lei,  5la,  signor  padre... 

I Pcn.  Zitto  là,  temerario.  Questo  è 11  vostro 
I maestro,  v gli  dovete  portar  rispotlo. 

Lei.  Ki'a  se... 

Pan.  Che  cosa  vorreste  dire?  H maestro  ò nna 
personache  ai  coropr.-ode  oeinuraero  de'mag- 
giort,  e bisogna  rispcUailo  e obbedirlo,  quan- 
to il  padre,  e h madre.  Aozi  in  certe  ciico- 
atanze  ai  deve  obbedire  più  dc^  genitori  me- 
desimi , perchè  queiti  qualche  volta  o per 
troppo  amore,  o per  qualche  pauione  si  pos- 
tono  ingannare}  ma  i maestri  savi,  dotti  e 
prudenti  operano  untcaroeolc  pel  bene  e pel 
profitto  deloro  scolari. 

Lei  Se  tale  fosse  il  sigoor  Otlivica.. 

Pan.  A voi  non  tocca  a giudicarlo.  Vostro  pa- 

Bdre  ve  P ha  destinato  per  maestro  , c cieoa- 
mcnte  lo  dovete  obbedire.  A me  tocca  a co«' 
noscerc  s*  egli  è uomo  capace  da  regolare  i 
miei  CglI  te  'oi  se  avrete  ardir  di  parlare,  e 
' di  non  far  quello  che  vi  conviene  , vi  casti- 
gherò d'  nna  maniera  che  ve  ne  rinnrdereto 
per  tutto  il  tempo  di  vostra  vitg. 

/.et  Ma,  signor  padre,  Isaciatemi  dird  la  mia  ra- 
gione, per  carità. 

Pan.  Non  vi  è ragione  die  tenga.  Egli  è il  mae- 
stro, voi  siete  lo  scolare,  lo  son  padre , voi 
siete  figlio.  Io  comando  , ed  egli  comanda} 
chi  non  obbedisce  il  padre,  ohi  non  obhedi- 
ace  il  maestro,  è un  temerario,  un  diaoolu,  un 
disgraziato. 

LeL  Dunque... 

Pan.  Andate  via  di  qua. 

Lei.  Ho  da  finire. 

Pan.  Andate  via  di  qua,  vi  dico. 

LeL  Pasienaa  ! (Gaan  disgratta  per  un  povero 
•oolare  , dover  soffrire  le  tUravaganap  di  un 

I cattivo  mastro  1 ) (parte) 

SCENA  IV 
Ottavio  « pAVcaiiio. 

Ott.  Bravo,  tignnr  Pancrazio  t siete  veramente 
un  padre  prudente,  e uggio.^ 

Pan.  Mio  figlio  è andato  via:  slamo  soli,  e nes>> 
suno  ci  ascolta.  Signor  Ottavio,  con  vostra 
buona  grazia,  voi  sirte  un  oaltivo  marsiro.  e 
se  non  muterete  sistema , in  casa  mia  non  ci 
aUrete  più. 

Otu  Come!  Signore , di  che  cou  vi  potete  la- 
meotar  di  me  7 
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Pan.  Sono  »lalo  U int^iclro,  cd  ho  tcniilo  con 
qual  bella  maniera  inwsnalc  le  TOilre  Iriio- 
ni.  Colla  gioventù  c necessario  qualche  volta 
il  rigore;  ma  la  buona  maniera,  la  pazienza, 
e la  carità  è più  insinuanle  per  far  profitto. 
Se  si  vede  clic  nello  scolare  vi  sia  dell'  osti- 
nazione, c clic  non  s'  approfitti  per  non  i(h 
icre  applicare  , si  adopra  con  discretezza  il 
rigore  ; ma  se  il  difcllo  viene  dal  poco  spi- 
rilo e dalla  poca  ahilità,  bisogna  aiutarlo  con 
amore,  bisogna  assisterlo  con  carità,  conso- 
larlo, animarlo,  dargli  coraggio,  e fare  elie  si 
adoperi  per  acquistarsi  la  grazia  d'un  amoro- 
so maestro,  c non  pel  sparentod'un  aguzzino. 

Ou  Dite  bene  : son  dalla  vostra.  Ma  quel  Lelio 
mi  fa  perder  la  pazienza. 

Pan.  Se  non  sapete  adoprar  la  pazienza  , non 
fate  la  professione  del  maestro.  Noi  altri  po- 
veri padri  fidiamo  le  nostre  creature  nelle 
vostre  mani , e dipende  dalla  vostra  educa- 
xiono  la  buona,  o la  cattiva  riuscita  dc'noslri 
figliuoli. 

Ott.  Io  ho  sempre  fatto  Pobliligo  mio,  c lo  farò 
ancora  per  l'as’venire.  Del  mio  modo  di  vive- 
re non  ve  ne  potete  dolere.  Procuro  d' insi- 
nuar loro  delle  buone  massime,  e se  mi  ba- 
dassero, diventerebbero  due  figliuoli  morige- 
rati cd  esemplarissimi. 

Pan.  Se  non  fanno  il  loro  debito,  ae  non  vi  ub- 
bidiscono, ditelo  a me.  Non  siate  con  loro 
tanto  severo.  Fate,  vi  riguardino  con  rispetto, 
e non  con  Umore.  Quando  lo  scolare  e spa- 
ventato d.il  maeslro,  lo  considera  come  un 
nemico.  Qualche  volta  c necessario  d.irgli 
iialcbc  premio,  arcordargli  qualche  onrilo 
iverlimento.  In  questa  maniera  i figliuoli 
a'innaroorano  della  virtù,  studiano  con  più 
piacere,  e imparano  più  facilmente. 

Lelio  è ostinato,  altiero  c intrattabile:  al- 
rincontro  Floiiodo  è docile,  rispettoso  e ub- 
bidiente. 

pan.  lo  soD  padre  amoroso  di  tutti  e due:  so- 
no ambiduc  del  mio  sangue^  e la  premura  che 
ho  per  uno,  Pho  ancora  per  Paltro.  Odio  e 
abborrisco  la  bestialità  di  quei  padri,  che,  in- 
namorati d'un  figliuolo,  poco  si  curano  del- 
l’altro. Fiorindo  c più  docile,  Lelio  è più  al- 
tiero; ma  col  più  docile  sto  più  sostenuto,  e 
col  più  altiero  qualche  volta  adopro  maggior 
dolcezza...  Dico  qualche  volt.n,  perché  la  do- 
cilità continuata  può  diventar  confidenza, 
P alterigia  irritata  può  diventar  odio  e di- 
sprezzo : cosi  coDtrappesandu  co'  loro  tempe- 
ramenti il  mio  contegno,  spero  ridurli  pieni 
di  rispetto  per  me,  come  son  io  pieno  d'a- 
more per  loro. 

Ou.  Viva  milPanni  il  signor  Pancrazio. 

Pan.  Viva  due  mila  il  mio  caro  signor  maestro. 

Oh.  Ella  potrebb' esser  precettore  d'un  mezzo 
mondo. 

Pan.  E a me  basta  ch'ella  sia  buono  per  i mici 
due  figliuoli. 

Oti.  Impiegherò  tutta  la  mia  attenzione. 

Pan.  Ella  farà  il  suo  debito. 

OtL  V’ussignoria  non  avrà  da  dolersi  di  me. 

Pan.  Ne  vossignoria  di  me. 

OlL  M'  affatieberò,  suderò. 

Pan.  E io  premierò  le  sue  fatiche,  ricompenserò 
i sooi  sudori. 

Olt.  Bravo,  bravissimo  I sono  sempre  bene  spesi 
fir' danari  che  caiitribuisc<ino  al  profitto  dei 
gli.  La  mia  alleozioac  si  raddoppierà  sempre, 


ed  io  lon  sicuro  della  generosità  del  signor 
Pancrazio.  (parte) 

SCENA  V 
PzacsAzio  solo. 

Non  son  sortio,  bo  rapito.  Son  uomo  che 
paga,  son  uomo  che  spende,  ma  che  sa  spen- 
dere: se  egli  è maestro  di  scuola,  io  son  mae- 
stro d'economia.  Ma  giarehe  ho  tempo,  vo- 
glio un  poco  discorrerla  con  questo  nuovo 
servitore  che  bo  preso  questa  mattina.  Gran 
fatalità!  Bisogna  ugni  quindici  giorni  mutar 
la  servitù  ; e per  qual  causa?  Per  la  mia  cara 
signora  Beatrice.  .M.i!  L'ho  fatta  la  seconda 
minchionerìa,  mi  son  tornalo  a maritare:  mi 
parve  un  buon  arquisto  sedici  mila  snidi  di 
dote,  ma  mi  souo  cuslati  cari,  perchè  gli  ho 
scontali  a forza  di  struggimenti  di  cuore.  Ehi, 
Trastullo. 

SCENA  VI 

TaZSlULLO  C OBITO. 

Tra.  Illustrissimo. 

Pojt.  Zitto  con  questo  ìlluitrissimo,  non  mi  siale 
a lustrare  ohe  non  voglio. 

Tra.  La  mi  perdoni:  sono  avvezzo  a parlar  cosi, 
c mi  pare  di  mancare  al  mio  debito,  se  non 
lo  fo. 

Pan,  Avrete  servito  dc'conti  e de'marchesl,  e 
per  questo  sarete  assuefatto  a lustrare.  Ma 
IO  son  mercante,  e non  voglio  titoli. 

T'/v.  Ho  servito  delle  prnone  titolate,  ma  ho 
servito  ancora  gente  che  sta  a bottega,  fra 
quali  un  pizzicagnolo,  e un  macellaro. 

Pan.  £ a questi  d.ivate  deirillusirissitno  ? 

7’ra.  Sicuro  ; particolarmente  le  feste  , sempre 
illustrìssimo. 

Pan.  Oh  questa  veramente  è graziosa!  Ed  essi 
sì  bevevano  il  titolo  senza  difficoltà  eli  ? 

TVfl.  E come  ! Il  pi/zicagnolo  particolarmente^ 
dopo  aver  fatto  addottorare  un  suo  figlio,  gli 
pareva  di  esser  diventato  un  gran  signore. 

Pan.  Se  tanto  si  gonfiava  il  padre,  figuratevi  il 
figlio. 

'Tra.  L’illustrissimo  signor  dottore  ? Consideri! 
In  casa  si  faceva  il  pane  ordinarlo,  ma  per 
lui  bianco,  e fresco  ogni  mattina.  Per  la  fa- 
miglia si  cucinava  carne  di  manzo,  e qualche 
volta  un  capponcello;  per  lui  v' era  sempre 
un  piccion  grosso,  una  oecraccia,  o una  qua- 
glia. Quando  egli  parlava,  il  padre,  la  madre, 
i fratelli,  tutti  stavano  ad  ascoltarlo  a bocca 
aperta.  (Quando  volevano  autenticar  qualche 
fatto,  o sostener  qualche  r.vgione,  dicevano  : 
l'ha  detto  il  dottore,  il  dottore  l'ha  «letto,  e 
tanto  basta,  lo  sentiva  dire  dalla  gente,  che 
P illuslrissiiuo  signor  dottore  ne  sapeva  po- 
chino, ma  pero  lia  sprso  bene  i suoi  denari, 
perche  coll'  occasione  «Iella  laurea  «lolloralc 
son  diventati  illustrissimi  anco  il  padre,  r la 
madre,  e se  io  stava  con  loro  un  poco  più, 
diventava  illustrissimo  ancora  io. 

Pan.  lo  vado  all'antica  e non  mi  curo  dì  titoli 
superUtivi.  Mi  basta  aver  do*  danaii  in  tasca 
con  i «lanari  sì  mangia,  e con  i titoli  tante 
e tante  volte  sì  iligiuiia.  Dileitii  un  poco  , 
avete  voi  parlato  cuu,  mia  moglie? 

Tra.  lUusUìssirao  ù. 


IL  PADRE  DI  FAMIGUA 


)i3 


Pan,  Tnnaosi  pure  con  qnrslo  illDilriuimo  i tì 
ho  dello,  riie  Dun  lo  voglio* 

2'ra.  Eppure  la  padrona  se  lo  Uscta  dare  » e 
non  dice  niente. 

Pan.  Se  la  padrona  c malta,  non  son  malto  io. 

Tra.  Ma  come  devo  dunque  conienermi  ? Uual 
titolo  le  ho  da  dare  ? 

Pan.  («urcliè  il  mondo  io  ofci  si  regola  lui  li* 
tedi,  quello  di  signora  è sulTicientissinio. 

Tt\i.  Signora  si  dice  anco  alla  moglie  di  .uo  cal> 
xolaio:  alia  moglie  d'un  mercante  bisogna  dar- 
le qiialrhe  rosa  di  più. 

Pan,  Basta  che  la  moglie  d'un  mercante  abbia 
Ulta  buona  tavola , e che  possa  comparir  da 
aua  pari.  Orsù  incominciamo  a metter  le  cose 
in  pialica.  Prendete,  questo  é un  mezzo  zec- 
chino I andate  a spendere,  comprate  un  cap- 
pone con  tre  libbre  di  manzo, che  farà  buon 
brodo,  e servirà  per  voi  altri.  Prendete  un 

f»ez/o  di  vilello  da  latte  da  fare  arrosto,  e due 
ihhre  di  frutti.  In  casa  c'è  del  salame  e del  . 
prosciutto  Pane  c vino  ce  nV  per  tutto  Pan*  I 
no.  Le  minestre  le  prendo  alPingrosso,  onde  I 
regolate^  i che  non  si  passino  i dieci  paoli.  Vo- 
glio ebe  si  mangi,  non  voglio  che  la  famiglia 
patisca;  ma  non  voglio  che  si  butti  via.  I 
Tra.  Ella  dice  benissimo:  anco  a me  piace-mol-  ' 
to  Peeonomia,  e apeciatmenle  dove  vi  è della 
famiglia.  Ma  se  comanda,  per  vossignoria  tor-  I 
rù  un  piccion  grosso,  o quattro  animelle...  | 
Pan.  Signor  no,  quel  ebe  mangio  io,  mangiano  | 
tulli,  in  tavol.'i  il  padre  non  ha  da  mangiar 
meglio  de'iigliuoli,  perchè  i bgtiunii,  vedendo 
il  padre  mangiar  meglio  di  loro,  gli  hanno 
invidia,  restano  mortificati  , e procurano  in 
altro  tempo  i merci  di  so<ldisfirIa  loro  gola. 
Tra.  Vossignoria  è molto  esatto  nelle  buone 
regole  del  padre  di  famiglia. 

Pan.  Oh  se  sapeste,  quanti  debili  e quanti  pesi 
ha  un  padre  di  umigluì  tremereste  solo  a 
pensarlo.  (parte) 

SCENA  VII 

Tcastullo  scio* 

n mio  padrone  la  sa  lunga,  ma  io  la  io  più 
lunga  di  lui.  Oh  s'ingannano  questi  padroni 
accorti,  se  si  credono  d'arrivare  a conoscere 


SCENA  IX 

Ftoaiimo  e Fiswstta. 

Fio.  Fiammetta,  ehr  fate  voi  dì  bello? 

Fia,  Non  vede?  do  l' amido  alle  camicie. 

{tosleniila) 

Fio.  E di  chi  è questa  bella  camicia? 

Fìa.  È di  vossignorìa  illustrissima,  (ironicamente') 

fio.  Brava,  la  mia  cara  Fiammetta.  Siete  vera- 
mente una  giovane  di  g.irbo. 

Fio.  Obbligaliasiaa  alle  sue  grazie. 

(tema  guardarlo) 

Fio.  Siete  graziosa,  siete  spiritosa,  ma  avete  un 
difetto,  che  mi  spiare, 

Fio,  D.ivvero?  E qual  è questo  difetto,  che  a 
lei  dispiace? 

Fio.  Siete  un  poco  rnstica;  avete  dei  pregiudìzi 
pel  capo. 

Fio.  Fo  il  mio  dcrjito,  e tanfo  basta. 

Fio.  Eh!  ragazza  mia,  se  non  farete  altro  rlie 
il  vostro  debito,  durerete  fatica  a farvi  la  Jote. 

Fia.  Noi  altre  povere  donne,  quando  abbiamo 
un  buon  mestiere  per  le  mani,  troviamo  facil- 
mente manto. 

Fio.  La  fortuna  vi  ba  assistito,  facendovi  capi- 
tare in  ima  casa,  dove  vi  è della  gioventù,  e 
voi  noli  ve  ne  sapete  appronttare. 

Fia.  Signor  Floriodo,  questi  discorsi  non  fanno 
per  me. 

Fio.  Cara  la  mia  Fiammetta,  eppure  li  voglio 
bene. 

Fia.  Alla  larga,  alla  larga:  meno  ronfulenzo. 

Fio,  Lasciatemi  vedere,  che  camiria  è iiitrsla. 

(con  lai  pretesto  U tocca  le  mani) 

Fia.  Eh!  giù  le  mani. 

Fio.  Guardale:  questo  manichino  è sdrusrilo. 

(la  tocca) 

Fia.  Che  impertinenza! 

Fio.  Via  canna.  O^gtte  a toccaila) 

Fia.  Lasciatemi  stare,  o vi  do  questo  ferro  nel 
viso. 

Fio.  Non  sarete  cosi  enidele.  (c. 

Fia.  Insolente.  (gli  da  col  sferro  sulle  dita) 

Fio.  Ahi  ! mi  avete  ruviuaio.  Ahi!  mi  avete  ab- 
bruciato. 

SCENA  X 


tutte  le  malizie  de'servitori  ! L'industria  uma- 
na sempre  più  si  raffina,  e per  conoscere  un 
furbo,  ci  vuole  un  furbo  e mezzo. 

SCENA  Vili 
Sala. 

Fiìmmvttà,  che  dà  P amido  alle  camicie. 

Presto,  presto,  bisogna  inamidare  queste 
camicie,  altrimenti  la  signora  padrona  va  sul- 
le furie.  Basta  dire,  che  siano  pel  suo  caro 
Florindu.  Se  fossero  per  il  signor  Lelio,  non 
gliene  importerebbe,  anzi  mi  saprebbe  ìmpìe- 
g.ire  in  altro  per  distormi  dal  compiaeeHo.  Uuel 
Fiorindo  non  lo  posto  vedere:  mi  viene  intor- 
no a fare  il  galante,  e la  signora  padrona  lo  ve- 
de, lo  sa,  e se  ne  ride:  ma  io  non  sono  di 

Jpielle  cameriere,  clic  servono  per  tenere  t 
igliuoli  in  c.isa,  acciò  non  periscano  fuori  di 
casa.  Eccolo  quell' impertinente.  Mi  persegui- 
ta sempre. 


BtATiica  e oirri. 

Bea.  Cos’è?  cos'ètialo? 

Fio.  Fiammetta  col  ferro  rovente  mf  ha  scotta- 
te le  dila  ; mirate,  ahi,  che  dolore  ! 

Dea.  Ah  disgraziata!  Ah  indegnai  Perche  hai 
fatto  questo  male  al  povero  mio  Flurindo? 

Fia.  Signora,  io  non  rbo  fatto  ap|)osla. 

F'io.  Via,  non  P avrà  fatto  apposta. 

Dea.  Ma  voglio  sapere , come  , e perchè  P hai 
fatto. 

Fia.  Se  lo  volete  sapere  , ve  lo  dirò.  Onesto 
vostro  signor  figliuolo  è troppo  immodesto. 

Dea.  Percliè  imtuudcsto  ? Clic  cosa  ti  ha  fallo? 

Fia.  Mi  vien  sempre  d'inlornoj  mi  tocca  le 
mani.... 

Bea.  Presto,  va  a prender  dell'aceto,  che  voglio 
bagnar  le  dita  a questo  povero  figliuolo.  Pre- 
sto dico. 

Fio.  Vado,  vado.  (Che  bella  madre!) 

Dea.  Ti  ha  scolUto  col  ferro? 

FU».  Signora  si. 
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Bed.  Laicia.  ImcIì,  ne  troteremo  nn'  altra.  (Po- 
Terìoo  ! rfoo  va  quasi  mal  fuor  di  casa } ae 
non  ai  diverte  cotta  aervilc,  con  chi  ai  ha  da 
divertire  P) 

Fio.  Non  vorrei,  che  U caandaate  via,  «Ignora 
madre. 

Bea.  no? TercW? 

Fio.  Perché,  per  (iirveln...  mi  .iccotooda  tanto 
bene  le  caniitne... 

Bea.  Eh,  brtrconce’^Io;  ti  conosco.  /.Ibi  giodiito 
vè,  abbi  giudixio.  (È  giovine,  povero  ragtzto, 
lo  compatisco  ) 

Fio.  Eccolo  r «ceto.  (Cotvm  eon  ur  vaso  scafo) 

Bea,  Via,  bagnagli  quella  taano. 

Fio.  Ma  io  non  so  fare. 

Bea.  Gnvrdate  Non  aa  CI  vno*  tanta  fatica? 
Si  prende  la  nano,  ^ ai  essa  l’aceto  >oora. 

Fio,  Fate  ooaì,  fate  preaìo.  A ti  che  dolore  I* 

Fta.  (Ob  paaie>.sa,  t Jooo  ei,  come  ho 

da  fare/ 

Fio.  Così,  prendi  questa  mane* 

Fia.  Coai? 

Fio,  Coai. 

SCENA  XI 

Imo  $ niTTf. 

tei  Buon  prò  faccia  al  signor  fratello.  Mi  ralle- 
gro, che  ai  diverta  colla  cameriera:  elariapet- 
tabile  signora  madre  lo  comporta. 

Bea.  Come  ci  entrate  voi?  Che  .osa  venite  a fa- 
re nelle  mie  camere? 

1-el  Son  venuto  a vedere,  ae  il  a*juor  f/.\leHo  | 
vuole  uscir  di  casa. 

Bea,  Mio  figlio  non  ha  da  venir  con  voi.  Siete 
troppa  scandaloso;  ncn  voglio  «b’egli  impa- 
ri t voitri  vizj. 

Lei.  Imparerò  io  la  virtù  di  lui  Cl.e  beUa  le* 
aione  di  moralità  è queaUl  Per  saaaio  della 
cameriera  t 

Bea.  A voi  non  ai  rendoiro  questi  conti. 

Lei  Fo  per  imparare. 

Bea.  Andate  via  di  qua... 

tei.  Questa  è camera  di  mio  padFe,  e ci  posso 
stare  ancor  io. 

Bea.  Questa  è camera  mia,  e non  vi  d voglio. 

SCENA  XII 

Pavcbazio  e narri. 

Pan,  Che  cosa  c questo  fracasso  ? 

Bea.  Questo  impertinente  non  se  ne  vuol  an- 
dare da  questa  camera. 

Am.  Come  ! Si  poco  rispetto  a ina  madre  ? 

tei.  Ma  questa,  signor  padre... 

Pan.  Taci.  E tu,  Florindo,  che  cosa  fai  a tener 
per  roano  la  cameriera  ? 

tn.  Egli,  egli,  e non  io... 

Pan.  Zitto  ti  dico.  Che  cos’è  questa  eonfideasa? 
che  cosa  sono  queste  domestichezze  ? 

Pio.  Signore,  mi  sono  scottato... 

Bea.  Povera  creatura  : è caduto  in  terra , per 
accidente  ha  dato  la  mano  sul  ferro  che  ave- 
va messo  qui  Fiammetta,  e vedetelo  lì,  si  è 
abbruciato,  si  è rovinato. 

Pan.  E v’  é bisogno  che  FimmetU  lo  medichi? 
Perché  non  lo  fate  voi  ? 

Bea.  Oh  I io  non  ho  cuore.  Se  mi  ci  accosto, 
mi  sento  svenire. 

Aon.  Animo,  animo,  baita  cosi.  (a  Fio.) 


Fio.  (Se  sto  troppo  in  questa  casa,  imparerò  I 
qualcha  cosa  di  belio.)  Conica  altro  ? I 


(Bea.  Va  Ha  di  qua,  Bon  voglio  altro. 

Fia.  (Manco  male.)  (im  per  partire.') 

, Fio.  ( (^a  Fiammetta,  un  poco  più  di  carità. 

(a  Fiammetta) 

Fio.  Se  questa  volta  vi  ho  scottate  le  dita,  un 
altra  tolta  vi  scotto  il  naso.Xo  Fio.  e va  viay 
Pan.  Eli  ragizzi , ragazzi  I Se  non  avrete  giu- 
dizio!... 

tei  Ma  che  cosa  faccio?  Gran  fatalità  è la 
mia  I 

Pan.  Uanco  parole.  Al  pidre  non  si  risponde. 
Bea.  3e  ve  lo  dico,  é insopportabile. 

Fio.  ri  me.  signor  padre,  spero  non  vi  potre- 
te dolere. 

Ain.  Cjt  voi  non  ci  dovete  venire.  Questa  non 
è !a  voit'*a  camera. 

Bea.  Via,  via,  non  gli  gridate.  Poverino  f Guai^ 
datelo  : com''é  venuto  smorto.  Subito  ebe  gli 
si  d*ce  t^na  parola  torta,  va  in  accìdrnte. 

P.jt.  Ali  che  caro  bambino!  Vnoi  tu  U chicca  vi- 
ta mia  ? ^ 

^e<s.  Già  lo  se,  1 on  lo  potete  vedere.  Quello  e 
ìc  vostre  viscere;  quello  è il  vostro  caro;  it 
figlio  i)e\U  p>ima  sposa,  il  psime.  ÌjhiUo  dei 
suoi  teneri  aroorL 

Pan.  rosta,  basta.  Or  via  sg^rint,  tndatevi  a 
ves.ire,  e andate  fuoti  di  essa  col  signor  mae- 
stro. 

Lei.  he  allenerà  intere  non  vtaok,  etke  Florindo. 
venita  con  ino. 

Boa.  Signor  no  , non  voglio.  Non  siete  buooo 
aù  aUro,  die  a dargli  de’ mah.  esempi» 
tei.  Ebl  la  s’g^ora  madre  gli  <&dei.  buoni  eon^ 
sigli. 

tea.  Ger.Uto  che  temerario! 

Ls!.  ba  veritr.  partorisce  Podio» 
pan.  Vuoi  tu  tacere  ? 

Lei.  Mi  s:*Rl&  crepare. 

Pan.  Se  la  non  taci...  Va  via  di  qoi* 

Ari.  (Oa  I IO  iosse  viva  mia  maare  no»  andò- 
reh'oe  coi  .)  (perirà 

Pan.  Vikf  ai.uste  ancora  voL  VetlUevi  che  il 
maestro  v'  cspr’U. 

Bea,  Ti'Ia  se  oo*.i  voglio  che  vada  con  Lelio. 
Pan.  A me  to./C8  a regolare  ì Ggliuolt.  Animo 
sbrigatevi.  (e  Fio.') 

Fio.  1.0  altro  non  desidero  che  obbedire  il  ai- 
gnor  padre. 

Bea.  Sentitelo  se  non  innamora  con  quelle  pa- 
role dolci. 

Pan.  Belle,  belle,  ma  vogliono  eaaer  fatti,  e non 
parole. 

Bea.  Che  fatti?  Che  cosa  volete  ch’egli  faccia? 
Pan.  Studiare,  e ulr  onore  alla  casa. 

Bea.  Oh!  per  istudiare,  studia  anche  troppo. 
Pan.  Anche  ’.roppo?  E lo  dite  in  faccia  sua  ? 
Senti  to,  che  cosa  dice  tua  madre?  Che  ta 
studii  troppo.  il»a  io  che  ti  son  padre,  li  di« 
co  che  se  tu  non  Studierai,  se  tu  non  mi  ub- 
bidirai, ti  saprò  castigare.  Animo,  va  col  ai- 
gnor  maestro. 

A/o. (Sarà  facile  ch’io  rubbìdisca,  laenlre  è un 
maestro  fatto  apposta  per  uno  scolare  di  buon 
gusto,  come  son  io.)  (parte) 

SCENA  XIII 

PiKCajuio  e BasTaict. 

Pan.  Che  diav  do  fate  voi?  Sul  suo  viso  «lite  al 
vostro  figliuolo  che  egli  studia  anche  troppo? 
È questa  la  buona  maniera  di  allevare  s fi- 
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{liuolif  Sii  intnTMio  voHri.  «loi 

avete  punto  dì  ^uaixìo. 

Bm,  Confetto  i>  vero  che  ho  detto  male  • non 
lo  dirà  più.  Lia  voi»  Gompatiteiii,  »iete  trop* 
po  aottrro{  non  dite  mai  loro  njt  ^oo2la 
paroH{  Il  tenete  in  troppa  aof^etiene. 

Pan.  I)  padre  non  dere  dar  mai  conodei;.'.’! 
Bgliuoli:  dotj  dico  che  li  debba  Irai!»' sem- 
pre con  aeveriUj  r.ia  ti  deve  tener  in  limo* 
re.  La  troppa  eoiifiuenn  lera  in 
lenza,  e crescendo  con  «'età  l'.rciire  e la 
petulanza,  i figliuoli  male  allevati  jrnvsnj  a 
aegno  di  ditprezzare  e Ui  .eahr:.tUre  «ucc*  il 
padre. 

Bea.  Mio  figlio  non  ù capace  di  qvetU  cose. 
È un  giovane  d’indole  uuon«.,  e non  potreh* 
be  far  male,  ancor  se  voletie. 

Pan,  Come!  Non  potreube  far  naie,  ancor  se 
▼oleate?  Sentimento  d^  dounu  sgnoTARte.  7e> 
lice  quello  che  nasce  ci  buon  ter^peramcnto, 
ma  più  felice  chi  ha  *j  sorte  d'avere  nna 
buona  educazione!  Un  albero  nt.o  in  buon 
terreno  piantato  in  bdona  lana,  prodotto  da 
nna  perfetta  temenza,  se  no.i  si  coltiva,  se  noi 
gli  ti  levano  per  tempo  i .cattivi  rami,  dtvenli 
aelvatico,  fa  petsiroi  fratti,  e resta  un  legno 
inutile,  e buono  solo  a bruci..re.  Coti  i fi* 
gliooli,  per  bene  che  nascano,  per  buon  te«a> 
peramento  che  abbiano,  come  non  alleva* 
no  bene,  come  non  ti  canno  loro  de'  baoni 
etempi,  diventano  pettirat,  diventano  gente 
inatile,  gente  trista,  acorao  delle  famiglie,  e 
•oaadalo  delle  duà.  (pana) 

SCENA  ZiV 


Bbatucs  aofci. 

lo  non  ao  dì  tanta  dottrina.  Non  ho  «Uro 
figlio  che  quello,  e non  lo  voglio  perdere  per 
farlo  troppo  atndiare.  Se  potesti  vorrei  ara- 
mogliarlo.  litio  marito  vorrà  dar  moglie  al 
inaggiore,  ed  io  come  potrei  soffrire  in  casa 
la  contorte  d'un  mio  figliastro!  Sino  nna 
nuora,  una  sposa  del  mio  caro  figlio,  la  sof* 
frirei;  benché  difficilmente  fra  la  auoi^nra  e 
la  nuora  ai  trovi  pac&  (porle) 

SCENA  XV 


Camera  in  casa  di  Geronio. 

BosAUia  vattxta  modestamente^  ed  Elsovoza 

Sia,  Brava  aorellina,  ho  piacere  che  siale  usci- 
ta dal  vostro  ritiro,  e eoe  siate  venata  in  casa 
a tenermi  compagnia. 

i7or.  Sorella  carissima,  sa  il  deio,  quanto  godo 
di  stare  in  buona  pace  con  voi , io  casa  del 
nostro  carìisimo  genitore;  ras  io  per  altro 
stava  più  quieta  nel  mio  rilirO)  sotto  la  di* 
sciolina  di  quella  buona  donna  di  nostra  zia, 
che  è il  ritratto  della  vera  esemplarità. 

È vero  ebe  la  casa  di  nostra  sia  è piena  di 
buoni  eserdzj  e di  opere  virtuose , ma  qui 
puro  in  nostra  possiamo  esercitar  la  vir- 
tU)  essere  due  sorelle  esemplari. 

Jìos.  Oh  1 come  ai  vive  là,  non  si  può  viver 
qui.  Le  cure  doffiestìche.lraTiano  dal  aeotiero 
della  virtù. 

Anzi  le  cure  domestiche  tengono  lo  spiri» 
to  divertilo  che  non  ai  perde  in  coae  vane, 
o in  cose  pericolose. 


!}os.  Qui  ai  tratta,  si  cofiTem,  al  tede,  si  sente* 
Oifó,  cibò,  non  ci  sto  volentieri. 

I a!e.  Ma  ditemi,  cara  sorella , in  casa  della  si- 
I fmora  zia  non  veniva  mai  alcuno  a ritro- 
I Yirvi  V 

I i.0j.  Ci  veniva  qnalche  volta  ^elPuomo  dab- 
j bene , queir  uomo  di  perfetti  costumi,  il  si- 
||  gnor  Ottavio. 

SU,  n signor  OtUvio  ? il  maestro  de'  figliuoli 
' dal  signor  Pancrazio? 

I , '.os.  futile  appunto.  Oh  che  uomo  dabbene  1 
Oi  che  uomo  esempi  are  t 
I SU.  E cu.ì  cosa  veniva  a fare  da  voi. 

Jioe,  Veniva  ad  insegnarmi  a ben  vivere. 

SU.  E deve  vi  parlava  7 

..fos.  Nella  uia  camera. 

fife.  E la  signora  aia,  che  diceva  ? 

Boi.  Oh  1 la  signora  sia  e di  lui,  e di  me  si  po- 
tev:.  fidare,  i nostri  discorsi  erano  tutti  buo- 
! ni,  e se  qualche  volta  s'alzavano  gli  occhi,  era 
I per  pura  curiosità,  non  per  immodestia. 

Eie.  Quanto  a questo  poi,  io  sono  stata  allevata 
d in  casa  ; ma  nè  mia  madre,  buona  memoria, 
nè  mio  padre  che  il  ciclo  conservi,  mi  avreb- 
bero lasciata  aoU  in  una  camera  con  un  uomo 
esemplare. 

Bos,  Perché  voi  altrj  fate  tutto  con  malizia;  ma 
ib  casa  di  mia  zia  tutto  sì  fa  a fio  di  bene. 

, EU.  Basta,  sarà  come  dite.  Ma.  cara  sorella,  sa- 
I pete  perché  nostro  padre  vi  ha  levata  di  quel- 
, ia  casa,  e vi  ha  voluto  presso  di  lui? 

Bos,  lo  non  lo  so  certamente.  Soo  figlia  obbe* 
diente,  ed  ho  abbassato  il  capo  a’ suoi  cenni. 

Eie.  Guanto  mi  date,  se  ve  lo  dico  ? 

Bos.  Se  il  del  vi  salvi,  ditemelo  per  carità. 

Eie.  Ho  inteso  dire  non  da  lui , ma  da  altri , 
che  voglia  roariUnri. 

Bos,  Maritarmi  ? 

EU.  Si,  maritarvi.  Siete  la  maggiore.  Tocca  a 
voi,  poi  a me. 

Bos.  Oh  cielo,  cosa  tento  t lo  dovrei  accompa- 
gnarmi con  un  uomo  ? 

Eie.  Farete  anche  voi  miello  che  fanno  l'altro. 

Bos.  V’oi  vi  maritereste  ? 

EU.  Perchè  no?  Se  mio  padre  l' accordaaie,  lo 
farei  volentieri. 

Bos.  Vi  maritereste  cosi  ad  occhi  chiusi  7 

EU.  Mio  padre  gli  aprirà  per  lui,  e per  me. 

Bos.  E se  vi  toccasse  un  marito , eoe  non  Tt 
piacesae  7 

Eie.  Sarei  costretta  a soffrirlo. 

Bos.  Oh  I no,  sorella  cariuima , non  dite  cosi 
die  non  islà  bene,  lì  matrimonio  vuol  pace, 
vuol  amore,  vuol  carità.  11  marito  bisogna 
prenderlo  di  buona  voglia,  che  piaccia,  che 
dia  nel  genio;  aUriraenti  v'é  il  diavolo,  v’é 
il  diavolo  che  il  ciel  ci  guardi. 

Eie.  Dunque  come  ho  da  fare? 

Bos.  Via , vìa,  che  le  ragazze  non  parlano  di 
queste  cose. 

EU.  Cara  sorella,  mi  raccomando  a voi. 

Bos.  Siate  buona,  e non  dubitale. 

Eie.  Me  lo  troverete  voi  un  bel  marito  7 

Bos.  Se  farete  buona. 

EU.  Farà  tutto  quello  che  mi  direte. 

Bos*  U cielo  vi  benedica. 
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SCENA  XVI 

Ottatio,  Floiuhdo  € DrmL 

Ott.  {di  dentro)  Chi  c qui?  SI  pim  fntrtrc? 

EXe.  Oh  poTcra  mr1  Chi  Mrà  mai? 

Jto%.  Sia  ringraziato  il  ciclo}  è quel  buon  nomo 
del  signor  Ottavio. 

KU.  Non  c’è  nostro  padre.  Mandiamolo  tia, 

Bos.  Oh  gii  Tol»*te  far  questo  mai  garbo?  Ven- 
ga, venga,  signor  Ottavio. 

EU.  E con  lui  v’è  un  giovine. 

Bof.  Sari  qualche  suo  morigeralo  discepolo. 

EU.  È un  Tiglio  del  signor  Pancrazio.  Maniiia> 
moli  via. 

fine.  Gli  uomini  dabbene  non  si  mandano  Tia. 
Ott.  Pace  e salute  alla  signora  Rosaiira. 
fine.  Pace  e salute  a voi,  signor  Ottavio. 

Elo.  Servo  umilissimo,  mia  signora,  (ad  EU.') 
EU.  Lo  riverisco. 

Ott.  Come  ve  la  passate,  signora  Rostort,  nella 
vostra  casa  paterna  ? 

^os.Sono  mortificata,  trovandomi  lontana  dalla 
mia  rara  zia,  e dalle  mie  amorose  cugine. 

Ou.  Bisogna  obbedire  il  padre  | c uniiormarsl 
alla  volontà  del  cielo. 

Boe.  Volete  accomodarvi  7 

OlL  Lo  farò  per  ubbidirvi. 

fine.  Quel  signore  è vostro  scolare?  ^ 

OtL  Si,  è un  mio  scolare,  ma  di  ottimi  costu- 
mi, illibato  come  un’innocente  colomba. 
fios.  Fatelo  sedere.  Ditegli  che  non  islia  in  sog- 
gezione. 

OtL  Ehi,  signor  Florindo. 

Fio.  Che  mi  comanda,  signor  maestro  P 
Ott.  Sedete. 

Fio.  Dove  ? 

Ott,  Ingegnatevi. 

Fio.  Voi  dove  sedete? 

Ott  Io?  qui.  (siede  presso  fios.) 

fio.  Ed  10  qui.  ( siede  presso  EU.) 

Eie.  (lo  sono  in  un  grande  imbroglio.) 
fios.  Via,  signor  Ottavio.  Diteci  qualche  cosa 
di  bello,  e di  esemplare,  al  vostro  solilo. 

Ou.  V’oleotieri.  Questa  è un’  operclU  graziosa 
useita  nuovamente  alla  luce.  Capitolo  tet'zo. 
Della  necessità  del  /natrimonio  per  la  conser- 
vazione della  specie  utnana, 

EU  Bel  capitolo  l (« 

fio.  Vi  piace?  EU) 

EU.  Non  mi  dispiace.  ( a Fio.  ) 

OtL  (.Che  ue  dite  di  questo  bell’ argomento? 

(a  ^or.  ) 

fios.  La  proposizione  non  può  esser  più  vera. 

{ad  OtL) 

OtL  Dunque  non  ureste  lontana  dal  mari- 
tarvi? (**  fios^ 

fios.  Tirate  avanti  la  vostra  lezione.)  {ad  Ott) 
Oti.n  Amore  c quello  che  genera  tutte  le  cose». 
fios.  (Amore?  ' (ad  Ottavio) 

OtL  Si,  amore.)  n Amore  opera  colla  sua  virtù*». 
Fio.  Che  bella  parola  è questo  amore  l {ad  EU.) 
EU.  Non  e brutta,  non  è brutta.  (a  Fio.) 

SCENA  XVII 

/quattro  SDODRTTi  parlano  piano  a due  a due 
J)  a loro,  Gbsokio  si  manta  bel  bello  osser- 
vatulolif  e viene  nel  mezzo. 

Ger.  Padroni  miei  riveriti. 

Olt  Uh!  rÌTcreute  m'inchino  al  signor  Geronio. 

(«i  alia} 


Fio.  Servltnf  ìop,  mio  padrone.  ^ (si  afta) 
Ger.  Che  cou  fanno  qui,  signori  miei? 

OtL  Avendo  io  aviilo  la  fortuna  di  conoseertn 
la  signora  Rosaura,  quando  era  in  casa  della 
signora  sua  zia,  ed  essendo  noi  aerostiimati  a 
far  delle  riflessioni  su  qualche  buon  libro, 
era  venuto  per  non  perder  P uso  di  un  cosà 
bell' esercizio. 

Ger.  Si  esercita  egualmente  anche  questo  si- 
gnore? (verso  tUrindo) 

fio.  Per  Tappiinto. 

Ou.  È mio  scolare. 

Ger.  Cari  signori,  li  supplico,  abbiano  la  bontà 
di  andare  a esercitarsi  in  qualche  altro  luogo. 
Fio.  Io  sono  scolare  del  signor  Ottavio. 

OtL  Sono  maestro  de’ figliuoli  del  signor  Pan- 
crazio. / ^ 

Ger.  Io  dico  al  signor  maestro  che  le  mìe  fi- 
gliuole non  hanno  bisogno  delle  sue  lezioni, 
e rispondo  al  figlio  del  signor  Pancrazio,  che 
in  casa  mia  non  sì  viene,  senza  che  io  lo  sap- 
pia. 

Ou.  Vossignoria  ha  una  figliuola  molto  pru- 
dente ! 

Ger.  Tutto  elTetto  della  sua  bontà* 

Fio.  Vossignoria  è felice  nella  sua  prole. 

Ger.  Ella  mi  confonde  colle  sue  cortesi  parole. 
OtL  Signora  Rosaura,  ricordatevi  della  lezione. 
fios.  Eh  non  me  ne  scordo. 

Ou.  (Si,  si,  quelle  lezioni  che  trattano  ni  ma- 
trimonio, s’imprimono  facilmente  nel  cuore 
d’iina  fanciulls.)  {fta^e) 

Ger.  Vossignoria  quando  parte?  (a  } 

Fio.  Subito}  signora  Eleonora,  ricordatevi  del 
capitolo. 

EU.  Sì,  l’bo  a memoria. 

Fio.  (Credo  anch’io  non  se  Io  scorderÌL  In  que- 
sta sorta  di  cose  le  donne  c gli  uomini  diven- 
tano in  breve  tempo  maestri.)  (porte) 

SCENA  XVIII 

Gbboiio,  Rosauna  ed  ELSOsoài* 

fios.  Permellelcmi,  signor  padre,  che  io  vi  baci 
la  mano. 

Ger.  Perchè  esosa  mi  volete  b.iciar  la  mano? 
fios.  Perchè  devo  portarmi  nella  mia  camera. 
Ger.  Signora  no,  per  ora  avete  da  restar  qui. 
Aor.  Come  volete:  io  sono  figlia  ubbidiente. 
Eie.  Ed  io,  signor  padre  7 
Ger.  E voi  andate.  ^ ^ 

£le.  Siete  forse  in  collera  per  quel  giovane  ? (b 
stata  causa  Rosaura.  Io  non  voleva...  Sentile, 
è bacchettona,  ma  nc  sa  quanto  il  diavolo.  ) 

(paste) 

Ger.  Ditemi  un  poco,  la  mia  signora  modr^U 
e scrupolosa,  è questa  la  bella  educazione  cUc 
avete  avuta  dalla  vostra  signora  zia?  Il  pri- 
mo giorno  ebr  ritornate  in  casa  ricever  vi- 
site e conversazioni  7 
fios.  Conversazione  savia,  e modesta. 

Ger.  Savia  , c modesta?  Non  ti  credo  un  fico. 
La  modestia  insegna  alle  donne  ffuggirr  le 
occasioni  di  ritrovarsi  da  solo  a solo  con  gli 
uomini } ma  qii.zndo  anzi  si  ecrra,  e quando 
piace,  non  si  chiama  modeslìa  ma  ipocrisia. 
fios.  Uh  povera  rad  Voi  fale  deVallivi  giudi*|. 
Ger.  Orsù  concludiamo.  In  casa  mia  non  voglio 
visite,  e speeislmcnle  quel  signor  OUaviu.  Ba- 
dale bene,  che  non  ci  venga  mai  pm. 
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tÌ09.  Un  onmn  tanto  dahhonc  ! E chi  rerr»  ad 
istruirmi  lidie  hellc  raassìinc  tU  una  pcrfciU 
morale  ? 

Ger.  La  morale  rlic  arele  a imparare,  Te  la  in> 
segnerò  io.  Essa  è farile  , facilissima.  Obbe- 
dienza al  padre  ; amore,  e earilà  rolla  sorel- 
la; allenzipne  alla  casa  ; pura  cuiifidrnza  eol- 
ie finestre,  e non  ricevere  alcuno' senza  la  mia 
permissione. 

/{os.  Signor  padre,  non  mi  aspettava  d.i  voi  un 
airoile  complimento.  Vìva  la  bontà  del  rido, 
ai  sa  chi  sono  ; malgrado  de'  vostri  falsi  so- 
apetti,  li  sa  che  io  non  ho  mai  dato  un  cat- 
tivo esempio.  Signor  padre,  la  bontà  del  ciclo 
•U  aempre  con  voi.  {gli  òacia  la  ntano  e 

parie) 

SCENA  XIX 

Gbkohìo  solo 

Obbligalo,  obbligato.  Mia  figlia  è veramen- 
te investila  del  carattere  vero  della  ipocrisia. 
Eccoqiii,  superba,  ambiziosa  nello  stesso  tem- 
po, che  vanta  dVsser  modesta,  ed  nmile.  Ah 
pur  troppo  ella  è così  ! Queste  femmine  col- 
tivano, sotto  l'apparenza  d'un'alTrtlatn  bontà, 
il  veleno  della  più  fWia  ambizione.  Ho  cre- 
duto far  bene  a metterla  sotto  la  direzione 
di  «ua  zia,  e mi  sono  ingannato.  Eleonora, 
eh' è stata  allevala  in  casa,  non  è bacchetto- 
na, ma  è docile,  e rassegnala:  e però  vado 
osservando  clic  la  migliore  educazione  per  i 
figliuoli  è quella  d'uii  savio  , e discreto  pa- 
dre in  una  ben  regolala  famiglia. 

Fine  deW  Atto  primo* 


ATTO  SECONDO 

• SCENA  PRIMA 

' Camera  di  Beatrice 

Ottavio  a Flobiido  senza  spada. 

Fio.  M al  L'abbiamo  fatto  il  male*  signor  mae- 
stro. 

Ou.  Zitto,  non  vi  fate  srnlire.  ' 

Fio.  Non  vi  voleva  and.ire  in  quel  casino  a 
giuoc.ire:  siete  stato  voi,  che  mi  avete  con- 
dotto quasi  per  fòrza. 

Otf.  Mi  zitto  pel-  carità.  Io  fo  per  divertirvi,  per 
farvi  stare  allegro,  c voi  ancora  mi  rimpro- 
vrr.ne. 

Fio.  B'*l  divertimento!  Ho  perduti  i due  zecchi- 
ni, che  mi  avea  dati  mia  madre. 

Ott.  P.nzienz.1,  figliuolo,  pazienza. 

Fio.  F.  mi  stin  ginocato  la  spada  d'argento. 

Ott.  Ed  io  mi  son  giuocato  l'orologio,  che  mi 
h.i  donato  l.i  vostra  signora  madre. 

Fio.  M.v  quel  che  c peggio,  ho  perso  cinque 
zecebint  sull.i  parola. 

Otf.  Ed  io  due. 

Fio.  Questi  converrà  p.ig.irli. 

Oli.  Converrà  p.igarli,  acciocché  don  si  a.ippia, 
che  abbiamo  giuoralo. 

Fio.  E come  sì  farà? 

O/t  Bisognerà  ingegnarsi, 
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fio.  Maledetto  giunco! 

Oit.  Non  dite  parolaceie,  non  maledite. 

Ho.  Che  cosa  dirà  mio  padre,  se  non  mi  vede 
la  spada? 

OiL  Lasciate  fare  a me.  Dirò  che  vi  è stata 
ridiala;  a me  lo  crederà  più  che  a voi. 

Fio,  Oh!  questa  per  me  è stata  una  cattìri 
giornata. 

Ou.  Era  meglio  passar  la  mattina  in  casa  del  si- 
gnor Geronio. 

Fio.  Oh!  sì, quelli  cara  signor.i  Fdconora  c ado- 
rabile. Era  tanto  che  desiderava  parl.irle.  C.v 
ro  maestro,  vi  ringrazio  che  mi  abbiate  in- 
trodotto. Avete  fatto  assai  bone  .a  separare 
Lelio  da  noi,  a mandarlo  a passrggi.ar  da  se 
solo;  egli  oi  aiTcbbc  guastata  la  nostra  con- 
versazione. 

O/t  Ditemi,  la  sposereste  volentieri  la  signora 
Eleonora? 

Fio.  11  elei  voleste!  Non  vedo  l'ora  di  prendrx 
moglie. 

Ou.  È riera,  sapete  ; suo  padre  non  ha  altri 
che  quelle  due  figlie,  ed  aver.inno  direi  mil.i 
ducali  per  una.  (Cosi  poless'io  avere  la  si- 
gnora Rosaura  ! Basta,  chi  sa.) 

Fio.  Dubito  che  mìo  padre  vorrà  ammogliar 
mio  fratello. 

O/t  Lasciale  fare  a rop,  che  io  procurerò  i vo- 
stri vantaggi.  Ma  sentite,  aneli' io  ho  bisogno 
dì  voi. 

Fio.  Comandate,  signor  maestro.  In  quel  che 
po^ao,  siete  padrone. 

O/t  Ho  persi  i due  zecchini  sulla  parola;  biso- 
gna che  mi  aiutiate. 

Fio.  E come?  Se  non  ne  ho  nemmeno  per  me, 

0/t  Ecco  la  vostra  signora  madre.  Ella,  che 
vi  vuol  tutto  il  suo  bene,  vi  consolerà. 

Fio.  Mi  vergogno. 

Ott.  V'ajiiterò  io.  Fingetevi  malincnnico. 

Fio.  $ì,  dite  bene  : farò  cosi.  (Gran  bravo  mae- 
stro!) 

Ott  (Gran  perfetto  scolare!) 

SCENA  II 
BtiTaici  e Dcrrt. 

Bfo.  Signor  maestro,  non  voglio,  che  il  mio  fi- 
gliuolo stia  tanto  fuori  di  r.isa.  Crrdelemi, 
che  qii.indo  non  lo  vc<lo,  mi  sento  morire. 

O/t  Ma!  le  madri  sanno  quello  clic  dicono,  c 
speei.iimente  le  m.ulri  di  questa  sorta. 

Fio,  Meglio  per  noi,  che  fossimo  stati  in  casa. 

Ott.  Meglio  per  noi. 

Bea.  Oimei  Che  cosa é accaduto? TI  c successa 
qualche  disgrazia? 

Fio.  Ah!  niente,  niente.  (.foipirn) 

Bea.  Come!  Niente?  Tu  mi  vuoi  nascoodrre  ta 
verità.  Caro  signor  m.aestro,  ditemi  voi  per 
carità,  che  cosa  ha  il  mio  pòvero  figlio? 

Ott.  Poverino!  c mortifir.alo. 

Bea.  Ma  perché?  Perchè?  Volete  voi  parlare? 

Fio.  Cara  m.adre,  non  amiate  in  eoller.s. 

Bea.  No,  raro,  non  vado  in  collera.  Dimmi, 
?he  li  c accaduto?  Dillo  a tua  m.adre,  die  U 
vuol  tanto  bene. 

Fio.  Non  posso,  non  ho  coraggio. 

Bea.  Or  ora  pcnio  la  pazienza, 

Ott.  Signora,  lo  dirò  io. 

Fio.  No,  no,  non  lo  dite  nulli. 

Bea.  Taci  tu:  lo  voglio  sapere. 

Ou.  Sappiate  signora,  che  dopo  ché  siamo  usciti 
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ili  rasa,  iì  sijjfior  T.rlin,  il  signor  Flftrintlo 
(mÌ  io  appena  arihinmo  fallo  li'rnU  pasvi,  Lr- 
lio  vidi*  (irta  truppa  <ti  va|*ahondi,  li  «aiuta, 
lo  chiam  ino:  ri  laìci.'i,  con  r?*si  s’arronipagiia, 
e ini  sp.irucr  dagli  orchi.  In,  per  zelo  del  mio 
minislcro,  In  intu  gui:ico,  e fnittanlo  ordino  a 
Flurindo,  che  «i  ponga  a ncderc  in  una  hot- 
tcg.n  colà  Ticina,  e mi  .T$pctli.  lo  non  capeva 
(oh  atridrnli  non  aspctlali,  e non  prcTedutH) 
clu*  colà  vi  giuorassrro-  11  povero  giovane  ha 
veduto  giocare,  T orrasiunc  Io  ha  stimolalo, 
b.i  ginorato,  ha  perduto,  e questa  è la  cagio- 
ne <lcl  suo  rammarico  e dolore. 

Fili.  .Mi  voglio  andar  a gettare  in  un  poxro. 

Bea.  No,  e.iro,  vien  qua,  fermali:  e per  c(uesto 
\t  vuoi  disperare?  Se  hai  perduto,  pazicinca. 
Hai  perduti  i due  zccrlùniV 

Oh.  e ha  perduto  la  spada,  (pùmo  a Beatrice) 

Bea.  Povcriuo!  Anco  la  spada f 

Fio.  Ma! 

Bea.  Zitto,  zitto,  elie  non  lo  sappia  mio  manto. 
Ne  compreremo  un’altra. 

Oh.  K ha  perduto  sulla  parola...  (e.  i.) 

Bea.  Quanto? 

Ott  Ulto  zccehiui.  ■ 

Bea.  £ vero  ? Hai  perduto  oUo  zecchini  sulla 
parola  ? (a  Mo.> 

Fio.  Otto. 

Ou,  Sì,  olio.  Non  vi  ricordate  del  conto  che 
abbiamo  fatto  ? 

Fio.  E vero.  (Tre  lì  vuole  per  luì.) 

Bea.  Otto  zecebioi  ? Come  abbiamo  a fare  a 
trovai  li  ? 

/7o.  Se  mio  padre  lo  sa  .. 

Bea.  No,  pi*r  amor  del  cielo  che  non  lo  sappia. 

tiu  Acciò  non  Io  venga  a sapere,  bisogna  pa- 
garli prestò. 

Bea.  Ma  io  non  gli  bo.  Sia  maledetto!  ?Tè  cau- 
sa duello  s«ieì*erato  ài  Lelio. 

Ou.  Si,  causa  colui. 

Fio.  All  ! signora  madre  non  ini  abbandonate 
per  carità. 

Bea  lo  dcnaii  non  ne  ho.  Signor  Otlavio,  co- 
me si  poticbl>c  fare  a ritrovare  questi  otto 
ztccbiui? 

Oh.  Se  IO  gli  avessi,  glieli  darei  con  tutto  il 
cuoco  : uon  vi  sarebbe  altro  caao  che  vedere 
<Ii  itlrovarli  con  ({nalrlir  pegno. 

Fio.  Povera  signora  madre!  £ dovrebbe  fare  un 
pegno  per  UIC  ? non  lo  permetterò  ccrU- 
tncnle. 

Bea.  Ma  Come  possiamo  fare  ? Quegli  che  li.'in- 
no  guadagnalo  , uon  aspetteranno  qualche 

giorno  ? 

Oh.  Uh  ! non  aspetteranno.  Se  Oggi  non  si  pa- 
g.«nn,  staasera  vengono  dal  signor  F^'ocrazio. 

Flit.  Ed  io  salò  uiortiGcalo,  ed  io  mi  ammalciò 
e morirò. 

Bea  Ah  ! non  dir  così,  che  mi  fai  gelare  il 
sangue.  Presto,  presto,  bisogna  rimediarvi. 
Signor  Oilavto,  tenete  questo  anello,  ed  im- 
pegnatelo. 

Oli.  Volentieri,  vi  servirò. 

Fio.  Cara  signora  madre,  datelo  A me,  datelo  a 
me,  che  1 impegnerò  io. 

Kb  briccone,  tu  mi  farai  qualche  r.-igazzata. 

F'io.  (No,  davvero.  L^impegnerò  per  dicci  zec- 
chini. (o  BiO.) 

Beo.  Che  •'ov.i  ne  vuoi  fare  degli  altri  due? 

Fio  Ve  lo  diiò  poi. 

Bea.  Voglio  sapcilo. 


Ftn.  Ve  lo  dirò.  Non  voglio  che  senla  il  signor 
roaeslrn.) 

Bea.  Sicnor  Otlavio  , andate , se  avete  da  f.ir 
qiinlrlii*  ro^a. 

Oli.  .Ma  non  s.Trebhe  meglio  che  qnrlP.’incllo 
Pimpegnassì  io  ? 

f 'ìo.  .'Signor  no,  signor  no,  voglio  far  Ìo. 

Oh.  l^n>rd.itevi  i lustri  impegui. 

Fio.  lutto;  son  gahintuonio. 

Oli,  (Se  mi  burla,  gliela  farò  scontare.)  (j*arte) 

SCENA  III 

BtATRice  , e Florirdo. 

Bea.  Ebbene,  dimmi  : che,  cosa  vuoi  fare  dì  quei 
fine  zecehìni  ? 

Fio.  {ride) 

Bea.  Via,  dimmelo,  non  mi  far  penare. 

Ho.  Voglio  compr.ire  un  bel  venl  iglio. 

Bea.  É che  vuoi  f.ire  dì  un  venLigtio? 

Fio.  Fare  un  regalo  a una  bella  ragazza. 

Bea  A una  bella  ragazza  ? Di  che  condizione  ? 

Fio.  Civile,  e da  par  mio. 

Bea.  E chi  è questa?  Lo  voglio  sapere 

Fio.  Ve  lo  dir.ò,  signora  madre  , ve  lo  «liiò.  È 
la  signora  Eleoiioia,  tiglia  del  signor  duUure 
Grronio. 

Bea.  Come  la  conosci  ? 

Fio.  L'ho  veduta. 

Bea.  Le  hai  parlalo? 

Fio.  Siguura  sL 

Bea.  Dove  ? 

Fio.  In  caso. 

Bea.  Ah!  sei  stato  anche  in  casa? 

Fio.  Signora  si. 

Bea.  t!  ehi  ti  ba  condotto  ? 

Fio  11  signor  maestro. 

Bea.  Biavo,  signor  maestro!  Conduce  i giovani 
dalie  ragazze!  Quando  torna)  voglio  che  mi 
senta. 

B'to.  No,  carasi  gnora  madre,  vi  prego,  ri  sup- 
plico, non  gli  dite  nulla:  non  lo  sgridale.  Po- 
verino! È t.iulo  buono,  m' inscgii't  con  tanto 
amore!  Se  mi  vuh^te  bene,  non  lo  sgridale. 

Bea.  Via,  via,  per  amor  tuo  lacerò.  .Ma  non  vo- 
glia che  ai  vada  tlaPc  ragazzo. 

tìo.  All!  .Mi  piace  laiilo  I.t  signora  Eleonora! 
Non  posso  vivere  senza  di  lei. 

Bea.  Poverino!  Sei  iiiiiauiuratu ? 

Fio,  Sono  innainoratissiino. 

Bea.  Poter  del  mondo!  Cosi  presto  li  sei  inna> 
morato? 

Ho.  Credetemi,  che  io  non  posso  nè  mangiare, 
oc  bere,  nè  dormire. 

Bea.  ammalerai,  se  far.iì  cosi. 

Fio.  Se  voleslC|  si  potrebbe  rimediare  ^ mìo 
male. 

Bea.  Come  ? 

Fio.  Se  vi  contentaste  ebo  la  sposassi,  tutto  an- 
flerchbc  bene. 

Bea.  Io  per  soddisfarli  mi  coutcnlcrei,  ma  tuo 
padre  noti  si  c»nleiiterà. 

Fio.  B.ist.1  che  voi  vogliate,  <lirà  di  si. 

Bea  Sarà  dinii  dc.  Vwrà  ammogliare  tuo  fra- 
tello maggiore. 

Fio.  Ed  io,  sapete  che  cosa  farò  7 

Bea,  Clic  eos.1  farai  ? 

Fio  Anderò  via,  mi  farò  soldato,  nè  mi  vedrete 
mai  più. 

Bea.  T.ici,  callivelln,  taci  che  iiil  fai  morire.  C 
avresti  cuot  di  abbauduuar  tua  madre  ? 
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jri».  E voi  avrlr  cuore  Hi  veder  penare  il  vo- 
i»trct  unico  (telili? 

firn  Se  stcbse  iu  min  potere  lì  eonsolcrrì. 
l'Io.  Sta  a voi  *e  volele.  Keen  mio  padre,  non 
p<-i  dclc  tempo.  Parlategli  sohiln,  e ricordatevi 
elle  ae  ruòi  lui  apoNO  ad  Eleunora,  prenderò 
uu  laccio  e mi  appicclieiò.  (parte) 

SCENA  IV 

OsATatcB  e PascRÀZio. 

Jìca,  Fermali,  «enti.  Oh  povera  me!  In  che 
bar.taro  mi  Iruvo.  Amu  rpiekto  mio  figlio  più 
di  me  9(ri>sa,  e P amore  che  io  ho  per  liiìy  mi 
fa  èliiudere  gli  occhi  a tulio  <pudlo  che  può 
r9«<’ie  «li  prcgitidixi*.  a mio  marito,  alla  mia 
caba,  a me  alesaa.  Ben  venuto. 

Fan.  nuuii  di  a V.  S.  {turbato') 

lirtL  Che  avete?  Mi  parete  al(pianio  turlulo. 
Fan.  Eh  niente,  niente,  sono  un  poco  stracco 
tira.  V’ulcte  «edere  ? 

Pan.  Si,  aedciò  volentieri.  Non  v'c  nessuno  cUc 
porli  una  sedia  ? 

Bea  Non  v’  è nessuno,  ve  la  daixi  io. 

Pan.  Uh  brava  : «tale  heuedelta  ! 

Bea.  ^Ihbogiia  prenderlo  colle  hiiunc.) 

Pan.  ^Oggi  è di  buona  luna.)  Dove  «ouo  i ra 

? 

Bea.  Floriiido  studia.  Lelio,  sa  il  cielo,  dove 
sarà. 

Pan.  Ma  che  ? non  sono  tornali  a e.a»a  insieme? 
Bea.  Oh  pensale!  Lelio  hu  piantalo  il  maestro. 
Pan.  Ila  piantalo  il  maestro?  Come  torna,  vo- 
glio che  mi  senta. 

Bea.  Verrà  a tavola  a ora  di  pranzo  eolia  soli- 
ta sua  rraorheaxa;  e voi  non  gli  direte  nulla, 
e lo  lascercte  niaugiare,  senza  dirgli  una  pa- 
rola. 

Pan.  \ tavola  io  non  grido.  Se  ho  qualche  cosa 
co\uiei  Ggliuuti,  piuttosto  IÌ  mando  a man- 
giare in  camera  , c cosi  li  morliUcu  scuota 
gridare. 

Bea.  Sentile,  Giichc  non  farete  la  risoluzione 
di  inamUr  via  Lelio,  non  avremo  mai  bene. 
Pan.  Perchè  7 Che  cosa  vi  fa  egli  mai? 

Bea.  Egli  inquieta  itilli:  a me  imo  port.n  ri- 
sjieito;  calpesta  il  povero  suo  fratidior  e lo 
nialitatlar  »!  ride  <l<d  maeftlro  : infabliili»ce 
la  servitù;  in  somma  non  «i  può  tollerare- 
Pan.  io  nou  dico  che  Lelio  sia  la  miglior  crea- 
tura del  iiiontlo  ; ma  tutte  queste  cose  che 
dite  di  lui,  io  non  le  ho  ancora  vedute. 

Bea  Già  si  sa  , non  bisogn.v  toccargli  il  suo 
primogenito. 

Pan.  Si  può  parlare  una  volta  tra  marito  e mo- 
glie d'  amore,  e d’accordo,  stu/a  rancure,  e 
a cuore  aperto  ? 

Ben.  io  non  parlo  inai  i non  potete  dire  che  io 
sia  di  quelle  che  vogliono  censurare,  ogni 

COS.1. 

Pan.  Or  via,  venite  qua,  sedete  vìeino  a nic,  e., 
tlì»corriam<>  di  una  cv^*<  <‘he  mollo  più  mi 
{iirme,*  e rbo  deve  premere  aache  a voi. 

Bea.  Diti*  pure,  vi  ascolto. 

Pun.  M’  è stalo  dello  che  il  signor  Geroniò 
vuol  inarilare  una  delle  sue  lìglie. 

Brtì>  <M’ immagino  sarà  la  signora  Eleonora, 
pi-iehe  la  signor.!  Kosaura  »i  è ritirata  con 
sua  /.la,  e dice  di  11011  sì  voler  uiaiil.ire. 

Pan  Ut'  bene;  sarà  doiupu-  la  signora  Eleonora, 
iiu  amico  che  uii  vuoi  bcoe,  iui  ha  avvisalo 


di  ciò,  e eon.viilerando  che  lo  ho  due  figli  , 
mi  ha  fatto  tocc.ir  con  mano  che  un  migiinr 
partilo  di  (piesto  per  la  mia  casa  non  poirei 
trovare.  Che  cosa  «lile  su  q»ie-lo  p.irlieoTaref 

* Ci  avete  alcuna  diflìi  oltà ? r-«lale  liher.vuten- 
tr.  Per  quanto  so  la  r.vgaz/a  è savia  e mode- 
sta; ma*sìccomc  voi  altre  donne  sapete  tutte 
le  ciarle,  C i falli  delle  rase,  ditemi,  se  vi  è 
cosa  alcuna  che  possa  guastare  uu  tal  paren- 
tado. 

Bea.  Anzi  io  so  di  certo  che  la  signora  Eleono- 
ra è multo  propria  c civile,  d’  ottimi  eoslutm 
e di  buono  aspetto,  e se  poi  avesse  qualclie 
difetto,  sotto  la  mia  rduea/ione  si  correggerà 
facilmente.  Ma  ditemi  una  cova  che  mi  pre- 
me assai  più-  A «piale  dc'due  figliuoli  jieusa- 
Ic  voi  di  dar  moglie? 

Pan.  A Lelio. 

Bea.  Sarebbe  una  gran  cosa,  se  maritaste  il  se- 
condo iu  vece  <l<‘l  primo  ? 

/’ti/i.  Non  posso  far  questo  torto  al  primogenito. 

Bea.  Quanto  a questo,  me  ne  rido.  Li  potete 
atnm«iglia«' tulli  c «lue. 

Pan  L i moUii>li«'ilà  <l<**  matrimoni  rovin.i  le 
famiglie:  umle,  por  cuuseivaile,  basta  che  uno 
si  m.irili. 

Bea.  A voi  preme  di  d.iiT  stalo  a Lelio,  a me 
di  djr<‘  stalo  a Floriiido  Tutti  e «lue  |Kissia- 
mo  Obbor  eonleiiti. 

Pan.  Come?  Tutti  e due  possiamo  esser  con- 
tenti? Che  maniera  «li  parlare  e questa  ? Le 
premure  della  niuglie  non  liatiuo  da  ess<r 
diverse  da  «piellc  del  marito.  Sono  ambedue 
miei  figli;  a me  lucra  a peii>arvi,  c voi  uoii 
vi  dovete  impaeeiare  iu  simili  cose. 

Bea.  Floriiido  iMio  fatto  io. 

Pan.  Bene,  dopo  messo  al  mondo,  avete  fiuilù: 
il  resto  lucra  a me. 

Bea.  Voi  non  pensale  ad  altri  clic  al  primo:  e 
sapete  perche?  Perchè  alla  prtuia  iiioglie  vo- 
lt‘v.nle  tutto  il  vostro  bene,  lo  sono  da  voi 
mal  veduta. 

Pai»,  lo  vi  voglio  bene:  ma  per  parlarvi  eoi 
cuore  in  mano,  se  voi  aveste  (|Uellc  buone 
partì  che  aveva  la  mia  prima  moglie,  ve  iie 
vorrei  aurora  di  più. 

Bea.  Ecco  «pii  la  suiiLa  canzoni^;  sempre  in 
mezzo  la  omuia  memoria  della  |>rima  moglie. 

Pau.  Oh!  Ella  non  mi  diceva  mira:  a voi  pre- 
me questo,  a me  preme  quest’altro:  oli  be- 
nedetta ! Ali  ricorderò  sempre  di  tc  fin  che 
vivo. 

Bea.  Orsù  vogliatemi  bene  ^ vogliatemi  male, 
non  iirimpurta  nieiilc.  Mi  prenn:  mio  figl:o, 
e «e  non  pensale  voi  a dargli  stato,  ci  pen- 
serò io. 

Pan.  Siccome,  in  grazia? 

Bea.  Culla  mia  dote.  Della  mia  dote  ne  posso 
far  «pici  che  voglio. 

Pan.  Quando  sam  morto,  ma  non  finche  vivo. 
Orsù  v'ho  parlceijiato  qiie»U>  loalrimouio  ohe 
voglio  fare  per  atto  di  ronvenien/a;  se  lo  ag- 
gradite, bene;  se  no,  non  saprei  die  fumi. 
Vado  a dirlo  a Lelio.  Sentiri)  ehe  co-a  egli 
dice;  sVgli  è couteuio,  avanti  sera  chiedo  U 
ragazza,  e serro  il  contrailo. 

Bea.  Floriiido  dunque  non  può  sperare  di  ma- 
ritarci ? 

Min.  Signuva  no:  perora  non  s’ha  da  maritiee. 

Bea.  Questa  mas.Mma  è opposta  all’altra  di  ta- 
bciare  ai  figliuoli  V eU/ion  delio  «lato. 

Pujt.  E vero,  signora  si,  queste  due  massime 
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iono  contrarie:  ma  lontitc,  e imparate  ri6 
che  sì  ricava  «la  «jucste  «lue  massime,  Felici 
quei  figi  inoli  die  si  possono  eleggere  libera- 
mente il  proprio  stato}  ma  più  felirt  quelle 
famiglie  die  non  vengono  rovinate  da'fìgliuoli  ‘ 
Della  riezion  dello  stalo.  Chi  lu  rarbiirio  di  t 
operare,  e opera  con  prudenza  , ricompens.i 
colla  rassegnazione  la  l'berti  che  gli  viene 
concessa.  Tarlo,  come  Tinlendo,  e sorbe  po-,  i 
co,  o assai  Tiritendrie  ancor  voi:  avete  spiri- 
to, avete  talento,  c beata  voi  se  lo  voleste 
impiegare  in  bene.  (parte) 

Ben.  Può  fare,  pnò  dir  quel  die  vuole,  è mio 
tìglio,  lo  amo  lenerameiile.  Se  c vero  die  la 
signora  Eleonora  lo  ami,  vorrà  lui,  c non 
Lelio.  Mi  cbiarirù;  anderù  io  stessa  in  casa 
del  signor  Gernnìo;  cond«lrr«)  meco  mìo  fi- 
glio: e si  ammoglierà  .ad  onta  di  mio  marito. 
Quando  noi  altre  donne  ci  cacciamo  in  testa 
una  coso,  non  cc  la  cava  nemmeno  il  diavolo. 

(porte) 

SCENA  V 

Altra  camera  di  Pancrazio. 

Fiammetta  Jìi^etido  da  Florirdo. 

ria.  Via,  dico,  lasd.vtemi  stare. 

/?o.  Fermate,  sentite  una  sida  parola. 

Fin.  Se  volete  die  io  vi  ascolti,  tenete  le  mani 
.1  voi. 

Fio.  Io  non  vi  torco. 

Fia.  Se  noif  avrete  giudizio,  Io  dirò  a vostro 
padre. 

Possibile  die  io  vi  voglia  tanto  bene,  c 
die  voi  non  mi  possiate  vedere  ? 

Fia.  Non  vi  posso  vedere,  pcrclic  siete  così  sfac- 
ciato. 

Fio.  C.'ira  Fiammetta,  compatite  se  «jualehe 
volta  eccedo}  ciò  proviene  dal  grand'amore 
che  vi  porlo, 

Fia.  Eh  non  vi  credo.  ' 

Fio.  Dal  primo  giorno  che  siete  venut.a  in  qne-  | 
sta  casa,  ho  concepito  ddl'amor  per  voi.  Ogni  j 
giorno  più  è andato  crescendo,  ed  ormai  non  | 
posso  resistere.  La  vostra  modestia  mi  ha  fi*  ' 
nito  d'innamorare,  e sono  invaghito  a segno 
di  voi,  che  sarei  pronto  a sposarvi,  se  voi  lo 
voleste. 

Fin.  Sposarmi  ? 

Fio.  Certamente. 

Fid.  Se  credessi  che  moriste  dopo  tre  giorni , 
vi  sposerei. 

Fio.  iVrebè,  crudele,  perchè? 

Fia.  Perche  dopo  tre  giorni,  son  sicura  che  ve 
ne  pentireste. 

Fio,  Sarebbe  impossibile  che  io  mi  pentissi  di 
una  cosa  fatta  con  tanto  genio. 

Fia.  Come  volete  di'io  creda  che  abbiate  ge- 
nio con  me,  ae  fate  il  cascamorto  con  tutte 
le  donne? 

Fio.  Io!  Non  è vero.  Sono  Ire  mesi  che  non 
guardo  lina  donna  in  faccia  per  amor  vostro. 

Fia.  Eppure  io  so  che  stamattina  siete  stalo  da 
una  beila  ragazza. 

Fio.  Chi  ve  Tba  detto? 

Fia.  Ho  sentito  parlarne  fra  la  signora  madre 
ed  il  vostro  maestro. 

Fio.  È vero.  Quella,  da  cui  sono  stato,  è ana 
ragazza  che  vorrebbero  che  io  pigliassi  per 


moglie;  ma  io  non  la  voglio,  perchè  sono  io> 
nammain  della  mia  ad«»iabil  Fiummi-tla. 

Fia.  (Se  dicesse  da  vero,  vorrei  anche  tentar 
la  mia  fortuna.) 

Fio,  Ebbene,  che  cosa  dite?  Mi-voìele  veder 
morire  ? 

Fia.  Che  cosa  diiebbc  di  me  la  vostra  signora 
madre? 

Fio.  Niente;  qtianflo  si  tratta  «li  eonlenlarmi, 
aerorda  Intio,  Mia  madre  mi-ama.  M'iinjie- 
gno  che  se  Io  sa,  cì  sposa  colle  sue  tuAiii. 

Fin.  E il  signor  padre? 

Fio.  In  quanto  a lui,  dira  ciò  che  vuole  : mia 
madre  riii  ha  sempre  detto  ehe  se  e>;li  mi  ab- 
b.indonrrà,  mi  manterrà  colla  sua  «Iole. 

Fia.  Se  potessi  sperare  ehe  la  rosa  andasse  cosL. 
Fio.  Si,  rara,  non  dubitate,  anderà  bene.  In 
segno  delTaroor  mio  prendete  un  tenero  ab* 
brarrio... 

Fia.  Uh!  ad.igio,  c ùn  poro  troppo  presto. 

Fio.  E quando,  qinmlo  potrò  abbracciarvi  ? 

Fia.  Quando  mi  avrete  «posala. 

Fio.  Vi  sposo  adesso,  se  voi  volete. 

Fia.  Dov' è T aiiellu  ? 

Fio.  L’iio  preso  apposta  per  voi.  Eccolo. 

Fia.  Questo  è un  anello  della  vostra  signon 
raarlrc. 

Fio.  È vero,  eli.»  me  Tha  dato. 

Fia.  Fei-chè  Tire? 

Fio.  Per  porlo  in  dito  della  mia  sposa. 

Fia.  Ma  «li  qiisl  vostra  spos.»  ? 

Fio  Di  qiielia  clic  più  mi  piacerà.* 

Fia.  Se  saprà  che  son  io,  non  se  ne  conten- 
terà. 

Fio.  Contento  io,  contenta  sarà  ella  pure.  La- 
sci.ate  che  vi  metta  P anello  in  dito. 

Fin.  E poi... 

Fio  E poi,  e poi,  non  pensate  più  in  là. 

Fia.  (Basta,  in  ogni  caso  mi.  resterà  Taocllo.) 
Fio.  Lo  prendete,  o non  Io  prendete  ? 

Fia,  Lo  prendo. 

Fio.  Ecco,  o mia  cara... 

SCENA  VI 

Ottavio  e detti. 

Ott.  Cosa  fate? 

Fio.  Zitto. 

Fia.  (Povera  me,  son  rovinata  f) 

FIo.-(Do  ad  intendere,  zitto,  a costei  di  sposarla. 

{ad  Ottaoioy 

Ott,  Ma  Panello?  I dicci  zeceliini?) 
fT«v.  Signor  Ottavio,  per  amor  del  cielo  abbiate 
carità  di  me.  lo  non  voleva,  e nOn  voglio,  ed 
egli  mi  tormenta  e mi  sforza. 

Ou.  Niente,  figliuola,  niente.  Non  dubitate  di 
me.  So  compatiie  Fumana  fragilità.  Il  povero 
giovane  è innamorato  di  voi,  voi  lo  siete  di 
Ini.  V^i  compatisco. 

Fio.  Caro  signor  maestro,  che  nc  dite?  Questo 
matrimonio  vi  pare  ehe  si  possa  fare  ? 

OtL  Si  può  fare,  sì  può  fare. 

Fia.  Ma  poi  nascrranno  mille  strepiti  , e mille 
fi'acassi.  “ 

Ott.  Fidatevi  di  me,  e non  dubitate.  Ma  se  vo- 
lete ch'io  m' impieghi  per  voi  a prò  del  vo- 
stro mairimonio,  avete  a fare  nna  carità  non 
già  per  me,  ma  per  una  povera  fanciulla  che 
e in  pericolo  di  perdersi. 

Fia.  Dite  pure,  quello  ch'io  posso , lo  farò  to* 
leutieri. 
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On.  Un  paio  di  imanipli  (Toro  possono  far  roa* 
ritai«  una  ragazza.  Voi  ne  arete  due  paia  , 
ae  me  ne  date  un  paio,  gli  porto  a questa  pO' 
vera  fanriulla  ; si  m.irìln,  e si  pone  in  sicuro, 
e Toi  mi  avrete  oMiligalo  fìno  alla  morte. 
I^ia.  Ma,  signore.  que»ti  smanigli  gli  ho  guada* 
enati  con  le  mie  fslirhe. 

/Va  Lli  non  importi;  dateglieli  che  tc  oc  farò 
io  un  paio  di  più  belli. 

/'ni.(IIo  inteso:gli  smanigli  sono  andati.) Signo* 
re,  se  questi  s«iianigli  possono  assicurarmi  le 
nozze  del  signor  Florindo , sono  pronta  a sa* 
eriHcddi.  pia  con  le  lacrime  agli  ocelli.) 

Ott.  Fidatevi  di  me. 

/'ùi.  Eccoli.  (Vù) 

J Io.  Oh  ‘brava  ! Oh  cara  1 Ora  vedo  che  mi  vo* 
lete  bene. 

Fia.  Se  m'ingannale,  il  ciclo  vi  castigherà. 

Fio.  (nicord.itcvi,  uno  per  uno.  (a  Ou.) 

Oit.  <^)iiesii  li  voglio  per  me.) 

Fio.  Signor  maestro,  le  do  P anello  7 
Ou.  Si,  dateglielo,  poverina,  dateglielo. 

Fio.  Eccolo  vita  mia... 

Ou.  Presta,  presto,  vostro  padre. 

Fia.  Oh  meschina  me!  Presto  l'anello.,  (n  Fio.) 
Fio.  \(Ki  voglio  che  mi  veda.  Andate  che  poi 
ve  lo  darò. 

Fia.  Datemi  gli  smanigli.  {ad  Ou.) 

Ou,  Siete  pazza. 

Fia.  O l'anello,  o gli  smanigli,  qualche  cosa. 
l'Io.  Eccolo,  eccolo)  parlile,  (jucceit/iafido  Pan. 

con  anfiefà) 

Fia.  Oh  povera  me!  ilo  fallo  un  buon  negozio. 

(yarlr) 

Fio.  Non  voglio  che  mio  padre  mi  veda.  Mi 
rUircrò  in  (piclU  c.'iniera,  e se  egli  venisse  lì 
dentro,  mi  nascondo,  e mi  serro  dentro  Par* 
madio.  Tanl' è ) mio  padre  mi  fa  paura. 

{parte) 

SCENA  VII 

Ottavio,  poi  Paxcaazio.  ' 

Pan.  Signor  maestro,  dove  avete  condotto  i miei 
iigliuoli  questa  raattiiia  ? 

Ott.  Di  Lelio  non  vi  posso  render  conto. 


Pan.  Perchè  ? Cosa  è stato  ? Non 


per  c 


venuto  a casa  ? Poveretto  me  ! Gli  e succes* 
so  qualche  disgrazia  ? 

Ou.  Non  vi  affannate  Unto  per  un  figlio  eosi 
c.iltivo. 

Pan.  È mio  figlio,  è mio  sangue , e gli  voglio 
bene,  e quando  ancora  non  glie  ne  volessi, 
me  ne  premerebbe  per  la  mìa  riputazione  : 
il  buon  concetto  de'figU,  è quello  che  onora 
i padri. 

Ott.  Appena  siamo  osdti  di  casa,  ha  veduta  una 
compagnia  di  persone  che  io  non  conosco,  ma 
che  giudico  vagabondi  , ci  ha  piantati,  ed  è 
anilato  con  essi,  e mai  più  non  l'abbiam  ve- 
duto. 

Patu  Dovevate  fermarlo. 

Ott.  Ma  signore,  sono  un  poco  avanuto,  non 
posso  correre. 

Pan.  Venga,  venga  quel  disgraziato!  Ma  ditemi, 
caro  signor  maestro,  c Florindo  dove  Parete 
condotto? 

Ou.  L'ho  condotto  a sentire  una  conclusione 
niorile. 

Pan.  Non  siete  siali  in  casa  del  signor  Geronio? 

Ou,  Nop  so  neinuieuu  dove  stia. 


Pan.  € pure  ra'è  stato  detto,  che  Florindo  que* 
sta  mattina  sia  slato  in  quella  casa. 

Ou,  Uh!  Msle  lingue.  Non  si  è mai  pariilo  dal 
mio  fianco 

/'ao.  Guardate  .bene  a non  dir  bugie. 

Ott.  Io  dir  bugie?  Cielo,  cielo  cosa  mi  tocca  a 
sentire  ? 

Pan.  M' è stato  detto,  ma  può  essere  che  non 
sia  vero . 

SCENA  vm 

LiLtO  e OBTT1. 

Le/.  Signor  padre. 

Pan.  Bravo  signor  figliuolo,  dove  siete  stato  sino 
ad  ora? 

Lei.  Sono  statò  al  negozio  del  signor  F.'ihrìzio 
Ardenti  ad  aggiustar  quel  conto  delle  lane  di 
Spagna. 

Ott.  (.Non  gli  credete:  non  sarà  vero  ) (a  Pan.) 
Fan.  Scuse  magre!  Sarete  stato  co'vostri  com- 
pagni, e il  ciel  sa  dove?  • 

Ln.  l eneie,  questi  sono  trecento  scudi,  che  egli 
mi  ha  dati  per  resto  e saldo  dc'nostrì  conti. 

{dà  una  borsa  a Fancrazia) 
Pan.  (prende  la  borsa  e guarda  Ottayio) 

Ott.  (Era  meglio  che  fossi  andato  con  luì.) 

Pan.  Avete  voi  guardato  bcue  tutte  le  partite 
del  dare,  e delPavrre? 

Lei.  Esattisairoamenle.  Lobo  riscontrale  tre  vol- 
le. Sono  stato  aticntissiino. 

Ott.  V'ede,  sif^nor  Pancrazio?  Tutto  frutto  dello 
mie  leziooL  (in  buon  maestro  fa  un  buon 
scolare. 

Pan.  Ma  se  avete  sempre  detto  ebe  nou  impa- 
ra niente! 

Ott,  Dal,  dai)  pesta,  peata)  qualcbe  cosa  ba  da 
imparare. 

Lei.  Ho  imparato  più  da  me,  che  dalla  sua  as- 
sistenza. 

O//.OI1  iugratissimo  uomo  ! Il  cielo  vi  castigherà. 
Lei.  Bravo,  braviasimo.  Ci  conosciamo. 

Pan.  O via,  prendete  questi  denari,  andate  a 
metterli  in  quella  camera,  e serrale  la  porta. 
LeL  Vi  servo  subito.  {/incammina  in  tfueUa 
camera,  ove  è celalo  'Flfu  tuUa) 
Otf.  (Ora  trova  Florindo,  e s'aiUccaiio.  Ma  fursc 
Florindo  si  nascooderà.)  , 

Lei,  {enira  in  camera,) 

SCENA  IX 

• Ottavw,  PiaciLABio  Liuo. 

Pan.  Vedete?  Sempre  pensate  al  male.  Sempre 
mettete  de^li  scandali.  V’ho  pur  sentito  dir 
tante  volle  che  non  bisogna  far  giudizj  te- 
merari : che  io  dubbio  siamo  obbligati  a pren- 
der la  miglior  parte  : dhe  del  prossimo  biso- 
gna parlar  bene:  che  non  bisogna  mettere  ì 
figliuoli  io  difgraaia  del  padre..  Ma  voi,  caro 
signor  maestro,  che  insegnate  tutte  questo 
massime,  fate  peggio  degli  altri. 

Ou.  Se  prendete  le  mie  parole  in  lioistra  par- 
te, non  parlo  più. 

Lei.  {esce  aallm  camera,  e la  chiude  con  le  chiavi.) 
Ott.  {osserva)  (Lello  chiude  la  camera.  Floiin- 
do  sarà  nascosto.) 

Lei.  Eccomi,  signor  padre.  I denari  li  ho  posti 
sul  tavolino,  e questa  è la  chiave  della  came- 
ra. {gli  da  la  chiave) 

Pan,  Lelio,  vieni  con  me,  AveuU  che  andiamo 
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a laTota,>TO{*rio  rho  iliamo  tm'occliialina  a ' 
qu<*l  rontcrrllo  dc'riioj. 

Lei  Farò  tiilh»  qwrUo  < li^  romandalr. 

Ott.  Signor  l’«iicrar.io,  »ouo  due  orCj  che  è *tm- 
«alo  mrian  giorno. 

Pan.  Un  poco  di  pazicD»!  Quando  manggrù  io. 

nianRcrrle  anco  voi. 

Ott.  Signore...  per  vcrilà  ci  patisco. 

Pan.  Se  non  vi  piace,  andate  a trovar  di  me- 
glio. 

LeL  Non  siete  buono  ad  altroché  a mangiare. 

(porte) 

SCENA  X 

Ortavio  poi  FcoRiimo. 

\ 

Fio.  Signor  maestro,  (mettendo  ta  lesta  fuori 
delta  porta) 

Ott  Oh!  Che  Tale  lì? 

Fio.  V'è  nessuno? 

Ott.  No.* 

Fh.  Zitto. 

Ott  (Su  a vedere,  che  IMia  fatta  bella!) 

Fio.  La  fortuna  non  abbandona  nessuno.  Ecco 

il  sacchetto. 

Ott.  L’avete  preso? 

Fio.  Si. 

Olt,  Bravo,  come  avete  fatto? 

Fio.  Qiisnd’c  Tenuto  Lelio,  mi  son  nascosto 
neirarmatho,  ho  preso  iissccliello,  ed  ho  ancr> 
ta  la  porta  per  ili  dentro  con  somma  facilità. 
Ott.  Rirordatevt,  che  voglio  la  mia  parte. 

Fio.  Voirnlicri. 

Oli  Son  trecento  scudi , cento  e cinquanta  per 
uno. 

Fio.  Bene,  bene,  lasciate  che  vada  a nasconde* 
re  il  sarchcUn,  e questa  sera  Io  spartiremo. 
Ott  Date  qui,  che  lo  oaaeoudcrò  io. 

L'Io.  Di  VOI  non  mi  Gdo. 

Ot/.  Nc  io  di  voi. 

Fio,  I danari  gli  ho  presi  io. 

Ott.  Se  non  mi  date  lo  mia  parte,  lo  vado  a dir 
subito  a vostro  padre. 

Fio.  Vìa,  come  abbiamo  da  fare? 

Ott.  Qui  non  vi  è nessuno.  Presto,  presto,  di- 
vidiamo la  borsa. 

Fio.  Faremo  a sorte,  tenaa  contare. 

Ott  Si,  si,  mettete  qu\.  (g^  presenta  il  cappello, 
e Flovindo  t'i  getta  parte  delle  monete) 
Fio.  Ohi  basta,  baala.  ,Credo  che  ja  parte  sia 
giusta. 

Ott.  Fate  una  eou.  Tenete  voi  questi  del  cap- 
cllo^  e date  a me  il  sacchetto,  • vedrete  che 
el  giuoco  farò  io  con  questo. 

Fio.  Tenete  pure,  per  me  è lo  ateato. 

Ott  Or  ora  tomo.  (gas  te) 

. SCENA  Xi 

FLoaiKDo  e Trostollo. 

Fio.  In  questo  cappello  i denari  non  istanno 
bone.  ìt  tisogltò  che  me  li  metta  in  lasca. 

(Il  riponendo) 
Tra.  Bravo!  Signor  Floriado,  mi  rallegro  con 
loL 

Fin.  Zitto  non  dite  nulla  a m»o  padre. 

Tra.  Che  non  dica  nulla?  Oh!  mi  perdoni,  son 
scrvitor  fedele,  e queste  cose  al  padrone  non 
si  devon  nascondere. 

Fio.  Tenete  questi  denari,  c tacete. 


Tra.  .\li!  Come  la  mi  fiir,i  l.i  bocc.v  in  questa 
jriunirra.  non  parlo  più  pi'i  irnt'anui;  anzi 
so  vossignoria  ha  bi^ouno  iF  ajiito,  lui  cmiian- 
di  liheramonte,  e vedrà  se  la  servirò.  Quan* 
do  i Ggliuolt  di  famigtià  pnss;uio  di  concerto 
con  i servitori,  poche  volte  il  padre  arriva 
a scoprile  la  verità.  (jjai  te) 

$CENA  xn 

. Flociroo,  poi  Ottavio. 

Fio.  Presto,  presto,  che  metta  via  questi  altri. 
Ott  Ecco  il  sacchetto. 

Fio.  Pieno? 

Ott.  Si,  pieno,  ma  sapete  di  che.?  Di  cenere  con 
dentro  delle  palle  di  ferro,  c del  piombo.  Po- 
netelo sul  tavolino,  doy'era.  In  (jtiesla  ma- 
qiera  può  dnrsi,  che  il  signor  Pancrazio  rosi 
presto  non  se  ne  accorga,  c dia  la  colpa  a qual- 
cun altro. 

Fio.  SI,  sì,  dite  bene.  D.ile  qui.  Óra  vado  a 
metterlo  ne)  luogo  istcsso.  (entra  nella  ramerò) 
Ott  Prevedo,  che  questa  faccenda  vuol  durar 
poco.  Ma  .vppunlo  per  qucatn  bisogna,  che  io 
provveda  ai  futuri  bisogni.  Già  in  ogni  caso 
mi  salvo  con  dire,  non  iie  so  n\itla.' 
j Fio.  (serra  la  porta.)  Eccomi,  pare  clic  non  sia 
stalo  mai  toccalo. 

Oli.  Ah!  CJie  ne  dite.  Son  uomo  di  mente  io? 
/*7o.  Siete  bravissimo. 

òtt.  Orsù,  andiamo  a vedere,  se  cì  danno  da 
desinare. 

Fio.  Si,  c dopo  voglio  che  .'indiamo  a goderci 
un  poro  di  questi  quatlriui. 

Ott.  St.nrcmu  allegri. 

Fio.  Oiuochercroo. 

Ott  .Onderemo  da  quell’amica. 

Fio,  Evviva. 

Ott.  Fin  che  dura;  ma  se  si  scuopre? 

Fio.  Mia  madre  l’aggiusterà.  (partono) 

SCENA  xin 

Sala  in  casa  di  Pancrazio  con  tavola  apparac- 
cbìata. 

pAacBjuio,  Lelio  e Trastillo. 

Pan.  Animo,  mettete  in  tavola.  Qnsltrocenlo 
scudi  importa  il  riiujo,  onde  gli  «laienio  quei 
trecento  che  vi  ha  dato  il  signor  Fahri/.iq, 
e cento  sono  in  questa  ln*r»a  in  lauti **ectliini. 

( J'ruttuUo, paria  Li  utùttsua) 

. SCENA  XIV 

Ottavio  e detti. 

Oli.  Oh  ! eccomi,  eccomi. 

Pan.  E mia  moglie  dov’é? 

Ott.  Ora  viene.  Intinto  principiamo  noi.  (%ieJe 

a Uirola) 

Pan.  Sarà  col  suo  caro  fìgUiiolq. 

Ott  Signor  Pannazio,  U minestra  &ì  fredda. 
Pati4  £ccoU|  eccola,  audunio  a tavola.  ^ 
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SCENA  XV 

lìtATr.ict,  FVoaiVDO  e detti. 

Airi.  ( ftedf  fìnilrSce  e Floi  indo)  Clir  notiti  è 
y ftÌ"iior)  Beatrice  , di  venire  a tavola 
in  s'i3i\lifirant(*  ? 

Bva.  f)rvo  ij»rir  »ii!)ito  clic  ho  pran/.ato. 

Pati.  E dove  ai  va?  Si  può  sapere  ? 

Bea.  Da  nii.i  comare. 

Pan.  Bravai  Salutatela  in  mio  nome. 

Ott.  {menU'e  parlano  y si  lira  giù  un  buon  piai- 
lo  di  minralra) 

Lei.  (a'mo/  prendere  della  minestra') 

Pan.  Aspettate,  signore,  abbiate  creanta.  Non 
metletn  le  roani  nel  piatto  avanti  gli  altri. 

Lei.  Ha  fatto  cosi  anco  il  signor  maestro. 

Pan.  Egli  lo  può  fare,  e voi  no.  (fe  vero,  i mae- 
stri bisogna  che  sappiano  insegnare  ancora 
le  buone  creanze.)  Signora  Bc.itricc,  prendete. 

(jtà  la  mineiira  a /tea.) 

Bea.  Tieni.  (/a  dà  a P'io.) 

Pan.  Quella  l’ho  data  a voi. 

Bea.  Ed  io  Pho  d-ila  a mio  figlio. 

Pan.  Benissimo.  Prendi  Lelio,  (t/ù  la  minestra 

a Lelio) 

Bea.  Prima  a lui  e poi  a me?  {a  Pan.) 

Pan.  lo  v’  ho  fatta  U prima,  com'era  di  dovere. 

Bea.  Ed  io  Pilo  data  a Fluriudo  \ perchè  P ha' 
da  avere  prima  Lelio  ? 

Pa/i  Perchè  Lelio  è il  ra.iggiore. 

Bea.  Oh  \ oh  ! vi  ha  da  essere  U priRK^enitli- 
ra  anco  nella  minestra. 

Pan.  Ovvia  cominciamo  ? V'oi  sapete  che  vi  Iio* 
più  volle  detto,  che  a tavola  non  voglio  gri- 
da. Prendete,  {dà  a lei  la  minestra  che  role^ 
ra  tiare  a Lelio) 

Lei.  Ed  io  r ultimo  di  tutti? 

Pati.  Prendi  (pie&U«  Tu  non  sei  mai  P ultimo, 
quando  vai  avanti  a tuo  padre.  L'uUimo  sa- 
rò io.  ijilà  dell'altra  minestra  a Lelio) 

Ott,  Con  sua  licenza.  Un'altra  poca,  (ne  chiede 

delC  altra) 

pan.  Tenete  : resterò  aenza  io.  (§h‘  dà  il  piatto 

più  grande) 

Ott.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Pan.  Poliate  in  tavola. 

7*ra.  (porta  il  cappone  lessOy  leuntulo  il  piatto  | 
della  minestray  Pancrazio  ta^ia  il  capponey 
Ottario  subito  si  prenxle  uir  alà) 

Pan.  (Guardate  ! Ha  presa  un'ala!  Che  screan- 
aato  !)  Signor  maestro,  le  piace  Pala? 

OtL  Assai.  Sempre  l'ala, 

Pan.  Bravo  ! piace  ancora  a ne. 

Lei.  Io,  se  vi  conlenlatc,  prenderò  la  groppa. 

(id  prende) 

Bea.  Or  ora  non  ve  n?  é più.  (prende  una  co- 
scia e la  dà  a Fiorindo) 

Fio.  (Non  la  voglio.  (a  Bea.) 

Bea.  Perché? 

Fio.  Se  non  ho  la  groppa,  non  mangio.) 

Bea.  Ehi,  Lelio,  datemi  quella  groppa. 

LeL  Signora,  mi  perdoni,  piace  anche  a me. 

Bea.  Se  piace  a voi,  voglio  che  la  diate  a me. 

Lei.  Se  la  vuole  per  lei,  è padrona,  ina  se  fussc 
mai  per  mio  fratello  , non  credo  ne  vorrà 
privar  me  per  darla  a lui. 

Bea.  Egli  non  può  mangiare,  se  non  mangia  la 
groppa. 

Lei.  h se  non  può  mangiare,  lasci  stare. 

Bea.  fuiperliucnte  ! Sentile,  signor  maestro,  que- 
ste belle  risposte  mi  dà  il  signor  Lelio. 


Pan.  V'hò  detto  più  volle  che  a tavola  non  al 
grida,  e.  chi  grida,  fuori  di  tavolx  * 

Bea.  Sì,  sì,  anderò  via,  onderò  vìa. 

/’u;i.  A buon  viaggio. 

Bea.  Andi.*)mn,  Fbirìndo.  (s^  alta) 

Pan.  Voi  andate  dove  volete!  ma  egli  ba  da 
restar  qua. 

Bea,  Vieni,  vieni , ti  manderò  a comprare  una 
pollastra,  e mangerai  la  groppa.  . 

Pan.  Se  tu  li  rouoVi,  Parrai  a tannerò,  (a  Fio.) 
Bea.  Se  lo  toccate,  povero  voi.  Mi  furetc  fare 
delle  beslialàtà.  (.Meglio  è che  io  vada  per  non 
precipitare.  Lelio  è causa-di  tulio,  c Lelio 
me  la  pagherà.)  * (porle) 

Fio.  Caro  signor  padre,  io  non  ne  ho  colpa. 
Pàn.  Eh,  eh!  Signore,  la  discorreremo. 

SCENA  XVI 

TaarroLLo,  poi  Tistnuiio  c ditti. 

Tra.  Signor  padrone,  c’  è il  signor  Tiburzio  che 
le  vorrebbe  parlare. 

Pan.  Ditegli  die  siamo  a taToIa,.ma  se  vuol 
venirn  è padrone. 

Tra.  ( introduce  Tiburzio  e parte  ) 

Ttb.  Pmlonalemi,  signor  Pancrazio,  se  credeva 
rhe  foste  a tavola  non  veniva. 

Pan.  Eh  via,  siete  padrone.  Portate  una  sedia. 
Tdi.  Per  dirvela  ho  fratta,  se  ora  non  potete 
favorirmi,  piuttosto  tornerò. 

Pan.  Signor  no,  non  voglio  darvi  questo  iato- 
modo.  Quanto  è Ì1  mio  debito  ì 
Tib.  Quattrocento  scudi.  Ecco  il  conto. 

Pan.  Va  bene,  quattrocento  scudi)  Pho  riscon- 
trato ancora  io.  Lelio  va  in  camera,  e prendi 
quel  s.acciièlto  - de'  trecento  shudi,  e portalo 
qui.  Ecco  la  chiave. 

Lei.  Vado  subito.  ' 

Tib.  Mi  dispiace  il  ino  incomodo.  (a  Lei.) 
Lei.  (Per  dirla  è un  poco  di  seccatura.)  (parte) 
Ott.  ^Ehl,  va  a prender  il  sàcchetto.'  (o  Fio.  ) 
Fio.  Fremo  lutto.  (ad  Ou.) 

Ott.  Franchezza,  f.ireia  tosta.  ) 

Pan.  Sedete,  signor  Tibtifzio. 

Tib.  Obbligatissimo. 

Pan.  Se  volete  favorire,  siete  il  padrone. 

Tib.  Grazie)  ho  pranzato  che  sarà  mezz'ora. 
Pan,  Dategli  da  bere. 

Tib,  No,  davvero;  fra  pasto  non  bevo  mai. 

Ott.  Se  non  vuol  bevcr  V.  S.  beverò  io.  Ehi, 
da  bere.  ( gli  portano  da  bere^  ed  ei  subito 

bere  ) 

Pan.  Signor  Ottavio,  non  ci  fate  nemmeoò  un 
brindisi  ? 

OtL  I blindisi  non  si  usano  più. 

SCENA  XVII 
Lelio  che  ^rna  e ditti. 

OtL  (Eccolo,  eccola  (a  Fìorindo) 

Fio.  Me  oc  aoderei  volentieri.  ( a Otunào  > 
Ou.  Niente  paura.)  (a  FInrindn) 

Lei.  Ecco  il  sacchetto.  (lo  dà  a Pan}) 

Pan.  Mi  par  mollo  leggiero. 

LeL  Se  ho  dire  il  vero,  pare  anche  a me. 

Pan.  (apre  il  sacchetto)  Che  negozio  è questo! 
Cenere  e piombe?  Sono  questi  trecento  scu- 
di, che  m'  avete  portalo  ? 

Lei.  .Ma  io  ho  portato  3oo  scudi  fra  oro  e ar- 
gento! E questo  è il  sacchetto  in  cui  erano* 
Non  ao  che  dire,  rimango  stordita 
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Pafu  In  mto  più  slanlito  di  Toi.  Com4!  ra  qii«- 
»l’  .'iffai'e  ? Presto , temerario  » confessa  ciré 
cosa  hui  fatto  de'  denari?  £ quale  inganno 
tramavi  di  farsii  ? 

tei  Signore,  vi  assicaro  ebe  sono  innocente. 

Pan.  Tu  hai  nesso  il  sarchelVc  in  camera  col!^ 
tue  mani  proprie.  Tu  liai  serrato  la  porla. 
Non  vi  è altra  chiave  che  apre  quella  porla 
che  qtiesta;  chi  vuoi  tu  che  T abbia  aperta?' 

Tib.  ^ Con  queste  istorie  non  vorrei  pcnkre  i 
4oo  scudi.  ) 

OtL  Vi  volete  fidar  di  lui?  . 

Fio.  Se  vi  fidaste  di  me,  non  anaer^bbe  cosi. 

Lei  Tutti  contro  di  me?  Tutti  congiurati  a 
precipitarmi  ? • 

Pan.  Taci  temerario,  altri  che  tu,  non  pub  aver 
fatto  una  bricconata  di  questa  sorta. 

Lei.  Vi  giuro,  per  quanto  vi  è Hi  più  sacro... 

Pan^  Zitto , non  giurare.  Signor  Tiburzio,  an- 
diamo giù  nel  ^nco  ehe  vi  darò  i vostri  de- 
nari; e tu,  infame,  non  ti  lasciar  più  vedere, 
•e  non  vuoi  ohe  tì  aacrifiebi  colle  mie  pro- 
prie mani. 

Lei  Oh  povero  me  ! Signor  padre,  per  canlà. 

Pan.  Va  vi^  di  qua^  indegno;  andiamo,  signor 
Tiburzio.  . ( parqe  ) 

Tib.  Povero  padre  ! Fa  compassione.  Andate 
che  siete  una  buona  lana.  ( a Lelio  e parte  ) 

Lei.  Ridete  eh  ? rklele,  bricconi  ? Sa  il  cielo  che 
non  siate  voi  altri  i rapitori,  e che  faccine 
comparire  un  povero  innocente  colla  masche- 
ra di  traditore.. II  cielo  è giusto:  il  cielo  sco- 
prirà il  véro.  Se  me  lo  potessi  immaginare,  se 
lo  potessi  saper  di  cert^,  vorrei  vendicarmi  con- 
tro di  te,  falsario,  imposture,  ipocrita  male- 
detto. ( ad  OttM'io  e pat'U) 

OtL  Avete  sentito?  L'ha  con  me. 

/7o.  Zitto. 

Oh.  Non  parlo. 

Fio.  Voglio  andar  da  mia  madre. 

Ott.  Andate,  andate. 

Fio,  In  ogni  caso  mia  madre  mi  assisterà,  mi  di- 
fenderà. i^parie") 

Ott.  Uui  non  portano  altro  in  tavola.  Anderò 
a finir  dì  maogiarc  in  cucina.  iparte'j 

SCENA  XVIII 

Camera  in  casa  del  Dottore  Geronio  con  Sedie. 

BaATaicf.  ed  Eleovora. 

Eie:  Oh!  Signora  Beatrice,  che  minicolo  è que- 
sto, che  ella  si  degna  di  favorirci? 

Pea,  Sapete  che  sempre  vi  lio  voluto  bene. 

Fle.  Aspetti;  vuol  ch'io  chiami  Rosaura  mia 
sorella  7 

Bea.  Che  ! È qui  in  casa  la  signora  Rosaiirà  ? 
Non  e più  con  sua  zia? 

A7è.  Questa  inallìna  è ritornala  in  casa. 

Bea.  Su  bene  7 E di  biiouà  salute? 

BUe.  Aspetti,  la  chiameiò. 

Ben.  No,  no,  per  ora  ho  piacere  clic  siamo  sole. 
Vi  ho  da  parlare  scgrcl.inicnlc. 

Eie.  Come  coraauda.  S'  accomodi. 

Ben.  Cara  la  mia  r-igazz.!,  parlatemi  coir  Ithcrlà, 
come  s' io  fossi  vostra  madre.  Vi  maritere- 
ste voi  volentieri  ? 

Eie  Perché  no?  Se  mio  p.vlrc  vi  acconsentisse, 
e mi  si  presentasse  una  buona  occasione,  cer- 
tamente che  lo  falci. 


Bea.  Se  vostro  padre  vi  <leslinatsc  per  marito 
Kìorindo,  lo  prendereste  Voi  ? 

Eie.  Perché  no? 

Bea.  Dunque  vi  piace  ? 

Eie.  Non  e giovane  da  dispiacere. 

Bea.  Sentite,  signora  Eleonora,  per  dirvi  tulio, 
non.  son  qui  venuta  per  un  «cmplìcc  compii- 
mcnto;ina  desidcran<lo  iodi  dare  staloaFlo- 
rindo  mio  figlio,  bramerei  Ponore  clic  voi  di- 
ventaste mia  nuora. 

Eie.  L'  onore  sarebbe  il  mio.  Non  sono  degna 
di  tanta  fortuna. 

Bea.  Tutte  cerimonie  imitili.  Se  volete,  poisia- 
nio  concludere  immediatamente. 

Eie.  Con  mio  padre  ne  avete  parlato  ? ' 

Bea.  Non  ancora,  ma  glie  ne  parlerò. 

Eie.  Bene  favorite  prima  di  sentire  il  suo  sen- 
timento, e poi  VI  potete  assicurare  del  mio. 

Bea.  Ma  se  ora  vostro  padre  non  c'é,  non  po- 
tremmo intanto  discorrerla  fra  noi  ? 

Eie.  Signora  mia  , non  vorrei  che  facessimo  i 
conti  senza  Poste.  Bisogna  prima  sentire  mio 
padre. 

Bea.  Mio  figlio  dovrebbe  poco  tardare  a venire: 
se  vi  contentate,  quando  vieuc,  lo  farò  passare. 

Eie.  Oh!  perdonatemi,  questo  poi  no.  Se  egli 
viene,  lo  p.ìrto. 

Bea.  Perche  ? 

Eie.  Mi  -ha  detto  assolutamente  mio  padre  che 
non  vuole  ch'io  p.irli  con  alcun  uomo,  senza 
sua  licenza.  Io  che  l'ho  sempre  obbedito,  non 
lo  voglio  ia  questo  disobbeJire. 

SCENA  XIX 
Fz.oamDo,  V detts. 

Ho.  Signora  madre?  {di  dentro) 

Beo.  Figlio  mio  ? 

Fio,  Vi  ha  da  dire  una  parola.  Non  posso  fare 
a meno. 

Sen.Peruna  parola, Io  lascierete  Tentrc.(a  Eie.) 
Vieni,  vieni. 

Fio.  Eccuroi.  (entra  in  cnmet'o) 

Eie.  Con  sua  liceora.  alza  e parte) 

sce:\a  XX 

Beatrice  e Floiitkoo,  poi  Ròsscra. 

Bea.  Bella  creanza!  Hai  veduto  il  bel  rispetto 
clic  ha  per  me?  Il  bell’amore  che  ha  per  tc  ? 
ti  pare  che  costei  meriti  di  esser  mia  nuora  ? 
E avrai  tapto  cuore  dì  sposare  «piesl*  imper- 
tinonlc  ? Lasciala  andare,  lion  mancheranno 
ragazze  più  belle,  più  manierose  di  q^icsta. 

Fin.  Sentile,  signora  iiudre,  io  per  dirsela  non 
ho  poi  \jna  gran  p.issione  per  la  signora  Eleo- 
nora. Io  mi  voglioanirnogliarc,  ilalemi  questa, 
d.alcmi  un'altra,  purché  abbia  moglie,  per  me 
é tiitt'  uno. 

Boa.  Chi  e qui?  Chi  è in  questa  camera? 

Ben.  Oh  ! signora  Rosaura,  mi  rallegro  di  rirc- 
dcrvi. 

Bot.  Il  ciclo  vi  benedica, signora  Beatrice:  que- 
sto c il  vostro  figlio  ? 

Ben.  Sigiior.1  sì. 

A’oi.  Il  cielo  faccia  clic  sia  bnono. 

/•7o.  Servo  suo,  min  signora. 

Bos.  Serva  umilissima.  Ma  come  ! Non  v'c  ne»- 
suno,  che  serva  la  signora  Bc.alrice  ? 

Bea.  Fin  ora  è slata  tpii  U signora  Eleonora. 
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VulfT»  cliiamirti  ma  io  non  lij  roluto  rrcar* 
vi  inroinnilo. 

Bo$.  Il  rirlo  ve  lo  rim'-nli , mrntre  rr*  aj'plr- 
C-itiitxitna  a Irpiicrf  una  l«■^innr  conlro  i in. il 
dic«.nti.  Oh  che  vi*«o  lUtesliibile  è la  mahli 
cenza  ! Oh  che.  danno  c iai.^na  al  prossimo  la 
morrooraziniie  ! E tulli  PliAnno  rosi  faoiiglia* 
re,  c sprriahiienie  noi  allrr  »U>nne. 

Bea,  Felice  voi|  che  siete  cosi  bene  istruita,  e 
illuminata. 

Roe.  Io  per  ai*^zia  del  cielo  ahhorrisco  questo 
pessimo  vizio  più  del  demonio. 

Bea,  Vui  siete  una  giovane  paitirolare}  ma  vo- 
stra sorella  non  vi  rn»snni:^li.i. 

Boa.  Per  dirla,  mia  sorella  è un  poco  fr.ischella. 

Bea.  Mi  ha  piantalo  colla  maggiore  inciviltà  del 
moniio. 

Boa.  È male  allevata.  Oh  mia  zia  ! Quella  sa 
allevare  le  ragazze. 

Bfa.  Pretende  maritarsi  con  qtiel  bel  garbo. 
Troverà  uu  villaiio,  non  uno  che  sia  nato 
bene. 

Boa,  Perdonate  la  min  onesta  curiosila.  A’i  è 
forse  qn.ilche  m.'incggìo  fra  mia  sorella,  ed  il 
stgoor  Fiorindo? 

Bea  Non  voglio  nascondervi  la  verità.  Mio  figlio 
ha  qitalrhe  inclinazione  per  lei,  e se  «dia  non 
mi  avesse  fallo  uiiosgarbo,  forse  P avrebbe 
presa. 

Boa.  Oh  ! Signora  Beatrice  eat  issimi,  non  vi  con. 
sìglicrci  a fare  ipieslo  snropn]>(to. 

Bea.  Perchè,  cara  amica  ? Parlatemi  con  lihctta. 

Boa.  Benché  ella  sia  mia  sorella,  sono  obbligata 
a dire  la  vt  rilà. 

Bea.  Ditemela,  ve  ne  prego. 

Boa.  Non  è cattiva  ragazza,  ma  è superba.  Non 
è di  cattiva  indole,  ma  non  è buona  d.i  n ente 
per  una  casa.  È savi.i  c modesta,  ma  qordchc 
volta  le  piace...  basta,  non  voglio  dir  male. 

Bea,  Le  piace  fare  alP amore,  non  è egli  vero? 

Boa.  Ah  l Non  bisogna  mormorare  del  prossimo, 
c mollo  meno  d’una  sorella. 

Bea.  Con  me  potete  parlare  con  libertà.  Florin- 
do,  ritirali  nn  poco. 

Boa.  Compatisca,  signor  Florindo. 

Bto.  S’accomodi. 

Jlos.  (i'be  belPideina  da  giov.inelto  da  bene.) 

Bea.  E così?  racronlalerai.  Questa  vostra  sorci-  ' 
la  non  si  contiene? 

Boi.  Poverina  è compatibile!  Non  b.i  madre; 
il  padre  non  è sempre  in  casa,  le  serve  non 
aboadano.  Oh  libertà,  libertà! 

Bea.  Vi  è qualche  cosa  di  male? 

Boa,  No,  per  grazia  d<-l  cielo.  .Ma  le  ragazze, 
tiando  non  sì  regolano  con  una  reità  pru- 
enza,  non  trovano  cosi  facilmente  Ìl  m.irìio. 

Bea.  Per  quello,  che  io  sento,  vostra  sorella  ha 
intenzione  di  maritarsi. 

Boa.  Poverina!  Ho  paura  che  voglia  prima  in- 
vecchiare. 

Bea  Vostro  padre,  che  è uomo  ricco,  e non  ha 
masebj,  vorrà  prima  di  morire  trovarsi  un 
genero. 

Boa.  Cosi  vuol  la  prudenza. 

Bea.  Come  avrà  il  genero,  se  non  marita  la  si* 
gnora  Eleonora? 

Boa.  Ci  SODO  io. 

Bea.  Ah!  siete  disposta  di  maritarvi?  .Me  ne 
rallegro  iufiuitameote. 

Boa.  Bisognerà  ch'io  Io  faccia  per  obbedire  a 
mio  padre. 

coLOOli  voi.  1 
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Ben.  Mi  era  stato  detto  che  non  volevate  partir- 
vi d.i'vostra  zia. 

Boa.  Certo,  che  mi  sono  staccata  da  tei  colle  la- 
grime agli  occhi. 

Bea.  Perchè  vostro  padre  obbligarvi  a lasci.vr 
quella  vita  cosi  felice? 

Boa.  Per  inihmzzarroi  negl’ impicci  del  matri- 
monio. 

Bea.  M.i  perché  non  maritar  Pulirà  figti.v? 

Boa.  Oh!  Signora  mia,  Inlli  vogtiono  me.  Più 
di  venti  parlili  ha  avuti  mio  padre,  tutti  per 
me:  mia  sorella  nessuno  la  vuole. 

Bea.  Veramente  è dispettosa.  Appena  hi  vrdn- 
to entrare  in  camera  mio  figlio,  snhitoè  fuggita. 
Boa.  t fuggita?  Poverino!  Gli  ha  fallo  questo 
m d lemiine  ? 

Bea.  Glie  Pha  fatto. 

Aos.  Io  non  avrei  avuto  questo  cuore;  e un  gio- 
vane tanto  savio! 

Bea.  Sentile,  signora  Rosanra  ; giacche  siete  d|. 
sposta  a maritarvi,  se  il  mio  figlio  non  vi  di- 
spì  tec,  ve  PofTerisro. 

Boa.  Giacche  mio  p.idre  ini  vnol  mortificare  eoi 
matrimonio,  prenderò  lui  pintlo^to,  che  un  al- 
tro. 

Bea.  Bisognerà  dunque  p.irlarre  con  vostro  pa- 
dre.  . . I 

Boa.  Mio  padre  non  dirà  di  no.  Aggiustiamo  fe 
cose  fra  di  noi. 

Bea  Oh  brava  radazza  ! Cosi  mi  piace.  Atten- 
dete un  momento  che  sono  d.t  voi.  (f*  « iVi- 
no  a Florintio) 

Boa.  (Bilia  davvero!  Mia  mrelh  minore  vorreb- 
be maritarsi  prima  dì  me  Mia  zia  ins'lia  del- 
lo, che  guardi  bene,  clic  non  mi  lasci  far  ijue- 
sti  torti.) 

Bea.  Florindo? 

Fio.  Signora.  ^ 

Bea.  Dimmi  un  paco;  in  vece  della  sipora  Eleo- 
nora, avresti  tu  difficoltà  alcuna  di  sposale  la 
signora  Kosatira? 

Fio.  La  h.irehelloncina  ? 

Bea.  Si,  quella  giovane  savia , virtuosa  e dab- 
bene. 

Fio.  Penhè  no. 

Bea.  Vuoi,  clic  le  paili? 
rio  Si,  p.rlalrlPi  (:i!i  »(•  l’ho  dello.  Pnrehè  .i» 
inogMe,  mi  basta. 

Bea.  Ila  dirci  mila  ducali  di  dote. 

{piano  tra  loro) 

Fio.  Benissimo. 

Bea.  Non  ha  ambizione. 

Fio.  Meglio. 

Bea.  Non  ha  frascherie  per  il  c.spo. 

Ho.  Pail.ilele  subito. 

Ben.  Mi  pare  anco,  ch^  ti  voglia  bene. 

Fio.  Via,  che  mi  fate  l.vngiiire. 

Bea.  Subito,  subito.  Signora  Rosanra,  so  sìrte 
contenta,  Florindo  mìo  figlio  vi  desidera  per 
sua  consorte. 

Boa.  t vero  ? (fl  Floriwh) 

Fio.  Signora  si,  è vero, 
floz.  Grazie, 

Bea.  E voi,  signora  Roiaura,  lo  desiderate  per 
vostro  sposo? 

Boa.  Ah  pazienta  ! Signora  si. 

Bea.  Oh!  bene;  prorarticlevi  lutti  e due  m 
modo  di  non  j otervi  disimpegnare.  A le.  Flo- 
rindo, prometti  e giura  di  sposare  la  signora 
Rosaura. 

Fio.  Prometto,  e giaro  di  sposare  la  signora  Ro- 
saura. 
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Bea.  E Toi,  signom  Bnsaura,  fale  lo  »teMO. 

Bns.  Oh  ! io  non  giuro. 

Bea.  Pcrrliè  ? 

Bf>s.  Perchè  non  ho  mai  giuralo,  nè  voglio  giu- 
rare. 

Bea.  Come  volcle  che  FlorinJo  sia  certo  della 
vostra  fede? 

Boa.  Si  potrebbe  fare  un’  altra  cosa. 

Bea.  E che? 

Hot.  Sposarsi  subito. 

Bea.  E vostro  padre  ? 

Bos.  È tanto  buono,  lo  approverà. 

Bea.  Questa  non  ha  tanti  riguardi  come  qiiel- 
Pallra.  Figliuola  mia,  voglio  che  facciamo  le 
presto!  ma  non  poi  con  tanto  precipi- 
zio. Domani  si  concluderà.  Orsù,  la  mia  cara 
Bosaura,  anzi  6glia,  vado  a casa|  ci  rivedi-e- 
ino  domani. 

Bot.  Andate  via? 

Bea.  Si,  vado. 

Boi.  Anche  il  signor  Fiorindo? 

Bea.  Vorreste,  ch’io  Io  lasciaui  solo  con  voi? 

Boi.  11  cielo  me  ne  liberi. 

Fio.  Addio,  la  mia  cara  sposa. 

Boi.  Non  mi  dite  questa  parola,  che  mi  fate  ve- 
nir rossa. 

Fio.  Vogliatemi  bene.  (jyarte  con  beatrice) 

Bos.  Farò  Pohblìgo  mio.  Che  dii^  Ottavio  di 
me?  Gli  aveva  data  qualche  speranza  di  pren- 
derlo per  marito;  ma  funesto  c giovane  ricco. 
La  signora  zia  mi  ha  insegnato,  che  non  si 
mantiene  la  parola  a costo  del  tuo  pregiudi- 
zio, e che  quando  capita  una  buona  fortuna, 
non  bisogna  lasciarsela  fuggir  dalle  maoL 

Fine  deW  Atto  iecondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Pancrazio,  con  lumi. 
rLoaurno  a Ottavio 

Otu  A-vele  saputa  la  nuova?  Lelio  non  si  tro- 
va più.  Intimorito  di  suo  padre  è fuggito,  e 
non  si  sa  dove  siasi  ritirato. 

Fio.  Sun  danno.  Vuol  vivere  a modo  suo;  non 
si  vuole  unir  con  noi. 

OtL  Ma  se  si  scoprono  le  cose  nostre,  por  noi 
come  andorà  ? 

Fio.  Eh  ! non  dubitale.  Mia  madre  aggiusterà 
tutto. 

Ou.  (Solita  lusinga  dei  figli.  Si  fidano  alla  ma- 
dre. ) 

Fio.  Ha  io,  signor  maestro,  ho  da  dare  a voi  una 
nuova  mollo  più  bella. 

Olf,  Si;  ditemela,  che  avn'»  piacere. 

Fio.  Sapete,  che  io  son  fatto  lo  sposo? 

Ou.  Me  ne  rallegro.  E con  chi  ? 

Fio.  Colla  figlia  del  signor  Geronìo. 

Oh.  Bravo,  bravo,  nuovamente  me  ne  rallegro. 
Avete  P obbligazione  a me,  che  vi  ho  intro- 
dotto. 

Fio.  t vero:  voi  avete  avuto  il  merito  di  aver- 
mi condotto  in  quella  casa:  ma  rispetto  alla 
ragazza,  non  avete  fatto  niente  per  me. 


Ott.  Come  ! Non  v’  ho  fallo  lo  sedere  a lei  ri- 
cino ? Non  ho  procurato  che  abbiale  libertà 
di  parlare  ? Non  vi  ho  proposto  io  le  di  lei 
nozze  ? 

Fio.  Tutto  questo  V avete  fatto  per  la  signora 
Eleonora  ; ma  quella  non  è la  mia  sposa. 

Oit.  No  ? E chi  è dunque  ? 

Fio.  La  signora  Rosaiira. 

Oli.  Eh  ! andate  via,  che  siete  pazzo. 

Fio.  Non  lo  volete  credere? 

Oli.  La  signora  Bosaura  non  vuol  marito.  (Altri 
che  me.) 

Fio.  Vi  dico  assolutamente  che  questa  deve  e»- 
sere  la  mia  sposa. 

Oh.  Da  quando  in  qua  ? 

Fio.  Da  oggi,  da  poche  ore. 

Ou.  Chi  ha  fatto  questo  maneggio  ? 

Fio.  Mia  madre. 

Ott  F.  voi  vi  acconsentite? 

Fio.  Volcnticrissimo. 

Ott  ( Che  tì  venga  la  rabbia  ! ) E J ella  che  dice? 

Fio.  Non  vede  V ora  di  farlo. 

Ott  (Che  tu  sia  maledetta!)  Ma  il  padre  vo- 
stro, e il  padre  suo  che  dicono  ? 

Fio.  In  quanto  al  mio,  non  ci  penso.  B.vsta  che 
sia  contenta  mia  madre,  e la  signora  Uosaura 
è disposta  a voler  fare  a suo  modo. 

Ott  (Brava  la  modestina,  brsva!  ) Ma  io  , figliuolo 
mio,  non  vi  consiglierei  fare  una  simile  ri- 
soluzione senza  farlo  sapere  a vostro  padre. 

Fio.  Se  lo  fo  sapere  a luì,  non  prendo  moglie 
per  ora. 

Ott  Quando  poi  lo  saprà,  vi  saranno  degli  stre- 
piti. 

Fio.  Col  tempo  si  accomoda  ogni  cosa. 

Ott  Conoscete  pure  il  temperamento  del  si- 
gnor Pancrazio. 

Fio.  Mi  fido  nella  protezione  di  mìa  madre. 

Ott  (Madre  indegnissima.  Madre  scelleratissi- 
ma!) Come  avete  fatto  a innamorarvi  si  pre« 
sto  della  signora  Aosanra? 

Fio.  Io  non  sono  innamorato. 

Ott.  Non  siete  innamorato  e la  volete  sposare? 

Fio.  Prendo  moglie  per  esser  capo  di  famiglia, 
per  uscire  della  soggezione  del  padre,  per 
maneggiare  la  mia  dote,  per  prender  la  mìa 
poizione  della  casa  patema  , per  dividermi 
dal  fratello,  per  fare  a modo  mio,  e per  vi- 
vere a modo  mio. 

Ott  Eh!  figliuolo,  ve  ne  pentirete.  Udite  il  con- 
siglio di  chi  ama  il  vostro  bene. 

Fio.  lo  non  ho  bisogno  de’ vostri  consigli. 

Ou.  Io  sono  il  vostro  maestro , e mi  dovete 
ascoltare. 

Fio.  Voi  siete  il  maestro  che  m’insegna  a giao- 
carr,  c a scrivere  le  lellcre  amorose. 

Ott  Siete  un  temerario. 

Fio,  Siete  un  buffone. 

Ott.  Cosi  trattate  il  vostro  precettore  ? 

Flo.Coiì  tratto  chi  mi  ha  latto  il  mezzano,  ehi 
mi  ha  tenuto  mauo  a rubare.  {parte  ) 

Ott  Ah!  costui  mi  colpisce  sul  vivo.  Non  posso 
rispomfcrgli  come  vorrei,  perrhc  in  fatti  sono 
stalo  con  esso  troppo  condiscendente.  Ma 
che!  lascerò correre  questo  matrimonio?  Per- 
derò le  speranze  di  eonsfsiiire  Rniaura?  No, 
non  sia  vero  Gelosia  ini  stimola  a ■ollrrt- 
tare,  a prevenire,  a risolvere,  e,  quando  oc- 
corra, a precipitare.  (parie) 
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IL  PADRE  DI  FAMIGLIA 

SCENA  n 


Parciasio  e Gtaoxio. 

Pnn,  Ctro  signor  Grronio»  son  traTngliato. 

G«r.  So  1.1  esosa  del  vostro  travaglio.  Son  pa- 
dre ancor  io,  e vi  compatisco. 

Poh.  Sapete  dunque  che  cosa  m’  ha  fatto  Lelio 
mio  Hglin  ? 

Cer.  Lelio,  vostro  figlio , non  è capace  di  «na 
simile  iniquità. 

Pan.  L'avete  veduto?  Sapete  dov' egli  sia? 

Ger.  L’  ho  veduto,  e so  dove  egli  è. 

pan.  Sia  ringraziato  il  cielo  Sentite,  amico,  vi 
confido  il  mio  cuore.  1 3uo  srudi  mi  dispiac* 
ciono,  ma  finalmente  non  sono  la  mia  rovina. 
Quello  che  mi  dispiicci  è di  dover  perdere 
un  figlio  che  fino  ad  ora  non  mi  ha  dati 
altri  travagli  che  questo  { un  figlio  che  mi 
dava  speranza  di  sollevarmi  in  tempo  dì  mia 
vecchiezza. 

Ger.  Credete  veramente  che  Lelio  v'abbia  por- 
tati via  li  3no  scudi  ? 

Pa/u  Ah  pur  troppo  è cosi!  Il  signor  Fabrizio 
m’  ha  assicurato  che  ha  consegnati  i denari 
a Lelio. 

Ger.  Ed  io  credo  che  sìa  innocente. 

Pan.  Volesse  il  cielo  ! L'avete  veduto  ? Olì  ave- 
te parlato? 

Ger.  L’ho  trovato  per  strada  piangente,  dispe- 
rato. .Mi  ha  raccontato  il  fatto,  e mi  ha  inte- 
nerito. Per  la  buona  amicizia  che  pas»a  fra 
voi  e me,  ho  procuralo  quietarlo,  consolarlo. 
Gli  ho  data  speranza  che  si  verrà  in  chiaro 
della  verità;  che  parlerò  a suo  padre:  che 
tutto  sì  aggiusterà,  e,  abbracciandolo  come 
mio  proprio  figlio,  1*  ho  condotto  alla  mia 
casa  , e no  riparato  in  questa  maniera  eh'  ei 

. non  si  abbandoni  a qualche  disperazione. 

Pan.  Vi  ringrazio  della  carità.  Adesso  c tuttavia 
in  vostra  casa? 

Ger.  Si , è in  mìa  casa;  ma  vi  dirò  che  l'ho 
serrato  in  una  camera,  e ho  portato  meco  le 
chiavi,  perchè  ho  due  figlie  na  marito,  e non 
vorrei  per  fare  un  bene,  esser  causa  di  qual- 
che male. 

Pan.  Avete  due  figlie  da  maritare,  lo  so  benis- 
simo. 

Ger.  E non  ho  altri  che  queste  , e quel  poco 
che  ho  al  mondo,  sarà  lutto  di  loro. 

Pan.  Ohi  se  voi  sapeste,  quanto  tempo  è che  ci 
penso,  e quante  volte  sono  stalo  tentalo  di 
domandarvene  una  per  uno  de'raiei  figliuoli? 

Gar.  Questo  sarebbe  il  maggior  piacere  che  io 
potessi  desiderare;  sapete  quanta  stima  fo  di 
voi,  e so  che  non  potrei  cullocar  meglio  una 
mia  figliuola. 

Pan.  Ma  adesso  non  ho  più  faccia  di  domaudarvcla, 

Ger.  No?  Perchè? 

PaiL  Perchè  Fiorindo  è ancora  troppo  giovane, 
e non  ha  tutto  il  giudizio;  e poi,  egli  è d'  un 
certo  temperamento, che  non  'U*  fa  risolvere 
a da'-gU  moglie.  Aveva  destinalo  che  si  ac- 
casaste Lelio,  come  m.iggiore,  e che  mi  pa- 
reva di  miglior  condotta  e giudizio,  ma  alles- 
so non  so  clic  cosa  mi  dire.  Questo  fatto 
dc'3uo  scudi  in:  mette  in  agitazione.  Nou 
vorrei  rovinare  una  povera  r.igazza,  c (|uello 
che  non  piar.eibhe  a mo,  nou  ho  cuore  di 
proporlo  ad  un  .altro. 

Ger-  Voi  non  parlale  male.  Si  tratta  di  un 
oiairiauuiio.  Si  tratta  delia  quiete  di  due  j 
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famiglie.  Proennamo  di  venire  in  chiaro  della 
verità.  Formiamo  un  proccssetto  con  poli- 
tica fra  voi  e me.  Voi  avete  in  casa  delPal- 
tra  gente,  avete  della  servitù.  Chi  sa,  potreb- 
be darsi  che  qualcun  altro  fosse  il  ladro,  e 
Lelio  fosse  iunorcnle. 

Pan.  Volesse  il  cielo  che  fosse  rosi  Ilo  tal  ca- 
so, gli  dareste  una  delle  vostre  figlie  per  mo- 
glie? 

Ger.  Molto  volonticri.  Con  tutto  il  cuore. 

Pan.  Caro  amico,  voi  mi  consolate.  Voi  siete 
veramente  un  amico  di  cuore. 

Ger.  Il  vero  amico  si  conosce  nelle  occasioni, 
nei  travagli. 

Pan.  Ma  i travagli  sono  spessi , e i veri  amici 
sono  rari. 

Ger.  Amico,  ci  rivedremo.  Sperate  bene.  Quan- 
to prima  sarò  da  voi.  ( f>arte  ) 

Pan.  Sono  in  un  mare  d'agitazioni.  (po/tc) 

SCENA  111 
I 

Sala  in  casa  del  Dottore  Geronio  con  porta  la- 
terale chiusa, ed  una  Uncatra  dall’altra  parie. 
Lumi  sul  tavolino. 

£l.BO^osA,  poi  Rosausa 

£Ztf.  Chi  mal  è stato  serralo  da  mio  padre  in 
questa  camera?  Coiifeaso  il  vero,  che  la  cu- 
riosità mi  spinge  a saperlo  (ji  aecotta^  e guar- 
da per  il  buco  tirila  chiave').  Oh,  capperi,  chi 
vedo!  il  signor  Lelio,  figlio  del  signor  Pan- 
craziol  Che  cosa  fa  in  questa  camera  {lortia 
a fftiarJare  conte  sopi'oj 
lìos.  Sorella,  che  fate  qui? 

Eie.  Zitto,  non  fate  rumore,  {guai'da  come  iopra\ 
Poi.  Che  cosa  guardate  cun  tanta  allcnzioncr 
Eie.  Qui  dentro  v'è  un  giovane  rinserrato. 

Poi.  Un  giovane?  E chi  l'ha  fatto  entrare  colà? 
Eie.  11  signor  padre. 

Poi.  Lo  conoscete  voi  cotesto  giovane? 

Eie.  Lo  conosco  certo  Egli  è il  signor  Lelio,  fi- 
glio primogenito  del  signor  Pancrazio. 

Poi.  Fratello  del  signor  Fiorindo? 

Eie.  Per  1’  appunto, 
poi.  Ed  è il  primogenito? 

Eie.  Certamente.  ìi)  tìglio  della  sua  prima  moglie. 
Poi.  Dunque  si  iiurilerà  prima  di  suo  fr.itello. 
Eie.  KagionevoliDcnte  dovrà  esser  cosi. 

Poi.  Ehi,  ditemi.  E bello  questo  signor  Leli  i? 
E^e.  È un  giovane  di  buon  garbo.,  lo  mi  pren- 
do spasso  a vedere  certi  alti  d'  ammirazione, 
ebe  egli  va  facendo.  (^nartla  come  fopra) 
Poi.  Via,  via,  sorella,  basta  cosi.  Non  vi  l.a*cu- 
te  trasportare  dalla  curiosità.  Questo  è un  vi. 
zio  cattivo,  da  cui  ne  vengono  delle  pessime 
conseguenze. 

Eie  E che  cosa  può  avvenire  dì  male,  se  guaiv 
do  un  giovane  per  il  buco  della  chiave? 

Poi.  Poverina!  Siete  troppo  r.agazza,  e siete in.i- 
le  allevata,  non  sapete  niente.  Poielc  vede- 
re quello  ehc  non  vi  conviene  vedere. 

Eie.  Quando  è cosi,  acciò  non  crediate,  che  io 
in  questa  cu^ìo^^tà  ci  abbia  dell.i  malizia,  non 
solo  lascerò  di  guardare  , ma  me  ue  anderb 
da  quella  camera. 

Poi.  Farete  benissimo.  Questo  è l'obbligu  delle 

fiersone  dabbene;  sfuggire  le  occasioni,  e al- 
ontaaarsi  da  ogni  ombra  dì  pericolo. 

Eie.  Sorella,  io  vado  DcUa  mia  camera.  Volete 
Ycnure  con  me? 
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Bn».  N«,  TJO,  and.itr  rlir*  il  cl«*lo  v' accompapni. 
J^le.  (Qiranlo  pa^liriTi  a «aprrr  prr  che  ransa 
il  Ki^nor  PaJre  ba  «errato  là  dculi*o  (]url  »io* 
tane:)  {paiie) 

SCENA  IV 

BoSACRA  I poi  Elcorora 

Bos.  Un  giovanrtin  là  dentro?  Perchè  inai**  Lo 
voglio  un  poco  veliere  Uh,  com'è  bello  1 I*o* 
telino!  Sospira!  ^li  fa  coinpasiione  I Se  po* 
le$»i,  lo  ron>ulpiei.  Piange,  poverino,  piange! 
Che  fo»«e  innamorato  di  ine?  Per  qnairhe 
cosa  mio  padre  I ha  qni  rin«iTrato:  ma  io  ho 
data  parola  a Hohndo.  E se  Fiorindo  non 
tiene?  Davvero  non  so  da  Florìndo  a questo 
chi  più  rni  pi.iceìa.  Mi  piacciono  tutti  due. 
Clucstu  ha  più  delP  nomo.  {^guarda  come 

iopra  ) 

Eie.  Brava,  signora  iorcIl.i,Ia  tostraoon  si  chia* 
ma  cui'ioailH? 

lìoi.  No,  sorella  carissima,  la  mia  noo  si  chiama 
curiosità. 

Eie.  Ma  che  cosa  t’  ha  spinto  a guardar  là 
dentro? 

Bos.  La  carità  del  prossimo. 

Eie.  Come  la  carità? 

Boe,  Sentendo  un  uomo  • piangere,  e sospira* 
re,  non  ho  potuto  far  a meno  di  non  inda- 
gare il  suo  male  per  procurargli  il  rimedio. 

{yien  baltnlo  alla  porta  di  strada) 
Eie.  ^ stato  pircliiato  alPuscio  dì  strada. 

Jiof.  (ìiiardate  chi  è. 

Eie.  Potete  gtianlare  anche  voi. 

Bos.  lo  non  mi  atfaerio  alle  finestre.  La  mo- 
destia non  me  lo  permeile. 

Eie.  Senta  tanti  riguardi  guarderò  io. 

Bos.  Povero  giovane!  Star  così  rinserralo!  Patirà. 
Eie.  Sapete  chi  è? 

Bos.  Chi  mai? 

Eie.  Il  signor  Fiorindo. 

^OA.  Gli  avete  aperto? 

Eie.  Mi  credereste  ben  pazza.  Io  non  apro  a 
nessuno  quando  non  vi  è nostro  padre. 

Bos.  L'avete  mandalo  via? 

Eie.  Non  gli  ho  detto  cosa  alcuna. 

Bos.  Domanderà  nostro  padre.  Facciamolo  en- 
trare. 

EU.  Nostro  padre  non  c^è. 

Bos.  Lo  aspetterà. 

Eie.  E inianlo  dovrebbe  star  qui  con  noi? 

Bos.  Olii  facciamo  una  cosa  da  giovani  savie 
e prudenti,  ritiriamoci  nelle  nostre  camere, 
e lasciamo  che  il  signor  Florìndo  possa  pai** 
lare  con  suo  fratello. 

EU.  Questo  sarà  il  minor  male,  andiamo.f^arte) 
Bos,  La  conmagnia  di  mia  sorella  disturba  i miei 
disegni.  Tornerò  a miglior  tempo.  (palle) 

SCENA  V I 

FlORUTDO  poi  RoSAITtA  y 

Fio,  Come!  La  signora  Rosaura  mi  apre  la  por- 
la, mi  fa  salire,  v poi  fugge  e non  vuol  meco 
parlare  ? Che  tuoi  dir  questo  7 Avrà  forse 
soggezione  dcdla  sorella,  avrà  paura  del  padre, 
o vonà  farmi  un  poco  penare,  per  vendermi 
*ran>  il  di  lei  amore.  Ora  che  ho  penluli  cin- 
quanta scudi  al  giuoco,  ho  bisogno  di  diver- 


Urmì.  Ma  son  pnr  pazzo  io  a perd  ere  il  mio 
leinpo  tlietro  a q«ie»i.'i  rag.'izz.i  sripila  ! Quanto 
ri  a megho  eh' in  eourlndi  sii  roti  Fiammella, 
la  quale  senz'  altri  r<>niplimenti  eia  disposta 
a fare  a mio  modo!  Basta,  se  la  signori  Rn- 
s.inra  ini  fa  niente  penare,  torno  da  Fi.tm- 
melta  a dirillma.  K vero,  rhe  ella  sarà  di- 
sgustata per  Panello,  e per  gli  smanigli}  ma 
questi,  elle  sono  aurora  pii’i  belli,  e rlie  pe- 
sano più,  aggiusteranno  ogni  co^a.  Ecco,  qiiao- 
lo  im  è resialo  th  lli  liecenlo  seiidi.  Del  re- 
sto non  ho  più  un  soldo.  Ma  ecr-o  la  signora 
Rosaura. 

Bos.  Caro  il  mio  Florìndo,  Unto  siete  stato  a 
venirmi  a vedere! 

Fio.  SoD  qui,  la  mia  cara  sposa,  son  qui  per 
voi. 

Bos.  Ma,  giusto  rielo,  quando  si  concluderaiiDO 
le  nostre  nozze? 

Fio.  Anche  ad  »so,  se  voi  rolele. 

Boi.  Vostro  padre  sarà  egli  contento? 

Fio.  Nè  il  vostro,  nè  il  mìo  si  eonlenleranno 
mai.  Non  vi  h.isla  Passenso  dì  mia  madre? 

fìos.  Non  so  che  dire.  Coiivenà  fare  che  basti. 

Fio.  Se  volete  vrnire,  io  vi  condurrò  da  lei* 

Bos.  Venire  io  sola,  con  voi  solo? 

Fio.  Siete  mia  sposa. 

Bos.  Ancor  tale  non  sono. 

Fio.  Se  tardiamo  fin  a domani,  dubito  non  lo 
sarete  più. 

Bos.  Oiine  ! Dite  davvero? 

Fio.  Se  t nostri  genitori  lo  vengono  a sapere,  è 
spedita. 

Bos.  Dunque  che  abbiamo  a fare  7 

Fio.  Spicciarsi  questa  sera. 

Bos  Ma  come? 

/■Io.  Venite  con  me. 

Bot,  Oli  ! la  moilestia  non  lo  perrnetle. 

Fio.  Restate  dunque  con  la  signora  modestia  ^ 
ed  io  me  ne  vado. 

Bos.  Fermate.  Uime  ! £ avete  cuor  di  lasciar- 
mi  ? 

Fio.  £ voi  avete  cuore  di  non  seguirmi? 

Bos.  Dove  ? 

/•lo.  D.i  mia  madre. 

Bos.  Da  vostra  madre?  Dalla  mia  suocera  ? 

Ho.  Si. 

Bos.  Eh!  Si  potrebbe  anche  fare. 

Fio.  Via,  risolvetevi, 

Bos.  Per  non  dare  osservazione,  mi  coprirò  col 
zendale. 

Fio  Benissimo.  Andiamo. 

Bos.  In  tutte  le  cose  vi  vuoi  pendenza. 

Fio.  Si,  andiamo,  che  sarete  la  mis  cara  sposa. 

Boi.  (Questo  bel  nome  mi  fa  venire  i sudori 
freddi.)  (parte) 

Fio.  Roaaura  viene,  e la  signora  Modestia  se  ne 
resta  in  casa  senza  di  lei.  importo) 

SCENA  V! 

Strada  con  la  casa  del  Dottore  GcronÌo| 

Gbrobio  con  lanterna^  ed  Ottavio. 

Ger.  Signor  Ottavio,  voi  mi  dite  una  gran  tosi. 

OtL  Cosi  è , signor  dottore.  Il  signor  Florìndo 
e la  signora  Rosaura  passano  d' accordo  fra 
dì  loro.  Si  vogliono  sposare,  e per  quel  che 
ho  inlenf»  «lire  da  quel  r.igtzso  seiw  giudizio, 
forse,  forse  questa  sera  faranno  il  pasticcio. 

Ger.  Vi  ringrazio  dell'  avviso.  Vado  subito  in 
casa,  c aprirò  gli  occhi  per  invigilare* 
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Oit.  Ons^nrate  che  ti  apre  la  vostra  porta  d 
•trailo.  » 

Gfr.  Dite  Harvero  ? 

Oli.  Escono  due  persone.  Ecco  FloHndo  con 
Roaaura  amiuaDUta. 

SCENA  VII 

Flosivoo  e Rob4uka  ammoìitatOy  di  COM 
del  dottore  e oittì. 

Ger.  Ah  dU^aziaU! 

rio.  (Siamo  Bcoperti)  (W  ilocca  da  Boiaura) 
Bo$.  K)ime!  Mio  padre!) 

Ger.  Ti  ho  pure  srnperta,  ipocrila  scellerata. 
f'io.  Maledetto  maestro.  Meglio  é,  che  mi  ri- 
tiri. (parte) 

Ou.  ( col  bastone  getta  di  mano  la  lanterna  al  dot^ 

tore) 

Ger.  Oimé!  Chi  mi  ha  spento  il  lume? 

(si  m^ira  per  la  scena') 
OtL  Venite  con  me,  e non  temete,  (a  Botaura) 
Bos.  Chi  siete  voi  ? (ad  Ottario  ) 

Ou.  Sono  Ottavio  che  vi  condurrà  da  Florìn- 
do.  (a  Bosaura) 

Bos.  Tutto  si  faccia,  fuor  che  ritornar  da  mio 
padre.) 

OiL  (conduce  ria  Bosaurxi) 

Ger.  Signor  Ottavio!  Dove  sono?  Non  sento 
più  alcuno.  Tutti  sono  ili  via?  Che  cosa  mai 
ciò  vuol  dite?  Che  rosa  ho  da  credere?  Che 
cosa  ho  da  pensare?  Rnsanra  sarò  ella  tor- 
nata in  casa,  n sarà  quelPìndc- 

gno?Anderò  prima  a vedere  in  casa,  e se  non 
vi  è,  la  cercherò,  la  farò  ricercare,  la  troverò, 
la  castigherò.  Povero  padre,  poveroonore,  po- 
vera la  mia  famiglia!  Maledettissima  ipocrisia!  j 
(evira  la  casa  ed  entra  ) I 

SCENA  Vili 

Cameni  in  casa  di  Pancraato 
FiaMMETTA  sola. 

la  (|uesta  casa  non  si  può  più  vivere.  I^a  padro- 
na è cambiata.  Il  padrone  va  sulle  furie,  ed 
io  quanto  prima  reaspetlo  a ridosso  un  qual- 
che grosso  malanno.  (piange) 

SCENA  IX 

FlOSIRDO  e DITTA. 

Fio  Fiammetta,  che  avete  che  piangete  ? 

F'in.  Piango  per  causa  vostra. 

Fio.  Per  causa  mia?  Cara  la  mia  Fiammetta! 
Se  vi  amo  tanto!  Perchè  piangere  , perchè 
dolervi  ? 

Fin.  1 mici  smanigli  mi  fanno  piangere. 
t'io.  Non  vi  ho  io  dette  che  vr  ne  darò  di  più 
helli  ? Eccoli.  Che  ne  dite?  Vi  piacciono? 
Sono  più  pesanti?  sono  fatti  alla  moda? 

Fia.  Belli,  belli.  Ora  vedo  che  mi  volete  bene. 
fio.  Cosi  ne  voleste  voi  a me,  quanto  io  ne  vo- 
glio a voi. 

Fia.  Cosi  voi  diceste  davvero  , come  io  non 
burlo. 

Fio.  Se  dico  davvero,  ve  P autentichi  questo 
mio  tenero  abbraccio. 

Fio»  Che  volete  eh'  io  faccia  d’  no  abbraccio? 
Fio.  f<lon  ve  ut  contentale  ? 


aag 

Fio.  Signor  no. 

Fio.  Vuletc  qualche  cosa  di  più  ? 

Fia.  Signor  si. 

Fio.  E che  rosa  comandate,  mia  rara  ? 

Fia.  Che  cosa  mi  avrle  detto  oggi  dopo  pranzo? 
Fin.  Non  mi  ricordo. 

Fia.  Puh  ! Che  memoria  ! Mi  avete  detto  che 
m'  avreste  spo.iata. 

Fio.  Ah  ! si,  egli  è vero. 

Fio.  Eli  ora  che  co«a  dite  ? 

Fio.  Che  volentieri  vi  sposerò. 

Fio.  Ma  quando  mi  sputerete  ? 

Fio.  Anche  adcMo,  se  volete. 

Fia.  Adesso,  qui  non  mi  pare  cosa  che  poua 
f.mi. 

Fio.  Si  può  far  benissimo.  Date  la  mano  a me, 
ed  io  do  U mano  a voi.  Voi  promettete  a me, 
io  arometto  a voi  li  maliinionio  è fatto. 

Fia.  E poi  si  confermerà  »oleiinemc<itc  ? 

Fio.  Si,  aolenneuieaie.  Ecco  la  mauo. 

Fùl  Ecco  la  mauo. 

SCENA  X 

Biatbici  che  osserva  e dbtti. 

Fio.  Prometto  euer  vostro  sposo. 

Fio.  Prometto  euere... 

hea.  Che  cosa  prometti  ? Che  ros.i  prometti? 
disgraziata  che  sei!  E tu  vuoi  far  questo  hel- 
J'  onore  alla  casa?  Vuoi  sposare  una  Carne* 
riera  ? 

Fio.  Signora  si,  e per  questo  ? 

Bea.  Ledali  tosto  dagli  occhi  miei,  parti  subito 
di  questa  casa.  (a  riamtnetta  ) 

Fia.  Signora  padrona,  abbiate  carità  di  uua  po- 
vera sventurata. 

Bea.  Non  meriti  rarità.  Vi.i  di  questa  rasa , o 
quanto  prima  auderai  esiliata  d.ilta  città. 

Fia.  Paxiensa,  anderò  via,  auderò  in  rovina,  e 
voi,  tiguora,  sarete  stala  la  causa  del  mio  pre* 
cipirio.  Signora  padrona,  lo  diro  colle  la:^ri- 
me  agli  occhi,  il  cielo  vi  castigherà,  (polle) 

SCENA  XI 

Bsatbicb  e FLoaiBDO. 

Ziro.  (Petulante I Se  non  parli...)  Caro  il  mio 
Floiindo,  non  credo  mai  che  tu  facessi  dav* 
vero. 

Fio.  Lasciatemi  stare. 

Bea.  Che  hai  ? Sei  disgustato  ? 

Alo.  Fiammella  non  ha  d’  andare  fuori  di  ca$a» 
Bea.  Anzi  voglio  che  ci  vada  ora. 

Fio.  Soli  ci  anderà,  P intendete.  Non  ci  tnderà. 
Bea.  Cosi  parli  a tua  madre  ? 

Fio.  Oh  di  grazia  I Che  mi  fate  paura. 

Bea.  Briccone!  Sai  che  ti  voglio  bene,  e per 
questo  parli  cosi. 

Fio.  U bene,  o male  che  mi  vogliate,  non  m« 
n'importa  un  fico.  (parte') 

SCENA  XII 

BsiTaicB,  poi  pABCtazio. 

Dea.  Girne!  Cosi  mi  tratta  mio  figlio?  Mi  per- 
de il  rispetto  ? Ah  ! causa  di  tutto  questo  è 
quell'  indegna  Fiammetta.  Ha  ingannato  il 
mio  povero  figlio,  lo  ha  stregalo  assoluta- 
mente. 
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Pan.  Che  cosa  ha  Fiammetta  che  piange,  e dice 
che  voi  t' avete  licenziata  di  casa  7 
Pea.  Indegna  ! Mi  ha  rubato. 

Pan.  .ivete  fatto  bene  a mandarla  via;  e che  cosa 
bu  Fiorindo  , che  batte  i piedi,  si  strappa  i 
capelli,  e gli  ho  sentito  anco  dir  fraMeoti 
qualche  pnroletta  poro  buona  ! 

Pea.  Credo  che  gli  dolgano  i denti. 

Pan.  Che  gli  dolgano  i denti?  E io  credo,  che 
gli  dolga  la  testa,  e che  per  fargliela  guarire, 
mi  converrà  adoperare  il  bastone. 

Bea.  FcrchcV  Che  cosa  vi  ha  fatto,  poverino! 
Pan.  Sentite.  In  questo  punto  m'è  stato  detto, 
che  Florindo  ha  perso  cinquanta  scudi  in 
una  bisca,  e che  ha  compralo  un  pajo  di  sma- 
nigli d*oro.  Se  queste  cose  son  vere,  è stato 
lui  certissimo,  che  ha  rubalo  i 3oo  scadi. 

Beu.  Male  lingue,  marito  mio,  male  lingue.  Mio 
figlio  oggi  non  è uscito  di  casa.  E stato  tut- 
to il  giorno,  c tutta  la  sera  a studiare  nella 
mia  camera:  per  questo  credo  che  gli  dol- 
gano i denti,  c il  capo. 

Pan.  Basta,  verremo  in  chiaro  della  verità.  Doè 
v'è  il  maestro,  che  non  si  vede? 

Bea.  Studia,  e fa  studiare  Florindo.  Lelio  è il 
briccone:  egli  ha  rubato  i trecento  scudi. 
Pan.  Per  ora  non  posso  dir  niente.  Ma  mi  sono 
state  dette  certe  cose  di  Florindo , che  se 
sono  vere  voghamo  ridere. 

Bea.  Florindo  è il  più  buon  figliuolo  del  mondo. 
Pan.  S'egli  c buono,  sarà  ben  per  lui.  Se  Le- 
lio è il  cattivo,  no  patirà  la  pena.  Ho  parh-ito 
con  un  Capflano  di  nave,  che  è alla  vela. 
Subito  che  sari  venuto  in  chiaro,  chi  de**  due 
è il  delinquente,  subito  lo  fo  imbarcare,  e lo 
mando  via. 

Bea.  Florindo  non  vi  anderà  certaoieiile. 

Paìu  Perché  non  v'anderà? 

Bea.  Perché  Florindo  è buono. 

Pan.  Prego  il  cielo,  che  sia  la  verità. 

SCENA  Xlll 

TaasTtLLO  e ditti 

Tra.  Ah  signor  padrone!  ah  signora  padrona! 

Presto,  presto,  non  pcrdiam  tempo. 

Bea.  Che  cosa  c'é? 

Tra.  Il  signor  Florindo... 

Pan,  Che  cosa? 

Bea,  Ch'é  stato? 

Tra.  Ha  condotta  via  Fiammella. 

Pan,  Ab  briccone!  fe  questo  il  dolor  deMcnlì? 
Bea.  Non  sarà  vero  nulla. 

Tra.  E non  a'  é contenuto  di  condor  via  Fiam* 
metta. 

Bea.  Via,  pretto. 

Pan.  Che  cosa  ha  fatto? 

Tra.  Ha  porUto  via  lo  scrigno  delle  gioje  della 
padrona. 

Bea.  Oh  povera  mel  sono  assassinata. 

Pati.  Vostro  danno.  Presto  Trastullo,  va,' fallo 
arrestare. 

Tra.  (parte) 

Bea.  Ah!  Mio  figlio  anderà  prigione!  Oimé 
non  posso  più... 

Pan.  Vi  sta  il  dovere.  Voi  siete  causa  di  tutto, 
voi  Pavcie  condotto  al  precipìzio,  Parete 
fallo  un  ladro,  un  briccone.  (narte) 

Bea.  Dunque  la  mia  teneresza  per  quelPinde- 
gno  Sara  staU  inutile?  Sarà  colpevole?  Avrò 
dunque  per  sua  cagione  perdute  le  gioje,  pei> 


diJta  la  pace,  perduta  quasi  la  viU?  Ah  figlio 
ingrato!  Ah  > sconoscente,  c crudele  ! 

SCENA  XIV 

Luogo  rimoto.  Notte  con  luna. 

Orravio  e Rosàdoa. 

Bos.  Ma  dov'  c il  signor  Florindo  ? Ancor  non 
Pabbiaroo  trovato. 

On.  Vi  preme  Unto  a ritrovare  il  signor  Fio* 
rindo? 

Bos.  Se  mi  preme?  giudicatelo  voi. 

Ou.  Ma  da  che  nasce  la  vostr.ì  premura?  Dal* 
Pamore? 

Bos.  Dall'amore,  dal  pericolo  in  cui  sono,  dalla 
speranza  di  riparare  col  malrtiuonio  la  per* 
diU  del  mio  decoro. 

Ou.  Per  riparare  al  vostro  decoro  vi  sarebbe 
qualche  altro  rimedio,  senza  ritrovare  il  si- 
gnor Florindo. 

Bos.  E quale  ? 

Ou.  Un  altro  matrimonio. 

Bos.  Con  chi? 

Ou.  Con  un  vostro  servo. 

Bus,  Con  voi  ? 

Ou.  Si,  carina,  con  me. 

Bos.  Per  amor  del  cielo  ritroviamo  il  signor 
Florindo. 

Ou.  Mi  sprezzate?  non  mi  volete?  £ vero,  sorto 
un  poco  avanzalo  nell'età,  non  son  ricco,  ma 
son  uomo  dabbene,  e questo  vi  dovrebbe  ba* 
sUre. 

Bos.  Eh!  signor  Ottavio,  cì  conosciamo.  Dato 
ad  intendere  di  essere  un  uomo  dabbene  al 
creduli,  non  a me  che  nc  so  quanto  voi. 

Ou.  Dunque  se  ne  sapete  quanto  me,  il  no- 
stro sarà  un  ottimo  ra.itrimonio. 

Bos.  Morir  piuttosto,  che  divenir  vostra  mo- 
glie. 

Ou.  Vi  placherete. 

SCENA  XV 

FtoaiHOO  e Fuumbtta  per  mano^  e mtti. 

Fia.  Ma  dove  andiamo?  (a  Fio.") 

Fio.  Ci  fermeremo  in  una  locanda,  e domani 
partiremo  d.ill.i  città. 

Bos.  (Stelle,  questo  è Florindo!) 

Oti.  (Uh  diavolo!  Florindo  con  un’altra  donna! 

Al  lume  di  luna  non  la  conosco.) 

Fio.  Tremo  tutta. 

Fio.  Anima  mia,  non  temete. 

Bos.  Traditore,  v'ho  pur  trovato,  (prende  per 
mano  Florindoy 

Fio.  OirocI 

Fia.  Chi  è questa  ? 

Fio.  Non  lo  so.  Chi  siete? 

Bos.  Perfido,  son  Hosaura  da  te  rapila. 

Fia.  Oh  meschina  inet  Che  sento? 

Ou.  (Tra  due  litiganti,  può  essere  che  il  terzo 
goda.) 

SCENA  XVI 

PaKcaazio  con  Uomini  armati  e fu/m',  e dzttu 

Pan.  Fermali,  disgraziato.  Con  due  donne!  Chi 
è quesl'alira?  Signora  Rosaura!  Come?  La 
mudestina  l La  baccbctlona  l E tu,  perversa^ 
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IL  PADRE  DI  FAMIGLIA  asi 


•Tappar  via  ron  mio  figlio  1 Dove  tono  le 
gioir?  Ah!  latfro  UMaasino,  •crlleralisaimo  fi- 
glio, anco  i 3oo  arncfì  tu  mi  avrai  rubato.  £ 
voi,  signor  Ottavio,  chr  rosa  fate  qui  ? 

OtL  Andava  in  traccia  di  quid  povero  triagu- 
rato,  lo  cercava  prr  ricoDdurrrlo  a casa. 

F'io.  Non  gli  credete... 

Pan,  Zitto  là.  Amiri,  Cagìi  uomini  armati)  mi 
raccomando  a voi, bisogna  condiir  questa  gen- 
te a casa,  e giacché  c'é  l.v  figlia  di  Geronio, 
e che  siamo  più  vicini  alla  casa  sua  che  alla 
mia,  conduciamoli  là.  Ancora  voi,  signore,  an- 
cora voi  dovete  venire. 

On,  Io?  come  cVntro? 

Pan.  Lo  vedrete,  se  cVnlrerele.  Se  non  voglion 
venir  con  le  buone,  strascinateli  a forza  in 
casa  del  signor  Gerooioj  andate  che  io  vi 
seguilo.  uomini) 

Ou,  Sono  innocente,  tono  innocente,  (partono 
tutù  con  gli  uomùii) 

SCENA  XVU 

Camera  in  casa  del  dottore  con  lumi. 

Gaaoaio  e Lu.k>. 

Ger.  Ah!  signor  Lelio,  sono  inconsolabile! 

Lei.  Mio  fratello  ha  fatta  una  sìmile  iniquità? 

Ger.  L^ha  fatta.  Mi  ha  assassinato. 

Lei.  E la  signora  Rosaura  si  è lasciata  sedurre? 

Ger.  Non  mi  sarei  mai  creduta  una  cosa  li- 
mile. 

Lei.  Era  tinto  savia,  e modesta  1 

Ger.  La  credeva  innocente,  come  una  colomba. 

SCENA  XVIII 
Pakceazio  di  dentro  e ditti. 

Pan.  Son  qua,  signor  Geronio,  gran  novità  ! 

Ger.  Sapete  nulla  della  mìa  figliuola  ? 

Pan.  Adesso,  saprete  il  tutto.  Lasciate  prima 
che  parli  a mio  tiglio. 

Ger.  Ditemi,  che  cos'é  di  mia  figlia? 

Pan.  Abbiate  un  poco  di  pazienza.  Consolati, 
figlio  mio,  tu  sei  innocente.  Mi  dispiace  del 
travaglio,  e della  pena  che  bai  avuto  { ma 
r amore  rii  tuo  padre  tì  saprà  ricompensare 
con  altrettanta  consolazione. 

Lei.  Caro  signor  padre,  il  vostro  amore  è ima 
ricchissima  ricompensa  di  tutto  quello  che 
ho  pazientemente  sotTerlo. 

Pan.  Poveretto!  Quanto  mi  dispiace... 

Ger.  Per  carità,  mia  figlia  si  è ritrovata  ? 

Pan.  S'é  ritrovata. 

Ger.  Dove?  Presto,  ove  si  ritrova? 

Pan.  È di  là  in  sala. 

Ger.  Indegna!  Saprò  punirla. (in  atto  di  partire) 

Pan.  Fermatevi.  Io  l'ho  trovata  ^ io  1' no  fatta 
arrestare  { il  mio  figlio  é stato  il  seduttore,  e 
della  vostra  offesa  a me  spetta  a trovare  il 
risarcimento. 

Ger.  Ah!  signor  Pancrazio , voi  mi  consolate. 
Pale  pure  tutto  quello  che  credete  ben  fatto. 
Mi  rimetto  io  tutto  , e per  tutto  al  vostro 
giudizio,  e prometto  e giuro  non  aprir  bocca 
in  q^tialunque  cosa  sarà  ordinala  dalla  vostra 
prudenza. 

Pan  E tu,  Lelio  , aeronsentlrai  a tutto  quello, 
che  farà  tuo  padre  anco  a riguardo  tuo? 


Lei  Sarei  temerario,  se  non  approvassi  tutto  ciò 
che  di  me  dispone  mio  padre. 

Po/i.  0 Itene,  cosi  mi  pisce.  Eh!  Amici,  venite 
avanti.  ^eerso  la  scena) 

Ger,  Sono  sbirri? 

Pan.  Non  sono  sbirri.  S^n  galantuomini  che 
m'  hanno  sjutalo  per  servìzio,  e per  carità. 
Non  ho  voluto  dimandare  il  braccio  della 
giustìzia,  perchè  trattandosi  di  figliuoli,  anco 
il  padre,  se  ha  giudìzio  e prudenza,  può  ea- 
•ere  giudice,  c castigarli. 

SCENA  XIX 

Rosaoaa,  Ftoamno  e FiaioatTTA,  con  uomini 
armati^  Ottavio  e detti, 

Ger.  Ah  disgraziata,  sei  qui,  eh?  (vena  Poeaura)^ 

Pan.  Zitto,  fermatevi,  e ricordatevi  del  vostro 
impegno. 

Ger.  SI,  fate  voi. 

Pan.  Signora  Rosaura,  il  suo  signor  padre  ii  è 
spogliato  delP  autorità  paterna,  e ne  ha  in- 
vestilo me;  onde  adesso  io  sono  il  suo  pa- 
dre, e sono  nelPistcsso  tempo  suo  giudice,  e 
a me  tocca  a disporre  della  tua  persona,  e 
castigarla  di  quel  fallo,  che  «lisonora  la  sua 
famiglia.  Giudice,  e padre  sono  anco  dì  le, 
indegnissimo  figlio,  reo  convinto  di  più  delitft, 
reo  (Puna  vita  pessima,  scandalosa:  reo  del 
furto  de' 3oo  scudi,  reo  d'aver  condotta  via 
della  casa  paterna  una  ragazza  onesta,  reo 
infine  d’aver  sedotto  una  povera  serva.  Si- 
gnori miei,  io  che  stalo  sono  le  vostre  cose? 

(a  Ptorindo  e Potauià) 

Fio.  Io  non  v'intendo. 

fìos.  lo  non  vi  capisco. 

Pan.  Poveri  ioooccntini!  Parlerò  più  chiaro. 
Che  impegno  corre  tra  voi  due?  Siete  voi 
promessi?  Siete  sposati?  Siete  maritati?  Che 
cosa  siete? 

Fio.  Ho  promesso  di  sposarla. 

Fta.  Ha  promesso  anche  a me. 

Pan.  Taci  tu,  che  farai  bene;  e consolati  che 
devi  fare  con  un  uomo  giusto,  c che  troverà 
la  maniera  di  rimeiliare  anco  al  Ino  danno. 
Duoqne  tra  voi  è già  corsa  la  promessa? 

(a  Potaura) 

Pos.  Signor  si. 

Pan.  Siete  promessi:  siete  fuggiti  di  casa;  l'o- 
nore è offeso  ; bisogna  dunque  per  ripararlo, 
che  vi  sposiate.  Signor  Geronio  approvate 
voi  la  promessa  di  vostra  figlia?  L'autentica* 
te  colla  vostra? 

Ger.  Si:  fate  voi. 

Pan.  Ed  io  promette  per  la  parte  di  Florìndo, 
e tra  di  noi  faremo  con  più  comodo  la  scrit- 
tura. 

Pot.  (Questo  castigo  non  mi  dispiace.) 

Pan.  Signori,  siete  solennemente  promessi,  e 
sarete  un  giorno  marito  e moglir,  ma  se  si 
effettuas>e  adesso  questo  lualriuionio,  verre- 
ste a conseguire  non  la  pcn.-i,  ma  il  premio 
delle  vostre  colpe,  c dalrunionc  di  «lue  per- 
sone senza  cervello,  n<*n  si  potrebbero  aspetta- 
re, che  catlivi  frutti  corrispnndeuti  alla  natura 
dell'albero.  Qu.iltrn  anni  di  Lciii|io  dovrete 
stare  a concludere  le  vostre  nozze,  e in  quc-i 
sto  spazio  Floriiido  anderà  sulla  Nave  cb'é 
alla  vela,  dove  avea  destinalo  di  mandare 
cattivo  figliuolo;  la  siguoia  Rosaura  tuiucrà 
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in  «lov'è  stata  per  tanto  tempo 

serrata  in  una  camera,  e ben  cuslodila* 

Bùt.  Quattro  anni? 

Pa$t.  Si|;nora  s),  qiiatir'anni. 

FJo.  Questo  c un  mitigo  troppo  rnufele. 

Pan.  Se  non  li  pi.ve  la  mia  sentenza,  prorerai 
quella  di  un  giudice  più  severo. 

Bos.  Ma  io  con  mia  zia  non  voglio  più  ritornare. 
Pttn,  Signor  Oerouto^  sono  io  in  luogo  di  padre? 
Cer.  Si,  con  tutta  l'atiloriià. 

Pan.  Animo  dunque,  (.agli  uomini)  Mettetela 
in  una  sedia,  conducetela  dalla  sua  zia,  e fa* 
te,  che  si  eseguisca. 

Bot.  Pazienza  ! Anderò,  giacche  Ì1  ciclo  cosi  de* 
stina. 

Ott.  Andate,  figliuola  mia,  di  buon  animo  sof> 
frile  con  pazienza  questa  mortificazione.  Ver* 
lò  io  qualche  volta  a ritrovarti. 

Bos.  Statemi  lontano  per  sempre,  e volesse  H 
cielo,  che  non  v\ivesai  mai  conosciuto. 

Pan.  Come,  Come?  k stalo  forse  il  maestro, 
che  vi  ha  sedotta? 

Bot.  lo  stara  con  mia  zia  in  buona  pare,  quieta 
e contenta,  quando  è venuto  costui  con  dnl* 
cl  parole,  ed  afTellale  m.inirrc  a lurbarini  lo 
spirilo,  ed  invogli.irmi  del  mondo,  e farmi 
odiare  la  soliiiuline.  Per  sua  suggestione  ho 
tormentilo  mio  padre,  acciocché  mi  rìtornas- 
^sa  a!la  casa  p.itcrna.  Le  sue  lezioni  mi  hanno 
invaghita  del  matrimonio;  per  sua  cagione 
ho  conoteiulp  il  signor  Florìndo;  da  luì  ri- 
trovata di  notte  sono  stata  in  procinto  di 
prrcipjlarmi  per  sempre.  Pazienza  I Anderi  a 
cbiuiierrai  nella  mia  stanza;  ma  non  é giusto, 
che  vada  iinpuDito  il  perGdo  seduttore,  Pia- 
degno,  e scellerato  impostore. 

Ou.  Pazienza  ! Sono  calunnialo. 

Fio.  No,  non  è di  ragione  che  se  noi  proviamo 
il  castigo,  quel  perfido  ranit  il  triunfo.  Egli 
è (Quello,  che,  in  vece  di  darmi  delle  buone 
lezioni,  m'iutcenava  scrivere  le  Irtlere  amo- 
rose. Egli  mi  La  condotto  a gitiur.ire;  egli 
mi  ha  ìiilrmlotlo  in  casa  di  queste  buone  ra- 
gazze; mi  ha  cg'i  assistito  al  furto  de' 3oo 
scudi,  rd  è opci.i  sin  il  cambio  della  cenere 
colle  monete. 

Oli,  Pazienza!... 

Fio.  Io  pure,  povera  sventurata,  sono  in  qucsle 
disgrazie  per  sua  cagione.  Egli  mi  ha  consi- 
gliata a sposare  il  signor  Floriudo,  e per  mez- 
zo delia  sua  mrdi.izione  , mi  ha  cavati  dal 
braccio  gli  smanigli  d'oro. 

OtL  Pazienza!  Sono  calunniato. 

/Wj.  Pazienza  gli  stivali.  Uomo  iniquo,  indegno, 
scellerato.  Con  voi  noti  posso  ess<*r  giudice, 

Jierchè  non  vi  son  padre-  Andrrcie  al  vostro 
oro,  e U vostro  giudice  vi  castigherà. 

SCENV  XX 

Tszstullo  e detti 

Tra.  Signor  padrone  una  parola. 

Pan.  Che  c'e? 

Ger.  Che  cosa  v’è  di  nuovo? 

Tra.  Sono  qua  gli  sbirri, se  Tc  ne  è bisogno. 
Ger.  Dove  s«no? 

7'ra.  Sono  in  istrada. 

G«r,  Veoile  con  me.  (d  Tiwtulln)  Ora  torno. 

(a  Pancf'O'zio  e pai  te  con  TraituUo) 
OtL  (Mi  par,  che  il  tempo  si  vada  o»curando.) 
Patì.  Si  può  dare  un  uomo  più  iudegno,  più 


seellersto  dì  voi?  Vi  confido  due  fisliuoli,  e 
vui  me  gli  assassinate.  Il  povero  Lelio  sempre 
strapazzalo,  e c.ihmniato;  Fiorindo  sedotto  e 
prccipìUlO)  dorè  avete  la  coscienza? 

SCENA  XXI 

GtlOKIO  e DZTTI. 

Ger.  Signor  0*t.ivio,  mi  favorisca  d' andarsene 
di  questa  casa. 

OtL  Ma,  signore , mi  discacciale  ? Sono  un  ga- 
lantuomo. 

Ger.  Siete  una  bhba,  siete  un  briccone.  Presto, 
andate  fuori  di  questa  casa. 

OtL  Vi  dico,  signore,  che  palliate  bene. 

Ger.  Signor  Pancrazio,  fatemi  il  piacere,  fatelo 
cacciar  via  p«*r  forza  d.illa  vostra  gente. 

Pan.  Sihhene,  scacciatelo  via  dì  qua,  merite- 
rebbe in  vece  di  scender  le  sc.<ie,  di  esser 
gettato  dalle  finestre. 

Ou.  No,  no,  non  v' inromodite.  Andciò  via, 
anderò  via.  (Mi  sento  la  galera  alle  spalle, 
solito  fine  di  chi  vive,  come  ho  vìssuto  io.) 

(parié^ 

Pan.  Mi  dispiace  che  quell'  inìquo  resti  senza 
castigo. 

SCENA  XXII 

ToàSTITLLO  € OSTTI. 

Tra.  Il  colpo  è fatto  : il  signor  maestro  è in 
trappola.  Lo  conducono  io  carcere. 

Ger.  3lerÌtamente. 

Pan.  Guardale,  che  sorta  d'  uomo  aveva  in  ra- 
sa ! Poveri  figli!  Povero  padre!  Ma  terminia- 
mo la  nostra  operazione.  Animo,  signora  Ro- 
sanra  t se  ne  vada  a buon  viaggio. 

Hot.  Signor  p.idic,  che  dite?  (a  Ger.) 

Ger.  Va,  non  li  ascolto. 

/io*.  E avrete  cuore  di  vedermi  partire  senza 
b.iciarvi  la  mano? 

Ger.  Non  ne  sci  degna. 

Ros.  Pazienza!  Vedessi  almeno  mia  sorella  pri- 
ma di  partire. 

Ger.  Signor  Palici azìo,  vi  contentate,  che  le 
diamo  questa  consolazione  ? 

Pan.  Pt'i'ché  no  ? Questo  se  le  può  concedere. 
Gei*.  Eleonora. 

SCEN.L  XXIll 
Ezioaoaa  e pitti. 

Eie.  Eccomi  qui. 

Ger.  Tua  sorella  desidera  salutarti. 

Roi.  Sorella  cari.-<sìina  , 

Eie.  Eh!  sorella  carissima,  non  è più  tempo  Ji 
rullo  torto. 

Por.  Abbiate  giudizio. 

EU.  Abbiatene  voi , che  ne  avete  più  bisogno 
di  me. 

Ras.  lo  tomo  nel  mio  ritiro. 

Eie,  Ed  io  resto  ncila  mia  ras.i. 

Ros.  Vado  a viver  con  maggior  cautela. 

Eie.  Ed  io  continuerò  a viver,  ci»nie  faceva, 

Ros.  In  casa  di  mia  zia,  chi  ba  giodizio,  vive 
assai  bene. 

EU.  Chi  ba  giudizio , vive  bcue  anche  io  caso 
propria. 

Ros^  Ma  DOD  bisogna  praticar  nessuno. 
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Eté.  Le  prsiiche  fanno  male  per  tulio. 

fint.  Sorella,  addìo. 

£lé.  Addio,  Rniaiira,  addìo. 

Jioi.  Si:*nor  Flurindo  ...  Pasto  talutarc  il  mìo 
«poso?  {a  Pan) 

Pan  Oh!  Sìcnora  ti.  Lo  talulì  pure. 

Jìos.  Addio,  raro. 

Fio.  Poverina!  Addio. 

Box,  Ah!  Che  sposalizio  infeiire!  {parte  con 
uomini  armali) 

Pati.  Sbrigatevi  voi,  che  la  nave  v'atprlia. 

(a  Fio.) 

Fio.  Caro  signor  p.idre... 

Pan.  Non  v'é  né  padre,  né  madre.  Andate  a 
bordo,  che  vi  manderò  il  vostro  bisogno. 

Fio.  Pazienza!  .Muirdrlli  vizj!  Maledetto  il  mae- 
stro che  me  gli  ha  insegnali.  Ah  mìa  madre, 
che  me  gii  ha  comportali!  Ella  é cagione 
della  mia  rovina. 

SCENA  ULTIMA 

BlATaiCB  e DETTI. 

Bea  È qui  mio  Ggllo?  È qui? 

Pan.  Signor.-!  ti:  arrivale  giusto  in  tempo  di 
sentirlo  <lir  bene  di  voi. 

Bea.  Sei  pentito?  .Mi  vuoi  chieder  perdono? 

Fio.  Che  perdono?  Di  che  vi  ho  da  4-hteder 
perdono?  Dì  quello  che  ho  fatto  per  vostra 
Cagione?  Ora  conosco  il  bene  che  nti  avete 
voluto.  Ora  comprendo  che  sono  precipitato 
per  causa  vostra:  vailo  sopra  una  nave,  non 
DÌ  vedrete  mai  più.  {parte  con  gli  uomini 

armati) 

Bea.  Ah!  sì,  sono  rea,  lo  confesso,  ma  siccome 
il  mio  delitto  è pruvenulo  da  amore,  non 
credeva  aveste  a rimproverarmene  il  Uglio 
stesso,  che  ho  troppo  amato. 

Pan.  Ma,  la  va  cosi.  I fìgli  medesimi  sono  i 
primi  a rimproverare  il  patire  e la  madre, 
quando  sono  stali  male  educati. 

Bea.  Se  cosi  mi  tntta  il  iiiio  tiglio  naturale, 
qual  tratLimento  aspettar  mi  posso  da  Lelio, 
che  mi  é fì^liaslro? 

Xrci.  Letio  vi  dice,  che  te  avrete  della  discrC' 
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tezM  per  lui,  egli  avrà  della  stima  e del  li* 
spetto  per  voi. 

Rea.  E mio  consorte  che  dire? 

Pan.  Il  consorte  dice  die  se  avrete  giudizio,  sa> 
rà  meglio  per  voi. 

Bea.  Ed  io  dico  che  te  in  casa  non  vi  è più 
mio  figlio,  non  ci  voglio  più  venir  nem* 
mcn  io. 

Pan.  A buon  vi.iggio. 

Rea.  La  mia  dote? 

Pan.  La  sarà  pronta. 

Rea.  Anderò  a viver  co'miei  parenti. 

Pan.  Cosi  starete  meglio  voi,  e starò  meglio 
ancor  io. 

Rea.  R ista,  nc  discorreremo. 

Pan.  Benissimo.  Quando  volete.  Intanto  per  fi* 
nire  il  tutto  con  buona  grazia,  signor  Gero* 
nio,  potremmo  fare  un’altra  cosa. 

Ger.  Dite  pure,  voi  siete  padrone  di  tutto. 

Pan.  Non  avete  detto  che  dareste  una  vostra 
figlia  a mio  (ìgltnolo? 

Ger.  Per  me  son  contenlissimO. 

Pan.  Lelio,  clic  cosa  dice? 

Lei.  La  slimerò  mi»  forliina. 

Pan  Fj  la  signora  Eleonora? 

Eie.  Non  passo  desiderare  macgior  felicità. 

Rea.  Ora  in  casa  non  ci  starci  un  momento. 
Vailo  da  mio  fratello,  c mandatemi  la  mia 
dote.  (porte) 

Pan.  Sarete  servita.  Non  poteva  desiderar  di 
meglio. 

Fin.  Ed  io  roesdiina  che  farò? 

f^ari.  È giusto  che  ancora  tu  resti  consolata. 
Trovati  marito,  ed  io  li  prometto  la  dote.  Ec* 
co  tutto  aggiustato.  La  biccliettona  é condan* 
nata  a far  davvero  quello  che  faceva  per  fin- 
zione. Florìndo  è ondalo  a purgare  in  mare  i 
falli  che  ha  fallo  in  terra.  Òllavio  porterà  la 

ricna  della  sua  mala  vita.  L'innocenza  di  Le- 
io  è ricompensata.  La  bontà  della  signora 
Eleonora  è premiata.  Fiammetta  è risarcita 
de’ suoi  dannL  Grronio  é contento.  Io  ron 
consolato,  e mia  moglie  si  è rasligata  da  se 
medesima.  Spero  che  il  mondo,  sciente  di 
questo  fallOj  dirà  che  non  ho  mancalo  al  mio 
uebiio. 


AOLD0V1  VOL.  I. 


5o 


Digilized  by  Coogle 


iii 


GOLDOIfl 


UN  CURIOSO  ACCIDENTE 

C051MEDIA 

DI  TRE  ATTi  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


iionsUur  FILIBERTO  ricco  mercanto  ^anJeMe. 
ì^adami^eìla  GIANNINA  sua  ff^a. 

Vonsitur  KICCAROO  ftnantiere. 

^ladamigrUa  COSTANZA  sua  JigUa.  ^ 

ìtonsieur  de  la  COTTERIE  tenente  Jrancese. 
MARIANNA  cameriera  di  madamigella  Gian- 
nino, 

Monsieur  GUASCOGNA  cameriere  del  tenenU 

La  Scena  ai  rappreaenla  alPAji  io  caaa  di 
M.  Filiberto. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  eaaa  di  M*  Filiberto. 

^''-XbiAacocaa  allestendo  il  baule  del  suo  padrone^ 
poi  MaaiamiA. 

Mar.  Si  pub  dare  il  buon  giorno  a moniìeur 
Guaacogna  ? 

Gua.  Si,  amabile  Marianna , da  toì  mi  è caro 
il  buon  giorno,  ^a  mi  sarebbe  più  cara  la 
baona  notte. 

Alar.  Mi  spiace  a quel  ch'io  Tedo  che  vi  dorrò 
d^rr  il  buon  riaggin. 

Oiifàhì  cara  la  mia  gioia,  a una  dolorosa 
flirlfnaa  non  può  che  auccedere  un  viaggio 
disgratiatisslmo. 

Mar.  Par  che  vi  rincresca  il  partire. 

Oua  Lo  mettereste  in  dubbio  ? dopo  set  mesi 
che  io  gpdo  la  vostra  amabile  compagnia , 
posso  io  partire  senta  disperarmi  ? 

Mar.  E chi  vi  obbliga  a fare  una  cosa , che  vi 
dispiace  ? 

Gna.  Non  lo  sapete?  Il  padrone. 

Mar.  De' padroni  non  ne  mancano  all'Aj.i , e 
ui  senta  dubbio  trovereste,  chi  vi  potrebbe 
are  assai  più  di  un  povero  udtiiale  francese, 
prigioniare  di  guerra,  ferito,  e malconcio 
dalla  fortuna. 

Gua.  Compatitemi,  un  limil  linguaggio  non  è 
da  giovane  vostra  pari.  Sono  parecchi  anni 
che  ho  r onore  di  servire  il  mio  buon  pa* 
drone.  Suo  padre  posso  dire  che  me  lo  abbia 
raccomandato.  L'  ho  servilo  alla  guerra.  Non 
bo  sfoggilo  i pericoli  per  climoslrargli  la  mia 
fedeltà.  E povero,  ma  è di  buon  cuore;  son 
certo,  che,  avanaando  egli  di  posto,  sarò  io 
a parte  H'ugni  suo  bene,  e mi  consigliereste  dì 
abbandonarlo,  e lasciarlo  rìtoraarc  iu  Fran- 
cia senta  di  me  ? 


Mar.  Voi  parlale  da  quel  valenhiemo  che  siete: 
ma  io  non  posso  dissimulare  la  mia  passione. 

Gua.  Cara  Marianna,  sono  afQilto  al  pari  di  voi. 
Ma  ho  speranta  di  rivedervi  ; e di  essere  in 
migliore  stalo,  e potervi  dire;  son  qui;  posso 
mantenervi,  e son  vostro,  se  voi  mi  votele. 

ilfar.  Il  cici  lo  voglia.  Ma  che  frelta  ha  di  par* 
tire  il  signor  Tenente?  Il  mio  padrone  lo  vedo 
assai  volentieri,  e credo  che  la  figliuola  non 

10  veda  meno  volentieri  del  padre. 

Gua.  SI,  pur  troppo,  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
egli  parte. 

Mar.  Gli  dà  noja  l' euere  beo  veduto  ? 

Gua.  Eh  Marianna  mia!  Il  povero  mio  padrone 
è innamoralo  della  padrona  vostra  alla  penli« 
Itone.  Vive  la  più  miserabile  vita  di  questo 
mondo.  Conosce  che  ogni  di  più  questo  re- 
ciproco amore  lì  aumenta. e non  potendo  piA 
tenerlo  celato,  teine  per  sé  medesimo,  e per 
roadsmigella  Giannina.  11  vostro  padrone  è 
assai  ricco,  ed  il  mio  è assai  povero  Monsieur 
Filiberto,  che  ha  quest' unica  figliuola  , non 
vorrà  darla  a un  cadetto  , a un  soldato  , ad 
uno  in  fine,  che  dovrebbe  vivere  sulla  dote. 

11  Tenente  è povero,  ma  è galantuomo.  Ri- 
atta Poipitalità,  V amicitia  , la  buona  fede. 
Teme,  die  amor  non  Pacceclii.  dubita  di  es- 
ser sedotto,  o di  esser  in  necessità  di  sedurre. 
Perciò,  facendo  forta  a sè  stesso,  sagrifica 
il  cuore  alla  tua  onestà  , ed  è risoluto  par- 
tire. 

Mar.  Lodo  il  bell'eroismo.  Ma  se  dipendesse  da 
me,  non  sarei  capace  di  secondario. 

Gua.  Eppure  convien  superarsi. 

Mar.  Voi  lo  farete  più  Ucilmenle  di  me. 

Gua.  Veramente  noi  altri  uomini  abbiamo  il 
cuore  più  vieoroso. 

Afar.  Eh!  no,  dite  piuttosto,  che  ÌI  vostro  affet- 
to è più  debole. 

Gua.  Io  quanto  a ne , mi  fate  torto  , se  cosà 
pcnstite. 

Afar.  In  credo  asfalti,  non  a parole. 

Gua.  Che  dovi-ci  fare  per  assicurarvi  dell' amor 
mio  ? 

Mar.  Monsieur  Guascogna  non  ha  bisogno  che 
io  lo  ammaestri. 

Gua.  Vorreste  che  prima  dì  partir  vi  sposassi  ? 

Afar.  Questo  sarebbe  un  fatto  da  non  porre  in 
dubbio. 

Gua.  Ma  poi  converrebbe  che  ci  lasciassimo. 

Mar.  E avreste  cuore  d'abbandunarmi? 

Gua.  0 che  veniste  meco. 

Mar,  Piuttosto. 

Gua.  Ma  a star  male  ! 

Afar.  Non  mi  comoderebbe,  per  dirla. 

Gua.  Se  ci  fcimassiino  qui,  vi  comoderebbe? 

Mar.  Assai. 

Gua,  Per  quanto  tempo  ? 

Mar  Per  un  anno  almeno. 

G/<a.  E dopo  un  anno  mi  lasciereste  partire? 

Mar.  Dopo  uu  anno  di  inalnmonio  si  potn  bbe 
facilitare. 

Gua.  Io  dubito,  che  mi  lasciereste  partir  dopo 
un  mese. 
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Jlf/rr.  Nrto  lo  erf<lo.  ! 

Ciia.  Np  ton  sicuro. 

Mar.  Proviamolo. 

Ouu.  Viene  il  patironc.  Ne  parleremo  con  più 
roinoflo. 

Mar.  Ah  mnnsìeur  Guascogna  i II  ragionamen- 
lo  di  ora  ha  finito  di  precipitarmi.  Fate  di 
tulio...  Mi  raccomando...  (davvero , non  so 
quel  eh'  io  mi  dica.)  (parte) 

SCENA  II 

Gdsscocsa»  poi  momieur  de  la  Corrcsii. 

Olia.  S'io  non  avessi  più  giudizio  di  lei,  la  bag> 
gianata  sarebbe  fatta. 

Cot.  (Oh  rieto!  sono  pure  iiWJice!  sono  pure 
sfortunato  !) 

Olia.  Signore,  il  baule  è tosto  riempiuto. 

Cot.  Ah!  Guascogna  son  disperato. 

Gua.  Oimè!  che  vi  è acca<luto  di  male  ? 

Col.  Il  peggio  che  mi  potesse  accadere. 

Gua.  Le  disgrazie  non  vengono  mai  scompa* 
gnaie- 

Cot.  La  mia  disgrazia  è una  sola  ; ma  è st  gran* 
de,  che  non  ho  cuor  di  soffrirla. 

Gua.  M'immagino  che  la  riconosciate  dal  vo* 
stro  amore- 

Col  Si,  ma  ella  sì  è accresciuta  per  modo,  che 
non  vi  é virtù  che  basti  p^r  superarl.i. 

Gua.  Che  si,  che  la  vostra  bella  è iiulifTerente 
olla  vostra  partenza,  e non  vi  ama  come 
credevate  di  esser  amalo? 

Cot.  AI  contrario.  Mai  più  tenera,  mai  più  amO> 
rosa.  Oli  Dio!  senti  fin  dove  giugoe  la  mia 
disperazione.  L'ho  veduta  a piangere. 

Gua.  Oh!  è male  ; ma  mi  credeva  di  peggio. 
Col  Disumano!  Insensato  ! o,  a meglio  dire , 
animo  vile,  plebeo!  Puoi  immaginare  di  peg- 
gio al  mondo  oltre  le  lacrime  di  una  tenera 
afflitta  donna,  che  mi  rimprovera  la  mia  cru- 
deltà, che  indrboliace  la  mia  costanza,  che 
mette  in  cimento  Tonor  mio,  la  mia  onestà, 
la  mia  fede? 

Gua.  lo  non  credeva  di  meritarmi  rimproveri 
cosi  ingiuriosi.  Dopo  dieci  anni  la  mia  ser* 
villi  è molto  bene  ricompens.ita. 

Cot.  Ah!  Vesliti  de' miri  p.tnni,  e condanna,  se 
puoi,  i miei  trasporti.  Le  mie  ferite,  il  mio 
sangue,  la  prigionia  di  guerra  che  in'  impe- 
di-^ce  gli  avanzamenti,  la  ristrettezza  di  mìe 
fortune,  tutto  mi  parve  poco,  accanto  dì  una 
bellezza  che  m'innamorò,  che  mi  accese.  II 
buon  eostume  della  fanciulla  non  giunse  mai 
ad  assicurarmi  dell'  intero  possedimento  del 
di  lei  cuore,  e mi  die  rampo  al  generoso  di* 
segno  di  abbandonarla.  Ah!  che  sul  momento 
di  congedarmi,  le  lacrime,  ed  i singulti  che 
le  fermarono  fra  le  labbra  l'estremo  addio, 
mi  accertano  di  essere  amato,  quanto  Ìo  l'a- 
no, e la  mia  pena  è estrema,  e la  mia  riso* 
Inziotie  mi  sembra  barbat  a,  e nell'amore  mi 
perdo,  e la  r.igÌon  mi  abbandona. 

Gua.  Prendete  tempo,  signore.  Di  qui  non  vi 
aracciano.  Monsietir  Filiberto  è il  miglior  ga- 
lantuomo di  questo  mondo.  L'ospitalità  in 
Olanda  é tl  pregio  speetalisslmo  della  nazio- 
ne, e quest'uomo  daolK'ne  è impegnatissimo 
per  VOI  e per  la  voslui  salute.  Non  siete  ali* 
cor.v  peifettamente  guarito,  e questo  è un  ra- 
gionevole pretesto  per  trattenervi. 
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Col  Pensa  bene  ai  consIgU  che  tu  mi  dai. 

Poco  basta  a farmi  risolvere. 

Gua.  Per  me,  con  vostra  buona  lirent-v,  noa 
tardo  un  momento  a vuotare  il  baule! 

(jfri/ici/ria  a yuotarw) 
Cof.  (Che  diranno  di  me,  a' io  resto,  dopo  di 
essermi  congedato?) 

Gua.  (Marianna  non  dovrebbe  essere  di  ciò  mal- 
contenta.) (t^uotando) 

Col  (Si,  se  ho  da  fingere  poca  salute,  U mia 
tristezza  me  ne  somministra  il  motivo.) 

Gua.  (Per  verità,  questa  remora  non  dispiace 
a me  pure  ) (come  sopra) 

Cot  (Ab!  no,  quanto  più  tardo,  tanfo  più  la 
fiamma  si  aumenta.  E qual  soccorso  all'  in- 
cendio? e qnjl  lusinga  al  disperato  amor  mio?) 
Gua.  (Oh  il  tempo  accomoda  di  gran  rose  !) 

(come  sopra) 

Cot.  (Eli  incontrìd  una  znorte  aoìa,  per  non 
moltiplicare  i supplizi.) 

Gua.  (Il  padrone  mi  sarà  poi  obbligato.)  (c.  i.) 
Cut.  Che  fai? 

Gua.  Vuoto  il  baule. 

Col  Chi  ti  ha  detto  di  farlo? 

Gud.lo  l'ho  detto,  e voi  non  me  lo  avete  oe- 
gato. 

Col  Stolido!  nmetli  gli  ahi»i.  Voglio  partire. 
Gua.  C che  occorreva  mi  hisriaste  fare  finora?^ 
Col  Non  provoc.vre  la  mia  impazienza. 

Gua  Lo  rifarò  questa  sera. 

Col  Sbrigali  in  sul  momento,  e fa  che  prima 
del  mezzo  giorno  sieno  qui  i r.iv^ilU  di  posta. 
Gua.  E le  lacrime  di  madamigella? 

Col  Indegno!  bai  tu  cuore  di  tormentarmi? 
Gria.  povero  il  mio  padrone! 

CoL  Si,  compassiuoaizii  che  ben  lo  merito. 

(jpfai'ùlainenle) 

Gua.  Sospendiamo  ? Q/lacìdumente) 

Cot.  No.  (jnestameutt) 

Gua.  Metto  dentro  dunque?  (cz.) 

Col  Si.  |c.  4.) 

Gua  (Fa  pietà  reramen!e.)(r^onen</o  nel  hnulf') 
Cot.  (Oh  potess’io  partire  senza  più  rivederla!) 
Gua.  (Gli  è,  ch'io  temo,  che  qui  nou  Coiscaii 
le  scene.)  (c.  s ) 

Col  (Mei  vieta  la  convenienza,  e dubito  che 
me  lo  vieti  l'amore.) 

Gua.  (Oimè,  povero  padrone!  Oimc  cosa  vedo') 
{guardando  Jra  le  scene) 
Col  Che  fai , che  non  seguili? 

Gua.  Eh  seguito,  si  signore.  (co/j/hso) 

Col  Sei  confuso? 

Gua.  Un  poco. 

Cot.  Che  guardi? 

Gun,  Niente. 

Cot  Oh  cielo!  Madaroigellg  Giannina?  che  In- 
contro è questo?  che  nii  consigli  di  fare? 
Gua.  Non  saprei.  Ogni  consiglio  è pericoluao. 
Cot.  Non  abbandonarmi. 

Gua.  Non  parto. 

Cot.  Partirò  io. 

Gua.  Tutto  quel  che  vi  piace. 

Cot.  Non  posso. 

Gua.  Vi  rompalrsco. 

CoL  Perchè  s'arresta  ? perchè  non  viene  ? 

Gua.  Avrà  timor  d*  inquietarvi. 

Col  No.  avrà  soggezione  di  te. 

Gua.  lo  glie  la  levo  iminediatamMite.  <ùi  atto 

di  parurt) 

Col  Fermali. 

Gua.  Sto  qui. 

Cot  Hai  tabacco? 
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a un.  Non  ni»  ho.  iignorp. 

Cnt.  SlolìJo!  nontinriì  tabacco? 

Cua,  Corro  a {irciidcr  la  tabacchiera. 

{parte  correndo) 

SCENA  III 

Monsieur  de  la  CoTtaait,  poi  madamigella 
GlAHaiBA. 

Col  Sentimi.  Dove  Tai?  Povero  mel  Gualco- 
gna? 

Gtd.  Avete  voi  bisogno  Ai  nulla? 

Col  Compatitemi.  Ilo  biaogno  del  mio  aervi* 

to'*®-  . 

Già.  Se  manca  il  vostro,  ve  ne  saranno  degli 
altri.  Volete  voi  qualcbcdu'io  ? 

^'of.  No,  vi  ringrazio.  È iieccssarto  il  mio  per 
lermtn.ire  il  baule. 

^ ia.  E v'inquietale  a tal  segno  per  la  fretta 
di  terminare  quest'opera  così  insertante? 
Temete  che  vi  manchi  U tempo?  Vi  aspetta 
forse  11  corriere?  Se  l'aria  ai  questo  delo 
jimi  è più  confacevole  alla  vostra  ^ute,  o, 
per  meglio  dire,  te  il  soggiorno  di  questa 
casa  vi  .innoia,  mi  esibisco  io  stessa  a servirvi 
per  sollecilare  la  vostra  partenza. 

Col.  Madamigella,  abbiatemi  compassione*  Non 
mi  affliggete  di  più. 

Già.  S'io  sapessi,  da  che  provenga  questa  vo- 
stra afflizione,  studierei,  anzi  che  di  accre- 
scerla, di  moderarla. 

Col  Gercateoe  la  cagione  dentro  di  voi  medeo 
sima,  e non  avrete  neccuità  ch'io  vel  dica. 

Già.  Partite  dunque  per  me  ? 

Col  Si,  per  voi  sori  costretto  a sollecitare  la 
mìa  partenza. 

Gio.  Cotanto  odiosa  (ono  divenuta  a'vostri  oc- 
chi ? 

Col  Oh  cielo!  Mai  più  tanto  amabile  mi  com- 
pariste. Mai  più  mi  ferirono  gli  occhi  vostri 
più  dolcemente. 

Già.  Ah  1 se  ciò  fosse  vero  , non  vi  vedrei  si 
sollecito  alla  partenza. 

Col.  S'io  amassi  soltanto  la  bellezza  del  vostro 
volto,  cederei  al  violento  amore  che  mi  sti- 
mola a rimanere.  Amo  la  vostra  virtù  , vee- 
fio  in  pericolo  la  vostra  quiete,  e intendo  dì 
rtcompens.ire  la  bontà  che  mi  usaste,  sagrifl- 
cando  le  più  belle  speranze  dell'  amor  mio. 

Già.  lo  non  credo  voi  di  si  poco  spirito , che 
non  possiate  essere  superiore  a qualunque 
passione,  ed  è un  torto  che  fate  alla  mia  vir- 
tù, se  mi  credete  incapace  di  resistere  alle 
inclinazioni  del  cuore.  Vi  amai  finora,  senza 
arrossire  dell'  amor  mio.  Di  tal  virtuoso  amo- 
re parrai  che  potrei  coropromeltermi  per 
tutto  il  tempo  della  mia  vita,  e non  so  per- 
suadermi,che  un  uomo  sia  men  capace  dime 
di  sostenere  con  gloria  l'interna  guerra  delle 
passioni.  Posso  amarri , senza  pericolo.  Bra- 
merei di  vedervi  per  mio  conforto.  Voi,  al* 
rincontro,  p.irlir  volendo  violentemente,  an- 
d.ite  in  trarci.')  di  una  tranqiiiililà  più  felice, 
raostiando  più  che  I'  amore  , l' intolleranza. 
]nlr»i  due  che  la  speranza  è il  conforto  di 
chi  desidera.  Citi  fti  alloiìlana  dai  mezzi,  mo- 
stra curarvi  po>  o di  i Ime,  r voi.  fuggendo  sof- 
frire la  tormentosa  inquietudine  di  chi  spera, 
manifestate  o una  debolezza  spregievoie,  o 
una  indifferenza  ingiuriosa.  Qualunque  sia  Io 
stimola  che  a pai  lire  vi  sprona,  andate  pure 


feitnso  del  vostro  Ingrato  trionfo  i ma  vergo» 
gnaievi  di  una  rrtnlcilà  senza  pari.  *. 

Col.  All  ! no,  m.idsmìgella,  non  mi  tareiale  di 
ingratitudine,  non  mi  addossale  la  eriideltà. 
Credei  servirvi  partendo  r »e  ni’iiig.innai,  per- 
donatemi ; se  il  com.indale,  io  resto. 

Già.  No,  non  fi.'i  mai,  che  un  mio  comando  vi 
sforzi.  Seguite  gli  stimoli  del  vostro  cuore. 

Cof.  Il  cuor  mi  dire  ch’io  resti, 

GiVi.  Obbeditelo  senza  tema,  e se  il  valore  noB 
vi  abbandona,  assicuratevi  di  mia  rosUnta. 

Cot.  Che  dirà  vosfVo  padre  del  cau/òumento 
mio  di  pensicre? 

Già.  Egli  era  della  vostra  pirtenza  poro  meno 
di  me  dolente.  Non  è contento  nella  vostra 
salute,  e in  fatti,  sia  effetto  delle  pericolosa 
ferita,  o di  qualrlie  afflizione  del  vostro  ani- 
mo, i medici  non  vi  credono  risLnbìlito,  e 
sembra  al  iuta  genitore  intempestivo  il  viag- 
gio cLe  intraprendete  Kgli  vi  ama,  e vi  sti- 
ma, c sarà  contentissimo  che  rimanghiate. 

Cot.  Ha  egli  mai  penetrato,  ch'io  abbia  dclPin- 
clìnazioue  per  voi , e che  voi  l'abbiate  per 
me  ? 

Gin-  La  nostra  condotta  non  gli  diede  adito  di 
sospettare. 

Cot.  Possibile  che  mai  gli  sia  passato  per  mente 
che  un  uomo  libero,  che  un  militare  non  possa 
accendersi  della  beltà,  e del  merito  delk  fi- 
gliuola ? 

Cia.  Un  uomo  del  carattere  di  mio  padre,  fa- 
cilmente si  persuade  dell'  altrui  onestà.  11 
cuore  aperto, con  cui  vi  arcoUe  ospite  in  sua 
casa,  lo  assicura  di  tutta  la  fede  di  un  uffl- 
ziale  d'onore,  eii  il  conoscimento  del  mio  co- 
stume lo  mantiene  in  placidissima  quiete. 
Non  s'ingannò  eg<i  nè  rispetto  a voi,  nè  ri- 
guardo a ine.  Nacque  ne'no»lri  cuori  la  dolca 
Damma:  ma  è rispettata  da  noi  la  virtù  , e 
non  delusa  la  sua  credenza. 

Cot.  E non  e sperabile  che  la  sua  bontà  st  pie- 
ghi ad  acconsentire  alle  nostre  nozze? 

Gùi.  Questo  è quello  ch'io  vo'sperare  dal  tem- 
po. Le  difflcoltà  non  dipendono  dall'interrs- 
se:  ma  da  un  certo  legame  al  costume  della 
Dazione.  Se  foste  voi  un  mercante  olandese^ 
povero  di  fortune  , ma  di  aspettativa  medio- 
cre, avreste  a quest' ora^  ottenuta  non  sol  la 
mia  mano  , ma  ««'ntomila  Gorioi  per  darvi 
stalo.  Il  partito  di  un  ufflriale  , Cadetto  dì 
sua  famiglia,  si  reputa  qui  da  noi  per  un  par- 
tito disperatissimo,  c se  mio  padre  hiriinas- 
se  per  se  medesimo  ad  areord.arlo.  si  fareb- 
be una  soggezione  mortale  dei  parenti,  degli 
amici,  e della  nazione  medesima. 

Col  tMa  io  non  posso  lusingarmi  di  migliorar 
condizione  ? 

Già.  Possono  combinarsi  col  tempo  delle  circo- 
stanze a noi  favorevoli. 

Cot.  Ponete  fra  queste  la  morte  di  vostro  padre? 

Già.  11  riel  la  tenga  lontana  ; ma  in  Ul  caso 
sarei  padrona  Hi  me  medesima. 

Col  e volete  eh'  io  resti  in  casa  sua,  fin  ch'ci 
vive  ? 

Già.  No,  caro  Tenente,  stateci  Gn  che  la  con- 
venienza il  comporta.  Ma  non  vi  mostrate 
ansioso  d'andarvene,  quando  avete  delle  buo- 
ne ragioni  per  rimanere,  lo  non  ispero  uni- 
camente la  mia  felicità  dalla  morte  dt*l  mio 
genitore;  ma  ho  motivo  di  lusingarmi  dtl- 
I' amor  suo.  Quest'amore  convien  collÌTtrlo 
cd  ogni  opera  esige  tempo. 
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Cbf.  Aflnr-itA  Giunnina.  qnanto  mai  »on  tenuto 
alU  vostra  bontà!  Disponete  di  me,  che  ne 
avete  P arbitrio  intero.  Non  partirò,  te  voi 
medesima  non  mi  direte  ch^io  parta.  Persua- 
dete voi  il  genitore  a soffrirmi,  ed  assicura- 
tevi che  ninna  situazione  al  mondo  può  et- 
Bermi  più  favorevole,  e più  gradita. 

Gin.  Di  una  sola  cosa  vorrei  pregarvi. 

Cot.  Non  mi  potete  voi  comandare  ? 

Già.  Compatite  un  difetto  mìo  che  non  è stra- 
vagante in  ehi  ama.  Vi  supplico  non  volermi 
dare  omtivo  di  gelosia. 

Coi.  Sarebbe  mai  possibile  eh'  io  cadesai  io 
una  simile  trascuratezza? 

Già.  Vi  dirò  : madaroigell.'i  Costanza  frequenta 
più  del  solito  da  qualche  giorno  la  nostra 
casa.  Ella  vi  guarda  assai  di  buon  occhio,  e vi 
compassiona  un  po' troppo.  Voi  siete  per  co- 
stume gentile,  ed  io,  qualche  volta,  confesso 
la  verità,  ci  patisco. 

Cor.  Userò  in  avvenire  le  più  rigorose  cautele, 
perchè  ella  non  si  lusinghi,  c perchè  voi  vi- 
viate contenta. 

Già.  .Ma  regolatevi  io  modo  che  non  apparisca 
nè  la  mia  gelosia,  nè  PalTello  vostro  per  me. 
Col  Ah!  voglia  il  cielo,  madamigella,  che  escia- 
mo  un  gioL'no  d^afTanoi. 

Già  Convieo  soffrire  per  meritarsi  i doni  della 
fortuna  ! 

Col.  Si,  cara,  soffrirò  tutto  per  usa  si  gioconda 
speranza.  Permettetemi  di'  io  cerchi  il  mio 
aervitore,  e che  lo  mandi  a sospeodcrc  l’or- 
dinazion  della  posta. 

Già.  Erano  già  ordinati  i cavalli  ? 

Col  Si,  certimeute. 

Già.  Ingrato  ! 

Cot.  Compatitemi .. 

Gin.  Andate  subito,  prima  che  il  mio  genitore 

10  sappia. 

Col.  Oh  mia  speranza  1 Oh  mia  consolazione  I 

11  cielo  secondi  le  nostre  brame  , e diaci  il 

premio  del  vero  amore,  e della  virtuosa  co- 
atanza.  ( parto  ) 

SCENA  IV 

* 

Mtuìamigella  Giahiipa,  poi  monsieur  Filibkito. 

Gin.  Non  avrei  mai  creduto  avermi  da  ridurre 
ad  un  sìrail  passo.  Impiegar  io  medesima  le 
arole,  ed  i mezzi  por  trattenerlo  ? Ma  senza 
i ciò,  ei  pariirt'bbe  a momenti,  ed  io  morrei 
poro  dopo  la  sua  partenza.  Ecco  mio  padre. 
Spiiremi  eh' ri  rai  sorprenda  nelle  camere 
del  forestiere.  Ringrazio  il  cielo  ch'ci  sia  p.-ir- 
tito.  Convien  dissipare  dal  volto  ogni  imma- 
gine di  tristezza. 

FU.  Figlinola,  che  fate  qui  in  queste  camere? 
Gin.  Signore,  la  curiosità  mi  ci  ha  spinta. 

FU.  E di  che  siete  voi  riiriosa? 
da.  Di  vedere  un  p.*uÌrone  da  poco,  ed  un  ser- 
vitore sgujjato  ad  allestire  pessimamente  un 
baule. 

FU.  S^mete  voi  quando  egli  si  parta  ? 

Gi<i.  Voica  partirsi  slamancj  ma  nel  muoversi 
per  la  stanrn,  si  reggea  sì  mal  sulle  gambe, 
che  cominciò  a temere  di  non  resistere  al 
viaggio. 

FiL  lo  dubito  che  la  malattia  ch'ei  soffre  pre- 
sentemente, sia  originata  da  un'altra  ferita 
un  poco  più  penetrante. 

Gin,  Finora  i medici  non  gli  hanno  scoperta, 
che  una  ferita  sola. 
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Fi7.  Oh!  si  danno  delle  ferite,  che  non  sono 
dai  medici  conosciute. 

Cia.  Qualunque  colpo,  benché  leggiero,  forma 
al  di  fuori  la  sua  impressione. 
ru.  Eh  no,  vi  sono  delle  armi  che  colpiscono 
per  di  dentro. 

Già.  Senza  ferir  la  pelle? 

FU.  Sicuramente. 

Gin.  Per  dove  passano  si  fatti  colpi? 

FiL  Per  gli  occhi,  per  le  orecchie,  per  i meati 
del  corpo. 

Gin.  Intendete  voi  delle  impressioni  dell'aria? 
FiL  No,  intendo  parlare  di  quelle  del  fuoco. 
Gin.  lo  verità,  signore,  non  vi  capisco. 

FiL  Avrei  piacere,  che  non  mi  capiste. 

Gin.  Mi  credete  voi  maliziosa? 
l'iL  No,  vi  credo  una  brava  rag.vzza,  saggia,  pru- 
dente, che  conosce  il  male  dell'  Uflizialc,  e 
che  mostra  di  non  conoscerlo  per  onestà. 

I Gin,  (Meschina  di  me!  questo  modo  suo  di  par- 
I lare  mi  mette  in  agitazione.) 

FiL  Giannina,  mi  pare  che  siate  diveooU  na 
po' rossa. 

Gm,  Signore,  voi  dite  cose  che  mi  fanno  ne- 
cessariamente arrossire.  Comincio  ora  a com- 
prendere le  misteriose  ferite,  di  cui  parlate. 
Comunque  ciò  siasi,  io  non  conosco  né  il  suo 
male  ne  il  suo  rimedio. 

FU.  Figliuola  mia,  farciamoci  a parlar  chiaro. 
Munsieur  de  la  Cotterie  era  risanalo  quasi 
perfettamente  un  mese  dopo,  ehe  è qui  ve- 
nuto. Stava  bene,  mangiava  bene,  principiava 
a riacquistar  le  sue  forze,  aveva  un  buon  co- 
lorito, ed  era  il  piacere  (Itila  mia  tavola,  e 
delia  nostra  conversazione.  A poco  a poco 
cominciò  ad  attristarsi,  peidè  rajipelilo,  di- 
venne smunto,  c si  conversero  le  sue  lepidez- 
ze in  sospiri,  lo  louo  un  p(»co  filusofu.  Cre- 
do la  di  lui  malattia  più  dello  spinto,  rbf 
del  corpo,  e,  per  parlarvi  ancora  più  chiara- 
mente, io  lo  giudico  innamorato. 

Gin.  Può  essere  che  la  cosa  sia  come  dite.  Ma 
penso  poi,  che  se  fosse  qui  innamorato,  tion 
cercherebbe  d'allontanarsi. 

FiL  Obi  anche  sopra  di  ciò  la  filosofìa  somroi- 
DÌstra  delle  ragioni.  Se  mai  per  avventura 
quella  ohe  lo  ha  irinaniorato  fosse  ricca,  di- 
pendesse dal  padre,  e non  potesse  accordai^ 
li  alcuna  buona  speranza,  non  sarebbe  fuor 
i proposito,  che  la  disperazione  lo  consi- 
gliasse a partire. 

Giti.  (Pare  che  egli  sappia  ogni  cosa.) 

FiL  É il  tremor  nelle  gambe  sopravvenutogli 
poco  prima  della  partenza,  dico  io,  iHosoll- 
camente  pensando,  non  potrìa  derivare  dal 
combattimento  delle  due  contrarie  passioni? 
Gin.  (Starei  quasi  per  maledire  la  filosofia.) 

FU.  F*in  qui  m'interessa  la  benevolenza,  ch'io 
g't  professo,  l'ospitalità,  a cui  sono  di  buon 
cuore  inclinato,  e P umanità  islessa,  che  mi 
fa  sollecito  per  il  bene  del  prossimo;  ma  non 
vorrei  che  nella  di  lui  inaUltia  vi  fosse  fram- 
mischiata quella  di  mia  figliuola. 

Gin.  Ohi  si,  che  or  rai  fate  rider  davvero.  Pa- 
re a voi  ch'io  sia  smonta,  pallida,  lagriraante  ? 
Che  dice  la  vostra  filosofia  su  i segni  esterni 
del  mio  volto,  e della  mia  ilarità? 

FiL  Mi  tiene  fra  due  giudizj  sospeso.  0 che  ab- 
biate avuta  la  virtù  di  resistere,  o che  ab- 
biate quella  di  saper  fingere. 

Gùi.  Signore,  avete  tuat  potuto  comprender# 
ch'io  sia  mendace? 
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FiL  No,  non  Tbo  mai  coropreio,  e per  qnesto 
ne  dubito. 

Cìa.  Cbe  abbiatr  fissalo  dentro  di  toì  mrdesi 
rno,  chr  Puffiziale  sia  innamorato,  cammina 
bene,  e piiù  darsi;  ma  io  non  sono  l'unica,  sopra 
di  ctii  possa  cadere  il  sospettodclle  sue  fiamme. 
FiL  Siccome  il  sìj^nor  tenente  esce  tanto  poco 
di  casa,  è ragionevole  sospettare,  che  qui  sia 
nato  il  suo  male. 

Già,  Vi  tono  delle  bellezze  forestiere,  cbe  ren* 
gono  qui  da  noi  e che  potrebbono  averlo 
acceso. 

FU.  Anche  questo  potrebbe  darsi,  e voi  che  siete 
della  partila  e non  mancate  di  spirito  e di 
cognizione,  dovreste  sapeilo  precisamente  e, 
•apendolo,  fareste  bene  a trarmi  fuor  di  so* 
•petto. 

da.  Veramente  io  avea  promeaao  di  non  par* 
lare. 

FU,  11  padre  dee  eccettuar*}  da  timili  promis- 
sioni. 

Già,  Si  certo,  allor  specialmente  cbe  eoi  tacere 
gli  posto  dar  del  rammarico. 

FU.  via  dunque,  buona  figliuola,  parlate.  (Mi 
induceva  a sospettar  di  lei  con  fatica. ) 

Già.  (Trovo  il  ripiego  mio  indispensabile.)  Sap- 
piate, signore,  che  il  povero  monsieur  della 
Coltene  è acceso,  e adirante  per  madami- 
gella Costanza. 

FiL  Che  è la  figlitiola  di  monsieur  Riccardo? 
Già.  Si,  quella  appunto. 

FU.  Gli  corrisponde  la  giovane? 

Già.  Colla  magt'ior  tenerezza  di  questo  mondo. 
FiL  E quali  difTiroltà  si  frappongono  alPoneslo 
fine  dr'loro  amori? 

Ciò.  Io  credo,  che  il  padre  della  fanciulla  non 
acconsenta  di  darla  ad  un  ufliziale,  che  ha 
scarso  modo  di  mantenerla. 

FiL  Bella  fantasia  davvero?  E chi  e egli  raon- 
•ieur  Riccardo,  che  abbia  da  concepire  delle  ^ 
massime  si  rigorose?  Non  è finalmente  cbe 
un  Finanziere,  sollevalo  dal  fango,  ed  arric- 
chito al  suono  ddresoUroazioni  del  popolo. 
Vorrebbe  egli  mettersi  in  gara  coi  oegozianù 
d’  Olanda  ? Le  nozze  di  un  uffizialc  onorereb- 
bero la  sua  figliuola,  e non  avrebbe  mai  spesi 
meglio  ì suoi  danari  male  acquistali.  ^ 

Gùi.  Per  quel  ch'io  sento,  se  losle  voi  il  Fi- 
nanziere, non  gli  neghereste  la  vostra  figlia. 
FiL  No,  certamente. 

GiVi.  Ma  essendo  un  negoziante  d'Olaoda,  non 
vi  converrebbe  il  partito. 

FiL  No,  non  mi  converrebbe.  Voi  lo  sapete; 

non  mi  converrebbe. 

Già.  Pensava  anche  io  nello  stesso  modo. 

FiL  Voglio  interessarmi  a favore  di  monsieur 
de  la  Cuttcrie. 

Già,  In  qual  maniera,  signore? 

FiL  Persuadendo  monsieur  Riccardo  ad  accor- 
dargli la  sua  figliuola. 

Già.  Non  vi  consiglio  poi  inoltrarvi  lanlo  in 
si  fallo  impegno. 

FU.  Sentiamo  che  cosa  dice  il  tenente. 

Ciò.  Si,  JCDlilelo.  ncce.iirio  che  io  lo  pre- 
venga.) 

FU.  Non  crederei , eh’  egli  Toleue  pirtir  per 
ora.  , 

da.  So  per  altro  eh'  egli  aveva  ordinato  la  po 
sta. 

FU.  Mandiamo  tosto  a vedere. 
da.  Andeiò  io,  signore.  (Non  vorrei  per  fsr 
bene  aver  fallo  pv|g»o.)  (partnj 


SCENA  V 

Jlfonfteur  Fiusiaro  iota, 

Parevami  interamente  di  far  un  torto  alfa 
mia  figliuola,  dubitando  di  lei.  Ho  piacere  di 
essermi  sempre  più  accertato  della  di  lei 
bontà.  Egli  e vero  che  fra  le  sue  parole  si 
potrebbe  nascondere  la  bugia  : ma  non  U 
posso  credere  si  arlifiziosa.  È figliuola  di  un 
padre  che  ama  la  verità,  che  non  sa  fingere 
nemmen  per  ischerzo.  Tutte  le  eosr  che  ella 
mi  ha  detto,  sono  auai  ragionevoli.  L'uffiziale 
sarà  invaghito  di  madamigella  Costanza.  Quel 
•uperbaccio  di  suo  padre  non  lo  crederà  par> 
tito  bastevole  per  contentare  la  di  lui  vanità, 
ed  io,  se  posso,  voglio  essere  mediatore  di 
queste  nozze.  Da  una  parte  un  poco  di  no- 
biltà sfortunata,  dall'altra  un  |m>co  di  ric- 
chezza accidentale , parrai  che  si  bilanrioo 
fra  di  loro,  e che  ciasebedun  ci  abbia  da  ri- 
trovare U suo  conto. 

SCENA  VI 

MaaiAZSA  e detto. 

Mar.  Signore,  non  è più  qui  la  padrona? 

FiL  No,  è partita  poc'anzi. 

Mar.  Con  sua  licenza.  (m  atto  di  partire^ 
FU.  Dove  andate  sì  tosto? 

Mar.  A rinlracrtar  la  padrona. 

FiL  Avete  qualche  cosa  di  premuroso  da  dirle? 
Mar.  Ci  è una  signora  che  la  domanda. 

FU.  E chi  è ? 

Mar.  Madamigella  Costanza. 

FU.  Oh  ! è qui  madamigrila  Costanza  ? 

Mar  Si,  aiguoie,  e giudico,  venendo  ella  a que- 
st'ora insolita,  cbe  qualche  cosa  di  estraordi- 
nario la  muova. 

FU.  Eh  ! lo  so  io  l'esiraordioario  muovente,  (ri- 
dendo)  Dite  a madamigella  Costanza , cbe 
prima  di  passare  da  mia  figlia,  favoriaca,  se 
li  contenta,  di  veuir  qui. 

Mar.  Sarà  servita. 

FiL  Eliil  L'ufiìziale  è in  casa? 

Mar.  Non  signore,  è sortilo. 

FU.  Subito  ch'egli  viene,  mandatelo  qui  da  me. 
Mar.  Si  signore.  Crede  ella  cbe  parla  oggi  il 
tenente? 

FU.  Son  persuaso  che  no. 

Mar.  In  fatti  ha  ai  poca  salute,  che  si  precipita, 
se  si  mette  in  viaggio. 

FU  Resterà.  Guarirà. 

Mar.  Per  quanto  gli  l'abbia  detto,  Tuole  aa« 
dare  a aagrifirarsì. 

FiL  Non  anderà.  Reitera,  resterà  : e guarirà. 
Mar,  Caro  signor  padrone:  voi  aolo  gli  potre- 
ste dare  la  sua  salute. 

FU.  lo  eh  ? La  sapete  voi  pure  la  malattia  del 
tenente  ? 

Mar,  lo  la  so,  e voi,  signor,  la  sapete  ? 

FU.  So  lutto. 

Mar.  Chi  ve  l'ha  detto  ? 

FU.  5tia  figlia. 

Afar.  Davvero  ? ( marat^igliandosi) 

FiL  Che  maraviglia  vi  fate?  La  figlia  non  ha 
da  partecipare  la  verità  a tuo  padre  ? 

Mac-  Anzi  ha  fatto  benissimo. 

FU.  Cosi  si  può  rimediare. 

Mar.  Finalmente  c un  umore  onesto. 

FiL  Onestissiiuo. 
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Mar.  Il  tetirnle  c una  p«rwnt  civile. 

FiL  Civilissima. 

Mar.  Non  c*è  altro  m.vle  cbe  non  è rìrco. 

i il.  Una  buona  dote  può  migliorare  la  sua  con* 
dizione. 

Mar.  Quando  il  padre  è contento,  non  c’'è  più 
che  dire. 

FiL  Un  padre  che  non  ha  altri  al  mondo  che 
uesta  sola  fanciulla,  trovando  da  collocarla 
ecenletnente,  non  pnò  negare  di  soddisfarla. 

Mar.  Che  siale  beneoelto.  Queste  sodo  massi- 
me veramente  da  quel  grand'uomo  che  siete. 
Sono  consolai  issiraa  per  parte  del  giovane,  e 
della  fanciulla.  fAIa  molto  più  per  me  ateasa, 
se  meco  resta  il  mio  adorato  Guascogna.) 

{portò) 

SCEN.Ì  vn 

Jfonaieur  Filibkbto,  poi  madamigella  Costakzà. 

FU.  Le  opere  buone  non  possono  essere  che 
lodate,  ed  ogni  persona  clie  ha  lume  d'intel* 
letto,  le  conosce  e le  approva. 

Coi.  Signore  sono  ai  vostri  coroandL 

FU.  Oh  ! madamigella  Costania , vi  vedo  assai 
volenlieri. 

Cot.  Effetto  della  vostra  bontà. 

FU.  Piacemi  che  siate  amica  di  mia  Rgliuola. 

Cot.  Ella  merita  mollo,  ed  io  1’  amo  con  lutto 
il  cuore. 

FiL  Oh  ! non  dite  con  tutto  il  cuore  j non  ialà 
be^  il  dire  delle  bugie. 

Cot.  Credete  voi,  ch'io  non  l'ami  sinceramente? 

FU.  Sinceramente  lo  credo  j ma  con  tutto  il 
cuore  non  credo. 

Cot.  D'  onde  traete  mai  nn  tal  dnbbio  ? 

FU.  Perchè  se  amaste  mia  figlia  con  tutto  il 
cuore,  non  vi  resterebbe  cuore  per  altri. 

Cot.  Mi  fate  ridere.  A chi  debbo  io  Carne  parte? 

FiL  Furbetta  ! ci  aiam  capiti. 

Coi.  Davvero  non  vi  capisco. 

FiL  Oh  via  ! ponghiamo  la  signora  modestia  da 
un  canto,  c favorisca  la  signora  sinreriù. 

Cot.  (Io  non  so  a che  tenda  un  sìmile  ragio* 
namenlo.) 

FiL  Ehi  dite,  siete  voi  ora  venuta  per  visitare 
mia  figlia  ? 

Coi.  Si,  signore. 

FiL  Non  signora. 

Coi.  E perché  dunque  ? 

FU.  Sappiale,  madamigella,  ch'io  sono  astrolo- 
go , DO  uno  spinto  che  mi  dice  ogni  cosa,  e 
mi  dice  lo  spirito  in  questo  punto}  madami* 
gella  Costanza  non  è venuta  per  visitare  chi 
resta,  ma  per  complimentare  chi  parte. 

Coi.  (lo  dubito  che  sia  vero , che  qualche  de* 
monio  gli  parli.) 

FU.  E che  no,  che  non  mi  saprete  rispondere? 

Coi.  Vi  risponderò  francamente  , che  se  Tosai 
anche  venula  per  usare  un  atto  di  civiltà  ad 
un  vostro  ospite,  non  meriterei  di  essere  rim- 
proverata. 

FU  Rimproverata  ? Lodata,  applaudita.  GM  at* 
tj  Hi  civiltà  non  ai  devono  om«*ttere  , mol- 
to  più  poi  quando  la  civiltà  è animala  da  un 
poco  di  leoeretta. 

Cot.  Voi  avete  volontà  di  ridere  questa  mane. 

FU.  E voi,  mi  pare  avreste  volontà  di  piangere} 
ma  e che  si,  che  io  vi  rallegro  gli  spirili  ? 

Coi.  Davvero? 

FiL  Si,  ccrto« 


ACaOENTE  1)9 

Cot.  E come? 

FU.  Con  due  parole. 

Coi.  E quali  sono  queste  belle  parole? 

FiL  Sentitele.  Venite  qui,  accostatevi.  Il  Tenen- 
te non  parte  più.  An,  che  ne  dite?  Vi  sen- 
tite brillar  il  cuoreaquesl'annunzionon  aspet- 
tato? 

Coi.  Di  grazia,  monsicur  Filiberto,  sui  credei* 
voi  innamorata? 

FiL  Dite  di  no,  se  potete. 

Cot.  Signor  no:  l'ho  detto. 

FU.  Giuratelo? 

Coi.  Oh!  non  ai  giura  per  cosi  poco. 

FiL  Voi  volete  nasconaermi  la  verità.  Come  se 
io  non  potessi  farvi  del  bene,  • non  mi  desse 
r animo  di  consolar  voi,  e di  consolare  quel 
povero  addolorato. 

Cot.  Addolorato  per  chi  7 

FiL  Per  voi, 

Cot.  Per  me? 

FiL  Oh  SI,  veramente  noi  siamo  al  bujo  ! che 
non  si  vede  chiaro^  P amor,  che  ha  per  voi? 
Che  non  si  sa  di  certo,  che  vuol  partir  per 
dispei  azione  7 

Cot.  Disperazione  di  che? 

FiL  Di  vostro  psdre,  che  non  acconsente  di  dar- 
vi a lui  per  superbia,  per  avarizia.  Eh,  figliuo- 
la mia,  si  sa  lutto. 

Cot.  Snpcle  più  di  me,  a qnel  ch'io  sento. 

FU.  Voi  sapete,  e non  volete  sapere.  Compati- 
sco la  verecondia}  ma  quando  un  galantuomo 
vi  parla,  quando  no  uomo  del  mio  carattere 
ai  esibisce  a prò  vostro,  avete  da  l.isciar  andar 
la  vergogna,  ed  aprire  il  cuore  liberamente. 

Cot.  lo  resto  sorpresa  a segno,  che  mi  manca- 
no le  parole. 

FiL  Conriudiamo  il  discorso.  Ditemi  la  verità 
da  quella  onesta  giovane  che  siete:  amate 
voi  roonsiour  de  la  Cotterie? 

Cot.  Mi  obbligate  in  modo,  che  non  lo  posso 
negare. 

FU  Sia  ringraziato  il  cielo;  (Eh,  mia  figlia  non 
sa  mentire')  ed  egli  vi  ama  con  pari  affetto? 

Co».  Questo  poi  non  lo  so,  signore. 

FU.  Se  non  lo  sapete  voi,  ve  lo  dirò  io:  vi  ama 
perdutamente. 

Coi.  I Possibile,  che  non  me  ne  sia  mai  avve- 
duta ?) 

FiL  Ed  io  sono  in  impegno  di  persuader  vostro 
padre. 

Cot.  Ma,  Io  sa  mio  padre,  che  io  amo  quest' uf- 
fizialc  ? 

FiL  Lo  deve  sspere  sicuramente. 

Cot.  A me  non  ha  fatto  parola  alcuna. 

FiL  Oh  si,  vostro  padre  verrà  a dialogare  con 
voi  su  questa  materia! 

Cot.  Mi  lascia  venir  qui  liberamente. 

FiL  Sa  che  venite  in  una  casa  onorala.  Non  pnò 
temere  che  vi  «i  conceda  maggiore  libertà 
di  quella,  che  a fanciulla  onesta  conviene.  In 
somma,  se  io  mi  ci  frammetto,  sarete  cou- 
tenta? 

0)1  Giusto  cielo!  Contentissima. 

FU  Brava,  co»ì  mi  piare;  la  verità  non  si  dee 
celare,  e poi  eh»-*  gioverebbe  il  nrg.sr  colle 
labbra  ciò,  che  m.inifestano  i vostri  occhi  ? 
Vi  si  vedono  ili  volto  le  bragie,  che  vi  al^ 
brustoliscono  il  t'itore. 

Cot.  Avete  la  vista  molto  penetrativa. 

FU.  Oh!  ecco  qui  V uffiiiale. 

Cot.  Con  licenzi),  signore. 

FU.  Dove  auiUh.*? 
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Cos.  Da  madamigella  Giannina. 

FiL  Restale  qui,  se  volete. 

Coa.  Oh!  non  ci  resto,  signore;  compatitemi. 
Vi  son  serva.  (Son  fuori  di  me.  Non  so  in 
che  mondo  mi  sia.)  {pane) 

SCENA  Vili 

Monsieur  Pilibbbto, potilformVurt/e  la  Comais. 

FiL  Son  pur  vaghe  queste  fanciulle.  Formano 
una  corta  alternativa  di  ardire,  e di  vergo- 
gna, che  è un  piacere  a sentirle.  Eccolo  Pap- 

f>assÌon.vto.  Se  mi  riuscirà  consolarloi  avrà 
^obbligazione  a tuia  figlia. 

Col  Signore,  mi  hanno  detto,  che  mi  doman- 
date. 

FU,  Avete  voi  veduta  madamigella  Giannina? 
Col.  Non  rho  veduta. 

FiL  Ma  io  non  vi  vorrei  veder  si  malinconico- 
CoL  Quando  manca  la  salute,  non  si  può  nu- 
trir Pallegrezza. 

FiL  Non  sapete  voi  eh'' io  son  medico,  e che 
ho  l'abilità  di  guarirvi? 

Col  Non  hu  mai  saputo,  che  fra  le  altre  vostre 
virtù  possediate  ancor  questa. 

FU.  Eh,  amico,  la  virtù  qualche  volta  sta,  dove 
meno  si  crede. 

Col.  Ma  perché  fìn  ora  non  vi  siete  adoperato 
per  la  mia  guarigione? 

FiL  Perche  prima  non  ho  conosciuto  P indole 
del  vostro  male. 

Col.  Ed  ora  credete  voi  di  conoscerla? 

FU.  Sì,  certo,  perfettamente. 

Col  Signore,  se  siete  istrutto  nelParte  medica, 
saprete  meglio  di  me  quanto  ella  sia  poco 
certa,  e quanto  fallaci  sieno  le  congetture, 
che  conducono  a rilevare  le  cause  del  male. 
FiL  Gli  agnostici  che  ho  della  vostra  malattia 
formati,  hanno  tal  fondamento,  che  son  sicu- 
ro di  non  ingannarmi , e solo  che  vogliate  fi- 
darvi della  mia  amicizia  , non  andrà  mollo 
che  vi  ritroverete  contento. 

Coi.  E come  intenderesle  voi  di  curarmi? 

FiL  L.1  prima  ordinazion  ch'io  vi  faccio,  c ab- 
bandonare aitatlo  per  ora  il  disegno  di  an- 
darvene, c profittar  di  quest'aria,  che  pdò 
esser  per  voi  salutare. 

Col  All' incontrario,  signore,  dubito  per  me 

2uest'aria  perniciosissima. 

Sapete  voi,  che  anche  dalla  cicuta  si  trag- 
gono de' salutari  medicamenti? 

Col  Non  ignoro  qnest.a  nuova  scoperta.  Ma  il 
aragone  ha  del  metafisico. 

No,  amico,  vctlrclc  che,  rispetto  alP  ambien- 
te di  questo  cielo,  siamo  nella  medesima  cir- 
costanaa.  Parliamo  senza  metafora.  Il  vostro 
male  é originato  da  una  passione;  Pallonta- 
narvene  pare  a voi  un  rimedio,  ed  c una  di- 
sperazione. Portereste  con  voi  da  per  tutto 
la  spina  nel  cuore,  e,  se  volete  guarir  davvero, 
c necessario  che  quella  mano,  che  ve  Phà 
fatta,  ve  la  lilragga. 

Col  Signore,  un  simile  ragionamento  mi  giugne 
nuovo. 

FU.  Non  fate  meco  le  viste  di  non  intendere. 
PaHate  ora  con  un  amico,  che  vi  ama,  e che 
è interessato  pel  vostro  b«  ne.  come  lo  sareb- 
be per  un  figliuolo.  Cnusirl^rate,  rhe  dalla 
vostra  sitoulazione  può  dipeiiilere  P abbando- 
no della  vostra  salute.  Oltre  P amore,  che  ha 
in  me  siisritato  per  voi  la  eoi*'iizione  del  vo- 
stro merito,  c Puso  d'averri  meco  per  vsrj 


mesi,  mi  si  aggiugne  la  dispiacenta.  che  ra 
casa  mia  originata  siasi  Pìnfermità  del  vostro 
cuore,  e tutto  ciò  .ardentemente  m'impegna» 
e mi  sollecita  a risanarvi. 

Col.  Caro  amico,  e d'onde  avete  voi  rilevata  la 
fonte  delle  mie  afOi/.ioni? 

FiL  Volete,  ch'io  vi  dica  la  verità?  Me  ne  ha 
assicurato  mia  figlia. 

Col  Oh  cielo  l ella  stessa  ha  avuto  cuore  di 
dirlo  7 

FìL  Sì,  certo.  Si  é fatta  un  poco  pregare,  poi 
me  Pha  detto. 

Col  Deh  per  quelPamore,  di  cui  vi  compiace* 
tc  degnarmi,  compatite  la  mia  passione. 

FiL  Vi  compatisco.  Conosco  al  pari  di  voi  Pa- 
mana  fralezza,  e le  violenze  damore. 

Col  So,  ch'io  non  doveva  alimentar  questo  fuo* 
co  senza  parteciparlo  alla  vostra  cara  ami« 
cizia. 

FiL  Di  ciò  appunto  unicamente  mi  lagno.  Non 
avete  usaLi  meco  quella  Ical  confidenza  ebe 
mi  credeva  di  meritare. 

Co(.  Mi  è mancato  il  coraggio. 

FiL  O via,  lode  al  cielo,  siamo  ancora  in  tem- 
po. So  che  la  fanciulla  vi  ama  : me  lo  ha  con- 
fessato ella  steua. 

Cot,  E rhe  dite  voi,  signore  ? 

FU.  Io  dico  che  un  tal  maritaggio  non  mi  di- 
spiace. 

Cot.  Voi  mi  consolate  alPestrcino, 

FU’  Vedete,  s'  io  sono  quel  bravo  medico  che 
ha  conosciuto  il  male,  e sa  ritrovarvi  la  me- 
dicina ? 

Cot.  Non  sapea  persuadermi  di  una  sì  grande 

felicità. 

FU.  E perché  ? 

Cot.  Apprendeva  per  insuperabile  obbietio  la 
ristrettezza  di  inic  fortune. 

FU.  Il  vostro  sangue,  ed  il  vostro  merito  pos- 
sono equiparare  una  ricca  dote. 

Cot.  Voi  avete  per  me  una  bontà  senza  pari. 

FiL  L'  amor  mio  non  ha  ancora  fatto  niente 
per  voi.  Prendo  ora  P impegno  di  adoperar- 
mi a formare  la  vostra  felicità. 

Col  Questa  non  può  dipendere  che  dal  vostro 
bel  cuore. 

FU.  Conviene  studiare  il  modo  per  superare  le 
difficoltà. 

Col  e quali  sono,  signore  ? 

FiL  Le  convenienze  del  padre  della  fanciulla. 

Col  Amico,  non  vorrei  che  vi  prendeste  spasso 
di  me.  Dal  modo , con  cui  mi  ragionaste  fi- 
nora, credei  ogni  difficoltà  superata. 

FU.  Io  ancora  non  gli  ho  parlato. 

CoL  A chi  non  avete  parlato  ? 

FU.  Al  padre  della  fanciulla. 

CoU  Oh  cielo!  £ chi  è il  padre  dell.v  fanciulla^ 

FiL  Uh  bella  ! Non  lo  conoscete  ? Non  sapete 
voi  che  il  padre  di  madamigella  Coftanz.a  è 
quell' austero  , selvatico  monsieur  Riccaido 
che  s'arrirchi  cot  mezzo  delle  finanze,  e non 
conosce  altro  idolo,  che  l'interesse? 

Col  (Son  fuor  di  me.  So  io  precipitate  le  mie 
speranze.) 

FiL  Kiccarcio  non  vien  d.i  noi.  Voi  uscite  po- 
co di  casa  , non  sarebbe  gran  fatto  che  non 
lo  conosceste. 

Cof.  (Ah!  son  forzato  dissimulare  per  non  ìsco- 
prìre  importunamente  il  mio  fuoco) 

Fiì.  Ma  come  sapete  voi  che  il  padre  non  ac- 
consenta a darvi  la  figlia,  se  nc  tampoco  lo 
cuuoscclc  ? 


Cot»  Ho  mpiool  , per  rre<Irrlo  3 r,i«»  roti- 
trario,  « pprò  la  mia  di»pcraziutie  nou  ha  rì- 

FU.  Non  »ono  io  il  vostro  mediro  ? 

Col  Saranno  imitili  ttilie  li*  vomire  allcnzìont. 

/V/.  Lasciato  operare  a me.  V.ido  or»  a liitu* 
vare  tnonsirui*  hicc.-iirli».  c ini  lusingo... 

Col  No,  signore,  ferm.(levi. 

FU  Non  vorrei  che  la  ronsol.i/ione  vi  facesse 
dar  nei  drliii.  Poranzi  mi  comparirle  lielis* 
siino.  L)a  che  n.iscc  or.!  un  tal  canthi.tinenlo  ? 

Col.  Son  certo  di  dover  essere  slortiinalo. 

FU.  Un.ì  l.ile  viltii  è indegna  di  voi,  c sarebbe 
indegna  di  me. 

Col.  Nuli  vi  esponete  a far  maggior  la  mia  di- 
»gi.i2Ìa. 

FU.  Temete  che  il  padre  insista  ? Lasciatemi 
provare. 

Col  No,  certo,  per  parte  mia  vi  dusento. 

FiL  Ed  io  per  parie  mia  lu  vu'f.ire. 

Col.  Partirò  dilP  A j.i : p.irlìiò  sui  momento. 

FU.  Non  mi  userete  una  simile  inciviltà. 

SCENA  IX 

AtaUamìi^eila  Cu^slKA  e detti. 

Già.  Che  sono,  signori  miei,  queste  alterca* 
zioniV 

FU.  Monsieiir  de  la  CoUerìe  mi  usa  delT ingra- 


ni» 

FU.  Signor  lenente,  andate  a tenerle  un  poco 
dì  compagnia. 

Cnt.  Ma  non  vorrei,  signore. . 
f?iVi  Andate,  and  ife.  Seulile.  (\speltatemi  nel- 
rantir.imera  che  ora  vengo.')  (n  f'o^) 

(’oL  Vado  subito  per  ubbitlirvi.  (j>arte) 

SCENA  X 

Monsieur  Filibeiito,  poi  maJamigtlla  Gu.vxiba. 

Fit.{Gvan  virtù  di  parole!)  E che  cosa  gli  .ave- 
te detto?  (fi  Già) 

Già.  Cbe  vada,  che  U sua  cara  P aspetta. 

FU.  R la  prima  volta? 

Già.  t^he  uiad  itnigella  Costanza  ha  delle  buone 
speianze,  diesi  perstiad.a  suo  padre. 

FU.  Non  glie  lo  polerale  dir,  ch'io  sentissi? 
Già.  Qualche  vplla  le  cose  che  si  dicono  in  vìa 
di  srgrelo,  sogliono  far  più  impressione. 

FU.  Non  dite  nule. 

Gin.  Con  licenza,  signore. 

FU.  Dove  andate? 

Già.  Ad  incoraggire  quel  piisilbnimo.  \ • 
FU.  Si,  falcio.  Ve  lo  raccom.indo. 

Gin.  Non  dubitate,  di' é bi*iic  iaccom.indilo. 

(pane) 

FU.  Mia  lìdia  c di  buon  cuore,  ed  io  lo  *0110  .al 
par  di  lei.  (porle) 

Fine  deir  Ulto  primo. 
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tiliidirie  die  non  mi  conviene. 

Gin.  Possibile -che  egli  »i.i  di  tanto  capace? 

CoL  Ahi  ujadainigdia,  io  sudo  un  povero  sfor- 
tunato. 

FU.  Starei  per  dire,  che  egli  non  sa  quello  che 
si  voglia.  Cuiifi*ssa  la  sua  pascione,  si  racco- 
lu-inda  perchè  lo  aiuti,  e ailurdié  mi  esibisco 
di  fargli  olicncre  madamigella  Costanza,  dà 
nelle  furie,  e minacci-i  di  alloidatiarsi. 

Gin.  .Mi  iiuraviglio  che  il  signor  tenente  parli 
ancor  di  partire. 

Coi.  Mi  consigliereste  voi  di  restare  in  gr.izia 
di  una  cosi  bella  spenoza?  (a  Giannina  ira. 

nicamnnie) 

Gin.  Dovete  restare  in  grazia  dì  chi  vi  .ima. 
Con  licenza  del  mio  geniture,  sciii;te  rio  die 
mi  ha  dello  ora  di  voi  inadaiuigclla  Custanz.i. 

FiL  Non  posso  sentire  io  ? (a  Gin  ) 

Gin,  Compatitemi.  L'amica  mi  ha  incaricalo  di 
dirlo  a lui  solamente.  (a  7^<7.) 

FU.  (Kb,  mia  ligiia  poi  mi  dirà  tulio  da  lei  a 
me.) 

Gin.  (Uu  mio  ripiego  ha  fallo  credere  al  geni- 
tore die  siate  di  C'ist.aiiz.i  invaghito.  Figura- 
tevi tale,  se  mi  amale,  e non  parlate  più  di 
partire.)  Col.) 

Col  COh  sottigliezza  d'amore!) 

Ftl.  E benel  PiTsistete  voi  nell’ostinazione? 

Col  Ah  no,  signore;  mi  raccomando  alla  vostra 
bontà. 

Volete  che  lo  parli  a monsicur  Riccardo? 

Col  Fate  (juel  che  vi  aggrada. 

FiL  Dite  più  di  voler  partire? 

Cot.  Vi  prometto  ili  trattenermi. 

/'iL(Quai  prodigiose  parole  hanno  fatto  mai  un 
simile  canihìamenlo?  Son  curiosissimo  di  sa. 
perlo.) 

Cot.  Scusate,  vi  supplico,  le  mie  stravaganze. 

FU.  Eh  si,  gl’ innamorali  nc  fan  di  peggio.  Di- 
te, Giannini,  madarnigelta  Co«t.inz.i  e parlili? 

Ciò.  Non  signore.  Mi  aspetta  nelb-  mie  cjinire. 

coLouai  VOI.  I 


ATTO  SECONDO 

SCESA  PRIMA 

Camera  dì  M.id  imigclla  Giannina 
Madamigella  Costauza  a sedei't. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  pensare,  ehe  mon* 
sicur  de  la  Collerie  avesse  tanta  inclina/.. oue 
per  me?  Egli  è vero,  che  mi  ha  usale  semprt» 
lidie  onestà,  c volentieri  trattava  meco;  ma 
segni  di  gr.ind'amore  non  posso  dire  d'aver- 
iie  avuti.  Io  si  l'ho  am.ito  sempre,  c non  ho 
avuto  coraggio  dì  manifestare  la  mia  p.issio- 
ne.  Diimpic,  per  la  ragione  mede-siroa,  posso 
lusingarmi,  che  egli  ardesse  al  pari  di  me  e fos- 
se sì  pari  di  me  ritenuto.  Vcr.in)eule  no  ufR- 
zial  vergognoso  è una  cosa  strana,  e peno  a 
crederlo  tuttavia  Fure,  se  monsicur  l*  iiibcvto 
l'ha  detto,  avra  avute  le  sue  ragioni  pci‘  dir- 
lo, e mi  giova  il  crederlo,  lìncli'io  non  abbia 
delle  prove  in  contrario.  Eccolo  qui  dawiTO 
il  vezzoso  mio  militare...  Ma  c seco  madami- 
gella Giannina.  Costei  non  liz  mai  permesso, 
che  siamo  soli  no  inomeiilo.  Sosj>cUo  eh  dia 
possa  essere  mìa  rivale. 
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SCENA  II 


Madamìf*élìm  GniviiiKA.  montimi'  tic  la  Cottuib 
e DITTA  che  si  alta, 

da.  Arromndairvi,  madAmi^^n*.  Soiitatrmi,  Rr 
Ilo  dovuto  nicitn  puro  hmoiarvi  sola.  So  rlie  | 
s^tr  assai  buona  prr  compatinni , c poi  ho 
qui  mrco  persona  rlie  saprà  conciliarmi  il 
Vostro  compatimento,  (flccefmanflo  monsiettr 
de  la  Cottene)  , 

Cot.  In  rasa  vostra  non  avete  a prendervi  sog 
ger.ione  di  una  vera  amica.  Mi  c cara  la  vo- 
stra compagnia  senza  vostro  incomodo. 

Già.  Sentite,  signor  tenente?  Vi  pare  che  le 
nostre  Olandesi  abbiano  dello  spirito? 

Cot.  Non  è da  ora,  ch'io  ne  son  persuaso. 

Con.  Monsiciir  de  la  Cotlerie  é in  una  casa  rbe 
fa  onore  alla  nostra  nazione,  e s'egli  ama  le 
donne  di  spirito,  di  qui  non  può  (listaec.'irsi. 

Già.  Non  disputiamo  ilei  nostro  merito.  Laseia-  ! 
mone  la  rogiiizioiie  al  signor  tenente.  ^ 

Cot.  Se  aveste  bisogno  di  una  seiitenz.i,  vi  con- 
siglierei di  scegliere  un  giudice  di  miglior 
valore. 

Gìo.  Per  verità  non  può  esser  buon  giudice  chi 
è prevenuto. 

Cor.  Ed  oltre  alla  prevenzione  ha  Pobbligo  di 
riconoscenza  verso  la  sua  padrona  di  casa. 

Già,  Oh  ! in  Francia  le  prime  attenzioni  si 
usano  alle  forestiere.  Non  è egli  vero?  (a  Cot.) 

Cot.  L'Olanda  non  è meno  accostumata  del 
mio  paese. 

Cof.  Clic  vale  a dire,  si  distingue  più  chi  più 
merita. 

Già.  E per  questo  fa  maggiore  stima  di  voi. 

(a  r'oi.) 

Col.  (Questa  conversazione  vuole  iiubrogliariui.) 

Cun  licenza,  madamigella. 

Già.  Vulele  andarvene  cosi  presto? 

Cos.  Sono  .iTlesa  da  una  mìa  zia.  Le  ho  data 
parola  di  pranzare  oggi  con  lei,  e anticipar 
non  è male. 

Già.  È ancor  di  buon'  ora.  Vostra  zia  c avan- 
zata; la  troxerete  torse  nel  letto. 

C ot  (Non  impedite  che  se  ne  vada.)  (a  Gin  ) 

Coi.  Che  dice  il  signor  lenente?  (a  Già.) 

Già.  .Mi  sollecita,  nerché  io  vi  trattenga. 

Coi.  Mi  confonde  la  di  lui  gculilezza. 

(^incliinasu/osi) 

Cot,  (Ha  piacere  di  loi  montarmi.) 

Già.  Che  (lite,  amica,  non  son  io  di  buon  cnore? 

Cof.  Noli  posso  che  lodarvi  della  vostra  leale 
amicizia. 

Già.  Confessate  anche  voi  l'obbligasion  che  mi 
•veto.  (a  Cof.) 

Col  Si,  certo.  Ho  giusto  motivo  di  ringraziarvi. 
Voi  che  conoscete  il  mìo  interno,  saprete 
ora,  qual  sia  la  consolaiioue  che  mi  recate. 

(irouiro) 

Già.  Sentite?  £ consolatissimo.  (a  madamigella 

Costa/isa) 

Cot.  Cara  amica,  giacché  avete  tanta  bontà  per 
me,  e tanta  ìuteressalezza  per  lui,  perinrtle- 
teci  di  parlare  liberamente.  Il  vostro  amabile 
genitore  mi  ha  delle  delle  cose  che  mi  hanno 
olmata  di  giubilo  e di  maral  iglia.  Se  tutto 
è vero  quel  eh’ ci  mi  disse,  pregate  voi  luon- 
•ieur  de  la  CoUerie,  che  ai  compiaccia  di  as- 
sicurarmene. 

Già,  Questo  c quello  eh' io  mediUra.  31a  il  ra- 


gion.vmenlo  non  pnò  e**ere  breve  La  »l.v  vi 
a-npctla,  e si  può  dìITerirc  a un  ;illrn  ìnrontio. 

Cot.  (Voglia  il  cielo  che  non  mi  niella  in  mag- 
gior impegno.) 

Cos.  Poche  parole  baitanoper  quel  ch'io  chiedo. 

Già  Via,  signor  lenente,  vi  dà  l’animo  di  dir- 
le tutto  in  poro  ? 

Cnt.  Non  mi  nà  l'animo  veramente. 

Già.  No,  amir.i,  non  è possibile  ristringere  in 
brevi  tcriiiìnì  le  inliiiite  cose,  eh' egli  ha  da 
dirvi. 

C ot.  Bastami,  ehVgli  me  ne  dira  una  sola. 

Già.  E che  voi  reste , ch'ei  vi  dicesse? 

Cos.  Se  veramente  mi  ama. 

Gùi.  Compatite,  madamigella.  È troppo  onesto 
il  signor  tenente  per  paiUr  iP  .imori  in  fac- 
cia di  una  faiiciolla.  {accenna  si  medetimd^ 
posso  bensì,  partendo,  fieilit.'ire  il  vostro  col- 
loquio, togliendo  a voi  la  soggrzion  di  spie- 
garvi. <in  atto  di  partit'e') 

Cot.  Fermatevi,  madamigdla. 

Cos.  Si,  fertnalcvi,  e non  mi  mortilirate  più  i>l- 
tre.  Assiciir.vtevi  , ehc  non  avrei  aidilo  par- 
l.ir  di  eiò  , se  voi  non  me  ne  aveste  dato 
Peecilamenlo.  Non  arrivo  a comprendere  gli 
aerenli  vostri.  Parmi  di  riconoceervi  della 
contraddizione;  ma  comunque  ciò  siasi,  atten- 
derò dal  tempo  la  verità,  e per  ora  mi  per- 
mellrri'te,  ch^io  parla. 

Già.  Cara  amica,  coinpalile  le  oneste  mie  con- 
venienze. Siete  padrona  di  andatveoe,  c di 
realare,  qual  più  vi  aggrada. 

SCENA  111 

Monsieur  Fii.ibbrto  * DitTTt. 

FU.  Bellissima  compagnia  ! Ma  perché  in  pìedL 
PeiThc  non  vi  aecomod.ite  ? 

Già.  Costanza  sla  per  partire. 

FU.  Perrhé  si  presto?  Cos.) 

Già.  Ha  la  zia,  che  P aspetta. 

F'iL  No,  [igliiiola:  fatemi  il  piacer  di  restare. 
Possiamo  aver  bisogno  di  voi,  e in  questi  af- 
fari i momenti  sono  preziosi.  Ho  mandato  ad 
avvisar  vostro  pnilrr  «he  assai  mi  preme  di 
favellargli  Son  certo  ch'egli  verrà.  Gli  par- 
lerò a qiiallr'oechi  ; ma  niente,  niente,  ch’io 
lo  trovi  disposto  ad  accoiisenlire,  non  voglio 
lasciargli  adito  al  pentiioento.  Vi  chiamo  en- 
trambi nella  mìa  camera  , e sì  conclude  sul 
fallo. 

Cnt  (Ah  sempre  più  il  caso  nostro  peggiora  I) 

FU.  Che  vuol  dire,  che  ai  parete  agitato? 

(a  Cottene) 

Già.  L'eccesso  della  rnnsolazione.  fa  F’iL) 

FU  E in  voi  che  effello  fa  la  speranza? 

(n  madamigella  Costanzeì) 

Cot.  È combattuta  da  più  timori. 

FU.  Riposate  sopra  di  me.  Intanto  conlentalevi 
dì  qui  rimanere,  e siccome  non  può  sa|iersi 
l'ora  precisa,  in  cui  verrà  vostro  padre,  re- 
state a pranzo  con  noi.  (o  madamigella  Cos.) 

Già.  Non  ci  può  restare,  signore.  {a  FiL) 

FU  E perché  ? 

Gin.  Perche  ila  promesso  ad  una  sua  zìa  di  es- 
sere a pranz.vr  seco  stamane. 

Cos.  (Capisco,  che  non  vorrebbe , eh'  io  cì  re- 
stassi.) 

FU  Questa  zìa  che  vi  aspetta,  c la  sorella  di 
vostro  padre?  (a  madamigella  Costanza) 
Cos.  Per  PappuotQ. 
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UN  CURIOSO 

Fi!.  I.«  ronosro,  e mi.i  p.iiirnna  cil  amim.  La- 
sri.ilr  la  cura  a rnr,  rhr*  mancirrò  con  essa  a 
iiisinip^;;nai'viy  e qtiantio  non  vanisse  mon- 
ftiriir  Rirrard»  «l.i  noi  prima  dt‘l  mrxzn  gior- 
no. farò  aaprrp  a Ini  strabo,  che  siete  qui,  c 
noti  vi  tara  «die  <ltr  con  nettono. 

CffS  Son  graia  allr  cordiali  esibizioni  di  inon- 
tieiir  Fililnrrlo.  Permrlleteini.  ch'io  vada  per 
im  mommln  a visitare  la  zia,  che  non  ittà 
mollo  ben  di  saltile,  e poi  ritorno  subito  a 
profittare  delle  grazie  vostre. 

Fìl.  Brava;  tornale  presto. 

Cot,  (Come  mai  mi  riuscirà  di  trarrai  dal  labe- 
rinlo  ?) 

Cos.  Permettetemi.  A buon  rivederci  fra  poco. 
Già.  Servitevi  pure.  ( E se  più  non  torni  l'ave- 
rù  per  finezza.) 

FU  Addio  gioja  bella.  Aspettate  nn  poco.  Signor 
ufUziale,  per  essere  stalo  alla  guerra,  avete 
poca  disinvoltura,  mi  pare. 

C nt.  Perehè  mi  dite  questo,  signore  ? 

FU.  Lasciate  partir  m.idamigelU  senza  nerameD 
salularU?  Senza  dirle  due  gentilezze? 

Cot.  Per  vei'il.à  me  ne  ha  tirile  pochissime. 

CoL  Non  (leggio  abusarmi  della  libri  là  che  mi 
ronredele.  (a  Filiberto) 

FU.  (Ho  capito.)  Giannina,  sentite  una  parola. 

(Ja  cninmà) 

Gto.Cbe  mi  comandale?  (.ti  accosta  a Filiberto) 
FU,  (Non  istà  bene  che  una  finriiilla  si  trat- 
tenga in  mezzo  a due  innamorati.  Per  causa 
vostra  non  si  possono  dire  due  p.nrnie. 

(a  Giannina) 

Già,  Olii  se  Dc  hanno  dette  bastantemente. 

(d  Filiberto) 

FU,  E voi  le  avete  sentite?  (o  Gia/i.) 

eia.  Hanno  però  parlalo  modestamente.  ) 

(^pianti  a FiiUertn) 
FU.  Via,  se  avete  qiialrhe  cosa  da  dirle  *,  (a  Col.) 
Cot.  Non  manrliera  tempo,  signore. 

FU.  B.idate  a me,  voi.  (<i  Giannina) 

Cos.  (Assicuratemi  almeno  dell’  afTcllo  vostro. 

(^a  Cotterié) 

Cot.  Compatite,  m.idnmigella...  (a  Coll.} 

Già.  {io%.ii%ce  forte.)  . 

Col  l Sono  iinbarazz.'itissimn.  ) 

Cos.  Possibile,  eb'io  non  p<»ssa  trarvi  di  bocca 
un  sì,  li  amo?  (/brte,  che  tutti  senta/to) 
CÙL  Qii.inle  volle  volete,  rliVi  re  lo  dira?Nou 
ve  lo  ha  confermato  in  presenza  mìa? 

(a  Co.trausd  con  atfeguo) 
FU.  Non  ci  entrale  vi  dico,  (/s  Gian,  con  tileffiio) 
Cos.  Non  vi  sdegnale  , madamigella.  A bel  ve- 
liere» ri  manca  poco.  Serva  divota.  Addio  si- 
gnor Tenenlo»  (Ha  soggezione  di  quest' im- 
portuna.) {parte) 

SCENA  IV 

Madamigella  GuainnA,  Mnnsieur  de  la  CoTTiaie, 
e Motuieur  FiLiaaaio. 

Fd.  Non  mi  piace  cotesto  modo,  (a  (ìiannina) 
Già  M.i,  caro  signor  padre,  l.iscialeini  un  po' 
diveKire.  lo  clic  sono  lootanissinia  d.t  questi 
amori,  ho  pì.irere  qualche  volta  a far  (lupe- 
rar  gli  amanti.  Finalmente  sono  io  stala  quel- 
la che  ho  discoperto  le  loro  fiamme,  ed  han- 
no a me  l' obblig.iziuiie  dell.i  prossima  loro 
felicità.  Possono  ben  perdonarmi,  se  qualche 
giuoco  mi  premio. 

FU  Siete  diavoli  rui  altre  donne.  Ma  verrà  il 


AflCIDCTNTE 

tempo  figliuola,  che  eonosrerele  voi  pure, 
quinto  costino  a quei  rlie  si  amano,  ({uesle 
pirriole  impertinenze.  Siete  negli  anni  drlU 
discrezione  . e al  primo  buon  partito  rlitr  mi 
capila  per  le  mani,  preparatevi  a rassegnar- 
vi. Clic  dite,  monsicur  de  la  CulterÌC|  parlo 
bene? 

Cot.  Bi'nìssìmo* 

Gid.  Signor  ^ernsfimo,  non  tocca  a Iri  a deci- 
dere, tocca  a me.  {a  f ««.Tre) 

FU.  E non  vi  volete  voi  maritare?  («i  f»ra/i/iirut) 

Già.  Se  |K>tessi  sperare  di  ritrovar  un  mai  ito 
di  genio.. 

FU.  Desidero  che  si  trovi  di  vostro  genio.  Ma 
prima  ha  Ha  essere  di  genio  mio.  La  dote, 
che  io  vi  destino,  può  farvi  degna  di  uno  dei 
migliori  partiti  d'Ulanda. 

Giix.  Lo  stesso  può  dire  U padre  di  madami- 
gella Costanza. 

FU.  Vorreste  mettere  monsieor  Riccardo  a con- 
fronto mio?  Vonesie  voi  paragonarvi  alla  fi- 
gliuola di  un  Finanziere.^  Mi  fareste  uscir  dei 
gunidirri.  Non  ne  vo' sentire  di  più. 

Già.  Ma  io  non  dico... 

FU.  Non  ne  vo'  sentire  di  più.  {pat  te) 

SCENA  V 

Madamigella  GuaKiaa , e Moiuieur  de  la 

Ciirraaia. 

Cot.  Ab!  Giannina  mia,  siamo  tempre  in  peg. 
giore  stato,  che  mai.  Uiiant'ira  inegliu  non 
fare  il  passo,  clu*  avete  fatto! 

Già.  Chi  mai  potea  pievedere,  che  mìo  padre 
li  volesse  impegnare  a tal  segno? 

Cot  Nuu  veggo  altro  rimedio,  che  un  mio  im- 
provviso allontanamento. 

Già,  Uuesla  viltà  non  me  I’  aspettava. 

Col  Ho  da  aderire  alle  nozze  di  luadanitgelU 
Costanza? 

Già.  Fatelo,  se  avete  cuore  dì  farlo. 

Col  O volete,  che  si  maiiifeali  l'inganno? 

Gùi.  Sarebbe  un’  .iziune  indegna  I’  etpor  me  al 
rossore  di  una  menzogna. 

Cot.  Suggerite  voi  qualche  cosa. 

Già.  Quello  ch’io  poaso  dirvi,  è questo.  Allon- 
tanarvi no  certo.  Spo.’iarvi  a Costanza , iumii- 
meno.  Scoprii'  l' iugaiiiio  , mai  rertamenle. 
pensate  voi  a salvare  l'amore,  |j  riputazione, 
e 11  convenienza.  (parie) 

CoL  OlUmi  suggeriineiiti,  che  mi  i^prono  l.i  vi  i 
a ripararmi-  Fra  tanti  no,  qoal  si  mi  resta 
da  meditare?  Ab  cieli!  non  restami,  che  mia 
fatale  disperazione.  (parte) 

SCENA  VI 

Altra  Camera 

Afonsieur  Fìlibikto,  poi  MaaiAiniA. 

FU.  Non  crederei,  che  monsicur  Riceanlo  ne- 
gtsse  di  venire  ila  me.  Sa,  chi  sono,  e sa, 
che  non  sarcl^bc  di  suo  iittere»>e  il  disgusta- 
re uno  che  gii  pu(>  fare  del  male.  Si  ricor- 
derà rli'io  gli  iio  prestati  dieci  mila  Horini, 
<|uaiido  c cnirato  nelle  Fiiiaore.  Benché  eo- 
sloi'o  i beitelizj  se  gii  scurtlaiio  faeilin.-iile,  e 
quando  non  Imiioo  più  di  biso;>no  non  guai- 
(lano  in  faccia  ne  a parenti,  ne  anm  i. 

Mar.  Signor  padrone,  se  non  vi  reco  disliulki 
vi  vorrei  piirlar  d'uoa  cosa. 
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t 'il.  Si  «rn  non  ì>o  nirnlo  clic  fiirc.  ^ 

Vorioi  p.iilarvi  ili  un  nlFuro  mio. 

FU.  Ma  fliripati,  pf  rrhò  a^prllo  Renio. 

Aìtu  . In  <Ine  parole  mi  spimo.  Signore,  ron  vo* 
l)nona  lirenra,  io  vnnei  niarilarnii. 

ì il.  Mai  ilali,  c he  buon  pi  o ti  faccia. 

Alar.  Ma,  nignore,  non  basi».  Sono  una  povera 
figlia,  som»  «beri  .anni,  che  servo  in  cjiirsla 
ras.i  con  finrlP  amore,  e fe<Iebà,  che  convie- 
n.',  vi  rliinlo  non  per  obbligo,  ma  per  gra- 
zia, im  qiuirbe  pirriolo  sovvrnimenlo. 

7 i7.  Ib-iir  fptalclip  co»a  farò  in  benemerenza  del 
(no  buon  servilo.  Lo  bai  lilrovalo  lo  sposo? 

Mar.  Si,  signore. 

Fil.  Brava,  me  ne  rallegro.  Si  viene  a dirmelo 
a cohC  falle? 

Mar.  Cofnpalile,  signore,  lo  non  cì  avrei  pen- 
salo  per  ora,  «e  I’ arridrnle  di  dover  coabi- 
tare con  «in  giovane  p.neccbi  mesi,  non  me 
ne  avesse  data  oce.isioDC. 

FU.  E che  sì,  ehe  li  »c»  innamorata  del  servi- 
tore dell’iifliziile? 

Alar.  Per  l'.ippiiotc,  signore. 

FU.  E non  hai  difiicollii  di  andar  con  lui  per 
il  inondo? 

lo  ini  lusingo  elio  resti  <]ui.  Se  il  suo  pa- 
drone si  m.irila  egli  pure,  come  mi  dicono.. 

FU,  Si,  è facile  elio  si  limiti. 

Alar.  Ninno  lo  può  sapere  meglio  di  voi. 

FU  lo  sono  ìmpegnalis*iino  per  consolnilo. 

Mar.  Uii.atido  siete  persuaso  voi  , io  conio  la 
cosa  per  belPo  falla. 

FU.  Vi  possono  essere  delle  difficoltà}  ma  spe- 
ro di  superarle. 

Alar.  Per  parie  di  Ila  fanciulla  non  crederci. 

FU.  No,  anzi  è innamoratìrnuu. 

Mar.  Certamente,  cosi  mi  pare. 

FU.  E tu  quando  pensi  di  voler  fare  il  tuo  ma- 
trimonio ? 

Mar.  Se  vi  contentale,  lo  farò  anch’io,  quando 
si  sposerà  la  padrona. 

FU.  Uiial  padrona  ? 

Alar.  La  mia  padrona,  vostra  figliuola. 

FU.  Uiund’e  così,  vi  è tempo  dunque. 

Mar.  Pensale  voi,  clic  si  abbiano  a dilTcrir  lun* 
gamenle  le  di  lei  nozze  ? 

FU.  Bribssima!  si  ha  da  parlar  di  noize, prima 
di  riirovarle  lo  sposo  ? 

Mar.  Ma  non  c’c  lo  sposo  ? 

FU.  Lo  sposo  ? Pavrei  da  saper  anch'io. 

Mar.  Non  lo  sapete  ? 

FiL  povero  me  ! Non  so  niente  io.  Dimmi  tu 
quel  ehe  sai,  non  mi  nascomlere  la  verità. 

Mur.  V^oi  mi  fate  rimanere  di  sas>o.  Non  «leve 
ella  sposarsi  a monsìeiir  de  la  C*'UerÌc?  Non 
mi  avete  delto  che  lo  sapete,  e che  nc  siete 
ronleiiloV 

FU.  Sciocca  ! Pare  a te  che  io  volessi  dare  mia 
figlia  ad  nn  uomo  d'arm.ila,  ad  un  cadetto 
di  rasa  povera,  ad  uno  che  non  avrebbe  il 
modo  di  mantenerla,  comVlla  é nata? 

Mar.  Non  mi  avete  voi  dello  che  inonsienr  de 
la  Coltine  si  marita  7 c che  siete  iiopegoa- 
tiiMnìmo  per  consolarlo? 

FU,  L'  ho  delto  certo. 

Alar.  E chi  lia  da  estere  la  di  luì  spota,  te  non 
e madamigella  Gtanuina  ? 

FU.  Seioceal  Non  vi  sono  all'Aja  altre  fanciulle, 
che  lei  ? 

A/.^r.  Egli  non  pratica  in  veruna  casa. 

FiL  E qui  nou  ei  vicii  ocssuuo? 


DOM 

Mar.  Io  non  so  elie  ecli  mi  le  tue  ntlenzioni 
.id  .-litri,  (ite  alla  padrona. 

A'U.  Seiorea  ! Non  sai  nulla  di  madamigella 
Costanza  ? 

Mar.  Una  seiorea  non  può  sapere  di  pili. 

l'iì  Uiiiili  conlidenze  ti  ha  fatto  la  mia  fi- 
gìiltf>l.l  ? 

Mar  Mi  ha  sempre  pnibilo  enn  gr.mde  stima 
delPuffiziale,  e ti  èespre^.i  clic  ha  della  cotn> 
pascione  per  lui. 

FU.  E tu  bai  creduto,  che  la  compassione  prò- 
eede.vsc  dalla  passione. 

Mar.  lo  si. 

FU.  Sciocca! 

Mar  E so  di  più , che  egli  voleva  partire  por 
disperazione. 

FU.  Bene. 

Mar.  Teinemio  clic  il  padre  non  acconsentisse. 

FiL  Benissimo. 

,l/nr.  E non  siete  voi  quegli? 

FiL  E iv>ii  ri  Hoiio  altri  padri  che  io? 

Mar.  Voi  me  la  vojrle  dare  ;ul  inlrmlere. 

FU.  Mi  lu.'U'aviglii»  drlla  tua  nslin.-izii»ne. 

I Mar,  Ci  t>romineU(‘rei  la  testa,  che  quel  ch'io 
I dico  è ha  vei itù 

FU.  Imp.ara  meglio  a conoscere,  ed  a rispettare 
la  tu.i  padiona. 

Mar.  Finnlmrnte  e un  amore  onesto... 

FU.  Va  via  (li  qui. 

i\:ar.  Io  non  ci  vedo  questo  gran  male. 

FU.  Vien  gente}  ecco  luuiisicur  iUccardo.  Va 
vi.i  di  (pii. 

Mar.  Colle  buone,  signore. 

FU  SeÌMcr-'i! 

Mar.  V(  (Iremo  ehi  tira  più  sciocco  da  me  a... 

A'U,  Da  le  a ehi? 

Mar.  Da  me  a quello,  ebe  passa  or  per  la  strado. 
SCENA  VII 

Ai.  FiLiBzr.To,  poi  Al.  BtccAaoo. 

FU.  Impertinente!  Si  mariti,  o non  si  mariti, 
non  la  >ogiio  }dù  in  casa  mìa.  iVosar  così 
di  mia  figlia?  non  e capace  Giannina,  non  è 
ca(»are. 

lUc.  Servitore,  monsieur  Filiberlo. 

FiL  Buon  giorno,  monsiiuir  Biccardo.  Compati- 
temi se  VI  ho  iiieomudalo.  / 

Itic.  Che  rosa  mi  comandale?  , 

FU.  Ilo  da  parlai  vi.  AiTomudatevi. 

lìic.  Ho  poco  Iriiinn  per  tratlenermi. 

I FiL  Avete  molle  raccende  ? 

Hic.  Si.  certo.  Fra  le  altre  cose  sono  circonda- 
lo da  mezzo  mondo  j>cr  causa  di  un  contrab- 
baiido  arresLito. 

FiL  .Mi  è stato  d' tto.  Quelle  povere  genti  sono 
ancora  tu  prigione? 

liic.  Ci  sono,  e ri  slarinno  fino  alP intero  cster* 
ininio  delle  lom  c^se. 

Fi7  K avete  ruote  di  soffrire  le  lagrime  dei  lo- 
ro figliuoli? 

lìic.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  usurparci  il 
dritto  delle  tìn.inze?  Vurrei  che  di  costoro 
nc  capit.-ì&8(TO  sovrulemrnle.  Non  sapete  voi, 
che  i contrabbandi  arrestati  ci  pagano,  le 
male  «pese  ? 

FU.  ((.Ili  il  brutto  meslicre!) 

lìic.  Ditemi  quel  che  mi  avete  da  dire. 

FU.  Monsieur  Uiceardo,  voi  avete  una  figliuola 
da  nisiitu? 

liic.  Cosi  non  l' avessi. 
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Fiì.  V'Ìnromo«lii  il  frnrrla  in  cjim? 

hit'.  No;  m’ incomoda  il  Jnvrr  privare  alla  «Iole. 

FU.  (^Catlivo  pnnripio.)  Pure,  tl  dcaùlera, 
vi  «ara  indtsprnaahilr  il  cnllocaria. 

Mie.  \.n  laro.  s«*  aarò  ros.lrclto  a doverlo  fare  ; 
ma  con  una  di  qiirsln  due  condizioni:  senza 
dote  j se  maritasi  a modo  suo.  Buona  dote, 
se  maritasi  a modo  mio. 

M'il.  Avrei  mia  proposizione  da  farvi. 

liti'.  L*  asrollrrò ; ina  sbrigatevi 

FU.  Conoscete  voi  qiii'st'ullizialc  francese  che 
e rtspite  in  casa  mia  ? 

Mie.  Me  lo  proporreste  voi  pi*r  Toia  fi;:Iia? 

i'il.  Se  ve  io  prupoiiessi , ci  avreste  «Ielle  diffi* 
colta  ? 

Mie.  Uftì/.iale,  e Francese?  Nè  con  dote,  nè  sen- 
za «Iute. 

Fii.  Avete  voi  dell’avversione  ai  Francesi  , ed 
ai  niìlitart  ? 

Mie,  Sì,  a^li  uni,  e agli  altri  ugualmente.  Mol- 
lo )U'ggÌn,  se  Puno  e Pailro  sia  la  stessa  per- 
sona Abborri'co  ì Francesi,  perrlié  non  sono 
amiri  «lei  Irnfiiro,  c drl(.i  f.itìca,  come  siamo 
noi  ; non  pensano  rlie  .alle  cene,  .agli  spet- 
tacoli, ai  pa*9eg:;i.  Dei  militali  poi  ho  ragia- 
ne  di  essere  inalrontrnlo.  So  il  danno  rhe 
mi  hanno  recalo  le  truppe*  pretendono  clic 
noi  liiianzìcrt  siamo  obbligati  «li  mantenere  i 
loro  fanti,  e i loro  cavalli,  e «piando  sono  a 
niiarliere  , darrbbcru  fondo  ad  un  arsenale 
«li  monete. 

M'il.  Il  francese  , P uflìzlale  , di  cui  vi  parlo, 
è onesl^iomo:  non  ha  difetti,  c poi  è di  san- 
gue nobile. 

Mie.  E riero  ? 

FU  fe  r.adrtlo  di  sua  famiglia. 

Mie.  Se  non  è rirrn,  stimo  poro  la  sua  nobiltà, 
e mollo  meno  il  di  Ini  mestiere. 

/'</.  Caro  amico,  parliamo  fra  voi  c me  clic 
nessuno  ri  senta.  Cn  uomo,  come  voi,  bene- 
iìrato  dalla  fortuna  , spenderebbe  male  cin- 
quanta , o sessanta  mila  tioriui  per  fare  un 
iiuliilc  parentado  ? 

^>e.  Per  questa  ragione  non  ispenderci  dirci 
lire. 

FU.  A chi  volete  voi  dare  la  vostra  figlia  ? 

Mte.  Se  ho  da  privarmi  dì  qualche  somma,  la 
voglio  mcltcìe  iu  una  delle  migliori  case  di 
Olanda. 

FiL  Non  et  rìiiscirrle. 

Mie  Non  ci  riuscirò  ? 

Fti.  Non  ri  riuscirete. 

Mie,  Percliè  non  ci  riuscirò  ? 

M'il.  Perchè  le  buone  rase  d’Ol.inila  non  lianno 
neressità  di  arricchirsi,  per  questa  strada. 

Mie.  \ i pi-e.me  t.mto  questo  galantuomo  ? 

/'W.  Si,  mi  preme  assaissimo. 

Mie.  Perche  non  gli  date  la  vostra  ? 

Mil.  Perchè...  perché  non  gliela  voglio  dare. 

Mie,  E«]  io  non  gli  voglio  dare  la  mia. 

M'U  Fra  VOI,  e me  vi  c della  HilTerenza. 

Mic.  Io  non  la  so  vedere  questa  dilTcrcnza. 

FU.  Si  sanno  i vostri  pnneipii. 

Mie.  £ d»  voi  non  si  può  sapei-r  il  fine. 

J"'Ìl.  Siete  troppo  -erogante. 

Mie.  Se  non-titAsi  io  casa  vostra,  direi  dì  peggio. 

M'il.  Vi  farò  vedere  chi  sono. 

Mie.  Non  Ìio  soggezione  di  voi. 

FU.  Andate,  r,  ci  parleremo. 

Jiic.  Sì,  ci  parleteino.  (Ci  cascherà  un  giorno 

nelle  .mie  inaui.  Se  poaso  trovarlo  iu  fraudo 
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di  un  menorro  enntrabh.indo,  giuro  al  cielo, 
lo  \ogltu  prccipttji'c.)  (j}arte) 

SCEN\  Vili 

A/on.tienr  FiLiMHTO,poi  monsieur  de  ta  Cotteiih. 

H/.  V’illano,  zotico,  senza  civiltà,  impertinmlr. 

(/>n««ej:^gia/nòi) 

Cot.  (Le  ,illerr.izìoni  segnile  mi  lusingauu  clic 
gli  abbia  data  t.v  licgaliv.'i) 

Fi/.  (Non  sou  chi  sono,  s' io  non  le  la  faccio 
vedere.) 

f" ot  Signore  ..  (a  FiL) 

FiL  Biirhcro,  anim.aiaecio... 

Cf>t.  Viene  a me  il  complimento  7 

FU.  Pcrrlonairnii.  La  collera  fi  travedere. 

Col.  Con  chi  siete  voi  adiniloV 
FiL  Con  q«icl  indi«cieto  di  roonsieur  Riccardo. 
Cot.  E rhe  si , che  egli  non  acconsente  al  ma- 
ril.iggio  di  sita  fi-linoia? 

FìL  M«  di^piarc  di  <l(»v«*r  dare  al  povero  teneute 
(pie.slo  nuovo  travaglio. 

Col.  (Sia  ringrazialo  il  ciclo.  La  fortuna  vuole 
aiutarmi. ) 

FU.  Figlìtiolo  mio,  non  fate  clic  la  bile  vi  gua- 
sti il  sangue. 

Coi,  Diletiii  il  vero.  Ila  egli  ricusalo  il  partito? 
FU.  Gli  uomini  di  mondo  hanno  da  easere  pre- 
parati a lutto. 

Cot.  Io  sono  impaziente  di  s.ipere  la  verità. 

FU  (Oli  ! se  glie  la  dico,  mi  muore  «pii.) 

Cut.  (Une»la  è una  seccatura  insuiriibiie.) 

FU,  (Eppure  conviene  rhe  egli  lo  sappia.) 

Coi,  Signore,  con  vostra  buona  licrnza. 

(m  atto  Ui  ftarlire) 
FU.  Fermatevi.  (Non  vorrei  clic  si  andasse  ad 
affogar  por  disperazione.) 

Cot.  Ci  vuoi  tanto  a dirmi  quel  che  vi  Ita  detto? 
/'i7.  Non  vi  alterate,  figliuolo,  non  vi  disperate 
per  questo,  clic  se  un  padre  avi<lo,  presun- 
tuoso, ignuiante,  ncg.i  di  collor.ire  decente- 
mente la  figlia,  ci  può  esser  modo  di  averla 
a dispetto  suo. 

Cot.  No,  signore.  Quando  il  p.idre  non  accon- 
sente, non  è giusto  dir  io  persista  a volcila. 
FU.  E clic  pcnscieslc  di  fare  ? 

Cot.  Andarmene  di  qua  lontano,  e sagrìGrare 
gli  affetti  mici  alEoDCsUi,  al  dovere,  cd  alta 

2uielc  comune. 

Ed  avreste  cuore  dì  abbandonare  nn.i  fan- 
cinlJa  ebe  vi  ama?  Di  Lisciarla  in  preda  albi 
disperazione,  per  attendere  quanto  prima  la 
trista  nuova  «Iella  sua  iufcrniita,  o della  sua 
morte  f 

Col.  Ab!  monsieiir  Filiberto,  voi  mi  uccidete, 
cosi  pai  landò.  Se  cunuscestr  il  peso  di  que- 
ste lustre  parole,  vi  guardereste  bene  dal 
pronunciarle. 

FU.  Le  mie  parole  tendono  al  vostro  bene,  alla 
vostra  pace,  alla  vostra  felicità. 

Cor  Ah!  no,  dite  pinitosio  alla  mia  confusione, 
alla  perdita  della  mia  vita. 

FiL  Mi  maraviglio  che  un  uomo  di  spirito,  co- 
me voi,  sia  cosi  poco  capace  di  darsi  animo. 
Cot.  Se  sapeste  il  mio  caso,  non  pailareste  cosi. 
FiL  Lo  «o  benissimo;  ma  io  non  lo  premio  per 
disjierato.  La  fanciiilia  vi  ama,  voi  Famale 
teneramente.  Ssrebbe  queslu  il  primo  malli- 
Riuuio,  che  stali. lito  si  fosse  fra  due  giovaui 
oDcsli  senaa  il  consenso  del  padic? 
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Cot.  Approvfrr»!^  rot  oli'tn  «prtstiti  In  figlia, 
•rhu  il  ronsrntimenlo  del  g<>nilore  */ 

FU.  Si,  nrl  ca'«o  in  cui  xi.imn,  r»aminAmlo  le 
cirrnstiiiizc,  l' approverei.  Se  il  p.iilre  è riero, 
toi  siete  nobile;  voi  onorate  la  sua  famìglia 
culla  nobiltà;  egli  accomoda  gPiiilcressi  vo- 
stri riill.i  .Hiia  il(»le. 

Col.  Ma!  Sigiinrc.  come  potrei  io  sperare  la  do- 
te, spn-nmiola  in  rotai  modo?  li  padre  irri- 
talo neglirrà  di  darle  vermi  soccorso. 

FU.  Quando  è fatta,  è fatta.  F.gli  non  ha.  che 
un'  unica  figlia.  Gli  durerà  la  collera  qual- 
che giorno,  e poi  farà  ancor  egli,  come  lian- 
DO  fatto  tanti  altri.  Vi  accetterà  per  genera, 
e forse  vi  farà  padrone  di  casa. 

Cot,  Tulio  questo  potrei  sperare  ? 

FU.  Sì,  ma  vi  vuoi  coraggio. 

Cot.  Del  coraggio  non  rae  ne  manca.  Ladiflicoltà 
sta  nei  mezzi. 

FiL  1 mezzi  non  lon  difficili.  Sentite  quel  che 
Dii  suggrrisceil  pensi  ere.  Madamigella  Costati- 
aa  dev’essere  ancora  dalla  di  lei  zia.  Kate  quel 
ch’io  vi  dico,  sagrifìcate  il  pranzo  per  oggi; 
ch'io  pure  in  grazia  vostra  farò  lo  stesso.  An- 
dai eia  a trovare.  Se  ella  vi  ama  davvero,  fate 
che  si  disponga  a dimostrarvelo  con  i fatti.  Se 
può  sperare  la  zia  favorevole,  che  implori  la 
di  lei  protezione,  e,  se  vi  acconsente,  sposatela 

Cot.  E se  il  genitore  sdegnalo  minacciasse  la  mia 
libertà? 

FU.  Conducetela  in  Francia  con  toi. 

Cof.  Con  quai  provvedimeli?  con  qnal  denaro) 

FU.  Aspettale.  <*'«  od  aprive  un  Buvò) 

Cot  (Oh  Cielo!  Ei  non  s'avvede,  che  mi  anima 
ad  una  intra^>rcs.*i,  il  dì  cui  danno  potrìa  ca- 
dere lupra  di  lui  medesimo.) 

FiL  Tenete;  eccovi  cento  ghinee  in  danaro,  ed 
eccovenc  quattrocento  in  due  cedole.  Cinque- 
cento ghine  • possono  essere  sufficienti  per  qual- 
che tempo.  Accellalele  dilPamor  mio.  Pense- 
rò io  a ^mclc  restituire  dal  padre  della  fan- 
ciulla. 

Cot.  Signore,  io  sono  pieno  di  confusione... 

FU.  Che  confusione?  MI  maraviglio  di  voi.  Vi 
vuole  spirilo,  vi  vuol  coraggio.  Andate  tosto, 
e non  perdete  i momenti  invano.  Io  intanto 
andrò  ad  osservare  gli  andamenti  di  moiisieur 
Riccardo,  e se  potrò  temere  cb'ei  venga  a 
sorprendervi,  troverò  persone  che  lo  tratter- 
ranno. Avvisatemi  di  quel  che  accade , o In 
persona,  o con  un  vigfietlo.  Caro  amiro,  mi 
pare  di  vedervi  già  consolalo.  Giubilo  per  par 
te  vostra.  Ad<ho.  La  fortuna  vi  sia  propizi.i. 
(Non  vedo  l'ora  di  veder  fremere,  di  vedere 
a disperarsi  Biccardo)(eo  a chiudere  il  Barò) 

Cot,  Mi  dà  il  consicUo,  c mi  dà  i danari  per  ese- 
guirlo? Che  risolvo,  che  penso?  Prendati  la 
fortuna  per  li  capelli,  c non  si  dolga  che  di  sé 
stesso,  clii,  meditando  Paltruì  cordoglio,  pro- 
caccia a sé  medesimo  la  derisione.  {parte) 

SCENA  l.\ 

Moasma  Filiberto 

Veemente  mi  rimorde  un  poco  P interno 
per  un  si  fallo  huggerimcnlo.  Penso,  che  ho 
ancor  io  una  figliuola,  c non  vorrei,  mi  venLi- 
se  fallo  un  simile  torto,  c insegna  la  natura, 
c comanda  la  legge,  che  ad  altri  non  si  uro- 
euri  ciò,  che  a se  medesimo  non  piacerebbe, 
bla  SODO  spinto  vivlcntcmeDte  da  più  ragioni. 


Una  rerla  Irnerez/a  di  cuore,  inrlin.ila  all’o- 
spitalità, aU’amicizia,  mi  tr.*isporla  ad  Ntit.-ire^ 
e<l  a favorire  il  leneiile,  c ad  iiilerrss.irnts 
per  lui,  come  s'ri  fosse  del  mio  me<ir»iino  san- 
gue. Il  mArit.ig;>io  mi  pare  assai  conveniente^ 
c tmvo ingiusta  la  resistenza  di  monsiem*  Ric- 
ciardo. e tirannica  la  di  lui  austerità  |»er  la  fi- 
g)i-i.  Ag;:iiigneii  a tutto  ciò  il  traltamentu  in- 
civile, che  ho  da  luì  ricevuto,  e la  brama  di 
vendicarmi,  e la  compiacenza  di  vedere  .itti- 
lito  il  superbo.  Si,  a costo  di  penlere  le  rin- 
qiiecento  ghiiiec  , ho  pi.irere  di  v»*<ler  con- 
tento r amico  e morti  Ucatu  Riccardo. 

SCENA  X 

Madamigella  Cosnaza,  e detto. 

Coi.  Freomi  a voi,  signore. 

FU.  Che  fate  qui?  (com  ùtquietndlney 

Co».  Non  mi  avete  invitala? 

FiL  Avete  veduto  inonsicur  de  la  Cotlerìe  ? 

{come  sopra) 

Cns.  Non  l'ho  veduto. 

FU.  Ritornale  subito  d.i  vostra  zia.  (come  Moptxt) 

Co».  Mi  discareiale  di  casa  vostra? 

FU.  Non  vi  discaccio  , vi  consiglio,  vì  prega 
andate  tosto,  vi  dico. 

Co».  Vorrei  saper  la  ragione... 

Fil.  La  saprete,  quando  sarete  da  vostra  zìa. 

Co».  Novilà  ve  nc  sono? 

FiL  Sì,  ve  nc  sono. 

Co».  Oilemeie  dunque. 

FU.  Ve  le  dirà  monsteur  de  la  CoUcrìe. 

Co».  Dove? 

FU.  Da  vostra  zia. 

0>f.  11  Tenente  non  ci  è mai  stato. 

FiL  Ci  è andato  in  questo  momento. 

Co».  A far  che  ? 

FU,  Tornateci,  che  lo  saprete. 

CoM,  Avete  parlato  a mio  padre  ? 

FiL  Sì,  domandaUdo  al  vostro  sposo. 

Cof.  Al  mio  sposo? 

FU.  Al  vostro  sposo. 

Co».  A monsieur  de  la  Cotlerie? 

FU.  A monsieur  de  la  Colterie. 

f OS.  Posso  crederlo  ? 

FiL  Andate  subito  da  vostra  zia. 

Cf*4.  Ditemi  qualche  cosa  per  carità. 

FU.  11  tempo  é prezioso.  Se  perderete  il  leni 
po,  perderete  lo  sposo. 

Cos.  Oimè  ! corro  subito.  Vorrei  avere  le  ali 
alle  piante.  {porte') 

SCENA  XI 

Monsieur  Filibbeto,  poi  Madamigella  Giamoia. 

FiL  Vaieranno  più  due  parole  del  lenente,  che 
diecimila  delle  mie  ragioni. 

Già.  Signore,  c egli  vero  quel  che  mi  ha  detto 
monsieur  de  la  Cotlerie? 

FiL  E che  cosa  vi  ha  dfUu? 

Già.  L'avete  voi  «uiasigliato  a sposar  la  figlia 
senza  del  padre? 

FiL  Vi  ha  fatto  egli  la  coofidenu? 

Già.  Si,  signore. 

FiL  (Quest'  imprudenza  mi  spiaee.  ) 

Cia.  E gli  avete  date  cinqiieeenlo  ghinee,  per- 
che lo  mandi  ad  effetto? 

FiL  (Itic.'iulol  Mi  pento  «piasi  d'averlo  fililo.^ 

Già.  Chi  tace,  conferma;  c la  verità  diusquei? 
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FiL  Chi»  Ttinrsti»  ilìrr  fii)? 

Cìa.  Nirnir,  Sisnorr;  mi  IiasU  di  ari»r  «spiiln, 
dir  riò  »i«  vero.  Scr?a  luiiilissìuia  ilrl  signor 
padrr. 

Ftl.  Dovr  andair  T 

Gin.  A rnnsolanni. 

FU»  Di  rlic  ? 

Gin.  ()<-Ur  nortr  iti  monsirnr  dr  la  Coltene. 

FU.  Non  saranno  ancora  esr^iiilr. 

Gin.  Si  spera  che  siirrr«|rranno  fra  poro. 

FU.  Awerlitetli  non  parlar  tìi  ciò  con  nessuno. 

Gid.  Non  vi  è prriculo.  Si  sapranno,  c|u.indo 
saranno  falle.  E voi  avrete  il  merito  di  aver- 
le ordinale,  ed  io  sarò  conlcnlissima  che  sia- 
no falle.  ( parte  1 

FU.  Non  vorrei  che  si  formalinasse  del  ro.'il 
esempio.  Ma  non  vi  è dubbio.  È una  buona 
fanciulla  : sa  diitingiierc  qiianlo  me  i rasi 
e le  convenienze.  R poi  so  come  P ho  edii* 
cala,  e sotto  la  mia  vigilanza  non  vi  c peri- 
colo che  mi  acradaiio  di  lai  disasln. 

Fine  Jeir  Alto  teconJo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PR  I MA 
Monsieur  F'iuaBaro  e MaaiAViiA 

Mar.  Signor  padrone  , scasate  a'  io  torno  ad 
imporiiinars’i 

FU.  Verrai  a dirmi  qualche  nuova  bestialità? 

Mar.  Io  spererei  che  non  avreste  più  a dirmi 
sciocca. 

FU.  Basta  che  non  rtlomi  a dire  delle  scioc- 
chezze. 

Mar.  Io  altro  non  dirò,  se  non  che  sono  al  ca- 
so di  maritarmi,  e mi  raccomando  alla  grazia 
vostra. 

FU  Hai  risoluto  di  farlo  prima  della  padrona? 

Mar.  No,  signore.  S'  cUa  lo  fa  oggi,  io  Io  farò 
domani. 

FiL  E non  vuoi  ch'io  ti  dica  sciocca? 

Mar.  Ancora  me  lo  volete  tener  nascosto  ? 

FU.  Che  cosa? 

Mar.  U maritaggio  della  mia  padrona. 

FU.  Sciocchissima. 

Mar.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  non  sono  acioc- 
ca, m'accuserò  d'una  mancanza  commessa  per 
curiosità.  Sono  stata  dietro  la  portiera  a udir 
parlare  monsieur  de  la  Colterie  colla  mia  pa- 
drona, ed  ho  sentito  clic  si  è stabilito  di  far 
le  nozze  segretissime,  e che  voi  avete  sbor- 
sato cinquecento  ghinee  a conto  di  dote. 

FU.  A conto  di  dote  ? (ridendo) 

Mar.  lo  credo  a conio  di  dote.  Le  ghinee  le  ho 
vedute  con  questi  occhi. 

FiL  Si,  sciocca,  e poi  sciorca,  c tre  volte  sciocca. 

(Mi  fa  un  veleno,  che  lo  ammazzerei  colle 
mie  proprie  mani.) 

FU.  (Il  teiicnte  per  altro  si  è eondotto  assai 
male  Non  doveva  parlare  di  ciò  enu  mia  H 
glia,  e molto  meno  col  pericolo  d' esser  seo- 
Ilio.) 

Jtfdr.  Se  volete  celarmi  il  fallo,  temendo  rhe  da 
me  ti  sappia,  fate  torto  alla  mia  onestà. 

FHL  BelPonettà!  andar  di  soppiatto  ad  ascoltar 
gli  altrui  fatti,  e poi  intender  male|  e poi 
dire  delle  sciocchcizc  1 


Mar.  È vero,  non  doveva  ascoltare;  ma  circa 
alP intendere,  io  so  rlie  ho  inteso  la  verità. 
Fd.  Tu  vuoi  trarmi  di  borea  o di  mano  qual- 
che rosa  rhe  ti  diipiarria. 

Mar.  Oh  eosprllonaccio!  dove  è andata  poco 
fa  la  padrona  ? 

FU.  Dove  è andata  7 

Mar.  Non  c andata  con  monsieur  de  la  Cotte- 
rie? 

FU.  Dove  ? 

A/nr. Intesi  dire  che  andavano  da  madama  Gel- 
truda. 

FU.  Da  mia  lorelU  ? 

Mar.  Per  l'appunto. 

FU.  Ci  sarà  andata  Giannina,  non  il  tenente. 
Mar.  Io  so  che  sono  lorlìli  insieme. 

FU.  Il  tenente  Pavrà  accompagmita.  Mia  so- 
rella sta  poco  lungi  dal  luogo,  dove  egli  do- 
veva andare.  Mia  Gglia  avrà  piacer  di  esser 
più  vicina  per  saper  le  nuove.  So  tolto;  va 
lutto  bene,  c tu  sci  nna  sciocca. 

Mar.  (Sento  proprio  che  la  bile  mi  aObga.) 

FU.  Guarda,  chi  e'c  in  sala.  Ho  sentito  gente. 
A/ai'.  (Oh  la  sarebbe  bella  che  il  vecchio  rima- 
nesse gabbalo!  Ma  mi  pare  ancora  impossi- 
bile.) (poi-te) 

SCENA  II 

Momieur  Filibiìto,  e poi  Gcascocva. 

Fi7.  Prego  il  cielo  che  la  cosa  abbia  buon  fìne: 
non  avrà  mancato  però  dalla  imprudenza  del 
tenente  di  cercar  di  precipitarsi.  La  gioventù 
è soggetta  a simili  debolezze,  lo,  per  grazia 
del  cielo,  sono  stato  accorto  da  giovane,  e lo 
tono  mollo  meglio  in  vecchiezza. 

Gua.  Servitore,  di  monsieur  Filiberto. 

FU,  Buon  giorno,  amico.  Che  c'è  di  nuovo? 
Gua,  Il  mio  p.idrone  gli  fa  ì suoi  umilissimi 
romplimenti. 

FU.  Dov'e  il  tenente?  Che  fa,  che  dice?  come 
passano  gl'interessi  suoi? 

Gua.  Credo  rhe  tla  questo  viglietto  potrete  es- 
sere inieramcole  iufonnato. 

FiL  Sentiamo.  {apre  <7 

Gua.  ($e  non  mi  dice  d' andarmene,  ho  volontà 
di  restare.) 

FU.  Vi  è dentro  una  carta,  il  eoi  carattere  mi 
par  di  mia  figlia.  Sentiamo  prima,  che  cosa 
dice  l'amico. 

Gua.  (Marianna  ascolta  dalla  portiera.  Ella  non 
è men  curiosa  di  me.') 

FiL  a Monsieur.  I vostri  consigli  m'hanno  ani- 
n malo  ad  an  pasto,  che  io  non  avrei  avuto 
9f  coraggio  d' intraprendere  con  tutte  le  tol- 
n lecitazioni  dell’ amor  mio.  n Si,  certo,  egli 
non  avea  coraggio,  u Ho  condotto  la  figlia  in 
tf  luogo  onesto,  e sicuro,  vale  a dire  in  casa 
» della  di  lei  zia  paterna,  o Dice  di  averla 
condotta  1 Avrà  incontrata  per  via  mada- 
migella Costanza,  e si  sarà  accompagnato 
con  essa.  IIu  fatto  bene  io  a sollecitarla 
che  andasse.  Tutta  opera  mìa.  » Le  lacrìiite 
» della  fanciulla  hanno  intenerito  la  buona 
u verchia,  ed  elli  ha  condisceao  alle  nostre 
n nozze,  n Buotko,  buono,  non  poteva  andar 
meglio,  u Si  è mand.ilo  a chiamare  un  No- 
n taro,  cd  alla  presenza  di  <liie  tesltmonj 
n abbiamo  celebrati  gli  sponsali.  » Benìssimo, 
si  è portato  l ene  w Non  posso  per  altro 
ti"  esprimervi  la  mia  coufusioue,  c uun  aven- 
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M rfo  io  rorip;;lo  d’impetrar  più  oltre  la  pra* 
w zia  vostra  , suppliranno  ì caratteri  di  va- 
w sira  figlia,  a eul  perdonerete  forse  più  fa« 
n eilmenle,  e vi  bacio  le  mani.  ?>  Che  cosa 
mai  vuol  da  me  , che  non  ha  eora'*gio  di 
• rhiederini,  e si  vale  dì  mia  fì^liiiola  per  ot- 
tenerlo? Lep;*ìamo  P inclusa.  Convien  dire, 
eìi’egli  sia  andato  subito  da  mia  soreila  per 
comunirare  il  fatto  a Giannina.  Che  dire  la 
mia  figliiioia?  « Carissimo  Genitore,  n Scrive 
assai  bene,  ha  un  bel  carattere  mercantile. 
Gran  brava  fanciulla!  Il  cielo  me  la  benedica. 
u Pennftlelemi,  che  col  mezzo  di  questa  c.ir- 
»»  t.i,  ini  getti  a’voirii  uùmII,  e vi  domandi  per- 
w dono,  u Oli  cielo!  elle  cosa  li.i  fatto  ? « As- 
tt  sicurata  da  vni  medesimo  del  ronsiglio.  che 
»i  deste  a mnnsieur  «le  U Cotl<*rie,  dal  «lena* 
r>  ro  sninminiiti alogli  per  IVtrelto,  mi  sano 
ty  abbandonata  alla  mia  passione  t ed  io  ho 
ry  sposat«»  il  tenente.  « Ah  indegna  1 Ah  men- 
titore! traditori,  rib.aldi,  mi  hanno  assassinalo. 

Cita.  Che  c’c  signore? 

SCENA  III 

MaRUKKA  e DBTTI. 

A/ifir.  Che  cos.i  è stalo,  signor  padrone? 

JU.  Ajiilatemi,  sostenetemi.  Non  ini  abbando- 
nale per  carità. 

Alar.  Cne  cosa  può  far  per  voi  ima  scioeca? 

FU.  Hai  ragione.  Beiraiui,  vilipendimi,  bastona- 
mi ancora,  lo  lo  merito,  e ti  do  licenza  di 
farlo. 

Afar.  No,  anzi  vi  compai  iseo. 

Non  merito  di  essere  compatito. 

Gua.  Signore,  non  vi  abbandonate  alla  dispera- 
zione. Finalmente  il  mìo  padrone  è persona 
onesta,  è persona  nobile. 

FU.  Ha  rovinato  mia  figlia,  ha  precipitate  le 
mie  speranze. 

Alar.  Voi  avete  il  modo  di  dargli  stato. 

FU.  E avrei  da  geUarc  il  mio  in  culai  modo? 

Grm.  Perd<*nalemi,  signore,  con  quelle  stesse 
ragioni,  con  c«ii  volavate  cunvineere  mon- 
sieur  lUceardo,  procurate  di  persuader  vyi 
rordeaìmo. 

FU.  Ah  maledetto!  Tu  mi  rimproveri  con  ma- 
lizia. (a  Guatco-gnn) 

Atar.  Parla  bene  Guascogna,  e voi  non  Pavele 
da  rimproverare.  {a  FUiLtrto  con  caldo) 

FU.  Si,  insultami,  di«gmzi«la. 

jlfur.  Vi  compatisco,  prrcln:  la  bile  vi  accieca. 

Cita.  Rimproverale  a voi  stesso  il  frutto  di  un 
rat  live  eniisigho. 

FU.  Perché  ingann.inni?  Perchè  farmi  credere, 
rhc  gli  amori  deli'iiffiziale  tendessero  a ma- 
damigella Cnslanz.!  ? 

Gua.  Perchè  amore  è ingegnoso,  e insegna  agli 
amanti  celar  le  fiamme,  c procurare  la  pro- 
pria felicità. 

FiL  E se  Riccardo  aderiva  alle  nozze  delia  H 
glitiola,  qual  figura  doveva  io  fare  in  un  Ul 
niaiirggiii? 

Gua.  1)  padrone  vi  ha  mai  pregilo  di  farlo? 

FU.  .Noj  nit  ha  acconsenlito  eh’  io  lo  facessi. 

Gua.  Dite  piuttosto,  che  voi  non  P .itele  capito. 

FU.  In  somm.i.  mi  hanno  tradito,  mi  hanno  in- 
gannalo. Mia  figlia  è una  pei  fida.  Il  lenente  c 
uno  «rellcralo. 

G«a.  Pallate  meglio,  signore,  «li  un  uffi/iale. 

Afar.  b.idale  bene,  «die  j inihtari  sono  avvezzi  j 
a tenere  la  spada  in  inauo.  I 


FiL  Oh  la  sarebbe  bella,  che  per  giunta  mi 
ave««c  anenr  «la  ammazzare  ! 

Gua.  Il  mio  patlrone  non  ha  si  barbari  senli- 
meiiti.  Verrà  a dum.indarvi  perdono. 

FU.  Non  lo  voglio  veliere. 

Gua.  Verrà  per  lui  vo«tr.i  figlia. 

FU,  Non  me  la  stale  più  a nominare. 

.1/ar.  Il  vostro  8.ingue,  signore. 

FU,  Ingrata!  era  P amor  mio,  la  mia  unica  conso- 
lazione. 

Gita.  Al  fatto  non  vi  è riineilio. 

F'il.  Lo  so,  insolente,  lo  so  ptir  troppo. 

Gua,  Non  vi  riscaldate  con  me. 

Mar,  Comp.itilelo.  La  passione  P opprime.  Po- 
vero il  mio  padrone.  Sprr.iva  di  marit.ire  a 
piacer  suo  la  figliuola,  ed  uverla  sempre  vi- 
cina, c veder  nascere  i nipotini,  e consol.ir3.i 
nelP abbr.icciargli,  c nelP.ilh*vargli egli  stesso. 

FU.  Mie  perdute  speranze!  Mie  perdute  conso- 
lazioni ! 

Gua.  Credete  voi,  signore. rbe  un  genero,  htioa 
Francese,  c buon  militare  non  vaglia  a prov- 
vedervi dì  nipotini? 

Mar.  Non  passa  un  anno,  clic  vi  vedete  bam- 
boleggiarc  d’iotoriio  il  più  bel  ragazzino  del 
mondo. 

F'il.  L’odio  del  padre  mi  farebbe  odiare  anche 
il  ngiio. 

Mar.  Eh  il  sangue,  signore,  fa  dimenltcare  ogni 
oltraggio. 

Gua.  Avete  un’  unica  figliuola  al  mondo,  e avre- 
te cuore  di  abbandonarla,  per  non  vederla 
mai  più  P 

FU.  Ho  tale  angtislia  di  animo,  che  mi  sento 
morire. 

Mar.  Guascogna?  {ricopre  la  Jaccia  colle  maniy 

Gua.  Clic  dite? 

Mar.  Mi  avete  capito?  fa  ce/ino,  che  nmfa) 

Gua.  Ilo  inlesok 

Mar.  Ora  è il  tempo. 

Gua.  Si  può  provare. 

FU.  Che  cosa  dite? 

Mar.  Diro  a Guascogna  che  se  ne  vada.  r1ie  non 
v’inquieli  d'avvaiitaggiu,  c che  nou  si  abusi 
della  vostra  bontà. 

FU,  Si,  lasciatemi  solo. 

Oua.  Vi  riverisco  , signore.  Se  più  non  vi  ri- 
vedessi,  scusatemi,  se  in  e.isa  vostra  avessi 
commesso  qualche  mal  teimine.  Il  min  pa- 
drone, per  quel  ch'io  vcilo,  sarà  forzalo  a 
partire,  e con«birrà  seco  in  Francia  la  sposa. 
Non  mi  dite  iiuìU  da  dire  alta  vostra  povera 
figlia? 

FU.  Credete  voi,  ch’egli  voglia  partire  si  presto? 

(a  Giiact'ogud) 

Gua.  Mi  disse,  che  se  non  aveva  d.i  vid  quaì- 
che  liiiona  niposla,  andassi  pure  a ordinare 
i cavalli. 

Mar  Gran  dolor  per  un  pa«lre,  il  dire:  non  ve- 
drò mai  più  II  mia  figlia! 

FU.  Vedete,  se  il  vostro  padrone  è un  barba- 
ro, è un  ingrato  ? Poteva  io  fire  per  lui  piu 
di  «pieilo  che  ho  fatto?  Ed  egli  luiò  us.inni 
ma-.'giore  hatharilà?  .Strapparmi  «fd  cuore  la 
figli.!,  senza  che  io  la  pus^a  u•■^l1luell  vedere  ? 

Gim.  lo  crc'lo  elf  ei  ve  la  comlmrchlH*  din.mzi 
assai  volentieri , se  non  temesse  gli  sdegni 
vostri. 

/'//.Perfido!  Ilo  da  lobulo  f>er  sì  beir.izione? 
Ho  da  riugrj/!:irh»  «bd  suo  Iradiniento  ? sfug- 
ge I riinpi’overi  «li  un  padre  vlleso?  Gli  srotta 
il  sentirsi  dir,  traditole? 
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Gua.  Ito  capito.  Con  pcrmistionc. 

(m  atto  dì  partiré) 

FU.  Non  gli  diceste  mai,  che  ardissero  di  ve- 
nir da  lo  non  gli  voglio,  io  non  gli  de> 
sidero. 

Gua.  ilo  capito  benUsimo.  (La  natura  non  pn«t 
mealire.)  {parie} 

SCENA  IV 

Mofuieur  Filiibrto  e ^Uìuxra. 

Mar.  (La  rosa  c vicina  ad  accomodarsi.) 

FìL  (Mio  danno.  Mi  sta  bene.  Mio  danno.) 

Mar.  Signore,  per  dirrriirvì  un  poco,  posso  Or 
parlarvi  degli  afTarì  miei? 

FU.  Non  mancherebbe  abro  per  inquietarmi, 
che  tu  mi  parlassi  del  tuo  tnalrinionio.  Oilio 
qiietio  nome  fatale,  nc  vo^scDlirne  a discor- 
rere, fin  eh’  io  vivo. 

ilfar.  Voi  vorreste,  a quel  chMo  sento,  che  fi- 
nisse il  mondo. 

FU.  Per  me  è finito. 

Mar.  Povero  p idrone  ! A chi  anderaono  le  vo- 
stre facoltà,  le  vostre  riciliezzc? 

FU.  Il  <liavolo  se  le  pigli. 

Mar.  Voi  morirete  ricco,  e la  vostra  figliuola 
virerà  miseraliile? 

P'U.  povera  disgraziata  I 

Mar.  E vorrete  c.vnpar  con  qiicsUodio,  c mo- 
rire con  questo  rimorso? 

FU.  Ma  taci,  dctiiouio,  taci.  Non  tormeutarmi 
di  più. 

SCENA  V 

Madamigella  Costabza  e oerrt. 

Co9.  Monsicur  Filiberto,  vi  prendete  giuoco  di 
me  ? 

FU*  (Ci  mancava  ora  costei.) 

Coi.  Son  due  ore  che  1'  aspetto,  e non  si  Tede 
a comparire  nessuno. 

FU.  (Io  non  so  che  rispondere.) 

Cos.  Non  mi  eccitaste  voi  a ritornar  dalla  zia, 
diccnilomi  che  colà  sarebbesi  intro<lotto  il  si- 
gnor tenente? 

Mar.  Vi  dirò  io,  signora,  come  andò  la  faccen. 
da.  Il  signor  tenente  doveva  andar  dalla  zia, 
c dalla  zia  è andato;  doveva  intendersi  con 
madamigella,  e con  madamigella  si  è inteso. 
Ma  il  povero  galantuomo  ha  sbagliata  la  ca- 
sa. In  luogo  di  portarsi  dalla  zia  Ortensia,  si 
G trovato  dalla  zia  Geltrnda,  e invece  di  spo- 
sare madamigella  Costanza,  ha  sposalo  mada- 
migella Giannina. 

Cos.  Come!  sarebbe  mai  possibile  che  io  fossi 
beffata  a tal  segno?  Parlate  voi,  roonsieur 
Filiberto;  sinceratemi  su  questo  fatto,  e non 
mi  crediate  sì  vile  per  tollerare  un’  ingiuria. 

FU.  Oh!  cospetto  di  bacco,  se  la  tollero  io,  Pa- 
vete  da  tollerare  anche  voi. 

Cos.  E che  cosa  dovete  voi  tollerare  ? 

FiL  Per  cagion  vostra  ho  coolribuìto  alla  ro- 
vina di  mia  figlinola. 

Cot.  Per  causa  mia  ? 

FU.  Sì,  per  voi , si  é alzata  una  macchina  che 
si  è poi  diroccata  sulle  mie  spalle. 

Mar.  Fortuna  che  ha  buona  schiena  il  padrone. 

Cos.  Io  di  tutto  ciò  non  capisco  niente. 

FU.  Vi  dirò  in  netta  , e cuiara  com'é  la  cosa. 
Sappiate  dunque..* 

COLDOai  VOI..  I 


SCENA  VI 

tionsieur  Riccaino  a osm. 

fUe*  Che  fate  voi  qui  ? (a  Costanta  ) 

FU.  ( Ecco  il  resto.  ) 

Cos.  Signore , voi  non  mi  avete  vietato  mai  dt 
frequentar  questa  casa. 

^ic.  Princìpio  ora  a vietarvelo.  So,  perchè  ci 
venite.  So  gli  amori  vostri  col  forestiere  , e 
so  che  qui  si  tendono  insidie  al  vostro  deco* 
ro.  ed  alla  mia  autorità. 

FU.  Voi  non  sapete  nulla,  e se  sapeste  quel  ehq 
so  io,  non  parlereste  cosi,  (a  Bic.  con  sdegno} 
Bic.  Fondo  il  discorso  mio  su  quel  che  mi  ave- 
te detto,  e non  è poco,  e bastami  per  obbli- 
gare mia  figlia  a non  venire  più  in  questa 
casa. 

Mar.  Avete  voi  paura , che  ve  la  maritino  a 
dispetto  vostro  ? 

Bic.  Posso  temere  ancor  questo. 

Af«tr.  Sentite.  Se  non  ispusa  il  padrone  , qui 
non  c’  è altri. 

Bic.  Dov’c  il  Francese?  Dov’c  ì’uniziale? 
iVor. Signore,  permeitele  ch’io  glie  b>  dica? 

(a  FiUltf'rio  ) 

FU.  Ah  ! pur  troppo  si  ha  da  sapere. 

Mar  S.ippiale  dun<|iie  che  il  signor  nniziale  ha 
brav.ifnenlc  sposalo  la  inì.t  padrona. 
iìir  Kb!  ( con  ammiruzinne  \ 

Fii.  Oh  ! ( con  dispetto  ) 

Cos.  Erro  Pinginria  dì  cui  temeva.  Ab!  signor 

Sadie  vendicale  V insulto  che  mi  vien  fatto, 
i sono  valsi  di  me  per  raaichcrarc  gli  aflet* 
ti  loro;  mi  hanno  lusingala  per  dileggiarmi,  e 
V affronto  che  c fatto  a me  viene  ad  olfeo- 
dere  la  vostra  rasa. 

Bic.  Si,  vendicherò  V offesa  che  mi  vien  falla. 
Voi  sarete  chiusa  fra  quattro  mura , e roon- 
sieur  Filiberto  mi  pagherà  riosnlto  col  ros* 
sorc  di  se  medesimo. 

FiL  ( Mi  sta  bene.  Merito  peggio.) 

Cos.  ( Meschina  di  me!  A quale  stato  mi  ha 
condotto  la  passione,  la  d<'bolczza,  e Pinob- 
bedienza!) 

FU.  Caro  amico,  scusatemi  de’ miei  trasporti. 
• Comisro  ora  P ingiustizia  ch’io  vi  faceva,  e 
giustamente  il  cielo  mi  punisce  <l»*Ue  mie  cat- 
tive intenzioni.  Ah  ! monsicur  Rieeardo  , ho 
perduta  la  mia  figlinola,  od  io  medesimo  ho 
procurato  la  mia  disgrazia. 

Bic.  Pertluta  ? se  è maritata,  non  è interamen- 
te perduta. 

FU.  Dubito  di  non  vederla  mai  più.  Chi  sa  che 
ora  quel  cane  non  me  la  trasporti  lontano. 
Io  medesimo  gli  ho  dato  cinquccenio  gbìoee 
per  portarmi  via  il  cuore.  La  mia  figlia,  la 
mia  unica  figlia  , P amor  mio  , P unica  mìa 
passione.  Ah  1 potessi  abbracciarla  una  volU 
almeno.  Vo’ saper,  se  è partita,  vo’  procurar 
di  vederla.  S’clla  è parlila,  mi  voglio  uccìde- 
re colle  mìe  mani*  (o/mùi/m/o  ria  incontra 
colla  figliuola  > 
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SCENA  VU 

Afrtdrtmìf^tta  CtARirmA,  pni  monsieur 
de  la  ComaiE,  Goaacocba  e detti. 

fiia.  Ah  caro  padre! 

FU,  Ah  ingratUsiTna  figlia! 

Gm.  Perdonalrcni  per  rarìUi.  { ^ ìnginoechid) 

FiL  Non  meriti,  ch'io  ti  perdoni. 

Già.  È giii8(Ì9timo  il  rostro  sdegno. 

FU  ( Hi  sento  morire.  ) 

fiic.  (Il  caso  è eompassionerolc  per  tnltì  e doe.) 

Co»,  { Sarei  TendicaU,  se  il  padre  non  It  per- 
donasse. ) 

FiL  Aitati 

Old-  Non  mi  alierò  senza  il  rostro  perdono. 

FiL  K arresti  cuore  di  darmi  un  si  gran  dolorel 

Oso.  Ah  signore,  il  rostro  consiglio... 

FiL  Taci,  non  mi  tormentar  di  rantaegio.  Non 
mi  parlare  mai  più  della  mia  ignoranza,  della 
mia  debolezza.  Alati,  a questa  coodizion  ti 
perdono. 

Già.  Oh  arooroiissimo  genitore!  (l’oZsd.) 

Cos.  (Le  cesta  poco  il  suo  pentimento.) 

OÙL  Deh,  signore,  sieoo  le  grazie  rostre  com- 
pite... 

Fu.  Non  mi  parlare  di  tuo  marito. 

Già.  O accettatelo  nel  cuor  vostro,  o sarò  co- 
stretta ad  abbandonarvi. 

FiU  Perfida  ! cosi  parli  a tuo  padre? 

Già.  La  fede  conjugale  mi  obbliga  a quest*  ee- 
cewo. 

FiL  (Oh  dora  legge  di  un  padre!  Ma  mi  sta 
bene,  merito  peggio.  ) 

Bk.  Amico,  la  cosa  è fatta , non  vi  c rimedio. 
Vi  consiglio  ad  accomodarvi,  prima  che  si 
•pa^s  per  la  città  il  curioso  accidente,  che 
VI  è accaduto. 

FiL  Mi  raccomando  a voi,  mi  raccom.*mdo  a ma- 
dsmicella,  che  non  si  sappia,  per  Ponor  mio, 

{>cr  il  mb  concetto.  Avverti  tu  di  non  par- 
are. (a  Afariannd)  Figlia  mia,  non  lo  dire  a 
nessuno.  (a  Giannùux  ) 

Oia.  No,  per  amor  del  cielo,  che  non  si  sappia. 
Presto  accomodiamo  tutte  le  cose,  prima  che 
escano  da  queste  mura.  Presto,  caro  sposn,^ 
venite  innanzi,  gelUtcvi  a'picdì  del  mìo  caro  | 
padre,  domandategli  perdono,  baoiatrgli  la  I 
mano.  Ei  vi  perdona,  vi  accetta  per  genero,  | 
c per  figliuolo.  Presto,  e zitto,  che  nessuno  , 


10  sappia,  (yò  eseguire  con  $notenT/i  tutie  te  rn» 

te  che  fui  tirila'} 

FiL  (Sono  tiordiln,  non  so  che  mi  fneeia.) 

Cos,  (Non  ho  coraggio  di  resistere  alla  vi»ta  «li 
queir  ingrato.  ) (/w 

Col  Signore,  mi  avele  voi  penlonalo?  («  FiL) 

FiL  Pare  a voi  di  meritare,  elPio  vi  penloni? 

Già.  Per  amor  del  cielo,  non  parliamo  più  ol- 
tre. Badate  a non  far  saper  a nessuno  nurl 
che  è accaduto.  Preme  a mio  padre  di  salvar 

11  decoro  della  famiglia,  c soprattutto  vi  av- 
verto, non  rammemoraste  mai  per  rnstrs  giu- 
stificazione, che  egli  ri  ha  consigliato  a un 
tal  passo,  e che  vi  ha  dato  cinquecento  ghinee 
per  Pesectizione. 

Fu.  Vi  ho  comandato  di  non  parlarne  {a  Già. 

con  largnn.  ^ 

Già.  Non  ho  fallo,  che  partecìp.ire  allo  sposo  it 
vostro  comando. 

^rc.  E bene,  monsieur  Filiberto,  siete  parifir.ilo? 

FU.  Che  volete  ch'io  faccia?  Sono  costretto 
dalla  necessita,  dalPamnre,  dalla  dabbenag- 
gine mia  a pacificarmi.  Non  so  rhc  dire.  Sirte 
sposi,  siete  in  casa,  stateci,  che  il  cielo  ri  be- 
nedica. 

Già.  Oh  consolazione  perfrlti  t 

Col  Signore,  spero  che  non  avrete  a pentirvi 
di  avermi  compatito,  e beneficalo. 

Mar.  Zitto,  presto,  che  nessuno  lo  sappia. 

FU.  Che  hai  tu  ora  ? 

Afar.  Vi  è un'altra  picdola  cosa,  presto  c zitto 
da  terminare;  Guascogna  ha  da  esser  mio  ma- 
rito. Con  licenza  di  lor  signori. 

Gua.  Con  licenza  del  mio  padrone,  (si  c/anno 

la  mano) 

Mar.  Zitto,  e presto,  che  nessuno  lo  sappia. 

Già,  Di  questo  tuo  matrimonio  non  vi  é nìrn- 
le  che  dire.  Del  mio  potrebbesi  mormorare, 
confessando  da  me  medesima,  aver  tioscorso 
i limili  del  dovere,  mancando  del  dorato  ri- 
spetto al  padre,  ed  esponendo  al  pericolo  il 
decoro  mio.  ed  il  buon  nome  orila  fami- 
glia. 11  mondo,  che  ora  mi  vede  contenta,  e 
non  punita, guardisi  dal  ritrarne  cattivo  esem- 
pio. Dica  piuttosto,  che  il  cielo  ha  voluto  mor- 
tificare il  padre;  e non  esentò  dai  rimorsi,  e 
dai  timori  la  figlia.  Umanissimi  spettatori,  sia 
il  frutto  di  questa  nostra  rappresentazione  la 
cautela  nelle  famiglie,  e sia  cffrllo  della  vo« 
atra  bontà  il  vostro  umanissimo  aggradimeoio. 
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LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 


COMMEDIA 


IN  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PEHSONAGGI 

BIDOI.FO  ca(jfiuiere 

Don  MAtÀ/.lU  f^eniUuomo  noffolitano 

EUGKNIO  niellante 

F1>AM1N1U  sotto  noìste  di  co/i(e  LEANDRO 
PLACIDA  moglie  di  fìa/Hi/tio  in  aùùo  di  Pel- 
legrina 

VITTORIA  mngfiV  di  Eugenio 
LISAURA  ballerina 
PANDOLPO  biscazziere 
TRAPPOLA  gaì'zone  di  Ridolfo 
Un  Gauzohe  del  parrucchiere^  che  patia 
^ÌU'o  Garzors  del  cajfeltierey  che  parla 
Un  Camuobuk  di  locanda^  che  paria 
Cahtaru  di  Birriy  che  parla 
Altri  Camerieri  di  locandoy  che  non  parlano 
Altri  Garzoni  della  bottega  di  CaJJe^  che  non 
parlotto 

La  Sccoa  stabile  rappresenta  una  piazxclU  in 
Veiiecia,  ovvero  una  strada  alquanto  spaziosa 
con  tre  buUegbe^  quella  di  fuezzo  ad  uso  di 
CafTe;  quella  alla  drilta  di  Pamiceliiere  e 
Barbiere}  quella  alla  sinistra  ad  uso  di  Giuo* 
co  o sia  Biscazza  ; e sopra  te  tre  boUeebe 
auddetle  si  vedono  alcuni  stanzini  praticabili 
apparlenenli  alla  Bisca  colie  fìne*lre  in  ve- 
duta della  strada  inedesiraa.  Dalla  parte  del 
Barbiere  ( con  una  strada  in  mezzo  ) evvi  la 
casa  della  Ballerina,  e dalla  parte  della  Bisca 
vedest  la  Locanda  con  porte  e finestre  pra- 
ticabili. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIUA 

Ridolfo,  TaAFPOLA  ed  altri  Garzoni, 

Rid.  Un'imo  fìgliuoli,  portatevi  bene}  siale  le- 
sti e pronti  a servir  gli  avventori  con  civil- 
tà, con  proprietà}  percliè  tante  volle  dipen- 
de il  credito  di  una  bottega  dalla  buona  ma- 
niera di  quei  che  servooo. 

Tra.  Caro  signor  padrone,  per  dirvi  la  verità, 
questo  levarsi  di  buon'ora  non  é niente  fatto 
per  la  mia  complessione. 

Rid.  Eppure  bisogna  levarsi  presto.  Bisogna  ser- 
vir tutti.  A buoip  ora  vengono  quelli  che 
hanno  da  far  viaggio.  1 lavoranti,  i barca* 
ruoli,  i marinai,  tutta  gente  che  si  alza  di 
buon  niatlino. 

Tra.  £ veramente  una  cosa  che  fa  crepar  da 
liilerp,  veder  anche  i facchini  venir  a bevcre 
il  loi  u ('.ilTè. 

Rid.  Tutti  cercano  di  fai-e  quello  che  fanno  gli 


altri.  Una  volta  correva  P acquavite,  adeaio 
é in  voga  li  ralfè. 

7'ra.  K quella  signora  dove  porto  il  calTé  tutte 
le  mattine,  quasi  sempre  tui  prega  che  io  le 
compri  quattro  soldi  di  legna,  e pur  vuol  be- 
ver  il  suo  rafie. 

Rid.  La  gola  è un  vizio  die  non  finisce  mai, 
ed  è quel  vizio  chi*  cresce  sempre  «{uanto  più 
Puomo  invecchia. 

Tra.  Non  si  vede  venir  nessuno  a bottega,  si 
poteva  donuirc  un'altra  oretta. 

Rid.  Or  ora  verrà  di  lla  gente;  non  è poi  tanto 
di  buon*  ora.  Non  vcdcU*?  Il  barbiere  ha 
aperto,  é in  bottega  lavorando  parrucche. 
Guarda , anche  il  l^Uegbiuu  del  giuoco  è 
aperto. 

Tra,  Oh  io  quanto  poi  a questa  biscazza  è 

Jcrta  che  è un  }>ezzi>.  U.tiiiio  fallo  nottata. 

Buono.  A messer  Paudoifu  avrà  frullalo 
bene. 

Tra.  A quel  cane  frutta  sempre  benei  guada* 

Sna  nelle  carte,  guadagna  negli  sciocchi,  gita* 
agna  a far  di  ball  i (i)  coi  haraltieri.  1 da* 
nari  di  chi  va  là  dentro  sono  tulli  suoL 
RùL  Nou  v' innaiuorate  mai  di  questo  guada- 
gno, perche  la  Carina  del  diavolo  va  tutta  io 
crusca. 

Tra,  Quel  povero  sigovr  Eugenio  1 Lo  ha  pre- 
cipitato. 

Rid,  Guardate  anche  quegli  che  poco  giudizio! 
Ha  moglie,  una  giovane  di  garbo  e di  propo- 
sito, e corre  dietro  a tutte  le  donne,  e poi 
di  più  giuoca  dn  disperato. 

7'ro.  Piccole  galanterìe  della  gioventù  moderna. 
Rid.  Giuoca  con  quel  conte  Leandro , e gli  ha 
persi  sicuri. 

Tra.  Oh  quel  signor  conte  è un  bel  fior  di 
virtù  1 

Rid.  Oh  via,  aodale  a tostare  il  oafTè,  per  far- 
ne una  (MlTeitiera  di  fresco. 

Tra.  Vi  metto  degli  avanzi  di  ieri  sera  7 
/ad.  No,  fatelo  buono. 

7'ra.  Signor  padrone  ho  poca  memoria.  Qiian* 
Pé  che  avete  aperto  bottegaY 
Lo  sapete  pure.  Saranno  in  ciica  otto  mesi. 
7'ra.  È tempo  H.*i  mutar  costume. 

Rid,  Come  sarebbe  a direY 
Tra.  Quando  si  apre  una  bottega  nuova,  si'fU 
il  calTe  perfetto.  Dopo  sei  mesi  al  più,  acqua 
calda  c brodo  lun;{o.  (/«uve) 

Rid.t,  grazioso  costui.  Spero  che  farà  bene  |*er 
la  mia  bottega}  perché  iu  quelle  buitrghe 
dove  vi  è qualcheduDo  che  sappia  lare  il  buf> 
fooC|  tutti  corrono. 


(0  Fiir  di  balia  è un  gergo  Lombardo,  che 
significa  itUetuiersi  fra  gente  accorta,  porleci* 
pat  é deir  utile  ec. 
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SCENA  n 

Rioftirn  # metter  Paidolto  daiìa  bottega  rfW 
giutfco^  tù  ofìnaiuioti  gli  occhi  come  aston- 
nato, 

iìid.  Mf»8^r  Pandolfo,  volMe  il  cafle? 

itm.  Si,  mi  farete  piacere. 

Bùi.  Gtorani,  fiale  il  caffè  a laeaier  Pandolfo. 
Sedete,  arrumoflateTÌ. 

Pan.  No,  no.  bisogna  che  io  lo  hcTa  preito,  e 
cbc  ritorni  al  travaglio,  (im  Giovane  porta  il 
cajffè  a Pandolfo) 

Bid.  Giaocano  ancora  In  bottega? 

Pan,  Si  lavora  a due  telaj. 

Bili.  Coai  presto  ? 

Pan,  Giiiueano  da  ieri  io  qua. 

Bid.  A rbe  giuoco  ? 

Paiuk  uu  giuoco  innocente:  primae  teconda,iì) 

Bid.  E cunic  va  ? 

Pan.  Per  me  va  bene. 

Bid.  Vi  siete  divertilo  anche  voi  a ginocare? 

pan.  Si,  inebrio  ho  taglialo  un  poco. 

Bid,  Cumpatilv,  aui«f),  io  non  ho  da  entrare 
ne'  vostri  interessi:  ma  non  istà  bene  che  il 
padrone  della  bottega  giuochi,  perche  se  per» 
de,  si  fa  burlare,  e se  guatUgoa,  fa  sospettare. 

Pan,  A me  basta  che  non  lui  burlino:  del  re* 
sto  poi  che  sospeltiao  quanto  vogliono , non 
ci  penso. 

Bid.  Caro  amico,  siamo  vicini,  e non  vorrei  che 
vi  accadessero  delle  disgrazie.  Sapete  che  per 
il  vostro  giuoco  siete  stato  delP  altre  volte  in 
cattura. 

Pan.  51i  contento  di  poco.  Ho  buscali  due  zec- 
chini, e non  ho  voluto  altro. 

Bid.  Bravo,  pelar  la  quaglia  aenza  farla  gridare. 
A chi  gli  avete  vinti  ? 

Pan.  Ad  un  garzone  d'un  orc6ce. 

Bid.  Male,  roalissimot  coai  si  dà  roano  ai  gio- 
vani, perchè  rubino  ai  loro  padroni. 

Pan.  Eh  non  mi  venite  a moralizzare.  Chi  c 
gonzo  stia  a casa  sua.  lo  tengo  giuoco  per 
chi  vuol  giuocare. 

Bid.  l'ener  giuoco  stimo  il  meno,  rea  voi  siete 
preso  dì  mira  per  giuocator  di  vantaggio,  e 
IO  questa  sorta  di  cose  si  fa  presto  a precipi- 
tare. 

Pan,  lo  bricconate  non  ne  fo.  So  giuocare;  lon 
fortunato,  e per  questo  vinco. 

Bid.  Bravo,  tirate  innanzi  così.  Il  signor  Eu* 
genio  ha  giiiocato  questa  notte? 

Gfuoca  anche  adesso.  Non  ha  cenato,  non 
ha  dormilo,  e ha  perso  tutti  i denari. 

Bid.  (Povero  giovane  !)  Quanto  averà  perduto? 

Pan.  Cento  zecchini  in  cootaoU;  e ora  perde 
sulla  parola. 

Bid.  Con  chi  giucca  ? 

Pan.  Col  signor  conte. 

Bid,  Con  quello  sì  fatto? 

Pan,  Appunto  con  quello. 

Bid.  E con  chi  altri  ? 

Pan.  Essi  due  soli  : a festa  a testa. 

Bid.  Poveraccio!  Sta  fresco  davvero. 

Pan  Che  importa  ? A me  basta  che  scozzino 
delle  carte  assai. 

Bid.  Nou  terrei  giuoco,  se  credessi  di  farmi  ricco. 

Pati.  No  ? Per  qual  ragione  ? 


(i)  InUnde  al  faraone. 


!ìid.  Mi  pare  che  un  g-ilsnlonroo  non  debba 
sutfrirc  Hi  vedere  ass.-fMÌniir  ts  gente. 

Pan.  Eh  nmiro  se  ssn  le  cosi  delicato  di  pelle^ 
fnirle  pnrhì  qustirinì. 

Bui  Non  me  ne  imporla  niente.  Finora  sono 
stato  a servire,  c ho  fiitio  il  mio  drlulo  ono> 
rstamcfite.  Mi  sono  avanzalo  quattro  soldi, 
e coll'aiuto  del  mio  padrone  fl'altora,  rh*  era 
il  padre,  come  sapete,  del  signor  Eugenio,  ho 
aperta  questa  holicga,  e con  questa  voglio 
vivere  onoratamente  , e non  voglio  far  torto 
alla  mia  professione. 

Pan.  Oh  anche  nella  vostra  professione  vi  so» 
no  dc''bei  capi  d'operai 

Bid.  Ve  ne  sono  in  tutte  le  professioni.  Ma  da 
quelli  non  vanno  le  persone  ragguardevoli 
che  vengono  alla  mia  l>ottega. 

Pan.  Avete  anche  voi  gli  st.inzini  segreti. 

Bid.  È vero;  ma  non  si  chiude  la  porta. 

Pan.  11  catftf  non  potete  negarlo  a nessuno. 

Bùi.  Le  chicchere  non  si  uiacrbuno. 

Pan.  Rh  via  ! Si  serra  un  oerhio. 

Bid.  Non  si  serra  niente  ; io  questa  bottega 
non  vira  che  gente  onorata. 

Pan.  Si,  sì,  siete  principiante. 

Bid.  Che  vorreste  dire?  {gente  dalla  boUega  del 
giuoco  chiama)  Carle. 

Pan.  I.a  servo.  {verso  la  tua  boUrge^ 

Bid.  Per  carità  levate  dal  tavolino  quel  povero 
signor  Eugenio. 

Pan.  Per  me,  che  perda  anche  la  caroieìa,  non 
ci  penso.  {P  incammina  verso  la  sua  ^vtfe^pf^ 

Bid.  Amico,  il  calTè  ho  da  notarlo  ? 

Pan.  Niente,  lo  giuocheremo  a primiera. 

Bid.  io  non  son  gonzo,  amico. 

Pan.  Via  che  serve  ? Sapete  pure  cbc  i miei 
avventori  si  servono  alla  vostra  bottega.  Mi 
maraviglio  che  altendinte  a queste  picciole 
cose.  {P  incammùia.  J'ornano  a cktama>'e') 

Pan.  Eccomi  (enU'a  nel  giuoco) 

Bid.  Bel  mestiere  ! vivere  sulle  disgrazie,  sulla 
rovina  della  gioventù  1 Per  me  non  vi  sarà 
mai  pericolo  che  tenga  giuoco.  Si  principia 
con  1 gìijoclielti , e poi  si  termina  colla  bas- 
setta.  No,  no,  calfè  , caffè:  giacché  cui  caffè 
si  guadagna  il  cinquanta  per  cento,  che  cosa 
vogliamo  cercar  di  più  ? 

SCENA  in 

Don  Mabzio  e Bjdolfo. 

Bid.  (Ecco  qui,  quel  che  non  tace  mai,  e ebe 
sempre  vuole  aver  ragione.) 

Mar.  C.iirè. 

Bid.  Subito,  sarà  servita. 

Mar.  Che  vi  è di  nuovo,  Ridolfo? 

Bid.  Non  saprei,  signore. 

Mar.  Non  si  è ancora  veduto  nessuno  a qut* 
sta  vostra  bottega  ? 

Bid,  E per  anco  buon'  ora. 

Mar.  Buon'  ora  ? Sono  sedici  ore  sonale. 

Bid,  Uh  illustrissimo  no,  non  sono  ancora  quat- 
tordici. 

Mar.  Kb  via,  buffone. 

Bid.  Le  assicuro  io  che  le  quattordici  non  son 
sonate. 

Mar.  Kb  via,  asino. 

tiid.  Ella  mi  ;'nip.izza  senza  ragione. 

.1/ar.  Ho  conlalf»  in  questo  punto  le  ore,  e vi 
dico  clic  sono  slmIìci  ; r poi  guardale  il  mio 
orologio  i questo  non  fallisce  mai.  ( gli  mo^ 
tltv  P orologio  ) 
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^id.  Bone,  se  il  tuo  orolopo  non  fallisce,  os> 
»orvi  : il  suo  orologio  medesimo  nostra  tre* 
dici  ore,  c tre  quarti. 

Mar.  Eh  Dou  può  essere,  (cdt^a  C occkialeito  , 

« gttarda  ) 

JUd,  Che  dice  ? 

Mttr.  1)  mio  orologio  va  male.  Sono  tedici  ore. 
Le  ho  sentile  io. 

Bid.  Dove  1'  ha  comprato  quelP  orologio? 

Mar.  L'  ho  fatto  venir  di  Londra. 

Bid.  L'  hanno  ingannata. 

Mar.  Mi  hanno  ingannato  ? Perchè  ? 

Bid.  Le  hanno  mandalo  uu  orologio  cattivo. 

( ironicamente  ) 

Mar.  Come,  cattivo?  È ano  dei  più  perfetti 
che  abbia  fallo  il  Uuarè. 

Bid.  Se  fosse  buono,  non  fallirebbe  dì  due  ore. 
Mar.  Questo  va  sempre  bene,  non  fallisce  mai. 
Bid.  Ma  se  fa  quattordici  ore  meno  un  quarto, 
e dice  che  sono  sedici. 

Mar.  Il  mio  orologio  va  bene.  * 

Bid.  Dunque  saranno  or  ora  quattordici,  come 
dico  io. 

Mar.  Sci  un  temerario.  Il  mio  orologio  va  ha* 
ae,  tu  di'  male , e guarda  eh'  io  non  ti  dia 
qualche  cosa  nel  capo.  ( un  giocane  porta 

Bta.  £ servita  del  caffè.  { con  ùdegno  ) ^ Oh 
che  bestiaerìa!  ) 

Mar.  Si  è veduto  il  signor  Eugenio  ? 

Bid.  Illustrissimo  signor  no. 

Mar.  Sarà  in  casa  a carezzare  la  moglie.  Che 
uomo  en'emioato  ! Sempre  moglie  1 Sempre 
moglie!  Non  si  lascia  più  vedere,  si  fa  ridi- 
colo : è un  uomo  di  stucco.  No  sa  quel  che 
sì  faccia.  Sempre  moglie,  sempre  moglie. 

( bevendo  il  cafjc) 
Bid.  Altro  che  moglie!  È stato  tutta  la  notte  a 
giuorsre  qui  da  mesier  Pandolfo. 

Mar.  Se  lo  dico  io.  Sempre  giuoco  ! Sempre 
giuoco  I (Jà  la  chicchera,  e ^ alia) 

Bid.  f Sempre  giuoco  { srmpre  moglie}  sempre 
il  aiavolo  che  se  lo  porti.  ) 

Mar.  È venuto  da  me  P altro  giorno  con  tutta 
segretezza  a pregarmi  che  gli  prestassi  dieci 
zecchini  sopra  un  paio  d' orecchini  di  sua 
moglie. 

Bid.  Vede  bene}  tutti  gli  nomini  sono  soggetti 
ad  avere  qualche  volta  bisogno}  ma  non  han- 
no piacere  poi  che  si  sappia,  e per  questo 
sarà  venuto  da  lei,  sicuro  che  non  dirà  nien- 
te a nessuno. 

Mar.  Uh  io  nou  parlo.  Fo  volentieri  servizio 
a tutti,  e non  me  ne  vanto.  EceoU  qui  que- 
sti sono  gli  orccchisj  di  sua  moglie.  Gli  ho 
prestato  dieci  zecchini  } vi  pare  eh'  io  sia  al 
coperto  ? ( moitra  gli  orecchini  in  utux 

cuetodia) 

Bid.  Io  non  me  ne  intendo,  ma  mi  par  di  si. 
Mar.  Avete  il  vostro  garzone  ? 

Bid.  V'i  sarà. 

Mar.  Chiamatelo.  Ehi  Trappola. 

SCENA  VI 

TfUPPOLA  dalVinterno  della  bottega  e ditti. 
Tra.  Eccomi. 

Mar.  Vieni  qui.  Va  dal  gioielliere  qui  vicino, 
fagli  vedere  questi  orecchini  che  sono  dtdla 
moglie  del  signor  Eugenio,  e dimandagli  da 
palle  mia,  se  io  sono  al  coperto  di  dicci  tee* 
cbiui  clic  gli  ho  prestali. 


Tra.  Sarà  servita.  Dunque  questi  orecchini  so- 
no della  moglie  dei  signrtr  Eugenin? 

Mar.  Si , or  ora  non  ha  più  niente  } c morto 
di  f.ime. 

Bid  (.Meschino,  in  che  mani  è capiiato  !) 

Tra.  E ni  signor  Eugenio  non  impoila  niente 
di  far  sapere  i fatti  suoi  a lutti  ? 

Mar.  lo  sono  una  persona  , alla  quale  si  può 
confìdarc  un  segreto. 

Tia.  Ed  io  sono  una  persona  alla  quale  non  si 
può  confidar  niente. 

Mar.  Ferchè  ? 

Tra.  Perché  ho  un  vizio  che  ridico  tutto  con 
facilità. 

Mar.  Male,  malissimo } se  farai  cosi , perderai 
il  credito,  e nessuno  si  fiderà  di  te. 

Tra.  Ma  come  ella  l'ha  detto  a me,  cosi  io  pos- 
so dirlo  ad  un  altro. 

Mar.^  Va  a vedere  , se  il  barbiere  è a tempo 
per  farmi  la  barba. 

Tra.  La  servo.  (Per  dicci  quattrini  vuol  beve- 
re  il  calTè  , e vuole  un  servitore  al  suo  co- 
mando.) (jentt'a  dai  Barbiere) 

Mar.  Ditemi  Ridolfo  : che  cosa  fa  quella  bal- 
lerina qui  vicina  ? 

Bid.  In  verità,  non  so  niente. 

Mar.  Mi  è staio  detto  che  il  conte  Leandro  U 
tiene  sotto  la  sua  tutela. 

Bid.  Con  grazia,  signore,  il  calTè  vuol  bollire. 
(Voglio  badare  a' fatti  mici.)  (cafra  in  òoffe^a) 

SCENA  VII 

Tsappoi.a  e don  Maizio. 

Ti'a.  Il  barbiere  ha  uno  sotto } subito  che  avrà 
finito  di  scorticar  quello  , servirà  V.  S.  Illu- 
strìssima. 

Mar,  Dimmi  : sai  niente  tu  di  quella  ballerina 
che  sta  qui- vicino? 

Tra.  Della  siguora  Lisaura  ? 

Mar.  Si. 

Tra.  Su,  e non  so. 

Mar.  Raccontami  qualche  cosa. 

T'ra.  Se  raccoulcrù  i fatti  degli  altri,  perderò 
il  credilo,  e nessuno  si  fiderà  più  di  me. 

Mar,  A me  lo  puoi  dire.  Sai  chi  sono , io  non 
parlo.  11  conte  Leandro  la  pratica? 

Tm.  Alle  sue  ore  la  pratica. 

Mar.  Che  vuol  dire  alle  sue  ore? 

7'ra.  Vuol  dire,  quando  non  è io  caso  di  dar 
soggezione. 

Mat\  fìravo}  ora  capisco.  È un  amico  dì  buon 
cuore,  che  non  vuol  recarle  pregiudizio. 

Tra.  Anzi  desidera  che  la  si  profitti  per  far 
partecipe  anche  lui  delle  sue  care  grazie. 
Mar.  Meglio  1 O che  Trappola  malizioso  1 Va 
via,  va  a far  vedere  gli  orecchini. 

7V*a.  Al  gioielliere  lo  posso  dire)  che  sono  della 
moglie  de)  signor  Eugenio  ? 

Mar.  Si,  diglielo  pure. 

Tra.  (Fra  il  signor  don  Marzio,  ed  io,  formia- 
mo una  bellissima  segretaria.)  (porte) 

SCENA  Vili 

Don  Mazzio,  poi  Ridolfo. 

Mar.  Ridolfo. 

Hid.  Signore. 

Mar.  Se  voi  non  sapete  nìcnU  della  ballerina 
VI  racconterò  io. 
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Rid.  Io,  per  dirglirla,  dei  fatti  degli  altri  nun 
me  ne  curo  molto.  ' 

Mar.  Ma  sia  t>enc  caper  r}ualche  rosa  per  po- 
tersi regolare.  Ella  é protetta  ila  fpiclìa  hun* 
na  pexiia  del  Conte  Leandro,  od  egli  dai  pro- 
fìtti (Iella  ballerina  ricava  il  prezzo  della  sua 
protexiunc.  in  vece  Hi  spendere,  mangia  tutto 
a quella  povera  diavola  ; e per  cagione  Hi  lui 
forse  è costretta  a fare  quello,  che  non  fareb- 
be. Oh  che  briccone! 

Rid.  Ma  io  son  qui  tutto  il  giorno,  c posso  at- 
testare che  in  casa  sua  non  vedo  andare  al- 
tri che  il  Conte  Leandro, 
jlfar.  Ha  la  porta  di  dietro;  pazzo,  pazzo.  Sem- 
pre flusso , e rifluuo.  Ha  la  porta  dì  dietro, 
patto. 

Rid.  lo  bado  alla  mia  bottega;  scelta  ha  la  por- 
ta di  dietro  die  importa  a me?  lo  non  vado 
a dar  di  naso  a nessuno. 

Mar.  Bestia!  Cosi  parli  con  un  par  mio? 

Riti.  Le  domando  perdono,  non  si  può  dire  una 
facezia  ? 

jlfar.  Dammi  un  bicchier  di  rosolio. 

Rid.  (Questa  barzelletta,  mi  costerà  due  soldi.) 

{Ja  cenno  ai  giovani,  che  dieno  ilrosoiio) 
Mar.  (Oh  questa  poi  della  ballerina,  vogUo 
che  tutti  la  sappiano.) 

Rid.  Servila  del  rosolio. 

jlfar.  Fluuo  e riflusso  per  la  porta  di  dietro. 

{bevemlo  il  rosolio) 
Rid.  Ella  starà  male  quando  ha  il  flusso , e ri- 
flusso per  la  porta  di  dietro. 

SCENA  IX 

Evcaiiio  dalla  bottega  del  giuoco,  vestito  da 
notte,  e stralunato,  guardando  il  cielo,  e batr 
tendo  i piedi,  e detti. 

Mar.  Schiavo,  signor  Eugenio. 

£ug.  Che  ora  è? 

Mar.  Sedici  ore  sonale. 

Rid.  E il  suo  orologio  va  bene. 

£tig.  Calfè. 

RùT,  La  servo  subito.  (ya  in  boUege^ 

Mar.  Amico,  com'è  andata? 

£ug.  Caffè.  (non  abbadatuio  a don  Marzio) 
Ria.  Subito.  (jii  lontano) 

Mar.  Avete  perso?  ifld  Eugenio) 

Eug.  CnlTc.  {gridando  forte) 

Mar.  (Ho  inteso,  li  ha  persi  tulli.)  (ya  a sedete) 

SCENA  X 

Paimotro  dalla  bottega  del  ^noco  e dbttv 

Pan.  Signor  Eugenio,  nna  parola. 

(lo  tira  in  disparte) 
Eug.  So  quel  clic  volete  dirmi.  Ho  perso  trenta 
zecebini  sulla  parola.  Sun  galantuomo,  li  pa- 
gherò. 

Pan.  Ma  il  signor  i!Ionte  è là  che  aspetta.  Dice 
che  ha  esposto  al  pericolo  i suoi  denari,  e 
vuoi  esser  pagato. 

Mar.  (Quauto  pagherei  a sentire  che  cosa  di- 
cono.) 

Rid.  Ecco  il  caffè.  {ad  Esig.) 

Ette.  Andate  via.  (a  Rid.)  Ha  vinto  cento  zec- 
chini in  contanti;  mi  pare  che  non  abbia 
gettata  via  la  nulle.  (a  Pan.) 

Pan.  tiucsle  ouA  son  parole  da  giuocaturc.  V.S. 


sa  meglio  di  qc  come  va  Turdiuc  in  loaUria 

di  g:UOCO. 

Rtd.  Signore,  il  c.ilfè  si  raffredda.  {tul  Eug.) 
Eug.  La*ciatemi  stare.  (<i  Hid.) 

Ria.  Se  non  lo  voleva... 

Eug.  Andate  vìa. 

Rid.  Lo  beverò  io.  (*i  ritira  col  cajje) 

Mar.  (Che  cosa  dicono?)  (a  Ridolfo  che  non 
gli  riifMtnde  ) 

Eug.  So  ancor  io  che  quando  si  perde  si  paga, 
ma  quando  non  ve  n^è,  non  si  può  pagair. 

{a  Pati  ) 

Pan.  Sentile,  per  salvare  la  vostra  repuUzionc, 
son  uomo  capace  di  ritrovare  trenta  zecchini. 
Ei^  Oh  bravo  1 Caffè.  {chiama  fone) 

RUl  Ora  bisogna  farlo.  {lul  Eug^ 

Eug.  Sono  tre  ore  che  domando  caffè,  e anco* 
ra  non  I’  avete  fatto  7 

Rid.  L'ho  portalo,  ed  ella  mi  ha  caccialo  via. 
Pan.  Gliel'ordini  con  premura  che  lo  farà  da 
suo  pari. 

Eug.  Ditemi,  vi  dà  1*  animo  di  farmi  un  caffe, 
ma  buono  ? Vìa,  da  bravo.  (a  RùL) 

Rid,  Quando  mi  dia  tempo,  la  servo. 

(•-(I  in  boltegs{) 

Mar.  (Qualche  gran  affare.  Suo  curioso  dì  sa- 
perlo.) 

Etig.  Animo,  Pandolfo,  trovatemi  questi  trenta 
zecebinL 

Pan.  lo  ho  un  amico  che  11  darà:  ma  pegno  9 
regalo. 

Eug.  Non  mi  parlate  di  pegno  che  non  facria- 
mu  niente.  Ho  que'  p.tiini  a Ilìalio,  che  voi 
sapete,  obbligherò  que'  panni  j c quando  gli 
venderò,  pacherò. 

Mar,  (Pagherò.  Ha  detto  pagherò.  ILi  perso 
sulla  parola.) 

Pan.  Bene:  che  cosa  vuol  dar  di  regalo? 

Eug.  Fate  voi  quel  chi*  credete  a proposito. 
Pan.  Senta:  non  vi  vorrà  meno  di  un  zecchino 
alla  settimana. 

Eug.  Un  zcccliino  di  usura  alla  sctUmaoa  ? 

Ria,  {col  caffè)  Servita  del  caffè.  {ad  Eug.\ 
Elie,  Andate  via.  (a  Risi.) 

Ria.  La  seconda  di  cambio. 

Eug.  Un  zecchino  alla  settimana  ? (a  Pan.) 
Pan.  Per  trenta  zecchini  c una  cosa  discreta. 
Rid.  Lo  vuole,  o non  lo  vuole?  (ad  Eug.) 

Eug.  Andate  via,  che  ve  lo  getto  in  farcia. 

(a  Risi.) 

Rid.  (Poveraccio  ! il  giuoco  ì'  ha  ubbrìacato.) 

(porta  il  caffè  in  ioltrga) 
Mar.  (.«'alzo,  e va  vicino  aii  Eugenio)  Signor 
Eugenio,  vi  è qualche  differenza?  Volete  che 
Paggiusli  io? 

Eitg.  Niente,  signor  don  Marzio,  la  prego  la- 
sciarmi stare. 

Mar.  Se  avete  bisogno,  comandate. 

Eng.  Le  dico  che  non  mi  occorre  niente. 

Mar.  Metser  Pandolfo:  che  avete  voi  col  signor 
Eugenio  ? 

Pan.  Un  piccolo  affare  che  non  abbiamo  pia- 
cere di  farlo  sapere  a tutto  il  mondo. 

Mar.  Io  sono  amico  del  signor  Eugenio,  so  tutta 
ì fatti  suoi,  e sa  che  non  parlo  con  nessuno. 
Gli  ho  prestati  anche  dieci  zecchini  sopra  un 
paio  d'orecchini;  non  è egli  vero?  e noia 
Pho  detto  a nessuno. 

£sig.Si  poteva  anche  risparmiare  il  dirlo  adesso. 
iMar.  Eli  qui  con  niessei  Pamlolfu  sì  può  par» 
lar  eoli  liberta.  Avete  perso  sulla  paiola  P 
Avete  biauguo  di  nulla  ? Sun  qui. 
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Eug  Per  (dirgliela,  tio  peno  sulla  parola  trrnla  I 

xorrhini.  il 

Mar.  Trr*nta  zrcriiini,  ^ «llrrì  olir  vi»  nr  lio 
(l.ili  xnno  <|nar.iiila  j gli  orecchini  non  posso- 
no v.ìlrr  tanto. 

Pan.  Trenta  reerhini  qlieli  troTerù  io. 

Mar.  Brnvo|  tmvategllenc  quaranta  ; ini  darete 
i roiei  ilieri,  r vi  darò  t mioì  orereliini. 

Eug.  (Maledetto  aia  quando  mi  sono  impiccia- 
to con  roitui.) 

Mar.  Perche  non  prendere  il  danaro  che  vi  of- 
ferisce il  signor  Pandolfo  ? (ad  Eug.) 

Eug.  Perché  vuole  un  zecchino  alla  settimana. 

Pan.  lo  per  me  non  voglio  niente  { è P amico 
che  fa  il  servizio  che  vuol  cosi. 

Eoe  Fate  una  cosa;  parlate  col  signor  conte, 
uilegli  che  mi  dia  tempo  ventiqualtr'  ore  ; 
son  galantuomo,  lo  pigherò. 

Pan.  Ho  paura  chVgli  abbia  da  andar  via  , e 
che  voglia  il  denaro  sithilo. 

Sug.  Se  potessi  vendere  una  pezza , o due  di 
que'  panni  mi  spiccierei. 

Pan.  Vuole  che  veda  io  di  ritrovare  il  com- 
pratore ? 

Eug^  Si,  raro  amico,  fatemi  il  piacere  che  vi 
pagherò  la  vostra  scns.iria. 

Pa/i.  Lasci  clP  io  dica  una  parola  al  signor 
coule,  c vado  subito.  (ent/-a  m lotfrga  del 

eiuocfi\ 

Mar.  Avete  peno  mollo?  {ad  Eug.) 

Cento  zecchini  clic  aveva  riscossi  ieri,  e poi 
trcnt.i  sulla  parola. 

Mar.  Potevate  portarmi  i dicci  che  vi  ho  pre- 
stali. 

Eug.  Via,  non  mi  mortificate  più;  ve  gli  darò 
i vostri  difci  zecchini. 

Pan.  (col  tabarì'o^  e cappella  dalla  sua  bottega) 

Il  signor  conte  si  è addormentato  colla  testa 
sul  tavolino.  Intanto  vado  a veder  di  far  quel 
servizio.  Se  si  risveglia  ho  lasciato  l'ordine 
al  giovane  che  gli  dica  il  bisogno.  V.  S.  non 
si  parta  di  qui. 

Etig.  Vi  aspetto  in  questo  luogo  medesimo. 

pan.  (Questo  tab.irro  c vecchio  • ora  è il  tem- 
po di  farmene  un  nuovo  a uso.)  (parte) 

SCENA  XI 

Don  Maazio  ed  Eccikio,  poi  Ridolto. 

Afar.  Venite  qui,  sedete,  beviamo  il  caffè. 

Eug.  Caffè.  (siedono) 

JUd.  A che  giuoco  giuorhiamo,  signor  Eugenio? 

Si  prende  spasso  de’  fatti  miei  ? 

Eug.  Caro  amico,  compatite,  sono  storrlìto. 

fiid.  Eh  caro  signor  Eugenio,  se  V.  S.  volesse 
badare  a me,  la  non  si  troverebbe  in  tal  caso. 

Eug.  Non  so  che  dire,  avete  ragione. 

JUd.  Vado  a farle  un  altro  caffè,  e poi  la  discor- 
reremo. (il  rifira  r/i  bottega) 

Mar.  Avete  saputo  della  ballerina  che  pareva 
non  volere  nessuno  ? Il  conte  la  mauliene. 

Eug.  Credo  di  si,  che  possa  mantenerla  , vince 
li  zecchini  a erotinaja. 

Mar.  lo  ho  saputo  tutto. 

Eng.  Come  l'avete  saputo,  raro  amico? 

Mar.  Eh,  io  so  tutto.  Sono  informato  di  tutto 
So  quando  vi  va,  quando  esce.  So  quel  che 
spende,  quel  che  mangia  ; so  lutto. 

Eug  II  conte  è poi  solo  ? 

Mar.  Cibò;  vi  è la  porta  di  dietro. 

(co/ cq^)  Ecco  qui  il  terzo  catrè.(aif  Ettg^ 


DEL  CAFFÈ 

Mar,  Ah!  Che  oc  dite,  Hidolfo?  So  tutto  io  della 
ballerina  ? 

liid.  In  le  ho  detto  un'  altra  volta  che  non  me 
ne  intrìrn. 

Mar.  Grand'uomo  son  io,  per  saper  ogni  cosai 
Chi  vuol  sapere  quel  che  passa  in  casa  di 
tutte  Ir  virtuose,  e di  tutte  le  ballerine , ha 
da  venire  da  me. 

Eug.  Dunque  questa  signora  ballerina  è un  et* 
po  d'opera  ? 

Afar.  L'ho  veramente  scoperta  come  va.  È ro* 
ha  di  tulio  giMio.  Ab,  Ridolfo,  lo  so  io? 

Bid.  Quando  V.  S.  mi  chiama  in  tesUmonio, 
bisogna  ch'io  dica  la  verità.  Tutta  la  conira* 
da  la  tiene  per  una  donna  da  bene. 

Mar.  Una  donna  da  bene?  una  donna  da  bene? 

Bid.  Io  le  dico,  che  in  casa  sua  non  vi  va  nes- 
suno 

Afar.  Per  la  porta  di  dietro,  flusso  e riflusso. 

ATi^.Elisi,  ella  pare  una  ragazza  più  tosto  savia. 

Mar.  Si,  savia!  Il  conte  Buooatesta  la  mantie- 
ne. Poi  vi  va  chi  vuole. 

Eug.  Io  ho  provato  qualche  volta  a dirle  delle 
paroline,  e non  ho  fatto  olente. 

Mar.  Avete  un  fliippo  da  scommettere?  An- 
diamo. 

Bid.  (Oh  che  linguai) 

Eug.  Vengo  qui  a bever  il  caffè  ogni  giorno; 
e per  dirla  non  ho  veduto  andarvi  nessuno. 

Mar.  Non  sapete,  che  ha  la  porla  segreta  qui 
nella  strada  remota?  Vanno  per  dì  là. 

Eug.  Sarà  cosi. 

Mar.  È senz'altro. 

SCENA  XII 

Jl  Gzazon  del  Barbiere  e orm. 

Gar.  Illustrissimo,  se  vuol  farsi  far  la  barba,  tl 
padrone  Paspetta.  (a  don  Marzia') 

Mar.  Vengo.  È cosi  come  io  vi  dico.  Vado  a 
farmi  la  barba,  e come  tomo  vi  dirò  il  resto. 
(entra  dal  barbiere  e poi  a tempo  ritorna) 

Eug.  Che  dite,  Ridolfo?  La  ballerina  si  è trat- 
la  fuori  ? 

Bid.  Cred'ella  al  signor  don  Blarzio?  Non  sa 
la  lingua  eh'  egli  è? 

£W.  Lo  so , che  ha  una  lingua  che  taglia  e 
fende.  Ma  parla  con  tanta  franchezza,  che 
convien  dire,  che  ei  sappia  qirello  che  dice. 

Bid.  Osservi,  quella  è la  porta  della  stradetta. 

A star  qui  la  si  vede  ; e giuro  da  uomo  d'o- 
nore, che  per  di  là  in  casa  non  va  nessuno. 

Eug.  Ma  il  conte  la  mantiene? 

Bui.  Il  conte  va  per  cau,  ma  si  dice  che  la 
voglia  sposare. 

Bug.  Se  fosse  cosi,  non  vi  sarebbe  male;  ma 
dice  il  signor  don  Marzio,  che  in  casa  vi  va 
rbi  vuole. 

Bid.  Ed  io  le  dico,  che  non  vi  va  nessuno. 

<lfar.  (esce  dal  barbiere  col  panno  bianco  al 
collo  e la  saponata  sul  ^ùo  ) Vi  dico  che 
vanno  per  la  porti  di  dietro. 

Oar.  Illustrissimo,  Partpia  sì  raffredda. 

Mar.  Per  la  porta  di  dietro.  (entra  dal  bar> 
biere  col  gorzo/ie) 
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SCENA  XIII 
Eoobitìo  e RiDotPO. 

Jtid.  VcJg  ? è un  uomo  di  questa  fatta.  Colla 
saponata  aul  viso. 

£ug.  Si,  quando  ai  é cacciata  una  cosa  in  Usta, 
Titole  cne  sia  in  quel  modo. 

/iid.  C dice  male  di  lutti. 

£ue.  Non  so  come  faccia  a parlar  sempre  dei 
latti  altriit. 

lìid.  Le  dirò:  egli  ha  pochissime  facoltà;  ha 
poco  da  pensare  asfalti  suoi,  e per  questo 
pensa  sempre  a quelli  degli  altri. 

Eoa.  Veramente  é fortuna  il  non  conoscerlo. 

Jiia.  Caro  signor  Eugenio,  come  ha  ella  fatto  a 
intricarsi  con  lui?  Non  aveva  altri  da  doman* 
dare  diec4  zcccliiiii  in  prestito? 

Ettg.  Anche  voi  lo  sapete? 

L'ha  detto  qui  pubblicamente  in  bottega. 

Etig.  Caro  amico,  sapete  come  va:  quando  uno 
ha  bisogno  si  attacca  a lutti 

i?ù/«  Anche  questa  mattina,  per  quel  che  ho 
sentilo,  V.  S.  si  é attaccala  poco  bene. 

Ettg.  Credete  che  messer  Pandolfo  mi  voglia 
gabbare? 

EUi.  Ve<irà  che  razza  di  negozio  le  verrà  a 
pronorre. 

Eug.  Ma  che  devo  fare?  Bisogna  che  io  paghi 
trenta  zecchini  che  ho  persi  sulla  parola.  Mi 
Torrei  liberare  dal  tormento  di  don  Marzio. 
Ho  qualche  altra  premura;  se  posso  vendere 
due  pezze  di  panno  fo  tutti  i fatti  miei 

BUL  Che  qualità  di  panno  é quello  che  Torreb- 
he  esitare? 

Eug.  Panno  padovano,  che  vale  quattordici  li- 
re il  braccio. 

Bùi.  VuoPella  che  veda  io  di  farglielo  vende- 
re con  riputazione? 

Eug.  Vi  sarei  bene  obbligalo. 

Bùi.  Mi  dia  un  poco  di  tempo,  e lasci  operare 
a me. 

Eug.  Tempo  ? volentieri.  Ma  quello  aspetta  i 
trenta  zecchini. 

Bid.  Venga  qui,  favorisca,  mi  faccia  un  ordine 
che  ini  sieno  consegnate  due  pezze  di  pan- 
no, ed  io  medesimo  le  presterò  i trenta  zec- 
chini. 

Eug.  Sì,  caro,  vi  sarò  obbligato.  Saprò  le  mie 
obbligazioni. 

Btd.  Mi  maraviglio,  non  pretendo  nemmeno  un 
aoldo.  Lo  farò  per  le  obbligazioni,  di'  io  ho 
colla  buona  memoria  del  suo  signor  padre, 
che  c stato  mio  buon  padrone,  e dal  quale 
riconosco  la  mia  fortuna.  Non  ho  cuor  di  ve- 
derla assassinare  da  questi  cani. 

Eug.  Voi  siete  un  gran  galantuomo. 

Bia,  Favorisca  di  stender  l'ordine  in  carta. 

Ette.  Son  qui;  dettatelo  voi  di' io  lo  scriverò. 

Bùi.  Che  nome  ha  il  primo  giovane  del  suo  ne- 
gozio ? 

Em.  Pasquino  de’ Cavoli. 

Bia.  u Pasquino  de'  C.ivo1t...  u (rietfn,  ed  Euge‘ 
nù>  senVe)  u Consegnerete  a messcr  Ridolfo 
n GarobonL,.  pezze  due  panno  padovano...  a 
n sua  elezione,  acciò  egli  ne  farcia  esito  per 
n conto  mio...  avendomi  prestalo  gratuita- 
nmente...  zecchini  trenta...  » Vi  metta  la  da- 
ta, e si  sottoscriva. 

Euk-  Ecco  fatto. 

Bid.  Si  nda  ella  di  me? 

£<«5.  Cap|xri ! Non  volete? 


fli(L  Ed  io  mi  fido  di  lei.  Tenga,  questi  son 
trenta  zecchini.  numera  trenta  zecchini^ 

Eug.  Caro  amico,  vi  sono  obbligato. 

Bid.  Signor  Eugenio,  glieli  dò  acciò  possa  coni* 
parie  puntuale,  conorato;  le  venderò  il  p.in- 
no  io,  acciò  non  le  venga  mangiato,  e v.ido 
subito  senza  perder  tempo;  ma  la  mi  per- 
metta ebe  faccia  con  lei  un  piccolo  sfogo  d'a- 
more, per  l'antica  servitù  che  le  professo. 
Questa  che  V.  S.  tiene  è la  vera  strad.i  <li 
andare  in  rovina.  Pretto  presto  si  perde  il 
credito,  e*si  fallisce.  Lasci  andar  Ìl  giuoco,  la- 
sci le  male  pratiche,  attenda  al  suo  negozio, 
alla  sua  famiglia,  c si  regoli  con  giudizio.  Po- 
che parole,  ma  buone,  dette  da  un  nomo  or- 
dinario, ma  di  buon  cuore,  te  le  ascolterà, 
sarà  meglio  per  lei.  {pai  f) 

SCENA  XIV 

Eccbsio  »olo  poi  Lisavra  alla  /ùustra. 

Eug.  Non  dire  male;  confesso,  che  non  dir« 
male.  Mia  moglie,  poveri  disgraziata,  dio  mai 
dirà?  Quella  notte  non  mi  ba  veduto;  quanli 
lunari  avrà  ella  fatti?  Già  le  donne  quando 
non  vedono  il  marito  in  casa,  pensano  cento 
cose,  una  peggio  dell'altra.  Avrà  pensato,  o 
che  lo  fossi  con  altre  donne,  o che  fossi  cadu- 
to in  qualche  canale  , o che  per  i debiti  me 
ne  fossi  andato.  So,  che  l'amore  cirdla  ha 
per  me,  la  fa  sospirare;  le  voglio  bene  an- 
cor io,  ma  mi  piace  la  mia  libertà.  Vedo  pe- 
rò che  da  questa  mia  lilicrtà  ne  ricavo  pili 
mal  che  bene,  c che  se  facessi  a modo  cit 
mia  moglie,  le  firrcnde  di  casa  mia  ande- 
rebboro  meglio.  Rtsognerà  poi  risolversi,  e 
metter  giudizio.  Oh  quante  volte  ho  detto 
così  {vede  Litaura  alla  finettra)  (Capperi! 
Grand'aria!  Ho  paura  di  si  io,  che  vi  sia  la 
porticina  col  giuocolino.)  Padrona  mia  rive- 
rita. 

Lis,  Serva  umilissima. 

Eug.  È molto,  signora  , che  è alzata  dal  letto  ? 

Lis.  In  questo  punto. 

Bug.  Ha  bevuto  il  caffè  ? 

Lis.  È ancora  presto,  non  l'ho  bevuto. 

Eug.  Comanda  che  io  la  fjjccia  servire  ? 

Lis.  Bene  obbligata.  Non  s incomodi. 

Eug.  Niente  , mi  maraviglio  - giov.ini,  portale 
a quella  signora  caffè,  cioccolata  ; tutto  quel 
ch'ella  vuole,  pago  io. 

Lù.  La  ringrazio  , la  ringrazio.  11  caffè  1 e la 
cioccolata  la  fircto  in  casa. 

Eug.  Avrà  della  cioccolata  buona. 

Lis.  Per  dirla  c perfetta. 

Eug.  La  sa  far  bene  ? 

Lis.  La  mia  serva  s'ingegna. 

Eug.  Vuole  clic  venga  io,  a darle  un  friillalina? 

Lis.  È superfluo  rhc  s'incomodi. 

Eug.  Verrò  a beveria  con  lei,  se  mi  permeile. 

Lis.  Non  e'  per  lei,  sicnore. 

Eug.  Io  mi  degno  di  tutto  ; apra,  via,  che  sta- 
remo un' oretta  insieme. 

Lis.  Mi  perdoni , non  apro  con  qursLi  facilità. 

Eug.  Ehi  dira,  vuole  che  io  venga  per  la  por- 
ta di  dietro  ? 

Lis.  Le  persone  che  vengono  da  me,  vengono 
pubblicamente. 

Eug.  Apra,  via,  non  facciamo  scene. 

Lis.  Dica  in  grazia,  signor  Eugenio,  ha  vedute 
ella  il  conte  leandro  ? 
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Eug>  Cnst  non  Io  aTrssi  vrHiilo. 

Lis.  Hanno  forse  giuocato  insirnic  la  scorsa 
noUp  ? 

En^.  Pur  troppo}  ma  rhr  srrrc  rhc  stiamo 
qui  a far  sentire  a tutti  i falli  nostri?  Apr.i, 
che  le  tlirò  o(jni  cosa, 

Lìs.  Vi  diro,  fti|;noiT,  ritr  io  non  aj.:  o a nessuno. 

Euc.  Ha  forse  bisosnn  die  il  signor  conte  le 
uia  Itrenxa  7 Ln  chiamerò. 

Lis.  Se  cerco  del  signor  conte  , ho  ragione  di 
farlo. 

Eue.  Ora  la  serro  subito.  È qui  in  bottega  che 
«forme, 

Lis.  Se  dorme,  lasciatelo  dormire. 

SCENA  XV 

Limnao  dalia  òotUga  del  giuoco  e detti. 

Lea.  Non  dormo,  no,  non  dormo.  Son  qui  che 
godo  la  bella  disinvoltura  del  signor  Eugenio. 

Etig.  Che  ne  dite  «IdP  iudisrietcì^ta  di  questa 
signora  ? Non  mi  vuole  aprire  la  porla. 

Len.  Ehi,  ehi  vi  eredrte  che  ella  >ia  f 

Eug.  Per  quel  che  dice  don  Manlio  , flusso,  e 
riflusso. 

Len.  Mente  <lon  Maraìo,  e chi  lo  crede. 

Eug.  Bene.  Non  sarà  rosi  { ma  col  vostro  met- 
ao  potrei  io  aver  la  gra/i.i  di  riverii  la  ? 

Lea.  F arcate  meglio  a daniri  li  luiei  trenta  zeC' 
chini. 

Eug.  I trenta  zecchini  ve  lì  darò.  Quando  sì 
perde  sulla  parola  vi  é tempo  a pagare  ven* 
tiquatlr'ore. 

Lea»  Vedete,  signora  Liaaura?  Questi  sono  quei 
gran  soggetti  che  si  piccano  di  onoratezza. 
Non  ha  un  soldo,  e pretende  di  fare  il  gra- 
zioso. 

Eug.  1 giovani  della  mìa  sorta,  signor  conte 
caro,  non  sono  capaci  di  mettersi  in  un  im- 
pegno senza  fonuaiiicnto  «li  comparir  con 
onore.  S'  ella  mi  avesse  aperto,  iiuu  avrebbe 
perduto  il  suo  tempo,  e voi  non  sareste  re- 
stato al  di  sotto  coi  Vostri  incerti.  Questi 
sono  danari,  questi  sono  trenta  zecchini,  c 
queste  facrie  quando  non  nc  hanno,  ne  tro- 
vano. Tenete  i vostri  trenta  zc< chini,  c im- 
parate a parlare  coi  galantuomini  della  mia 
sorti.  (l'U  a sedere  in  bottega  del  cajp‘) 

Lea.  (.Mi  h.i  pagato,  dica  ciò  che  vuole  che  non 
m'importa.)  Aprite.  (a  Lis.) 

Lis.  Dove  siete  stato  tutta  questa  notte? 

Lea.  Aprite. 

Lis.  Andate  al  diavolo. 

Lea.  Aprite,  (yersa  i seccAini  nel  cappello  oc- 
ciò  Lisaura  li  redo) 

Zù.Per  questa  volta  vi  apro,  (si  ritira  ed  apre) 

Lea,  Mi  fa  grazia,  metliante  la  raccomandazione 
di  qiieste  belle  monete.  {entra  in  casa) 

Eug.  Egli  sì,  ed  io  no  ? Non  soii  chi  sono,  se 
non  gliela  faccio  vedere. 

SCENA  XVI 
Placida  da  peltegrinaf  ed  Etrermo, 

Pia.  Un  poco  di  carità  alla  povcni  Pellegrina. 

Eug.  (Ecco  <|iii}  corre  la  moda  delle  Pclh  grine.) 

Pia.  Signore,  per  amor  del  cielu,  mi  dia  qual- 
che cosa.  (^ad  Eug.) 

Eug.  Che  vuol  dir  questo,  signora  Pellegrina? 
SI  va  così  per  divertimento,  o per  pretesto  ? 
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Ha.  Nè  per  Pan  né  per  Paltro. 

Eug.  Dunque  per  qual  causa  si  gira  il  mondo? 

Pia.  Per  bisogno.*^ 

Eug.  Bisogno  di  che? 

Pia.  Di  tutto. 

Eug.  Anche  di  compagnia  ? 

Pia.  Di  questa  non  avrei  bisogno,  se  mio  ma- 
rito  non  mi  uvcase  ahhantlunata. 

Eug  La  solita  canzonella.  M>o  marito  mi  ha 
abbandonata.  Di  che  paese  siete,  signora? 

Pia.  Piemontese. 

Eug.  E vostro  marito? 

Pia.  Piemontese  egli  pure. 

Eug.  Che  facev'egli  al  suo  paese  7 

Pia.  Era  scritturale  d’  un  mercante. 

Eug.  E perchè  se  n'é  andato  via  ? 

Pia.  Per  poca  volontà  di  f.ir  bene. 

Eug.  Questa  è una  malattia  che  P ho  provata 
anch'  io,  e non  sono  ancora  guarito. 

Pia.  Signore,  aiuLalcmi  por  carità.  Sono  arri- 
vata in  questo  punto  a Venezia.  Non  so  do- 
ve andare:  non  conosco  nessuno}  non  ho 
danari;  son  di>pcrata. 

Eug.  Che  cosa  siete  venula  a fare  a Venezia? 

Pia.  .\  vedere  se  truvo  quel  disgraziato  di  mio 
marito. 

Eug.  Come  si  chiama  7 

Pia.  Flaminio  Ardenti. 

Eug.  Non  ho  mai  sentito  un  t.vl  nome. 

Pia.  Ho  timore  che  il  nume  se  lo  sia  c.*imbiato. 

Eug  Girando  per  la  citta,  può  darsi  che,  sc  vi 
è,  lo  troviate. 

Pia.  Se  mi  vedrà,  fuggirà 

Eug.  Dovreste  far  così.  Siamo  ora  di  carnova- 
le, dovreste  mascherarvi,  e così  più  facilmen- 
te Io  trovereste. 

Pia.  Ma  come  po.<iso  farlo,  sc  non  ho  alcuno 
che  mi  assista?  Non  ho  nemmeno  dove  allog- 
giare. 

Eug.  (Ho  inteso,  or  ora  vado  in  pellegrinaggio 
ancor  io.)  Se  volete,  questa  è una  buona  lo- 
canda. 

Pia.  Con  che  coraggio  ho  da  presentarmi  alla 
locanda,  se  non  ho  nemmeno  da  pagare  U 
dormire  ? 

Eug  Cara  Pellegrina,  se  volete  un  mezzo  du- 
cato, ve  lo  posso  dare.  (Tutto  quello  che  lui 
e avanzato  dal  giuoco.) 

Pia  Hingr.ìzio  là  vostra  pietà*  Ma  più  del  mez- 
zo ducato,  più  di  qual  si  sia  moneta,  mi  sa« 
rebbe  carata  vostra  protezione. 

Eue.  (Non  vuole  il  mezzo  ducalu;  vuole  qual- 
cne  cosa  di  più.) 

SCENA  XVII 

Don  Maezio  dal  barbiere  e detti. 

Mar.  (Eugenio  con  una  Pellegrinai  Sari  qual- 
che cosa  di  buono!)  (ziWe  al  caffè^  guardane 
do  la  pellegrina  colT  oCKhiaJetto') 

Pia.  Fatemi  la  carità;  introducetemi  voi  alla 
locanda;  raccomandatemi  al  padrone  di  risa, 
acciò,  vedendomi  così  sola,  non  mi  scarti  o 
non  mi  inallratti. 

Eug.  Volentieri.  Andiamo,  che  vi  accompagnerò  t 
il  locandiere  mi  conosce,  e a rigu.irdo  mi» 
spero,  che  vi  userà  tutte  le  cortesìe,  che 
potrà. 

Mar.  (.Mi  par  d'averla  ve»luta  altre  volle.) 

(guarda  di  lonlann  colV  occhiuXcttó) 

Pia.  Vi  sarò  cleriuracnle  obbligata. 
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Eug.  QnsnHo  po«M>,  farrlo  Ari  hi^nr  a tatti.  Sr  i 
non  ritrorrrrtr  vostro  marito^  vi  luisterò  io.  ' 
Son  di  buon  cuore.  I 

Mar.  (rashrrei  qualche  cosa  di  bello  a sentir  I 
cosa  dicono.)  ! 

Pia.  Caro  signore^  ▼<>!  mi  consolate  colle  vostre  ; 
cortesissime  esibizioni.  Ma  la  carila  d'un  gio*  ^ 
Yioe,  come  voi,  ad  una  donna  che  non  è aii*  ; 
cor  vecchia,  non  vorrei  che  venisse  sinistra* 
mente  interpretata. 

Eug.  Vi  dirò,  signora,  se  in  fotti  i casi  si  avesse 
questo  rìguaHo,  si  verrebbe  a levare  agli  tio 
mini  la  libertà  di  fare  delle  opere  di  pirla. 
Se  la  mormorazione  è fondata  sovra  un'appa* 
rensa  di  male,  si  minora  la  colpa  del  mor* 
moratorei  ma  se  la  gente  cattiva  prende  mo- 
tivo dì  sospettare  da  un'aztbn  buona,  o in- 
differente, tutta  la  colpa  è sua,  e non  si  leva 
il  merito  a chi  opera  bene.  Confesso  dVsser 
ancb'io  nomo  di  mondo;  ma  mi  picco  insie- 
me d'esser  un  uomo  civile  ed  onorato. 

Pia.  Sentimenti  d'animo  onesto,  nobile,  e ge- 
neroso. 

Mar.  Amico,  chi  è questa  bella  Pellegrina? 

(a  Eugenio) 

Eug.  (Eccolo  qui;  vuoi  dardi  naso  per  tulio.) 
Andiamo  in  locanda.  (a  Piacìda) 

pia.  Vi  seguo,  {entra  in  locanda  con  Eugenio) 

SCENA  XVIII 

Don  Bfaaaio,  poi  Eccmo  daUa  locanda. 

Mar.  Oh  che  caro  yfgnore  Eugeniot  Egli  appli- 
ca a tutto,  anche  alla  Pellegrina.  Colei  mi 
pare  cert>roente  sia  quella  dell'anno  passato. 
Scommetterci,  che  e quella  che  veniva  ogni 
aera  al  caffè  a domanaar  rdemosina.  Ma  io 
però  non  glie  or  ho  mai  dati  vè!  1 miei  da- 
nari, che  sono  pochi,  gli  voglio  spendere  be- 
ne. Ragazzi,  non  è ancora  tornato  Trappola? 
Non  ha  portati  gli  orecchini  che  mi  ha  dati 
in  pegno  per  dieci  zecchini  il  signor  Eugenio? 

Eug  Che  cosa  dice  de'  fatti  miei  ? 

Jfar.  Bravo:  culla  Pellegrina. 

Kua  Non  si  può  assistere  una  povera  creatura 
che  si  ritrova  Hi  bisogno  ? 

Mar.  Sì,  anzi  fate  bene.  Povegi  diavola!  Dal- 
P anno  passato  in  qua  non  ha  trovato  nes- 
suno che  la  ricoveri  ? 

Bug.  Come  dall'  anno  passato  ! La  conoscete 
quella  Pellegrina  ? 

Mar.  Se  la  conosco  ? B come  ! È vero  che  ho 
corta  vista,  ma  la  memoria  mi  serve. 

Caro  amico,  ditemi  chi  ella  è. 

Mar.  E una  che  veniva  1'  anno  passato  a que- 
sto caffè  ogni  sera  a frecciare  questo  e quello. 

Biug.  Se  ella  dice  che  non  è mai  più  stata  in 
Venezia. 

Mar.  E voi  glielo  credete?  Povero  gonzo! 

Ettg.  Quella  dell'  anno  passalo , di  che  paese 
era  ? 

Mar.  Milanese. 

Eug.  E questa  è Piemontese. 

Mar.  Oh,  sì,  è vero;  era  di  Piemonte. 

Eug.  È moglie  d' un  certo  Flaminio  Ardenti. 

Mav.  Anche  1*  anno  passato  aveva  eoo  lei  uno 
che  passava  per  suo  marito. 

Eug.  Ora  non  ha  nessuno. 

Mar.  La  vita  di  cosloro  ; ne  mutano  uno  al 
mese. 

Ma  come  potete  dire  che  sia  quella  ? 


Mar.  Se  la  conosco. 

Eug.  L' avete  ben  veduta  ? 

Mar.  Il  mio  oechialcUo  non  isbagita,  e poi  l'Iio 
sentila  parlare. 

Eug.  Che  nome  aveva  quella  dell'anno  passalo? 
Mat.  Il  nome  poi  non  mi  sovviene. 

Eug.  Questa  ha  nome  Placida. 

Mar.  Appunto  ; avea  nome  Placida. 

Eug.  Se  tosai  sicuro  di  questo,  vorrei  ben  dirtu 
quello  che  ella  si  merita. 

Mar.  Quando  dico  una  cosa  io,  la  potete  cre- 
dere. Colei  è una  Pellegrina  che  in  vece  di 
essere  alloggiata,  cerca  di  alloggiare. 

Eug.  Aspettale  che  ora  torno.  ( Voglio  sapere 
la  verità.  ) C entra  in  locanda  ) 

SCENA  XIX 

Don  Maizio,  poi  Virroau  mascherata. 

Mar.  Non  può  esser  altro  che  quella  atsoluln- 
mente:  l'aria,  la  statura,  anche  l'abito  mi 
par  quello.  Non  I'  ho  veduta  bene  nel  viso, 
ma  è quella  senz'altro;  e poi  quando  mi  ha 
veduto,  subito  ti  è nascosta  nella  locanda. 
P'ìL  Signor  don  Marzio,  la  riverisco. 

(il  smaschcrà^ 

Mar.  Oh  signora  mascheretta,  vi  sono  scliiaTo. 
f'it  A sorte,  avreste  voi  veduto  mio  marito? 
Mar.  SI,  signora,  I'  ho  veduto. 

Fit.  Mi  aapreste  dire  dove  presentemente  egli 
sia? 

Mar.  Lo  so  benissimo. 

f'it.  Vi  supplico  dirmelo  per  cortesia. 

Mar,  Sentite,  (latii'a  in  disparte)  E qui  iif 
questa  locanda  con  un  pezzo  di  Pellcgrinas 
ma  ! co'  iiocchi. 

F’it  Da  quando  in  qua? 

Mar.  Or  ora  ; in  questo  punto  ; è rapitala  qai 
una  Pellegrina,  l'ha  veduta,  gli  è piaciuta  , 
ed  è entrato  subitamente  nella  locanda. 

Vii.  Uomo  senza  giudizio  ! Vuol  perdere  afTatto 
la  riputazione. 

Afar.  Questa  notte  1'  avrete  aspettalo  un  bel 
pezzo. 

F’it.  Dubitava  gli  foste  accaduta  qualche  disgra- 
zia. 

Afar.  Chiamate  poca  disgrazia,  aver  perso  cen- 
to zecchini  in  coolanti,  c trenta  sulla  pa- 
rola ? 

Ha  perso  tutti  questi  dinari? 

Mar.  Si:  Ha  perso  altrol  Se  gtuoca  tulio  il 
giorno  e tutta  la  notte,  come  un  traditore. 
yit.  (Misera  roel  Mi  sento  strappar  il  cuore.) 
Mar.  Ora  gli  converrà  vendere  a precipizio  quel 
poco  di  panno,  c poi  ha  finito. 
y[t.  Spero  che  non  sia  iu  istato  di  andar  in 
rovina. 

Mar.  Se  ha  impegnato  tulio, 
f'it.  Mi  perdoni  t non  è vero. 

Mar.  Lo  volete  dire  a me  ? 

Fi't  lo  Favrei  a saper  più  di  voi. 

Afar.  Se  ba  impegnato  a me...  Basta.  Son  ga- 
lantuomo, non  voglio  dir  altro. 
yiL  Vi  piego  dirmi  che  cosa  ha  ìmpcgDatO| 
può  essere  che  io  non  lo  sappia. 

Mar.  Andate,  che  avete  un  bel  marito. 

ytL  Mi  volete  dire,  che  co«a  ha  impegnalo? 

Mav.  Son  galauluuniu,  nou  vi  voglio  dir  nulla. 
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SCENA  XX 

TitirpoLA  coUa  àCutola  d^gU  orecchini^  e ditti. 

'JTia.  Uh  ton  qiiì{  Im  Jrtto  il  giui<‘tli«'rc...(Uh! 
Ch**  veilo!  I.a  inogtin  tli’l  signor  Eugenio!  non 
voglio  f.inui  «entirr.) 

A/<ir.  (Kbbi'ue  cos.»  ilice  il  gioielliere?  (a  Tra,) 
Tra.  Dice  dir  kai.«iiiio  siati  n.igati  più  di  dieci 
zrcdiiiiif  ma  che  non  glieli  darebbe. 

Afar.  I)iiiM|iir  non  sono  4!  coperto? 

Tra.  Ilo  paura  di  no.) 

iSar.  Vrileir  Ir  belle  baronale  che  fa  vostro 
marito?  (a  f'it.)  Egli  mi  dà  in  pegno  auesti 
orecchini  per  dicci  teccbini,  e non  vagiiono 
nemmeno  set 

Kit  Questi  tono  li  miei  orecchini. 

71/ar.  Datemi  dieci  zecchini,  e ve  li  dò. 

T’it,  Ne  vagiiono  più  di  trenta. 

Mar.  Eh  trenta  uebi  l Siete  d' accordo  anche 
voi  ? 

f'it  Teneteli  fin  a domini  ciàzio  troverò  li 
direi  zecchini. 

J/ar.Pia  a domani?  Oh  non  mi  corbellate.  V'o* 
glio  andarli  a far  vedere  da  tutti  t gioieUicri 
di  Venezia. 

yu  Almeno  non  dite  che  tono  miei,  per  la 
mia  riputazione. 

Mar.  Che  importa  a me  della  vostra  riputa* 
liune!  Chi  non  vuol  che  si  sappia,  non  fae* 
eia  pegni.  (jMrte) 

SCENA  XXi 

Vittoria  e TsArpoLi. 

Fi/.  Che  uomo  indiscreto!  Incivile!  Trappola, 
diiv^è  il  vostro  padrone? 

Tra.  Non  lo  so}  vengo  ora  a bottega. 

Fic.  .Mio  marito  duu<{uc  ba  giuocato  tutta  la 
notte? 

Tra.  Dove  V ho  lasciato  iersera,  l' ho  ritrovato 
questa  mattina. 

Fi/.  Maledettissimo  vizio!  E ba  perso  cento  • 
trenta  zecchini? 

Tra.  Coti  dicono. 

Fit  Indegnissimo  giuoco!  E ora  se  ne  aia  con 
una  forsstiera  in  divertimenti? 

Tra.  Signora  >1,  sarà  con  lei.  L’  ho  veduto  va* 
rie  volte  girarle  dMotomo}  sarà  andato  in 
casa. 

Fi/.  Hi  dicono  che  questa  forastiera  sia  arriva- 
la poro  fa. 

Tra.  No,  signora;  ^arà  un  mese  che  la  c'è. 
Fi/.  Non  è una  Pellegrina  ? 

2Va.  Oìbò* Pellegrina;  ha  ibaglialo  , perchè  G* 
nisce  in  ina;  e una  Ballerina. 

Fi/.  £ sta  qui  alla  locanda  ? 

Tra.  Siguora  no,  sta  qui  in  questa  casa. 

(accen/uudo  la  caia) 
yU.  Qui?  Se  mi  ha  detto  il  signor  don  Marzio 
ch'egli  ritrovasi  in  quella  locanda  con  una 
Pellegrina  ? 

Tra.  Buono!  Anche  una  Pellegrina? 

Fi/.  Oltre  la  Pcllegriua , vi  è anche  la  ballcri* 
ua  ? Una  di  qua,  e una  di  là  ? 

Tra.  Si,  signora  ; farà  per  navigar  col  vento 
sempre  in  poppa.  Orza  e poggia, secondo  sof* 
fì.i  la  tramontana,  o lo  scirocco. 

Fi/.  E sempre  ba  da  far  questa  vita?  Un  uo* 
mo  di  quella  sorU,  di  spirito,  di  taleoto,  ha 


da  perdere  cosi  tniseratnenle  Ìl  suo  tempo, 
sacrilirare  le  sue  sostanze,  rovinar  la  sua  ca- 
sa? Kd  io  V ho  da  solTrire?  Ed  io  mi  ho  da 
lasciar  maltrattare  senza  risentirmi?  Eh  vo- 
glio esser  buona,  ma  non  balorda;  non  vo- 
glio che  il  mio  tacere  faciliti  la  sua  mala  con* 
dulia.  Parlerò,  dirò  le  mie  ragioni,  e,  se  le 
parole  non  bastano,  ricorrerò  alla  giustizia. 
Tra.  E vero , é vero.  Eccolo  che  vicuc  dalla 
locanda. 

Fi/.  Caro  amico,  lasciatemi  sola. 

Tra.  Si  serva  pure,  come  |iiù  le  pisce,  (eu/ra 
nclV  àiteriw  delia  ùo(trga) 

SCEN.t  XXU 

ViTToaiA,  poi  Eucamo  dalla  locattda 

Fi/.  Voglio  accrescere  la  di  lui  sorpresa  col 
mascherarmi.  (si  mnscAem') 

Eug.  lo  non  so  quel  ch'io  m'abbia  a dire;  questa 
nega,  e quel  tien  sodo.  Don  Marzio,  so  eba  è 
una  mala  lingua.  A queste  donne  che  viag- 

Eiano  , non  è da  credere.  Masclieretta  ? A 
uon’ora  ! Siete  mutola  ? Volete  cafl^é  ? Vo* 
lele  uiriile?  Comandale 
Fi/.  bo  bisogno  di  caffè  j ma  di  pane. 

(«i  émaschant) 

Etig.  Come!  Che  eofv  f«lc  voi  qui  ? 

Fi/  Eccomi  qui  strascinala  dalla  disperazione. 
Eug.  Che  novità  è questa  7 A quest'ora  in  ma- 
schera ? 

Fi/.  Cosa  dite  eh?  Che  bel  divertimento!  A 
quest’ora  in  maschera. 

Eug.  Andate  subito  a casa  vostra. 

Fi/.  Anderò  a casa,  e voi  resterete  al  diverti* 
mento. 

Eug.  Voi  andate  a casa,  ed  io  resterò  dove  mi 
piacerà  di  restare. 
l'iL  Bella  vita,  signor  consorte. 

Eug,  Meno  ciarle,  signora;  vada  a casa  che  fa- 
rà meglio. 

Fi/.  Sì,  anderò  a casa;  ma  anderò  a casa  mia, 
non  a caia  vostra. 

Eug.  Dove  intendereste  d'andare? 

Fi/.  Da  mio  padre,  il  qu.ile,  nauseato  de'  mali 
trattamenti  che  voi  mi  fate,  saprà  farsi  ren- 
der ragione  del  vostro  procedere,  e della  mia 
dote. 

iSugi  Brava,  signora,  brava.  Questo  c il  gran 
bene  che  mi  volete,  questa  è la  premura  che 
avete  di  me,  e della  mia  riputazione. 

Fil.  Ho  sempre  sentilo  dire,  che  crudeltà  con- 
suma amore.  Ho  tanto  sofferto,  bo  tanto  pian- 
to/ ma  ora  non  posso  più. 

Eug.  Pinalmente  clie  cosa  vi  bo  fatto  7 
Fi/.  Tutta  la  notte  al  giiioeo. 

Eug.  Chi  ri  ba  detto  che  io  abbia  giuocato? 
Fi/.  Me  r ba  detto  il  signor  don  Marzio,  e che 
avete  perduto  cento  zecchini  in  oootanli , t 
trenta  sirlla  parola. 

Eug.  Non  gli  credete,  non  è vero. 

Fi/.  £ poi,  a'divertmicnli  con  la  Pellegrina. 
Eug.  Chi  vi  ha  detto  questo? 

Fi/.  Il  signor  don  Marzio. 

Eug.  (Che  tu  sia  rnaladeito!)  Credetemi,  non 
è vero 

Fi/.  E di  più  impegnare  la  roba  mia;  pcon* 
dermi  un  pajo  di  oreccliini,  senza  dirmi  nien- 
te? Sono  azioni  da  farsi  ad  una  moglie  amo- 
rosa, civile,  e onesta  cumc  sono  io? 

Eug.  Cuoie  avete  saputo  degli  orcccbmi  ? 
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f'it.  Pha  n •ii'nor  Hoo  Mjnio. 

Ko^.  Ah  lingua  <la  tanaglie  l 
Fit  Già  dice  il  signor  flou  Marrio,  e lo  diranno 
tnlli.  ( he  uno  di  questi  giorni  sarete  rovinato 
del  lutto,  ed  io  prima  che  rio  succeda,  vo- 
glio astioiranni  della  mia  dote. 

Vittoria,  se  mi  voleste  bene,  non  parie- 
re^le  rosi. 

Fit.  Vi  voglio  hene  anehe  troppo,  e se  non  vi 
«vessi  amato  tanto,  sarebbe  stato  meglio  per 
me. 

Etti;  Volete  andare  da  vostro  padre? 

Fit,  Si,  rerlamenle. 

Eu^  !Ìon  mille  più  star  con  me? 

Fil  Vi  starò,  quando  avrete  messo  giudizio. 
Eu^.  OU,  signora  dottoressa,  non  mi  stia  ora  a 
serrare.  ( alttralo  ) 

Fil.  Zitto;  non  faeriamo  scene  per  la  strada. 
Eug.  Se  aveste  riputazione,  non  verreste  a ci- 
mentare vostro  marito  in  una  bottega  da  caffè. 
Fit.  Non  dubitate,  non  ci  verrò  più. 

Eng.  Animo  : via  di  «pia. 

Fit.  V.ido  , vi  obbedisco  , perche  una  moglie 
onesta  deve  obbedire  Anehe  tin  marito  indi* 
lereto.  Ma  forse,  forse  sospirerete  d' avermi, 

Jiuando  non  mi  potrete  vedere.  ChianiercU» 
orse  per  none  la  vostra  cara  eousorlci  qnan- 
dg  tUit  in  gi'<«do  più  «li  rispondervi, 

e di  aiutarvi.  Non  v<  potrete  dolere  dclPa- 
mor  mio.  Ilo  fatto  quanto  fare  poteva  ima 
moglie  innamorata  di  suo  marito.  M'  avete 
con  iogratiludioe  eorrispoito)  pazienza.  Pian- 
gerò da  voi  lontana,  ma  non  s.iprò  cosi  spes- 
so i torli  clic  voi  mi  fate.  Vi  amerò  sem- 
pre, ma  non  mi  vedrete  mai  più.  (pufte) 
Povera  donna!  Mi  ha  inieiierito.  So  che 
lo  dice,  ma  non  è capare  di  farlo;  le  andrò 
dietro  alla  lontana,  e la  piglierò  colle  buone. 
S' ella  mi  porla  via  la  doie,  son  rovinato.  M.s 
non  avrà  cuore  di  farlo.  Quando  la  moglie  è 
in  collera,  quattro  carezze  bastano  per  con- 
solarla. 

Fine  <UW  Atto  prim<^» 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Ajdoi.fo  dalla  ttraday  poi  TnAPFoia 
dalla  IfOttega  inle/via, 

Jìid.  £hì,  giovani  dove  siete. 

7'ra.  Son  qui  padrone. 

Jiid.  Si  lascia  la  bottega  loia  eh  ? 

Tta.  Ero  li  colPocrhio  attento,  e coll*  oirecliio 
in  veglia.  K poi  che  volete  voi  che  rubino  ? 
Dietro  al  banco  non  vìen  nessuno. 

Bid.  Possono  rubar  le  ehiechcrc.  So  io  che  vi  è 
qualcheduno  che  sì  fa  Passortìmento  di  chic- 
elicle,  sgraffìgnandole  una  alla  volta  ai  po- 
veri bottega). 

Tra.  Come  cpiclli  rhe  r.inno  dove  sono  rinfre- 
sclii,  per  fami  provvisione  di  lazze,  c di  ton- 
dini. 

Bùi.  Il  signor  Eugenio  è andato  via? 

y>u.  Oh  se  sapeste  I fe  venuta  sua  moglie  ; oh 

^ che  pianti  1 oh  che  lamenti  1 Darbaro,  tradi- 


tore, criiibde  I Un  poro  amorosa , un  poro 
sdesnnta.  Ila  fatto  tanto  che  lo  ha  iiilrneiito. 
fìtti.  E dove  c andato? 

7’ra.  Che  dom.nide  ! St.v  notte  non  è stato  a 
casa,  SI1.1  moglie  io  viene  a ricercale  , c do- 
tinml.iic  dove  è amlain? 
fìid.  Ili  Useiato  nessun  ordine  ? 

/l’u.  È tornato  per  In  porticina  di  dietro  a dir* 
mi,  che  a voi  si  raeromnnda  per  il  negozio 
dei  p.inni,  perche  non  ne  bn  uno. 
fìid.  Le  due  pezze  di  panno  le  ho  vendute  a 
tredici  lire  il  bnreto,  ed  ho  tiralo  il  denaro^ 
ma  non  voglio  ch'egli  lo  s.appia  ; non  glieli 
voglio  dar  tutti,  perchè  se  gli  ha  nelle  mani, 
'«^gli  farà  saltare  io  un  giorno. 

T'ivi.  Quando  s.ì  rlie  gli  avete,  gli  vorrà  subito. 
fìid  Non  gli  dirò  <l'  averli  avuti,  gli  darò  il  suo 
bisogno,  e mi  regolerò  rnn  prudenza. 

T'ivi.  Eccolo,  che  viene.  Lupus  est  in  Jahuìa, 
fìid.  Cosa  vuol  dire  «{ueslo  Ialino  ? 

Tra.  Vuol  dire:  il  lupo  pesta  la  fava,  (si  ritira 
in  bottega  lidendo  ) 
fìid.  È curio><>  costui.  Vuol  parlare  lalìao^,  t 
noA  »a  nemmeno  parlare  italiano* 

SCEN.A  II 

Bidolvo  ed  Et'caaio. 

Eue.  Ebbene,  amico  Eidulfo,  avete  fallo  niente? 
fìùY.  Ho  fatto  qualche  rosa. 

Eug.  So  che  avete  avute  le  due  pezze  di  pan- 
no; il  giovane  roe  lo  ha  dello.  Le  avete  eai- 
tate  ? 

fìid.  Le  ho  esitate. 

Eug.  A quanto  ? 

fìtti.  A tredici  lire  il  braccio. 

Eug.  Mi  contento  ; danari  subilo  F 
fìid.  Parte  alia  mano,  e parte  col  respiro* 

Eug.  Oimc  ! Quanto  alla  mano  ? 
fìtti.  Quaranta  zecchini. 

Eug.  Via,  non  vi  è male.  Datemeli  che  vengo* 
no  a tempo. 

fìid.  Ma,  piano,  signor  Eugenio;  V.  S.  sa  pure 
che  gli  ho  prestati  trenta  zecchini. 

Eug.  Bene  , vi  pagherete  quando  verrà  il  re- 
stante del  panno. 

fìid.  Questo  la  mi  perdoni  , non  è un  senti- 
mento onesto  da  par  suo.  Ella  sa  come  l'ho 
servita,  con  prontezza,  spontaneamente,  sen- 
za interesse,  e la  mi  vuol  fare  aspetlire?  Àa- 
ch'io,  signore,  ho  bisogno  del  mio. 

Eug.  Via,  avete  ragione.  Compatitemi  , avete 
ragione.  Tendevi  li  trenta  zccchiui,  e date 
quei  dieci  u me. 

fìid  Con  questi  dieci  zeecbini,  non  tuoI  miga- 
re  il  signor  don  Marzio?  Non  si  \uol  levar 
d'intorno  codesto  diavolo  tormentatore? 

Eug.  Ha  il  pegno  in  mano,  aspetterà. 
fìid.  Cosi  poco  stima  V.  S.  la  sua  riputazione? 
Si  vuol  lasciar  malmenare  dalla  lingiM  J'un 
chiarrheronc?  Da  uno  che  fa  servizio  appo- 
sta per  vantarsi  d'arrrlo  fatto,  c che  non  ha 
altro  piacere  che  metter  in  discredilo  i ga* 
lantiiomini  ? 

Eug.  Dite  bene  , bisogna  pagarlo.  Ma  ho  io  da 
restar  senza  danari  ? Quanto  respiro  avete 
accordato  al  compratore  ? 
fìid.  Di  quanto  avrebbe  di  bisogno  ? 

Eug.  Che  so  io  ? Dicci,  o dodici  zrcrhiol. 
fìid.  Servita  subito:  questi  sono  dieci  zecchini^ 
e quando  viene  il  signor  don  Marzio,  io  ricu- 
perciò  gli  orccchUsi. 
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QiirKtiifien  x^rrfiini,  che  mi  datc^  dì  qual 
rai*ionr  s’ Intrnd**  rln»  sirno? 

Rul.  Gli  trnga,  e non  pensi  altro.  A tuo  tem- 
po contrggrremo. 

Eue>  Ma  quando  ritireremo  il  resto  del  panno? 
Mia.  La  non  ci  pensi.  Spenda  quelli , e poi 
qualche  rosa  sarà;  ma  badi  bene  di  spender- 
li a dovere,  di  non  gettarli. 

Eu^.  Si,  amico,  vi  sono  obbligato.  Ricordatevi 
nel  conto  del  panno  tenervi  la  vostra  sen- 
saria. 

Rid.  Mi  maraviglio  : fo  il  calTettiere,  e non  fo 
il  sensale.  Se  incomodo  per  un  padrone, 
per  un  amico,  non  pretendo  di  farlo  per  in- 
teresse. Ogni  uomo  c in  obbligo  dt  aiutar 
Taltro  quando  può,  ed  io  principalmente  ho 
obbligo  di  farlo  con  V.  S.  per  gratitudine 
del  bene  che  bo  ricevuto  dal  suo  signor  pa- 
dre. .Mi  cliìamer/)  bastantemente  ricompen- 
sato, se  di  questi  denari , che  onoratamente 
gli  ho  procurati , se  ne  servirà  per  proGtto 
della  sua  casa,  per  risarcire  il  suo  decoro,  e 
la  sua  esiimazionc. 

Eug.  Voi  siete  un  uomo  molto  proprio  , e ci- 
viie^  è peccato  che  facciate  questo  mestiere^ 
meritereste  meglio  stato,  e fortuna  maggiore. 

Rid.  Io  mi  contento  di  quello  che  il  cielo  mi 
concede,  e non  iscambìerei  il  mio  stato  con 
tanti  altri  che  hanno  più  apparenza,  e meno 
sostanza.  A me  nel  mio  grado  non  manca 
niente.  Fo  un  mestiere  onorato,  un  mestiere 
nclPordine  degli  artigiani  pulito,  decoroso  e 
civile.  Un  mesUere  che,  esercitalo  con  buona 
maniera,  e con  riputazione,  si  rende  grato  a 
tutti  gli  ordini  nelle  persone  ; un  mestiere 
reso  iiere.^sarìo  al  decoro  della  città,  alla  sa- 
lute degli  uomini,  e alTonesto  divertimento  di 
chi  ha  bisogno  di  respirare,  (entra  in  bottega) 

Eug.  Costui  è un  uomo  di  garbuf  non  vorrei 
però  che  qualcheduno  dicesse  che  è troppo 
dottore.  Infatti  per  un  calTettirre  pare  eoe 
dica  troppo;  ma  in  tutte  le  professioni  vi 
SODO  degli  uomini  di  talento  e di  probità. 
Finalmente  non  pirla  oè  di  (ìlosofìa,nè  di 
matematica:  paria  da  uomo  di  buon  giudizio  : 
e volesse  il  ciclo  che  io  nc  avessi  tonto 
quanto  egli  nc  bai 

SCENA  m 

Conte  LiiRiino  di  casa  di  Lisaura,  ed  Enonno. 

Xen.  Signor  Eugenio,  questi  sono  i vostri  de- 
nari; eccoli  qui  lutti  in  questa  borsai  se  vo- 
lete che  ve  gli  renda,  anaiamo. 

Eug.  Son  troppo  sfortunato,  non  giuoco  più. 

Xea.  Dire  il  pruvorbioi  una  volta  corre  il  cane, 
e Paltra  la  lepre. 

Emk.  Ma  io  sono  sempre  la  lepre,  e voi  sempre 
if  cane. 

Lea.  Ilo  un  sonno  che  non  ci  vedo.  Son  sicaro 
di  non  poter  tenere  le  carte  in  mano:  eppu- 
re per  questo  maladetto  vizio  non  m'iinporta 
di  perdere,  purché  giuochi. 

Eug.  Anch'io  no  sonno.  Oggi  non  giuoco  certo. 

Lea.  Se  non  avete  denari  non  importa,  io  vi 
credo. 

Credete  che  sia  senza  denari?  Que.sti  sono 
zecchini;  ma  non  voglio  giiiocare.  (motf/a  la 
borsa  con  li  dieci  zeccAmi) 

Lea.  Gìuochiamo  almeno  una  cioccolata. 

Eug.  Nou  oe  ho  volontà. 


Lea.  Un.a  eìoeeol.ìta  per  servizio. 

Eug.  .M  i se  vi  dico... 

Lea.  Una  einrrolata  sola  iota,  e ehi  parla  di 
giiinear  rii  più,  perda  un  durato. 

Eug.  Via  per  una  rioeeolata,  andiamo.  (Già  Ri- 
dolfo non  ini  vede.) 

Lea.  Il  oierlolto  è nella  rete,  (entra  con  £3u- 
genio  nella  bottega  del  giuoco) 

SCENA  IV 

Don  Marzio,  poi  Riootro  dalla  bottega 

Mar.  Tutti  gli  orefici  gioiellieri  mi  dicono  che 
non  vagliono  dieci  zecrbini.  Tutti  si  mara- 
vigliano che  Eugenio  m'abbia  gabbalo.  Non 
ai  pnò  far  servizio,  non  do  più  un  soldo  a 
nessuno  se  lo  vedessi  crepare.  Dove  diavolo 
sarà  costui?  Si  sarà  nascosto  per  non  pa- 
garmi. 

Rid.  Signore,  ha  ella  gli  orecchini  del  signor 
Eugenio? 

•Ifar.  Eccoli  qui,  questi  belli  orecchini  non  va- 
gliano un  corno:  mi  ha  trappolato.  Briccone! 
si  è ritirato  per  non  pagarmi  ; è fallito,  è fal- 
lito. 

Rid.  Prenda  signore , e non  faccia  altro  fracas- 
so; questi  sono  dicci  zecchini,  favorisca  dar- 
mi i pendenti. 

Mar.  Sono  di  peso  7 (osserva  co/roccAia/aflo) 
Rid.  Glieli  nanteogo  di  peso,  e se  calano,  loo 
qua  io. 

Uar.  Gli  mettete  fuori  voi  ? 
tiid.  Io  non  c'  entro  ; questi  sono  denari  del  si- 
gnor Eugenio. 

Mar.  Come  ha  fatto  a trovare  questi  denari  7 
RUl.  Io  non  so  i fatti  suoi. 

Mar.  Gli  ha  vinti  al  giuoco  ? 

Rid.  Le  dico  che  non  lo  so. 

Mar.  Ah,  ora  clic  ci  penso,  avrà  venduto  il 
panno.  Si.  si,  ha  venduto  il  panno;  glie  P ha 
fatto  vendere  messer  Pandulfo. 

Rid.  Sia  come  esser  si  voglia»  prenda  i danari, 
e favorisca  rendere  a me  gli  orecchini. 
iVar.  Ve  gli  ha  dati  da  se  il  signor  Eugenio,  o 
ve  gli  ha  daiì  Pandnlfo? 

Rid.  Oh  rè  lunga!  Gli  vuole,  e non  gli  vuole7 
Mar.  Date  qua,  date  qua.  Povero  panno!  L'a- 
vrà nreripHata 
Rid.  Mi  dà  gli  orecchini  7 
Mar.  Gli  avete  da  portar  a lui? 

Rid.  A lui. 

Mar.  A lui  o a tua  moglie? 

Rid.  0 a lui  o a tua  moglie,  (cozi  impazienza) 
Mar.  Egli  dov'éf 
Rid.  Non  Io  so. 

Mar.  Dunque  li  porterete  z sua  moglie? 

Rid.  Gli  porterò  a sua  moglie. 

Mar.  Voglio  ventre  anch'io. 

Rid.  Li  dia  a me,  e non  pensi  altro.  Sono  un 
galantuomo. 

Mar.  Audiamo,  andiamo,  portiamoli  a sua  mo- 
glie. (s*  incammina) 

Rid.  So  andarvi  senza  di  lei. 

.Mar.  Voglio  farle  questa  finezza.  Andiamo,  an- 
diamo. ' {parie) 

Rid.  Quando  vuole  una  cola  non  vi  è rimedio. 
Giovani,  badate  alla  bottega.  (Io  segue) 
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SCENA  V 

GàBxoni  in  iKttUga.  Eoosiifo  dotta  biscatta. 

Eug.  MalciletU  fortuna!  Gli  ho  pfrsi  tiitli.  Prr 
una  cioccolata  ho  perso  dieci  lecciiint.  Mj 
Paxionr  che  mi  ha  fatto  mi  dispiace  più  del* 
la  perdita.  Tirarmi  sotto,  vincermi  tulli  i da- 
nari, c poi  non  volermi  credere  sulla  parola? 
Ora  si,  che  son  punto } ora  si  che  darei  den- 
tro a giuocare  sino  a domani.  Dica  Ridolfo 
quel  che  sa  dire;  bisogna  che  mi  dia  degli 
altri  denari.  Giovani,  dov'  è il  padrone? 

Gar.  E andato  via  in  questo  punto. 

Eug.  Dov'è  andato? 

Gar.  Non  lo  so  signore. 

Eug.  Maledetto  Ridolfo!  Dove  diavolo  sar'u  an- 
dato? Signor  conte  aspettatemi,  che  or  ora 
tomo,  (alta  porta  della  bisca)  Voglio  vcler  se 
trovo  questo  diavolo  di  Ridolfo,  (in  atto  di 

partit'e) 

SCENA  VI 

PaRootro  dotta  strada  e otrro. 

Pan.  Dove,  dove,  aignor  Eugenio,  ooai  riscal- 
dato? 

£*1/^.  Avete  veduto  Ridolfo  ? 

Pa/i.  lo  no. 

Eug.  Avete  fatto  niente  del  panno? 

Pan.  Signor  si,  ho  fatto. 

Eug  Via,  bravo}  che  avete  fatto? 

Pati.  Ho  ritrovato  il  compratore  del  panno;  ma 
con  che  fatica!  L'ho  fatto  vedere  da  più  di 
dieri,  e tutti  lo  stimano  poco. 

Eug.  ()ueslo  compratore  quanto  vuol  dare? 

Pan.  A forza  di  parole  l'bo  tirato  a darmi  olio 
lire  al  braccio. 

£W.  Che  diavolo  dite?  Otto  lire  al  braccio? 
Àidolfo  me  ne  ha  fatto  vendere  due  pezze  a 
tredici  lire. 

Pan»  Danari  subito  ? 

Eug.  Parte  subito,  e il  resto  con  respiro. 

ilan.  Oh  che  buon  negozio!  Col  respiro!  lo  vi 
fo  dare  tutti  i denari  un  sopra  Paitro.  Tante 
braccia  di  panno,  tanti  bei  ducati  d'argento 
veoettani. 

Eug.  (Ridolfo  non  si  vede!  Vorrei  denari;  zoo 
punto.) 

Pan.  Se  avessi  voluto  vendere  il  panno  a cre- 
denza, Pavrei  venduto  anche  sedici  lire.  Ha 
col  denaro  alla  mano  , al  di  d' oggi,  quando 
ai  possono  pigliare  si  pigliano. 

Eug.  Ma  se  costa  a me  dieci  lire. 

Pan,  Cosa  importa  perder  due  lire  al  braccio 
nel  panno^  se  avete  i quattrini  per  fare  i 
fatti  vostn,  e da  potervi  riscattare  di  quel 
che  avete  perduto? 

Eug.  Non  si  potrebbe  migliorare  il  negozio? 
Darlo  per  il  costo  ? 

Pan.  Non  vi  è speranza  di  crescere  un  quattri- 
nello. 

£utf.(Bisogna  farlo  per  necessità.)  Via  quel  che 
s'Iia  da  fare,  si  faccia  subito. 

Pan.  Faterai  Pordiiie  per  aver  le  due  pezze  di 
panno,  e in  mezz'ora  vi  porlo  <|iii  il  denaro. 

Eug.  Soo  qui  subito.  Giovani  datemi  da  scrì- 
vere. (1  garzoni  portano  it  tat-vlùio  col  biu>. 

gno  per  iscrivere) 

Pan,  Scrìvete  al  giovine  ebe  mi  dia  quello  due 
pezze  di  panno  che  ho  Kgoalc  io. 


Eug.  Benissimo,  per  me  è tuli*  uno.  (senVe) 
Pan.  (Oh  che  bell'abito  ebe  mi  voglio  fare!) 

SCENA  va 

Ridolfo  dalla  strada^  e ditti. 

Rid.  (Il  signor  Eugenio  scrive  d*  accordo  con 
mesacr  Pandolfo.  Vi  è qualche  novità.) 

Ptm.  (Non  vorrei  die  costui  mi  venisse  a inlrr- 
roinpere  sul  più  bello.)  (vedendo  Hùlolfò^ 
Rid.  Signor  Eugeoio,  servitor  suo. 

Euc.  Oh  vi  saluto.  (seguitando  a scnV<ne) 
Ria.  Negozi,  negozj,  signor  Eugeoio?  Nrgozj? 
Bug.  Un  piccolo  negozietlo.  GenVendo) 

Ria.  Posso  esser  degno  di  saper  qualche  cosa  T 
Eug.  Vedete  cosa  vuol  dire  a dar  la  roba  a 
credenza?  Non  mi  posso  prevalere  del  mio: 
ho  bisogno  di  denari,  e cunvime  ch'io  rom- 
pa il  collo  od  altre  due  pezze  di  panno. 

Pan.  Non  si  dice  che  rompa  il  collo  a due 
pezze  di  panno,  ma  che  le  venda,  come  ti 
può. 

Rid.  Quanto  le  danno  al  braccio  ? 

Eiug.  Mi  vei^c^gno  a dillo.  Ulto  lire. 

Pan.  Ma  i suoi  quattrini  uno  sopra  Paltro. 

Rid.  E V.  S.  vuol  precipitar  la  sua  roba  cosà 
miseramente? 

Eug.  Ma  se  non  posso  fare  a meno.  Ho  bisogno 
di  denarL 

Pan.  Non  è anche  poco,  da  un'ora  all' altra 
trovar  i denari  che  gli  bisognano. 

RifL  Di  quanto  avrebbe  di  bisogno,  (ad  Eug.) 
Eug.  Che?  Avete  da  darmene? 

Piut,  (Sla  a vedere  che  costui  mi  rovina  il  ne- 
gozio.) 

Rid.  Se  bastassero  sci  o setto  zecchini  gli  tro- 
verei. 

Eug.  Eh  via!  Freddure,  freddure!  Ho  bisogno 
di  denari.  (scriW) 

Pan.  (Manco  male  !) 

RuL  Aspetti;  quanto  importeranno  le  due  pez- 
ze di  panno  a otto  lire  ii  biaccio? 

Eug.  Facciamo  il  conto.  Le  pezze  tirano  sessan- 
ta braccia  l'uoa,  e due  via  sessanta  cento  e 
venti.  Cento  e venti  ducali  d'argento. 

Pan.  Ma  vi  è poi  la  sensaria  da  pagare. 

Rid,  A chi  si  paga  la  sensaria?  (a  Pomkdjif) 
Pan.  A me  signore,  a me.  (a  Rididjb) 

Rid.  Benissimo.  Cento  e venti  ducati  d'argento 
a lire  otto  l'uno  quanti  zrerhìni  fanno? 
Eug.  Ogni  undici  quattro  zt-rrhini.  Dicci  via 
undici,  cento  e dicci,  e undici  cento  e ven- 
t'uuo.  Quattro  via  undici,  quarantaquattro. 
Quarantaquattro  zecchini  meno  un  ducato. 
Quarantatre,  e quattordici  lire,  moneta  vene- 
ziana. 

Pan.  Dica  pure  quaranta  zecchini.  I rotti  vanno 
per  la  sensaria. 

Eing.  Anche  i tre  zecchini  vanno  ne'roUi? 

Pan.  Certo  ; ma  i denarì  subito. 

Eug.  Via,  via  non  importa.  Ve  gli  dono. 

Rid.  (Oh  che  ladro!)  Farcia  ora  il  conto,  sU 
gnor  Eugenio,  quanto  importano  le  due  pez- 
ze di  panno  a tredici  lire? 

Eug.  Oh  importano  multo  più. 

Pan.  Ma  col  respiro;  c nou  può  fare  i fatti  lUoL 
/iid.  Faccia  il  conto. 

Eug.  Ora  lo  farò  colla  penna,  u (Cento  e venti 
n braccia  a lire  tredici  al  hrarciu.  Tre  via 
n nulla;  e due  via  tre  sci;  un  via  tre:  uno  via 
t»  nulla;  un  via  due;  un  via  uno;  »uiuuia4 
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n mitia;  sci^  duf  e lir  rinqut';  uno.  Mille  dei- 
n qiirrrnto,  e tTMMnla  lire.)  n 
lìid.  Qiunii  zrrrliini  fanno? 

Eug.  Subito  re  lo  ao  dire*  {conU^ia)  SelUnU 
zerrliini,  e venti  lire. 
fiìd.  Senza  la  aensarìa? 

ICiig.  Senza  la  aenaaria. 

Pan.  Ma  aapeltarli  chi  sa  quanto.  Val  più  una 
pollastra  oggi,  die  un  cappone  domani. 

JUd.  Ella  ha  avuto  da  me:  prima  trenta  zee.ehi* 
ni,  e poi  dieci  che  fan  quaranta,  e dieci  de* 
gli  orecchini,  che  ho  ricuperati,  che  sono 
cinouanta.  Dun<^iie  ha  avuto  da  me  a questuo* 
ra  dieci  zecchini  dì  più  dì  quello  che  gli  dii 
siibiio  alla  mano , un  sopra  rallro,  questo 
onoraliuìroo  signor  sensale. 

Pan.  (Che  tu  sia  maledetto!) 

£ug.  È vero,  avete  ragione)  ma  adesso  ho  DC* 
eesiità  di  denari. 

lUd.  Ila  necrssiià  dì  denari?  erro  i denari  ; qiie 
ali  sono  venti  zecchini,  r venti  lire,  clic  for* 
mano  il  resto  di  settanta  zecchini  , e venti 
lire  f prezzo  delle  cento  e venti  braccia  di 
panno,  a tredici  lire  il  braccio,  senza  pagare 
un  soldo  di  sensaria)  subito  alla  mano,  un 
srjpra  l'altro,  senza  ladronerìe,  senza  scrocchi, 
senza  brìeeonate  da  InilFatori. 

Eitg.  Quand'c  cosi,  Ridolfo  caro,  sempre  più 
VI  ringrazio,  straccio  quest’ oidine,  e da  voi, 
siguor  sensale,  non  mi  occorre  altro. 

(rt  Pandot/o} 

Pan.  (Il  diavolo  Tha  condotto  qui.  L'abito  é an- 
dato in  fumo.^  Bene  non  importa,  avrò  get- 
tati via  i miei  passi. 

Eng.  Mi  dispiace  del  vostro  incomodo. 

Pan>  Almeno  da  beverc  1'  aeqiiavita. 

Eug.  Aspettate,  tenete  questo  ducalo,  (cava  un 
ducato  duUa  borsai  che  gU  ha  dato  fìùtotju) 
Pan.  Obbligatissimo*  (Già  vi  cascherà  un' altra 
volta  ) 

Eid.  fEcco,  come  getta  via  ì suoi  denari.) 
pan.  Mi  comanda  altro?  (ad  Eugenio) 

Eug.  La  grazia  vostra. 

pan.  (Vuole  ? (j^/h  cenno  se  yuol  giuocaref 
ùt  maniera  che  Hidoìfo  non  i*eda) 
Eug.  Andate  che  vengo.)  (di  nascosto  egli  pure 
a Pantfoljo) 

Pan.  (Già  se  gli  giuoca  prima  del  desinare.),* 

(ya  nella  sua  bottega  e toma  fuori) 
Ettg-  Come  è andata,  Ridolfo  r Avete  veduto 
il  debitore  cosi  presto  ? Vi  ha  dati  subito  li 
denari  ? 

Rùì.  Per  dirgli  la  verità,  gli  avevo  in  tasca  fin 
dalla  prima  volta  { ma  io  non  glieli  voleva 
dar  tutti  subito,  acciò  non  gli  mandasse  a ma* 
le  si  presto. 

Bug.  Mi  fate  torto  a dirmi  cosi  ; non  sono  già 
un  ragazzo.  Basta...  dove  sono  gli  orecchini  ? 
Eid.  Quel  raro  signor  don  Marzio  , dopo  aver 
avuti  i dieci  zecchini  , ha  voluto  per  forza 
portar  gli  orecchini  colle  sue  mani  alla  si- 
gnora Vittoria. 

Etg.  Avete  parlalo  voi  con  mia  moglie  ? 

Eia.  Ho  parlato  certo  ; sono  andato  aoch'  io 
col  signor  don  Marzio. 

Eug.  Clic  dice  ? 

Eia.  Non  fa  altro  che  piangere)  poverina  ! Fa 
compassione. 

Euf-,  Sr  sapeste  come  er.'t  arrabbiala  contro  di  I 
ine  ! Voleva  andar  da  suo  padre,  voleva  la 
sua  dote:  voleva  far  delle  cuk  grandi. 
tkd.  Come  l' ha  accomudiU  ? 


afiS 

Eng.  Con  quattro  carezze. 

Eid.  Si  vede  che  le  vuol  bene)  è assai  di  buon 
cuore. 

Eug.  Ma  quando  va  io  collera  , diventa  uom 
bestia, 

Bid.  Non  bisogna  poi  maltrattarla,  t una  si- 
gnora nata  bene,  allevata  bene.  M'ha  detto 
che  s'io  la  vedo  gli  dica  che  vada  a pranzo 
a buon'ora. 

Eug.  Si,  sì,  ora  vado. 

Ria.  Caro  signor  Eugenio , la  prego  , badi  al 
sodo,  lasci  andar  il  giiioco)  non  si  perda  di^ 
Irò  alle  donne;  giacché  V.  S.  ha  una  moglie 
giovane,  bella  e che  gli  vuol  bene  ; che  vuol 
cercare  di  più  ? 

Bhig.  Dite  bene,  vi  ringrazio  davvero. 

Pan,  (dalla  sua  bottega  si  sourwaf  acciò  Euge- 
nio  lo  senta  , e lo  guardi.  Éttgenio  si  volta, 
Pandolfo  Jh  cenno  che  Leandso  V aspetta  a 
giuocare.  Eugenio  colla  mano  fa  eewio  che 
onderà  ; Patuiolfo  toma  in  bottega  , Ridolfo 
non  se  ne  avvede) 

Rid.  lo  la  consiglierei  andar  a casa  adesso.  Po- 
co manca  al  mezzo  giorno.  Vada,  consoli  la 
sua  rara  sposa. 

Eoe.  Si,  vado  subito.  Oggi  ri  rivedremo. 

Dove  posso  servirla,  la  mi  comandi. 

Ekig.  Vi  sono  Unto  obbligato,  (vorrebbe  awlar 
al  giuoco,  ma  teme  che  Ridofo  h veda) 

Rid.  Comanda  niente?  Ha  bisogno  di  niente  ? 

Eug.  Niente,  niente.  A rivederci. 

Rid.  Le  son  servitore  (st  volta  verso  la  sua 

bottega) 

Eug-  (vedendo  che  Ridolfo  non  Posserva  entra 
nella  bottega  del  giuoco) 

SCENA  Vili 
RinoLPo,  poi  don  Maszio. 

Rid.  Spero  un  poco  alla  volta  , tirarlo  in 
buona  strada.  Mi  dirà  qualcuno  ; perchè  vuoi 
tu  romperli  il  capo  per  un  giovane  che  non 
é tuo  parente,  che  non  è niente  del  tuo  ? B 
per  questo  ? Non  si  può  voler  bene  ad  un 
amico?  Non  si  può  far  del  bene  a una  fami- 
glia, verso  la  quale  si  ha  delle  obbligazioni? 
Questo  nostro  mestiere  ha  dell'  ozio  assai.  Il 
tempo  che  avanza  , molti  l' impiegano  o a 
giuocare,  o a dir  male  del  prouimo.  lo  l'im- 
piego a far  del  bene,  se  posso. 

Afar.  Oh  che  bestia!  Oh  che  bestiai  Oh  che 
asino  1 

Rid.  Con  chi  l'ha,  signor  don  Marzio? 

Mar.  Senti,  senti,  Ridolfo,  se  vuoi  ridere.  Un 
medico  vuol  sostenere  che  l'acqua  calda  sia 
più  sana  dell'acqua  fredda. 

Rih.  Ella  non  é dì  quest' opinione  7 

Mar.  L'acqua  calda  debilita  lo  stomaco. 

Rid.  Certamente  rilassa  la  fibra. 

Mar.  Cos'é  questa  fibra? 

Rid,  Ho  sentilo  dire  che  nel  nostro  stomaco  vi 
sono  due  fibre,  quasi  come  due  nervi,  dalle 
quali  si  macina  il  cibo,  e quando  queste  fi- 
bre si  rallentano  si  fa  una  cattiva  digestione. 

Mar.  Si  signore,  sì  signore  ; l'acqua  calda  rilas- 
sa il  ventricolo,  e la  sistole  e la  diastole  non 
possono  triturare  il  cibo. 

Rid.  Come  c’entra  la  sistole  e la  diastole  ? 

Mar.  Che  cosa  sai  tu  che  sei  un  somaro  ? Si* 
stole  e diastole  sono  i nomi  delle  due  fi* 
bre  che  fanno  la  triturazione  del  cibo  di- 
gestivo. 
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HUi,  (Oh  che  ipropoiUi.  Altro  che  il  mio  Trop' 
polfll) 

SCENA  IX 

Lisaura  alla  finestra j e OBTTr. 

Mar.  Ehi  ? L'amica  della  porta  di  dietro,  (d  Tiid.) 
Rid.  Cun  sua  licenza  vado  a badare  al  ralTc. 

(•>0  nell*  interno  della  bottega) 
Mar.  Costui  è mi  asioo,  vuol  serrar  presto  la 
bottef^a.  Servitorsuo  padrona  mia,  (a  Lisaura 
guardandola  di  quando  in  quatulo  col  solito 
occhiaUuo) 

Lis.  Serra  omilissima. 

Mar.  Sta  bene? 

Lis.  Per  serrirU. 

Mar.  Quaut'e  che  non  ha  veduto  il  conte  Lcan* 
dro  ? 

Lis.  Un'ora  in  circa. 

Mar.  È mio  amico  il  conte. 
lÀs.  Me  ne  rallegro. 

Mar.  Che  degno  galantuomo! 

Lis.  È tutta  sua  bontà. 

Mar.  Ehi.  È vostro  marito  ? 

Ids.  I fatti  miei,  non  li  dico  sulla  finestra. 
Mar.  Aprile,  aprile,  che  parleremo. 

Lis.  Mi  scusi,  io  nou  ricevo  visite. 

Mar.  Eh  via! 

Lis.  No,  davvero. 

Mar.  Verrò  per  la  porta  di  dietro. 

Lis.  Anohe  ella  si  sogna  della  porta  di  dietro  ? 

Io  non  apro  a nessuno. 

Mar.  A me  non  avete  a dir  così.  So  beoissimo 
che  iutroducclc  la  gente  per  di  là. 

Lis.  lo  sono  una  donna  onorata. 

Mar.  Volete  che  vi  regali  quattro  castagne  sec- 
che? (/«  cava  dalla  tasca) 

Lis  La  ringrazio  infinitamente. 

Mar.  Sono  buone,  sapete.  Le  fo  seccare  Ìo  nei 
miei  beni. 

Lis.  Si  vede  che  ha  ]>uoot  mano  a seccare. 
Mar.  Perchè  ? 

Lis.  perchè  ha  seccato  anche  me. 

Mar.  Brava!  Spiritosa!  Se  side  così  pronta  a fi- 
le capriole,  sarete  una  briva  ballerina. 

Lis.  A lei  non  deve  premere  che  sia  brava,  o 
non  bravo. 

Mar.  In  verità  non  me  ne  importa  un  fico. 
SCENA  X 

PLaana  da  Pellegrina  alla  finestra  della  locanda^ 

e DETTI. 

Pio.  (Non  vedo  più  il  signor  Eugenio.) 

Afar.  Ehi.  Avete  veduto  la  Pellegrina  ? (a  Li- 
saura dopo  avere  osservalo  Placida  colf  oc- 

chialcUo) 

Lis.  E chi  è colei  ? 

Mar.  Una  di  quelle  del  buon  tempo. 

Lis  E il  locandiere  riceve  gente  di  quella  sorta? 
Mar.  È mantenuta. 

Lis.  Da  chi? 

Mar.  Dal  signor  Eugenio. 

Lis.  Da  un  uomo  ammoglialo?  Meglio! 

Afar.  L'anno  passato,  ha  fatto  le  sue. 

Lis.  Serva  sua.  (ritirandosi) 

Mar.  Andate  via? 

Lis.  Non  voglio  stare  alla  fìnestr.t,  quando  in 
faccia  vi  è una  donua  di  quel  carattere. 

(si  ritira) 


SCENA  XI 

PLacfDA  alla  Jinestra^  don  Maazio  nella  sti  ada. 

Mar.  Oh,  oli.  oh,  questa  c bella!  La  b.inerina 
si  ritira  per  paiir-i  di  perdere  il  suo  decoro  ! 
Signora  Pellegrina  la  riverisco. 

(SolVocchialettó) 

Pia.  Serva  devota. 

Afar.  Dov'c  il  signor  Eugenio? 

Pia.  Lo  conosce  clU  il  signor  Eugenio  ? 

Mar.  Oh  siamo  amicissimi.  Sono  alato  poco  fa 
a ritrovare  sua  moglie. 

Pia.  Dunque  il  signore  Eugenio  ha  moglie? 

Afar.  Sicuro  che  ha  moglie;  ma  ciò  non  ost.inlc 
gli  piace  divertirsi  coi  bei  visetti  ; avete  ve- 
duto quella  signora  che  era  a quella  finestra? 

Pia.  L'ho  veduta:  mi  ha  fatto  la  tiiirzz.i  di  chiu- 
dermi la  finestra  in  faccia,  senza  fare  alcun 
motto,  dopo  avermi  ben  bene  gu.ard-ita. 

Afar.  (fucila  è una  che  passa  per  ballciiiia,  ma... 
m' intendete. 

Pia.  È una  poco  di  buono. 

Mar.  Si;  c il  signore  Eugenio  è uno  dei  suoi 
proiettori. 

Pia.  E ha  moglie  ? 

Afar.  E htdl-1  ancora. 

Pia.  Per  tutto  il  inondo  vi  sono  de'giov.inl  sca- 
pestrali. 

Afar.  Vi  ha  forse  dato  ad  intendere  che  non  era 
ammoglialo  ? 

Pl/s.  A me  poco  preme  che  lo  sia,  o non  lo  sia. 

Mar.  Voi  siete  indifTcrcnlc.  Lo  ricevete  coni'è. 

Pia.  Per  quello  che  oc  ho  da  far  io,  mi  è tut- 
t'  uno. 

Afar.  Già  si  sa  Oggi  uno,  domani  un  altro. 

Pia.  Come  sarebbe  a dire?  Si  spieghi. 

Afar.  Volete  quattro  castagne  secche  ? (le  cara 

ai  tasca) 

Pia.  Bene  obb'Ìg.ita. 

Mar.  Davvero  se  volete,  ve  le  do. 

Pia.  È molto  generoso,  signore. 

Mtu\  Veramente  al  vostro  inerito,  quattro  ca- 
stagne sono  poche.  Se  volete,  aggiungerò  alle 
castagne  un  paio  di  lire. 

Pia.  Asino,  senza  rrcauza.  (serra  la  finestra.,  e 

fHirte) 

Mar.  Non  si  degna  di  due  lire,  e Panno  passato 
si  degnava  di  meno.  Hidulfo.  (chiama  forte') 

SCENA  XII 

Ridolfo  e Darro. 

lìid.  Signore? 

Mar.  Carestia  di  donne.  Non  si  degnano  di 
due  lire. 

lìid  Ma  ella  le  mette  tolte  in  mazzo. 

Mar.  Roba  che  giri  il  moud<i  ? Me  ne  rido. 

Rid.  Gira  il  mondo  anche  della  gente  onorato. 

Mar.  Pcllcgrin.i  I Ah  buffone  ! 

Ri(L  Non  si  può  saper  chi  sia  quella  Pellegrina? 

Mar.  Lo  so.  L quella  dell'anno  passalo. 

liid.  Io  non  Pho  più  veduta. 

Mar.  Perchè  sei  un  balordo. 

Rid.  Grazie  aU.i  sua  genlileiza.  (Mi  vico  volon- 
tà di  petliooigU  ((nella  parrucca.) 
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SCENA  XIII 

EcGSKto  dal  giuoco  • obtti. 

Eug.  Schiavo,  signori  padroni  cari.  (aUegm.  t 

ridtnii') 

ìiid  Comr  ! Qui  il  signore  Eugcoio? 

Eug.  Cerio  ; qui  sono.  {lideiuio) 

yiar.  Avete  vinto  ? 

Eug.  Si,  signore,  ho  vinto,  si,  signore. 

Mar.  Oh  ! C.Ue  rairarulo  ! 

Eug.  C!te  gran  c.iso  ! Non  posso  vincere  io  ? 

Chi  sono  io  ? Sono  uno  stordito  7 
Bid.  Signor  Eugenio,  è questo  il  proponimento 
di  non  giiiocare  ? 

Eug.  Stale  zitto.  Ho  vinto. 

Bid.  E se  perdeva  ? 

Eug.  Oggi  non  potevo  perdere. 

Jiid.  No  ? Por<  hc? 

Eug.  Qtiando  ho  da  perdere  me  lo  sento. 

Bùi.  R quando  se  lo  sente,  perche  ^iuoca  ? 

Eug.  Perché  ho  da  perdere. 

Bill.  E a casa  4|u.indu  »i  va  ? 

Eug.  Via  Mii  prinripierele  .i  serrare  ? 

Bid.  Non  dico  altro.  (Povere  le  mie  parole  !) 

SCENA  XIV 

Lbikdbo  daìht  botlrga  del  giuoco  e detti. 

lea.  Bravo,  bravo;  mi  ha  guadagnati  li  mici 
denari:  e s'  io  non  lasciava  stare  , mi  sban*  | 
cava 

Eug.  Ah  ? Son  uomo  io?  In  tre  tagli  ho  fatto 
if  servizio. 

Een.  Mette  da  disperato. 

Eug.  Metto  da  gìuocatore.  ' 

Mar.  Quanto  vi  ha  guadagnato?  (a  Lea.) 
Lea  Assai. 

Mar.  Ma  pure,  quanto  avete  vinto  ? {ail  Eug.\ 
Eug.  Ehi  ; sci  zecchini.  (con  allegria) 

Bid.  (Uh  pazzo  mahadetto!  Da  ieri  ìn  qua,  ne 
ha  perduti  cento  e trenta  e gli  pare  aver  vin* 
lo  un  tesoro  ad  averne  guadagnati  sei.) 

Lea.  (Qualche  volta  bisogna  lasciarsi  vincere 
per  allettare.) 

Mar.  Che  volete  voi  fare  di  questi  sei  zecchini? 

{ad  Eugenio) 

Eug  Se  volete  che  gli  mangiamo,  io  ci  sono. 
Afar.  M.'ingiainnli  pure. 

Bid.  (Oh  jiovere  le  mie  fatiche  !)‘ 

Eug.  Andiamo  alPostctia;  ognuno  pagherà  la 
sua  parte. 

Bid.  (Non  vi  vada  , la  riterranno  a giuncare.) 

(ad  Eugenio) 

Eug.  (Lasciateli  fare}  oggi  sono  in  foriiiua.) 

(a  Bidol/o) 

Bid.  <!l  male  non  ha  rimedio.) 

Lea.  In  vere  di  andare  airoslerii,  potremmo  far 
reparare  qui  sopra,  nei  camerini  di  messer 
andolfo. 

fue.  Sì,  dove  volete:  ordineremo  ìl  pranzo  qui 
alla  locanda,  e lo  faremo  portar  là  sopra. 
Afar.  lo,  con  voi  altri,  che  aiete  gaUotuomini} 
vengo  per  tutto 

Bid.  (Povero  gonzo  ! Non  se  ne  accorge.) 

Lea.  Ehi  mesaer  Pandolfo? 


•OLOOVI  VOI.  I 


SCENA  XV 

pAjmoLro  dal  giuoco  e mtti. 

Pan.  Son  qui  a servirla. 

Lea.  Volete  farri  il  piacere  di  prestarci  i vo- 
stri stanzini  per  desinare? 

Pan.  Son  padroni;  ma  vede,  anch'io..,  pago  la 
pigione... 

Lea  Si  S3}  pagheremo  P iiicomoilo. 

Eug.  Con  chi  credete  aver  che  fare?  Paghere- 
mo lutto. 

pan.  Benissimo;  che  si  servano.  Vado  a far  ri- 
pulire. {^a  in  bollega  del  gtuoco) 

Eug.  Via;  chi  va  a ordinare? 

Lea.  Tocca  a voi,  come  più  pratico  del  paese. 

(ad  Eugenio^ 

Mar.  Si,  fate  voi.  (ad  Eugenio) 

Eug.  Che  rosa  ho  da  ordinare  ? 

Lea.  Fate  voi. 

Eug.  Ma  dice  la  canzone:  L'allegria  non  è per* 
fetta,  quando  manca  la  donnetta. 

Bid.  (Anche  di  più  vuol  U donna!) 

Mar.  il  signor  conte  potrebbe  far  venire  la 

ballerina. 

Lea.  Perchè  no?  In  una  compagnia  d'amici  uon 
ho  diniroUà  di  ftrla  venire. 

}far.  È vero,  che  la  volete  sposare?  (a  Lcan.) 
Lea.  Ora  uon  è tempo  di  parl.aredi  queste  rose. 
Eug.  Ed  io  vedrò  «li  far  venire  la  PclIcgrinS. 
Lea.  Chré  «piesla  Pellegrina? 

Eug.  Una  donna  civile  c onorata. 

Mar.  (Si,  sì.  P informerò  io  di  lutto.) 

Lea.  via,  andate  a ordinare  il  pranzo. 

Eug.  Quanti  siamo?  Noi  tre,  due  donne,  che 
tanno  cinque;  signor  don  Marzio  avete  d.ama? 
Mar.  Io  no.  Son  con  voi. 

Eug.  Riilolfo,  verrete  anche  voi  a mangiare  niz 
boccone  con  noi, 

Bid.  Le  rendo  grazie;  io  ho  da  badare  alla  mia 
j bolte<.;a. 

' Eug.  Eh  via,  non  vi  fate  pregare. 

Bia.  (Mi  pare  assai,  che  abbia  tanto  eoore.) 

{ad  Eugenio) 

Eug.  Che  volete  voi  fare?  Giacche  ho  vinto, 
voglio  gotlcre. 

BÙI.  E poi  ? 

Eug  E poi,  buona  notte;  all'avvenire  ci  pen- 
sati yli  Asindnghi.  (entra  nella  locanda) 
Bid.  Pazienza!  Ilo  gettata  via  la  fatic-i.) 

(li  ritira) 

SCENA  XVI 

Don  Haezio  e il  conte  Lbakobo. 

Mar.  Via.  andate  a prendere  la  hallrrina. 

Lea.  Quando  sarà  preparalo,  U farò  venire. 
Mar.  Sediamo.  Che  cosa  v'é  dì  nuovo  delle 
rose  del  mondo?  • j v 

Lea.  Io  di  nuove  non  me  ne  diletto,  (siedono) 
Mar.  Avete  saputo  che  le  t^ppe  moscovite  so- 
no andate  a quartiere  d'inverno? 

Lea.  Hanno  fatto  bene;  la  stagione  lo  nchic- 
deva.  j 

Afar.  Signor  no,  hanno  fatto  male;  non  dove- 
vano abbandonare  il  posto  che  avevano  oc- 
Lea, È vero.  Dovevano  soffrire  il  freddo,  per 
uon  perdere  Paequiitalo. 

Mar.  Signor  no;  non  avevano  da  arrischiarsi  « 
star  11,  con  pericolo  di  morire  nel  ghiaecio. 


Digitized  by  Googic 


566  COLDOra 


tra.  DoTcmno  ilnn^fur  lirnrr 
Mar,  Stpnor  no.  Oli  rlir  ìnaro  ìntonJ^'iitr  «li 
i;ii^rraV  H.irriar  nrlla  slauione  d'invrino! 
tra,  Dìinf^ur  rlir  rosa  avrv.irio  «l.i  Tiro  ? 

Mar  rii’' io  vrdn  U rart:i  propraHoft, 

r poi  vi  dirò  prr  oppuiilo,  dove  avevano 
da  andare. 

tra  (Oh  che  bri  pano  f) 

Mar.  Sirie  alalo  all’opera? 
tra.  Sipnor  ai. 

Mar,  Vi  piace  ? 
tra.  Assai. 

Mar.  Sirie  di  cattivo  gusto. 
tea.  Haairnza. 

Mar.  Di  che  paese  siete  ? 
tea.  Di  Torino. 

Mar.  Bruita  ciltL 

tea.  Anxì  passa  per  una  delle  belle  d'Italia. 
Mar,  Io  sono  napolilano.  Vedi  Napoli^  e poi 
tmiorì. 

tra.  Vi  darei  la  risposta  del  veneziano. 

Mar.  Avele  tabacco? 

tra.  Eccolo.  (gli  apre  ìa  scatola') 

Mar,  Oh  che  catlivo  tabacco! 

Lea.  A me  piare  cosi. 

Mar.  Non  ve  n'  intendete.  Ti  vero  tabacco  è 
rapè. 

tea.  A me  piace  il  tabacco  di  Spagna. 

Mar.  II  tabacco  di  Spagna  è nna  porcheria. 
tea.  Ed  io  dico  che  è il  miglior  tabacco  che  ai 
possa  prendere. 

Mar.  Come!  A me  volete  insegnare  che  cos^  è 
tabacco?  Io  ne  faccio  fare,  ne  compro  di  qua, 
ne  compro  di  là.  So  quel  che  è questo,  ao 
quello  che  è quello.  Rapè,  rapè,  vuol  essere 
rapè.  ^riiùtndo  forte) 

Lea,  {forte  ancor  eiro)  Signor  ai,  rapè,  rapè, 
è vero{  il  miglior  tabacco  è il  rapè. 

Mar.  Signor  no.  Il  miglior  tabacco  non  è sem- 
pre il  rapè.  Bisogna  distinguere,  non  sapete 
quel  che  vi  dite. 

SCENA  XVII 

Eccmo  ntoma  dalla  locanda^  e oe-m. 

.Eog.  Che  è questo  strepilo? 

Mar,  Di  tabacco  non  la  cedo  a nessuno. 
tra.  Come  va  il  desinare?  {ad  Eug.) 

£ug.  Sarà  presto  fatto. 

Mar.  Viene  U Pelirgnna? 

Eug.  Non  vuol  venire. 

Mar.  Via.  signor  dilettante  di  tabacco,  andate 
a prendere  la  vostra  signorina. 
tea.  Vado.  (Se  a tavola  fa  cosi,  gli  tiro  un  ton- 
do nel  roostaccio.)  (piccAia  dalla  òalUrina) 
Mar.  Non  avete  le  chiavi? 
tra.  Signor  no.  (gli  aprono  ed  entra) 

Mar,  Avrà  quelle  della  porta  di  dietro,  (ad  Eug.) 
Eug.  Mi  dispiace  che  la  Pellegrina  non  vuol  ve- 
nire. 

Mar.  Farà  per  farsi  pregnre. 

Eug.  Dice  cne  aasolularoentc  non  è più  alata  in 
Venezia. 

Mar.  A me  non  lo  direbbe. 

Eug.  Siete  sicuro  che  sia  quella  ? 

Mar.  Sicurissimo } c poi,  se  poro  fa  ho  parlato 
enti  lei,  e mi  voleva  aprire..  Basta,  non  tono 
andato,  per  non  far  torlo  .vlP  amico. 

Eug.  Avete  parlato  con  lei? 

Mar.  R come  | 

Eug.  Vi  ha  copoaciuto? 


Mar.  E chi  non  mi  conosce  ? Sono  conosciuto 
più  drli.v  betonic.*!. 

Eug.  Dunque  fate  una  cosa.  Andate  voi  a farla 
venire. 

A/«r.  Se  vi  vado  io,  avrà  soggezione.  Fate  cosìj 
aspettale  che  sia  in  t.ivola^  amigliela  a prcit- 
derc.  e senza  dir  n»illa  coiidurclela  so. 

Eug.  Ho  fallo  qnanlo  ho  poltilo,  e m'ha  detto 
liberamente  che  non  vuoi  lenire. 

SCENA  XVIII 

CAMaaitm  di  locanda  che  portano  foravìe.,  fo- 
uagliolif  tondinif  ;>o«me,  cimo,  pa«e, /uVcAiVr», 
e pietanze  in  loUrgn  di  Patulolfo.  atulmiJof 
e tornando  uarie  t'ol/e,  poi  Laiaona,  Lisacsa 
e nem. 

Cam.  Signoiì,  la  minestra  è in  tavola. 

(cu  cogli  alui  itt  i/ultrga  del  giuoco  ) 
£'wg.  Il  conte  dov'è?  («  don  Matzin) 

Mar.  {batte  forte  alia  porta  di  Lisaura)  Ani- 
mo, prcslo,  la  zoppa  si  frr«lil.i. 
tra  ( dando  mano  a Lisaura  ) EccorI,  eccoci. 
Eug.  Padrona  mia  riverita.  t a Lisnura  ) 

Mttr.  Schiavo  suo.  (a  Lis  guafdandola  coll’  t>c~ 

chialetto  ) 

Lis  Serva  di  loi*  signori. 

Eug.  Godo  che  siamo  degni  della  sua  compa- 
gnia. (a  Lisaura) 

Lis.  Per  compiacere  il  signor  conte. 

Mar  E per  noi  nicnle  ? 

Lis.  Per  lei  parltcolanncnlc,  niente  affatto. 
Mar.  Siamo  d’accordo.  (Dì  questa  sorta  di  itr- 
ba  non  mi  degno.)  (ad  Eugenio') 

EÀig,  Via,  andiamo  clie  la  minestra  paiUce:  re- 
sti servita.  ( a Lis.  ) 

Lis.  Con  sua  licenza,  (entra  con  Leandro  nella 
botiegn  del  giuoco  ) 
tifar.  Ehi  ! Che  roba  ! Non  ho  mai  veduta  la 
Paggio*  C <ul  EugeniOf  col  suo  occhialelto^  poi 
entra  nella  bisca  ) 
Eug.  Nè  anche  la  volpe  non  voleva  le  cìriegie 
lo  per  altro  mi  degnerei.  ( entra  ancor  esso) 

SCENA  XIX 
Ridolfo  dalla  bottega. 

Bid.  Eccolo  li,  pazzo  più  che  mai.  A tripudiare 
con  donne,  e s«ia  moglie  sospira,  e sua  ma- 
glie patisce.  Povera  donna  l Quauto  mi  fa 
compauionc. 

SCENA  XX 

Eocnito,  D.  Mabzio,  Ltsanao,  e LiSAvaa  negli 
stanzini  della  BUcaccia , aprono  le  tre  fine^ 
stre  che  sono  sopra  le  tre  botteghe,  os^  sta 
preparato  il  pranzo^  e sijatmo  vedere  dalia 
medesime.  Ridolfo  in  ùlnuAi,  poi  TaarFOLA. 

Eug.  Oh  che  belP.vria  ! Oh  che  bel  sole!  Oggi 
non  è niente  freddo,  (alla fnettrn) 

Mar.  Pare  propriamente  di  primavera,  (ad  of- 
fra finettrn) 

Lea.  Qui  almeno  si  gode  la  gente,  che  pass-s. 

{ad  altra  fincsti'a) 

Lis.  Dopo  pranzo  vedremo  le  maschere. 

(l'icifio  a Lea.) 
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Eug.  A lavota,  a tftToln.  mtanito  Eu- 

grmo,  e Ltatuh’o  t'iVifu'  atta  finestra') 
Tra,  Siguur  (tailroDc,  che  cv»'é  (|iic8to  strepi- 
to? (<2  ìitdoijo) 

Jiiil.  Quel  pairo  rlel  sÌ«nor  Fiigenìo  col  signor 
i).  M irxio,  (*J  il  Conte  colla  b.illrrina,  che 
prair/uMio  qui  sopra  nei  cauiciiui  di  inesscr 
rtiidolfo. 

Tm.  Oli  In-lla  1 (tnrn  Jiiori,  guarda  in  alto)  Buon 
pru  a lor  ai^tnuii.  (^verso  U fìnesU'ts) 

Eug.  idtdlii  finestra)  Trappolai  evviva. 

Tra.  Kvviva  llaimo  bisogno  d'ajulo? 

Eug.  Vuoi  ventre  a dar  da  bere  ? 

Tra.  Darò  ila  bere^  se  ini  ilaraoiio  da  mangiare. 
Eug.  Virili,  vieni,  che  niangerai. 

Tra  Signor  padrone,  cnii  licenza,  (a  lìidolfo  e 
va  per  enuxtre  nella  bisca,  $d  un  cameriere 
lo  trattiene  *) 

(\un.  Dove  andate?  {a  Trappola) 

Tra.  A iiar  da  bere  ai  miei  pailroni. 

Cam.  Noti  hanno  bisogno  di  voi  : ci  siamo  noi 
altri 

y’ra.  Mi  è stato  detto  una  volta,  che  oste  in 
Ialino  vuol  dir  nemico.  Usti  Tcraiueute  ne- 
mici del  pover  uoiiiu  l 
Eug.  Trappola,  vieni  su. 

Tta  V^engo.  A tuo  dispetto,  {al  cam  ed  entra} 
Cam.  Badate  ai  pialli,  che  uou  si  allaccili  su  i 
nostri  avaiui.  (eiinvi  in  locanda) 

liid.  Io  non  so,  come  si  possa  dare  al  mondo 
gente  di  cosi  poco  giutlizio!  Il  signore  Euge- 
nio vuole  aiid.iie  in  rovina,  si  vuole  precipi- 
tare per  forza.  A me,  che  lin  fatto  lauto  |>er 
lui,  che  vede  con  che  mure,  con  che  amore 
lo  tratto  corrispooHe  cosi  ^ Mi  burla,  mi  fa 
digli  scherzi?  Basta:  and  che  ho  fallo,  T ho 
fatto  per  bcuc , e del  ncnc  non  mi  pentirò 
mai 

Eug.  Signor  Don  Marzio,  cvyiva  questa  signori. 

{Jarie  bevendo) 

Tutù.  Evviva,  evviva. 

SCENA  XXI 

VirroBiÀ  mascherataf  e dbtti. 

EìL  (passeggia  avattU  la  bottega  del  cajje,  os- 
servando se  vi  è suo  marito) 
Eid.  Che  c^é,  si;*nora  maschera?  die  comanda? 
Eug.  V'ivano  i buoni  amici.  (bruendo) 

VtL  {jtente  la  voce  di  suo  marito,  si  avanza,  ^msr- 
da  in  alto,  lo  vede  e iotunfa) 
Eug.  Signora  maschera,  alla  sua  salute  (col  bic- 
ctdere  di  vino  J'unr  della  finestra,  Ja  un  brin- 
disi a littoria  non  conoscendola) 
I'ìL  i^freme,  e dimena  il  capo) 

Eug,  Coinaoda  testar  servita?  E padrona,  qui 
siamo  tulli  galantuomini,  (a  Eil.  come  sopra) 
Mi*.  Chi  è questa  maschera,  che  volete  invitare  r 
(dalia  finestra) 

Tic  (imania) 

SCENA  XXII 

CiMBiiaat  con  edtra  portata  ven^no  dalla  lo- 
cofula  ed  enU'ono  nella  solita  bottega  e naiit. 

Eid.  E chi  paga?  Il  gonzo. 

Eug.  Signora  maschera,  se  non  vuoi  venire, 
non  importa.  Qui  abbiamo  qualche  cosa  me- 
glio di  iri,  (a  littoria  e.  s.) 

FìL  UiiuwI  Mi  acnto  male  Non  posso  più. 


a.'^7 

Eid.  Signora  maschera,  sì  sente  male? 

(a  Fittoria) 

FU,  Ah  Kidolfo,  ajuUlcini  per  carità,  (si  leva 
la  maschera) 

Pid.  Ella  « qui? 

Fit.  Sun  io  pur  troppo. 

Pid,  Beva  uii  poco  dì  rosolio. 

Fìl  No,  datemi  ddl'acqua. 

Pid.  Eh  no  acqua;  vuol  esser  rosolio.  Onando 
gli  spii  iti  sono  oppressi,  vi  vuol  qualche  co- 
sa, che  gli  niella  in  moto.  Favorisin,  veuga 
dentro. 

Fìl  Voglio  andar  su  da  quel  cane;  voglio  am- 
mazzarmi sugli  occhi  suoi. 

Pid.  Per  amor  dd  ritdo,  venga  qui,  s^arqiiielì. 
Eng.  Evviva  quella  bella  giuviuotU.  Cari  que- 
gli occhi!  (bevendo) 

Fìl  Lo  sentile  il  briccone?  Lo  sentile?  Lascia- 
temi andare. 

Pid.  Non  sarà  mai  vero,  che  io  la  lasci  preci 
pitare.  (la  trattiene) 

Ftu  Non  posso  più.  Ajulo,  ch'io  luuuro.  (caile 

svenuCù) 

AiVf.  Ora  sto  bene,  (h:  va  ajutando,  sostenendola 
alla  tneg'io) 

SCENA  XXIII 

Plàcidi  sulla  porta  della  locanda  e dbtti. 

Pia.  Oh  cielo!  D.dU  finestra  mi  parve  sentire 
la  voce  di  mio  manto;  se  fu»se  qui.  sarei 
I giunta  bene  in  tempo  a svfi'gugii.ulo.  (eice 
il  tamerieref/a//a  òiii'oci  ia)Unel  giovine, dite- 
mi in  grazia,  chi  vi  e lassù  in  quei  caiocrini? 
(al  cameriere  che  mene  dada  bisrnecìa) 
Cam.  Tre  galantuomini;  Uno  il  ai;:nur  Lugeiiio, 
l'altru  il  signor  don  Marzio  napoiilano,  rd  Ìl 
terzo  il  signor  conte  Leandro  Ardenti. 

Pia.  (Era  questi  non  vi  è Flaniiuto,  qiiaudo  non 
si  fisse  cangialo  nome.) 

Lea.  E viva  la  bella  fortuna  dd  signor  Eugenio. 
7'utii.  E viva!  (bevendo) 

Pia  (Questi  c mio  marito  senz'altro.)  Caio  ga- 
lantuomo, faU'mi  un  piacere,  conducetemi 
so  da  questi  signori,  che  voglio  loro  fare  una 
burla.  (al  ca/neriere) 

Cam.  Sarà  servita.  (Solila  carica  dei  caineriert.) 

(C  introduce  per  la  iohia  bottega  del  giuoco) 
Pid,  Animo,  prenda  coraggio,  non  sara  n>enle. 

(a  PiVrona) 

FU.  lo  mi  sento  morire.  (ri/mV/ie) 

Dalle  finestre  dei  camerini  si  vedono  al- 
zarsi tutti  dalla  tavola  in  con  fusione  per 
la  sorpresa  di  Leaiuiro  vedetuio  Plai-ida^ 
a perchè  mostra  di  volerla  uccidere, 
Eug.  No,  fiTmatevi. 

Mar.  Non  fate. 

Lea.  Levati  di  qui. 

Pia.  Ajuto  ajuto.  (Jhg^  via  par  la  scota,  Lean- 
di'O  vuol  seguitarla  colla  spada,  Eugenio 
lo  trattiene) 

Tra,  (con  un  ton<fi/io  di  roba  in  un  tovagliuo- 
lo, salta  da  una  finestra,  e /ugge  in  bottega 
del  caJJe  ) 

Pia.  (esce  dalla  bisca  correndo,  e /ugg*  nella 
locanda) 

Eug.  (eoo  arme  alla  mano  in  di/esa  di  PUtcida, 
contio  Leatuiro,  che  la  inseguisce) 

Mar.  ( eice  pian  pùuio  dalla  biscaceia,  * JstggO 
via  dicendo)  Kumurcs  fugo.  ^ 
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I Cam.  i^daìla  bisca  passano  ntìla  locanda,  • 
smann  la  porta') 

l'it,  ( vesta  in  bottcf'a  assistita  da  Ridoìjlt) 

Leo.  Libf'mtc  il  \'nn|ìo  f iitrarr  in  qnctU 

{■icintlA.  (^cotla  spada  alla  inano  contro 
ZT'.q.  No,  tion  »«ra  ui^i  vero  Sirie  nn  barbaro 
contro  la  vnalra  inu^lie,  rei  io  ia  dircDdrrù 
lino  all'ultimo  san;;iir. 

Lea.  (ìiiiro  al  ciclo,  ve  ne  pcntirele. 

( incalza  Eugenio  colla  spada  ) 
Ette  Non  bo  paura  di  voi.  (^incalza  Leandro,  e 
Vnhblit^a  rincuLtre  tanto, che^  uovando  la  co* 
sa  della  BalUìina  aperta,  entra  in  ijuella,  e 
si  salva) 

SCENA  XXIV 

El'civio,  ViTToau  * Ridolfo. 

Sug.  Vile,  codardo,  fu^gi?  tì  natcoodi?  Vien 
fuoii  tc  bai  coraggio. 

{^bravando  verso  la  fforta  della  balleri/ta') 
yit.  Se  volete  «angue  «pargctc  il  mio. 

(«t  pr. -senta  ad  Eugento) 
Etig.  Andate  via  di  qui,  donna  pazza,  donna 
«enza  cervello. 

Ett.  Non  larà  mai  vero  ch''io  mi  ilaccbi  viva  da 
voi. 

Eug.  Corpo  di  barro,  and.air  via,  clic  farò  qnal 
cne  ipropoaito.  {minticriandnla  colla  sfiada) 
BiJ.  (.con  arme  alla  mano  coi  fr  in  difesa  di 
Vittoria^  e si  presenta  contro  Eugenio)  Che 
pr<  tende  dì  fare,  padron  min?  Che  preien* 
de?  Crede  per  aver  quella  spada  di  atterrire 
tutto  il  mondo?  Questa  povera  donna  inno- 
cente non  ha  nessuno  che  la  difenda,  ma  lin- 
che  avrò  sangue  la  dircnderù  Ìo.  Anche  mi- 
nacciarla? Dopo  tanti  strapazzi,  che  le  ha  fat- 
ti, anche  roinacciarla  ? Signora,  venga  con  me, 
e non  abbia  limor  di  niente.  yiUorìa) 

yiu  No,  caro  Ridolfo:  se  mio  manto  vuol  la 
mia  morte , lasciate  che  si  soddisfaccia.  Via 
ammazzami,  cane,  assassino,  traditore;  am- 
mazzami, di'igraziato;  uomo  senza  riputazione, 
arma  cuore,  senza  coscienza. 

Ettg.  {rimette  la  spada  nel  fodero  senza  par^ 
lare,  moriifìcaio) 

Eid.  Ab,  signor  Eugenio,  vedo  che  già  é penti- 
to, ed  io  le  domando  peidono  se  troppo  te- 
merariamenle  ho  parlato.  V.  S.  sa  se  le  vo- 
glio bene , e sa  cosa  ho  fatto  per  lei , onde 
anche  questo  mio  trasporlo  lo  prenda  per  un 
effetto  d''amorr.  Questa  povera  signora  mi  fa 
pielà.  È possibile  che  le  sue  lagrime  non  in- 
teneriscano il  di  lei  cuore  ? {ad  Eugenio) 
Eug.  (j<  asciuga  gli  occAi  e non  parla) 

Bui.  Osservi,  signora  Vittoria,  osservi  il  signor 
Eugenio,  {piano  a f'itiona)  Piange,  è inte- 
nerito, si  pentirà,  muterà  vita,  stia  sicura, 
che  le  vorrà  bene. 

Fìl  Lagrime  di  coccodrillo.  Quante  volte  mi 
ha  promesso  di  mutar  vita!  Quante  volle 
colle  lagrime  agli  occhi  mi  ha  incantat.il  Non 
gli  ciciio  più;  é un  traditore,  non  gli  credo 
più. 

{freme  tra  il  rossore  e la  rabbia^  Getta 
jt  cappello  in  ten-a  da  disperato^  e senza  poi'* 
lare  ya  nella  bouega  interna  del  cajjfe) 


SCENA  XXV 
ViTTonis  e Ridolfo. 

/'i>.  Che  vuol  dire,  che  non  parla?  {a  Bidoljcì) 
!ìid.  E ronftiso. 

l'it.  Che  SI  sia  in  un  momento  eamhi.ito? 

Bid.  Credo  di  si.  I.r  diro:  se  tanto  ella,  che  ìo^ 
non  facevamo  altro  che  piangere,  e che  pre- 
gare si  s.irehhe  sempre  più  iiTihestialilo.  Quel 
poco  di  muso  duro  ehr  ahhismu  f.itlo,  quel 

foro  di  brav.ita  l'ha  messo  in  soggezione,  e 
ita  fallo  cambiare.  Conosce  il  fallo,  votreU- 
be  sciisiirsi,  e non  sa  come  fare. 
l'it.  Caro  Riihdfo,  .indiamolo  a consolare. 

Bid.  Questa  è una  cosa  che  Pha  da  fare  V. 
S.  senza  di  me. 

Cit,  Andate  prima  voi,  sappiatemi  dire  come  ho 
da  contenermi. 

Bid.  Volentieri.  Vado  a vedere;  ma  lo  spero 
peiitilo.  {enU'a  in  bottega) 

SCENA  XXVI 

ViTToiiA,  e poi  Ridolfo. 

yit.  Questa  è Piillima  volta,  che  mi  vede  pian- 
gere. O si  penle,  e sarà  il  mio  eoio  inalilo,  o 
persiste,  e non  sarò  più  buona  a soffrirlo. 
Bid.  Si^siiora  Vitloiii,  cattive  nuove;  non  vi  è 
più!  E andato  ria  per  l.i  pnrtirina. 
yit.  Non  ve  V ho  detto  di'  é perfido,  eh'  è osti- 
nato? 

Bid.  Ed  io  credo  che  sia  andato  via  per  vergo- 
gna pieno  di  eotifiisione,  per  non  aver  corag- 
gio di  eliiedrrle  scusa. <li  domandarle  perdono. 
yit.  Eh  che  da  una  moglie  tenera,  come  snn  io, 
sa  egli  quanto  facilmente  può  ottenere  il  per- 
dono. 

Bid.  Osservi.  È andato  via  senza  il  cappello. 

{prende  il  cappello  in  terra) 
l^t.  Perchè  è un  pazzo. 

BUI.  Perchè  c confuso:  ooo  sa  quel  che  si  fac- 
cia. 

yit.  Ma  se  è pentito,  perché  non  dirmelo? 

Bid.  Non  ha  cor-iggio. 

l'iL  Ridolfo,  voi  mi  lusingate. 

Bid.  Faccia  cosi:  si  rilirì  nel  mio  camerino: 
lisci  che  io  vada  a ritrovarlo,  e spero  di  con- 
durglielo qui  come  un  cagnolino. 
f'iL  Quanto  sarebbe  meglio  che  non  d pensas- 
si più! 

Bid.  Anche  per  questa  volta  faccia  a modo  mio, 
e spero  non  si  pentirà. 

yit.  Si,  cosi  farò.  Vi  aspetteiò  nel  camerino. 
Voglio  poter  dire  che  ho  fatto  tutto  per  un 
inai  ito.  Ma  se  egli  se  ne  abusa,  giuro  di  cam- 
biare in  altrettanto  sdegno  l'amore. 

{entra  nella  bottega  interna) 
Bid,  Se  fosse  un  mio  figlio  non  avrei  tanta  pena. 

(paru) 

SCENA  XXVII 

Lisiuaa  soia  dalla  bottega  del  giuoco,  oisen'omib 
se  vi  è nessuno  che  la  veda. 

Lis.  Oh  ! novera  me,  che  paur.i!  Ab  Conte  bric- 
cone! Ila  moglie,  e mi  lusinga  di  volermi 
posare!  In  casa  mia  riun  lo  voglio  mai  più. 
Quaiil'era  meglio  ch'io  seguitassi  a ballare, 
c non  oouoepiasi  la  malineonia  di  divenUiv 
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Cnnt<*«8>i  ! Piar^  tin  po'  troppo  a noi  altre 
donne  il  viver  lenzT  Tilir^. 

(jeutra  n^lla  sua  casa,  e cHiudt  la  porta) 

Ftnc  tUlV  Atto  secondo, 

ì ' 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Lbaiidbo  tcacciato  di  casa  da  LifAVaA. 

Zea.  A.  me  nn  lirnilc  trattamento? 

Lit.  {sulla  porta)  Sì,  a voi,  falsario  impostore. 

Len,  Di  rlie  vi  potete  dolere  di  me?  D'aver  ab* 
hanJonata  mia  moglie  per  causa  vostra? 

Lis.  Se  avessi  aipiiin,  clr  eravate  ammogliato, 
noti  vi  avrei  ricrvtilo  in  mia  casa. 

Lea.  Non  sono  stato  io  il  primo  a veoirri. 

Lis.  Siete  però  stato  1*  ultimo. 

SCENA  II 

Ì>Ofi  Mamio  che  osserva  co  W occhiale  Ito  e ride 
fta  se  e DETTI. 

Lea.  Non  avete  meco  pittato  il  tempo. 

Lis.  Si,  sono  stata  anch'io  a parte  de' vostri  io* 
degni  profiltl  Arrossisco  in  pensarlo;  andate 
al  diavolo,  e non  vi  accostate  più  a questa 
rasa. 

Lea.  Ci  verrò  a prendere  la  mia  roba. 

Mar.  {ride,  e burla  di  nascosto  Leandro) 

Lis  La  vostra  roba  vi  sarà  consegnata  dalla 
mia  serva.  {entra  e cAiuaa  la  porta) 

Lea.  A me  un  insulto  di  questa  sorta?  Me  la 
pagherai. 

Mar.  {ride  e voltandosi  Leandro,  si  compone 
m seHetà  ) 

Lea.  Amico,  avete  veduto. 

Mar.  Che  cosa?  Vengo  in  questo  pnolo. 

Lea.  Non  avete  veduto  la  ballerina  sulla  porta? 

Mar.  Nn,  certamrnle,  non  l'ho  veduta. 

Lea.  (Manco  male.') 

Mar.  Venite  qu.i,  parlatemi  da  galantuomo^  con- 
fidatevi con  me;  c state  sicuro,  che  i fatti 
vostri  non  si  sapranno  da  chi  che  sia.  Voi 
aiete  forestiere  come  sono  io,  maio  ho  più  pratica 
del  paese  di  voi.  Se  vi  occorre  protetione,  as- 
sistenza, consiglio,  e soprattutto  secretezza, 
son  qua  io.  Fate  capitale  di  me-  Di  cuore, 
con  premura,  da  buon  amico;  senza  che  nes- 
sun sappia  niente. 

Lea.  Giacché  con  tanta  bontà  vi  esibite  di  fa- 
vorirmi, aprirò  a voi  tutto  il  mio  cuore,  ma, 
per  amor  del  cielo,  vi  raccomando  la  segre- 
tezza. 

Mar.  Andiamo  avanti. 

Lea.  Sappiate,  che  la  Pellegrina  è mia  moglie. 

Alar.  Buono. 

Lea,  Che  t'ho  abbandonata  in  Torino. 

Jlfa/‘.(Obcbe  briccone!)  con  Toc- 

chialelto) 

Zea.  Sappiale,  ch'io  non  sono  allrimentì  il  Con- 
te Leandro. 

Mar.  ( Meglio  l)  (coma  sopra) 

L^a  ì mici  natali  non  sono  nobili. 

Mar,  Nou  sareste  già  figliuolo  di  qualche  birro? 


Lea.  Mi  maraviglio,  signore,  aon  nato  povero, 
ma  di  gente  onorala. 

Mar.  Vìa,  via:  tirate  avanti. 

Lrn.  D mio  esercizio  era  di  scritturale... 

Mar.  Troppa  fatica,  non  è egli  vero? 

Lea.  E desideranilo  vedere  il  mondo... 

Mar.  Alle  spalle  ilc'gonzi. 

Lea.  Son  venuto  a 'VeuczÌA.« 

Mar.  A far  il  birbante. 

Lea.  Ma  voi  mi  strapazzate.  Questa  non  è la  ma- 
niera di  trattare. 

Mar.  Sentite:  io  ho  promesao  proteggeni,  e lo 
falò;  ho  promesso  segrelezM,  e la  osserverò  : 
ma  fra  voi,  e me  avete  da  permettermi,  che 
possa  dirvi  qualche  cosa  amorosamente. 

Lea.  Vedete  il  caso  in  cui  mi  ritrovo;  se  mia 
moglie  mi  scopre,  sono  esposto  a qualche  di- 
sgrazia. 

Mar.  Che  pensereste  di  fare? 

Lea.  Si  potrebbe  vedere  di  far  cacciar  vU  di 
Venezia  colei. 

Mar.  Via,  via.  Sì  vede  che  siete  un  briccone. 

Lea.  Come  parlate,  signore? 

Mar.  Fra  voi,  e me,  amorosamente. 

Lea.  Dunque  anderò  via  io , basta  che  colo! 
non  lo  sappis. 

Mar.  Da  me,  non  lo  saprà  certamente. 

Lea.  Mi  consigliate  ch'io  parla? 

Mar.  Si,  questo  c il  miglior  ripiego.  Andate  su- 
bito. Prendete  una  gondola:  fatevi  condurre 
a Fusina  (i),  prendete  le  postcì  c andatevene 
a Ferrara. 

Lea.  Anderò  questa  sera  t già  poco  manca  alla 
notte.  Voglio  prima  levar  le  mie  poche  robe, 
che  sono  qui  io  casa  della  Ballerina. 

Mar.  Fate  presto,  e andate  via  subito.  Non  vi 
fate  vedere. 

Lea.  Uscirò  per  la  porta  di  dietro,  per  non  ca- 
lere veduto. 

Mar.  ( Lo  diceva  io;  si  icrre  della  porta  di 
dietro.) 

Lea.  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  segretezaa. 

Mar.  Di  questa  siete  sicuro. 

Lea.  Vi  prego  d'una  grazia,  datele  questi  due 
lecchini,  poi  maodatela  via.  Scrivrlcmi,  e tor- 
no subito.  {gli  dà  due  zecchini) 

Mar.  Le  darò  i due  leccbiui.  Andate  via* 

Lea.  Ma  assicuratevi  che  ella  parta... 

Mar,  Andate,  che  siate  maledetto. 

Lea.  Mi  scacciate? 

Mar.  Ve  lo  dico  amorosamente,  per  vostro  bo- 
ne, andate  ohe  Ìl  diavolo  vi  porti. 

Lea.  (Ob,  che  razxa  di  uomol  Se  strapazza  gli 
amici,  che  farà  poi  coi  nemici?)  {va  in  casa 
di  Lisaura) 

Aìar.  Il  signor  Conte!  Briccone!  Il  signor  Con- 
te! Se  nou  si  fosse  raccomandato  a me,  gU 
farei  romper  l'osaa  di  bastonate. 

SCENA  III 

Placida  dalia  locanda  e onro. 

Pia.  Si,  nasca  quel  può  nascere,  voglio  ritrovare 
quell' indegno  di  mio  marito. 

.Mar.  Pellegnua,  come  va? 

Pia.  Voi,  se  non  m'inganno,  siete  uno  dì  quel- 
li che  erano  alla  tavola  con  mio  marito. 

jtfor.  Si,  soo  quello  delle  caslague  secche. 


(1)  Atmo  luogo  in  tenra/ermsL. 
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rtn.  VtT  carità,  •alcoli  doTc  ai  trO?a  quel  tra- 
lUtore. 

Mar,  lo  non  Io  ao,  e quando  aoco  Io  lapeaii , 
non  Tc  lo  dirci. 

Pia.  Per  clic  catiaa  ? 

Mar.  Perché,  ae  lo  trovate,  farete  peggio.  Vi 
ammarrerà. 

Pia.  Patienaa.  Avrò  terminato  almen  di  penare. 

Mar.  Eh  ipropoaili  ! BeatialiU  ! hitoruate  a 
Torino. 

pia.  Sen»  mio  marito? 

Mar.  Si,  tenia  Toatro  marito.  Ormai  che  volete 
fare?  È un  briccone. 

Pia.  Paiierua!  almeno  vorrei  vederlo. 

Mar.  Oh  non  lo  ve<lrete  più. 

Pia.  Per  carità,  ditemi,  ae  lo  sapete,  è egli  for- 
se partito  ? 

Mar.  È parlilo,  e non  è partito. 

Pia.  Per  quel  che  vedo,  V.  $.  aa  qualche  cosa 
di  mio  marito. 

Mar.  lo  ? So,  e non  so,  ma  non  parlo. 

Pia.  Signore,  movetevi  a compatsione  di  me. 

Mar.  Andate  a Turino,  e non  pensale  ad  altro. 
Tenete,  vi  dono  questi  due  lecchini. 

Pia.  Il  ciclo  vi  rioirriti  la  vostra  carila  ; ma 
non  volete  dirmi  nulla  di  mio  marito?  Pa- 
xicoial  Me  oe  andorò  disperata.  ( in  atto  di 
partire  piangendo  ) 

Mar.  { Povera  donna  !)  Ehi?  ( la  chiama  ) 

Pia.  Signore. 

Mar.  Vostro  marito  è qui  in  casa  della  balleri- 
na che  prende  la  sua  roba,  e partirà  per  la 
porta  di  dietro.  (jiarte) 

Pia.  È in  Veneiia?  Non  è partito?  È in  rasa 
della  ballerina  ! Se  avessi  qualcheduno,  ciie 
mi  assiateaie,  vorrei  di  bel  nuovo  a/iardarioL 
Ma  cosi  sola  temo  di  qualche  insulto. 

SCENA  IV 

Ridolfo  ed  EuoBmo  e ditta. 

J?id!.  Eh  via  cosa  sono  queste  dUBcoUà  ? Siamo 
tutti  uomini,  lutti  soggetti  ad  errare.  Quando 
l'uomo  si  pente,  la  virtù  del  pentimento 
cancella  lutto  il  demerìlo  dei  mancamenti. 

Eug.  T.i  Ito  va  bene,  ma  mia  moglie  non  mi 
crederà  più. 

Jiid.  Venga  con  me  : lasci  parlare  a me.  La 
signora  Vittoria  le  vuol  bene)  tutto  si  aggio* 
sterà. 

Pia.  Signor  Eugenio? 

Jiid.  Il  signor  Eugenio  st  conleali  di  lasciarlo 
stare.  Ha  altro  che  fare,  che  badare  a lei. 

Pia.  lo  non  pretendo  di  sviarlo  da'  suoi  inte- 
ressi. Mi  rarcomando  a lutti  nello  stato  mi- 
serabile in  cui  mi  ritrovo. 

Bug.  Credetemi , Ridolfo , che  questa  povera 
donna  merita  compaisioDC,  è onestissima,  e 
suo  marito  è un  briccone. 

Pia.  Egli  mi  ha  abbandonala  in  Torino.  Lo  ri- 
trovo in  Veneiia,  tenta  uccidermi,  ed  ora  é 
sulle  mosse  per  fuggirmi  nuovamente  di 
mano. 

Pid.  Sa  ella  dove  sia  ? 

Pia.  È qui  in  casa  della  ballerina,  mette  insie- 
me le  sue  robe,  e fra  poco  se  n'andrà. 

Pid.  Se  andrà  via  lo  vedrà. 

Pia.  Partirà  per  la  porta  di  dietro,  ed  io  non 
lo  vedrò,  o,  se  sarò  scoperta,  mi  ucsidcrà. 

PiJ.  Chi  ha  detto  che  anelerà  via  per  la  porla 
di  dietro  ? 


Pia.  Quel  signore  che  li  chiama  don  M.inir». 
fìid.  La  lntmb.i  della  miu'uiiilà.  Faccia  c«>«i  j 
si  ritiri  in  bottega  qut  dal  barbiere  j stan- 
do li  si  vede  la  porticina  segreta.  Subito  rhe 
lo  vede  uscire , mi  avvisi , e lasci  operare  a 
me. 

Pia  In  qtirlla  bottega  non  mi  vorranno. 
fìij.  Ora.  Ehi  loesser  A^aptlu?  (chiama^ 

SCENA  V 

Jl  Gaaion  del  barbiere  dalla  tua  bottega 

e DITTI. 

Gar.  Gie  volete  messer  RiJnlfo  ? 
fìid.  Dite  al  vostro  padrone  (die  mi  farcia  it 
piacere  di  tener  questa  Prilegriiia  iu  bottega 
per  un  poco,  lino  che  venga  lu  a ripigliarla. 
Gar.  Volentieri,  venga,  venga  padrona,  clic  im- 
parerà a fare  la  barba.  Ucurlie  per  pel.irr  la 
uè  saprà  più  di  noi  sitri  bai  birri,  ij  irnii  a 
in  botlrga') 

Pia.  Tutto  mi  convien  soffrire  per  causa  di 
quelPindegno  Povere  donne  ! e ineglii»  affo- 
garsi che  maritarsi  cosi,  {entra  dal  barbiere) 

SCENA  VI 
Ridolfo  , ed  Ei'oiiiio. 

! Pid.  Se  pn«so  , voglio  vedere  di  far  del  lime 
anche  a questa  povera  diavola.  E nello  stcs- 
i so  tempo,  facendola  partire  cgii  suo  marito, 
la  signora  V'illoria  non  avrà  più  di  bd  gelo- 
sia. Già  mi  ha  detto  qualche  cosa  della  Pel- 
legrina. 

Eug.  Voi  siete  un  uomo  di  buon  cuore.  In  ca- 
so di  bisu;;no  troverete  cento  amici,  che  si 
impiegheranno  per  voi. 

Pid.  Prego  il  cielo  di  non  aver  bisogno  di  nes- 
suno. In  tal  caso  non  so  che  cosa  potessi  spe- 
rare. Al  mondo  vi  è dririiigraliiudinc  assai. 
Eug.  Di  me  potrete  disporre,  fmcli'io  viva. 

Pia.  La  ringraiio  infìnitamenle.  Ma  badiamo  a 
noi.  Che  pens'  ella  di  fare  ? Vuoi  andar  in 
camerino  da  sua  moglie,  o vuol  farla  veuire 
in  bottega?  Vuol  andar  solo?  Vuole  che  ven- 
ga anch'io  ? Comandi  ? 

Eug.  In  bottega  non  istà  bene:  se  venite  anche 
voi , avrà  snggetione.  Se  rado  solo  mi  vorrà 
I cavare  gli  orrhi...Non  imporla,  rhVlU  sisfu- 
I ghi,  che  poi  la  collera  passerà.  Andtrò  solo. 

' Pid.  Vada  pure  col  nome  del  cielo. 

I Eug  Se  Insogna,  vi  chiamerò. 

I Pid.  Si  ricordi  che  io  non  servo  per  test  imo- 
I monio. 

I Eug.  Oh  che  caro  Ridolfo!  VaJo.(>Vi  attotTin- 

camminarti  ) 

Pid.  Via,  bravo. 

Eua.  Che  cosa  credete  che  abbia  da  euerc? 
Pia.  Bene. 

Eng.  Pian*.!,  o grafìTMliirc  ? 

Ptd.  Un  poco  di  tutto. 

Eug.  E poi  ? 

Ptd.  Ognun  dal  canto  auo  cura  si  prenda. 

Eu£.  Se  non  chiamo,  non  venite. 

PtU.  Già  ci  s'iiiteiide. 

I Eoe.  Vi  racconterò  lutto. 

' Pia.  Via,  andate. 

i Eug.  (Giaud'uuuio  é Ridolfi»!  Gran  buon  ami- 
co !)  (rnli’a  neilu  bottega  interna) 
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SCENA  VII 

Ridolfo,  poi  TftArPOti  9 Gio%*am- 

fììtl.  M ilito  o moglìi*?  gli  |.isrio  tlarr  f|n.intn 
Togtmnn.  Ehi,  TrappoU,  giovaoi,  du?e  ftìetcV 
Tra.  Sr»n  qui. 

Ì7ri/.  Ridato  nI1.i  hnlto^A  rhr  io  rado  qui  Hai 
barbiere.  Se  Ìl  »i;nor  Eu;*enio  mi  vuole,  chia- 
matemi che  Tcnpo  «ubilo. 

Tra.  Potilo  andar  io  a far  compagnia  al  signor 
Eugenio  ? 

i?rW.  Signor  no,  non  avete  Ha  anH.ire,  e badale 
bene  rhe  là  dentro  Qua  vi  vada  nessuno. 
Tm.  Ma  perche? 
iìid  Perchè  no. 

Tra.  Anderù  a veder  te  vuol  niente. 

Hùi  Non  andar  «e  non  rhi.im.v.  (Voglio  inten> 
dere  un  po*  meglio  dulia  PeI1e;irina,  come  va 

aucslo  suo  ncgoiio,  r,  se  posto,  v<-glio  ve* 
ere  d''accoinudarlo  ) {enttxi  dal  ùat'òiere) 

SCENA  Vili 

Trappola,  poi  don  Marbio^ 

Tra.  Appunto,  perchè  mi  ha  detto  che  non  vi 
vada,  SOR  curioso  d'andurvi. 

Afor.  Trappola,  hai  avuto  paura  7 
Tra  Un  poro. 

Afar.  Si  è più  veduto  il  signor  Eugenio? 

T'iti,  Si, signore,  ti  è veduto;  ansi  è li  deotro. 

Ma  ! zitto. 

Afar.  Dove  ? 

Tra.  Zitto;  nel  eamerino. 

Afar.  Che  vi  fa?  Oiiioca? 

Tra.  Signor  si,  giuoca.  {ndendo) 

Afar.  Con  chi? 

Tra.  Con  sua  moglie.  {sotto  noce) 

Adar.  Vi  è tua  moglie  ? 

Tra.  Vi  ét  ma  zitto. 

Adar.  Voglio  andarlo  a ritrovare. 

Tra.  Non  ti  può. 

Affir.  Perche  ? 

Tra.  Il  padrone  non  mole* 

Afar.  Eh  vìa  buffone.  (runl  andare) 

Tra.  Le  dico  che  non  si  va.  (Io  ferma) 

Adar.  Ti  dico  che  voglio  andare.  (c.  a.) 

7>a.  Ed  io  dico  che  non  anderà.  (c.  1.) 

Mar.  Tt  caricherò  di  bastonate. 

SCENA  IX 

Ridolfo  dalla  hottegja  del  barbiere,  e dittl 
Iìid.  Che  c’  è ? 

Tra.  Vuol  andar  per  forza  a giuocar  in  terzo 
col  matriroonio. 

Bid.S'x  contenti,  signore,  ehe  là  dentro  non  si  va. 
Mar.  Ed  io  ri  voglio  andare. 

Rid.  In  bottega  mia  comando  io,  e non  vi  an- 
derà. Porti  rispetto,  se  non  vuol  che  ricorra. 
E voi, finché  torno,  là  dentro  non  lasciale  en- 
trar chicchessia.  (<s  7*r<i/>po//t  e ad  altri  Gar- 
zoni, poi  balte  alla  casa  dellfi  Ballerina  ed 

enua) 


SCENA  X 

Don  Marzio,  Trapfola  e Garzoni^  poi  Paudolfo. 

Tra.  Ha  sentito?  Al  matrimonio  si  porta  ri- 
spetto. 

Mar.  ( A un  par  mio?  Non  vi  anderà  ?...  Porli 
rispetto  ?...  A un  par  mio?. . E sto  cheto?  B 
non  parlo?  E non  lo  bastono?  Briccone!  Vii- 
lanaceio  I A me?  A me?)  {sempre  passeg- 
giando ) Caffè.  ( siede  ) 

TVti.  Subito.  ( a prendere  U caffe^  e gliela 

porta) 

Pan.  Illustrìssimo,  ho  bisogno  della  sua  prote- 
zione. 

Mar.  Che  e’é,  biscacciere? 

Pan.  (Té  del  male. 

Mar.  Che  male  c'è?  Contldarei  che  t'ajuterò. 
Pan.  Sappia,  signore  che  4>  sono  dei  maligni 
invidiosi  che  non  vorrebbero  veder  bene  ai 
poveri  uoinini.  Vedono  che  io  m' ingegno 
• onoratamente  per  mantenere  con  decoro  la 
mia  famiglia,  e questi  bricconi  mi  hanno  dato 
una  querela  di  baro  di  carte. 

IMar.  Bricconi!  Un  galantuomo  della  tua  sorte! 
Come  rhai  saputo?  (ironico) 

Pan.  Me  I*  ha  detto  un  amico.  Mi  confido  però 
che  non  hanno  prove,  perchè  nella  mia  bot- 
tega praticano  tutti  galantuomini  , e niuno 
può  dir  male  di  me. 

Mar,  Oh  a*io  avessi  da  esaminarmi  contro  di  te^ 
ne  so  delle  belle  della  tua  abilità. 

Pan.  Caro  illuslriisimo , per  amor  del  cielo,  la 
non  mi  rovinìi  mi  raccomando  alla  sua  ca- 
rità, alla  sua  protezione , per  le  mie  povere 
creature. 

Mar.  Via,  si,  t’assisterò,  ti  proteggerò.  Lascia 
fare  a me  Ma  bada  bene.  Carte  segnate  ne 
hai  in  bottega  ? 

Pan.  Io  non  le  segno...  Ma  qualche  giuocalore 
si  diletta .. 

Mar.  Presto,  abbruciate  subito.  Io  non  parlo. 
Pan.  Ho  paura  non  aver  tempo  per  abbruciarle. 
Mar.  N.iscondile. 

Pati.  Vado  in  bottega,  e le  nascondo  subito. 
Mar.  Dove  le  vuoi  nascondere  ? 

Pan.  Ho  un  luo^o  segreto  sotto  le  travature , 
che  nè  anche  il  diavolo  le  ritrova,  {entra  in 
bottega  del  giuoco  ) 
Mar,  Va  che  sei  00  gran  furbo! 

SCENA  XI 

Don  Marzio,  poi  un  Capo  di  birri  ntatcheralo 
ed  altri  birri  nascosti,  poi  Toapfola. 

Afdr.  Costai  è alla  vigilia  della  galera.  Se  trova 
alcuno  che  scopra  la  metà  delle  sue  bricco- 
nate, lo  pigliano  prigione  immediatamente. 
Cap.  ( Girate  qui  d'intorno,  e quando  chiamo, 
Tcnile.  ) ( ai  birri  sulla  cantonata  della  stra- 
da, i quali  si  ritirano  ) 
Mar.  ( Carte  segnate!  Oh  che  ladri  t ) 

V-ap.  Caffè.  {siede) 

Tra.  La  servo.  ( ua  per  il  rajjfe,  e lo  porta  ) 
Can.  Abbiamo  delle  belle  giornate. 

Mar.  Il  tempo  non  vuol  durare. 

('aft.  Pazienza.  Godiamolo  finche  è buono. 
.Mar,  Lo  goderemo  per  poco. 

(ùip.  Quando  è lual  tempo  si  va  in  un  casino» 
e si  giuoca. 

Mar.  Basta  audaro  in  luoghi  dove  non  rubino. 
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Cap,  Qai  I questa  boUega  ticina  mi  pare  ono-  | 
rata. 

Mar.  Onorata?  un  ridotto  di  ladri. 

Cap.  Mi  pare  sia  mcsser  Paodolfo  il  padrone. 

Mar.  Egli  per  V appunto. 

Cap.  Per  dir  il  vero,  ho  sentito  dire  che  sia 
on  giuocator  di  vantaggio. 

Mar.  È un  baro  solennissimo. 

Cap.  Ha  forse  trufTato  ancora  a lei  ? 

ilfar.  A me  no,  che  non  son  gonio.  Ma  quanti 
capitano,  tutti  gli  tira  al  trabocchetto, 

Cap.  Bisogna,  ch’egli  abbia  qualche  timore  che 
non  si  vede. 

Mar.  È dentro  in  bottega  che  naaconde  )e 
carte. 

Cap.  Perchè  mai  nasconde  le  carte  ? 

Mar.  MNmmagino.  perchè  sieno  fatturate. 

Cap.  Certaraenle.  E dove  le  nasconderà? 

Mar.  Volete  rìderò?  Le  nascoude  io  un  rìpo* 
•tiglio  sotto  le  travature. 

Cap.  (Ho  rilevato  tantoché  basta.^ 

Mar.  Voi,  signore,  vi  dilettate  di  gioocare  7 

Cap,  Qualche  volta. 

Mar.  Non  mi  par  di  conoscervi. 

Cap.  Or  ora  mi  conoscerete. 

Mar.  Andate  via  7 

Cap.  Ora  tomo. 

Tra.  Eh  ! Signore  , il  calTè.  {al  Capo) 

Cap.  Or  ora  lo  pagherò,  (li  accosta  aita  strada 
a fischia.  I birri  entratto  in  bottega  di  Pa/i.  ) 

SCENA  Xll 


SCENA  XV 

Bioolfo  « LcAimao  di  casa  delia 
Ballerina  e detto. 

Bid.  Bravo  ! cosi  mi  piace;  chi  tnlrmle  la  n« 
gtone  fa  conoscere  che  è uomo  di  garh«»:  fi- 
naimente  in  questo  mondo  non  ahhi.imci  al* 
tre,  che  il  buon  nome,  la  fama,  la  ripiita- 
zinne.  (o  Leiintitv»') 

Lea.  Ecco  li  quello  che  mi  ba  consigliato  a 
partire. 

Bid.  Bravo,  signor  don  Marzio  ; ella  dà  Hi  qne> 
iti  buoni  consigli  ? In  vece  di  prororarc  di 
unirlo  con  la  moglie,  lo  persuade  abbamlo* 
narU,  c andar  via  ? 

Mar.  Unirsi  con  sua  moglie  ? È impossibile, 
non  la  vuote  con  luì. 

Rid.  Per  me  c stato  possibile;  lo  con  quattro 
parole  Pbo  persuaso.  Tornerà  con  la  moglie. 

Lea.  (Per  forza,  per  non  essere  pn  ci|>it.ito.) 

Rùl.  Andiamo  a ritrovar  la  signora  Placida  che 
è qui  dal  barbiere. 

Mar.  Andate  a ritrovare  quella  buona  razza  di 
vostra  moglie. 

ILea.  Signor  don  .Marzio,  vi  dico  in  confulenza 
tra  VOI  e me  che  siete  una  gran  lingua  cat- 
tiva. {entra  dal  boi  biere  con  fìido{/o) 

SCENA  XVI 

Don  Maazio,  poi  Ridolfo. 


Don  Maaiio,  e Trìppolì.  H 

Mar.  {daha  » oiierva  al<entame/i<e  senza  par- 1 

lare) 

Tra.{anc1^  e^  osseì'tns  tUUntamenU) 

Alar.  Trappola... 

Tra.  Signor  don  5Iarzio... 

Alar.  Chi  sono  coloro  ? 

Tra.  Mi  pare  PonoraU  famiglia,  (i) 

SCENA  XIll 

Paxdolfo  legato.,  birri  e dittc. 

Pan.  Signor  don  Marzio,  gli  aono  obbligato. 

Mar.  A me  ? Non  so  nulla. 

Pan.  Io  anderò  forse  in  galera,  ma  la  sua  lin* 
gua  merita  la  berlina.  (va  via  coi  birri) 

Cap.  Si  signore  , V ho  trovato  che  nascondeva 
le  carte.  (o  don  Marzio  e parte) 

Tra.  Voglio  andargli  dietro  p per  veder  dove 
va.  (parte) 

SCENA  XIV. 

' Don  Maaiio  solo. 

Mar.  Oh  diavolo  , diavolo  ! Che  bo  io  fatto  7 
Colui  che  io  credeva  un  signore  di  conto  , 
era  un  birro  travestito.  Mì  ha  tradito,  mi  ha 
ingannato.  Io  son  di  buon  cuore  ; dico  tulli.* 
con  faciliU. 


{ì^  Detto  per  i/*om'aj  si  dice  dei  birri. 


Mar.  Si  lamentano  della  mia  lìngua,  e a me 
pare  dì  parlar  bene.  È vero  che  <|ualcbc  vol- 
ta dico  di  quello  e di  quello,  ma,  credendo 
dire  la  verità,  non  me  ne  astengo.  Dico  fa- 
cilmente quello  che  so;  ma  lo  faccio,  perchè 
son  di  buon  cuore. 

Rid.  {dalla  hotte^  del  barbiere)  Anche  questa 
è accomodala,  be  dice  davvero,  è pentito.  Se 
finge,  sarà  peggio  per  luì. 

Mar.  Gran  Ridolfo  ! Voi  aicte  quello  che  nui- 
sce  ì matrimoni. 

Rid.  Ed  ella  è quello  che  cerca  disunirli. 

.Mar.  In  bo  fallo  nrr  far  bene. 

Rid.  Chi  pensa  male,  non  può  mai  sperar  di  far 
bene.  Non  s'ha  mai  da  lusingarsi  che  da  una 
cosa  cattiva  ne  possa  derivare  una  buona. 
Separare  il  marito  dalla  moglie  c un'  opera 
contro  tutte  le  leggi,  e non  si  possono  ope- 
rare che  disordini  e pregiudizi. 

Afar.  Sei  un  gr.vn  dottore  I (con  rfi»p»*erso) 

Rid.  Ella  intende  più  di  me;  ma,  mi  perdoni» 
la  mia  lingua  si  regola  meglio  della  sua. 

Mar.  Tu  parli  d i temerario. 

Rid.  Mi  compatisca  se  vuole;  e se  i;oa  vuole, 
mi  levi  la  sua  protezìesne. 

Mar.  Te  la  leverò,  te  la  leverò.  Non  cì  verrò 
più  a questa  tua  bottega. 

Rid.  (Oh  il  ciel  lo  volesse!) 

SCENA  XVII 

Un  Gaazon  della  boUega  del  cnjffè,  e detti. 

Gar.  Signor  padrone,  il  signor  Eugenio  vi  chia- 
ma. (*«  litira) 

Rid.  Vengo  subito;  con  sua  licenza,  (a  f).  Mar  ) 

Mar.  Riverisco  il  signor  politico.  Che  cosa  gua- 
dagnate in  qiiesù  vostri  maneggi? 

ili'c/.  Guadagno  il  ra''rito  dt  far  dei  bene  ; gua  - 
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dngno  ramicìzii  dalle  r^raone;  guadagno 
qualche  marca  d'onore^  che  «limo  aopra  tutte 
le  cose  del  mondo.  (entra  in  bottega) 

Jllar.  Che  patio  ! Che  idee  da  miniatro,  da  uo* 
mo  di  conto!  Un  cofTeltiere  fa  l'uomo  di  ma* 
nrggio  ! E citianto  «'alF.ilica  I E quanto  lem* 
|Hi  vi  nicUel  Tutte  aose  ch'io  le  avrei  acco- 
modate io  un  quarto  d'ora. 

SCENA  xvm 

Ridoi.fOj  Eiceato,  ViTToaia  dal  cajjft^ 
e don  Mastio. 

il/ar.  (Ecco  i Ire  patti.  11  patto  discolo,  la  pat- 
ta gelosa  e il  pazzo  glor  oso.) 

JìùL  Io  verità  provo  una  consolazione  ìnGoita, 

(fi  yiL) 

yit.  Caro  Ridolfo,  riconosco  da  voi  la  pace,  la 
quiete,  e posso  dire  la  vita. 

Eug.  Credete, amico, ch^io  ero  stuflfo  di  far  que- 
sla  vita,  ma  non  sapeva  come  fare  a distac- 
carmi dai  vizj.  Voi  siate  bcncdetio,  m’avete 
aperto  gli  occhi , e un  poco  coi  vostri  consi- 
gli, un  poco  coi  vostri  rimproveri,  un  poro 
colie  buone  grazie,  e un  poco  coi  beneGzj  mi 
avete  illuminato,  mi  avete  fatto  arrossire^ 
sono  un  altr'uomo,  e spero  che  sia  durabile 
il  mio  cambiamento,  a nostra  consolazione,  a 
gloria  vostra,  e ad  esempio  degli  uomini  savj, 
onorati  e dabbene,  come  voi  siete. 

Bìd  Dior  troppo,  signore  j io  non  merito  tanto. 

Sino  ch'io  sarò  viva,  mi  ricorderò  sempre 
del  bene  die  mi  avete  fatto.  Mi  avete  resti- 
tuito il  mio  caro  consorte,  l'unica  cosa  che 
bo  di  bene  in  questo  mondo.  Mi  ha  costato 
Unte  lagrime  il  prenderlo.  Unte  me  ne  ha 
cosUto  il  perderlo,  e molte  me  ne  costa  il 
riacquistarlo  : ma  queste  son  lagrime  di  dol- 
cezza, lagrime  d'amore  c di  tenerezza,  che 
m'empiono  l'anima  di  diletto,  che  mi  fanno 
scordare  ogni  affanno  passato,  rendendo  gra- 
zie al  cielo,  e lode  alla  vostra  pietà. 
hid.  Mi  fa  piangere  dalla  consolazione, 
ilfar.  ^Oh  pazzi  maledetti  I)  {^uaì'damto  sempre 
con  l*  occhiaUtto) 
Eug.  Volete  che  andiamo  a casa? 
yit,  Mi  dispiace  ch'io  sono  ancora  tulla  lagri- 
me, arruffata  c scomposta.  Vi  sarà  mia  ma- 
dre, e qualche  altra  mia  parente  ad  aspettar- 
mi; non  vorrei  che  mi  vedessero  col  pianto 
agli  occhi. 

Ettg.  Via  acclieUtevi:  aspettiamo  tin  poco. 
yU.  Ridolfo  non  avete  uno  specchio?  Vunei 
nn  poco  vedere  come  sto. 

A/or.  (Suo  manto  le  avrà  guastato  il  tuppè.) 

{cote  occhiale  Ito) 

■Hid.  Se  si  vuol  guardar  nello  specchio,  andia- 
mo qui  sopra  nei  camerini  del  giuoco. 

Ei^.  No,  là  dentro  non  vi  metto  più  piede. 
Ilid.  Non  sa  la  nuova?  Paodolfo  e ito  prigione. 
Eug.  Si?  Se  lo  merita,  briccone!  Me  ne  ha 
iiuiigiati  tanti. 
yiL  Andi  amo,  caro  consorte. 

Eug.  Quando  non  vi  è nessuno  andiamo. 
yiL  Cosi  arruffata,  non  mi  posso  vedere,  (entra 
nella  bottega  del  giuoco  con  allegria) 
Eug.  Povenna!  Giubila  dalla  consolazione! 

(jentva  come  sopra) 
fiiiL  Vengo  ancor  io  a servirli,  {entra  come 

sopra) 


SCENA  XIX 

Don  Haacio,  poi  Laaimao  e Placida.  . 

Mar.  lo  so  perché  Eugenio  è tornato  in  pace 
con  sua  moglie.  Egli  è fillilo,  e non  ha  più 
da  vivere.  La  moglie  è giovane  e bella...  Hon 
l'ha  pensata  male,  e Ridolfo  gli  farà  il  mez- 
zano. 

Lea.  Andiamo  dunque  alla  locanda,  a prende- 
re il  vostro  piccolo  bagaglio,  {luccndo  dal 

barbiere) 

Pia.  Caro  marito , avete  avuto  Unto  cuore  dì 
abbandonarmi? 

Lea.  Via  non  ne  parliamo  più.  Vi  prometto 
di  cambiar  viU. 

Pia.  Lo  voglia  il  eielo.  C*’  avvicinano  <dla  lo* 

emula) 

Mar.  Servo  di  Voiuatrissima,  signor  conte. 

(a  Lea.  burlandolo) 
Lea.  Riverisco  il  signor  protettore  , il  signor 
buona  lingua. 

Mar.  M'  inchino  alla  signora  contessa  (a  Pia. 

deridendola) 

Pia.  Serva,  signor  cavaliere  delle  castagne  sec- 
che. {enua  in  locattda  con  Lea.) 

Mar.  Anderanno  tutti  e due  in  pellegrinaggio 
a battere  la  birba.  Tutta  la  loro  eolraU  con- 
siste in  un  mazzo  di  carte. 

SCENA  XX 

Lisauba  alla  finestra  e don  Mamio 

Lis.  La  Pellegrina  è tornata  alla  locanda  con 
quel  disgraziato  di  Leandro.  S'rlla  eì  sU  trop- 
po me  ne  vado  assoliitamentc  di  questa  casa. 
Noti  posso  tollerare  la  visU  né  di  lui , uc 
Hi  leL 

Mar.  Schiavo,  signora  ballerina.  {colCocchialetto) 
Lis.  La  riverisco.  (Jfruscamente) 

Mar.  Che  cosa  avete?  Mi  parete  alterala. 

Lis.  Mi  maraviglio  del  locandiere  ohe  tenga 
nella  sua  locanda  simil  sorU  di  gente. 

Mar.  Di  chi  intende  parlare  ? 

Lis.  Parlo  di  quella  Pellegrina,  la  quale  è don- 
na di  mal  affare  , e iu  questi  contorni  000 
ci  sono  mai  sUte  di  queste  porcherie. 

SCENA  XXI 

Placida  dalla  finestra  della  locanda  e ditti. 

Pia.  Eh,  signorina,  come  parlate  dc'falfT  mìfi  ? 
lo  sono  una  donna  onorato.  Non  so  se  cosi 
lì  possa  dire  di  voi. 

Lis.  de  foste  una  donna  onorata,  non  andreste 
pel  mondo  birboneggiando. 

Mar.  {ascolta^  e osserva  di  qua^  e di  là  coll'oc- 
chialetto,  e ride) 

Pia.  Sono  venuta  in  traccia  di  mio  marito. 

Lis.  Si,  e l'anno  passato  in  traccia  di  chi  era- 
• vale  ? 

Pia.  lo  a Venezia  non  ci  sono  più  stata. 

Lis.  Siete  una  bugiarda.  L’anno  p.issalo  avete 
fatta  una  trista  figura  in  questa  rillà. 

{don  Marzio  osserva  e ride  come  sopra) 
Pia.  Chi  v'ha  dello  questo  ? 

Lis.  Eccolo  li  : il  signor  dua  Marzio  me  V ha 
Hello 

Mar.  Io  non  ho  detto  nulla. 

Pia.  Egli  Dou  può  aver  detto  una  Ul  bugia  : ma 
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di.Toi  sì  mi  ha  narrala  la  Tifa,  e i bei  costu* 
mi.  Mi  ha  egli  informata  delIVsaer  vostro,  e 
che  rircTele  le  geoli  di  nascosto  per  U por* 
ta  di  liirtro. 

Mar»  lo  non  Pbo  dello,  {sempre  col  occhialetfo 
dì  ifUa  € di  là) 

Piti.  SI,  che  l'avete  detto. 

Lis.  È possibile  che  il  signor  don  Marcio  abbia 
detto  di  me  una  simile  iniquità  ? 

Afar.  Vi  dico  che  non  P ho  Jetto. 

SCENA  XXU 


SCENA  XXIV 

TaarroLA  e orm* 

Tra.  Il  signor  don  Marzio  Pha  fatta  bella. 

Pid,  Che  ha  fatto  ? 

Tra.  Ha  fatto  la  spia  a messer  Pan  Jolfo,  P han- 
no legato^  e si  dice,  che  domani  lo  fruste- 
ranno. 

Pid.  £ uno  spione!  Via  dalla  mia  bottega. 

(parte  dalla  finestra^ 

SCENA  XXV 


Eocaiio  alla  finestra  de*  camerini^  poi  Ridolfo 
sia  altra  simife,  poi  Vittobia  ifaiTaflra,  apren- 
dole di  mano  in  mano  e orm  ai  loro  luoghi. 

Eug,  Si,  che  Pha  detto,  e Pha  detto  anche  a 
me,  e dell' una  e dell'altra.  Della  Pellegrina 
che  è stata  P anno  passalo  a Venezia  a bir* 
boneggiare,  e della  signora  ballerina  che  ri- 
ceve le  visite  per  la  porta  di  dietro. 

Afnr.  Io  P ho  sentito  air  da  Ridolfo. 

Pid.  lo  non  son  capace  dir  di  queste  cose.  Ab- 
biamo anzi  altercalo  per  questo.  Io  sosteneva 
l'onore  della  signora  Lisaura,  e V.  S.  voleva 
che  fosse  nna  donna  cattiva. 

tis.  Oh  disgraziato  I 

Mar.  Sei  un  bugiardo. 

yit.  A me  ancora  ha  detto  che  mìo  marito  te- 
neva pratica  colla  ballerina,  e colla  Pellegri- 
na ; e me  le  ha  dipinte  per  due  scclleratisaì- 
me  femmine. 

Pia.  Ah  scellerato  ! 

Lis.  Ab  maledetto  1 

SCENA  XXIII 

LiAJìDao  sulla  porta  della  locanda  e ditti. 

2^a.  Signor  sì,  signor  si,  V.  S.  ha  fatto  nascere 
mille  disordini}  ha  levata  la  riputazione  colla 
sua  lìngua  a due  donne  onorate. 

Mar.  Anche  la  ballerina  onorata  ? 

Lis.  Tale  mi  vanto  di  essere.  L'  aroieizla  col 
signor  Leandro  non  era  che  diretta  a apossr- 
lo,  non  sapendo  che  egli  avesse  altra  moglie. 

Pia.  La  moglie  V ha,  e sono  io  quella. 

Lea.  E se  avessi  abbsdato  al  signor  don  Marzio, 
P avrei  nuovamente  sfuggita. 

Pia.  Indegno  I 

Lis.  Impostore  ! 

PÌL  Maldicente  ! 

Eug.  Ciarlone  i 

Mar.  A me  questo  ? A me  che  tono  P uomo  il 
più  onorato  del  mondo? 

Pid.  Per  essere  onorato  non  basta  non  rubare, 
ma  bisogna  anche  trattar  bene. 

Mar.  lo  non  ho  mai  commessa  nna  mala  azione. 


E Gaizoii  dii  barbiere f e ditti. 

Gar.  Signore  spione,  non  venga  più  a farsi  fa* 
re  la  barba  nella  nostra  bottega,  {entra  nella 
sua  bottega) 

SCENA  ULTIMA 

P Caicaaiaaa  della  locanda^  e ditti. 

CoM.  Signora  spia,  non  venga  più  a far  deti* 
Ilari  alla  nostra  locanda,  (entra  nella  locanda) 

Lea.  Signor  protettore}  tra  voi  e me,  in  confi- 
denza, far  la  spia  è azion  da  briccone,  (entra 
nella  locanda) 

Pia.  Altro  che  castagne  secche!  Signor  soffione. 

{patHe  dalla  finesira) 

Lis.  Alla  berlina,  alla  berlina,  {parte  dalla  fi- 
nestra) 

FjI.  O che  caro  signor  don  Marzio!  Quei  dicci 
zecchini  che  ha  prestali  a mio  marito,  saran- 
no stati  una  paga  di  esploratore,  {parie  dalla 

finestra) 

I Eug.  Riverisco  il  signor  confidente,  (parte  dalla 

finesU'a) 

Tra.  lo  fo  riverenza  al  signor  referennarìo. 

(entra  in  bottegai) 

Mar.  Sodo  stordito,  sono  avvilito,  non  so  in 
qual  mondo  mi  sia.  Spione  a me  7 A me 
spione?  Peravere  svelato  accidentalmente  il 
reo  costume  di  Pandolfo,  tarò  imputalo  di 
spione?  lo  noo  conosceva  il  birro,  non  pre* 
vedeva  l'inganno,  non  sono  reo  di  questo  in- 
fame delitto.  Eppur  tutti  m'insultsno,  tutti 
mi  vilipendono,  oiuno  mi  vuole,  ognuno  mi 
scaccia.  Ab  si,  hanno  ragione,  la  mia  lingua^ 
o presto  0 tardi , mi  doveva  condurre  a qual- 
che gran  precipizio.  Ella  mi  ha  acquistata 
l'iofamìa  eoe  è il  peggiore  de'  mali.  Uui  noa 
serve  il  giustificarmi.  Ho  perduto  il  credilo, 
e non  lo  riacquisto  mai  più.  Anderò  vìa  di 
questa  città]  partirò  a mio  dispetto,  e,  per 
causa  della  mia  trista  lingua,  mi  priverò  dVn 
paese,  in  cui  tutti  vivono  bene,  tutti  godono 
la  lil>ertà,  la  pace,  il  divertimento,  quando 
zanno  esser  prudeoti,  cauti  ed  onortlL 
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PERSONAGGI 

il  cavature  dì  RIPAFRATFA. 

Il  marchese  di  FORLIPOPOLt. 

71  conte  <r  Al*BAFIORITA. 
MIRANDOLINA,  locandUra, 

ORTENSIA  I 
DEJANIRA  \ 

FABRIZIO,  comertere  di  locasidaé 
SERVITORE  del  coi^aUere, 

SERVITORE  del  conte. 

l*a  Scena  ai  rappreaenta  in  Ftrense 
Della  locanda  di  Mirandolina* 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Sala  di  Locanda* 

il  Marchese  di  Foauporoti  ed  jZ  Conta 
o'Albapioìita. 

Mar,  Fra  toì  e me,  vi  è qualche  differenxa. 

Con,  Sulla  locanda  lanlo  vale  il  voatro  denaro, 
quanto  vale  il  mio. 

Mar.  Ma  ae  la  Locanderia  uaa  a me  delle  dialin* 
tioni,  mi  ai  convengono  più  che  a voi. 

Con.  Per  qual  racìone  ? 

Mar,  Io  sono  il  Marcheae  di  Forlipopoli. 

Con,  Ed  io  aono  il  Conte  d'AlbaSorita. 

Mar,  Si,  Conte.  Contea  comprata. 

Con.  In  ho  comprata  la  Contea,  quando  voi  ave- 
te  venduto  il  Marcheaato. 

Mar,  Oh  basta:  aon  chi  aono,  e mi  ai  deve  por* 
tar  rispetto. 

Con.  Chi  ve  lo  perde  il  rispetto?  Voi  siete  quel- 
lo, che  con  troppa  libertà  parlando... 

Aliar.  Io  aono  in  questa  locanaa,  perche  amola 
Locandieri.  Tutti  lo  sanno,  e tutti  devono  ri- 
spettare una  giovane  che  piare  a me. 

Con,  Oh  qae*»t’è  Voi  mi  vorreite  impe- 

dire eh' io  amassi  Mirandolina?  Perchè  cre- 
dete eh'  io  sia  in  Firenze?  Perchè  credete  che 
io  sia  in  questa  locanda? 

Afar.  Oh  bene.  Voi  non  farete  niente. 

Con.  lo  no,  e voi  si  ? 

Mar.  lo  si  e voi  no.  Io  son  chi  sono.  Mirando* 
lina  ha  bisogno  della  mia  proiezione. 

Con.  Mirandolina  ha  bisogno  di  denari,  e non 
di  protezione. 

Mar,  Denari?...  non  ne  mancano. 

Con.  Io  spendo  uno  zecchino  il  giorno,  signor 
Marchese,  e la  regalo  continuamente. 

Mar.  Ed  io  quel  che  fo  non  lo  dico. 

C o/t.  Voi  non  lo  dite,  ma  già  si  sa. 

Mar.  Non  si  sa  tutto. 


I Con,  Sì,  caro  signor  Marchese,  si  sa.  I cimeriert 
lo  dicono.  Tre  paoletti  il  giorno. 

Mar.  A proposito  di  camerieri}  vi  è ^el  carne* 
fiere,  che  ha  nome  Fabrizio,  mi  piace  poco. 
Parrai,  che  la  Locaodiera  lo  guardi  assai  di 
buon  occhio. 

Con.  Può  essere  che  lo  voglia  spoure.  Non  sa* 
rebbe  cosa  mal  fatta.  Sono  sei  mesi  che  è 
morto  il  di  lei  padre.  Sola  una  giovane  alla 
testa  di  una  locanda  si  troverà  imbrogliata, 
per  me,  tesi  marita, le  ho  promesso  trecento 
scudi 

Afar.  Se  si  mariterà,  io  sono  il  suo  protettore, 
e farò  io...  E so  io  <|uello  che  farò. 

Con.  Venite  qui:  facciamola  da  buoni  amicL 
Diamole  trecento  scudi  per  uno. 

Alar.  Quel  ch'io  faccio,  lo  faccio  segretamente, 
e non  me  ne  vanto.  Son  chi  sono.  Chi  è di  là? 

(cÒiaMa) 

Con.  (Spiantato!  povero,  e superbo!) 

SCENA  11 

Faiataio  e narri. 

Fah.  Mi  comandi  signore.  (ni  Mstrehasei) 

Mar.  Signore?  Chi  ti  ba  insegnato  la  creanza? 

Fab.  La  perdoni. 

CosL  Ditemi:  come  sta  la  padroocina? 

(s  FabrUid) 

Fah.  Sta  bene,  illustrissimo. 

Afar.  k alzata  dal  letto? 

Fab.  Illnatrisaimo  ai. 

Afar.  Asino. 

Fab.  Perchè,  illustrìsaimo  signore? 

Mar.  Che  coa'è  questo  illustrissimo. 

Fab.  È il  titolo,  che  ho  dato  anche  a qnelP  al* 
tro  cavaliere. 

Mar.  Tra  lui,  e me  vi  è qualche  dilTerenaa. 

To/i.  Sentite?  (ja  Fabritioi^ 

Fab.  (Diro  la  verità-  Ci  è differenza:  me  ne 
accorgo  nei  conti.  ) (al  Conte  ) 

Afar.  Di' alla  padrona  che  venga  da  me  che  le 
ho  da  parlare. 

Fab.  Eccellenza  si.  Ho  fallato  questa  volta? 

Mar.  Va  bene.  Sono  tre  mesi  che  lo  sai  ) ma  sei 
un  impertinente. 

Fab.  Come  comanda,  eccellenza. 

Con,  Vuoi  vedere  la  dilterenza  ebe  passa  fra  il 
marchese,  e me? 

Mar.  Che  vorreste  dire? 

Cbrt.  Tieni.  Ti  dono  uno  zecchino.  Fa  che  an- 
eli' egli  te  ne  doni  un  altro. 

Fab.  Grazie,  illustrissimo,  {al  Conte)Ecccllenza«. 

( cd  Marchese  ) 

Afar.  Non  getto  il  mio  come  i pazzi.  Vattene. 

Fab.  Illustrissirao  signore,  il  ciclo  la  benedica 
(ai  ConU)  Eccellenza.  ( RiBnito.  Fuor  del 
suo  paese  non  vogliono  esser  titoli  per  farsi 
stimare,  vogbono  esser  quattrini.  ) (pnrte) 
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SCENA  HI 

Jl  MAncHBsB,  ed  il  Corti. 

Mar,  Voi  crrcìflr  di  «OT^rchiamii  con  i ricali , 
ma  non  farelp  nirntp.  Il  mio  grado  vai  più 
di  lutto  le  voalre  monete. 

Coti,  Io  non  apprezzo  quel  che  Tale,  ma  quello 
clic  li  può  spendere. 

Mar,  Spendete  pure  a rotta  di  collo.  Mirando- 
lina non  fa  stima  di  voi. 

Con.  Con  tutta  la  vostra  gran  nobiltà»  credete 
voi  di  essere  da  lei  stimato  ? Vogliono  esser 
denari. 

Mar.  Che  denari?  Vuol  esser  protezione.  Esser 
buono  in  un  incontro  di  far  un  piacere. 
Con,  Si,  esser  buoni  in  un  incontro  di  prestar 
cento  dóppie. 

Mar.  Farsi  portar  rispetto  bisogna. 

Co/x.  Quando  non  mancano  denari  tulli  rispet- 
tano. 

Mar.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

'.'o/l.  L' intendo  meglio  di  voi. 

SCENA  IV 

R cavaliere  di  Ripafratta  dalla  sua  camera 

e DBTTU 

Cav.  Amici,  che  cos’c  questo  rumore?  Vi  é 
qualche  dissensione  fra  voi  altri? 

Con.  Si  disputava  sopra  un  bellissimo  punto. 
Mar.  11  conte  disputa  meco  sul  merito  della 
nobiltà.  ( ironico  ) 

Con.  Io  non  levo  il  merito  alla  nobiltà  \ ma 
sostengo,  che  per  cavarsi  dei  capricci|  voglio- 
no esser  denari. 

Cfiv.  Veramente,  marchese  mio... 

Mar.  Orsù  parliamo  d'altro. 

Cav.  Perche  siete  venuti  a simil  contesa  ? 

Con.  Per  un  motivo  il  più  ridicolo  della  terra. 
Mar.  Si,  bravo!  il  conte  mette  tutto  in  ridicolo. 
Con.  Il  signor  marchese  ama  la  nostra  locan- 
diera.  In  l'amo  ancor  più  di  lui.  Egli  pre- 
tende corrispondenza  come  un  trihuio  alla 
sua  nobiltà,  lo  la  spero  come  una  ricompen- 
sa alle  mie  attenzioni.  Pare  a voi  che  la  que- 
stione non  sia  ridicola? 

Mar.  Bisogna  sapere  con  quanto  impegno  io 
la  p^ leggo. 

f^n.  Egli  la  protegge,  cd  io  spendo,  (n/  Cav.) 
Cav.  In  vcrili  non  si  può  contendere  per  ra- 
gione alcuna,  chi  lo  meriti  meno.  Una  donna 
vi  altera  vi  scompone  ? Una  donna  ? che 
cosa  mai  mi  conviene  sentirei  Una  donna? 

Io  certamente  non  vi  è pericolo  che  per  le 
donne  abbia  che  dir  con  nessuno.  Non  le  ho 
mai  amate,  non  le  ho  mai  stimate,  e ho  sem- 
pre creduto  che  sia  la  donna  per  P nomo 
una  infermità  insopportabile. 

Mar.  In  «guanto  a questo  poi,  Mirandolina  ha 
un  mento  estraordinario. 

Con.  Sìd  q.a  il  >i(,nor  marrhne  ba  ra|;ione.  La 
Doiira  padroncioa  della  locanda  è acramenle 
amabile. 

Mar.  Quando  1’  amo  io,  potete  credere  che  in 
lei  tì  aia  qualche  coaa  di  grande. 

Cae.  In  rerilà  mi  fate  ridere.  Che  mai  puh 
arere  di  atraragante  coalei,  che  non  aia  co- 
mune  alP  altre  donne? 

Mar,  Ila  un  tratto  mbiJr;  che  incatena. 


Con.  È bella,  parla  bene»  veste  con  pulizia,  è 
di  un  ottimo  gusto. 

Cav.  Tutte  cose,  che  non  vogliono  un  fico.  So- 
no tre  giorni  ch'io  sono  in  questa  locanda, 
e non  rai  h.i  fatto  specie  veruna. 

Con.  Guardatela,  e forse  ci  trovercle  del  buono. 
Cav.  Eh  pazzia!  L'ho  veduta  bcnissiaio.  È uua 
donna  come  l'allrc. 

Mar.  .Non  è come  Poltre,  ha  qualche  cosa  di  più. 

10  che  ho  praticale  le  prime  dame,  non  ho 
trovato  una  donna  che  sappia  unire,  come 
questa,  la  gentilezza  c il  decoro. 

Con.  Cospetto  dì  hocco!  lo  sun  sempre  sl.'ito  so- 
lilo trattar  donne:  ne  couosco  li  difetti,  ed 

11  loro  debole.  Pure  con  costei,  non  ostante  il 
mio  lungo  corteggio,  e le  tante  spese  per  es- 
sa falle  non  ho  potuto  iorcarir  uo  diio. 

Cai^  Arte,  arte  soprafifiiia.  Poveri  gonzi!  Le  cre- 
dete eh?  A me  miti  lo  farebbe.  Donne?  alla 
larga  tutte  quante  clic  sono. 

0)/i.  Non  siete  mai  stalo  innamorato? 

Cav.  Mai,  nc  ma!  lo  saro.  Hanno  fatto  il  diavolo 
per  darmi  moglie,  nè  mai  Plio  voluta. 

Mar.  Ma  siete  unico  della  vostra  casa}  non  vo- 
lete pensare  alla  successione? 

Cav.  Ci  Ilo  pensato  più  volle,  ma  quando  consi- 
dero che  per  aver  ligliiioli  mi  converrebbe  sof- 
frire una  donna,  mi  passa  subito  la  volontà. 
Con.  Che  volete  voi  fare  delle  vostre  rierliezze? 
Cav.  Godermi  quel  poco  che  ho  con  i miei 
amici. 

Mar.  Bravo,  c.ivaliere,  bravo,  ci  godremo. 

Con.  E alle  donne  non  volete  dar  nulla? 

Cav.  Niente  affatto.  A me  non  ne  mangiano 
sicuramente. 

Con.  Ecco  U nostra  padrona.  Guardatela , se 
non  è adorabile. 

Cav.  Oh  la  bella  cosai  Per  me  stimo  più  dì  lei 
quattro  volle  un  bravo  cane  da  caccia. 

Mar.  Se  non  la  stimate  voi,  la  stimo  io. 

Cav.  Ve  la  lascio^  se  fosse  più  bella  di  Venere. 

SCENA  V 

Mirardolira  e ditti. 

Mir.  M' inchino  a questi  cavalieri.  Chi  mi  do- 
manda di  lor  signori  ? 

Mar.  lo  vi  domando,  ma  non  qui. 

Mir.  Dove  mi  vuole,  eccellenza? 

Mar.  Nella  mia  camera. 

Afir.  Nella  sua  camera  ? Se  ha  bisogno  di  qual- 
che cosa,  verrà  il  camerirre  a servirla. 

Mar.  (Che  dite  di  quel  contegno?  (^al  Cav^ 
Cav.  Uucllo  che  chi.vmate  contegno  , io  lo 
chiamerei  temerità,  im|ierlincnza.  ) {al  Mar.) 
Con,  Cara  Mirandolina,  io  vi  parlerò  in  pub- 
blico, non  vi  darò  l'incomodo  di  venire  nella 
mia  camera.  Osservale  questi  orecchini.  Vi 
piacciono? 

Mir.  Belli. 

Con.  Sono  diamanti,  s.ipete  ? 

Afir.  Oh  gli  conosco.  Me  n’intendo  aoch'io  dei 
diamanti. 

Con.  K sono  al  vostro  comando. 

Cat'.  ( Caro  amico,  voi  li  buttate  via.)  (al  Cb/».) 
Mir.  Perchè  mi  vuol  ella  donare  ntiegli  oroc- 
, chini? 

Mar.  Veramente  sarebbe  un  gran  regalo!  Ella 
ne  ha  de'  più  belli  al  doppio. 

Con.  Questi  son  legali  alia  moda.  Vi  prego  rì* 
ceTcì'li  per  aotui  mio. 
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Vav.  ( Oh  che  psuo!  ) 

Min.  No^  davvero,  signore... 

Con.  Se  non  li  prendete,  ini  difgnitatc. 

Alir.  Non  io  che  dire...  mi  preme  tenermi  ami* 
ci  gli  avventori  della  mia  locanda.  Per  non 
disgustare  il  signor  conte,  li  prenderò. 

r flt'.  ( Oh  che  forca!  ) 

Con.  (Che  dite  di  quella  prontezza  di  spirito? 

Cai'.  Bella  prontezza!  ve  1Ì  mangia,  e non  vi 
ringrazia  nemmeno.  ) 

Mar.  Veramente,  signor  conte  , vi  siete  acqui- 
stato un  gran  merito.  Regalare  una  donna 
in  pubblico  per  vanità  ! Mirandolina , vi  ho 
da  parlare  a quatte'  occhi,  fra  voi  e me  } lon 
cavaliere. 

Mir.  (Che  arsura!  Non  gliene  caKano.)  Se  al- 
tro non  mi  comand.'uto  io  me  n'  amlerò. 

CdM.  Ehi!  Padrona  La  biancheria  ehe  mi  avete 
dato,  non  mi  gusla.  Se  non  avete  di  meglio 
mi  provvederò.  (con  dìtprezto) 

Mir.  Signore  ve  ne  sarà  di  meglio.  Sarà  servita, 
ma  mi  pare,  che  la  potrebbe  chiedere  con  un 
poco  di  gentilezza. 

Car.  Dove  spendo  il  mio  denaro  non  ho  bUo- 
gno  di  far  complimenti. 

Con.  Compatitelo.  Egli  è nemico  capitale  delle 
donne.  (a  Mirandolina') 

Cav.  Eh , che  non  ho  bisogno  d'  essere  da  lei 
compatito. 

Mir.  Povere  donne!  che  cosa  le  hanno  fatto? 
Perché  cosi  cnidele  con  noi,  signor  cavaliere? 

Cai*.  Basta  cosi.  Con  me  non  vi  prendete  mag- 
giore confidenza.  Cambiatemi  U biancheria. 
La  manderò  a prender  pel  servitore.  Amici  vi 
sono  schiavo. 

SCENA  VI 

R Maichbsi,  li  Coirra  e BtinAanoLinA 

Mir.  Che  uomo  salvatìco!  Non  ho  veduto  il 
con^agno. 

Con.  (jara  Mirandolina,  tutti  non  conoscono  il 
vostro  merito. 

Mir.  In  verità;  son  così  stomacata  del  suo  mal 
procedere,  che  or  ora  lo  licenzio  a dirittura. 

Mar.  Si,  e se  non  vuol  andarsene,  ditelo  a me, 
che  io  farò  partire  immediatamente.  Fate  pur 
uso  della  mia  protezione. 

Con.  E per  il  denaro  che  aveste  a perdere,  io 
aupplirò,  e pagherò  tutto.  ( Sentite,  mandate 
via  anche  il  Marchese,  che  pagherò  io.) 

Mir.  Grazie,  signori  miei,  grazie.  Ho  tanto  spi- 
rito che  basta  per  dire  ad  un  forestiere,  chSo 
non  lo  voglio,  e,  circa  all'utile,  la  mia  lo- 
canda non  ha  mai  camere  in  ozio. 

SCENA  VII 
Faaatzio  t ditti. 

Faif.  Illustrissimo,  c'è  uno  che  la  domanda. 

( al  Conte } 

Con.  Sai  chi  sia? 

Fab.  Credo,  ch'egli  sìa  iin  legatore  di  gio}e. 
(Mirandolina,  giudizio,  qtit  non  istate  bene. 

( a Mirandolina^  t partt) 

Con.  Oh  si,  mi  ha  da  mostrare  un  giojcllo.  Mi- 
randolina, quegli  orecchini,  voglio  che  gli  ac* 
con^agniamn. 

Afir.'Eh  no,  signor  conte... 

Con.  Voi  meritale  mollo,  ed  io  i denari  non  I 


gli  stimo  niente.  Vado  a vedere  questo  gio- 

Ì'ello.  Addio,  51irai>dolioa ^ signor  marchese, 
a riverisco  1 (parte) 


SCENA  Vili 

//  Maicbisi  e MiR^n>OLiBÀ. 

Mar.  (Maledetto  conte I con  questi  suoi  denari 
mi  ammazza.  ) 

Mir.  In  verità,  il  signor  conte  s'incomoda  troppo. 
Mar.  Costoro  hanno  quattro  soldi,  e gli  spen- 
dono per  vanità,  per  albagia.  Io  lì  conoscO| 
so  il  viver  del  mondo. 

Mir.  Eh  il  viver  del  mondo  lo  so  ancor  io. 
Mar.  Pensano  che  le  donne  della  vostra  sorta 
ni  vincano  con  i regali. 

Mir.  I regali  non  fanno  male  allo  stomaco. 
Afar.  Io  crederei  di  farvi  un'ingiuria,  cercando 
di  obbligarvi  con  i donativi. 

Mir.  Oh  certamente  il  signor  marchese  non  mi 
ha  ingiurialo  mai. 

Mar.  E tali  ingiurie  non  ve  le  farò. 

Mir.  Lo  credo  sicurìssìmamente. 

Mar.  Ma,  dove  posso,  comandatemi. 

Mir.  Bisognerebbe  ch'io  sapessi , io  ehe  eosa 
può  vostra  eccellenza. 

Mar.  In  tutto.  Provatemi. 

Mir.  Ma  verbigrazia,  in  che  ? 

Mar.  Por  bacco!  avete  un  merito  che  sorprende. 
MiV.  Troppe  grazie,  eccellenza. 

Mar.  Ah.  direi  quasi  uno  sproposito.  Maledirei 
quasi  la  mia  eccellenza. 

Mir.  Perchè  signore? 

Mar.  Qualche  volta  mi  auguro  dì  essere  nello 
stato  del  conte. 

Mir.  Per  ragione  forse  de'suoi  denari  ? 

Mar.  Eh!  Che  denari?  Non  gli  stimo  un  fico. 

Se  fos.si  un  conte  ridicolo  rome  lui... 

Mir.  Che  cosa  farebbe  ? 

Mar.  Cospetto  del  diavolo...  vi  sposerei,  (parte) 

StENA  IX 

Ml&ÀtiDOLIRA  sofà. 

Uh,  che  mai  ha  detto  I L’  eccellentissimo 
signor  marchese  Arsura  mi  sposerebbe?  Ep- 
pure se  mi  volesse  sposare,  vi  sarebbe  una 

fùccola  difBcoltà.  Io  non  lo  vorrei.  Mi  piace 
'arrosto,  e del  fumo  non  so  che  farne.  Se 
avessi  sposati  tutti  quelli  che  hanno  detto 
volermi,  oh  avrei  pure  tanti  mariti!  Quanti 
arrivano  a questa  locanda,  tutti  di  me  s' in- 
namorano, tutti  mi  fanno  i cascamorti  ; e tanti 
e tanti  mi  esibiscono  di  sposarmi  a dirittura. 
E questo  signor  cavaliere,  rustico  come  un 
orso,  mi  tratta  si  bruscamente?  Questi  è il 
primo  forestiere  capitato  alla  mìa  locanda,  il 
quale  non  abbia  avuto  piacere  di  trattare  con 
ine.  Non  dico  che  tutti  in  un  salto  s'abbiano  a 
innamorare:  ma  disprezzarmi  cosi,  è una  co- 
sa che  mi  muove  la  bile  terribilmente.  E ne- 
mico delle  donne?  Non  le  può  vedere?  Po- 
vero pazzo!  Non  avrà  ancora  trovato  quella 
che  sappia  fare.  Ma  la  troverà.  La  troverà.  E 
dii  sa,  che  non  l'abbia  trovata.  Con  questi 
per  1'  appunto  mi  ci  metto  di  picc.v.  Quei  ch« 
mi  corrono  dietro,  presto,  presto  m'annoiano. 
La  nobiltà  non  fa  per  me.  La  ricchezza  la 
stimo,  e non  U stimo.  Tutto  il  mio  piacere 
consiste  io  vedermi  servita,  vagheggiala,  adn- 
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ruta.  Qacfta  è la  mia  4et>oTfZza,  e (peata  è la 
drholetta  di  qaaii  tutte  le  donne.  A mari- 
tarmi non  ci  perno  nemmeno;  non  ho  bÌao- 

f;no  di  nrsauno;  vivo  oneatamenle  ; e godo 
a mia  libertà.  Tratto  con  tutti;  ma  non  mi 
innamoro  mai  di  nesiuno.  Voglio  burlarmi 
di  tante  caricature  d'amanti  apafimati  : evo» 
glio  usar  tutta  Parte  per  vìncere,  abbattere, 
e conquassare  quei  cuori  barbari,  e duri  che 
aon  nemici  di  noi,  che  siamo  la  miglior  cosa 
che  abbia  prodotto  al  mondo  la  bella  madre 
natura. 

SCENA  X 

FaBamo  e dbtta. 

Fah,  Fili,  padrona  ? 
yifiV.  Che  cosa  c'  è. 

Fab.  Quel  forastiere,  che  è alloggiato  nella  ca- 
mera di  meizo  grida  della  biancheria;  dice 
che  è ordinaria,  e che  non  la  vuole. 

Mir.  Lo  so,  lo  so.  Lo  ba  detto  anche  a me,  e 
Io  voglio  servire. 

Fab.  Benissimo.  Venitemi  dunque  a metter 
fuori  la  ruba  che  gliela  possa  portare. 

Mir,  Andate,  andate,  gliela  porterò  io. 

Fab.  Voi  gliela  volete  portare  ? 

Mir.  SI.  io. 

Fab.  Bisogna  che  vi  prema  molto  qaesto  fore- 
stiere. 

Mir.  Tutti  mi  premono.  Badate  a voi. 

Fab.  ( Già  me  n'  avvedo.  Non  faremo  niente. 

Klla  mi  lusingai  ma  non  faremo  niente.) 
Mir.  (.Povero  sciocco  ! Ha  delle  pretensioni.  Vo- 

?;IÌo  tenerlo  in  isperanu,  perchè  mi  serra  con 
eticità.) 

Fab.  Si  è sempre  costumato  che  i forestieri  li 
serva  io. 

Mir.  Voi  lon  i fuiestieri  siete  un  poco  troppo 
ruvido. 

Fab.  E voi  siete  un  poco  troppo  gentile. 
A/ir.So  quel  che  fu,  nonhobitognn  dì  correttori. 
Fab.  Bene,  bene.  Provvedetevi  di  cameriere. 
Mir.  Perchè,  signor  Fabriziu?  è disgustato  di 
me? 

Fab.  Vi  ricordate  voi  che  cosa  ha  detto  a noi 
due.  vostro  padre,  prima  ch'egli  morisse? 
Afi'r.  Sii  qitindo  mi  vorrò  maritare,  mi  ricor- 
derò di  quel  che  ha  detto  mìo  padre. 

Fab.  Ma  io  son  delicato  di  pelle,  certe  cose  non 
le  posso  solTrire. 

A/ir.  Ala  che  credi  tu  ch'io  mi  sia?  Una  frasca? 
Una  civetta?  Una  pazza?  Mi  maraviglio  di  te. 
Che  voglio  fare  io  dei  forestieri,  che  vanno 
c vengono?  Se  li  tratto  bene,  lo  fo  per  mio 
interesse,  per  tener  in  credito  la  mia  locan- 
da. De' regali  non  ne  ho  bisogno}  per  far 
all'amore  uno  mi  basta:  e questo  non  mi 
manca;  e so  chi  merita,  e so  quello  che  mi 
conviene.  E qnando  vorrò  marìlarmÌM.  mi 
ricorderò  di  mio  padre.  E chi  averà  servito 
bene,  non  potrà  lagnarti  di  me.  Son  grata. 
Conosco  il  merito....  Ma  io  non  son  cono* 
sciuta.  Basta,  Fabrizio,  intendetemi  se  potete. 

(porle) 

Fab,  Chi  può  intenderla  è bravo  davvero.  Ora 
pare  che  la  mi  voglia,  ora  che  la  non  mi  vo- 
glia. Dice  che  non  è una  frasca,  ma  vuol  far 
a suo  modo.  Non  so  che  dire.  Siareino  a ve- 
dere. Ella  mi  piace,  le  voglio  bene,  accomo- 
derei con  essai  miei  interessi  per  lutto  il  tem- 
po di  vita  mia.  Ab! bisognerà  chiuder  un  oc- 


chio, e lasciar  (*orrere  qualche  cosa.  Final 
mente  i forestieri  vanno  e vengono,  fo  resto 
aempre.  Il  meglio  taràr  tempre  per  me.  (pori#) 

SCENA  XI 

Il  CAvatmi  ed  un  SaavtTOai. 

Ser.  Illustrissimo,  hanno  portato  qiiestv  lettera. 

Cay,  Portami  la  cioccolata,  {il  servitore  /lurie; 

il  Cavaliere  apre  la  lei/era  ) 
*9  Siena,  primo  Gennajo  Chi  scrìver 

n Orazio  Tacc-igni.  Amico  carissimo.  La  te- 
n nera  amicizia  che  a voi  mi  lega,  mi  rende 
n sollecito  ad  avvisarvi  essere  necessario  il  vo- 
ft  Siro  ritorno  in  patria.  È morto  il  conte  Man- 
n na. ..  » Povero  cavaliere  ! Me  ne  dispiace. 
n Ha  lasciato  la  sua  unica  nglia  nubile  crede 
odi  cento  cinquanta  mila  scudi.  Tulli  gli 
n amici  vostri  vorrebbero  che  toccasse  a voi 

H una  tal  fortuna,  e vanno  maneggiando «s 

Non  s'aflfatìcbino  per  me,  che  non  ne  voglio 
saper  nulla.  Lo  sanno  pure,  che  io  non  vo* 
glio  donne  per  i piedi.  É questo  miocaro  ami- 
co, che  lo  sa  più  d'ognì  altro,  mi  secca  peg- 
gio di  tutti,  (^straccia  la  lettera)  Che  imporla 
a me  di  cento  cinquanta  mila  scudi  ? Finché 
ton  solo  mi  basta  ideno.  Se  foasi  accompa- 
gnato non  mi  basterebbe  assai  |hù.  Moglie  a 
me!  Piuttosto  una  febbre  quartana* 

SCENA  Xll 
H àfaacHBSB  e ditto. 

Mar,  Amico  vi  contentate,  ch'io  venga  a slare 
un  poco  con  voi? 

Ctv.  Mi  fate  onore. 

Mar,  Almeno  fra  me  e voi  possiamo  trattarci 
con  confidenza;  ma  quel  somaro  del  conte 
non  è degno  di  stare  io  conversazione  con 
noi. 

Cay  Caro  marchese,  compatitemi;  rispettategli 
altri,  se  volete  essere  nsprttalo  voi  pure. 

Afar.  Sapete  il  mio  naturale,  lo  fo  le  cortesie 
a tutti,  ma  colui  non  lo  posso  soffrire. 

Cav.  Non  lo  potete  soffrire,  perché  vi  è rivale 
in  amore,  vergogna!  Un  cavaliere  della  vo- 
stra sorta  innamorarsi  d' una  Locandicral  Un 
uomo  savio,  come  siete  voi,  correr  dietro  a 
una  donna  ! 

Mar.  Cavaliere  mio,  costei  mi  ha  stregalo. 

Cav.  Oh!  pazzie,  debolezze!  Che  strrgaraenli? 
Che  vuol  dire,  che  le  donne  non  mi  streghe- 
ranno ? Le  loro  fatucchierie  consistono  nei 
loro  vezii,  nelle  loro  lusinghe^  e chi  ne  sta 
lontano,  come  fo  io,  non  cì  è pericolo,  ebe  si 
lasci  ammaliare. 

iUrtr.  Basta;  ci  penso,  c non  c»  penso;  quei  che 
mi  dà  fastidio,  e che  m'inquieta,  è il  mio  fat- 
tor  di  campagna. 

Cav.  Vi  ha  fatto  qualche  porcheria? 

Mar.  Mi  ba  mancato  di  parola. 
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SCENA  XIII 

lì  SttiYiTom  con  una  cioceoUUa  * oim. 

Cav»  Oh  mi  dttpitce..*  Paone  aobìto  un'altni. 

(al  5«r.) 

Ser.  In  caia  per  oggi  non  ce  n'  é altra,  lUuilrii* 
limo. 

Cay  Bisogna,  che  ne  provreda.  Se  vi  degnate 
di  quella...  {al  Marchese') 

Mar.(prentÌe  la  cioccolata,  e sì  mette  a berla  sen- 
ta comptimetui,  seguitantio  poi  a discotTere, 
e bere,  come  segue.)  Questo  mio  fattore,  co> 
me  io  vi  diceva...  {beve) 

Cav.  (Ed  io  resterò  sema.) 

Mar,  Mi  aveva  promesso  mandarmi  con  Tordi 
Bario. . (^brve)  venti  zecchini.^  (.beve) 

Cav.  (Ora  viene  con  una  seconda  stoccata.) 
Ma$\  E non  me  gli  ha  mandati...  (beve) 

Cav.  Gli  raanderè  un'altra  volta. 

Mar.  Il  punto  sta..  11  punto  sta-,,  {finisce  dì  be- 
re) Tenete,  {dà  la  chicchera  al  servitore)  Il 
punto  sta,  che  sono  in  un  grande  impegno,  e 
non  so  come  fare. 

Cav.  Otto  giorni  più,  otto  giorni  meno... 

Mar.  ^ voi,  che  siete  cavaliere , sapete  quel 
che  vuol  dire  il  mantener  la  parola.  Sono  io 
impegno;  e...  corpo  di  bacco!  Direi  delle  pu* 
gna  in  cielo. 

Cav.  Mi  dispiace  di  vedervi  scontento.  (Se  sa- 
pessi come  uscirne  con  riputazione  ) 

Mar.  Voi  avreste  diflicoltà  per  olio  giorni  di  far- 
mi il  piacere? 

Cav.  Caro  Marchese,  se  potessi,  vi  servirei  di 
cuore;  se  nc  avessi,  ve  lì  avrei  esibiti  a dirit- 
tura. Ne  aspetto,  e non  nc  ho. 

A/ar.  Non  mi  darete  ad  intendere  d'esscr  sen- 
za denari. 

Cav.  Osservate.  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza.  Non 
arrivano  a due  secchinL  {mostra  uno. tocchino, 
{e  varie  monete) 

Mar.  Quello  è uno  zecchino  d'oro. 

Cav.  Si;  é l'ultimo,  non  ne  ho  più. 

Mar.  Prestatemi  quello,  ebe  vedrò  intanto... 

Cav.  Ma  io  poi... 

Mar.  Di  che  avete  paura  ? Ve  lo  renderò. 

Cav.  Non  so  che  dire,  servilcTi.  {gli  dà  lo  zec- 
chino) 

Mar.  Ho  nn  affare  di  premnra...  amico;  obbli- 
gato perora:  ci  rivedremo  a pranzo,  {pren- 
de lo  zecchino  e patte) 

SCENA  XIV 

H CavALtiam  solo. 

Bravo  ! Il  signor  marchese  mi  voleva  frec- 
ciare venti  zecchini,  c poi  si  è contentato  di 
uno.  Finalmente  uno  zecchino  non  mi  preme 
di  perderlo  j e se  non  me  lo  rende  , non  mi 
Verrà  più  a seccare.  Mi  dispiace  più  che  mi 
ha  bevuto  la  mia  cioceolala.  Che  indiscretez- 
aa  t R poi  : Son  chi  sono.  Soo  cavaliere.  Oh 
garbatissimo  cavaliere  1 

SCENA  XV 

MiasaDOLiaa  colla  biancheria  e ditto. 

Mir.  Permette,  illustrìssimo  ? {entrando  con 
qualche  soggezione) 
Cav.  CUie  cosa  volete  7 (co«  asprezza) 
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Mir.  Ecco  qui  deHà  biancheria  migtiore. 

(*’rt*'an:a  un  poco') 
Cav.  Bene.  Mettetela  lì.  {accenna  il  tavolino) 
Mir.  La  supplico  almeno  degnarsi  vedere  se  è 
di  suo  genio. 

C av.  Che  roba  è ? 

Mir.  Le  lenzuola  sono  dì  rensa.  (s'  avanza  ats- 

com  più) 

(mv.  Rensa  7 

Mir.  Sì,  signore,  di  dieci  paoli  al  braccio.  Os- 
servi, 

Cav.  Non  pretendevo  Unto.  Bastavami  qualche 
cosa  meglio  di  quel  che  mi  avete  dato. 

Mir.  Questa  biancheria  l'ho  falla  per  personag- 
gi di  merito;  peranellì  che  la  sanno  conosce- 
re; e in  verità,  illuslnssimo,  la  do  per  esser 
lei,  ad  un  altro  non  la  darei. 

Cav.  Per  esser  lei!  Solito  complimento. 

Mir.  Osservi  il  servizio  di  tavola. 

Cav.  Oh!  Queste  tele  di  Fiandra  , quando  si 
lavano,  perdono  assai.  Non  vi  è bisogno  che 
le  insudiciate  per  me. 

Mir.  Per  un  cavaliere  della  sua  (Qualità,  non 
guardo  a queste  piccole  cose.  Di  queste  sal- 
viette ne  ho  parecchie,  e le  serberò  per  V. 
$.  illustrissima. 

Ca»'.  (Non  si  può  però  negare,  che  costei  non 
sia  una  donna  obbligante.) 

Mir.  (Veramente  ha  una  faccia  burbera  da  non 
piacergli  le  donne.) 

Cav.  Date  la  mia  biancheria  al  mio  cameriere, 
o ponetela  li  , io  qualche  luogo.  Non  vi  è 
bisogno  che  v'incomodiate  per  questo. 

Mir.  Oh  io  non  m'iucorooiio  mai,  quando  ser- 
vo cavalieri  di  sì  alto  merito. 

Cav.  Bene,  bene,  non  occorr'allro.  (Costei  vor- 
rebbe adularmi.  Donnei  Tutte  cosi.) 

Mir.  La  metterò  nelì'arcova. 

Cav.  Si,  dove  volete.  (con  serietà) 

Mir.  (Oh  ! vi  è del  duro.  Ho  paura  di  non  far 
niente.)  {va  a riporre  la  biancheria) 

Cav.  (I  gonzi  sentono  queste  belle  parole,  cm- 
doDO  a chi  le  dice,  e cascano.) 

Mir.  A pranzo,  che  cosa  comanda?  {ritornando 
sema  la  biancheria) 
Cav.  Mangerò  quello  che  vi  sarà. 

Mir.  Vorrei  pur  sapere  il  suo  genio.  Se  le  pia- 
ce una  cosa  più  dell'  altra,  lo  dica  con  li- 
bertà. 

Cav,  Se  vorrò  qualche  cosa,  lo  dirò  al  came- 
riere. 

Mir.  Ma  in  queste  cose,  gli  uoroioi  non  hanno 
l'aUenzioue,  e la  pazienza  che  abbiamo  noi 
altre  donne.  Se  le  piacesse  qualche  intingo* 
letto,  qualche  salsetU,  favorisca  di  dirlo  a me. 
(mv,  V^i  ringrazio,  ma  ne  anche  per  questo  ver- 
so vi  riuscirà  di  far  con  me  quello  che  avete 
fatto  col  conte,  e ci<ì  marchese. 

Mir.  Che  dice  della  debolezza  di  quei  due  ca- 
valieri? Vengono  alla  locanda  per  alloggiare, 
e pretendono  poi  di  voler  far  alPainore  culla 
locandiera.  Abbiamo  altro  in  testa  noi,  che 
dar  retta  alle  loro  ciarle.  Cerchiamo  di  fare 
il  nostro  interesse;  se  diamo  loro  delle  buo- 
ne parole,  lo  facciamo  per  tenerli  a bottega^ 
e poi  io  principalmente,  quando  vedo  che  u 
lusin;;ano,  rido  come  una  pazza. 

Cav.  Brava!  Mi  piace  la  vostra  sincerità. 

Mù\  Ohi  non  ho  altro  di  buono,  che  la  sìoce* 
rità. 

Cav.  Ma  però  oon  chi  vi  fa  b corte  sapete  fia- 
sere? 
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Mir.  Io  fio^«>re?  Guardimi  il  cielo. Domandi 
poco  a quei  due  sienori  « che  fanno  gli 
apaiiroati  per  me,  «c  no  dato  loro  un  negno 
d'aflctto?  Se  ho  mai  scherzato  con  loro  in 
maniera,  che  si  polc^orro  Imingarr  con  fon- 
damento? Non  gli  strapax^o,  perchè  il  mio  in- 
teresse non  lo  Tilde,  ma  poco  meno.  Questi 
nomini  elfeminati  non  li  posso  vedere.  Sic 
come  abhomsco  anche  le  donne,  che  corrono 
dietro  agii  uomini.  Vede?  Io  non  sono  una 
ragaxza.  Ho  qualche  aniiello;  non  son  bella, 
ma  ho  avole  delle  buone  occasioni:  eppure 
non  ho  mai  voluto  maritarmi,  perchè  stimo 
infinitamente  la  mia  libertà. 

G»'.  Oh  si,  la  libertà  è un  gran  tesoro. 

^ir.  E tanti  la  perdono  scioccamente. 

Cav.  So  ben  io  quel  che  ficcio.  Alla  larga. 

JMir.  Ha  moglie  V.  S.  illustrissima? 

Cav.  Il  cielo  me  ne  liberi.  Non  viglio  donne. 

Mif.  Bravissimo.  Si  conservi  sempre  cosi.  Le 
donne,  signore...  Basta  a me  non  tocca  dirne 
male. 

Cav.  Voi  siete  per  altro  la  prima  donna,  cb''io 
senta  parlar  cosi. 

Jlfir.  Le  diri!»;  noi  altre  locandiere  vediamo,  e 
sentiamo  delle  cose  assai;  e in  verità  compa- 
tisco quegli  uomini,  che  hanno  paura  del  no* 
atro  sesso. 

Cav.  (tv  curiosa  costei.) 

Mir.  Con  permissione  di  V.  S.  illustrissima. 

^/»^e  voler  porlire) 

Cav.  Avete  premura  di  partire? 

Mir.  Non  vorrei  esserle  importuna. 

(^v.  No,  mi  fate  piacere,  mi  divertite. 

Mir,  Vede,  signore?  Co»i  fo  con  gli  altri.  Mi 
trattengo  qualche  momenio;  sono  piuttosto 
allegra,  dico  delle  barzellette  per  divertirli, 
ed  essi  subito  credono...  Se  la  m' intende;  e 
mi  fanno  i cascamorti. 

Cav.  Questo  accade,  perchè  avete  buona  ma- 
niera. 

Mir,  Troppa  bontà;  illustrìssimo.  (con  una 

riverema) 

Cav.  Ed  essi  s'innamorano? 

Mir,  Guardi  che  debolezza!  Innamorarsi  subito 
di  una  donna. 

Cav,  Questa  io  non  Tho  mai  potwU  capire. 

Mir.  Bella  fortezza!  Della  virilità! 

Cav.  Debolezze!  Miserie  umane! 

Jliir.  Questo  è il  vero  pensare  degli  nominL  Si* 
gnor  cavaliere,  mi  porga  la  mano. 

Cav.  Perché  volete  ch'io  vi  poi^a  la  mano? 

Mir.  F.tvorisca,  si  degni  {Osservi,  sono  pulita. 

Cav.  Ecco  la  mano. 

Mir.  Questa  c la  prima  volta,  che  ho  l'onore 
d'aver  per  la  mano  un  uomo,  che  pensa  ve- 
ramente da  uomo.  ' (niira  la  mane) 

Cav.  Via,  basta  cosi. 

Mir.  Ecco.  Se  io  avessi  preso  per  la  mano  uno 
di  que'  due  signori  sguajati,  avrebbe  tosto 
creduto  ch'io  spasimassi  per  lui.  Sarebbe  an- 
dato in  deliquio.  Non  darei  loro  ima  scinpli* 
ce  libertà,  per  tutto  Poro  del  mondo.  Non 
sanno  vivere.  Oh  benedetto  il  conversare  alla 
libera!  senza  atlscchi,  senza  malizia,  senza 
tante  ridicole  sciocche!  ie.  liluslrissiuio,  per* 
doni  la  mia  impertinenza.  Dove  posso  servir, 
la , mi  comandi  con  libertà  , e avrò  per  lei 
quell'attenzione,  che  non  ho  mai  avuto  per 
alcuna  persona  di  questo  mondo. 

Cav.  Per  (|ual  motivo  aveio  Unta  parzialità  per 
ne? 


Mir.  Perchè,  oltre  il  ano  merito,  oltre  la  sua 
condizione,  sono  almeno  sicura  che  cou  lei 
posso  trattare  con  libertà,  senza  sospetto  che 
voglia  fare  cattivo  uso  delle  mie  attenzioni, 
e die  ini  tenga  in  qualità  di  serva,  srau 
tonnenUrmi  con  prelcusioiii  ridicole  , con 
caricature  aifeltate. 

Cav.  (Che  diavolo  ha  costei  di  stravagante  oh' io 
non  capisco!) 

Mir.  (.11  satiro  si  soderà  a poco  a poco  addo- 
roestirando.) 

Cdi^.  Orsù,  se  avete  da  badare  alle  cose  vostre, 
non  restate  per  me. 

Mir.  Sì,  signore,  vado  ad  attendere  alle  fac- 
cende di  casa.  Questi  sono  i miei  amuri,  ì 
miei  passatempi.  Se  comanderà  qualche  cosa, 
manderò  il  cameriere. 

Cav.  Bene  ..  Se  qualche  volta  verrete  anche  voi, 
vi  vedrò  volentieri. 

Mir.  Io  rerainente  non  vado  mai  nelle  camere 
dei  forestieri,  ma  da  fei  ci  verrò  qualche 
volta. 

Cav.  Da  me...  Perchè? 

Mir.  l'erchè,  illustrissimo  signore,  ella  mi  piace 
assaissimo. 

Cav.  Vi  piaccio  io? 

Mir.  Mi  piace,  perchè  non  è elfeminato,  per- 
chè non  è di  quelli  che  s'innamorano.  (Mi 
caschi  il  naso  se  avanti  domani  non  Pinna- 
moro.) (porte) 

SCENA  XVI 

Jl  CavaLiaaa  scio. 

Ehi  So  io  quel  che  fo.  Colle  donne?  Alla 
larea.  Costei  sarebbe  una  di  quelle,  che  po- 
trebbero farmi  cascare  più  delle  altre.  Quella 
verità,  quella  scioltezza  dì  dire  è cosa  poco 
comune.  Ha  un  non  so  che  di  estraordinario; 
ina  non  per  questo  mi  lascierei  innamorare. 
Per  un  poco  di  divertimento,  mi  fermerei 
piuttosto  con  questa,  che  con  un'altra.  Ma 

Rcr  far  ali'amoie?  Per  perdere  la  libertà? 

on  vi  è pericolo.  Pazzi,  pazzi,  quelli  che 
s'iooamorano  delle  donne.  (jforte) 

SCENA  XVII 

Altra  camera  di  Locanda. 

OlTnSIA,  DaJABIRA  , Fasbizio. 

Fab.  Che  restino  servile  qui,  illiistrìssiiDe.  Os- 
servino quest'altra  camera.  Quella  per  dor- 
mire, e questa  per  mangi.ire,  per  ricevere, 
per  servirsene  come  comandano. 

OtL  Va  bene,  va  bene.  Siete  voi  padrone,  o 
cameriere? 

Fab.  Cameriere  ai  comandi  di  V.S.  illustrissima. 
Dej.  (.Ci  dà  delle  illustrissime.  {a  Ortensia 

ridendo) 

Ort.  Bisogna  secondare  il  lazzo.)  Cameriere. 
Fab.  Iliustrìsìima. 

Ort.  Dite  al  padrone  che  venga  qui,  voglio  par- 
lar con  lui  per  il  trattamento. 

F<df.  Verrà  la  padrona:  la  servo  subito.  (Chi 
diamine  saranno  queste  due  signore  cosi  so- 
le? All'arìs,  olPabilo  puiouo  dame-) 
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SCENA  XVIII 
Dejahida  ad  OtiTsssiA. 

Z)<y.  Ci  dà  (!cirilluslris:timc.  Ci  ha  creduto  duo 
damr. 

OrU  Bene.  Cosi  ci  tratterà  meglio. 

Drj.  Ma  ci  firà  pagare  dì  più. 

Ort.  Eh,  cirea  i conti,  .irrà  di  fare  con  me.  So- 
no degli  anni  a»sai,  che  cammino  il  mondo. 

Dej.  Non  vorrei  ciie  con  questi  titoli  entrassi' 
mu  in  qualche  impegno. 

Ori.  Cara  amiej,  rieie  dì  poco  spìrito.  Due  rom- 
Diedianti.  avvezze  a far  sulla  scena  da  con- 
tesse, da  man  hese.  e d.i  priiicipeisc,  avranno 
dilTìeullà  a sosleneic  un  carattere  sopra  di 
una  loranila? 

Dej.  VeiTanno  i nostri  compagni,  e subito  ci 
•biauchirantio.  (i) 

OvL  Per  oggi  non  possono  arrivare  a Firenze. 
Da  Pisa  a (|tii  in  navicello  vì  vogliono  alme- 
no tre  giorni. 

Dej.  Guardate  che  bestialità!  venire  in  navi- 
cello ! 

Ori.  Per  manr.inza  di  (a)  Liigagni.  È assai  che 
siamo  venute  noi  in  calesse. 

Dej,  £ stala  buona  quella  recita  di  più,  che 
abitiamo  fatto. 

Ori.  Sì,  ina  se  non  islav»  io  alla  porta,  non  si 
faceva  niente. 

SCENA  XL\ 

Fabrizio  e dbttb. 

Fab.  La  padrona  or  ora  sarà  a servirle. 

Ort.  Bene. 

Fab.  Ed  io  le  supplico  a comandarmi.  Ilo  ser- 
vito altre  dame*,  mi  darò  Ponor  di  servir  con 
tutta  attenzione  ancUe  le  sigourie  loro  illu- 
Biri<sime. 

OrL  Occorrendo,  mi  varrò  di  voi. 

Dej.  COrlensia  queste  parli  le  fa  benissimo.) 

Fab.  Intanto  le  supplico,  illustrissime  signore, 
favorirmi  il  loro  riverito  nome  per  la  conse- 
gna {tira fuori  un  cniamajo  ed  un  Ubriccino) 

Dej.  (Ora  viene  il  buono.) 

Ori.  Perché  ho  da  dar  il  mio  nome? 

Fab.  Noi  altri  locandieri  siamo  obbligati  a dar 
il  nome,  il  casato,  la  patria  e la  condizione 
di  tutti  t passeggierì  che  alloggiano  alla  no- 
stra locanda.  E se  non  Io  facessimo,  meschi- 
ni noi. 

Dej.  (Amica,  i Itloli  sono  finiti.)  (ad  OrL) 

Ori.  .Molti  daranno  anche  il  nome  fìnto. 

Fab.  In  quanto  a questo  poi,  noi  altri  scrivia- 
mo il  nome  che  ci  dettano  e non  cerchiamo 
di  più. 

Or/.  Scrivete.  La  baronessa  Ortensia  del  Poggio, 
palermitana. 

Fab.  (Sicilìan.-*?  Sangue  caldo.)  (scrwendo)  Ella, 
illustrissima  ? 

Dej.  Ed  io...  (Non  80  che  mi  dire.) 

OrL  Via,  contessa  Dejanira,  dategli  il  vostro 
nome. 

. Fab.  La  supplico.  (a  Dej.) 

Dej.  Non  Parete  sentilo  ? (a  Fai.) 


(1)  Gergo  de' commedianti  che  vuol  dirtf  ei 
•scopriranno. 

(2)  Gergo:  «lansri. 
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Fab.  rf  L'illustrissima  signora  contessa  Dcja* 
nira  n.  . (rcrit'e/uJo',  Il  cognome? 

Dej,  Anche  il  cognome?  (a  FabrÌTÌo) 

Ori.  Si,  dal  Sole,  romana.  (a  Fabrizio) 

Fab.  Von  occorr'' altro.  Perdonino  Pinroinodo. 
Or.»  verrà  la  padrona  (L'hn  iletlo,  che  erano 
due  danu*.  Spero,  che  farò  de'buoni  nego/f. 
M.ineie  non  ne  manrher.inno.)  (parte) 

Dej.  Serva  umilissima  della  signora  B.vroneiia. 
OrU  Contessa,  a voi  m'inchino.  (si  burlano 
vicendei'olmtnié) 
Dej.  OimI  fortuna  mi  offre  la  felicissima  con- 
giuntura di  rassegnarvi  il  mio  profondo  ri- 
spetto? 

Ort.  Dalla  fontana  del  vostro  more  scaturir 
non  possono,  che  torrenti  di  grazie. 

SCENA  XX 
Miradoliba  e dette. 

Dej.  Madama,  voi  mi  adulate,  (ad  Ortensia  con 

caricatura) 

Ort.  Contessa,  al  vostro  merito  si  eonvernbbc 
assai  piu.  ^ {fa  lo  st-ssn) 

^fir.  (Oh,  rhe  dame  eerimoniose!)  (in  disparte) 
Dej.  (Oh  quanto  mi  vien  da  ridere) 

Ort.  Zitto;  é qui  la  padrona.  (a  Dejanira) 
Mir.  M'inchino  a queste  dame, 

Ort.  Buon  giorno,  (|uc‘lU  giovane. 

Dej.  Signora  padrona,  vì  riverisco,  (a  Miran.) 
OrL  Ehi!  {/a  cenno  a Dejanira,  che  si  sostenga) 
Mir.  Permetta  ch'io  le  naci  la  mano 

(ad  Ortensia) 

Ort.  Siete  obbligante,  (le  dà  la  mano) 

Dej.  (ride) 

A/ir.  Anche  ella,  illustrissima,  (chiede  la  mano 
a Dejanira) 

Dej.  Eb  non  importa... 

OrL  Via,  gradile  le  fìnezEe  di  questa  giovane. 

Datele  la  mano. 

Mir.  La  supplico. 

Dej.  l'encte.  (te  dà  la  mano,  si  volta  e ride) 
A/ir  Bidè,  illustrìssima?  Di  clic? 

Ort.  Che  cara  contessa!  Bidè  ancora  di  me.  Ho 
detto  uno  sproposito,  che  Pha  fatta  ridere. 
Mir.  (Io  gìuoehcrci  che  non  son  dame.  Se  fos- 
sero dame,  non  sarebbero  sole.) 

Ort.  Circa  il  IralUnieoto,  converrà  poi  discor- 
(a  Mirandolina) 
Mir.  Ma!  Sono  sole?  Non  hanno  cavalieri,  non 
hanno  servitori,  non  hanno  nessuno! 

Ort  11  Barone  mio  marito... 

Dej.  (ride  forte.) 

Mir.  Perché  ride,  signora?  (n  Dejanira) 

Ort.  Via,  perché  ridete  ? 

Dej.  Rido  del  barone  di  vostro  marito. 

Ort  Si,  c un  cavaliere  giocoso;  ilice  sempre 
delle  barzellettr}  verrà  (pianto  prima  col  con* 
te  Orazio,  marito  della  Conlessina. 

Dej.  {fa  forza  per  trattenersi  da  ridere) 

Miv.  La  fa  ridere  anche  il  signor  conte? 

(a  Dejanira) 

Ort  Ma  via,  Conlessina,  tenetevi  un  poco  nel 
vostro  decoro.  ^ ^ 

ilfir.  Sigoure  mie  favoriscano  in  grazia.  Siamo 
sole,  nessuno  ci  sente.  Questa  contea,  questa 
baronia,  sarebbe  mai... 

Ort  Che  cosa  vorreste  voi  dire?  Meltcrcite  tu 
dubbio  la  nostra  nobiltà? 

Mir.  Perdoni,  illustrissima,  non  si  riscaldi,  per- 
chè farà  rìdere  la  signora  contessa. 
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/V/.  Fh  Ti*,  rhr  ftrrrf? 

OrL  Conte*»*»  ronlfwa!  (ntìnacriandoìa) 

Mir.  Io  *0  clic  co»a  voleva  dire,  Illii»tri»«ini*. 

(a  Drj'a$iiìxi) 

Jìfi,  Se  riodnvinate,  vi  «timo  assai. 

Jtfir.  Voleva  dire:  Che  serve,  die  fingiamo  d’es- 
■er  due  dame,  se  siamo  due  pedine?  Ah,  non 
è vero? 

iVy.  E t he  si,  che  d eonoseele  ? (o  Mir») 

Or*.  Ch>*  brava  rommediaote  ! non  è boema  da 
aoste^i/Te  un  earalirre. 

7>ejr  Allori  di  srena  io  non  so  fingere. 

^lir.  ''•rava,  signora  baronessa:  mi  place  il  di  lei 
r Irilo.  Lodo  la  sua  francheaiui. 

Oi'i  Qu<ilclie  volta  mi  prendo  un  poco  dì  spasso. 

Af/r.  rM  io  amo  infinitamente  le  persone  di 
spirito.  Servitevi  pure  della  mia  locanda  che 
siete  padrone  t ma  vi  prego  liensl,  se  mi  ra- 
pitassero  persone  di  rango,  cedermi  qiiesl'ap- 
partamento,  eb'io  vi  darò  dei  camerini  assai 
comodi. 

Pej.  Sì,  volentieri. 

OrL  Ma  io,  quando  spendo  il  mio  denaro,  in> 
tendo  volere  euer  servila  come  una  dama, 
c in  quello  apparUroeato  ci  sono,  e non  me 
ne  anderò. 

Mir»  Via»  signora  baronessa  » sia  buona...  Oh  ! 
Ecco  un  cavaliere  che  è alloggiato  in  questa 
locanda.  Quando  vede  donne,  KOipre  si  cac*^ 
eia  avanti. 

Ort  È ricco  ? 

jtfir.  Io  non  so  I fatti  sooi. 

SCENA  XXI 
n MAacHui,  e ditti. 

Mnr.  È perm«^io?  Si  può  entrare  ? 

Ort.  Per  me  è padrone. 

Mnr.  Servo  di  lor  signore. 

Drf.  Serva  umilissima. 

Ort.  La  riverisco  divotaroente. 

Afar.  Sono  forestiere?  (a  Mir.) 

Mir.  Eccellenza  si.  Sono  venite  ad  onorare  la 
mia  locanda. 

Ort.  (È  un  Eereilenia!  Capperi!) 

De/.  (Gii  Ortensia  lo  vorrà  per  se.) 

Mar.  E chi  sono  qiieite  signore  ? (a  Mir.) 

Mi*'.  Questa  èia  baronessa  Ortensia  del  Poggio, 
e questa  la  contessa  Dejsiiiradal  Sole. 

Mar.  Oh  compitissime  dame  I 

Ort.  E cita,  chi  è signore? 

Afar.  Io  sono  il  marchese  di  Forlipopoli. 

Dcj.  (La  locandiera  vuol  seguitare  a far  la  com* 
inedia.) 

Ort.  Godo  aver  Ponore  di  conoscere  un  cavalle* 
re  rosi  eompito. 

Mar.  Se  vi  potessi  servire  , comandatemi.  Ho 
piacere  » che  siate  venute  ad  alloggiare  in 
questa  locanda.  Troverete  una  padrona  di 
garbo. 

Mir.  Questo  cavaliere  è pieno  di  bontà.  Mi  ono* 
ra  della  sua  protezione. 

Mar.  Si,  certamente.  Io  la  proteggo»  e proteg- 
go tutti  quelli»  che  vengono  nella  sua  locan- 
da, e se  vi  occorre  nulla,  comandate. 

Ofi.  Occorrendo,  mi  pravarrò  delle  sur  finezze. 

Afar.  Anche  voi,  signora  contessa,  fate  capitale 
di  me. 

De/.  Potrò  ben  chiamarmi  felice,  se  avrò  Paltò 
onore  di  essere  annoreraU  nel  ruolo  delle 
sue  umilisstiae  serve. 


Mir.  (Ila  detto  nn  conccitò  da  errnimerfla.)  (a.f 

Onetnin) 

OrL  (Il  titolo  di  contessa  Pha  posta  in  sogge- 
zione.) (a  Mirntuinlina.  il  mat  chete  tira  f uo- 
ri di  tatca  un  bel /"uttoletio  di  seta,  lo  tpirga 
e fiftge  tfolerti  asciiiffar  la  frorrte.) 

Mti\  Un  gran  fa/xoletto,  signor  m.irrhe«e  ! 

Jlfar.  Ah  ! Che  dite  7 È bello  T Sono  di  buon 
gusto  io  ? (a  Mir.) 

Mir.  Certamente  è di  ottimo  gusto. 

Afar.  Ne  avete  più  veduti  di  cosi  fielìr  ? 

(ad  Ortenaia) 

OrL  È superbo.  Non  ho  ve<lr»lf>  il  compagno. 

(Se  me  lo  donasse  lo  prenderei.) 

Afan  Questo  viene  da  Londra.  (a  De/anira) 
De/.  È brilot  mi  pi.ire  a«sai. 

Afar.  Son  di  buon  gusto  io  ? 

De/.  (E  non  dice  a^  vostri  comandi.) 

Mnr.  M'impegno,  che  il  conte  non  sa  spendere. 
Getta  via  il  drnaro»  e non  compra  mai  una 
galanterìa  di  buon  gusto. 

Mir.  Il  signor  Maiebcse  cooosee,  distingue,  sa, 
vede,  intende. 

Afar.  (piega  il  JHrznletto  con  attenzione)  Bisogna 
piegarlo  bene»  acciò  non  si  guasti.  Ouetl.a  *01^ 
t.v  di  roba  bisogna  euslodirfa  con  attenzione. 
Tenete.  (In  presenta  a Mirandolinai) 

A/ir.  Vuole,  ch'io  lo  faccia  mettere  nella  sua  co* 
mera? 

Mar.  No.  Mettetelo  nella  vostra. 

Mir.  Perchè....  nella  mia? 

Afar.  Perché?  Ve  lo  dono. 

Mir.  Oh,  Eccellenza,  perdoni .. 

Afar.  Tant'é.  Ve  lo  dono. 

Afir.  Ma  io  non  voglio... 

^far.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Mir.  Uh  in  quanto  a questo  poi,  il  signor  Mar^ 
chese  Io  sa,  io  non  voglio  disgustar  nessuno. 
Acciò  non  vada  in  collera,  lo  prenderò. 

De/.  (Oh  che  bel  lazzo  !)  (ad  Ortensia) 

Ort.  (E  poi  dicono  delle  commedi.intì!  ) • 

Afar.  Ab!  Che  dite?  Un  fazzoletto  di  quella soi^ 
ta,  Pho  donalo  alla  mia  padrona  di  rasa. 

(ad  Ortensia) 

Ort.  È un  cavaliere  generoso. 

Mar,  Sempre  cosi. 

Afir.  (Questo  è il  primo  reg.iìn  che  mi  ha  fat* 
to,  e non  so  come  abbia  avuto  questo  fazzo* 
letto.) 

De/.  Signor  Marchese,  se  ne  trovano  di  quei  f.iz- 
soletti  in  Firenze?  Avrei  volontà  d^averne 
uno  compagno. 

Afar.  Compagno  di  questo  sarà  diffìcile } ma  ve- 
dromo. 

Afir.  (Brava  la  signora  Contessìna.) 

Ort.  Signor  Mareliese,  voi  che  siete  pratico  deb 
la  città,  fatemi  il  piacere  di  mandarmi  un  bra- 
vo calzolaro,  perchè  ho  bisogno  di  scarpe. 
Afar.  Si;  vi  manderò  il  mio. 

Mir.  (Tutte  alla  vita;  ma  non  ce  n'è  uno  per  la 
rabbia.) 

OrL  Caro  signor  Marchese,  favorirà  tenerci  un 
poco  di  compagnia. 

De/.  Favorirà  a pranzo  con  noi. 

Afar.  Si,  volentieri.  (Ehi  Mirandolina,  non  abbia- 
te gelosia,  son  vostro  già  lo  sapete) 

Mir.  S’accomodi  pure;  ho  piacere  che  si  di- 
verta.) (al  .ìfarchese) 

OrL  Voi  sarete  U nostra  eonvers.i/.ione. 

De/.  Non  conosciamo  nessuno.  Non  abbiam  al- 
tri che  Toi. 
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JUar.  Oh  cJkTC  le  mie  ctamine  ! Vi  tcnrirò  di 
cuore. 

SCENA  XXII 
Il  CoMTi  e ofrm. 

Cftn.  MirandolifiA)  io  cercava  di  voi. 

JUir.  Son  qui  mn  «iiirsle  dame. 

Con.  OaTnry  M'incnino  umiiroratf. 

Oti.  Serva  divota.  (Oticslo  è un  0)  più 

badial  di  qtieirallro.  (a  Dejofftra) 

De/.  Ma  in  non  anno  buona  per  micrhc;’giarc)(Q) 
Har.  (Ebi!  Mo»tratealCunlc  il faxzuietlo)(a  1/jr.) 
A/iV.  UiJiervi  «igitor  Conte,  il  bel  regalo  cbe  mi 
ha  fatto  il  aìgnor  Marcbeae.  imostra  il  Jazto- 
letto  al  Conte) 

Con.  Oh  me  ne  rallegro!  bravo  «ignormarchoe. 
Alar.  Eh  niente,  niente.  Bagattelle.  Riponetelo 
via  \ non  voglio  che  lo  diciate.  Quel  che  fo 
non  a'  ha  da  aapere. 

Mir.  (Non  ha  da  sapore,  e me  lo  fa  mostrare. 

La  superbia  contrasta  con  la  pnverlà.  ) 

Con.  Con  liceiiia  di  queste  dame,  vorrei  dirvi 
una  parola.  AfinunioUna  ) 

Ort.  S**  arcomodi  con  libert’i. 

Mar.  Quel  fauolctlo  in  tasca  lo  mandarete  a 
male.  (a  Mii'atulolina) 

Mir.  E lo  riporrò  nella  bambagia,  perché  non 
si  aminarrhi.! 

Con,  Osservate  questo  piccolo  gioiello  dì  dia*  ' 
manti.  ^a  Aiùxuutolùui  ) i 

Mir.  Bello  assai. 

Con.  E comp.igno  degli  orecchini  che  vi  ho  do* 
nato.  iOtteiuia  e Dejanira  otse^■^'ano^  e par* 
lana  ftiano  Jt  a di  foro  ) 
Afir.  Cerio  é compagno,  ma  c ancora  più  bello. 
Afar.  (Si.i  inaledelio  il  conte,  i suoi  diamanti, 
i suoi  denari,  e il  suo  diavolo  che  se  lo  porti  ) 
Coa.Ora,  perchè  abbiale  il  farnìmeuto  compa- 
gno, ecco  eh*  io  vi  dono  il  gioiello,  (a  Mir.) 
Afir,  Non  In  prendo  ansoltilameale. 

Con.  Non  mi  farete  questa  mala  creante. 

Mir  Ohi  delle  male  creante  non  ne  faecio  mai. 
Per  non  disgiislaila,  lo  prenderò.  (Ortemia  e 
Dejanit'a  parlano  come  soprot  ostert^ndo  la 
geneivtuà  drl  Conte)  Ali!  che  ne  dice,  signor 
marrhese?  Uiirsto  gioiello  non  é galante? 
Ma/-.  NH  suo  genere  il  fastoletlo  è più  di  bnoo 
gusto. 

Con.  Si,  ma  da  genere  a genere,  vi  è uua  bella 
«iisiaiisa. 

Mar,  Bella  cosa  ! vantarsi  in  pubblico  dì  una 
grande  spesa. 

Con.  Si,  SI  voi  fate  i vostri  regali  in  segreto. 
Mir.  (Posso  ben  dire  con  verità  questa  volta 
che  fra  due  lilig.-inii  il  terso  gode.) 

Alar.  E cosi,  damme  mie,  sarò  a pranzo  con 
voi. 

Ort  Quest' altro  signore,  chi  è?  (al  Con.) 
Con.  Sono  il  conte  d'.VIba(ìoril.i  per  obl>edirvi. 
Dr/.  Capperi  ! e una  famiglia  illustre^  io  la  co* 
nosco.  {anolì^ella  accosta  al  Conte) 

Con.  Sono  a'  vostri  comandi.  ( a !ìej  ) 

Ori,  È qui  alloggialo?  (pi  Conte') 

Con.  Si,  sigiioia. 

Dej.  Si  tiaUirue  molto  ? (af  Con.) 

(i)  Guasco  bailiale  in  gergo  ouoldìi'e  un  no* 
bile  ricco. 

(.3)  .Mii'cheggiare  in  eergo  ouol  dire  doman- 
dar regali,  e uoae  aimin. 


('nn.  Credo  di  si. 

Alar,  Signore  mie,,  sarete  alanelie  di  stare  ta 
piedi,  volete  di' io  vi  serva  nella  vostra  ca- 
mera ? 

Ort  Ohbligalissi/na.  (con  disprezzo)  Ds  cbe 
paese  é,  signor  conte  ? 

Con.  Napolitano. 

Ort.  Oh  ! siamo  mezzi  patriotU  lo  sono  Paler- 
mitana. 

De/,  lo  son  Romana  : ma  sono  stata  a N.inoli,  e 
appunto  per  un  mio  interesse  desiderava 
parlare  con  un  cavaliere  Napolil.ino. 

Con.  Vi  servirò,  signore.  Siete  sole?  Non  avete 
uomini  ? 

Mar.  Ci  sono  io,  signore}  e non  hanno  biso- 
gno di  voi. 

OrL  Siamo  iole,  signor  conte , poi  vi  diremo 
il  perchè. 

Con.  Mirandolina? 

Mir.  Signore. 

Con.  Pale  preparare  nella  mia  camera  per  Ir#. 
Vi  degnerete  di  f.ivoririni  ? (ail  Ort,  e De/.  ) 

Ort  Riceveremo  le  vostre  (inezze. 

Mar.  .Via  io  sono  stato  inviuto  da  queste  dame. 

Con.EsàC  sono  pailnuie  di  servirsi  come  cumaii* 
daiio,  ma  alla  luìa  piccola  tavola  i|i  più  di  Ire 
nou  ci  si  sta. 

Afar.  Vorrei  veder  anche  questa... 

Ort,  Andiaiiin,  andiamo,  signor  conte.  H signor 
marchese  ci  favorirà  un'altra  volta.  ijMUie) 

Dej.  Signor  marchese,  se  trova  il  fazzeletto,  mi 
raccomandu.  (parte) 

Mar.  Conte,  conte,  voi  me  la  pagherete. 

Con.  Di  che  vi  lagnale  7 

Mar.  Sou  chi  sono,  e non  si  tratta  cosi.  Basta.. 
Colei  vorrebbe  un  fazzoletto  ? Cn  f.izzulrtlo 
di  qudla  sorta?  Non  l'avrà.  Mirandolina,  te- 
netelo caro.  Pazzolelti  di  quella  scria  uno 
se  ne  trovano.  Dei  diamanti  se  ne  trovano, 
ma  dei  fazzoletti  di  quella  sorta  non  se  ne 
trovano.  (polle) 

Aiir.  (O  cbe  bel  pazzo  !) 

Con.  Cara  Mirandolina , avrete  voi  dispiacere 
cli'io  serva  queste  due  dame  ? 

Alir.  Niente  snatlo,  signoie. 

Con.  Lo  faccio  per  vui.  Lo  faccio  per  oecreteer 
utile,  ed  avventori  alla  vostra  lucaod.i;  per 
altro  io  son  vostro,  è vo>lro  il  mio  cuore,  e 
vostre  sono  le  mie  ricchezze  delle  quali  di* 
spouete  liberaiuciile,  cbe  io  vi  faccio  padro- 
na. (parte) 

SCENA  XXllI 
HtaaaDOLina  sola. 

Con  tutte  le  sue  ricchezze,  con  tutti  i suoi 
regali  non  arriverà  mai  ad  innamorarmi  ; e 
molto  meno  lo  farà  il  marciiese  colla  sua  ti- 
dicola  protezione.  Se  dovessi  attaccarmi  ad 
uno  di  questi  due  , rerUmenle  lo  (arei  con 
quello  che  spende  più.  Ma  non  mi  preme  uè 
dell'uno  né  dell'  altro.  Suiio  in  impegno  di 
inisainorar  il  cavaliere  di  Rìjialralla,  e no» 
daiei  un  lai  piacere  per  un  giun  ilo  il  dop- 
pio più  granile  tli  questo.  Mi  proverò,  non  so 
se  avrò  l'abilità,  che  hanno  quelle  due  brave 
comiche,  ina  mi  proverò.  11  conte  ed  il  iiwr- 
cltese  frattanto  che  con  quelli'  sì  vatiito  trai 
tenendo  mi  lasceranno  in  pace  , e potrò,  a 
mio  bcil'agio,  traitai*  col  cavaliere,  l'ossibile 
dt'ei  flou  ceda  ! Chi  e qucllu  clic  possa  re- 
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fistrrf^  «d  uni  donna  , qtiando  1<*  da  t<*n»|>o 
dì  |»n!rr  far  uno  drlParl^  «iia  ? Chi  f**pgc  non 
ynìh  Irmrr  dVssrr  vìnto,  m*  chi  *i  ferma,  chi 
ascolta  e *c  np  compiacr  , deve  o presto  o 
tardi  a tuo  dispetto  cadere.  (part^') 

Fine  deW  /itto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 

Camera  del  Cavaliere  con  tavola  apparecchiata 
per  il  praoto,  e sedie. 

Il  CAvausai,  otl  il  nio  SBRViToai,  doi  Fa«rtzio. 
H Cai'atiere  poite^ia  con  un  libro.  Faùnsio 
mette  in  tavola  la  zuppa. 

Fab.  Dite  al  voitro  padrone  te  vno!  restare 
tervilo,  che  la  rtippa  è in  tavola,  {al  rem/ore) 
Set\  Glielo  potete  nire  anche  voi.  (a  Fabrizio) 
Fab.  È tanto  stravagante,  che  non  gli  parlo 
niente  volentieri. 

Ser.  Eppure  non  e cattivo.  Non  ptWj  veder  le 
donne,  per  altro  cogli  uomini  è dolcttsimo. 
Fab.  Non  può  veder  le  donne?  Povero  spiorcot 
Non  conosce  il  buono.  (parte) 

Ser.  Illustrìssimo,  se  comanda  é in  tavola. 

{il  Cavaliere  mette  giù  il  libroj  e ra  a sedere 

a tavola) 

Cav.  Questa  mattina  parmi  che  si  pranzi  prima 
del  solito.  (al  Servitore  mangiando') 

(il  Servitore  dietro  la  sedia  del  Cavaliere,  col 
tondo  sotto  il  braccio) 
Ser.  Questa  camera  è stata  servita  prima  di 
tutte.  11  rìgnor  Conte  d^AlbaOorila  strepitava 
che  voleva  essere  servito  il  primo,  ma  la  pa- 
drona ba  volqto  che  si  desse  in  tavola  prìma 
a V,  S.  illustrissima. 

Cav.  Sono  obbligato  a costei  per  P attenzione 
che  mi  dimostra. 

iSer.  È una  assai  compita  donna  , ilinstrissimo. 
In  tanto  mondo  che  ho  veduto,  non  ho  tro- 
vato ona  Locandiera  più  garbata  di  questa. 
Cav.  Ti  piace,  eh?  (voltandosi  un  poco  indietro') 
Ser.  Se  non  fosse  per  far  torlo  al  mio  padro- 
ne, vorrei  venire  a stare  con  Mirandolina  per 
cameriere. 

Cav.  Povero  sciocco  1 Che  cosa  vorresti  creila 
facesse  di  le?  (gli  dà  il  tondo,  ed  egli  lo  muta) 
Ser.  Una  donna  di  questa  sorla  la  vorrei  servir 
come  un  cagnolino.  (vo  per  un  piatto') 

Cav.  Per  becco!  Costei  incanta  tutti.  Sarebbe 
da  rìdere  che  incantasse  anche  me.  Orsù,  do- 
mani me  ne  vado  a Livorno.  S’ingegni  per 
ma  si  assicuri  che  non  sono  si 
debole.  Avanti  ch'io  superi  Pavversion  per 
le  donne  ci  vuol  altro. 


V.  S illtislrissima  pi.iee  questa  s.*iU.i,  che  Pha 
fitta  ella  rolli*  stie  m.ini. 

Cav.  Costei  mi  ol>lili};a  sempre  più,  (l^a^uiggia) 
E preziosa.  Dille,  che  mi  piace,  clic  la  rin- 
grazio. 

Sfr.  Glielo  dirò,  illustrissimo. 

Cav.  V'asliclo  a dir  subito. 

Ser.  Subito.  (O  rlie  prodigio!  Manda  un  com- 
plimento a una  donn-il)  (par/e) 

Cav.  E una  s.ils.1  Nquisita.  Non  ho  sentita  la  me- 
glio. (va  ntangiantlo)  Certamente  sr  Mirando- 
lina tara  conì  , avrà  sempre  de’ forestieri. 
Buona  tavola,  buona  biancheria.  E poi  non 
si  può  negare,  clic  non  sia  gentile;  ma  quel 
che  più  stimo  in  lci  è la  sincerità.  Oh  queb 
la  sincerìlà  è pure  |.i  bella  cosa!  Perchè  non 
posso  io  vedere  le  donne?  IVrchè  sono  lin- 
te.  htigiardc,  lusinghiere.  Ma  quella  bella  sin- 
cerità... 

SCENA  III 
//  SanviTona  e ditto. 

Ser.  Ringrazia  V.  S.  illustrissima  della  bonUiy 
che  ha  di  aggradire  le  sue  debolezze. 

Cav.  Bravo,  signor  ri'rìmnniere,  bravo. 

Ser.  Ora  sta  ftceiido  colle  sue  ni.ini  un  altro 
piatto,  ma  non  so  dire,  che  cosa  sia. 

Cav.  Sta  facendo  ? 

Ser.  Si  signore. 

fai'.  Dammi  da  bere. 

Ser.  L.i  servo.  (va  a prendere  da  bere) 

('av.  Orsù,  con  enstel  bisognerà  corri>pondrre 
con  generosità.  troppo  compila;  bisogna  pa- 
gare il  doppio.  Trattarla  bene,  ma  andar  via 
presto,  (it  Servitore  gli  presenta  da  bere)  il 
Conte  è andato  n pranzo  ? (fiere) 

Ser.  Illustrissimo  sì,  in  questo  momento.  Oggi 
fa  trattamento.  Ha  due  dame  a tavola  con  lui. 

Cav,  Due  dame  ? Chi  sono? 

Ser.  Sono  arrivate  a questa  locanda,  poche  ore 
sono.  Non  so  chi  aienn. 

Cav.  Le  conosceva  il  Conte? 

Ser.  Credo  dì  no;  ma  appena  le  ha  vedute,  le 
ha  invitate  a pranzo  seco. 

Cav.  Che  debolezza!  Appena  vede  due  donne, 
subito  s'attacca  Ed  esse  accettano.E  sa  d cielo 
chi  sono:  masicno  quali  esser  vogliono,  sono 
donne,  e tanto  basta.  Il  Conte  si  rovinerà  cer- 
tamente. Dimmi;  il  Marchese  è a tavola? 

Ser.  È uscito  di  casa,  c non  sì  è ancora  veduto. 

C'ai'.  In  tavola.  (fa  mutare  il  tondo) 

Ser.  La  servo. 

fVii^.  A tavola  con  due  dame!  O che  bella  com- 
pagnia! Colle  loro  smorGe  mi  farebbero  pas- 
sar l'appetito. 

SCENA  IV 

Miraidoliiià  con  un  tondo  in  ma/to, 

il  SbBVITOU  e USTTU. 


GOLDONI 

I 


SCENA  n 

il  SiBviTons  Col  lesso,  ed  un  a/iro  piatto,  e ditto. 

Ser.  Ha  detto  la  padrona,  che  se  non  le  piaces- 
se il  pollastro,  le  manderà  un  piccione. 

Ga*»,  Mi  piace  tutto.  E questo  che  cos'c? 

Ser.  Dice  la  padrona,  ch’io  le  sappia  dire  *e  a 


Mir.  È permesso? 

Cav.  Chi  è di  là? 

Ser.  Comandi. 

Cav.  Leva  là  quel  tondo  di  mano. 

Afir.  Perdoni.  Lasci,  ch'io  abbia  l'onore  di  met- 
terlo in  ta\ola  colle  mie  mani,  (mette  in  ta- 
vola la  vivanda) 

Cav,  QucUo  non  è ofUcio  ?oslro* 


Digitized  by  Googic 


LA  LOCVNDIF.RA 


Mir.  Oh  lignorp»  riti  ton  lo?  Una  qiialrhc  si- 
goor.i?  Sono  mia  srrva  di  chi  favoriace  ve* 
nire  alla  mia  locanda. 

^ ai'.  fClic  umiltà  l) 

ASir.  In  verità  non  avrei  dinicoUà  dì  «crvirc  in 
tavola  tutti,  ma  non  lo  faccio  per  certi  riguar- 
di; non  so  snella  mi  capisca.  Da  lei  vengo 
srnr.a  scrupoli,  con  franchcr.za. 

Cai'.  V’i  ringrazio.  Che  vivanda  è questa? 

Mìr  Kgli  é un  ìntingolelto  fallo  colle  mie  mani. 
Cai*.  Sarà  buono.  Quando  lo  avete  fatto  voi, 
sarà  buono. 

Ahr.  Oh!  troppa  bontà,  signore.  Io  non  so  far 
niente  di  bene.  Ma  bramerei  saper  fare,  per 
dar  nel  genio  ad  un  cavalier  si  compito. 

Cav.  (Dimani  .1  Livorno.)  Se  avete  che  fare,  non 
istalc  a disagio  per  me. 

Mir.  Niente,  signore,  la  casa  è ben  provveduta 
di  cuochi,  c .servitori.  Avrei  piacer  di  senti- 
re, se  quel  piatto  le  dà  nel  genio. 

Cai'.  Volentieri  subito.  (Io  assaggia)  Buono,  pre- 
zioso. Oh  che  sapore!  Non  conosco  che  cosa 
sia 

Mir.  Eh  io,  signore,  ho  de’ secreti  particolari. 

Queste  m.mi  sanno  f.ir  delle  belle  cose. 

Car.  Dammi  da  bere,  (al  Seryilore  con  quaìcha 

passione) 

Mir.  Dietro  questo  piatto,  signore,  bisogoa  be- 
verlo  buono. 

Cai'.  Dammi  del  vino  di  Borgogna.  (al  Ser.) 
Afir.  Bravissimo.  Il  vino  di  Borgogna  e prezio- 
so Secondo  me  per  pasteggiare  è il  migli<»p 
vino,  che  si  possa  bere.  (i7  Servitore  fu  esenta 
la  òouigtia  in  tamia  con  un  ùicchiere) 
C Ut'.  Voi  siete  di  btion  gusto  in  tutto. 

Mir.  In  verità,  che  poche  volte  rnUnganno. 

Car.  Eppure  questa  volta  voi  v’ingannate. 

Mir.  In  che,  signore? 

Car.  In  credere,  ch'io  meriti  d’ esser  da  voi  di- 
stinto. 

Mir.  Eh,  signor  cavaliere...  {sospirando) 

Car.  Clic  cosa  c'è?  Che  cosa  sono  questi  so- 
spiri? {alterato) 

Mir.  Le  dirÀ:  delle  sltenzioni  ne  uso  a tutti,  e 
mi  rattristo,  quando  pento  che  non  vi  sono 
die  ingrati. 

Cai',  lo  non  vi  sarò  ingrato,  (con  placidetra') 
Mir.  Con  lei  non  pretendo  di  acquistar  merito, 
facendo  unicamente  il  mio  dovere. 

Cav.  No,  no,  conosco  benissimo...  Non  sono  co- 
tanto rozzo,  quanto  voi  mi  credele.  Di  me 
non  avrete  a dolervi,  {versa  il  vino  nel  tic- 

chiere) 

7I/1V.  Ma...  signore...  io  non  Pintendo. 

Cav.  Alla  vostra  salute.  {beve) 

Mir.  Obbligatissima}  mi  onora  troppo. 

Cav.  Questo  vino  è prezioso. 

Mir.  Il  Bof^ogna  è la  mia  passione. 

CoM.  Se  volete, siete  padrona.  (le  ojferisct  il  vino) 
Mir.  Oh  ! grazie,  sitnore. 

Cb»'.  Avete  pranzato? 

?lfir.  Illustrissimo  si. 

Cav.  Ne  volete  un  bicchierìno? 

Mir.  Io  non  mento  queste  grazie. 

Cav.  Davvero,  ve  lo  do  volentieri. 

Afir.  Non  so  che  dire.  Riceverò  le  sue  (ìnezze. 
Cav.  PoKa  un  bicchiere.  (al  servitore) 

Jlfir.  No,  no,  se  mi  permette,  prenderò  questo. 

(prende  il  bicchiere  del  Cavaliere) 
Cav.  Cibò.  M [e  ne  sono  servilo  io. 

Mir.  Beverò  le  sue  bellezze*  {ridendo) 


ftS.v 

(li  servitore  mettendo  t altro  bicchiere  nella 
soUocopfus) 

Cav.  F.h,  galeotta!  {versa  il  vi^to) 

Mir.  M.-i  è qualche  tempo  che  ho  mangialo^  ho 
timore  die  mi  ficcii  male. 

C av.  Non  vi  è pencolo. 

Mir.  Se  mi  favorisse  un  horconcino  di  pane. 
Cav.  Vulciitieii.  Tenete.  (leiLi  un  pezzo  dì  pane) 
{Mirandolina  coi  bicchiete  in  una  mano  ^ e 
sieW  altra  il  pane,  mostra  di  stare  in  disa~ 
gin,  e non  saper  come  /are  la  zuppa)  Voi 
st.itr  in  disagio.  V^olclc  sedere? 

Mir.  Oh!  Non  son  degna  di  tanto,  signore. 
Cot^.  V’ia,  via,  siamo  soli.  Portale  una  sedia. 

(al  servitore) 

Ser.  (Il  mio  padrone  vuol  morire;  non  ha  mai 
fatto  altrettunlo.)  {va  a prendere  la  sedia) 
Alir.Se  lo  sapessero  il  signor  Conte,  ed  il  signor 
Marchese,  povera  me! 

C«i'.  Perche  ! 

Mir.  Cento  volte  mi  hanno  rollilo  obbligare  a 
bere  qualche  cosa,  o a mangiare , e non  ho 
mai  voluto  farlo. 

Coi'.  Via.  accomodatevi. 

Mir.  Perohbcdirla  (siede,  e fa  la  zuppa  nel  vino) 
Cav.  Senti,  (al  seivifore  pio/io)(Noii  lo  dire  a 
nessuno  che  la  padrona  sia  sUta  a sedere  alla 
mia  tavola.) 

Ser.  Non  Hiihili.)  ^Questa  novità  mi  sorprende.) 
Mir.  Alla  salute  di  tutto  quello  che  da  piacere 
al  signor  Cavaliere. 

Cav.  Vi  ringrazio,  padroiicina  garbata. 

A/ir.  Di  questo  brindisi  alle  duniie  non  n< 
tocca. 

Ctn^.  Nfi?  Perché? 

Mir.  Perche  so,  ebe  le  donne  non  ìc  può  ve- 
dere. 

I C av.  E vero,  non  le  ho  mai  potute  vedere. 

I Mir.  Si  conservi  sempre  coti.  - 

I Cav.  Non  vorrei....  (si  guatda  dal  servitore) 

I Mir.  Che  cosa,  signore  ? 

Cav,  Sentite,  (te  parta  nell* orecchio)  (Non  vor- 
rei che  voi  mi  fareste  mutar  natura.) 

Mir,  Io,  signore?  come? 

Cav.  Va  via.  (al  servitoti) 

Ser.  Comanda  in  tavola  ? 

Cav.  Fammi  cucinare  due  ova,  e quando  sono 
cotte,  portale. 

Ser,  Come  le  com-inda  le  ova? 

Cav.  Come  vuoi;  spicciali. 

Ser.  Ho  inteso,  (il  padrone  si  va  riscaldando.) 

(parte) 

Cav.  Mirandolina,  voi  siete  una  garbala  giovine* 
iMir.  (ih,  signore,  mi  burla. 

CoK  Sentite  Voglio  dirvi  una  cosa  vera,  verìs- 
siroa,  che  ritornerà  in  vostra  gloria. 

Mir.  La  sentirò  vuleoticrì. 

Cav.  Voi  siete  la  prima  donna  di  questo  mon- 
do con  cui  ho  avuto  la  sofferenza  di  trattar 
con  piacere. 

Mir.  Le  dirò,  signor  cavaliere:  non  già  ch’io 
meriti  niente;  ma  alle  volte  si  danno  questi 
sangui  che  s’ incontrano.  Questa  simpatia, 
questo  genio  si  dà  anche  fra  persone  che 
non  SI  conoscono.  Aneli’  io  provo  per  lei 
quello  che  non  ho  sentilo  per  ainm  altro. 

Cav.  Ho  paura  che  voi  mi  vogliate  far  perdere 
la  mia  quiete. 

Afir,  Uh  via  , signor  cavaliere  , se  è tin  uomo 
savio,  operi  da  suo  pari.  Non  dìa  nelle  debo- 
lezze degli  altri;  in  verità,  se  me  nc  accorga, 
qui  noa  ci  vengo  più.  Anch’  io  mi  Koto  uà 
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ano  so  che  di  drtitro,  che  non  ho  più  sesti' 
to:  ma  non  voglio  impauire  per  uotoisi,  e 
molto  tn^no  per  uno  che  ha  io  odio  le  don* 
nej  e che  for*e,  forse,  per  provarmi,  e poi 
burlarsi  di  me  , viene  ora  con  un  discorso 
nuovo  a tentarmi  t signor  cavaliere,  mi  favo- 
lisca  un  altro  poco  di  Borgogna. 

Ca^>.  F.h!  Basta...  (t'ersa  il  vinù  in  un  hicchUrt) 
Mir.  (Sta  li,  li  per  cadere.) 

Cav.  Tenete,  (le  dà  il  bicchiere  col  vino) 
Mir,  Obbligatiuima.  Ma  ella  non  beve  ? 

Chi'.  Si,  beverò.  (Sarebbe  meglio,  ch''io  mi  ub- 
brìacassi.  Un  diavolo  searcerebbe  l'altro.) 
(eeria  il  t^ino  nel  tuo  bicchiere  con  uezu)) 
Mir.  Signor  cavaliere  7 
Cmv.  Che  c'  è ? 

Mir.  Tocchi,  (gli  f<i  toccare  il  bicchiere  col 
tuo")  Che  vivano  i buoni  amici! 

Cai*.  Che  vivano!  (un  poco  languente) 

Mir,  Viva...  chi  ai  vuol  bcue...  sesia  malisia 
tocchi. 

Cat>,  Evviva... 

SCENA  V 

Jl  MaaoissK  e ditti. 

Mar,  Son  qui  ancor  io.  E che  viva? 

(ài>.  Come,  Signor  marchese  ? ^ (alterofo) 
Mar,  Compatite,  amico.  Ho  chiamato.  Nos  cV 
nessuno. 

Mir.  Con  sua  liaenu...  (t'uol  andar  tda) 

Catf.  Fermatevi,  (u  .l/ir.)  Io  non  mi  prendo  con 
voi  colanta  libertà.  {al  Mat\) 

Mar,  Vi  domaoilo  scusa.  Siamo  amici.  Crede- 
va che  fosle  solo.  Mi  rallegro  vedervi  accan- 
to alla  nostra  adorabile  padroncina.  Ab!  Che 
dite?  Non  è un  capo  d'opera  ? 

Afir .Signore , io  era  qui  per  servire  il  signor 
cavaliere.  Mi  è venuto  un  poco  di  male,  ed 
egli  mi  ha  soccorso  con  un  bicchicrio  di 
Borgogna. 

Mar.  È Borgogna  quello  ? (oÌ  Cw.) 

Cav.  Si,  è Borgogna. 

Mar.  Ma  di  otiel  vero? 

Cav.  Almeuo  l'ho  pagato  per  tale. 

Mar.  Io  me  n’  intendo.  Lasciale  che  lo  senta, 
e vi  saprò  dire  se  è,  o se  non  è. 

Cav,  Ehi  ! {chiama) 

SCENA  VI 

n SeaviTOss  coUe  os'a  e ditti. 

Cav.  Un  bicchierino  al  marchese,  (al  servitore) 
Mar.  Non  tanto  piccolo  il  bicchierino.  Il  Bor- 
gogna non  è liquore.  Per  giudicarne  bisogna 
beveme  a snfficenza. 

Ser.  Ecco  le  ova.  iyuol  meturU  in  ta^olà) 
Cav.  Non  voglio  altro. 

Mat\  Che  vivanda  è quella  ? 

Car.  Ova.  (H  servitore  le  porta  via) 

Mar.  Non  mi  piacciono. 

Mir.  Signor  marchese,  con  licenza  del  signor 
cavaliere,  scota  queirinlingolelto  fatto  colle 
mie  roani. 

Mar.  Oh  sì.  Ehi.  Una  sedia,  (il  servitore  gh 
reca  una  sedia,  e mette  il  bicchiere  sulla  so<- 
tocopfta)  Uua  forchetta. 

Càv.  Via,  recagli  una  posala.  {U  servitore  la  va 
a preiuierc  ) 


IMir.  Signor  cavaliere,  ora  sto  meglio.  Me  ne 
anderò.  ( s'  alta  ^ 

.Ifar.  Fatemi  il  pia<-ere,  restate  ancor  un  poco. 
Mir.  Ma,  signore,  ho  da  atlcudere  a’  fatti  miei  ; 

e poi  il  signor  cavaliere... 

Mat\  Vi  contentate  cbVlU  resti  aneora  un  po- 
co ? (al  Cavaltere  ) 

Cav.  Che  volete  da  lei  ? 

Mar.  Voglio  farvi  sentire  un  hicehìerìno  di  vin 
di  Cipro,  che,  da  che  aietc  al  inondo,  non  avre- 
te sentilo  il  compagno.  E ho  piacere  che 
Mirandolina  lo  senta,  e dira  il  suo  parere. 
Cm'.  Via,  per  compiacere  il  signor  m.irehese, 
restate.  ( a MirandoUtus  ) 

Mir.  Il  signor  marchese  mi  dispenserà. 

Cor.  Non  volete  sentirlo  7 
Afir.  Un'altra  volta,  eccellenza. 

Cav.  Via,  restale. 

Mir.  Me  lo  comanda  ? (al  Cavaliere  ) 

Cav.  Vi  dico  che  restiate. 

Mir,  C)bbrdiseo.  (sieiie) 

Cav,  ( Mi  obbliga  sempre  più.) 

Mar.  Oh  che  roba  ! oh  che  intingolo!  oli  che 
odore  ! oh  che  sapore  ! ( numgìando  ) 

Cav.  (11  marchese  avrà  gelosìa  che  siale  vicina 
a me  (a  Miiondolina) 

Mir.  Non  importa  dì  luì,  né  poro,  uè  motto. 

( al  Cavaliei'e  ) 

Cav.  Siete  anche  voi  nemica  degli  uomini  ? 

(a  Mira/tdolina\ 
Mir.  Come  ella  lo  é delle  donne.  (c.  a.) 

Cav.  Queste  mie  nemiche  si  vanno  vendican- 
do di  me.  (a  Mirandolifui) 

Mir.  Come,  signore?  {al  Càfaltere) 

Cav.  Eh!  furba!  voi  vedrete  benissimo...) 

^ (a  Mirandolina) 

Mar,  Amico,  alla  vostra  salute,  (beve,  il  vino 
di  Borgogna  ) 

Cav.  Ebbene  7 come  vi  pare  7 

Mar.  Con  vostra  buona  gra^tia,  non  vai  niente. 

Sentirete  il  mio  viti  di  Cipro. 

Cav.  Ma  dov' è annesto  vin  di  Cipro? 

Mar.  L'ho  qui,  Pho  portato  con  me,  voglio  che 
ce  lo  godiamo:  mal  è di  quello.  Creolo. 

( tira^fiiorì  una  bottiglia  assai  piccola) 
Mir.  Per  quel  che  vedo,  signor  marchese,  non 
vuole  che  il  suo  vino  ci  vada  alU  Usta. 

Mar.  Questo  ? Si  b«'vc  a gocce,  come  lo  spirito 
diMelissa.  Ehi?  li  bicchierini,  apre  Uiboiligl.) 
Ser.  {potHa  rfe*  bicchierini  ila  vino  di  Cijtro  ) 
Mar,  Eh  sono  troppo  grandi.  Non  i»c  avete  ili 
più  piccoli  ? {copre  la  boUigUa  colla  mano  ) 
Cav.  Porta  quei  da  rosolio.  ( al  Servitore  ) 
;lfir.  lo  credo  che  basterebbe  odorarlo. 

Mar.  Ub  caro  ! Ha  un  odor  che  consola.  ( to 

atutasa  ) 

Ser.  (porta  tre  bicchiervù  sulla  ao/locop/^) 
Mar,  (verta  pian  pia/io,  e non  empie  li  ùicchie* 
rùii,  poi  li  dispensa  al  (^voliere  e A/ira/i- 
dolitta,  e l’altro  per  sa,  turando  bene  la  boi» 
(igfia.)Chc  nettare!  Che  ambrosia!  Che  man- 
na distillata!  (bevendo) 

Cav.  (Che  vi  pare  di  questa  porcheria  ? (a  .Mù\  ) 
Afte.  Lavature  di  liaschi.)  {al  Cavaliere) 

.\far.  Ab!  Che  dite?  (al  Cavaliere) 

Cav,  Buono,  prezioso. 

.Mar,  Ab  ! Mirandolina,  vi  piace  7 
Mir.  Per  me,  signore,  non  posso  dissimulare: 
non  ini  piace,  lo  trovo  cattivo,  e non  posso 
dir  ohe  sia  buono.  Lodo  chi  sa  lìiigerr.  Ma 
chi  sa  fìngete  in  una  cosa,  sapia  lìogcrc  ocL 
r altra  ancora. 
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Ttfp.  ^Cnttri  mi  dii  nn  rimproTero;  non  eapisco 
il  prrrlic.) 

Mar.  Mirandolina,  Tot  dt  inietta  «orla  di  Tini 
non  Tc  nr  inIrnHeto.  Vi  compali»co.  Vera- 
monlr  il  farznirtio,  rh^  vi  ho  donato.  Tavctr 
conosciuto,  e Tt  è piaciuto,  ma  il  vìn  di  Cipro 
non  lo  conoscete.  ifiuùce  di  bere) 

Mir.  (Sente,  come  si  Tanta?  {al  Co*'.) 

Car.  lo  non  Mrei  cosi. 

Mir.  Il  di  lei  Tanto  sta  nel  dispretxare  le  donne. 
Cnt*.  E il  Toslro  nel  vincere  tutti  gli  uomini. 
Mir.  Tutti  no.  (con  vezzo  al  cavaliere) 

Cav.  Tutti  li.)  (con  tfualche  passione  a Mir.) 
Mar.  Ehi  t tre  ]iicchi«*rìni  politi. 

( ai  servitore,  il  quaU  glieli  porta  sopra 
una  sottocoppa  ) 
Mir.  Per  me  non  ne  Toglio  più^ 

Mar  No,  no,  non  duhit.ile,  non  faccio  per  toì. 
(mette  del  vino  di  fVpro  n<*i  tre  incchierim) 
Galantuomo,  con  lirenra  d«*l  Toslro  padrone, 
andate  dal  conte  d^Alh.iHorit.s,  e ditegli  per 
parte  mia,  forte,  che  tutti  sentano,  che  lo 
prego  di  assaggiare  un  poco  del  mio  vino  di 
Cipro. 

Ser.  Sarà  serrita.  (Questo  non  gli  ubbriaca 
certo.)  (parte) 

Cav.  M.irchese,  toì  siete  assai  generoso. 

Mar,  lo?  Domandatelo  a Miraudolina. 

Mir,  Oh  certamente. 

Mar.  L'ha  teduto  il  fazzoletto  il  caTaliere? 

(a  Mir.) 

Mir.  Non  lo  hi  ancora  Tedulo, 

Mar.  Lo  Tedrete.  (al  Cav.)  Questo  poco  dì  bai* 
•amo  me  lo  saWo  per  r|uetla  sera,  (ripone  la 
bottiglia  con  un  dito  di  vino  avanzato) 
Mir.  Badi  che  non  gli  faccia  male,  signor  mar* 
chese. 

Afar. Ehi  Sapete  che  cosa  mi  fa  male?  0*  Afir.) 
Mir,  Che  cosa  ? 

Mar.  1 rostri  begli  occhL 
Mir,  Davrero? 

Afar.  Caraliere  mio,  io  sono  innamorato  di  co* 
stei  jM*rdutamente. 

Cav.  Me  ne  dispiace. 

Mar.  Voi  non  arete  mai  prorato  amor  per  le 
donne.  Oh  se  lo  provaste,  compatireste  ati* 
cora  me! 

dav.  Si,  vi  compatisco. 

Mar,  E son  geloso  come  una  bestia.  La  lascio 
stare  vicino  a voi,  perchè  so  chi  siete;  per 
altro  non  lo  solTrtrei  per  renio  iniU  doppie. 
Cav.  (Costui  principia  a seccami.) 

SCENA  VII 

il  SiaviToai  con  una  bottiglia  suUa  sottocoppa^ 
e DITTI. 

Ser.  n signor  conte  ringrazia  V.  E.,  e le  manda 
una  bottiglia  di  rino  dì  Canarie,  (al  Mar.) 
Mar.  Oh,  oh,  vorrà  mettere  il  suo  vin  di  Ca- 
narie, col  mio  vino  di  Cipro?  Lascia  vedere. 
Povero  pazzo!  È una  porcheria,  lo  conosco 
all'odore,  (dalza  e tiene  la  boUif^ia  in  mano) 
Cav,  Assaggiatelo  prima.  (of  Mar.) 

Mar.  Non  voglio  assaggiar  niente.  Questa  è una 
impertinenza  che  mi  fa  il  conte,  compagna 
di  tante  altre  Vuol  sempre  starmi  al  di  so- 
pra. Vuol  soverchiarmi , vuol  provocarmi, 
per  fami  far  delle  bestialità.  Ma,  giuro  al 
cielo,  ne  farò  una  che  varrà  per  cento.  Mi- 
randolioa,  se  uon  lo  cacciate  via,  naeccranno 


delle  rose  grandi,  si,  nasceranno  delle  cose 
graodi.  Colui  è un  temerario.  Io  son  chi  so- 
no, e non  voglio  soffrire  simili  affronti. 

(parte,  e porta  via  la  bottiglia) 

SCENA  Vili 

Il  CavALins,  MiiAiDOLiiA,  ed  il  SiaviToaa. 

C 9v.  Il  povero  marchese  è pazzo. 

Mir.  Se  a caso  mai  la  bile  gli  facesse  male,  ha 
portato  via  la  bottiglia  per  rìslorarai. 

Cav.  pazzo,  vi  dico.  E voi  lo  avete  fatto  im- 
pazzire. 

dfir.  Sono  io  di  quelle  che  fanno  impazzire  gli 
uomini? 

Cai^.  Si,  voi  siete  ..  (con  affanno) 

Mir,  Signor  cavaliere,  ron  sua  licenza,  (daha) 

Cav.  Fermatevi. 

Afir.  Perdoni;  io  non  faccio  impazzire  nessuno. 

(andaiuio) 

Cav.  Ascoltatemi,  (/alza,  ma  resta  alia  tavola) 

Mir.  Scusi. 

Crtt».  Fermalev!  vi  dico.  (con  imperio) 

Mir.  Che  pretende  da  me?  (con  aUeretza 

voltandosi) 

Cav.  Nulla.  ( ri  eonjhnde  ) BcTÌaino  un  altro 
bicchier  di  Borgogna. 

Afir.  Vi.i,  signore,  presto,  presto  che  me  ne  vada» 

Cav.  Sedete. 

Mir.  In  piedi,  in  piedi. 

Cav.  Tenete,  (con  dolcezza  le  dà  Ìl  hUchierd) 

Mir.  Faerio  un  brìndisi,  e me  ne  vado  subito. 
Un  brindisi  che  mi  ba  insegnato  mia  nonna. 

Viva  Bacco,  e viva  amore: 

L'uno,  c Paltro  ci  consola) 

Uno  passa  per  la  gola. 

L'altro  va  dagli  occhj  al  cuore. 

Bevo  il  Ttn,  cogli  occhj  poi.^ 

Faccio  quel  ebe  fate  voi.  (porte) 

SCENA  IX 

Il  CATAtiaat  ed  il  SaaviTOin. 

Cav.  Bravissima  , venite  qui;  sentite.  Ah  ma- 
landrina ! Se  n’  è fuggita.  Se  n'  è fuggita,  e 
mi  ha  lasciato  cento  diavoli  che  mi  tormen- 
tano. 

Ser.  Comanda  le  frutta  io  tavola  ? {al  Cav.) 

Cav.Va  al  diavolo  ancor  tu.  (ii  rerwtfore  porte) 
Beifo  il  vin^  cogli  occhj  poi^  feudo  quei  che 
Jote  voi  ì Che  brìndisi  misterioso  è questo  ? 
Ah  maledetta,  ti  conosco.  Mi  vani  aboattere, 
mi  vuoi  assassinare.  Ma  lo  fa  con  tanta  gra- 
zia! Ma  sa  cosi  bene  insinuarsi...  Diavolo, 
diavolo  me  la  farai  In  vedere?  No,  andrò  a 
Livorno.  Costei  non  la  voglio  più  rivedere. 
Che  non  mi  venga  più  tra  i piedi.  HaledeU 
tissime  donne  ! Dove  vi  tono  donne,  lo  ghi- 
ro, non  vi  andrò  mai  più.  (porte) 
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SCENA  X 
Camfra  del  conte. 

Il  conte  Albatiobita,  Obtessia  e DejiiiiiitA. 

Con,  Il  marrlifsp  di  Forlipopoli  è di  un  carattere 
rurioaiasimo.  È nato  nobile,  non  si  può  nega- 
re; ma  fra  suo  padre,  e lui  hanno  dissipato, 
cd  ora  non  ha  appena  da  vivere.  Tuttavolta 
gli  piare  fare  il  gratioso. 

OrL  Si  vede  che  vorrebbe  essere  generoso,  ma 
non  ne  ha. 

DeJ.  Dona  quel  poro  che  può,  e vuole  che  tutto 
il  mondo  lo  sappia. 

Con.  Questo  sarebbe  un  bel  carattere  per  una 
delle  vostre  commedie. 

OrL  Aspetti  che  arrivi  la  compacnia,  e che  si 
vada  in  Teatro,  e può  darsi,  che  ce  lo  go- 
diamo. 

Di'!.  Abbiamo  noi  dei  personaggi,  che  per  imi- 
tar i earaiteri  sono  fatti  a posta. 

Con.  .Ma  se  volete  elio  cc  h»  godiamo,  bisogna 
che  con  lui  seguitiate  a hiigcrvi  dame, 

Ort.  lo  lo  farò  certo.  Ma  Dejanira  subito  (i) 
dà  di  bianco. 

Dej.  Mi  vien  da  ridere,  quando  i (3)  gonzi  mi 
credono  una  signora. 

Con.  Con  me  avete  fatto  bene  a scoprirvi.  Io 
questa  maniera  ini  date  campo  di  poter  far 
qualche  cosa  io  vostro  vantaggio. 

Ort.  Il  signor  conte  sarà  il  nostro  protettore. 

Dei'.  Siamo  amiche,  godremo  unilamcole  le  di 
lei  grazie. 

Con.  Vi  «lirò.  Vi  parlerò  con  sincerità.  Vi  ser- 
virò dove  potrò  farlo,  m.*i  ho  un  certo  impe- 
gno, che  non  mi  permeltcìà  frequeotoi-e  la 
vostra  casa. 

Ort.  Ha  qualche  amoretto  il  signor  conte? 

Con.  $i,  ve  io  dirò  in  confidenza.  La  padrona 
della  locanda. 

Ori.  Capperi!  Veramente  un.i  gr.in  signora!  Mi 
maraviglio  di  lei  signor  conto,  che  si  perda 
con  una  locaudiera! 

Doy.  Sarebbe  minor  male,  che  si  compiacesse 
d''injpiegare  le  sue  finezze  per  una  comirai. 

Con.  Il  far  .ilfaincr  con  voi  altre,  per  dirvela, 
mi  pi.ice  poco.  Ora  ci  siete,  ora  non  ci  siete. 

Ort.  Non  e meglio  così,  signore?  In  questa  ma- 
niera non  si  eternano  le  amicizie,  e gli  uo- 
mini non  si  rovinano. 

Con.  Mo  io,  tant'e,  «imo  impegnato)  le  voglio 
bene,  e non  la  vo  diitgiistare. 

Dej.  Ma  che  cosa  ha  di  buono  costei? 

Con.  Oh!  Ha  del  buono  assai. 

OrL  Ebi,  Dejanira.  È bella,  rossa.  {fa  cenno 
che  si  belletta) 

Con,  Ha  un  grande  spirito. 

Dfj.  Ob  in  materia  di  spirito,  la  vorreste  met- 
ter con  noi? 

Con.  Ora  basta.  Sia  come  esser  si  voglia,  Mi- 
randolina mi  piace,  e se  volete  la  mia  amicizia, 
avete  a dime  bene,  altrimenti  fate  conto  di 
non  avermi  mai  conosciuto. 

Ort.  Oh,  signor  Cunte,  per  me  dico  che  Miran- 
dolina è una  Dea  Venere. 


(t')  Dar  di  bianco  i/i  gergo,  è lo  stesso  che 
sbianchirr,  cioè  scoprire. 

(3)  (tonzi,  chiamano  tutti  ffitellt  che  non  sono 
Teatt'Of  o di  simile  projesiione. 


Dej.  Si,  si,  è vero.  Ha  dello  spirito,  parla  bene. 

Con.  Ora  mi  date  suslo. 

OrL  Quando  non  vuoi  altro,  s.!**.!  servilo. 

Con.  Oh!. Avete  veduto  quello  **h’e  passato  per 
la  sala?  ipsservando  dentro  la  scena) 

OrL  L'ho  veduto. 

Con.  Quello  è un  altro  bel  carattere  da  com- 
media. 

Ort.  In  che  genere? 

Con.  t uno  clic  non  può  vedere  le  donne. 

Dej.  Oh  che  pazzo  ! 

OrL  Avrà  qualche  brutta  memoria  di  qualche 
don  Ita. 

Con.  Oibò:  non  é mai  stato  inn.imorato.  \nn 
ha  mai  voluto  trattar  con  donne.  Le  sprez/.a 
tutte,  e basta  dire  che  egli  dispreiza  ancora 
Mirandolina. 

Ort.  Poverino!  Se  mi  ci  mettessi  attorno  io , 
scommetto  io  farei  cambiate  opinione. 

Dej.  Veramente  una  gran  cosa!  Questa  è ima 
impresa  die  la  vorrei  pigliare  sopra  di  me. 

Con.  Sentite  , amiche.  Coni  per  puru  diverti- 
mento. Se  vi  dà  P animo  d' ionamorarlo,  da 
cavaliere  vi  faccio  un  bel  reg.vlo. 

Ort,  lo  non  intendo  essere  rirorupeosala  per 
questo;  lo  farò  per  mio  spasso. 

Dej.  Se  il  signor  Cunte  vuol  usarci  qualrbe 
finezza,  non  P Ila  da  fare  per  qur»to.  Siiu  hé 
arriiino  i nostri  compagui  ci  divcrtircinu  un 
poco. 

Con.  Dubito  che  non  farete  niente. 

Ort.  Signor  Conte,  ha  ben  pora  stima  di  noi. 

Dfj.  Non  siamo  vezzose  come  .Mir.iudolina:  ma 
finalmente  sappiamo  qualche  poco  il  viver  del 
mondo. 

Con,  Vulele  che  lo  mandiamo  a chiamare? 

Oìi.  Farcia  come  vuole. 

Con.  Ehi.  Chi  è di  U ? 

SCENA  XI 

n Skbvitou  del  Conte,  e orrn. 

Con.  Di'  al  Cavaliere  di  Kipafratla,  che  favori- 
sca venir  da  me,  che  mi  preme  pirl.-irgll 

{al  Seiritoi'e) 

Ser.  Nella  sua  camera  so  che  non  c'è. 

Con.  L"*  ho  veduto  andar  verso  la  cucina.  Lo 
troverai. 

Ser.  Subito.  (.sporte) 

Con.  ( Che  mai  è andato  a far  verso  la  cucin.i? 
Seoinmetto  che  è andato  a strapazzare  Mi- 
randolina, perché  gli  ha  d.ito  « al  da  man- 
S*a*‘<**) 

Ori.  Signor  Conte,  io  aveva  pregalo  il  S'gnnr 
Marchese  clic  mi  niand.i>»se  il  suo  calzularo, 
ma  ho  p.uira  di  non  vederlo. 

Con.  Non  pensate  altro.  Vi  servirò  lo, 

Dej.  A me  aveva  il  signor  Marchese  promesso 
un  fazzoletto.  Ma,  ora  me  lo  porta. 

Con.  De'  fazzoletti  ne  troveremo. 

Drj.  Egli  é che  nc  avevo  proprio  di  bisogno. 

CW  Se  questo  vi  gradisce , siete  padrona.  E 
pulito.  {le  ojfre  il  suo  di  seta) 

Dej.  Obbllg.itÌssima  alle  sue  finezze. 

Con.  Oh!  ecco  il  Cavaliere.  Sarà  meglio  che  so- 
stengbiate  il  carattere  di  dame  , per  pol«  rlo 
meglio  obbligare  ad  ascoltarvi  per  civiltà. 
Ritiratevi  un  poco  indietro,  che  se  vi  vede, 
fogge. 

Ort.  Come  si  chiama  ? 

Con,  11  Cavaliert  di  Ripafratta,  toscano. 
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Dfj.  Ita  mf»p!ir? 

Con.  Non  pnù  rcderc  le  donne* 

Ort.  E riero?  (rifirant/oii) 

Con.  Si.  Molto. 

Dcj.  È gcneroio?  (xitirando.nl) 

Con.  Piuttosto. 

Dej.  Venga,  venga.  (si  ritint) 

On'l.  TempO|  e non  dubiti.  (il  liurti; 

SCENA  XII 

Il  CaVÀLIEBB  e DETTI. 

Ca\>.  Conte,  siete  voi  che  mi  volete? 

Con.  Si,  io  vi  hu  dato  il  presente  incomodo. 
Canf.  Clic  cosa  posso  far  per  servirvi? 

Con.  Queste  due  dame  hanno  bisogno  di  voi. 
{gli  addita  le  due  donne,  le  quali  suùito  a*a~ 

t^anzano) 

Cai'.  Disimpegnatemi,  lo  non  ho  tempo  di  trat- 
tenermi. 

Ori.  Signor  Cavaliere,  non  intendo  di  recargli 
incomodo. 

Di’/.  Una  parola  in  grazia,  signor  Cavaliere. 
Cai*.  Signore  mie,  vi  supplico  perdonarmi.  Ho 
un  affare  di  premura. 

Ort.  In  due  parole  vi  sbrighiamo. 

Di/.  Due  paroline,  e non  più,  signore. 

Cai*.  (Maledettissimo  Conte!) 

Con.  Caro  amico,  due  dame  che  .pregano,  vuole 
la  civiltà  che  si  ascoltino. 

Cai'.  Perdonate.  In  che  vi  posso  servire? 

(alle  donne  ron  seìietà) 
Ori.  Non  siete  voi  Toscano,  signore? 

Cav.  Si,  signora. 

Dej.  .Avrete  degli  amici  in  Firenze? 

Cai>.  Ho  degli  amici,  c ho  de'  parenti. 

Dej.  Sappiate,  signore....  Amica,  principiate  a 
dir  VOI.  (ad  Ortensia) 

Ori.  Dirò,  signor  Cavaliere...  Sappia  che  un 
certo  caso... 

Cai».  Via,  signore,  vi  supplico.  Ho  un  affar  di 
premura. 

Con.  Orsù  , capisco  che  la  mia  presenza  vì  dà 
soggezione.  ConGdalcvt  con  lÌDcrlà  al  Cava- 
liere, ch'io  vi  levo  r incomodo,  (partendo") 
Cav.  No,  amico,  restale...  sentite... 

Con.  So  il  mio  dovere.  Servo  di  lor  signore. 

(parte) 

SCENA  XIII 

Odtkiisia,  Deìabiba,  ed  U (^vàlibbb. 

Ort.  Favorisca,  sediamo. 

Gtì'.  Scusi  non  ho  volontà  di  sedere. 

De/.  Cosi  rustico  colle  donne? 

Cai'.  Favoiiscano  dirmi  che  cosa  vogliono. 

Ort.  Abbiamo  bisogno  del  vo»li-o  ajulu  , della 
vostra  protezione,  della  vostra  bontà. 

Can.  Che  cosa  vi  è accaduto? 

De/.  1 nostri  mariti  ci  hanno  abbandonate. 

Cai'.  Abbandonate?  Come  ! Due  d.inic  ahliamlo- 
nate?  Chi  sono  ì vostri  mariti?  {con alterezza) 
Dej.  (.\miea,  non  vado  avanti  aicum.  (ad  Ori.) 
Ort.  È tanto  indiavolato  che  or  ora  mi  confon- 
do ancor  io.) 

Cai*.  Signore,  vi  riverisco,  {in  atto  di  partire) 
Ort.  Come!  Cosi  ci  trattate? 

De/.  Un  cavaliere  trilla  cosi? 

Cai'.  Perdon.iteuii.  Io  .son  uno  che  .imo  .issai  la 
mia  pace.  Sento  due  dame  abbandonale  dai 

ftObOURI  VOL.  I. 


loro  mariti.  Oni  ri  saranno  degl'impegni  non 
pochi,  io  non  sono  atto  a'  ni.ineggi.  Vivo  a 
me  stesso;  darne  riveritissime,  da  me  non  po- 
tete sperare  nè  consiglio,  nè  ajuto. 

Ort.  Oh  via  dunque;  non  lo  tenghiamn  più  in 
soggezione  il  nostro  amabilissimo  cavaliere. 
De/.  Si.  parliamogli  con  sincerità. 

Cai'.  Che  nuovo  linguaggio  è questo? 

Ort.  Noi  non  siamo  dame. 

('ai'.  No? 

De/.  II  signor  conte  ha  voluto  farvi  imo  scherzo. 
Cai^.  Lo  scherzo  è fatto.  Vi  riverisco. 

{ifuol  partire) 

Ort  Fermatevi  un  momento. 

C au.  Che  cosa  volrte? 

De/.  Degnateci  per  un  momento  della  vostra 
amabile  conversazione. 

Cau,  Ho  a che  fare.  Non  posso  trattenermi. 

Ori.  Non  vi  vogliamo  già  mangiar  niente. 

Dej.  Non  vi  leveremo  la  vostra  riputazione. 
Ort  Sappiamo,  rhe  non  potete  vedere  le  donne. 
Cav.  Se  lo  sapete,  Tho  caro.  Vi  riverisco. 

{vuol  partire) 

Orf.  Ma,  sentite;  noi  non  siamo  donne  ebepoa* 
sano  darvi  ombra. 

Cav.  Chi  siete? 

Ort.  Diteglielo  voi,  Dejanìra. 

Dej.  Glielo  pnlrtc  dire  anche  voL 
(*nv.  Via,  chi  siete? 

Ort  Siamo  due  Commedianti. 

Cai'.  Due  Commedianti!  Parlate,  parlale,  che 
non  ho  più  paura  di  voi.  Sono  ben  prevenuto 
in  favore  delPartc  vostra. 

Ort  Che  Tuoi  dire?  spiegatevi 
Cai'.  So  che  fingete  in  iscena  e fuori  di  scena 
e con  tal  prevenzione  non  ho  paura  di  voi. 
Dej.  Signore,  fuori  di  scena  io  non  so  fingere. 
Cai'.  Come  si  chiama  ella?  La  aìgnora  Sincera 
(a  Dejanira 

Dej.  Io  mi  chiamo... 

Cav.  E ella  la  signora  buona  Lana?  {ad  OrUn.) 
Ort  Caro  signor  cavaliere... 

Gli'.  Come  sì  diletta  di  (i)  mìcebeggiare? 

(ad  Ortezuia) 

Ori.  Io  non  sono... 

Cai'.  I (i)  gonzi  come  li  tratta  padrona  mia? 

(a  Dejanira) 

Dej.  Non  son  di  quelle... 

Crti'.  Anch'io  so  parlar  in  gergo. 

Ori.  Oh  che  caro  signor  cavaliere!  {vuol  pren- 
derlo per  uti  braccio) 
Cav.  Basse  le  (3)  cere,  (dai  Jole  neìle  moai) 

Ort  Diamine!  Ha  più  del  cuiilraslo,  che  del  ca- 
valiere. . «f  L 

Cae.  Contrasto,  vuol  dir  contadino.  Vi  ho 
pilo.  E vi  dirò,  che  siete  due  imperliDCnti, 
Dej.  A me  questo  7 
Ori.  A una  donna  d'-lla  mia  sorta  F 
Cav.  Bello  quel  viso  (4)  trionfato!  {ad  Orten.) 
Ort.  (Asino  ^ (parie) 

('av.  Bello  quel  toppe  finto  l (a  De/anii'à) 
Dej.  (Maledetto  !)  (F*^**) 


(i)  Pelare,  scroccare. 

(a)  Gli  antanli. 

(^3)  Le  cere  in  gergo  vuol  dire  le  mani. 

(4)  trionfato,  ùi  gergo  vuol  dire  bclletlalo, 
liscialo 

^7 
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SCENA  XIV  I 

Jl  CATAtllBK  poi  il  di  lui  SttriToiit. 

Cat».  Ilo  trov»ta  b<*n  io  la  mani^^a  di  farle  an» 
dare.  Clie  «i  pen*avahn?  Di  tirarmi  nella  re- 
lè? Potere  «ciocche  1 Vadano  ora  dal  conte, 
e gli  narrino  la  bella  tcena.  Se  erano  dame, 
per  riipettomi  contenWa  fuggire;  ma,  quando 
poMO,  le  donne  le  strapazso  col  maggior  pia- 
cere del  mondo.  Non  ho  però  potuto  atrapaz- 
lare  Mirandolina.  Ella  mi  ha  tinto  con  tanta 
citiltà,  che  mi  troto  obbligato  quasi  ad  amar- 
la. Ma  è donna;  non  me  ne  toglio  fidare. 
Voglio  andar  tia.  Domani  anderò  ria.  Ma 
ae  aspetto  a domani?  Se  tengo  questa  sera  a 
dormir  a casa,  chi  mi  auienra,  ene  Mirando* 
lina  non  finisca  di  rotinarmi?  (petua)  Sì,  fac- 
ciamo una  risoluzione  da  nomo. 

Ser,  Signore  7 
Cau.  Che  cosa  Tuoi  ? 

5er.  11  signor  marchese  c nella  di  lei  c-amera, 
che  Paspetta,  perchè  desidera  di  parlargli. 
Cay.  Che  tuole  codesto  pazzo?  Denari  non  me 
ne  cata  più  di  sotto.  Che  aspetti,  e q>>andn 
tarli  stracco  di  aipettare,  se  n'anderL  Va  dal 
cameriere  della  locanda,  e digli  che  subito 
porti  il  mio  conio. 

Ser.  Sali  obbedita.  (m  atto  di  partire) 

Cav,  Senti.  Fa  che  da  qui  a due  ore  siano  pron- 
ti i ^ulu 

Ser.  Vuol  partire  forte? 

Cau.  Si  , portami  qui  la  spada  ed  il  cappello, 
senza  che  se  n'accorga  il  marchese. 

Ser.  Ma  se  mi  tede  fare  i bauli  7 
Cay.  Dica  ciò  che  tuole.  M'  h.it  inteso? 

Ser.  (Oh  quanto  mi  dispiace  andar  tia  per  cau- 
sa di  Mirandolina  !)  (parte) 

Cay.  Eppur  è tero.  Io  sento  nel  partire  di  qui 
tina  dlspiacenza  nuota,  che  non  bo  mai  prò- 
tata,  Tanto  peggio  per  me  se  ti  restassi. 
Tanto  più  presto  mi  contien  partire.  Sì,  don- 
ne, sempre  più  dirò  male  di  toi:  si,  toi  ci 
fate  del  male,  ancora  quando  ci  tolcte  fare 
del  bene. 

SCENA  XV 
Fabsizo  a narro. 

JFViò.  È tero  signora  ehe  tuole  il  conto? 
iUif.  Sì;  Patete  portato  7 
Fab.  Adesso  la  padrona  lo  fa. 

Cay.  Ella  fa  i conti  ? 

Fab.  Oh  sempre  ella!  Anche  quando  tlteva  suo 
p.idre.  Scrive  , e sa  far  il  conto  meglio  di 
qualche  giotane  di  negozio. 

Cat’^  (Che  donna  singolare  è costei  !) 

Fab.  Ma  vuol  ella  andar  via  cosi  presto  7 
Cay.  Si,  così  vogliono  i miei  affari. 

Fab.  La  prego  dì  ricordarsi  drl  cameriere. 

Cay.  Portate  il  conio,  e so  r|uelIo  che  devo  fare. 
Fab.  Lo  vuol  qui  il  conto  ? 

Cap.  Lo  toglio  qui  ; in  camera  per  ora  non  ci 
vado. 

Fab.  Fa  bene;  in  camera  sua  ri  c quel  secca- 
tore del  signor  marrliesc.  Carino  t Fa  l'inna- 
morato della  padrona:  ma  può  ieerarsi  le 
dita.  Mirandolina  deve  esser  mia  moglie. 
OiM.  Il  conto.  (allerato) 

Fab.  La  serto  subito.  (parte) 


SCENA  XVI 
Il  Cavaliebe  solo. 

Tulli  sono  intagliili  di  Mirandolina.  Noti 
è maraviglia,  se  ancor  io  principiava  sentittni 
accendere.  Ma  anderò  via  : supererò  questa 
incognita  forza. « Che  vedo  ? Mirandolina  ? 
Che  vuole  da  me  ? Ha  un  foglio  in  mano. 
Mi  porterà  il  conto.  Che  cosa  ho  da  fare? 
Contien  soffrire  quest'ultimo  assalto.  Già  da 
qui  a due  ore  io  parto. 

SCESA  xvn 

MitAimoiiEA  con  unjb^io  in  titano^  e detto. 

A/iV,  Signore.  {mestamentr) 

Cay.  Che  c'è,  Mirandolina? 

Mir.  Perdoni.  {stando  indietro) 

Cay,  Venite  avanti. 

«Tir.  Ha  domandalo  il  suo  conto,  e Pbo  aertila. 

{mesta) 

Cav.  Date  qui. 

Mir.  Eccolo.  asciuga  gli  oecAi  col 

nel  dar^t  il  conto) 

Cay.  Che  avete?  Piangete  7 
Mir.  Niente,  signore,  mi  è andato  del  fumo 
negli  occhi. 

ITak  Del  fumo  negli  occhi?  Eh  basto...  onanto 
importa  il  conio?  (le^ge)  Venti  paoli?  in 
quattro  giorni  un  traìlamento  si  generoso  { 
venti  psoU  ? 

Mir.  Quello  è il  suo  conto. 

Cay.  E i due  piatti  particolari  che  ni  avete 
dato  questa  mattina  non  ci  sono  nel  conto? 
Mir.  Perdoni  Quel  ch'io  dono,  non  lo  metto 
in  conto. 

Cay.  Me  gli  avete  mi  regalati  ? 

Mir.  Perdoni  la  libertà.  Gradisca  pw  un  allo 
di...  {si  copre  mostrando  di  piangere) 

Cay,  Ma  che  avete? 

Mir.  Non  so  se  sia  il  fumo  ; o qualche  Ausalo* 
ne  di  occhi. 

Cay.  Non  vorrei  che  aveste  patito,  cucinando 
per  me  quelle  due  prezi(»sc  vivande. 

A/ir.  Se  fosse  per  questo,  lo  soffrirci...  volen- 
tierl...  {mostta  irol/enersi  di  piangere) 

Cav.  (Eh,  se  non  vado  via!)  Orsù  tenete.  Que- 
ste sono  due  doppie.  Godetele  per  amor 
mio...  c compatitemi...  {s*  imbroglia) 

Mir.  (senza  parlare,  cade  come  syenuta  sopra 

una  sedia) 

Cay.  Mir.indolina.  Ahimè!  Mirandolina.  È sve- 
nuta. Che  fosse  innamorata  di  me?  Ma  rosi 
presto?  E perchè  no?  Non  sono  io  inn.inio- 
rato  di  lei  f C.ara  Mirandolina...  rara  ? Io  ca- 
ra ad  una  donna?  Ma  se  è svenuta  per  me. 
Oh  e.»me  tu  sei  bella!  Avessi  qu.vlche  cosa 
prr  farla  rinvenire.  Io  che  non  pratico  don- 
ne, noi.  ho  .spirili  , non  ho  ampolle.  Chi 
è Hi  là?  V'i  è uessiino?  Presto..  Anderò  io. 
Poverina!  Che  tu  sia  benedetta  ! r pni 

ritorna) 

Mir.  Ora  poi  è caduto  affatto.  Molle  sono  le 
nostre  armi,  colle  quali  «i  vincono  gli  uo* 
mini.  Ma  quamlo  sono  nitinaii,  il 
riserva  sicurissimo  c uno  svenimento.  Torna, 
lo,,  (11  mtue  come  sopra) 


Cat'.  (torna  con  t*afo  <factjua)  Eccomi,  eccomi. 
£ non  è ancor  rinrenula.  Ah  certamente  co- 
fleì  mi  ama.  Spruzzandole  l'acqua  in  viso,  do- 
vrebbe rinvenire,  (/a  spruzzai  ^ 

moi^endo)  Animo,  animo.  Suo  qui  cara.  Non 
partirò  più  per  ora. 

SCENA  xvm 

H SaaviTotB  coUa  spada  4 capptllo , 4 ditti. 

Ser.  Ecco  la  spada,  ed  il  cappello.  (al  Cat^.\ 

€au.  Va  via.  (al  Sei'vitor4  con  ira) 

Ser.  1 bauli... 

Cav.  Va  via,  ebe  tu  sìa  maledetto. 

Ser.  Mirandolina. 

CiU^  Va  che  ti  «pacco  la  testa,  (lo  minaccia  col 
raro.  Il  Servitore  parte)  E non  rinviene  an- 
cora? La  fronte  le  suda.  Via,  cara  Mirando- 
lina, fatevi  coraggio,  aprite  gli  occhi.  Parla- 
temi con  libertà. 

SCENA  XIX 


LA  LOCANDIERA 

Fah.  Signora  sL  (con  serietàin  alto  di  partire) 
Ufir,  Scusate,  se  do  a voi  questo  disturbo. 

Fnb.  Niente,  signora.  Finche  io  mangio  il  vostro 
pane  sono  obbligato  a servirvL  (vuol  partire) 
Afu\  Fermatevi;  sentite:  non  siete  obbligato  a 
serviruii  in  queste  cose;  ma  so  die  per  me 
lo  fate  volentieri,  ed  io. . basta  non  di<‘o  altro. 
Fab.  Per  me  vi  porterei  Parqna  colle  orecchie. 

Ma  vedo  che  tutto  è gettato  via. 

Idir.  Perchè  gettalo  via?  Sono  forse  un'ingrata? 
Fab,  Voi  non  degnate  i poveri  uomini.  V^i  piace 
troppo  la  nobiltà. 

Mir.  Uh  povero  pazzo I Se  vi  potessi  dir  tatto! 

Via,  via,  andatemi  a pigliar  il  ferro. 

Fab.  Ma  se  ho  veduto  io  con  questi  miri  occhi.. 
Mir.  Andiamo,  meno  ciarle.  Portatemi  il  ferro. 
Fab.  Vado,  vado,  vi  servirò,  ma  per  poco. 

(andando') 

Mir.  Con  questi  nomini,  più  che  loro  si  vuol 
bene,  si  fa  peggio,  (mostrando  parlar  sta  sè  ^ 
ma  per  esser  sentila) 
Fab.  Che  cosa  avete?  (co/s  Uturezza  tortuindo 

indÌ40r>) 


Il  Marchisi,  ed  il  Cmti  e oitti. 

Mar.  Cavaliere  7 

Con.  Amico  ? 

CVt»'.  (Oh  maledetti.  ) (va  sJiid/ua/ufo) 

Af-//*.  Mirandolina, 

Mir.  Oiinè  ! (s'alza) 

Mar.  lo  l'ho  fatta  rinvenire. 

Con.  Mi  ralle  ro,  signor  cavaliere. 

Mur.  Bravo  quel  signor  che  non  può  vedere  le 
donne. 

Cav.  Che  impertinenza  ! 

Con.  Siete  caduto  ? 

Cav.  Andate  al  diavolo  quinti  siete.  ( getta  il 
varo  in  (erra,  e lo  rompe  verso  il  Conte  ed  il 
Marchese f e parte  Jiiriosamente) 

Con.  11  cavaliere  c diventalo  pazio.  (parte) 

Mur,  Di  questo  affronto  voglio  soddisfazione. 

(pur/e) 

Mir.  L' impresa  è fatta.  Il  dì  lui  cuore  è in 
fuoco,  in  lìamma,  in  cenere.  Restami  solo  per 
compiere  la  rota  vittoria  che  si  renda  pub- 
blico il  mio  trionfo  , a scorno  degli  uuinioi 
presuntuosi,  e ad  onore  del  nostro  sesso. 

(paru) 

Fine  delC  duo  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  Mirandolina  con  tavolino 
e biancheria  da  stirare. 

MiKAanotiiA,poi  Fabìizio. 

Mir.  Orsù  P ora  del  divertimento  è passata. 
Voglio  ora  badare  a' fatti  miei.  Prima  che 
questa  biancheria  si  prosciughi  del  tutto,  vo- 
glio stirarla.  Ehi  Fabrizio  ? 

Fab,  Signora. 

Aitr.  Fatemi  un  piacere.  Portalemiil  ferro  caldo. 


Mir.  Vìa,  mi  portate  questo  ferro  ? 

Fab.  Si,  ve  lo  porto.  ( Non  so  niente.  Ora  la  mi 
tira  su,  ora  la  mi  butta  giù.  Non  so  niente.) 

(pone) 


SCENA  II 

MiaumoLiiA,  poi  il  Sbrvitori  del  Cavaliere, 

Mir.  Povero  sciocco!  Mi  ha  da  servire  a sno 
marcio  dispetto.  Mi  par  di  ridere  a far  che 
gli  uomini  facciano  a modo  mio.  E quel  caro 
signor  Cavaliere,  ch'era  tanto  nemico  delle 
donne,  ora,  se  volessi,  sarei  padrona  di  fargli 
fare  qualunque  bestialità. 

Ser.  Signora  Mirandolina  ? 

Mir.  Che  c’è  amico? 

Ser.  Il  mio  padrone  la  riverisce,  e manda  a ve* 
dere  come  sta  ? 

Afi'r.  Ditegli,  che  sto  benissimo. 

Ser.  Dice  cosi,  che  beva  un  poco  di  questo  spi- 
rilo di  Melissa,  che  le  farà  assai  bene,  yje  dà 
una  boccetta  tP  oro) 

Mir.  È d'oro  questa  boccetta? 

Ser.  Si,  signora,  d'oro,  lo  so  di  sicuro. 

Afir.  Perchè  non  mi  ha  dato  lo  spirilo  di  Mia- 
lissa,  quando  mi  è venuto  qucIPorribile  ave* 
nimento? 

Ser.  Allora  questa  boccetta  egli  non  Paveva. 

Mir.  Ed  ora  come  P ha  avuta? 

Ser.  Sentile.  In  conOilenza.  Mi  ha  mandato  ora 
a chiamar  un  Orefice,  Pha  roraprata,  e Pha 
pagata  dodici  zecchini:  e Doi  mi  ha  mondalo 
dallo  speziale  a comprar  lo  spirito. 

Mir.  All,  ab,  ab.  tjdde) 

Ser.  Ridete  ? 

Mir.  Rido,  perchè  mi  manda  il  medicamento, 
dopo  che  son  guarita  del  male. 

Ser.  Sarà  buono  per  un'  aUra  volta. 

Afir.  Via,  nc  beverò  un  poco  per  preservai  ivo. 
(òeve)  Tenel^  ringraziatelo,  (g/s  sriol  dar  la 

bocceUa) 

Ser.  Oh  ! U boccetta  è vostra. 

.Mir.  Come  mia? 

Ser.  Si.  Il  padrone  P ba  comprata  1 posta. 

Mir.  A posta  per  me? 

Ser.  Per  voi;  rita  zitto. 

Uir.  Portatagli  la  .uà  boccetta,  e ditegli  che  lo 
rÌDgraaio. 


Digitized  by  Coogle 


GOLDOm 


aoi 

Ser.  F.h  Tta. 

Mir,  Vi  diro,  che  gliela  portiate,  che  non  la 
voglio. 

Ser.  Gli  volete  far  qiir<to  affronto? 

yì/rr.  M<‘no  ciarle.  Fulc  il  vjuitro  dovere.  Tenete. 

Ser.  Non  «ccorr’allro.  Gliela  porterò.  (Oh  che 
donna.  hìeu>.i  dmlici  aecdnni!  Una  aiiiiile  non 
l’ho  piò  ritrovata,  c durerò  fatica  a trovarla.) 

(jfUrte) 

SCENA  III 

MiEAUDotina  poi  Fabrizio. 

Mir.  Uh  c rollo,  slraroUo,  e hisroltato!  Ma  sic- 
come  quel  che  ho  fallo  con  lui,  non  Fho  fat- 
to per  inlere»>e,  voglio  i h'’ei  ronfrs*Ì  la  for- 
za delie  donne,  senza  polcr  dire,  che  tono 
ìnlerr^tate  e venali. 

Fai/.  Ecco  (]iii  il  ferro,  {totunuto  rol  ferro  da 
stirare  in  mano) 

Afir.  È ben  caldo? 

Fab.  Signora  »ì,  é caldo  | coiì  fo«i'  io  abbru- 
ciato. 

Mir.  Che  cosa  vi  è di  nuovo? 

Fab.  Questo  signor  cavaliere  manda  le  amba- 
sciate, manda  i regali  11  servitore  me  Uba 
detto. 

Mir.  Signor  si,  mi  ha  mandato  una  boccettioa 
d'  oro,  cd  io  glicl'ho  rimandala  indietro. 

Fab.  Giìeravcle  rimandata  indietro? 

Afir.  Si,  domandatelo  al  servitore  medesimo. 

Fab.  Perché  gliel’ avete  rimandata  indietro? 

Mir.  Perchè...  Fabrizio. . non  dic^..  Orsù  non 
parliamo  altro. 

Fab.  Cara  Mirandolina,  compatitemi. 

Afir.  Via,  ondate,  lasciatemi  stirare. 

Fab.  lo  non  v' impedisco  <li  fare... 

Mir,  Andatemi  a preparare  un  altro  ferro,  e 
quando  è caldo  portalelo. 

Fab.  Si,  vado.  Credetemi,  che  se  parlo... 

Afii*.  Non  dite  altro.  Mi  fate  venir  la  rabbia. 

Fab.  Sto  cheto.  (ElPè  una  testolina  bizzarr.*i, 
ma  le  voglio  bene.)  {parte) 

Mir,  Anche  questa  è buona.  Mi  faccio  merito 
eoo  F'abrizio  d’aver  ricusata  la  boccetta  d’o- 
ro dal  cavaliere.  Questo  vuol  dir  saper  vive- 
re, saper  fare,  saper  profìtlare  di  lutto,  con 
buona  grazia,  con  pulizia,  con  un  poco  di 
disinvoltura,  lo  materia  d’accortezza  non  vo- 
glio che  ai  dica,  ch’io  faccio  torto  al  sesso. 

{ya  stirando) 

SCENA  IV 

Il  Cavalicrb  e dwtz. 


Affr.  Per  grazia  del  cielo  non  sono  soggetta  agli 
svenimenti.  Mi  è accaduto  oggi  quello  che 
non  mi  è accadiilo  mai  più.  {itira/tdd) 

Car,  Cara  Miraudolina...  non  vorrei  esser  io  stato 
cagione  di  quel  funesto  accidente. 

Mir.  Eli  si,  ho  timore  che  ella  appunto  ne  sìa 
stata  la  iMiisa.  {^stirando) 

('aa.  lo?  Davvero?  (con  ptusio/ie) 

Mir.  Mi  ha  fatto  bere  quel  inalrdrtto  vino  di 
Borgogna,  c mi  ha  fatto  male,  (stirando  con 

rabbia') 

Car.  Come  ? Possibile  ? (rimane  mortipcaio^ 
Mir.  E così  sena’  altro.  In  camera  sua  non  ri 
venco  mai  più.  (sIho/k/o) 

Car.  V’  intenno.  In  camer.i  mia  non  ci  verre- 
te più  ? Capt*c.o  il  mistero.  SÌ,  lo  capisco.  Ma 
veniteci,  cara,  che  vi  chiamerete  contenta. 

(amoroso) 

Mir.  Onesto  ferro  è poro  cahlo;  ehi,  Fahrizìo? 
Se  l’altro  ferro  è caldo  pol  latelo.  (forte 
verso  la  scena) 

Cav.  Fatemi  questa  grazia,  tenete  questa  boc- 
cetta. 

Mir.  In  verità  , signor  Cavaliere,  dei  regali  io 
non  nc  prendo.  (con  dispretto  stirando) 
Cav,  Gli  avele  pur  presi  dal  conte  d’Albafiorila. 
Mir,  Per  forza.  Per  non  disgustarlo,  (stirando) 
Cav.  E vorreste  fare  a me  questo  torto  , c di' 
sguatarmi  ? 

Mir.  Che  imporU  a lei,  che  una  donna  la  di-> 
sgiisti  ? Già  le  donne  non  le  può  vedere. 
Cav.  All,  Mirandolina,  ora  non  posso  dire  cosi 
Mir.  Signor  Cavaliere  , a che  ora  fa  la  luna 
nuova  ? 

Cav.  Il  mìo  cambì.imento  non  è hin.'itico.  One- 
sto  è un  prodigio  della  vostra  bellezza,  della 
vostra  grazia. 

Mir.  Ah,  ab,  ah!  (ride forte  e stira) 

Ctiv.  Bidetc  ? 

Mir.  Non  vuol  che  rida  ? Mi  burla,  e non  vuol 
ch'io  rida. 

Cav.  Eh  furbelta.  Vi  burlo  eh?  Via  prendete 
questa  boccetta. 

Mir.  Grazie,  grazie.  (stirando) 

C av.  Prendetela,  o mi  farete  andare  in  collera. 
Afir.  Fabrizio  il  ferro.  (chiamando  forte  con 

caricatura) 

Cav.  La  prendete  o non  la  prendete?  (alterato) 
Mir,  Furia,  furia.  (j/rende  la  boccetta^  e con 
disprezzo  la  getta  nel  paniere  della 
biancheria) 

Cav.  La  gettale  cosi  ? 

Mir.  Fabrizio.  (chiama  forte  come  sopra) 
SCENA  V 


Cav.  (Eceola.  Non  ci  volevo  venire,  e il  diavolo 
mi  ci  ha  strascinato.)  (imfierro) 

Mir.  (Eccolo,  eccolo.)  (io  vede  colla  coda  del- 
r occhio f e stira) 

Cav.  Mirandolina? 

Mir.  Oh  signor  cavaliere.  Serva  umiUssiroa. 

(stirando) 

Cav.  Come  state? 

Afir.  Benissimo  per  serrirla.  (stirando  senza 

guardarlo) 

Cav.  TTn  motivo  di  dolermi  di  voi. 


Mir.  Perchè,  signore  ? (guardandolo  un  poco) 
Cav.  Perchè  avde  ricusato  una  piccola  bocccl- 
lina  che  vi  ho  mandato. 

Mir.  Che  voleva  ch'io  nc  facessi?  (stirando) 
Cav.  ScrvitTcnc  nelle  occorrcuic. 


Fabiiizio  col  ferro  e detti. 

Fab.  Son  qua.  (vedendo  il  cavaliere 

s*  ingelosisce) 

Mir  È caldo  bene?  (prende  il  ferro) 

Fai.  Signora  si.  (sostenuto) 

Mir,  Che  avete  che  mt  parete  turbato?  (a  Fab, 
con  tenerezza) 

Fab.  Niente,  padrona,  niente. 

Mir.  Avete  male  ? (c.  s.) 

Fab.  Datemi  l’altro  ferro,  se  volete  che  lo  met- 
ta nel  fuoco. 

Mir.  In  verità,  ho  paura  che  abbiate  male.  fc.  i.) 
Cav.  Via,  dategli  il  ferro,  e che  se  nc  vada. 
Mir.  Gli  voglio  bene,  sa  ella?  È il  mio  camerie- 
re fidalo.  (al  Cav.) 
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(Non  po9BO  più.)  (imaniando) 

Mir.  'l'cncte,  caro  , «calilatclo,  il  fet-ro  a 

Fabrizio) 

Fab.  Signora  padrona...  (con  tenerezza) 

Aiir  Vìa.  via  presto.  (lo  scaccia) 

Fab.  (Che  vivere  è questo?  Scoto  che  non  pos- 
so più.)  (paste) 

SCENA  VI 


Il  CxvALieiB  e MiRÀimoLVA. 


Oli'.  Gran  finezze , signora,  al  suo  cameriere  ! 
Mir.  E per  questo  rhe  cosa  vorrebbe  dire  ? 
^Vfw.  Si  vede  che  oc  siete  invaghita. 

Atir.  Io  innamorata  di  un  cameriere  ? Mi  fa  un 
bel  complimento,  signore  t non  sono  di  si 
cattivo  gusto  io.  Quando  volessi  amare,  non 
getterei  il  mio  tempo  si  mal.iracnte.  (stirando) 
Car.  Voi  meritereste  Pamor  di  un  re. 

Mir  Del  re  di  spade,  o del  re  di  coppe? 

(stirando) 

Cav.  Parliamo  sul  serro,  Mirandolina,  e lasciamo 
gli  scherzi. 

Jl/ir.  Parli  pure  ch’io  l’ascolto.  (c.  a.) 

Cav.  Non  potreste  un  poco  lasciar  di  stirare? 
Mir,  Oh  perdoni  ! Mi  preme  allestire  questa 
biancheria  per  domani. 

Car.  Vi  preme  dunque  quella  biancheria  più 
di  me. 

Mir.  Sicuro.  (c.  s.) 

Cai*.  E ancora  lo  confermate  ? 

Mir.  Certo.  Perchè  di  questa  biancheria  me 
ne  ho  da  servire  , e di  lei  non  posso  far  ca* 
piUle  di  niente.  (c.  s.) 

Ori'.  Anzi  potete  dispor  di  me  con  autorità. 
iWiJ’.  Eh  clic  ella  non  può  vedere  le  donne. 

Cat'.  Non  mi  tormentate  più.  Vi  siete  vendica» 
ta  abbastanza.  Stimo  voi,  stimo  le  donne  che 
sono  della  vostra  sorta  , se  pur  ve  ne  sono. 
Vi  stimo,  vi  amo,  e vi  domando  pietà. 

Mir.  Si,  signore,  glielo  diremo.  (stirando  in 
fs'eUa  si  fa  cadere  un  manicotto) 
Cau.  (let^a  di  terra  il  manicotto  , e ^ielo  dà)  I 
Credetemi... 

Mir,  Non  s’ incomodi. 

G>t^.  V'^oì  meritate  di  euer  servita. 

Ahr.  Ah,  ab,  ah!  (ride fòrte) 

‘Ole.  Ridete  7 

Afir.  Rido  perchè  mi  burla. 

Cai>.  Mirandolina,  non  posso  più. 

Mir.  Le  vien  male  ? 

Cay.  Sì,  mi  senio  mancare. 

Mir,  Tenga  il  suo  spirito  di  melissa,  (gli  getta  fl 
con  dispreizo  la  boccetta)  U 
Cat'.  Non  mi  trattate  con  tanta  asprezza.  Cre-  I 
deteroi  vi  amo,  ve  lo  giuro,  (t'unì  prenderle  | 
la  manOf  ed  ella  col  ferro  lo  scotta)  Aimè  ! i 
Alir.  Perdoni  : non  Pho  fatto  apposta.  I 

Cai'.  Pazienza!  Questo  è niente.  Mi  avete  fatto 
una  scottatura  più  grande. 

Mir.  Dove,  signore? 

Cav.  Nel  cuore. 

Mir.  Fabrizio.  (chiama  ridendo) 

Cai'.  Per  carità,  non  chiamate  colui. 

Mir.  Mi  se  ho  bisogno  dell’altro  ferro. 

Cat'.  Aspettate...  (ma  no...)  chiamerò  il  mio  ser* 
vitore. 

Mir.  Eh  Fabrizio...  (vuoi  chiamar  Fab.)  n 

Cav.  Giuro  al  cielo , se  viene  colui  gli  spacco 
la  testa.  U 

Mir.  Oh  questa  è bella  ! Non  mi  potrò  servire  i 
della  mia  genie...  I 


Cav,  Chiamate  un  altro  { colui  non  lo  posso 
vedere. 

Mir.  Mi  pare  ch’ella  si  avanzi  un  poco  troppo, 
signor  Cavaliere,  (si  scosta  dal  tavolino  col 
ferro  in  mano) 

Cav,  Compatitemi...  son  fuor  di  me. 

Mir.  Anderò  io  in  cucina,  e sarà  contento. 
Cav.  No,  cara,  fermatevi. 

IAfir.  È una  cosa  curiosa  questa,  (pasteggiando) 
Cav.  Compatitemi.  (le  va  dietro) 

Mir.  Non  posso  chiamar  chi  voglio? 

Cav.  Lo  confesso.  Ho  gelosia  di  colui.  (le  va 

dietro) 

Mir,  (Mi  vien  dietro  come  on  cagnolino.) 

(/tasseggiando) 

Cav.  Questa  è la  prima  volta  eh’  io  provo  che 
cosa  sia  amore. 

Mir,  Nessuno  mi  ha  mai  comandato. 

(camminando) 

Cav.  Non  intendo  di  comandarvi:  vi  prego. 

(la  segue) 

Mir.  Che  cosa  vuole  da  me  ? (voltandosi  con 

alterezza) 

Cav,  Amore,  compassione,  pietà. 

Afir.  Un  uomo  , che  stamattina  non  poteva 
veder  le  donne,  oggi  chiede  amore,  e pietà? 
Non  gli  abbado  , non  può  essere  , non  gli 
credo.  (Crcpa,  schiatta,  impara  a disprezzarc 
le  donne.)  (parte) 

SCENA  VII 

CSVSLJBZE  solo. 

Oh  maledetto  il  ponto,  in  cui  ho  princi- 
piato a mirar  costei!  Son  caduto  nel  laccio, 
e non  vi  è più  rimedio. 

SCENA  VIU 

77  Mibchbsb  e narro. 

Mar.  Cavaliere,  voi  mi  avete  insultato. 

Cav.  Compatitemi,  fu  un  accidente. 

Mar.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Cav.  Finalmente  il  vaso  non  vi  ha  colpilo. 

Mar.  Una  giocciola  d’acqua  mi  ha  macchiato  il 
vestito. 

Cav,  Tomo  a dir  compatitemi. 

Mar.  Questa  è una  impertinenza. 

Cav.  Non  Pbo  fatto  apposta.  Compatitemi  per 
la  terza  volta. 

Mar.  Voglio  soddisfazione. 

Cav.  Se  non  volete  compatirmi,  se  volete  sod- 
disfazione, son  qui,  non  ho  soggezione  di  voi. 
Afar.  Ho  paura  che  questa  macchia  non  voglia 
andar  via}  questo  e quello  che  mi  fa  andare 
in  collera.  (cangiandosi) 

Cav.  Quando  un  cavaliere  vi  cbieuc  scusa,  che 
preteudete  di  più?  (con  isdegno) 

Mar.  Se  non  l’ avete  fatto  a malizia,  lasciamo 
andare. 

Cav.  Vi  dico  che  son  capace  di  darvi  qualun- 
que soddisfazione. 

Mar.  Via,  non  parliamo  altro. 

Cav.  Cavaliere  malnato. 

Afar.  Oh  questa  è bella  I A me  è passata  la 
collera,  e voi  ve  la  fate  venire. 

(mv.  Ora  per  l’appunto,  mi  avete  trovato  in 
buona  luna. 

Afar.  Vi  compatisco,  so  che  male  avete. 

Cav.  1 fatti  vostri  io  non  gli  ricerco. 
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9tar,  Signor  inimico  delle  donne  ci  tiete  cadu- 
to eb? 

CflK  lo?  Come? 

Mar.  Si,  siete  ìnnnmorsto... 

Cav.  Sono  il  diavolo  che  vi  |>orfÌ. 

Mar.  Che  serve  nascondersi  ?... 

Cav,  Lasrialemi  stare,  che  giuro  al  cielo,  ve  ne 
(arò  pentire. 

SCENA  IX 
Habchbsx  solo. 

È inaraorato,  si  vei^ogna,  e non  vorrrltbe 
che  si  sapesse.  Ma  forse  non  vorrà  che  si  sap- 
pia^ nercuè  ha  paura  di  me;  avrà  soggezione 
a dicliiararsi  per  mio  rivale.  Mi  dispiace  as- 
saissimo di  questa  macchia;  se  sapessi  come 
fare  a levarla.  Queste  donne  sogliono  avere 
della  terra  da  levar  le  macchie,  (osserva  nel 
Uu*(Uino  e nel  panierey  Bella  qnesta  boccetta! 
che  sia  d' oro  o di  prìncisbecb  ? Eh  sarà  di 
princisbech;  se  fosse  d'oro  non  la  lascierebbe* 
ro  qui:  se  vi  fosse  dell'  acqua  della  regina  sa* 
rebM  ouona  per  levar  questa  macchia,  (apre, 
otlora  e gusta)  E spirito  di  melissa.  Tanl'e 
lauto  Sara  buono.  Voglio  provare. 


Mar.  Sentite.  In  confidenza.  Non  è oro.  t.  prin* 
cìsberh. 

Dej.  Tanto  meglio.  La  stimo  più  che  se  fosse 
oro.  E poi,  quel  che  viene  dalle  sue  mani,  è 
tutto  prezioso. 

Mar.  Basta.  Non  so  che  dire;  servitevi,  se  vi 
degnate.  (Pazienza.  Bisognerà  pagarla  a Miran- 
dolina. Che  cosa  può  valere?  Un  Filippo.  ) 

De/.  Il  signor  Marchese  è un  Cavalier  generoso. 

Mar.  Hi  vergogno  a regalar  queste  bagattelle. 
Vorrei  che  quella  boccetta  fosse  d'oro. 

De/.  In  verità  pare  propriamente  oro.  {la  lira 
e la  osserva)  Ogn'  uno  s' ingannerebbe. 

Mar.  E vero,  chi  non  ha  pratica  dell'  oro,  s' io- 
ganoa;  ma  io  lo  conosco  subito. 

Df/.  Anche  al  peso,  par  che  sia  oro. 

Mar.  E pur  non  è vero. 

De/,  Voglio  farla  vedere  alla  mia  compagna. 

Mar.  Sentite,  signora  Contessa,  non  la  fate  ve- 
dere a Mirandolina.  È una  ciarliera.  Non  so 
se  mi  c.vpite. 

De/.  Intendo  beoiasimo.  La  fo  vedere  solamente 
ad  Ortensia. 

Mar.  Alla  B.ironessa? 

De/.  Si,  si,  alla  Baronessa.  (ridendo  parta} 
SCENA  XI 


SCENA  X 

Dmaaita,  e orno. 

De/.  Signor  Marchese:  che  fa  qui  solo?  Non 
favorisce  mai  ? 

Afar.  Oh  signora  Contessa.  Veniva  or  ora  per 
rìverivla. 

De/.  Che  rou  slava  facendo? 

Mar.  Vi  dirò  io  sono  amantissimo  della  puli- 
zia. Voleva  levare  questa  piccola  macchia. 

De/.  Con  che  signore? 

Mar.  Con  questo  spirito  di  melissa. 

De/.  Oh  perdoni,  lo  spirito  di  tnelisaa  non  ser- 
ve, anzi  farebbe  venire  la  macchia  più  grande. 

Mar.  Dunque,  come  ho  da  fare? 

De/.  Ho  io  un  segreto  per  cavar  le  macchie. 

Mar.  Mi  farete  piacere  a insegoarmelo.  | 

De/.  Volenlierì.  MMmpegno  con  uno  scudo  far 
andar  via  quella  machia , che  non  si  vedrà 
nemmeno  nove  sia  stata. 

Mar.  Vi  vuole  uno  scudo? 

De/.  Si,  signore;  vi  pare  una  grande  spesa? 

Mar.  È meglio  provare  lo  apirilo  di  melissa. 

De/.  Favorisca,  è buono  quello  spirito? 

Afar.  Prezioso,  sentite.  (le  dà  la  boccettdS 

De/.  Oh  io  ne  so  fare  del  meglio,  (atsofgpandolo) 

Mar.  Sapete  fare  degli  spiriti?  ^ 

De/.  Si,  signore,  mì  diletto  di  tutto. 

Afar,  Brava,  damioa,  brava.  Coai  mi  piace. 

De/.  Sarà  d'oro  questa  boccetta? 

Afar.  Non  voleler  È oro  sicaro.  (Noa  conosce 
l'oro  dal  princisbech.) 

De/.  E sua,  signor  Marchese? 

Afar.  È mia,  e vostra  se  comandate. 

Ile/.  Obbligatiuiina  alle  sue  grszie.  (la  mette  utd) 

Mar.  Eh!  So  che  scherzate. 

De/.  Come  ? Non  me  1’  ha  esibita? 

Afar.  Non  è cosa  da  vostra  pari.  È una  bapUel- 
la.  Vi  servirò  di  cosa  migliore,  se  ne  avete 
voglia. 

De/.  Oh  mi  maraviglio.  E ao^e  troppo.  La  rin- 
grazio, signor  ilarchCK. 


n Màncnua,  poi  il  Saartrou  del  cat^aliere. 

Mar.  Credo  che  se  ne  rìda,  perchè  mi  ha  leva- 
to con  quel  bel  garbo  hi  boccrttina.  Tanl'era 
se  fosse  stata  d’oro.  M.inru  male  che  con 
poco  1'  aggiusterò.  Se  Miraudoìina  vorrà  la 
sua  boccetta , gliela  la  pagherò  quando  ne 
avrò. 

Ser.  (enva  sul  lat^no)Dort  diamine  sarà  que- 
sta boccetta  ? 

MiU‘.  Che  cosa  cercate,  galantuomo? 

Ser.  Cerco  un-i  bocrettina  di  spirito  di  melissa. 
La  signora  Mirandolina  la  vorrebbe.  Dice  che 
I'  ba  lasciata  qui,  ma  non  la  ritrovo. 

Mar.  Era  una  bocccttina  di  princisbech? 

Ser.  No.  signore,  era  d'oro. 

Mur.  D’  oro  ? 

Ser.  Certo,  che  era  d'  oro.  L'ho  veduta  com- 
prar io  per  dodici  zecchini.  (cerca) 

Afar.  ( Oh  povero  mel  ) Ma  come  lasciar  cosi 
una  boccetta  d'  oro? 

Ser,  Se  I'  è scordata,  ma  io  non  la  trovo. 

Mar.  Mi  pare  ancora  impossibile  che  fosse  d'oro. 

Ser.  Era  oro,  gli  dico.  L'  ba  forse  veduta  V'.E.? 

Mar.  Io?...  Non  ho  veduto  niente. 

Ser.  Basta.  Le  ilirò  che  non  la  trovo.  Suo  danno. 
Doveva  mettersela  in  lasca.  {parte} 

SCENA  XII 

R Maaciimsm,  poi  il  Corri. 

.Ifor.  Oh  povero  marchese  di  Forlipopoli  ! ho 
donata  una  boccetta  d’  oro  che  vai  dodici 
zecchini,  e I'  ho  donata  per  priiicìsitech.  Co- 
me ho  da  regolarmi  in  caso  dì  tanta  impor- 
tanza? Se  ricupero  la  boccetta  dalla  coulcssa^ 
mi  fo  ridicolo  presso  di  lei  t se  Mirandolina 
viene  a scoprire  ch'io  l’abbia  avuta,  è ia 
pericolo  il  mio  decoro.  Soo  cavaliere.  Devo 
pagarla.  Ma  non  ho  denari. 

Con  Che  dite,  signor  marchese,  della  bellissima 
novità  ? 

Afoi‘.  Di  qual  novilà? 
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Con.  n MTilìrre  srlrMiro^  H «lUprwtalor  delle 
donne  è innamorato  dì  Mirandolina. 

Mar.  L'  ho  raro.  Conosca  ano  malgrado  il  me- 
rito di  r|iir»ta  donna:  Teda  che  io  non  m''in- 
Taghiaro  di  chi  non  merita  ; e peni,  e crepi 
per  gailign  della  sua  impertinenza. 

Tori.  Ma  ac  Mirandolina  gli  corrisponde  ? 

Afar.  Ciò  non  può  essere.  Ella  non  farà  a me 
qiteslo  torto.  Sa  chi  sono.  Sa  cosa  ho  fatto 
per  lei. 

Con.  lo  ho  fatto  per  essa  assai  più  di  voi.  Ma 
tutto  è gettalo.  Mirandolina  coltiva  il  rara- 
liere  dì  Hip.ifralta,  ha  usato  verso  di  lui  quel- 
le atlentioiii  che  non  ha  praticato  ne  a voi, 
nè  a me  ; e vedcsi,  che  colle  donne  più  che 
si  fa,  meno  si  merita,  e che.  burlandosi  esse 
di  chi  le  adora  , corrono  dietro  a chi  le  di- 
sprezza. 

Afar.  Se  ciò  fosse  vero...  ma  non  può  essere. 

Cf}fK  Perche  non  può  essere. 

Afar.  Vorreste  raellere  il  cavaliere  a confronto 
di  me  ? 

Con.  Non  P avete  veduta  voi  stesso  sedere  alla 
di  lui  tavola?  Con  noi  ha  praticato  mai  un 
atto  di  simile  conHdrnz.a?  A lui  biancheria 
distinta.  Servito  in  tavola  prima  di  tutti.  Le 
pietanze  gliele  fa  ella  colle  sue  mani.  I ser- 
vitori vedono  tutto,  r parlano.  Fabrizio  fre- 
me di  gelosia.  E poi  qnello  svenimento,  vero 
o finto  che  fosse,  Duo  è segno  manifesto  di 
amore  ? 

Afar.  Come?  A lut  si  fanno  gP  intingoli  sapo- 
riti, e a me  camaccia  di  bue,  e minestra  di 
riso  lungo?  Sì,  è vero^  questo  è uno  strapazzo 
al  mio  grado,  alla  mia  condizione. 

Con.  Ed  io  che  ho  speso  tanto  per  lei? 

Afar.  Ed  io  che  la  regalava  continuamente?  Le 
ho  fino  dato  da  bere  di  quel  mio  vino  di  Ci- 
pro cosi  prezioso.  Il  cavaliere  non  avrà  fatto 
con  costei  una  minima  parte  di  quello  che 
abbiamo  fatto  noi. 

Con.  Non  dubitate  che  anch’egli  Pha  regalata. 

Mar.  Si?  Che  cosa  le  ha  donilo? 

Con.  Una  boccettina  d'oro  con  dello  spirilo  di 
Melissa. 

Afar.  (Uimè!)  Come  lo  avete  saputo? 

Con.  Il  di  lui  servitore  Pha  detto  al  mio. 

Afar.  (Sempre  peggio.  Entro  io  un  impegno  col 
cavaliere.) 

Con.  Vedo  che.eoslei  è nnMngrala;  voglio  as- 
aolutamcnte  lasciarla.  Voglio  partire  or  ora 
da  questa  locanda  indegna. 

Afar.  Sì,  fate  bene,  andate. 

Con,  E voi  che  siete  un  cavaliere  di  tanta  ri- 
putazione, dovreste  partire  con  me. 

Afar.  Ma...  Dove  dovrei  andare? 

Con.  Vi  troverò  io  un  alloggio.  Lasciate  pen- 
sare a me. 

Afar.  Quest'alloggio...  sarà  per  esempio... 

Con,  Andremo  in  casa  d'  on  mio  paesano.  Non 
{spenderemo  nulla. 

Afar.  Basta , siete  tanto  mio  amico,  che  non 
posso  Hirs'ì  di  no. 

Con.  Andiamo,  e vendichiamoci  di  questa  fem- 
mina sconoscente. 

Afar.  Si,  andiamo.  (Ma!  Come  sarà  poi  della 
boccetta  ? Sun  cavaliere  non  posso  fare  una 
mal*  azione.)  R 

Con.  Non  vi  pentite,  signor  marchese,  andiamo  D 
via  di  qui.  Falerni  qucalo  piacere,  c poi  co-  U 
mandatemi  dove  pos«o  clic  vi  servirò.  | 

Mar.  Vi  dirò.  Io  couUdciiza,  ma  clic  nessuno  | 


ar»5 

lo  sappia,  n mio  fattore  mi  rìUrda  qualche 
volta  le  mie  rimesse... 

Con.  Le  avete  forse  da  dar  qualche  cosa  ? 

Mar.  Si,  dodici  zecchini. 

Con.  Dodici  zecchini?  Bisogna  che  sia  dei  mesi 
che  non  pagate. 

Afar.  Cosi  è,  le  devo  dodici  zecchini.  Non  posso 
di  qua  partire  senza  pagarla.  Se  voi  mi  fa- 
ceste il  piacere... 

Con.  Volentieri.  Eccovi  dodici  zecchini.  ( tira 
J'uori  la  borsa  ) 

Afar.  Aspettate.  Ora  che  mi  ricordo  sono  tre- 
dici. (Voglio  rendere  il  suo  zecchino  anche 
al  cavaliere.) 

Con.  Dodici  o tredici,  è lo  stesso  per  me. 
liete. 

Afar.  Ve  li  renderò  quanto  prima. 

Con.  Servitevi  quanto  vi  piace.  Danari  a me 
non  ne  manc.ano;  e per  vendicarmi  di  co- 
st«‘Ì,  spenderei  mille  doppie. 

Afar.  Si,  veramente  è un'  ingrata.  Ho  speso  tanto 
per  lei,  e mi  tratta  così. 

Con.  Voglio  rovinare  la  sua  locanda.  Ho  fatto 
andar  via  anche  quelle  due  commediaoiL 

Afar.  Dove  sono  le  commedianti? 

Con.  Erano  qui.  Ortensia  e Dcjanira. 

Afar.  Come!  Non  sono  dime? 

Con.  No.  Sono  due  comiche.  Sono  arrivali  i lo- 
ro compagni;  e la  favola  è terminala. 

Afar.  (La  mia  boccetta!)  Dove  sono  alloggiate? 

Con,  In  una  casa  vicino  al  teatro. 

Afar.  (Vado  subito  a ricuperare  la  mia  boccetta  ) 

(parte) 

Con.  Con  costei  mi  voglio  vendicar  cosi.  Il  Ca- 
valiere poi  che  ha  saputo  fìngere  per  tradir- 
mi, in  altra  maniera  me  ne  renderà  conto. 

(porte) 

SCENA  XIII 
Camera  con  tre  porte. 

MiasimoLnri  sola. 

Oh  meschina  me!  Sono  nel  bnillo  impegno! 
Se  il  Cavaliere  mi  arriva  sto  fresca.  Si  è in- 
diavolato maledettamente.  Non  vorrei  che  il 
diavolo  Io  tentasse  di  venir  qui.  Voglio  chiu- 
dere questa  porta,  (serra  la  porno  da  doos  à 
('«fiuta)  Ora  principio  quasi  a pentirmi  di  quel 
che  ho  fatto.  È vero  che  mi  sono  assai  di- 
vertita nel  farmi  correr  dietro  a tal  segno  un 
Boperbo,  un  disprezz.vtor  delle  donne;  ma  ora 
che  il  Satiro  è sulle  furie,  vedo  in  pericolo 
la  mia  lìpulazione  e la  rota  vita  medesima. 
Qui  mi  coDvicn  risolvere  qualche  cosa  di 
grande.  Son  sola,  non  bo  nessuno  dal  cuore 
che  mi  difenda.  Non  ci  sarebbe  altri  che  quel 
buon  uomo  di  Fabrizio  che  in  un  tal  caso 
mi  potesse  giovare.  Gli  prometter»  di  sposar- 
lo.m Ma.M  prometti,  prometti,  si  stancherà  di 
credermi...  Sarebbe  quasi  meglio  ch'io  lo  spo- 
sassi davvero.  Finalmente  con  un  tal  matti- 
mnnio  po£so  sperar  di  roettcìe  al  coperto  il 
roto  interessi:  c la  mia  riputazione,  senza  pre- 
giudicare alla  mia  liberU. 
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SCENA  XJV 

li  Cataìisbb  di  dentro  e betta  poi  Fabeizio. 

(7Z  Cat'oliere  baite  per  didenWo  alla  porta.') 

Mir.  Battono  a qocsta  porla:  chi  sarà  inai? 

(l'accoifa) 

Cav.  Mirandolina.  dentro) 

Mir.  (L'amico  é qui.) 

t'av.  Mirandolina,  apritemi.  (c.  s,) 

Mir.  (Aprirgli?  Non  sono  sì  gonza.)  Cbccotnan> 
da,  signor  Cavaliere? 

Car.  Apritemi.  (c.  t.) 

Mir.  Favorisca  andare  nella  sua  camera  e mi 
aspetli,  che  or  ora  sono  da  lei. 

Cof^.  Perchè  non  volete  aprirmi  7 (c.  s.) 

Mir.  Arrivano  de’  rorestieri.  Mi  farcia  questa 
grazia,  vada  che  or  ora  sono  da  lei, 

Car.  Vado:  se  non  venite  povera  voi.  {parte) 
Mir.  Se  non  venite,  povera  voi!  Povera  me,  se 
vi  andassi.  La  cosa  va  sempre  peggio.  Rime- 
diamoci se  si  può.  È andato  via?  {guarda  al 
buco  della  chiave)  Si,  si,  è and.ito.  Mi  .ispet- 
ta  in  camera,  ro.'i  non  vi  vado.  Ehi?  Fabrizio. 
{ad  wi' alua  porta)  Sarebbe  bella  die  ora 
Fabrizio  si  vciulicassc  di  me,  e non  volesse... 
Oh  non  vi  è pericolo.  Ilo  io  certe  manie- 
rine, certe  smorfiette  che  bisogna  che  caschi- 
no, se  fossero  dì  macigno.  Fabrizio. 

(.chiama  ad  un^alua  porta) 
Fab.  Avete  chiamato? 

Mir.  Venite  qui,  voglio  farvi  una  confidenza. 
Fab.  Son  qui. 

Mir.  Sappiate  che  il  Cavaliere  di  Ripafratta  si 
è scoperto  innamoralo  dì  me. 

Fab,  Eli,  me  ne  son  accorto. 

Mir,  Si?  Ve  ne  siete  accorto?  Io  io  verità  non 
me  nc  sono  mai  avveduta. 

Fab.  Povera  semplice  ! Non  ve  ne  siete  accor- 
ta ? Non  avete  veduto,  quando  5tirav.*itc  col 
ferro , le  smorfie  che  vi  faceva  ? La  gelosia 
che  aveva  di  me  ? 

Mir.  Io  che  opero  senza  malizia,  prendo  le  co- 
te eoo  iiidifl*ercnza.  Bastai  ora  mi  ha  delle  cer- 
te parole,  che  in  verità,  Fabrizio,  mi  hanno 
fatto  arrossire. 

F(d>.  Vedete;  questo  vuol  dire,  perchè  siete  una 
giovane  sola,  senza  padre,  senza  madre,  sen- 
za nessuno.  Se  foste  maritala,  non  anderebbe 
cosi. 

Mir.  Orsù  capisco  che  dite  bene;  ho  pensato 
di  maritarmi 

Fab.  Ricordatevi  di  vostro  padre. 

Mir.  Si,  me  nc  ricordo. 

SCENA  XV 

Il  Cavalibsb  di  dentro  e detti. 

(77  Cavaliere  batte  alla  porta  dove  era  prima) 

Mir,  Picchiano.  (<i  Fabiizio) 

Fidi.  Chi  c clic  picchia?  (Jbrte  verso  la  porta) 
Cav.  Apritemi.  (di  dentro) 

Mir.  Il  Cavaliere.  (n  Fabrizio) 

Fab.  Che  cosa  vuole?  (Raccosta  per  aprirgli) 

Mir,  Aspettale  ch'io  parla. 

Fab.  Di  che  avete  timore? 

Mtr.  Caro  Fdbrui<»,  non  so,  ho  paura  della  mia 
onestà  (jfarte) 


Fab.  Non  dubitate;  io  vi  difenderò. 

Cttv.  Apritemi  giuro  al  ciclo.  (di  dmlin) 

Fab.  Che  comanda,  signore?  Che  strrpili  sono 
questi?  In  una  locanda  onorata  non  »i  fa  rosi. 

Cav.  Apri  questa  porta,  {si  .lente  che  la  sj'ona) 
Fab.  Cospetto  del  diavolo!  Non  vorrei  precipita- 
re. Domini,  chi  e di  là?  Nun  ci  è nessiiiiu? 

SCENA  XVI 

Il  MABcnBSB  , ed  il  Conte  dalla  porta  di  mezxo 

e DETTI 

Con.  Che  c'c?  {sulla  porta) 

Mar.  Che  rumore  è questo  ? (sulla  porta) 

Fab.  Signori,  li  prego;  il  signor  Cavaliere  di  Ki- 
pafratta  vuole  sforzar  quelli  porta,  (piano  che 
il  Cavaliere  non  senta) 

Cav,  Aprimi,  o la  getto  abbasso.  {di  denUo) 
Mar,  dbe  sia  diventato  pazzo?  Andiamo  via. 

(<7/  Conte) 

Con.  Apritegli,  (a  Fabrizio)  Ho  voloulà  per  ap- 
punto di  parlar  con  lui. 

Fab.  Aprirò  ; ma  le  supplico... 

Con.  Nun  dubitate.  Siamo  qui  noi. 

Mar.  (Se  vedo  niente  niente,  me  la  colgo.) 

{Fabrizio  apre  ed  entra  d Cavaliere) 

Cav,  Giuro  al  cielo,  dov’è? 

Fab.  Chi  cerca,  signore? 

Cav.  Mrrandulina  dov'è? 

Fab.  Io  non  lo  so. 

Mar.  (L'ha  con  Mirandolina.  Non  è niente.) 

Cav.  Scellerata  la  troverò,  (s^incammina,  e ico- 
pre  il  Conte  e il  Matvhese  ) 

Con.  Con  ehi  l’avete?  {<d  Cavaliere) 

Mar.  Cavaliere,  noi  siamo  amici. 

Ciz*'.  (Oimèt  Non  vorrei  per  lutto  l'oro  del  mon- 
do che  nota  fosse  questa  mia  debolezza.) 

Fab.  Che  cosa  vuole,  signore,  dalla  padrona? 

Cav.  A le  non  devo  rendere  questi  conti.  Uu.nn- 
do  comando  voglio  esser  servito.  Pago  i miri 
denari  per  questo,  e,  giuro  al  cielo,  ella  avrà 
che  fare  con  me. 

Fab.  V.  S.  paga  ì suoi  denari  per  essere  scr» 
vito  nelle  cose  lecite,  e oneste  ; ma  non  ha 
poi  da  pretendere,  la  mi  perdoni,  che  uaa 
donna  onorala... 

CVi»^  Che  dici  tu?  Che  sai  tu?  Tu  non  cnlvi 
ne' fatti  miei-  So  io  quel  che  ho  ordinato  B 
colei. 

Fab.  Le  ha  ordinato  di  venire  nella  sua  camera. 

('av.  Va  via  briccone,  clic  ti  rompo  il  cranio. 

Fab.  Mi  maraviglio  di  lei. 

Mar.  Zitto.  («  Fabrizio) 

Con,  Andate  via.  (a  Fabrizio) 

(^v.  Vallcoc  via  di  qui.  (fl  Fabrizio) 

Fab.  Dico,  signore...  {riscaldandosi) 

(lo  cacciano  via) 

Con.  Via.  ' ... 

Fab.  (Corpo  di  bacco!  Ho  proprio  voglia  di  prc- 
«ipilare.)  (parte)  ^ 

SCENA  XVII 

77  Cavàlibrs,  il  MAScnBSB,  ed  il  Cobte. 

Cav.  (Indegna  ! Farmi  aspettar  nella  camera.) 

.1/fir,  (Che  diamine  ha?  (<*/  Conte) 

Con.  Non  lo  vetlctc?  È innamoralo  di  Miran- 
dolina.) 

Cav.  (E  si  trattiene  con  Fabrizio?  E parla  seco 
di  matrimonio?) 
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Con.  (Or*  h il  tempo  di  ▼indicarmi.')  Signor  C*. 
valifre,  non  conviene  rider»!  dollp  alimi  df- 
bolnze,  qtundo  si  ha  un  cuor  Ira^ile  come  il 

Tostro. 

Cav.  Oi  che  inlcndclc  toi  di  paiLire? 

C^n  So  «la  clic  jirovcnsono  le  voslre  smanie. 
Ca»'. Intendete  voi  di  ehe  pai  li  ?(a/leri3<o  ai  .1/ar.^ 
Mar.  Aiiii«'o,  io  non  »n  nienie 
Con.  Parlo  di  voi.  che  col  prelesto  di  non  po- 
ter soffrire  le  donne,  avete  tentato  r.ipirmi  il 
cuore  di  Mirandulina.r  hVra  mia  ennqnista. 
Ca%‘,  lo  ? {alteralo  verso  il  MaixUese) 

Mar.  Io  non  parlo. 

Con,  Voltatevi  a me,  a me  rispondete.  Vi  ver- 
gognale forse  d'aver  ni:il  proeeduto? 

Cse.  lo  mi  vergogno  d''a«roUarvÌ  più  ultre,  sen- 
dirvi  elle  voi  mentite. 

Con.  A me  una  mentila? 

Mar.  (La  eos.i  va  peggiorando.) 

Cftv.  Con  (piai  fond.iinenlo  potete  voi  dire?...  (II 
Conte  non  »a  eiò,  che  ai  dira.)  {al  Mar.  irato) 
Mar.  -Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare. 

Con.  Voi  siete  un  menliloro. 

Mar.  Vado  via,  (muo/  partire) 

Cav.  Fermatevi.  {lo  trattiene  per  Joi  za) 

Con.  E mi  renderete  conto.. 

Cav.  Si,  vi  renderò  conto...  Datemi  l.a  vostro 
spada.  {al  .lfaiWie»e) 

Mar.  Eh  via;  aeifuieUtevi  tutti  due.  Caro  Con- 
te, rosa  importa  a voi,  che  il  Cavaliere  ami 
Mirsndr.liiia  ?... 

Oiv.  lo  Pamo'*  Xon  è vcrot  mente  clii  lo  dice. 
Mar.  Mente?  La  mentita  non  viene  a me.  Xon 
tono  io  che  lo  dico. 

Cav.  Chi  dunque  ? 

Con,  lo  lo  dico,  e Io  sosteogo,  e non  ho  sogge- 
z;one  di  voi. 

Cav.  |>j|eini  quella  spada.  {al  Mar.) 

Mar.  No,  dico. 

CVii'.  Siete  ancori  voi  mio  nemico? 

Mar.  io  sono  amico  di  tutti. 

Con.  Azioni  indegne  son  queste. 

Cai'.  Ah  giuro  al  rido,  {leva  la  .tpada  al  Mar 
Ut  quale  non  esce  dal  fotleto) 
Mar.  Non  mi  perdete  il  rispetto,  {al  Cavaliere) 
Cnv.  Se  vi  eliiain.ate  offeso,  darò  soddÌ5raziorie 
anche  a voi,  {al  .Marchese) 

Mar.  siete  troppo  caldo.  (Mi  di»pt.ire...) 

( ram  ni  a rica  ndn  ^ t) 
Cou.Io  voglio  soddisfazione,  (si  mette  in  guardia) 
Cnv.  Ve  la  darò,  {vuol  levar  il  /odeiv,  e non  può) 
Mar.  Quell.1  spada  non  vi  coiiu»ee... 

Cav.  O m.-iled«‘Ua!  {s/ot'za  per  cavarla) 

Mar.  Cav.iliere,  non  farete  niente... 

Con.  Nou  ho  più  sofferenza. 

Cav,  Eccola,  {cava  la  *pada^  e vede  essere  mezza 
lama)  Che  è questo? 

Mar.  .>li  avete  rotta  la  s(>*iHa. 

Cav.  li  resi»»  dov’c?  Nid  fodero  non  v'è  nìenic. 
Mar.  Sì,  è vero;  P ho  rolla  nelP  ultimo  duelloj 
non  me  ne  ricordavo. 

Cav.  La-cialeini  provveder  d’mi.i  spada.  {alCon.) 
Con.  Giuro  al  cielo,  non  mi  fii;*girete  di  mano. 
Cav.  Che  fuggire?  Ilo  cuore  di  larvi  fronte  all- 
eile ^eon  (pi'^stO  pezzo  Hi  ]am.1. 

Mar.  E lama  di  .Spagii.1,  non  ha  paura. 

Con.  Nou  tanta  bravura,  signor  Gridasso. 
Ciie.Si,con  questa  lama,  {t  avventa  verso  ilCon  ) 
Con.  Imliclro.  (si  pone  in  dijua) 
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&fll*imoLlXA,  FsBHIZIO,  * OtTTt. 

Fah.  Allo,  alto,  padroni. 

■Mir,  Allo,  s'gnnii  m ri,  allo. 

('av,  (Ah  maledetta!)  {vedendo  .Tfir.) 

A/ir.  pevera  me!  Colle  spade? 

Mar.  Vedete  ? 1*«t  eaiHa  vostra. 

Mir.  Come  per  r.nisa  mia? 

Con.  Ereolo  lì  il  signor  Cavaliere.  È innamora- 
to di  voi. 

Cav.  lo  inn.imor.ito?  Non  è vero,  mentite. 

.Mir.  Il  signor  Cavaliere  imiamor  itu  di  me?  OH 
no.  signor  Conte,  ella  s*  inganna.  Posso  assi- 
emarla. che  eeilamente  s'ing.inna. 

Tmi.  Eh  che  siete  voi  pur  d'accordo... 

Mar.  Si  sa,  si  vede.„ 

Cav.  Che  si  sa?  Che  si  vede?  {alterato  verta  il 

Marchese) 

Mar.  Diro,  che  quando  è,  si  sa...  Quando  non 
è.  non  si  vede. 

Mir.  Il  signor  Cavaliere  inn.imorato  di  me?  Egli 
In  ueg.a.  e n<'g<indoIo  in  presenzi  mia. ini  mor- 
tifica, mi  avvilisce,  e mi  f.i  enno«eere  Li  tua 
c<islanza,  e Lt  mia  dfbnlezza.  Confesso  II  ve- 
ro, che  se  riuscito  mi  fos»c  d' innamorai  lo  . 
avrei  credulo  di  fare  U maggior  prodrzz.i  del 
mondo.  Un  uomo  . clic  non  può  vedere  lo 
donne,  ehe  le  disprezz.i,  ciie  le  ha  in  m.il  con- 
cetto, non  si  può  sperare  d'innamor.irlo!  Si- 
gnori miei,  io  sono  una  donna  schietta,  e sin- 
cera 1 quando  devo  dir  dico,  e non  posso  ce- 
lare la  verità.  Ho  tentato  d'innamorare  il  si- 
gnor Cavaliere,  ma  non  ho  fatto  niente.  E 
vero  signore?  Ho  fatto,  ho  fatto,  e non  ho 
fatto  niente.  (ai  Cds'.) 

Cav.  (Ah!  non  posso  parlare.) 

Con.  Lo  vedete  ? Sì  confonde.  (a  A/ir.) 

Mitr.  Non  ha  coraggio  di  dir  dì  no.  (a  J/ie.) 

Cav.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite,  {al  Mar, 

irato  y 

Mar.  E sempre  Parete  con  me.  (ai  Cavaliere 
dolcemente  ) 

Mir.  Oh  il  signor  eavaliere  non  s'innaraora.  Co- 
nosce P arte.  Sa  la  furberìa  delle  donne;  alle 
parole  non  erede;  delle  lagrimi!  non  sì  fida: 
iL  gli  svenitnenli  poi  se  ne  ride. 

(Vi»'.  Sono  dunque  tìnte  le  lagrime  delle  donne, 
sono  meiidari  gli  svenimenti? 

Mir.  Come!  non  lo  sa,  o tìnte  di  non  saperlo? 

Giu.  Giuro  al  ciclo!  Dilatai  fìiizione  meitlereb- 
be  uno  stile  nel  cuore. 

Mir.  Signor  r.avaliere,  non  sì  riscaldi,  perchè 
questi  signori,  diranno  eh'  è innainoi aio  dav- 
vero. 

Gin.  Si,  lo  è,  e non  lo  può  nascondere. 

Mar.  Si  vede  negli  occhi. 

Cav,  No,  non  lo  sono.  (irato  al  Matxhese) 

.Mar.  E sempre  con  me. 

Mir.  No,  signore,  non  è innamorato  Lo  dico,  Io 
sostengo,  c sono  pronta  a provarlo. 

Cav.  ( Non  posso  più.)  Conte,  ad  altro  tempo 
mi  troverete  provveduto  «li  spaila,  getta  via 
la  mezza  spada  del  Marchese  ) 

Mar.  Elii  l la  guardia  costa  denari,  {la  prende 
• di  terra  ) 

.Vir.  Si  fermi,  signor  cavaliere,  qui  ci  va  della 
sua  riputazione.  Questi  signori,  credono  che 
ella  sia  inuaiiioialo;  bisi'gna  disingannarli. 

Cav.  N«»n  vi  è questo  bisogno. 

Mir.  Oli  si,  signore.  Si  iratleug*  on  momento. 
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Cai».  ( Cbf  far  intendf  rostri?) 

Mir.  Sij;n«»rì  , il  più  crrlo  «ej^no  <]'  amore  è 
qiirlio  della  gelosia,  e chi  non  arnie  |j  gcloaia, 
certamente  non  ama.  Se  il  signor  cavaliere 
mi  amasse,  non  potrrbhe  solìrire  eh*  io  fo>si 
d'iin  altro,  ma  egli  lo  solTrirà^  e vedranno... 

Coe.  Di  chi  Toleie  voi  essere  ? 

Mir.  Di  quello,  a cui  mi  ha  destinato  mio  pa- 
dre. 

Fab.  Parlate  forse  di  me  ? (a  MiranJolirui') 

Mir.  Sì  , caro  Fabrisio , a voi  in  presenza  di 
questi  cavalieri  to'  dar  la  roano  dì  sposa. 

Car.  ( Oimè  ! Con  colui  ? non  ho  cuor  di  sof- 
frirlo. ) ( tmaniatido  ) 

Con,  (Se  sposa  Fabrizio,  non  ama  il  cavaliere.) 
Si,  sposatevi,  e vi  prometto  trecento  scudi, 

Mor.  Mirandolina , e meglio  un  ovo  oggi  che 
una  gallina  domani.  Sposatevi  ora,  e vi  do  su- 
bito dodici  zecchini. 

M'ir.  Graxie,  signori , non  ho  bisogno  di  dote. 
Sono  una  povera  donna  senza  grazia,  senta 
brio,  incapace  d’ innamorar  persone  di  meri- 
to. Ma  Fabrizio  uii  vuol  bene,  ed  io  in  que- 
sto punto  alla  presenza  loro  lo  sposo .. 

Cau.  Si,  maledetta,  sposati  a ehi  tu  vuoi.  So 
ebe  tu  ni'ing.vnnasli,  sorbe  trionfi  dentro  dì 
te  medesima  d'  avermi  avvilito,  c vedo  sin 
dove  vuoi  cimentare  la  mia  tolleranza.  Me- 
riteresti che  io  pagassi  gl’  inganni  tuoi  con 
nn  pugnale  nel  seno  { meriteresti  eh'  io  ti 
strappassi  il  cuore,  e lo  recassi  in  mostra  alle 
femmine  lusinghiere,  alle  femmine  inganna- 
trici. Ma  ciò  sarebbe  un  doppiamente  avvi- 
lirmi. Fuggo  dagli  occhi  tuoi}  maledico  le 
tue  lusinghe  , le  tue  lagrime,  le  tue  finzio- 
ni} tu  mi  bai  fatto  eonoscere  qual  infausto 
pctere  abbia  sopra  di  noi  il  tuo  sesso,  e mi 
lui  fatto  a cesio  mio  imparare,  che  per  vin- 
cerlo non  basta,  no,  disprezzarlo,  ma  ci  con* 
viene  fuggirlo.  (parie) 

SCENA  XIX 

lIiiiVDOLtvi,  il  CozTt,  U NUacBzsa  e Fzaaizio. 

Con.  Dica  ora  di  non  euere  innamoralo. 

jlfor.  Se  mi  d^  un'altra  mentita,  da  cavaliere 
Io  sfido. 

Mir.  Zitto,  signori,  zilto.  È andato  via,  e se  non 
toma,  e se  la  cosa  mi  passa  cosi,  posso  dire 
di  estere  fortunata.  Pur  troppo , poverino , 
mi  c riuscito  d'innamornrio,  c mi  son  messa 
ad  un  brutto  rìschio.  Non  ne  vo' saper  altro 
Fabrizio,  vien  qui,  dammi  la  roano. 

Fah.  La  mano?  Piano  un  poco  signora.  Vi  di- 
lettate d'innamorar  la  gente  in  questa  manie- 
ra, e credete  ch'io  vi  voglia  sposare? 

Jfir.  Eh  via  pazzo!  È stato  uno  scherzo,  una 
bizzarria,  un  puntiglio.  Era  fanciulla,  npn  ave- 
va nessuno  cnc  mi  comandasse*  Quando  Mrò 
maritata  so  io  quel  che  farò* 

Falf,  Cbe  cosa  farete? 


SCENA  ULTIMA 
Jl  SzaviTOaz  del  CaraUet't  e ditti. 

Ser.  Signora  padrona,  prima  di  partire  son  ve- 
nuto a riverirvi. 

Mir.  And.ite  via? 

Ser.  Si.  Il  padrone  va  all.n  posta,  fa  attacearet 
mi  aspetta  colla  roba,  e ce  ne  andiamo  a Li* 
Torno. 

ifir.  Compatite  se  non  vi  ho  fitto... 

&r.  Non  ho  tempo  di  trattenermi.  Vi  ringra* 
zio,  e vi  riverisco.  {pane) 

Mir.  Grazie  al  cielo  è partito.  Mi  resta  qual- 
che rimorso;  certamente  è partito  con  poro 
gusto.  Di  qnctli  spassi  non  me  ne  cavo  mai 
più. 

Cofi.  Mirandolina,  finriulla  o maritata  che  sia- 
te, sarò  lo  stesso  per  voi. 

Mar.  Fate  pur  espilale  della  mia  protezione. 

iMir.  Signori  mici,  ora  che  mi  marito,  non  vo- 
glio proiettori,  non  voglio  spasimanti,  non  vo- 
glio regali.  Sin  ora  mi  sono  divertila,  e ho 
fatto  m.ile,  e mi  sono  arrisihiata  troppo,  a 
non  lo  voglio  fare  mai  più;  questi  è mìo  ma- 
rito... 

Fab.  Ma  piano,  signora... 

AfiV.  Che  piano!  Che  cosa  c'è?  Cbe  difficoltà 
vi  sono?  Andiamo.  Datemi  quella  roano. 

Fab.  Vorrei  che  facessimo  prima  i nostri  patti. 

Afir.  Che  patti?  11  patto  è questo;  o dammi  la 
mano,  o vattene  al  tuo  paese. 

Fab.  Vi  darò  la  mano...  ma  poi .. 

'Uir.  Ma  poi,  sì,  caro,  sarò  tutta  tua;  non  du- 
bitare di  me,  U amerò  sempre,  sarai  l'anima 
raia, 

Fflò.  Tenete  cara,  non  posso  più.  (ledàlamano) 

Mir.  (Anche  questa  è fatta.) 

Con.  Mirandolina,  voi  siete  una  gran  donna  ^ 
voi  avete  l'abililà  di  coodur  gli  uomini  dove 
volete. 

Mar.  Certamente  la  vostra  maniera  obbliga  in- 
finitamente. 

Mir.  Se  è vero  eh'  io  possa  sperar  grazie  da  lor 
signori,  una  ne  chiedo  loro  per  ultimo. 

Con.  Dite  pure. 

Mav.  Parlate. 

Fab.  (Che  cosa  mai  adesso  d<«mandrrà?^ 

Mir.  Le  supplico  per  allo  di  grazia  a provve- 
dervi d'un'altra  locanda. 

Fab.  (Brava;  ora  vedo  che  la  mi  vuol  bene.) 

Con.  Si  , vi  capisco  e vi  lodo.  Me  n'  anderò, 
ma  dovunque  io  sia , assicuratevi  della  mia 
stima. 

Mar.  Ditemi;  avete  voi  perduta  una  bocectlina 
d’  oro? 

Mir.  Si,  signore. 

Mar.  Eccola  qui,  l'ho  io  ritrovala,  e ve  la 
rendo.  Partirò  per  compiacervi , ma  in  ogni 
luogo  fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

Mir.  Que.ste  espressioni  mi  saran  care  nei  li- 
miti delia  conveoieiiia  e dell’  one*U.  Cam- 
biando stato  voglio  carohi.'ir  costume;  e lor 
signori  ancora  profittino  d>  quanto  hanno  ve- 
duto in  vantaggio  e sicurezza  del  loro  cuore; 
a quando  mai  si  trovassero  in  occasioni  di 
diiLitare  di  dover  cedere,  dì  dover  radere, 
pensino  alle  malizie  imparale,  < si  ricordine 
della  Looandicra. 
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PERSONAGGI  f 

n Sif^nor  EVARISm 
La  Signora  CfKLTHUDA  vedova. 

La  Signom  CANDIDA  tua  niftote. 

Il  BARONE  del  Cedro. 

Il  CONTE  di  Bocca  Marina. 

TlMOl  EU,  tpeziaU. 

(WANNIN  giovane  conladina. 

Ln  Signo*-a  SUSANNA,  mefxiaja. 

CORONATO,  otte. 

CRESPINO,  caltolajo. 

MOR\CCKI0,  contadino  fratello  di  Giannina. 
LIMUNCINO,  garzone  di  caffè. 

TO<JMNU  servitore  delle  dite  Sigiu>re. 
SCAVEZZO,  servitore  iC  otteria. 

La  $c«na  é una  Villa  drl  Milaneao 
delle  Caae  Nuove. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 

Dikpoaiiione,  e colpo  d'occhio  dì  queala 
prima  Scena. 

Tutti 

GaLTinoA  e Cardida  a seder  tulla  terrazza.  La 
primajacendo  de'‘gruppetti,  la  seconda  detl'en- 
loitage.  Evaaisto  ed  il  Baroiik,  vestiti  propria- 
mente da  cacciatori ^ sedendo  sui 
bevendo  d caffè  co*  loro  schioppi  al  fianco. 
Il  Cor  re  da  camfiagna  con  rodengottOy  ctur- 
pi  tio  di  paglia  e bustone^  sedendo  vicino  allo 
Spetialey  e leggendo  un  libro.  Timotbo  den- 
tro  alla  sua  bottegay  pestando  in  un  mortajo 
di  bronzo  sulla  balconata.  Giarhika  da  pae~ 
sMta  sedendo  vicino  alla  sua  porta  filando. 
hosAHRA  sedendo  vicino  alla  sua  bottega , e 
tavorofido  qtutlche  cosa  di  bianco.  Coronato 
sedendo  sulla  banchetta  vicino  ali* Osteria  cwi 
un  libro  di  memorie  in  manOy  ed  una  pe.nna 
da  lapis.  Crkapiiio  a sedere  al  suo  banchetto, 
e lavorando  da  calzoUuro  con  una  scarpa  in 
Jorma.  Morao'Hio  di  qua  dalla  casa  di  Gian- 
nina vetzo  i lumi,  tenendo  in  mano  una  cor- 
da  con  un  cane  da  caccia  alutccalOy  dandogli 
del  pane  a mangiare.  Soavizzò  di  qua  del- 
lotteria  verso  i lumini,  pelando  un  pollastro. 
Limokciio  presto  alti  due  che  bevono  il  caffè 
Colla  sottocoppa  in  mano  aspettando  le  tazze. 
Tnoiiio  spazzando  dinanzi  alla  porta  del  pa^ 
laztùio  e sulla  facciata  del  medesimo.  Àlzata 
ha  tenda  tutti  restano  qualche  momento  senza 
parlare,  ed  agendo  come  si  è detto,  per  da»' 


fempo  aW  udi^rio  di  esaminare  un  poco  la 
scena. 

£»'a.Chr  vi  pare  di  questo  caflTè?  (oÌ  Bar^ 
Bar.  Mi  par  bu>*no. 

Èva.  Per  me  )u  trovo  pcrfello.  Bravo,  signor 
Lirooncino,  questa  mattina  vi  siete  portato 
bene. 

Lim.  La  ringrasio  delPelugìo,  ma  In  prego  dì 
non  chiaraarmi  con  questo  nome  di  Limoa- 
cìno. 

Èva.  Oh  bella!  Tutti  vi  eonosrono  per  questo 
nome,  e siete  f.iinnso  col  nome  di  l.imoncino. 
Tulli  diroiio:  andiamo  alle  Caie  Nuove  a be« 
vere  il  caffè  dn  Liinoncino,  e ve  ne  avete  a 
male  per  questo? 

Lim.  Signore,  questo  unn  è il  mio  nome. 

Bar.  Oh  via  da  qui  innanzi  vi  rhiameremo  at* 
gnor  Arancio,  signor  Bergamotto!  {tievendo 
H il  caffè\ 

Lim.  Le  dico  che  Ìo  non  son  fatto  per  far  il 
hiifTone. 

Can  (ric/e  /erte) 

Èva.  Che  ne  dice  signora  C»n<lÌda  ? ( ti^fk 

J'resco  col  f^en  faglio,  e lo  rimette  sul  pogg  /o) 
Can.  Che  vuole  ch'io  dica  ? Sono  cose  oa  ride* 
re  veramente. 

Gel.  Via.  signori,  lasciatelo  stare  quel  Imon  ra* 
garr.o,  egli  fa  del  buon  caffè,  ed  è sotto  la  mth 
protezione. 

Bar.  Oh  C|uando  è sotto  la  protez  nne  della  si* 
gnora  Ocllruda,  gli  si  porterà  rispetto.  (Sen* 
lite  la  buona  vedova  lo  protegge.  ) (uif  AVar.) 
fi'd.  Non  ditemale  della  signora  Geltriida  Kl* 
1.1  è la  più  saggia,  e la  più  onesta  donna  del 
mondo.  {^at  Barone  ) 

Bar.  Tutto  quel  che  volete,  ma  si  dà  aria  di 
protezione  come  lei....  il  signor  Conte,  che 
siede  e legge  con  un  aria  da  Giurisdicente. 

iad  Evarisio) 

Èva,  Oh  in  qn.into  a lui,  non  avete  il  torto;  è 
un.i  vera  caricatura,  ma  è troppo  ingiusta  la 
comparazione  colla  signora  Geltriida.  (c.  r.) 
Bar.  Un  per  un  verso,  l'altra  per  l'altro,  per 
me  li  trovo  ridicoli  tutti  due.  ^c.  s.  ) 

Èva.  E rosa  trovate  di  ridicolo  Dalla  signora 
Geli  nula? 

Bar.  Troppa  dottrina,  troppo  contegno,  troppa 
stiiRrienzs. 

Evo.  Scusatemi,  voi  non  ta  conoscete. 

^/ni  lotti) 

Bar.  Stimo  più  la  signora  Candida  cento  volte. 
(Il  Barone  ed  Evaristo  finiscono  di  bere  U 
caffè.  Si  altana,  rend  uto  U tazze  a Limon  .i- 
no.  Tutti  e due  vo^ìono  paga-  e.  Il  btwone 
previene  f Evaristo  lo  ri/igrazia  piano.  Limon- 
cino  con  le  tazze  e i detutn,  va  in  ùol/CM. 
In  questo  tempo  Timoteo  pesta  più  fot  te) 
Èva.  Si,  è vero...  La  nipote  ha  del  merito... 

^Von  vorrei  che  costui  mi  fosse  rivale.) 

Con.  Fili,  signor  Timoteo. 

BTim.  Che  mi  comanda? 

Co/L  Questo  vostro  pcaUmeoto  o'anDoja* 
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yVm.  Pcr«lon!...  (Ititlrrìdo) 

Cnn,  Non  p«f80  l^'gspre,  mi  mmpetc  la  trsta. 
Titn.  l'onìoni,  or  ora  ho  finito.  {sfffuUa,  slac- 
cin  e ripestn') 

Crff.  Khi  Coronato?  {I(U>nra»u1o  e ridendo) 
0>r.  Co8^  volotr,  mastro  Cr»*fcpino? 

Cre.  Il  signor  roule  noti  vuoto  rlir  si  balta. 

{latte  forte  sulta Jorma) 
Con.  CIn»  «liavolo  d’impri-tineou;  non  la  volete 
finire  ijiirsla  m.iMiiia? 

Cre.  Signor  tliiislrissimo,  non  vede  rosa  fnrclo? 
Con.  K rosa  f.ite  ? {con  tde^nn) 

Cre.  Arromodo  le  sue  scarpe  Terrine. 

Con.  Zitto  l.i,  itnperlinrnle.  {ti  mette  a federe) 
Cre.  Corooiito  ! (n</e«.io  batte,  e Timoteo  balie', 
Co/s.  Or  ora  nou  posso  più.  {dimenandosi  sulla 

sedia) 

Sca.  Morarrliio.*  {chiamandolo  e ridendo) 
Mnr.  Cosa  c*  è,  Seavez/n  ? 

Sca.  11  signor  coiile.~(rit/e/t//o  e bttrlando%i  del 

Conte) 

liJor.  7>Mo.  zitto  che  finalmente  è mi  signore... 
Sca.  A trainalo. 

Già.  Mur.in  Ilio.  {chiamandolo) 

Alar.  Cosa  vuoi? 

Già  Cosa  ha  dello  SravezznZ 
Mor.  diente,  niente,  bad,i  a le  e fila. 
da  Oli  è gentile  vrrainrnle  il  mio  signor  fra 
Irllo,  .Mi  tratta  sempre  rosi.  (Non  vedo  l'ora 
di  luaiitarmi.)  (co/i  sdegno  rotta  la  ir</|Vi,  e 
/ila  con  discetto) 

Sus  Cos’é,  Giannina?  Clic  cosa  avete? 
da  Oli  se  »aj»e*le,  signora  Sii»ann.i!...  Non  credo 
clic  si  dia  ni  inondo  un  uomo  più  grossolano 
di  mio  fratello. 

Alar,  l’.bhrnr  ? .Son  quel  che  sono.  Cosa  vor- 
resti dire?  Finriiè  siate  sotto  di  me... 
da.  Sotto  di  le?  Oh  spero  che  vi  starò  poro. 

(ro/i  dispetto  fila) 
Era.  Via  cosa  c'è?  (o  Moracdno)  Voi  sempre 
tormentate  questa  povera  ragazza,  {s'accosta 
a lei)  F non  lo  merita,  poverina. 

Già.  Mi  fa  arrabbiare. 

Afor.  Vuoi  saper  tutto. 

Era.  Via  via  Insta  cosi, 

tar.  È compassionevole  il  signor  Evaristo. 

(a  Candida) 

Can.  Pare  anebe  a me  verarnenle. 

(co/l  un  poco  di  passione) 
Gel.  Gran  cosa!  non  si  fa  che  criticare  le  azio- 
ni altrui,  e non  si  prende  guardia  alle  proprie. 

{a  Candida) 

Bar.  (Ecco,  questi  sono  que' dotloramenti  ch'io 
non  posso  soffrire.)  ' 

Cre,  (Povera  Gi.vnnina!  Quando  sarà  mia  mo- 
glie, quel  galeotto  non  la  tormenterà  più.) 

{larnrando) 

Cor.  ( Si,  la  voglio  sposcire,  se  non  fosse  che  per 
levarla  da  suo  fratello.) 

Es-a.  Ebbene,  signorBaronr,  volete  che  andiamo? 

{accostandosi  a lui) 
Bar.  Per  dirvi  la  verità,  questa  mattina  non  mi 
sento  in  vogliad'andar  alla  caccia,  booo  stan- 
co di  jeri... 

Era.  Fate  come  vi  piace.  Mi  permetterete  che 
ci  vada  in? 

^<ir.  AreornodsleTi.  (Tanto  meglio  per  me. 
Avrò  eomodo  di  tentare  la  mia  sorte  colla  si- 
gnora Camiida.) 

Era.  Moraeebio.  , {chiamando) 

Alar.  Signore. 

Era.  11  cane  ba  mangiato? 


tfor.  Signor  sì. 

/A'/f.  Prendete  lo  seliioppo  e andiamo. 

Mor.  Vado  a prenderlo  subito.  Tieni,  {a  Già.) 
(’ia.  Cosa  ho  ria  tenere? 

Wo»*.  l imi  questo  e.inr  fin  che  ritorno. 

Cia.  I)ali‘  qui,  mil.i  grazia,  {prende  il  cane  e 
lo  rarezitty  Morac-  hio  ra  in  casa) 
C or.  fe  proprio  iin.i  giovane  di  hiion  cuore.  Non 
ve«ln  l'ora  eh' ella  divenga  mi.i. 

Cre.  Cile  lidia  grazi.a  che  ha  .a  far  carezze!  Se 
le  fa  ad  un  cane,  tanto  più  te  farà  ad  un  ma- 
rito. 

Par.  Scavezzo.  (còirtmfi/irfo) 

Sca.  Signore.  (<i 

llar.  Prendete  questo  schioppo  e portatelo  nel- 
la mia  eainrra. 

Sca.  Si  signore.  ( Questo  almeno  è riero  e ge- 
neroso. Altro  che  quello  spiantalo  del  Cnnir!) 

(porta  lo  schiopfto  nell' osteria) 
Era.  Pensate  voi  di  restar  qui  per  oegi? 

• {al  Barone) 

Bar,  Sì.  mi  riposerò  aH'osleria. 

Era  Fate  prrp.ar.are,  che  verix»  a pranzo  eon  voi. 
Bar,  firn  vulenlir«i,  vi  aspetto  Signore,  n buon 
riverirle,  {alte  zii;»<o/’e)  (Partirò  per  non  dar 
sospetto.)  V'adu  nell.i  mia  camera  , ed  oggi 
prep  irale  per  due.  (o  Coronalo  ed  entra) 
Cor.  S' accomodi,  sarà  servita. 

SCEN.\  Il 

Moracciiio,  Evabisto  e dbttb. 

}for.  {rolla  schioppo  esce  di  coro,  e si  fa  dare 
il  caneda  Giannina)  Eccomi  signore,  sono  con 
lei.  {ad  Eranstn) 

Era.  Andi-nmo.  (a  Moracchio)  Signore  mie,  sa 
me  Io  permettono,  vado  a divertirmi  un  poco 
collo  st  hinppello 

(l'C/zo  le  atte  signore  e prende  lo  schioppo) 
Od.  S’accomodi,  e si  diverta  bene. 

('an.  L'auguro  buona  preda,  e buona  fortuna. 
Era.  Son  sieiiro  d'esser  fortunato  . se  sono  fa- 
vorito da' suoi  atisptrj  {a  Candida,  e ra  nero- 
modnndo  lo  schioppo  e fili  attrezzi  di  corda) 
(sin.  (Ve  romcule  c gentile  il  signor  Evaristo! 

{a  Grltnida) 

Gel.  Si,  è vero.  ì^.  gentile  e compilo.  Ma,  nipo- 
te mia,  non  vi  lidale  di  ehi  non  conoscete  per- 
fettamente. 

Can.  Perche  cosa  dite  questo,  signora  ri.i? 

Gel.  Perchè  da  qualche  tempo  ho  ragione  di 
dirlo. 

(dn.  Io  non  creilo  di  poter  e»ser  condannata  ., 
Gel.  No,  non  mi  l.imruto  di  voi.  ma  vi  preven- 
go perchè  vi  conserviate  sempre  cosi.) 

(dn.  (Ah  e lardo  ri  suo  avvertimento.  Sono  in- 
namorata quanto  mai  posso  essere.) 

Era.  Oh  è liillo  all' ordine:  andiamo,  {a  .Vo- 
racchiiì)  Nuovaiiiente,  sei  vilor  umilissimo  di 
lor  signore. 

{saluta  le  due  signore  in  alto  di  partire) 
GeL  Serva.  («  alta  per  fargli  rù'erenza) 

Can.  Serva  umilissima  {s'alza  ancor  ella,  urta 
e il  rentaglio  s-a  in  istrada) 
Era.  Oh  ! {raccoglie  il  rentaglio) 

Can.  Niente,  niente. 

Gel.  La  non  s' incomodi. 

Era.  Il  ventaglio  è rollo,  me  ne  dispiace  inG« 
nitaniente. 

Can.  Eh  non  importa,  è un  ventaglio  vrcchio. 
Ar'ra.  Ma  io  sono  la  cagione  eh'  è rotto. 
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Sol 


Oeì.  Nnn  li  m»*Ha  in  prnt  «Il  ciò. 

£ya.  iVrnirttano  cb'nhbia  l'onore.». 

{l'orreùhe  pnrtoì'tfì  in  casa) 
Gel.  La  non  l' incomodi.  Lo  dia  al  servo.  To- 
rnino ? (còmma) 

Tog.  Signora.  (a  GeUruda) 

Of).  Prrnrirfe  quel  Tentagli©. 

Fav'’ii*ca.  {lo  dimanda  ad 
E'-a.  Oliando  non  mi  Tonno  prrmrtlpre...  te- 
nete... {dà  U %‘entagVio  a Togninoche  lo  preti- 
de  e va  dentro) 
Can.  Gu.arHale  qoanta  pena  sì  prende  perché 
si  è rollo  il  venlaglio!  (a  Ge!(ruda) 

Gel.  Un  nomo  polito  non-  pnò  agir  aUrimeoti. 
(Lo  conosco  che  c’entra  della  passione.) 

SCENA  111 

Tor.mxo  nulla  terrazza  dà  il  ventaglio  alle  don~ 
ne,  ette  lo  guardano  e l*  accampano.  Evaai- 
STO,  SesAKXà  e oaiTi. 


Èva.  (Mi  spiace  inlinltsmente  che  quel  Tenta- 
gtio  si  sia  rutto  per  causa  mia;  ina  to  ten- 
tare di  riiuediarvi  ) Signora  Susanna. 

{piano  alla  sfessa) 

Sui.  Signore. 

Evo.  V'orrei  parlsrri.  Entriamo  in  bottega. 

Su»,  he-^ti  jercita.  S’accomodi.  (s'alsa) 

E*'a  Moraccliio? 

Mor.  Signore. 

Evn.  Andate  innanzi.  Aspettatemi  alPentrata 
del  busco,  ch'or  ora  vengo. 

{entra  con  Sutanna) 
Mor.  Se  perde  il  tempo  rosi  prenderemo  delle 
zucche  e non  del  Selvatico,  {via  col  cane) 
Cia.  Manco  in.ile  che  mio  fralrllo  é partito. 
Non  vedo  P ora  di  poter  dire  due  parole  a 
Crespino,  ma  non  vorrei  che  ci  fosse  quel 
di.ivulu  di  Coronalo.  Mi  perseguita,  e noti  lo 
posso  soffrire.  {filando) 

Con.  Oh  oh  bella,  bellissima!  {leggendo)  Signo- 
ra (^eltruda? 

Cre.  Cosa  ha  trovalo  Hi  bello,  signor  Conte? 
Con.  F.h  cosa  c'entrate  voi?  Cosa  sapete  voi 
che  stele  im  ignoranlaccio^ 

Cre.  (Ci  scommetto  che  ne  so  più  di  lui.) 

{halle  forte  sulla  forma) 
Gel.  Che  mi  comand.i  il  signor  Conte? 

Con.  Voi  che  siete  una  donna  di  spirito,  se 
sentiste  quello  ch'io  leggo  presentemente  è 
un  capo  d'opera. 

Gel.  E qualche  istoria? 

Con.  Eh!  (con  sprezzatura) 

Gel.  Qualche  trattalo  di  fìlosulia? 

Con.  Oh!  ‘ (c.  *) 

Gel.  Qualche  bel  pezzo  di  poesia? 

Con.  No.  (c.  s.) 

Gel.  E rh’è  dunque? 

Con.  Una  cosa  slupend.i,  meravigliosa,  tratta  dal 
francese;  é una  novella,  detta  volgarmente 
una  fivida. 

Cre.  (Maladelto!  Una  favola!  stupenda!  mara- 
Tigliosa!»  {ùaue  fòrte) 

Gel.  È di  Esopo? 

Con.  No. 

Gel.  E di  monsienr  de  fa  Foniaine? 

Con.  Non  so  l'autore,  ma  non  importa.  La  vo- 
lete sentire  ? 

Gel.  Mi  farà  piacere. 

Con.  Aspettate.  Oh  ch'ho  perduto  il  segno.  La 

IroverÒM.  {cerca  la  corra) 


Can.  Voi  che  leggete  de'buoni  libri  amate  di 
leqtir  lidie  fivole ? (a  Geliruilà) 

Gel.  Perchè  nu  ? Se  tono  scritte  con  sale,  istruì* 
scono,  e divertono  infìnitainenle. 

Con.  Oh  P ho  Imvala  ! Sentile... 

CVi’,  (Maled''llo!  legge  le  favole!)  {pesta  forte) 
Con.  Oh  prineipì.vte  a b.itlere?  (a  Cre.ipino) 
Cre.  Non  vuol  che  li  metta  gli  sopratlaerhi. 

(al  Conte  e batté) 

Tim.  {torna  a penar  Corte  nel  mortajo  ) 

Oni.  Ecco  qui  quesl'allro  canchero  die  viene 
a pestar  di  nuovo.  La  volete  finire?  (a  Tim.) 
Tim.  Signore,  io  faccio  il  mio  mestiere,  (netta) 
Con.  Sentite.  Bravi  una  ^nnse//a  di  tal  bellez- 
za. {a  Geltrnda)  Ma  ({uirlalevi , o an  cate  a 
pestare  in  un  altro  luogo,  (a  7Vmoreo)  ■ 
Tim.  Signore,  mi  srusi.  Io  pago  la  mia  pigÌoiie| 
e non  ho  miglior  luogo  ut  questo. 

{pesta) 

Con.  Eh  andate  al  diavolo  con  questo  maledetto 
mortajo!  Non  si  può  leggere,  non  si  può  re- 
risiere.  Signora  Gellruda,  verrò  da  voi.  Sen- 
tirete, che  pezzo,  che  roba,  che  novità. 

(batte  sul  iibt'o  ed  entra  in  casa  di  G'irruda) 
Gel.  È un  poco  troppo  ardito  questo  signor  spe- 
ziale. Andiamo  a ricevere  il  signor  conte. 

(a  Candida) 

Can.  Andate  pure,  sapete  che  le  favole  non  mi 
divertono. 

Gel.  Non  importa,  venite  che  la  convenienza 
lo  vuole. 

Can.  Oh  questo  signor  contei  (con  sprezzo) 
GeL  Nipuie  mia;  rispettale,  se  Volete  essere 
rispell.ita.  Andiamo  via. 

CÀin,  Si  si,  verrò  per  compiacervi,  (s'alza  per 

a/idare) 

SCENA  IV 

EVaatsTO  e Scsàjima  escono  della  boUe^ 

Cabdioa,  Sosaiina  e bstti. 

Can.  Come  I .Ancora  qui  il  signor  Evarìsto!  Non 
I è andato  alla  caccia?  Son  ben  curiosa  di  sa- 
! pere  il  perchè.  {ossei'va  in  dietro) 

Sus.  La  non  si  lagni  di  me,  perche  le  assicuro 
che  le  ho  dato  il  Ventaglio  a liuonissirno 
prezzo.  (a  Evaritto) 

Èva.  Non  v'é  più  l-i  signora  Candida  ! (Mi  di- 
SPÌ.1CC  che  non  sia  qualche  cosa  di  meglio.) 
Sus.  Non  ne  ho  di  meglio,  ne  di  peggio:  questo 
è il  solo,  questo  è Pultìmo  che  ni' era  resta- 
to in  bottega. 

Èva.  Benissimo,  mi  conterrà  valermi  dì  questo» 
Sui  M'immagino,  che  ne  vorrà  fare  un  pre- 
sente. {ridendo) 

E\hs.  Certo  ch'io  non  l'avrò  comprato  per  me. 
Sus  Alla  sigriura  Candida? 

Èva.  (E  un  poco  troppo  curiosa  la  signora  Su- 
aanna.)  Perchè  credete  voi  ch'io  voglia  darlo 
alla  signora  Candida? 

Sus,  Perche  ho  veduto  che  si  è rotto  il  suo. 

Èva.  No,  DO,  il  veotiglio  l'bo  disposto  diver- 
samente. 

Sus.  Bene,  bene,  lo  dia  a chi  vuole,  lo  non 
rercu  i falli  degli  altri.  {tiede  e lavora) 
Èva.  Nnn  li  cerea,  ma  IÌ  vuol  sapere.  Questa 
volta  però,  non  I'  è andata  fatta,  (si  accosta 
a Guimiina) 

Can.  Gran  segreti  colla  merciaia.  Sarei  bene 
curìoM  di  saper  qualche  cosa,  (a'  ayanza  im 

poco) 
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£»<«.  Giannina?  {piano  accotfandMi  a lr{) 
Già.  $ii;nore.  {tedendo  « lavorando) 

Ei>a.  Vorrei  pre]*arTÌ  <l'*una  fìnrzza. 
eia.  Oh  cosa  dice!  comandi  »e  la  posso  ser- 
vire. 

Ei^a.  So  che  la  signora  Candida  ha  dell'  amore 
per  voi. 

Già.  Si  signore,  per  sua  grazia. 

E**a,  Anzi  ha  ella  parlalo,  perchè  m'inte- 
ressi presso  dì  vostro  fratello.  . 

Già.  Ma  è ima  gran  disgrazia  la  mia  ! Sono  re- 
stata senza  padre  e senza  madre,  e mi  torca 
essere  soggetta  ad  un  fratello,  ch'è  una  be- 
stia, signore}  è veramente  una  bestia.  ( fila 
con  sdegno  ) 

Et^,  Aseoltalemi. 

Già.  Parli  pure  che  il  61are  non  mi  tura  Porec- 
cbie.  (alliera  filando) 

Et^.  (Suo  fratello  c stravagante,  ma  ha  anche 
ella  il  suo  merito,  mi  pare.)  (ironico) 

Sut,  (Che  avesse  comperato  il  ventaglio  per 
Giannina,  non  credo  mai.) 

Cor.  e Crt.  {motnano  curiosità  di  sentir  quel 
che  dice  Eraritto  a Giannina , ed  allungano 
il  collo  j^er  ienfire) 
Con.  Interessi  colla  merciaia,  interessi  con  Gian- 
nina I non  capisco  niente,  (si  amanza  tidla 

terra\%a) 

Era,  Posso  pregarvi  di  una  finezza?  (a  Gùl) 
Già,  Non  le  ho  detto  di  sì  ? Non  le  ho  detto 
che  mi  comandi?  Se  la  rocca  le  dà  fastidio, 
la  butterò  via.  {/alza  e getta  la  rocca  con 

dispetto) 

Era.  Quasi  <)uas4  non  direi  altro,  ma  ho  biso- 
gno di  lei. 

Con.  (Cosa  sono  mai  queste  smanie?) 

Cre.  (>eUa  vìa  la  rocca?  {colla  scarpa  e mor- 
fello  in  mano  s'alza  e si  aranta  un  poco) 
Cor,  (Mi  pare  che  si  riscaldino  col  discorso!) 

{da  te  col  libro  s'alza  e s'aranta  un  poco) 
Sus.  Se  le  facesse  no  presente  non  anderebbe 
in  collera.  (osservando) 

Già.  Vis,  eccomi  qua,  mi  comandi,  {ad  Era.) 
Era.  Siate  buona,  Giannina. 

Già.  Io  non  so  dVssere  mai  stata  cattiva. 

Evo,  Sapete  che  la  signora  Candida  ha  rotto  il 
ventaglio? 

Già  Signor  si.  (con  muso  duro) 

Era.  Ne  ho  comprato  ano  dalla  merciaia. 

Già.  Ha  fatto  bene.  {come  sopra) 

Era.  Ma  non  vorrei  lo  sapesse  la  signora  Gel- 
tmda. 

Gta.  Ha  ragione.  (c.  / ) 

Era.  E vorrei  che  voi  glielo  deste  secrelameote. 
Già.  Non  lo  posso  servire.  (c.  s.) 

Era,  (Che  risposta  vilUna  !) 

Can.  f.Mt  dà  ac^  intendere  che  va  alla  caccia,  e 
si  lerma  qui.) 

Cre.  (Quanto  pagherei  sentire?)  {t'aranxa  e 
mostra  di  logorare) 

Cbr.  (Sempre  più  mi  cresce  la  curiosità.) 

(s'aranxa  fingendo  tempre  di  conteggiare) 
Era,  Perchè  non  volete  farmi  questo  piacere? 

(a  Gid.) 

Già.  Perché  non  ho  ancora  imparalo  questo 
bel  mestiere. 

Èva.  Voi  prendete  la  cosa  sinistramente.  La 
signora  Candida  ha  tanto  amore  per  voi. 

Gso.  £ vero  rea  in  queste  cose... 

Era.  Mi  ha  detto  che  vorreste  maritarvi  a Cre- 
spino... ((dicendo  cosi  si  voUOf  e redo  li  due 


che  ascoltano)  Che  fate  voi  altri  ? Che  baro- 
nata è questa  ? 

Cre.  lo  lavoro,  sisnore.  {toma  a sedere) 

Cor.  Non  pouo  scrivere,  e passeggiare  ? {torna 

a sedere) 

Can.  (Hanno  dei  segreti  importanti.) 

Sus,  (Che  diavolo  ha  costei  che  tutti  gli  uomini 
le  corrono  dietro  ?) 

Già.  Se  non  ha  altro  da  dirmi  , torno  a pren- 
dere la  mia  rocca.  {prende  la  rocca) 

Era.  Sentite  i mi  ha  pregato  la  signora  Candi- 
da, acciò  m'interessi  per  voi  per  farvi  avero 
delle  doti,  e acciò  Crespino  sia  vostro  marito*. 
Già.  Vi  ha  pregato  ? (concia  tuono  e getta  ria 

la  rocca) 

Era.  Si,  ed  io  sono  impegnatissimo  perchè  ciò 
segua. 

Già.  Uov'  avete  Ì1  Ventaglio  ? 

Era.  L'ho  qui  io  tasca. 

Già.  Date  qui,  date  qui , ma  che  nessun  veda. 
Era.  Eccolo.  {glielo  dà  di  iiaicosio) 

Crs.  (Le  dà  qualche  cosa.)  {tirando  il  collo) 
Cor.  (Cosa  mai  le  ha  dato  /)  {tirando  il  collo) 
Sut.  (Assolutamente  le  ha  «lonalo  il  ventaglio.) 
Oin.  All  sì , Evarialo  mi  tradisce.  11  conte  ha 
detto  la  verità. 

Era.  Ma  vi  raccomando  la  segretezza,  (a  Già.) 
Già.  Lasci  far  a me,  e non  dubiti  niente. 

Era.  Addio. 

Già.  A buon  riverirla. 

Era.  Mi  raccomando  a voi. 

Già.  EtI  io  a lei.  {riprentfe  la  rocca^  siede  e /f/o) 
Era.  {%’uol  partii  e^  si  rolla  e vede  Candida  sul- 
la terrazza)  (Oh  eccolaiin'ailia  volta  sulla  ter- 
razza. Se  potessi  prevenirla  )(guarda  intorno, 
e le  riiol  parlare)  Signora  Candida  ? 

Can.  (gli  rotta  le  spalle^  e parte  senza  rù/m/i- 

dere) 

Era.  Che  vuol  dir  questa  novità?  Sarebbe  mai 
un  diaprezzo  ? non  è possibile. . So  che  mi 
ama,  ed  è sicura  che  io  1'  adoro.  Ma  pure... 
Capisco  ora  cosa  aai^.  Sua  zia  l’avrà  veduta, 
l'avrà  osservala  , non  avrà  voluto  mostrare 
presso  di  lei...  SI.  ai  è cosi,  noo  può  essere 
diversamente.  Ma  bisogna  rompere  questo  si- 
lenzio, bisogn.v  p.irlare  alla  signora  Grllruda, 
ed  ottenere  da  lei  il  prezioso  dono  di  sua  ni- 
pote. (jfarle) 

Già.  In  verità  sono  obbligata  alla  signora  Can- 
dida che  si  ricorda  di  me.  Posso  far  meno 
per  lei  ? Fra  noi  altre  fanciulle  sono  piaceri 
che  ai  fanno,  e che  ai  cambiaDO  senza  mali- 
zia. (filando) 

Cor.  {t'aUa  e s'accosta  a Giannina)  Grand'  in- 
teressi, gran  segreti  col  signor  Evarislo  ! 

Già.  £ cosa  c*  entrate  voi  ? e cosa  deve  preme- 
re a voi  ? 

Cor.  Se  non  mi  premesse  non  parlerei. 

Cre.  (f’  alza  pian  piatto  dietro  Coronato  per 

ascoltare) 

Già.  Voi  non  siete  niente  del  mio,  e noo  ave- 
te alcun  potere  sopra  di  me. 

Cor.  Se  non  sono  ora  niente  del  vostro,  lo  sa- 
rò quanto  pi  ima. 

Già.  Ciiì  l‘ha  detto  ? (con  forza) 

Cor.  L’ha  detto  e l'ha  promesso,  e mi  ha  data 
p-vrola,  chi  può  darla,  e chi  può  disporre  di 
voi. 

Già.  .Mio  fratello  forse?..  {ndendo) 

Cor.  Si,  vostro  fr.itello,  e gli  dirò  i segreti,  le 
coiitidcnze,  i regali... 

Cre.  Alio,  alto,  padroo  mio.  {entra  fra  li  due) 


ìt  Vl'^ 

Chi’  prrt^Dtiona  «rete  tòì  topra  qne«la  ra- 

Cor.  A Toi  non  drpeio  rrndrre  qtieili  conti. 
Crc.  E vui  che  confidenza  avete  col  signor  Èva- 
risto  ? {a  Già.) 

Già.  Lanciatemi  star  tulli  due,  e non  mi  rom> 
pete  la  lesta. 

Cre.  Voglio  saperlo  assolutamente.  (a  Gin.) 
Cor.  CosV  questo  voglio?  Andate  a comandare 
a chi  v'appartiene.  Giannina  m’  è stata  pro- 
messa da  suo  fratello. 

Cre.  Ed  io  ho  la  parola  d.i  lei , e vai  più  una 
parola  della  sorella  che  cento  parole  di  suo 
fratello. 

Cor.  Su  questo  ci  toecheremo  la  mano,  fa  Ctf.) 
Cfg.  Cosa  ri  ha  dato  il  signor  Evaiisto?  (a  Già.) 
da.  Un  diavolo  che  vi  porti. 

Cor.  Eh  ora  orai  L'Iio  veduto  sortire  dalla  Mcr- 
ciaia.  La  Meiciaia  me  lo  dirà.  (corre  da 

Susanna) 

Cre.  Che  abbia  comprato  qualche  galanteria  ? 

(i^a  dalla  med.) 

Già,  (Oh  io  non  dico  niente  sicuro...  Non  vor- 
rei rhe  Susanna...) 

Cor.  Ditemi  in  grazia.  Che  cesa  ha  comprato 
da  voi  il  signor  Evaristo  ? (a  Susanna) 

Sns.  Un  Ventaglio.  {ridendo) 

Cre.  Sapete  voi  che  rosa  ha  donato  a Giannina? 
Sus.  Oh  bella!  li  Veni.ìglio.  {riJeivio) 

Già.  Non  é vero  niente.  {contro  Sus.) 

Sus.  Come  non  è vero  niente?  {u  Giannina 

alzandoii) 

Cor.  Lasciate  veder  quel  ventaglio,  (a  Già.  con 

/brza\ 

Cre.  Voi  non  r'enlrale.  (dà  una  spinta  a Cor.) 

Voglio  veder  quel  vent.iglin.  (a  Gio.) 

Cor.  {alza  la  mano  e miVjaccia  Cre.) 

Cre.  (lo  stesso) 

Già.  Per  causa  vostra!  (a  Sus.) 

Sus.  Per  causa  mia?  (a  Già.  con  sdegno) 

Già.  Siete  una  pettegola. 

Sus,  A me  pettegola?  (r’  aaanza  minacciando) 
Già.  Alla  Ur^a,  che  giuro  al  cielo,  (oiza  la  rocca) 
Sus.  Vado  via  perchè  ci  perdo  del  mio. 

{l'Uitandost) 

Già.  Ci  perde  del  suo  ? 

Sus.  Siete  una  contadina,  trattate  da  quella  che 
aiete.  {corre  ria  in  bottega) 

Già.  {trarrebbe  seguitarla.  Cr-e.  la  trattiene)  La- 
sciatemi stare. 

Cre.  Lasciatemi  vedere  il  ventaglio,  (co/i  forza) 
Cia  Io  non  ho  ventaglio. 

Cor.  Cosa  vi  ha  dato  ìt  signor  Evaristo?  (a  Già.) 
Già.  Vi  dico  eh' è uo'ìiDpertineoza  la  vostra. 

(a  Coronate)) 

Cor.  Voglio  saperlo.  (si  accosta  a Già.) 

Cre.  Non  tocc-a  a voi,  vi  dico.  {lo  rispinge) 
Già.  Non  si  tratta  cosi  culle  fanciulle  onorate. 

(s'accosta  alla  tua  casa) 
Cre.  Ditelo  a me  Giannina.  {s^accosta  a lei) 

Già.  Signor  no.  (s’  accosta  di  più  alla  porta) 
Cor.  lof  io  ho  da  saperlo,  (rispm^e  Crespino  e 
sWeOfta  a Giannina) 
Già.  Andate  al  diavolo.  (entra  in  casa  e gli 
serra  la  porta  ùt  faccia) 
Cor.  A me  quest'  affronto  ? (a  Crespino)  Per 
causa  vostra.  {minacciandolo) 

Cre.  Voi  siete  un  impertinente. 

Cor.  Non  mi  fate  ri»raldare  il  sangue. 

{minacciandosi) 

Cre.  Non  ho  paura  di  voi. 

Cor.  Ciannioa  dev' esser  mia.  (con  forza) 


TAGLIO  3o3 

O-e.  No,  non  lo  sarà  mal  E se  questo  fosse,  gin* 
ro  al  cielo .. 

Cor.  Cosa  sono  queste  minacele?  Con  chi  cre- 
dete di  aver  che  fare  ? 

Cre.  lo  SODO  un  galantuomo,  e aoo  conosciuto. 
Cor.  Ed  io  cosa  sono? 

Cre.  Non  so  niente. 

Cor.  Sono  un  Oste  onorato. 

Cre.  Onoralo  ? 

Cor.  Come!  ci  avreste  voi  qualche  dubbio  ? 
Cre.  Non  sono  io  che  lo  mette  io  dubbio. 

Cor.  E chi  dunque  ? 

Cre.  Tutto  questo  villaggio. 

Cor.  Eh,  amico,  non  è di  me  che  ii  parla.  Io 
non  vendo  il  cuojo  vecchio , per  il  cuòjo 
nuovo. 

Cre.  Nè  io  vendo  l’acqua  per  vino  , nè  la  pe- 
cora per  castrato,  ne  vado  di  notte  a rub.nre 
i gatti  per  venderli  o per  agnelli,  o per  lepri. 
Cor.  Giuro  al  cielo...  {alza  la  mano) 

Cre.  Ehi  ?...  (fi  lo  stesso  ) 

Cor.  Corpo  di  bacco  ! (mette  la  mano  in  tasca) 
0‘e.  La  mano  io  tasca  ! ( corre  al  banchetto 

per  tfuaUhe  ferro  ) 
Cor.  Non  ho  coltello...  (corre  e prende  la 
sua  banchetta) 

Cr  e.  ( lascia  i ferri  e prende  un  seggiolone  dello 
Speziale  e si  tu/gliotto  dare  } 

SCENA  V 

Tiuorao,  Scavezzo  e orrru 

Tim.  (dalla  tua  bottega  col  pestello  in  mano  ) 
Lim.  { dal  caffè  con  un  legno  ) 

•S'ra.  ( dalt  asteria  con  una  spiedo  ) 

Con,  (dalla  casa  di  Geltruda  per  dividere)  Alto, 
atto,  fermale,  ve  lo  comando.  Sono  io , bestie, 
sono  il  cuute  di  Rocc.imonte,  ehi,  bestie,  fer- 
matevi, ve  lo  comando.  (temendo  perù  di 

buscare  ) 

Cre.  Hai  ragione  che  porto  rispetto  al  signor 
conte,  ( a Cor.  ) 

Cor.  Si,  ringrazia  il  signor  conte,  allrìmenti  ti 
avrei  fracassato  Possa. 

Con.  Animo,  animo,  basta  cosi.  Voglio  Mper  la 
conlesa.  Andate  via  voi  altri.  Ci  sono  io,« 
non  c'è  bisogno  di  nessuno. 

Tim.  C'  è alcuno  che  sia  ferito  ? (Lim.  e òca. 

partono  ) 

Con.  Voi  vorreate  che  ai  avessero  rotto  il  capo, 
scavezzate  le  gambe,  slogato  un  braccio,  non 
è egli  vero?  Per  avere  occasione  di  esercitare 
il  vostro  talento,  la  vostra  abilità. 

T'iin.  lo  non  cerco  il  mal  di  nessuno,  ma  te 
avessero  bisogno,  se  fossero  feriti,  storpiati , 
fracasuli , li  servirei  volentieri.  Sopra  tutto 
servirei  di  cuore  in  uno  di  questi  casi  V.  S. 
illustrìssima. 

Con.  Sei  un  temerario,  ti  farò  mandar  via. 

T’iva.  I galantuomini  non  ai  mandano  via  cosi 
facilmente. 

Con,  Si  mandano  via  gli  speziali  ignoranti,  U* 
roerarj,  impostori  come  voi  siete. 

7*im.  Hi  maraviglio  ch'ella  parli  cosi,  signore} 
ella  che  senza  le  mie  pillole  sarebbe  morto. 
Con.  Insolente! 

Tim.  E le  pillole  non  me  le  ha  ancora  pagate. 

( ptwte  ) 

Cor.  (Il  conte  in  questo  caso  mi  potrebbe  giovare.> 
Con.  Ebbene  cosa  è stato  ? cos'  avete  ? qual  è 
il  motivo  delia  vostra  contesa? 
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Cre.  Dirò,  signore...  Non  ho  rìgnarr!o  dì  ilirlo  in 
farria  Hi  tutto  il  mondo...  Amo  Gianuina... 
Cor.  E Giannina  der’  esser  mia. 

Con,  Ah,  ah  , ho  rapilo.  Guerra  amorosa.  Due 
campioni  di  Cupido.  Due  valorosi  rivali.  Due  : 
pretendenti  della  bella  Venere  , della  bella 
delle  Case  Nuove.  (riWem/o) 

Cre.  Se  ella  crede  di  volermi  porre  in  ridic<do... 

( vani  partire  ) 

Con  No.  Venite  qui.  {lo  Jenna) 

Cor.  La  rosa  è serio.<ia,  gliel'  assicuro. 

Con.  Sì,  lo  credo.  Siete  amanti,  e siete  rivali. 
Cospetto  di  h<iccn  ! guardale  le  combinazioni  1 ^ 
Pare  la  favola  eh'  ho  letto  alla  signora  Gel-  i 
trulla.  (,  mostrando  Ìl  Itòro  e Irgge  ) {Eravi 
una  (ìontella  (T  tuia  Lellezza  si  lura... 

Cre.  ( Ho  c.ipito.  ) Con  sua  brenta. 

Con.  Dov’ andate  ? Venite  qui. 

Cre.  Se  mi  permette,  vado  a terminar  di  acco* 
modare  te  sue  srarpr. 

Con.  Oh  si,  andate  che  riano  fìnite  per  domai*  ; 

fina.  I 

Cor.  C sopra  tutto  che  non  s'«ano  accomodate  I 
col  cunji»  verrlùo.  1 

Cre.  Verrò  da  voi  per  avere  del  cuojo  nuovo,  j 
(a  Cnronrito)  \ 

Cor  Per  grazia  del  rìeio  io  non  faccio  né  ilCia* 
ballino,  nè  il  Calzolaro. 

Cre.  Non  imporla,  mi  darete  della  pelle  di  ea* 
vallo,  della  pelle  di  gatto.  (parte) 

Cor.  (Cerio  colui  ha  da  luoi  ire  per  le  mie  inani.) 
Con.  Che  b.n  detto  di  galli?  Ci  fareale  voi  man- 
giare del  gallo? 

Cor.  Signore,  io  sono  un  galantuomo,  e colui  è 
un  impertinente,  che  mi  perseguita  a torlo. 
Con.  Questo  è un  effetto  della  passione  della  ri* 
valila.  Siete  voi  dunque  amante  di  Giannina? 
Cor.  Si,  signore,  ed  anzi  voleva  raccom.indarmi 
alla  di  lei  protezione. 

Con.  Alla  mia  protezione?  (con  aria)  Tiene,  si 
vedrà.  Sirie  v«d  airiiro  chVIla  vi  corrisponda? 
Cor.  Veramente  dubito  cli'clU  sia  portala  più 
per  colui,  che  per  me. 

Cnzi.  Male. 

Cor.  Ma  io  ho  la  p.irola  di  suo  fratello. 

Con.  Non  è da  fidarsene  molto. 

Cor.  Moracebio  me  Cha  prninessa  ticiiramenle. 
Con.  Questo  va  bene,  ma  non  si  può  violentare 
una  donna.  (con  forxa') 

Cor.  Suo  iralello  può  disporre  di  lei. 

Cozi.  Non  e vcroj  il  fratello  non  può  dispone 
di  li-i.  (con  caUio) 

Cor.  Ma  la  di  lei  protezione... 

Con.  La  mia  protezione  è bella  e buona;  la  mia 
proiezione  è valevole;  la  mia  protezione  è po> 
lente.  Ma  un  cavaliere,  come  si>n  io,  non  ar- 
bitra, e non  dispone  del  cuor  di  una  duuna. 
Cor.  Finalmente  è una  contadina. 

Cozi.  Che  imporla  questo?  La  donna  è sempre 
donna;  distinguo  i gradi-  le  condizioni,  ma  in 
massima  rispetto  il  sesso. 

Cor.  ( Ho  capito  ; la  sua  protezione  non  vai 
niente.) 

Con.  Come  state  di  vino?  Ne  avete  provveduto 
di  buono? 

Cor.  Ne  ho  del  perfetto,  dclP  ottimo,  dello  squi- 
sito. 

Con.  Verrò  a senlirlo.  11  mio  quest’  anno  è riu- 
scito male. 

Cor.  (Son  due  anni  che  Tha  venduto.) 

Con.  Sr  il  vostro  é buono  ini  provvedrrò  da  Voi. 
Cor.  (Non  rat  curo  di  questo  vantaggio.) 


Con.  Avete  capito? 

Cor.  Ho  capito. 

Con.  Ditemi  una  cosa.  S' io  parlassi  .alla  giovo- 
nr,  e con  biiuni  maniera  la  dixpoitcìsi ? 

Cor  Le  sue  paiole  polrrbbcro  forse  oprar  qual- 
che r.0!ia  in  mio  vanl.isgio. 

Con.  Voi  finaimculc  nii'iitatc  d'essere  preferito. 

Cor.  Mi  palerebbe  che  da  me  a Ciespiuo... 

Con.  Oh  non  vi  è p.ir.igone  Un  uomo,  come 
voi,  proprio,  civile.  galatUiioinu... 

Cor.  Ella  Ila  troppa  bontà  per  ine. 

Con.  E poi  rispetto  alle  donne,  è vero,  ma  ap- 
punto per  questo  tr.vttand<jle  com'io  le  trat- 
to, vi  assicuro,  che  fanno  per  me  quel  rlie 
non  farebbero  per  nessuno. 

Cor.  Questo  è quello  che  pensavo  anch'io,  ma 
ella  mi  voleva  disperare. 

Con.  Io  faccio,  come  quegli  avvocati,  che  prin- 
cipiuuo  dalle  dirneullà.  Aulico,  vm  siete  uri 
uomo,  clic  ha  una  buona  Osteria,  che  può 
mantenere  una  moglie  con  proprietà;  fidatevi 
di  me,  mi  voglio  interessale  pei  voi. 

Cor.  .Mi  raccomatulo  alla  sua  pruteziune. 

Con.  Ve  l'accordo,  e ve  la  prometto. 

Cor.  Se  volesse  darsi  rincomudo  di  venir  a seo- 
lir  d mio  vino... 

Con.  Ben  volentieri.  In  casa  vostra  non  vi  ho 
alcuna  dìflicollà. 

Cor.  Resti  servila. 

Con.  Buon  galantuomo!  (gli  mette  la  mano  sulla 
spalla)  Andiamo.  (entra) 

Cor.  Due  o tre  barili  di  vino  non  saranno  mal 
impiegali.  C*'**^**) 

Fine  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PREMA 

SusAinia  sola  eh'  esce  dalla  bottega  ^ e accomoda 
la  roba  della  mostra. 

Sus.  Cjran  porhe  faccende  si  fanno  in  questo 
villaggio!  Non  Ilo  venduto  che  un  veiit.iglio 
fin  ora,  ed  aiielie  Pho  «lato  ad  un  prezzo..» 
Veramente  per  ilisf-iruieue.  Le  persone  che 
ponilo  spendere,  vanno  albi  eillà  a piowc- 
dersi.  Dai  poveri  vi  è poco  da  guadagnare. 
SoiHi  una  gran  pazza  a penlere  qui  il  mio 
tempo;  c poi  In  mezzo  a qintii  villani  senza 
convenienza,  senza  lispetlo,  non  fanno  ililVe- 
renza  <la  una  inerraute  merriaj  i,  a quelle  che 
vendono  il  latte,  l'insalata  e le  ova  L educa- 
zione eh'io  Ilo  avuta  alla  città,  non  mi  vai 
nienic  in  questa  campagna. TuUÌ  eguali,  e lut- 
ti compagni:  Susanna,  Giannina,  Margherita, 
Lucia,  la  merrante,  la  rapraia,  la  contadina» 
si  fa  d'ogni  erba  un  fascio.  SI  distinguono  un 
poro  queste  due  signore,  ma  poro  v'e;  poco 
pochissimo.  Queir  iinperlineiUe  di  Giannina 
poi,  perchè  ha  un  poco  di  proiezione,  si  crede 
di  essere  qualche  cosa  di  gr.mdr.  Gli  hanno 
donato  un  ventaglio!  Cosa  vuol  fare  una  con- 
tadina di  quel  ventaglio?  Oh  farà  li  bella  fi- 
gura! Si  farà  fresco...  là  ..  cosi...  Oh  che  li 
venga  del  bene!  Sono  cose  da  ri<lere;  ma 
COI*  che  qualche  volta  mi  fan  Tcuire  U rab- 
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bia.  Son  coi),  ì.-.,  rlir  •ono  alloTsIa  cÌTÌImi*nli», 
non  po«60  «offrire  le  male  grazie.  ( ùtd*  e 

lavora  ) 

SCENA  11 

Caudidà  eh*  tsct  dal  paìnzxino^  e ditta. 

Gin.  Non  »on  qnirit,  ir  non  vpngo  in  rhiirn 
di  qualche  cosa.  Ho  vctlnio  Evariato  anriirc 
dalla  Mcrriaja , c poi  andar  da  Giannina,  e 
□alche  cosa  sicuramente  le  ha  dato  Vo’  ve. 
cr  se  Susanna  sa  dirmi  niente.  Dice  bene 
mia  113)  non  bisogna  fìdarsi  delle  persone, 
senza  bene  conoscerle  Povera  met  Se  lo  Irò» 
Tassi  infedele  ! ^ il  mio  primo  amore.  Non  ho 
amalo  altri  che  lui.  (a  poco  a poco  s*a%’anza 
verta  Susanna) 

Sus.  Oh  signora  Candida,  serva  uroilissimn.  (si 

alta) 

Can.  Buon  giorno,  signora  Susanna;  che  cosa 
lavorale  di  hello? 

Sus.  Mi  diverto,  metto  assieme  una  cufUa. 

Can.  Per  vendere? 

Sut.  Per  vendere,  ma  Ìl  cielo  sa  quando. 

Can.  può  essere  cii'io  abbia  bisogno  d'una  cuf* 
Ha  da  notte. 

Sut.  Ne  ho  di  fatte.  Vuol  restar  servita? 

Can.  No,  no,  c'c  tempo;  un'altra  volt.i. 

Sus.  V^uol  accomodarsi  qui  un  poco?  (le  q/7ce 

la  sedia) 

Can.  E voi? 

Sus.  Oh  io  prenderò  nn^altra  sedia,  (eriiro  in 
bottega  e piglia  una  sedia  di  paglia)  Scacco* 
modi  qui  che  stara  meglio. 

Can.  Sedete  anche  voi.  lavorate.  (siede) 

Sus.  Mi  fa  grazia  a degnarsi  della  mia  compa- 
gnia. (.fimle)  Si  vede  eli' è naia  bene  Chi  è 
ben  nato  si  degna  di  lutti.  K qimsii  villani 
•ono  superbi  come  luciferi,  e quella  Giannina 
poi... 

Can.  A proposito  di  Giannina  , avete  osservato 
quando  le  parlava  il  signor  Evarislo  ? 

Sus.  Se  ho  osservato?  e com**!  . 

Can.  Ha  avuto  una  lunga  conferenza  con  lei. 

Sut.  Sa  dopo  cosa  è succeduto?  Sa  la  baruffa 
ch'c  stata? 

Coti  Ho  sentito  nno  strepilo,  una  contesa.  Mi 
hanno  detto  clic  Coronatu  e Crespi oo  si  vo 
levano  dare. 

Sus.  Certo,  e per  causa  di  quella  bella  grazia, 
dì  quella  gi'ua. 

Gin.  Su  perchè? 

Sus.  Per  gelosìa  fra  di  loro,  per  gelosia  del  si- 
gnor EvsrUio. 

Can.  Credete  voi  che  ìl  MÌgnor  Fvarìsto  abbia 
qualche  attacco  con  Oi.innina  ? 

Sus  lo  non  so  niente,  non  bado  ai  fatti  degli 
altri,  e non  penso  mal  di  nessuno,  ma  l'oste 
e il  calzolaio  se  son  gelosi  di  lui  avranno  le 
loro  ragioni. 

Ga/i.  (Povera  met  L’argomento  è troppo  vero 
in  mio  danno!  ) 

Sus.  Perdoni , non  vorrei  commettere  qualche 
fallo 

Gin.  A proposito  di  che? 

Sus.  Non  vorrei  ch’ella  avesse  qualche  parzia* 
lità  per  il  signor  Ev.iristo... 

Can.  Oh  io!  non  ce  n'ho  nessuna.  Lo  conosco, 
perchè  viene  qualche  volta  in  casa;  è amico 
di  mia  zia. 

Sus.  Le  dirò  la  verità.  (Non  credo,  ch'ella  si  po* 
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Ini  offi*ndrre  di  questo).  Credeva  quasi,  che 
fra  lei  ed  il  signor  Evarisio  vi  fosse  qualche 
buona  corrispondenza..,  lecita , e onesta,  ma 
dopo  rb'è  stato  da  me  questa  mattina  mi  souO 
affi) lo  dihinsannaia. 

Can.  L stalo  <la  voi  questa  m.iliina  ? 

Sus.  Si,  signora,  le  diiò...  £ venuto  a comprar 
un  V’eninilìo. 

Giri.  Ha  compr.ilo  un  Ventaglio?  (con  prentna) 
Sus.  Sì  certo,  e come  io  aveva  veduto,  ch'ella 
aveva  rotto  il  suo,  qu.’isi  per  causa  di  quel 
signore,  dissi  subito  tra  me,  lo  comprerà  per 
darlo  alla  signora  C.tmlida... 

Con.  L'ha  dunque  compralo  per  me? 

Sut.  Oh  signora  no;  anzi  le  dirò,  che  ho  avuto 
la  Irmerìlà  di  donMndarglielo,  se  lo  roinprav.i 
per  lei.  In  venta  mi  h.i  risposto  in  una  ma- 
niera, come  se  io  r avessi  offeso;  non  tocca 
a me,  dice,  cosa  c'entro  in  c<tlla  signora  Can- 
dida? L'bo  destinalo  altrimenti. 

Gm  E che  cr»«s  ha  fitto  di  quel  Ventaglio? 
Snt.  Cosa  nc  ha  fatto'  LMm  leg.il.iio  a GLinnina. 
Gi/f.  (Ah  son  perduta,  son  disperata.) 

(agitandoti) 

Sut.  Signora  Candida?  (ntservaiulo  la  stta  iimine- 

fttdine) 

Can.  ( Ingrato  ! Infedele  ! E perchè  ? per  ima  vil- 
lana 7 ) 

Signora  Candida?  (eoa  pretnura) 

Can.  (L'offi-sa  è insopportabile.) 

5ft(.  (Povera  me  l'ho  falla!)  Signora,  s' acquieti, 
U cosa  non  sarà  cosi. 

Già.  Credete  voi  ch'egli  abbia  dato  a Giannina 
il  Ventaglio? 

Sur.  Oh  in  quanto  a questo  l'ho  veduto  io  con 
qtii  ali  occhi. 

Can.  E cosa  ilunque  mi  dite,  che  non  sarà  f 
«Sur.  Non  so...  oon  vorrei  vederla  per  causa  mia... 

SCENA  HI 

Gbltritda  sulla  porta  del  palazzina. 

Sus.  Oh  ecco  Li  sua  signora  zìa.  (o  Can.'S 

C fio.  Per  amor  del  ciclo  non  dite  niente.  (a.Sus.) 
Sut.  Non  v'é  perirolo.  (E  voleva  dirmi  di  no. 

Suo  danno,  perche  non  dirmi  la  verità?) 

Gel.  Chef.tc  qui,  nipote?  (('an.eSiis.  si  aliano) 
Sut.  È qui  s favorirmi,  a tenermi  un  poeo  di 
eompagnia. 

Già.  Son  venuta  a ved<*rc  se  ha  una  eufTi.i  da 
notte. 

Sut.  Sì,  è vero,  me  l' ha  domandala.  Oh  non  du- 
biti niente,  die  con  me  può  esser  sicura.  Non 
sono  una  frasei,  e io  casa  mia  non  vico  nes- 
suno. 

Gel.  Non  vi  giustificale  fuor  di  proposito,  signora 
Siis.inna. 

Sus.  Oh  io  sono  assai  dilirala,  signora. 

Gel.  Pcrehè  non  dirlo  a me  se  avevate  bisogno 
d' una  eufBa  ? 

Gsn.  Voi  eravate  nel  vostro  gabinetto  a acrive- 
re: non  ho  voluto  sturbarvi. 

Sut.  Vuol  vederla?  La  vado  a prendei^.  S ac- 
comodi qui,  favorisca,  (dà  la  sua  sedia  a Get-^ 
truditf  ed  entra  in  òof/egu) 
Gel.  Avete  saputo  niente  di  quella  contesa  eli  c 
stata  qui  fra  POsle.  ed  il  Calzobjo?  (a  Can.  ^ 
’ e siedi  ) 

Can.  Dicono  per  amore,  per  gelosie,  (liecie)  Di- 
cono che  sia  stata  causa  Giannina. 

Gel.  Mi  dispiace,  perchè  è una  buona  ragazza. 
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tVi/i-Oh  ilfrnora  ri;»,  nniMkini,  lio  «Irllr 

cote  iK  ùi  »«rii  bene  die  non  U raocianio 
più  renirr  prr  ra$.i. 

OeL  Prrckè?  roin  bannn  ilrlto? 

Cflfi.  Vi  rarrnnlrrò  poi,  Kale  a mojo  mio,  si- 
gnora, non  la  rirrvrfp  più  rhe  f.nrtr  hrnr. 

Gel.  Sirromt*  olla  vrniva  più  da  »oi  che  da  me, 
vi  Um'Ìo  in  libertà  ili  trattai  la,  come  %<ilete. 

Con.  (Indegna  ! Non  avrà  più  Pardire  di  compa- 
rirmi dinanri.  ) 

Sut.  ( che  torna  ) Erro  le  cuffie,  «ignora,  guar- 
di, aprlga,  r ai  aoddisfi.  ( tutte  tre  ti  occupa’ 
no  alla  scelta  dalle  cuffie,  e parlano  piano 

fra  loro  ) 

SCENA  IV 

Il  Corti  ed  il  Barokb  etcono  insieme 
, dair  osteria. 

Con.  Ho  piacere  che  mi  abbiate  fatto  la  con- 
fidenza.  La»cialcrÌ  terrire  da  me,  e non  du- 
bitate. 

Bar.  Su  che  «irlr  amico  della  «ignora  Oeltritda. 

Con.  (th  amico  vi  dirù.  Elia  è una  donna  che 
ha  qualche  talento,  io  amo  la  Irllrratiira,  mi 
diverto  con  lei  più  vuleiilierì  che  con  uu'nl 
tra.  Del  resto  poi  ella  è una  povera  cittadi- 
na. Suo  marito  le  lia  lasciato  quella  casti 
pola  con  qualche  pezzo  di  terra,  e per  essere 
rispettata  in  questo  villaggio  ha'bfsogno  della 
mia  protezione. 

Bar.  Viva  Ì1  signor  conte  che  protegge  le  vedo- 
ve, che  protegge  le  belle  donnei 

Cofi.  Che  volete?  A questo  mondo  bisogna  es- 
sere buoni  da  qualche  cosa. 

Bar.  Mi  farete  dunque  il  piacere... 

Con.  Non  dubitate,  le  parlerò,  le  domanderò 
la  nipote  per  un  cavaliere  mio  amico  ; e 
quando  alida  domando  io,  son  sicui-o  che 
non  avrà  ardire,  che  non  avrà  coraggio  di  dire 
di  no. 

Par.  Ditele  ehi  sono. 

Con.  Che  serve,  quando  gliela  domando  Ìo  ? 

Bar.  .Ma  la  domandate  per  me  ? 

C on.  Per  voi. 

Bar.  Sapete  voi  bene  chi  sono? 

Con.  Non  volete  che  io  vi  conosca?  Non  vole 
te  che  io  sappia  i vu»lri  titoli,  le  vostre  fa- 
coltà, i vostri  impieghi?  Eh  fra  noi  altri  ti- 
tolati ci  conoKiamo. 

Bar.  (Oh  come  me  lo  goderei  ^ ac  non  avessi 
bisosno  di  lui  ! ) 

Con.  Oh  collega  araalÌMÌmo...  (con  premura) 

Bar.  Cosa  è ? 

Con.  Ecco  la  signora  Gdtruda  con  sua  nipote. 

Bar.  Sono  occupale)  credo  ebe  non  ci  abbiano 
veduto. 

Con.  No,  certo.  Se  Gellruda  mi  avesse  veduto 
si  sarebbe  mossa  immediatamente. 

Bar.  Quando  le  parlerete  7 

Con.  Subito  se  volete. 

Bar.  Non  è bene  che  io  ri  sia.  Parlatele,  io 
anderò  a trattenermi  dallo  speziale. 

Con.  Perchè  dallo  speziale  ? 

Bar.  Ho  bisogno  di  un  'poco  da  rcobarbaro  per 
la  digestione. 

Con.  Del  reobarbaro  ? Vi  darà  della  radice  di 
sambuco. 

Bar.  No,  no,  lo  conosco.  Se  non  sarà  buono 
non  lo  prenderò.  Mi  raccomando  a voi. 

Con,  Collega  tuiaUsstnao.  (^o  ai/ùi  accùt) 


Bar.  Addio,  rollegn  rarissimo,  (fv  il  più  bri  paz- 
zo di  questo  mondo.)(e#)t/-a  nella  bottef^a  deìio 

speziale) 

C on.  Signora  Grltrtida?  {chiama  Jorte) 

Gel.  Oh  signor  conte,  perdoni,  non  Pavera 
veduto.  (,i  alza) 

Con.  Una  p.-irnla  in  grazia. 

Sut.  Favorisca,  se  comanda)  si  servi  qui  : è pa- 
drone. 

Con.  No  no;  ho  qualche  cosa  da  dirvi  segreta- 
mente. Scusate  P incomodo,  ma  vi  prego  di 
venir  qui.  (a  Geltruda) 

Gel.  La  servo  subito.  Mi  permetta  di  pagar  una 
euriia,  che  abbiamo  preso  , e sono  da  lei. 
{tira  Jìtori  una  borsa  per  futgare  Smanna,  e 
per  Itrore  iVi  lungo) 

ICon.  Vuol  pagar  subito!  questo  vizio,  io  non 
P ho  mai  avuto. 

SCE.NA  V 

CoaoRATO  esce  deiroxterìa  con  Scatrzzo  che 
porta  un  barile  di  uino  in  spalla.. 

C or.  Illuslrissimo,  questo  è un  barile  che  viene 
a lei  ? 

Con.  E Paltro  ? ' 

iAìr.  Dopo  questo  si  porterà  Paltro  ; dove  vuol 
che  si  porti  ? 

Con.  Al  mio  palazzo. 

Cor.  A ehi  vuol  che  si  consegni? 

Con.  Al  mio  fattore,  se  c'è. 

Cor.  Ho  paura  che  non  vi  sarà. 

Con.  Consegnatelo  a qualcheduno. 

.^br.  Epni.^siino,  andiamo. 

Sva.  Mi  d^rà  poi  la  buona  mano  il  signor  conte? 
('on.  Bada  bene  a non  bever  il  vino,  e non  vi 
metter  delPacqtia)  (a  òca.)  non  lo  lasciate  an- 
dar solo.  {a  fbr.) 

Cor.  Non  dubiti,  non  dubiti,  ci  sono  anch'  io. 

(pane) 

Sca.  (Si,  sì  non  dubiti  che  fra  io,  ed  il  padrone, 

IPubbiaiuo  accomodalo  a quest'  ora.  ) (parte) 
Gel.  (ha  pagato,  e ti  avanza  verso  il  coufe.  Su- 
sanna siede  e lavora.  Candida  testa  a sedere 
e parlano  pimio  Jra  di  loto)  Eccomi  da  lei 
signor  conte.  Co»a  mi  comanda  ? 

Con.  In  poche  parole.  Mi  volete  d.vr  vostra  ni- 
pote ? 

Gel.  Dare?  Cosa  intendete  per  questo  dare? 
(.'oh.  Diavolo!  non  capile?  In  matrinionio. 
'ìel.  A lei? 

('on.  Non  a me,  ma  a una  persona  che  cono- 
sco io,  e che  vi  propongo  io. 

Gel.  Le  dirò,  signor  conte,  ella  sa  che  mìa  ni- 
pote ha  perduto  i suoi  ceuilorì,  e chVssrn- 
do  figliuola  iPiin  unico  mio  fialrllo,  mi  sono 
io  carimta  di  tenerle  luogo  di  madre. 

Con.  Tulli  questi , compatitemi , sono  discorsi 
inutili. 

Gel.  Mi  perdoni.  Mi  Lasci  venire  al  proposito 
della  sua  pm^rnsizionc. 

Con.  Bene,  e rosi  ? 

Gel.  Candida  non  ha  ereditato  dal  padre  tanto 
che  basti  per  maritarla  secondo  la  sua  con- 
dizione. 

Con.  Non  imporla  , non  vi  è questione  di  ciò. 
Gel.  Ma  mi  Lisci  dire,  lo  sono  siala  beneficala 
da  mio  marito. 

Con.  Lo  so. 

del.  Noq  ho  figliuoli .. 

Con.  E voi  le  darete  una  dote...  {impaziente) 
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C«L  SI  •ignare,  qnando  il  parlilo  Ir  oonTcn-à. 

(con  calti») 

CoH.  Oh  reco  n proposito  nrccfiario.  Lo  prò* 
pon^o  io>  e quando  lo  propongo  io,  le  con- 
Trnirà. 

Gel.  Snn  certa  che  il  signor  Conte  non  è ca- 
pace che  di  proporre  iin  soggetto  accettabi- 
le , ma  spero  che  mi  farà  P onore  di  dirmi 
chi  è. 

(hn.  È un  mio  collega. 

Gel.  OjRie?  un  suo  collega? 

^0*1.  Un  titolato  come  son  io. 

GeL  Signore... 

CotL  Non  ci  meltele  dìlìicollà. 

Gel,  Mi  lasci  <lire  se  vuole,  e se  non  vuole  gli 
les'erù  Pincomodo  e me  n' anderò. 

Cofi.  Via,  via  siale  buona}  parlale,  vi  ascolte- 
rò. Colle  donne  sono  civile,  sono  compiacen- 
te ; vi  ascolterò. 

Gri  In  poche  parole  le  dico  il  mio  aenlimento. 

Un  titolo  di  nobiltà  fa  il  meritodi  una  casa, 
ma  non  quello  di  nna  persona.  Non  credo 
mìa  nipote  amhiiìosa,  nè  in  lo  sono  per  sa- 
erlGcarla  alPidolo  della  vanità. 

Con,  £b  sì  vede  ebe  voi  avete  letto  le  favole.. 

i^scherza/ìdo) 

Gel,  Questi  senlimeoli  non  s'imparano  nè  dal- 
le favole,  nè  dalle  slorie.  La  natura  gP  ispira 
e P educaaione  li  coltiva. 

Con.  La  natura,  la  roltivasione,  lutto  quel  che 
volete.  Quello  ch'io  vi  propongo  è il  Barouo 
del  Cedro. 

Gel.  Il  signor  barone  è innamorato  dì  mia  ni- 
pote ? 

Crm.  Ouif  Maditme. 

l9cL  Lo  eonoseo,  e<l  ho  tutto  il  rispetto  por  luì. 

Con.  Vedete  che  pezzo  ch’io  vi  propongo? 

Gel.  È un  Cavaliere  di  merito... 

Con.  L mio  collega. 

Gel.  b un  poco  franco  di  lingua,  ma  non  c'  è 
male. 

Con.  Animo  dunque.  Cosa  mi  rispondete? 

GeL  Adagio,  adagio,  signor  Conte,  non  si  de- 
cidono queste  coso  così  sul  momento.  Il  si- 
gnor B.irune  avrà  la  bontà  di  parlare  con  me... 

Con.  Uuaiulu  lo  dico  Ìo,  scusatemi,  non  si  met- 
te in  dubbio;  io  ve  U domando  per  parte 
aua,  e si  è nccumandato,  e mi  ha  pregato,  e 
lui  b.i  supplicalo,  ed  io  vi  parlo,  vi  supplico, 
non  vi  supplico,  ma  ve  la  domando. 

Gel.  Suppouiamo  che  il  signor  Barone  dica  dav- 
vero... ^ 

Con,  Cospetto!  Cos'è  questo  supponiamo?  La 
cosa  è cerU;  e quando  lo  dico  io... 

Gel.  Via,  la  cosa  è certa.  11  signor  Barone  la 
brama.  Vossignoria  la  domanda.  Bisogna  bene 
di'  io  senta  se  Candida  vi  acconsente.  ' 

Ont.  Non  lo  saprà,  se  non  glielo  dite. 

GeL  Abbia  la  bontà  di  credere  clic  gitelo  dirò. 

(ùti/ucu/Me/Ke) 

Con.  Eccola  li.  parlatele. 

GeL  Le  patterò. 

Con.  And.ile.  c vi  .ispetto  qui. 

Gel.  Mi  permetta,  e sono  da  lei.  {^Ja  nVereuso) 
f Se  il  B.irone  dicesse  davvero , sarebbe  una 
fortuna  per  mia  nipote.  Ma  dubito  eh'  ella 
sia  preveouta.)  (ea  verta  la  Me/'cia/u) 

Con.  Uh  io  poi  colla  mia  buona  maniera  faccio 
faiT  alle  persone  tutto  quello  ch'io  voglio. 

{tira Jnori  il  ItbiVf  si  mette  sulla  banchetta 
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Gel.  C.nndida  andiamo  a fare  due  passi.  Ilo  ne* 
cessità  di  parlarvi. 

Snt.  Se  vogliono  restar  servite  nel  mìo  giardi- 
netto, saranno  in  pienissima  libertà. 

(<t  alzano) 

GeL  Si,  andiamo  che  sarà  meglio,  perchè  devo 
tornar  qui  subito.  (entra  in  botie^) 

Coti.  Cosa  mai  vorrà  dirmi  ! Son  troppo  slur- 
tunata  per  aspettarmi  alcuna  consulazione. 

(c.  s.) 

Con.  È capace  di  farmi  star  qui  un'ora  ad  asfirt- 
tarl.*!.  Manco)  male  che  ho  questo  libro  rhe 
mi  diverte.  Gran  bella  eosaè  la  letieratut-u!  Un 
uomo  con  un  buon  libro  alla  mano  non  è 
mai  solo.  piatio) 

SCENA  VI 

GtAimiaÀ  di  casa  e il  Coan. 


Già.  Oh  vìa  il  desinare  è preparato;  quando 
verrà  qaciranim.de  di  òlontcchìo  non  gride- 
rà. Nessuno  mi  vede;  è meglio  che  vaila  ora 
a portar  Ì1  ventaglio  alla  signora  Candida.  Se 
posto  darglielo  senza  che  la  zia  se  no  accorga 
glielo  dò;  se  no,  aspetterò  un  altro  incontro. 
Con,  Oh  er.co  Giamiina.  Ehi!  quella  giovane. 

(s*  incatnntina  al  palazzina) 
Già.  Signore.  (jilove  si  trova  voltandoti) 

Con.  Una  parola.  (Ja  chiama  a ti) 

Già.  Ci  ntincava  quest'impiccio  orfl.  (ci  m'afisa 

bel  bello) 

Con.  (Non  bisogna  che  io  mi  soonli  di  Corona- 
to. Gli  ho  promesso  la  mia  protezione,  a la 
merita.)  (ci  alza  e mette  via  il  libro) 

Già.  Son  qui,  cosa  mi  comanda? 

(on.  Dove  eravate  indirizzata? 

Già.  A fare  i fatti  miri,  signore,  (rustlctunenté) 
Con.  Cosi  mi  rispondete?  Con  quest'audacia? 

con  quella  inipertinenza  ? 

Già.  Come  vuol  ch'io  parli?  Parlo  come  so,  co- 
me sono  avvezza  a parlare.  Parlo  cotican  tut- 
ti, e nessuno  mi  ha  detto  che  sono  aua  im- 
pertiacritc. 

Con.  Bisogna  distinguere  con  chi  si  parla. 

Già,  Oh  io  non  so  nitro  diatidguere  ! S«  vuol 
qu.-ilchc  cosa,  me  lo  dica;  se  vuol  divertirsi, 
io  non  ho  tempo  da  perdere  con  vossignoria .. 
Cnn.  llluslrisiìinn. 

dia,  £ eccellentissima  aneora,  se  vuole. 

Con.  Venite  qui. 

Già.  Son  qui. 

Con.  Vi  vol>*te  voi  maritare? 

Già.  Signor  si. 

Con,  Brava,  cesi  mi  piace. 

Già.  Oh  io  quel  che  ho  in  cuore  ho  io  bocea. 
<'on.  Volete  che  io  vi  mariti? 

Già.  Signor  on. 
fJb/i.  Come  no  ? 

Già.  Come  no?  perchè  no.  Perché  per  roti'il ar- 
mi non  ho  bisogno  di  lei. 

Con.  Non  avete  bisogno  della  mia  protezione? 
Già.  No,  in  verità,  nn-otc  alTatto 
(^n.  Sapete  voi  quel  clic  io  posso  in  questo 
villaggio? 

Già  Potrà  lutto  In  questo  villaggio,  ma  non 
può  ni«*nre  nel  ii#o  matrimmno. 

Con.  Non  posso  niente? 

Già,  Nieale  in  verità,  niente  alTalto.  {ritienilo 
dttlcemenic) 

Con.  Voi  siete  iunamoraU  in  Crespino. 

Gta.  Uh  per  me  ha  dello  spiùlo  che  mi  baaku 
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3oS  OOtDONI 

4'oru  K lo  prrff^rtt^  a miri  i»aìftntnomo,  a (|url-  I SCENA  VII 

rnomo  rirco,  a queir  nomo  di  proposito  di  B 

Coronalo?  8 Gbltrudìi  e Cabd'da  Jt^on  delta  bottega  delta 

da.  Oli  lo  preferirei  bene  nd  altri  che  a Co-  8 Merciaìa  e dbtto. 


roiMln! 

Con,  Lo  prrfiTÌre»le  a dei(li  altri? 

Oia.  Se  MpcsjkC  a chi  lo  prefortrei.  (ridendo,, 
ed  a moti  si  sfdega  per  lui) 
Con.  E a chi  1»  prcrcrircstc? 

Già.  Cosa  «rrve?  non  mi  farcia  parlare. 

Con.  No,  perché  »are»le  capace  di  dire  qualche 
in&olrnza. 

Già  Comanda  altro  da  me? 

Co«.  Orsù  io  proIrpRO  voslro  fratello,  voatro 
fratello  ha  dato  parola  per  mi  a Coronalo, 
e voi  dovete  manlurvì  con  Coronalo. 

Già.  Vossignoria.., 

Con.  Illiisinssim.i. 

Gfa.  Vossignoria  illustrissinia  protegge  min  fra- 
Irtlo?  (aJJ'eUuta) 

Con.  Cosi  é,  sono  impegnalo. 

CiVi.  E mio  fratello  ha  dato  parola  a Coronalo? 
G>n.  Sicuramente. 

Già.  Oh  quando  é cosi... 

Con.  E bene  ? 

Gùi.  Mio  fratello  sposerà  Coronato. 

Co/t.  Giuro  al  cielo,  Crespino  non  lo  sposerete. 
Gid.  No?  perche? 

Con.  Lo  farò  mandar  ria  di  questo  rilUggto. 
Già.  Anderù  a cercarlo  dorè  sarà. 

Con.  Lo  faii&  bastonare. 

Gio.  Oh  in  questo  ci  penserà  lui. 

Ceti,  Lo  farò  accoppare. 

GfVi.  Questo  mi  dupiarcrebhe  reramente. 

Con.  Cosa  fareste  sVgli  fosse  morto? 

Già,  Non  IO. 

Con.  Ne  prendereste  un  altro? 

Già.  Potrebbe  darsi  di  si. 

Co/l.  Fate  conto  ch’egli  sia  morto. 

Già.  Signor,  non  so  oè  leggere,  nè  scrivere,  nè 
far  conti. 

Con.  Impertinente  I 
Già.  Mi  comanda  altro? 

Con.  Andate  al  diarolu. 

Gi'a  àF  insegni  la  strada. 

Con.  Giuro  al  cielo,  te  non  foste  una  donna! 
Già.  Cosa  mi  farebbe? 

O/u.  Andate  ria  di  qua. 

Cui.  Subito  Tobbedi^co,  e poi  mi  dirà  ch’io 
non  so  le  creante.  (s*incammina  verso  il  pa- 
lar z ino) 

Con.  Creanze,  creanze!  Va  ria  tenta  salutare. 

(s//eg/ialu  dietro  a Giannina) 
Già.  Oh  perdoni.  Serra  di  vossignoria... 

Con.  Illustrissima.  (tdegnato) 

Già  Illustrissima.  (riWe/ir/o  coire  nel  patazzino) 
Cn/i.u  Rustica  (irogenies  nescit  habere  moduinn. 
{sdegtiato)  Non  so  cosa  fare^  se  non  vuoi  Co- 
ronato, io  non  la  posso  obbligare:  non  bt 
mancato  da  me.  Cosa  si  è messo  in  capo  co- 
lui di  voler  una  moglie  che  non  lo  vuole? 
Mancano  donne  al  mondo?  Glie  ne  troverò 
una  io.  Una  meglio  di  questa.  Vedrà,  vedrà 
refFctto  della  mia  proteiiuDe. 


Con,  E cosi  signora  Geltrud.i? 

Gel.  Signore,  mia  nipote  è una  giovane  saggia 
e prudente. 

Con  E cosi,  alle  corte. 

del.  .Ma  ella  m'air.itir4  in  vcrilh,  signor  conte. 
Con,  Scusatemi:  se  s.ipeitc  quel  ch'hu  passato 
con  una  donni}  è vero  che  un’ altra  donna... 
(.Ma  tutte  donne.)  E così  cosi  dice  la  saggia 
c prudente  signora  Candida? 

Gel  Supposto  che  il  signor  bai*nne... 

('on.  Siipi^siu...  iniledelti  i vostri  supposti. 
Gel.  Dato,  concesso,  assicurato,  concluso,  come 
comanda  vossignoria. 

Con,  llhistrissinn.  (/in  denti) 

Gel.  Signore?  {domandandogli  Cosa  ha  detto) 
Con.  Niente,  niente,  tirale  innnnxi. 

Gel.  Accordale  le  condizioni,  e le  convenienze, 
mia  nipote  è ronlenla  dì  sposare  il  signor 
barone. 

Con.  Brava,  hraviasìma.fa  Candida){Qat%\m  rolla 
almeno  eì  sono  riusnln.) 

Con.  (Si,  per  vendicarmi  di  ffuel  perfido  d’Era- 
lislo  ) 

Gel.  (Non  credeva  certo  ch’ella  v'arconaentisse. 
Mi  pareva  impegnata  in  cerio  amorcUo...  ma 
mi  SODO  ingannata.) 

SCENA  Vili 

Giabbira  suUa  tenratta  e DBTTt. 

Già.  (Non  c’è,  non  la  trovo  in  nessun  luogo.) 
Oh  eccola  li. 

Con.  Cosi  dunque  la  signora  Candida  sposerà  il 
signor  barone  del  Cedro. 

Già.  (Cosa  sento?  cosa  risponderà*?) 

Gel.  Ella  lo  farà  quando  le  condizioni...  (it/fo/i.) 
Con.  Quali  condizioni  ri  mettete  voi?  ( «f" O'*-  ) 
Coti.  Nessuna,  signore,  lo  speserò  so  ogni  modo. 

(al  Con.) 

Con.  Viva  la  signora  Candidi  , cosi  mi  piare. 
(Eh  quando  mi  mischio  io  negli  affari,  tutto 
va  a meraviglia.)  {si  pavone^ia) 

Già.  (Questa  è una  cosa  tenibile  Povero  si- 
gnor Evarislo!  È inutile  ch’io  le  dia  il  ven« 
taglio.  ) (parte) 

Gel.  (.Mi  sono  ingannata.  Ella  amava  Ì1  barone, 
ed  io  la  credeva  accesa  del  signor  Kvari^to.) 
Con.  Se  mi  pemiettele,  vado  a dare  questa  buo- 
na nuova  al  barone,  al  mio  caro  amico,  al 
mio  raro  collega. 

Gel.  E dov'  è il  signor  barone? 

Con,  Mi  aipella  dallo  speziale.  Fate  una  cosa. 
Andate  a casa } cd  io  ve  lo  conduco  imme* 
dial.i  mente. 

Gel.  Cosa  dite,  nipote? 

Oin.  Si,  parleià  con  voi.  ( a Gelfritda) 

Con.  E c«in  voi.  (a  firn.) 

Con,  Mi  rimetto  a quello  farà  la  signora  zia. 

( Morirò,  ma  morirò  vendicata.) 

Con.  Vado  subito.  Aspettateci.  Verremo  da  voi... 
Come  l'ora  è un  poco  avanzala,  non  sarebbe 
male  che  gli  offeriste  di  tenerlo  a pranzo, 

( Geltruda  ) 

Gel.  Oh  per  la  prima  volta! 

Con.  Eh  queste  sono  delicatezze  superflue.  Lo 
acccUcra  volculieri,  iu'im|>cgoo  io,  c per  ob- 
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b1l|;ir1o  et  resterò  ancor  io.  (parte  td 
entra  tlalìo  Sf*extaie  ) 
GéK  Andiamo  ad  attenderli  adunque  (a  Can.) 
GtfK  Aiiiliamo.  (melanconica') 

Gel.  Cile  cosa  arete  ? Lo  fate  voi  di  buon  ani- 
mo 7 («  ('<ui.  ) 

Gtn.  Sì,  di  buon  animo.  (Uo  data  la  mia  parola, 
non  vi  è nm<*dio.  ) 

Gel.  ( Povera  fancttilla,  la  compatisco.  In  qiie- 
ali  casi.  ( inca/tunina  Mcrso  U paJattino  ) 
maIi!ndo  P amore,  ai  aenle  aempre  un  poro 
di  coiiruaione.  ) ( c.  a.  ) 

SCENA  IX 

GiAvaiaa  dal  palaitinOj  e dittb. 


fìar.  K nr  voglio  loddiafazione. 

Con.  Ha  dii  ? 

Bar,  Da  voi. 

^o«.  Come  ? 

Bar.  ColU  spada  alla  mano. 

Con,  Colla  spa»la  ? Sono  veiil'anni  rl»e  sona  in 
questo  villaggio,  e die  non  adopero  più  la 
spada. 

Bar.  Colla  pislola  dunque. 

(a/i.  Si,  colle  pistole.  Andrrò  a prendere  lo 
mie  pillole.  ( l'uol  partire  ) 

Bar.  Nu,  fermatevi.  Eccone  due,  una  per  vui  e 
una  per  me.  (le  tira  di  %accoccia) 

Già.  Pillole?  Ehi  gente.  Aiuto,  pistole.  Si  am- 
mizztno.  (corre  in  casa) 

Con.  ( imltarazzafo  ) 


Già.  Oh  signora  Candida! 

Can.  Cosa  fate  voi  (|ui?  ( iVt  collera  ) 

Già.  Veniva  in  traccia  di  lei.... 

Can.  Andate  via,  e in  casa  nostra  non  ardite 
più  di  mettervi  il  piede... 

Già.  Come!  a me  quest' affronto? 

Can.  Che  affronto!  Siete  un'indegna,  e non 
deggio,  e non  posso  più  tollerarvi.  ( entra 
nel  palatzino) 

Gei  ( un  poco  troppo  veramente.  ) 

Già.  (lo  resto  di  sasso.)  Signori  GeltnidaM. 

Gel.  Mi  dispiace  della  mortìGrasione  che  avete 
provata  , ma  ima  nipote  è una  giovane  di 
giudizio,  e se  vi  ha  trattala  male,  avrà  le  sue 
ragioni  per  fai  lo. 

Gòi.  Che  ragioni  può  avere  7 Mi  maraviglio  di 
lei...  ( forte  ) 

Gel.  E'hi  porlatele  rispetto.  Non  alzale  la  voce. 

Già.  Voglio  andare  a giustificarmi...  ( in  atto 

di  partire  ) i 

Ge'.  No,  no,  fermatevi.  Ora  non  serve,  lo  farete 
l-oi 

Già.  Ed  io  le  dico  che  voglio  andar  adesso. 

( uutd  andare  ) 

GtL  Non  ardirete  di  passare  per  questa  porta. 

(ii  mette  sulla  porta) 

SCENA  X 

Coìti  e Baanae  dallo  Speziale  per  andar 
al  palazzino  e dbtte. 

Con,  Aniliamo,  andiamo. 

Gta.  Ci  verrò  per  forza. 

Gel  Impertinente!,  (a  Giannina^  poi  entra  e 
chiude  la  porta  neW  alto  che  si  pteienlano  il 
Conte  etl  il  Barone  non  veduti  da  lei  ) 

Già,  ( at  l albiata  s’  allontana  e smania  ) 

Con.  (retta  sema  parlata  guardando  la  porta) 

Bar.  Come,  ci  chiude  la  puri.*  iu  faccia? 

Con.  In  faccia  ? non  è possibile. 

Bar.  .Non  e possibile?  Non  è possibile  quel  che 
è di  fallo  '! 

Già.  ( A me  un  aflrooto?)  (pa*seggiaiuÌo  e 
Ji  emendo  ) 

Con.  Andiamo  a battere,  a vedere,  a seni  ire. 

(al  Bai  .) 

Già.  (Sventrano  essi,  entrerò  ancor  lo.) 

Bar.  No,  fenoaievi,  non  ne  vo'sapcr  altro.  Non 
voglio  espormi  a novelli  insulti.  Mi  son  ser- 
vilo di  voi,  nule  a pntposito.  V'hanno  deiiso 
voi.  ed  li.iiino  posto  in  ritlicolo  me,  per  ca- 
gioa  vostra^ 

Con.  Che  maniera  di  parlare  è codesta? 

C il  scalda^  I 


SCENA  XI 

Geltsuoa  sulla  terrazza  e oarTr. 

GeK  Signori  miei,  eos'è  questa  novità  ? 

Con,  Perché  ci  avete  serrata  la  porla  in  farcia? 

f a Geltruda  ) 

Gel.  Io?  Seiisalemt.  Non  sono  rapace  di  un'a- 
zione villana  con  chi  che  sia.  .Mollo  meno 
con  voi,  e col  signor  barone  che  si  degua  di 
favorir  mia  nipote. 

CV>/i.  Sentile  ? (al  Bar.  ) 

Bar.  Ma,  signora  mia,  nell'  alto  che  volevamo 
venir  da  voi,  ci  é stala  serrata  la  porta  in 
faccia. 

Gel.  Vi  protesto  che  non  vi  aveva  veduti,  ed 
ho  serrato  la  porta  per  impedire  che  non 
entrasse  quella  seiueciierelta  tli  Gi.iimina. 
Già.  (mene  Juori  la  testa  con  paura  dtdla  sua 
porta)  Cos' è questa  seiocrherelia?  (carican- 
do con  disprezzo,  e torna  dentro) 
Con.  Zitto  li,  impcnioenie.  (contrit  Gio.  ) 
Gel.  Se  vogliono  favorire,  darò  ordine  che  aieno 
introdoUi.  (parte) 

Con.  Sentile?  (al  Bar.  ) 

Bar.  Non  ho  niente  che  dire. 

Con,  Cosa  volete  fare  di  quelle  pistole  7 
Bar.  Scusate  la  dclieatczia  d'onore,  (mette  via 

le  pistole  ) 

Con.  E volete  presentarvi  a due  donne  cu-lc 
pistole  in  saeeoceia  ? 

Bar.  Le  porto  in  campagna  per  mia  difesa. 
Co'S.  Ma  se  lo  sanno  che  abbiate  quelle  pistole; 
sapete  cosa  suno  le  donne,  noti  vorranno  che 
vi  accostiate. 

Bar.  Avete  ragione.  Vi  lingnzio  di  avermi  pre- 
venuto, e per  segno  di  huuiia  ami<t/ì.i,  ve 
ne  faccio  uu  presente,  (le  torna  a tiraryìiori, 
e gliele  presenta) 
Con.  Un  presente  a me?  (cofi  amore) 

Bar.  Si,  spero  che  non  lo  ricitserrle. 

CoM.  Le  accetterò  perché  vengono  dalle  vostre 
mani.  Sono  cariche  ? 

Bar.  Che  domanda!  Volete  ch'io  porti  le  pi' 
stole  vuote? 

('on.  Aspettate.  Ehi  dal  caffè. 

Lùn.  (dalla  bottega  del  cajje)  Cosa  mi  comanda? 
Con  Prendete  queste  pistole,  e custoditele, 
che  le  mauderù  a pigliare. 

Lim.  S.irà  serrilo,  (prende  le  pìitole  del  Bar.) 
Co/l.  Badale  bene  che  sono  cariche. 

Lim.Eìi  ch’io  le  so  maneggiare,  (schena  colle 

pistole) 

Con»  Ehi,  ehi!  non  fate  la  bestia,  (con  timore} 
Lim.  (t  valoroso  il  signor  couU‘.)  (pai  te) 
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GOLDONI 


Sio 

Con.  Vi  rin)(miOf  e n«  terrò  conto.  (Oimanì 
le  Tcmlcrò.  ) 

Tog.  ijdal  paiaztifio)  Signori^  U padrona  li 
aspetta. 

(’nn.  Andiamo. 

Unr.  Andiamo. 

Con.  Ah!  che  ne  dite  ? Sono  nomo  io?  Eh  col- 
lega amatissimo!  Noi  altri  titolati!  La  nostri 
protezione  vai  qualche  rosa,  (s'mcam/ninrmo) 
Cui.  (di  cara  pian  piano  ya  dietro  di  loro  per 
entrare.  Il  Conte  ed  il  Parane  entrano  in- 
trodoai  da  Tognino , che  resta  sulla  porta, 
Giannina  ronvbbe  entrare,  e Tognino  la 
ferma) 

Tog.  Voi  non  ci  avete  che  fare. 

€iio.  Signor  sì,  ci  ho  che  fare. 

Tog.  Ho  ordine  di  non  lasciarvi  entrare. 

{entra  e chiude  la  porta) 
Già.  Ho  una  rabbia  a non  potermi  sfogare,  che 
sento  proprio  che  la  bile  mi  affoga,  (atan- 
xandosi)  A me  un  affronto  ? A una  giovane 
della  mia  sorta?  (smania  per  la  scena) 

SCENA  m 

Evsairro  di  strada  cotto  schioppo  tn  spalla , e 
MoasccHio  colto  schioppo  in  manOf  una  sac- 
chetta col  salraticOf  ed  il  cane  attaccato  alia 
corda,  e oarra. 

Era.  Tenete,  portate  il  mio  schioppo  da  voi. 
Custodite  quelle  pernici  Gno  che  io  ne  di- 
spongo. Vi  raccomando  il  cane.  (siWe  al  caf- 
yè,  piglia  labaccOf  e s^accomo/fa)  | 
Mor.  Non  rluhiti  che  sarà  lutto  ben  custodito.  H 
{ad  Era.)  Il  desinare  c all'ordine  V (a  Già.  0 
avanzandosi) 

Già.  È fllPordine.  {arrabbiata) 

Mor.  Cosa  diavolo  hai?  Sei  sempre  in  collera 
con  tutto  il  mondo,  e poi  li  lamenti  di  me. 
Già.  Oh  è vero.  Siamo  fratelli,  non  vi  è niente 
die  dire... 

Mor.  Via,  andiamo  a desinare  eh'  è ora.  (a  Già.) 
eia.  Si  si,  va  avanti  che  poi  vetrò.  (Voglio  par- 
lare col  signor  Evaristo.) 

Mor.  Se  vieni,  vieni,  se  non  vieni  roangerò  io. 

{entra  in  casa) 

Già.  Se  ora  mangiassi,  mangerci  del  veleno. 
EÀ'O.  (Non  si  vede  nessuno  nella  terrazza.  Sa- 
ranno a pranzo  probabilmente.  È meglio  ch'io  I 
vada  all'osteria.  Il  barone  mi  aspetta,  (si  al-  I 
za)  Ebbene,  Giannina,  avete  niente  da  dirmi  ? 

{vedendo  Giannina) 
Già.  Oh  si,  signore,  bo  qualche  cosa  da  dirgli. 

{bruicametite) 

Era.  Avete  dato  il  ventaglio? 

Già.  Eccolo  qui  il  suo  maladelto  ventaglio. 

Era,  Che  vuol  dire?  non  avete  potuto  darlo? 
Già.  Ho  ricevuto  mille  insulti,  mille  imperti- 
nenze, e mi  hanno  cacciata  di  casa  come^una 
briccona. 

Èva.  Si  è forse  accorta  la  signora  Geltruda? 
Già.  Eh  non  è stata  solamente  la  signora  Gel- 
tnida.  Le  maggiori  impertinenze  me  Pha 
dette  la  signora  Candida. 

Evo.  Perchè?  Coia  gli  avete  fatto? 

Già.  Io  non  le  ho  fatto  niente,  signore. 

Èva.  Le  avete  detto,  che  avevate  un  ventaglio 
per  lei? 

Già.  Come  poteva  dirglielo,  se  non  mi  lia  dato 
tempo,  e mi  hanno  scacciata  come  una  ladra  ? 
£*•0.  Ma  ci  dcTc  (Mae  U lUO  perchè. 


Gùi.  Per  me  so  di  non  averle  fallo  niente.  E 
tatto  questo  maltrattarucnlo  son  certa,  son 
sicura  che  me  lo  ha  fatto  per  causa  vostra. 
Èva.  Per  causa  mia?  La  signora  Candida  die  mi 
ama  tanto? 

Già.  Vi  ama  tanto  la  signora  Candida? 

Èva.  Non  vi  è dohbto,  ne  son  siruriuimo. 

Gùs.  Oh  si,  vi  assicuro  anch'io,  che  vi  ama  be- 
ne, bene,  ma  bene. 

Èva.  Voi  mi  mettete  in  una  agitazione  terribile. 
Già.  Andate,  andate  a ritrovare  la  vostra  bella, 
la  vostra  cara.  {ironicasnetne) 

Etys.  E perchè  non  vi  posso  andare? 

Già.  Perchè  il  posto  è preso. 

Èva.  Da  chi?  {affannato) 

Già.  Dal  signor  Barone  del  Cedro. 

Èva.  Il  Barone  è in  casa?  (con 
Già.  Che  dilGcoltà  cièche  sia  in  casa,  se  e lo 
sposo  della  signora  Ctndida? 

Evo.  Giannina,  voi  sognale,  voi  delirale,  voi 
non  fate  che  dire  degli  spropositi. 

Già.  Non  mi  credete?  andate  a vedere,  e sapre- 
te s'io  dico  la  verità. 

Èva.  In  casa  della  signora  Geltruda... 

Gta.  E delia  signora  Candida. 

Èva.  Vi  è il  Barone? 

Già.  Del  Cedro... 

Ei^.  Sposo  della  signora  Candida^. 

Già.  L^  ho  veduto  ma  questi  occhi,  e sentito 
con  queste  orecchie. 

Èva  Non  può  stare,  non  può  essere,  voi  dite 
delle  bestialità. 

Già.  Andate,  vedete,  sentite  e vedrete  s'io  di- 
co delle  bestialità.  {cantatido) 

Evo.  Subito  ìmincdiatamcfite.  (corre  al  paUi%- 
tino  e batte) 

Già.  Povero  sciocco!  Si  Gda  dell'amore  d'una 
giovane  di  città  1 Non  sono  come  noi,  no,  le 
cittadine.  {Evarisio  /l'ente  e torna  a baiteré^ 
Tog.  {apre  e si  fa  vedere  sulla  porta) 

Èva  K bene  I 

Tog.  Perdoni,  io  non  posso  introdur  nessuno. 
Èva.  Avete  dello  che  sono  io? 

Tog  L’ho  detto. 

Èva.  Alla  signora  Candida? 

Tog.  Alla  signora  Candida. 

Evo.  E la  signora  Geltruda  non  vuole  eh'  io 
entri? 

Tog.  Ansi  la  signora  Geltruda  aveva  dello  <li 
lasciarla  entrare,  e la  signora  Candida  non 
ha  voluto. 

Èva.  Non  ha  voluto?  Ah  giuro  al  cielo!  Enlrc- 
ri>.{vttol  sforzare,  e Tognino  gh’  serra  la  porui 
in  faccia) 

Già.  Ah  ! cosa  le  ho  detto  io? 

Èva.  Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo 
mi  sia.  Chiudermi  la  porta  in  faccia? 

Ciò.  Oh!  non  si  maravigli.  L'hanno  fatto  anche 
a me  questo  bel  traltammlo. 

Evo.  Com’é  possibile  che  Candida  m'abbia  por 
luto  ingannare? 

Già.  Onci  ch’è  di  fatto  non  si  può  mettere  m 
duboio. 

Èva.  Ancora  non  lo  credo,  non  lo  posso  cre- 
dere, non  lo  crederò  mai. 

Già.  Non  lo  cre<lc?  . 

Èva.  No  , vi  sarà  qualche  equivoco  , q«sl®“* 
mistero,  conosco  il  cuore  di  Candidaj  non  e 
c.ip.ice.  j 

Girt,  Itene.  Si  consoli  cosi.  Speri,  e goda, 
clic  buon  prò  le  faccia. 

Evo.  Voglio  parlar  con  Caudùla  assoluUuic® 


IL  VENTAGLIO 


Già.  Sr  non  Pha  tolnh)  ririetoiv. 

Si'a.  Non  imporla.  Vi  farà  qualche  altra  ragio- 
no. AndnN  in  rasa  del  caffrltirrr.  Mi  basta  di 
Trdrria,  di  srnlire  una  parola  da  lei.  Mi  basta 
nn  ornilo  per  assicurarmi  della  mia  vita , o 
drlt-ì  tuia  multe. 

Gin.  Tenga. 

SCENA  XIII 

CnaoKATO  e Scatizzo  t*engono  da  dnve  sono  o/t* 
dati i Scavezzo  va  a dirilturc  alt  Osteria-  Co- 
ronato resta  in  disparte  ad  ascoltare^  e detti. 

Èva.  Cosa  Tolrle  darmi? 

Già.  Il  ventaglio. 

Èva.  Tcnelrlo,  non  mi  tormentate. 

Già.  Me  lo  dona  il  ventaglio? 

Èva.  Sì,  tenetelo,  ve  lo  dono.  ( Son  fuor  di  me 
stesso.  ) 

Già.  Quand*  è rosi,  la  ringrazio. 

CoT*.  (Oh,  oh,  ora  ho  saputo  cos'è  il  regalo. 
Un  ventaglio.) 

{senza  esser  veduto  entra  neiVosterid) 

Èva.  Ma  se  Candida  non  sì  lasria  da  me  vede- 
re, se  per  avventura  non  si  affarria  alle  sue 
Ifiirstre,  se  vedendomi  rieusa  di  ascoltarmi, 
ae  la  zia  glie  lo  vieta  , sono  in  un  mare  di 
agitazioni,  di  confusioni. 

Cre.  (con  un  sacco  in  spalla  di  corame  e acar- 
pe ec.  va  per  andare  alla  stut  òottegaf  ifede  li 
duCf  si  ferma  ad  ascoltare) 

Già.  Caro  signor  EvarislOi  ella  mi  fa  pietà,  mi 
fa  compassione. 

JETi'o.  Si,  Giannina  mia.  lo  merito  veramente. 

Gùt.  Un  signore  si  buono,  sì  amabile,  sì  cor- 
tese ! 

Èva.  Voi  ronosrete  il  mio  cuore,  voi  aiete  testi- 
monio drlPamor  mio. 

Cre.  (Buono,  sono  arrivato  a tempo.) 

(col  sacco  in  spalla) 

Già.  In  verità,  se  sapessi  io  la  maniera  di  con- 
solarlo ! 

Cre.  (Brava!) 

Èva.  S) , ad  ogni  costo  voglio  tentar  la  mia 
sorte.  Non  voglio  potermi  rimproverare  di 
aver  trascuralo  di  sineerarmì.  Va<lo  al  C.ifTe, 
Giannina,  vado  e vi  vado  tremando.  Conser- 
vatemi Pamor  vostro  e la  vostra  bontà. 

(la  prende  per  mano.,  ed  etW'a  nel  caffè) 

Già.  Da  una  parte  mi  fa  rìdere,  dalP  altra  mi 
fa  compassione. 

Cre.  (mette  giù  il  sacco,  tira  fuori  le  scarpe  ec., 
le  mette  sul  banchetto,  e va  in  bottega  senza 
dir  niente) 

Già.  Oh  ecco  Crespino  ! ben  ritornato.  Dove 
siete  stato  fin  ora? 

Cre.  Non  vedete?  A comprare  del  cuojo  c a 
prendere  delle  scarpe  d'accomodare. 

Già.  Ma  voi  non  fate  che  accomodar  delle 
acarpo  vecchie.  Non  vorrei  che  dicessem... 
sapete  che  non  vi  sono  che  delle  male  lingue. 

Cre.  Eh  le  mile  lingue  avranno  da  dìverlii'si 
più  sopra  Hi  voi  rhe  sopra  di  me.  {lavorando') 

Già.  Sopra  di  mc^  che  cosa  possono  dire  di  me.' 

Cre.  Cosa  m'importa  che  dicano  ch'io  faccio 
più  il  ciaballiuo,  che  il  calaolaro  ? Mi  basta 
d'essere  un  galantuomo  e di  gu.nHagnarmi 
il  pane  onontamenre.  (lavorando) 

Già.  Ma  io  non  vorrei  mi  dicessero  la  ciabat* 
lina. 

Ci  e.  Quando  ? 
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Già.  Quando  sarò  vostra  moglie. 

Cre.  Eh  ! 

Già.  Eh!  cos'è  questo  eh?  cosa  vuol  dir  questo 
eh? 

Cre.  Vuol  dire  che  la  signora  Giannina  non 
sarà  nè  ciabaltina,  nè  calzolata , eh'  ella  ha 
delle  idee  vaste  e grandiose. 

Già.  Siete  pazzo , o avete  bevuto  questa  mat- 
tina ? . 

Cre.  Non  lon  pazzo,  non  bo  bevuto,  ma  non  tono 
né  orbo,  nè  sordo. 

Già.  E che  diavolo  volete  dire  7 Spirgatev!,  so 
volete  ch'io  vi  capisca.  (si  avanza) 

O'e.  Vuol  che  mi  spieghi  ? Mi  spiegherò.  Cre- 
dete ch'io  non  abbia  sentito  le  belle  parole 
col  signor  Evaristo? 

Già,  Col  signor  Evaristo  ? 

O'e.  n Si,  Giannina  mia...  voi  conoscete  il  mio 
n eore...  voi  aiete  testimonio  dell'  amor  mìo. 

(conti'offaemdo  Eva.\ 
Già.  Oh  matto  ! (ridendo) 

Cre.  n In  verità  se  sapessi  la  maniera  di  con- 
n solarlo  ! n (contrq//àcendo  Già.) 

Già.  Oh  matto  ! (coma  sopra) 

Cre.  t>  Giannina  conservatemi  Pamor  vostro,  e 
n la  vostra  bontà,  n (conis'ajfacendo  Èva.) 
Già.  Mallo,  e poi  matto.  (come  sopra) 

Cre.  Io  matto  t 

Gùi.  Si,  voi,  voi,  matto,  stramatto,  e dt  là  di 
matto. 

Cre.  Corpo  del  diavolo  non  ho  veduto  io  ? Non 
ho  sentito  la  bella  conversazione  col  signor 
Evaristo  ? 

Già.  Matto. 

Cre.  K quello  che  gli  avete  risposto  ? 

Gùi.  Matto. 

Cre.  Giannina  fìnile  con  questo  matto,  che  fa* 
ru  da  matto  da  vero.  (minacciando) 

Già.  Ehi,  chi!  (con  serietà,  poi  cangia  tuono) 
Ma  credete  voi  die  il  signor  Evaristo  abbia 
della  premura  per  me  7 
C/-e.  Non  so  niente. 

Già.  E ch'io  sia  cosi  bestia  per  averne  per  lui? 
Cre.  No»  so  niente. 

Già.  Venite  qua  , sentito,  (dice  pretto  presto) 
Il  signor  Evaristo  è amante  della  signora 
Candida,  e la  signora  Candida  lo  ha  burlalo, 
e vuol  sposar  il  signor  barone.  E il  signor 
Evaristo  é disperato,  è venuto  a sfogarsi  roc- 
co, ed  io  lo  compassionava  per  burlarmi  di 
lui,  ed  egli  si  consolava  con  me.  Avete  ca- 
pito ? 

Cre.  Né  anche  nna  parola. 

Gio.  Siete  persuaso  della  mia  innocenza  ? 

Cre.  Non  troppo. 

Gi'a.  Quando  e cosi , and.ite  al  diavolo.  Coro- 
nalo mi  brama,  Coronato  mi  cercai.  Mio  fra- 
tello gli  ha  dato  parola.  Il  signor  conte  mi 
stimola,  mi  prega.  Sposerò  Coronato,  (presto) 
Cre.  Ad.'igio  , adagio.  Non  andate  subito  sullo 
furie.  Posso  assicurarmi  che  dite  la  verità  ? 
Che  non  avete  niente  che  fare  col  signor 
Evaristo  ? 

Già.  E non  volete  che  vi  dica  matto?  Caro  il 
mìo  Crespino,  rhe  vi  voglio  tanto  bene,  che 
siete  Panima  mìa,  il  mio  caro  coccolo,  il  mio 
caro  sposino.  (accarezzandolo) 

O'e.  C cosa  vi  ha  donato  U signor  Evaristo  ) 
(dolcememtct 

Già.  Niente. 

Cre.  Niente  sicuro?  niente? 

Gm.  Quando  vi  dico  nicute,  niente.  (Non  voglio 
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rlip  lappia  del  Tenlnglio,  ebé  lublto  sospet- 

fprrhbr.) 

Crf.  Po*H>  CMer  certo? 

fìia.  Ma  via  non  mi  lormcnlale. 

Crg.  Mi  volete  bene? 

Gin.  Sì,  vi  voglio  bene. 

Cre.  Via,  tacriamo  la  pace.  (JÌ4  tocca  la  mano) 
Gin.  Matto.  (^ridendo) 

Cre  Ma  perchè  matto? 

Già.  Perchè  aiete  un  mallo.  (ridendo) 

SCENA  XIV 

CoaoRATO^  ch'esce  dalCosteria^  e Darri. 

Cor.  Finalmente  ho  snpnto  il  regalo, che  ha  avu- 
lo  la  signora  Giannina. 

Già.  Cosa  cVnlrate  voi  con  me? 

Cre.  Da  chi  ha  ariito  an  regalo?  (a  Cor.) 
Ow*.  Dal  signor  Evarislo. 

Già.  Non  è vero  niente. 

Cre.  Non  è vero  niente? 

Cor.  Sì,  li,  e m che  regalo  è.  (a  da.) 

Già.  Sia  ijiiel  rliVsser  si  voglia,  a voi  non  deve 
importare^  io  amo  Crespino,  t sarò  moglie  del 
mio  Crespino. 

Cre,  E bene  die  regalo  c?  (a  Cor.)  j 

(^r.  Un  venl.aglìo 

Cre  Un  ventaglio?  (a  Già,  in  coUera) 

Già.  (Matadello  rollìi.) 

Ov.  Avete  ricevuto  un  ventaglio?  (a  Già.) 
Già.  Non  è vero  niente. 

Cor.  Tanto  è vero  che  lo  avete  ancora  in  aac- 
eoccia. 

Cre.  Voglio  veder  quel  ventaglia 
Già.  Signor  no.  (a  Crespino) 

Cor.  Troverò  io  la  maniert  di  farvelo  metter 
fuori. 

Gm.  Siete  un  impertinente. 

SCENA  XV 

Moìaccbio  di  casa,  colla  salvietta ^ mangiandoj 

e DETTI. 

Mor.  Cos'è  questo  bacranair? 

Cor.  Vostra  sorella  ha  avuto  un  ventaglio  in 
regalo,  lo  ha  in  sareoeria,  e nega  dt  averlo. 
Mor.  A me  quel  ventaglio  (o  Gin.  con  comaitdn) 
Già.  Lasciatemi  stare.  (a  Moracchin) 

Mor,  Dammi  quel  ventaglio,  che  giuro  al  cielo. 

(minacciaiuinta) 
Già.  Maladelto  ! Eccolo  qui.  (lo  fa  vedere) 

Cre.  A me,  a ma  {io  vorrebhe  prendere) 

Cor. Lo  voglio  io.(co;i  cotìeralo  vuole  pt'tndere) 
Già.  Lasciatemi  stare,  inaladettì. 

Mor.  Presto  dà  qui,  che  lo  voglio  io. 

Già,  Signor  no.  (a  Mor.)  Piuttosto  lo  voglio 
dare  a Crespino. 

Mor.  Dà  qui,  dico. 

Già.  A Crespino,  (dà  IÌ  ventaglio  a Crespino,  e 
corre  in  casa) 

Cor.  Date  qui. 

Mor.  Date  qui. 

Oc.  Non  Pavrcle.  (funi  due  sono  attorno  a Cre- 
Spino  per  avetio,  egli  fogge  via  per  le  quinte^ 
e foi'o  appresso) 


SCENA  XVI 

ConTS  sulla  ferrar  ru,  Timoteo  alla  balconata. 

Con.  Ehi,  signorTimoleo?  (forte  con  premura) 
Ti$n.  Cosa  comamla? 

Con.  Presto,  presto  portate  dei  spirili,  dei  eor* 
diali.  E venuto  male  alla  signora  Canriida. 
Tim.  Subito,  vengo.  {entra  in  bnite^n^ 

Con.  Che  diavolo  ha  avuto  a quella  finestra  ? 
Bisogna  che  nel  giardino  del  cafìcitiere  vi 
siano  delle  piarle  avvelenale.  (eofra) 

Cre.  (traversa  il  teatro  e va  daW altra  parte 
correndfi) 

Cor.  f {gli  corrono  dietro  senta  dir  niente,  e 
,Vor.  ( tutti  ria) 

Bar.  (dal  palastino  va  a sollecitare  lo  speziale) 
H Animo,  presto,  signor  Timolro- 
Tini,  {dalla  spezìeria  con  una  solioccoppa  con 
varie  bocrette)  Eeromi,  eecomi. 

Bar.  Presto  che  vi  è bisogno  di  voi. 

(corre  net  palarzino) 
Tim.  Son  qui.  son  qui.  (i*<i  per  entrare) 

(Crespino,  Coronato , .Voiavccnio  da  u/i'a/fra 
quinta  corrono  come  sopra.  Urtano  Timo- 
teo e lo  fanno  cadere  con  tutte  le  sue  boc- 
cette che  si  fracassano  ('t'etpmo  coiva  e 
pertie  il  ventaglin.  Coronato  Io  prende  e 
lo  porta  via.  Timoteo  si  alza  e torna  in 
bottega) 

Cor.  Eccolo,  eccolo,  P ho  avuto  io.  (o  Mor.) 
Mor.  Ci  ho  gusto  , tcnricin  voi.  Ginunioa  mi 
renderà  conto  da  chi  V ha  avuto. 

(enua  in  euro) 

Cor.  Intanto  glie  Ubo  fatta  vedere,  Plio  avuto 
io.  (entra  neW  osteria) 

Cre.  Oh  maladetti!  Mi  h.mno  stroppiato.  iMa 
patienxa.  Mi  dispiace  più  che  Coronato  al> 
Dia  avuto  il  ventaglio.  Pagherei  sei  para  di 
scarpe  a poterlo  ricuperare  per  farlo  in  pea* 
EÌ...  Per  farlo  in  pezzi?  Perrhc?  l'erelic  é un 
regalo  fatto  all.i  tuia  amorosa?  Eh  p.izzir  , 
narzie:  Oiaiinin.'i  è una  buona  ragazza,  le  vr>- 
giio  bene,  e non  bisogna  esser  così  dflicati, 
(zoppicatulo  entra  in  bottega) 

Fine  delC  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Mula  sino  alla  sortita  del  Conte,  e del  Barone 

CaasMEO  esce  dalla  bottega  con  del  pene,  dei 
formaggio,  un  piatto  con  qualche  cosa  da 

fiore,  ed  un  boccate  vuoto.  Si  fa  lungo  al  .\uo 
atvchetto  per  desinare.  Tor.suio  dal  patazzU 
no  con  una  scopa  in  matut  corre  alla  Spe- 
srei-ia,  ed  entra.  Grrspiko  si  mette  a tagliare 
il  pone  sempre  sema  parlare.  Coboeato  aalt'o, 
steria  con  Scavezzo  che  porta  un  barile  in 
spalla,  simile  a quello  che  ha  ffortatri  al  Coa* 
TM.CoKOttAKt  passa  daì'onli  a Caesetno,  fo  gttar- 
da  e ride.  Ceespiko  lo  guarda  e freme,  Coao* 
EsTO  ridendo  passa  olii'e,  e ro  per  la  stes%a 
scena  ove  ha  portato  il  primo  barile.  Gì  espi-. 
Eo  guarda  dietro  a ConoEATo  che  parte,  e 
quando  non  lo  vede  più,  seguila  U sue  /ac* 
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tonile.  T^iriuno  dalla  tpatieria^  t^iena  a spot» 
ZA»v  I t'eirì  lUUe  carojffe  rotle.  Timoteo  corren- 
do dalla  spetieria  passa  al  palazzùto  con  sot- 
tocoppe e caraffe^  ed  entra.  Tochimo  spazza. 
Ceuspiho  prende  il  suo  ùoccalef  e l'a/iian  pia- 
no, e mp/aiicoitico  aWosteriat  ed  entra;  To- 
CKitio  spazza^  Susjuika  esce  di  bottega.,  tuicomo- 
da  la  sua  mostra,  poi  si  mette  a sedet'ej  e la- 
vorare. TocRiEO  va  in  casa,  e serra  la  porta. 
Crespino  esce  daW  osteria  col  boccale  pieno 
di  vino,  ridendo  guarda  il  ventaglio,  che  ha 
sotto  la  gabbana,  per  consolarsi  aa  se,  e per 
farlo  vedere  al  popolo,  e va  al  suo  banchet» 
to,  e mette  il  boccale  in  terra.  GiAKinirA  esce 
di  casa,  siede,  e si  mette  a filare.  Crbspibo  si 
mette  a sedere,  fa  vedere  a tirar  fuori  il  ven- 
taglio, e lo  nasconde  ridendo  sotto  al  corame, 
e si  mette  a mangiare.  Coronato  solo  torna 
dalla  stessa  strada,  passa  davanti  a Crbspiio 
e ride.  Crespino  mangia  e ride.  Coronato  in- 
verso C osteria  si  volta  verso  Crespino,  e ride. 
Crespino  ma/igia  e ride.  Coronato  alla  porta 
dell  osteria  man^a,  ride  ed  entra.  Crespino 
tira  Juori  il  ventaglio,  lo  guarda  e ride,  e 
poi  lo  rimette,  poi  seguita  a mangiare  e bere. 

(Unì  Icrmina  U scena  muta) 

Conte,  e il  Bacone  escono  dal  palaziino. 

Con.  amico,  tcusatemì»  non  vi  potete  do- 
irr  di  niente. 

Bar,  Vi  assicuro,  che  non  ho  nemmen  ragione 
di  lodarmi. 

Con.  Se  la  si|;nora  Candida  si  è trovata  male, 
è un  accidente,  vi  vuol  pazienza.  Sapete  che 
le  donne  sono  soggette  ai  vapori,  agli  aflfeui 
sterili. 

Bar.  Sterili?  Isterici  vorrete  dire... 

Con.  Si,  isterici,  Isterici  ciyne  volete.  In  somma, 
se  non  vi  ha  fatto  tutta  T accoglienza,  non 
è colpa  sua,  é colpa  della  malattia. 

Bar.  Ma  quando  siamo  entrati,  non  era  amma- 
lala, e appena  mi  ha  veduto  si  è ritirata 
nella  sua  camera. 

Con.  Perchè  si  sentiva  il  cominciamento  del 
male. 

Bar.  Avete  osservato  «a  signora  Geltruda,  quan- 
do è sortita  dalla  camera  della  nipote, con  che 
premura,  con  che  ammir.izinne  leggeva  alcu- 
ni fogli,  che  parevano  de*  higlietli  ? 

Con.  È una  donna  che  ha  degli  aflari  assai.  Sa- 
ranno biglietti  arrivati  allora  di  fresco. 

Bar,  No,  erano  biglietti  vecebL  Ci  scommetto, 
eh*  è qualche  cosa  che  ha  trovata  sul  tavoli- 
no, o indosso  della  signora  Candida. 

Con.  Siete  curioso,  collega  into,  siete  caro,  siete 
particolare.  Cosa  vi  andate  voi  immaginando? 

Bar.  M'*  immagino  quel  che  potrebbe  essere.  Ho 
sospetto  che  vi  sia  dell*  intelligenza  fra  la  si- 
gnora Candida,  ed  Evaristo. 

Con.  Oh  non  vi  è dubbio.  Se  fosse  cosi  lo  sa- 
prei. In  so  tutto  Non  si  fi  niente  nel  villag- 
gio, che  io  non  sappia.  E poi  te  fosse  quello 
che  dite  voi,  creilele  eh*  ella  avrebbe  accon- 
sentito all.T  vostra  prnposiziunc ? Ch'ella 
avrebbe  ardito  di  cuinpromeitere  la  mediazio- 
ne di  mi  cavaliere  ileiJa  mìa  sorte? 

Bar.  Questa  è una  buona  ragione.  Ella  ha  det- 
to di  si  senza  farsi  pregare.  Ma  la  signora 
Geltruda,  dopo  l.z  lettura  di  quei  biglietti, 
non  mi  ha  fatte  più  le  gcaUlczzc  di  prima, 
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anzi  in  certo  modo  ha  mostrato  piarere,  elie 
ce  ne  andiamo. 

Con.  Vi  dirò.  Tutto  quello,  di  cui  ci  pouiamo 
dolere  della  signora  Geltruda,  si  è ch'ella 
non  ci  abbia  proposto  dì  restar  a pranzo  da 
lei. 

Bar,  Per  questo  non  mi  fa  spezie. 

Con.  Le  ho  dato  io  qualclie  tocco,  ma  ha  mo- 
strato di  non  intendere. 

Bar.  Vi  assicuro,  ch'ella  aveva  gran  volontà, 
che  le  si  levasse  l'incomodo. 

Con.  Mi  dispiace  per  voi.,  dove  pranzale  oggi? 

Bar.  Ho  ordinato  all'oste  il  desiuare  per  due. 

Con.  Per  due? 

Bar.  Aspetto  Evaristo  ch'è  andato  alla  caccia. 

Con.  Se  volete  venire  a pranzo  da  me... 

Bar.  Da  voi? 

fori.  Ma  il  min  palazzo  è mezzo  miglio  lontano. 

Bar.  Vi  ringrazio,  perchè  Ì1  pranzo  è di  già  or- 
dinalo. Ehi  dall'osteria}  Coronato?  CcAiVuna) 

SCEN.V  II 

Coronato  dalT  osteria  e dbtti. 

Cor.  Mi  comandi. 

Bar.  £ venuto  il  signor  Evaristo? 

Cor.  Non  l'ho  ancora  veduto,  signore.  Mi  di- 
spiace che  il  pranzo  è all'ordine,  e che  la 
rob.T  patisce. 

Con.  Evaristo  c capace  di  divertirsi  alla  caccia 
sin  »era,  e farvi  star  senza  pranzo. 

Bar.  Cosa  volete  che  io  faccia?  Ho  promeaso 
aspettarlo. 

Cori.  Aspettarlo,  va  bene  sino  ad  un  certo  se- 
gno. Ma,  caro  amico,  non  siete  fatto  per  aspet- 
tare un  uomo  di  una  condizione  inferiore 
alla  vostra.  Accordo  la  civiltà,  l’umanità,  ma, 
collega  amatissimo,  sosteniamo  il  decoro. 

Bar.  Quasi  quasi  vi  pregherei  di  venir  a occu- 
pare il  posto  del  signor  Evaristo. 

Cozi.  Se  non  volete  aspettare,  e te  vi  rincresce 
di  mangiar  solo,  venite  da  me,  e mangeremo 
quello  che  ci  sarà. 

Bar.  No,  caro  Conte,  fatemi  il  piacere  di  venir 
con  me.  MeUiamoci  a tavola , e se  Evaristo 
non  ha  discrezione  è suo  danno. 

Con.  Che  impari  la  civiltà.  (^contento\ 

Bar.  Ordinate  che  diano  in  tavola,  {a  Coronato) 

Cor.  Subito,  resti  servita.  (Avanzerà  poco  per 
la  cucina.) 

^or.  Andrò  a vedere  che  cosa  ci  hanno  prepa- 
r.Tlo  da  pranzo.  (ezitra) 

Con.  Avete  portato  1'  altro  barile  di  vino  ? 

(a  Coronato) 

Cor.  Signor  si,  1’  ho  mandato. 

Con.  L'avete  mandato?  Sena' accompagnarlo  ? 
Mi  faranno  qualche  baronata. 

Cor.  Le  dirò,  ho  accompagnato  il  garzone  fino 
alla  punta  dello  stradone,  ho  inconUato  il 
suo  uomo... 

Cozi.  Il  roto  fattore? 

Cor.  Signor  no. 

Con,  Il  mio  cameriere? 

Cor.  Signor  no. 

Con.  Il  mio  lacchè  ? 

Cor.  Signor  no. 

Con.  E chi  dunque? 

Cor.  Quell'  uomo  che  sta  con  lei,  che  va  a ven- 
dere i frutti,  l'insalata,  gli  erbaggi.  . 

Cozt.  Come  I Quello... 

Cor.  Tutto  quel  che  comanda-  L'  ho  incontra- 
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tn,  gli  ho  r»ttn  il  barile,  fd  egli  ha  ac* 

coni(>agnato  i|  garx^ne. 

Con.  (OiaTolo?  Colui  che  itnn  vede  mai  vino 
e capace  di  beverc  la  metà  del  barile.) 

{vuol  entrart) 

Cor.  Favorisca. 

Con,  Cosa  r'c?  (&ruxco) 

Cor.  Ha  parlato  per  me  a Giannina? 
rbfi.  Si,  ho  fatto. 

C^r.  Cosa  ha  detto? 

Con.  Va  bene,  va  bene.  {imbarazzato) 

Cor.  Va  bene  ? 

Con,  l'arlcremo,  parleremo  poi, 

(ùj  aUo  di  entrat'e) 

C or.  Mi  dira  qualche  cosa. 

Con.  .indiamo,  andiamo,  che  non  voglio  far 

aspettare  il  Barone.  {entra) 

Cor.  (Ci  lio  buona  speranza...  È un  nomo  che 
cj^uando  vi  si  mette...  qualche  volta  ci  ricace.l 
Giannina?  {amoixno  e brttsco) 

Già.  {fila  e non  risponde) 

Cor.  Almeno  lasciatevi  salutare. 

Già.  Fareste  meglio  a rendermi  il  mio  venta- 
glio. (senso  guardar  e filando) 

Cor.  Si...  (Uh,  a proposito  mi  ho  scordato  il 
ventaglio  in  cantina!)  Si,  si,  parlarerao  poi 
del  ventaglio.  (Non  vorrei  che  qualcheduno 
lo  portasse  via.)  {entra) 

Cre.  (ridi-  forte) 

Sus.  Avete  il  cuor  contento,  signorCrespino;  ri- 
dete mollo  di  gusto. 

Cre.  Iiido,  perche  ho  la  mìa  r.igione  di  ridere. 
Gf'a.  Voi  ridete,  ed  io  mi  sento  rc«!rie  ddll.i 
rabbia.  («  Crespino) 

Cre.  Rabbia?  E di  rhc  avete  labbia? 

Già.  Che  quel  ventaglio  sia  nelle  mani  di  Co- 
ron.ato. 

Cft.  Si,  c nelle  imitii  di  Cormulo.  (ride/tdn) 
Già.  F.  perrtic  rosa  lidrte? 

Cre.  Rido  prrelic  è nelle  insili  di  Coron.ito. 

(fi  alza,  prende  gli  atmnzi  de!  devinare^  ed 
enn-a  in  bottega) 

Già.  fe  un  ridere  veramente  da  «rioreo. 

Sus.  Non  credeva  rlic  il  mio  ventaglio  avesse 
da  pa>»arc  |>er  tante  mani.  {lai^t'ando) 

Già.  il  vostro  ventaglio? (l'o/mndo.n'  con  dispetto) 
Sus.  Si,  lUeo,  il  mio  ventaglio,  perché  c sortilo 
dalla  mia  bottega. 

Gio.  Mbinmngino,  ehe  ve  Favi  anno  pagvlo. 
iSuf.  Ci  s'iiilende.  Senza  di  questo  nun  l’avreb- 
hero  avulo- 

Gùu  F.  l'avranno  anche  pagalo  il  doppio  di  quel 
che  vale. 

Sus.  Non  è vero,  c se  fos»c  miche  vero,  cosa 
v'importa?  Per  quello  che  vi  rosta  lo  polele 
prendere. 

Già.  Cosa  sapete  voi  quello  rhc  mi  costi? 

Sus.  Oh  se  VI  costa  poi  qualche  cosa...  non  so 
niente  io...  Se  chi  ve  l'ha  dato  ha  delle  ob- 
bligazioni... (con  flemma  caricata  e taiinca) 
Già.  Che  obbligazioni?  Cosa  parlale  d'obbitga- 
aiotii?  Mi  maraviglio  de' fatti  vostri,  {balza  in 

piedi) 

Seti.  Ehi,  chi,  non  crediate  di  farmi  paura. 

Cre.  {dalla  bottega).  Cosa  c'è?  Scinpi*c  strepili, 
sempre  gridori. 

Già.  (Ilo  una  volontà  di  rompere  questa  rocc.i.) 

{Siede  e fla) 

Sue.  Non  fa  che  pungere,  e non  vuol  che  si 
parli. 

Gre.  Siete  in  collera  Gunnina?  (wWe,  e si  mette 

a larorare) 


Già.  Io  in  collemT  Non  T«do  mai  in  collera  io. 

(filando) 

SuM.  Oh  ella  è pacifica,  non  ai  altera  mai!  (ironica) 
Gid.  Mai,  quando  non  mi  Urano  per  li  capelli, 
quando  non  mi  dicono  delle  impertinenze , 
qiiindo  non  pretendono  di  calpestarmi,  {in 
modo  che  Susanna  senta) 
Sus.  {mena  la  lesta^  e brontola  da  si) 

Q'e.  Sono  io  che  vi  maltratta,  che  vi  calpesta? 

( lavorando) 

Già.  lo  non  parlo  per  voi.  (Jilando  con  dispetto) 
Sus.  No,  non  parla  per  voi,  parla  per  me. 

{burlandosi) 

Cre.  Gran  cosa!  In  questo  recinto  di  quattro 
case  non  si  può  stare  un  momento  in  pace. 
Già.  Quando  vi  sono  delle  male  lingue. 

Cre.  Tacete,  di'  è vergogna. 

Sus.  Insulta,  e poi  non  vuol  che  si  parli. 

IGid.  Parlo  con  ragione,  e con  fondamento. 

Sus.  Oh  è meglio,  ch'io  taccia,  ch'io  non  dica 
niente. 

Già.  Certo,  ch'è  meglio  tacere,  che  dire  delle 
scioccherie. 

Cre.  E vuol  esser  l'ultima. 

Già.  Oh  sì,  anche  in  fondo  d'un  pozzo. 

Tim.  (t/o/  palazzino  colla  sottocoppa,  e cat'ajfe) 
Già.  Chi  mi  vuole  mi  prenda,  e chi  o»n  mi 
vuole  mi  lasci. 

Cre,  Zitto,  zitto  non  vi  fate  sentire. 

7Vm.  (In  questa  casa  non  ci  vado  più.  Che  colpa 
ci  ho  io,  se  queste  acque  non  vagliono  nien* 
te?  lo  non  posso  dare  che  di  quello  che  ho. 
In  una  camp.igna  pretenderebbero  di  ritrova- 
re le  delizie  della  Città.  E poi  cosa  sono  i 
spiriti,  gli  elisiri,  le  quintessenze?  Ciarlatana- 
te. Qiiesli  sono  i cardini  della  Medicina. 
Acqua,  China , e Mercurio.)  {entra  nella  spe- 

xieria) 

Cre.  Bisogna  che  sia  qnalrheduno  d'ammalato 
in  c.isa  della  signora  Geltruda.  (t^erio  Già.) 
Già.  hi,  quella  cura  gioja  della  signora  Candida. 

(con  disprezzo) 

Sns.  Povera  signora  Candida  ! {forte) 

Cre.  Che  male  ha  7 

Già.  Che  so  io.  che  male  abbia.  Pazzia  ! 

Stis.  Eh  so  io,  che  male  ha  U signora  Candida. 
Cre.  Che  male  ha?  (a  5n.f.) 

Sus.  Dovrebbe  saperlo  anche  la  signora  Gian* 
nina.  {caricala) 

IG’a  lo?  cosa  c*  entro  io  ? 

Sns.  Si,  perchè  è ammalata  per  causa  vostra. 
Già.  Per  causa  mia  ? (Jtalza  in  piedi) 

.Stis.  Già  con  voi  non  si  può  parlare. 

Cre.  Vorrei  hm  sapere  come  va  quest*  imbro- 
glio. (ri  alza) 

Già.  Non  aiete  capace  che  di  dire  delle  bestia- 
lità. (n  ó'uz.) 

Sus.  Via,  via  la  non  si  scaldi. 

Cre.  Lasciatela  dire.  (a  Già.) 

Già.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo  ? 

(a  ò'iifnmia) 

Sus.  Non  parliamo  altro. 

Già.  No,  no  parlate. 

Sus.  No,  Giannina,  non  mi  obbligate  a parlare. 
Già.  .Se  siete  una  donna  d'onore  parlale. 

Sus.  Oh  quando  c così  parlerò. 

Cre.  Zitto,  zitto,  viene  la  signora  Geltruda, 
non  facciamo  scene  dinnanzi  a lei.  (zi  ritira 
al  lavoro) 

Già.  Oh  v(>g1io  che  mi  renda  ragione  di  qurl 
che  ha  detto,  {carnsninando  verso  la  sua  ca'.a) 
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Sus,  (Vool  che  M perii?  SI,  parlerò.)  {tiede  e 

Aii'ora) 

Cr*c.(SepoMO  TeDirein  chiaro  Ji  <^urst'affnrr...) 

(^tede  € lavora) 

SCENA  III 

GiLTAVDa  dal  ^alazsmo  e detti. 

Gel.  Dite  voi.  È ritornato  voclro  fratello  ? 

(a  Già.  con  groi»ita) 
Già.  Signora  »i . (con  malagrauaf  e camminan- 
do  verio  casa  sua) 

Gel.  Sarà  tornalo  anche  il  signor  Evaristo. 

(come  sopra) 

Già.  Signora  si.  (come  sopra) 

Gel.  Sapete  do*e  sia  il  signor  Evaristo  ? 

(a  Giannina) 

Già.  Non  so  niente,  (con  dispetio')  Serva  sua. 

{entra  iti  casa) 

Gel.  (Che  maniera  gentile!)  Crespino? 

Cre.  Signora.  ('»  alza) 

Gel.  Sapete  voi  dove  si  trova  il  signor  Evaristo? 
Cre.  Non  signora,  in  verità  non  lo  so. 

CeL  Fatemi  il  piacere  di  andare  a vedere  se 
fosse  nell'osteria. 

f’re.La  servo  subito.  (va  nelCosteria) 

Sus,  Signora  Geltruda  ? {sotto  voce) 

Gel.  Che  volete  ? 

Sus.  Una  parola.  alza) 

Gei  Sapete  niente  voi  del  signor  Evaristo  ? 
Sus.  Eh  signora  mia  so  delle  cose  assai.  Avrei 
dello  cose  grandi  da  dirle. 

GeL  Oh  cielo!  Ho  delle  cose  anch'io  che  ra'in* 
quietano.  Ho  veduto  delle  lettere  che  mi 
hanno  sorpreso.  Ditemi,  illuminatemi,  ve  ne 
prego. 

Sus.  Ma  qui  in  pubblico  ?...  Si  ha  da  fare  con 
delle  teste  senza  ragione...  Se  vuole  eh*  io 
venga  da  lei .. 

Gel.  Vorrei  prima  vedere  il  signor  Evaristo. 
Sut.  O se  vuol  venire  da  me. 

Gel,  Piuttosto.  Ma  aspettiamo  Crespino. 

Sus.  Eccolo. 

Tre.  {daW  otterta) 

GeL  E cosi  ? 

Cre.  Non  c'è  signora.  L’aspettavano  a pranzo, 
e nnn  è veniilr». 

Gel.  Eppure  ilalla  caccia  dovrebbe  essere  ri- 
tornato. 

Cre.  Oh  è ritornato  sicuramente.  L’  ho  vedu- 
to io. 

GeL  Dove  mai  può  essere? 

Sut.  Al  Caifè  nem  c'è.  (guarda  in  botU'ga) 
('re.  Dallo  spc/iale  nemmeno.  (g'iarda  dallo 
- speziale') 

GeL  Vedete  un  poco  ; il  villaggio  non  è assai 
grande,  vedete,  se  lo  ritrovate. 

Cre.  Vado  subito  per  servirla. 

CeL  Se  lo  trovale , ditegli  che  mi  preme  par- 
largli, e che  Paspeilo  qui  in  casa  delia  Mcr* 
ciaja.  (a  Crespino) 

f>e.  Sarà  servita.  (s’ incammÙM) 

Gel.  Andiamo,  ho  ansiosilà  di  sentire,  (entra  in 

ùotiff^a) 

Sus.  Vada,  vada;  sentirà  delle  belle  cose,  (entra) 
Cre.  Vi  sono  degl'imbrogli  con  questo  signor 
Evaristo.  E quel  ventaglio...  no  piacere  di 
averlo  io  nelle  mani.  Coronalo  si  è accorto 
che  gli  è stato  portato  via...  Manco  male  che 
non  sospetta  di  me.  Nessuno  gli  avrà  detto 
che  sono  sUlo  a comprar  del  viuo.  Sono  an- 


dato a tempo.  Chi  mai  mi  avrebbe  dello,  che 
io  avrei  trovato  il  venlagliu  sopra  una  bot- 
te? Sono  casi  che  si  danno,  accìdenli  che 
■cc.'idono.  Scìuecol  lasciar  il  ventaglio  sopra 
una  botte  ! I)  garxoue  tirava  il  vino,  ed  io 
prendilo,  e mettilo  via.  E Coronato  h.i  la 
debolezza  di  domandar  a me  se  l'ho  veduto, 
se  non  so  niente!  Sono  pazzo  io  a dirgli  che 
l'ho  preso  io?  Acciò  vana  dicendo  che  sono 
andato  a posla,  che  ho  rubato...  è capace  di 
dirlo.  Oh  c cosi  briccone  ch'è  capace  di  dir- 
lo. Ma  dove  ho  d'amlar  io  per  trovar  il  si- 
gnor Evaristo?  Dal  conte  no,  perchè  è airotte- 
ria  che  lavora  di  gusto.  (Ja  cenno  che  man- 
gia) Basta  cercherò  nelle  case  buone.  Sodo 
sei  o selle,  lo  troverò.  Mi  dispiace  che  sono 
ancora  all'oscuro  di  quel  che  ha  detto  Su. 
sanna.  Ma  le  parlerò.  Oh  se  trovo  Giannina 
in  difetto,  se  la  trovo  colpevole!... Cosa  farò  ? 
L’abbandonerò?  Eh  poco  più,  poco  meno. 
Le  voglio  bene.  Cosa  mai  sarà  ? 

(r>a  per  partire) 

SCENA  IV 

LiMoaciso  dal  cajje^  e detto. 

Cre.  Oh  mi  sapreste  dire  dove  sia  il  signor 
Evaristo? 

Lim.  Io?  Cosa  sono?  Il  suo  servitore? 

Cre.  Gran  cosa  veramente!  non  potrebbe  es- 
sere nella  vostra  bottega? 

Lim.  Se  ci  fosse  lo  vedreste.  (ri  avanza) 

Cre.  Limoncino  del  diavolo. 

Lim.  Cos'è  questo  Limoncino? 

Cre.  Vieni  vieni,  a farti  rappezzare  le  scarpe. 

(parte) 

Lim.  Birbante!  Subito  anderò  a dirgli  che  il 
signor  Evaristo  è n<-l  noslro  giardino.  Ora 
ch'è  in  giubilo,  in  consolazione,  non  h.'i  bi- 
sogno di  essere  disturbato.  Ehi  dall'osteria? 

(chùuna) 

Cor.  (alla  porta)  Cosa  c’  è? 

Lim.  Ha  mandato  a dire  il  signor  Evaristo,  che 
diciate  al  signor  barone  che  desini  r non  l'a- 
spelli,  perrhù  è impegnato,  c non  può  ve* 
nire. 

Cor.  Ditegli  che  l'ambasciala  è arrivata  tardi, 
e che  il  signor  barone  ha  quasi  finito  di 
pranzare. 

Lim.  Bene,  bene,  glie  lo  dirò  quando  lo  vediò. 

(va  per  partire) 

Cor.  Dite  quel  giovane? 

Lim,  Cumaiidate. 

Cor.  A caso,  avreste  sentito  a dire  che  qual- 
cheduno avesse  ritrovato  un  ventaglio? 

Lim  Io  no. 

Cor.  Se  mai  ne  seni  iste  a parlare,  vi  prego  far- 
mi avvisato. 

Xim.  Signor  si^  volentieri.  L'avete  perduto  voi? 

Cor.  L'aveva  io.  Non  so  come  diavolo  si  sia 
perduto.  Qualche  briccone  1'  ha  portato  via, 
e quei  stolidi  de’ miei  garzoni  non  sanno 
nemmeno  chi  sia  stalo  a prender  del  vino. 
Ma  se  lo  scopro!  Se  lo  scopro!  Mi  racco- 
mando a voi.  (entra) 

Lim.  Dal  canto  mio  farò  il  possibile. 

(v''  incammina) 
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SCENA  V 

Jl  Corri  alta  fingstra  deltosUria  • ditto. 

Cbn.  Ho  i^ntito  la  voce  di  Limoncioo.  Ehi  quel 
l^iovane  ? C/or/c) 

lim.  Signore.  (<< 

Co/l.  Portatrri  ritte  buoni  calTé. 
iÀm.  Per  chi,  lUustriiaimo  ì 
Con.  Per  me. 

Lim.  Tutti  due  per  lei  ? 

Con.  Uno  per  me , ed  uno  per  il  barone  del 
Cedro. 

£401.  Sari  icrvita. 

Con.  Subito,  e fatto  a poala.  {entra) 

Lim.  (Ora  che  ao  che  vi  è il  barone  che  paga, 
glieli  porterò.)  (*’  incammina) 

Già.  {di  caia  tenta  la  rocca)  Ehi  Limoncino? 
Lim.  Anche  voi  volete  feccarmi  con  queito  nO' 
me  di  Limoncino  7 

Cia.  Via,  via,  non  andate  in  collera.  Non  vi  ho 
detto  nè  rava,  nè  zucca , nè  cocomero  , nè 
melenzana. 

lim.  Ne  avete  ancora  ? 

Già.  Venite  qui , ditemi  : il  aignor  Frariito  è 
ancora  là  ? (pUicidamenie) 

Lim.  Dove  là  ? 

Già.  Da  voi. 

Lim.  Da  noi  7 

Gjo.  Sì,  da  voi.  («  tcaUa  un  poco) 

Lim.  La  bottega  è lì,  ae  fi  foMC  lo  vedrcite. 
Già,  Puh  ! nel  giardino. 

Lim.  Puh  ! Non  ao  niente,  (parte  ed  entra  in 

bottega) 

Cia.  Pezzo  d'  animalaccio  ! Se  aventi  la  rocca 
gliela  acavezzerei  iul  collo.  E poi  dicono  che 
io  lon  cattiva.  Tutti  mi  airaparzano  j lutti 
mi  maltrattano.  Quelle  signore  di  là,  questa 
•guajata  di  qua  , Morscchio , Coronato^  Cre- 
spino... Uh  maladelti  quanti  che  siete  ! 

SCENA  VI 

EvaaisTO  dal  cajfè  covrendo  con  allegria 
e DiTTa. 


I cerata,  Pho  vinta,  è mia,  è mia,  non  vi  è pio 
da  temere.  (co/i  giubilo  e t0annoio) 

Già.  Me  ne  rallegro,  me  ne  congratulo,  me  ne 
consolo.  Sarà  sua,  sempre  sua  ne  ho  piacere^ 
DC  ho  contento,  ne  ho  soddisfazione. 

{lo  carica  un  poco) 
Èva.  Una  sola  condizione  ella  ha  posto  alla  mia 
sicura,  alla  mia  intera  felicità. 

Già.  E quaPc  questa  condizione  ? 

Èva.  Per  gìuslifìc.ire  me  intieramente,  per  giu* 
stifìrar  voi  nel  medesimo  tempo,  e per  dar  a 
lei  una  giusta  soddisfazione,  è necessario,  che 
io  le  presenti  il  ventaglio.  (c,  s.) 

Già.  Ora  stiamo  bene. 

Èva.  Ct  va  del  mio,  e del  vostro  decoro.  Par* 
rehbe  ch'io  P avessi  comprato  per  voi,  si  da- 
rebbe credilo  a'  suoi  sospetti.  So  che  siete 
una  giovane  saggia  , e prudente.  Favoritemi 
quel  ventaglio.  (sempre  con  premura) 

Già.  Signore...  Io  non  P ho  più  il  ventaglio. 

( confusa  ) 

Èva.  Oh  via,  avete  ragione.  Ve  P ho  donalo,  e 
non  lo  domandarei , se  non  mi  trovassi  in 
questa  estrema  necessità.  Ve  ne  comprerò 
un  altro.  Un  altro  molto  meglio  di  quello  { 
ma,  per  amor  del  cielo,  daterai  subito  quel  che 
vi  ho  dato. 

Già.  Ma  vi  dico,  signore,  eh'  io  non  P ho  più. 
Èva.  Giannina,  si  tratta  della  mia  vita,  e della 
vostra  riputazione.  (con  fona) 

Già.  Vi  dico  sull'  onor  mio,  e con  tutti  i giu* 
ramenli  del  mondo,  che  io  non  ho  quel  ven* 
taglio. 

Èva.  Oh  cielo!  cosa  dunque  ne  avete  fatto? 

( con  caldo  ^ 

Già.  Hanno  saputo  ch'io  aveva  quel  ventaglio, 
mi  SODO  saltati  intomo  come  tre  cani  arrab- 
biati... 

Evo.  Chi?  {infuriato) 

Già.  Mio  fratello.. 

Èva.  Moracriiio...  (corre  a chiatHorlo  alla  casa) 
Già.  No,  ferrosle,  non  P ha  avuto  Morarchio. 
E»a.  M arili  dunque?  {battendo  i piedi) 
Già.  Io  P ho  dato  a Crespino... 

Evo.  Ehi?  dove  siete?  Crespino  ? (corre  alla 

bottega) 


Èva.  Oh  eccola,  eccola.  Son  fortunato,  (a  Già.) 

Già.  Ih  ! ih!  Cosa  vuol  dir  quesPallegria  7 

Èva.  O Giannina  sono  Puomo  il  più  felice  , il 
più  coutento  del  mondo. 

Già.  Bravo,  mene  consolo.  Spero  che  mi  farete 
dare  soddisfazione  delle  impertinenze  che  mi 
hanno  detto. 

Si  tutto  quel  che  volete.  Sappiate  Gianni- 
na mia  , che  voi  eravate  presa  in  sospetto. 
La  signora  Candida  h»  saputo,  ch'io  vi  aveva 
dato  il  ventaglio,  credeva  che  lo  avessi  com* 
prato  per  voi,  era  gelosa  di  me  , era  gelosa 
di  voi. 

Già.  Era  gelosa  di  me? 

Èva.  Sì,  certo. 

Già.  Ab  che  ti  venga  la  rabbia.  {»mo  il 

palattino) 

£W.Si  voleva  maritar  con  altri  per  sdegno,  per 
vendetta,  per  disperazione.  Mi  ha  veduto,  è 
caduta,  è svenuta.  Sono  stato  un  pezzo  senza 
più  poterla  vedere.  Finalroente  per  sorte  , 
per  ^rluna,  sua  zia  è sortita  di  casa.  Candi- 
da e discesa  nel  suo  giardino;  ho  rotto  la 
siepe,  ho  saltalo  il  muro,  mi  son  gettato  ai 
suoi  piedi  ; ho  pianto,  ho  pregato,  P ho  sin- 


Già.  Ma  venite  qui,  sentile... 

Evo.  Son  fuor  di  me. 

Già.  Non  P ha  più  Crespino. 

Evo  Ma  chi  lo  ha?  Chi  lo  ha?  Presto, 

Già.  Lo  ha  quel  birbante  di  Coronalo. 

Evo.  Coronato?  Subito.  Coronato?  (alVosUria) 
Cor.  Signore. 

Èva.  Datemi  quel  ventaglio. 

Oor.  Qual  ventaglio? 

Già.  Quello  che  avevo  io,  c eh'  è roba  sna. 
Eim.  Animo,  subito,  senza  perder  tempo. 

Cor.  Signore,  me  ne  dispiace  infiniUmente... 
Già.  Che  ? 

Cor.  Ma  il  ventaglio  non  si  trova  più. 

Èva,  Non  sì  trova  più  ? 

Cor.  Per  dìslraiiooc  P ho  messo  sopra  una  bot- 
te. L'ho  lascialo  li,  son  andato,  son  ritornato, 
non  P ho  trovato  più,  qualcheduno  P ha  por- 
tato via. 

Èva,  Che  si  trovi. 

Cor.  Dove  ? Ho  fatto  di  tutto, 

Èva.  Dieci,  venti,  trenta  zecchini  lo  potrebbe- 
ro far  ritrovare? 

Cor.  Quando  non  c’  è,  non  c'  è, 

Èva.  Son  disperato. 

Cor.  Mi  dispiace,  ma  non  ao  cosa  farle*  (en<na) 
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fMa.  Voi  liete  la  mia  roTÌni,  il  min  prrripixio, 
( contixì  iìuuonna  ) 
Già.  Io?  Che  colpa  ci  h'>  io? 

SCE.NA  VII 

Cavoida  sulla  terrazza,  e pbtti. 

Con,  Signor  Evaristo?  (/o  chiama) 

Èva.  (Eccola,  crr«»l«}  aon  disperalo.) 

Già.  Che  iliaTolul  L finito  il  mondo  per  cpiesto? 
Can.  Signor  ETariito  ? (lorna  a chiamarìn) 
Èva.  Ah  Candida  mìa  dilellioima,  «ono  Puomo 
più  afflitlo,  più  mortificalo  del  inondo. 

Ctxn.  Eh  che  ai,  che  il  renUgiio  non  ai  può  più 
arere  ? 

Già.  (L^ha  indovinata  alla  prima.) 

Èva.  Quante  combinazioni  in  mio  danno!  SÌ, 
pur  troppo  è la  verità.  II  ventaglio  è imar- 
rito,  e non  è poiiibUe  di  ritrovarlo  per  ora. 

(a  CafidiJa) 

Coft.  Oh  IO  dove  sarà... 

Èva,  Dove  ? Dove  ? Se  avrite  qualche  indizio 
per  ritrovarlo... 

Già.  Chi  la?  Può  eaiere  che  qualcheduno  lo 
abbia  trovato.  (ad  Evaristo) 

Èva.  Sentiamo.  (a  Giannina) 

Can.  Il  ventaglio  sarà  nelle  mani  di  quella  a 
cui  lo  avete  donato,  e non  vuol  renderlo,  ed 
ha  ragione. 

Già.  Non  è vero  niente.  (a  Candida) 

Can.  Tacete. 

Èva.  Vi  giuro  inlPonor  mio... 

Can.  Baila  coli.  11  mio  partito  è pmo.  Mi  me- 
raviglio di  voi  che  mi  mettete  a fronte  di  una 
villana.  (j*arte) 

Già.  Coi’ è quella  villana?  (alla  terrazza) 

Èva.  Giuro  al  cielo,  voi  liete  cagione  della  mia 
diiperazinne,  della  roi.i  morte,  (contt'o  Già.) 
Già.  Ehi,  ehi  non  fate  la  bestia. 

Èva.  Ella  ha  preso  il  tuo  partito.  Io  deggio 
prendere  il  mio.  Aspetterò  il  mio  rivale,  lo 
attareberò  colta  spada,  o morirà  Pindegno,  o 
lagrificherò  la  mia  vita...  Per  voi,  per  voi  a 
questo  duro  cimento. 

Giù.  Ob,  é meglio  che  vada  via.  Ho  paura  che 
diventi  matto,  (va  pian  piano  verso  la  casa) 
Evo.  Ma  come  ! la  paiiione  mi  opprime  il  co* 
re}  mi  manca  il  respiro.  Non  mi  regge  il  pie* 
de}  mi  li  abbagliano  gli  occhi.  Misero  me! 
chi  m^ajuta?  (si  lascia  cadere  su  una  sedia 
del  cajffe,  e si  abbandona  affatto) 
Già.  (voltandosi  lo  vede  cadere)  Coi'  è ? Coi'  è 7 
More  povero  diavolo!  More,  ajutOi  gente,  ehi 
Muracchio.  Ehi  dal  c.alTè. 

SCENA  VII! 

Limokiko  dal  caffè  con  le  due  tazze  di  caffè 
per  andare  atC  osteria,  MoaACcmo  dalla  casa 
accorre  in  ajulo  di  Evaristo, 

Cre.  (di  siradtt)  Oh  eccolo  qui  il  signor  Evari* 
sto.  Cos'è  stato? 

Già.  Deir  acqua,  delPncqua.  (a  Limoncino) 
('re.  Del  vino,  del  vino.  (corre  in  bottega) 
Lim.  Dategli  del  vino,  io  porterò  il  caffè  atl'o* 
sleria.  (parte) 

Mor.  Animo,  animo,  signor  EvaiUto.  .\Ila  cac- 
cia, alla  caccia. 

Giù.  Si,  altro  che  caccia!  t iiioamoiato.  Ecco 
UjUo  il  suo  male. 


'J'im.  (dalla  spezieria)  Cosa  c'è? 

Mor.  Venga  qui,  venga  qui  signor  Timoteo. 
Giù.  Venga  a soccorrere  questo  povero  galan* 
tuomo. 

7'iùi.  Che  male  ha  ? 

Giù.  è in  accidente. 

Tim.  Bisogna  cav.argli  sangue. 
iVor.  E cap.ace  vossignoria  ? 

Tim.  In  caso  di  bisogno  ai  fa  rii  tutto. 

(va  alla  spezieria) 
Già.  (Oh  povero  signor  Evaiislo!  lo  stroppia 
.assolotamente.) 

Cre.  (dalla  bottega  con  un  fiasco  di  vino)  Erro, 
ecco,  questo  lo  farà  rinvenire,  è vino  vecchio 
di  cinque  anni. 

Già.  Pare  che  rinvenga  un  poco. 

Cre.  Oh  questo  fa  risuscitale  ì morti  ! 

Afor.  Animo,  animo  si  dia  coraggio 
Tim.  (dalla  spezieria  con  bicchiere^  pezze  e s'th 
sojo)  Eccomi  qui,  presto  B|>o;;)jairÌo. 

Mor.  E cosa  volete  far  del  rasojo  ? 

7’iùi.  In  caso  di  bisogno  serve  meglio  di  una 
lancetta. 

Cre.  Un  rasojo? 

Giù.  Un  rasojo  7 

Èva.  Chi  è che  vuole  assassinarmi  con  un  ra* 
lojo  ? (pateticamente  alzandosi) 

Giù.  11  signor  Timoleo. 

Tim.  Son  un  galantuomo,  non  assassino  alcu- 
no, e quando  si  fa  quello  che  si  può,  e quel- 
lo che  si  sa,  nessuno  ha  occasione  di  rim- 
proverare. (Che  mi  chiamino  un'  altra  volta 
clic  or  verrò!)  (entra  in  bottega) 

Alar.  V^uol  venire  d.i  me,  signor  Evaristo?  Ri- 
poserà sul  mio  letto. 

Èva.  Andiamo  dove  volete. 

Afor.  Mi  dia  il  braccio,  s'appoggi. 

Èva.  (guanto  meglio  sana  per  me  che  termi- 
nassi questa  iniser.i  vita! 

(s*  incammina  sostenuto  da  Moracebio) 
Già.  (Se  ha  volontà  dì  morire,  basta  che  si  rac- 
comandi allo  speziale.) 

Afor.  Eccoci  alla  porla.  Amliamo. 

Èva.  Pietà  inutile  a chi  non  desidera  che  di 
morire.  (entrano) 

Afor.  Giannina  vieni  ad  accomodar  il  letto  per 
il  signor  Ev.nrikto.  (sulla  porta  ed  entra) 
Già.  (vorrebbe  andate  anch’  ella) 

Cre.  Giannina?  (la  chiama) 

Già,  Cos'  è ? 

Cre.  Siete  molto  compassionevole  per  quel  si- 
gnore ! 

Già.  Faccio  il  mio  debito,  perche  io  c voi  siamo 
la  causa  del  suo  male. 

Cre.  Per  voi  non  so  che  dire.  Mu  io?  Come  ci 
entro  io  ? 

Già.  Per  causa  di  quel  inaladctto  ventaglio. 

(esttra) 

Cre.  Maladetlo  ventaglio!  L’avrò  sentito  nomi- 
nare un  milione  di  volle.  Ma  ci  ho  gusto 
per  quell'ardito  di  Coronalo.  È mìo  nemico, 
e lo  sarà  sempre,  fino  che  non  arrivo  a spo- 
sar Giannina.  Potrei  metterlo  quii  ventaglio 
in  terra,  in  qualche  loco,  ma  se  gli  cammi- 
nano sopra,  se  lo  fracassano?  Qualche  cosa 
farò,  io  non  voglio  che  mi  roellano  in  qual- 
che imbar.'iuo.  Ho  sentito  a dire  che  in  cer- 
te occasioni  i stracci  vanno  all'aria.  Ed  io,  i 
pochi  che  ho,  me  li  vo  conservare. 

(va  al  banco  suo  e prende  il  ventaglio) 
Lim.  Kd  il... 

Con.  (dall' osteria)  Vicu  qui,  aspetta,  (pt  ende  un 
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p^zretto  dì  Tttcchei'Of  e $e  h mfUe  in  bocca) 
IVr  il  raffi  e«I(lorr. 

J.im.  IVr  l.i  gola. 
f'ofi  Cli^? 

/.im.  Dico  clic  fa  bene  alla  gola. 

(f/arie  e t'a  in  ùoticgn) 
Con.  (pasifggia  coiiUniOy  mostrando  at*er  ben 
mancintn) 

Cre.  (Qoa!>t,  quasi...  Sì,  questo  è il  meglio  Hi 
(ulto.)  (t'avaìKa  col  renUigUo) 

Con.  Oli  buon  giorno,  Cirspino. 

('re.  Servilor  di  V.  S illiislrissima. 

Con.  Sono  accomodale  le  scarpe? 

Cre.  Domani  sarà  servila.  {fa  vedere  il 

t’^enta^io  ) ' 

Cjìn.  Clic  COSI  avete  Hi  bello  in  quelht  caria  ? 
f>e,  È iiiu  cosa  che  ho  trovato  per  lena  Tici- 
no all'  osteiia  della  posta. 

C on.  Lasciate  vedere. 

(re.  Si  servi.  {glielo  dà) 

Con.  Oh  un  ventaglio!  Qtnlcheduno  passando 
Taverà  penlulo.  Cosa  volelr  fare  di  questo 
ventaglio  ? 

Cre.  lo  veramente  non  saprei  cosa  farne. 

Con.  Lo  volete  vendere  ? 

Cre.  Oh  venderlo!  Io  non  saprei  cosa  doman- 
H.irne.  Lo  crede  di  prezro  questo  ventaglio  ? 
Lou.^  \on  so,  non  me  n'inlendo.  Vi  sono  <lelle 
figure...  ma  uu  vcniaclio  trovalo  in  campa- 
gna non  può  valere  gran  rosa. 

Ct't  Io  avrei  placcie  che  valesse  assai. 

Con.  Her  venderlo  bene? 

(j'e.  No,  in  verità,  illuslrissimn.  Per  aver  il  pia- 
cere ili  rtrne  un  presente  a V.S.  illustrissirna. 
Con.  A me  7 me  lo  volete  donare  a me  ? l 

( contento) 

C re.  Ma  come  non  sarà  cosa  da  par  suo... 

Con.  No,  no,  ha  il  :uiu  merito,  mi  par  buonino. 
Vi  ringrazio  caro.  Dove  posso,  ri  esibisco  la 
mia  proiezione.  (Ne  farò  un  regalo,  e mi  farò  j 
onore.  ) 

Cre.  Ma  la  supplico  d'  una  grazia. 

Con.  ( Oh  già  lo  sapevo.  Costoro  non  danno 
iiieiilc  senza  interesse.)  Cosa  volete?  Parlate. 
('re.  La  prego  non  dire  di  averlo  avuto  da  me. 
('on.  Non  volete  altro? 
f.Ve.  Niente  altro. 

Con.  (Via,  via  é discreto.  ) Quando  non  volete 
altro...  ma  ditemi  in  grazia,  non  volete  che 
si  sappia  che  P ho  avuto  ila  voi?  Per  avven* 
tura  l'avreste  rubato? 

Cre.  perdoni,  illustrìssimo,  non  son  capace... 
fjb/i.  Ma  perchè  non  volete  che  si  sappia  che 
l'Ilo  avuto  da  voi?  Se  l'avete  trovalo,  e se 
il  padrone  non  lo  domanda,  io  non  ci  so  ve- 
dere la  ragione. 

Cre.  Eh  c'  è la  sua  ngione.  {ridendo) 

('on.  E qual'  c 7 

Ct'e.  Le  dirò.  Io  ho  un'amorosa. 

Con.  Lo  so  benissimo.  £ Giannina. 

('re.  E se  Giannina  sapesse  rlie  io  aveva  questo 
ventaglio,  e che  ouu  l'bo  donato  a lei,  se  nc 
avrebbe  a male. 

rV>n.  .^vete  fallo  bene  a non  darglielo.  Non  è 
ventaglio  per  una  contadina.  ( lo  mette  via) 
Non  dubitate,  non  dirò  niente  d'arcrio  avuto 
da  voi.  .Ma,  a propositoi  come  vanno  gli  aflarì 
vostri  con  Giannina?  Arde  veramente  vo- 
lontà di  sposarla  ? 

Cre.  Per  dirle  la  verità...  Le  confess  t il  mio 
debole.  La  sposerei  vulciilieri. 


Co/l.  Qnand'  e cosi  non  dubitate.  Ve  U faccio 
sposar  questa  sera,  se  voi  volete. 

Cre.  Davvero  ? 

Co/l.  Chi  sono  io?  Cosa  vai  la  mia  proiezione  7 

Cre.  Ma  Coronato  che  la  pretende  ? 

Con.  Coronato?...  Coronato  è uno  tciocco.  Vi 
vuol  bene  Giannina  ? 

Cre.  Assai. 

Con.  Bene  dunque.  Voi  siete  amato)  Coronato 
non  lo  può  soffrire:  fidatevi  della  mia  pro- 
tezione. 

Cre.  Fin  qui  l' intendo  ancor  io.  Ma  il  fratello? 

Con.  Che  Iratello?  Che  fratello?  Quando  la  so> 
rella  è contenta,  rosa  c'entra  il  fratello?  Fi- 
datevi della  mia  protezione. 

Cre.  Mi  raccomando  dunque  alla  sua  bontà. 

Con.  Si.  alla  mia  protezione. 

Cre.  V.'ido  a terminare  d' accomodar  le  sue 
acarpe. 

Cb/t.  Dite  piano.  Ne  avrei  bisogno  d'  un  pajo 
di  nuove. 

Cre.  La  servirò. 

Con.  Eh  1 le  voglio  pagare,  sapete?  Non  crede- 
ste mai ..  lo  non  vemio  la  mia  protezioue. 

Cre.  Oh  per  un  pajo  di  scarpe  1 

Con.  Andate,  annate  a fare  le  vostre  faccende. 

Cre.  Vado  subito.  {va  per  andare  mi  banco) 

Con.  {lira  fuori  il  ventalo}  e a poco  a poco  lo 

esamina) 

Cre.  (Oli  cospetto  di  bacro!  Mi  era  andato  di 
mente.  Mi  ha  roaitdato  la  signora  Gellruda 
a cercar  il  signor  Evarislo,  l'Iio  trovalo  qui, 
e non  gli  ho  detto  niente.  Ma  la  sua  malat- 
tia... Il  Ventaglio...  Me  ne  sono  scordalo. 
Andrei  ad  avvertirlo,  ma  in  quella  casa  non 
ci  v.ido  per  cagion  di  Moracchio.  Kar«\  così, 
andrò  a ritrovare  la  signora  Gcitriida.  Le 
dirò  che  il  signor  Evarìoto  è in  rasa  di  Gian- 
nina, e lo  manderà  a chiamare  da  chi  vorrà.) 

{entra  nella  bottega  della  Atercia/a) 

Con,  Eb!  (co/l  sprezzo)  Guarda  , e riguarda;  e 
un  ventaglio.  Che  può  costar?,.,  che  so  i»? 
Sette  o otto  paoli  ; se  fosse  qualche  rosa  di 
meglio,  lo  donerei  alla  signora  Candida  che 
questa  mattina  ha  rotto  il  suo.  Ma  perchè 
no  ? non  è poi  tanto  cattivo. 

Giti,  {alla  fnestra)  (Non  vedo  Crespino.  Dove 
sarà  andato  a quest'ora  ?) 

Con.  Queste  figure  non  sono  ben  dipinte,  ma 
mi  pare  che  non  siano  mal  disegnale. 

Già.  (Oh  cosa  vedo  ! 11  ventaglio  in  mano  del 
signor  conte!  Presto  previo  andiamo  a ri- 
svegliare il  signor  Evsrislo.)  (fHtrte) 

Con.  Basta  non  si  ricusa  mai  niente.  Qualche 
cosa  farò. 

SCENA  IX 

BsaoNZ  dalV  aslerùi  e dztto. 

Bar.  Amico,  mi  avete  piantalo  lì. 

Con.  Ho  veduto  che  non  avevate  volontà  di 
parlare. 

Bar.  Si  è vero  ; non  posso  ancor  darmi  pace... 
ditemi,  vi  pare  che  possiamo  ora  tentar  di 
riveder  queste  signore  ? 

Con.  Perchè  no  ? Mi  viene  ora  in  mente  una 
cosa  buona.  Volete  ch'io  vi  faccia  un  regalo? 
Un  regalo,  ron  cui  vi  potete  far  onore  culla 
signora  Candida, 
y Bar.  Cos’è  questo  regalo  ? 
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Con,  S«pef«  che  que«U  Datlina  ella  ha  rollo 
U auo  TCDtagliof 
Bar.  È vero  } m'  è atnio  detto. 

Con.  Ecco  un  vcnUglio.  Andiamola  a ritrova' 
re,  e prescoiateglielo  voi  colle  vostre  maoi. 
(lo  dà  al  Bar.)  Guardate  , guardate,  non  è 
cattivo. 

Bar.  E volete  dunque... 

Con.  Si,  pre»oiitatelo  come  voi  lo  non  voglio 
farmi  alcun  merito.  Lascio  tutto  1'  onore  a 
voi. 

Bar.  Accetterà  volentieri  quesO  occasione  ^ ma 
mi  permetterete  che  dimandi  cosa  vi  rosta  ? 
Con.  Cosa  v'importa  a sapere  quel  che  mi  costa? 
Bar.  Per  soddisfarne  il  pretto. 

Con.  Oh  cosa  serve  l Mi  meraviglio.  Anche  voi 
mi  avete  donato  quelle  pistole... 

Bar.  Non  so  che  dire.  Accetterò  le  vostre  fi* 
nette.  (,l)nve  diavolo  ha  trovato  questo  ven* 
taglio?  Mi  pare  impossibile  eh'  egli  P abbia 
comprato.)  (suardatuiolo) 

Con.  Ah  cosa  dite?  Non  è una  galanteria?  Non 
è venuto  a tempo?  Oh  io  in  queste  occasio- 
ni so  quel  che  ci  vuole!  So  prevederle.  Ho 
una  camera  piena  Hi  qnesie  galanterie  per  le 
donne.  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  tempo. 

(rorv'v  e batte  al  valazzùio) 
Tog.  (sulla  terrazza)  Coi^a  comandai 
Con.  Si  può  riverire  queste  signore? 

Tog.  La  signora  Gellriida  è fuori  di  casa,  e la 
signora  Candiila  è nella  sua  camera  che  ri- 
posa. 

Con  Subito  che  si  sveglia  avvisateci. 

Tog  Sarà  servita.  (parte) 

Con.  Avete  sentito? 

Bar.  Bene,  bisogna  aspettare.  Ho  da  scrivere 
una  lettera  a Milano,  andrò  a scriverla  dallo 
spezi  de.  Se  volete  venire  anche  voi... 

Con,  No,  no,  da  evoluì  vi  vado  mal  volentieri. 
Andate  a scrivere  la  vostra  lettera,  io  reste- 
rò qui  ad  aspettare  l'avviso  del  servitore. 
Bar.  Heiiissiino.  Ad  ogni  cenno  sarò  con  voi. 
fon.  Fidatevi  di  me,  e non  dubitate. 

Bar.  (Ah  mi  fido  poco  di  lui,  meno  dell.i  zìa,  e 
meno  ancora  della  nipote  *)  (i'A  dallo  speziale) 
Cotu  Mi  divertirò  col  mio  libro,  colla  mia  pre- 
zioia  raccolta  di  Favule  meravigliose,  (lira 
fuori  il  libro,  e siede) 

SCENA  X 

EvAaisTO  dalla  casa  di  Giannina,  e narro. 

Era.  (Oh  eccolo  ancora  qui;  dubitava  eh* ci 
fosse  partilo.  Non  so  come  il  sonno  abbia 
potuto  prendermi  fra  tante  afllizioni.  La  stan- 
chezza... la  lassitudine...  Ora  mi  par  di  rina- 
scere. La  speranza  di  ricuperar  il  ventaglio...) 
Signor  conte,  la  riverisco  dìvotamente. 

Con.  Servitor  suo.  (lefxendo  e ridendo) 

Era.  Permette  ch'io  possa  ^le  una  parola? 
Con.  Or  ora  son  da  voi.  (c.  s.) 

Era.  (Se  non  ha  il  ventaglio  in  mino,  io  non 
so  come  introdurmi  a parlare.) 

Con  (si  alza  ridendo^  mette  via  il  libro  e s'  a* 
ranza)  Eccomi  qui.  Cosa  posso  lare  per  ser- 
virvi? 

£m<i.  Perdonate  se  vi  ho  disturbato,  (ottervando 
se  vede  il  ventaglio) 
Con.  Niente,  nicutej  finirò  la  mia  farola  un'al- 
tra volta. 


Eoa.  Non  vorrei  che*  mi  accusaste  di  troppo 
ardito. 

Con.  Cosa  guardate  7 Ilo  qualche  macchia  d'in- 
tomo?  (si  guarda) 

Evo.  Scusatemi.  Mi  è stato  detto  che  ^oi  ave- 
vate un  ventaglio  ? 

Con.  Un  ventaglio?  (confodendosì)  È vero,  l'a- 
vete forse  perduto  voi  ? 

Èva.  Si,  signore,  I'  ho  perduto  io. 

Con.  Ma  vi  sono  bene  dei  ventagli  .vi  mondo. 

Cosa  sapete  che  sìa  quello  die  avete  perduto? 
Èva.  Se  volete  aver  la  bontà  di  lasciarmelo  ve- 
dere... 

Con.  Caro  amico,  mi  dispiace  che  siete  venuto 
un  po' tardi. 

Èva.  Come  tardi? 

Con.  Il  ventaglio  non  è più  in  roano  mìa. 

Ei'U.  Non  è più  in  mano  vostra?  (a^i/oio) 
Con  No,  l'Iio  dato  ad  una  persona. 

Èva.  E a qual  persona  l'avete  dato  ? 

(risraldandosi) 

Con.  Questo  è quello  ch'io  non  voglio  dirvi. 
Èva.  Signor  conte  mi  preme  saperlo;  mi  pre- 
me aver  quel  ventaglio,  e mi  avete  a dire 
ehi  l' ha. 

Con.  Non  vi  dirò  niente. 

Èva.  Giuro  al  cielo,  voi  lo  direte,  (trasportato') 
Con,  Cornei  mi  perdereste  il  ri»peUo? 

Evo.  Lo  dico,  e lo  sosterrò;  non  è azione  da 
galantuomo.  (<*o"  caldo') 

Con.  Sapete  voi  che  ho  un  pajo  di  pistole  ca- 
riche? (ca/tA*) 

Èva.  Che  imporla  a me  delle  vostre  pUlule?  11 
mio  ventaglio,  signore. 

Con.  Che  diavolo  Hi  vergognai  T.iiilo  strepito 
per  tino  slraecio  di  vrnl-iglio,  che  '«lerà  cin- 
que paoli. 

Evo,  Vaglia  fpiel  che  sa  valere,  voi  non  sapete 
urlio  che  costa,  ed  iu  d.irei  per  riaverlo... 
i,  darei  cinquanta  zecchini. 

Con.  Dareste  cinqtianla  zecchini? 

Èva.  Si,  ve  lo  dico,  e ve  lo  prometto.  Se  si  po- 
tesse ricuperai’c  darci  cinquanta  zecchini. 
Con.  (Diavolo,  bisogna  che  sia  dipinto  da  Ti- 
ziano, o d.ì  Rafaello  d'Urbìno^ 

Èva.  Deh,  signor  conte,  fatemi  questa  grazia, 
questo  piacere! 

Con.  Vedrò  se  si  potesse  ricuperare,  ma  sarà 
diflìrile. 

Èva  Se  la  person.'i  che  l'ha,  volesse  c.vmbiailo 
in  5o  zecchini,  disponetene  liberamente. 
Con.  Se  l'avessì  io,  mi  offenderci  d'una  simile 
prop(;$izione. 

Era.  Lo  creilo  benissimo.  Ma  può  essere  che 
la  persona  che  I'  ha  non  si  olfenda. 

Con  Oh  in  quanto  a questo,  la  persona  si  of- 
fenderebbe quanto  me,  e forsr  fuise...  Ainiro 
vi  assiruro  che  sono  cslreinamcnte  irobro- 
gliato. 

Èva.  Facci.imo  così,  signor  conte.  Questa  è una 
scatola  d'oro,  il  di  cui  solo  peso  vai  54  zec- 
chini. Sapete  che  la  fattura  raddoppia  il 
prezzo;  non  importa,  per  ricevere  quel  ven- 
taglio. ne  offerisco  il  cambio  assai  volentieri. 
Tenete.  (j}Hcla  dà) 

Con.  Ci  sono  dr'dismanti  in  quel  ventaglio?  lo 
non  ci  ho  badalo. 

Èva.  Non  ci  sono  diamanti,  non  vai  niente,  ma 
per  me  è prezioso. 

Con.  Bisogna  vedere  di  contentarvi. 

Èva.  Vi  prego,  vi  supplico,  vi  sarò  obbligalo. 
Co/l.  Aip«Uate  qui.  (Sono  un  poco  imbrogliato.) 
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Fari  Hi  Inllo  prr  soHHI«f.n*TÌ...  t>  voÌ<»I«ì  rh<* 
in  Hia  in  rainliin  U Uit>:irrliicra  ? 

Si,  Hatrla  liberaim'nir. 

Con.  Aiprllatf*  (f^inra/nmtuft)  E la  prr- 
Hona  mi  rrnH^^asc  il  vent<i|^lio,  c non  vntcssp 
la  lahaccliiera  ? 

Et’a.  Signore,  la  taharrhiera  Fbn  Hata  a Tot,  è 
co»a  vostra,  falene  queirti»o  che  vi  piace. 
Con.  Asaoliitanirnle? 

Et'o.  A&»oIutamriilc. 

Con  (Il  barone  fìiialmenle  è galanluonio,  c mio 
amiro.)  AsprUatequi.  (Se  fossero  i cinquanta 
«ecrbifii  non  li  arectleiei,  ma  una  labaeehiera 
H'oro?  Si,  signore,  é un  presente  Ha  lilolato.) 

(l'a  alla  Sp-zieria) 
E*a.  Si,  per  giiistifirarmi  presso  HelPiHol  mio 
farei  sagrinsio  He)  mio  saiiouc  incHesiiuo,  se 
atihisoguusse. 

SCENA  XI 

CnBsiuKo  fl'ilfa  hotte};n  della  Mctxiaja  e detto. 

0*e.  (Oh  eccolo  qui.)  Sijfnore  la  riverisco.  La 
signora  (jeitriiHa  voriel>be  parlar  con  vossi- 
gnoria. L qui  in  casa  d.iil.a  Mereijja.  e la  [>re- 
ga  Hi  darsi  P incomodo  di  andar  colà  che  Pa- 
spctU. 

Eoa  Dite  alla  signora  Gelirnda  che  sarò  a ri- 
cevere i suoi  comandi,  che  la  supplico  d'  a- 
spetlar  un  momento,  tanto  ch'io  vedo  se 
viene  una  per^oii,i  che  mi  preme  vedere , e 
verrò  subilo  ad  ubbidirla. 

Cre.  S.irà  servilo.  Come  sta?  Sta  meglio? 

Èva,  Gra;tic  al  cielo  slò  meglio  .issai. 

Cre.  Me  ne  consolo  infinitamente.  K Giannina 
sia  bene? 

Èva.  lo  credo  di  si. 

Crt.  È una  buona  ragaiza  Giannina. 

Èva.  Si,  è vero;  c so  clic  vi  ama  teneramente. 
Cre.  L'amo  ancb'io,  ma... 

Èva.  Ma  ebe? 

Cve.  Mi  hanno  dello  certe  cose... 

Èva.  Vi  hanno  detto  qualche  cosa  di  me? 

0*e.  Per  dir  la  verità,  signor  si. 

Èva.  Amico  io  sono  un  galantuomo,  e la  vostra 
Giannina  é onesta. 

Cre.  (Oh  sì,  lo  credo  anch'io.  Non  mancano 
mai  delle  male  lingue.) 

Con.  (fidia  porta  della  spezieria  che  torna) 
Èva.  Oh  andate  dalla  signora  Geltrud.t,  c dì* 
tele  che  vengo  subito.  (a  Crespino) 

Cre.  Signor  sì.  (jC incammina)  (Son  sicuro,  nun 
vi  c pericolo,  son  sicuro  (pasjra  riemo  al  con- 
fc)  Mi  raccomando  a lei  per  Giannina. 

Con.  Fidatevi  delia  mia  protesione. 

Cre.  Non  vedo  l'ora.  {entra  da  Susanna) 
Èva  Ebbene,  signor  conte? 

Con.  Ecco  il  ventaglio.  {lo  fa  vedere) 

Èva.  Oh  che  piacere  I Oh  quanto  vi  sono  obbli- 
gato I {lo  prende  Con  avidità) 

Con.  Guardate  se  è il  vostro. 

Èva.  Sì,  è il  mio  sena'  altro.  (vuol  partire) 
Con.  K la  tabacchiera? 

Èva,  Non  ne  parliamo  più.  Vi  son  schiavo. 

{corre  ed  entra  dalla  Afercia/a) 
Con.  Cosa  vuol  aire  non  conoscere  le  cose  per* 
fcttaroentel  Io  lo  credevo  un  ventaglio  ordì* 
nario,  e costa  tanto!  Costa  tanto  che  ménta 
il  cambio  d'una  tabaccliiera  d'oro  di  questo 

f rezzo!  (piglia  la  Uiùacchiera)  Evaiislu  non  ; 
ha  voluta  ludiuU'o.  li  barone  forse,  forse... 


non  l'avrelibe  Toluf.i  nrerere..  SI,  è un  poco 
disgustato  ri‘r.iinente  ch'io  gli  ubbia  riduiasn* 
Hat»  il  ventaglio,  ma  avendnvii  delln  (-h'in 
In  presenterò  in  nome  suo,  si  è mi  poco 
acqiiiclalo  Nc  comprerò  uno  Hi  tre,  o quat- 
tro paoli,  che  far.'!  la  stessa  figura. 

0*e.  (che  torna  dalla  .fterciaja)  Manco  male  che 
la  mìa  commissione  é poi  andata  assai  bene. 
La  signora  GeltriiHa  merita  rP esser  servita. 
Oh!  signor  conte,  aHiiiiquc  ella  mi  dà  buone 
speranze? 

Con  Bunuissime.  Oggi  è una  giornata  per  me 
fortunata,  e tulle  le  cose  mi  vanno  bene. 

Cre.  Se  gli  andasse  bene  anche  questa! 

Airi.  Sì,  subito,  aspettate.  Ehi  Giannina? 

Già.  {dì  casa)  Signore,  cosa  vuole?  Cosa  pre* 
tende?  (in  collera) 

Con.  Non  tanta  furia,  non  tanto  caldo.  Voglio 
farvi  del  bene,  e maritarvi. 

Già.  lo  non  ho  bisogno  di  lei. 

Cre  Sente?  {al  conte) 

Con.  Aspettate,  {a  Crevpino)  Voglio  maritarvi 
a modo  mio.  (a  Giatmina) 

Già.  Ed  io  gli  dico  di  no. 

Con.  K voglio  darvi  per  marito  Crespino. 

Già.  Crespino  ? (contenta) 

Con,  All!  cosa  dite?  {a  iiiiumina) 

Già.  Signor  si,  con  tutta  Panima,  con  tutto  il 

Core. 

Con.  Vedete  Peffetlo  della  mia  protezione? 

(a  t'.i'espino) 

Cre.  Sì,  signore  lo  vedo. 

SCENA  XII 

Mor.ACcn*o  di  casa,  e ditti. 

Mor.  Che  fate  qui? 

Gta.  Che  rota  c'entrate  voi? 

Co/l. Giannina  si  ha  da  maritare  sotto  gli  auspirj 
della  mia  protezione. 

Afor.  Signor  si,  son  coiileoto,  e tu  vi  acconsen- 
tirai, o per  amore  o per  forza. 

Già.  Oh,  vi  acconsentirò  volonlicrì.  (con  serietà) 
A/or.  Sarà  meglio  per  te. 

Già.  E per  farvi  vedere  che  vi  acconsento,  do 
la  inano  a Crespino. 

Aior.  Signor  conte'/  (con  affanno) 

Con,  Lasciate  fare.  {placidamente) 

Alor.  Non  era  ella,  signor  conte,  impegnala  per 
Coronato? 

SCENA  XIII 

CoaoHATo  dall*  osteria,  e ditti. 

Air.  Chi  mi  chiama  ? 

A/or.  Venite  qui,  vedete.  11  siguor  conte  vuol 
che  mia  sorella  si  mariti. 

A>r.  Signor  conte...  (con  ismania) 

Con,  lo  sono  un  cavalier  giosto,  un  protettor 
ragionevole,  umano.  Giannina  non  vi  vuole, 
cd  io  non  posso,  non  deggio,  e non  voglio 
usarle  violenza.  . 

Gin.  Signor  sì,  voglio  Crespino  a dispetto  di  tutto 
il  mondo. 

Cor.  Che  cosa  dite  voi?  (n  A/or.l 

Mor.  E voi  cosa  dite?  («  Cor.) 

Cor,  Non  m' importa  un  fico.  Cbì  non  mi  vuol, 
nun  mi  inerita. 

Già.  Che  vi  ha  detto?  (a  A/or.  ) 

Con,  Ecco  l'effetto  della  mia  proleuoDe.(a  Gre.) 
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Cor,  Si^or  conte  le  ho  mandato  l’aUro  barile 
di  vino. 

Con,  Portalemi  il  conio,  e ti  pagherò,  {dicrmìo 
cosi,  tira  fuori  la  scauola  <f  oro  e prende  fa* 

hocco) 

Cor.  (Ha  la  scatola  d'oro,  mi  pagherà.)  (oarfeì 
jtfor.  Hai  poi  Toluto  fare  a modo  tuo.  (a  Gio.) 
Già.  Mi  par  di  ai. 

Afor.  Se  te  ne  pentirai,  sarà  tuo  danno. 

Con.  Non  se  ne  pentirà  mai)  arra  la  mia  pro- 
tezione. 

Jfor.  Pane,  pane,  e non  protezione,  (entra  in 

casa) 

Con.  E cosi,  quando  si  fiuranno  le  Tostre  nozze  I 
Cre.  Presto. 

Già.  Anche  sobito. 

SCENA  XIV 

Il  Bsioet  dalla  sptaieria,  e orm. 

Bar.  Ebbene,  signor  conte,  avete  Tedota  la  ai- 
ffoora  Candida?  Le  avete  dato  il  ventaglio? 
Perchè  non  avete  voluto,  che  avessi  io  il  coo- 
tento  di  presentarglielo? 

Già.  (Come  ! non  Pha  avuto  il  signor  Evarìslo?) 
Con.  Io  non  ho  ancora  vedoto  la  signora  Can- 
dida ; e,  circa  Ìl  ventaglio,  ne  ho  degli  altri,  e 
ve  ne  ho  destinato  on  migliore.  Oh,  ecco  qui 
la  signora  Geltruda. 

SCENA  XV 

GmLTaoBA,  EvsaisTO,  e Susamu,  tutti  tra  dalla 
bottega  della  narra. 

Gel.  Favoritemi  di  far  discendere  mia  nipote, 
dilrlc  che  le  ho  da  parlare,  che  venga  qui 

(a  Sus.) 

Sue.  Sarà  servita,  (ua  al  palattino,  batte,  aprono, 

ed  entra) 

Gel.  (Non  ho  piacere,  che  il  signor  conte  ed  il 
signor  barone  etilrìnu  in  casa.  A quest'ora 
possiamu  discorrere  qui.)  (cu/  £ra.) 

Con.  Signora  Getlruda,  .«ppunlo  il  signor  barone 
eii  in  volevamo  farvi  una  visita. 

Gc/.  Obbligatissima.  Adesso  c P ora  del  passeg- 
gio. prenderemo  uu  pi>co  di  Irt-sco. 

Bar.  Ben  tornato,  siguur  Kvaristo.  (serio) 
Era.  Vi  SUD  servitore.  (brusco) 

SCENA  ULTI.U4 

CsaoiDA,  e Sdsabps  dal  palaizino,  e dztti. 

Can.  Che  mi  comanda  la  signora  zia? 

Gel.  Andiamo  a far  quattro  passi. 

Can.  (Ab,  è qui  quel  peHidu  d'Evarìstol) 

Gel.  Àia  che  vuol  dire  che  non  avete  il  venta- 
glio? (a  Con.) 

Can.  Non  sapete  che  questa  mattina  ai  è rotto? 
Gel.  Ab,  si,  è vero;  se  si  potesse  trovarne  uno! 
Bar.  (Ora  è il  tempo  di  darglielo,  (al  Conte  ur> 
tàuidolo  Con  premura) 
Con.  No,  in  piibbltoo  no.)  (al  Bar.) 

CeL  Signor  Evaristo,  ne  avrebbe  uno  a sorte? 
Era.  Eccolo  a'voslri  comandi,  (lo  fa  redere  a 
Geltruda  ma  npn  g//e  lo  dà) 
Can.  (si  »^/fa  daW  altra  parte  con  dispetto) 

Bar.  Ò1  vostro  ventaglio.  (al  Con.) 

Con.  Diavolo  ! oìbò.  (ai  Bar.) 

Bar.  Fuori  il  vostro.  (al  Con.) 

cuLUuai  voim  i. 


Con.  No,  ora  no.)  <ai  Bat‘.) 

Gei  Nipote,  non  volete  ricevere  le  grazie  del 
signor  Evarifto? 

Con.  No,  signora,  scusatemi}  non  ne  ho  di  bi- 
sogno] 

Con.  (Vedete  non  P accetta.  (al  Bar.) 

Bar.  Date  a me,  date  a me  si  vostro,  {al  Con.) 

Con.  Volete  fsr  nascere  una  disSda?)  (al  Bar.) 

Gel.  Si  potrebbe  sapere,  perchè  non  volete  rice- 
vere quel  ventaclio  ? 

Can.  Perchè  non  è mio,  perchè  non  era  desìi- 
nato  per  me.  (a  Geltruda  con  caricafura).  E 
perche  non  è mio,  nè  vostro  decoro,  ch'io 
lo  riceve. 

Gel.  Signor  Evarìsto,  a voi  tocca  a giustificarvi. 

Era.  Lo  farò,  se  mi  vien  permesso. 

Can.  Con  licenza.  (ruol  andar  Wa) 

GeL  Restate  qui,  che  ve  lo  eomando.(Cait.  resta) 

Bar.  (Che  imnroglio  è questo?  (at  Con.) 

Con.  lo  non  so  niente.)  (al  Bar.) 

Era.  Signora  Susanna,  conoscete  voi  questo  ven- 
taglio? 

Sus.  Si,  signore,  è quello  che  avete  comprato  da 
me  questa  mattina,  e ch'io  imprudentemente 
ho  creduto  che  P aveste  comprato  per  Gian- 
nina. 

Già,  Oh,  cosi  mi  piace,  imprudentemente  ! 

(a  Sus.) 

Sus.  Si,  confesso  il  mio  torto,  e voi  imparate 
da  me  a render  giustizia  alla  verità.  Per  altn>, 
io  aveva  qualche  ragione,  perchè  il  aignorEva- 
risto  ve  Paveva  dato. 

Era.  Perchè  vi  aveva  io  dato  questo  ventaglio? 

(a  Già.) 

Gio.  Per  darlo  alla  signora  Candida;  ma  quan- 
do voleva  darglielo  mi  ha  strapazzato;  e non 
mi  ha  lasciato  parlare,  lo  poi  voleva  render- 
velo,  voi  non  l'avete  voluto,  ed  io  Pho  dato 
a Crespino. 

Cre.  Ed  io  son  caduto,  e Coronato  Pba  preso. 

Era.  Ma  dov'è  Coronato?  Come  poi  è sortito 
dalle  mani  di  Coronato? 

Cre.  Zitto,  non  lo  stiano  a chiamare  che,  giac- 
ché non  c'è,  dirò  io  la  verità.  Piccalo,  sono 
entrato  nell' osteria  per  aver  del  vino,  Pho 
trovato  a caso,  e l' no  portalo  via. 
e che  cosa  ne  avete  fatto? 

Cre.  Un  presente  al  signor  conte. 

Con.  Ed  IO  un  presente  al  signor  barone. 

Bar.  Voi  Pavete  riavuto?  (o/  confa  con  sdegno) 

Con.  Si,  e Pho  rtmeaso  nelle  mani  del  signor 
Evarìsto. 

Era.  Ed  io  lo  presento  alle  mani  della  signora 
(Candida. 

Can  (fa  una  rirerenxa,  prende  il  renta^io,  e 
ridefido  ti  consola  ) 

Bar.  Che  scena  e questa?  Che  impiccio  è que- 
sto? Sono  io  messo  in  ridicolo  per  cagione 
vostra?  (al  conte) 

Con.  Giuro  al  cielo,  giuro  al  cielo  signor  Eva- 
rislo  ! 

Era.  Via  via,  signor  conte,  si  quieti  Siamo  ami- 
ci, mi  dia  una  presa  di  tabacco. 

Con.  lo  aon  cosi,  quando  mi  prendono  colle 
buone  non  posso  scaldarmi  if  sangue. 

Bar.  Se  non  ve  lo  scaldate  voi,  me  lo  scalderò  io. 

GeL  Signor  barone... 

Bar.  £ voi*  signora,  vi  prendete  spasso  di  me? 

(a  Geltruda) 

GeL  Scusatemi,  voi  mi  conoscete  poco,  siguore. 
Non  ho  mancato  a tutti  i numeri  del  mio  do- 
vere. Uo  asculUle  le  vostre  proposizioni,  mia 
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nipoterie  iTera  ascoltate,  ed  accotutc,  ed  io 
con  piacere  ri  acconsentiTa. 

Con.  Sentite?  Perchè  le  arerò  parlato  io. 

(al  Barone) 

Bar.  E voi,  siRnora,  perchè  lusingarmi  ? Perchè 
ingannarmi? 

Gm.  Vi  domando  scusa,  signore.  Ero  agitata  da 
due  passioni  contrarie.  La  vendetta  mi  vole- 
rà far  vostra^  e P amore  mi  ridona  ad  Era- 
risto. 

Con.  Oh  qui  non  c'cntro. 

Et^.  E se  foste  stato  amante  meno  solleeiln, 
ed  amico  mio  più  aincero,  non  vi  sareste 
trovalo  in  caao  tale. 

Bar.  Sì,  è vero,  confesso  la  mia  passione,  con- 
danno la  mia  debolezza.  Ma  detesto  Pamici- 
zia,  e la  condotta  del  signor  conte. 

(saluta  e porre) 


Con.  Eh  niente,  siamo  amici.  Si  scherza.  Fra 
noi  altri  colleghi  ri  conosciamo.  Animo,  fac- 
ciamo queste  nozze,  questo  matrimonio. 

Gel.  Entriamo  in  casa,  e spero,  che  (ulto  si 
adempierà  con  soddisfazione  comune. 

r an.  (si  fa  fresco  col  t^enlaglio.) 

GeL  Siete  contenta  d^aver  nelle  mani  quel  so- 
spirato ventaglio?  (a  CanJùia) 

Can.  Non  posso  spiegare  Pecccsso  della  mia 
contentezza. 

Già.  Gran  ventaglio!  ci  ha  fatto  girar  la  testa 
dal  primo  alPultimo. 

Con.  È di  Parigi,  questo  ventaglio? 

Sue.  Vien  di  Parigi  ve  P assicuro. 

Gel.  Andiamo;  v'invito  tutti  a cena  da  noi.  Be- 
veremo  alla  salute  di  chi  Pba  fatto,  (ai  ro- 
mici) E ringrazieremo  umilmente  chi  ci  ha 
fatto  Pooore  di  compatirlo. 
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C09UIEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

FLOIUNDO,  amico  e ospite  di  Lelio 
OTTAVIO,  s'tfccAi’o  asfaro,  padre  di  Bosaura 
UOSA  UBA,  destinata  sposa  di  Lelio 
LELIO,  destinalo  sposo  di  Bosaura 
BEATRICE,  di  età  aransaia,  zia  di  Lelioj  ed 
amanU  di  Fiorindo 
COLOMBINA,  cameriera  di  Bosaura 
TRAPPOLA,  servitore  et  Ottavio 
TRIVELLA,  servo  di  h'iorindo 
Un  SaartToaz  di  LeUoy  che  non  paria 

La  Scena  si  rappresenta  in  Bologna. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Lelio. 

FLoaiaoo  solo  paste^ioy  pensa,  e poi  dice. 

ri  vuoi  coraggio;  bisogna  fare  an'eroica 
risoluzione.  L'amicizia  ha  da  prevalere,  e alla 
vera  amicizia  bisogna  sagrìGcare  le  proprie 
passioni,  le  proprie  soddisfazioni,  e ancora  la 
vita  stessa,  se  è necessario.  Ehi  Trivella. 

(cAioma) 

SCENA  11 
TaiTZLi.a  e detto. 

TVi.  Signore. 

Fio.  Presto,  molti  insieme  la  mia  roba,  va  alla 
posta,  e ordina  un  calesse  per  mezzo  giorno. 

TVt.  Per  duve?  se  la  domanda  è lecita. 


Fio.  Voglio  tornare  a Venezia. 

Tri.  Cosi  improvvisamente?  L'è  successo  qual- 
che disgrazia?  Ha  ella  avuto  qualche  cattivo 
incontro? 

fio.  Per  adesso  non  ti  dico  altro.  Per  viaggio 
ti  conterò  tutto. 

Tri  Caro  signor  padrone,  perdoni  se  un  ser- 
vitore a troppo  si  avanza  ; ma  ella  sa  la  mia 
fedeltà,  e si  ricordi  che  il  suo  signor  zio,  in 
questo  viaggio  che  le  ha  accordato  di  fare, 
mi  ha  dato  l'onore  di  servirla  , come  antico 
di  casa,  ed  ha  avuto  la  bontà  di  dire  che  si 
6dava  unicamente  di  me,  e che  alla  mia  fe- 
del  servitù  ap|ioggiava  le  sue  speranze.  La 
supplico,  per  .nmor  del  cielo,  di  farmi  parte- 
cipe del  motivo  della  sua  risoluzione:  acciò 
possa  assicurare  il  suo  signore  zio,  che  una 
giusta  ragione  l'ha  indotto  a partire  in  una 
maniera  che  darà  certamente  da  mormorare. 

Fio.  Caro  Trivella,  il  tempo  passo , e non  lo 
posso  perderà  in  farti  un  lungo  discorso,  per 
parteciparli  i motivi  della  mia  partenza.  Que- 
sta volta  contentali  di  fare  a mio  modo.  Va 
a ordinare  questo  calesse. 

I Tri.  Sanno  questi  signori,  dei  quali  è ospite, 
che  vuol  andar  via? 

Fio  Non  lo  sanno;  ma  in  due  parole  glie  lo 
dico,  mi  licenzio,  gli  ringrazio,  e parto. 

7W.  Che  vuol  ella  che  dicano  di  questa  im- 
provvisa risoluzione? 

fio.  Dirò,  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbli- 
ga a partir  subito. 

JVi.  Dispiacerà  alla  signora  Beatrice  che  V.  S. 
vada  via. 

fio.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  ri  ipelto, 
ed  io  la  venero  come  zia  di  Lelio,  ma  nell'età 
sua  avanzata  , la  sua  passione  è ridicola , e 
m'incomoda  inGnitamente. 

7Vi.  Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio... 

fio.  Si,  Lelio  è il  più  caro  amico  ch'io  m'ab- 
bia. Per  amor  suo  son  venuto  a Bologna.  A 
Venezia  l'ho  tenuto,  e l'ho  tralt.vto  in  casa 
mia,  come  un  fratello , ed  a lui  ho  giurato 
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una  pfrfelta  amicìtia.  Atl^iao  anno  in  rata 
tua,  vi  tono  alato  qua»!  un  rofto,  e vorrrbbr 
che  vi  ttetti  ancora,  ma  non  mi  ponto  più 
trattenere.  Pretto,  Trivella,  va  a ordinare  il 
calette. 

7W.  Ma  atpetti  almeno  che  il  tignor  Lclto  ri* 
torni  a caia. 

Fio.  Non  vi  è in  casa  presentemente? 

Tri.  Non  vi  é. 

Fio.  Dove  mai  tara? 

Tri.  Ho  sentito  dire  che  sia  andato  a far  ve. 
dere  un  anello  alla  signora  Rosaura,  che  ha 
da  estere  la  tua  sposa. 

Fio.  (Ab  pazienza  !)  Via,  non  perdiamo  tempo. 
Presto  va  alla  posta } mezzo  giorno  sarà  poco 
distante. 

Tri.  Oh!  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se 
vuole,  può  andare  a ritrovare  il  signor  Lelio 
in  casa  della  signora  Rosaura. 

Fio.  Non  ho  tempo,  non  mi  posto  fermare. 

Tri.  Per  dirla,  <|uella  signora  le  ha  fatto  delle 
gran  finezze  ; in  verità  sembrava  innamorata 
di  Vossignoria. 

Fio.  Oh  cielo!  Trivella,  oh  delot  non  mi  tor- 
mentar d'awantsggio. 

Tri  Come?  Che  vuoi  ella  dire? 

Fio,  Questo  calesse  per  carità.  {tmanianJo) 

Tri.  Che  cosa  son  queste  smanie?  Diventa  dì 
cento  colori.  La  signora  UoÌMura  le  fa  risen- 
tire i vermini? 

Fio.  Via,  vìa,  meno  ciarle.  Quando  il  padrone 
comanda,  si  ha  da  ubbidire. 

7Vi.  Perdoni,  {con  serietà,  in  atto  di  fHsrtù'e) 

Fio,  Dove  vai  ? 

Tri.  A ordinare  il  calease.  (c.  s.) 

Fio.  Vieni  qui  ? 

Tri.  Eccomi. 

Fio.  Ti  raccomando  una  buona  sedia. 

Tri.  Se  la  vi  sarà. 

Fio.  Se  vedi  il  signor  LeliOi  digli  che  vado  via. 

Tri.  Sarà  servita. 

Fio.  Dove  lo  ceroberai? 

Tri.  Dalla  sua  sposa. 

Fio.  D.ilia  signora  Rosaura? 

Tri.  Dalla  signora  Rosaura. 

Fio.  Se  la  vedi,  dille  eh'  io  la  riverisco,  (pale- 

fico) 

Tti.  Le  ho  da  dir,  che  va  via? 

Fio.  No. 

Tri.  No? 

Fio.  Sì,  si... 

Trt.  Come  vuole  che  dica? 

Fio.  Dille...  No,  no;  non  le  dir  niente. 

JVi.  Dunque  vuol  partire,  senza  che  lo  sappia? 

Fio.  Bisognerebbe...  Vico  la  signora  Beatrice. 

Tri.  Come  m’ho  da  contenere? 

Fio.  Ferma:  non  andare  in  nessun  luogo. 

Tn.  Non  lo  vuol  più  il  calesse? 

Fio.  Il  calesse  si,  subito. 

Tri.  Ma  dunque... 

Fio.  Via  non  mi  tormentare. 

Tri.  (Ho  paura  che  il  mio  padrone  sia  inna- 
moralo della  signora  Rosaura,  e che  per  non 
far  torto  all’amico,  si  risolva  di  andarsene.) 

(parte) 
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SCENA  IH 

FtoaiHDO  solo. 

Non  partirò  senza  veder  Paroico.  Aspette* 
rò  che  torni,  e P abbraccierò.  Ma  andrò  via 
senza  veder  Rosaura  ? Senza  darle  un  addìo? 
Si,  queste  due  diverse  passioni  bisogna  trat- 
tarle diversamente.  L'  amicizia  va  coltivata 
con  tutta  la  possibile  delicaletza.  L’  amore 
va  superato  colla  forza,  e colla  violenza.  Ec- 
co la  aignora  Beatrice  ; voglio  dissimular  la 
mia  pena,  mostrarmi  allegro  per  non  far  so- 
spettare. 

SCENA  IV 

BbaTZICI  e OBITO. 

Bea.  Ben  levalo  il  signor  Fiorindo. 

Fio.  Servitore  umilissimo,  signora  Beatrice;  ap- 
punto desiderava  di  riverirla. 

Bea.  Che  cosa  avete  da  comandarnii  ? 

Fio.  Ho  da  supplicarla  di  condonare  il  lungo 
incomodo  che  le  ho  recato,  ringraziarla  di 
latte  le  finezze,  che  ella  s’è  degnala  di  (jr- 
mi  , e pregarla  di  darmi  qualche  comando 
per  Venezia. 

Bea.  Come  ? A Venezia  ? Quando? 

Fio.  A momenti  ; ho  mandato  a ordinare  la 
posta. 

Bea.  Voi  scherzate. 

Fio,  In  verità  ella  è cosi,  signora. 

Bea.  Ma  perchè  questa  repentina  risoluzione  ? 

Fio.  Una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a partir 
immediatamente... 

Bea.  Lo  sa  mio  nipote? 

Fio.  Non  gliePho  detto  ancora. 

Bea.  Non  vi  lascerà  partire. 

Fio.  Spero  che  non  m'impedirà  il  farlo. 

Bea.  Se  mio  nipote  vi  lascia  andare,  farò  io  ogni 
sforzo  per  trattenervi 

Fio.  Non  so  che  dire.  Ella  parta  in  una  manie- 
ra che  non  capisco.  Per  qual  ragione  mi  vuol 
trattenere  ? 

Bea.  Ahi  signor  Florìndo,  non  è più  tempo 
di  dissimulare.  Voi  conoscete  il  mio  cuore, 
voi  sapete  la  mia  passione. 

Fio,  Ella  mi  fa  una  finezza  che  io  non  merito. 

Bea.  E siete  in  obbligo  di  corrispondere  al- 
l'amor  mio. 

Fio.  Questo  è quello  che  mi  pare  un  poco  dif- 
ficile. 

Bea.  Sì,  siete  in  obbligo  di  corrispondermi.  Una 
donna  che  ha  superato  il  rossore,  ed  ha  sve* 
Iato  l'arreno  dell’amor  suo  , non  meriU  di 
essere  villanamente  trattata. 

Fio.  lo  non  I’  ho  obbligala  a parlare. 

Bea.  Ho  taciuto  un  mese  ora  non  posso  più. 

Fio,  Se  ella  taceva  un  mese,  e un  giorno,  non 
era  niente. 

Bea.  Io  non  mi  pento  di  aver  parlalo. 

Fio.  No  ? Perche? 

Bea.  Perchè  mi  lusingo  che  mi  amerete  ancor 
voi. 

Fio.  Signora,  sono  in  necessità  di  partire. 

Bea.  Ecco  mio  nipote. 

Fio.  Arriva  in  tempo.  Più  presto  mi  lice  tizio, 
più  presto  parlo. 
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SCENA  V 
Lilio  é ditti. 

tei.  Amico,  ho  intero  Hat  Tostro  serro  nna  mio* 
ra,  che  mi  aorpreade*  Voi  Toletc partire?  Voi 
volete  latriarrai? 

Fio.  Caro  aigoor  Lelio,  te  mi  amate,  laacialemi 
andare. 

tei  Non  soche  dire}  mi  converrà  lasciarvi  par- 
tire. 

Bea.  E avrete  voi  la  debolezza  dì  lasciarlo  an- 
dare? Sapete  perché  ci  lascia?  Per  uoa  vana 
delicatezza.  DisaVgli  a me:  è un  mese,  ch'io 
son  ospite  in  casa  vostra,  é tempo  che  vi 
levi  Pincomodo.  Eh!  che  fra  gli  amici  non 
ai  tratta  cosi.  Due  mesi,  quittro  mesi,  un 
anno,  siete  padrone  di  casa  nostra,  non  é egli 
vero  7 (a  Lelio) 

Let  Si,  il  mio  caro  Florìndo,  qaesla  è cau  vo- 
stra. Restatevi,  ve  ne  prego.  Non  mi  fate  que- 
sto torlo  di  credere  d' incomodarmi.  Di  voi, 
lo  vedete,  non  prrndomi  soggezione. 

Fio  Lo  vedo,  lo  so  benissimo)  ma,  compatite- 
mi. bisogna  ebe  vada  via. 

Non  so  che  dire. 

Bea.  Fate  che  egli  dica  il  perchè.  (a  Lelio) 

Lei,  Perchè,  caro  amico,  volete  voi  andar  via? 

Fio.  Perchè  mio  aio  sta  male  assai,  e voglio  an- 
dare a Venezia,  avanti  che  roiioja. 

LeU  Non  vi  ao  dar  il  torto. 

Bea^  Oh  vedete!  Ecco  una  hueia.  Ha  detto  n 
me,  che  lo  chiamava  a Venezia  una  letter.i 
di  auo  zio,  ed  ora  dice,  che  suo  lio  ata  per 
morire. 

Fio,  Avrò  detto  che  ho  d’andare  per  una  let- 
tera, che  tratta  di  mìo  zio. 

Bea.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Fio.  £ cosi,  rassicuro. 

Bea.  Mostrate  questa  lettera,  e vedremo  la  ve- 
rità. 

Fto.  Il  signor  Lelio  mi  crede  senza  mostrare  le 
lettere,  senza  addur  testiinoiii. 

Bea.  Lo  vedete  il  bugiardo?  Lo  vedete?  Vuol 
andar  via,  perchè  è annojato  di  star  con  noi. 

Lei  Possibile,  che  la  mia  amieitia  vi  arrechi 
no|a?  (a  Ftorindó) 

Fio.  Caro  amico,  mi  fate  torto  a parlare  coai. 

Bea.  Signor  Florindo,  prima  dì  partire  spero 
almeno,  che  vi  lasrerele  da  me  vedere. 

Fio.  Ha  ella  da  comandarmi  qualche  cosa? 

Bea.  Sì,  ho  da  pregarvi  d'  un  alTar  per  Venetìa. 

F7o.  Avanti  di  partire  riceverò  i suoi  comandi. 

Bea.  (Se  mi  riesce  di  parlar  seco  un'  altra  vol- 
ta cuu  libertà,  spero  che  si  arrenderà  ali’a- 
mor  mio,  e non  mi  saprà  dire  di  no.)  (parie) 

SCENA  VI 
Floìiido  e Lilio. 

Fio.  Caro  aignor  Lelio,  è necessario,  come  io 
vi  diceva,  che  vada  via,  e sarà  un  segno  di 
vera  arairiiia,  se  mi  laacerete  partire  teuza 
farmi  maggior  vìolensa. 

LeL  Non  so  che  direj  andate  dunque,  se  cosi 
vi  aggrada.  Ma  di  una  grazia  volea  pregarvi. 

Fio.  Ed  io  prometto  di  compiacervi. 

Lei.  Aspcllalc  a partire  sino  a domani. 

Fio.  Non  posso  dirvi  di  no.  Ma  certo  mi  saria 
più  caro  partir  adesso. 


LeL  No,  partirete  dimani.  Oggi  ho  bisogno  di 
voi. 

Fio.  Comandatemi.  In  che  vi  posso  servire? 

LeL  Sapete  ch'io  devo  sposare  la  signora  Ro- 
saura. 

Fio.  (Ah  lo  IO  pur  troppo!) 

Let.  A voi  aon  note  le  indigenze  della  mia  ci- 
ta, spero  di  accomodarmi  colla  sua  dote.  Ma, 
oltre  l'interesse,  mi  piace,  perchè  è una  gio- 
vane molto  bella,  e graaiosa. 

Fio.  (Mi  fa  morire.) 

LeL  Che  dite  , non  è egli  vero  ? Non  e una 
bellezza  particolare  ? Non  è uno  apirito  pe- 
regrino ? 

Fio.  (Ah  me  infelice!) 

LeL  Come  ! Non  l'approvate?  Non  è ella  bella? 

Fio.  Sì,  è bella. 

Lei.  Ella  mosiiò  d'amarmi,  e per  qualche  tem- 
po pareva  che  fosse  di  me  contenta.  Ma  so- 
no parecchi  giorni  che,  caml>i.iiiisi  meco,  più 
non  mi  dice  le  solite  amorose  parole  , c mi 
tratta  assai  freddamente. 

Fio.  (Ah  ! temo  d'essere  io  la  causa  di  questo 
male.) 

LeLlo  ho  procuratodestramente  rilevar  da'siiot 
labbri  la  verità,  ma  non  mi  è stato  possibile. 

Fio.  Eh  via,  caro  amico  j parrà  a voi  che  non 
vi  voglia  bene., Le  donne  aon  soggette  anche 
esse  a qualche  piccola  alravsganza.  Hanno 
deir  ore,  in  cut  tutto  viene  loro  in  fastidio. 
Bisogna  conoscerle , bisogna  sapersi  rego- 
lare, secondarle  , quando  sono  di  buona  vo- 
glia, e non  inquietarle  quando  sono  di  cattivo 
umore. 

LeL  Dite  bene.  Le  donne  sono  volubili. 

Fio.  Le  donne  sono  volubili  ? E noi  altri  che 
cola  siamo?  Ditemi,  caro  amico)  vi  siete  mai 
trovalo  in  faccia  dell'amorosa  senza  volontà 
di  parlare  7 Perchè  volete  che  la  ragazza  sia 
sempre  di  un  umore  j perchè  volete  che  rida 
mentre  avrà  qualche  cosa  che  la  disturba  ? 

Lei.  Orsù,  fatemi  un  piacere,  andate  voi  dalla 
signora  Roiaura  j procurale  che  cada  il  di- 
acono sulla  persona  mia... 

Fio.  Caro  Lelio,  vi  supplico  a dispensarmi) 
dslla  signora  Rosaura  non  ho  piacere  d'  an- 
darvi. 

Lei.  Come  ! Partirete  voi  senza  congedarvi  da 
una  casa  , io  cui  siete  stato  quasi  ogni  gior- 
no in  conversazione?  Il  padre  di  Rosaura 
è pur  vostro  amico. 

Fio.  La  mia  premura  dipartire  è grande,  onde 
prego  voi  di  far  le  mie  parti. 

LeL  Ma  se  partite  dimani,  avete  tempo  di  far- 
lo da  voi  medesimo. 

Fio.  Bisognerebbe  die  partissi  ora. 

LeL  Mi  avete  promesso  di  aspettare  domani. 

Fio.  Si,  starò  qui  con  voi,  ma  non  ho  voglia 
di  romplìnienUre. 

LeL  Voi  mi  fate  pensare  che  per  qualche  rai- 
alero  non  vogliale  riveder  Uosatira. 

Fio.  Che  cosa  potete  voi  pensare  ? Sono  un 
uomo  d'onore  , aon  vostro  amico  , e mi  fate 
torto,  giudicando  ainistramenle  di  me. 

Dubito  che  abbiate  ricevuto  qualche  dispia- 
cere dal  di  lei  padre. 

Fio.  Basta,  non  so  niente.  Dimani  vado  via,  e 
la  serata  la  passeremo  qui  fra  di  noi. 

LeL  11  signor  òtUvìo,  padre  di  Rotaora,  è un 

Iuorao  sordido,  un  avaro  indiscreto,  un  uomo 
che  per  qualche  massima  storta  d'economia 
nou  ua  riguardo  a disgustare  gU  amici. 


IL  VERO  AMICO 


fto.  Sia  comVaa4»r  ai  foglia*  egli  è foechio,  non  ' 
ha  altro  rho  quelPunica  fìglM,  <*ae  rùpannin, 
riaparmia  prr  foi. 

LeL  Ma  ar  rgli  ha  fatto  a foi  qualclio  torto, 
voglio  che  mi  arnia.  Chi  ofl«mie  il  mio  ami* 
co,  offende  me  mede*inio. 

FUi.  Via,  non  mi  ha  fallo  niente. 

Lèi,  Se  cosi  c,  andiamo  a riU'ovarlo. 

Fio.  Fatemi  queato  piacere,  ae  mi  vclelc  bene, 
di^eoaatemi. 

Lei.  Dunque  vi  avrà  fatto  qualche  dispiacere  la 
aignora  Rosaura. 

Fio.  Quella  fanciulla  non  è capace  di  far  dì* 
apiacrre  a nessuno. 

LeL  Se  cosi  è.  non  vi  è ragione  in  contrario. 
Andiamo  in  questo  punto  a rederla. 

Fio.  Ma  no,  caro  Lelio... 

Lei.  Amico,  ae  più  ricusate,  mi  farete  sospetta- 
re qualche  cosa  di  peggio. 

Fio.  (Non  fi  è rimedio;  bisogna  andare.) 

LeL  Che  coaa  mi  rispondete  ? 

Fio.  Che  ho  la  testa  confusa , che  adesso  non 
ho  voglia  di  discorrere;  ma  che  per  compia- 
cervi verrò  dove  voi  volete. 

LeL  Andiamo  dunque;  ma  prima  sentile  che 
cosa  voglio  da  voi. 

Fio.  Dite  dunque  che  cosa  volete. 

Lei.  Voglio  che  destramente  rileviate  F animo 
della  signora  Rosaura,  che  facciate  cadere  il 
discorso  sopra  di  me,  che  se  ha  qualche  ma- 
la impressione  dcYalti  miei,  cerchiate  disin- 
gannarla, ma  se  avrue  hssato  di  non  volermi 
amare,  voglio  che  le  diciate  per  parte  mia, 
che  chi  non  mi  vuol,  non  mi  merita. 

Fio,  Io  perquesta  sorta  di  cose  non  son  buono. 

LeL  Ahi  so  quanto  siete  franco  e brillante  in 
simili  congiunture,  lo  non  ho  altro  amico 
più  fidato  di  voi.  Prima  di  partire  da  me, 
dovete  farmi  questa  finezza.  Ve  la  dimando 
per  queir  amicizia  che  a me  professate;  nè 
posso  credere  che  vogliate  lasciarmi  cohdi- 
spiarei  e di  nedere  che  non  mi  siale  più  amico. 

Fio.  Andiamo  dove  vi  aggrada,  farò  tutto  ciò 
che  volete.  (Qui  bisogna  crepare,  non  vi  è 
rimedio.) 

LeL  Andiamo,  vi  farò  acorta  Gno  alla  casa,  poi 
vi  hiscerò  in  libertà  di  discorrere. 

FTo.  ( Misero  me  ! Come  farò  io  a resistere  ? ) 

LeL  Da  voi  aspetto  la  quiete  delPauimo  mio. 
Le  vostre  parole  mi  daranno  consiglio.  A 
norma  «Ielle  vostre  insinuazioni,  o lascerò  di 
amare  Rosaura  , o pruciirerò  d'accelerare  le 
di  lei  nozze.  (yarle) 

Fio.  Le  mie  parole,  le  mie  insinuazioni  saranno 
sempre  da  uomo  onesto.  SacrìGcherò  il  cuo- 
re, trionferà  l' amicizia.  (jxu'te) 

SCENA  VII 

Camera  in  casa  di  Ottano. 

0tt4Tio,  poi  TaarpoLk. 

ùtt.  (mi  raccogliendo  da  terra  tut'e  le  minule 
cose  che  trotta)  Questo  pezzo  di  carta  sarà 
buono  per  involgervi  «|ualche  cosa.  Questo 
spago  servirà  per  legare  un  sacchetto.  In 
questa  cau  tutto  si  lancia  andar  a male. 
Se  non  fossi  io  che  abbadassi  a lutto,  pove- 
ro me! 

Tra.{camminojtdo forte  con  u/uz  .«/90/ ia  in  matto) 
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OiL  V.1  piano,  v.n  piano,  bestia,  che  tu  non 
rompi  l'uova. 

Fra,  Lasci  rli'in  vada  a fare  il  deaiiiare,  acciò 
non  si  consumi  il  fuoco. 

Ou.  Asinaccio , chi  t’ha  insegnato  accendere 
il  fuoco  cosi  per  tempo?  Io  l'ho  spento,  cd 
ora  lo  tornerai  ad  accendere. 

Fra.  Sia  maledetta  l'avarizia  ! 

OtU  Si,  si,  avarizia  ! Se  non  avessi  un  poco  di 
economia  , non  ai  mangcrehbe  come  si  fa. 
Vien  qui,  hai  fatto  buona  spesa? 

Fra.  Ho  giralo  tutta  Bologna,  per  aver  l'uova 
a mezzo  ba|oc«o  l'uno. 

Ou.  Gran  cosa!  Tutto  caro,  tutto  caro.  Nou  si 
può  più  vivere.  Quante  ne  bai  prese? 

'J'ta.  Quattro  bajocchi. 

Ou.  Quattro  bajoccliì?  Che  diavolo  abbiamo 
a fare  d'otto  uova? 

Fra.  In  quattro  persone  è veramente  troppo! 

Ou.  Un  uovo  per  uno  si  mangia,  r non  più. 

Fra.  E se  ne  avanza,  vanno  a male? 

Ou.  Possono  cadere,  ai  possono  rompere.  Quel 
niaLdello  gatto  me  ne  ha  rotte  delle  altre. 

Fra.  Le  metteremo  in  una  pentola. 

Ou,  E se  si  rompe  la  peiit<da  si  rompono  tutte. 
No,  no,  le  melicrò  io  nella  cassa  della  Gnua, 
duve  non  correraiiuo  pericolo.  Lasciami  ve- 
der quelle  uova. 

l'ta.  Eccole  qua. 

Ou.  Uh  ignorante!  Non  sai  spendere.  Sono  pic- 
cole, non  le  voglio  assolutamente;  portale 
indietro  ch'io  non  le  voglio. 

Tia.  Sono  delle  più  gross*:  ch«*  si  trovino. 

Delle  più  grosse?  Sei  un  balordu.  Osserva; 
questa  è le  misura  dell' uova.  Quelle  che  pas- 
sano per  quest'anello  son  pic«:ule  c non  le 
Voglio. 

Fra.  (Oh  avaro  maledetto!  Anche  la  misura 
dell'  uova  !) 

Ou.  Qiii'sto  passa,  questo  non  passa,  questo 
non  passa,  qiieaio  passa,  questo  passa,  quello 
non  passa,  qui  sto  passa,  e questo  non  p-issa. 
Quattro  passano,  e <|uattro  non  passano.  Qiie- 
ate  le  tengo,  e queste  portale  indietro,  («e  le 
pone  nella  t>este  da  camera) 

TVo.  Ma  come  ho  da  far  a trovar  i conta«liiii, 
che  me  le  hanno  vendute? 

OtL  Pensaci  tu,  ch'io  non  le  voglio.  Ma  come 
le  porterai  ? Se  le  porti  in  manu  le  rompe- 
rai. Mettile  nella  sporta. 

Fra.  Nella  sporta  vi  è l'altra  roba. 

Ou.  Altra  roba?  Che  cosa  c'è? 

Fra.  L'insalata. 

Ou,  Oh!  sì  si,  l'insalata:  quanta  ne  hai  presa? 

Fra.  Un  bajocco. 

Ou.  Basta  mezzo.  Dà  qui  la  metà,  e l'aUra  por- 
tala indietro. 

Fra.  Non  la  vorranno  più  indietro. 

Ou.  Portala,  che  ti  venga  la  rabbia. 

Fra.  Ma  come  ho  da  fare? 

Ou.  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto,  (cava 
il  fazxoletutf  e gli  cadono  Vuovoy  e si  rom^ 
ponó)  Oime,  oimè  1 {,7'rappota  ride)  Tu  ridi 
eh  mascalzone?  Ridi  delle  disgrazie  del  tuo 
padrone?  Quell'uova  valevano  due  bajocchi. 
Sai  tu  che  cosa  sieno  due  bajocchi?  Il  dena- 
ro li  semina  come  la  biada,  c all'uomo  di 
giudizio,  un  b.vjocco  frutta  tanti  bajocchi | 
quanti  granelli  in  una  spiga  produce  un  gra- 
no. Povere  quattro  uova  ! Poveri  due  baloc- 
chi! 


l 
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Tra.  Queste  quattro  le  ho  io  da  riportare  in- 
dietro? 

O/l.  All!  bitognerà  tenerle  per  mia  disgrazia. 

Tra.  Vado  ad  accendere  il  tuoeo. 

Ott.  Avverti  non  consumar  troppe  le^na. 

Tra.  Per  quattro  uov.i  poco  fuoco  vi  vuole. 

Oh,  Quattro,  e quattro  olio.  {o$seruamin  qitelle 
• di  terra) 

Tra.  (Povero  sciocco!  Dopo  che  abbiamo  fallo 
far  quella  chiave  del  graoajo,  si  Tende  grano, 
e li  lU  da  principi.)  {parte) 

SCENA  Vili 
Ottavio  toìo. 

Gran  disgrazia  è la  mia  ! In  casa  non  ho  nes- 
suno che  mi  consoli.  Mia  figlia  é innamorala, 
non  pensa  che  a marìLirsì,  e mi  converrà  ma- 
l'ilarla,  e mi  converrà  strapparmi  un  pezzo  di 
cuore,  e darle  in  dote  una  parte  di  quei  de- 
nari che  mi  costano  tanti  sudori.  Povero  me! 
Come  potrà  mai  es.scre  che  io  ardisca  dimi- 
nuire il  mio  scrigno  per  maritare  una  figlia? 
Oh  ! dove  sono  quei  tempi  antichi,  ne'quali 
i padri  vendevano  le  figliuole,  e quanto  erano 
più  belle,  gli  sposi  le  pagavano  più  carellu 
arsi'  unico  caso  potrei  rhÌamariDÌ  felice,  c 
ire,  che  la  hellezzi  di  Hosaura  fosse  una 
fortuna  per  me  { ma  ora  è la  mia  fatale  di- 
sgrazia. Se  non  la  marito  presto,  vi  saranno 
de'  guai.  E poi  mi  voglio  levare  questa  spesa 
d'inlormo.  Tante  mode,  tanti  abiti  , non  si 
uò  durare.  Faro  uno  sforzo  , la  mariterò, 
ovoro  scrigno,  ti  castrerò,  si,  li  castrerò.  Oh! 
avessero  fatto  cosi  di  me,  clic  ora  non  pi.m- 
gerei  per  dar  la  dote  alla  Eccola. 

Aspetto  qualche  stoccata  al  povero  mio  bor- 
sellino. 

SCENA  IX 

RoSACAhA  e DETTO. 

Eas.  Signor  padre,  il  eielo  vi  dia  il  buon  gi>u  un, 

Ou,  Uh!  Ggituola,  i giorni  buoni  sono  per  aie 
finiti. 

Por  qual  ragione  7 

OtL  Perche  non  si  guadagna  più  un  soldo.  Ogni 
giorno  si  spende  e si  va  in  rovina. 

Bos.  Ma,  perdonatemi,  tutta  Bologna  vi  decanta 
per  uomo  ricco. 

On.  lo  ricco  ? Io  riero  ? Il  cielo  te  lo  perdoni: 
il  ciclo  faccia  cader  la  lìngua  a chi  dice  ma- 
le di  me. 

Bns.  A dir  che  siete  ricco,  non  dicono  male  di 
voi. 

Ofi.  Anzi  non  possonodìr  peggio. Semi  credono 
ricco,  m' insidier.iiinn  U vii.t,  non  sarò  sicu- 
ro in  casa.  La  notte  i ladri  mi  apriranno  le 
porte.  Oh  cielo!  Mi  converrà  duplicare  le 
serrature,  accrescere  Ì chiavutrlli  , metterci 
delle  stanghe. 

Boa.  Piuttosto,  se  avete  timore  , prendete  in 
rasa  un  altro  servitore. 

Ou.  Un  altro  servitore  ? un  altro  ladro,  un  al- 
tro traditore,  volete  dire  i non  abbiamo  ap- 
pena da  viver  per  noi. 

Box.  Per  quel  clrio  sento,  voi  siete  inlscrahile. 

Ou.  Pur  troppo  è la  verità. 

Box.  Dmxpte  romc  fjiclc  a maritarmi  , e dar- 
mi U duce  ? / I 


Oit.  Questo  c quello  che  non  mi  lascia  dor- 
mir la  notte. 

Boa.  Come!  Mi  porrete  voi  in  diiperaaìottc  ? 

Ou.  No,  il  caso  non  è disperalo. 

Bos.  Ma  la  mia  dote  vi  sarà,  o non  vi  s.arà  ? 

Ott.  Ah  ! Vi  sarà.  («ospirfOM/f»') 

Boa.  Devono  essere  ventimila  scudi. 

Ou.  Taci,  non  me  lo  rammentare  che  mi  sento 
morire. 

Boa.  Il  cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo;  ma 
dopo  la  vostra  morte  io  sarò  la  vostra  unica 
erede. 

Ou.  Erede  di  che  ? Che  cosa  speri  ereditare  ? 
Per  mettere  insieme  venti  mila  scudi  mi  con- 
verrà vendere  tutto  quello  che  ho  al  mondo; 
resterò  mi>erabile,  andrò  a domandai  V ele- 
mosina. Ereditare?  Da  me  ereditare?  V^ia,  «li- 
sgraziata,  per  la  speranza  di  ereditare,  prega 
il  cielo  che  mora  presto  tuo  padre  ; aminaz- 
z.ilo  tu  stessa  per  la  speranza  dì  ereditare. 
Infelicissimi  padri!  Se  sono  poveri,  i (ìgliun- 
li  non  vedono  fora  che  crepino  per  liberar- 
si dalPobbligo  di  roanleuergli,  se  sono  ricchi 
bramano  la  loro  morte  pel  «lesidi'rio  di  eredi- 
tare. Io  sono  povero,  non  ho  denari.  Rosaii- 
ra  mia,  non  isperar  niente  dopo  la  mia  mor- 
te; sono  miserabile,  te  lo  giuro. 

Boa.  .Ma,  ditemi  in  grazia,  che  cosa  vi  è in  quel- 
lo scrigno  incassato  nel  muro  , che  tende 
serrato  con  tre  chiavi,  c lo  visitate  due  volte 
il  giorno  ? 

Ou.  Io  scrigno?...  Che  scrigno?  E una  cassacela 
di  ferro  antica  di  casa...  Tre  chiavi  ?Se  è sem- 
pre aperta...  La  visito  due  volte  al  giorno? 
Oh  malizia  umana  ! oh  donne,  che  sempre 
pensale  al  male!  Vi  tengo  dentro  t miei  laz- 
zoletli,  le  poche  mie  camicie,  e altre  cose, 
che  non  mi  è lecito  dire;  cose,  che  mi  abbi- 
sognano in  questa  mia  vecchia  età.  Io  scri- 
gno? Io  denari?  Per  amor  del  cielo  non  lo 
dire  a nessuno.  Povero  me!  Tutti  mi  atigu* 
reranno  la  morte.  Non  è vero,  non  è vero, 
non  ho  serigno,  non  ho  denari.  (Manco  male, 
che  non  sa  nulla  dello  scrigno  dell' oro,  che 
tengo  sotto  il  mio  letto.)  Non  ho  scrigno,  non 
ho  denari.  {parte) 

SCENA  X 
Rosaijiu  sola. 

Povero  vecchio!  Si  crede,  eh’  io  non  sappia 
tutto.  Nello  scrigno  vi  è del  «Icnaro  in  gran 
copia,  e (|n'*sto  ha  da  essere  tutto  mio.  Ma 
quando  sarò  padrona,  «pianilo  sarò  riera,  sarò 

10  contenta?  Oitnè!  che  la  mia  contentezza 
non  dipende  dalP  abbondanza  dt  lPoro,  ma 
dalla  pace  del  cuore!  Questa  pace  l'avtò  io 
con  Lelio?  No,rerlanienlc;  un  tempo  mi  rora- 
piarqiii  d^ amarlo,  ora  mi  trovo  quasi  astretta 
a doverlo  odiare.  Ma  perchè?  Perchè  roti  tal 
cambiamento  nel  mio  cuore?  Ah!  Floiiiido, 
ah  graziosissimo  Veneziano!  tu  hai  produtla 
in  me  quc*«l' ammirabile  mutazione.  Da  che 

11  ho  veduto,  mi  sentii  ardere  al  tuo  bel  fuo- 
co. In  un  mese  eh'' io  ti  tratto,  ogni  di  piu 
mi  acceudesti.  A te  ho  donato  il  cuor  mio,  e 
ogni  altro  «ugello  mi  sembra  odioso,  e odio- 
so più  <Jì  tutti  mi  è quello,  che  lenta  violen- 
tare P affetto  mio.  Quel  Lelio,  Clic  era  una 
volta  la  mia  speranza,  ora  è divenuto  il  mio 
tormeolo,  Li  mia  crudele  diapcraùone. 
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SCENA  XI 

C0LOM8IIU,  e DETTA. 

Col,  Si{;nor»  padrona? 

Jtof.  Che  co»*  vuoi? 

(hi,  È qiti  il  signor  Fiorindo. 

Hot.  F.  solo  ? 

CoL  Lo  ha  accompagnato  sino  alla  scala  il  si- 
gnor Lelio,  il  quale  poi  se  n'è  andato,  ed  il 
Vencuano  e rimasto  solo. 

fios.  Presto,  fallo  passare. 

('ol.  Egli  è in  sala,  che  parla  con  vostro  padre. 

Hot.  Si,  mio  padre  lo  vede  volentieri,  perchè 
gli  fa  dei  regalelti. 

( ol.  Sentiva,  che  ora  lo  pregava  mandargli  «la 
Venezia  due  para  d'occiiiaiì,  e uu  vaso  di 
mosiartla. 

flos.  Ma  che?  Parte  forse  il  signor  Florìndo? 

rv>/.  Mi  pare  certamentcì  clic  abbia  preso  con* 
godo. 

HoM.  ( Oh  me  infelice!  Questo  sarebbe  per  me 
tin  colpo  mortale.) 

Chi.  Che  c'è,  signora  padron.'i,  vi  siete  molto 
turbata  a queste  parole?  Sentite,  io  già  me 
ne  sono  arrurta.  Il  signor  Florìndo  vi  piace. 

Aojr.  Cara  Colombina,  non  mi  tormentare. 

Col.  Vi  rompalisco:  è un  giovine  di  buonissi- 
ma grazia,  e mostra  essere  mollo  amoroso.  Il 
signor  Lelio  ha  tina  certa  maniera  sprezzan- 
te, che  non  piace  punto,  e poi  basta  dire, 
che  il  signor  Lelio  in  sei  rae*ii  e più,  che  pra- 
tica in  casa  vostra , non  mi  ha  mai  donato 
niente,  e il  signor  Florìndo  ogni  giorno  mi 
dona  qualche  rosetta. 

ftos.  Certamente  il  signor  Ftorin<lo  ha  delle 
maniere  adorabili. 

Tof.  Dite  il  vero,  siete  innamorata  Hi  lui? 

Bos.  Ah  pur  troppo  ! A tc,  cara  Colombina,  non 
posso  occultare  il  vero. 

CoL  GlieP avete  mai  fatto  conoscere? 

Bos,  No,  ho  procurato  sempre  occultare  U uì.a 
passione. 

Col.  Ed  egli,  credete  voi  che  vi  ami  ? 

Bos.  Non  lo  SO)  mi  fa  delle  fìnezze,  ma  posso 
crederle  prodotte  da  mera  galanteria. 

CbL  Prima  ch'egli  parta,  fategli  capir  qualche 
cosa. 

Bos.  È troppo  tarili. 

CoL  Siete  ancora  in  tempo. 

Bos.  Se  parte,  il  tempo  è perduto. 

Col.  Può  essere,  che  egli  non  parla. 

Bo*.  Oh  Dìo! 

Col.  Vi  vuol  coraggio. 

Bos.  Eccolo. 

Col.  Via  portatevi  bene,  e se  non  avete  ror.ig- 
gio  voi,  lasciate  far  a me.  (/*(ir/e) 

SCENA  Xll 

Kosaosa,  poi  Flosisoo. 

Bot.  No,  ne,  senti.  Costei  c troppo  ardila,  non 
sa  che  una  figlia  onorata  deve  reprìmere  le 
sue  passioni. lo  le  reprìmerò.  Farò  degli  sforzi. 

Fio.  Faccio  umilisaima  riverenza  alla  signora  Ro- 
sa ora. 

Bos.  Serva,  signor  Florìndo:  s'accomodi. 

J'to.  Obbedisco.  (Osoiè!  in  qual  impeguu  m'ha 
posto  l'amico  LcUo.) 

Bos.  (Mi  par  oonfuMi.)  Où’t/o;io) 


Fio,  (Orsù,  vi  vuol  coraggio.  Disogna  pass.iiscla 
con  disinvoltura.') 

Bos.  Che  avete,  signor  Florìndo,  che  mi  p.-irrlp 
sospeso? 

Fio.  Una  lettera,  che  ho  avuto  da  Venezia,  mi 
ha  un  poco  sconr^'rlnto:  mìo  no  è luorihon- 
do,  e domattina  mi  conviene  partire. 

Bos.  Domattina? 

Fio.  Senz'altro. 

Bos.  (Oh  Dio?)  Domatlina? 

Fio.  Domattina. 

Bos.  Vostro  zio  è moribondo  ? Povero  veerhio, 
mi  fa  compn»nnne.  Anche  mio  padre  è avan- 
zato assai  nell'età,  e quando  sento  vccehi 
che  miiojono,  mi  sento  intenerire,  non  povso 
far  a meno  di  piangere. 

Fio.  Ella  ha  un  cuore  ìd^miì  tenero. 

Bos.  Partirete  voi  da  Bologna  senza  siuilirc  ve- 
runa pena  ? 

Fio.  All!  pur  troppo  partirò  di  Bologna  col 
cuore  afAitlo. 

Bos.  Dunque  il  vostro  cuore  ha  degli  attnrrhi 
in  questa  città,  clic  vi  faranno  sonihrar  amara 
la  vostra  partenza? 

Fio.  E in  rhe  maniera  ! Non  avrò  mai  penalo 
tanto  in  vita  mia,  quuuto  prevedo  di  dover 
penar  domattina. 

Bos.  Caro  signor  Florìndo,  per  quelle  Gnerze 
che  vi  siete  eoropiarliito  di  farmi  nel  t«*inpo 
della  vostra  dimora,  fatemi  una  grazia  prima 
della  vostra  partenz». 

Fio.  Eccomi  a' suoi  comandi,  farò  tutto  per  ob- 
bedirla. 

Bos.  Ditemi,  a chi  partendo  lucerete  voi  il  vo- 
stro cuore? 

Fio,  Lucio  U mio  more  ad  un  caro,  e fedele 
amico.  Lo  lascio  a Lelio,  ch'amo,  rpiaiilo  nie 
stesso. 

Bos.  (Ah  lOD  deluse  le  mie  speranze  !) 

Fio.  Adesso  è ella  contenta? 

Bos.  Voi  amate  mollo  questo  vostro  nmieo. 

Ho.  Cosi  vuol  la  legge  della  buona  amicizia. 

Bos.  E non  amate  altri  che  lui? 

Fio.  Amo  tutti  quelli  che  amano  Lelio  , e che 
da  lui  sono  amati.  Per  cpirlla  ragione  posso 
ancora  amare  la  signora  Rosaura. 

Bos.  Voi  mi  amate  ? 

Fio.  Certamente. 

Bos.  (Uimè!)  Voi  mi  amate? 

Fio.  L'amo,  perchè  c amata  da  Lelio  ; l'amo, 
perchè  vuol  bene  ■ Lelio,  che  c un  altro  me 
stesso. 

Bos.  Come  pololc  voi  assicurarvi  , rh'  io  ami 
Lelio  ? 

Fio.  Non  deve  essere  la  sua  spn.n.'i  ? 

Bos.  Tale  ancor  non  sono. 

Fio.  M.V  lo  sarà. 

Bo.t.  E se  non  avessi  da  essere  la  sposa  di  Le- 
lio, non  IDI  amereste  più  ? 

Fio.  Nun  avrei  più  la  ragione  deiramìcuìn  che 
mi  obbligasse  a volerle  bene. 

Bos.  E se  Lelio  mi  odiasse,  mi  odiereste  anche 
voi  ? 

Fio.  Odiarla! 

Bos.  Si , questa  grande  amicizia  che  avete  pel 
vostro  Lelio,  vi  obbligherebbe  a odiarmi? 

Fio.  Odiarla,  non  potrei. 

Bot.  Se  per  l'amicizia  di  Lelio  non  mi  odiere- 
ste, non  sarà  vero  che  per  una  t.ale  amicizia 
mi  amiate;  dunque  concludo,  o clic  voi  men- 
tile, quando  dite  di  ani.'irmi,  o che  mi  ama- 
te pur  qualche  altra  ragione. 
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fio.  Conf<*K«o  il  vero  che  una  donna  di  apirito  I 
tritale  ctln  è,  può  confondere  un  uomo  con 
facilità  ; mii  se  mi  permette  risponderò,  che 
1.1  lcf(ge  deiramtrixia  obbliga  l'uomo  a tecon* 
dar  l'areico  nelle  tìiìij,  e non  net  Tizi , nel 
bene,  e non  nel  male.  Fino  che  Lelio  ama  , 
come  amico , sono  obbligato  a secondare  il 
suo  amore  ; se  Lelio  odia,  non  ho  da  fomen- 
tare il  suo  odio.  Se  Lelio  ama  la  signora  Ho- 
saura,  Tamo  ancora  io^  ma  se  l'odiasse,  pro- 
curerei disingannarlo,  fargli  conoscere  il  me- 
rito, e far  che  tutto  il  suo  sdegno  si  coiirer- 
fisse  in  amore. 

Jìoi.  Voi  mi  Torrette  di  Lelio  in  o?ni  maniera. 

fio.  Desiderandoqiiesta  rota,  non  faccio  che  se- 
condar la  sua  inclinazione. 

Hot.  Le  mie  inclinaxioni  a eoi  non  sono  ben  ! 
note. 

Fio.  Dii  primo  gionio  che  ho  avuto  l'onore  di 
riverirla,  cll.1  mi  ha  tlcUo  che  era  innamo- 
rala di  Lelto. 

Hos,  È passato  un  mese  , da  che  vi  ho  detto 
cosi. 

Fio.  K per  questo  ? Per  essere  passato  un  mese 
ai  è cambiata  già  d'opintone?  Perdoni,  signo- 
ra, per  coronare  le  sue  belle  virtù,  le  man- 
ca quella  della  costanza. 

Hos.  Ab  ! Signor  Fiorindo  , non  sempre  siamo 
padroni  dì  noi  medesimi. 

Fio.  Signora  Rosaiira,  domani  lo  parto. 

Hot.  (Aimè!)  Domani  ? 

Fio.  Domani  senz'altro.  La  ringrazio  delle  fi- 
nezze, chVIla  si  è degnata  di  farmi,  e giacché 
ha  tanta  bontà  per  me , la  supplico  di  una 
grazi.!. 

Hos.  Voglia  il  cielo  ch'io  sia  in  grado  di  poter- 
vi servire. 

Fio.  La  supplico  di  essere  grata  verso  il  pove- 
ro Lclio. 

Hos.  Credevaroi  che  voi  domand.iste  qualche 
cosa  per  voi. 

Fio.  Via;  la  pregherò  di  una  grazia  per  me. 

Hos.  Vi  servirò  cun  più  giubilo. 

Fio.  Sì,  la  prego  voler  bene  a Lelio  che  è P i- 
stesso  che  voler  bene  a me.  Le  raccomando 
il  mio  cuore,  che  resta  a Bologna  con  Lelio, 
c se  il  mio  caro  amico  s'è  demeritato  in  qual- 
che maniera  la  tua  grazia,  la  supplico  di  com- 
patirlo, e volergli  bene.  (.Non  posso  più.  Ah! 
che  or  ora  Pamicizia  resta  al  di  sotto,  e P a- 
mor  mi  precipita.) 

SCENA  xm 

CoLOMSlMA  e DITTI. 

*'oL  Signora,  ecco  il  signor  Lelio.  (parte) 

Fio.  (Oh!  bravo,  è arrivalo  a tempo.) 

Hos.  Ecco  il  vostro  cuore;  fategli  voi  quelle 
accoglienze  clic  merita,  io  mi  ritiro,  (parte) 

SCENA  XIV 
Florimio,  ftoi  Lat.u>. 

fio.  F.ivorisca,  senta,  venga  qui...  S'c  mai  più 
veduto  un  caso  simile  al  reto!  Sono  innamo- 
ralo, e non  lo  posso  dire.  La  donna  mi  vuol 
bene,  e non  ardisce  di  palesarlo;  c'inten- 
diamo, cd  abbiamo  a fìngere  di  non  capirci; 
si  muore  di  pena,  e non  ci  possiarn  conso- 
lare. 


Lei  Ebbene,  amico,  come  andò  la  faccenda? 

Fio.  Non  lo  so  neppur  io. 

Lei.  Non  avete  fatto  nulla  per  me? 

Fio  Per  questa  sorta  di  cust;  vi  dico  che  non 
son  buono. 

Lei  Vi  vuol  tanto  a parlare  a una  donna,  a ri- 
levare il  suo  sentimento?  lo  mi  sono  valso 
di  voi,  perchè  vi  stimo  e v\imo  : per  altro 
oteva  raccomandare  quest'Aff.ire  al  contino 
idolfo,  o al  cavalirr  Ernesto,  che  sono  egual- 
mente amici  miei,  che  frequentano  la  nostra 
conversazione,  e se  fossero  in  città,  non  esi- 
terebbero un  momento  a favorirmi. 

fio.  Amico,  permettetemi  ch'io  vi  dica  quel  che 
mi  detta  il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di 
cose  non  vi  servile  di  gioventù  per  capito- 
lare  colla  vostra  sposa,  e non  siate  cotanto 
facile  ad  ammettere  ogni  sorta  dì  gente  alla 
sua  convers.izione.  Le  donne  sono  di  carne, 
come  siamo  noi,  e da  loro  non  bisogna  spe- 
rare più  di  quello  che  siamo  noi  capaci  dì 
f ire.  Se  a voi  capitasse  P incontro  di  essere 
d.i  solo  a sola  con  una  giovane,  che  cosa  pen- 
sate voi  che  in  quel  caso  vi  potesse  sugge- 
rire il  cuore  ? Che  cosa  potrebbe  far  l' occa- 
sione, la  gioventù  ? Lo  stesso,  e forse  peggio 
per  ragion  della  debolezza,  s'  ha  da  dubitar 
della  donna, e non  si  deve  porla  accanto  alta 
tentazione , e poi  pretendere  che  rrsitla.  La 
paglia  accanto  al  fuoco  si  accende,  e quando 
e accesa  non  si  ipegne  si  facilmente.  Gli  amici 
ton  pochi,  e anche  i pochi  si  possono  con- 
taminare. La  donna  è delicata  , l'amore  ac- 
cieca,  l'occasione  stimola,  l'umanità  traspor- 
ta. Amiro,  chi  ha  orecchio,  iotenda,  chi  ha 
giodizio,  l'adoperi.  Quarte) 

SCENA  XV 

Lelio  solo. 

Chi  ha  orecchio  intenda,  chi  ha  giudizio 
Padoperi?  In  P ho  inteso,  e tocca  a me  a<l 
operar  ron  giudizio.  Mi  vaierò  de'  consigli  di 
un  vero  amico.  Di  lui  mi  posso  fidare,  di  luì 
non  p(j.%vo  prendere  gelosia;  so  clic  mi  ama, 
e che  niurrf'hhe  piuttosto  che  commettere 
un'azione  indegna.  (parte") 

Fitte  deir  s4U0  piHmn. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PltlM.A 

Camera  di  Florìudo  iu  casa  di  Lelio. 

Flokiedu  solo. 

Son  confuso  , non  so  dove  io  abbia  la 
testa.  L'ultimo  discorso  tenuto  colla  signora 
Roésura  mi  ha  messo  in  agitazione.  Non  vi 
voleva  andare;  Lelio  mi  vi  ha  voluto  condur 
per  forza.  Per  quanto  io  abbia  procuralo  di 
contenermi  con  indilYcrenza,  credo  che  la  si- 
gnora Rosaura  abbia  capito  che  le  raglio  be- 
ne; siccome  ho  inteso  io  dalla  sua  oianiera 
di  dire,  ch'ella  ha  dell'inclinazione  per  me. 
Ci  siamo  »c|Mrali  eoa  poco  garbo.  Pareva 
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rh'  io  fotii  in  debito  prima  di  partire  di 
rivederla.  Ma  se  vi  torno,  fo  pCj;gio  cUr  mai. 

SCENA  11 

TBi>'aLLA,  e DETTO. 

Tri,  Signor  padrone»  noa  lettera  che  viene  a 
Vossignoria. 

Fio.  Di  dove? 

Tri.  Non  lo  so  in  verità. 

Fio.  Chi  Pha  portata? 

Tri.  Un  giovine  che  non  conosco. 

Fio.  Quanto  gli  avete  dato? 

Tri.  Nnll.1. 

Fio.  Questa  è nna  lettera  che  viene  di  poco 
lontano. 

Tri.  Se  lo  domanda  a me,  credo  che  venga  qui 
di  Bologna»  e alP odore  mi  par  di  femmina. 

{pari*) 

SCENA  111 
Flobuido  solo. 

Gnardiamo  un  poco  chi  scrive,  (opre)  oBo- 
saura  Foresti. o lina  lettera  della  signora  Ro- 
saura?  Mi  palpita  il  cuore,  n Caro  signor 
Fiorindo...**  Carni  A me  caro?  Questa  è una 
parola  che  mi  fa  venire  un  sudore  di  mor- 
ie. *) Giacché  avete  risoluto  di  partire...**  Ho 
creduto  che  ella  abbia  per  me  qualche  in- 
clinazione^ ma  caro?  Ella  mi  dice  caro?  Ai- 
mé...  Non  so  più  resistere.  Ma.  piano,  Fio- 
rindo, piano,  andiam  bel  bello.  Non  facciamo 
che  la  passione  ci  ponga  un  velo  dinanzi 
agli  occhi.  Leggiamo  fa  lettera,  leggiamola  per 
pura  curiosità.  **GÌacrhè  avete  risoluto  voler 
partire,  caro  signor  Fiorindo...**  sia  maledet- 
to questo  cai-ol  Legu'o  qui,  e gli  occhi  corro- 
no colassù.  Non  voglio  altro  caro;  ecco,  lo 
straccio  e lo  butto  sin*  **Giacchè  avete  riso- 
luto voler  partire,  e non  sapete,  o non  sa- 
per fìngete,  in  quale  stato  voi  mi  lasciate...** 
Eh  si,  so  tutto.  Ma  ho  risoluto  di  andare,  e 
anderò.  Domattina  anderù,  **o  non  saper  fìn- 
gete!...** Certo,  fìngo  di  non  saperlo,  ma  so. 
Tiriamo  innanzi;  ««sono  costretta  a palesar- 
vi il  mio  cuore.**  Lo  palesi  pure,  PascoUerò 
con  qualche  passione^  ma  ho  fissato,  e deve 
esser  così,  c niente  ini  muovcrà.  »>  Sappiale, 
caro  signor  Fiorindo...**  Oiinc  ! un^allra  vol- 
ta caro  ! ««Sappiate  che  io...'*  che  in...  non  ci 
vedo  più.  ««Sappiate,  caro  signor  Florindop* 
vorrei  saltar  questa  parola,  e uon  so  come  fa- 
re. »>Io,  d.ìCcoè  vi  ho  veduto,  accesa  mi  so- 
no.** Ella  è accesa,  ed  io  sono  abbrucialo. 
**  Accesa  mi  sono  del  vostro  inerito;**  grazie, 
grazie,  oh  povero  me!  *»E  senza  di  voi  mo- 
rirò certamente...**  Morirà?  Oh  cielo!  Morirà  V 
Sì,  che  mora:  morirò  ancor  io,  non  importa, 
piirclié  si  salvi  Ponore,  *>Deh!  muovetevi  a 
compassione,  caro  signor  Florindo.**  Un  altro 
caro!  Questo  caro  mi  tormenta,  questo  ca- 
lo ini  ucciile.  Sentirmi  dir  caro  da  una  mano 
-ai  bella,  dettato  da  una  bocca  cori  graziosa, 
non  posto  più!  Se  seguito  a leggere,  cado  in 
terra.  Questa  lettera  per  meèun  iofertio,non 
la  posso  leggere,  non  la  posso  tenere.  Bisogna 
ch'io  la  stracci^  bisogna  che  me  neprivi.  Non 
leggerò  più  quel  coro,  non  lo  leggerò  più.  (ffroc- 
ciala  leUera)Mà  che  cosa  ho  io  (atto?  Stracciar 
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una  lettera  piena  di  tanta  bontà?  Stneeiarta 
avanti  di  finirla  di  leggere?  Neppur  leggerl.-i 
tutta?  Chi  sa  che  cosa  mi  dir.eva  sul  line? 
Almeno  sentire  il  fine.  Se  potessi  unire  i 
pezzi,  vorrei  sentire  rhc  cosa  concludeva; 
ini  proverò.  Ecco  il  carof  il  caro  mi  vien 
subito  davanti  agli  occhi;  non  voglio  altro, 
non  voglio  altro;  dica  quel  che  sa  dire,  non 
voglio  più  tormentarmi;  non  voglio  misera- 
mente sagrificarmi.  Ma  che  cosa  pensalo  dì 
fare?  Andar  via  senza  risponderle?  Senza 
dirle  nulla?  Sarebbe  un'azion  troppo  vile, 
troppo  indiscreta.  Sì,  le  risponderò.  Poche 
rigne;  ma  buone.  Siamo  scoperti,  convien 
parlar  chiaro.  Far  che  si  penta  di  questo 
suo  amore,  come  io  mi  pento  del  mio.  E se 
Lelio  vede  nn  giorno  questa  mia  lettera? 
Non  importa;  se  la  vedrà,  conoscerà  allora 
chi  sia  Florindo.  Vedrà  che  Florindo  per  nn 
punto  d'onore  è stalo  capace  di  sjgrtfìeare 
all'amico  la  sna  passione,  ( riecfe  al  tarolinn 
e rciiVtf)  Come  devo  io  principiare?  Cara? 
No,  cara,  jierchè  se  il  cara  fa  in  lei  Pefrelto 
che  ha  fatto  in  me  la  parola  caro,  ella  muo- 
re senz'altro.  Animo,  animo,  voglio  spicciar- 
mi. (jcrit^mlo)  tfSignora.  Pur  troppo  hu  ri- 
»*  levato  rhe  avete  della  bontà  per  me;  questa 
**  è la  ragione  per  cui  più  presto  partir  risol- 
t*  vo,  poiché,  trovando  la  vostra  inclinazione 
**  pari  alla  mia,  non  sarebbe  possibile  il  trat- 
n tare  fra  noi  con  indifTcrenza.  L'amico  Lelio 
t*  mi  ha  accolto  nella  propria  sua  casa,  mi  ha 
**  posto  a parte  di  lutti  gli  arcani  del  suo 
**  cuore,  eoe  mai  direbbe  di  me,  se  io,  man- 
» cando  al  dovere  dell'amico,  tradissi  l'ospi- 
»*  talità?  Deh!  pensale  voi  stessa  cbé  ciò  non 
n conviene...** 

SCENA  IV 

TaiVELLA  e DETTO. 

Tri.  Signor  padrone...  (con  ansietà) 

Fio.  Che  cosa  c'é? 

7'ri.  Presto,  per  amor  del  cielo;  il  signor  Lelio 
è slato  assalito  da  due  nemici;  ei  si  difende 
colla  spada  da  tutti  e due,  ma  é in  pericolo; 
lo  vada  a soccorrere. 

Fio.  Dove?  {s'aUa) 

Tri.  Qui  nella  strada. 

Fio.  V.ido  subito  a sagrificar  per  l'amico  an- 
che il  sangue,  se  fa  di  bisogno.  (parie) 

SCENA  V 
Tsivslla  scio. 

So  che  il  mio  padrone  è bravo  di  spada, 
e son  sicuro  clic  aiuterà  T amico.  L'avrei  fat- 
to io;  ma  in  questa  sorta  di  cose  non  m'in- 
trico. E meglio  ch'io  vada  a fare  i bauli.  Man- 
co male  die  andando  via  domattina  ho  un  po- 
co di  tempo.  E poi  chi  sa,  se  anderemo  nem- 
meno. 11  mio  padrone  è innamorato,  c quando 
gli  uomini  sono  innamorali,  non  navigano 
per  dove  devono  andare;  ma  per  dove  il  ven- 
to gli  spinge.  (paite) 
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SCENA  VI 

BBàT«ici  sola. 


QiiMo  signor  Florìndo  da  ma  ancora  non 
s'è  lascialo  ▼rderr.  E sarà  vero  rbe  egli  mi 
spressi,  che  non  ti  curi  deir  amor  mio?  Clic 
non  faccia  stima  di  me?  L'ho  pur  veduto 
guardjrroi  con  qualche  attenzione.  Mi  ha  pur 
egli  detto  delle  dolci  parole,  ti  è purcompia> 
ciulo  scherzar  sovente  meco,  ed  ora  cuti 
aspramente  mi  parla?  Coti  rozzamente  mi 
corrisponde?  Partirà  egli  dimani?  Partirà  a 
mio  dispetto?  Misera  Beatrice!  Che  farò  sen* 
za  il  mio  adorato  Fiorindo?  Ah!  tremo  tola> 
mente  in  pensarlo,  (siede)  Qual  foglio  è que- 
sto? Il  carattere  é del  signor  Fiorindo,  u Si- 
» gnora»  u Oh  cielo!  a chi  scrive?  La  gelosia 
mi  rode.  Sentiamo,  u Pur  troppo  ho  rilevato 
M che  avete  della  bontà  per  me.  Qtiestaè  la  ra- 
n gione,  per  cui  più  presto  partir  risolvo,  poi- 
n che,  trovando  la  vostra  inclinazione  pan  al- 
u la  mia,  non  sarebbe  pos.sibile  il  trattar  con 
tf  voi  con  indifTerenza.  n Foss'egli  ionamorfito 
di  me,  cum’io  sono  di  lui  ? Fosse  a me  questo 
foglio  diretto?  Ma  no,  qual  ostacolo  potrebbe 
egli  avere  per  palesarmi  il  suo  amore,  e pergra- 
dire  il  mio?  Ah!  che  d'altra  egli  parla,  ad 
altra  donna  questa  carta  è diretta.  Potessi 
scoprir  l'arcano,  u L'amico  Lelio  m’ha  ac- 
n colto  nella  propria  sua  casa,  mi  ha  posto 
n a parte  di  tutti  gli  arcani  del  di  lui  cuore, 
tf  che  mai  direbbe  di  me,  se  io,  mancando  al 
M dovere  d'amico,  tradissi  l'ospitalità?...» 
Tradissi  l'ospitalità?  Uh  cielo!  Egli  parla  di 
questa  casa;  ejgli  parla  di  me.  Si,  sì,  non  vi 
c più  da  dubitare.  Egli  parla  di  me,  pensa 
che  sarebbe  un  tradir  l'ospitalità,  se  si  vales- 
se della  buona  fede  di  Lelio...  no,  raro,  non 
è inala  azione  amar  chi  l'area,  non  è ripren- 
sibile quell'amore,  che  può  terminare  con 
piacere  dell'amico  stesso  in  un  matrimonio. 
Ora  intendo,  perchè  ricusa  dicorrispondermi) 
teme  disgustare  l'amico,  non  ardisce  di  f4rlo 
per  non  olTendcre  l'ospilalilà.  u Deli!  pensate 
voi  stessa,  clic  ciò  non  conviene...  » Mut  ter- 
mina la  lettera;  ma  qui  principia  a ronsol.ir- 
mi  la  mia  speranza,  u Non  conviene?  n Sì) 
che  conviene  svelar  l'arcano,  parlar  in  tem- 
po, e consolare  i nostri  cuori  che  s'amano. 
Ecco  mio  nipote.  Viene  opportunamente. 

SCENA  VII 
Lilio  e ditta. 

Lei.  Signora  zia,  eccomi  vìvo  in  grazia  dell'a- 
mico Fiorindo. 

Bea.  Come  ? V'  è intravvenuto  qualche  disgra- 
zia ? 

LeL  Stamane,  giuooando  al  Faraone,  fui  sover- 
chiato da  un  giuoralor  di  vantaggio.  Lo  sco- 
persi , rispose  ardito,  io  gli  diedi  una  mano 
nel  viso,  s'uiii  egli  con  un  compagno,  m'at- 
tesero mila  strada  vicina,  mi  assalirono  colle 
spade,  mi  difesi  alla  meglio;  ma  se  in  tempo 
non  giungeva  Florìndo , avrei  dovuto  soc- 
combere. 

Bea  11  signor  Florìndo  dov^e? 

LeL  11  servitore  Elia  tratteuutu;  ora  viene. 
Bea.  t egli  restato  offeso  ? 
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Lei.  Oh  pensate!  La  apada  in  mann  la  s.i  tene* 
re,  ha  fatto  fuggir  que’  ribaldi. 

Bea.  Grand'  uomo  è H signor  F'Iorindo  ! 

LeL  Si,  egli  è un  uomo  di  merito  singul.iir* 
Bea.  Guardate  , Gn  dove  arriva  la  sua  delica- 
tezza. Egli  è invaghito  di  me  e non  ardisce 
di  palesarlo,  temendo  che  per  un  tale  amore 
possa  dirsi  violata  I'  ospitalità. 

LeL  Signora,  voi  vi  lusingate  senza  venin  fon- 
damento. 

Bea.  Son  certa,  che  egli  mi  ama,  e ve  oc  posso 
dar  sicurezza. 

LeL  Voi  avete  del  merito,  ma  la  vostra  età... 
Bea.  Che  parlate  voi  dell’  età?  Vi  dico  che  so- 
no certa  dell'amor  suo. 

LeL  Oliai  prova  mi  addurrete  per  persuadermi? 
Bea.  Eccola)  leggete  questa  lettera  del  signor 
Florìndo  a me  diretta. 

Lei.  A voi  diretta  è questa  lettera? 

Bea  Si,  a me;  non  ha  avuto  tempo  di  termi- 
narla. 

Lei.  Sentiamo  che  cosa  dire.  ( piano  ) 
Bea.  ( Mi  pareva  impossibile  che  non  avesse  a 
sentire  dell'  amore  per  me.  Sono  io  da  sprez- 
zare? Le  mie  nozze  sono  da  rifiutarsi?  Povero 
Florìndo,  egli  penava  per  mia  cagione)  ma 
io  gli  farò  coraggio,  io  gli  aprirò  la  strada 
per  esser  di  me  contento.  ) 

LeL  Ho  inteso,  parlerò  seco,  e saprò  meglio  la 
sua  intenzione.  ( n Bea.y 

Bea.  Avvertite,  non  lo  lasciate  partire. 

LeL  No,  no)  se  sarà  vero  clic  vi  ami,  non  par- 
tirà. 

Bea.  Se  sarà  vero?  Ne  dubitate  ? È cosa  stra- 
na rbe  io  sia  amata?  Lo  sapete  voi,  quanti 
partiti  ho  avuti  ) ma  qiiesto  sopra  tutti  mi 
piace.  Povero  signor  Florìndo!  andatelo  .a 
consolare)  ditegli  che  sarò  contenta,  che  que- 
sta mano  è per  lui,  che  non  dubiti,  che  non 
sospiri,  che  io  sarò  la  sua  cara  sposa,  (.parte') 


SCENA  Via 


Latto  solo. 


Mi  pare  la  cosa  strana.  Ma  questa  lettera 
è di  suo  carattere.  Mia  zia  asserisce  essere  a 
lei  diretta  e in  fatti  a chi  l’avrebbe  egli  a 
•rrivere  ? Sempre  è stato  meco;  praliclie  in 
Bologna  non  oc  ha.  Eccolo,  che  egli  viene. 

SCENA  IX 

FlOSIZDO  e DBTTO. 

Fio.  (Lelio  è qui  ? dnv'  è la  mia  lettera  ? ) 

Lei  Caro  amico,  lasciale  che  io  teneramente  vi 
abbracci , e nuovamente  vi  dica  che  da  voi 
riconosco  la  vita. 

Fio.  Ilo  fatto  il  mio  debito,  c niente  più. 

(ossert>a  sul  tauoUno) 

Lei.  Certamente,  se  non  eravate  voi,  quei  ri- 
baldi mi  soverchiavano.  Amico,  che  ricer- 
cate? 

Fio,  Niente...  (ossert^ido  con  passione) 

/.et  Avele*sroarrilo  qualche  rosa? 

Fio.  Niente,  una  certa  carta. 

Lei.  lina  carta? 

Fio.  Si:  è molto  che  siete  qui? 

LeL  Da  che  vi  ho  lasciato. 

Fio,  Vi  c stalo  nessuno  io  queata  ramerà? 

(con  ismojiu) 
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lei.  Dìlrmi,  (TTcate  voi  una  TOttra  Irttrr.v? 

tìo.  (Aimè!  rba  vista.)  Si,  cerco  un  abbozzo 
di  lettera. 

Lei.  Eccola:  sarebbe  questa? 

/'?o.  Per  l'appunto.  Signor  Lelio,  siamo  amici; 
ma  i fo^i,  compatitemi,  non  si  tocraiio. 

LeL  Nè  io  ho  avuto  la  temerilà  di  levarlo  dal 
tavolino. 

Fio.  Come  dunque  Pavete  in  tasca? 

Lei.  Mi  è capitato  opportunamente. 

Fio.  Basta...  torno  a dire...  è un  abbozzo  fatto 
per  bizzarria. 

ZW.  Sì,  capisco  benissimo  che  voi  avete  scrìtto 
per  bizzarria;  ma,  scusatemi,  un  uomo  sagpio 
come  voi  siete,  non  mette  in  ridicolo  una 
donna  civile  in  colai  maniera. 

Fio.  Avete  ragione;  ho  fatto  male,  e vi  chiedo 
scusa. 

Lei.  Non  ne  parliamo  piò.  La  nostra  amicizia 
non  si  ha  aa  alterare  per  questo. 

Fio.  Non  vorrei  mai,  che  creaeste  ch'io  avessi 
scritto  per  inclinazione,  per  passione. 

LeL  Al  contrario,  bramerei  ebe  la  vostra  lette' 
ra  fosse  sincera,  che  foste  nel  caso  di  pen* 
aar  come  avete  scritto,  e che  un  tal  partito 
vi  convenisse. 

Fio.  Voi  bramereste  ciò  ? 

Lei.  Si,  con  tutto  il  mio  cuore.  Ma  vedo  an* 
ch'io  quali  circostanze  si  oppongano,  ed  bo 
capito  sin  da  principio  che  avete  scrìtto  per 
bizzarria,  e eiie  vi  burlale  di  una  femmina  che 
si  lusinga. 

Fio.  lo  non  credo  ch'ella  abbia  alcun  motivo 
di  lusingarsi. 

LeL  Eppure,  vi  assicuro  che  sì  lusinga  moltis> 
timo.  Sapete  le  donne  come  son  fatte.  Le  at< 
tenzioni  di  un  uomo  civile,  di  un  giovane 
manieroso  , vengono  ìnterpreiate  per  indi' 
nazioni,  per  amore.  E,  per  dirvi  la  verità,  ella 
atessa  mi  ha  detto  che  contava  moltissimo 
sulla  vostra  inclinazione  per  lei. 

Fio.  E voi  che  cosa  le  avete  risposto? 

LeL  Le  bo  detto  che  ciò  mi  pareva  difficile , 
che  avrei  parlato  con  voi,  e se  avessi  trovato 
vero,  quanto  ella  suppone,  avrei  da  buon 
amico  secondate  le  di  lei  intenzioni. 

Fio.  Caro  amico,  possibile 'che  la  vostra  amici* 
zia  arrivi  per  me  a quest'eccesso? 

LeL  lo  non  ci  trovo  niente  dì  eslraordinarìo. 
Ditemi  la  verità,  inclinereste  voi  a sposarla? 

Fio.  Oh  cielo!  Che  cosa  mi  domandate?  A qual 
cimento  mettete  voi  la  mia  sincerità,  in  con- 
fronto del  mio  dovere? 

LeL  Orsù,  capisco  che  voi  l'amate.  Può  essere 
che  Pamorc  che  avete  per  me,  vi  faccia  in 
essa  trovar  del  merito;  non  abbiate  riguardo 
alcuno  a spiegarvi,  mentre  vi  assicuro  dal 
canto  mio  che  non  potrei  desiderarmi  un  pia> 
ccr  maggiore. 

Fio.  Signor  Lello,  pensateci  bene. 

LeL  Mi  fate  ridere.  Via  facciamolo  questo  ma* 
tnmonio. 

Fh  Ma!  E il  vostro  interesse. 

Lei.  Se  questo  vi  trattiene  non  ci  pensate.  È 
vero  ch'ella  è più  ricca  di  me  , clic  da  lei 
posso  sperar  qualche  cosa,  ma  ad  un  amico 
sacrifico  tutto  assai  volentieri. 

F'io.  Nè  io  son  in  caso  di  accettare  un  tal  sa* 
crìfizio. 

LeL  ParLtemi  sinceramente.  L'omate,  o non 
l' amale  7 
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Fio.  Vi  dirò,  ch'io  la  stimo,  ch'io  lio  per  lei 
lutto  il  rispetto  possibile... 

LeL  E per  questa  stima,  per  questo  rispetto  la 
sposereste? 

Fio.  Oh  Dìo!  Non  so:  se  non  foste  per  firvi 
un  torto... 

LeL  Che  torto?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  re* 
plico  questo  sarebbe  per  me  un  piacere  eslre* 
mo.  una  consolazione  infinita. 

Fio.  Ma  lo  dite  dì  cuore? 

Lei.  Colla  maggiore  sincerità  del  mondo. 

Fio.  (Son  fuori  di  me.  Non  so  io  che  mondo 
mi  sìa.) 

Lei.  Volete  ch'io  glie  ne  parli? 

Fio.  (Oimè  !)  Fate  quel  che  volete. 

Lei.  La  sposerete  di  genio? 

Fio.  Ah!  mi  avete  strappato  dal  cuore  un  se* 
greto...  ma  voi  ne  siete  la  causa. 

Lei.  Tanto  meglio  per  me.  Non  potea  bramar- 
mi contento  maggiore.  Il  mio  caro  Ploriodo, 
il  mio  caro  amico  sarà  mio  coogiunto,  sarà 
il  mio  rispettabile  zio. 

Fio.  Vostro  zio? 

LeL  Sì,  sposando  voi  la  aignora  Beatrice  mia 
zia.  avrò  l'onore''di  esser  vostro  nipote. 

Fio,  (Airaè,  che  sento?  Che  equìvoco  è mai 
questo?  ) 

Lei.  Che  avete,  che  mi  sembrale  confuso? 

Fio.  (Non  bisogna  perdersi,  non  bisogna  sto* 

firirsi.)  Si,  caro  Lelio,  l'allegrezza  mi  fa  con* 
ondere. 

Zef.  Per  dire  la  verità,  mia  zia  è un  poco  avan- 
zala;  ma  non  é ancora  sprezzabile.  Ha  del 
talento,  é di  un  ottimo  cuore. 

Fio.  Certo,  è verissimo. 

Le/.Oii.'indo  volete  ohe  si  facciano  queste  nozze? 
Fio.  Eh  oc  parleremo,  ne  parleremo,  (smo/un) 
Lei.  Che  avete  die  smaniate? 

Fio.  Gran  caldo. 

LeL  Vi.i,  per  consolarvi  solleciterò  quanto  sia 
possibile  le  vostre  nozze.  Ora  vado  dalla  si- 
gnora Beatrice,  e a'ella  non  s'oppone,  vi  può 
dare  la  mano  quando  volete. 

Fio.  (Povero  me:  se  la  signora  Kosaura  sa  que- 
sta cosa,  che  dirà  mai?)  Caro  amico,  vi  prego 
di  una  grazia,  di  quest' alTare  non  nc  parlate 
a nessuno. 

LeL  No?  Per  qual  causa? 

Fio.  Ho  i miei  riguardi.  A Venezia  non  ho 
scrìtto  niente;  se  mio  zio  lo  sa,  gli  dispiace' 
rà,  ed  io  non  lo  voglio  disgustare.  Le  cose 
presto  passano  di  bocca  in  bocca,  e i graziosi 
si  dilelUno  di  scriver  le  novità. 

Lei.  Finalmente  se  sposate  mia  zia,  ella  non  vi 
farà  disonore. 

Fio.  Si,  va  bene;  ma  ho  gusto  che  non  si  sappia. 
LeL  Via,  non  lo  dirò  a nessuno.  Ma  allo,  si- 
gnora Beatrice... 

Fio.  Neppure  a lei. 

LeL  Oh  diavolo!  Non  lo  dirò  alla  sposa?  La 
sarebbe  bella! 

Fio.  svila  lo  sa,  in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Bo- 
logna 

Le/.  Eh  via,  sproposilL  Amico,  stale  allegro,  non 
vedo  l' ora  che  si  concludano  queste  nozze. 

(parte) 
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SCENA  X 
Floiumdo  sola. 

Bella  felicità,  bollisMma  contentezza!  Oh 
tur  infelice,  in  che  impr{>no  mi  trovo  ! che  col- 
po è qtieato!  che  ca»o  miovìsHimo,  noli  pre- 
VÌ9I0,  e non  mai  immaginato!  Che  ho  io  da 
fare?  Sposare  la  ligiiora  Beatrice?  No,  certo. 
Bifìntarìa  V Ma  come?  Lelio  dirà  che  *on  vo* 
lubile.  che  »«n  pazzo.  Andar  via,  fo  male. 
Be«tar?  Fo  pregio.  E la  «ignora  Kosaura  che 
ro«adirà  di  me?  Alla  sua  lettera  non  ho  ri- 
tposio.  Se  viene  a snjicr,  eh’  io  abbia  a spo- 
sar la  signora  Beatrice,  che  conrclio  forme- 
rà ella  dei  fitti  miei?  Spero,, che  Lelio  non 
glielo  dirà{  ma  se  egli  lo  dice?  Bisognereb- 
be disingannarla.  Ma  come  ho  io  da  fare  ? 
Il)  questo  caso  orribile,  nel  quale  mi  trovo, 
non  so  a chi  ricorrere,  né  so  a chi  doman- 
dare consiglio.  Un  unico  amico  che  mi  po* 
trebhe  consigliare,  é quei  che  manco  degli 
alili  ha  da  sapere  i contrasti  «Ielle  mie  pas- 
sioni; dunque  mi  consig’ieiò  da  me  stesso. 
Animo,  spirito  c rìsoluzibne.  Due  cose  sono 
nercssai'ie,  una  parlar  con  Rosa ura  : P altra 
nudar  via  di  Bologna.  La  prima  per  un  atto 
di  graliliidiue , la  seconda  per  salvar  P ami- 
cizia. Facciamole,  facciamole  tutte  e due,  e 
con  questi  due  carnrfìri  al  cuoio,  ainoi'e  da 
una  parte,  amicizia  dalPallia,  potrò  dire  che 
le  due  più  belle  virtù  sono  diventate  prr  me 
ì due  più  crudeli  lorroeuli.  i parte) 

SCENA  XI 
Camera  di  Ottavio. 

RosAUftA  e Colombia. 

i?os.  Ma  quella  lettera  a chi  P hai  data? 

CoL  Al  facchino  ed  egli  in  presenza  mia  Pha 
conscgn.-ita  a Trivella. 

hos.  lo  dubito  che  il  facchino  non  P abbia  data. 

CoL  Vi  dico  che  Pho  veduto  io  a darla  al  ser- 
vitore <lrl  siguor  Fiorindo. 

lìos.  bxl  egli  non  mi  risponde  ? 

Oli.  Non  avrà  avuto  tempo. 

y/os.  Eh  onderà  via  scusa  darmi  risposta  ! 

CoL  Può  .anche  darsi.  Chi  s'  innamora  un 
forestiere,  non  puossi  aspettar  altro. 

ftos.  Ciò  mi  paio  impossibile.  Il  signor  Fiorindo 
è tivippo  gentile,  non  può  commettere  una 
mala  azione.  Senza  rispondenoi  non  partirà. 

Coi  E se  vi  risponde  che  profitto  ne  avete  voi? 

lios.  Se  mi  risponde,  qualche  cosa  sarà. 

SCENA  XH 
Ottavio  e dette. 

Or^  Ozio,  OZH),  non  si  fa  nulla,  (passa  e parte') 

Co/.  Che  diavolo  ha  questo  vecchio  avaro? 
Sempre  barbolta  fra  sé. 

Hos.  Non  vedo  P ora  di  liberarmi  da  questa 
peua.  (OtL  torna  con  tuia  rocco^  e una  calza 

sui  Jèrri) 

OtL  Garbate  signorine!  Ozio,  ozio,  non  si  fa 
nulla.  Tenga,  e si  diverta.  Tenga,  e passi  il 
tempo,  (chi  ia  calza  a JiosauvOf  e la  rocca  a 
Cotomlina  ) 

Coi.  Questo  filare  mi  viene  a tirja. 


Oli.  F.  a me  viene  a noja  il  pane  che  tu  mi 
mangi.  Sai  tu,  che  in  due  anni,  e un  mese 
che  sei  in  casa  mia,  hai  iiiangì.vto  ’iaSo  p i- 
gnotle? 

Col.  Oh!  oh!  saprete  ancora  quanti  biccliiepr 
di  vino  ho  bevuto. 

Ou.  Tu  non  sei  buona  che  a bere,  e a mangi.v- 
re,  e non  s.ii  far  nulla. 

/ìos.  Via,  non  la  mortificate.  Ella  é una  giovU 
ne  che  fa  dì  tutto.  QurlPasinone  di  Trap- 
pola non  fj  niente  in  casa;  lutto  fa  Culoin- 
hina. 

Ott.  Trappola  è il  miglior  servitore  clP  io  abbia 
mai  avuto. 

^05.  In  clic  consiste  mai  la  sua  gran  bontà? 

Oli.  Io  non  gli  do  salario,  si  contenta  di  pane, 
vino,  e miitcstra.  qualche  volta  gli  do  un 
uovo,  m.n  oggi  clic  ne  ho  rotti  qiutlru,  non 
glielo  do. 

Coi  Se  non  gli  date  salario,  rullerà  nello  spen- 
dere. 

Ott.  Ruberà?  Vogliamo  dir  che  rubi?  Possibile 
che  mi  rubi?  Se  me  ne  accorgo,  lo  caccio 
subito  di  casa  mia. 

CoL  E allora  chi  vi  servirà? 

Ott’  Farò  io,  farò  io.  Anderò  io  a spendere,  e 
se  spenderò  io,  non  prenderò  Tuova  che  pas- 
sano per  quest' anello. 

CoL  Siete  un  avaro. 

Ott,  iMa!  a chi  é povero,  si  dice  avaro.  Orsù  va 
a slacciare  la  crusca;  e della  farin.i  che  cave- 
rai, {animi  per  questa  sera  una  minestrina  eoa 
due  gocciole  d'olio. 

CoL  Volete  far  della  colla  per  isluccar  le  bu- 
della? 

Ott.  Ma!  con  quella  farina  che  consumate  nel- 
P incipriarvi,  in  capo  alPanno  si  farebbe  un 
sacco  di  pane. 

CoL  E con  Punto  che  voi  avete  intorno,  si  fa- 
rebbe un  guazzetto. 

OtL  Impertinente!  Va  via  di  qui. 

CoL  Perché  mi  discacciale? 

Ott.  Va  via,  che  io  voglio  parlar  colla  mia  fi- 
gliuola. 

CoL  Bene,  anderò  a fare  una  cosa  buona. 

OiL  Che  cosa  farai  ? 

CoL  Una  cosa  utile  per  questa  casa. 

OtL  Brava,  dimmi,  che  cosa  hai  intenzione  di 
fare. 

CoL  Pregherò  il  cielo  che  crepiate  presto. 

(parte) 

SCENA  Xlll 
Ottavio  e Rosacba. 

OtL  Oh  disgraziata!  cosi  p<iilaa1  padrone? 

Ihs.  Compatitela,  lo  dice  per  ischerzo. 

OtL  La  voglio  cacciar  via. 

Jios.  Se  la  mandate  vìa,  avvertile  che  ella  avanci 
il  salario  d' un  anno. 

Ou.  Basta,  ditele  che  abbi  giudizio.  Figliuola 
mia  ho  da  parlarvi  d'  una  cosa  che  imporla 
molto. 

lios.  lo  vi  ascolto  con  attenzione. 

Ou.  Ditemi,  amate  voi  vostro  padre? 

Hos.  L'amo  teneramente. 

Ott.  Vorreste  voi  vedermi  morire? 

fios.  Il  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. 

Ou.  Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale? 

/ios.  Non  dite  cosi  che  mi  fate  inorridire,  _ 

Ott.  Dunque,  se  non  mi  volete  veder  morire, 
se  iiou  mi  Tolde  dare  una  moiUl  ferita,  uon 
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mi  olihiigair  .1  privarmi  <K  quanto  lio  al  mon- 
do por  darvi  la  dote  lasrialavi  da  voatra  matlif'. 
I\os.  Sr  non  mi  vnirir  «lar  la  d<»lc,  dunque  non 
mi  parl.ile  dì  maritarmi. 

Oit.  Brnr,  che  non  se  nr  parli  in.ai  più. 

Bus,  Ma  il  »ignor  Leho,  con  cui  avete  fatta  la 
scrittura... 

Oli.  Se  vi  vuol  senza  dote,  bene;  se  nO|  strac- 
cieremo il  contratto. 

Hot.  Si,  sì,  stracciamolo  pure.  (Questo  é il  mio 
desiderio.)  Il  signor  Lriio  non  mi  vorrà  sen- 
za dote. 

OtU  Ma  possibile  che  non  troviate  un  marito 
che  TI  sposi  senza  dote?  Tante  e tante  han- 
no avuto  una  tal  fortuna,  e voi  non  l'aTretc? 
Bo$.  Orsù,  io  non  mi  curo  di  maritarmi. 

OiL  Ma,  cara  Rosaura^  or  ora  non  so  più  come 
fare  a mantenervi. 

Bos.  Dunque  mi  converrà  maritarmi. 

Ou.  Facciamolo;  ma  senza  dote. 

Bot.  In  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  cke  mi 
voglia. 

OtL  Dimmi  un  poco,  quel  Veneziano  mi  pare 
un  galantuomo. 

Bom.  Certamente  il  signor  Florìndo  è un  gio- 
vine assai  prrtprìo  e civile. 

Ou.  Mi  ba  sempre  regalalo. 

Bos.  È generosissimo.  Ua  regalato  anche  Colom- 
bina. 

OiL  Ua  regalato  anche  Colombina?  Bene,  an- 
derà  in  conto  dì  suo  salario.  Se  questo  signor 
Fiorindo  avesse  dell' amore  per  te,  mi  pare 
che  si  potrebbe  concludere  senza  la  pidoc- 
chieria della  dote. 

Bos.  (Ah,  lo  volesse  il  cielo!) 

Ou,  Che  bisogno  ha  egli  di  dote?  È unico 
dì  sua  casa,  ricco  , generoso.  Ob!  questo  sa- 
rebbe il  caso.  Diminif  Rusaura  mia,  lo  piglie* 
resti  ? 

Bot.  Ab!  Perchè  no.  Ma  il  signor  Lelio? 

On.  Lelio  vuol  U dote. 

Bot.  B.ista,  ne  parleremo. 

Ou.  Ora  che  mi  è venuto  questo  pensiero  nel 
capo,  non  islù  bene,  se  non  ci  ao  dentro. 

SCENA  XIV 

COLOStSIllA  e DETTI. 

CoL  Signora,  il  signor  Florìndo  desidera  rive- 
rirvi. 

Bot.  Il  signor  Florìndo? 

Ott.  Ecco  la  quaglia  venuta  al  paretajo. 

Bot.  Digli  che  è padrone. 

Col.  Ora  lo  fo  passare. 

Ou,  Eh!  ti  ha  donato  nulla? 

Col.  Che  cosa  volete  sapere  voi? 

Ou.  Bene,  bene  a conto  di  salario. 

Col.  Se  nou  mi  darete  il  salario , me  lo  pren- 
derò. 

Ott.  Come?  Dove? 

CoL  Da  quel  maledettissimo  scrigno,  (parte) 
SCENA  XV 
Ottavio  e Rosadia. 

OtL  Che  scrigno?  lo  non  ho  scrigno.  Una  cas- 
sa di  stracci,  una  cassa  di  stracci...  Maledetto 
chi  nomina  lo  saigoo;  maledetto  me,  se  ho 
denari. 

Bot,  Via,  quietatevi,  non  vi  riscaldate. 


(fu.  Colei  mi  vuoi  fir  crcpare. 

Bos.  Erro  il  signor  Kli»rindn. 

Ott.  Digli  qti.ilrhe  Imoiia  parola;  sr  h.i  inclina- 
zione per  te,  fa  che  mi  parli;  io  poi  aggiu- 
sterò la  faccenda.  Spero  che  ti  mariterai  »eti> 
za  dote,  e che  tuo  marito  farà  le  s|>csc  anche 
a me.  (parte) 

SCENA  XVI 
RosAtnu  sola. 

Gran  passione  è quella  deirav.-irizìa  ! Mìo 
padre  si  fa  miserabile,  e nega  darmi  Li  d<»le, 
ma  se  ciò  può  contribuire  a srioglicr  T im- 
pegno mio  con  Lelio,  non  ricuso  dì  secondar- 
lo. Se  la  sorte  non  vuole,  eh'  Ìo  mi  spn^i  ;d 
signor  Florìndo  , altro  marito  non  mi  curo 
d’  avere. 

SCENA  XVII 

FlOMSUO  e DITTA. 

Fio.  Signora,  ella  dirà  che  sono  troppo  ardito, 
venendo  a replicarle  V incomodo  due  volte 
in  un  giorno. 

^05.  Voi  mi  mortifìrate,  parlando  cosi  ; le  vo- 
stre visite  sempre  rare  mi  sono  , ed  ora  le 
desidero  più  che  mai. 

Fio.  Son  debitore  di  risposta  ad  una  sua  cor- 
tesissima lettera. 

Bot.  Voi  mi  fate  arrossire,  parlandomi  scoper- 
tamente della  mia  deboh-zzi. 

Fio.  Non  ha  occasione  d'arms.tire  per  una  pas- 
sione, che  viene  regolata  d.illa  prudenza. 

Bot.  Signor  Florìndo,  ditemi  in  grazia  una  co- 
sa, prima  di  parlar  d'altro  ; siete  ancor  riso- 
luto di  partir  domani  ? 

Fio.  Vedo  che  sarò  in  necessità  di  farlo. 

Bot.  Per  qual  ragione? 

Fio.  Perciiè  la  violenza  d'amore  non  m'  abbia 
da  luetlere  in  cimento  di  tradire  un  amico. 

Bot.  Dunque  mi  amale? 

Fio.  A chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi  il 
suo  cuore,  c giusto  che  confidi  il  mio.  Si- 
gnora Rosaura  I'  ho  amata  d d primo  giorno 
che  I bo  veduta,  e adesso  l'amo  assai  più. 

Bot.  Mi  amale,  e avete  cuor  di  lasciarmi? 

Fio.  Conviene  far  degli  sforzi  per  salvare  il  de- 
coro, e per  non  esporsi  alla  critica,  e alla  de- 
risione. 

Bot.  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  facile, 
e sicuro,  per  far  che  Lelio  mi  rinunziosae, 
sareste  in  grado  arccllar  la  mia  mano  ? 

Fio.  E superfluo  il  figurarsi  cose  cosi  lontane. 

Bot.  Favoritemi;  sedete  per  un  momento. 

fio.  Bisogna  che  vada  via  signora. 

Bot.  Questa  sola  grazia  vi  chiedo  , ed  avrete 
cuor  di  negaimela?  Sedete  per  un  poco  , 
ascoltatemi,  e poi  ve  ne  andrete. 

Fio,  (Ci  sono,  bisogna  starvi.)  (siedono) 

Bos.  Spero,  mediante  la  confidenza  che  vi  fa- 
rò delle  cose  domestiche  della  mìa  casa,  aprir- 
vi il  campo  di  sperare  ciò  che  or  vi  sembra 
diIBcUe.  Sappiale  che  mio  padre... 
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SCENA  XVIII 


Lelio  e detti. 

Lei.  Oh!  Amiro,  ho  piacer  di  qui  rilrorarvì. 
Fio.  Era  qui...  per  toi  , signor  Lelio,  per  rer* 
rar  di  voi.  (t^aUo) 

Lei.  Siate  fermo,  non  vi  movete. 

Hos,  Signor  Lelio,  entrare  scoi'  arnLtisciata  mi 
p.ire  troppa  eonfìdenza. 

Lei  È una  libertà  che  la  sposa  può  donare  allo 
sposo. 

Hos.  Questa  libertà  qii.alrhe  volta  non  se  la 
prendono  nè  tampoco  i mariti. 
l’Ut.  Mi  dispiace  che  per  causa  mii... 

Lei.  No{  niente  affatto.  Io  prendo  per  bizzar- 
rie i rimproveri  della  signora  Rosaura.  Si- 
gnora, vi  contentate  che  sieda  ancor  io? 

Fot.  Siete  padrone  d^  acr^modarvi. 

Lei.  Vi  prenderemo  in  mezzo.  Fiorindo  ed  io 
siamo  due  amici  che  formano  una  sola  per- 
sona, volgetevi  di  qua,  e volgetevi  di  là,  è la 
stessa  cosa. 

Fot.  Se  è lo  stesso  per  voi,  non  è lo  stesso  per 
me. 

Fio.  (Neppiir  per  me.) 

Lei.  Acciò  abbiate  meno  riguardi,  signora  Ro- 
aaura,  a trattare  col  signor  Flurìndo  , sap- 
piate che  egli  non  solo  è mio  amico,  ma  è 
mio  congiunto. 

Fio.  (Sto  fresco) 

Fot.  Come?  vostro  conginnto? 

Lei.  Quanto  prima  sposerà  egU  mìa  zia. 

Fot.  Signore^  me  ne  raUozro. 

(l'crio  Ftorindo  con  ironia) 
Le/.  Signor  Florìndo,  non  intendo  violare  il  se- 
greto, comunicandolo  alla  signora  Rosaura. 
Ella  c donna  savia  e prudente,  e poi  dovendo 
esser  mia  sposa,  ha  ragion  di  saperlo. 

Fot.  Io  dunque  non  lo  doveva  sapere  ? (r.  a.) 
Fio.  Oli  sento  scoppiare  il  cuore.) 

Fot.  Domani  non  partirà  per  Venezia. 

Lei.  Oh  pensate  ! Non  partirà  certamente. 

Fot.  Eppure  roderà  stato  detto  ebe  egli  partiva. 

(c.  *.) 

Fio.  Signora  st,  partirò  senz'altro. 

LeL  Caro  Flurindo  mi  fate  ridere.  Questa  è 
una  cosa  che  si  Ita  da  sapere.  È un  mete  che 
ha  delFint'linaztone  per  mia  zia,  e solamen» 
te  questa  mallÌDa  lo  ha  palesato  eoo  una 
lettera. 

Fot,  Con  una  lettera?  (c.  i.) 

fio.  Per  amor  del  ciclo,  non  creda  tutto  ciò 
che  egli  dice. 

Lei.  Oh  compatitemi  ! Colla  signora  Rosaura 
non  voglio  passar  per  bugiardo.  Osservate  la 
lettera  che  egli  scriveva  a mi.i  zia. 

(mott/ts  la  lettera  a Fotaura) 
Fot.  Bravissimo,  me  ne  consolo. 

(a  Flovindo  iro/ticame/ire) 
Fio.  In  quella  lettera  non  vi  è il  nome  della 
signora  Beatrice. 

Fot.  Eh  via,  non  abbiate  riguardo  a dire  la  ve- 
rità. Finalmente  la  signora  Beatrice  ha  del 
merito.  Vedo  da  questa  lettera  che  F amate. 
Fio.  Non  mi  pare  che  quella  lettera  dici  questo. 
Ltl.  Vi  torno  a dire,  qui  possiaroo  parlare  con 
libertà.  Siamo  tre  persone  interessale  per  la 
medesima  causa.  Altri  non  lo  sapranno  fuo- 
ri di  noi.  Ma  non  ini  fate  comparire  un  bab- 
buino. 


Fot.  Caro  signor  Florìndo,  quello  che  .vvele  n 
fare,  fatelo  presto. 

Fio.  Non  mi  tormenti  per  rarità. 

Lrl  Sì  , faremo  due  matrimoni  in  un  tempo 
stesso.  Voi  darete  la  roano  a Beatrìce,  quan- 
do io  la  darò  alla  signora  Rosaura. 

Fot.  Signore,  se  volete  aspettare  a dar  la  ma- 
no alla  vostra  sposa  , quando  io  la  darò  al 
signor  Lelio,  dubito  che  non  lo  soffrirà  la 
impazienza  del  vostro  amore.  Mio  padre  non 
mi  può  dare  la  dote,  io  sono  una  miserabi- 
le, e non  conviene  alla  casa  del  signor  Lelio 
un  matrimonio  di  tal  natura,  nè  io  soffrirei 
il  rimprovero  de'  suoi  rungiuolì.  Sollecitate 
dunque  le  vostre  nozze,  e non  pensate  alle 
mie.  {parte) 

SCENA  XIX 

Floeihdo,  e Lelio. 

Lei,  ( Come  ! il  padre  non  le  può  dare,  o non 
le  vuol  dare  la  dote!) 

Fio.  (Ah  ! quanto  avrei  fatto  meglio  a partirmi.) 

Lei.  Amico,  avete  sentilo? 

Fio.  Ho  sentito,  come  mi  avete  mantenuto  ben 
la  parola. 

LeL  Vi  domando  scusai  il  dirlo  alla  signora 
Rosaura  non  riporta  alcun  pregiudizio.  Ma 
Fiorindo  carissimo,  avete  inteso?  La  sìgnorg 
Rosaura  è senza  dote. 

Fio.  Per  una  Lmciulla  questa  è una  gran  di- 
sgrazia. 

Lei.  Che  rosa  mi  eonsigliercste  dì  fare?  Sposar- 
la, o abbandonarla? 

Fio.  Non  so  che  dire:  su  due  piedi  non  sono 
buono  a dar  questa  sorta  di  consigli. 

Lei.  Oh  bene.  Io  vado  a p.irlare  col  di  lei  p.i- 
dre,  e poi  sarò  da  voi.  A^pcttatemi,  che  par- 
tiremo iusieme.Io  voglio  dipendere  unic.imen- 
te  dal  vostro  consiglio.  Se  mi  consiglierete 
sposarla,  la  sposerò;  se  lasciarla,  la  lasrerù. 
L'amo;  m.t  non  vorrei  rovinarmi.  Pensateci, 
e se  mi  amale,  disponetemi  a far  tutto  quel- 
lo, che  voi  fareste  allorché  foste  nel  caso 
mio.  Amico,  in  voi  unicamente  confìdo.  (parie) 

SCENA  XX 
Floeiido  tota. 

Anche  questo  di  più?  Esaer  io  obbligalo  a 
consigliarlo  a far  una  cosa , che  in  ogni  ma- 
niera per  me  ha  da  essere  sempre  di  pregiu- 
dizio? Se  lo  consiglio  a sposarla,  faccio  due 
mali,  uno  a lui,  uno  a me.  A lui,  che  per 
causa  mia,  sì  mariterebbe  senza  la  dote;  a me, 
che  perderei  la  speranza  di  poter  conseguire 
Rosaura.  Se  lo  consiglio  a lasciarla,  de’ mali 
nc  faccio  Ire;  uno  rispetto  a Lelio,  privandolo 
d*  una  donna,  che  egli  ama  ; uno  rispetto  a 
Rosaura,  impedendo  eli’ ella  si  mariti;  e l'al- 
tro riguardo  a me,  perché  se  la  sposo,  1 amico 
dirà  che  l'ho  consigliato  a lasciarla  per  pren- 
derla io.  Dunque,  che  far  dcggto?  lo  ho  piu 
bisogno  di  esser  a»sisUlo,  d'esser  illuminato. 

(parte) 

Fine  dell*  duo  secondo. 


Digitized  by  Google 


IL  VERO  AMICO 


ATTO  TKR/0 
SCENA  PRIMA 
Camera  di  OUavio  con  Letto 

Omvio  io/o,  guarda  se  id  è nessuno^  e serra  la 
porta . 

nessuno  mi  Terrà  a rompere  il  capo 
In  questa  camera,  dote  io  dormo,  nessuno 
arrli*ce  venire.  Non  voglio  che  la  servitù  veda 
i fatti  miei,  non  voglio  che  col  protesto  di 
rifarmi  il  letto,  di  spazzarmi  la  camera,  veda 
no  quello  scrigno,  che  sta  lì  sotto.  Pur  trop- 
po hanno  preso  dì  mira  lo  scrigno  grande,  in 
cui  tengo  le  monete  d'argento,  e mi  dispia- 
ce che  é incassato  nel  muro,  e non  lo  posso 
trasportar  qui.  Ma  fìnalmcnle  in  quello  non 
vi  c il  maggior  rapitale,  (firn  lo  scrigno  di 
sotto  il  leiUf)  Uni  sta  il  mio  cuore,  qui  é il 
mio  idolo,  qui  dentro  si  cela  Ì1  miocaro,  il  mio 
ainatissiino  oro.  C.aro,  adorato  mio  scrigno^ 
lasciati  rivedere}  lascia  che  mi  consoli,  che 
mi  ristori,  che  mi  nutrisca  col  vagheggiarti. 
Tu  sci  il  mio  pane,  tu  sei  il  mio  vino,  tu  sei 
le  mie  preziose  vivande,  i miei  passatempi, 
la  mia  diletta  conversazione  : vadano  pure 
gli  sfaccendati  a'teatrÌ,Blle  veglie,  ai  festini  j 
io  ballo,  quando  ti  vedo}  io  godo,  quando 
s’offre  ai  mici  lumi  l'ameno  spettacolo  di 
quell'oro.  Oro,  vita  dell' uomo,  oro,  consol.i- 
sione  de  miseri,  sostegno  dei  grandi,  e vera 
calamita  de'cuori.  Ah!  che  ncirapiirti  mi 
trema  il  cuore.  Temo  sempre  che  qimlriie  ma- 
no rapace  mi  ti  abbia  scemato.  OÌmè!  son 
tre  giorni  ch'io  non  l’accrescti.  Povero  scri- 
gno? Non  pensar  già  ch'io  t'abbia  levato  l’a- 
more} a te  penso,  s’io  mangio,  le  sogno,  s'io 
dormo.  Tutte  le  mie  cure  a le  sono  dirette. 
Per  accrescerti,  ocaro scrigno,  arrischio  il  mio 
denaro  al  venti  per  cento,  c spero  ìn  meno 
di  dieci  anni  darli  un  compagno  non  meno 
forte,  non  meno  pieno  di  le.  Ah!  potcìs'io 
viver  mill'anni,  e poteis'io  ogni  anno  accrc- 
acerc  un  nuovo  scrigno,  c in  mezzo  a mille 
scrigni,  e iti  mezzo  a mille  scrigni  morire. . 
Morire?  Ho  da  morire?  Poterò  scrigno!  Ti 
ho  da  lasciare?  Ah  che  sudore!  Presto,  presto, 
lasciami  riveder  quell'oro,  consolami,  non 
posso  più.  {apre  lo  scrigno)  Oh  belle  monete 
di  Portogallo!  Ah  come  ben  coniate!  Io  mi  ri- 
cordo avervi  guadagnate  per  tanto  grano  na- 
scosto in  tempo  di  carestia.  Tanti  disgraziati 
allor  piangevano,  perchè  non  avevano  pane, 
ed  io  rideva  che  guadagnava  le  Portoghesi. 
Oh  belli  zecrhini  ! Oh!  cari  li  miei  zecchini! 
tutti  traboccanti,  c sembrano  fatti  ora.  Que- 
sti gli  bu  avuti  da  quel  figlio  di  famiglia,  il 
quale  per  cento  scudi  di  capitale,  dopo  la 
morte  di  suo  padre  ha  venduto  per  pagarmi 
una  possessione-  Oh  bella  cosa!  Cento  scudi 
di  capitale  iu  Ire  aooi  mi  hanno  fruttato  mil- 
le scudi. 
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SCENA  II 

TaSPrOLS  e DETTO. 

Tra.  {dalValto  de  l prospetto  cava  fuori  la  testa 
dalia  tappezzaria,  osserra  e dice)  (Oh  vecchio 
maledetto!  Guarda,  quant'oro!) 

Oti,  Queste  doppie  di  Spagna  son  mal  tagliate, 
ma  sono  di  perfettissimo  oro,  e,  quello  che 
è da  stimarsi,  sono  tutte  di  peso. 

yra-j^Oh!  io,  io  le  farò  calare.) 

OtL  Queste  le  ho  avute  in  isrambio  di  tanto 
argento  colato,  portatomi  di  nascosto  da  certi 
galantuomini  che  vivono  alla  campagn.T  per 
isparmiaie  la  pigione  di  casa.  Oh  è pur  dura 
questa  pigione!  Quando  ho  da  pagar  la  pi- 
gione, mi  vengono  i sudori  freddi.  Quanto 
volentieri  mi  comprerei  una  caia,  ma  non  ho 
cuore  di  spendere  duemila  scudi. 

Tra.  {getta  un  piccolo  sasso  uerso  lo  scrigno,  e 
si  nasconde) 

Ou.  Oimè!  Chi  è questo?  Oimè!  Casc.a  il  tetto, 
precipita  la  rasa!  Caro  il  mio  scrigno!  Ah! 
voglia  il  cielo  che  tu  non  resti  sepolto  sotto 
le  rovine. 

Tra.  (Maledettissimo.  Ha  più  paura  dello  scri- 
gno che  della  sua  vita.)  {stranuta  e si 

nasconde) 

Ott.  Chi  è là?  Chi  va  là?  Presto.  Povero  me  ! 
Gente  in  camera}  sono  assassinato.  Ma  qui 
non  vi  è nessuno.  La  porta  è serrata.  Eh  sono 
malinronie.  Caro  il  mio  oro... 

Tra.  Lascia  star,  lascia  star.  {conU  a/facendo  la 

voce  /mTe) 

Olt.  Chi  parla?  Come?  Dove  siete?  Chi  siete? 

Tra.  11  duvolo.  {parte) 

SCENA  IH 
Ottavio  solo. 

Oimè!  oimè!  brutto  demonio  clic  cerchi? 
Che  vuoi  ? Ah  ! se  tu  vieni  per  prendere,  pren- 
di me,  e lascia  star  il  mio  oro.  Presto  ch'io 
io  riponga,  presto  ch'io  lo  chiuda:  tremo 
tutto.  Avrei  bisogno  d'un  poco  d'acqua,  ma 
prima  voglio  i^orre  il  mio  scrigno.  Oime! 
non  posso  più.  Trappola...  Ahi  no,  non  voglio 
che  egli  veda  lo  scrigno.  Lo  riporrò  sotto  il 
letto...  Ma  non  ho  forza.  M'ingegnerò.  Ahi 
Demonio,  lasciami  stare  il  mio  oro,  lasciamelo 
godere  snelle  un  poco,  {lo  spinge,  e lo  Ja 
andar  sotto  il  letto)  Eccolo  riposto}  ora  vado 
a bever  l'acqua  per  lo  spavento  che  ho  avu- 
to. E ben  coperto?  Si  vede  ? Sarebbe  meglio 
eh'  io  stessi  qui...  Ma  se  ho  bisogno  di  bere. 
Amlerò,  e tornerò.  Farò  presto.  Due  sorsi  dì 
acqua,  e torno.  {apre  ed  iucontta  Lelio) 

SCENA  IV 

LcLIO  e DETTO. 

Ott.  Ajuto,  il  diavolo. 

Lei.  Che  cosa  avete,  signor  Ollavio? 

Ott.  Oimè,  non  posso  piùl 

Lei.  Che  cosa  è stato? 

Ott.  Che  cosa  volete  qui? 

Lei,  Veniva  per  parlarvi. 

Ott.  Andate  via,  qui  non  ricevo  nessuno. 

Lei,  Vi  dico  due  parole,  e me  ne  vado. 

Ou.  Preato»..  Non  posso  più. 


Digitized  by  Google 


336  COLDOM 


h-ì.  M.1  dir  .ivrlr? 

Ol/.  Ho  avuto  paura. 
l.rl  Di  dir? 

Nun  io  no. 

LeL  Andate  a prender  qualche  riitoro. 

Oti.  In  casa  non  ho  nirnlc. 

ÌM.  K.iteTÌ  cavar  «angue. 

Oli.  Non  ho  denari  da  pagare  il  Ccruiico. 
h*i.  Bi'vete  dell'acqua. 

Oli  Sì,  andiamo. 

Lt.L  Andate,  ch'io  ri  aspetto  qui. 

O/l.  Signor  noj  venite  ancor  voi. 
i.til.  Vi  ho  da  parlare  in  spreto. 
iHl.  Via,  parlate. 

Lei.  Andate  a hevrr  l'acqua. 

0/1.  .Sto  meglio  un  poco:  parlate. 

Lei.  Maneo  male,  io,  come  sapete,  sono  in  pa- 
rola di  sposar  vostra  liglia. 

Ott.  Uimè  l'acqua:  non  posso  più. 

Lei.  Ma  a condiidcrcqucslenoitej  ci  vrdo  molle 
(iiftirohìi.  Andate  a bevcre,  poi  parleremo. 
Ott.  Mi  passa,  mi  passa,  parlate. 

Lei.  Voi  dovreste  dare  la  dote. 

Ott.  Arqtn,  .irqua,  che  mi  sento  morire. 

Lei.  Una  parola,  ed  ho  linito.  Ilo  sentilo  dire 
dalla  signora  Kusaura,  che  denaro  voi  non  ne 
avete. 

Ott.  Pur  troppo  è la  verità. 

Lei  Dunque  andate  m.  bevere,  mi  parleremo. 
OtL  Mi  passa.  Terminiamo  il  discorso. 

Lei.  Vulete  raantar  la  figlia  senza  U dote? 

Ott.  Bene}  io  non  la  mariterò. 

Lei.  E l'impegno  che  avete  meco/ 

Ou.  Se  poi  la  volete  per  impegno,  prendetela, 
ma  senza  dote. 

Lei.  Sposai  la  senza  dote?  {filterato) 

Ott.  Se  non  volete,  lasciale  «lare. 

Lei,  Non  mi  sarei  creduto  una  rosa  sìmile. 

{passetta  verso  il  letto') 
OtL  Dove  andate?  la  porta  e qui. 

Lei  Dovrò  abbandonar  la  signora  Bosaura? 

{come  sopra) 

Ott.  Ma  io  non  posso  più. 

Lei.  Giuro  al  cielo!  O sposarla  senza  dote,  o 
lasciarla? 

Ott.  Una  delle  due. 

Lei.  O rovinar  la  mia  casa,  o privarmi  d'  una 
giovine,  che  tanto  amo? 

Ott.  Avete  Gntio  di  passeggiare? 

Lei.  Oiroé!  mi  viro  caldo. 

Ou.  Dove  andate? 

Lei.  Lasciatemi  sedere  un  poco,  (siede  sul  letio) 
Ou.  (Uh  povero  me  ! Lo  scrigno.) 

Lei.  Ma  no.  (sfalsa) 

OtL  (Manco  male.) 

Lei.  Parlerò  con  Fiorindo. 

OtL  Signor  si. 

Lei  Qualche  cosa  risolverò.  (parte) 

Ott.  fe  andato  via?  Addio,  scrigno,  addio,  caro. 
Vado  c torno.  Ti  lascio  il  cuore.  (parte) 

SCENA  V 

Camera  di  Bosaura  con  luiuL 
RosauBA  sola. 

E sarà  vero  che  Florìnda  si  prenda  spasso 
di  me?  Che  egli  mostri  dell'inclinazione  per 
l'aroor  mio,  nel  tempo  stesso  che  con  Beatri- 
ce stabilisce  le  nozze?  Ma  perché  dirmi  che 
parte  se  devesi  IraUcner  per  la  spo»a?  Parmi 


ancora  impossibile  che  ciò  sia  vero.  P.-imii 
impoitvihilc  che  Fiorindo  ami  una  ilonn.!  di 
qiirlPrtà,  e U desideri  per  i^posa.  Dubito 
che  Lelio  abliia  una  sunil  fivoletta  inventala 
per  qualche  sospetto  che  abbia  di  Floriodo 
e di  me  concepito,  con  animo  di  scoprire 
per  questo  mezzo  il  mio  cuore.  Ma  se  Flo- 
rindo  stesso  alla  presenza  di  Lelio  lo  ha 
coufermaio?  Kh!  lo  può  aver  detto  per  se- 
condar l'amico.  Ma  se  avesse  egli  dell'amo- 
re  per  me,  non  mi  avrebbe  dato  un  si  gran 
tormento.  Non  so  che  dire,  non  so  che  peo* 
sare. 

SCENA  VI 

CoLOMBiRA  e DRTrx,  poi  BftATRict  dì  detitro. 

Col.  Signora  padrona,  una  visita. 

tlns.  E chi  è ? 

Coi  La  signora  Beatrice  che  vieii  per  riverirla. 

Rot.  Venga  pure,  che  viene  a tempo. 

Col.  Dopo  questa  visita  vi  hu  da  raccontale  una 
cosa  bella. 

Ros.  E che  cosa  ? 

Coi  Ve  Io  dirò. 

Ros.  Dimmela  onv. 

Col.  La  signora  Beatrice  aspetta. 

Ros.  Che  aspetti.  Levami  questa  curiosità. 

Coi  Trappola  ha  scoperto  lo  scrigno  dell'oro 
di  vostro  padre. 

Ros.  Dove  ? 

(mI.  In  camera  sua,  sotto  il  letto. 

Rea,  V^éìn  casi  la  signora  Kosaura?  (t/i  denun) 

Col.  Sentile?  Vadu. 

Ros.  V' « deiPoro  assai? 

Col.  Assai. 

Ros.  Come  l'ba  veduto? 

Col.  Oh!  siete  più  curiosa  di  me.  Parleremo, 
parleremo.  (jtarte) 

SCENV  VII 

Rosavra  e BaATtiCB. 

i9ea.Amic.a,  eomp.M itemi. 

Ros.k,  voi  cbiedu  scusa  «e  vi  ho  fallo  asprilare. 

Bea.  Vengo  a parteciparvi  una  mia  vicina  con- 
solalflone. 

Ros.  Si?  Avrò  piacer  di  saperla. 

Rea.  Vi  ha  detto  null.i  mio  nipote? 

Ros.  Non  so  di  che  vogliate  parlare. 

Bea.  V'ha  egli  detto  ch’io  sono  sposa? 

Ros.  (Ah  pur  troppo  è la  verità!)  Mi  ha  detto 
qualche  cosa. 

Rea.  Bene  , io  vi  dirò  che  il  signor  Fiorindo 
Gnalmeiitc  mi  si  c scoperto  amante,  e che 
qu.iulo  prima  sarà  mio  spuso. 

Ros.  .Me  ne  rallegro.  {.con  ironia) 

Rea.  Credetemi  che  io  di  ciò  sono  conleiitis- 
«imo. 

Ros.  Lo  credo.  Ma  vi  vuol  veramcnlc  bono  il 
signor  Flurindo? 

Bea.  Se  mi  vuol  bene?  M'adora.  Poverino  ! Do 
mese  ha  penato  per  me.  hinaloacntc  non 
ha  potuto  tacere. 

Ros.  Certamente  non  poteva  fare  a meno  di 
non  innamorarsi  di  voi. 

Rea.  Avrei  perduto  lo  spirilo,  se  in  Un  mc.se 
non  mi  desse  l'animo  d'innamorare  uu  uomo. 
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SCENA  Vili 

CoLOMRIKA  e Dtm. 

OÀ,  Siipiora,  an'«Ura  vUita. 

Bob.  Chi  •arà  ? 

CoL  11  lignor  Florìndo. 

Bh»,  Vedete,  te  m’ ama  ? Ha  aapcilo,  eVio  aon 
qui,  e non  ha  potuto  trattenersi  di  Teninni 
a vedere. 

Bob.  Di  chi  ha  domandato  7 (ji  Cb/.) 

Cot  Di  voi,  signora. 

Bm.  Si  sa , per  c^venieoaa  deve  domandare 
della  padrona  di  caaa. 

Bai.  Lo  aa,  che  v'è  la  signora  Beatrice?  (a  Co/.) 

CoL  Io  non  glieP  ho  detto. 

Bea.  Eh  ! lo  sa  aeni'aUra  Mi  tien  dietro  per 
lutto.  Sa  tutti  i fatti  mieL 

Bob.  Me  ne  rallegro. 

CoL  Lo  faccio  passare,  si,  o no  ? 

B«€^  Si,  si,  passi. 

Bob.  Si,  si,  comanda  ella,  passi. 

Col.  (Chi  mai  Pavrebbe  detto,  che  a questa  vec- 
chia avesse  a toccare  un  giovane  di  quella 
sorta  ? A me  non  arrivano  di  queste  buone 
fortune.)  (jtavte) 

SCENA  IX 
Rosacia  e BaAVafcB. 

Bea.  Il  signor  Florìndo  ha  d'andare  a Vencaia 
per  certi  suoi  interessi,  e vorrà  sollecitare  le 
nosse{  onde,  cara  Rosaura,  credo  sarò  sposata 
prima  di  voi. 

Bob,  Avrò  piacere.  (con  sronib) 

Bea.  Verreie  alle  mie  noaie  ? 

Bob.  $1,  ci  verrò.  (come  sopra) 

SCENA  X 

FlOSISDO  e DITTA. 

Fio.  (Come  ? Qui  la  signora  Beatriee  7) 

Bea.  Venite,  venite  , signor  Florìndo  , non  vi 
prendete  soggesione.  La  signora  Rosaura  é 
nostra  amica,  e presto  sarà  nostra  parente. 

Bob.  Che  vuol  dire,  signor  Florìndo  r La  mia 
presenta  vi  turba  ? Impedisco  io  che  facciate 
delle  Bnette  alla  vostra  aposa?  Per  compia- 
cervi, ne  n'  andrò. 

Fio.  No,  senta... 

Bob.  Che  ho  da  sentire  ? Le  dolci  parole  che 
le  direte  ? Se  V impaxieosa  di  rivederla  vi 
ha  qui  condotto,  non  ho  io  da  euere  tesli- 
raonio  He' vostri  amorosi  colloqui.» 

Fio.  Non  crrds  che  sia  venuto... 

Bob.  So  perchè  siete  venuto.  Eccola  la  vostra 
sposa.  Eccola  la  vostra  cara , servitevi  pure 
eoe  io,  per  non  recarvi  soggeaìone  e diatur- 
bo,  già  mi  ritiro. 

Fio.  Si  ferrai... 

Bob.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio  il 
vostro  dovere,  e vergognatevi  di  voi  medesi- 
mo. (jmrte) 
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Plosiiioo  e BiATSica. 

Fio,  (Sono  cose  da  morire  sul  co  'po  ’ „ 

Bea.  Avete  sentito?  E invidiosissima.  Ha  una 
rabbia  maledetta  ch'io  sia  la  sposa:  vorreb- 
be che  non  vi  fosaero  altre  spose  che  ella. 

Fio.  (Come  ho  io  da  fare  a liberarmi  da  questa 
donna  che  mi  perseguita?) 

Bea.  Orsù,  giacché  siamo  soli , permettetemi 
eh'  io  vi  spiegi  l'cstrems  mia  consolatione, 
per  la  felice  nuova  recatami  da  mio  nipote. 

Fio.  Che  cosa  le  ha  detto  il  suo  signor  nipote? 

Bea  Mi  ha  detto  che  voi  veramente  mi  amate, 
e che  mi  fate  degna  della  vostra  mano. 

Fio.  (Maledetta  quella  lettera!  in  che  impegno 
mi  ha  posto?) 

Bea,  Quando  pensate  voi  che  si  oenclurlano  le 
nostre  notte? 

Fio.  Mi  lasci  andare  a Venezia:  tornerò,  e 
concluderemo. 

Bea.  Oh!  questo  poi  no)  a Venesia  non  vi  la- 
scio andare  senta  di  ree. 

Fio.  Conviene  eh'  io  vada  per  gli  affari  miei. 

Bea.  Io  non  impedirò  che  facciate  gli  affari  vo- 
stri. 

Fio.  Avanti  dì  condurre  una  moglie,  bisogna 
che  vada  io. 

Bea.  Bene:  fate  cosi,  sposatemi,  e poi  andate. 

fYo.  (Voglio  vrder  se  mi  dà  l'animo  di  farle 
passar  la  voglia  dì  avermi  per  marito.)  Signo- 
ra Beatrice,  io  la  sposerei  volentieri}  ma  non 
la  voglio  ingannare.  Quando  io  l'ho  sposata, 
temo  che  non  si  penta,  onde,  giacché  e io 
libertà,  ho  risoluto  di  dirle  la  verità. 

Bea.  Dite  pure!  nulla  mi  fa  specie,  purché  ab- 
bia voi  per  inarìto. 

Fio.  Sappia  eh'  io  sono  d'un  naturale  solistico, 
che  lutto  mi  fa  ombra,  che  tutto  mi  da  fa- 
stidio. 

Bea.  Se  sarete  di  me  geloso,  sarà  segno  che  mi 
amerete. 

Fio,  Non  parliamo  di  gelosia.  Ella  non  sarebbe 
in  caso  di  darmene. 

Bea  Perché  ? Sono  io  si  avanxala  ?». 

Fio.  Non  dico  questo  t rat  io  sono  stravagante. 
Non  voglio  che  si  vada  fuori  di  casa. 

Bea  Bene:  starò  ritirala. 

fio.  In  casa  non  ha  da  venir  nessuno. 

Bea.  Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 

Fio.  A me  poi  piace  divertirmi,  e andare  a 
spasso. 

Bea.  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Fio,  Tante  volle  non  tomo  a casa. 

Bea.  Se  avrete  m iglie,  può  essere  che  torniate 
a casa  più  spesso. 

Fio.  Sono  assuefalto  cosi. 

Bea  Vi  vorrà  patieota. 

Fio.  Sappia,  per  dirle  tutto,  che  mi  piace  giuo- 
care. 

Bea  Giuocberete  del  vostro. 

fio.  Vado  qualche  volta  all'osterìa  cogli  amici. 

Bea,  Qualche  volta  mi  contenterò. 

Fio.  Le  dirò  di  più,  perchè  son  uomo  sincero, 
mi  piace  la  conversazione  delle  donne. 

Bea  Oh!  queato  poi... 

Fio.  Lo  vede  ? È meglio  che  mandiamo  a mon- 
te il  trattato,  lo  sono  un  uomo  pericoloso, 
una  ro<^lie  non  può  soffrir  queste  cose;  la 
compatisco,  e la  (ascio  in  libertà. 
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Bta.  Vi  dÌTertirete  colle  donne*  me  oneeU*  Fio. 

mente.  co 

>lo.  Non  »o:  e non  mi  Toglfo  iropef^are.  Lrl 

£ea.  Sentile,  *c  farete  male,  sarà  peggio  |>rr  vni.  ar 
Se  incontrerete  delle  disgrazie,  la  colpa  sarà  av 
vostra.  Per  questo  non  vi  rifiuto,  e vi  amerò  I gli 
in  ogni  modo.  vi 

Fio.  (Può  esser  costei  più  ostinata  di  quel  ra 

che  e ?)  co 

J9ea.  (Pare  pentito  d' avermi  promesso  j ma  io  Fin. 

lo  voglio  assolutamente.)  Lei. 

Fio.  Ascolti  il  resto.  da 

Bea.  Dite  pure.  Tutto  è niente  in  confronto  Fio. 

della  vostra  mano.  n< 

Fio.  Io  sono  assai  collerico.  qt 

Bea.  Tutti  abbiamo  i nostri  difetti.  Lei, 

Fio.  Semai  per  accidente  lamia  brutalità  faces>  se 

se,  cb'’io  le  perdessi  il  rispetto...  a' 

Bea.  Mi  basta  die  non  mi  perdiate  l' amore.  Fio. 
Fio.  Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo  F fa 

Bea.  Sena'  altro.  Lei. 

Fio.  Con  qtie’ difetti,  che  di  me  ha  sentilo?  C 

Bea.  Chi  ama  di  cuore,  può  soffrir  tutto.  di 

Fio.  Si  pentirà,  signora.  tr 

Bea.  Non  vi  è pericolo.  Fio. 

Fio.  Collera,  giuoco,  donne,  osteria,  non  le  ìm*  Lei. 

porta  niente  ? ra 

Bea.  Niente  affatto.  Fio. 

Fio.  È pronta  a soffrir  tutto?  Lei, 

Bea.  Signor  Florindo  , quando  concinderemo  ti 

le  nozze  7 fio. 


FI04  (Non  so  più  cosa  dire.)  Ne  parleremo. 

Bea.  Attenderò  impaziente  il  momento  felice. 

Fio.  Ed  ella  vool  tutto  bene  ad  un  uomo  co* 
si  cattivo  ? 

Bea.  Anzi  vi  reputo  per  Puoroo  più  buono  di 
questo  mondo.  Se  foste  veramente  catliro, 
non  vi  dicbiareresle  esser  tale.  Gli  uomini 
viziosi  hanno  questo  di  male  che  non  si  co* 
cosoono.  Chi  si  conosce,  o non  é vizioso,  0 
se  lo  è,  li  può  facilmente  correggere.  La  vo* 
stra  sincerità  è una  virtù  che  maggiormente 
m'  accende  ad  amarvi  ; poiché  se  farete  vita 
cattiva,  avrete  il  merito  dì  avermi  in  tempo 
avvisata  ; se  la  farete  buona,  il  mio  contento 
sarà  maggiore.  Andiamo  , caro  ; torniamo  a 
caia;  accompagnatemi,  se  vi  contentate. 

Fio.  Scusi;  presentemente  non  posso. 

Bea.  Bene , di  qui  non  parto , se  voi  non  mi 
accompagnate.  Vi  aspetterò  da  Rosaura. 

(parie) 

SCENA  XII 
Florirdo  solo. 

Ho  creduto  di  far  bene,  ed  ho  fatto  peggio. 
Per  distrigarmi  mi  sono  impegnato  più  che 
mai.  Questa  signora  Beatrice  è una  rosa  par- 
ticolare; è dì  un  temperamento  estraordina- 
rio, pronta  a soffrir  tutto,  disposta  a tutto, 
umile,  paziente,  rassegnata;  é vecchia,  ed  ha 
volontà  di  marito. 

SCENA  xm 

Lilio  e ditto. 

Lei  Amico,  quando  avrete  risoluto  d'andare  a 
Venezia,  noi  andremo  insieme. 

Fio.  Come  ? Anche  voi  volete  andare  a Vene* 
zia  7 

Lei,  Si,  vi  farò  compagnia. 


Lio.  (Non  vi  mancherebbe  altro  per  me,  eh' ri 
rooducesse  a Venezia  la  «ignora  Rosanra.) 
Lei  Vi  dirò  il  perchè.  Ho  parlalo  col  vecchi» 
avaro,  padre  di  Kos^iira;  egli  insiste  di  non 
aver  denaro,  di  non  |M>tcr  dar  la  dote  al  la  lì- 
glia.  Io,  benché  ami  Rosanra,  non  posso  ro- 
vinar la  mia  casa;  onde  mi  conviene  distac- 
carmi da  lei;  risolvo  far  un  viaggio,  e venir 
con  voi. 

Fin.  Volete  abbandonare  la  signora  Roiaura  ? 
Lei.  Consigliatemi  voi  che  cosa  ho  da  fare?  Ho 
da  sposarla  e precipitarmi? 

Fio.  Io  non  vi  posso  dare  questo  consiglio;  ma 
non  so  con  che  cuore  potrete  abbandonare 

2uella  fanciulla. 

. Assicuratevi  che  penerò  mollissimo  nel  la- 
sciarla. Ma  tsn  uomo  d'onore  ha  da  pensare 
a' casi  suoi.  Una  moglie  costa  di  mollo. 

Fio,  Avete  rai;ione,  non  so  che  dirvi.  Ma  che 
farà  quella  povera  sfortunata? 

Lei.  Questo  e il  pensiero  che  mi  tormenta. 
Che  cosa  farà  la  signora  Rosaura?  Nelle  mani 
di  quel  vecchio  avaro  passerà  muerabilmen- 
te  la  gioventù. 

Fio,  Poverina  ! mi  fa  pietà  ! 

Lei.  Chi  sa  che  per  non  darle  la  dote,  non  la 
mariti  con  qualche  uomo  ordinario  ! 

Fio.  Una  bellezza  di  quella  sorta? 

Lei,  In  fatti  è bella,  e graziosa,  ha  tutte  le  ot- 
time qualità. 

Fio.  E voi  avete  cuore  di  ahl».indonarla? 

Lei.  Bisogna  fare  uno  sforzo,  cunvien  lasciarla. 
Fio.  Dunque  avete  risobo? 

Lei.  Ho  fissaU  la  massima,  e non  mt  rimuovo. 
Fio.  Lascierete  la  signora  Rosaura? 

Lei.  Senz'altro. 

Fio.  E anderà  in  mano,  sa  il  cielo  di  chi? 

Lei.  Omtrìbuirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 
Fio.  Avreste  cuore  di  vederla  maritare  con  al- 
Iri  ? 

Lei.  Quando  non  la  potessi  aver  io,  penerei 
meno  se  la  vedessi  ben  collocala. 
fio  Non  avreste  gelosia? 

Lei.  Non  avrei  occasione  d'averla. 

Fio.  Non  ne  provereste  dolore? 

Lei.  L'amore  cederebbe  il  luogo  alla  compas- 
sione. 

Fio.  E se  un  vostro  amico  la  sposasse,  ne  avre- 
ste piacere? 

I Lei.  Un  amico?  Non  vi  capisco. 
fio.  Signor  Lelio,  se  per  esempio...  Figuria» 
moci  un  caso.  Se  per  esempio...  la  sposassi  io? 
Lei.  Voi  non  la  potete  sposare. 

Fio.  No?  Perchè  f 

' Lei.  Perchè  avete  promesso  di  sposare  mia  zìa. 

I Fio.  Se  per  esempio,.,  per  esempio...  io  non 
avessi  promesso  niente  alla  vostra  zia  ? 

Lei.  Avete  promesso  a lei,  ed  avete  promesso 
a me. 

Fio.  È vero.  Pare  clic  abbia  promesso,  ma  se 
fosse  stato  un  equivoco? 

Lei.  Come  un  equivoco?  La  vostra  lettera  vi 
manifesta. 

Fio,  Quella  lettera,  se  per  esempio,  non  1 aves- 
si scritta  alla  signora  Beatrice. 

Lei.  Per  esempio,  a chi  la  potevate  avere  scriUar 
Fio.  Si  potrebbe  dare  che  ravessi  scritta...  alla 
signora  Rosaura  ? « >tr  • • 

Lei.  (3ome '/  Voi  amante  di  Rosaura?  Voi  n- 
valc  del  vostro  amico?  Voi  commellelc  un  a- 
zione  simile  contro  tutte  le  legg*  amici» 
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eU?  Ora  inlfodo  poralié  RcMiaura  non  mi  po> 
Ira  piò  Tedere. 

Fol.  Dit-'mi,  amico,  avete  più  quella  Irltera? 

Lei.  Eccola. 

Fio.  Uatrle  una  ripaaaata,  rilefdcrtrla  un  poed. 

Lei.  Confessate  vot  averla  scritU  alla  signora 
Rosaura  ? 

Fio.  Signor  aiy  a lei  1*  ho  scritta.  Sentite,  in 
quella  lettera  come  scrìvo.  Che  vado  via  , 
che  le  voglio  bene , che  so  che  ella  vuol 
bene  a me)  ma  che  sono  un  nomo  d’onore 
e che  sono  un  vero  areico,  e per  non  tradir 
le  leggi  dell’ospitalità  mi  rì»olvo  partire,  e 
•e  avessi  potuto  finir  la  lettera,  avrei  »og> 
giunto,  che  non  conviene  coltivare  un  amore 
di  questa  sorta,  che  pensi  al  suo  sposo,  e 
che  non  faccia  più  conto  che  io  sia  in  qtieslo 
mondo.  Signor  Lelio,  vi  potete  chiamare  of-  | 
feso?  Ho  mancato  al  mio  dovere,  alle  buone  ' 
leggi  della  vera  amiciEÌa?  Mi  sono  innamora- 
to, è vero;  rea  di  questo  mio  amore  ne  siete 
voi  la  cagione.  Voi  m'avete  introdotto,  voi 
m'avete  dato  la  libertà.  Se  fossi  stalo  un  uo- 
mo d'altro  carattere,  mi  sarei  approfittato 
dell'occasione,  e avrei  cercato  di  soddisfare 
il  mio  amore,  e a quest'ora  l'avrei  spo»;.ta^ 
ma  son  galantuomo,  sono  un  uomo  onorato, 
tratto  da  quel  che  sono.  Adesso  che  vi  sento 
risoluto  di  volerla  abbandonare,  che  il  pren- 
derla voi  per  moglie  può  essere  il  vostro  pre- 
eipiaio,  che,  abbandonandola  voi,  può  andare 
in  mano  di  gente  vile,  dì  gente  indegna,  mos- 
so dall’ amore,  dal  zelo,  e dalla  compassione, 
non  bo  potuto  dissiinuLire  la  mia  passione. 
Se  ho  operato  male  correggetemi , se  penso 
bene  compaiiteini,  se  vi  piaccio,  abbracciate- 
mi, se  vi  dispiaccio,  mi  pento,  mi  ritiro,  e 
vi  domando  perdono. 

Lei.  Caro  amico,  voi  siete  l’esemplare  della 
vera  amìcitia.  Compatisco  il  vostro  amore , 
ammiro  la  vostra  virtù)  se  voi  amate  Rnsau- 
ra,  se  la  di  lei  situazione  non  vi  dispiace, 
sposatela,  ch'io  son  contento. 

Fio.  Ma  penerete  voi  a lasciarla? 

Lei.  Mia  non  può  essere.  O di  voi  o d'un  altro 
sarò  forzalo  vederla. 

Fio.  Quand'  è cosi... 

Lei.  Si,  sposatela  voi. 

Fio.  E vostra  zia  che  dirà? 

Lei.  Dirà  che  troppo  si  è lasciata  da  un  equi- 
voco lusingare. 

Fio.  Signor  Lelio,  badate  bene  che  non  ve  se 
abbiate  a pentire. 

Lei,  Non  sono  più  in  questo  caso. 

SCENA  XIV 
Ottavio  e ditti. 

Ott  Signori  mìei,  che  fanno  a quest'ora?  Lo 
sanno  che  sono  oramai  due  ore  di  notte.  1 
lumi  si  consumano  inutilmente,  ed  io  non  ho 
denari  da  gettar  via. 

Lei.  Caro  signor  Ottavio,  abbiamo  a discorrere 
con  voi  di  un  affare  che  vi  darà  piacere.  Di 
una  cosa  che  vi  può  rendere  del  profitto. 

Ou.  Lo  voglia  il  cielo  che  ne  ho  bisogno. 
Aspettate.  Smorziamo  una  di  (Queste  cande- 
le, il  troppo  lume  abbaglia  la  vista- 

(_sftegne  un  lume) 

Lei  IIj  da  parlarvi  a proposito  di  vostra  figlia. 


3:u> 

Ott.  Di  mia  figlia?  parlale  porr;  basta  che  non 
si  parli  di  dote. 

Lei.  lo,  come  sapete,  non  sono  in  caso  di  pren- 
derla senza  dote. 

Ott.  Perchè  siete  un  avaro. 

Lei  Cosi  va  detto)  ma  perchè  ano  tuttavia  la 
signora  Rosaura,  vi  propongo  io  stesso  un''oc- 
casione  fortunata  per  collocarla  senza  dote. 

Ott.  Senza  dote? 

LeL  Si,  senza  dote. 

OtL  Chi  è questo  galantuomo,  che  sa  far  giu>Ji- 
zia  al  merito  di  mia  figlia? 

Lei.  Ecco  qui,  Ì1  signor  Florindo.  Egli  non  ne 
ha  bisogno,  è ricco  e solo,  e la  desidera  per 
consorte.  Io  cedo  a lui  le  mie  pretensioni; 
la  signora  Rosaura  si  spera  che  sarà  conten- 
ta, e non  manca  altro  a concludere,  che  il 
vostro  assenso. 

Ou.  Oh  caro  il  mio  amatissimo  signor  Florìn- 
do!  La  prenderete  voi  senza  dote? 

Fio.  Signor  si,  bramo  la  ragazza,  e non  ho 
bisogno  di  roba. 

Ott.  Io  non  le  posso  dar  nulla. 

Fio.  A me  non  imporla. 

Oit,  V’oi  te  farete  tutto  il  suo  bisogno. 

Fio.  Farò  tulio  io. 

Ott.  Sentile  una  cosa,  in  confidenza.  Quegli 
stracci  d'abiti  che  ha  intorno,  li  bo  presi  a 
credenza, e non  so  come  fare  a pagarli,  mi 
converrà  restituirgli  a chi  me  gli  ha  dati. 

Fio.  Benissimo,  gliene  faremo  de'  nuovi. 

Ott.  Dite,  avrete  difficoltà  a farle  un  poco  dt 
ronlraddote  ? 

Fio  Circa  a questo  la  discorreremo. 

Ott.  Signor  Lelio,  fate  ima  cosa,  andate  a chia- 
mare mia  figlia,  e conducetela  qui,  e intanto 
il  signor  Florindo,  ed  io  formeremo  due  ri- 
ghe di  scrittura. 

Lei.  V'ado  subito. 

Fio.'  Amico,  dove  andate? 

LeL  A chiamar  la  signora  Rosaura. 

Fio.  E voi  le  darete  questa  nuova? 

Lei.  Lo  farò  con  pena  ; ma  lo  farò.  (parte) 

SCENA  XV 

Ftoaisoo  ed  Ottavio. 

Ho.  ( Se  le  volesse  bene  davvero , non  se  la 
passerebbe  con  questa  indifferenza.  ) 

OiL  Orsù,  signor  Florindo,  stendiamo  la  scrit- 
tura. 

Fio.  Son  qui  per  far  tutto  quel  che  volete. 

: Ott.  Questo  pezzo  di  carta  sarà  bastante;  ecco, 
come  tutte  le  cose  vengono  a tempo,  (cava 
quel  pezzo  di  carta,  che  ha  trovato  in  terra) 

Fio.  In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

Ott.  Scrìverò  minuto,  ci  cnlrei^  tutto.  Tiriamo 
in  qua  il  tavolino.  L'aria  che  passa  dalle 
fissure  di  quella  finestra,  fa  consumar  la  can- 
dela. (firn  il  tavolino)  Sediamo.  (AcnW  ) u 11 
n signor  Florindo  degli  Ardenti  promette  di 
n sposare  la  signora  Rosaura  Aretusi  senza 
n dote,  senza  alcuna  dote,  senza  alcuna  pre- 
» tensione  di  dote,  rinunciando  a qualunque 
n azione,  e ragione  che  avesse  per  la  dote, 
n professandosi  non  aver  bisogno  di  dote,  e 
n di  non  voler  la  dote.  » 

Fio.  (A  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta.) 

Ott  Item,  promette  sposarla  senz'abiti,  senza 
n hianefaeria,  senza  nulla,  senza  nulla,  pren- 
m dcadola,  ed  accettandola,  come  è nata.  Pro* 
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ff  inolire  <)i  Ciré  ima  eontraddo* 

tr...**  F.hi,  quanto  volete  darle  di  ronUaddote? 

/7o.  Queata  eantradJole  io  non  1*  intendo. 

Ott.  Oh  ! aeniu)  coniraddole  non  facciamo  nnlla. 

Fio,  Via,  che  com  pretendereate  eh'  io  le  deaai? 

Ott.  Datele  lei  mila  tendi. 

Fio,  Signor  Ottavio,  è troppo. 

Ott  per  quel  che  tento,  anche  voi  lieta  avaro. 

Fio.  Signor  ai,  lon  avaro. 

Ott.  Mia  figlia  non  la  voglio  maritare  con  un 
avaro. 

Fio.  Certo,  fate  bene,  perchè  è figliuola  d'un 
uomo  gencroao. 

Ott.  Se  ne  avessi,  vedrette  t'  io  tarei  genero 
to.  Sono  un  miserabile.  Ma  via,  concludiamo. 
Quanto  le  volete  dare  di  eonUaddole  ? 

Fio.  (Già  deve  esser  mia,  non  importa.)  Via, 
gli  darò  sei  mila  scudi. 

Ott.  n Promettendo  di  darle  di  coniraddote  tei 
n mila  scudi,  questi  pagarli  subito  nella  sii* 
n pulaxtooe  del  contratto  al  signor  Ottavio 
ty  di  lei  padre...  n 

Fio,  perchè  gli  ho  io  da  dare  a voi  ? 

Ott.  Il  padre  è legittimo  amministratore  dei 
beni  nella  figliuola. 

Fio.  E il  marito  è amministratore  dei  beni  del- 
la moglie,  e la  contraddole  non  si  dà,  te  non 
in  raso  di  separazione  o di  morie. 

Ott  Ma  io  ho  da  vivere  sulla  cuntraddote  della 
figliuola. 

F'io.  Per  (filai  ragione  ? 

Ott  Perche  son  miserabile. 

Fio.  I sei  mila  scudi  nelle  vostre  roani  non 
vengono  certamente. 

Ott.  Fate  una  cosa,  manlenelemi  voi. 

Fio.  Se  volete  venire  a V^enezia  con  me,  siete 
padrone. 

Ou.  Si,  verrò...  (Ma  lo  srrigno  ?...  Non  lo  po- 
trò portare  con  me...  e i denari,  che  ho  dati 
a interesse?...  No,  non  d vado.)  Fate  una 
cosa,  datemi  cento  doppie,  e tenetevi  la  con- 
traddote. 

fio.  Benissimo;  lutto  quel  che  volete.(Amore 
mi  obbliga  a sacrific.ìre  ogni  cosa.) 

Ott  Son  miserabile.  Non  so  come  vivere.  Man- 
datele (e  camicie. 

Fio.  Signor  si,  te  manderò. 

Ott.  Mandale  la  tela  che  le  farò  cucire  da  Co- 
lombina. (Ne  farò  quattro  anche  per  me.) 

Fio.  Benissimo;  e se  mi  date  licenza,  manderò 
qualche  cosa,  e ai  pranzerà  in  compagnia. 

Ott  No,  no  ; quel  che  volete  spendere  , datelo 
a me,  che  provvederò  io.  Se  vado  io  a com- 
perare, veorete  che  bell'  uova  , die  preziosi 
! Che  buon  caitratol  Vi  farò  scialare. 

SCENA  XVI 

Rusauaa,  Lclio  e detti. 

Lei.  Signor  Florindo,  ecco  la  vostra  sposa.  Voi 
siete  degno  di  lei;  ella  c dt-gna  di  voi.  Con- 
fesso (he  con  qualche  pena  ve  la  rinnneio, 
tua  smi  costretto  a farlo.  Sposatela  dunque, 
ed  io,  per  non  soffrìre  maggior  tormento,  me 
ii'auilro. 

Fio.  Fermatevi  t dove  andate? 

Lei.  Vado  a disingannare  mia  zia  che  tuttavia 
andrà  lusingandosi  di  esser  vostra. 

Fio.  Poverina,  mi  fa  pietà. 

Lei.  Si,  «Ha  ed  io,  siamo  due  persone  infelici 
che  esigono  compassione,  e pietà.  {parte) 


SCENA  XVII 

Floedido,  Rosatma  e Orravio. 

Fio.  Oh  cielo!  Come  è possibile  ch'io  possa  aof- 
frire il  tormento  d'un  caro  amico  ? 

flot.  Signor  Florindo,  parrai  tuttavia  che  aiate 
innamorato  più  dellamtco  che  di  me. 

Fio.  Cara  signora  Rosaura , anche  1'  amico  mi 
sta  sul  cuore. 

Ott,  Animo,  spicciamoci,  sottosenviareo.  Il  tem- 
po passa,  e la  candela  si  consuma. 

Fot.  Via  , avete  ancora  delle  difficoltà  ? Ab  ! 
dubito  che  mi  amiate  poco.  (u  f'io.y 

Fio.  Eccomi.  Sottoscrìviamo  immcdiatauienle. 

SCENA  XVIII 

CoLOMBipa  con  canJela  accetttf  la  pone  sul 
tauolino  e detti. 

CoL  Signor  padrone  ? (oiuante) 

Ott  Che  c'  e ? 

CoL  Una  disgrazia. 

Ott.  Oitnè  1 Che  cosa  è stalo  ? 

(ht  II  vostro  scrigno... 

Ott.  lo  non  ho  scrigno. 

Col.  Non  avete  scrigno  ? 

Ott  No,  no  ; ti  dico  di  no. 

CoL  Quando  non  avdc  sciigno,  non  dico  altro. 

Ott  (Povero  me!)  Presto,  dimmi,  che  cos'è 
stato  ? 

Col.  Trappola  ha  scoperto  un.v  finestrioa  in 
sala,  sotto  le  tappezzerie  che  coi  risponde  n«H- 
la  vostra  camera. 

Ott  Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 

CoL  Signor  si,  e con  una  scala  è andato  su,  e 
con  una  corda  v è calalo  giù. 

Ott.  Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 

Col.  Sì,  dove  dormite.  Ha  aperto  la  porta  per 
di  dentro... 

Ott  Della  mia  camera  ? 

Col  Della  vostra  camera,  ed  ha  strascinato  fuo- 
ri uno  scrigno. 

Ott.  Oimè  ! il  mio  scrigno,  il  mio  scrigno 

Col.  Ma  se  voi  non  avete  scrigno. 

Ott  Povero  me!  Son  morto.  Dove  è andato? 
Dove  Pha  portato? 

CoL  L' ha  aperto  con  dei  ferri. 

Ott  Povero  scrigno!  Povero  scrigno  1 E poi?  E 
poi? 

CoL  È aiTTvato  11  signor  Lelio,  e l'ha  fermato. 

Ott.  Presto...  Subito...  Aiuto...  Venite  con 
me.  (<t  Florindo)  Ma  non  voglio  nessuno. 
Lelio  mi  ruberà...  Maledetto  Trappola^.  Po- 
vero il  mio  scrigno...  Povero  il  mio  scrigno... 
Presto , ajulo... 

{nel  partire  spegne  u/w  candela) 
SCENA  XIX 

BosAVaA,  FLoatn>o  e Coi.oMB:aa. 

Fos.  Andiamogli  dietro,  vediamo  che  cosa  suc- 
cede. 

Fio.  Vada.  L'aspetto  ^uì. 

Fos.  Venite  anche  voi. 

Fio,  Mi  dispensi,  la  prego. 

Ho».  Beiramorc  che  avete  per  me  ! Di  due  aman- 
ti che  mi  volevano,  non  so  ancora  di  chi  po- 
Icruii  lodare.  (purié) 
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SCF.NA  XX 

FlobiUDO  é C<>KOMtll9A. 

Col.  Voglio  vrdrrf  «neh' in... 

yio.  Colombina,  fom’è  qiiPnOafTArr?  Si  t $co 
perto  lo  acrigno? 

Coi  Oh!  è un  pp»»o  chr  io  «pera  clic  ?'rra. 
Aoti  ce  ne  tono  due,  uno  d'om,  e uno  d'ar 
genio. 

fio.  E la  signora  Ro»anra  lo  sapev.i? 

Col  Certo  elle  lo  »apev4. 

Fio.  E fingeva  d' esser  luiserabilr? 

Col  Io  so  perche  direva  ro»ì. 

ffo.  Perchè,  Colombina?  Perché? 

Col  Per  non  essere  sposala  dal  signor  Lelìo. 

hlo.  Puh  essere  che  ita  cosi? 

Col  É così  senz’altro.  Oh  se  vedeste  quant'oro! 

fio.  L’avete  visto? 

Col  L’iio  veduto  certo. 

Fio,  Ma  Trappola,  perchè  ha  fatto  questa  cosa? 

Col.  Credo  volesse  rubare,  ma  è stato  scoperto 
dal  signor  Lelio. 

Fio.  Andate,  andate,  guardate  se  la  vostra  pa- 
drona ba  bisogno  di  niente. 

Coi.  Vado,  vado  j voglio  rivedere  qiielP  oro.  In 
verità,  quando  vedo  monete  d’oro,  fo  subito 
Unto  di  cuore.  (/Mir/e) 

SCENA  XXX 
Floei^do  solo. 

Questo  scrigno  scoperto,  qitesi’oro,  questa 
ricchezza  della  signora  Ro»aura  è un  grande 
arcidenle  ehc  fa  variar  d'aspetto  tutte  le  co- 
se, e mi  mette  In  necessità  di  riflettere  e di 
pensare.  La  ragione,  per  la  q^ale,  Lelio  mi 
cedeva  Rosaura , era  fondata  aull’immagioe 
della  sua  povertà.  Adesso  Rosaura  è ricca  , 
Tavaro  non  può  negarle  la  dote,  onde,  se  io 
la  sposo,  non  solo  privo  l’amico  della  fan- 
ciulla, ma  gli  tolgo  una  gran  fortuna.il  mio 
amore  adesso  è colpevole  più  che  mai,  di- 
venta interessalo,  ed  io  sono  in  grado  di 
commettere  un  latrocinio,  e di  commetterlo 
al  più  caro  amico  rb’io  ahhia.  Che  cosa  dun- 
que ho  da  fare?  Come!  Vi  si  pensa  in  que- 
sta sorta  di  cose?  Orsù,  Lelio  sposi  Rosaura. 
goda  la  dote,  consoli  il  suo  cuore,  rimedii 
ai  disordini  della  sua  casa.  Ma  come  s’ha  da 
rimediare  al  mal  fatto?  Lelìn  ha  rinunziato 
al  padre  di  Rosaura  le  sue  pretensioni...  Non 
imporla  , la  scrittura  non  c stracciata  | e la 
può  sostenere.  Ma  ho  promesso  al  signor  Ot- 
tavio di  sposare  la  figlia  senza  la  dote,  e ciò 
è messo  in  carta...  Non  importa,  la  carta  non 
è lottoscriita,  non  obbliga.  La  maggior  dtffi- 
collà  consiste  in  persuadere  la  signora  Rosau- 
ra. Ella  mi  ama,  ed  essen<lo  ormai  1’ affare 
quasi  concluso  , sarà  difficile  il  quietarla. 
Due  cose  vi  vogliono  per  piegare  questa 
fanciulla  a sposar  il  signor  Lelio;  la  prima  , 
farle  conoscere  il  suo  dovere  , la  seconda  . 
farle  perdere  afTalla  la  speranza  di  potermi 
aver  per  marito.  Per  la  prima,  vogliono 
esser  parole,  per  la  seconda , vogliono  esser 
fatti.  Auinio,  coraggio,  bisogna  fare  nn'  eroi- 
ca azione.  Far  che  l’amore  ceda  ìt  luogo  alla 
buona  amicizia.  Far  tutto  per  salvar  quelPo-. 
Dorè  che  è la  vita  dell’uomo  onesto,  e il 
miglior  capitale  delle  persone  ben  nate. 
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SCENA  XXII 

nasTRICE  e DETTO. 

Bea.  Signor  Flonndo,  che  fate  quì?  La  casa  è 
in  confusione.  Non  sì  sentono  che  strilli , 
pianti,  disperazioni.  Venite  meco,  e parliamo. 

Fio.  (Ah  sì,  questa  è I’  occasione  di  fare  un  be* 
oc  per  riiocdi.are  ai  due  mali.) 

SCENA  XXIll 
Lelio  e detti. 

J.el.  Amico,  mi  rallegro  con  voi. 

Ho.  Con  me?  Di  che  mai? 

Let.  Ho  vetlulo  lo  scrigno  del  signor  Ottavio; 
egli  ha  dell’  oro  in  gran  quantità.  La  signo- 
ri Rosiura  sarà  ricca,  e voi  goderete  una  si 
beila  ftirttina. 

Bea.  Che  eosa  c'entra  il  signor  Floriodo  colla 
signora  Rosaura?  (a  Lelio) 

Fio,  Signor  Lelio , sono  degli  anni  che  ci  co- 
nosciamo. Ma,  compatitemi,  mi  conoscete 
ancor  poro,  e fate  poca  stima  di  me.  Come? 
Mi  credete  capare  d’uii  alto  di  viltà,  d’  una 
azione  indegna?  No,  non  sarà  mai  vero. 
Flonndo  è un  uomo  d’onore.  La  signora 
Rosaura  è ricca , la  siimora  Rosaura  è vo- 
stra; vostra  è la  fanciulla,  c vostre  saran- 
no le  sue  riccbrzzc  , e acciò  non  crediate 
rhe  finga,  acciò  non  crediate  eh’  io  mi  pos- 
sa pentire , osservate  che  sicurezza  vi  do 
del  mio  amore,  della  mia  fedeltà.  Alla  vostra 
rrsenza  do  la  inailo  di  sposo  alla  signora 
catrice. 

Lei,  No,  ferm.itevi.  (/i  trattene) 

Ben.  Perche  cosa  lo  volete  impedire?  (a  Lelio) 

Lei  Conosco  il  sacrifizio  del  vostro  cuore;  non 
soffrirò  mai  che  diate  la  mano  a mia  zìa  per 
un  caprìccio,  per  un  puntiglio,  (a  Flotindo) 

B^a.  Mi  maraviglio  di  voi.  Egli  mi  sposa  , per- 
chè mi  ama.  (a  tei) 

Fio  Si,  ho  conosciuto  11  merito  della  signora 
Beatrice... 

Lei  Ella  può  aver  del  merito  , ma  son  sicuro 
che  non  l’amate.  (a  Fio.) 

Bea.  Siete  un  bel  temerario,  signor  nipote. 

Lei.  Scusatemi,  signora  zia  , e disineannalevt, 
egli  ama  la  signora  Roiaura,  e quella  lettera 
cne  vi  ba  lusingata,  non  era  a voi,  ma  alla 
lignora  Rosanra  diretta. 

Bea,  Sentite  che  cosa  si  va  sognando?  (a  F7o  ) 

Lei  Se  siete  un  uomo  d’  onore  , svelateli*  U 
verità.  (a  Fio.) 

Fio.  Ah  ! cosi  è,  signor  mia;  sono  costretto  cou- 
fessarlo  con  mio  rossore. 

Bea.  Come  ! Vì  siete  dunque  burlato  di  me? 

Fio.  Vi  domando  perdono. 

Ben.  Perfido?  Indegno  dell’.imor  mio!  Mi  ave- 
te detto  ehc  eravate  cattivo,  ma  conosco  rhe 
siete  pessimo.  Andate,  collerico , giuncato- 
re,  discolo,  malcreato  , impostore.  Non  siete 
degno  di  me,  cd  io  non  so  che  fare  di  voi. 

Cparle) 

SCENA  XXIV 
Floeiioo  e Lblio. 

ffo.  All  perché  mi  avete  impedito?... 

Lei  Amico,  voi  mi  sorprendete,  voi  tn’ineanla- 
te  ; conosco  l’animo  vostro  generoso,  magna  - 
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nirno.  OlUvin  non  piu'i  più  nn«romt^rr  In 
KiM  rìrchezKAf  non  ptiù  n^^a^r  alla  «ma 
bella  Holr,  ella  «llviene  una  ricca  sposa,  e voi, 
Mcrifìcanilo  airamieizia  ramorc... 

Fio.  Rendevi  quella  giustizia  che  meritate.  Fo 
il  mio  dovere  soltanto... 

Lei.  Ma  come  pos»'io  sperare,  che  Rosanra  ac- 
cesa di  voi... 

Fio.  Lasciale  l' impegno  a me.  Secondatemi  e 
non  dubitate.  Permettetemi  una  leggiera  tìn- 
zione,  c ne  vedrete  IVffetto. 

Lei.  Sono  nelle  vostre  mani,  da  voi  può  dipen- 
dere la  mia  feli'  ita. 

Fio.  Non  dubitate  di  questo.  Ditemi,  come  an- 
dò raflT.ir  dello  scrigno  7 

Lei.  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è fuggi- 
to, ed  io  ho  veduto  uu  gran  numero  di  mo- 
nete d’acro.  È arrivato  l’avaro,  ed  a forza  ha 
8tr.iseinato  lo  scrigno  nella  sua  camera.  Fra 
la  rabbia  , e il  dolore  è caduto  due  volte. 
Temeva  di  essere  seguitato.  Abbracciava  lo 
sergnOjVolea  coprirlo,  volea  nasconderlo... 
Ma  ecco  la  signora  Rosaura. 

SCENA  ULTIMA 

RoSSUHA  e DETTI. 

Bot.  Ah  t Signor  Fiorindo  , il  mio  genitore  c 
nflI’nUima  disperazione.  Temo  di  lui,  temo 
rhVgli  termini  i giorni  suoi. 

Fio.  Spiacerni  inGnitamente,  signora  , lo  stato 
denlor.ibile  del  signor  Ottavio,  proveniente 
dai  difetto  delP  avarìzia.  Speriamo  eh'  ci  si 
ravveda,  e che  guarisca  la  malattia  dello  spi- 
rito, che  prìncipalmenlc  V opprime.  Ella  in- 
tinto prenda  motivo  di  consolazióne  dal  ve- 
dersi in  grado  di  goder  di  uno  stato  comodo, 
di  aver  la  dote  che  le  conviene,  e di  conso- 
lare colla  soa  mano,  il  suo  sposo,  il  suo  fe- 
delissimo Lelio. 

Bo^.  Il  signor  Lelio  mio  sposo?  Fedele  il  signor 
Lelio,  che  mi  In  ceduto  7 

Fio.  Ah!  signora  Rosaura,  sì  può  ben  perdi- 
nare  ad  un  amante  un  geloso  slratagcuiina 
per  provar  il  cuore  della  sua  bella. 

Bot.  E bene,  se  il  signor  Lelio  ha  operato  mero 
per  stratagemma,  avrà  scoperte  le  inclina- 
zioni del  mio  cuore.  Egli  a voi  mi  ha  ceduta, 
ed  io  son  vostra. 

Lei.  (Misero  ine!  ha  ragione.  Non  saprei  che 
rispondere.) 

Fio.  Signora,  voi  non  potete  esser  mia,  se  io 
non  posso  esser  vostro. 

Bot.  E perchè  non  potete  voi  esser  mio? 

Fio.  Perchè  ho  di  già  sposata  la  signora  Bea- 
trice. 

Bot.  SpoiaUl  (con  ammirazione) 

fio.  Così  è. 

/^/.(Capisco  il  Gnc  delP  ioveozion  delPamico.)' 

Bos.  (Oh  cielo!)  E quando  le  avete  dato  la 
mano  ? 


Fio.  Pochi  momenti  sono:  allora  quando  hò 
saputo  il  eaiobiamento  delti  vostr.i  fortuna, 
fo  ero  pronlft  a sposarvi , quando  Lelio  non 
potea  farlo.  L\imore  che  ha  per  voi  quest'uo- 
mo degno  dell’ amor  vostro,  mi  aveva  indot- 
to a s.igrìfìearmi... 

Bos,  Come!  a sagrificarvi? 

Fio.  (Resisti,  o mio  cuore.  Soffri  questa  pena 
mortale)  Sì.  è vero,  voi  meritate  di  essere 
amata;...  la  stima  eli’  io  f.ieeva  del  vostro  me- 
rito... Mi  che  serve  il  più  dilungarsi?  Ho 
sposata  la  signora  Beatrice.  Voi  di  me  non 
potete  più  lusingarvi... 

Bot.  Basta  cosi,  signore.  Non  rimproverate  più 
oltre  la  mia  debolezza.  Lo  dico  in  facci»  «lei 

I signor  Lelio,  ho  avuto  della  stima  di  voi:  ma 
voi  non  V avete  mai  meritata. 

Lei.  (Ah!  si,  Pamor  proprio  ha  trionfalo  della 
passione.) 

Fio.  (Oh  dolorosissima  sofferenza!  Facciasi  Pe- 
stremo  sforza  della  più  perfetta  amicizia  !)  Si- 
gnora. voi  mi  mortiGcatc  a ragione.  Ma  par- 
mi  ancora,  malgrado  ai  vostri  disprezzi,  che 
abbiate  della  tenerezza  per  me. 

Bos.  Io  della  tenerezza  per  voi?  La  vostra  va- 
nità vi  seduce  per  maggiormente  disingan- 
narvi; eccomi  pronta  a dar  la  mano  di  sposa. 
Lei  Ah  I si,  la  mia  adorata  Rosaura. 

/lot.Non  ho  ancor  detto  di  darla  a voi.  (a  Lei.) 
Lei.  E a chi  dunque,  mia  cara? 

Fio.  Deh!  credeleini.  Confrontate  la  verità: 
non  vi  lusingate  di  me.  (a  Bot.) 

Hot.  No,  ingrato,  non  mi  lusingo  di  voi.  ( u 
Fiorindo)  Signor  Lelio,  eccovi  la  mia  mano. 
Sappiatevi  meritar  il  mio  cuore. 

Lei.  Sì,  cara  sposa,  procurerò  d'esser  degno  del 
vostro  amore. 

FU}.  Sia  ringraziato  il  rielo,  ecco  termin.ito  un 
affare  che  ini  ha  costato  Gnor  tanti  spasimi, 
e che  non  lasceri  per  qualche  tempo  dì  tor- 
mentarmi. Il  cielo  vi  feliciti  lutti  e due. 
Partirò  immediatamente  per  la  mia  patria. 
Bos.  Partirete  contento  colla  vostra  amabile 
sposa. 

Pio.  Ah!  signora  Rosaura,  disingannatevi... 

Lei.  L'amico  non  ha  sposata  mia  zia... 

Fio.  Perdonale  l’inganno  alla  più  tenera,  alla 
più  costante  amicizia. 

Bos.  Oh  cielo!  Non  credeva  si  d'’«se  al  mondo 
una  si  rara,  una  si  perfeUa  virtù.  Vi  ammi- 
ro, signor  Fiorindo,  vi  ammiro , e non  vi 
condanno.  Spero  il  mio  matrimonio  f«  lice, 
come  opera  di  un  cuor  virtuoso;  voi  m'iuse- 
gnate  a superar  le  passioni;  e prometto  di 
trionfarne  cui  vostro  esempio,  il  signor  Le- 
lio non  avrà  a dolersi  di  me. 

Lei.  Voi  sarete  la  mìa  vera  felicità. 

Fio.  io  trovo  rieompesate  tutte  le  pene 
sofferte  dal  contento  della  Tostra  perfetta 
unione. 


GOLDONI  IL  VERO  AMICO 
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PERSONAGGI 


n conte  KOBERTO  di  Hipa  Luuf^a,  cai-atiere 
milnnett. 

La  contessa  BCATRICK,  sua  figliuola. 

H marchese  LEONARDO  de’’  tiorelini  ^ cava- 
liere pi-’mnntete, 

il  lenente  MALPRESTI,  aulirò  del  maivhese. 

Il  òaron  TALISMANI,  cavaliere  milanese. 
Cambbibrb  deW  osteria. 

Sbbvitobb  del  conte  fìoòerto. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Vercrili  nirOstcrìa 
della  PusU  in  una  sala  cofmioe. 


ATTO  UNICO 

SCENA  PRIMA 

Il  MiBCHesB,  il  Tbrbbte,  ed  il  Cambbiviib 
delV  osteria. 

Ten.  £hi,  oste,  rararricri,  diavoli,  dove  siete? 

Cam.  Eccomi  a servirla.  Comandi. 

T'en.  Una  camera. 

<'am.  Eccone  qui  ima.  Restino  qui  servili. 

T'en.  Che  camera  è?  Vediamo.  {entra  nella 

camera) 

Cam.  Restano  qui  lor  signori,  o vogliono  partir 
presto?  {al  Marchese) 

Mar.  Dateci  qualche  rosaj  una  zuppa,  un  poco 
di  bollito,  se  c'c,  e fate  preparare  i cavalli. 

T'en.  Non  avete  camere  migliori  di  questa? 

(nelC  uscire") 

Cam.  Non  signore,  non  c'è  di  meglio. 

T'en.  Qui  ci  sono  stato  delle  altre  volte.  So  che 
avete  una  buona  stansa  sopra  la  strada.  Apri* 
tela,  che  la  vogliamo  vedere. 

Cam.  È occupata,  signore. 

Ten.  occupala?  Chi  c’é  dentro? 

Cam.  Un  cavaliere  milanese  con  una  dama  che 
dicono  sia  sua  Gelinola. 

Ten.  È bella? 

Oim.  Non  r.'è  male. 

Ten.  Da  dove  vengono? 

Cam.  Da  Milano. 

Ten.  Dove  vanno? 

Cam.  Non  glie  lo  so  dire. 

Ten. E a far  che  si  trattengono  qui  in  Vercelli? 

Cam.  Sono  arrivati  qui  per  la  posta.  Riposano, 
hanno  ordinato  il  pranzo,  e passate  che  sa- 
ranno le  ore  più  calde,  proseguiranno  il 
viaggio. 

Ten.  Bene;  se  ei  contentano,  noi  pranzeremo 
insieme. 

Mar.  No,  caro  amico,  spicciamoci.  Prendiamo 
un  po' di  rinfresco,  e seguitiamo  la  nostra 
strada. 


Ten.  Caro  marchese,  io  sono  partilo  con  voi  da 
Torino  per  compiacervi,  vi  faccio  compagnia 
assai  volentieri  I ma  vings>are  a quest'ora,  con 
questo  sole,  e con  questa  polvere  non  mi  co- 
moda mollo. 

Mar.  Un  militare  si  lascia  far  paura  della  pol- 
vere, c dal  calore  del  sole? 

7'e/i.  Se  io  fossi  obbligato  a farlo  per  i doveri 
del  mio  mestiere,  lo  farei  francamenlcf  ma 
quando  si  può,  la  natura  insegna  ad  isfuggìre 
gl'iocomoai.  Vi  eompatiiro,  se  vi  sollecita  il 
desiderio  di  vedere  I.1  vostra  sposa;  ma  ab- 
biate ancora  iin  poro  di  carità  per  l'amirq 

Mar.  Si,  sì,  ho  capilo.  L'occasione  di  pranz.nre 
con  una  giovane  vi  fa  temere  il  caldo,  e l.i 
polvere. 

Ten.  Eh  coibcllerie  ! Quatlr' ore  prima,  qual- 
tr'ore  dopo,  domani  noi  saremo  a Milano. 
Cameriere,  preparateci  da  mangiare. 

Cam.  Sarà  smita. 

T'en.  Vedete  se  questi  signori  vogliono  mangia- 
re con  noi. 

Cam  II  Cavaliere  c sul  letto,  che  dorme.  Quan- 
do sarà  all’  ordine  il  pranzo,  glielo  dirò. 

Mar.  Sollecitatevi. 

Cam.  Subito.  (iri  atto  di  partire) 

Ten.  Avete  buon  vino? 

(am.  Se  vuole  del  Monferrato,  ne  ho  di  prezioso. 

Ten,  Sì,  sì,  beveremo  del  Monferrato. 

Cam.  Sarà  servita.  (parte) 

SCENA  a 

Il  Marchb.sb,  e il  TBatiiTB. 

Ten.  Allegri,  Marchese.  Voi,  che  nudale  incon- 
tro alle  nozze,  dovreste  essere  più  giovi.ile. 

Mar.  Dovrei  esserlo  veramente,  ina  mi  tiene 
un  pocx>  in  pcnsicre  il  non  avere  ancor  ve* 
dula  la  Sposa.  Mi  dicono,  che  sia  bella  pas- 
sabilmente, che  sia  gemile,  ed  amabile^  pur 
ho  un'  estrema  curiosità  di  vederla. 

7'e/i.  Come  vi  siete  indotto  ad  obbligarvi  di  spo- 
sare lina  giovane,  senza  prima  vederla? 

Mar.  11  conte  Roberto  di  lei  padre  è un  cava- 
liere Hi  antica  nobiltà,  molto  comodo,  e non 
ha  altri  che  qnest’unica  Gglia.  Egli  ha  molte 
parentele  in  Torino,  ha  una  sorella  alla  Cor- 
te, ha  degli  effetti  in  Piemonte,  i miei  amici 
hanno  pensato  di  farmi  un  bene,  trattando 
per  me  quest'accasamento,  cd  io  vi  ho  ade- 
rito, trovandovi  le  mie  eouvcDienze. 

Ten.  E se  non  vi  piacesse  ? 

Mar.  Pazienza.  Sono  in  impegno;  tanto  e tanto 
la  sposerei. 

Ten.  Va  benissimo.  11  matrimonio  non  è che 
un  rontratlo.  Se  c'entra  l'amore,  é una  cosa 
di  più. 

Mar.  Ma  vorrei,  che  c'entrasse. 

Ten.  Sì,  ma  per  il  vostro  meglio  non  vorrei 
che  l'amaste  tanto.  Conosco  il  vostro  tempe- 
ramento. Nei  vostri  amori  solete  essere  un  po- 
co geloso.  Se  l'amaste  troppo,  se  vi  pìaceue 
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roollmiroOj  voi  drile  maggiori  Ìnqine> 

tudini. 

Alar.  Vcramrnl^  non  aaprei  dir  io  modraimO) 
8€  mrglio  fo*»e  una  vpoaa  amabile  eoo  un  po- 
chino di  gelosia,  o una  brutterella  senza  ti- 
mori. 

7'en.  Volete,  ch'io  vi  dica  che  cosa  sarebbe 
meglio  ? 

Mar.  Quale  sarebbe  P opinion  vostra? 

Ttn.  Il  non  avere  sposa  di  sorta  alcuna.  Poiché 
se  è bella,  piacerà  a molli,  se  è brutta,  non 
piacerà  nè  agli  .litri,  né  a voi.  Se  é brulla, 
avrete  un  diavolo  in  rasa,  se  é bella,  avrete 
dei  diavoli  in  casa,  é fuori  di  casa. 

Mar.  In  somma  voi  varreste,  che  tutti  vìvessero 
alla  militare  ? 

Ten.  Si,  e credo  non  ci  sia  niente  dì  meglio  al 
mondo.  Oggi  qua,  domani  làj  oggi  un  amo- 
retto, domani  un  altro.  Amare,  far  la  corte, 
servire,  e a un  tocco  di  tamburo,  salute  a chi 
resta,  e buona  ventura  a chi  parte. 

Mar.  E appena  giunto  ad  un  quartiere  novello 
innamorarsi  subito  a prima  veduta. 

Ten.  Si,  in  un  batter  d'occhio.  Se  questa  gio- 
vane, che  è qui  alloggiata,  é niente  niente  di 
buono,  m'impegno  farvi  vedere,  come  si  fa 
ad  innamorarla  con  due  parole. 

Mar.  Tutto  sta  che  vogliano  compagnia. 

'J'rn.  E perché  avrebbooo  da  ricusarla? 

Mar.  Bisogna  vedere  di  che  umore  è suo  pa- 
dre. 

yV/i.Gli  parlerò  io,  ra'introdurrù  francamente. 
F.irrmo  amicizia  in  un  luhilo  alla  militare. 

Mar.  Ma,  raro  amico,  non  ci  fermiamo  qui  trop- 
pe ore. 

7'en.  (vran  premura  è la  vostra!  Eppure,  se- 
condo ciò  che  mi  avete  detto , non  vi  aspel- 
Unu  a Milano  che  da  qui  un  mese.  Partire- 
mo alle  ventidue,  viig^eremo  di  notte,  e do- 
in'iiii  senz'altro  sarete  in  tempo  di  sorpren* 
ilcro  gentilmente  la  vostra  rposa.  Intanto,  se 
volete  riposare  andate  lì  nella  nostra  camera, 
lo  voglio  and.irtf  in  cucina  a vedere  che  co- 
sa ci  daranno  «la  desinare,  ed  a sentire  que- 
sto vino  «li  Munfcrraio,  che  non  vorrei  ci 
corbellassero  sulla  frde.  Nasca  quel  che  sa 
nascere,  se  avessimo  anche  da  mangiar  soli, 
quando  vi  è un  buon  bicchiere  di  vino,  non 
passeremo  mal  la  giornata.  (porte) 

SCENA  IH 
Il  Maacfiesa  solo. 

Bravo  il  signor  lenente.  Egli  è sempre  dì 
buon  umore.  Non  so,  se  ciò  sia  per  grazia 
del  temperamento,  o per  privilegio  del  suo 
mestiere.  Quonto  videnUeri  avrei  calcala  an- 
eli'io  lj  strada  del  miliUrc!  .Ma  son  solo  di 
mia  famiglia,  e iirccssario  ch'io  mi  mariti. 
Hanno  a sdegno  i miei  parenti  ch’io  goda 
la  mia  dolcissima  libertà,  e mi  conviene  sa- 
grificarla.  Sia  almeno  il  mio  tagrilìzio  men 
aapro,  e meno  pericoloso.  Voglia  il  ciclo,  che 
lina  «posa  amabile,  c di  mio  genio  mi  faccia 
sembrar  leggiera  la  mia  catena.  Ah  si,  quan- 
tunque di  oro,  quantunque  arricchita  di  gem- 
me, o adornata  di  Bori,  é però  sempre  cate- 
na. La  libertà  è superiore  ad  ogni  ricchezza} 
ma  vuole  il  destino  che  si  assoggetti  alte 
leggi  della  natura,  e coolhbuisca  colle  pro- 


prie sue  perdite  al  bene  «Iella  sueietà,  alla 
sussistenza  del  mondo,  (enbxx  nella  sua  starna') 

SCENA  IV 

La  CuirrassA,  fH>i  il  Camerieiu. 

Contee.  Ehi,  Cerchino?  (stando  sulla  porta  della 
sua  camera)  Cc«*cbino?  (chiamando  più  forte) 
Costui  manca  sempre  al  servizio:  non  può 
stare  alla  soggezione.  Mio  padre,  stravagante 
in  lutto,  é stravagante  anche  in  questo:  sof- 
fre un  servitore  il  piu  trascurato  del  mondo. 
Conveirà  ch'io  esca  ae  voglio...  Ehi!  chi  è 
dì  là,  c'é  nessuno  ? 

Cam.  Comandi. 

Contes.  Duv' é il  nostro  servitore? 

Cam.  È giù  che  dorme  disteso  sopra  una  pan- 
ca, che  non  lo  desterebbono  le  catinonal<‘. 

Contes.  Portatemi  un  bicchier  d'.vz{ua. 

Cam  Subito.  Dorme  il  signor  conte? 

Contes.  SI,  dorme  ancora. 

Cam.  Avrebbero  diftìcottà  di  pranzare  in  com- 
pagnia con  altri  due  c.ivalierì  ? 

Contes.  Quando  sì  desterà  mio  padre,  ne  parle- 
rete con  lui. 

Cam.  Benissimo.  (parte) 

SCENA  V 

La  CoHTusA,  poi  il  MaBcuist. 

Contes.la  altro  tempo  gradito  avrei  moltissimo 
il  trattenermi  io  piacevole  compagnia,  ma  ora 
tono  cosi  angustiata,  che  non  no  cuore  «li  ve- 
der persona,  né  di  trattare  con  chicchessia. 

Af«zr.  Signora,  la  riverisco  umilmcote. 

(^tUes.  Serva  divola. 

Mar.  È ella  pure  di  viaggio? 

Contes.  Per  ubbidirla. 

Mar.  Per  dove,  se  è lecito? 

Cunies.  Per  Torino. 

Mar.  Ed  io  col  mio  compagno  son  diretto  a 
Milano. 

Cunies.  Ella  va  alla  mìa  patria. 

.Mar.  È milanese  adunque? 

Contes.  Si,  signore.  Con  sua  licenza. 

(i'ttol  p<irfi/*e) 

Mar.  Perdoni.  Volca  domandarle  una  cosa,  se 
mi  permette. 

Contes.  Scusi,  non  vorrei  che  si  destasse  mio  p.i- 
die  cd  avesse  occasi«>D  di  riprendermi,  s'io 
mi  trattengo. 

Mar.  E chi  é egli  il  suo  signor  padre? 

Contes.  II  conte  Roberto  di  Rìpz  Lunga. 

Mar.  (Oiroé,  che  sento?  qui  la  mia  sposa?  Per- 
ché in  viaggio?  Perché  partir  da  Milano?) 

Contes.  Che  vuol  dire,  aignore,  questa  sua  so- 
spensione ? Conosce  ella  mio  padre? 

Mar.ho  conosco  ncr  fama. Sareste  voi,  signora, 
per  avventura  la  coatessìna  Beatrice? 

Contes.  Per  P appunto;  come  avete  voi  cogni- 
zione di  mìa  persona? 

Mar.  Non  siete  voi  destinata  in  isposa  al  mar- 
chese-l^eonardo  de'  Fiorellini? 

Contes.  Siete  anche  di  ciò  informato? 

Mar.  Si,  ccrtaroenle.  il  marchese  c mio  amico, 
c so,  che  dovea  portarsi  a Milano  per  con- 
cludere queste  nozze.  (Vo'  tenermi  celalo  lìu 

I che  arrivo  a scoprire  qual  novità  l'abbia  fal- 

I la  muovere  dal  suo  paese.) 

I Contea.  SìgncA^e...  Chi  siete  voi  per  grazia  ? 


Mar.  n rotile  Aruspici,  CipiUno  delle  guardie 
del  re. 

Contfs.  Siete  amico  del  marrbese  Leonardo? 

Mar,  Sì,  certo,  siamo  amicissimi. 

Coniti.  Potrei  lusingarmi  di  ottenere  da  voi 
una  grazia  ? 

Mar.  Comandate,  signora,  mi  dam  V onor  di 
ubbidinri.  {U  Cameriere  viene  con  l’acqua^  e 
la  pre.ienta  alla  Contessa) 

Cantei.  Con  permissione.  {al  Mar.) 

Mar.  Vi  supplico  d'accomodarrl  {le  dà  una  se- 
diat  la  Contessa  siede,  e poi  beve  Cacqua)  (Il 
suo  volto  mi  persuade,  son  contentissimo 
della  sua  gentilezza,  {siede)  Il  cuore  vorreb- 
be ch'io  mi  svelassi,  ma  la  curiosità  mi  trat- 
tiene.') 

Cam,  {parte) 

Contes.  Vorrei  che  con  tutta  sincerità,  da  rava- 
liere,  da  uomo  d'onore  qual  siete,  aveste  la 
bontà  di  dirmi  di  qual  ramttere  sia  questo 
signor  marchese,  che  mi  vico  destinato  in 
ispuso. 

ildr.  Si,  signora,  m'impegno  di  farvene  intie- 
ramente il  ritratto.  Lo  conosco  assai  per  po- 
terlo fare,  e lo  farò  esattissimo,  ve  lo  promet- 
to. Permettete  però  ch'io  vi  chieda  primie- 
ramente per  qual  ragione  qui  vi  trovat*',  e 
non  piuttosto  io  Milano,  dove,  secondo  il  rott* 
certato,  dovrà  portarsi  il  mardiese  Leonardo 
per  isnnsarri  ? 

Co0iies.  Ve  lo  direi  francamente,  ms  ho  timore 
che  si  risvegli  mio  padre,  e se  mi  trova  qui 
con  un  forestiere... 

Mar.  Sarà  per  voi  una  scusa  assai  ragionevole, 
trattenendovi  con  un  amico  del  vostro  sposo. 

Contee  \on  dite  male.  La  ragicme  è onestissima. 

Mar,  Favorite  dunque... 

Contes. Si,  volentieri,  io  sono  troppo  sincera  per 
poter  nascondere  la  verità.  Miu  padre  mi  ha 
destinata  in  isposa  ad  un  cavaliere,  ch'io  non 
conosco.  Non  l'ho  v>*tluto  mai,  e non  so  s'io 

r tossa  lusingarmi  ili  dover  e«*rre  con  lui  fe- 
lce. Non  mi  c.tli\  « tiVgli  «ia  bello,  non  de- 
sidero, cb'ei  sia  vezzoso;  il  più  vago,  il  più 
brillante  giovane  di  questo  mondo,  potrebbe 
avere  agli  occhi  miei  qu.ilrhe  cosa  di  ribut- 
tante, erte  mi  spiacesse,  e mi  ponesse  in  ne- 
cessità di  fargli  conoscere  la  mia  avversione. 
Più  dell'aspetto  suo  è interess.'inte  per  me  il 
suo  carattere.  Cbi  mi  accerta,  ch'egli  sia  uma- 
no, virtuoso,  trattabile?  La  ricchezza,  la  nobil- 
tà non  mi  lusingherà  mai  di  star  bene,  se  non 
avrò  la  pare  del  cuore,  r questa  vogl'io  di-  I 
frnderla  ad  ogni  costo  con  quel  dono  di  li- 
bertà, che  mi  è concesso  dal  cielo.  Mio  padre 
a dispetto  delle  mie  protette,  ad  onta  delle 
mìe  ripulse,  h.i  sottoscritto  un  contratto,  che 
mi  potrebbe  sagr.tirare.  Ho  de*  parenti  in  Mi- 
lano, che,  prTsiiast  dalle  mie  ragioni,  mi  com- 
patiscono: ed  egli  per  levarmi  ogni  adito,  ogni 
soccorsn,  vuol  condurmi  a Torino,  vuol  pormi 
al  fianco  di  sua  sorella,  eh’ è l'autrice  di  lai 
contratto,  e piacciami,  o mi  dispiaccia  lo  spo- 
so, vuole  costrìngermi  a legarmi  seco.  Non  ho  K 
potuto  resistere  alla  improvvisa  rìsoluziouc  |] 
sua  di  partire.  Mi  lascio  con  luì  condurre  a n 
Torino,  ma  risoluta,  risolutissima  di  protesta-  Il 
re  la  mia  avversione  quando  mi  trovassi  di-  I 
sposta  ad  abborrire  il  consorte.  Andrò  io  stes-  D 
sa  a gettarmi  a piedi  di  quel  Sovrano,  cliìe-  B 
derò  giustizia  contro  le  violenze  del  padre;  I 
pronu  a chiudermi  in  un  ritiro  per  sempre,  | 
eoLooiri  vob.  i. 


345 

anziché  porger  la  mano  ad  un  oggetto,  che 
mi  paresse  spiacevole,  pericoloso,  ed  ingrato. 

Mar,  Si;'nora,  io  non  so  coiidnnnare  né  le  vo- 
stre massime,  né  i vostri  timori,  né  le  vostre 
risoluzioni.  VI  compatisco  anzi,  e vi  lodo;  e 
s'io  fossi  quri  drsso,a  cui  vi  avessero  deslinata 
in  isposa,  vi  lascerei  in  pienissima  libertà, 
quando  avessi  la  sfortuna  di  non  piacervi. 

Qjntes.  Signore,  Ìo  vi  ho  detto  sincersmente  di 
me  tutto  quello,  rhe  potea  dirvi;  ditemi  ora 
voi  qualche  cosa  iiitoroo  al  carattere  del  vo- 
stro amico. 

Mar.  Dirovvi  prima,  rispetto  al  suo  personale, 
non  esser  egli  assai  bello,  ma  nel  vostro  paese 
non  è mai  passato  per  bruito. 

Comes,  Benissimo;  Unto  basta  per  un  marito. 

Mar.  L'età  sua  la  saprete. 

Contes.  Si,  quesFè  tor»e  I'  unica  cosa,  rhe  di 
Ini  mi  fu  ilclU.  $0,  ch'egli  è ancora  in  ima 
fresca  virilità,  e mi  dicono  aver  egli  un  av- 
vantaggio della  natura,  che  In  fj  p.irere  ancor 
più  giovane  di  quello  ch'egli  é ni  fatto. 

.Mar.  Egli  é piuttosto  grande  della  persona,  ma 
non  ha  l'incomodo  di  soverchia  crassezza. 

Contes.  Tutto  ciò  é indifTerenie;  vorrei  saper 
qualche  cosa  del  suo  carattere,  delle  sue  in- 
clinazioni, de'suoi  eoslnnii. 

,Mar.  Vi  dirò,  è tanto  mìo  amico  il  M.ircliese 
Leonardo,  che  non  ho  more  di  dirne  male,  e 
non  ho  coraggio  di  dime  bene. 

Contes.  Mi  liamiu  dello,  ciregli  è qualche  volta 
collerico. 

iMar.  Si,  è vero,  ma  con  ragione. 

Contes.  Sapete  voi  dtmii  s'ei  sìa  geloso? 

.Mar.  Per  dire  la  verità,  piuttu>lo. 

Contes,  Se  saprie,  eh'  egli  é geloso,  saprete  dun- 
que, eiiVgli  ha  fallo  all’  duinre. 

Mar.  K chi  è quel  giovane,  giunto  alla  fresca  vi- 
rilità che  voi  ilitc,  che  non  abbia  fatto  al- 
r amore? 

Contes.  Questa  è una  cosa,  che  mi  dispiace  in- 
(ìnilamcnle- 

Mar.  Non  vi  dolete  di  ciò.  Egli  ha  amato  sempre 
con  onestà,  con  rìspetto,  e con  fedeltà. 

Contes.  Ha  amato  sempre?  dunque  ha  amato  più 
volle. 

Mar.  (Cospetto  ! ha  un  argomentazione,  che  im- 
barazza.) Vi  accerto,  che  s'ei  si  marita,  do- 
nerà lutto  il  cuore  alla  di  lui  sposa. 

Contes.  Voi  vi  potete  dì  ciò  corapioinelterc  ? 

Mar.  Si,  certamente;  lo  conosco  si  a fondo,  c 
talmente  noti  mi  sono  i di  lui  pensieri  che 
potrei  giurare  per  esso,  non  che  prometlere, 
ed  assicurarvi. 

Contes.  Eqiiati  sonoi  suoipiù  cari  Iratlenimenli? 

Mar.  Ve  li  dico  iiumediatamenle.  I libri,  la 
conversazione,  il  teatro. 

Contes.  òlalc,  malissimo.  Un  marito  rhe  atudia, 
trascura  assai  facilmente  la  moglie.  Chi  ama  la 
conversazione,  non  prende  affetto  alla  casa; 
e chi  frequenta  il  teatro  trova  delle  occasio- 
ni assai  comode  per  concepire  delle  novelle 
passioni 

Mar.  Perdonatemi,  signora  mia,  a me  sembra, 
che  v'inganniate,  e credomi  in  neressilà  di 
fare  l'apologià  al  sistema  del  mio  buon  ami- 
co. Lo  studio  delle  lettere  é un'occupazione 
dello  spirito  che  non  toghe  al  cuore  Piirn.i- 
oità.  L'amore  è una  passiono  delli  natura,  e 
questa  si  fa  sentire  io  mezzo  alle  più  serie, 
e alle  più  dilettevoli  applicazioni.  Chi  non  sa 
far  altro,  che  amare,  per  necessità  deve  qtul- 
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clip  volta  anRojarii  della  ma  oiPilpsima  cnm- 
piacpnia,  p,  quel  ch'è  peggio,  dee  infiulidire 
1'  Oggetto  de'tuoi  amori.  Lo  atudio  airincnn- 
tro  divìde  Tanimo  con  proporziono;  insegna 
ad  amare  con  mag'.;iore  delicatezza^  fa  disczfr* 
nere  il  merito  delia  persona  amata,  e sembra- 
no più  brillanti  le  fiamme,  «Inpo  i respiri  del 
cuore,  dopo  l.i  distrazione  dello  spirilo.  Ve- 
niamo ora  all'articolo  delle  convei sazioni.  In- 
felice  qucll^uomo  che  non  ama  la  società. 
Questa  lo  rende  collose  gentile,  spogliandolo 
di  quella  selvatichezza  che  lo  renderebbe 
poco  dissimile  dalle  bestie.  Un  misantropo, 
un  solitario  non  può  essere  che  incomodo 
all.i  famiglia,  c seccante  per  una  sposa.  Chi 
abborrisce  per  sè  medesimo  la  conversazione, 
molto  meno  raccorderà  alla  consorte,  e per 
quanto  si  amino  due  conjugjti,  non  può  a 
meno,  stando  insieme  lultu  il  giorno  e Li 
notte,  che  non  trovino  frequenti  molivi  di 
corriiccia*‘si,  c va  a perieolo  la  tenerezza  di 
convertirsi  in  noja,  in  dispetto,  in  abboni- 
mento.  Dirò  per  ultimo  quel  ch'io  penso  in- 
torno ai  teatri,  e assicuratevi  che,  come  io  pen- 
so» pensa  pure  il  marchese  Leonardo,  come  ac 
noi  fossimo  la  stessa  cosa,  ed  ri  medesimo  fa- 
vellasse colle  mie  labbra.  Il  teatro  è il  migliore 
trattcnimenlu  di  lutti  gli  altri,  il  più  utile, 
rd  il  più  necessario.  Le  buone  commedie  | 
istruiscono,  e diletl.'ino  in  un  tempo  stesso. 
Le  tragedie  insegnano  a far  buon  uso  delle 
passioni.  11  comizdo  di  conversare  in  teatro 
non  è quello  che  cercano  le  persone  di  mal 
talento,  e gli  occhi  del  pubblico  esigono  anzi 
il  contegno,  il  rispetto,  la  civiltà,  il  buon  co- 
stume. In  somma,  signora  mia,  se  vi  cale  d'a- 
vere un  maritò  onesto,  amoroso,  c bastante- 
mente discreto,  io  conosco  il  marchese,  tale 
ve  lo  assicuro,  e ve  lo  prometto;  ma  se  lo 
voleste  o zotico,  o efleminato,  disinganna- 
tevi in  tempo,  e siate  certa  che,  penetrando 
egli  il  vostro  pensiere,  sarà  il  primo  a met- 
tervi in  libertà,  a disriorre  il  contratto,  e a 
porvi  in  istato  dì  non  perdere  il  vostro  cuu* 
re,  e la  vostra  pace.  ^ . 

ConUt.  Confesso  il  vero,  in  virtù  delle  vostre  pa* 
role,  io  vado  a Torino  assai  volentieri.  | 
Jtfor.  Siete  persuasa  del  carattere  del  marchese 
Leonardo/  Siete  contenta  di  quanto  di  lui 
sinceramente  v'bo  detto? 

Conte*,  lo  sono  persuasa,  io  sono  contenta  di  quel- 
lo che  voi  mi  dite;  cioè  rhe  a'ei  non  mi 
piare,  mi  abbia  da  lasciare  nella  mìa  pienis- 
sima libertà. 

A/(tr.  Signoia  contessa,  scusate  Pardire;  io  du- 
bito che  abbiate  il  cuor  prevenuto. 
Contes.^o,  certo,  se  amassi  un  altro  lodirei  fran- 
camente. 

Afar.  Possibile  che  la  vostra  bellezza  non  abbia 
aneora  britu  il  cuore  di  qualcheduno  ? 
Comes,  lo  non  dico  che  non  vi  sia  qualcheduno 
che  mi  ami,  dico  soltanto,  ch'io  non  ho  il 
cuore  impegnato. 

A/ar.  Kchi  è,  se  è lecito,  che  per  voi  sospira? 
/To/irei.  Volete  sapere  un  po' troppo»  signor  capi- 
tano. 

Afar.  Siete  Unto  sincera,  ch'io  mi  lusingo  non 
mi  terrete  celalo  neppur  quest'arcano. 

Contes.  Non  è arcano  altrimenti.  Lo  sa  mio  pa- 
dre, lo  sanno  tutti,  e ve  lo  dirò  francamente, 
è il  Baron  Talismani. 

A/ar.  Non  lo  conosco,  fe  giovane? 


Toriter  Bastaulemente. 

Afar.  È bello  ? 

Ca/ties.  Non  c iprexzahile. 

Afar.  E voi  non  l'amale? 

Contes.  Non  l'amo,  ma  non  Pabboiriaco. 

Afar.  Lo  prendereste  in  isposo? 

Contes.  Fiultoato  lui,  che  una  persona  cb'  io  non 
conosco. 

Afar.  Scusatemi,  io  credo  che  ne  siale  accesa. 
Contes.  Mi  conoscete  poco,  signore;  io  non  sono 
avvezza  a mentire. 

Afar.  L’essere  voi  si  mal  prevenuU  per  il  m.ir- 
ebese  Leonardo»  pare  un  indizio  di  radicala 
passione. 

Contes.  Perdonale, io  non  ho  dello  diesseme  mal 
prevenuta,  temo,  dubito,  e me  ncvo'assini- 
rare.  Potete  voi  condannarmi? 

Afar.  No,  adorabile  conlrssina.  Voi  meritale  di 
esser  contenta,  e desidero  che  lo  siate  j felice 
colui  che  avrà  la  sorte  di  possedere  una  spo- 
sa sì  amabile,  c cosi  sincera  1 Ammirabile  è 
la  vostra  virtù,  rara  è la  vostra  bellezza,  soavi 
sono,  e vivacissimi  i vostri  begli  occhi... 

(roa  tenerezza) 

Contes.  Signor  capitano,  mi  sembra  che  vi  avan- 
ziate un  po’troppo.  (**  alza} 

A/ar.  Mi  anima  Pinterctae,  ch’io  prendo  pel 
caro  amico. 

Contes.  Fatelo  con  un  poco  più  «h  contegno. 
Afar.  Oh  cielo!  vorrei  pur  chiedere...  Ma  non 

ardisco.  .vi 

Contes.  Con  permissione.  E tempo  rh  10  vada  a 
risvegliare  il  mio  genitore.  C*«  aito  di  ftas  lire) 
Afar.  Permelletcnii. 

Contes.  E che  cosa  vorreste? 

Afar.  Ditemi  coH'iiaala  vostra  sincerità,  s 10  foa- 
ai  colui  che  vi  è destinato  in  isposo,  potrei 
lusingarmi  di  essere  da  voi  gradito? 

Contes.  Se  amate  la  sincerità,  soffrite  eh  io  vi  di- 
ra di  no. 

Afar.  Sono  orribile  agli  occhi  vostri? 

I Contes.  Non  vi  dirò,  se  piacciami,  o mi  dispiaccia 
P aspetto  vostro.  Dicovi  solamente,  che  gli 
ultimi  accenti  vostri,  dimoalrauo  in  voi  uq 
poco  troppo  di  miliUre  licenza.  Io  non  bra- 
mo uno  sposo  ne  zotico,  nè  selvaggio;  ma  lo 
desidero  onesto,  morigerato,  e prudente. 

(parte) 

SCENA  VI 

Il  MancHBSB  solo. 

Oh  ciclo!  in  quale  orribile  confusione  mi 
trovo!  Bello  è il  carattere  della  coolesaa,  poi- 
ché è fondato  sulla  base  della  più  pura  aio- 
cerità.  Ma  io  mi  veggio  lul  punto  di  essere 
da  lei  ricusalo,  c dopo  averla  veduta,  e dopo  la 
scoperta  fatta  del  di  lei  talento,  c del  di  lei  cuo- 
re, la  perdila  mi  sarebbe  più  dolorosa.  Ha  del- 
to  libpramente  cbf  .'io  fo*si  quel  Ulc  non  ac 
•arebbe  conlenla.  Veroè  che  mo.trò  di  dirlo, 
causa  di  un  mio  innocente  trasporlo^  ma  polreb. 
be  con  ciA  avcrcoloriU  una  maggiore  avversio- 
ne. Cbe  fo  IO  dunque?  Mi  .copro  id  «sa 
qual  «ono,  o tomo  a Torino  senti  piu  rive- 
derla? Ah  non  so  clic  risolver.  ! Ecco  1 amico, 
chiederei  ad  e.so  coosiglio,  ma  non  mi  udo 
intieramente  della  sua  piudcnia. 


rOSTF.RIA  DELLA  POSTA  34? 


SCENA  VII 
//  Tiubktk  e nrrro. 

7V/I.  Amico,  noi  avremo  un  sonliioxo  pranio. 
Vi  è (li  «ras«o  e di  maf^ro,  e il  vino  (li  Mon- 
ferrato è eccellente.  Di  più  avremo  un  altro 
compagno  a tavola.  Un  cavaliere  mio  amico 
arrivato  qui  per  U posta  in  questo  momento. 
Parla  con  Poste  non  so  di  che,  e or  ora  sarà 
qui  con  noi. 

Mav.  E chi  è (uiesto  forestiere  ? 

Ten.  li  baroo  Talismani. 

Mar.  Come!  il  baron  Talismani  ! (con  ammira- 

sione) 

TVn.  Lo  conoscete  anche  voi  ? 

Mar.  Non  Pho  mai  veduto , ma  so  ehi  egli  è. 

7>n.  lo  vi  assicuro,  ch'è  un  galantuomo. 

Mar.  Si,  ne  son  persuaso.  Gli  avete  voi  detto 
che  siete  meco  ? Mi  avete  a lui  nominalo? 

Ten.  Non  ho  avuto  tempo  di  farlo. 

Mar.  Manco  male.  Avvertite  a non  dire  ad 
esso  chi  sono. 

T'en..  Che  Imbroglio  è questo  ? Evvi  fra  voi 
due  qualche  inimirisia  ? 

Afar.  Entriamo  nella  nostra  camera.  Vi  narre* 
rò  una  stravag.inte  avventura. 

7Vn.  Si  sa  ancora,  «c  avremo  la  fortuna  di  aver 
con  noi  questa  giovane  passeggera? 

Mar.  Andiamo.  Sentirete  intorno  ad  essa  qual- 
che rosa  di  particolare. 

7’en.  L'avelc  veduta  ? 

Moi\  hitiriamoci  : che,  se  viene  il  barone,  temo 
non  abbia  a nascere  qualche  trista  scena. 
Non  è aenza  mistero  la  sua  venuta.  Venite, 
ascoltateini,  e se  mi  siete  amico  assistetemi. 
(Ah  temo  che  si  amino,  dubito  che  la  con- 
tessa affetti  una  mentita  sincerità.  Ardo  di 
sdegno,  fremo  di  gelosia.) 

{entra  nella  sua  camera) 

Ten.  Che  imbroglio  è questo?  Non  lo  capisco. 
Spiaremi  di  vedere  agitato  Pamico  , ma  non 
vorrei  perdere  P occasione  di  divertirmi  con 
una  buona  tavola,  e con  una  bella  ragazaa. 

{entra  nella  sua  cantera) 

SCENA  Vili 

il  BaROSB  ed  il  CAMBaiBSB. 

Cam.  Qui,  signore,  non  abbiamo  altre  camere 
in  libertà.  Se  vuol  restar  servila  di  sopra  ? 

Bar.  Dov'è  il  tenente  ? 

Cam.  Perdoni,  io  non  so  di  questi  signori,  che 
tono  qui,  qual  sia  il  signor  tenente. 

Bar.  Quegli  che  ha  parlato  meco  giù  nel  cor- 
tile. 

Cam,  Sarà  in  quella  camera  col  suo  compagno. 

Bar.  E chi  c il  suo  compagno  ? 

Cam.  Non  lo  conosco. 

Bar.  QuaPè  la  camera,  in  cui  mi  disse  il  pa- 
drone esservi  un  cavaliere  attempato  con  sua 
figliuola  ? 

Cam.  Ecco  li,  signore,  è quella. 

Bar.  Benissimo,  non  occorr'  altro. 

Cam.  Vuol  ella  un  stanzino  iielPapparUmeoto 
di  sopra  ? 

Bar.  Dove  si  pranza? 

(Mm.  in  questa  sala. 

Bar.  Bene,  resterò  quij  io  non  ho  bisogno  di 
camera. 

Cam.  Si  serrai  come  comanda.  (parte) 


SCENA  IX 

il  Babobb  sola. 

Nasca  quel  che  sa  nascere,  vo’ prendermi 
almeno  questa  soddisfazione.  Vo'  sapere  se 
la  roaPazione  che  mi  vien  fatta,  proviene  dal 
Conte,  o da  sua  figliuola.  Partir  senza  dirmi 
nulla?  Permettere  ch'io  vada  al  solito  per 
visitar  la  Contessa , e farmi  dire  da  un  ser- 
vitore sono  partili  ? L.s  sera  innanzi  sì  sta 
insieme  in  conversazione,  e non  mi  si  dice, 
domattina  parliamo?  è uo  insultOi  è un  inci- 
viltà insopportabile. 

SCENA  X 

il  Conti  senza  spada  e ditto. 

Con.  (Che  vedo?  qui  il  baron  Talismani?) 

{stando  sulla  porta  della  sua  camet'n) 

Bar.  (Non  so  se  più  mNnteressi  P amore,  o il 
disprezzo,  o la  derisione.) 

Con.  Signor  Barone,  la  riverisco  dìvotamente. 

{sostenutn) 

Bar.  Servo  suo,  signor  Conte.  (c.  s.) 

Con.  Che  fa  ella  qui,  signore? 

Bar.  11  mio  dovere.  Venni  per  augurarle  il  buon 
viaggio,  e per  usare  seco  lei  quella  urbanità 
che  non  si  è degnata  di  praticare  con  me. 

Con.  Vossignoria  potea  rispanniarsi  P incomo- 
do. So  che  per  me  non  si  sarà  data  tal  pena. 

Bar.  Si,  signore,  sono  qui  venuto  per  voi. 

Con.  Kd  in  che  vi  posso  servire? 

Bar.  Desidero  che  mi  diciate  per  qual  ragione 
vi  siete  partilo  da  Mi|.ino,  senza  chNo  abbia 
avuto  P onor  di  saperlo. 

Con.  Siccome  non  anhiamo  insieme  vernn  in- 
teresse, io  non  mi  sono  creduto  -in  debito  di 
parteciparvi  la  mia  partenza. 

Bar.  Parrai  che  a ciò  vi  dovesse  obbligare  il 
buon  costume,  P amicizia  e la  convenienza. 

Con.  Circa  al  buon  costume,  io  credo  di  non 
averlo  da  imparare  da  voi.  Se  mi  parlate  del- 
l'amicizia, vi  dirò,  ciPio  soglio  usarla  e mi- 
surarla secondo  le  circostanze;  e,  rispctlo  al- 
la convenienza,  avrei  largo  campo  da  giustifi- 
carmi, se  il  rispetto  ch'io  porto  alla  vostra 
casa  non  mi  costringesse  a lacere. 

Bar.  Signore,  voi  tacendo  mi  iniacete  assai  più, 
di  quel  che  possiate  fare  parlando. 

Con.  Quand'  è cosi  adunque  parlerò  per  ispia- 
cervi  meno.  Dite,  di  grazia,  sapete  voi  che  U 
mia  figliuola  è promessa  in  isposa  ad  uo  ca- 
valiere Piemontese? 

Bar.  Lo  so  benissimo.  Ma  so  altresì  eh'  ella 
non  consente  sposarlo  , senza  prima  cono- 
scerlo. 

Con.  Siete  voi  persuaso  che  una  figlinola  sia 
padrona  di  dirlo  , quando  il  di  lei  padre  ha 
sottoscritto  un  contralto? 

Bar.  lo  non  credo  che  un  padre  abbia  Paulo- 
rilà  di  iagrificare  una  figlia. 

Con.  Come  potete  voi  dire  che  ella  sia  con  que- 
ste nozze  sagrificata? 

Bar.  E come  potete  voi  assicurarvi  che  ella  ne 
aia  contenta? 

Con.  Per  assicurarmi  di  ciò  la  conduco  meco  a 
Torino. 

Bar.  Bene,  io  non  vi  condanno  per  questo.  Ma 
perchè  non  dirlo  agli  amici  Toslri? 
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Con.  Tutù  i miri  Ainiri  sono  stati  tlì  riò  av* 
vertili. 

Bar.  lo  dunque*  non  sono  da  voi  onorato  della 
vostra  amirizia? 

Con.  Signor  Baronvi  facriamo  a parlar  rhiaro. 
1/amicitÌa  che  dite  d'avere  per  mOf  non  de* 
rivada  un  sincero  atUcc-ainento  alla  mia  per- 
sona, ma  dall' amore  che  avete  per  mia  fì- 
glinoLv,  e iiciel  non  vi'glia,  che  non  vi  muova 
piuttosto  la  condizione  di  un'unica  fi.;'!^, 
erede  presuntiva  di  un  genitore  non  povero. 
Qualunque  sia  il  pensiero  che  vi  stimola,  è 
sempre  indeguo  di  un  gtlantuomo,  rhe  dee 
rispettare  1*  autorità  di  un  padre,  e la  casa  di 
un  cavaliere  onoralo.  Può  essere  che  la  re- 
nitenza di  mia  fìgliiiola  alle  nozze  che  i«  le 
propongo,  derivi  innocentemente  dal  di  lei 
cuore,  ma  ho  anche  ragion  di  sospettare,  che 
r orgoglio  di  una  fanciulla  sia  animato  dalle 
lusinghe  di  un  amante  virino.  Beatrice  è sar* 
già  e morigerata,  ma  tanto  più  mi  confermo, 
che  non  sia  ella  per  sè  medesima  capace  di 
contraddirmi,  senza  essere  prevenuta  aa  qual* 
che  occulta  passione.  Voi  siete  il  solo,  su  cui 
cader  possono  ì ratei  sospetti,  ed  ho  a ragion 
dubitato,  rhe,  parlecipatidori  la  risoluzione 
mia  di  condurla  meco  a Torino,  aveste  P a- 
bilità  di  persuaderla  a contraddirmi  anche  in 
questo,  e pormi  lo  necessità  di  usar  la  vio- 
lenza, e il  rigore.  Ecco  la  ragione  per  cui  vi 
ho  tenuto  celato  il  disegno  mio  di  partire, 
non  per  mancanza  dì  rispetto  a voi,  ed  alla 
vostra  degna  famiglia.  Se  ciò  vi  sembra  un 
aggravio,  vi  supplico  di  perdonarmi.  Scusale 
Ufi  padre  impegnato,  compatite  un  cavaliere 
che  ha  data  la  sua  parola.  Esaminate  voi  slcs- 
ao,  e comprenderete  meglio  di  quello  ch'io  H 
posta  dirvi,  se  onesti  sono  ì miei  senUroeoti. 

Bar.  Sì,  Conte,  mi  persuade  il  vostro  sano  ra- 
gionamento, c sono  assai  soddisfatto  dalle  vo- 
stre cortesi  giustilìcadonì.  Vi  confesso  la  ve- 
rità, ho  della  stima  per  la  degna  vostra  figliuo- 
la{  parliamo  liberamestei  ho  dell'amore,  ho 
della  tenerezza  per  essa,  e,  volesse  il  cielo,  che 
io  fossi  degno  di  possederla,  non  già  pel  vile 
interesse  della  sua  dote,  ma  pel  merito  di 

3uclla  bellezza,  e di  quella  virtù,  che  l'a- 
orna!  Vi  giuro  non  pertanto  sull* onor  mio, 
non  aver  io  colpa  veruna  nella  ritrosia,  ch'ella 
mostra  ai  voleri  vostri.  Non  son  capace  di  far- 
lo, ed  ella  non  é si  debole  per  lasciarsi  sedur- 
re. Compatitemi,  se  ho  potuto  spìacervi.  Scu- 
sale in  me  una  passione  onestissima,  conce-, 
pila  per  la  violenza  di  un  merito  sorprendente^ 
assicuratevi  del  mio  rispetto,  e fatemi  degno 
della  cara  vostra  amicìzia. 

Con.  Ab,  caro  amico,  voi  mi  onorale,  voi  mi 
colmate  di  consolazione.  Vi  amo,  vi  stimo, 
ed  eccovi  in  questo  abbraccio  un  sincero  se- 
gno dell'  amor  mìo. 

^ar. Conte,  poss'io  avanzarmi  a domandarvi  una 
grazia? 

Con.  Chiedete  pure;  che  non  farei  per  un  cava- 
liere sì  degno? 

Bar.  l’cnnettelemi,  di' io  possa  accompagnarvi 
a Toriuo. 

Con.  No,  acusatemi  ; questo  c quello  di'  io  non 
vi  posso  permettere. 

Bar.  IVr  qual  ragione? 

Con.  Stupisco,  che  non  la  vediate  da  voi  me- 
desimo. Dn  padre  onorato  non  ha  da  con- 


darre la  proprì.'i  figlia  allo  «poso  erdramanie 
al  Banco. 

Bar.  Io  non  intendo  venirvi,  clic  ctd  c.traUrre 
di  vostro  amico. 

Con.  È ancora  troppo  indiviso  l'auiico  del  pa- 
dre, e l' amante  nella  fìglinola. 

Bar.  Sono  un  cavalicie  onorai  n. 

Con,  Se  tal  siete,  appagatevi  della  ragione. 

Bar.  Ebene;  s'io  non  verrò  enn  voi,  non  mi 
potrete  vietare  chMo  vi  seguiti  da  lontano. 

Con.  Potrò  fare  in  modo  per  altro  che  non  re- 
stiate in  TorÌDO. 

Bar.  Come? 

Con.  Partedpsndo  alla  Curie  la  vostra  perico- 
losa insistenza. 

Bar,  Voi  mi  siete  dunque  nemico,  voi  mi  giu- 
raste falsamente  aiaicizia  per  adiilanni. 

Con.  V'oi  piulluslo  cercate  d'sddomienlarmi 
con  ingannevoli  proteste  d' ìudifTrrrnza. 

Bar.  1 pari  miei  non  lucnti-cono. 

Con  I pari  vostri  dovrebbono  conusccr  im-glio 
il  proprio  dovere. 

bar.  U mio  dover  Io  conosco,  ed  insegnerò  a 
voi  ad  usar  il  vostro. 

Con.  L'ardire  con  cui  vi  avanzate  a parlarmi, 
è prova  manifesta  del  vostro  mal  animo,  c 
della  vostra  indegna  passione. 

Aor.  Non  è cavaliere  cbi  pensa  male  de'gaUn- 
tuomini. 

Con.  Sun  cavaliere,  e non  mi  pcnio  de' mìci  so- 
spetti. 

Bar.  Rendetemi  conto  dell'ingiuria  che  voi  mi 
fate. 

Con.  Attendetemi,  e ve  In  proverò  colla  sp.'id.i. 

(in  atto  di  andart  alia  sua  camera) 

SCENA  XI 
La  CoiTTasss  e obtti. 

Contes.  Ah,  padre,  Iratteoetevi  per  amor  del  cielol 

(al  Conte) 

Con.  Ah,  figlia  ingrata!  Ecco  svelato  il  gran  mi- 
stero delle  tue  renitenze.  Ecco  chi  ti  anima 
ad  una  scorretta  disubbidienza.  Ecco  l’ogget- 
to delle  lue  liamroe,  che  ti  fa  odiare  l'inima- 
gine  d'ogn’nltro  sposo,  (accennando  il  Barone) 

Bar.  (Ah  volesse  il  ciclo  ch'egli  dicesse  la  ve- 
rità!) 

Ctmie».  No,  signor,  v'ingannale.  Ninno  ha  ardito 
di  consigliarmi,  nè  io  sono  sì  docile  per  la- 
sciarmi vincere,  e persuadere.  Il  mio  cuore 
è ancor  libero,  ed  amo  tanto  questa  mia  li- 
bertà, che  ardisco  dìeootrippona  a chi  mi  ha 
dato  li  vita.  Niuno  più  di  voi,  signore,  ha  il 
diritto  dì  comandarmi,  e sarei  disposta  a cie- 
camente ubbidirvi,  quando  non  si  trattasse 
di  un  sagri6iio  sì  grande,  ai  incerto,  e perico- 
loso. 

Air.  (Eppure  io  mi  lusingo  ancora  ch'ella  mi 
ami.) 

Con.  (Vo’ assicurarmi,  s'ella  è sincera,  o se  6n- 
ge,  e m'inganna.)  Tu  temi  adunque  che  il 
marchese  Leonardo  possa  spìacerti? 

Contes.  E non  è ragionevole  il  mio  timore? 

Con.  E s’ei  non  è di  tuo  genio,  tei  rìaoluU  di 
non  volerlo? 

Contes.  Perdonatemi  per  carità-.. 

Con.  Oh  via,  non  vo^ebe  tu  mi  creda  cosi  ti- 
ranno, oh’ io  voglia  violentare  il  tuo  cuore,  e 
renderti  sfortunata  per  sempre.  Sperai,  lo- 

I gliesdoii  da  Milano,  vederti  più  rassegnata. 
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temei  « he  un  legrelo  amor  ti  ftcr^ndeue,  ti 
crealo  libera,  li  vrf;KÌo  ne)  tuo  prn«irre  coatan* 
le,  penso  di  non  amtrliiarr  il  mio  decoro  in 
Torino.  Tornuioo(lunf|iie  a Miiaon.Troren'MO 
la  maniera  di  ariogliere  il  contralto  col  marche* 
se  Leonardo,  e 1Ì  porrò  nella  tua  pienissima  li- 
bertà. Tu  Tedi,  peraltro,  che  non  mancheran* 
no  al  paese  nostro  tc  critiche,  e le  inormora* 
aionì.  Sarebbe  bene  che  tu  accettassi  un  al* 
Irò  partito,  di  cut  fossi  meglio  contenta.  11 
Baron  Talismani  è un  caT.iliere  dì  merito. 
Mi  lagnai  ingiuslamenie  di  luì,  credendolo  a 
parte  dei  luoi  segreti.  Lo  trovo  innocente,  e 
mi  pento  d’ averlo  insultato.  Però  s'ei  si  scor- 
da dermici  trasporli,  s’ei  non  isdegna  di 
averti,  se  tu  acconsenti  a un  tal  nodo,  io  te 
Polfcrìscn  in  consorte. 

Dar.  Ab,  conte,  voi  mi  colmate  dì  giubilo,  voi 
mi  colmale  di  coolentezia  I Srordomi  ognidì* 
•piacere  sofferto  per  una  siam.tbiie  sposa,  per 
un  suocero  si  rispt'Uabile  e genero^. 

Cb/i(es.  Piano,  signore,  con  ({uesit  titoli  di  sposa, 
e di  suocero.  Rendo  grazie  alla  bontà  di  mio 
padre  che  usami  una  si  amorosa  condiscen* 
denza;  ma  io  non  anno  in  grado  di  ahban* 
donarmi  ad  una  si  repentina  rìsolurìonr; 

Bar.  Oh  cielo!  Ricusale  voi  la  mia  mano? 

Contes.  11  tempo  c Poccasione,  in  cui  me  P offri- 
te, non  merita  ch'io  ne  faccia  gran  caso.  Voi 
mi  vedete  in  viaggio  per  vedere  uno  sposo 
che  mi  viene  offerto,  mi  vedete  in  prrierdo 
di  disgustar  il  mio  genitore,  s'io  non  Paccet* 
lo,  o di  porlo  in  un  imbarazzo,  se,  per  com- 
piacermi, si  espone  al  perìcolo  di  lacerare  una 
scrìtta.  Sembra  a voi  cosa  onesta  offrire  Ì1 
mezzo  agli  sconcerti,  alle  inimicizie,  alle  dia* 
arnsioni? 

Bar.  Signora  mia,  acusatemi,  voi  mostnie  di 
avere  uno  spìrito  di  contraddizione. 

Con.  Rispettale  mia  6glia.  Ella  mosira  di  essere 
più  ragionevole,  e più  saggia  di  voi. 

Bar,  Sono  ormai  stanco  di  soffrire  gPìniulli... 

Ccn.  Archetstevi  per  un  momento,  (al  Barone) 
Quale  dtin(]ue  sarebbe  la  tua  intenzione? 

(alla  Contessa) 

Conles.  Proaeguire  «1  nostro  cammino:  veder  lo 
sposo  che  mi  propunet«‘  i assicurarmi  del  suo 
carattere,  e del  suo  co»fume.  Per  poco  cb’c* 
gli  mi  piaccia,  <|uando  è onesto  e discreto, 
preferirò  ad  ogn  altro  colui  che  ha  Ponorc 
di  essere  da  voi  prescelto.  Ma  quando  il  cuo- 
re Oli  obbligasse  ad  odiarlo,  avrò  coraggio  io 
medesima  di  maoifeslai gli  la  mia  avversione, 
dì  liberar  me  stessa  dal  sugrilixio,  e di  esi- 
mer voi  da  uo  impegno,  premendomi  tanto 
la  pace  mìa,  quanto  Ponor  vostro  e la  vostra 
Iranquilliià. 

Con.  Si,  Gglia,  tu  pensi  assai  rettamente,  e mi 
lusingo,  che  il  rido  li  farà  esser  contenta. 

Bar.  Qualuncpjc  sia  la  scena  ehe  dee  succe<lere, 
verrò  a Torino  per  esserne  aneli' io  spella* 
tore. 

Con.  Voi  non  artlirele  di  farlo. 

Bar.  Né  voi  avrete  autorità  bastante  per  impe- 
dirmelo. 

Con.  1 pazzi  sì  c.isligano  da  per  tutto. 

Bar.  Pazzo  a me?  Provvedetevi  della  vostra 
spada. 

Contes.  Qual  ardire  è cotesto? 


SCFXA  XII 
Il  Trsb>ti  « Darri. 

Ttn.  Alto,  oIlOi  signori  miei.  Non  procedete 
più  oltre  colle  minacce.  Sono  stato  finora  te- 
stimonio delle  vostre  contese.  Or  che  vi  sento 
prossimi  ad  mi  cimento,  son  qua  io  ad  inte- 
ressarmi per  la  pace  comune. 

Con,  Signore,  lo  nen  ho  Ponor  di  conoscervi. 

Ten.  Sono  un  iifGxiale  distia  Maestà.  Il  tenen- 
te Malpresti  per  ubbidirvi. 

Confes.  Siete  voi  il  compagno  da  vi.a;^gÌo  del  ra- 
fuUoo  ? 

Ten.  Si,  signora,  del  capitano.  (ridendo) 

Con.  Come  conosci  tu  questo  capitano?  (alla 

contessa) 

Cottles.  Signore,  P ho  qui  veduto,  ho  seco  lui  fa- 
vellalo. E grande  amico  del  marchese  Leonar- 
do. Mi  ha  ragionato  di  lui  lungamente,  mi 
ba  «letto  dell'  amico  suoqualche  parte  di  bene, 
ma,  per  dirvi  la  verità  non  ne  sono  intiera- 
mente contenta. 

Ten.  Non  badate,  signora,  a ciò  che  vi  ha  detto 
il  compagno  mìo  Kgli  è assai  capriccioso,  ama 
mollissimo  il  marchese  Leonardo,  Fama  quan- 
to se  stesso, e come  non  ardirebbe  di  esaltar sè 
medesimo,  osa  la  Btes.«a  moderaiione,  parlando 
del  caro  amico.  Badate  a me,  che  lo  conosco 
egualmente,  ma  non  ho  ì suoi  stessi  riguar- 
di. Il  marchese  Leonardo  é.  il  più  amabile,  è 
il  più  gentil  cavaliere  del  mondo. 

Bar.  Signor  Tenente,  voi  potevate  far  a meno 
d'incomodarvi. 

Ten  Credetemi,  non  mi  sono  incomodalo  per 
voi.  Sono  uscito  per  impedire  un  duello,  e per 
rallcgrir  Panimo  di  questa  bella  siguora.  Ella 
teme  dì  and.ire  a Torino  a sagrìficarsi,  ed  io 
raccerto,  che  va  incontro  ad  un  sagrìfizio,  a 
cui  si  accomoderebbero  più  donzelle.  Il  Mar- 
chese Leonardo  è un  c:«valierebeD  fatto.  Parla 
bene,  tratta  civilmente  con  tutti,  è di  cuor 
generoso,  ed  ha,  fra  le  altre  virtù,  la  più  per- 
fetta, la  più  ('ostante  sincerità. 

Contei.  Tutto  ciò  va  beoissimo  e la  sìncciità 
principalmente  mi  appaga.  Ma,  ditemi  la  ve- 
rità, non  è egli  collerico? 

Ten.  No,  cerl.imenle. 

Contes.  Non  è geloso? 

Ten.  Nemmeno. 

Contes.  Non  impiega  il  ano  tempo  fra  i libri,  le 
conversazioni,  e il  teatro? 

Ten,  Tallo  sa  prendere  mn  parsimonia,  con  mo* 
derazione,  con  discretezza. 

SCENA  ULTIMA 
n Maactii-z  e dstti. 

Mar.  No,  signora!  non  preatale  fede  al  Tenen- 
te. Egli  è amico  del  march<-se  Leonardo  quan- 
ti io  IO  sono,  e il  troppo  afTrtto  lo  fa  trascen- 
dere sino  a tradire  la  verità. 

Ten.  E avrete  voi  il  coraggio  di  farmi  compa- 
rire un  bugiardo?  («si  Marchese) 

Mar.  La  sincerità  mi  costringe. 

Ten,  Signora,  non  gli  credete,  lo  coootco  il 
marchese  Leonardo  perfettamente. 

Mar,  Signora^  assicuratevi  ch'io  lo  conosco  me- 
glio di  lui. 

Bar.  Ecco,  signora  Contessa,  ecco  vicina  per  cau- 
sa vostra  una  nuova  disflda. 
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Mar.  No,  tì|>nfìrr,  non  iliihitalc:  per  ciò  non  ci 
bnUcrerTiri.  Dira  ciò,  clic  vuole  il  Tenente, 
Hirò  anch'io,  che  il  Marclicic  è un  uomo 
<r onore  j ma  è neccssirio  altresì,  ch'io  pre- 
veniva (questa  virtuosa  rlamina,  esser  egli  sor- 
gelio  ai  trasporti  dell' ira,  ed  agl' incomodi 
della  gelosia.  Se  non  c ella  disposta  a tolle- 
rarlo coi  suoi  difetti,  torni  pure  a Illilano, 

fionga  iti  calma  il  suo  spirito,  non  tema  del- 
'ÌDsislenza  del  cavaliere,  prometto  io  per  es- 
so, che  sarà  posta  dal  canto  suo  in  intierissi- 
ma  libertà 

Con.  Potete  voi  compromettervi  della  volontà 
del  Marchese? 

Mar.  Non  ardirei  di  cosi  parlare,  s' io  non  ne 
fossi  sicuro. 

Contet,  Scusatemi,  signor  C.ipitann.  Ho  qualche 
ragione  di  sospettare  della  vostra  sincerità. 
Bar.  Eh  via,  signora  Contessa,  fidateri  dell'one- 
stà di  un  Uffizialr  d'onore.  Ei  vi  assicura,  che 
il  marchese  Leonanlo  non  é per  voi. 

Mar.  Signore,  di  un'  allr.a  cosa  assicuro  la  si- 
gnora Contessa,  che  il  M.irchese  non  ardirà 
per  questo  di  rimproverar  lei,  nc  suo  padre; 
ma  farà  con  voi,  a suo  tempo,  quei  nsenti- 
mrnti  che  sono  dovuti  alle  vostre  male  in- 
tenzioni. 

Bar.  Spero  che  il  marchese  Leonardo,  sarà  più 
ragionevole  che  voi  non  siete. 

Contei.  Tronrhinsi  ornai  questi  importuni  ra- 
gionamenti. Si;:nor  padre,  andiamo,  se  vì  con- 
tentate, andiamo  tosto  a Torino. 

Mar.  Risparmiale  l' incomodo,  lo  non  vi  consi- 
glio di  andarvi. 

Comes.  E per  qual  ragione,  signore  ? 

Mar.  Perche  il  marchese  Leonardo  non  vi  pia 
erra. 

Comes.  Voi  non  potete  di  ciò  assicurarvi. 

Mar.  Ne  son  eertivsimo. 

Contet.  E con  quii  fondamento? 

Mar,  Con  quello  delle  vostre  parole. 

Comes.  Può  essere  che  nel  tr.vtl.vilo,  lo  trovi 
più  amabile  di  quello  che  voi  me  In  dipingete. 
Ten.  Assicuratevi  che  ne  resterete  contenia. 

{alia.  Contessa) 

Mar.  Non  è possibile. 

Con.  Signore,  voi  fate  sospettare  di  aver  con- 
cepito qualche  disegno  sopra  l.v  mia  figliuola, 
- e che  cerchiate  distorla  dal  primo  impegno. 
Bar.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  vi  fosse 
sotto  qii.vlche  impostura. 

Jlfdr.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  nn  nomo  d'o- 
nore, e,  per  convincervi  quanti  siete,  ecco, 
mi  levo  la  maschera.  Io  sono  il  marchese  Leo- 
nardo. 

Comes.  (Oh  ciclo!  Qual  sorpresa  c m.vi  questa  ?) 
Bar.  (Ah,  temo  che  sian  perilutc  le  mie  spe- 
rante.) 

Con.  Signore,  che  mvì  vi  ha  obbligalo  a celar- 
vi, a Bngere,  ed  a sorprenderci  in  si  strano 
modo? 

Mar.  Il  desiderio  di  vedere  la  sposa  mi  ha  fat- 
to anticipare  il  viaggio  min  per  Milano,  e il 
raso  ri  ha  fatti  essere  insieme  ad  un'osteria 
della  Posta.  f..a  sincerità  della  contcssina  Bea- 
trice mi  ha  palesato  l'animo  suo;  U mia 
candideaza  mi  ha  ol>bligalo  ad  informarla  del 


mio  carattere.  Conosco  eb'ella  non  è per- 
suasa del  mio  sistema,  che  insopportabili  le 
riuscirebbero  i miei  difetti  e che  agli  orchi 
suoi  oggetto  poco  caro  è la  mia  persona.  Tra- 
direi me  stesso,  se  usar  tentassi  una  violenza 
al  di  lei  bel  cuore.  Ella  è amabile,  ella  è 
virtuosa  e gentile;  ma  il  cielo  non  l'ha  de- 
stinata per  me. 

Comes.  Ah  signore  , permettetemi  ch'io  vi  di- 
ra che  non  mi  dispiace  l'aspetto  vostro  , e 
ch'io  sono  incantala  delia  vostra  virtù.  Co- 
me? Evvi  al  mondo  un  animo  si  generoso, 
che  per  l'amore  della  verità  non  teme  di 
screditar  se  medesimo  in  farcia  di  persona 
ch'egli  ama?  Voi  possedete  un  sì  bel  cume, 
una  si  perfetta  sincerità,  e temerete  ch'io 
non  vi  stimi,  che  io  non  vi  rispetti , eh'  io 
non  vi  adori?  Siate  pur  collerico;  con  si  sag- 
gi principi  non  potrete  esserlo  che  con  ra- 
gione. Siate  pure  geloso;  non  lo  sarete  mai 
senza  fondamento.  Siate -invaghito  della  so- 
cietà, degli  studj;  saranno  sempre  lodevoli  le 
vostre  applicazioni , le  vostre  amicizie.  Toc- 
cherà a me  ad  evitare  i motivi  dei  vostri  so- 
spetti, delle  vostre  inquietudini , ed  a far  si. 
rne  fra  i piaceri  rostri  non  abbia  l' tillìnio 
luogo  una  sposa  tenera,  c rispettala.  Compa- 
tite le  mie  apprensioni,  scusate  la  soverchia 
delicatezza  del  modo  mio  di  pensare.  Assicu- 
ratevi che  mi  siete  caro,  che  vi  amerò  sem- 
pre, e che  il  cielo  mi  ha  destinata  per  voi. 

Mar.  Ah,  se  lutto  è vero  quel  che  voi  dite,  io 
sono  il  più  felice  di  questa  terra  ! 

Con.  Amico,  voi  avete  avuto  rampo  di  conosce- 
re il  carattere  di  mia  figliuola.  Ella  non  è 
capare  dì  mentire  , c di  tradir  sé  medesima 
per  uii  canrircio. 

Ten.  Beato  il  mondo  , se  di  lai  donne  sincere 
se  ne  trovasse,  non  diro  in  gran  copia  , ma 
almeno  il  quattro,  o il  cinque  per  cento. 

Con.  Anditimo,  signor  marchese,  se  vì  contentate, 
andiamo  tulli  a Milano.  Colà,  secondo  il  no- 
stro primo  concerto  , ti  concluderanno  le 
noxze. 

Mar.  Andiamo  pure,  se  cosi  piace  alla  mia  ado- 
rabile conlessina. 

Comes.  Guidatemi  pure  dove  vi  sggr.ida.  Son 
col  mio  caro  padre,  son  col  mio  caro  sposo, 
non  posso  essere  più  contenta. 

7r/i.  Sì,  andiamo,  signori  ; ma  con  loro  buona 
licenza  diamo  prima  una  buona  mangiala,  e 
facctaoio  onore  al  prezioso  vino  di  Monfer- 
ratn. 

Bar.  Confesso  che  io  non  merito  il  piacere  di 
esser  della  partila,  ma  vi  prego  di  credermi 
vero  amico  , e assai  pentito  d'avervt  dato 
qualche  motivo  dì  dispiacere.  Assicuratevi, 
signor  m.ìrchese... 

Mar.  Non  più,  signore  » secelto  per  vere  le  vo- 
stre giustificazioni,  e,  per  disingannar  la  mia 
sposa,  eh'  io  sia  soverchiamente  coUerìro,  o 
pazzamente  geloso  , vi  supplico  di  restar  a 
pranzo  con  noi , e di  favorirci  nel  vi.iggio. 
Oh  viaggio  per  me  felice!  Oh  fortunata  Oste- 
ria della  posta!  Fortunatissima  sempre  più  , 
s'cila  fia  degna  dalla  grazia,  e del  couipati- 
mento  di  chi  d aiculta. 
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PERSONAGGI 


GUGMELMOy  yentzianOf  per  atrentttra  in 
Palermo. 

Donna  LIVIA,  rtdova  ricca  Paìennilann. 
Donna  AURORA,  moglie  di 
Don  FILIBKRTO,  ciliiuiino  in  Palermo. 

ELF.ONORA,  promessa  sposa  a Gu- 

glielmo. 

li  MARCHESE  tP  Osimo. 

Il  CONTE  di  Brano. 

Il  CONTE  Porùci, 


n VICERÉ. 

BERTO,  Servitore  di  Don  Filibntn. 
Vn  PAGGIO,  di  donna  Livia. 

TARGA  ( tlomta  Livia. 

Un  MESSO  del  Viceré. 

Il  BARGELLO. 


Birm  che  non  parlano. 


La  Sceua  fi  rfpprr«rnla  in  Palermo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Camera  di  donna  Aurora. 


Donna  Aurora  e Beito. 

Aur.  Viene  a me  questo  TÌglietto? 

Ber.  Si)  signora,  a lei. 

Aur.  Non  vi  è la  sopra  scriUa.  Hanno  detto, 
che  tu  lo  dessi  a me  f 

Ber.  A lei  propriamente. 

Aur.  Bene,  io  l'aprirò.  Ritirati. 

Ber.  Mi  ritiro. 

Aur.  Dimmi,  hai  fallo  om*l  che  occorre  in  cu» 
cina,  hai  preparalo  u bisognevole  per  de* 
sinare  ? 

Ber.  Niente  affatto,  signora. 

Aur.  Come  niente  ? Perchè  ? 

Ber.  Per  una  piccola  diflìcollà, 

Aur.  Come  sarebbe  a dire  ? 

Ber.  Perché  il  padrone  questa  mattina  non  ha 
quattrini  da  aarmi. 

Aur.  Come  I Mio  marito  non  ha  denari  ? 

Ber.  Questa  è un'infemiità,  signora  mia,  che  la 
patisce  spesso.  E poi  Iosa  ella  meglio  di  me. 

Aur.  Mi  dispiace  per  quel  forestiere  che  abbi.i' 
mo  in  casa;  non  vorrei  che  avessimo  a restar 
in  vergogna. 

Ber.  Per  questa  mattina  io  ci  vedo  poco  rime- 
dio. 

Aur.  Tieni  questo  scudo.  Compra  qualche  cosa, 
e fa  presto. 


Ber.  Oh  st,  signora,  subito.  (Le  preme  farsi 
onore  eoi  signor  Guglielmo  Per  suo  marito 
questo  scudo  non  lo  avrebbe  messo  fuori.') 

(/xiite) 

SCENA  li 

Donna  Aurora  sola. 

Gran  disgrazia  è la  mia  , aver  sempre  da 
ritrovarmi  fra  le  miserie  t Un  cittadino  che 
non  ha  impiego , e non  ha  grandi  entrate  , 
passa  magramente  i auoi  giorni.  Mi  dispiace 
per  il  signor  Guglielmo,  che  abbiamo  io  ca- 
sa. lo  lo  vedo  assai  volonlieri , e non  vorrei 
che  se  ne  andasse.  Ma  vrdiamo  chi  è che 
mi  scrive  questo  vìglietto.  {lo  apre)  Ah  sì,  è 
donna  Livia.  Questa  è una  femmina  fortnnata; 
nacque  mercantessa, edéprossima ad  esser  da- 
ma. E giovine  » è ricca,  e quel  che  più  stimo  è 
vedova,  e gode  tutta  la  sua  libertà,  (fe^e) 
n Amica  carissima.  Le  gentili  maniere  del  si* 
n gnor  Guglielmo  dimostrano  esser  egli  im 
»>  uomo  civile  ed  onesto»...  Ah  la  vedovella 
è rimasta  colta  dal  forestiere!  Viene  in  casa 
mia  col  pretesto  di  veder  me,  e lo  fa  per  il 
signor  Guglielmo.  uEgli  barzellettandu  nar- 
n rò  jeri  sera  eoo  buonissima  grazia  le  sue  in» 
» digenze,  ed  Ìo  mi  prendo  la  libertà  di  man» 
*9  dar  venti  doppie  »...  Mandar  denari  ad  una 
persona  che  e in  casa  mia?  È un  affronto 
gravissimo  ch'ella  mi  fa:  udì  mandar  venti 
» doppie  a voi  »...  A me?  » acciò  con  buona 
» maniera  le  facciale  tenere  a lui.  Non  c ne> 
n cessario  ch'egli  sappia  che  il  denaro  esca 
» dalle  mie  mani;  onde  manderò  fra  poco  un 
» mio  servitore  colle  venti  doppie,  il  quale 
» a voi  le  consegnerà,  e le  darete  al  signor 
» Guglielmo  quando  vi  parrà».  Quand'e  cosi, 
la  cosa  non  va  tanto  male.  Quesl'é  un  af» 
fronto  che  sì  può  tollerare.  Mi  pare  ancora 
impossibile  ch^la  mi  mandi  questo  denaro. 
Sarebbe  una  femmina  troppo  generosa.  Ecco 
mio  marito. 


SCENA  m 

Don  FtLisBBTO  e dbtta. 

FU.  Signora  donna  Aurora,  questo  forestiere 
quando  se  ne  va  di  casa  nostra? 

dar.  Non  dubitate.  Ha  detto  che  fra  otto  o 
dieci  giorni  ei  leverà  l' incomodo. 

FU.  Sono  quattro  mesi  che  va  dicendo  cosi. 
L'  abbiamo  ricevuto  io  casa  per  otto  giorni, 
e sono  quattro  mesi. 

Aur.  Abbiate  un  poco  di  convenienza.  Se  ali- 
biamo  fatto  il  più,  facciamo  anche  il  meno. 

FU.  Ma  in  qual  linguaggio  ve  l'ho  da  dire? 
M'intendete,  ch'io  non  so  più  come  mi  fa- 
re ? Che  non  ho  denari?  Che  non  voglio  fare 
altri  debili  per  causa  sua  ? 

Aur.  Per  oggi  ho  dato  io  uno  scudo  da  spen- 
dere. 
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FU.  E domani  come  faremo? 
jtur.  Domani  qnatrhe  co»a  «jHi  (Se  Teniatero 
)e  Tenti  doppie  di  donna  Livia  ) 

FU.  Se  non  fubte  alala  voi,  P avrei  licenziato 
•ubito. 

jtur.  Avreate  fatto  una  bella  Bnena  a que'  due 
cavalieri  napolitani,  che  ve  P hanno  raccoo 
mandato. 

FU.  Quelli  sono  andati  via,  e nesanno  mi  dà 
quattrini  per  provvedere  la  tavola  d' ogni 
KÌomo. 

SCENA  IV 

Sesto  e obtti. 

Ber.  Signora,  è domandata. 

/tur.  Vengo  sohito.  (Fosse  almeno  il  servitore 
dì  donna  Livia.)  (j>arte) 

FU.  Chi  è che  domanda  mia  moglie  ? 

Ber.  Un  servitore.  {in  atto  di  partire) 

FU.  Servitore  di  ehi?  Voglio  saperlo. 

Ber.  Oh  signor  padrone,  che  novità  è questa? 
FU.  Novità  di  ene? 

Ber,  Ella  non  ha  mai  oMto  voler  sapere  le  am- 
basciate e le  visite  della  padrona. 

FU.  Da  qui  innanzi  le  vorrò  sapere. 

Ber.  Ho  panni  che  sia  tardi...  Basta...  È il  ser- 
vitore ai  donna  Livia.  {parie) 

FU.  Anche  quella  donna  mette  su  mia  moglie, 
e mi  fa  far  delle  spese. 

SCENA  V 

Don  FtLisanTo  e donna  Auboea  che  torna. 

FU.  Ebbene  chi  era  die  vi  domandava? 
j4ur.  Il  signor  Guglielmo. 

FU.  Subito  una  bugia.  Non  era  Ìl  servitore  di 
donna  Livia? 

jiur.  Se  lo  sapete,  perchè  me  In  domandate? 
Sì,  era  il  servitore  dì  donna  Livia,  ma  ini  vo- 
leva anche  il  signor  Guglielmo. 

FiL  Se  questo  signore  non  se  ne  va  colle  buo- 
ne, lo  faremo  andare  colie  cattive. 

Jur.  Mi  maraviglio  che  parliate  rosi.  Il  signor 
Guglielmo  è un  galantuomo,  è un  uomo  ono- 
ralo e civile,  e non  va  trattato  sì  male. 

FU,  Sarà  come  voi  dite,  ma  io  spendo,  e non 
ne  posso  pià. 

Jur.  Guantate  s'egìi  è un  uomo  veramente 
garbato.  Ora  mi  ha  ciiioinato  alla  porta  del- 
la sua  camera,  mi  ha  fatto  un  corapliuicnto 
di  scusa... 

FU.  E poi  si  è licenziato  ? 

Jur.  E pni  mi  ha  pregalo  ricevere  dieci  doppie 
per  comprare  della  cioccolata. 

FU.  Dieci  doppie?  Dove  sono? 

Jur.  Eccole  in  questa  borsa. 

Fil.  Ma  questo  non  è un  affronto  chVgli  ri  fa? 
^fir.  Che  affronlo?  Di  questi  affronti  bisogne- 
reb!>c  riceverne  parecchi,  e poi  si  può  trat- 
tare con  maggiore  delicatezza  ? Ce  li  dà  per 
la  cioccolata. 

FU.  Donde  pensate  voi  che  possa  egli  aver  avu- 
to questo  den  iru  ? 

Jur.  L'avrà  avuto  dal  suo  paese. 

FiL  Crediamo  ch'egli  sia  una  person.!  nobile? 
Jur.  Egli  non  ha  mai  voluto  dire  ne  il  suo 
vero  cognome,  nè  la  sua  condizione.  Ma,  per 
quello  che  ho  sentito  dire  ai  due  Napolitani 
che  ce  lo  hanno  raccomandalo , c pcr*ona 
mollo  vivile. 


FU.  Bisognerà  dunque  comprare  un  poco  di 
cioccolata,  e farla  siibil<*. 

Jur,  Questa  mattina  andiamo  a berla  da  don- 
na Livio.  L'ambasciata  me  Tlia  mandala  per 
questo. 

FU.  Al  signor  Guglielmo  io  non  diro  nulla 
delle  dieci  doppie. 

Jur,  No,  certamente,  egli  non  ho  oemmen  da 
sapere  che  voi  le  abbiate  avute. 

FU.  Sì,  si,  ringraziatelo  voi;  a me  non  avete 
detto  niente.  Vediamo  di  uscirne  con  onore, 
se  mai  si  può.  Non  vorrei  però  che  con  que- 
ste dieci  doppie  pretendesse  egli  di  star  qui 
dieci  anni. 

Juì\  Eccolo. 

FiL  Vado  via.  Subito  ch'ei  ci  lascia,  ei  conver- 
rà and.ir  a stare  un  anno  in  villa  per  rime- 
diare alle  nostre  piaghe.  ijHirte') 

SCENA  VI 

Donna  Avaoaa,  poi  GnotinvMo. 

Jur.  A tempo  giunte  sono  le  venti  doppie.  Se 
donna  Livia  mi  lascia  in  libertà  di  aisjmme, 
posso  Impiegarne  dieci  per  acquietar  mio  ma- 
rito, e,  ciò  facendo,  tornano  anch'eise  io  pro- 
fitto di  quello  a cui  erano  destinale. 

Gug.  Servitore  divoto  della  signora  donna  Au- 
rora. 

Jur.  Serva,  signor  Guglielmo j che  vuol  dire 
che  mi  parete  confuso? 

Gug,  Per  dirle  la  verità,  batto  un  poco  la  luna. 

,4ur.  Che  cosa  avete  che  vi  disturna? 

Gue.  Non  vedo  lettere  di  casa  mia;  passano  i 
giorni  e i mesi,  e sono  stanco  di  essere  sfor- 
tunato. 

Jur.  Via,  abbiate  pazienza.  Seguite  a tollerare 
di  buon  animo  le  vostre  disavventure.  La 
sorte  s’  ha  da  cambiare , e ha  poi  da  farvi 
quella  giustizia  che  meritate. 

Gug.  Ma  non  sono  più  in  caso  di  differire.  Con- 
viene di'  io  faccia  qualche  risoluzione. 

Jur.  Siete  annoiato  ni  stare  in  questa  casa? 

Gug,  Un  uomo  onorato,  <juale  io  professo  di 
essere,  deve  poi  arrossire  di  aver  dato  un 
incomodo  COSI  lunco  ad  una  casa  che  lo  ha 
favorito  con  Unta  bontà. 

Jur.  Queste  sono  inutili  cerimonie.  Servitevi 
che  ne  siete  il  padrone;  e quanto  più  siate 
in  casa  nostra , tanto  piu  ci  raolliplicale  il 
piacere. 

Gug.  Conosco  di  non  meriUr  tante  grazie.  Nel 
caso  in  cui  sono,  la  loro  pietà  è per  me  una 
provvidenza  del  cielo.  Ma  non  posso  tirar  in- 
nanzi cosi;  conviene  per  assoluto  ch'io  me 
ne  vada. 

Jur.  Perche  mai,  signor  Guglielmo?  Perche? 

Gug.  Signora,  io  sono  un  uomo  schietto  e sin- 
cero, e non  mi  vergogno  parlar  delle  mie  mi- 
serie. Oltre  la  casa,  oltre  il  villo,  si  sa  quan- 
te cose  sono  necessarie  ad  un  galantuomo; 
non  dico  altro;  veda  ella  se  mi  conviene  par- 
..  . 

Jur.  (Il  discorso  non  può  essere  piu  opportu- 
no) No,  signor  Guglielmo,  voi  non  avete  da 
partire  per  questo.  In  tutta  confidenza  , ec- 
covi dieci  doppie,  scrvilevene  nelle  vostre 
ocrorreoze. 

Gw^.  Dieci  doppie?..  La  mi  perdoni;  non  sono 
in  grado  di  riceverle. 

Jur.  Per  qual  ragione  le  ricusale? 


Digitized  by  Google 


L’AVVENTURIERE  ONORATO 


Gi/^.  Doroandi^rù  a Irì,  ar  mi  Hii  licenza , per 
qu  ii  ra;;ìoiie  roe  le  vuol  dare. 

^ur.  Pi‘irlir  ne  arele  bisogno. 

(ìu(^.  Ne  1)0  bisogno,  è vero,  ma  non  per  questo... 

/4ur.  Oh  via,  tenetele  e non  parlale. 

One.  Ma,  li  supplien.  Da  eli)  viene  PofTrrta? 
(la  lei,  o (l.il  siunor  Kiliheito? 

/#ur.  Riceveirle  dalle  mie  man',  e non  cereale 
più  olire. 

Guff,  E »’io  le  ricevessi,  a chi  ne  sarei  debitore? 

Àur.  A nessuno. 

Giig.  Non  permetterò  eerUmente... 

Anr.  Orsù,  la  vostra  insistenza  nel  ricusarle  è 
un’  ingiuria  che  voi  mi  fate. 

Gug.  Non  so  che  dire.»  Per  non  rao.>lrare  <li 
essere  ingrato,'  le  prenderò.  (Ne  ho  di  biso* 
gno,  tua  pure  le  aceeMo  con  del  rimorso.) 

Jur.  ( l’ovcro  giovine  ! Può  essere  più  nnnleato? 
Può  essere  più  discreto  7) 

Chif.  Non  so  clic  dire.  Sono  confuso  da  tante 

giazir... 

Aiir.  Non  ne  parliamo  più.  Ditemi  signor  (fU- 
glielmo,  siete  duncpic  afflitto  perchè  non  ave* 
le  lettere? 

Gag.  Da  che  sono  a Palermo  non  ho  avuto 
nuova  di  casa  mia. 

Aitr.  E della  vostra  signora  Eleonora  avete  avu- 
to notizia  alcuna? 

Giig.  Nemmeno  di  lei. 

Aur.  Questo  sarà  il  motivo  della  vostra  malin- 
conia, perchè  non  avete  avuto  nuove  della 
Vostra  cara. 

Gug.  Le  dirò}  la  signora  Eleonora  l’ho  amata, 
come  le  ho  raccontato  più  volle,  ma,  se  devo 
dire  la  verità,  l'ho  amala  più  per  grati!  mline 
che  per  inclinazione.  Per  impegno  le  ho  pro- 
messo sposarla,  e per  lei  mi  sono  quasi  pre- 
cipitalo. Sono  quattro  mesi  chVlIa  non  mi 
scrive.  S’clla  si  è scordata  di  me^  procurerò 

10  pure  di  scordarmi  di  lei. 

Aur.  Lo  sa  che  siete  in  Palermo? 

Gi4^.  Lo  sa  perrhe  gliel’ho  scritto. 

Aur.  Non  lo  sapete?  Luntan  dagli  occhi,  lon- 
tan  dal  cuore;  ne  avrà  ritrovato  un  altro. 

Cug,  Quasi  avrei  piacere  che  fosse  così.  Cono- 
SCO  che  io  faeca  malissimo  a sposarla.  .Ma 
quando  uuo  è innamorato  non  pensa  all’av- 
venire; e dopo  fatto  lo  sproposito  si  conosce. 

SCENA  VII 

BsnTO  e ostti. 

Ber.  La  signora  donna  Livia  ba  mandato  la  r^ir- 
ruaza,  e dice  che  se  ne  servano  per  anilar  da 
lei,  e che  non  beve  la  cioccolata  senza  di 
loro. 

Anr.  Bene,  bene.  Di’ al  cocrhierc  che  aspetti. 

Ber.  Si,  signora.  (Eccoli  qui,  sempre  insieme,  e 

11  padrone  non  dice  ntid.i.) 

Aur.  Che  dite  della  vedovella,  che  or  ora  an- 
dremo a ritrovare?  Vi  piace? 

Gug.  Per  dir  il  vero^  ella  non  mi  dispiace. 

Aur.  Pare  giovinetta,  ma  non  lo  e poi  tanto; 
nessuno  sa  qiiant’annì  ell’abbia  meglio  di  me. 

Gug.  Lo  credo  benissimo. 

Aur.  Qui  da  noi  passa  per  una  bellezza  : eppu- 
re non  vi  sono  questi  miracoli. 

Gug,  Oh!  non  si  può  dite  ch’ella  non  abbia  il 
suo  merito. 

Aur.  Sapete  che  cosa  ha  di  buono?  È ricca. 

Gug.  Non  è poco.  Quando  una  donna  è ricca, 

OOLOOM  VOI..  1 
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pare  bella  se  anche  non  è,  e tiiUi  le  corrono 
dietro. 

Aur.  Signor  Guglielmo,  sareste  anche  voi  uno 
di  quelli  che  le  corrercbhono  dietro  per  la 
ricchezza  ? 

Gug.  Io  non  sono  net  easo,  signora  mia:  per- 
chè per  isposarla,  no  certo,  essendo  con  un’al- 
tra iiispegnaio,  per  mangiarle  qualche  cosa 
nemmeno,  percliè  in  queste  rose  tono  deli- 
tioaasimo. 

Aur.  Non  vi  consiglierei,  che  vi  atlacraste  enn 
donna  Livia.  Ella  è pretesa  dai  primi  soggetti 
di  questa  città.  Dal  marchese  d'Osimo,  dal 
conte  di  Brano,  e che  so  io.  Avreste  degli 
impegni  non  pochi. 

Gug.  Conti  e marchesi?  Che  figura  vorrebbe 
ella  che  facesse  tra  questi  gran  signori  un 
povero  di^raxiato? 

Aur.  Per  altro,  circa  alla  condizione,  cì  potre- 
ste stare  anche  voi. 

Gug,  Per  grazia  del  cielo,  aon  nato  anch’io  ga- 
lantuomo. 

.4nr.  Ma  siete  proprio  di  Venezia? 

Gug  Si,  signora,  e me  ne  glorio;  c spero  che 
le  mie  di^razie  non  mi  renderanno  mai  in- 
degno di  nominar  la  mia  p.ilria. 

Aur.  Orsù,  io  vado  a dare  .ilcuni  ordini.  Allesti- 
tevi per  uscire,  che  andremo  insieme  da 
donna  Livia.  Via  state  allegro;  non  pensate 
a disgrazie;  siete  in  casa  di  bnoni  amici  ; non 
vi  mancherà  nulla;  e, se  avete  bisogno,  diipo- 
nele  c comandate  con  libertà.  {yurte) 

SCENA  Vili 
Gcgliklmo  solo. 

Io  non  la  capisco.  Don  Filiberto  è un  po- 
vero signore,  di  buon  cuore  sì,  ma  di  poche 
fortune  ; e a sua  moglie,  dieci  doppie  non  so- 
no niente;  se  vi  occorre,  parlate,  disponete. 
O donna  Aurora  ha  delle  rendile  che  non  si 
sanno,  o vuol  mandar  in  rovina  il  povero 
suo  marito,  lo  ^rò  non  l’bo  da  permettere. 
Non  ho  cuore  da  tirar  innanzi  così;  ogni 
giorno,  quando  mi  metto  a tavola,  mi  vengo- 
no i rossori  sul  viso.  Un  uomo  civile,  nato 
bene,  c bene  allevato,  non  può  soffrire  di 
ve<lersi  lungamente  dar  da  mangiare  a ufo, 
e spezialmente  da  uno  che  fa  per  impegno 
più  di  quello  che  le  di  lui  forze  permettono 
ch’egli  faccia.  Sarei  partilo  anche  prima  d’a- 
desso,  ma  donna  Aurora  baila  a dire  ch’io 
resti.  Se  fossi  per  esempio  in  casa  di  quella 
vedova  ricca,  non  avrei  tanti  scrupoli  a man- 
giarle un  poco  Ir  costolet  in  questo  mondo 
siamo  tutti  soggetti  a disgrazie  ; e non  è ver- 
gogna raecomandarsi  quando  imo  si  trova 
in  necessità  Qualche  volta  anch’io  sono  sta- 
to bene;  ora  son  miserabile;  ma  la  non  ha 
da  ire  sempre  cosi.  Ho  passato  tante  burra- 
sche, passerà  anche  questa.  Vo’ stare  allegro, 
vo’  diverlifmi  , non  voglio  pensare  a guai. 
Anzi  voglio  rìder  di  tutto,  e (issar  in  me 
questa  massima,  che  P uomo  di  spirito  deve 
essere  superiore  e tutti  i colpi  della  fortuna. 
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SCENA  IX 

Camera  in  caaa  di  Donna  Livia. 

Donna  Livu  poi  il  di  Iti  Paggio. 

Liv.  Ecco  quallro  partiti  di  matrimonio  mi  ai 
olTriicono,  ma  ninno  di  questi  mi  dà  nel  gr> 
nioy  credendoli  tutti  appassionati,  non  già  per 
me,  ma  per  Pacqiiisto  della  mia  dote.  0 go* 
der  voglio  la  libertà  vedovile  , o,  se  nuova- 
mente bo  da  legarmi,  far  lo  voglio  per  eom- 
piacermi,  e non  per  sacrificarmi.  Uh  se  quel 
Venexiano  che  è in  casa  di  donna  Aurora, 
fosse  Veramente  una  persona  ben  nata,  come 
dimostra  di  essere,  quanto  volentieri  lo  spo- 
serei ! Ancorché  fosse  povero  non  m'impor- 
terebbe ; dieci  mila  scudi  P anno  di  rennita, 
che  mi  ba  lasciato  mio  paiire,  basterebbono 
anche  per  lui.  Spero  che  quanto  prima  colle 
lettere  di  Venezia  potrò  assicurarmi  del  vero. 

Pag.  Signora  ? 

AiV.  Che  c'  è ? 

Pag,  E qui  la  signora  donna  Aurora.  È smon> 
tata,  ed  ha  salito  meixe  le  scale. 

Lia.  È sola  ? 

Pag.  Non  signora.  È io  compagnia  di  un  fo> 
restìere. 

Lia.  Sarà  quello  che  sta  in  casa  con  lei.  Non 

10  conosci  ? 

Pag.  Oh  se  lo  conosco!  E come!  Se  ne  ricor- 
dano le  mie  mani. 

LiV.  Le  tue  mani  ? Perchè  ? 

Pag.  In  Messina,  dove  io  tono  stato,  egli  faceva 

11  maestro  di  scuola,  e mi  ha  date  tante  ma- 
ledette spalmate. 

Lia.  Faceva  il  maestro  di  scuola  ? 

Pag.  Signora  si,  c ora,  che  mi  ricordo,  mi  ha 
anche  dato  due  cavalli.  E sa  ella  dove  7 Se 
non  fosse  vergogna  glielo  direi. 

Lia.  (Il  maestro  di  scuola  ! Non  vi  è gran  no- 
biltà veramente.)  Eccoli.  Fa  che  passino. 

(oZ  paggio) 

Pag.  (Se  mi  dassc  ora  le  spalmate,  e i cavalli, 
gli  vorrei  cavare  un  occhio.)  (.porte) 

SCENA  X 

Dofma  Livia,  poi  donna  AuaoiA,  Guglielmo 
ed  i SanviTOKi. 

Lia,  Eppure  alPaspettn  pare  un  uomo  assai  più 
civile.  B.istn,  tanlV  tanto,  lo  assisterò  c se  non 
mi  sarà  lecito  di  sposarlo,  procurerò  almeno, 
rliVgli  resti  impiegalo  in  questa  nostra  città. 

ylur.  Amica,  rcromi  a darvi  incomodo. 

Lia.  Voi  mi  onorale. 

Gug.  Fo  umilissima  riverenza  alla  signora  don- 
na l.ivia. 

Lia.  Serva,  signor  Guglielmo,  accomodatevi.  La 
cioccolata.  (Siedono.  Donna  dui'ora  nel  mes- 
so : Servitori  partono)  Come  ve  la  passate 
signor  Guglielmo  7 Siate  bene  7 

Gug.  Benissimo,  per  ubbidirla. 

Lia.  Mi  parete  di  buon  umore  questa  mattina. 

Gug.  Piuttosto;  in  grazia  della  signora  donna 
Aurora. 

Lia.  Amica,  che  rosa  avete  fallo  per  lui  ? 

/f/ir.  Ni*r|le.  Io  non  posso  far  niente,  e non  ho 
merito  alcuno. 

Gug.  Perdoni,  io  sono  fatto  rosi.  Ouindo  rire. 
vo  una  grazia,  un  henefizio,  ho  piaccrt',  che  | 


tutto  il  mondo  lo  sappia.  La  signora  donna 
Aurora  mi  ha  voluto  dar  dieci  doppie. 

dur.  Si  , ma  io  non  ne  bo  il  merito.  Nè  voi 
sapete  da  chi  vi  vengano  sommìniatratc. 

Gug.  lo  so  che  le  ho  ricevute  dalle  sue  mini. 

Lia.  Dieci  doppie  gli  avete  dato  ? (a  donna 

Aurora) 

Aur.  (Questa  rosa  m'imbroglìa  nn  poco.) 

Lia.  Perchè  non  dargliene  venti  ? (a  donna 

Aumm) 

Gug.  Oh  signora  ! Sono  anche  troppe  le  dieci. 

Aur,  Vi  dirò , gliene  avrei  date  anche  venit , 
ma  siccome  egli  è un  giovane  generoso,  po- 
trebbe spenderle  con  troppa  facilità  ; perciò 
mi  riserlso  di  dargliele  un'  altra  volta. 

Lia.  (Donn'Aurora  vuol  far  troppo  IVronoma.) 

Gug.  (lo  ci  scommetterei  , che  questo  denaro 
viene  da  donna  Livia.) 

LiV.  E bene,  signor  Guglielmo,  come  vi  piace 
questa  nostra  città  7 

Gug.  IVIi  piare  assaissimo;  ma  tanto  non  mi  pia- 
ce la  città,  quanto  ì bei  mobili,  che  ci  sono. 

Lia.  E dove  sono  questi  bei  mobili  ? 

Gug.  I mobili  più  preziosi  di  questa  città  sono 
in  questa  camera. 

Lia.  Queste  tappezzerie  non  sono  si  rare  che 
possano  attrarre  le  vostre  ammirazioni. 

Gug.  Eh  signora  , c'  è altro  ebe  tappezzerie  ! 
Ciò,  che  adorna  questa  camera,  e questa  cit- 
tà sono  due  heglt  occhi,  una  bella  borea,  un 
bel  viso,  un  trattar  nobile,  una  maniera  che 
incanta. 

Aur.  Oh  via,  signor  Guglielmo,  non  principia- 
te a burlare;  qui  non  ci  sono  le  belle  cose 
che  dite. 

Lia.  (Sta  R veder,  ch'ella  creda,  ch'egli  intenda 
parlar  di  lei.)  Per  altro  in  questa  città  ci 
stareste  voi  volentieri  ? (a  Gug.) 

Gug.  Si,  signora,  ci  starei  volentieri. 

Lia.  Sarebbe  bene,  se  voleste  rimaneie  in  Pa- 
lermo, che  aveste  un  impiego. 

Aur.  Dite  amica  , che  impiego  credereste  voi 
adattato  per  il  signor  Guglielmo  ? 

Lia.  Col  tempo  potrebbe  aver  qualche  cosa  di 
buono  : frattanto  per  non  tslare  in  ozio,  per 
aver  una  ragione  presso  il  pubbliro  di  trat- 
tenersi, potreblie  fare  il  maestro  di  scuola. 

Gug.  (Oh  diamine  che  cosa  sento!) 

Aur.  Il  macatro  di  scuola  ! 

Lia.  Signor  Guglielmo,  non  I'  avete  voi  eserci- 
H tato  in  Messina?  11  mio  paggio  è sialo  alla 
vostra  scuola. 

Gug.  Le  dirò:  è vero,  non  lo  posso  negare.  A 
Messina  ho  dovuto  insegnar  rAbbirri.  Sappia- 
no, signore  mìe,  che  partilo  da  Napoli  con 
un  bastimento  per  venire  a Palermo  , una 
hiirrasra  mi  ha  fitto  rompere  vicino  al  Faro. 
Ilo  perso  la  roba,  ed  ho  Mirato  la  vita.  Son 
andato  a Messina  senza  denari,  mal  concio 
dal  mare  e dalla  fortuna,  sconosciuto  da  tul- 
li, senza  Mpere  come  mi  far  per  vivere.  So- 
no stato  accolto  con  carità  da  un  maestro  di 
scuola,  ed  io,  per  ricompensa  del  pane  che 
egli  mi  dava,  lo  sollevava  dalla  fatica  mag- 
giore, e per  tre  mesi  conliniii  ho  insegnato 
a leggere  , e scrivere  a'  ragazzi  t profc.isionc 
che  non  pregiudica  in  verun  conto  iic  alla 
nascita  , ne  al  decoro  di  un  uomo  oucsto  c 
civile. 

Aur.  Sentite,  il  signor  Guglielmo  è una  perso- 
na civile.  Ili  fatto  il  uiaeslro  per  arcideiitr 
(ci  doniuì  Ltailt) 
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Liv.  Olmo  poi  avete  fatto  a partir  di  Messina? 
Gite.  ColPainto  dì  un  mìo  paesano.  Noi  altri 
Veoetiaiii  per  tutto  il  mondo  ci  amiamo  co* 
me  fratelli,  e ci  aiutiamo  , potendo.  Mi  ha 
egli  assistito,  mi  sono  imbarcalo,  e son  giun- 
to in  Palermo. 

Aur.  Quei  due  Napolitani,  amici  di  mio  marito, 
che  vi  hanno  a lui  raccomandato,  dove  gli 
avete  voi  conosciuti  ? 

Cug.  Per  accidente  nella  tartana  che  qui  mi 
trasportò  da  Messina.  Presero  a volermi  be- 
ne, e mi  fecero  il  maggior  regalo  del  mondo, 
collocandomi  in  una  casa  che  mi  ha  colmato 
di  beniTizj. 

Aur.  11  signor  Guglielmo  si  fa  adorare  da  tutti. 
Liv.  Si.  è vero^  ha  maniere  veramente  gentili. 
Gii^.  Le  prego,  non  mi  facciano  arrossire. 

SCENA  XI 

Faasio  camerierCf  « detti, poi  il  Coim  di  Bratìo. 

« 

Fer,  Signora,  è il  signor  conte  di  Brano. 

(a  donna  AiVùx) 

XiV.  Venga,  c padrone. 

Ftr.  Quel  signore  mi  par  di  conoscerlo. 

{osservando  bene  GugUemo  e parte) 
Aur.  Se  avete  visite  vi  leveremo  l'incomodo. 

(a  dorma  Liria) 
Liv.  No)  trattenetevi.  Questi  è uno  d'miei  pre- 
tendenti ^ ma  non  gli  abbado.  È un  ipocon- 
driaco collerico,  non  so  clic  fare  di  lui. 

Aur.  (Qu.inta  superbia  per  essere  un  po' ricca!) 
Con.  B.  Servo  di  donna  Livia,  {tutti  t'alzano) 
Lir,  Serva,  signor  conte.  Accomodatevi.  Sedete. 

siedono) 

Cotu  B.  Voi  siete  in  buona  conversazione. 

{a  donna  Liria) 

Lir.  Quel  signor  forestiere  è venuto  con  don- 
na Aurora  a favorirmi. 

Cug.  Servitor  suo  umilissimo,  (al  Conte^che  lo 

guaida) 

Con,  B.  P.idron  mio  riveritissimo...  Mi  pare,  se 
non  m'inganno,  avervi  veduto  qualche  altra 
volta. 

Gug.  Non  é niente  più  facile. 

Con.  B.  Non  avole  nome  Guglielmo? 

Gug.  Per  ubbidirla. 

Con.  B.  Voi  dunque  siete  il  signor  dottor  Gugliel- 
mo, che  esiTcitava  in  Gaet.i  la  ritedicin.i? 
iéir.  (Uu  medicu  t) 

Aur.  (Un  dottore  ?) 

Lir.  (Se  è medico,  può  essere  nobile.) 

Gug.  Sì,  signore,  è verissimo,  a Guola  ho  eser- 
eiUtu  la  Medicina,  ma  non  son  medicu  di 
professione.  Mio  padre  era  medico,  ho  impa- 
ralo qalchc  cosa  da  lui,  qualche  cos.s  ho  im- 
paralo a fona  di  leggere,  odi  sentir  a discor- 
rere. Ho  giralo  il  mondo,  ed  ho  acquistato 
delle  cognizioni  particolari.  Parlilo  dì  .Napo- 
li, per  causa  di  una  disgrazia  accadutami,  mi 
sono  ritirato  a Gaeta,  e,  non  sapendo  come 
altrimenti  poter  campare,  mi  sono  introdotto 
in  una  spezieria,  mi  sono  inteso  collo  spezia- 
le, son  passalo  per  medico,  ho  ricettato,  ho  D 
enraio,  ho  guanto,  ho  ammazzato,  ho  fatto  fl 
anch'io  quello  che  fanno  gli  altri.  In  somma  0 
campai  benissimo,  e qualche  cosa  ho  potuto  I 
'«nrhe  avanzarmi.  Finalmente  per  curiosità  H 
di  sapere  che  « usa  et.!  successo  di  una  certa  II 
ragazu,  son  riloriiato  a Napoli,  cd  ho  abban-  J 
donato  U meditina,  U quale  per  quattro  mesi  | 
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continui  m'aveva  fatto  passare  in  Gaeta  por 
P eccellentissimo  signor  Guglielmo. 

Aur.  Dravissimo;  lodo  il  vostro  spirito. 

Lir.  Signor  dottore  io  patisco  qualche  incomo- 
do, mi  prevarrò  della  vostra  virtù. 

Gug.  Può  essere,  eh*  io  abbia  un  medicamento 
a proposito  per  il  suo  male. 

Aur.  Siete  in  casa  mia,  signore,  avete  prima  da 
operar  per  me.  De'ro.ili  ne  patisco  anch'io. 

Gug.  Non  dubitino;  le  risanerò  tutte  e due. 

Con.  B.  Dite:  perchè  avete  lasciato  di  coltivare 
la  medicina?  Siete  forse  poco  ben  persuaso  in 
favore  di  una  tal  professione? 

Gug.  Anzi  la  venero,  e la  rispetto. 

Con.  B.  Eppure  ci  sarebbe  molto,  che  dire... 

Gag.  Signor  Conte,  mi  perdoni,  non  dica  male 
de'medici.  Perché  se  si  dice  male  de'cattivi 
se  nc  offendono  ancora  i buoni. 

SCENA  XII 

Fumo  cameriere  di  donna  Livu  e detti. 

Fer.  Signora,  il  signor  Marchese  d'Osimo. 

(a  donna  Liria) 

Con.  B (Ecco  un  mio  rivale.) 

Lir,  È padrone.  (Anche  costui  mi  secca.) 

Gtig.  (Or  ora  viene  qualche  Principe,  qualche 
Duca.) 

Fer.  Signore,  servitor  suo.  (a  Gug.  mettendo 
una  seggiola  ricino  a lui) 

Gug.  Vi  saluto. 

' Fer.  Ella  non  mi  conosce  più? 

Gug.  Mi  pare,  ma  non  mi  sovviene. 

Fer.  Non  si  ricorda  a Ruma,  che  abbiamo  servito 
insieme? 

ZiV.  (Che  sento  ! ) 

Aur.  (Come?) 

Gug.  Servito?  Dove?  In  qual  maniera? 

Fer.  Si,  signore,  io  era  cameriere,  ed  ella  era 
segretario. 

Gug.  Da  servire  a servire  vi  c della  differenza. 

Lir.  Andate  a riiiponderc  all' ambasciata  del  si- 
gnor .Marrhese.  (<i  Cermo) 

Fer.  (Vuol  fare  il  cavaliere,  e aneli' egli  man- 
giava il  pane  degli  altri.)  {parte) 

Aur.  Colui  deve  sbagliare;  non  vi  conoscerà. 

Gug.  Non,  signora,  non  ha  sbagliato,  dice  la  ve- 
rità. A Roma  ho  servito  da  segretario.  Partii 
dalla  patria  per  i disordini  della  gioventù. 
Andai  a Roma  per  mio  diporto;  finché  ho 
avuto  denari  me  la  sono  goduta;  terminali 
questi,  ho  principiato  a far  de' lunari.  Non 
sapeva  più  come  andar  innanzi.  Trovai  un 
cavaliere,  che,  conoseeiidomi, ebbe  compassio- 
ne di  me,  e l'ho  serrilo  da  segretario.  La  ea- 
rica  per  altro  di  segretario  con  uu  cavaliere 
di  rango  e di  autorità,  non  toglie,  anzi  accre- 
sce 1'  onore  cd  il  merito  a un  giovine  nato 
bene,  che  voglia  esercitarsi  per  avanzare  le 
sue  furliine. 

Lir.  S' io  fossi  una  signora  di  rango,  esibirei  al 
signor  Guglielmo  la  mia  piccola  segretaria. 

Gug.  Mi  sarebbe  di  gloria  l*  onor  dì  poterla 
servire. 
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SCENA  XUI 

//  MAitcìiRSB  iP  OsimOf  e detti. 


Mar.  Oh!  Signora  donna  Livia,  aii'tc  oMimamen-  j 
le  ftccoinpagoata.  xaUu/ino  tficentiét-ot- 

Mente') 

Lit*.  Io  ho  piarrrc  di  non  restar  «ola. 

Jl/oi*.  Aiolo  di’Uc  liti? 

Lif,  Perché? 

iVrtr.  Vedo  che  avete  qui  Pavvocalo. 

i-iV,  E ehi  e quosl*  aivoealo? 

Alar.  Eccolo  qm,  il  aignor  Gufilirlmo.  Io  V ho 
conosciuto  in  Toscana,  cd  egli  forse  non  ai 
ricopia  di  ine- 

Guff,  Mi  rtcoido  henisiiinodi  aver  avuto  l'onor 
di  vederla.  So  ch'elU  aveva  una  causa  di  con- 
segurnza,  c so  anche  che  ha  perduta. 

Jur.  (Anc)ie  ravvorato?) 

Z.iV.  Avete  fallo  T avvocato  iu  Toscana? 

fe  verissimo.  Ho  fatto  anche  P avvocato. 
Stanco  della  soggeiiotie  che  deve  un  segreta* 
rio  soffi  irc,  ho  cambi.ilo  pae»e,  ed  ho  cam* 
biato  ancora  la  profeasione.  Ho  esercitato  la 
professione  legale:  « posso  dir  con  fortuna} 
e in  poro  tempo  avea  acquistalo  credilo,  ade- 
rrnr.e  e quattrini  ; e »e  io  tirava  ioDanai  per 

3uella  strada,  oggi  forse  sarei  iu  uno  stalo 
a non  invidiare  nessuno. 

Z.iV.  Ma  perche  abbandonare?... 

Gug,  Perche  ho  voluto  venir  a star  in  Palermo. 
yJur,  Caro  avvocato,  volete  far  la  vostra  profes- 
sione da  noi  ? 

liu.  lo  ho  delle  liti,  c ho  delle  parentele  parec- 
chie, uon  dubitate , nuli  vi  lascerb  mancar 
cause. 

Con.  H.  (Donna  Livi.i  si  scalda  molto  per  quel 
foraslierc:  sta  a vedere  che  è di  lui  inua* 
mor.ita.) 

Mar.  (Non  vorrei  che  il  signor  avvocalo  facesse 
giù  donna  Livia.  La  sua  dote  uon  ha  da  es- 
sere sagrihcala.) 

SCENA  XIV 

Takca  alli'o  cameriere  dì  donna  LrVia,  e detti. 


Tar.  Signora,  il  signor  conte  Portici,  (a  liria) 
Li.'.  Venga  pure.  Mi'Ucle  una  seggiola,  (a  Tar.^ 
tiug.(\)r  ora  viene  tutto  Palermo.) 

7ar.  Set  vìlur  imiilUslmn  (a  Guglielmto  mettendo 

la  seggiola) 

Gug.  Addio,  galantuomo. 

Liv.  Che?  lo  conoscete  anche  voi?  {a  Tar.) 


Tar.  Si,  signora,  Tho  conosciuto  in  una  città 
dello  Stalo  Veneto,  dove  era  cancelliere  del 
criminale.  (parte) 

dar.  (i:  bellissima!) 

LiV. Uuanli  mestieri  avete  fatti?  (a  Gwe.) 

Gug,  Che  vuol  eh’  io  le  dica?  Ilo  fatto  anche 
<U  cancellier  criminale;  e,  per  dille  la  ve- 
rità, queste  fra  tanti  mestieri  che  ho  fat- 
to. é stato,  secondo  me,  il  più  bello,  il  più 
dilellevole,  il  più  omogeneo  alla  mia  inclina- 
rione.  Un  meslier  civilissimo  che  si  esercita 
con  nobiltà,  con  autorità:  che  porge  l’occa- 
sione di  trattar  frequentemente  con  persone 
nobili:  che  dà  campo  di  poter  far  del  bene, 
delle  c.iiìtà,  dei  piaceri  onesti:  che  é utile 
quanto  basta, e tiene  U pri-soua  disciclainenle 
c vii-tnosamcntc  impìegat^i- 
Lià'.  Sappiate,  signor  Gurlirluto,  che  nella  ima 


eredità  vi  è una  giurisdizione  romnmla  da 
mio  padre,  in  cui  vi  posso  f.ir  ranea*lliere. 

Attr.  Se  mio  marito  andrà  fuori  per  govenui- 
lore,  non  latrerà  voi  per  un  altro. 

SCENA  XV 

Il  conte  Postici  e oett!. 

Con.  P.  Kiverisco  lor  signori,  (tutti  salui-mo)  f *h 
po»*lJ  mio.  vi  sono  srUisvo  (o  Gug.)  Siete  qui 
per  fare  alcuna  delle  vostre  opere? 

Gug.  P.idrone  mio  riverito. 

Aur.  (Un'altra  novità.) 

Lia,  Anche  poeta?  (verso  GutiUelmo) 

Con.  I\  lo  r ho  conosciuto  in  Nnpoli.  Ho  inteso 
delle  sue  poetiche  eomposìzioni  , ed  ho  ve- 
dalo in  parerelii  Teatri  ilelle  sue  faliche. 

Aur,  f)h  questa  è mia  bella  piofe^'ione ! 

Liv.  Questo  è un  mestier  dilHlevule  l 

Gug.  Il  comporre  per  il  teatro  lo  chiamano 
bella  professione,  meslier  ddelleiole?  Se  sa- 
pessero tutto  , non  V intendervhb.)no  già 
cosi.  Di  qiiatilt  esercizi  ho  fatto,  questo  c 
stato  il  più  laborioso,  il  piu  difficile,  il  più 
tormentoso.  Oh  P è pure  la  dura  cosa,  fati- 
care, sudare,  struggersi  ad  un  lavoliiio  , per 
far  una  teatrale  composizione,  e poi  vederla 
gettar  a terra,  sentirla  eri'icarc,  lacerare,  e, 
in  premio  tic!  sudore,  e della  fatica,  aver  dei 
rimproveri,  c dc’dispiaecri  ! 

Aur.  Ma  credo  poi  sia  un  piacer  grande  quan- 
do si  sentono  le  proprie  fatiche  applaudite 
dall'universale. 

Gug.  Prima  le  dirò,  che  poche  volle  P univer- 
sa! ai  ronlenla,  c poi  quand’anche  sia.»i  piu 
volle  di  uno  seritlor  compiaciuto  , ima  cosa 
sola  che  sia  , o che  sembri  esser  ralli'a  , fa 
perdrrt*  il  merito  a tutte  le  rose  che  fumno 
applaudite,  c se  la  lode  si  da  a mezza  voce, 
il  niasimo  sì  precipita  sonorameute  , c con 

i baldanza. 

Liv.  È mrpliii  che  facciale  Pavvocato.  Iu  vi  pr^ 
curerò  degli  amici,  e questi  cavalieri  vi  assi- 
steranno. 

Aur.  E poi  mio  marito  non  vi  Usccrà  mancar 
cause. 

Mar.  La  nostra  città  c ben  provveduta;  non  c e 
bisogno,  che  un  forestiere  venga  ad  accresce!^ 
il  numero  degli  avvocali.  (Costui  si  va  acqui- 
stando il  cuore  di  donna  Livia.) 

Lir.  Signor  marchese , se  voi  non  volete  pre- 
stargli la  vostra  protezione,  non  imporla;  tan- 
t’e  tanto  il  signor  Guglielmo  avrà  da  viveru 
nella  nostra  città. 

Mar.  Si,  avrà  da  vivere.  Basta  che  una  vedova 
nera  lo  voglia  mantenere. 

LiV.  Un.i  vedova  ricca  può  disporre  del  suo  , 
senza  essere  soggetta  alle  censure  di  chi  non 
deve  imbarazzarsi  ncTalti  suoi. 

Mar.  Per  non  imbarazzarmi  ne’ fallì  vostri,  vi 
leverò  il  disturbo.  Spero  che  il  signor  avvo- 
cato avrà  eerV'cìlo,  e prima  di  prendere  ah  un 
impiego,  •'informerà  chi  è il  marchese  d U- 
•imo. 
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SCENA  XVI 

Tkmna  Ltvu.  (i‘>nna  Ai  rora  . Cirr.LìiLvo,  il 
CfjriB  ili  hi'ftnn  e d Cokik 

Gui>  Hn  rapito,  <iÌ;;fiorr  tiiir,  fti  principia  maio. 

Atn\  EU  non  abitiate  paura,  mio  marito  vi  <li- 
frmlrrà. 

Guf^.  L’avvocalo  non  lo  fo  »icoramenie.  Non 
vorrei  che  il  kignor  maixlirae— 

/-iV,  Bene,  farri**  il  mrili'  O 

Con,  R.  Che  Y Abbiamo  uui  n<'ce8»ilà  «lì 
circhi  volete  li  Udì  di  un  riailjlanuT 

Gu^.  iMi  onora  troppo  queato  cavaliere. 

(cori  iriìnin) 

hiv.  Signor  conte,  voi  parlate  mab*  di  ima  per- 
»ona  rlie  io  ammetto  alta  mia  eonversatioiie. 

Con.  B.  (Costui  r ha  innamointa  «enz^  altro.  *) 
Si,  ecrii  le  pertone  che  si  pvnlrggono  dalle 
beile  donne.  Un  Incognito,  un  iivvrniorim*, 
tin  impostore.  Servitevi  come  vi  aggrada^  ma 
H signor  medico  dispongavi  a mutar  aria. 

(pArfe) 

SCENA  XVII 

Donntk  LiVia,  doim»  Alrora,  Goolibluo,  ed  il 
conte  Portici. 

Gug.  Per  r|acl,  ch'io  sento,  .ladiaroo  sempre  di 
bene  in  meglio. 

J*ir.  Non  abbiate  paura  , mio  marito  ri  difen- 

4Ìei  à. 

Gng  Né  anche  il  medico  non  lo  fo  certo  j non 
voglio,  come  forestiere  che  mi  prendano  per 
un  ciarlatano. 

Lw.  Non  aveie  detto  che  piò  vi  va  a genio  la 
professione  del  cancelliere  ? 

Gag.  È verissimo. 

XaV.  lo  vi  procurerò  una  delle  oitgliori  cao- 
rellerie,  se  la  mia  non  sarà  lucros.i  tanto  che 
basti. 

Aur.  iVlio  marito,  min  marito  ve  la  troverà. 

Con.  Oh  la  sarebbe  bella  che  un  forestiere  ve- 
nisse a mangiar  il  pjne  che  è riserbato  per 
i paesani,  lo  mi  protesto  die  cancellerie  il 
signor  Giigiirlmo  non  ne  avrà. 

Gug.  ObbligJlissiiuo  alle  di  lei  grazie,  {al  conte 

Portici) 

Con.P,(K  poco  a poco  donna  Livia  lo  fa  padrone 
del  di  lei  cuore  , e delle  di  lei  ricchezze.) 

XiV.  Signor  conte,  voi  non  disponete  delle  ca- 
riche di  questo  regno. 

Con.  P.  Eh  via.  signora,  se  vi  preme  il  bel  Vene- 
ziano , mantenetelo  del  vostro  , e,  se  volete 
beneficarlo,  sposatelo  che  buon  prò  vi  faccia. 

Oiig.  CQucsto  sarebbe  il  più  bell’  impiego  del 
mondo  ) 

XiV.  Nelle  mie  operazioni  non  prendo  da  voi 
consiglio. 

Aur.  Kb  che  il  signor  Guglielmo  non  ba  biso- 
sogno  di  pane. 

ZiV.  In  ogni  forma  re.sterele  in  Palermo,  c per 
far  conoscere  il  vostro  spirilo  , il  vostro  ta- 
lento , darete  al  nostro  teatro  alcuna  delle 
vostre  composizioni. 

Si,  veramente,  ci  farà  un  bel  regalo.  Ver- 
rà colle  sue  oprre  a rovinar  anche  il  nostro 
teatro.  Io  parlerò  altamente  contro  di  lui  j 
e se  3 voi,  signora,  piarrinno  le  di  lui  opere, 
fatelo  operare  io  casa.  (Non  sarà  vero  che  un 
/oresltere  mi  contrasti  ii  cuore  di  donna  Li- 
via.)  {parte) 


3:.7 

SCENA  XVIII 

Donna  Li\u , donna  AuitoKA  e Crr.tiBLMo. 

CiUg,  MI  vogliono  ejcriar  via  di  legge 
Liv,  Orsù  , a tliqiello  di  tutto  il  inondo  , v<>i 
resirrrto  in  Palermo.  Se  vi  contentate  , la 
mia  rasa  é a vostf.*!  disposizione. 

Anv.  Oh  pfidonalemì;  doiinn  Livia  , egli  é in 
casa  mia  t non  alibandonrrà  mio  inalilo.  Si* 
^nor  Osigjielmo,  andiamo^  leviamo  rìucomo- 
do  a dotiua  Livia.  (s’oiza) 

Gug.  Sono  a servirla.  (Io  mi  trovo  n»*!  più  cu- 
rioso imbarazzo  del  inoii.lo.)  {atzandusi) 
Liv.  Disponete  della  mia  rasa  Ricoi datevi  elio 
ho  della  iliina  di  voÌ^  che  putete  fare  la  vo- 
stra fiirtima  } e non  vi  lasrinte  >edurre. 

Aur.  Venite,  o non  venite?  (u  (iugUehno  in 
al/o  ai  poriirv) 

Gug.  Vengo,  (^ono  imbroglialo  davvero.)  Al- 
ronore  di  riverirla,  (a  donna  XiVm)  (Non  so 
che  risolvere...  Basta,  mi  regolerò  ) 

Aur.  Serva,  donna  Livia. 

4iV.  Servitevi  della  mia  carrozza,  se  vostro  ma- 
ritQ  non  ve  ne  avesse  mandala  un'altra. 
Aur.  Andiamo,  andiamo.  (con  dispetto  a 

Gu^ietmo  e parte) 
Gug.  (Si  prende  spasso.  Questo  è il  solilo  ; il 
ricco  burla  il  povero.)  {parte) 

SCENA  XIX 
Donna  Livià  soUl 

Il  signor  Guglielmo  é un  giovine  che  me- 
rita lutto  il  bene,  e tulio  l'amore.  Sempre 
più  mi  piace.  Sempre  più  ho  concepito  la 
stinui  di  luì.  Si,  lo  voglio  io  assistere  a di- 
spetto di  chi  nun  vuole.  Non  curo  il  mar- 
chese, non  abhado  al  eoute  di  Brano,  rìdo  del 
conte  Portici,  e donna  Aurora  mi  fa  compas- 
sione. Assisterò  questo  giovine  a dispetto  di 
tutto  il  mondo,  poiché  da  tutto  quello  che  si 
raeeoglte  della  sua  vita  fìnora,  egli  é un  no- 
|D0  civile,  egli  è un  avventuriere  onorato. 

(parte) 

Fine  deW  Aito  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRI.\IA 

Camera  in  casa  di  don  Filiberto. 

Don  Filibuto,  poi  Beeto  con  una*Uttera, 

FU.  iVTia  moglie  non  fa  rhe  tormentarmi  a 
causa  di  questo  forestiere  t non  è mai  con- 
tenta del  trattamento  ch'io  gli  fo.  Non  fa- 
rebbe tanto  se  fosse  un  nostro  parente..  Ba- 
tta: conosco  donna  Aurora;  so  ch'é  una  mo- 
glie onorata;  lo  so,  lo  credo,  e non  mi  voglio 
inq<iietare. 

Ber.  Signore,  una  lettera. 

FU.  Chi  la  manda? 

Ber.  Favorisca  d'aprirla,  e lo  saprà  subito. 

FU.  Bravo  il  signor  dottore! 
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Ber,  (La  mia  Hotlrina  non  la  scambierei  colla 
sua.)  {parte') 

FU.  (rtpee  la  lettera  e otterrà,  la  sotlotrnzinne) 
n 11  Coolc  di  Urano,  n Oh!  che  mi  comanda 
il  signor  Conte?  n Amico,  voi  avete  in  casa 
t>  un  impostore,  che  ebbe  Panlire  di  passar 
n per  un  medico,  tuttoché  confessi  egli  me- 
n desimo  di  non  esser  tale,  sagrincindo  al  vile 
n 'nterrsse  la  vita  degli  uomini,  lo  Pho  co- 
ff  nosciuto  in  Gaeta,  <la  dove  sarà  fuggito  per 
» la  scoperta  della  sua  impostura.  La  vostra 
»»  casa  onorata  non  dee  prestar  asilo  a simil 
» sorta  di  genie,  onde  vi  consiglio  sracriarlo, 
*»  e,  se  volesse  resistere,  assicuratevi  della  mi.» 
n assistenta. o Oli  che  cos.i  sento!  Dicao/.-i  mia 
moglie  ciò,  che  sa  dire,  da  qui  a quattro  gior- 
ni al  più  voglio  per  assoluto,  ch'ei  se  ne  va- 
da. Piuttosto  gli  renderò  il  suo  denaro. 

SCEN.A  II 

Il  conte  Portici  e oerro. 

Con.  P.  Areico,  si  può  venire? 

FU  Oh!  Signor  conte  Portici,  mi  fate  onore; 
che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Con.P.  Non  avele  voi  in  casa  un  forestiere,  che 
ha  nome  Guglielmo? 

FU.  È verissimo. 

Con.  P.  lo  vi  parlo  da  amico  ; non  vi  consiglio  te- 
nerlo più  lungamente  con  voi.  Non  si  sa,  dii 
egli  sia.  Fa  da  Pocl.i,  ma  cre«|o  rhe  per  c.insa 
di  certa  satir.t  sia  stato  scacciato  dal  pac^e 
dov'  era  prima  : c se  i suoi  nemiei  lo  trovano 
in  casa  vostra,  avrete  de’  guai. 

FiL  Signore,  vi  ringrazi»  con  tutto  il  core.  Mi 
prevarrò  <ldP avviso  che  voi  mi  date, 

('on.P.  Ognuno  poi  anche  si  stupisce  *!ì  voi,  che 
tenghi.itc  io  casa  un  giovine  sconosciuto.  Vi 
parlo  da  amico,  si  mormora  assai  di  vostra 
moglie,  e la  vostra  riputazione  c in  pericolo. 

FiL  Dite  davvero? 

Con  P.  I)  zelo  di  buon  amico  mi  h.i  spinto  ad 
avvertirvi  di  ciò.  Non  crediate  già,  di'  io  sia 
si  temerario  di  credere,  che  donna  Aurora  sia 
una  donna  di  poca  prudenza,  ma  il  mondo  è 
tristo;  facilmente  si  critica,  e voi  vi  renderete 
ridicolo. 

FU.  Caro  signor  Conte,  quanto  vi  son  tenuto  ! 

Con.  P.  Prevaletevi  deiravviso.  Schiavo;  a rive- 
derci. 

FU.  Vi  son  servo,  signor  Conte. 

Con.P.  (Costui  non  resterà  lungo  tempo  in  Pa- 
lermo.) (par(e) 

SCENA  111 

Don  Filibbeto,  poi  BasTO  con  un  nlti  o ri^Uetto. 

FU.  Si  mormora  di  me  ? Si  mormora  di  mia  mo- 
glie? Domani  lo  licenzio  senz'altro. 

Ber.  Signore,  ecco  un  altro  viglirlto.  (Or.i  al- 
meno, a un  bisogno,  non  ri  mancheranno  fogli.) 

FtL  11  signor  Guglielmo  e in  r.isa? 

Ber.  Cè  la  padrona  , ci  avrebbe  da  essere  egli 
pure. 

FU.  Che  c* entra  la  padron.i  con  lui?  {alterato) 

Ber.  Che  so  io?  Parlo  a aria,  signore. 

FU.  Di' al  signor  Guglielmo,  che  favorisca  di  ve- 
nir qui. 

Ber.  Subito.  (Se  cVitlra  o se  non  denlra  lo  sa- 
prà la  padrona.)  {parte) 


SCENV  IV 

Don  FiLiRsaTo,  poi  GrcLiervio. 

FU.  Chi  è che  scrive?  Se  ri  fosse  colui,  direb- 
be, favorisca  di  aprire  che  lo  saprà.  Non  ha 
tutto  il  torlo  però;  vediamo,  u li  inairhese 
nd*0»inio.  o Che  dice  il  signor  marchese 
mio  pailrone?  u Guardatevi  «l.il  forestiere  che 
n avete  in  cas.i.  Non  sapendosi  chi  egli  sia,  è 
n reso  sospetto  al  Governo,  e voi  siete  in 
n vista  prest.'^ndo  asilo  ad  una  persona  che 
n può  essere  macchiata  di  reità.  Rimediale 
n per  tempo  al  perìcolo  che  vi  sovrasta,  e 
n gradite  ravviso  «li  chi  vi  ama.  o Non  oc- 
cordaltro.  Eccolo;  lo  licenzio  in  questo  ino- 
meitlo. 

Cti!».  Che  mi  com.inda  il  signor  don  Fililierto? 

Ì''U  Signor  Guglielmo  cari>simo,  vi  ho  d.i  dire 
una  rosa  che  mi  dispiace  infinilamenle. 

Gug.  Dite  pure  senza  riguardi.  Cogli  amici  non 
ci  vogliono  certe  risiTve. 

FU.  Davvero  quasi  non  so  come  principiare. 

Gug.  Dite  su  liberamente. 

FU.  Vedo  che  siete  un  uomo  pieno  di  virtù, 
e di  merito;  ma  io...  Oh  quanto  me  ne  di- 
spiace ! 

Gitg.  V'ia,  senza  che  diciate  altro,  v'ho  capilo, 
e vi  risparmierò  la  fatica  di  terminar  il  di- 
scorso. Volete  dirmi  essere  ormai  tempo  rhe 
vi  levi  r incomodo,  e che  me  ne  vada  di  casa 
vostra;  non  è egli  vero  ? 

Fil.  Non  intendo  scacciarvi  di  casa  mìa...  Ma... 
non  saprei...  Avrei  da  servirmi  di  quelle  ca- 
mere. 

Gug.  Benissimo.  T.'into  mi  baila.  Vi  ringrazio 
di  avermi  soITcrlo  con  tanta  generosità.  Assi- 
curatevi,che  cono>eo  le  mie  «ibbligazioni , che 
so  le  mie  convenienze,  e rhe  sarei  nmlato  via 
prima  d'ora,  se  dalla  bontà  della  vostra  si- 
gnora consorte  non  fossi  stato  soavemente 
vifdentaloa  reilare. 

FU  (tl-mno  ragione,  se  mormorano  di  mìa  rao- 

e'ioi  , , . 

Giig  Domani  vi  leverò  l'incomodo.  Vorrei  pre- 
garvi soltanto  di  questa  grazia  sola,  rhe  mi 
diceste  il  motivo,  perche  mi  licenziate  cosi 
su  due  piedi? 

FiL  Per  ora,  compatitemi,  non  posso  diÉ-vì  di 
più.  Dunque  aiwlerctc  domani? 

Gug.  (Dubito,  ch'egli  sia  discutalo  geloso  del- 
la moglie.  Quelle  dirci  doppie  ehi  sa  che  co- 
sa abbiano  parlorit«i?)  Signore,  se  cosi  vi  ag- 
grada, son  pronto  a partire  in  questo  mo- 
mento. 

FiL  No,  non  dico  in  questo  momento.  Ma...  Che 
so  io?  Se  non  v'incoiuodasse  andar  questa 
sera... 

Gug.  Non  vi  c niente  di  male.  In  meno  d'iin' 
ora.  senza  ciie  nessuno  sappia  Ì fsUi  nostri, 
me  ne  vado  in  un  altro  quartiere. 

FU.  Caro  amico,  me  ne  dispiace,  tomo  a dir- 
vi, iniinitamenle,  ma  credetemi,  non  posso 
far  a meno  di  non  far  cosi.  Un  giorno  poi  vi 
dirò  ogni  cosa. 

Gug.  Kd  io  per  ora  non  parlo,  perchè  voi  siete 
if  parirnne  di  casa  vostra,  e a chi  ni'  ha  fallo 
del  bene  non  voglio  arrecar  dispiaceri.  Ma 
un  giorno  verremo  in  chiaro  di  tutto.  Signor 
don  Fililieilo,  vi  domando  perdono  degl’ in- 
comodi che  vi  ho  cagioo.iti;  vi  ringrazio  in* 
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finitamffite,  e mi  dnrò  l’onore  con  comodo  V SCENA  VII 

di  riverirTÌ.  (m  alio  dì  partiré)  I 

Fil.  Ehi,  tenlite.  Di  quelle  dicci  dop|>ie  cosa  B Camera  in  rasa  di  donna  Livia. 


facciamo? 

Gug.  (Cospetto  le  dicci  doppie  adunque  sono 
provenute  da  luì.)  Non  so  che  dire;  farò  tutto 
quello  che  voi  volete.  (Se  le  vorrà  indietro, 
oonverrà  metterle  fuori.) 

FU.  Gli  uomini  d’onore  non  sì  approfittano 
dell’altrui  denaro. 

Gum.  Se  siete  voi  galantuomo,  tale,  mi  professo 
di  essere  ancora  io. 

FU  Le  dieci  doppie...  {tirando  JUori  la  Aorin) 

Gt4g.  Si,  sigoore,  ecco  qui  le  sue  dieci  doppie. 

(mostra  la  borsa) 

FiL  Come!  Sono  qui  le  vostre  dieci  doppie? 

{scuote  la  6orsa) 

Gug.  Le  mie?  Dico  che  le  vostre  sono  in  que* 
sta  borsa. 

FU.  Uh,  bellissima  ! Non  avete  voi  dato  dieci 
doppie  efrellive  dì  Spagna  a mia  moglie,  per* 
che  comprasse  della  riomilaia? 

Gug.  Ohi  che  dite  voi?  Ella  ha  dato  a me  dicci 
doppie  per  le  mie  occurreuae. 

FU.  Come  va  questa  faccen<l.i? 

Gug.  Ecco  la  signora  donna  Aurora;  ella  diluci- 
derà Ogni  cosa* 


Ihmna  J.ivia,  poi  il  Paccio. 

LiV.  Chi  pretende  violentar  il  mio  cuore  s’in- 
ganna. lo  non  ho  ricchezza  maggiore  della 
mìa  libertà,  e mi  crederei  miserabile  nelTab- 
hondanza,  se  non  potessi  disporre  di  me  me> 
desima.  Guglielma  sempre  più  m’incatena, 
e te  assicurar  mi  potessi  de’  suoi  natali,  non 
esiterei  a sposarlo  in  farcia  di  lotto  il  mon- 
do, e a dispetto  di  tutti  quelli  che  aspirano 
alle  mie  nozze. 

Pag.  Signora,  è qui  il  signor  maestro. 

All'.  Chi? 

Pag.  Il  signor  maestro.  Quello  che  mi  ha  fa- 
vorito, con  riverenza,  de’ cavalli. 

AiV.Non  lo  chiamare  mai  più  con  questo  nome. 
Egli  è il  signor  Guglielmo.  Fa  che  passi. 

Pag.  (.Ancora  quando  lo  vedo  mi  fa  tremare.) 

{paste) 

SCENA  VIU 

Donrus  Livia,  poi  Guoliblmo. 


SCENA  V 

Donrui  Avanaz  e nerTi. 

/’*i7.  Moglie  mia,  queste  dieci  doppie  a chi  vanno? 

Gug.  E queste  di  chi  sono? 

{ciaich^ilitiin  mostra  la  Iforsfi) 

Aur,  (Che  cosa  ho  da  dire  iu?)  Chi  le  ha,  se 
le  lengv. 

FU.  lo  non  le  voglio  in  questa  maniera. 

Gug.  Nemmeno  io  certamente. 

Aur.  Chi  non  le  vuole,  non  le  merita.  Le  pren- 
do io.  (E  le  rrsiiliiirù  a donna  Livi.ì.) 

( tera  la  borsa  di  snano  a don  FiUberto  e a 
doti  (iuglielmo.  e parte) 

SCENA  VI 

Don  FiLiazaro  e Goclibluo. 

FiL  Dunque  voi  non  avete  dato  a mia  moglie 
le  dieci  doppie  ? 

Gug.  Vi  dico,  signore,  che  ella  ha  favorito  me 
delle  altre  dicci. 

h'il.  (Come  va  la  cosa  dunque?  Mia  moglie  avea 
venti  doppie?) 

Gub.  (Questo  é un  imbroglio.  Sarà  meglio 
ch’io  me  ne  vada.)  Don  Filiberto,  vi  sono 
schiavo. 

/’VL  Amico,  scusate. 

Scusate  voi  l’ardire  con  cui... 

FU.  Non  parliamo  altro. 

Gub.  (Ora  é il  tempo  di  aereltarc  l’esibizione 
della  vedova;  chi  sa  ch'ella  non  mi  aiuti 
davvero  I Tutto  il  male  non  vien  per  nuo- 
cere.) {parte) 

tu.  Venti  doppie?  Venti  doppie?  Di  dove  le 
può  aver  avute?  Io  non  sono  mai  stato  gelo- 
so, ma  queste  venti  doppie  mi  farcbl>ero  far 
de’  lunarj.  [}>arte) 


IAiV.  Non  ha  tardato  a venirmi  a vedere.  Segno 
che  conosce  la  mia  parzialità,  e raggradisce. 
Lug.  Servitor  umilissimo,  mia  signora. 

GiV.  Riverisco  il  signor  Guglielmu;  vi  ringrazio 
che  siete  venuto  a vedermi.  Che  vuol  dire 
che  ora  non  mi  parete  più  tanto  allegro? 
Gug.  Ma...  S’e  cangialo  il  vento,  signora  II 
mare  pareva  per  me  abbonacciato,  ma  ora  è 
più  che  mai  m burrasca. 

AiV.  Che  c’c?  Qualche  novità? 

IGub.  La  novità  non  è picciola.  Il  signor  don 
Filiberto  con  gentilezza  mi  ha  dato  il  mio 
congedo,  ed  io  sono  un  nrcellin  sulla  frasca, 
senza  nido,  senza  ricovero,  senza  panico. 
AiV.  Per  che  causa  don  Filiberto  vi  ha  licen- 
zialo? 

Gug.  Non  saprei:  male  azioni  io  non  ne  ho  fat- 
to certo.  Si  sarà  stancato  di  favurìrmi. 

Li%\  Ala  si  licenzia  di  casa  un  galantuomo  cosi 
da  un  momento  all’altru?  (La  cosa  mi  niellc 
un  poco  in  pensiero.) 

Gug.  In  fatti  il  mio  decoro  ne  tocca  in  questo 
fatterello  eh’ è qui.  Non  ha  voluto  dirmi  il 
perché;  credo  per  altro  poleniielo  imma- 
ginare. 

Lìr.  Sarebbe  bene,  che  in  ogni  modo  si  venisse 
in  ridarò  della  verità. 

Gub.  Ho  p.-uira,  predirgliela,  che  quelle  dieci 
duppie  che  mi  ha  dato  donna  Aurora  questa 
mattina... 

Lir.  Dieci  sole  ve  ne  ha  date? 

Gug.  Dieci  sole.  Non  ha  sentito? 

AiV.  E vi  ha  lasciato  uscire  di  casa  tua,  senza 
darveiM*  dicci  altre? 

Gug.  Anzi  ha  ripigli.ate  anche  quelle  che  mi 
aveva  donalo. 

Lir.  Le  ha  ripigliate?  Questa  é un’azione  inde- 
gna. A questo  passo  non  so  più  con  leuerini. 
Sappiate,  che  io  .stamane  ho  mandate  venti 
doppie  a donna  Aiirurj,  acciò  per  via  d'amL 
cizia,  senza  che  voi  sapeste  da  chi  venissero, 
fossero  a voi  donate. 

Gug,  Ura  capisco  il  mistero.  Le  venti  doppie 
le  ha  Jiiisc  a puutiuo,  uieUi  a me,  c ujclà  a 
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kiin  marito.  Srmprc  più,  4Ì|;nnra  donna  Lìvidi, 
»i  accrr&cono  le  mie  vcrsu  di  lei: 

r sempre  più  mi  mnravi)>|io  come  don  Fili* 
berlo  abbia  potuto  farmi  la  ni.d'azione. 

X>«'.  L'avranno  fatto  per  profìtiar  delle  venti 
<luppie;  ma  non  glirla  vo' menar  buona.  .Mì 
sentirà  donna  Aurora... 

Gug  La  supplirò,  signora,  se  son  degno  di  spe* 
rar  cpialrhe  grazia,  non  ini  nìrglii  questa  per 
amor  del  eieìo.  Oissimidiamo,  d'miamu  tutto 
a donna  Aurora,  a don  Filiberto.  Mi  hanuo 
mantenuto  per  tanto  tempo,  non  è giusto 
ch'io  paghi  con  on  ri.sentìmento  le  obbliga* 
zioni  die  ho  séco  Ioni  rontratlo. 

XiV.  Siete  un  uomo  di  bi  lie  visrere.  Ammiro  la 
vostri  gratitudine,  e me  ne  compiaccio. 

L:i  gratitudine  è un  debito  die  non  si 
cancella  nemmeno  cugl' iniulti  di  quello  che 
ci  ha  una  volta  fatto  del  bene. 

Liu.  (Sempre  pili  con  queste  belle  massime  m’in* 
namora.)  Che  ros.a  dunque  riiolvele  di  fare? 

Gtig.  Non  lo  so  tietnmen'io.  {aorpi/'ando) 

LiV.  Caro  signor  Guglielmo  ^ se  la  casa  mìa  vi 
aggrada,  ve  ne  fo  padrone. 

Gag.  Signora,  la  sua  esibizione  mi  ennsida.  Ma 
un  giusto  riguardo  mi  tiene  in  dubbio,  se  iu 
li  debba  arrenare. 

/.iV.  E qual'e  questo  dubbio? 

Gn^.  Ella  è sola,  in  sono  un  forestiere*  con  ^u.tl 
titolo  onesto  vorrebbe  ella  ch'io  stessi  in 
casa? 

Lit'.  Se  vi  degnate,  avrete  la  b mia  di  assistere 
agli  affari  della  mia  casa,  e di  rispondere  per 
me  a qualche  lettera  di  riiuirco. 

Gug.  Se  mi  degno  ella  dice?  Una  signora,  ro- 
ni'ella  è,  rende  onore,  e dà  fregio  a chi  ha 
la  sorte  di  poterla  servire. 

SCENA  IX 

Il  PacCIO  e DETT». 

Pag.  Signora  è domandata.. 

/.le.  Chi  mi  vuole? 

Pag.  Una  giovane  forestiera,  ch'io  non  conoscu. 

JÀi’.  Falli  dire  chi  c. 

Pag.  Non  lo  vuol  dire.  Desidera  parlar  con  lei. 

iae.  Dille  che  si  trattenga,  che  ora  sono  da  lei. 

Pag.  (Il  signor  maestro  viene  spesso  a dar  le* 
xtoni  alla  mia  padrona.) 

LiV.  Chi  t'tiò  esser  costei?  Or  ora  la  vedrò.  Si* 
gnor  Guglielmo,  tenelequesti  lettera;  vi  stip* 
plico  di  rispouderc  immediatamente. 

Gng.  Come  comanda  ella,  che  io  risponda?Mi 
dica  il  suo  sentimento. 

Liì‘.  Hispondete  come  vi  piace.  Sentite  il  tenor 
della  lettera,  e formate  voi  quella  risposta, 
che  le  dareste,  se  foste  nel  caso  mio.  (Nella 
maniera,  con  cui  risponderà  a questa  lettera 
da  me  inventata,  rileverò  s'egli  na  il  coraggio 
dì  aspirai*e  alle  noxze  di  una  persona,  che  da 
tanti  soggetti  nobili  vieti  ricercala.)  (/farle) 

SCENA  X 

/ Guglielmo  toh. 

Bella,  bella  davvero  ! Vuol  eh'  io  risponda 
«Ila  lettera  e non  mi  dire  la  sua  intenzione. 
A questo  modo,  ella  non  mi  fa  solamente  suo 
segretario,  ma  mi  rende  arbiiro  del  suo  cuore. 
Oh  se  ciò  fosse  fero,  febee  me  1 Chi  sa?  Di 


questi  rasi  se  ne  sono  dati  degli  altri.  .Ma  Eleo- 
nora, Eleonora  si  è scordala  dt  me,  rd  io  non 
mi  ricorderò  più  di  lei.  Seni iaiiio  il  tenore  di 
questa  lettera,  per  pensare  .1  quono,  che  do- 
vrò rispondere  A cliì  è diretta?  A donna  Li- 
via.  Chi  la  scrive?  Non  e'c  nemmeno  U sot- 
toscrizione. Ella  conoscerà  il  carattere;  ma  io, 
se  non  so  citi  scrive,  non  saprò  nemmeno  in 
qiiai  termini  concepir  la  risposta.  Leggiamo: 
o Cugina  amatissima,  n Scrive  un  suo  cugino. 
n A voi  é noto  quanto  interesse  io  mi  prenda 
n in  tutto  ciò,  che  vi  può  render  contenta, 
fi  poiché  oltre  il  titolo  della  parentela,  ho  una 
fi  particolare  tenerezza  per  voto...  Un  Cugino 
ha  della  tenerezza  per  lei?  Alle  volte  anche  i 
parenti.. .Basta,  tiriamo  innanzi.  uNon posso  per 
»>  ciò  dissimulare  .aver  io  inteso  con  qualche  sor- 
ri  presa,  che  voi  distinguete  un  giovine  foreslie- 
11  re,  a segno  che,  ingelositi  di  lui  tutti  qiirlli 
f»  che  aspirano  alle  vostre  nozzci  si  teme  che  lo 
>9  vogliate  altrui  preferire  nel  possesso  della 
n vostra  mano.  » Si  teme  dunque,  cb'rlla  vo* 
glia  me  preferire?  I pretendenti  suni  hanno 
di  rac  gelosia?  Convien  dire  ch'ella  abbia 
dato  loro  motivo  di  sospettare  cosi.  In  fatti, 
ella  mi  fa  arbitro  del  suo  cuore;  mi  fa  rispon- 
dere a Intere  di  questa  sorta  a piacer  mio, 
dunque  siamo  a cavallo,  donna  Livia  mi  ama, 
donna  Livia  è poco  meno  die  mia...  Ma,  ada- 
gio, non  andiamo  dì  galoppo.  Sentiamo  il  re- 
ato di  questa  lettera,  u Niuiiu  si  può  oppor* 
n re  al  piacer  vostro,  ma,  ricurdaievi,  che  per- 
ti  dereste  tutta  la  vostra  estimazione,  se  vi 
t*  sposaste  ad  un  uomo  di  vii  condizione...  ff 
In  quanto  alla  nascita,  le  farò  vedere,  e toc- 
car con  mano  che  poiiri  aspirare  alle  nozze  di 
una  che  fosse  nobile.  Questo  di  cui  sento  par- 
ti  lare,  è un  incognito  clic  non  sa  dar  conto 
ti  di  sé.  .Molti  lo  credono  un  imposture.  Evvi 
n chi  dice,  ch'eì  possa  essere  con  altra  don- 
li  na  legato,  onde  pensateci,  e s'egli  non  si 
n da  bene  a conoscere,  allontanalclo  dalla  vo- 
» stra  casa,  c discacciatelo  dal  vostro  cuore.  » 
Ho  capito.  A questa  lettera  ella  vuol  ch'io  ri- 
sponda, e vuole  che  la  risposta  sia  a genio  mio. 
hisponderò.  e dal  tenore  della  mia  ri.’»posla  ca- 

fùrà  chi  scrive,  e capirà  chi  diede  a me  quella 
rttera,  che  Guglielmo  è bensì  un  uomo,  che 
non  sa  alzare  l'ingegno  per  firsi  ricco;  ma 
non  è sciocco  nemmeno  per  lasciarsi  fuggir 
dalle  mani  le  trecce  della  fortuna.  (jfOf  le) 

SCENA  XI 

Altra  camera  di  donna  Livia 

Jìonna  LivtA  ed  Eleokosa. 

AiV.  Qui  in  questa  stanza  staremo  con  maggior 
libertà.  Qui  putrte  svcl.irmi  ogni  arcano  sen- 
za timore  che  nessuno  et  ascolti. 

Eie.  Prima  ch'io  passi  a narrarvi  la  serie  delle 
mie  disavventure,  pcrmctlelemi  ch'io  vi  chie- 
da te  sìa  a vostra  notizia  che  trovisi  qui  in 
Palermo  un  giovine  Veneziano  nominato  Gu- 

glii’lmo. 

Liv.  Si,  egli  è in  P-itermo;  lo  conosco  benissi- 
mo. (OimèI  mi  trema  il  cuore.) 

Eie.  Deh  assicuratemi,  se  sia  vero  ciò  clic  poc' 
anzi  mi  venne  asserito,  cioè,  a'cgli  truviai 
nella  vostra  casa. 

Lw.  È VìTÌssìido  ch'egli  è in  mia  casa. 
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EJe.  Ah!  signora,  MppiaU  cho  Guglielmo  è il 
min  .sposo. 

Lii>.  Come!  vostro  sposo  Guglielmo? 

Kle.  In  N^ipoli  ei  mi  dieile  la  fede. 

ZiV.  Le  nozze  sono  concluse  ? 

EU.  Egli  pAFlì  nel  punto  in  cui  si  doyevaoo 
concludere. 

Liv.  Per  qual  ragione  vi  abbandonò? 

Eie.  Guglielmo  in  Napoli  avea  intrapreso  un 
certo  traffico  mercantile... 

LiV.  ni  i fatto  anche  il  merc.intel  ) 

EU.  Ed  era  unito  in  società  con  un  altro.  Lo 
tradì  il  suo  compagno,  gli  portò  via  Ì capita- 
li, e il  pover  uomo  fu  costretto  a partire. 

Liv.  Dove  andò  egli  ? 

Eie.  A Gaeta. 

Liv.  \ fare  il  medico? 

EU.  È vero;  la  necessità  gli  fece  prender  rpie- 
sto  partito. 

Liv.  Tornò  in  Napoli  a rivedervi? 

EU.  Tornuvvi  dono  Ì1  giro  di  pochi  mesi.  Ma 
siccome  lo  insidiavano  i creditori  assassinali 
dal  compagno  infedele,  dovette  nuovamente 
partire,  e si  è ricoverato  in  Palermo. 

Liv.  Con  voi  ha  tenuto  corrispondenza? 

EU,  Appena  ebbi  la  prima  lettera,  mi  partii  to- 
sto (la  Napoli  per  rintracciarlo.  1 venti  con- 
trari mi  tennero  quattro  mesi  per  viaggio: 
egli  non  ba  avute  mie  lettere,  e forse  mi  ere* 
derà  un'infedele. 

Liv.  (Ah  mie  perdute  sper.anr.el  Ah  Guglielmo, 
tu  non  mi  dicesti  di  essere  con  altra  donna 
impegnato!) 

EU.  Deh!  movetevi  a pietà  dì  me.  Concedete- 
mi ch'io  veder  possa  il  mio  adorato  Gu- 
glielmo. 

Liv.  Eccolo  ch'egli  viene  alla  volta  nostra.  (La 
gelosia  mi  divora  ) 

Eie.  Uh  ciclo!  La  consolazione  mi  opprime  il 
cuore. 


SCENA  XII 

Guclieluo  con  un  JoqUo  in  mano  e dbttr. 

Gug.  Eccomi,  signora,  colla  risposta...  {ationna 

Livia^ 

Liv.  Ecco  a chi  dovcle  rispondere,  (ironifa  , e 
prende  la  Utlera  con  di  sprezzo)  Osservate  una 
sposa  rhe  viene  in  traccia  di  voi. 

Gug.  (Eleonora !) 

Eie.  Caro  Guglielmo,  adorato  mio  sposo,  ecco- 
mi a voi,  dopo  il  corso  di  quattro  mesi... 

Gug.  Uuatiro  mesi  senza  nemmeno  scrivermi? 
Sirte  un'  iDgrala. 

EU.  Quattro  mesi  ho  ronsmnato  appunto  nel 
viaggio.  Mi  partii  all'arrivo  della  vostra  lette- 
ra: cd  ceco  registralo  in  queste  fedi  il  gior- 
no della  mia  partenza. 

Gug.  (Questo  c un  colpo  gr.-inde}  ma  et  vuole 
franchezza,  e disinvoltura.)  C.ara  Eleonora, 
siete  arrivata  in  tempo  che  il  cielo  ha  prov- 
veduto anche  per  me,  e spero  avrà  provveduto 
anche  pervni.  Questa  buona  signora,  piena  di 
carità,  degnossi  appoggiare  a me  gli  affari  do- 
mestici della  sua  rasa;  mi  ha  ella  beneficato 
con  un  assegnamento  di  trenta  ducati  al  me- 
se : onde  con  questo,  sposati  clic  noi  saremo, 
potremo  vivere  romoHaraentc. 

Liv,  Mate  avete  fondato  le  vostre  speranze.  Io 
non  tengo  in  mia  casa  persone  in  matrimo- 
nio congiunte,  e mollo  meno  sposi,  amanti, 
OOL.:iOM  vni..  1 


inbognìti,  ruggitivi.  Prowcdelevi  altrove:  voi 
non  fate  per  me. 

Gug.  Come!  £ll.i  mi  Hoenzia? 

Liv.  Si,  vi  licenzio. 

EU.  Signora,  se  per  causa  mia  lo  private  di 
tanto  bene,  pronta  sono  a partire. 

Liv.  Non  più.  Andatevene  immediatamente  dì 
casa  mia.  (u  GuglUbno) 

Gug.  Non  so  che  dire.  Vi  vuol  pazienza.  Ma 
non  ho  mai  creduto  però,  che  ad  una  per- 
sona di  garbo,  saggia  e civile  com'ella  è, 

fiolessc  spiacere  un  uomo  che  sa  mantenere 
a fede;  un  uomo  che  per  non  vedere  sagri- 
ficato  l'onore  di  una  fanciulla,  si  contenta 
piuttosto  di  perdere  la  sua  fortuna,  e di  pas- 
sare miserameitle  i giorni  della  sua  vita.  Si- 
gnora me  n'anderò;  penerò  fra  gli  stenti,  ma 
non  mi  pentirò  mai  di  un'azione  onorata;  e 
mi  saranno  sempre  care  le  mie  miserie,  ram- 
mentando avermele  io  medesimo  procurate, 
per  non  mancare  alla  mìa  parola,  per  non 
abbandonare  una  giovane  che  ha  posto  a rì- 
schio per  me  la  propria  vita , e la  propria  ri- 
putazione. (jtarte) 


SCENA  XIII 

Donna  Livia  ed  Elzozoka. 


Liv.  (Eppure  mi  muove  ancora  a pietà.) 

EU.  Infelice  Guglielmo!  Oimc!  per  mi.s  cagione 
ti  sarai  tu  medesimo  precipitato?  Ma  qualun- 
que sia  il  tuo  destino,  tcco  mi  .avrai  a parte. 
Ti  seguirò  per  tutto...  (iVi  atto  di  partire) 

Liv.  Fermatevi.  Tralasciate  di  piangere,  e riti- 
ratevi in  quella  stanza. 

EU.  No,  signora,  non  lo  sperate.  Voglio  segui- 
tare il  mio  sposo. 

Liv.  Se  amate  Guglielmo,  se  avete  premura  del 
di  lui  bene,  non  partite  di  qui  per  ora. 

£7e.  Oh  cielo  1 Che  volete  voi  far  di  me  ? 

Liv.  Una  donna  onorala  non  può  che  procurar 
di  giovarvi. 

EU.  Perchè  licenziar  di  casa  vostra  Guglielmo? 

Liv.  Perchè  in  casa  mia  riunir  non  voglio  due 
amanti,  dopo  ess(*re  stali  per  quattro  mesi  di- 
sgiunti. 

Eie.  Vi  tornerà  egli  ? 

Liv.  Si,  forse  vi  tornerà. 

EU.  .Abbiale  compassione  di  noi 

Liv.  Ritiratevi,  e non  dubitate. 

EU.  Cielo,  a voi  mi  raccomando.  (parie) 

SCENA  XIV 


Donna  Ltvu  sola. 


Perchè  scacciarlo  da  me?  Perchè  privarlo 
dell.i  mia  casa?  Di  che  è egli  reo?  Mi  ha 
forse  giurato  la  di  lui  fede?  .Mi  ha  egli  pro- 
messo amore?  Mi  ha  assicurato  di  non  essere 
con  altra  donna  legato?  Ah,  che  soverchia- 
mente la  gelosia  mi  ha  acciecato!  Infelice  Gu- 
glielmo, andrai  ramingo  per  mìa  cagione  ? No, 
torna  in  casa,  torna  ad  occupare  quel  posto... 
Ma  che?  avrei  cuor  di  soffrirlo  vicino,  colla 
rivale  dinanzi  agli  occhi  ? Potrei  vederlo  por- 
gere alla  c.ira  sposa  gli  amplessi  ? No,  non  fia 
mai;  rada  pure  da  me  lontano.  Egli  non  è de- 
gno di  me.  A tempo  m'illumina  il  ciclo,  mi 
provvede  il  destino.  Ma  giacché  ha  egli  for- 
malo U risposta  allt  lettera  da  ne  finti,  ve- 
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con  quaì  irnliniCDii  ha  riapoito.  Può  es- 
tere, che  i sensi  <i  i questo  foglio  servano  a rnag' 
giornieote  disingannarmi,  (apre,  e legge)  u Si- 
n gnore.  L'interesse,  che  voi  prendete  per  la 
ss  deliratezza  dell' onor  mio  non  è,  che  una 
n costante  prova  del  Tostro  amore  Terso  di 
ss  me  ; onde  trovoiui  in  debito  prima  di  rìn- 
ss  graziarvi^  e poi  di  giiiatiRcnrmi.  Se  io  ho  mi- 
ss rato  con  occhio  di  parzialità  l'incognito,  di 
ss  cui  parlate,  ciò  non  é derivalo  per  una  cicca 
ss  passione,  ma  perchè  non  mi  parve  degno 
ss  del  mio  disprezzo.  Se  quelli  che  hanno  qual- 
ss  che  pretensione  sopra  «li  me,  lo  guardano 
ss  con  gelosia,  couosccranno  di  meritare  assai 
ss  meno  di  lui,  e non  mi  curo  delle  critiche 
ss  mal  fondale,  risguardandn  in  me  stessa  Pone- 
ss  sta  del  mio  cuore,  e de' miei  pensieri.  So 
ss  ancor  io  preferire  il  decoro  alle  mie  passio- 
ss  ni  , e quando  amarsi  un  incognito  , non 
ss  caderci  nella  debolezza  di  farmi  sua,  senza 
ss  pi  ima  conoscerlo,  lo  non  amo  il  signor  Gu- 
ssgliciroo:  se  i'amasii  non  mi  dichiarerei  alla 
ss  cieca  ; ma  creta  sono,  che  se  assicurarmi 
ss  volessi  della  sua  nascita,  non  sarebbe  egli 
ss  indegno  della  mia  mano.  Mi  direte:  chi  di 
ss  ciò  VI  assicora?  Risponden'i  francamenle;  che 
ss  chi  per  quattro  mesi  ha  dato  saggio  dì  one- 
ss  sto,  e discreto  vivere,  non  fa  presumere,  che 
ss  abbietti  sieno  ì di  lui  natali  «s.  Oimè!  Che 
lettera  è questa?  Che  lettera  piena  di  miste- 
riose paroli*  ! Può  egli  con  maggior  delicatezza 
rispondere?  Sostiene  il  diritto  della  mia  li- 
berta, senza  offendere  la  persona,  a cui  sup- 
pone di  scrivere.  Pai  la  di  sé  con  modestia,  e 
fa  conoscere,  che  è nato  bene.  Tratta  Pamor 
mio  con  tale  artifizio,  che  nelP  atto  medesi- 
mo, cui  mi  fa  dire:  n Non  amo  Ìl  signor  Gu- 
ss  glielmn,  ss  ìl  resto  della  lettera  prova  tutto 
ìl  contrario.  E un  uomo  dt  questa  torta  po- 
trò io  privarlo  della  mia  grazia?  Ma  a ebe 
impiegare  la  grazia  mia  per  uno,  che  ad  altra 
donna  ha  donalo  il  cuore?  E non  potrei  averlo 
meco  senza  pretendere  il  dì  lui  cuore?  No, 
non  è possibile  ch'io  lo  faccia.  O deve  esser 
tutto  mio,  o non  l'ho  piu  da  vedere.  Come 
mai  potrebbe  egli  divenir  mio?  Amore  assot- 
tiglia l'ingegno  de'verì  amanti,  lo  non  dispe- 
ro } quaifme  cosa  sarà.  (parte") 

SCENA  XV 

Strada  culla  casa  dì  donna  Livia. 

//  Coste  tli  fh'ano , poi  Guglielmo,  che  esce 
di  casa  di  donsia  Livia, 

Con.  lì.  Dunna  Livia  è una  hcll.n  donna,  è ima 
ricca  vedova  ; r non  ci  sarà  in  Palermo  chi 
vaglia  a contrastarmi  l'acquisto  di  una  sposa 
piena  ili  merito,  c di  fortuna.  Guglielmo  scsc- 
ciato  per  ora  da  don  Filiberto,  sarà  esiliato 
d.iila  città. 

Oug.  {esce  di  casa  di  donna  Livia  melanconico) 

Con  H,  (Come!  Colui  in  casa  di  donna  Livia?) 

(Ci  vuol  coraggio;  qualche  rosa  sarìi.  Eleo- 
nora è vemits  iti  tempo  per  rovinarmi.  Pa- 
zienza. I.'altrndcrò  qui  in  istrada  per  ringra- 
ziarla. 

Con  (Temrrarlo I)  (guardando  bruscamente 
nel  mentre  che  gli  passa  vicino) 

Oug.  Scrvitor  umilissimo.  (td  Conte) 

Con.  fi.  Cuti  qual  coraggio  siete  tornato  voi  iu 
quella  casa? 


Gtig.  Un  galantuomo  pnò  andar  per  tutto. 

Con.  Voi  non  siete  un  g.iGntuomo. 

Gug.  Non  lo  sono  ? Con  qual  foodamento  può 
dirlo,  padron  mio  ? 

Con.0.  Se  avete  avuto  l'ardire  di  passar  per  me- 
dico, e non  lo  siete,  vi  manifestate  per  un 
impostore. 

Gng.  Se  non  sono  medico  di  attuai  professione, 
posso  esserlo  quando  voglio,  perchè  ho  co- 
gnizione, ho  abilità,  ho  teorica,  ho  pratica  per 
far  tutto  quello  che  fanno  gli  altri. 

Con.  B.  Siete  un  gabbamondo. 

Gug.  Mi  maraviglio  di  voi,  sono  un  uomo  d'o' 
nore. 

Con.  B.  E se  anderete  in  quella  casa,  giuro  al 
ciclo,  vi  farò  romper  le  braccia. 

Gug.  Ora  lo  capisco.  Sono  un  impo»lorr,  un 
gabbamondo,  perchè  vo  in  casa  di  donna  Li- 
via.  Signor  conte,  ella  parìa  assai  male. 

Con. ff.Giiiro  al  cielo,  cosi  si  dice  a un  mio  pan? 

Gug  Vi  venero,  vi  rispetto,  ma  non  mi  lascio 
calpestar  da  nessuno. 

Con.  B.  Vi  calpesterò  io  co'roiei  piedi,  {alterato 
con  ngifaiiotir) 

Gug.  La  cosa  sarà  un  pochettn  diflicile.  (Or  ora 
gli  vengono  i flati  ipocondriaci.) 

Con.  B.  Se  non  temeui  avvilir  la  mia  spada,  vor- 
rei privarti  di  vita. 

Gug.  S'ella  si  proverà  d'avvilire  la  di  lei  spa- 
ila nei  mìo  sangue,  io  cercherò  di  nobilitar 
la  mia  nel  suo  petto. 

Con.  B.  Ove  sono  ì miei  servitori  ? (guari£an<fr> 
fttr  la  scefu) 

Gug.  Ha  bisogno  di  nulla?  $on  qui,  la  servirò 
io.  (irofuco) 

r on.  B.  Voglio  farti  romper  le  braccia. 

Gug.  Se  ne  avessi  quattro  potrei  servirla  di  due. 

(c.  J.) 

Con.  B.  Temerario!  Ancor  mi  derìdi'Ti  haslonerù. 

Gug.  Mi  bastonerà?  S’  ella  mi  tratterà  da  vil- 
lano col  bastoiianni,  io  la  tratterò  da  cava- 
liere, l'ammazzerò. 

Con.  B.  (Oimè!  Sento  che  la  bile  mi  affoga;  il 
mio  decoro  non  vuole  che  costui  mi  cimenti. 
Mi  sento  ardere,  mi  sento  crepare.) 

{va  smaniatulo  per  la  scena) 

Gug.  Signor  Conte,  si  fermi,  sì  quieti;  ella  può 
cascar  morto. 

Con  B.  lo  cascar  morto?  Oimè)  come? 

Gug.  Si,  signore;  lo  conosco  agli  occhi,  al  co- 
lor della  facri.'i.  Asrnlli  un  medico  che  ragio- 
na, non  un  impostore  che  parla.  La  di  lei 
collera  è prtHloUa  da  un  irritamento  che  fa 
la  bile  nel  linimento  dell'/iilcflòio  duodeno^ 
c nel  prinripin  dell' /nfei/i/io  digiurto  ove 
bollono  ì sughi  viziosi^  onde  si  stimola  ecce- 
dentemente il  Piloro  al  moto  preternaturale 
e conJusOy  da  rhe  provengono  gravissimi  sin- 
tomi  ai  precordiL  Nel  tempo  medesimo  passa 
il  sugo  bilioso  per  i canali  Pancreatici  f e 
Coliaochif  e si  stempra  , c si  corrompe  la 
massa  del  sangue  t e fra  la  convulsione  pro- 
dotta nella  diramazione  dei  nervi , c fra  la 
cornirtone  che  si  forma  nel  sangue,  scorren- 
do questo  con  troppa  espansione  per  le  ve- 
ne anguste  del  Cereòro,  si  produce  Vdpople- 
sia,  la  macchina  non  resiste,  c si  limane  sul 
colpo. 

fJbn.  ff.  Oimè!  V’^oi  mi  avete  atterrito.  Mi  p.il- 
pita  il  cuore.  Farmi  aver  delle  convulsioni. 

Gug,  Favorisca  il  pol.<io. 

Con.  B.  Eccolo.  (Gu^eluto  g/r  il  polso) 
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È sintomatico  f comtifiiMo:  ma  nipote: 
lion  trma  di  nulla,  ton  qua  io  per  Iri.  È ne- 
reMario  temprar  questo  ./rr/na/ito  Acre,  e ma- 
ligno, ronviene  rallentare  il  molo  agli  umori 
con  (ielle  bibite  acidttle,  e corroborare  il  i'tif 
incoio  con  qualche  elixir  appropriato.  Vada 
subito  alla  spettena,  si  faccia  far  delle  bibite 
di  qualche  cosa  di  teijorme,  si  faccia  dare  una 
Con/etionef  o un  Antidoto^  o un  EHettuario. 
Anxi  si  faccia  dare  una  presa  di  £lettuario 
del  Fracastnro  che  è il  più  attiro,  e il  più 
pronto  per  regolare  gli  umori  tumultuanti  e 
scorretii. 

Con.  A.  Addio;vi  ringrazio,  vado  subito.  Le  gam- 
be mi  tremano.  Mi  manca  il  lespiro.  Chi  sa 
se  arriverò  4 tempo  alla  spezieria  prima  di 
cadere.  (parte') 

SCENA  XVI 

CucLiitMO,  poi  il  MAKcnasB  d*  Osimo. 

Giig.  Questa  volta  ne  sono  uscito  con  una  ti- 
rata da  medico.  Con  un  ipocondriaco  ci  vuol 
poco.  Gli  ho  cacciato  in  corpo  tale  spavento 
che  per  del  tempo  s'asterrà  di  montar  in 
collera.  Ma  che  fa  Eleonora  che  non  esce  di 
uesta  casa?  Già  me  l'immagino:  cutiosilà 
onnesra.  Donna  Livia  le  avrà  fallo  cenio- 
mila  interrogazioni  Ed  io  che  cosa  farò? 
Dove  andrò  a ricovrarrai?  Come  potrò  in 
teggere  ora  che  di  più  bo  una  femmina  ol 
fianco?  Una  bella  finezza  mi  ha  fallo  Eleo- 
nor.i!  Basta,  son  un  uomo  d'onore,  e benché 
in  oggi  non  abbia  per  Eleonora  quella  pas- 
sione ch'io  aveva  per  essa  iin  giorno,  sono 
in  debito  di  sposarla  per  riparo  della  di  lei 

riputazione. 

Mtir.  ( Che  fa  costui  intorno  alla  casa  dì  don- 
na Livia?) 

Gitg.  (Oh  ! mi  aspetto  dal  signor  Marchese  un 
altro  complimento  simile  a quello  del  signor 
Conte.) 

Mar,  Che  fate  qui  voi  ? 

Oiig.  lo  eammino  per  la  mia  strada. 

Mar  Queste  strade  le  passeggerete  per  poco. 

Guf.  Perché,  signore? 

Mar.  Nella  nostra  città  noi  non  vogliamo  para- 
bolani. 

Gug.  Perché  mi  dà  ipiesto  grazioso  titolo? 

Mar.  Perche  se  fo^te  un  uomo  dotto  , avreste 
seguiUlo  la  piufcssione  vostra  dell'avvocato, 
ma  siccome  ravrete  esercitala  con  iniposlii- 
ra,  senza  alcun  fondamento,  sarete  stalo  sco- 
perto e eacHalo  via. 

Gug.  Elia  t'inganna,  signore.  Qui  son  venuto 
per  mia  eircione  Gli  uomini  della  iuia  torta 
non  si  disc.icciano.  Ella  mi  coiiosce  poco, si- 
gnor Ma^che^e. 

Mar.  Il  bravo  signor  avvocalo!  quanti  ne  avete 
assas^iuati  nel  vostro  studio? 

Gug.  Io  non  ho  assassinato  nessuno,  signore^ 
anzi  più  del  sapere  mi  sono  sempre  piccato  del- 
la sincerità.  E te  ella  quando  aveva  la  sua 
causa  fosse  venuta  a farsi  assister  da  me,  in 
luogo  di  perd(>rla  l'avrehbc  vinta. 

Mar.  L'avrci  guadagnala?  Sapete  voi  qual  fos- 
se la  mia  causa  ? 

Gug.  Si,  signore,  ne  sono  informalo. 

Mar.  E dite  che  voi  me  l'avreste  fatta  vincere? 

Gug.  Lo  dico,  e m' impegno  di  sostenerlo.  M: 
^ ella  la  permissione  che  le  dica  oraj  ben- 
ché fuor  di  tempo,  la  mia  opinione? 


Mar.  Si,  dite.  (Sentiamo  che  cosa  sa  dire  co- 
slui.) 

Gug.  Nella  di  lei  causa  si  trattava  di  ricupera- 
re un'  annua  rendila  di  sei  mila  scudi.  La 
domanda  eia  giusta,  c se  il  dì  tei  difensore 
non  errava  nell'ordine,  la  causa  l'avrebbe 
vinta.  Trovasi  ne'  libri  antichi  della  di  lei 
casa  che  i Marchesi  di  Tivoli  pagavano  a 
quei  d' Osimo  seimila  scudi  l'anno  per  più 
livelli  fondati  sui  beni  del  debitore.  Scorsero 
sessanta,  o seltanPanni  senza  che  un  tal  ca- 
none sì  pagasse.  Ella  h.v  mosso  la  lite,  ma  si 
è principiata  male.  Hanno  intentalo  un  giu- 
dizio in  petiiorio,  senza  poter  identificare  gli 
efretti.  Conveniva  far  prima  Li  causa  del  poi- 
seatorto  e regolarsi  cosi  : erro  l' ordine  che 
tener  ti  doveva,  ecco  la  domanda  che  anda- 
va in  caso  tal  concepita.  Per  tanti  anni  la 
casa  dì  Tivoli  pagò  alla  casa  d’ Osimo  sei  mila 
scudi  l'anno  di  canone}  sono  settant'anni 
che  non  si  pagano,  petitur  condemnari  para 
adversaria  ad  solvemfum.  Che  cosa  avrebbero 
gli  avversari  risposto?  non  teneri?  Avremmo 
detto  loro:  reade  rationem,  E colla  ragione 
dell'fiti  poasidetia  sarebbesi  convertilo  a lorc^ 
debito  il  peso  d*  provare  la  solutione.  Ma 
uando  con  un  Saliàano  si  domandano  i fon- 
i,  spetta  all’attore  ùlentificatgU j e Irallan- 
dosi  dì  antichi  titoli,  trovandosi  della  confu- 
sione nei  pAiiog^*,  nelle  diuiaioniy  ned  con- 
tratti,  si  perdono  le  cause,  non  per  mancan- 
delie  ragioni,  ma  per  difetto  dell' ordine  e 
della  condotta.  E se  quest'ignorante  ch'ella 
si  compiace  di  trattar  male,  avesse  avuto  l'o- 
nor  di  servirla, scommetterei  la  testa  ch'ella 
vinceva  la  causa,  andava  al  possesso  dei  sei 
mila  scudi  di  rendita,  gli  pagavano  i Omom' 
arretrati  di  sessant'anni,  e poi  col  tempo  si 
potevano  scorporare  gli  effetti,  %‘erificare  i 
titoU,  giustificar  le  ragioni , e impossessarsi 
di  una  tenuta  di  beni.  Essendo  pur  troppo 
vero,  dipendere  per  lo  più  ibill.s  buona  eoo- 
dotta  del  difensore  la  fortuna  o la  rovina 
della  causa,  del  cliente  e delia  famiclia. 

Mar.  Signor  avvocato,  avreste  voi  difRrt>ltà  di 
venire  a casa  mia  e discorrerla  alcun  poco 
con  i miei  difensori? 

Gug.  Io  parlo  con  chicchessia.  Parlo  con  fonda- 
mento, e sono  a servirla  se  mi  comanda. 

Afar.  Bene;  oggi  vi  aspetto.  Domandate  il  pa- 
lazzo del  marchese  (rOsimn. 

Verrò  senz'altro  a ricevere  i suoi  comandi. 

Mar.  Compatite,  se  avessi  detto...  Io  non  I'  ho 
fatto  per  ingiuriarvi 

Gug.  Ella  è mio  padrone,  signor  marchese. 

Mar.  (Costui  parla  bene.  Mi  persuade  , e può 
darsi  che  colla  sua  direzione  si  possa  ripri- 
stinare la  causa  ) (parte) 

SCENA  XVII 
GrOLIILMO  solo. 

Anche  questa  I lio  acromodat.i,  e può  esse, 
re  che  di  un  nemico  mi  si.i  fallo  un  proiet- 
tore. Sta  bene  saper  di  tutto.  Vengono  di 
quelle  occasioni  che  tulio  serve  , e dice  il 
proverbio  a questo  proposito  : impara  l'arte, 
e mettila  da  parte.  Costui  che  viene  , é il 
servitore  di  don  Filiberto...  Briccone  ! Mi  ha 
^riiipre  veduto  mal  volentieri.  L'iio  soITerto 
siDora  per  rispetto  de'  suoi  padroni , voglio 
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ffngpirf  Aifrfso  rocratiofir  di  baslonarlo.  3li 
rìtiirrò  di<  Irò  di  qurstn  oasa  tino  dir  vrdo 
u&dre  Eleonora.  («i  ritira) 

SCENA  XVIII 

Buto  con  una  borsa , poi  ù Faccio  di  donna 
Liria  che  esce  di  c»ua. 

Ber.  Oh  heUiuima  ! la  caaa  ai  maor  di  fame,  la 
mia  padrona  faa  quelle  venti  doppie,  e inve- 
ce di  aerviraene,  le  manda  a donna  Livia.  Mi 

fiarr  una  patcia  quella.  Sopponiamu  che  glie- 
e abbia  oa  rendere.  Si  potrebbe  ciò  fare  un 
po' per  volta,  ma  mangiare  almeno. 

Pae.  Quella  mia  padrona  è curiosa.  Manda  via 
Il  signor  maestro,  e poi  lo  la  ricercare,  e vuol 
die  torni. 

J?er.  Addio,  giovanotto. 

Pag.  Berto,  buon  giorno. 

Ber.  E ella  in  casa  la  vostra  padrona  ? 

Si,  é in  casa.  Sono  due  ore  che  non  fa 
altro  che  ciarlare  con  una  forestiera. 

Bes\  Bisognerebbe  che  io  le  parlassi. 

J^ag.  Che  cosa  volete  ds  lei  ? 

Ber.  Se  sapeste  ! Ho  proprio  la  saetta. 

Pag.  Con  chi  Tavele  voi  ? 

Ber.  La  mia  padrona  manda  alla  vostra  queste 
venti  doppie  { c scommetto  che  domani  non 
vi  è da  far  bollire  la  pentola. 

Pag.  Può  essere  chela  mia  padrona  gliele  abbia 
prestale. 

Ben  E per  questo,  c'era  bisogno  di  renderglie- 
le tutte  in  una  volta?  Io  so  elie  il  padrone 
c rifinito  , e io  sono  tre  mesi  che  non  tiro 
il  salario. 

Pag.  Certo  che  la  rota  padrona  non  ne  ha  bi- 
sogno. Alfe  di  mio  , na  mooctacce  che  spa- 
ventano. 

Ben  Quasi  quasi  roi  verrebbe  voglia  d*  far  una 
di  quelle  cose  clic  non  ho  mai  fatto. 

Pag.  Lh  ! Se  Pc  qualche  cosa  , eh'  io  vi  possa 
ajutare,  ficriamola. 

Ben  Queste  doppie...  propriamente  mi  dice  il 
cuore  : donna  Livia  non  ne  ha  bisogno. 

Pag.  No,  non  ne  ha  bisogno. 

Ber.  Lasciar  di  dargliele  dunque. 

Pag.  A me  non  preme. 

Ber.  Faggino,  facciamo  una  cosa  ? dividiamole 
mela  |H*r  imo. 

Pag.  Per  me  ri  sto. 

Ber.  Alò  ; ma  xìUo,  ve. 

Pag  Oli!  non  parlo  io. 

Ber.  E poi? 

/^g.  Fate  voi. 

Ber.  Lh!  Con  dieci  doppie  in  tasca  chi  mi  piglia 
è bravo.  Audiamo.  Dicci  per  uno. 

aprire  la  borsa) 

SCENA  XIX 
Gcrci.iauiO’  e ditti. 

Gug.  Che  fate  voi  birboni  ? {leva  la  borsa  di 
utano  a Berto)  Cosi  si  rubano  i quattrini? 
Pag.  lo  non  so  nulla. 

Sct\  Come  c'entrate  voi,  signor  scrocco!  Date- 
mi t miei  quattrini. 

Gag.  Briccone!  Questa  borsa  Pavrà  chi  doveva 
averla,  c tu  sarai  castigalo. 

Pag.  (Pjicvela  rendere.)  (n  Berlo) 

Ber.  Giuro  a Bacco,  to'  la  Oiia  borsa. 


Gug.  Va  via  di  qua.  birbonaccio. 

Ber.  Vi  spareherò  la  testa  in  due  petti. 

Gug.  Ti  rompeiò  le  braccia  io. 

SCENA  XX 

n Baicblu)  coi  Birri^  e detti. 

Bar,  Che  nimore  è questo  ? 

Ber.  Signor  Bargello,  colui  mi  ha  rub.ito  una 
borsa  eoo  venti  doppie. 

Bar.  Come!  (snervo 

Gug.  Son  un  g.ilantuomo,  colui  volea  trafugare 
questa  borsa. 

Ber.  Si,  io  la  voleva  rubare!  La  borsa  è nelle 
sue  mani,  ed  io  la  voleva  rubare!  L'ha  ru- 
bata a me  il  ladraccio. 

Bar.  Favorisca,  andiamo,  (vuole  arrestar  Gug.) 
Gitg.  Fermatevi,  signor  Bargelln,e  prima  di  far 
un  affronto  ad  un  povero  forestiere,  pensa- 
teci bene.  Volete  roi  che  qui  su  due  piedi 
vi  faccia  toccar  con  mano  chi  è il  l.idro,  e 
chi  è il  padrone  di  questa  borsa?  0>scrvalc. 
Signor  Berto  garbatissimo,  ella  dice,  che  è tuar 
questa  borsa? 

Ber,  Lo  dico  certo,  che  è mia. 

Gug.  Se  è cosa  sua,  saprà  che  monete  ci  son 
dentro. 

Ber.  Sicuro  rhe  lo  so.  Sono  venti  doppie... 

Gug.  .Ma  in  che  monete  son  esse? 

Ben  Che  ne  so  io?  Sono  venti  doppie.. 

Gug  Chi  ve  Pha  date  quelle  venti  doppie? 
Ber.  È roba  mia,  c tanto  serve. 

Gug.  Vedete  che  si  confonde?  {al  Bargello)  Se 
c roba  vostra,  s.iprcte  dire  che  monete  sono* 
Ber,  Io  non  ho  memoria... 

Gug.  Or  hene;  se  non  sa  egli  dire  rhe  monete 
siano,  tenete,  signor  H.irscllo,  riscontrate,  se 
io  so  dirlo.  {dà  la  borsa  al  Bargello') 

Ber.  \^i  dico  corpo  del  diavolone... 

Bar.  Fermatevi,  signor  Gradasso.  (<s  Berto) 
Gug.  Là  dentro  vi  deve  essere  una  doppia  da 
quattro,  tre  doppie  da  due , e dieci  doppie 
di  Spagna. 

Bar.  Per  Pappunto,  è verissimo.  (risconU'andole) 
Gug.  Che  vi  pare?.,.  {al  Bar.) 

Bar.  Dico  che  voi  avete  ragione,  che  la  borsa  è 
vostra,  c costui  lo  meneremo  prigione,  (/èr- 
mano  Berto) 

Pag.  Salva,  salva.  {J**BH*) 

Ber.  È un^inginitiaia  questa.. 

Bar,  Briccone.  Va,  va,  la  galera  ti  aspellt. 

Ber.  La  galera?  Se  non  ne  ho  sentita  nemmen 
l'odore.  (i  Birri  lo  conducono  via  legato) 
Bar.  Schsate.  (.a  Guglielmo) 

Gug.  .Mi  maraviglio.  Anzi  devo  ringraziarvi. 

Bar.  Certo  che.,  per  dirla.,  a me  non  toccava 
far  da  giudice.  Bisognava  andar  sù  tutti  in- 

Isieme.  Ma  so  che  siete  un  galantuomo^  non 
so  se  mi  e.ipile  ? 

Gug.  Che  vorreste  voi  dire? 

Bar.  La  mia  cattura  non  la  vorrei  perdere. 

Gug.  Vi  paoLrrele  sulla  pelle  <lì  quel  briccone. 
Bar.  Lli,  via.  Uoa  di  quelle  doppie  la  potete 
spendere. 

Gug.  Non  vi  darei  un  quattrino. 

Bar.  No,  eh? 

Gw^.  No,  certo. 

Bar.  Ben  bene,  mi  capiterai  trall'ugne. 

Gug.  Gli  immini  onorati  non  hanno  timore  dei 
pati  vostri. 

Bar.  Oh,  se  ci  capiterai  ! E per  questo  non  oc- 
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corre  (ralUr  bene  con  iiperani’.a  «li  tlire.^ 
Signor  »i...  è gaj:intuomo.  Tirar  giù,  conio, 
maneiie.  Da  «|ui  innanzi  voglio  far  cosi  tla 
uomo  «r  onore. 

SCENA  XXI 

Gl'CLIBlmo,  poi  Tahoa  Cfluim'ere  di  dowia  Livio 
di  caia  della  medesima. 

Gu^.  È andata  mrjrlio  ch'io  non  credeva.  Que- 
sto vuol  dire  aver  (irjlica  del  rriminale.  In 
tutte  le  cose  vi  vuole  sjiirilo,  disinvoltura. 
Ilo  più  piacere  d’averla  passata  nella  senza 
dar  nulla  al  bargello,  che  se  avessi  guada- 
gnato per  me  <|uc>ta  borsa.  .Ma  io  non  la 
«leggio  tenere.  Donna  Aurora  la  rimanda 
onoralamenle  a donna  Livia, ed  io  non  voglio 
differire  un  niomenlo  a dar  <|iiesla  giuslilira- 
ziooe  ad  una  donna  d’onore.  Picchieri  all’u- 
scio «li  casa,  e se  mi  si  presenterà  alcuno  di 
cui  mi  possa  Gdare,  gliela  farò  tenere. 

. . (picchia  all’uscio) 

Jar.  Che  comanda,  signore? 

Gogr.  Recale  queste  venti  doppie  alla  vostra 
padrona.  Ditele  che  donna  Aurora  le  manda, 
e che  Guglielmo  le  porla  Ditele  rhe  le  man- 
da una  ilonna  d’ooore,  e che  le  porta  un 
giovine  sfortunato. 

7ar.  Sarà  servita. 

Glielo  direte  voi  bene? 
iTflr.  La  non  ci  pensi.  Dirò  bene.  (Poverino! 

ma  se  si  può  far  servizio,  perche 
noQ  s ila  da  fare?)  {finirà  in  casa) 

SCENA  XXII 

OocLiEUin,  poi  un  Messo  dei  Ficerè. 

Oug.  Questi  c il  suo  cameriere  più  fidato... 
iWet.  Signore,  è ella  il  signor  Guglielmo,  Vene- 
Biaiio. 

Gag.  Cerloj  io  per  Psippunto. 

A/et.  V>nga  subito  dal  Viceré. 

Gag.  K cromi.  Sapete  voi  rhe  cosa  voglia  da  me? 
Àles.  lo  non  lo  so.  Venga  meco.  Ilo  ordine  di 
condurla  subito. 

Cug.  Vengo  subito.  (Ho  rapilo.  Qui  vi  avreb- 
be a essere  «gualche  imbrogliuccio.)  Andiamo 
pure,  io  non  ho  paura  di  niente.  Posso  es- 
sere calunnialo,  ma  mi  6do  nella  mi.»  inno- 
cenza. Jn  tutte  le  mie  avventure  ho  salvato 
sempre  il  carattere  delP  uomo  onesto,  c sic- 
come nessuno  può  rimproverarmi  una  bric- 
conata , son  cerio  altresì  che  in  mozzo  alle 
disgrazie  troverò  un  giorno  la  mi.i  forluna| 
c se  altra  fortuna  io  non  avessi  oltre  <]itelia 
di  viverti  e di  morire  onorato,  questo  è un 
bene  che  supera  litUi  i beni, e che  dolcissime 
fa  rirscirc  tulle  le  amarezze  delPawerso  de- 
{poì  le  col  Messo) 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  donna  Livia. 
Donna  Lma,  ed  Eleoiobi. 


Fine  dell’  Mio  secondo. 


wi  aniciirale  che  il  signor  Ga- 
«ia  una  persona  ben  nata? 

E e.  Sì,  signora,  ve  lo  dico  con  fondamento,  e 
ve  Io  posso  provare. 

Liv.  Come  potete  voi  provarlo? 

AYv.  la  Napoli  avrva  rgli  tutti  quvgli  altrstati 
che  potevano  giualificare  l’wwr  .110,  la  sua 
na»nla,  le  sue  parentele,  e lo  .tato  vero  del- 
la sua  famiglia.  A me  nella  di  lui  partenza 
sono  reslate  tutte  le  robe  sue.  Fra  (iiirste 
VI  sono  i di  lui  fogli  de’ quali  sono  io  depo- 
sitaria, e gli  bo  meco  portati  per  renderli  a 
lui,  che  forse  sarà  in  grado  di  adoperarli  per 
darsi  a conoscere  in  un  paese  ove  non  sarà 
ben  conosciuto 

Lio.  Voi  colla  vostra  venula  avete  fallo  nello 
stesso  tempo  un  gran  bene  e un  gran  male 
al  vostro  Guglielmo. 

bene  che  gli  posso  aver  fatto  ho  ra- 
gione di  consolarmi;  siccome  ralirislarmi  io 
degs^io  per  il  male  clic  mi  supponete  io  avcrsli 
cagionato.  ^ 

?*’  P«we  in 

Palermo  rieonoseiuto:  ina  un  rimarcabile  pre- 
giudizio gli  reca  Tessere  con  voi  impegnato. 
Eie.  Perchè,  signora,  dite  voi  questo? 

Lù^  Perche  se  libero  egli  fosse,  sperar  potreb- 
be le  nozze  di  una  femmina,  la  quale  non  gli 
porlrrebbc  in  dote  niente  meno  di  diecimila 
scudi  d'entrata. 

Eie.  Oh  cielo!  Guglielmo  è in  grado  di  conse- 
guire an  tal  bene? 

Ltv.  Sì , ve  lo  assicuro.  Quand'egli  provi  la 
civiltà  dei  natali,  può  disporre  di  una  si  ric- 
ca dote. 

Eie.  Et\  io  sarò  qiielLi  che  gli  formerà  ostacolo 
ad  una  si  estraordinarìa  fortuna? 

Lw.  Sino  ch’egli  c impegnato  con  voi,  non  può 
dispor  di  sé  stesso.  , 

Eie.  bime!  Come  viver  potrei  senza  il  mio  ado- 
ralo Guglielmo? 

Liv.  Dìiemì.  gentifissim.i  Eleonora,  ha  egli  con 
voi  altro  debito,  oltre  quello  della  fede  pro- 
messa? * 

Eie.  No,  eerlamente.  Sono  un'nneil.a  finriulla. 

£ se  caduta  sono  nell.i  dehoiezza  di  venir  iu 
Stessa  a rinirareiailo  in  Palermo,  venni  s«^r- 
tala  da  un  antico  fedel  servitore,  e Iraspor- 
iat.'i  da  un  eccesso  d’amore. 
liv.  Voi  non  vorrete  perdere  il  frullo  delle  vo- 
stre attenzioni. 

Eie.  Perderlo  non  dovrei  certamente. 

Liv.  Quand'è  cosi,  sposate  Guglielmo,  e aaretc 
due  roiver.ibili. 

Eie.  Povero  mio  cuore  I Egli  sì  trova  neramente 
angustiato. 
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SCENA  II 

Tinci  cameriere  f e sbttb. 

Tar.  Signora,  qucitft  vrnti  doppie  Io  manda  la 
sii;nora  donna  Aurora,  ed  il  signor  Cuglieltno 
Ir  ha  portate  sino  alla  porta. 

Lìv.  Che  ha  egli  detto  nel  dare  a toì  questa 
borsa  ? 

Tar.  Mi  ha  ordinato  di  dirle  espressamente  che 
le  inria  una  donna  d’’onore,  e le  porla  uu  gio« 
rine  sfortunato. 

XiV.  Ferrile  non  viene  egli  stesso  a recarmele 
di  sua  mano  ? 

7'ar.  Non  saprei,  signora... 

Liv.  Andate { cercatelo,  e ditegli  che  si  lasci 
d.i  me  vctiere. 

Tar.  Sarà  servita.  {pai'te) 

Liv.  Ah,  signora  Eleonora!  Guglielmo  meril.i 
una  gran  fortuna;  il  eielo  gliela  olTerisce,  e 
voi  gliela  stra|ip.atc  di  pugno. 

£ie.  Voi  mi  trafiggete,  voi  mi  Deridete.  Ditemi, 
che  far  potre  i,  per  non  essere  la  cagione  della 
sua  rovina?  Potrei  sagriticar  l'anior  mio;  po* 
irei  perdere  il  cuore;  potrei  donargli  la  vita; 
mi  come  riparare  alTonore?  Come  ritiirdiaic 
ai  disordini  della  mi.i  fuga?  Che  sarebbe  di 
me,  sventurata  ch'io  sonu? 

Zie.  Venite  meco,  e,  se  amate  ■'•eramenle  Gn- 
elielmo,  preparatevi  a fir  due  cose  per  lui. 
La  prima  a gìustincar  l' esser  s*io  cogli  afte> 
siali  clic  sono  in  vostro  potere:  la  seconda, 
e questa  sarà  per  voi  la  più  dura,  far  un  sa- 
rrilìr.io  del  vostro  cuore  alla  di  lui  fortuna. 

Eie.  Aggiungetene  un’altra:  morire  per  sua  ca- 
gione. 

ZiV.  Se  non  avete  valor  per  resistere,  non  lo 
fate. 

EU.  Voi  non  mi  proponete  nna  cosa  da  risol- 
verai su  due  piedi. 

Andiamo,  pensateci  e ne  parleremo. 

£3e.  Si,  andi.irno  e sc  il  destino  vuol  U mia 
morte,  si  muoia.  {jtarif) 

Lw.  Eli  die  il  dolor  non  uccide!  Troverò  il 
modo  io  coll'oro  e rull'argento  di  acqtiielare 
Eleonora,  di  obbligare  Guglielmo,  c di  con- 
solare l'innamorato  mio  cuore.  {parte) 

SCENA  ni 

Camera  nel  palazzo  del  Viceré* 

Il  Victaè  ed  1/  Coktb  Portici. 

Coft.P.Signore,  a voi  che  siete  il  nostro  decnis- 
simo  viceic,  che  vale  • dire,  qiidla  persona 
che  rappresenta  Ìl  nostro  sowaiio,  non  p.ir- 
lerci  senza  fondamento.  Non  sono  io  sula- 
iiiente  che  abbia  de' ragionevoli  sospetti 
tro  il  forestiere,  di  cui  patliaiiio,  l'u'ti  nra- 
mai  in  Palermo  lo  guardano  di  mal  occìiio; 
tutti  lo  trattano  con  riserva,  e quasi  tulli  lo 
rrednno  un  impostore. 

yic.  L'ho  mandato  a chiamare;  poco  può  tar- 
dar a venire  Scoprirò  Pesaci-  suo  s s’egli  sarà 
persona  sospetta,  Io  farò  partire  immcdi.ita- 
mente;  e se  di  qualche  colpa  sarà  rosccliialo, 
lo  tratterò  come  merita 

C0/1.P.I0  credo  che  egli  stia  in  Palermo,  facendo 
la  caccia  alla  dote  di  donna  Livia 

Pie.  Non  è da  desiderarsi  che  un  forestiere 
venga  a lev.ire  una  ricca  dote  di  qui  per 
trasportarla  alliuvc. 


Con.  P.  Quattro  mesi  I1.1  manghln  allr  s|»aile 
del  povero  <l<>n  Filiberto. 

PiC.  Ha  trovato  un  uomo  di  buon  ctinre.  Un 
povero  citLidino  clic  qualche  volta  si  dà  .aria 
di  cavaliere. 

Con.  P.  E quel  rh'é  più  riraarroibije,  donna  Au- 
rora é incantata  d dParte  dì  quel  ciarlone. 

Pie.  Conte,  basta  cosi,  state  certo  che,  se  sarà 
giusto,  lo  farò  partire. 

SCENA  IV 

n Messo  e detti. 

Mes.  Eccellenza,  è qui  ìl  forestiere  che  mi  ha 
com.indalo  dì  ricercare. 

Pie.  Cnole,  ritiratevi,  iasci.'itcìni  solo  con  lui. 

Con.  P.  Farò  come  com.indate.  (11  Viceré  e ri- 
soluto, lo  esilierà  certamente,  rd  io  avtò  nel 
cuore  di  donna  Livia  un  rivale  di  meu<>) 

(/Irtele) 

Pie.  Passi  il  forestiere.  {al  Messo  che  pai-te) 
SCENA  V 

R ViCBItI,  poi  GliCtlELMO. 

Ile.  È debito  di  chi  govcrn.i  tcn«r  la  città  pur- 
gata da  gente  oziosa,  da  vagabomli,  e impo- 
stori. Eccolo.  .All'aria  non  sembra  iiuiiio  di 
cattivo  caratten';  ma  sovente  1' aspetto  in- 
g.inna.  Noi  non  abbiamo  da  giudicar  dalla 
faccia,  ma  da'cnstumi.  (^siede) 

Gug.  Mi  umilio  all'  Eccellenza  Vostra. 

Pie.  Chi  siete  voi  ? 

Gug.  Guglielmo  Aretusi,  Eccellenza. 

Pie.  Di  qual  patria  ? 

Gug.  Veneziano  per  ubbidirla. 

Cic.  Qual'é  la  vostra  condizione? 

Gu".  Nato  io  sono  di  genitori  onrslì , c civili. 
Trasie  mio  padre  Porigìne  di  Lfunbardia,  e 
trasportala  la  famiglia  in  Venezia,  si  è sem- 
pre conservato  lo  stesso  grado , vivendo 
in  parte  d»*llr  scarse  retnlitc  no.Nlre  , e in 
parte  col  lucro  degli  onorali  impieghi.  Non 
mancarono  i mìei  genitori  medesimi  «li  farmi 
applicare  a quegli  sludii  che  convenivano  alla 
mìa  condizione  ; cd  ho  anche  pr»*valo  nei 
primi  anni  miei  il  favore  «Iella  fortuna.  Uu 
amort»  imprudente  , un  ronlrattn  di  nozze, 
che  poteva  essere  la  mia  rovina  totale  mi 
ha  fatto  aprire  gli  occhi  , e ini  lia  delcniii- 
nato  ad  una  violenta  risoluzione.  Àbbamlo- 
nai  1.1  patria,  Imueato  ho  il  corso  delle  mie 
speranze;  cambiai  ei«-Io  , c fui  per  qualche 
tempo  lo  scherzti  della  fortuna,  la  «|iialr  ora 
alzamlomi  h nualclie  gra«lu  dì  fidìeità  , ora 
c.icciandoftii  ai  fonilo  della  miseria,  ha  semjire 
però  in  m<*  rispettalo  la  civiltà  della  D.)sci- 
ta,  e l'onestà  de'coslumi,  e ad  onta  di  tutte 
le  mie  disgrazie  non  ho  il  rimorso  d'aver  cum* 
mcs.sa  una  mal'aziuoc. 

Pie.  (La  maniera  sua  di  parlare  non  mi  dispia- 
ce.) Ohe  fate  voi  in  questa  città  ? 

Gug.  Glielo  «tirò  , Kcccllenza  , proseguendo  a 
narrarle  qualche  parte  delle  mie  vicende. 
Dopo  vari  accidenti,  messo  insieme  qualche 
poco  di  soldo,  passai  a Napoli.  Cola  un  certo 
Agapito  Asiolli  mi  tirò  seco  in  soci«‘tk  iner- 
c.ìutile  , e si  piantò  un  negozio  colla  ragione 
in  mio  nome.  Parca  che  le  pose  camminas- 
sero prosperamente,  quando  il  compagno  mio, 
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il  tfocra  prfsao  di  tè  li  eiua  , fatti 

una  segreta  vendita  de'capitalì  migliori , le- 
vato il  soldo,  fuggì  di  Napoli,  e mi  lasciò  mi- 
•arabile,  e,  quel  ch'e  peggio,  esposto  col  no- 
me, e colla  persona  ai  creditori  della  ragio- 
ne. Questo  è il  motivo,  per  cui  mi  sono  rifu- 
giato in  Palermo , crlando  il  casato,  per  non 
essere  cosi  presto  riconosciuto.  11  traditore  è 
inseguito;  attendo  la  nuova  del  di  Ini  arresto 
e disperando  di  poter  nulla  ricuperare , do- 
vrò determinanoi  a qualche  nuova  risolu- 
zione. 

yic.  (Il  suo  ragionamento  sembra  assai  natu- 
rale.) Conoscete  voi  donna  Livia? 

Gug.  lé»  conosco,  eccellenza  si. 

fVc.  Avete  seco  alcuna  amicizia? 

Gttg.  Ella  non  ni  vede  di  mal  occhio. 

yù.  Anzi  sento  dire  ch'ella  abbia  delPindioa- 
zinne  per  vui. 

Gng.  Volesse  il  cielo,  che  ciò  fosse  la  verità. 

yU\  Che?  Ardireste  voi  di  sposarla? 

Gug.  Eccellenza,  mi  perdoni,  il  mio  costume  è 
di  dire  la  verità.  Se  le  mie  circostanze  mi 
permettessero  di  spos.ìre  uni  donna  ricca, 
non  sarei  si  stolido  di  ricusarla.  La  mìa  na- 
scila non  mi  fa  arrossire,  e,  circa  le  ricchez- 
ze, queste  le  considero  un  accidente  d«dla 
fortuna.  Siccome  la  sorte  ha  hrnelicato  don- 
na Livia  col  mezzo  di  unVredità,  potrebl>e 
beneficar  me  ancora  col  mezzo  di  un  mairi* 
monio. 

yic.  Per  quel  ch'io  sento,  voi  avete  delle  forti 
speranze  rispetto  a un  tal  matrimonio. 

Gug.  Anzi  non  ispero  nulla,  signore.  Sono  im- 
pegnato ron  un.!  giovane  Napoletana.  Questa 
e venula  a rìtrovarini  in  Palermo;  e quantun- 
que aia  ella  povera,  vuole  la  mia  puntualità 
eh'  io  la  sposi. 

f'ic.  SpoSiVresle  Is  povera,  c lasrieresle  l.s  riera? 

Gag.  Così  pensa,  e rosi  opera  chi  più  delle 
ricchezze  stima  il  caraltcre  dririioinu  onesto. 
Non  credo  rhe  donna  Livi.i  rotiti  nulla  so- 
pra di  me,  ni.'i  s'ella  in  iiiiu  favore  si  dichia- 
rasse, sarthhe  t.iiilV  tanto  lo  stesso. 

yic.  (Kgli  ha  senlimenii  di  vero  onore.)  Quanto 
tempo  c,  che  siete  in  Palermo? 

Gag.  Saranno  ornai  quattro  mesi. 

yic.  Ed  io  finora  non  l'ho  saputo? 

Gug.  Chiedo  umilinente  perdono.  Lo  avrebbe 
s.iputn  prima,  se  qui  si  praticasse  nn  certo 
metudo  che  ho  io  nel  rapo;  una  certa  regola 
nuova  rispetto  agli  sllnggi  de' forestieri,  ed 
alle  abitazioni  de' paesani. 

F.  qual  è questo  metodo? 

Gag.  E qualche  tempo  rhe  mi  occupa  la  mente 
un  progetto  rispetto  agli  alloggi,  tanto  (issi 
che  accidentali.  Questo  mio  progetto  tende  a 
tre  cose:  all'utile  pubblico,  al  comodo  pri- 
valo, al  buon  ordine  della  città.  Se  1’ E V. 
ha  la  bontà  di  udirmi,  vedrà  la  novità  del 
pensiero,  e la  facilità  dell'  esecuzione. 

f'ic.  Esponete,  cd  assicuratevi  della  mia  pro- 
tezione. 

Gug.  Perdoni,  eccellenza;  questo  non  mi  p^r 
luogo  per  trattare  e concludere  un  affare  di 
questa  sorta.  Sarebbe  necessario  essere  a ta- 
volino... e poi  l'E.  V^.  cavaliere  pieno  di  ca- 
rità c di  eirmeiiza,  spero  che  prima  d'ubbli- 
garini  a parlare,  vorrà  assicurai  mi  che  il  mio 
progetto,  trovato  che  aia  prolillcvole  non  au- 
dcrà  senza  premio. 
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yic.  Di  ciò  potete  esser  tieiiro.  Andiamo  a di* 
•correrne  nel  mio  gabiuetto. 

Gug.  S'ella  mi  permette,  vado  a prendiTe  un 
foglio,  in  cui  le  farò  vedere  in  un  colpo  d'uc- 
chio  tutta  il  macchina  disegnata  e compita. 

yic.  Andate  che  io  vi  allenilo. 

Gug.  A momenti  sono  a servirla.  M' inchino 
all' E.  V.  (Il  foglio  in  meno  d' un  quarto 
d'ora  lo  fo.  Vedrò  intanto  Eleonora.  Ella  mi 
•ta  a cuore  niente  meno  della  mia  fortuna.) 

(/wwtO 

SCENA  VI 

Il  Viciai,  poi  il  Copti  Portici. 

yic.  Ha  d'-llo  spirito,  ha  del  talento,  e le  sue 
massimo  esser  non  possono  migliori.  Per  quel 
ch'io  scorgo,  viene  perseguitato  più  per  in- 
vidia, che  per  giustizia  II  conte  è un  amante 
di  donna  Livia  ; non  lo  credo  sincero. 

Con.  P.  Permette,  Eccellenza?  (accos/o/it/nii  eoa 

ri:ip€Uo) 

yic.  Oh!  Conte,  credo  che  a voi  questa  città 
avrà  una  grande  obbligazione. 

Con.  P.  Per  qusl  ragione,  signore? 

yic.  Voi  mi  avete  scoperto  ezaervi  quel  fore- 
•tìere... 

Con.  P.  È poi  la  cosa  come  diceva  io?  È un  im- 
postore? Un  gabbamondo? 

Vie.  Egli  è uno,  il  quale  darà  una  memoria,  che 
tende  all*  utile  pubblico,  al  comodo  privato, 
e al  buon  ordine  della  città.  Si  andrà  fra  poro 
a sviluppare  il  progetto,  per  il  quale  avra  il 
signor  (Guglielmo  il  premio,  che  gli  si  convie- 
ne, e voi  sarete  ringrazialo,  per  aver  promosso 
la  lua  fortuna,  ed  un  pubblico  benefizio. 

(/w  te) 

SCENA  VII 
Il  Copti  Poi'iici  solo. 

Il  Viceré  si  burla  de'fatti  mici.  Qncll'ar* 
dito  parabolano  alzato  avrà  l’ingegno  per  in- 
sinuarsi nell'animo  suo,  rd  et,  credendogli, 
mi  deride.  Sarò  Ìo  credulo  menzognero?  L'o- 
nor  mio  vunlr,  che  mi  giuslilìrhi,  c ch'io  so- 
stenga, e provi  quanto  di  colui  ho  proposto. 
Troverò  il  Marchese  d'Osimo,  troverò  il  Conte 
di  Brano,  essi,  che  conoscono  Guglielmo  assai 
più  di  me,  verranno  meco  dal  Viceré,  e so- 
sterranno essere  colui  un  impostore,  un  bric- 
cone. {parte) 

SCENA  Vili 

Camera  in  casa  di  donna  Livia. 

Donw  Livia  ed  KAzuaonA 

LiV.  Br.avi.s.<iiins.  Side  un'eroina.  Voi  rinunzìate 
all'amore  di  Guglielmo,  ed  io  vi  lascio  in  li- 
bertà di  disporre  di  sriiuila  scudi. 

Eie.  Che  volete  e.li’  io  faccia  di  tal  danaro? 

Liv.  Servirà  per  la  vo«lra  dote;  e perche  non 
temiate  di  non  ritrovare  lo  sposo,  io  siesta  mi 
esiliiseo  di  proeiirarvelo. 

£■0?.  EU,  signora,  chi  ha  bene  amato  un  oggetto, 

I non  può  assicurarti  di  amarne  un  altro. 

I £iV.  Non  vi  propongo  un  amante,  vi  propongo 

I un  manto. 
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Ete.\}n  mnlrlmonlo  «rrui  amorf  8.ir<»bb('  Io  slcs* 
cbc  voler  vivorc  sempre  pen40«Ìo 

SCENA  IX 

Takca  cameriere^  e dette. 

Tar.  Il  signor  Guglielmo  avrebbe  premura  di 
parl.ire  colla  signora  Klconora. 

Lii>.  Venga  pure,  io  non  glielo  vielo. 

7«r.  Non  vorrebbe  salire,  l’. espella  giù. 

Lif.  Come!  ricusa  Hi  salir  le  mie  scale?  Gli 
bni  tu  dello  ch’io  gli  voleva  parlare? 

7*ar.  Si,  signora,  dice  che  verrà  poi.  Che  ora  c 
aspeltato  dal  Viceré,  e che  vorrebbe  solaiuea* 
te  dire  una  parola  alla  signora  Elcunora. 

Liv.  Se  vuol  parlare  con  lei,  ditegli  che  venga 
qui  : altrimenti  noQ  le  parlerà  cerlamenic. 

Tar,  Glielo  dirò.  {j>arté) 

SCENA  X 

Donna  Livu  rd  Elcdkobì. 

ìidt.  (Come  m.ù  lo  riceverò?) 

Ltv.  Su  via,  segnile  ad  e*5cre  valorosa.  Riceve- 
telo da  voi  sola.  Mi  ritirerò  per  lasciarvi  in 
libertà  di  parlare,  come  il  cuore  vi  suggeri- 
sce. Non  voglio  che  1.t  mia  presenta  vi  ab- 
bia a dar  soggezione.  Non  voglio  che  dir  pos- 
siate che  siete  stata  da  me  violentata.  Ecco- 
lo. parlategli  come  vi  .iggiaila,  c nuovamente 
pensale  rhe  dalle  vostre  parole  può  dipende- 
re la  sua  fortuna.  {parie) 

SCENA  XI 

KlK090BA,  poi  Gt'OLICLMO. 

EU.  Oimc  ! Quand’io  non  lo  vedeva,  non  pa- 
reami- tanto  diflìrile  Tabbandonarlo.  Ora  col- 
la sua  vista  mi  si  accresce  il  tormento. 

Gu^.  Che  vuol  dire?  Tanto  vi  fate  desiderare  ? 

Eie.  Eh.  signor  Guglielmo  non  credo  poi  cbc 
mi  abbiale  tanto  desiderata. 

Gug.  Sono  tre  ore  che  io  vi  aspetto. 

Eie.  Ed  io  sono  tre  ore  che  piango. 

Gug.  Che!  piangete?  Per  qual  motivo? 

Eie.  Pl.ingo  per  causa  vostra. 

Gug.  Per  me?  Clic  v'ho  io  fatto  di  male  7 

Eie,  Non  piango  per  il  male  cbc  fate  a me, 
piango  per  quello  che  io  sono  in  grado  di 
fare  a voi. 

Gug.  Oh  I Perche  volete  piangere  per  questo  ? 
In  vere  di  farmi  del  male,  e piangere  , fate- 
mi del  bene,  e ridiamo. 

Eie.  Si,  si,  voi  riderete,  ed  io  penerò. 

Gug.  Ma  rhe  cosa  è stato  ? Vi  è qualche  novità? 

Eie.  P.arvi  piccola  novità  il  dovervi  lasciare  ? 

Gug  Lasciarmi  ? Perchè  ? 

Eie.  Per  non  levarvi  una  gran  fortuna. 

Gi^.  Uual  fortuna  ? 

Ele.  Quella  di  sposar  una  ricca  vedova. 

Gug.  Io  sposare  un.i  ricca  vedova  ? 

Eie.  Sì,  donna  Livia  con  diecimila  scudi  dVn- 
trata. 

Gug.  Oh  per  P appunto  ! S’  ella  non  ci  pensa 
nemmeno. 

Eie.  .Anzi  vi  desidera  ] e sarà  vostra  , ed  io  vi 
redo. 

Gug.  E voi  che  cosa  dite  ? 

Eie.  Dico,  che  morirò,  se  cosi  volete. 


R«...  Eh  via  ! Che  cos’è  questo  morire? 

Eie  Crudele  ! Avreste  cuore  d'abbandonirmi  ? 
Son  qui  per  voi,  esule  dalla  patria,  jiriva  «Iel- 
la grazi.a  «le*  genitori,  in  grailo  «li  «lovcr  mi- 
seramente perire.  MI  lascerelc  voi  in  preda 
alla  dispcrazirine  ? 

Gug.  No,  non  sarà  mai  vero.  Sono  iin  nomo  «lì 
onore.  Tutto  perisca,  ma  non  si  dica  giam- 
mai che  per  mia  ragione  una  f.incìulla  onesta 
siasi  precipitala.  Si,  vi  sposerò:  e mi  maravi- 
glio, che  donna  Livia  abbia  cuore  di  veder 
lina  giovane  per  sua  cagione  penare,  col  pe- 
ricolo di  rovinarla. 

Eie.  Ella  mi  ha  offerto  seimila  scudi. 

Gug.  Seimila  scudi  ? 

Eie.  E giunse  perOno  a promettermi  , eh’  ella 
mi  avrebbe  ritrovalo  lo  sposo. 

Gug.  Lo  sposo  ! Seimila  scudi  1 Voi  che  cosa 
dite  ? 

£Ze.  La  sua  proposizione  m’irrila. 

Gug.  Seimila  scudi  non  sono  pneltl. 

Eie.  Potrebbe  darmeli  spo»,nndo  voi. 

Gug  Vuol  essere  un  po'tlifHcilc. 

■Eie.  Caro  Guglielmo^  non  mi  volete  voi  bene? 

Gug.  Si,  ve  ne  voglio.  Ma  dieci  mila  scudi  di 
entrala! 

Eie.  Ah  si,  Pinteresse  vi  acceca.  Voi  ra'abhan- 
donate,  voi  mi  tradite. 

No,  non  vi  .abbandono,  non  vi  Irailiseo. 
Èccomi  qui.  vi  spo»n,  se  volete,  anclie  in  que- 
sto momento;  c vi  farò  vedere  che  per  man- 
tenere la  mia  parola  s.iprò  rinuuzurc  a’ die- 
cimila scudi  dVntrala. 

Eie.  Ed  io  avrei  cuore  di  privarvi  di  un  si 
gran  bene  ? 

Cm^.  a questo  pas.so  non  so  che  dire.  Quando 
dico  io  di  sposarvi,  f.iceio  il  mìo  debito.  Se 
pare  a voi  di  pregiu  licanui,  tocca  a voi  a ri- 
trovare il  rimctiio. 

Eie.  Si,  vi  rimedierò. 

Gug.  Come  ? 

Eie.  Mi  uccirlerò,  mi  darò  la  morte. 

Gug.  Ecco:  queste  son  pazzie,  ragauatc.  Qiian- 
tia  parlate  di  morire,  sposiamoci,  e«i  c fìnita. 

Eie.  Se  poi  mi  sposaste,  avreste  sempre  a rini- 
provcrannì  la  dote  perduta. 

Gug.  Vi  dirò:  qualche  cosa  potrebbe  darsi  che 
ini  scappasse  di  bocca;  meriterò  dì  essere 
compatito. 

Eie.  Dunque  sposate  pur  donna  Livia. 

Gug.  E voi  ? 

Eie.  EH  a me  non  pensale, 

Gug.  Il  ariate  Eleonora.  Con  seimila  scudi  e l’as- 
histcnzj  di  «Innna  Livia,  non  vi  m-inchcrcb- 
be  un  miglior  parlilo. 

Eie.  Ah  pei'GrIo  ! Vedo  che  voi  mi  odiale;  Vdlo 
che  eoo  piacere  mi  abbandonale. 

Gug,  Vi  odio?  Vi  abbandono?  Son  qui, datemi 
la  mano. 

Eie.  Che  m.ino? 

Gug.  La  mano  per  isposarvi,  c CnìarooU. 

Eie.  E poi? 

(rug.  E poi  ci  penseranno  gli  aatrologi. 

Eie.  E i diecimila  scudi  d’ entrala? 

Gug.  Duon  viaggio  ai  diecimila  scudi.  Noi  man- 
gererao  colle  rendile  del  malrirounio. 

Eie.  Caro  Giiglirlmo,  io  vi  amo  più  rii  quel- 
lo che  voi  credete,  e non  ho  cuore  di  rovi- 
narvi. 

Gug.  Se  rovinate  me,  per  conseguenza  rovinate 
anche  voi. 
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EU.  Dunque... 

Gu^.  Dunque  die  cosa? 

Eie.  Adilio.  (m  nlio  di  paì'tire) 

Gug.  Dove  volete  andare? 

EU.  Dove  il  cielo  desliurrà. 

Gu^.  Ob,  questo  poi  no.  Voglio  sapere  che  in* 
tenzionr  avete. 

EU.  Crudele! 

Gu^.  Eh,  via  ! 

EU.  Si,  siete  un  barbaro,  siete  un  ingrato. 

Cu^.  Ma  nuQ  è vero.  Ma  se  soo  pronto  a spo- 
sarvi... 

EU.  Andate  a sposare  i diecimila  scudi  d'en- 
trata. {porle) 

SCENA  XII 
Guoliblmo  solo. 

Sentite,  fmujtevi.  Va  come  il  vento.  11 
Viri'iè  mi  aspetta,  e ho  anche  soverchiamen- 
te tardato.  Dice  ch'io  vada  a sposare  dieci-  I 
mila  snidi  d'entrata.  Un  tal  matrimonio  non  I 
sai*ebbe  cosa  da  gettar  via.  Lo  farei  volen-  D 
licri}  ma  la  povera  ragazza  mi  fa  compassio-  R 
ne.  Di  «mine  t un.i  ricchezza  di  questa  sorta  R 
la  porrò  in  confronto  di  una  fanciulla,  per  H 
cui  non  ho  nemmeno  una  gran  passione?  No, 
non  metto  l.i  dote  al  paragone  con  Eleono- 
ra, la  metto  in  bilancia  col  dì  lei  onore  e col 
mio,  e concliidti  in  me  medesimo,  che  il  prez- 
zo dell'unurc  supera  quello  dell'oro,  che  se 
Eleonora  si  acc|iiirterà  , e salvo  sarà  il  suo 
decoro,  abbraeeierò  la  foituua;  allriinenti 
non  la  eompretù  m.ni  a prezzo  di  viltà,  d'io- 
giatiludiue,  di  sconusceoza.  {parte) 

SCENA  XIII 

Altra  camera  in  c.isa  di  donna  Livia. 

Donno  Livu  e dotnta  Al. .osa,  poi  Tabgs. 

jtur.  No,  il  signor  Guglielmo,  da  me  non  si 
è più  veduto,  e mi  maraviglio  di  lui  elie  sia 
partito  di  casa  mia,  senza  da  me  congedarsi. 

XiV.  Se  vostro  manto  lo  ha  scacciato  villana- 
mente, non  conveniva  ch'egli  più  oltre  si 
trattenesse. 

Attr.  lo  non  ho  parte  nella  sgarbatezza  di  mio 
marito;  anzi  mi  souu  con  lui  risentila, 
e non  gliela  perdoim  mai  più. 

Liv.  Sirie  irata  dumpie  cou  il-'n  Filiberto? 

Aur.  Si  : ho  già  fitto  prepararmi  il  letto  in  uii' 
altra  camera. 

Liv.  E vorrete  per  questo... 

Aur.  Orsù,diUiiii:  avete  ricevuto  le  venti  dop- 
pie? 

LrV.  Si,  le  Ilo  avute.  Ma  ac  io  le  ho  donale  al 
signor  Guglielmo,  pnehe  voi  rimand.irie  ? 

Aur.  Perche  il  signor  Guglielmo  non  le  ha  vo- 
lute. 

Lir.  Eh,  donna  Aurora,  ci  sono  degl'imhro* 

Eai’é  Con  pennissioue  (a  donna  Aut'ora)  (Il  si- 
gnor Guglielmo  parte  in  questo  momento.) 

(a  dotuia  Liria  e parte) 

Lir,  AspettaLeini  che  ora  vengo.  {a  donna 
Auivra  e pane) 
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SCENA  XIV 
Donna  Adsoia,  poi  Elcosoba. 

Aur,  Credevami  trovar  Guglielmo,  e non  Plio 
veduto.  PerGdo!  Se  li  trovo  ti  to' rimprove- 
rar come  meriti.  È questa  la  gratitudine  che 
tu  hai  per  una  che  ti  ha  fatto  del  bene? 

Eie.  Signora,  dov'  è donna  Livia?  Poc'anzi  non 
era  qui? 

Aur.  Si,  è partit.*!  ora,  ed  a momenti  ritcfn.'i. 

EU.  (Ilo  già  risoluto.  Parlerò  a donna  Livia;  le 
farò  la  rinunzia  del  euur  di  Guglielmo.  Ahi! 
Che  mi  sento  morire.) 

Aur.  Che  avete,  signora?  Pare  che  vi  ramma- 
richiate di  qualche  cosa. 

EU.  Le  mie  disavventure  non  sono  poche.  . 

Aur.  Chi  siete  voi?  È lecito  ch’io  lo  sappia? 

EU.  Il  mìo  nome  è Eleonora. 

Aur.  Di  qual  patria? 

EU.  Napoletaria. 

Aur.  (Klconora?  Di  Napoli?)  Ditemi:  sareste 
voi  forse  l'amante  di  un  tal  Guglielmo? 

EU.  Si,  non  lo  nego.  E questo  Guglielmo,  co- 
me è da  voi  conosciuto? 

Aur.  Quattro  mesi  alloggiò  egli  nella  tuia  casa. 
Finalmente  con  poco  garbo  si  c d.i  me  al- 
lontanato, credo  per  cagione  di  quella  vedo- 
va che  sarà  forse  il  motivo  delia  vostra  di- 
perazione. 

EU.  Sirie  voi  da  marito  ? 

Aur.  Anzi  l'ho  il  marito.  Non  mi  lagno  della 
Vedova  per  gelosia;  spiacemi  solo,  ch'ella 
colle  sue  lusinghe  abbia  guaslato  il  cuore  al 
miglior  uomo  del  mondo. 

EU.  Ah  pur  troppo  me  In  ha  avvelenato!  lo 
dovrò  perderlo  per  sua  cagione. 

Aur.  £ voi  lo  cederete  così  vilmente,  sritz.! 
scuotervi,  senza  domaiultre  giiislizia? 

EU.  Non  ho  cuore  per  vederlo  perdere  una  do- 
te doviziosa. 

Aur.  Eh  scmjilicc  che  siete!  Chi  vi  ha  insegnato 
ad  amare  in  tal  guisa?  Rinunziare  all'auunie 
per  fare  la  di  lui  fortuna?  Pensateci  un  po' 
meglio.  Non  vi  l.isciatc  sedurre,  non  vi  la- 
sciate ingannare.  La  vostra  pace  vai  più  di 
tutto  l'oro  del  mondo,  e se  per  arricchire  il 
signor  Guglielmo  vi  esponete  al  pericolo  di 
morire,  non  siate  cotanto  sciocca  di  farlo. 
Non  sagrificale  all'altrui  fortuna  il  vostro 
cuore,  c la  vostra  vita.  {parte) 

SCENA  XV 

ELEu^Ol;A,  poi  donna  Livia. 

EU.  Chi  è costei  che  mi  parla?  Una  voce  del 
cielo,  o un  demonio  dell'infcmo ? 

Lir.  (Parti  donna  Aurora?  Non  ci  fosse  venute 
mai:  per  sua  cagione  non  ho  potuto  veder 
Guglielmo.)  Eleonora,  che  fate  qui?  Avete 
voi  risoluto? 

EU.  Sì,  signora,  ho  risoluto.  Gugliclnioè  il  mio 
sposo;  non  voglio  sagrificare  per  voi  il  mio 
cuore,  c la  mia  vita.  (parte) 

Lir.  Che  sento?  Parla  cosi  risoluta?  Ah!  temo 
che  donna  Aurora  l'abbia  sedotta.  Però  non 
mi  voglio  perdere,  e non  vo'lasciare  alcun 
tentativo  per  vincerla,  per  persuaderlo.  Non 
rispai mierò  danaro,  fatica,  e lagrime  per  l'a- 
cquùlo  deil'adoralo  Guglielmo.  (p<^te) 

4; 


Digitized  by  Google 


GOU)OM 


SCENA  XVI 


C»mera  nel  Palazzo  del  Viceré 
Il  Vicxia  e Gor.LiBLMO. 

f^tc.  lo  tono  talmente  persuaso  del  vostro  pro- 
getto, che  domani  lo  spedisco  a Napoli  a S. 
Maestà,  ove  son  certo  che  sarà  posto  in  uso, 
e toi  avrete  un  premio  che  vi  darà  uno  sta> 
to  n)cdiorre  per  iultnil  tempo  dì  vostra  vita. 

Gug.  Clic  dire  PEccellenaa  vostra?  Non  è faci- 
le ?.  Non  è sicuro? 

I^ic.  E regolato  assai  bene,  non  può  fallire. 

Gug.  Potrà  nessuno  dolersi? 

rie.  No  , cerUmentej  anzi  tulli  ne  loderanno  j 
r autore,  ! 

Gug  Converrà  poi  ritrovare  una  persona  one- 
sta, capace  di  presiedere  alla  nuova  incura- 
benza. 

rie.  Si  troverà. 

Gug.  Rcccllenzai  vorrei  supplicarla  di  una  gra- 
zia. 

rie.  Dite  pure. 

Gug.  Giacché  io  ho  avuto  la  sorte  di  proporre 
nna  cosa,  che  VE.  V.  crede  utile  per  la  cit- 
tà e per  il  regno,  desidererei  ch'ella  si  de- 
gnasse di  eleggere  fra  quei  ministri  che  vi 
saranno  impiegali,  nna  persona  che  inUnita- 
mente  rat  preme. 

rie.  Quando  sia  abile,  lo  farò  volentieri. 

Gug  Sarà  abilissimo.  Questi  è don  Filiberto. 

rie.  Bene  ; don  Filiberto  avrà  la  carica,  e ri- 
conoscerà da  voi  qiielPutile  che  al  novello 
impiego  sarà  assegnato. 

Gi^.  Bendo  le  più  umili  grazie  all' E.  V. 

SCENA  XVII 

H Coiva  Portici,  introifotto  da  un  ieri^itor* 
del  ricerè  e detti 

Con.  P.  Signore,  io  comparisco  in  faccia  dell' E. 
V.  un  calunniatore,  poiché  colui  avrà  avuto 
l'arte  di  farsi  credere  qualche  cosa  di  buono. 
Non  é maraviglia,  che  un  poeta,  e un  poeta 
teatrale,  avvezzo  a macchinar  sulle  Scene, 
abbia  rabiliUdiguadagnarst  l'animo  di  chi  l'a- 
scolta. lo  son  nell'impegno,  e ci  va  del  mio 
decoro  medesimo,  se  non  fo  constare  rpianlo 
ho  allegalo  intorno  alle  di  lui  imposture. 
Glielo  dico  in  faccia,  e non  ho  soggezione. 
Se  a me  l'E.  V.  non  crede,  ecco  chi  più  di 
me  lo  conosce;  venite,  signor  conte,  venite, 
signor  m.arrhe»e.  Questi  due  cavalieri  vi  p.ir- 
leranno  di  lui.  (al  riceri) 

SCENA  XVIII 

Il  MaacHssi  tt  Osimoy  il  Corti  di  Bi-ano  e narri. 

Gug.  Eccellenza,  io  sto  cheto  per  rispetto  di 
lei. 

rie.  Conte,  voi  vi  riscaldate  soverchiamente;  e 
voi,  Conte  di  Brano,  che  avete  a dirmi  contro 
di  questo  giovine? 

Con.  B.  Dico,  Ecrellenz.z,  che  da  lui  ri- 
conosco la  vita.  SoprafTatto  da  una  eccessiva 
collera,  fui  da  esso  avvisalo  che  mi  sorra- 
•tava  la  morte.  Mi  suggerì  il  rimedio,  corsi 
alla  spezieria,  e fui  costretto  a cadere.  Presi 
il  rimedio  da  lui  suggeritomi,  e sono  quasi 
rimesso.  Egli  in  Gaeta  ha  fatto  il  mcnico*, 
Pho  creduto  un  impostore;  ma  ora  dico  e»scr 


un  uomo  di  garbo,  il  quale,  oltre  le  altre  vir- 
tù, ha  quella  dì  esser  un  perfetto  fìsononirsta. 
Con.  P.  Un  accidente  non  lo  può  autenticare 
per  un  uomo  di  vaglia. 

Con.  B.  E noi  abbiamo  prova  in  contraila 
per  crederlo  un  impostore. 

Gug.  (Eppure  è la  verità.' La  paura  l'ha  fatto 
quasi  crcpare  ) 

rie.  E voi,  signor  Marchese,  che  dite  di  questo 
foiastiere? 

Mar.  Sono  disgustato  con  lui,  l'ho  preg.ilo  di 
venire  in  mia  casa,  e non  è venuto. 

Gug.  Il  luogo  dove  ella  mi  trova,  mi  giustifica 
bastantemente. 

Mar.  Sappiate,  signor  Guglielmo,  (con  permis- 
sione di  S.  E.%  che  ho  comunicato  la  vostra 
idea  ad  «Uri  avvocati,  e tutti  l'applaudiscono, 
e condannano,  come  voi  faceste,  la  direzio- 
ne tenuta  da*  miei  difensori.  Anzi  penso  dì 
dom.mdare  la  revisione,  c voi  sarete  il  prin- 
ripai  direttore. 

Gug.  Grazie  dell'onore  ch'ella  si  degna  dt  farmi. 
rie.  Signor  Conte,  che  dite  voi?  (al  Con.  Por.') 
Con.  P,  Dico  ch’egli  ha  incantato  lutti.  Ec- 
co don  Filiberto,  chieda  a lui  l'E.  V.  perchè 
l' ha  discacciato  di  casa  sua. 

SCENA  XIX 
Don  FiLioasTO  e nerTi. 

FU.  Eccellenza,  se  io  ho  tenuto  in  casa  per 
quattro  mesi  quel  forolierc,  l'ho  fatto  non 
conoscendolo;  ma  s'egli  è in  disgrazia  vostra, 
se  ha  qualche  malanno  addosso,  io  ntui  ne  so 
nulla,  e subito  che  da  questi  signori  mi  è 
stato  dato  qualche  motivo,  non  ho  tardalo 
un  momento  a licenziarlo  di  casa. 
rie.  Ho  inteso.  E in  ricompensa  d'  averlo  voi 
licenzialo,  il  signor  Guglielmo  vi  ha  ottenuto 
la  grazia  di  essere  voi  preferito  in  un  impie- 
go novello. 

FU.  A me?  (al  riceri) 

rie.  Sì,  a voi. 

FU.  A me?  (n  Guglielmo) 

Gug.  Si,  signore,  a voi,  per  gratitudine  di  aver- 
mi per  quattro  mesi  tenuto  in  casa. 

FU.  (3h!  Siete  un  gran  galantuomo!  SIznore, 
quando  si  principia  la  carica?  {al  f'icerè) 
rie.  Vi  c tempo.  Ha  da  ritornare  il  rescritto 
di  S M Ne  sarete  avvisalo.  Che  dice  il  signor 
Conte  Portici  ? 

Con.  P.  Dico  che  il  signor  Guglielmo  è un 
uomo  di  merilo,  e che  per  coronare  la  sua 
fortuna  non  manca  altro,  se  non  che  donna 
Livia  lo  sposi.  {ctin  irimia) 

Gug.  (Oh  dici-ssc  la  verità!  Ma  sarà  diffirile. 
L' impegno  con  Eleonora  mi  fa  disperare  af* 
fallo  di  questa  furtuna.) 

SCENA  XX 

n Masso  del  riceri,  poi  donna  Livu  e ditti. 
Met.  Eccellenza,  è qui  la  signora  donna  Livia 
che  desidera  udienza.  {al  ricerc) 

rie.  Venga,  che  viene  a tempo,  {il  .^et.  parte) 
Gug.  Pare  proprio  uno  di  quegli  arcidculì  ad 
uso  di  commedia,  in  cui  si  fanno  vcuir  le 
pcisone  qtiindu  nbbisogn.aiio. 

ZiV,  EcccUeiiza,  vi  siipniico  di  perdono  se  ven- 
go ad  incomodarvi,  lo  sono  una  vedov.n,  che 
sale  a dire  una  donna  libera  che  può  di.spor 
di  sé  stessa.  La  fortuna  mi  ha  hrticficalu  cuu 
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lina  credili  i1oTÌzini.i ; e aui*sta~  mi.-i  rieca 
dote  eccilA  in  molti  la  cnpinigia,  piu  che  l'a> 
more.  Ci  »ono  di  quelli  che  pretendono  aver- 
mi  o cotl'aulorilà,  o colla  soverchieria;  c 
qtii  davanti  alPE.  V.  vedo  tre  rivali,  tre 
amanti  non  di  me,  ma  della  mia  eredità. 
Chi  mi  ha  questa  lasciata,  non  mi  vincola  a 
vrriin  partito;  posso  io  soddisfarmi;  intendo 
di  farlo  e imploro  la  vostra  autorità  per  po> 
terlo  fare.  Amo  il  signor  Guglielmo,  e lo  de* 
AÌ(h*ro  per  consorte.  VÌ  scuotete?  Fremete? 
Egli  lo  merita  perché  civilinenic  è nato,  egli 

10  merita  perché  onestamente  sa  vivere.  La 
sua  nascila  si  prova  con  questi  fogli  ; la  di 
lui  onestà  è -ormai  a tutti  palese.  Onde 
a'  ei  non  mi  sdegna , ae  il  Viceré  noi  con- 
trasta, se  posso  dispor  di  me  stessa,  qui  al- 
la presenxa  di  chi  comanda,  e dì  chi  invano 
d''  impedirlo  procura,  a lui  offerisco  la  mano, 

11  cuore,  e lutto  quel  bene  che  mi  concede 
la  mia  fortuna. 

(/i  tre  preUnderUi  si  vedono  Jremere) 
yic.  Io  non  inlcudo  di  oppormi.  Siete  arbitra 
di  voi  stessa.  Che  dite  signor  Guglielmo  ? 
Cu^.  Dirò  , ch'io  rimango  sorpreso  come  una 
signora  di  tanto  merito,  si  compiaccia  dì  ono- 
rarmi a tal  segno.  Conosco,  cn' io  non  sono 
deguo  di  una  si  gran  fortuna,  e infatti  accet- 
tarla non  posso  a causa  dell'  impegno  mio 
colla  giovane  Napolilana.  Questa  non  ha  vo- 
luto mettermi  in  libertà  , ed  io  non  deggio 
tradirla;  se  Eleonnrajion  me  l'accorda,  non 
.vi  s.irà  pericolo,  ch'io  sposi  mai  altra  donna, 
e lascerò  qualsìsia  gran  sorte  per  evitare  uno 
afregio , un  riinorao,  un  motivo  di  esser  giu* 
atamentc  censuralo. 


SCENA  XXI 
ELBORona  e dbttt. 


EU.  No,  signor  Guglielmo  , non  vi  tradite  per 
me.  Sposatevi  a donna  Livia,  accettate  quel 
bene  che  vi  oflVrisce  il  destino,  e siale  certo 
che  io  non  vi  sarò  di  ostacolo  per  conseguir- 
lo. Dopo  un  lungo  combattimento  fra  l'amor 
mio,  e la  mia  virtù,  mi  suggerì  la  ragione 
che  chi  ama  davvero  , evitar  dee  la  rovina 
della  persona  amata.  Donna  Livia,  qui  mi  ha 
aeco  condotta,  essa  mi  ha  facilitato  il  modo 


di  mandar  ad  effetto  la  mia  opportuna  riso- 
luzione. Ecco  in  questo  foglio  una  cartella 
deMuoghi  di  Monte  del  valor  di  seimila  scu- 
di, ed  eccone  mille  in  questa  borsa.  Con  que- 
ali,  e rolla  scorta  di  due  buoni  amici  di  non- 
na Livia  , vado  in  questo  momento  a cbìti- 
dcriiii  in  un  ritiro,  e non  mi  vedrete  mai  più. 

(parie) 

SCENA  XXII 


Il  Vicbbb,  donna  Livia,  Gccliblko,  t/ Marchbsi 
<r  Oiimo,  il  CoRTS  di  Brano , il  Corti  Por- 
tici  e don  Filibbsto. 


Gag.  Fermatevi,  per  un  momento...  (dietro  ad 

E(eonora) 

yic.  Lasciate  ch'ella  sen  vada.  Non  Impedite 
un'onera  si  generosa...  Gag.) 

Gug.  .Non  so  che  dire.  Se  ne  ha  voglia  , non 
conviene  poi  frastornarla. 

Liv.  Sì,  lasciate  ch'ella  vada  a godere  uno  sta- 
to che  certamente  non  le  potea  promettere 
la  miaerabile  sua  coodixioae  ; nell'  accettare 


j la  mia  mano  , qui  alla  presenza  del  nostro 

I benignissimo  viceré,  prendete  tl  possesso  di 
me,  del  mio  more,  e di  quanto  possiedo. 

Con.  P.  Signore  disse  pure  1' E.  V.  che  non 
conveniva  che  un  forotlcre  trasportasse  d.il- 
fa  nostra  città  in  un'  altra  una  ricca  dote 

yic.  'Si,  é vero  , lo  dissi,  c lo  ridico.  Ciò  non 
conviene  , c per  questa  ragione  il  signor  don 
Guglielmo  resterà  in  Palermo,  aggregandolo 
alla  cittadinanza,  e pensionandolo  perii  me- 
rito di  un  suo  progetto. 

FU.  Veramente  Tho  sempre  dello,  che  il  signor 
don  Guglielmo  era  un  uomo  garbato. 

Om.  P.  Sì,  prbatissimo  in  tutto,  e special* 
mente  nell'incanlar  le  donne.  Ecco  qui  vo- 
stra moglie,  tirata  ar.ch'essa  dalla  di  lui  gar- 
balena. 

SCENA  ULTIMA 
Donna  Aurora  e detti. 

Aur.  Signore,  come  parlate  voi  ? (al  Con.  Por.) 
Non  Bon  qui  venuta  per  il  signor  Guglielmo, 
ma  per  impetrare  da  S.  B.  la  scarcerazione 
di  Berto  mio  servitore. 

FU.  Conte,  voi  mi  offendete,  (al  Con.  Air.) 

yic.  Orsù,  vi  ho  sofTcrlo  abbastanza.  Andate  e 
moderate  la  lingua,  se  non  volete  morire  en- 
tro il  maschio  di  una  fortezza,  (al  Con.  Por.) 

Con.  P.  Signore...  compatite  la  mia  passione. 
Mi  lusingava  poter  conquistare  la  dote  di  don- 
na Livia,  e vedendola  da  un  forestiere  occu- 
pala,non  mi  potei  contenere.  Vi  chiedo  scusa, 
mi  rimetto  al  voler  del  cielo,  e vi  assicuro, 
che  non  ne  parlo  mai  più. 

Mar.  Il  Signor  Guglielmo  la  merita,  e solo  a 
lui  avrei  cedute  le  mie  pretensioni. 

Con.  B.  Anch'io  aspirava  alle  nozze  di  donna 
Livia,  ma  perché  conosco  essere  il  signor  Gu- 
glielmo degno  di  averla,  m'acquieto,  e non 
parlo  più. 

Aur.  Dunque  il  signor  Guglielmo  sposerà  donna 
Livia? 

Liv.  Sì,  malgrado  le  triste  insiniuzionì,  che  fatte 
avele  nell'animo  di  Eleonora. 

Aur.  Vi  sposi  pure,  ch'egli  n'c  degno.  Ho  fatto 
stima  di  lui,  ho  compatite  le  sue  disgrazie,  e 
la  mia  stima,  e la  mia  coinpassiutie  non  ha 
mai  pas.tato  il  segno  deironestà.  Sono  una 
donna  onorala,  e tanto  basta  per  assicurarvi 
non  avere  avuto  per  lui,  che  una  semplice 
inclinazione. 

FU.  Ehi,  il  signor  Gnglirlmo  mi  ha  procuralo 
una  carica  decorosa,  e lucrosa,  (a  donna  Aur.) 

Aur,  Che  animo  generoso  ! Mi  vengono  Ir  la- 
grime per  tenerezza.  Non  ho  cuor  di  vederlo. 

(fi  ritira) 

yic.  Orsù  andiamo,  poiché  io  desidero  che  si 
concluda  il  vostro  nuzial  contratto;  e prima 
di  uscire  da  questo  palazzo  sì  ha  da  stabilir 
legalmente. 

Gug.  Son  confuso  da  tante  grazie.  Resto  atto- 
nito per  cotanta  bontà.  Ringrazio  il  ciclo,  che 
mi  ha  assistito,  ringr.izto  di>nna  Livia,  che  mi 
hcneQca;  ringrazio  alir^'sì  qucJa  povera  gio- 
vane, che  é and.da  a chiudersi  per  mia  cagione. 
Molte  e grandi  sonn  le  vicende  rbe  ho  passate 
in  questo  mondo,  fatto  ho  lavila  dell'Avven- 
turiere, ma  al  fine  sono  assistilo  dal  ciclo,  e 
favorito  dalla  fortuna;  perché  fui  sempre  un 
Avventuriere  Onoralo. 


I- 
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GL’  INNAMORATI 
COIlMKDfA 
DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

FABRIZfO,  %*ecchio  cittadine, 

EUGENIA,  nipote  di  Fabrizio. 

FLAMINIA»  nipote  di  Fabrizio,  vedox*a. 
FULGENZIO,  cittadino  amante  di  Eugenia. 
CLORINDA,  cognata  di  Fulgenzio. 
ROBKRTO,  gentiluomo. 

RIDOLFO,  amico  di  Fabrizio. 

LISETTA,  cameriera  in  casa  di  Fabrizio. 
succianespole,  x>ecchio  set'vitore  di  Fa- 
brizio. 

TOGNJNO,  servitore  di  Fulgenzio. 

La  Sc^a  si  rappresenia  in  una  stanza  comune 
in  casa  di  Fabrizio  in  Milano. 


ATTO  1>  R ! M O 

SCENA  PRIMA 
Ecccbia  e Flaminia 

cosa  avrlc.  si^ora  sorella,  che  nii 
guardate  cosi  di  mal  occhio? 

Fla.  Eugenia  mia,  curupntilemi  : mi  fate  tanto 
Tcnir  la  bile,  clic  oramai  non  vi  posso  più 
guardar  c>>n  amore. 

Eiig.  Bella  davvero!  che  cosa  tÌ  ho  fatto  che 
non  mi  potete  vedere? 

Fla.  Non  posso  soffrire  quella  maniera  aspra, 
litigiosa,  imliscreta,  con  cui  solete  trattare  il 
signor  Fulgenzio.  Egli  è innamoralo  di  voi 
perdulnmrnte^  sì  vede,  si  conosce  che  spa- 
sima, che  vi  adora,  e voi  non  cercate  che 
d’in<]uieUtlo,  e corrispondergli  con  mala 
grazia. 

Etig.  In  verità  mi  fareste  ridere.  Avete  tanta 
compassione  per  il  signor  Fulgcn/io? 

fìa.  Ho  per  Ini  quella  carità,  ch'egli  merita, 
e che  voi  dovreste  usargli  per  giustizia  e 
per  gratitudine.  F.  un  uomo  civile,  c un  uo- 
mo ricco,  é dì  huoiiìssinio  cuore.  Considerate 
che  voi  avete  pochissima  dote,  che  nostro  zio 
a forza  di  spendere  in  corbelleiie,  h;i  pre- 
rt|>il.ita  la  casa,  che  io  mi  son  maritata,  come 
il  cielo  ha  voluto,  e ho  penato  tre  anni  in 
povertà  col  murilo,  e,  quand'è  morto,  ho 
avuto  scarsa  occasione  di  oiangere.  Coni,  e 
pejgio  potrebbe  accadere  di  v«z’ , che  non 
siete  in  miglior  stalo  del  mio.  Il  signor  Flit- 
genzìo  che  vi  amn  tanto,  e che  ha  detto  di 
volriTi  sposare,  è Punico  forse  che  possa  fai  e 
la  voslia  fortuna.  Ma  voi,  sorella  cara,  lo  per 
«leretej  lo  perderete  senz'altro,  e ci  scum- 
fnelto  che  ieri  sera  si  è più  del  solito  disgn 
“laiu,  e starete  un  pc*zo  a vederlo. 


Eug.  Ed  io  scommetto  che  non  passano  due 
ore  che  Fulgenzio  è qui,  e mi  prega;  e se 
voglio,  mi  domanda  .nicora  perdono. 

Fta.  Voi  Pavele  ingiuriato  rd  egli  vi  chiederà 
il  peniono  ? 

Eug.  Eh!  non  sarebbe  la  prima  volta. 

F7a.  Vi  fidate  troppo  della  sua  bontà. 

Sue.  E anch’egli  si  può  comprniuettere  del- 
l^amor  mio. 

Fta.  L’amate  dunque,  e lo  trattale  si  male? 

Eug.  E che  cosa  finalmente  gli  ho  fatto  ? 

Fla.  Niente.  In  tutto  il  tempo  ehc  viene  qui,  è 
mai  passalo  un  giorno,  o una  sera  senza  che 
voi  Io  abbiate  fatto  inqiiietarr? 

Eug.  Sono  sempre  io  quella  ehe  lo  fa  inquieta- 
re? Farmi  di' egli  sia  sofistico  e puntiglioso 
assai  più  di  me. 

Fla.  Non  è vero. 

Eug.  Oh,  s'oi  sapete  assai  quello  ehe  vi  dite! 

Fla.  Sperialine nte  poi  lo  tormentate  sempre  sul 
proposito  d)  sua  cognata. 

Eug.  Sua  cognata  io  non  la  posso  vedeiv*. 

Fla.  E che  cosa  vi  ha  fatto  quella  povera  donna? 

Fue.  Non  mi  ha  fatto  niente,  ma  non  la  posso 
vertere. 

Fla.  Quest'odio  è cattivo,  sorella  cara.  Il  cielo 
vi  ra8lì':herà. 

Eue.  lo  non  le  porto  odio,  ma  non  la  posso  ve- 
rierr. 

Fla.  Eppure  ella  vi  ha  fatto  delle  finezze. 

Eug.  Si  tenga  le  sue  finezze;  meno  che  io  la 
vc<lo  sto  meglio. 

Fla.  Che  eosa  vi  siete  raeei.Tfa  in  lesta?  Che 
Fulgenzio  sia  impazzilo  per  la  cognata?  Sa- 
pete pure  ch'egli  la  serve  e l'assiale,  pereliè 
gli  fu  rareomandala  di  suo  fratello 

Eug.  Sì,  va  bene,  ma  ehe  bisogno  c'è  ch'egli 
vada  a spasso  con  lei,  e pianti  me  qui  sola 
come  una  bestia? 

Flit.  Orsù,  signori  sorella  , io  vi  consiglio  per 
vostro  meglio  abbandonare  ogni  ratlivo  pen- 
siero , e di  questa  donna  vi  prego  a non  ne 
p.irlare. 

Eug.  Oh  si,  vi  prometto  di  non  parlarne  mai 
più. 

Fla.  Selofaiete,  farete  bene.  M.i,  lomo  a dire, 
io  dubito  ehe  il  signor  Fulgenzio  |)cr  oggi 
almeno  non  si  lasci  vedere. 

Eug.  Possibile?  non  è mai  stato  un  giorno  aen- 
za  venire. 

Fta.  Se  non  fosse  in  collera,  a quest'ora  forte 
sarebbe  vernilo. 

Eug.  Anzi,  l’avcva  detto  di  venire  qursla  mat- 
tina. 

FVt.  Oh,  non  viene  assolutamente. 

Eug.  Quasi,  quasi  gli  manderei  a dir  qual4-he 
cosa. 

Fta.  Vi  dispiace  eh,  ehe  non  venga? 

Eug  Sicuro  che  me  ne  dispiace.  Gli  voglio  be- 
ne davvero. 

Fla.  E sempre  lo  disgustate. 

Eug.  Ho  questo  temperamento.  Per  altro  Io 
sa  ehe  gli  voglio  bene. 

Fla,  Un  poco  più  d'ujiiiltà^  sorelli. 
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Fiig.  E voi  Icnrlc  srinprr  ila  lui.  I 

Fta.  In  tengo  tifila  ragiono.  (Guai  ir  non  fa  ' 
rpui  così  ^ è una  lipora.') 

£‘04.  Chi  viene? 

A/ri  K 11  servitore  «lei  signor  Ftit;;eii2Ìo. 

Ftifi  Non  ve  IMio  «letto?  Qn.'intn  rrnlrle  che 
sia  lontano  il  padrone? 

Fia.  Asneltate  prima.  Chi  sa  che  non  mamli 
qtiuh'nr  ambasciata  che  vi  dispiaccia! 

£ug-  Ha  della  roba  il  servitore. 

Fla.  Povero  galantuomo!  è di  buoDÌssìmo cuore. 

SCEW  li 

ToOaiMO  e DBTTB. 

7o».  Servo  ili  lor  signore. 

Eng  Addio,  Tornino.  Che  fa  il  padrone. 

7'og.  Sta  l»cne.  La  riveri*re,  c le  manda  questo 
« iglietto, 

E (|iii  che  ei  avete? 

Tog.  Un  po’  di  frutta. 

Mn.  l’nvcrino! 

Sentile  come  mi  scrìve.  («  FtaminùC) 
Fta.  E sdeen.ito? 

Bug,  Vorri'lihe  far  Io  sdegnalo  , ma  non  Io 
sa  fare.  Seulite  come  principiai  *»Criidelac> 
eia:  »♦ 

Fta.  Via,  via,  è parola  d’amore. 

£i*g»  u Mi  prendo  la  libertà  di  mandarvi  due 
frotta , peirlié  possiate  raddolcirvi  la  bocca 
che  avete  per  solito  amareggiata  di  fele.n 
Ha  E amore,  è amore. 

Bug.  n Sarei  venuto  in  persona,  se  non  avessi 
n temuto  di  accrescere  i vostri  sdegni  n. 

Fin.  .Seulite?  (ar/  Fng.) 

Bug.  M.v  ci  verrà,  (a  Fta)  u Vi  amo  tcn«*ra- 
» mente  , e appunto  per  quesfo,  stanilo  da 
*>  voi  lontano,  intendo  unicamente  di  rom* 

*»  piacervi,  n 

Fin.  Sentite?  (con  più  /òr?n) 

Bug  Ma  ci  verrà,  n Bramerei  due  righe  dì  vo* 
n stra  mano  per  asiicurarmi,  so  vi  è rimarla 
n nel  cuore  qualche  scintill.i  d’amore  per 
n me,  n 

Fta.  Viaj  rispondetegli,  e usategli  un  poco  di 
carità. 

Bug.  Siete  molto  eompasìdnnevoìe. 

Fta.  Oh  io  non  posso  vedere  a penar  nessuno. 
Bug.  Con  questi  uomini  non  biso«na  poi  esse- 
re tanto  corrive;  e non  é sempre  ben  fallo 
far  loro  conoscere  che  si  amano  tanto. 

Fla,  Io  Qon  l’ho  mai  usata  questa  politica  , e 
non  la  saprei  usare. 

Bug.  Scriveleglt  voi  per  me. 

Fla.  Volete  che  lo  faccia  davvero? 

Bug,-  Si;  fatelo  che  mi  farete  piacere.  loci  met- 
to assai  tempo  a scrivere;  voi  scriverete  me- 
glio, e più  presto.  .. 

Fta.  Avvenite,  eh’  io  voglio  scrìvere  a modo 
mio. 

Bug.  Si,  scrivete  come  vi  pare. 

Fia.  Voglio  scrìvere  per  placarlo  p e non  per 
irritarlo  di  più 

Bug.  Credete,  ch’io  abbia  piacere  di  disgiist  tr- 
lo?  Signora  no.  Fate  anzi  una  bella  lettera, 
che  lo  consoli  il  mio  caro  coruccio  bello, 

Fla.  In  nome  vostro?  I 

Bug.  In  nome  mìo  ; ri  s’intende.  I 

/'la.  Aspett.ile,  i|uel  giovane  che  or  or.*!  vengo  I 
colla  risposta.  {a  I 

7'og,  Dove  vuole  ch'aio  pori  questo  caocslro  ? | 
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Fio.  D.-ite  qjii.  date  qui.  Guaidalr  Eugenia  che 
‘ belle  frutta!  Sa  cfie  vi  piai  «ioiiu  , <:  ve  le 
in.'ind.'i.  Invrre  di  viar  sulh*  sue  vi  ui.ind.'i  le 
frutta.  U41  tiuiuo  come  qtu*»to  non  lo  trovate 
più.  lo  so  che  se  avessi  un  amante  simile  In 
• vorrei  propriafncntcadorare.(/wr«  coijruui) 


Etceau  e Toofuwo. 

Eug,  A che  ora  é venuto  a cosa  jeri  sera  il  vo- 
stro padrone  ? 

Tng.  t venuto  prima  del  solito.  Non  erano  an^ 
cor  sonale  le  due. 

Eug.  Che  ha  detto  sua  cognata  , quando  1’  ha 
veduto  venir  rosi  presto? 

Tog.  Ha  moitrato  di  aver  pi.iccre. 

Eug.  Aveva  compagnia  la  signora  ('.lorinil.i  ? 

Tog.  Oh  da  lei  non  ci  vien  mai  nc»«mio.  Ella 
è di  naturai  inidancnnico.  Suo  m.-irttu  è an* 
che  qualche  poco  g<*loso;  c andato  a Geno- 
va per  affari,  l'h.i  raccomandata  .*il  fratello, 
ed  rita  non  tratta  con  nessun  altro. 

Eug.  Le  fa  buona  compagnia  il  signor  Ful- 
genzio ? 

Tog.  Quand’è  in  casa  , procura  di  divertirla. 

Eug.  La  diverte  bene?  {con  un  poco  ili  tdegno) 

Tog.  (Se  parlo,  non  vorrei  far  male.)  La  diver- 
te, m’intendo,  roan<>iano  insieme. 

Eug.  Bidono  a tavola  ? {placùìamente) 

Tog.  Qualche  volta. 

Eug.  È grazioso  veramente  il  vostro  padrone. 
Mi  ha  detto  che  giiioca  qualche  volta  con  sua 
cognata;  è egli  vero? 

Tog.  Si,  signora,  giiiocano  qualche  volta. 

Bug.  E vanno  a spasso  U sera? 

Tog.  lu  non  Io  so  veramente. 

Eug.  Perchè  me  lo  volete  negare  ? Persone  mi 
hanno  detto  per  certo  che  gli  hanno  veduti 
a spasso  anche  jeri  sera. 

Tog.  Può  essere. 

Eug,  Mi  fareste  venir  la  rabbia.  Può  essere  ; 
dite  che  è di  sicuro. 

Tog.  Lo  sa  di  ceKo  ? 

Eug.  Fole  conto  ch’io  Tabbia  veduto. 

Tog.  Bene  ; quando  lo  sa  , perche  ine  lo  do- 
manda ? 

Bug.  (Come  ci  casca  bene  il  baggiano.)  E a che 
ora  sono  tornati  a casa  ? 

Tog.  A tre  ore  in  circa. 

Eug.  H.mno  cenato  subito  ? 

Tog.  Subito. 

Bug.  F.  poi  avranno  giuorato  una  partilìna.-. 

Tog.  Hanno  ginocato  una  partilìna. 

Bug.  (Venga  da  me  die  sta  fresco.) 


FlaMISIA  e DBTTe. 

Fla.  Ecco  qui  l.i  lettera  bell’c  falla.  La  volete 
sentire? 

Eug.  Date  qui,  non  preme. 

F/a  Signora  no,  ve  la  voglio  far  sentire.  »»Mio 

n bene...  t, 

Bug.  Ma  bene  bene...  (con  caricati/nt) 

Fla.  Cosa  vorreste  significire  ? 

Bug.  Niente,  ilico  che  dite  bi-nr. 

Fla.  Sentite,  o Mi  hanno  tanto  consolalo  le  vo- 
»>  slrf  righe  che  non  lin  termini  suffìoicult 
n per  ispirgarri  il  giubilo  del  mio  cuore,  n 
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Eue.  E glnhilo  ! {con  ironia) 

Fio.  No  forM!  ? 

JCu^,  Sì , (ro/i  ironia  rancata) 

Fin.  Sirte  pure  igminta.  m Mi  pare  im  seculo  i 
n fillio  non  TÌ  Tcdo.  Caro  il  mio  bene...  ! 
Eng.  Ma  bi’ijr. 

Fla,  Io  non  vi  capiaro. 

Eug.  Mi  capisco  ila  me. 

Fla.  (Pazza)  n Venite  a consolare  la  vostra  ca- 
n ra  gioielt.'i. 

Etig.  Con  quella  bella  grazìeUa  ! (con  ùxmia) 
Fla.  Che  modo  è questo  ? 

Eiig  Ci  fu  la  rima. 

Fia.  Mi  firesle  dir  delle  brutte  rime.  Finia- 
mola, n Vedrete  cirio  non  sono  la  crudelaecia; 
n mi  la  losira  fedele,  sincera  amante.  Enge- 
n nia  P.mdoin.  *t  Vi  pare  ebo  non  abbia  scrit* 
io  a dovere  ? 

Eug.  Ottimamente.  Date  qui,  che  la  voglio  si* 
gill.ir  in. 

Fla.  Eli  la  so  sigillare  da  me. 

Eìtg.  La  voglio  consegnar  io  a Tognino,  acciò 
pos<a  dire,  che  Fha  rieeviita  da  me. 

Fla.  Fin  qui  non  avete  il  torto,  Eccola,  (dà  la 
leUrra  ad  Eug.) 

Eug.  Venite  qui,  Tognino. 

'J'og.  Eccomi. 

Eug.  Dite  al  vostro  padrone  che  mia  sorella  Fla- 
minia in  nome  mio  gli  ha  serittn  una  bella 
lettera  , e che  io  medesima  colle  mie  mani 
l'ho  Inrerala.  (straccia  la  ìrUet'a) 

Fla.  Che  ! siete  impazzita  davvero?  Mi  fate  di 
qiir>le  scene  ? 

Eug.  R ditegli  che  venga  da  me  che  gli  dirò 
la  ri«posU  in  voce.  (a  Tog.) 

Fog.  Come  comanda.  ^ 

Fla.  Non  glie  lo  dite  che  ha  stracciata  la  let- 
tera. 

Eug.  Anzi,  glielo  deve  dire.  Tognino,  se  glielo 
rlile.  vi  do  un  testone  di  mancia. 

Fag.  S.ii'j  per  stia  grazia.  Non  mancherò  di 
servirla, 

Fla.  Dico  che  non  pii  dite  niente,  (a  Toguitm) 
Fng.  iVrdoni.  La  sua  signora  sorella  ha  rlrllc 
maniere  obbliganti.  Un  testone  vale  a Mila- 
no quarantacinque  soldi  iu  buona  moneta. 

(parte) 

SCEN.A  V 
FtAWjttA  «d  Err.EMA. 

Fin.  E perrhè  avete  fallo  questa  baggianata? 
Eug.  l/avete  ni.iì  letto  il  libro  del  Perchc?Lcg- 
gctelo,  e lo  tjjirele. 

Fh.  S^uaiateric,  vi  dico}  c nc  sono  stucca  e 
ristucca. 

Eug.  Gran  premura  aveva  ieri  sera  il  signor 
P'idgenzio  d'’andare  a casa! 

Fla.  t andato  via  per  la  rabbia. 

Eug.  Eh  pensate!  c andato  via,  perchè  aveva 
tin  impegno. 

Fla.  E con  chi? 

Eug.  Col  diavolo  che  se  lo  porli. 

Fla.  Kii'^enia,  voi  vi  volete  precipitare. 

Eig.  Quando  si  tratta  ili  quelle  maledette  bu- 
gie, non  le  posso  scffiìre. 

Fla.  Vi  ba  detto  qualche  cosa  il  servitore? 
Eug,  Niente. 

Ha.  Non  islate  a credergli  si  facilmente... 

Eug,  Uh,  io  già  non  credo  a nessuno. 
fla.  A Fulgenzio  potete  credere. 


Eug.  Peggio. 

Fla.  E a me? 

Eug.  Peggio. 

Fin.  Già  ehi  non  dice  a vostro  modo,  ha  il 
torto  presso  di  voi.  Ecco  qui  nostro  zìo. 

Eug.  Chi  diavolo  c'è  con  lui? 

Fla.  Un  forestiere,  nii  psrr. 

Eug.  Ha  sempre  seco  delle  seccature. 

Fla.  Si,  chi  sentirà  lui  sarà  qualche  gran  per- 
sonaggio. Sarà  di  costa  di  ne.  Egli  tiiagnifìca 
tutte  le  cose,  e si  fa  burlare  da  tulli. 

SCENA  VI 

Fssnizio,  RnsfRTO  e detts. 

Fali.  Signore  nipoti,  ecco  (|ui  un  cavaliere  che 
vi  vuol  conoscere  e favorire.  Il  conte  d’Olri- 
coli,  una  delle  prime  famiglie  d'ilalia,  di 
lina  ricrhcz/.a  iniincnsa. 

/ìub.  Mi  fa  troppo  onore  il  signor  Fabrizio.  Io 
non  merito  nessuno  di  questi  elogi. 

Fab.  E non  serve  dire  c non  dire}  quest'  è il 
primo  cavaliere  del  mondo  In  iaali*rij  di  ca- 
valleria non  c'è  altrettanto  in  (ulta  FEuro- 
pa.  Fate  il  vostro  dovere  col  signor  conte. 

(alle  donne  con  i^ualche  nspelto) 

Fla.  Signore,  atlribnisco  a mia  sìngohir  for- 
tuna V onor  di  conoscere  un  c.ivaliere  di 
tanta  stima.  (<i  Jioberio) 

lìob.  Posso  io  consolarmi... 

Fait.  Vede,  signor  cavaliere?  Questa  è Flami- 
nia mia  nipote.  £ vedova.  Ila  avuto  per  ma- 
rito il  primo  merc.in(c  di  Milano. 

Fla.  (K  morto  miserabile  il  povero  disgraziato) 

Fab.  t una  donna  che  per  una  casa  non  si  dà 
la  compagna.  Non  c’c  in  tulio  Mdano,  non 
c'è  in  tutta  P Italia  uua  donna  come  Fla- 
minia. 

Rob.  Mi  rallegro  infinitamente  colla  signora. 

Fla.  Mio  zio  si  diverte!  non  ho  questi  meriti. 

Fah.  Via,  signora  Eugenia,  ditegli  qualche  cosa} 
f.ite  conoscere  il  vostro  spirilo,  la  vostra  vi- 
v.ieilà.  Non  c'é,  veda,  non  c'è  in  lutto  il 
mondo  una  giovane  come  lei.  Balla  in  ima 
maniera,  che  i primi  ballerini  sono  rimasti 
tiordtii.  Canta  poi  di  uti  gusto  die  chi  la 
sente  muore.  Parla,  che  non  c'è  stila  m.ii,  da 
che  muiidu  è mondo,  una  parlalrice  compa- 
gna.  ^ 

Bob.  E ammirabile  la  signori,  per  la  virtù  c 
per  il  merito  della  Ixilczza. 

Eug.  Vi  prego  non  secondare  mio  zio  nel  pia- 
cer di  mortificarmi. 

Rob.  E .nneor  zitella  la  signora  Eugenia?  (a  Fab.) 

Fab.  Si,  signore.  M'c  stata  richiesta  dalla  pri- 
ma nobiltà  di  Milano}  ma  io  non  Pho  voluta 
dare  a nessuno.  Ilo  delle  idee  graudiose  so- 
pra di  lei. 

Bob  In  fatti  ella  merita  una  fortuna  corrispon* 
dente  alle  sue  rare  prerogative. 

Fab.  Al  giorno  d'oggi  vi  è poco  da  compro- 
iiicllersi  Ci  sono  più  debiti  che  ricchezze. 
Dei  conti  d'Otrtculi  non  ce  n è clic  un  solo 
al  mondo. 

Bob.  lo  vaglio  molto  meno  degli  altri.  Le  mie 
fortune  sono  assai  limitale.  Quello  di  che 
mi  pregio,  si  è U sincerità,  o l'onore. 

Fab.  Nipoti  mie,  quesl'e  P esempio  dei  cava- 
lieri onorati}  è Ì1  libro  aperto  che  insegna 
agli  uomini  U sincerità. 
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Fla.  Lo  conotcfrrle  eli'é  un  petto  questo  ai*  I Bob.  Oh  questo  poi .. 

gnore?  (a  Fab.)  Fab.  Oh  non  c^e  riaposU. 

Fab.  Questue  la  prima  Tolta  che  ho  Punor  ili  Bob.  No,  certo? 

vederlo.  Fab.  Per  sicurissimo. 

Fla.  (E  pare  che  lieno  trentanni  che  lo  co-  Bob.  Ne  parleremo. 

nosce.)  Fab.  Mi  clà  parola  ? 

Fab.  E stato  diretto  a me  da  un  amico  mio  di  Bob,  Contentatevi... 


Bologna,  cb'è  il  fiore  de'ealantuomini,  ed  il 
più  bravo  pittore,  che  sia  stato  al  mondo 
dopo  Zeusi  ed  Aprile.  Signor  conte  ella  si 
diletterà  di  pitture? 

Bob.  Certamente,  me  ne  diletto  .'issaissiroo. 

Fab.  Eh  gli  uomini  grandi,  gli  uomini  di  talento 
sublime,  come  quello  del  signor  conte,  non 
possono  fare  a meno  dì  non  intendersi  d'ogni 
cosa.  Vedrà  nella  mia  miserabile  casa,  nel 
povero  mio  tugurio,  nella  mia  capannnccia, 
dei  tesori  in  materia  di  quadri,  delle  cose 
stupende.  Cose  che  non  le  ha  il  re  di  Fran- 
cia. Originali  dei  primi  maestri  delParte.  Si- 
gnore nipoti,  conducete  questo  cavaliere  a 
vedere  la  mia  miserabile  gallerìa.  Fategli  ve- 
dere quel  quadro  maravigliosn,  quell’ opera 
insigne  del  pillor  de'pittori.  Vedrà  signor 
cavaliere,  un  quadro  spaventatissiino  del  Ti- 
ziani,  di  cui  mi  hanno  offerto  due  mila  dop- 
pie, ed  io  Pho  avuto  per  cento  zecchini  ! 
Che  dice  eh?  Per  cento  zecchini  un  quadro 
che  vale  due  mila  doppie?  cosa  vuol  dire  in- 
tendersi delle  cose.  Oh  in  poi  per  conoscere 
non  la  ce<lo  ai  primi  conoscitori  del  mondo. 

£iijg.  (Poveri  danari  gettiti!  Ila  tutte  copie,  e 
glie  le  fanno  pagar  per  originali.) 

Bob.  Sì  vede  che  siete  assai  di  buon  gusto  ; 
avrò  orrasion  d'ammirare... 

Fab.  Eh  piccola  cosr.  Compatirà  la  miseria 
Ehi  fategli  vedere  quei  quattro  pezzi  stupendi 
del  Wandirh,  quelle  due  rene  singolarissime 
insigni  del  Veronese,  quella  meiavi»li.i  del 
Guerrino,  quelPaurora  inimitabile  di  Michel 
Angelo  Buonarroti,  quella  noMe  inealimubilc 
del  Correggio.  Tesori,  signor  conte,  tesori. 

Bob.  Voi  a (|uel  che  sento,  a\clc  una  galleria 
ila  monarca? 

Fab.  Piccole  cosarellc  da  poveruomo.  Sì  serva, 
favorisca  di  andare  colle  mie  nipoti. 

Fta.  Ma  noi  non  re  n'intendiamo  di  quadri,  c 
non  li  sapremo  distinguere  come  voL.. 

(rt  Ftìbrìzio) 

Fab.  Che  serve?  Se  non  ve  n'intendete  voi, 
se  ne  iiiiendc  il  signor  cavaliere  Ho  un  af- 
fare per  ora  che  mi  trattiene.  Servitelo  in- 
tanto che  poi  verrò  io  pure,  e gli  faiò  ve- 
dere di  qiieile  rose  che  non  avrà  mai  vedute. 

Bob.  Mi  sarà  rarissima  la  vostra  compagnia. (Ma 
più  quella  delle  sue  nipoti.  ) 

Fta.  ( Anderi)  io,  sorella,  non  v'  c bisogno  che 
voi  venghiale.  ( ad  Fug.  ) 

Eug  Anzi  ci  voglio  venire.  ( a i la.  ) 

Fla.  Se  arriva  il  signor  Fulgenzio... 

Eug.  Che  importa  a me  che  mi  trovi  col  fo- 
raitierc  ? ) ( Oh  questa  è bella  ! va  egli  a 
spasso  con  sua  cognata  ? Voglio  ancor  io  trat- 
tare con  chi  mi  a<:grad.i,  ^ {parte) 

Bla  ( Gran  testa  originale  e costei.  ) {parte) 

Fab.  Vada,  signor  cav.ilierc,  s'accomodi. 

Bob.  Mi  prevarrò  delle  vostre  grazie. 

( 1/1  atUi  di  partire  ) 

Fab.  Ehi,  favorisca... 

Bob.  Che  mi  comandate? 

B'ab.  Oggi  avrà  la  bontà  di  restare  a mangiar 
■na  cattiva  zuppa  con  noi. 


! Fab.  Mi  dà  parola  ? 

Bob,  Non  so  che  dire. 

Bah.  Compatirà  la  miseria,  ma  sentirà  un  paio 
di  piatti  che  i simili  non  li  avrà  la  tavola 
dell'  imperatore,  e saranno  fatti  dalle  mie 
mani. 

Bob.  Non  posso  ricusare  Ife  vostre  grazie.  (Egli 
ingrandisce  tutte  le  cose,  ma  credo  che  non 
si  dia  un  pazzo  più  grande  di  luì.  ) {parte) 

SCENA  VII 

FAsarzio,  poi  SucciaiiespoLB. 

Fab.  Sono  in  impegno  di  farmi  onore.  Voglio 
che  tutti  possano  dir  bene  di  me  ; se  vado 
anch'io  perii  inondn,  mi  verranno  incontro 
colle  carrozze,  coi  tiri  a sei , colle  trombet- 
te. Mi  dispiace  che  non  ho  altri,  che  un  ser- 
vitore solo,  vecchio,  stordito.  Ma  farò  io.  J 
buoni  piatii  li  farò  io.  Ehi,  Succianespole? 

Sue.  Signore. 

Fab,  Come  stiamo  io  cucina? 

Sue.  Bene. 

B'ab,  È acceso  il  fuoco  ? 

Sue.  Gnor  no.  (1) 

Fab.  Perchè  non  è acceso  il  fuoco? 

Sue.  Perchè  non  c'è  legna. 

B'ab.  Non  mi  star  a fare  lo  scimunito  che  oggi 
ho  da  dar  pranzo  a un'eccellenza. 

Sue.  Ci  ho  gusto. 

Fab.  Succianespole,  che  cosa  daremo  da  piamo 
astia  eccellenza?  {rìdente  eon  coiifìdema) 

Sue.  Tutto  quello  che  comanda  vostra  rccet- 
lenza. 

Fab.  Qualche  volta  mi  f.ireslì  arrabbiare  con 
questa  tua  flemmaccia  muledolta. 

Sur.  lo  son  lesto. 

Fab.  Lo  sai  fare  il  pasticcio  di  maccheroni? 

Aiic.  Gnor  si. 

Fab.  Un  fricandò  alla  francese  ? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab..  Una  zuppa  coll'erbuccie? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  Colle  polpcUìnc? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  E coi  fegatelli  arrostiti  ? 

Sue.  Gnor  si. 

B'ab.  Hai  denari  per  i»pendere? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Ti  ho  pnr  dato  uno  zecebmo. 

Sue.  Quanti  giorni  sono? 

B'ab.  L'  hai  speso  ? 

Sue.  Gnor  si. 

/nò.  Rii  tuo  salario  che  li  ho  dato,  l'hai  speso? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab,  E non  hai  più  un  quattrino? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Maledetto  sia  il  gnor  si,  c il  gnor  no.  Si 
sente  altro  da  te,  che  gnor  si,  c gnor  no? 

(1)  Gnor  in  yece  di  signore  si  dice  in  rarti 

luoghi  fra  lo  Stalo  Bomanot  ed  il  Brgno  di 

Biapoli. 
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Sue.  Inse^^nalirmi  che  cosa  ho  da  dire. 

J-aO.  Biso;;na  pensare  a trovar  denari. 

Sue.  Gnor  sì. 

Fa/>,  Quante  posale  ci  sono? 

Sua.  Sri  mi  pare. 

FaO.  Si,  erano  dodici.  Sci  le  ho  irapcpnalc,  re- 
stano sei.  Siamo  in  «piatirò,  imprguiamooe 
due. 

Sue.  Gnor  si. 

l'nb.  Va  al  monte,  e spicciali.  * 

Sue.  Gnor  si. 

Faù.  E non  mi  fare  aspettare  due  ore. 

tVnc.  Gnor  no. 

J'aù.  Anderemo  a spendere  quando  tornì. 

Sue.  Gnor  sì. 

Fnò.  C'è  vino  ? 

Sun.  Gnor  no. 

Faf>.  C'  c pane  ? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Che  tu  sia  maiedi'ttn,  gnor  sì,  che  tu  sia 
lusiunalo. 

Sue.  Gnor  no.  (jtnrte  con  una  rifernitza  , /mi 

formi) 

Fab.  Io  non  so,  come  varia.  In  easa  mia  non 
non  vi  c m.ii  il  bisogno,  e ora  mai  ho  dato 
line  a tutto.  Ma  non  importa.  Io  ho  da  avere 
delle  fortiinaccie.  1 gran  so,;pettoni  eh'  io 
tratto,  i principi,  i cavalieri  ch'io  servo,  mi 
faranno  cavalcar  colle  stafTc  d'oro.  Semino 
per  raccogliere:  c il  grano  della  mia  testa 
mi  ha  da  icndcrc  il  conto  per  imo.  Che  si 
impe;{ni,  e che  si  spenda  ^ c poiV  lii  carroz- 
za,  in  carrozza 

Sue.  In  carrella,  {tpuntando  dalla  icemr,  e su- 
bito varie) 

Fab.  II  diavolo  che  li  porli,  (gli  corre  iiiefrv . 

e }iartc) 

SCENA  Vili 

LiaUTTì  e Ii  OOLPO 

I.is.  Che  mi  comanda  il  signor  Rirtolfo? 

lìid.  Ho  necessità  di  parlare  con  una  delle  vo- 
stre padrone. 

Lif.  Dica  pure,  a quale  di  esse  ho  da  far  Pam- 
h.'isrìata. 

Jlid  Veramente  l' affare  appartiene  alla  signo* 
ra  Eugenia,  m.t  io  parlerei  più  volcniirt  i all  i 
signori  FLiminia. 

Lis.  Perdoni  la  niriositìi;  so  che  V.  S.  è ami- 
co multo  del  signor  Fnlgenziuj  ci  sarelilic 
forse  i|u.dche  novità  fra  lui  e le  padioncina  ** 

JU'f.  per  l'appunto  vi  è una  novità  non  indif- 
fi-rentc.  • 

Li%.  La  prima  Pho  indovinata:  vo’im  po'vedr- 
iT.sc  imiovino  ancor  la  seconda.  Viene  forse 
per  trattare  il  come , o Ìl  quando  per  con- 
cludere queste  nozze? 

Jtiil.  Tutto  al  rontr.irio.  Vi  dirò  quello  eh’ io 
kun  per  f.ire,  poiché  Fulgenzio  m'  ha  detto 
di  dirlo  pubhlieaincnle.  L'amico  per  mezzo 
mio  si  licenzia  dalla  signora  Eugenia.  Desi* 
d<*ra  farlo  con  civilU}  ma  ipii  non  lo  vedre- 
te mai  più.  (Se  costei  glie  lo  dicesse  prima 
di  me,  mi  farebbe  piacere.) 

Li*.  Ma  perchè  questa  risoluzione  cosi  repeu- 
lin.i? 

/ìid.  Questo  poi  non  Pabhiamo  a cercare  né  voi, 
ne  io.  Fulgenzio,  e la  signora  Eugenia  ue  sa- 
pranno eglino  la  cagione. 

Lif.  Uh  è facile  indoviuarc  il  perchè.  Avranno 
gridalo  in»i.  lUC. 


I Hid.  Può  estere. 

' Lis.  E se  hanno  gridato,  faranno  la  pace. 

Bùi.  Mi  par  difHcile. 

Lis.  L' hanno  fatta  Unte  altre  volte. 

Bxd.  QuesU  volta  P amico  è rtsolutissìmo.  Per 
quanto  gli  abbia  io  suggerito  di  pensarvi,  dì 
aUr  a vedere,  di  non  precipitare  una  risolu- 
alone  di  questa  natura,  ha  battuto  sodo,  mi 
ha  risposto  come  un  cane  arrabbialo,  e fino 
colle  lagrime  agli  occhi  mi  ha  pregato  per  ca- 
rili, che  io  venissi  a disimpr^narlo. 

Lis.  Non  ci  credo,  e non  ci  crederò  mai.  Ne  ho 
vedute  Unte  di  queste  scene,  e non  ci  credo. 

Bid.  Orsù  in  ogni  modo  Ìo  mi  vo' dìsimpegnarc 
dalla  mia  commissione.  Parlare  con  una  di 
esse;  spiegar  l'intenzione  dclParatco  Fulgen- 
zio, e uasca  quel  che  sa  nascere,  io  non  to' 
strolicar  d'avvantag^io. 

Lis.  Se  voi  parlale  di  ciò  alla  signora  Eugenia, 
la  fate  cascar  morU:  almeno  usatele  carila. 
Non  le  date  il  colpo  tutto  ad  un  tratto. 

Bid.  Credetemi,  io  lo  faccio  mal  volentieri.  Ho 
pregato  l'amico  di  dispensarmi:  gli  ho  anche 
dello  che  mi  lagnerei,  se  dopo  di  aver  fatto 
io  questo  passo  lo  riconoscessi  pentito.  Tan- 
t'é,  c costantissimo,  vuol  ch’io  lo  faccia.  Chia- 
matemi la  signora  Flaminia. 

Lis.  È di  là  ora  con  un  forasticre,  che  per  or- 
dine di  suo  zio  gli  fa  veder  certi  quadri. 

Bid.  E la  signora  Eugenia  duv'é? 

Air. Ella  pure  si  è messa  della  partita. ..Ohaspct- 
tate;  che  il  signor  Fulgenzio  abbia  saputo  «lei 
forestiere,  e che  sia  sdegnalo  per  questo? 

Bid.  Cibò;  mi  ha  detto  di  certa  lettera;  ma  non 
P ho  capito.  Orsù,  falcali  un  poco  parlare,  u 
coir  una  o con  l'altra. 

Lis.  Povera  padrona!  Aodiò  signore...  Oh  chi 
é qui  ? 

Bid.  Per  bacco!  È qui  Fulgenzio. 

Lis.  Non  ve  P ho  detto? 

Bid.  Verrà  a cercare  di  me. 

Lis,  Eh,  si,  verrà  a cercare  dì  voi. 

SCENl  IX 

FclUKSZÌO  e OKTTI.  . 

FuL  (Una  parola,  (a  Ridoljò  chiamandolo  a par- 
te,  con  iintieUt) 

Bùi.  Non  Pho  ancora  potuta  vedere.  (a  Fui.) 

Fui.  Non  le  avete  parlalo?  («»  Bid.) 

Bid.  No,  vi  dico. 

Fui.  Non  sa  niente  la  signora  Eugenia  di  quelli», 
che  vi  avevo  r.K*r«»mand  *lu? 

Bid  M.i  se  non  ho  veduto  né  l«'i,  nè  la  soitIU» 

Fui.  Lisetta  e informata  di  nulla? 

Bid.  Si,  qualche  cosa  ie  ho  Jellu.) 

Fui.  Caro  amico,  c<nnpatitc/ni  per  carila.  l>up«» 
che  da  me  pirlist<*,  mi  son  sentilo  gelare  il 
sangue:  sarei  caduto  per  terra,  se  il  servitore 
non  mi  sosteneva.  Ah  quell’ indegno  del  ser- 
vitore c stalo  cauta  «li  tulio!  L.i  povera  E»igo- 
nia  è gelosa,  c P eccesso  della  sua  gelosia  è 
partorito  da  un  eccesso  d'  amon*.  Buon  per 
me,  che  non  av«*le  parlato.  Lisetta,  per  amor 
del  cielo,  non  dite  niente  alla  vostra  padro- 
na Tenete  queste  poche  monete,  godetele 
per  amor  mio.  E voi,  Jliduifo  amatissimo,  per- 
donate le  mie  debolezze,  « ricevete  le  mie 
scuse  in  questo  teneri»,  sincero  «bbraceio. 

Li\.  (Mi  pareva  tinpussibile  che  iioa  avesse  ad 
laser  cosi.) 


Digitized  by  Google 


GLMNNAMOKATI  3:: 


Jìid.  Amico,  vi  mmpaliico,  ma  non  mi  mettete 
più  io  Ulì  impegni. 

Fui,  Avete  ragione.  Ringr.izi.imo  il  rirlo,  die  à 
andata  bene.  LUcUa,  Uuv'c  la  lignora  Eu* 
genia? 

Lit.  È di  là  che  si  veste.  ( Non  gli  diro  niente 
del  foresi  icre.) 

FuL  Se  volosc  favorir  di  venire. 

Li*.  Glielo  dirò,  signore.  (in  alto  di  partire) 

Fui.  Ehi}  è in  collera? 

Lit.  Non  mi  paté. 

FuL  Via,  chiatiialrla. 

Lis.  (Oh  questi  si  amano  daddovero!)  (jKU'le) 
SCENA  X 

FcLcaszio  e Ridolfo. 

Jìid.  Amiro,  a rivederci. 

Fui.  Andate  via? 

Fid.  Volete  chMo  resti? 

FuL  No,  no,  se  vi  preme,  andate  pure. 

Fid.  Si,  vado.  Conosco  benissimo  che  il  restar 
solo  non  vi  dispiace.  Vi  compatisco,  ma  per* 
mettetemi  che  qualche  cosa  vi  dica  per  ami* 
cizis.  Sr  conoscete  che  la  persona  clic  amate 
meriti  Pamor  vostro,  disponete  P animo  a 
sofTerir  qualche  cosa.  Tutti  in  questo  mondo 
ci  dobbiamo  compatire  l'un  P.iUro,  e spe- 
cialmente la  donna  merita  di  essere  un  po- 
co più  compalita.  Se  poi  vi  sembra  aver  giu- 
sto motivo  di  dolervi  di  lei,  pensateci  prima 
di  risolvere,  ma  quando  avete  pensato,  ma 
qu-indo  avete  risoluto,  non  fate  che  la  ragion 
vi  abbandoni,  e che  P anello  vi  acciechi,  vi 
trasporli,  e vi  avvilisca  a tal  segno,  (parte) 

SCENA  XI 

FotCEitzio,  poi  EfcaftiA. 

Dice  bene  P.vmico,  dice  benissimo.  Dalle 
donne  qualche  cosa  coavicn  soffrire}  quando 
si  sa  specialmente  che  una  donna  vuol  bene, 
non  serve  il  sofisticare,  non  conviene  pesar 
le  parole  colla  bilancia  delPoro,  e guardare 
i rooschrrini  col  microscopio  per  ingrandirli. 
Son  troppo  caldo,  lo  ronosru  da  me;  ma  in 
avvenire  voglio  assolutamente  correggermi  , 
to'  moderarmi.  Già  so  che  mi  vuol  bene.  Se 
vuol  dire,  lasciarla  dire.  Eccola.  Voglia  il 
cielo  rlPella  sia  di  buon  umore.  Mi  pare 
ilare  il  volto.  Ma  qualche  volta  sa  fingere. 
Non  vorrei  che  dls^lmulasse.  Orsù,  non  piin* 
cipiamo  a sofì^lic^ire. 

Eug.  Serva  umiliasima,  signor  Fulgenzio. 

{aJfeUando  alUgrià) 

FuL  OuesP  umilissima  si  poteva  lasciar  nella 
penna. 

Eug.  Mi  scappò  non  volendo.  La  riveritco.  Che 
fi?  Sta  hene? 

Fui.  Eh,  sto  bene  io.  Ed  cll.i  come  sta? 

(^iulorùùloJtdosi  un  poco) 

Eug.  Henissimo.  Ollimamctile. 

Fui.  M(*  ne  consolo.  £ molto  allegra  questa 
matiina. 

Eug.  Oliando  sono  in  grazia  sua,  sono  sempre 
allegrissima. 

Fui.  (C'  é del  torbido  : non  mi  vorrei  inquie- 
tare; ma  ho  p.inra  non  potermi  tenere.) 

Euc.  Che  dice  ella  di  queste  belle  giornate  ? 

Fui.  Con  questo  dia,  con  questo  ella  mi  ha  un 
pochino  sltiihato,  signora  mia. 

OOI.UUM  VOL.  I 


Eug.  Questa  mattina  sono  stata  in  complimen- 
ti, e mi  è restato  il  lei  fra  le  Ishbra. 

Fui,  in  complimenti  con  chi  ? 

Eug.  Con  certe  amiche  die  sono  venute  .1  f.i* 
vorirrai.  Anzi  mi  hanno  detto  clic  vogliono 
venir  questa  sera,  per  condurmi  a spasso  con 
toro. 

Fui  E che  cosa  avete  risposto  ? 

Eug.  Che  ci  anderò  volentieri. 

Fui,  Senza  di  me  ? 

Eug.  Sicuro. 

Fui.  Mi  piace.  S'accomodi. 

Eug.  Oh  bella!  mi  avete  mai  condotta  voi  una 
sera  a spasso  ? 

Fui.  Non  vi  ho  condotta,  perchè  non  mi  avete 
comandato  di  farlo. 

Ew.  Eh  dite,  perchè  avete  degli  altri  impegni. 

Fui.  Jo?  Che  impegni? 

Eug.  Eh  via,  che  serve?  Se  avete  in  casa  qual- 
che mazzo  di  carte  che  vi  avanti,  favorite 
portarmelo  die  mi  divertirò  un  poco  dopo 
cena  a giuncare  una  partita  con  mia  sorella. 

FuL  Che  novità  è questa?  Che  discorso  è que- 
sto? Cosa  c'è  sotto  a questro  vostro  ragiona- 
mento ? 

Eug,  Niente,  signore.  Faccio  per  non  andare  a 
letto  si  presto.  Voi  avete  frella  di  partire  la 
aera,  e vi  compatisco , perchè  avete  i vostri 
interessi,  avete  degli  affari  importanti , ed  io 
starò  a divertirmi  con  mia  sorella,  o anderò 
a spasso  colle  mìe  amiche. 

FuL  Eh  sie  nora  Eugenia,  ci  conosciamo. 

Eug.  Prenderete  anche  dò  in  mala  parte  ? 

Fui,  Ci  conosciamo,  vi  dico , ci  conosciamo. 

Etg,  Si,  ci  conosciamo,  e ci  conosciamo. 

Fui.  Ma  il  mio  servitore  in  casa  vostra  non  ci 
verrà  più. 

Eu^.  Che  importa  a me  che  ci  venga  nè  il  aer- 
viior,  nè  il  padrone? 

FuL  Eh  già,  queste  sono  le  solite  sue  buone 
grafie. 

Eug.  Ila  tabacco? 

Fui.  Se  sono  andato  a far  quattro  passi  con 
naia  cognata .. 

Eug.  Che  cosa  c'entra  vostra  cognata?  Che  im- 
porla a me  di  vostra  cognata  ? 

Fui.  So  qtici  che  dico  } e non  avrete  più  il 
divertimento  di  tirar  giù  quel  balordo  del 
mio  servitore. 

Eug.  Mi  maraviglio  di  voi  che  parliate  così.  Vi 
torno  a dire  , non  mi  importa  nè  di  lui,  nè 
di  voi. 

Fui.  Né  di  me?  Non  v'imp<^rla  di  me?  Nc  di 
lui,  nè  di  me  ? Non  ve  n'importa? 

{patteggiando  in  git'O  con  itdegno) 

Eug.  Fermatevi,  che  mi  fate  girar  il  capo. 

Fui.  Nc  (li  lui,  nè  di  me?  (-ri  dà  un  pugno 

nella  letta) 

Eug.  Facciamo  scene? 

Fui.  Né  di  lui,  nè  di  me  ? (s<  ùatte  il  capo  a 

due  mani) 

Eug.  Animo,  finiamo  queste  sguataterìe.  (Jra  lo 
sdegno  e V amore) 

Fui.  Non  posso  più.  {si  abbandona  sopra  una 

sedia) 

Eiis.  Avvertite,  che  siete  pazzo  davvero. 

Fu).  Son  p.izzo,  son  pazzo  ? {tcguila  a batlersi) 

Eug.  Non  la  volete  finire  ? (con  un  poco  di 

tenerezza) 

Fui.  Cagna!  crudele... 

Eug.  Rdr  amore!  a ogni  menoma  cosa  subito 
SI  sdegna,  va  in  bestia}  non  può  «offrir  nien- 
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te  il  signor  deliralo.  Finalmente  chi  Tuoi 
bene  ha  da  curiipalirei  e ad  una  donna  le 
•i  derr  donar  qualche  com.  Bella  maniera  da 
farsi  amare  I 

Fui.  Sì)  aTcte  ragione.  {placalo) 

Eue.  Ogni  giorno  siamo  alle  medeaime. 

Fui.  CAmpalilemi  ; non  farò  più. 

Eug.  Non  mi  fate  di  queste  ragazxale  che  non  I 
nr  voglio. 

FuL  Andrete  a spasso  questa  sera  7 {ridtnte, 

amorogo) 

Eug.  Se  mi  parerà.  {scherzando  con  amore) 
Fui.  Con  chi  anderete? 

Eug.  Kh  ! (come  eopi'a) 

FuL  Con  me  anderete  ? 

Eug,  Siciirn!  (ironico) 

Fui,  Nun  volete  venir  con  me  ? {un  poco 

sdegnato) 

FÀig.  Se  ci  veniste  volentieri.  I 

Fui.  Ma,  cara  Eugenia,  pouibile  che  ancora  non 
siate  certa  dell'  amor  mio  ? In  un  anno  in 
circa  che  ho  la  consolazione  della  vostra  cara 
amicizia,  vi  ho  dato  scarse  prove  d’  amore  ? 
Ancora  mi  volete  fare  il  torto  di  dubitarne  ? 
So  che  vi  sta  sul  cuore  quella  povera  mia 
cognata.  Ma  sapete  il  debito  che  mi  corre. 
Mio  fratello  che  l'ama  teneramente,  me  l'ha 
con  calore  raccomandaU.  Sono  un  galantuo* 
ino.  sono  un  uomo  d’onore.  Non  posso  ab- 
bandonarla, non  posso  trattarla  con  iiirivilt;^ 
se  siete  una  donna  ragionevole  appagatevi 
dcironesto,  compatite  le  mie  circo>tanze,  e 
per  t’amor  del  ciclo,  Eugenia  mia,  nun  mi 
tormentate. 

Bug.  Via  , avete  ragione.  Non  vi  tormenterò 
più.  Compatitemi:  conoscoche  ho  fatto  male.. 
FuL  Basta  cosi  che  mi  si  spezza  il  cuore  per 
la  tenerezza. 

Eug.  Mi  vorrete  sempre  bene  ? 

Fui.  Credciemì,  che  domandandcmii  questa  co- 
sa voi  mi  ofTendi'te. 

Eu'^.  Ve  lo  domando,  perchè  vorrei  sentirmelo 
replicare  ogn'ora,  o;>iii  momento. 

FuL  Si,  cara  , ve  ne  vono  in  eterno  j e se  il  | 
cielo  vuole,  non  passerà  gran  tempo  che  sa- 
rete mia. 

Eug.  E che  cosa  aspettate? 

FuL  11  ritorno  di  mio  fratello. 

Eug.  N'*n  potete  maritarvi  senza  di  lui? 

Fui.  La  convenienza  vnnl  eh  io  l'aspclli. 

Eug.  Io  lo  so  perché  differite 
Fui.  E perrliè  ? 

Eug.  P#>rché  .avete  paura  di  disgustare  la  vo- 
stra crignala. 

Fui.  Maledetta  sia  mia  cognata  ; maledetto  sìa, 
quando  parlo. 

Eug.  Eccolo  qui,  non  si  può  parlare. 

Fui  Ma  se  sempre  ini  provocale’ 

Eug.  Mi  voglio  mettere  a non  dir  più  una  pa- 
rubi. 

Fui.  Non  potete  pai  lare  senza  dire  delle  scioc- 
chezze ? 

Eug.  Le  scliiocchezze  le  dite  voi  , signor  inso- 
lente. 

FuL  Or  ora  vi  faccio  vedere  un  qualche  spet- 
tacolo. 

Eug.  Ehi  chi  è di  là  ? 

FuL  Non  chiamate.  {arrabbiato) 

Eug.  Pazzo. 

Fui.  Anderù  via. 

Eug.  Andate. 

FuL  Non  ci  tornerò  più. 


Eug  Non  m'importa. 

Fui.  Diavolo,  purlaroi.  Portami,  diavolo,  {parte 

corvfndo) 

Eug.  Che  vita  c questa  ? Che  amor  maledetto! 
non  posso  resistere,  non  posso  più.  (parte) 

Fòie  deir  dito  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Fi.auima  e RiOOLS'n. 

Fòt.  Acuiste  signor  Ridolfo,  Is  libertà  che  mi 
sono  presa.  Perdonatemi,  se  vi  ho  incomo- 
dato. 

fìid.  Anzi  è onor  mio  il  potervi  obbedire. 

Fta.  QuanPé  che  non  avete  veduto  il  signor 
Fulgrnzio? 

fìid.  L'  ho  veduto  qui,  non  sono  ancora  due 
ore.  Mi  fìgitro  che  si  saranno  paciGcati  colla 
signora  Eugenia. 

Fta  Oh,  caro  signor  Ridolfo,  sono  cose  da  non 
credere  e da  non  dire.  Si  eruuo  paeiltrali,  e 
tutto  ad  un  tratto  sono  andati  giù  di  bel 
nuovo,  e il  signor  Fulgenzio  è partilo  gri- 
dando, chiamando  il  diavolo,  che  pareva  un' 
anima  disperata. 

fìid.  Possibile  che  abbiano  sempre  a far  questa 
vita  ? Si  amano  o non  ai  amano? 

Fta.  Sono  innamoratis»ìmi,  ma  sono  tolti  e due 
puntigliosi.  Mi.t  sorella  è solistica.  Fulgenzio 
e caldo,  intollerante,  subitaneo,  Insomma  si 
potrebbe  fare  sopra  di  loro  la  più  bella  com- 
media di  questo  mondo. 

Riti.  E die  cosa  posso  far  io  per  ^rrvire  la  si- 
gnora Flamini  • 7 

Fla.  Vi  dirò,  signt»re.  lo  sono  naiiiralniente  di 
buon  cuore,  portala  a far  del  bene  a tutti,  se 
posso.  Sperisliueiile  per  mia  sorella  che  1 a- 
mo,  come  mio  sangue,  e che,  fuori  di  certe 
picciolc  debolezze  prodotte  da  questo  suo 
amore,  è la  più  buona  ragazza  di  questo  mon- 
do. Mi  dispiace  vederla  afflitta.  Dopo  che  è 
partito  il  signor  Fulgenzio  con  quella  ma- 
nieraceia  come  vi  ho  detto,  è andata  nella 
sua  camera,  si  è messa  a piangere  dirotta- 
mente,  e non  vi  è stato  caso  di  poterla  quie* 
tare.  Supplico  per  tanto  il  signor  Ridolfo  vo- 
lersi prender  I’  incomodo  di  ricercar  Fulgen- 
zio , e con  bel  modo  persuaderlo  di  tornar 

auì,  per  consubare  questa  poveia  fìglia,  c gli 
ica  pure  che  piange,  che  si  dispera , e lo 
persuada  ad  essere  un  poco  più  umano,  un 
poco  più  tollerante,  e sopra  tutto  vi  supplico 
per  amor  del  cielo,  insinuargli  di  omtneUcre 
ogni  riguardo,  di  .superare  ogni  diflìcollà  , e 
di  concludere  queste  nozze;  e vi  prego  dirgli 
altresì  che  mia  sorella  ha  promesso  a me  che 
sarà  più  cauta  per  l'avvenire,  che  non  gli 
darà  più  disgusti,  (he  non  parlerà  più  di 
quella  tal  persona  che  egli  sa;  anzi  fatemi  il 
piacer  di  dirgli... 

fìid.  Ad.igio,  signora  mia,  che  di  lanlc  cose  non 
me  ne  nrurderò  più  nessuna. 

Fla.  Torniamo  da  capo. 


Dìgitized  by  Google 


GL'INNAMORATI  S- 


BiU.  Non  basterebbe,  ch'io  gli  diceui,  che  ren* 

g>  <joi? 

Fla.  Sii  ma  Torre!,  che  fosse  da  voi  preveniito... 
SCENA  II 

Pasaizio,  SrcciAKBspoLB  colla  sporta^  e dbtti. 

Falf.  Flaminia,  preparatemi  una  camtscia,  che 
son  tutto  sudato.  {Biiioljo  lo  saUtla) 

Fio*  Ditelo  a Lisetta,  signore.  Ella  è appunto 
nella  vostra  camera. 

Fab.  Riverisco  il  signor  Ridolfo. 

Bid.  Ho  fatto  già  il  mio  dovere. 

Fab.  Compatitemi.  Ho  tanto  camminalo, ho  tanto 
faticato,  che  mi  gira  la  testa.  Ma  ho  fatto  poi 
una  spesa,  che  nè  anche  il  Govemalore..Suc* 
cìanespolc,  è vero? 

Sue.  Gnor  sì 

Fio,  Andate  a mutairi.  (d  Fabrizio) 

Sue.  Ch*  io  vada  ? (a  Fabrizio) 

Fab.  Aspetta. 

Sue.  Con  questo  peso...  <«  Fabrizio) 

Fab.  Aspetta.  Lasciami  veder  quel  cappone.  Os> 
servale.  Si  è mai  veduto  da  che  mondo  è 
mondo  un  cappone  compagno?  Lasciami  ve- 
dere quella  vitella.  Ah,  che  dite?  È da  dipin- 
gere. È cosa  rara?  Eh  la  vitella,  che  ho  io 
in  questo  paese  non  l'ba  nessuno.  Signor  Ri- 
dolfo questa  vitella  è un  butirro,  è un  balsa- 
mo. Resti  a mangiarne  un  pezzetto  con  noi. 
Bid.  Vi  ringrazio,  signore... 

Fab.  No,  no,  assolutamente.  Guardate  queste 
animelle;  che  roba  ! che  piatto,  che  esquisi- 
tezza  ! nè  avete  Ha  mangiar  una  anche  voi. 
Bid.  Vi  supplico  (lìspensirrai... 

Fab.  Non  mi  fate  andar  in  collera.  Io  poi...  io 
poi...  Ah?  Che  piccioni!  avete  mai  veduti  pic- 
cioni simili  ? Signor  no,  e signor  no.  Questi 
sono  piccioni,  che  li  salvano  solamente  per 
me.  E sentirete  che  saUa  eh'  io  ci  farò.  Io, 
io,  colle  mie  mani.  £ il  signor  Ridolfo  resterà 
a favorire  con  noi. 

Bid.  Siete  tanto  obbligante,  che  non  si  può  dire 
di  no. 

Sue.  Una  parola.  (a  Fab  ) 

Fab,  Cosa  vuoi?  (acco$landosC\ 

Sue.  (E  le  posate.  (a  Fab.) 

Fab.  È vero.  Non  importa,  darai  a me  una  po- 
sata di  stagno,  e mettila  bene  sotto  la  salviet- 
ta, che  non  si  veda.)  (a  Sue.) 

Sue,  Gnor  si.  (a’ incooimi/m  adagio) 

Fab,  Presto  va  io  cucina,  va  a lavorare. 

Sue.  Gnor  si.  {come  sopra) 

Fab.  Fa  presto. 

Sue.  Gnor  sì.  (come  sopra) 

Fab.  Ma  spicciati. 

Sue.  Gnor  si.  (come  sopia^  e parte) 

Fla.  Signor  zio,  a quel  ch'io  vedo,  vogliamo  an- 
dare a tavola  molto  tardi. 

Fab.  Eh  non  dubitate  di  niente.  Se  vado  io  in 
cucina  in  tre  quarti  d'ora  fo  da  mangiare  per 
cinquecento  persone. 

Fla.  Ih!  rbe  sparala! 

Fab.  Per  modo  di  dire,  per  modo  di  dire. 

Fla.  E non  andate  a mutarvi? 

Fab.  Si,  c’è  tempo.  Dov' è Eugenia? 

Fla,  Nella  sua  camera. 

Fab.  E il  signor  Conte  dov' è? 

Fla.  A guardare  i quadri. 

Fssb.  Lo  compatisco;  non  si  può  saziare.  An4<- 
tolo  a chiamare  il  siguor  Coute,  che  faToriaca 
di  vcuir  qui. 


Fta.  E perchè  ha  da  venir  qui?  Non  islà  bene, 
dove  egli  sta  ? 

Fab.  Ditegli  che  venga  «pii  Gli  voglio  far  cono- 
scere (|ueslo  degno  gaUnliiomo  del  signor 
Ridolfo.  Vedrete  un  gran  cavaliere,  signor 
Ridolfo;  un  |>ezzo  grosso:  uno  di  quelli  che 
fanno  tremare.  Ma  via,  chiamatelo,  (a  Fta.) 

Fla.  Senta  che  m'incomodi,  eccolo  ch'egli 
viene  da  sè. 

Fab.  E un'arca  di  scienze,  è un  mostro  di  virlù. 
Resterete  maravigliato.  (a  Bùi.) 

SCENA  111 

Robioto,  poi  Lisarra  e Darri. 

Bob.  Queste  signore  si  sono  annoiate  di  me; 
le  compatisco,  hanno  pensato  meglio  lasciar- 
mi solo. 

Fab.  Dov'è  Eugenia  ? Presto  chiamatela,  (a  Fla.) 

Fla.  Voglio  far  altro  io  che  chiamarla. 

Foò.Ub!  siete  pure  svenevole.  Lisetta?  {chiama) 

Lis.  Che  comanda  ? 

Fab.  Di'  subito  ad  Eugenia  ehe  venga  qui. 

Lis.  Se  mi  domanda  il  perchè? 

Fab.  Dille  che  venga  qui,  che  una  persona  la 
vuol  vedere,  e le  vuol  parlare. 

Lis.  (Può  estere  che  il  signor  Ridolfo,  le  abbia 
a dir  qualche  cosa  per  parte  del  signor  Ful- 
genzio. Con  questa  speranza  la  farò  venire.) 

iparu) 

Fla.  (Andate,  signor  Ridolfo,  a ritrovare  il  si- 
gnor Fulgenzio,  e fatelo  venir  qui,  e ditegli 
tutto  quel  che  vì  ho  detto.  {a  Bid.) 

Bid.  Si,  se  me  ne  ricorderò.)  Con  sua  licenza, 
signor  Fabrizio. 

Fab.  Come?  Andate  via?  Non  mi  avete  dato 
parola  di  restar  con  uoi? 

Bui.  Tornerò  verso  l'ora  del  pranzo. 

Fab.  Vi  aspetto.  Non  si  dà  in  tavola  senza  di 
voi.  Signor  conte,  questi  è il  primo  causi- 
dico di  Milano,  il  primo  curiale  del  mondo, 
il  più  bravo  legale  di  tutto  il  regno  della 
Ginrìspnidenza. 

Bob.  Me  ne  rallegro  inGnilamenle. 

Bid.  L'amicizia  che  ha  per  me  Ìl  signor  Fabri- 
zio, lo  fa  trascendere  in  soverchie  lodi. 

Fab.  Ha  qualche  causa  io  Milano  il  signor 
conte? 

Bob.  Ne  avevo  una,  per  dirla,  ma  siamo  per 
convenire  cogli  avversari,  c terminarla  ami- 
chevolmente. 

Fab.  No,  non  la  termini  amichevolmente.  $Ì 
lasci  servire  dal  signor  Ridolfo,  dal  principe 
dei  Curiali;  gliela  farà  guadagnare  senz'al- 
tro. 

Bob.  Ma  se  già  ho  i miei  legali. 

Fab.  Che  legali  ? ehe  legali?  Sono  lutti  Igno- 
ranti. Questi  è il  legale,  e non  ve  n'è  altri 
fuori  di  lui.  Facci.*!  a mio  modo,'  si  metta 
nelle  di  lui  mani.  Signor  R'dnlfo,  vada  a casa 
del  signor  conte,  si  farcia  informare,  e si  fac- 
cia consegnar  le  scritture. 

Bill.  Ma  se  sta  per  acet>modarst...  {aFab.) 

Fab,  Non  vi  ha  da  essere  accomodamento.  Il  si- 
gnor conte  vuol  euere  servito  da  lei;  e con 
chi  crede  vouignorìa  aver  che  fare?  Col  pri- 
mo cavaliere  dello  Stato  Romano;  che  ha 
feudi  con  padronanza  assoluti,  eh’ e cono- 
sciuto da  tutta  TEumpa,  e stimalo  e vene- 
rato da  principi  e da  potentati. 
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Io  non  mi  Ter^xno  di  manifrstare  una 
Trrilà  rlii*  nun  mi  fa  disonora.  Sono  inn  i* 
monta,  »ignorr,  di  uno  rhr  doTrebbe  essrr 
mio  consorte;  »o  dì  avergli  dato  iin  dUguito, 
me  ne  dispiace,  e non  son  contenta,  se  non 
lo  vedo  picìficato.  (Cosi  non  mi  secclicrà  più 
costili  colle  sue  ssuaiata^gini  ) 

Fla.  Sentite  che  bel  carattere  è quello  di  mia 
sorella!  La  sincerità  non  vi  è oro  che  la  pa* 

(thi. 

Bob.  ^(i  piace  tanto  la  verità  in  boera  di  una 
fanc.iiilia,  e sono  sì  poco  avvezzo  a sperimen- 
tarla, clic  sempre  più  la  siijnora  Lugeoia  mi 
obbliga  a riverirla  e ad  amarla. 

Eug.  Sono  tenuta  alla  vostra  bontà,  e mi  rin- 
cresce che  inutilmente  impiegale  il  vostro 
amore,  e la  vostra  stima.  (con  serieLt) 

Bob.  Non  per  questo  cesserò  di  sperare... 

Elie.  F in  ebe  volete  sperare? 

Bob.  Nelle  vicende  della  fortuna,  nei  rasi  che 
possono  imponsataraenic  accadere;  in  qual- 
che esempio  di  mutazioni  accadute  Chi  m ? 
Anche  i grandi  amori  sono  soggetti  alle  loro 
peripezie.  Anzi  quando  le  cose  sono  giunte 
■ireccesso,  per  io  più  sono  forzate  a retroce- 
dere, a diminuire.  Caso  mai  che  il  vostro 
amante  non  fosse  fido  quanto  voi  siete,  avrò 
sempre  anticipata  la  mia  onesta  dichiarazione. 
Fla.  Non  dice  male  il  signor  conte.  11  suo  amo- 
re non  pregiudica  né  voi,  nc  d signor  Ful- 
genzio, e non  si  possono  prevedere  i casi,  (lo 
non  vorrei  veder  nessuno  scontento.) 

Eug.  Per  me  non  vi  h.inno  da  e»sere  altri  casi. 

0 di  Fiilirenzio,  o di  nessun  altro. 

Bob.  Cosi  dovete  dire,  c mi  compiaccio  ehe  lo 
diciate  ; ma  dei  casi  nc  potriano  succedere. 
Eug.  Non  vorrei  che  foste  Paugello  del  mal 
augurio. 

8 Bob.  No,  signora,  non  mi  prendete  in  cattiva 
parie. 

Fla.  È un  cavalier  di  garbo,  il  signor  conte. 
(ad  Ef/ge;im)  Convien  compatirla.  Parla  cosi 
perdile  innamorala.  (a  fìohrrio) 

Bob.  Siiitclo,  che  il  cielo  vi  benedica.  Ma  state 
allegra.  Io  non  vi  darò  molestia  su  r|uesto 
punto.  Divertiamoci;  parliamo  di  cose  liete. 

(ad  Fitgi^nia) 

Eug.  È impouibilc,  signore;  ho  il  cuore  trop- 
po angustiato. 
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Bob.  Pasta,  b.Kfa,  signor  Fabrizio.  Non  mi  met- 
Irle  in  ridiculn, 

Fab.  Parlo  con  ogni  rispetto.  So  quel  che  dico, 
c la  verità  s'ha  da  dire. 

Fla.  (And.ite  che  si  fa  tardi  ) (a  Bi’d.) 

tìid.  Con  vostra  permissione.  V.ido  per  ritor* 
nare  tra  poco.  (n  Fabrizioy  e parte) 

SCENA  IV 

Ft/AM)Rii,  Fsenuio  e Uubbhto, 
poi  St'(-«.iAaaspin.e. 

Fab.  Grand'uomo!  graniPuorao!  Si  chiamerà 
ronlenlo  di  lui.  (a  Bob.) 

Bob.  (Dira  quello  che  vuole,  io  non  voglio  far 
iin.i  lite  per  dargli  gusto  ) 

Fla.  E cosi,  signor  zìo,  non  vi  siete  mutato? 

Fab.  Mi  muterò.  Voglio  andare  in  cucina  a la- 
vorar per  il  mìo  padrone,  il  signor  conte 
dX)lrìco1i.  Dica,  gli  piace  la  salsa  verde? 

Bob.  Si,  signore,  mi  piace. 

F'ab.  Bene,  »i  farà  la  salsa  verile  per  il  mio  pa- 
drone. Dira,  gli  piace  lo  stufato? 

Bob.  Anzi  mollissimo. 

Fab.  Sì  farà  lo  stufato  per  il  mio  padrone. 
Siircisncspole  ? 

Sue.  Signore. 

Fab.  Lo  stufato  c U salsi  verde  per  il  mio  pa- 
drone. 

Sue.  Gnor  si.  (patir) 

^aò.  Succianespole  poi  è un  nomo  di  garbo,  non 
fo  pei*  dire;  ma  un  servitore  come  lui  non  si 
trova.  Fidato,  attento,  sollecito,  puntuale, 
bravo  cuoco,  buono  spenditore,  è l' oracolo 
dei  servitori. 

SCENA  V 

Eccbiu  e Dtm. 

Eug.  Che  mi  comanda  il  signor  zio? 

(melanconica) 

Fab.  State  qui,  stale  a far  compagnia  a questo 
cavaliere. 

Eug.  Non  c*  è il  signor  Ridolfo  ? (Se  lo  sapeva 
min  ri  veniva.) 

Bob.  La  mia  compagnia  non  piace  alla  signo- 
rina? 

Fab.  Eh  cos.a  dice  mai  ? Lo  riceve  per  grazia, 
per  onore,  prr  gloria.  Si  accomodino.  Una  se- 
dia al  padrone,  (porta  mia  sedia  a Roberto) 
Ecco  tlue  sedie  per  le  mie  signore  nipoti. 
(porta  le  sedie)  Stiano  in  allegria,  si  diver- 
tano ch'io  anderò  a lavorare;  anderò  a far  il 
cuoco.  Chi  sono  io?  Sono  il  cuoco  del  mio 
padrone.  (parte) 

SCENA  VI 

FzAMrziA,  Evcziu  e Roazato,  tutti  a sedere. 

Bob.  sempre  cosi  gioviale  il  signor  Fabrizio? 

Fla.  Lodo  la  vostra  modestia;  dovevate  dire 
roti  caricato. 

Sug.  E di  buon  cuore,  ma  anche  il  buon  eoo* 
re,  quando  eccede,  è soverchio,  (sempre  in 
aria  melanconica) 

Bob.  Cile  ha  la  signora  Eugenia  che  mi  par 
melanconica?  (a  Fla) 

Ha,  Non  saprei,  avrà  i suoi  motivi.  Diteglielo 
liberamente  se  ha  piacer  dì  saperlo,  (da  Eug.) 


SCENA  VII 
LiserTs  e detti. 

Lis.  (Signora  ho  veduto  venire  il  signor  Ful- 
genzio. (ad  Eugenia') 

Eug.  Come  Tliai  veduto? 

Lis.  Dalla  finestra. 

Eug.  Era  solo? 

Lis.  Farlava  col  signor  Ridolfo. 

Eug.  Parveti  che  fosse  sdrj^iiatn? 

Lis.  Anzi  mi  parve  allegro,  e Pho  veduto  veni- 
re s.iltellsndo  verso  la  rasa. 

Eug.  Sia  riiiitrasiato  il  cielo.  Ridolfo  lo  avrà 
placalo.)  ( Ha  fatto  bene  mia  sorella  di  ser- 
virsi di  lui.) 

Bob.  (Ha  degPinleressi  la  signora  Eugenia? 

(a  Flaminia) 

Fla.  Credo  sia  venuto  l'amico.)  (a  Bobertn) 
Flaminia?  (co/i  bocca  riJenta) 

Ila.  £ venuto? 

Eug.  Si.  (c.  I.) 
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fìob.  Lnilr  al  cù'lo,  vi  vc<to  pine  roll.i  bocc.n 
ruli'iitf.  Eut^enia) 

Hit.  Chi  *a,  »e  lu  velluto  il  signor  Ri<Ì<illo? 

{ari  Eugenia') 

Euf;.  Si,  Pha  vediilo.  Ìì  allegro.  >.m  c egli  vero 
l.Mrtta  ? 

Lis.  Vriisiimo. 

Eug.  Eccolo,  creolo.  [ridenle) 

Ilvo.  (Fa  invidia  un  si  brlPamorc.) 

SCENA  VI» 

FvLceiizio  e oktti. 

Fui,  ( entra  , e vedrndn  fìobevtò  resta  tut  poco 
totpefo)  (Chi  é costui?) 

FU.  Venga,  venga,  signor  Fulgenzio.  Questo 
cavalier  forrtlirre  è venuto  qui  in  questo 
momento.  È vero?  (a  /oL.)  È un' amiro  di 
nostro  zio,  e parte  presto  di  Milano.  È vero/ 
(a  Roberto 

Bob.  Si,  signora,  come  cnmand.i. 

Fui.  Son  servitor  uniilissiino  a quel  signor  rif 
restiere,  e a lor  .«ignore  anron.  {con  serietà) 
£i/^.  Si  fa  sempre  desiderare  il  signor  E'ulgen- 

no.  {allcipà) 

FuL  Troppe  grazie  , signora,  lo  non  merito  di 
essere  desideralo.  [uffemuido  indifferenza) 
FU,  Arcumodalevi.  {a  Fui.) 

FuL  Ben  volentieri.  {prende  una  sedia  e la 
porla  presso  a FU.) 
Eug.  Poni  qui  una  sedia,  Lisetta.  Favorisca 
presso  dì  me,  (a  FuL) 

Fui.  Grazie.  Sto  bene,  dove  sono. 

Eug.  Venite  qui;  con  licenza  di  questo  signo* 
re,  vi  bo  da  dir  unacoia.  (con ni/e/grùi  a bui.) 
Fui.  Non  mancherà  tempo,  {fingendo  allegria) 
EUg.  Chi  ha  tempo,  non  aspetti  lerapo  (con 

aUrgria) 

FuL  E molto  allegra  la  signora  Eugenia.  (Que- 
sta c la  pena  che  si  prende  , quando  parto 
da  l«‘i  Silegnato.) 

fiob.  La  sua  allegrezza  è frutto  della  vostra  ve* 
fiuta,  signore. 

Fui.  Dcdia  mia  venuta  ? (con  serietà) 

^Rob.  Si,  mi  consolo  con  voi  che  avete  la  sorte 
di  possedere  il  più  bel  cuore  del  mondo. 
Fui.  11  signor  forestiere  venuto  in  questo  mo- 
mento, è stato  già  informato  dalla  signora 
Eugenia  ? 

Eug  Vi  spiace  che  si  sappia,  che  noi  ci  voglia- 
mo heiic  ? 

Fui.  Non  signora,  non  mi  dispiacerebbe  , se  sì 
dicesse  la  verità. 

Eug.  Per  p.irte  mia  non  vi  è dubbio,  se  voi 
poi  non  vi  sentite  in  islalo  di  confermarlo.,. 

SCENA  IX 

Fabsizio  co/  grembiale  da  cucina  e dbtti. 

Fab.  Fl.iminia  ? 

Fin.  Signore.  Bella  fìgnra! 

Fab.  Sapete  voi,  dove  sia  lo  ziirehero  ? 

F'U.  Si  signore  , è sulP  armadio  nella  mi.i  ca- 
mera. 

Fab.  Voglio  fare  un  dolce  e hrusro  per  il  mio 
padrone.  Oh  cumpati^ea , signor  Fulgenzio^ 
l’avevo  preso  per  il  aigunr  ttidolfo.  Bravo;  e 
veniilu  a favorirci,  ho  piacere;  Tuoi  restare  a 
pranzo  con  noi  ? 

F'ul.  Vi  ringiazio;  signore... 


Fab.  Signor  conte  , sì  contenta  che  si  inviti  a 
pranzo  con  noi  questo  ixdiile  ciliadino  ? è 
iin.i  perla,  ved.a.  è oro  colato. 

Rob  Signore,  non  siete  padrone  voi  iti  casa  vo- 
stra ? 

Fab.  .No  fin  tanto  che  Ìl  signor  conte  sta  in 
Milano,  egli  è il  padrone  di  rasa  mia. 

FuL  Ci  sta  molto  il  signor  conte  in  .MILino? 

(fi  Fabrizio) 

Fab.  Oh  ci  starà  un  pezzo.  Ha  una  lite,  e glie 
la  dirige  quell'uomo  grande,  quciruomo  ce- 
lebre del  signor  Ridulfo. 

Fui.  (E  queste  signore  mi  li.iuno  d.ato  ad  in- 
tendere che  parte  presto.  Le  bugie  non  si  di- 
cono a caso.) 

f-Vib.  Signor  conte,  io  ho  degli  atlari,  non  potrb 
essere  continuamente  a servirla  Erro  chi  la 
servirà.  Il  primo  letterato  d'Eurnpa.  Uno  clic 
vanta  il  sangue  puro  purissimo  della  più  co- 
spicua eilladinanza,  noo  al  tempo  diu*  Lon- 
gobardi. Intendente  di  tHtlo,speri.dmente  di 
quadri  Ha  veduto  la  mia  picciol.i  g.ìneri;i? 

(a  Roberto) 

Rob.  Sì  signor,  Pho  veduta,  e ammirata. 

Fab.  ,Ma  in  due  ore  noo  si  può  veder  lutto. 

Fui.  Sono  due  ore  che  è qui  il  signor  conte?' 

(a  Fabrizio) 

Fab.  Si,  cerio,  è venuto  a favorirmi  per  tempo. 

Fui.  (E  mi  dissero  ch'era  venuto  in  quel  punto! 
Questo  non  si  chiama  sottilizzare.  Suno  bu- 
gìe patenti.) 

Fab.  figgi,  signor  Fulgenzio,  avrete  l'onor  di 
pranzare  col  primo  lume  della  nobiltà,  odia 
prima  stella  u'  Italia,  col  più  ricco  cavalirre 
privato  dei  nostri  giorni. 

Rob.  (E  tira  innanzi  cosi.) 

Fui.  Ma  io,  signore,  non  posso  proGitar  delle 
vostre  grazie. 

Fab.  Che  serve? 

FuL  No  certo. 

Fab.  Via,  dico. 

Fui.  Non  posso. 

Fab.  Ed  io  voglio.  Comando  io  in  questa  casa... 
No,  non  comando  io,  comanda  ìl  padrone,  e il 
padrone  lo  pregherà  di  restare. 

Rob.  Signore,  s'egli  non  può,  o non  vuote,  per- 
che lo  vogliamo  obbligare  ? (a  Fabnzio) 

FuL  (Costui  Don  vorrebbe  che  ci  restassi;  cun- 
verrà  ch'io  ci  stia  per  discoprire  il  disegno) 

Eug  (Stupisco  che  non  abbia  piacere  <ii  resi.ir 
a pranzo  con  me.  Ci  pensa  poco  al  vedere.) 

Fab.  Via,  signor  Fulgenzio,  faccia  un' azione 
eroica. 

FuL  (Mi  fa  specie  che  Eugenia  non  mi  dica 
niente  ch'io  resti.  Seguo  che  non  le  preme.) 

Fta.  Mi  maraviglio  di  voi,  signor  Fulgenzio,  che 
vi  fate  tanto  pregare. 

FuL  Mi  farci  pre;:ar  meno,  se  non  temessi  ut 
recar  disturbo  alla  ronip.*ignia. 

Eug.  Che  ragioni  fiacche!  dite  clic  non  volete 
restare,  perché  vi  preme  di  andare  a casa, 
per  non  lasciar  sola  la  signora  Clorinda  V(^ 
sira  cognata.  Ecco  Ì1  perclic.  Ha  ragione  si- 
gnor zio.  Non  V obbligate  a dar  un  dispiacere 
a quella  povera  signorina. 

FuL  (Si:, vuol  rimproverar  me,  perch'io  non 
abbia  occasione  di  rimproverar  lei.) 

Eug.  (Ora  mangia  il  veleno.  Lo  conosco.  Ci  bo 
gusto.) 

FU.  (Se  fosse  mia  figlia,  le  darci  degli  schiaffi.) 

Fab.  Via,  signor  Fulgenzio,  ini  Insci  andare  in 
cucina,  mi  consoli  con  un  bel  sì. 
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Fui.  Per  f.ir  voflpn*  rhr  qiiaIi:l>ctluno  l’ ingan- 
na, rrj.lrn»  a gwlrrc  le  vostre  grazie. 

Fai.  Oh  bravo! 

Fu^.  (.Ora  Miiio  contenta.) 

FUt.  Evviva  il  signor  Fulgenzio. 

Faf>.  Ma  farci.imo  le  cose  ben  f^Ue.  Signor  Ful- 
genzio, Eugenia  mìa  nipote  vi  supplica  di  ima 
graZM. 

Fiif*.  (Che  diavolo  vorrà  dire?) 

Fui.  Io  non  aon  degno  dei  comandi  della  si- 
gnora Eugenia. 

Fall.  Via  che  oreorre?  Ci  conosciamo.  Euge- 
nia mia  nipote  vi  prega,  vi  supplica  die  su- 
bito .'iiuli.ilc  a casa,  che  prendiate  la  signora 
Clurinda  vostra  cog  lala,  c che  la  conduciate 
qui  a pranzo  con  noi. 

Fui.  La  signora  Eugenia  mi  prega  dì  questo? 

Kuf(.  lo  non  mi  sono  mai  sognata  questa  Le- 
si i.ililà. 

Fu!»  Bestialità  la  chiamale? 

Eug.  Si,  vi  par  cosa  propria  incomodar  una  si- 
gnora a qnest'oi  a ? 

Fuh.  IC  ora  Incomoda  questa?  Vi  mancano  due 
ore  a mezzo  giorno.  Ha  tempo,  quanto  vuo- 
le, a vestirsi,  a conciliarsi,  e a venire  a bel- 
l’agio. 

Fla.  (Pare  che  dentri  il  diavtdo  a bella  posta.) 

Eug.  Ba.sta,  io  lascio  fare  al  signor  Fulgenzio. 

Fah.  Pregatelo.  (rti/  Eugenia) 

Eug.  Oh  questo  poi  no. 

Fah.  Lo  prego  io  dunque.  (a  Fulgenzio) 

Fui.  Dispensatemi.  Sono  certo  che  mia  cognata 
non  ri  verrà. 

Eug.  (È  certo  die  non  verrà;  perche  sa  che  co- 
lei non  mi  può  vedeie.) 

Fvh,  Proviamo,  andate  a dirglielo  in  nome  mìo 

Fui.  ?io  certo,  signore.  Scusatemi,  non  ci  vado. 

Fab.  E volete  che  stia  a mangiar  sola?  Non  è 
dovere. 

Fui.  Piuttosto  non  ci  resterò  nemmen  io. 

Eug.  SI,  piuttosto  andrà  con  lei,  a servirle  di 
compagnia;  Lisciatelo  andare. 

Fui.  (Se  non  crepo,  c un  prodigio.) 

/'la.  (.Ma  giusto  cielo!  Che  testa  è quella?) 

Fab.  Orsù  non  occorre  altro.  ( So  io  quel  ebe 
farò.  Andorò  io  a invitarla.)  Succianespole. 

SCENA  X 

ScrciARB'poLr  e hztti. 

Sue.  Signore.  (con  una  .uoviglia  in  mann') 

Fab,  (Timi  questo  grembiale  che  or  ora  ven- 
go, e senti:  cresci  qualche  cosa  per  due  per- 
sone di  più. 

Sur.  EZ  le  posate? 

Fab,  Oh  aiavolo!  come  faremo? 

Sue.  Come  faremo  ? 

Fab.  Ingegnali. 

4^mc.  Vi  sono  quelle  di  legno. 

Fab.  Sciocco!  la  riputazione.  7IUo,  Pho  trova- 
ta. Farò  cosi;  me  ne  farò  prestar  due  dalla 
signora  Clorinda,  tì  una  donna  di  garbo,  non 
dirà  niente  a nessuno.  Farò  bene? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Va  a Lavorare. 

Sue.  Gnor  si.)  (parte) 

Fab.  Con  licenza  di  lor  signori. 

Fla.  Dove  va,  signor  zio? 

Fab.  Succianespole  si  é scordato  di  comprare 
una  osa.  Vado  io,  c torno  subito.  (Eh  per 
ripieghi  non  c'è  un  par  mio.  Starci  bene  a 


lina  corte.  Maggiordomo,  primo  Ministro. 
Non  son  morto.  Chi  sa.)  {fiarie) 

SCENA  XI 

FtAMtaiA,  Edguiia,  Fuloeszio  e RoaBaro. 

Sob.  (In  questa  casa  vi  è il  più  bel  divertimen- 
to del  mondo.) 

Eug.  Mi  dispiace  del  sagiifìzio  che  oggi  deve 
fare  il  signor  Fulgenzio. 

Fui.  E a me  dìs|)iacc  che  ogni  aagrifizio  è male 
accettato. 

Bob.  Signori  miei,  amore  non  si  pasce  di  sde- 
gno, ma  rii  dolcezze.  (a  Fulgenzio  e mi 

Eugenia) 

F7n.  Bravo,  dite  lorquilchc  cosa:  che  non  istia- 
no  sempre  ingrugnati.  (a  Hulertu') 

Fui.  Sarei  più  furlunato,  se  avessi  il  melilo  del 
signor  conte. 

Bob.  lo  nuli  ho  merito  alcuno;  ma  vi  accerto 
bensi.  che  se  avessi  infamante,  come  (|utsU 
giMilil  sigiinr-i,  mi  chiiroerei  fortunato. 

Flit.  E!  chi  v'impedisce  ima  si  gran  fortuna? 
Bob.  lo  non  faccio  rodi' opera  con  nessuno. 
Fui.  Se  p.irlate  per  me... 

Eug.  Se  pallate  per  lui  , mi  rinunzia  solenne- 
mente. (a  Bob.y 

Fui.  Ella  interpreta  i mici  sentimenti  a misura 
delle  sue  inclinazioni. 

Fla.  Il  signor  conte  non  è eap.ice  d'  interrom- 
pere il  corso  dei  vostri  amori. 

FuL  Si  , si,  è arriv.ito  in  questo  momento  , c 
parte  prestissimo  di  .Milano. 

Fla.  Io  ho  parlato  cosi... 

Eug.  E'h  lasciatelo  dire.  Non  sapete,  com'c  fat- 
to ? Ha  voglia  di  taroccare. 

Fui.  E voi  avete  voglia  di  vedermi  fare  delle 

fiizzte.  Ma  questo  gusto  non  ve  lo  darò  più. 
Io  fìssalo  ai  non  volermi  più  scaldare  il 
sangue  j^r  voi.  Signor  conte  , da  dove  viene 
ora,  se  è lecito? 

Bob  Da  Roma,  signore. 

Fui.  Che  dice  di  quella  gran  città  ? 

Bob.  Brlla,  magnifìca,  piena  di  maraviglie. 

Fla.  A noi  non  importa  di  Roma. 

Eue.  Lasciatela  dire;  lasciate  che  sì  diverta. 
Ftu.  Mi  dicono  che  a Roma  ci  sono  delle  belle 
donne,  è egli  vero  ? 

Bob.  Si,  certo  , cd  hanno  una  galanteria  sor- 
prendente. 

Fui.  Sono  cosi  ostinate,  come  le  Milanesi? 

Fla.  Qursta  poi  compatitemi...  (a  Fui.) 

Eug.  A Roma  , signore,  degli  uomini  tnrivili 
ve  nc  sono?  («  Bob.) 

Bob.  Via,  via , non  ri  lasciate  trasportar  dalla 
collera. 

Fui.  Anderet  a Roma  por  volentieri. 

Eug.  Andate  , che  sarete  la  consolazione  di 
Fasqiiino. 

Fui*  E'a  caldo  oggi,  mi  pare.  (4<  alia  ajffettanelo 
inJfJJerenta.,  ma  si  vede  che  fi  ente) 
Fla  (Signor  conte,  vorrei  pregarvi  di  una  lì- 
nrzza. 

Bob.  Comandatemi. 

Eia.  Fate  mostra  di  aver  da  fare  qmlche  rosa, 
andate  di  là  per  un  poro. 

Bob.  Si,  è giusto; laseinmoli  iu  libertà.)  (a  Fla.) 
Signóra  Eugenia,  si  rirordi  dei  casi  che  pus- 
sono  nascere.  Con  licenza  di  lor  signori. 

(jjai'U) 
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SCENA  XU 

Plamima,  Elcenia  e FfixK-sito. 

Eug.  E dì  quai  casi  iiilendc  di  din*  ? 

Jt'ia.  Chi  lo  sa  ? Gli  badate  voi  ? Noi  non  ci 
pensiamo  nemmeno.  Eugenia  non  lo  può  Te- 
de re. 

FuL  Cosi  credo  ancor  io. 

Fla.  Caro  signor  Fulgenaio^  siete  assai  sospet- 
toso. 

Non  parlate,  sorella,  che  or  ora  lo  farete 
dar  ni'lle  furie. 

Fui  Oh  non  vi  è dubbio.  Non  vi  è perìcolo 
che  mi  vediate  infuriare.  Ho  preso  un  altro 
sistema  ; son  diventato  pacifico.  Non  mi  ri- 
scaldo più. 

Fla.  Vìa  dunque;  siate  buono.  Mia  sorella,  po- 
verina , creda  telo  , vi  ama  di  vero  cuore,  lo 
rho  veduta  piangere... 

Eug-  Non  è vero.  Non  le  credete.  Lo  dice  a 
posta.  (a  Fulgenzio) 

Fla.  A che  servono  ora  codeste  leene  ? lo  non 
le  voglio  assolutamente.  \'.ndo  dt  là,  perchè 
il  signor  conlenon  dica:  (Sorella  .'ihhiale  giu- 
dizio.) {ad  Eug.)  (Abbiate  carità,  signor  Ful- 
genzio) (a  Fui.)  Ah  poveri  innamorati  ! 

(a  uuù  due  e parte) 

SCENA  XIII 

Fulgikzio  ed  Ei/ckkii. 

Fui.  (Per  me  ho  finito  dVssere  innamorato.) 

{passeggia) 

Eug.  (Voglio  piuttosto  roetteimi  un  sasso  al 
collo,  c andarmi  a gettar  nel  naviglio.) 

Fui.  (Si  vede  chiaro  che  è annujala  di  me.)  (c.  i.) 

Eug.  (Ha  il  cuore  con  tanto  di  pelo.) 

Fui.  (Ci  scommellerei  la  testa  cne  il  Conte  le 
j>iace.)  (c.  /.) 

Eug.  (Finto,  doppio,  come  le  cipolle!) 

Ftti.  (Son  pur  pazzo  io  .*1  perdere  il  mio  tempo, 
e a perdere  la  salute,  cd  il  riposo  per  lei.) 

(c.  s.) 

Eug.  (Lo  vedrebbe  nn  cieco  che  ha  più  premu- 
ra per  la  cognata,  che  per  me.) 

Fui.  (Penerò  un  poco,  ma  lo  supererò  questo 
indegnissimo  amore.)  (c.  s.) 

E!ug.  (Se  ora  mi  tratta  cosi,  guai  a me,  se  fosse 
mio  sposo.) 

Fui.  (Farò  un  viaggio  ; me  ne  scorderò.)  {c.  s.) 

Eug  (Ha  una  faccia  che  pare  il  vero  demonio.) 

E'iiL  (E  stimo  che  non  mi  dice  niente.)  (c.  a.) 

Eug.  (Che  ho  da  fare  io  con  questo  girandolo- 
ne? £ meglio  che  me  nc  vada.)  (m  aHo  di 

parure) 

Fui  Buon  viaggio.  (Jorte) 

Eug.  Felice  ritorno.  {si  trotta) 

E'ul.  V.ida,  vada,  che  il  signor  conte  Paspella. 

Eug  Perche  non  va  a dire  alla  signora  cognata 
che  resta  a pranzo  fuori  di  casa? 

FuL  (.Maledetta!)  (ti  i>a  sdegnaudi  a poco 

a poco) 

Eug  Perche  non  le  va  a chieder  licenza  di  re* 
9t.ar  qui? 

Fui  (Le  sì  possano  seccar  le  labbra  ) (c.  s.) 

Eug.  Ma  ora  che  ci  penso;  non  vorrà  che  lo 
s.ippia  la  sua  signora  cognata  che  resta  qui, 
avra  paura,  avrà  soggezione. 

/id.  (Possa  parlare  per  P ultima  volta)  (c.  s.) 


* Eug.  Mi  spiaceit-hhe  che  avesse  da  disgustare 
la  sua  signora  cognata. 

Fui.  Lasciate  star  mia  cognata.  {acceco  di 

collera) 

Eug.  Oh  oh  quel  bravo  signore  che  non  va 
più  in  bestia  ! 

I Fu/.  (Non  posso  resistere.)  {tira  fuori  il  Jiizto- 
I letto) 

. Eug,  Non  dubiti  che  avrà  finito  <li  arrabbiarsi 
per  me. 

Fui.  (««roccia  il  fazzoletto  coi  denti  ) 

Eug.  Mi  duole  del  tempo  che  ha  gettato  con 
una  pazza. 

FuL  {legue  a sfroccùire  il  fazzoletto  ) 

Eug.  Ma,  si  consoli,  che  dormirà  i suoi  sonnL 
Fui.  {tira  fuori  nascostamente  un  coltello.) 

Eug.  (Povera  me!)  Eh  dico,  signor  Fulgcuziu. 

{timoìvsa  tfedetulo  il  coUello) 
Fui.  Che  vuol  da  me? 

Eug.  Cos^avete  in  mano. 

FuL  Niente. 

Eug.  Voglio  vedere. 

Fui.  Non  ho  niente,  vi  dico. 

Eug.  Non  facciam  ngaizate. 

Fui.  AlPoniire  di  riverirla,  {in  allo  di  partire) 
Eug.  Fermatevi. 

FiX  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Eug.  Che  c'è  in  quella  mano? 

Fui.  Niente.  (mostm  la  mano  ruota) 

Eug.  In  queir  altra? 

Fui.  Niente. 

Eug  Non  faeciamn  scene  vi  dico. 

Fui.  Che  scene?  rlie  srene  ? Le  fa  ella  le  sce- 
ne. Io  non  faccio  scene. 

Eug.  Mettete  giù  quel  enitello. 

/' ui.  Che  cosa  vi  sognate  voi  di  rollcllo? 

Eug.  Che  serve?  Non  mi  fate  arrabbiar  d'avvnn- 
faggio,  datelo  qui.  (^st  accosta  per  m-etlo) 
Fui.  Che  cosa  credete  voi  ch’io  voglia  fare  di 
questo  coltello? 

Eug.  Che  nc  so  io  ? 

Fui.  Voglio  munilare  una  mela. 

Eug,  Fulgenzio  ? (m«e/ierim/o«i) 

Fui.  L.vsciaiemi  stare.  (co/i  più  caldo) 

Eug.  Fulgenzio  ? {come  sopra) 

Fui.  Lasciatemi  stare.  (crescendo  il  caldo) 
Eug.  Per  carità. 

Fui.  Per  me  non  c’è  carità,  uè  amore,  né  com- 
passione. {c.  s.) 

Eug.  Ascoltale  una  parola  almeno. 

Fui.  Cosa  volete  dirmi  ? {con  isdegno) 

Eug.  Una  parola  sola. 

Fui.  Via,  ditela.  (c.  s.) 

Eug.  Placatevi,  se  volete  eh'  io  parli. 

Fui.  Ah  ! {sospira  con  isdegno) 

Eug.  Datemi  quel  coltello. 

Fui,  Signora  no. 

Eug.  Ve  lo  domando,  se  non  per  Pamorc  che 
mi  portate,  per  quello  almeno  che  un  avete 
portato. 

FuL  Ah!  (si  lascia  cadere  il  coltello  di  mano) 
Eug.  (Maledetto  coltello!  ) {lo  prende  %>eloce- 
me/iZe,  e lo  getta  ria) 

FuL  (Mi  senio  morire.) 

' Eug,  Vi  sono  io  cosi  odiosa,  che  volete  mnrìre 
piuttosto  che  volermi  bene? 

FuL  Si,  voglio  morire  piuttosto  che  vedervi  in  * 
braccio  ad  un  altro. 

Eug.  iMa  come  è possibile  mai  che  vi  passino 
j per  mente  pensieri  cosi  indegni  di  voi  c di 
I me?  lo  amar  altri  che  il  mio  Fulgenzio?  Io 
I darmi  ad  altri,  fuorché  al  mio  bene,  «ilPani- 
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ma  mia,  al  mio  t4*soro  ? Non  larà  mai,  non 
sarà  mai.  Morirrì  prima  di  farlo. 

F'ul.  Lo  posato  rrrili-rr  ? 

Se  non  lo  dico  di  cuore,  il  cielo  mi  fui* 
mini. 

Ma  perché  addomesticarvi  col  signor  con* 
te?  p4-rchc  trattarlo  subito  con  cunlìdenza? 
E palesargli  Pimpe^no  che  avete  meco?  E 
perché  darmi  ad  intendere  vostra  sorella, 
cIPel  parte  presto,  clrera  venuto  poc'anzi? 
Perché  dirmi  delle  bugie?  Perché  darmi  oc- 
casione di  sospettare  ? 

Ah  Fulgenzio  non  *on  io  che  vi  dò  occa- 
sione di  sospettare,  ma  la  poca  fede  che  avete 
di  me,  fa  inquietar  voi,  ed  insolu  la  mia 
onoratezza:  quali  domeslirhraze  ho  io  prati- 
cate col  conte,  oltre  l'onesta  convenienza  di 
ardere  in  conversazione,  unicamente  per  com- 
piacere a mio  zio?  M'imputale  a delitto  l'a- 
vergli palesato  Pantor  che  ho  per  voi  ? Lo- 
datemi anzi  d'avcrlo  fatto.  Segno  che  vi  amo 
davvero,  e che  la  mia  sincera  dichiarazione 
tende  a disingannare  chi,  per  avventura  si 
lusingasse  di  me.  La  povera  mìa  sorella  cono- 
sce il  vostro  temperamento.  Le  sarà  parso 
vedervi  entrare  burbero  e sospettoso.  Amore 
l'iiidussr  al  desio  di  acrhrtarvi,  e la  deho- 
Irzza  le  die  il  cattivo  consiglio.  Tutto  ciò  non 
sarebbe  niente,  se  voi  non  foste  mal  preve- 
nuto. E qual  motivo  avete  dì  sospettare  di 
me?  V'  ho  d.ite  io  scarse  prove  deIP.iinor  mio^ 
Vi  pare  che  aia  di  voi  poco  accesa?  Non  vi 
bastano  le  mie  lagrime,  i miei  sospiri?  Sono 
inquieta,  é vero^  ina  le  mie  inquietudini  sono 
partorite  da  amore.  Vi  tormento  sì,  qualche 
volta,  ma  chi  ama  davvero  sulTre  un  leggier 
Iravagbo,  in  grazia  di  quelPoggetlo  che  pia- 
re. Fulgenzio  mio,  non  vi  tormenterò  più. 
Voi  mi  abbandonerete,  ed  io  vi  amerò  in 
eterno.  Troverete  un'amante  di  me  più  ama- 
bile, più  ricca,  più  incriievole,  ma  non  più 
tenera,  né  più  fedele.  Se  vi  dà  pena  il  veder- 
mi, privatemi  della  vostra  vista,  ma  conser- 
vati'mi  i giorni  vostri,  vivete,  o caro,  se  non 
per  rtie,  almeno  ncr  voi  medesimo.  Ancorché 
mio  non  siale,  si,  ve  lo  giuro,  io  sarò  sem- 
pre vostra,  e lo  sarò  lin  rlic  viva,  c lo  farò 
roll.1  inai;gì'»r  tenerezza  del  cuore. 

Fuf.  Anima  mia  dolcissima,  cuor  mio  caro,  vi 
dumaudu  perdono,  compatitemi  per  carità. 
{t^inginoccìùa  o'  piedi  rii  Eugenia , e restano 
tutti  e due  senza  ftariare) 

SCENA  XIV 

Fasrizio,  Clorinda,  e drtti. 

EoIk  Oh  ecco  qui  la  signora  Clorinda. 

Fui.  Oimé  ! che  dirà  il  signor  Fabrizio,  se  mi 
ha  veduto  in  quest'alto? 

Eab.  e Ciò.  (remano  un  poro  indietro  ammirali) 

Eug.  lAh  trema  della  cognata.  Gli  duole  che 
lo  abbia  veduto  ai  mici  piedi.) 

do.  (Povero  signor  Fulgenz,io!  mi  dispi.are  che 
rimasto  sia  seonrertato.  Compatisco  I'.imore, 
e mi  .sovviene  die  il  mio  caro  sposo  faceva 
mero  lo  stesso.) 

Fai».  Eugffiia,  che  ros'é  stato?  c venuto  malo 
al  signor  Fulgenzio? 

Eug  Mi  par  di  si,  domandatela  a lui. 

/a/'.  Vi  evenuto  qualche  male,  signore?  (o  Fui.') 

Fui.  Si,  cello,  mi  evenuto  un  girainrnlo  di 


rapo;  non  avete  osservato  eh' lo  era  cadMlo 
in  terra?  (Non  sappia,  ch'io  mi  gettava  ai 
piedi  HrlU  nipote.) 

Eug.  (Si  iciis.a  per  cagione  della  cognata.) 

Eah.  Uva,  come  vi  sentite  ? 

Fui.  Un  poco  meglio. 

Fall.  Aspettate,  che  vi  voglio  guarir  del  lutto. 
Vailo  a prendere  un  maravìglioso,  stupendo 
arcano  del  famosissimo,  magnitìcenlissimo 
Qismopoiila.  (parte) 

SCENA  XV 

Ei'cbn'A,  Clori?cda  e FctcaNZ.m. 

Ciò.  Sensale,  signora  Eugenia,  se  son  vennla  a 
recarvi  incomodo.  Il  signor  Fabrizio  a forza 
di  buone  grazie,  mi  ha,  posso  dir,  violentala. 
Eug.  In  fatti,  senta  una  violenza  non  si  pote- 
vano sperar  queste  grazie. 

Fui.  (Oh  cielo!  Prevedo  qualche  nuovo  disa- 
stro.) 

Ciò.  Voi  mi  mortificate,  signora.  Sapete  che  ho 
per  voi  quella  stima  e quel  rispetto  che  me- 
ritate, ma  dacché  parti  mio  marito  non  sono 
uscita  di  rasa. 

Eug.  Né  anche  la  sera? 

Cto.  Ah  si,  una  sera  con  mio  cognato;  ve  l'ha 
egli  detto? 

Eug.  Oh  non  mi  ha  detto  niente.  Egli  non  mi 
usa  simili  confidenze. 

Ciò.  Male,  signor  cognato,  quando  si  ama,  si 
dire  tutto. 

Eug.  Che  ha  il  signor  Fulgeozio,  che  é ammu- 
tolito ? 

Fui.  Niente,  signora.  (Cielo  aiutami.) 

Eug.  Fa  cosi  in  casa,  signora  Clorinda  ? 
do.  No;  per  dirla,  è piiillo-tn  gioviale. 

Eug.  Si  non  é accigliato,  se  non  quando  viene 
da  me.  Uui  è dove  glT  si  procnove  la  malin- 
conia. 

Fui.  Signora,  non  potete  dire  che  sia  stato  sem- 
pre cosi. 

Eug.  È vero,  c da  poco  tempo;  dacché  vi  sono 
diventata  nojosa. 

Ciò.  Eppure  mi  p.vrla  sempre  di  voi  con  iin 
amore  grandissimo.  (nd  Eiigeuia) 

Eug  Giuoca  in  casa  il  signor  Fulgenzio? 

(a  Clorinda) 

do.  Si,  qualche  volta. 

Eug  E da  me  grida,  lieslemmia , tir.!  fuori  i mi- 
tclli.  (Dove  è and.ilo  quel  malciletlo  rolUlhi 
rhc  glielo  voglio  rendere  or  ora  ) (momra  di 
cercare  il  Colictlo) 

dò  (Perchè  le  fate  di  queste  scene?) 

(<i  Fulgenzio) 

Fui.  perche,  perché...  Or.a  non  po'so  p.iilare. 

(guardandosi  da  Eugenia) 
Eug.  Che  cosa  sono  questi  segreti?  Se  avete 
«lei  segreti,  non  avete  tempo  di  comunicar- 
veli  in  cjsa?  Anche  qui  venite  a far  ci  ri? 
Questo  é un  voler  provocare  la  nùa  sr>lTe- 
renz.i.  (/«i#'/el 

do.  Che  vuol  dire  questo  discorso?  («  / itlgrnzio) 
Fui.  Eh  sia  maledcUo  qii-wido  siete  venuta  <|ni, 
(corre  dietro  ad  Eugenia) 
do.  Che  niodo  è questo  ? Mio  cognato  ini  prr- 
ilc  il  rìspello?  Che  Kugcni.i  sia  g«dos.i  vii  me? 
Sarebbe  un  insulto  tr«'ppo  gr.ive  al  decoro 
mio.  Forliiiia  che  non  c lontano  l'arrivo  di 
mio  consorte.  Che  fo  ? Ilrsto,  o no  A saìIo? 
La  prudenza  losegua  dis:iiuiuUic.  S-prù  t«iiiu 
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col  padrone  di  ^etta  caia,  ma  non  con  quel* 
riocivUe  di  mio  colato.  (/Mine) 

Fin*  deWAtto  secando. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Liaarra  « Tooawo. 


Lis.  JXLa  die  deiioare  arrabbiato  è alato  quello 
di  quella  mattinai 

T?«h  non  ne  aaprei  indovinare  il  perchè. 

Lù.  Qualche  brida  tì  è alata  fra  la  aignora 
Clorinda)  e il  lignor  Ful^eiiaio. 

T'og.  La  mia  padrona  è di  temperamento  quie* 
tO)  e pacifico.  Non  vi  è mai  alato  che  dire  con 
auo  marito^  e con  auo  cognato  ai  amavano 
come  fratelli. 

Lis,  E queit'amore  innocente)  e aueala  loro 
buona  corriipondenxa,  è qudia  che  fa  deli- 
rar la  aignora  Eugenia. 

7*og.  Me  ne  aono  avveduto  queata  mattina , 
quando  ella  mi  ha  tiralo  giù  per  laper  quel 
che  fanno,  e qual  che  non  fanno.  Io  ho  par- 
lato alla  buona,  non  credendo  mai  che  Ioaae 
geloM  di  una  cognata. 

Lis.  Non  è vero  che  aia  geloaa. 
che  coi'è  dunque? 

Lis.  È puntiglioia.  Non  le  diapiacciono  le  at. 
tenviooi  che  u>a  il  aì^nor  Fulgenzio  alla  ai- 
gnora  Clorinda,  perche  li  dubiti  innamorati, 
ma  perchè  vorrebbe  eaaere  ella  aola  aervila, 
corteggiata,  dialinla,  e non  aoflTre  che  raman- 
te uai  una  menoma  attenzione  a qual  si  aia 
peraona  di  questo  rooodo.  Lo  vorrebbe  aem* 
pre  qui,  lo  vorrebbe  acmpre  con  lei.  Crede 
che  la  premura  per  la  cognata  diatragga  il 
aignor  Fulgenzio  dalPaaaiduità  di  aervirla: 
a' immagina  che  gii  poaaano  inainuare  delle 
inaaaìrne  poco  a lei  favorevoli.  Sa  di  aver 
poca  dote}  ha  sdegno  che  la  aignora  Clorinda 
abbia  portato  in  casa  sei  mila  scudi.  Dubita 
che  il  aignor  Fulgenzio  la  stimi,  e la  veneri 
anche  per  questo,  e che  concepisca  dell'  av- 
veraionealla  di  lei  povertà.  Noi  donne,  se  noi 
aapete,  siamo  per  aulito  aiubizioaette.  .Abbia- 
mo a sdegno  quelle  rhe  aono,  o quelle  che 
possono  più  ai  noi.  Ognuna  vorrebbe  ea 
aere  U sola  stimala,  la  aola  riverita  ed  ama- 
ta, d.i  colui  sprcìjlroenle  che  ai  è dichiarato 
per  Ili,  € ogni  rosa  le  fa  ombra;  e chi  più. 
e chi  meno,  dubita,  aoapella,  s'inquieta.  Ed 
ecco  le  fonti  d'onde  derivinole  smanie  della 
padrona.  Amore,  timore,  vanità  e sospetto. 

Toff.  E quale  di  queste  passioni  nel  cuore  della 
aignora  Eugenia  è la  dominante? 

Lif.  Oh  l'amore,  l'amorel  Se  non  amasie  tan- 
to, non  sarebbe  nè  sospettosa,  nè  sotislica  a 
questo  segno.  La  vaoilà  di  essere  la  disliota 
provien  dall'amore;  che  importerebbe  a lei, 
che  il  signor  Fulgenzio  facesse  la  corte  alla 
cognata,  ae  non  avesse  per  lui  della  tene- 
rezza, e se  non  credesse  di  essere  amala  7 

J'o^.  Ma  quando  termìoeraono  questi  loro  de- 
iirj?  * 

coLDuai  vou  I 


Lis.  Subito  che  il  signor  Fulgenzio  Pavrà  spo- 
sata. 

Tog.  E perchè  non  la  sposa? 
lÀs.  Intesi  dire,  che  non  lo  fa,  se  non  toma 
il  di  lui  fratello. 

TW.Io  credo  che  debba  essere  qui  a momenti. 
Una  lettera  venuta  questa  mattina  mi  pare 

10  faccia  poco  lontano. 

Lis,  Voglia  il  cielo  che  finiscano  di  penare.  Vi 
assicuro  che  delle  stravaganze  della  signora 
Eugenia  ne  risento  anch'io  la  mia  paKe. 
Tog.  Parrai  sentir  del  rumore  di  là,  dove  man- 
giano. 

Lis.  Sodo  alle  bottiglie.  Avranno  gli  spiriti  in 
molo. 

Tog.  Ho  curiosità  di  sentire.  Sempre  mi  trema 

11  cuore  pel  mio  padrone. 

Lis.  Aspettate.  Senta  che  andiamo  di  là,  da 
questa  porta  si  può  rilevar  qualche  coia.  {t»a 
olla  aorta  « guarda  per  il  buco  della  chiatte) 
un  po'troppo  caldo  il  padrone..) 

Lis.  Oh  diancine  ! non  sono  in  allegria,  no.  Ilo 
sentilo  delle  parole  di  sdegno,  (a  Tognino 
sCo«lam/ofi  dalla  porta) 
Tog.  Lasciate  che  senta,  (ri  accosta  alta  porta) 
Lis.  Guardate  per  il  buco  della  chiave,  (a  To- 
5mno)(DubÌto  che  non  vaglia  finir  in  bene.) 
Tog.\i  sono  de'  guai.  La  mia  padrona  piange. 

{scostandosi) 

Lis.  Piange,  la  signora  Gorìnda? 

{cort'o  a vedere  alla  porta) 
Tog.  (Quella  buona  signora  non  merita  queste 
afflizioni.) 

Lis.  Il  signor  Fabrizio  e in  collera  ; ha  gettato 
via  la  salvietta,  e si  è partito  di  tavola. 

{stando  presso  la  porta) 
Tog.  E il  mio  padrone  che  cosa  fa? 

Lù.  Aspettate.  (guaida) 

Tog.  (Dubito  di  qualche  gran  precipizio.) 

Lù.  È sdraiato  sopra  la  tavola,  coll.i  testa  cac- 
ciata fra  le  braccia.  Ho  veduto  che  il  signor 
Ridolfo  gli  parla  , ma  egli  non  gli  risponde. 
Tog.  Lasciatemi  un  po'vcdcre.  (ti  accoi/a  alta 

porta) 

Lù,  Si,  soddisfatevi.  {si  ritira  dalla  porta) 
Tog  (Non  vorrei  nemmeno  conoscerlo,  non  che 
essere  al  suo  servizio.  Mi  fa  compassione.) 

(guarda) 

Lis.  (Certo,  se  durano  a far  questa  vita,  io  non 
ci  stò.) 

Tog.  La  signora  Eugenia  è balzata  in  ptedL 

(a  Lisetta) 

Lù.  Lasciate  vedere,  (corre  alla  porta  e ( 


Tog,  Che  cosa  fi  ? (co/i  ansietà) 

Lù.  Se  ne  va  via.  tessei  va) 

Tog.  E la  mia  padrona? 

Lù.  Si  asciuga  gli  occhi. 

Tog.  E il  padrone? 
lÀs.  Non  si  muore. 

Tog.  E la  signura  Flaminia  ? 

Lis.  Par  che  pianga  ella  pure. 

Tog.  E quel  forastiere  ? 

Lù.  Prende  tabacco , e non  parla. 

SCENA  11 

Eucuu  e DITTI. 

Eug.  Che  fate  li  a quella  porla  ? 

Lù.  Niente,  signora.  (Lir.  e Tog.  si  spaventano) 
Eug.  And.ite  via. 

Lts.  Perduui.  \otl  làig.) 
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Tog.  Corop»li»ct.  * {ad  Eug.) 

Eug.  Levatovi  »ìi  qui,  vi  diro. 

Lts.  (Uh  le  fuma  il  capo  davvero  ! ) {parte) 

Tog,  (Povero  padrone!  Voglio  vedere,  se  ha 
bisogno  di  nulla.)  {parte) 

SCENA  in 


Kur.RifiA  sola. 

Eug-  (ponendosi  a sedere  con  isdrgno)  No,  non 
voglio  più  far  questa  vita.  Se  tirerò  innanzi 
rosi,  diverrò  tisica  , morirò  disperata.  Veggo 
da  rne  medesima  che  di  giorno  in  giorno  mi 
vo  dimagrando  c per  chi?  Per  un  ingrato. 
Non  serve  dire;  Fulgenzio  é un  ingrato.  Ila 
sempre  tinto  volermi  bene,  ma  non  me  ne  h-i 
mai  voluto. Nelle  occasionisi  conosce  ehi  am.i. 
Se  avesse  per  me  quella  premura  che  dovreb 
be  avere,  rosa  Rl’imporlcrehbc  disgustar  per 
me  la  eognala?  Oh!  glie  Pha  raccomandata 
il  fratello.  Il  fratello  c fratello  , e V amante 
è amante;  c se  ho  d'amare  voglio  essere  a- 
inata,  c chi  mi  ama  deve  scordarsi  d'ogni 
altro  aifetto.  Ma  è impossibile,  mi  dirà  talu- 
no, trovar  un  nomo,  come  tu  lo  vorresti.  Be- 
ne, se  non  ri  e,  non  m'importa.  Amhò  in  un 
ritiro;  andrò  lontana  dii  mondo.  Già  il  si- 
gnor Fulgenzio  é annoiato  di  me,  ed  ha  ra- 
gione di  esserlo  , perche  sono  assai  delicata. 
Si  è pacitìealo  più  volte  ; si  c umilialo  ; mi 
ha  duroand.alo  perdono,  non  vorrà  più  farlo, 
ed  io  non  voglio  esserla  prima.  E meglio  ro- 
si , ho  risoluto  ; voglio  andarmi  a chiudere 
in  un  rii  irò.  Sarà  contento  , non  mi  vedrà 

1>iù.  Avrà  finito  di  esser  tormentato.  Servirà 
a cognata  ; troverà  iin^altra  ani.ante  ; si  ma- 
riterà. (n  poco  a paca  si  dispone  a piangere) 

SCENA  IV 

FlAMìKIA  e DETTA. 


Fla-  Che  fate  qui  da  voi  sola  ? 

Eug-  Niente.  {nascomleudo  le  Utgrime) 

Flit.  Eh  vi.i,  fìniamnia. 

Eug.  Lasciatemi  stare.  (c.  s.) 

Fla.  Pare  lo  facciale  apposta , perchè  il  signor 
F'ulgcnzic)  si  stanchi,  e vi  perda  Pamore. 

Eug.  Che  importa  a me  de  l suo  amore  ? 

Fla.  EJi  via!  Si  sa  che  vi  preme. 

Eug.  No,  davvero,  non  ci  penso  più. 

Fla.  t quella  maledetta  bile  che  vi  fa  parlare 
rosi. 

Eug.  Aspettate  domani,  c vedrete  se  è bile,  o 
eos’è. 

Fla.  K che  cosa  volete  f;jre  domani  ? 

Eug.  Voglio  rilirarmi  dal  mondo- 

Fhi.  Sì,  M,  dotiuileci  sopra,  e non  sarà  altro. 

Eig.  Sorella,  voi  ancora  non  mi  conosrele. 

Fla.  Vi  conosco  pur  troppo,  (un  poco  alterata) 
Eug  Sono  irragionevole,  c vero  r {.ufegnata) 
Fla.  Avete  delle  ore  buone  , ma  allresi  delle 
ore  ni<*Uo  cattive. 

Eug.  Ora  sono  nelle  ore  pessime.  I.-isriatrmi 
stare.  (come’  sopra) 

Fla.  Nostro  zio  è fuori  di  se. 

Eug.  Che  gli  ho  fitto  in  ? 

Fla.  Che  rosa  avete  fatto  olla  signora  Clorinda? 
Eug.  Già  lutti  proteggono  quella  gran  d.iina. 

lo  sono  il  rane  del  macellaio:  oss;i,  e busse,  j. 
/'la.  Dovevate  portar  rispetto  al  padrone  ili  ea-  D 


sa  che  Pha  invitata. 

Eug.  Ma  che  cos.!  le  ho  fallo  ? 

Fla.  Che  so  io  ? È venula  a tavola  colle  lagri- 
me agli  occhi. 

Eug.  Oh!  sapete,  perchè  c venuta  colle  lagrime 
agli  occhi  ? Perchè  ha  trovato  qui  suo  co- 
gnato. 

Fla.  lo  so  che  si  è doluta  molto  di  lui,  c dice 
che  le  ha  perduto  il  rispetto. 

Eug.  Si,  ha  ragione  : pretende  che  non  si  par- 
ta da  lei,  che  stia  seco  a pranzo  a faHc  fre- 
sco su  la  minestra,  se  scotta,  c,  se  non  lo  fa, 
dice  die  le  perde  il  rispetto. 

Fla.  QiicsI.'i  fìnalmentc  è una  cosa  che  dee  du- 
rar Qoro. 

Eug.  Come  poco  ? 

Fla.  Se  vieà  suo  consorte,  il  signor  Fulgenzio 
ha  finito. 

Eug.  E quando  verrà  questo  suo  consorte? 

Fla.  Ho  inteso  dire  che  Paspetlano  oggi. 
Awg.Uggi  ? {un  poco  placata) 

Fla,  Cosi  disse  la  signora  Clorinda. 

Eug.  F.li  si  ! se  tornerà  suo  m-irito,  non  segui- 
teranno a convivere  irmieme  ? {alterata) 
Fla.  Può  esser  di  no.  Se  il  si  -nor  Fulgenzio  vi 
spos.t,  non  sarà  cosa  illecita  clic  lo  preghiate 
di  metter  rasa  da  se. 

Eug.  La  iiieltcrcbbc  poi  T {placata) 

Fla.  Sun  persuasa  di  sì.  Sapete  che  non  vi  sa 
negar  cosa  alriitia. 

Ette.  Guardale  la  bella  premura  che  ha  di  me. 
di  muove,  per  venirmi  a vedere  ? Sa  staccarsi 
un  inomeiilo  <!.iHa  cognata  ? 

Fla.  Eccolo,  eccolo,  ch'egli  viene. 

Eug.  Non  gli  dite  niente  df  io  aveva  risoluto 
(T  abbandonarlo. 

Fla.  lo  non  fo  di  queste  ^laizie. 

Eug.  Vien  mollo  anagio.  Sarà  sdegnalo. 

Fla.  Parlategli  con  umiltà. 

Eug.  Ho  da  pregarlo?  Uh  questo  poi  no, 

Fla.  LMia  fallo  egli  tante  volle  con  voi. 

Eug.  Basta,  se  sperassi  che  le  cose  andassero 
come  dite  voi;  esc  veramente  mi  volt 
bene... 

Fla.  Se  non  vi  amasse  non  verrebbe  qui... 
Eug.  Zitto,  zitto.  Sentiamo  che  cosa  dice. 


SCENA  V 
FeLC.KHZto  e dette. 

Fui.  Signora  Eugenia  , mi  pcrmellercte  c!P  io 
vi  dica  una  rosa  da  voi  foiic  non  preveduta. 
Ho  piacer*!  che  vi  si  trovi  la  signora  F la- 
minia. 

(Uh  vi  è del  male  Non  Pho  mai  più  ve- 
duto rosi  burhert),  come  ora.) 

Eug.  (Che  si,  che  vuol  fate  il  bravo?) 

/'*nZ  Voi  sapete  cIPio  vi  .Tino,  ma  sapete  altresì 
ch'io  sono  nn  uomo  d'ontiiT.  {ud  Eng.) 

Eug.  Io  non  so  nessuna  di  queste  cose.  ^ 

Fui.  Come  ? Mettereste  in  «bibbio  la  mia  ono- 
ratezza? 

Fin.  Non  le  ballate,  signor  Fulgenzio,  lo  la  co- 
nosco qiiesla  mozzina,  lo  dice  .ipposla  per 
farvi  arrabbiare. 

Fui.  La  5Ì‘’nor.a  Eugenia  può  dir  quello  che  vuole; 
pnò  burlarsi  di  me,  può  drridermi,  iniò  in- 
sullaimi,  ma  non  mi  può  intaccar  nelronore. 

Eag.^c  fossi  un  uomo,  mi  slìdrrebbe  alla  spada' 

Fui.  EVIiee  voi  che  potete  scherzare.  Nt  ll«i  sta- 
to in  cui  ini  ritrovo,  non  fo  poco,  se  bo  tanto 
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HaIo  Ha  poter  parlare.  L'amor  che  ho  per 
vr>i,  e arrivalo  alIVrefk&o,  c arrivalo  a farmi 
penli’rr  la  r.i“iuar,  &oii  Hivcnulo  brutale,  nc- 
riiicu  (ic);li  iioroini  c ili  me  «tesso.  Ma  tutto 
qtirato  sarebbe  poco,  se  non  mi  facesse  esse- 
re inHiscreto,  incivile,  e,  quel  ch'è  pc{>pio,  in- 
grato al  mio  sangue,  e sprezzatorc  del  deco- 
ro della  fjtntglia.  Clic  dirà  di  ine  mio  fratel- 
lo? Che  dirà  egli,  quando  saprà  che  per  ra- 
gion vostra  ho  perduto  il  rispetto  alla  di  lui 
lllOglirV 

£‘ii^.Uh,  oh,  ecco  <]ui,  ecco  rpii,  d'onde  deriva- 
no le  smanie  del  signor  h'ulgf^zìof  Ecco  lo 
sforzo  di'lla  delicatezza  d'onore!  Ila  (letto  una 
p.iroia  torta  alla  dilrtlisMma  sua  cognata  , ha 
commosso  un  error  grandissimo,  e si  sente  mo- 
rire d'averlo  fatto.  Bisogna  rendere  soddisfa- 
zione a qiM‘sta  illustre  signora.  Volete  che 
vada  io  a doiiiandarlc  scusa  per  voi? 

Fla.  Che  manicrarri.a  è questa?  Lo  voglio  dire 
a)  signor  zio.  (ad  Eng  ) IVr  amor  del  ciclo, 
signor  Fulgenzio,  non  le  badate. 

Fui  Non  mettete  in  ridicolo  una  cosa  seria. 

{ad  Eug.) 

Fttg.  Io  voglio  rìdere  quanto  mi  pare. 

Fui.  Ridete  pure  a vostro  talento.  La  vostra 
ilarità  in  un  raso  simile  dipende,  o da  poco 
amore,  compatitemi,  da  poca  ragione. 

Fut^.  Sì,  sono  una  pazza.  Non  lo  sapete  ? 

Fui.  No,  signora,  sapete  esser  saggia  quando 
volete. 

Fug.  Ma  questa  volta  son  pazza.  Ditelo  libera- 
mente. 

Fta.  Se  non  Io  dice  egli,  lo  dirò  io. 

£ug.  V^»i  non  c'entrale,  signor.!.  («i  FUi.) 

Fta.  .Meritereste  che  tutti  vi  abbandonassero. 

Fug.  Ba.sta  che  non  mi  abbandoni  il  eirlo. 

Fla.  Il  cielo  non  assiste  a chi  ha  massime  come 
le  vostre. 

JSrz^.Che?  Sono  una  bestia  io?  Non  merito  l'as- 
sistenza del  cielo  V 

Fin.  L'ingraliludinc  é odiosa  agli  uomini  e ai 
Numi.  Voi  trattate  male  con  chi  vi  ama;  cer- 
cate dì  aflliggere  le  persone  innocenti:  odia- 
te chi  vi  roiisiglia  al  bene  ; tradite  voi  stes- 
sa, c.alpestatc  i doni  del  ciclo;  e non  arros- 
sile di  voi  medesima? 

Flit.  Via,  signora  Flaminia,  non  l'affliggete 
d'avvanlaggio.  lo  non  lio  cuore  di  vederla 
raortiUcala.  Eugenia  é assai  ragionevole  per 
conoscere  da  sé  stessa  ì trasporli  della  pas- 
sione. Sono  stato  io  più  debole  c più  metile- 
catto  di  lei,  doveva  conoscere  il  peso  delle 
sue  parole,  compatirla  c dissimulare.  La  col- 
lera mi  ha  trasportato.  Ella  non  mi  ha  sfor- 
zato a insultar  mia  cognata;  sono  stato  io 
l' incaute},  il  mal  accorto,  il  furente.  Eugenia 
mi  ama,  ed  è per  amore  gelosa. 

Fug.  lo  non  sono  gelosa  di  vostra  cognata. 

FuL  Lo  so;  c uno  sdegno  da  voi  concepito  per 
timore  dì  non  essere  preferita:  ma,  cara  Eu- 
genia, disingannatevi;  vi  amo,  c vi  stimo  so- 
pra tutte  le  cose  di  questo  mondo. 

F%a.  (Parla  in  una  maniera  che  farebbe  intcnc> 
rirc  i sassi.  Possibile,  ch'ella  voglia  essere  co- 
si caparbia?) 

Ftg.  Se  conoscete  dunque  il  motivo  delle  mie 
inquietudini,  porche  non  cercale  U via  di 
rendermi  consolata?  (a  Fulgenzio) 

Fui.  Si,  cara,  vi  chiedo  scusa  della  poca  atten- 
zione che  avessi  avuta  per  voi  ; cercherò  in 
aTTcuire  di  meglio  mcrilanuiL'afl'cUo  yoitro; 


c spero  vicino  il  tempo  di  potervi  dare  la 
più  vrr.1  testimonianza  deiramor  mio. 

Fug.  Sarebbe  tempo  che  il  mio  coor  respirasse. 

Fla.  Abbi.!te  giudizio.  Se  siete  in  pace,  sappi.v 
loci  stare. 

Fui.  Eugenia  carissima,  voi  mi  dovete  accor- 
dare una  grazia. 

Fug.  Non  siete  voi  padrone  di  comandami? 

Fui.  Me  l'avete  da  far  con  buon  animo. 

Ft/s.  So  non  desidero  che  compiacervi. ... 

FuL  Mi  avete  a permettere  rh'io  possa  ricoo- 
durre  mia  cognata  alla  propria  casa. 

Fug.  Sequi  l'Iu  condotta  il  signor  zio,  perché 
non  può  egli  restituirla,  dove  l'ha  presa? 

Fui.  Il  signor  Fabrizio  é sdegnalo:  non  sì  la- 
scia vedere;  c poi  aspettasi  mio  fratello,  e 
non  ho  piacere  che  trovi  in  casa  degli  scon- 
certi. 

Fug.  Si,  si,  avete  r.igìoife.  Accompagnatela  pure. 

(ditsimulaudo) 

Fui.  Me  lo  dite  di  cuore? 

Fiig.  Anzi.  . 

Fui.  Ho  paura  che  vogliate  dìsitmuUre,  c che 
dentro  dì  voi  non  siate  contenta. 

Fla.  Che  volete  voi  sottilizzar  d'avvanlaggìo?  E 
una  cosa  giusta:  lo  conosce,  c l'accorda.  Fate 
quest'atto  d' onestà,  di  dovere,  e poi  subito 
tornile  qui.  (a  Fulgenzio) 

Fug.  No,  no,  che  non  s'incomodi  a ritornare. 

Fui.  La  sentite,  signora  Flaminia? 

Fio.  ilo  sentilo  tanto  che  basta,  c non  ne  vo- 
glio sentire  di  più.  Le  caccereì  la  testa  nel 
muro.  (parte) 

SCENA  VI 
Fvlczbzio  ed  Eucbzia. 

Fui  Questa  è la  grazia  che  avete  promesso  ac- 
cordarmi. 

Fug.  io  non  v'impedisco  che  la  conduciate. 

Fui  M.!  con  mal  animo.' 

Fug.  Non  dovete  badare  all'animo  mio;  basta 
elle  soddisfacciate  al  vostro 

FuL  Io  non  sono  portato  por  altro,  che  per  l't- 
dempimenlo  del  mib  dovere. 

Fug.  Adempitelo. 

Fui.  Si.  in  ogni  manieri  l'adempirò.  Posso  tutto 
sagrifìcarvi  fuor  che  l'onor  di  me,  e della  mia 
famiglia.  Se  quest'atto  del  mio  doveeo  mi  ha 
da  costare  la  perdita  delParoor  vostro,  ne 
verrà  in  conseguenza  il  fìne  della  mia  vita, 
ma  non  per  questo  un  uomo  d'onore  dee 
preferire  al  decoro  la  stia  p.is»ionc. 

Eug.  Falerni  almeno  un  piacere. 

Fui.  Oh  ciclo! 

Fug.  Andate,  flnilela,  e non  mi  tormentate  di 
più. 

FuL  E ho  da  lasciarvi  qui  in  questo  stato  ? 

Eug.  Un  uomo  d'  onore  non  ha  da  preferire  la 
passione  al  decoro.  Ma  che  dico  io  di  passiu* 
ne?  Andate,  andate,  che  mi  sono  abbastanza 
disingannata. 

Fui.  All  nemica  della  ragione,  nemic.i  di  me, 
c di  voi  mede^iina. 

Eug.  Avvertite,  ch(*  iiisuicnze  io  non  ne  voglio 
soffrire. 

Fui.  Farò  ana  risoluzione  da  disperato. 
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SCENA  vn 

Eidolfo  e Dtrrt. 

ÌUd,  Amico,  tin«  pamU. 

Fui,  Ah  Ridolfo,  torrorretrmi  per  earìU! 

Euff.  Soccorretelo  quel  povero  sfortunato.  Le* 
vatelo  dalla  presenza  dì  una  irragionevole,  di 
una  ingrata.  (a  fìtd.) 

Bid.  Perdonatemi,  signora,  s' io  vi  dispiaccio. 
Mi  preme  Tonor  deiramico.  La  signora  Ciò* 
rinda  ha  risoluto  di  partir  sola.  Ricusa  la  mia 
compagnia,  ricusa  ogni  altro,  se  non  la  ri* 
connuce  il  cognato. 

E perchè  non  va  egli  a servirla?  E un'ora 
eoe  glie  lo  dico{  ed  egli  persiste  ad  impor* 
tonarmi. 

Bid,  Via  dunque  rammentatevi  del  fratello,  e 
fate  il  vostro  dovere.  (a  Fu!,) 

£r<^.  Più  che  restato  qui,  e più  mi  recate  noja 

(n  FuL) 

/^«/.Andiamo,  (a  Bidolfo^  sdegnosoconlro  Eug!) 
Bid.  Ogni  onestà  lo  richiede.  (a  Fui,) 

FuL  Sì,  andiamo.  (.smanioso  e incerto^ 

Bid,  Ma  se  ve  lo  dice  ella  stessa,  (a  Fulgenzio^ 
acc«n/ia/i<fo  Eugenia) 
FuL  Si,  vi  dico,  andiamo.  (c.  9.) 

Bid,  Compatitelo,  signora  Eugenia. 

Fui.  Radura!  {ad  Eugenia  Ji'emendo) 

Eug.  Sono  stanca. 

Flit  Ingrata  1 (c.  s.) 

Bug.  O andate  voi,  o vado  io. 

Fui.  Andrò  io,  maledetta!  {parte  con'endo) 
Bùi,  Compatitelo.  {ad  Eug.) 

Eug.  Andate,  andate  con  lui.  {sdegnosa) 

Bid,  Siete  sdegnata  meco  ? 

Eug.  Andate,  signor  protettore.  (c.  s.) 

Bid  Protettore  di  chi  ? 

Fuf.  Della  parentela. 

Bia.  Vi  compatisco,  perchè  siete  una  donna. 

(parte) 

SCENA  Vili 

Evetata  sola. 


Sia  rin graziato  il  cielo  sarà  finita.  È me* 
glio  cosi.  Già  se  Fulgenzio  fosse  mio  sposo, 
non  avrei  iiu'ura  di  l^ne^  e s'ei  lo  facesse, 
lo  farebbe  per  forza.  Si  vede  chiaro  che  non 
mi  ama.  Ed  Ìo  sarei  stolida,  se  volessi  amar- 
lo. Quesl'anguslia  di  cuore  che  ora  mi  sen- 
to, non  e amore,  è sdegno.  Sdegno  non  già, 
perchè  il  |>crtìdo  mi  abh  indonì,  ma  ira  con- 
tro me  stessa  per  avergli  credulo.  E sarò  cosi 
sciocca  di  andarrni  a cJiimiere  in  un  ritiro  per 
la  perdita  di  un  ingrato?  Darò  a lui  questa 
soddisfazione,  acciò  se  ne  vanti,  e vada  rac- 
contando agli  amici  la  mia  disperazione,  co- 
me un  trionfo  della  sua  perfidia?  No,  non  fia 
vero{  v.vU  egli,  ed  ammiri  la  mia  costanza. 
Ma  quale  costanza,  se  mi  senio  morire? 

SCENA  IX 
Fabrizio,  Rosirto  e dctta. 

Fab.  Cospetto  di  haeco!  Chi  sono  ìo  in  questa 
rasa?  I^no  il  padrone,  o sono  qualche  sti- 
vale ? 

E*tg.  Con  chi  Tavete,  signor  zio? 

Faif,  L'ho  con  voi,  sciocca. 


GOLDONI 

Eug.  Con  me? 

Fab,  Si,  con  voi)  ìo  sono  il  padrone:  e non  ci 
sono  in  questa  casa  allrì  padroni  che  io;  e 
una  nipote  che  dipende  da  me,  non  dee  far 
all'amore,  senza  che  io  lo  sappia;  c mollo 
meno  parlare  di  maritarsi,  insolente. 

Eug.  (Or  ora  mi  sente,  con  queste  tue  baggia- 
nate.) 

Bob.  Signore,  non  la  mortificate  cosi. 

(a  FabrizioS 

Fab.  La  vede,  signor  conte?  Questa  è la  piu 
stolida  ragazza  di  questo  mondo.  Non  sa  che 
si  faccia,  non  sa  che  si  dica,  non  è buona  da 
nulla  ; e parta  di  maritarsi. 

Eug.  (Non  vorrei  che  mi  tirasse  a cimento.) 
Bob.  Ma  voi,  signore,  me  l'nvele  pure  lodata, 
avete  pur  detto  ebe  non  c'è  in  lutto  il  mon- 
do una  giovane  come  lei. 

Fab.  Mi  disdico  di  quel  che  ho  detto.  È una 
seiorra,  è una  frasca,  è una  impertinente. 
Eug,  Signor  conte,  siccome  non  avi'ete  dato 
fede  all'elogio,  spero  non  crederete  al  biasi- 
mo, con  CUI  vorrebbe  discredit.irroi. 

Bob.  Tanl'è  vero  ch'io  non  lo  credo,  che  se 
mai  per  avventura  accadesse  dì  qtte' casi  da  me 
previ»|i,  non  avrei  alcuna  difhcoltà  ad  offe- 
rirvi la  mano. 

Fab,  Come?  Il  signor  conte  si  degnerebbe  di 
sposar  mia  nipate? 

Bob.  Si,  certo,  e mi  chiamerei  felice,  se  avessi 
la  sorte  di  conseguirla. 

Fab.  Ah  nipote,  questa  sarebbe  per  voi  una 
gran  fortuna,  e per  me  una  gloria  immorta- 
le. 11  signor  conte  d' Otricoli,  cavaliere  subli- 
me, illibato,  celebre , dovizioso , rsnqmllo 
illustre  di  eccelsi  progenitori,  il  fiore  della 
nobiltà,  l'esempio  driU  onoratezza,  il  pmto- 
. tipo  della  vera  cavalleria.  Felice  voi,  felice 
me,  felice  la  nostra  casa!  Dice  d.avvero? 

(a/  Conte) 

B<A.  Io  non  ho  tutti  ì pregi,  dei  quali  mi  cari- 
cate ; ma  vanto  quello  della  sincerità;  e ve 
lo  dico  di  cuore. 

Fab.  Senta,  signore,  la  collera  fa  «lire  delle  paz- 
zie; per  altro  Eugenia  è un  portento;  fa  in- 
vidia a liilte  le  donne,  è una  gioja,  è un  in- 
canto. Sa  di  tutto,  sa  far  di  tutto,  ha  una 
mente  chiarissima,  ha  un  cuor  bellissimo: 
saggia,  morigerata,  obbediente:  ha  tutte  le 
buone  parti  immaginabili  della  bontà. 

Bob.  Credo  tutto,  rea  ella  ha  il  cuor  prevenuto 
per  altro  amante. 

Fab.  Siete  voi  impazzita  per  il  signor  Fulgen- 
zio? Fer  quello  stolido?  Per  quell' ignorante? 
Uomo  vile,  indegno  delle  mia  casa,  spianta- 
to, vagabondo,  plebeo? 

Eug  Signore,  non  vi  ricordate  voi  d' averlo 
lodato? 

Fab.  Che  lodare?  che  lodare?  io  non  fo  conto 
di  quella  sorta  di  gente;  in  casa  mia  non  ci 
verrà  più.  E se  voi  ardirete  di  amarlo... 


Bug.  Acchelatevìt  che  già  è finita.  Fulgenzio  è 
da  me  licenziato. 

Fab,  Uh  brava;  sente,  signor  conte?  Queste  si 
chiamano  donne.  Quello  è pensar  giusto,  pen- 
sar con  prudenza. 

Bob.  Signora  Eugenia,  sarebbe  per  avventura 
venuto  il  caso? 

Eu^  ^h  una  vendetta  sarebbe  pure  opportuna.) 

Fan.  Via,  rìsolvefe.  In  un  momento  potete  di- 
ventare una  gran  dama,  una  gran  signora,  una 
priiicipcasa. 
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AoA.  Non  Unto  tignora^  ma  imo  stato  comodo 
non  vi  mancherà.  iad  £u^ertM) 

Eu^.  (Quand’è  fatta,  e fatta.  Può  estere  rhc 
quell’ ÌDgralo  frema,  e ii  disperi,  e si  peoU, 
quando  mi  avrà  perduta.V 
Fab»  Via.  Cuor  mio,  risolvete.  (ad  £4tfema) 
£ue.  Signore,  disponete  di  me.  (a  FaSrizio) 
Fai»  Oh  bocca  d'oro  ! l'avete  sentita?  (al  ConU) 
Foh,  Tocca  a voi  a terminare  di  consolarmi. 

(a  Fabrizia) 

Fah.  Per  me  ve  l'accordo  subito,  in  questo 
momento. 

Bob»  (Signore,  vostra  nipote  vale  un  tesoro; 
ma  le  conveniente  della  mìa  casa  esigono 
qualche  dote.  (e  Fabnzio) 

FoO.  Dote  !)  (a  Boberto  con  maravi^ia) 

Bob.  La  volete  maritar  senta  dote? 

Fab,  (Ho  sempre  che  fare  con  degli  spiantali.) 
Bua.  Signore  la  mia  dote  ci  deve  essere.  Me 
r ha  lasctaU  mio  padre,  e mio  aio  non  la  può 
negare. 

Fab.  Bisogna  vedere,  se  il  signor  conte  la  può 
assicurare. 

Ettg.  Un  cavalier  cosi  ricco?  (o  Fabiizio) 
Fai.  Ricco!  ricco!  che  so  io,  se  aia  ricco? 

Bob.  Fareste  raglio,  signore,  a esaltar  meno 
le  persone  non  conosciute;  e a risparmiare 
gl'insuUi  ai  cavalieri  onorati.  Voi  mi  avete 
promesso  vostra  oinote;  ella  v'ba  accooscn 
Cito.  Penserò  io  a farmi  render  giuslitia. 

(parte) 

SClìNA  X 
Faiaitio  ed  Eucuru. 

Fab.  Orsù  io  non  voglio  impegni.  Ho  data  la 
parola,  converrà  mantenerla,  (ad  Eu^nia) 
Eum.  Ma,  signore... 

Foo.  Non  c'è  altro,  signora,  converrà, ch’io  lro« 
vi  la  dote,  e voi  lo  dovete  sposare,  (parte) 

SCENA  XI 
Eocuiu  sola. 

Povera  me!  cosa  ho  fatto?  Ma  ho  tatto 
bene;  Fulgenzio  mi  veda  sposa,  e crepi  di 
gelosia.  So  che  virerò  poco,  che  già  a que* 
si’ ora  mi  prìneipia  a rodere  il  verme  di  una 
patetica  Uisperatione;  ma  prima  di  morire, 
avrò  la  consolazione  di  vederlo  fremere,  e 
delirare.  Fremere,  e delirare?  Perché?  Se 
non  ha  per  me  quell’  amore  ch'io  mi  crede* 
va,  di  che  ha  da  fremere,  e delirare?  Stolta 
ch'io  sono,  riderà  piuttosto,  se  crederà  ch'io 
mi  sia  legala  altnii  per  isdegoo.  Farò  foru  a 
me  stessa,  cercherò  che  il  conte  mi  piaccia; 
imiterò  P indifferenza  di  quel  perfido,  dì  quel 
disumano...  Oh  cielo  ! eccolo.  A che  viene  a 
tormentarmi  Piodegno?  Non  posso  tergere 
a quella  vista.  Sarà  meglio,  ch'io  mi  alloR- 
tani.  (in  aUo  di  partire') 


.SCENA  XII 

Fclceuzio  e ntm. 

Fui.  Kerm.'itetì,  signora  Eugenia. 

Ktis’.  Che  pretendete  da  me?  (con  iWegno) 
Fui.  Ascoltatemi  |u*r  c.irilà. 

L'avcle  servita  la  signora  Clorinda  ? 

(cu/i  ò'onia) 

Fui.  No,  non  è ancora  partila. 

Euff.  F.  che  fa  in  casa  mia  ? Perrliè  non  I'  ac- 
compagnate? (con  iute^no) 

Fui.  Finito  ho  Pnhbligo  di  servirla,  terminato 
ho  l'incarico  d'acrumpagnarla. 

Bug.  E perchè?  (sostenuta) 

Flit.  Perchè  è giunto  in  Milano  il  di  lei  con- 
sorte. 

f.ug.  È arrivato  il  signor  Anseimo  ? 

(meno  sostenuta) 
Fui.  Si,  è arrivalo  poc'anzi.  Non  ritrovò  in  ca- 
sa la  sposa.  Seppe  dov'  era;  è venuto  egli 
stesso  a vederla,  ad  abbracciarla.  F*a  ora  i 
suoi  convenevoli  eoi  «ignor  Fabnzio  c rolla 
signora  Flaminia.  Chiese  di  voi,  le  fu  ri* 
sposto  (he  siete  in  camera  ritirata,  e parte  a 
niomenii  acrompagnalo  dalla  cara  sposa. 

Bus.  E voi?  (patetica) 

Fui.  Resterò  qui,  se  mel  concedete. 

Eug.  Non  volete  essere  col  fratello  a discorrere 
degli  affari  vostri  7 

Fui.  In  due  p.irole  Ito  seco  luì  trattato,  e con- 
cluso il  maggior  affare  che  mi  premeste. 

Eug.  Cioè  gli  avrete  reso  conto  della  custodia, 
in  cui  gli  teneste  la  sposa. 

Fui.  No,  ingrata.  Gb  pales.ii  Pamor  mio:  gli 
spiegai  la  brami}  di  avervi  in  moglie;  il  mio 
caro  fratello  mè  l'accorda  placidamente;  ini 
esibisce  poter  condurre  la  moglie  in  casa.  E 
pronto  dividere,  s'io  lo  voglio  l'abitazione 
e le  facoltà.  Mi  ama  tanto  che  nulla  seppe 
negarmi,  e permettetemi  ch'io  lo  dica,  se  il 
tio  non  vi  può  dar  dote,  brama  che  io  sia 
contento,  e non  avrà  per  voi  meno  stima, 
e meno  rispetto. 

Eug.  (Ah  incauta!  ah  ingrata!  perchè  impe- 
gnarmi col  conte?)  (smaniosa  e piangente) 
FuL  Oh  stelle  ! cosi  accogliete  una  nuova  che 
mi  lusingai  dovesse  rendervi  consolata.*  Ar- 
direste voi  paventare  ch'io  frequentassi  con 
pauione  mia  cognata  7 Non  fate  a lei,  non 
tate  a me  un  ai  gran  torto.  Pure  se  l'impret-  v 
•ione  nell'animo  vostro  non  può  per  ora  scau- 
celiarsi,  vi  prometto,  vi  giuro  di  non  tratUr- 
la,  di  non  vederla  mai  più. 

Eug.  Povera  me!  son  morta,  (ti  abbandona  so- 
pra una  sedia) 

FuL  Eugenia,  die  cosa  è questa  ? 

Fu^.  Ah  si,  Fulgenzio,  maltrattatemi,  dispreiza- 
temi, che  avete  giusta  ragion  di  farlo. 

Fui.  No,  cara,  voglio  amarvi  teneramente. 

Bug.  Non  merito  l'amor  vostro. 

Fui.  Voi  sarete  la  mia  cara  sposa. 

Bug.  No,  non  deggio  esserlo  : abbandonatemi. 
Fui.  Non  dovete  esserlo?  Anima  mia,  perchè 
mai  ? 

Eug.  Perchè  ad  altri  ho  data  la  mia  parola. 

FuL  E a chi?  (tremsinle) 

Eug.  Al  conte  Roberto. 

Fid.  Quando? 

Bug.  Poc'  anzi. 

/àsC  E perchè? 


Digitized  by  Google 


%jo  ' GOLDONI  CI. 

IVr  vondi'lta. 

/■*«/.  Conlro  il»  chi  vcniIrfU  7 

Eufj.  Conlro  di  rac  mcdosuna;  contro  il  mio 
cuore,  contro  la  mia  colpevole  dcboir/ica. 
Oiroé!  ini  Àdito  morire,  (^si  cuopre  col  Jazzo- 
Ulto  e rt-ita  così) 

Fui.  Ah  pcrriil.i!  all  disleale;  (|uc5t'c  l’amoro? 
Questa  è la  fedeltà?  No,  che  non  aveste  amo- 
re per  me.  Furono  sempre  liuti  i vostri  so- 
spiri. Mendaci  sono  ora  le  vostre  smanie.  ^le 
ne  sono  avveduto  della  vostra  incliiuzione 
noi  mio  rivale.  Erano  pretesti  per  istancarmt, 
le  ceiosie  mal  rondale,  i sospetti  irisiuriosi, 
ie  invettive c eli  insulti.  Godi,  o barbara,  della 
mia  diiperaziunc,  trionfa  della  mia  buona 
fede,  deridi  un  misero  che  per  te  muore,  ina 
trema  della  ciusti/ia  del  cielo.  Ti  iaseio  in 
pred.!  del  tuo  rossore;  parlino  per  me  i tuoi 
limorsi;  c per  ultimo  dono  di  ehi  tu  sprezzi, 
assicurali  di  non  vedermi  mai  più.  (ùi  ano  i/i 

partire) 

Eug.  (ifcnula  catU  sopra  una  sedia  vicina) 

Fui,  (^sentendo  strepito  si  volta)  Oimè  ; clic  è 
qucitof  Eugenia,  Eugenia,  aiuto,  soccorso. 

SCENA  XIII 

FbaMOtii,  Lisetta  e detti. 

Fla  Che  cos''  c ? 

/.là.  Cos’c  «t.ìto  7 

Flit.  Soeroiretcla. 

Fin.  Sorella. 

Zia.  Signora  padrona.  {Valzano  e la  rimcUono 

tiilla  sedia) 

Fui.  (Ah  ? se  non  mi  amasse...  Ma  oh  ciclo!  po. 
Irebbe  tìngere.  E jierche  fingere  se  non  mi 
amasse?) 

Zia.  Via,  via,  c rinvenuta. 

Fla.  All,  sorella  mia,  ve  l’ho  detto.  Siete  ne- 
mica di  voi  imdesima. 

Fu^.  Deh  lasciate  di'  io  mora. 

Fui.  All  no,  vivete  j il  cielo  mi  vuol  infeliec. 
i’azieuza.  V'i  amerò  da  lontano,  benché  mia 
non  sarete. 

Fio.  E perche  non  ha  ila  esser  voslm  ? (<*  P’ul.) 

Flit  Ferchc  ad  altri  si  abbandonò  per  vendetta.. 

Fla.  Volete  dire,  perche  ha  dato  parola  al  conte 
Hoherlo  ? (.a  Ftd.) 

Fui.  Ah  sì,  fortunatissimo  conte! 

/'Zi.  Fortunato  voi  vi  potete  chiamare  che  ave- 
ste me  in  aiuto;  fortunata  Eugenia  che  ha 
una  sorella  che  Fama;  il  conte  fu  da  me  il- 
luminato. Seppe  che  lo  faceva  per  astio,  per 
capriccio,  per  disperazione.  Non  c si  pazzo 
a volersi  nutrire  una  serpe  nel  seno;  e lascia 
in  liliertà  la  fanciulla. 

£ug.  Oimè,  dite  il  vero  ? ialzandosi^  con  tene- 
rezza a Flaminia) 

Fla.  Cosi  c,  sorella;  Fulgenzio  c vostro. 

Fng.  No,  che  nun  sarà  mio. 

Fui.  Perchè  no,  croilele? 

Fug.  Perche  non  lo  merito. 

FuL  Lo  conoscete  il  torto  che  mi  faceste? 


INNAMOllATI 

/'la.  Vi.i,  non  ne  parlate  altro.  (a  Fid.) 

Eug.  Lasciatelo  dir  clic  ha  r.-igione. 

(a  Fla.  con  tenerezza) 

Fui.  Aiibandon.irmi  per  cosi  poco!  {ad  Eng) 

Fla.  M.a  via,  diro.  (a  Fid.) 

Eug  Si,  insultatemi  che  mi  si  conviene.  Cono- 
sco Pamor  grande  che  per  me  avete;  so  dì 
non  meritarlo.  Usatemi  carità,  se  vi  aggrada; 
siatemi  rigoroso,  se  il  vostro  cuor  lo  compor- 
ta; in  ogni  guisa  mi  duole  d'avervi  offeso,  c 
vi  domando  perdono. 

Fui.  All  non  più,  idolo  mio  ! 

Eug.  Si,  pertionatemi. 

Fla.  O che  sian  benedetti. 

Lis.  Mi  fanno  pianga  re. 

SCENA  XIV 
Fabrizio  e detti. 

Fa/i.  Cosa  fa  »|ui  que.slo  temerario? 

Fla.  Abbiate  pazienza,  signore.  Questi  ha  da  es- 
sere Io  sposo  di  mia  sorcdla. 

Fab.  Non  c degno  d'imparentarsi  con  me. 

Fla.  Sentite.  La  sposeià  senza  dote. 

F'a/i.  Senza  dote?  (a  Flaminia) 

Fla.  Si,  signore. 

Fab,  La  piemlelc  voi  senza  dote?  (a  F'u/gen.) 

Fui.  Non  ci  ho  veruna  dillìeolià. 

Fab.  Caro  nipote,  il  ciclo  vt  benedica. 

{V  abbraccia) 

SCENA  ULTIMA 
Boserto,  Piidolfu  e detti. 

f!id.  Ecco  qui  il  signor  conte,  il  quale,  persuaso 
dalle  mie  r<iginnì,  si  contenterà  che  il  signor 
Fabrì/.io  gli  faccia  una  semplice  scusa. 

F'ab.  Scusatemi,  signor  eoiilc.  Il  cielo  ha  voluto 
cosi.  Mia  nifinte  merita  molto,  c la  fortuna 
le  ha  eonresio  in  isposo  il  re  de'g.alanluomi- 
nì,  il  più  bravo  giovane  di  questo  mnn<lo,  il 
più  saggio,  il  più  dotto,  il  più  nubile  ritU- 
dino  <li  Milano. 

ììob.  Scuso  in  voi  la  più  sonora,  la  più  ridicola 
cariratura  del  momlo. 

Fab.  V^iva  mille  anni  il  conte  dei  conti,  il  ca- 
valiere dei  cavalieri. 

FuL  Deh!  concedetemi,  che  io  le  porga  la  de- 
stra. (o  F'abrizio) 

Fab.  Si.  generoso  nipote:  eroe  del  Ticino,  glo- 
ria del  nostro  secolo. 

Eug.  Caro  sposo;  finalmente  siete  mio,  vostra 
sono.  Oh  quante  s(r.ivag:inze  prodotte  furono 
dal  nostro  amore!  vicendevoli  sono  siale  lo 
nostre  gelosie,  i nostri  afianni,  le  nostre  pe- 
ne. CIiì  ;Mitrà  dire  che  non  fummo  noi,  e che 
non  siamo  tuttavia  Innamorali?  Oh  quanti 
si  »ar.ninn  sprrrhiati  in  noi!  deh  quelli  alme- 
no che  ai  trovassero  nel  caso  nostro,  alzin  le 
mani,  cd  appUudiscouo  alle  nostre  consola- 
zioni. 
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L’  AVARO 

C()M>IEDIÀ 

DI  U\  SOLO  AITO  IN  PROSA 


IMìHSONAGGl 


Don  AMBPiOGKJ,  secchio  avaro. 

Donna  vedova,  nuora  Hi  don  Am- 

brosio 

n conte  FILIBEHTO  Dell  Dota, 
il  cavaliere  COSTANZO  Desìi  Alberi. 

Don  FEBDINANUO,  eiovanv.  Mantovano. 
CECCHINO,  Servitore. 

Un  l'nucuiiATOkK,  che  non  parla. 

La  Sema  si  rapprrson  In  in  Pavia  in  una 
Galleria  iu  ca^a  di  don  Ambrogio. 


A T 1'  O U M C O 
SCENA  PRIMA 
Don  Ambrogio  solo. 

Oh  quanto  vaie  al  mondo  un  poco  dì 
buona  regola  ! ecco  qui  in  un  anno  , dopo 
la  morte  di  mio  6gliuolo,  ho  avanzalo  due 
mila  scudi.  Sa  il  cielo,  (pianto  mi  è dispia- 
ciuto il  perdere  P unico  figlio  eh'  io  aveva 
al  mondo;  ma  s’  ci  viveva  un  pajo  d’  anni 
ancora,  P entrate  non  hn:«tavano,  e si  sareb- 
hono  iniarcali  i rapitali,  t grande  Pamor  di 
padre  , ma  il  denaro  è pure  una  gran  bella 
cosa  ! Spendo  aneora  ^jiù  del  dovere  per  ca- 
gione della  nuora  ch’io  tengo  in  rasa.  Vor- 
rei liberarmene  , ma  (piando  penso,  che  ho 
da  resistuire  la  dote,  mi  vengono  le  vertigi- 
ni. Sono  fra  Pincudine  ed  il  martello.  Se  sta 
meco,  mi  mangia  le  ossa:  e se  se  nc  va,  mi 
porta  via  il  cuore.  Se  trovar  potessi...  Ecco 
qui  quest’  altro  taerulo  che  mi  tocca  sofTrirc 
in  casa.  Un  altro  regalo  di  mio  figliuolo;  ma 
ora  dovrebbe  andarsene. 

SCENA  II 

Don  PenniKARoo  e detto. 

/-Vr.  Buon  giorno,  signor  don  Ambrogio. 

Amb.  Ptj  me  non  vi  é più,  uè  il  buon  giorno, 
nc  la  buona  notte. 

/'cr.  Compatisco  l'amor  di  padre.  Voi  perde- 
ste Del  povero  don  Fabrizio  il  miglior  cava- 
liere del  mondo. 

Amò.  Don  Fabrizio  ora  un  cavaliere,  che  avreb- 
be dato  fondo  alle  miniere  dclPJndie.  Dac- 
ché si  è maritato,  ha  ^prso  in  due  anni 
quello  ch'  io  non  avrei  spc'so  in  dieci.  Son 
rovinalo,  nignor  mio  caro,  e,  per  rimettiTmi 
nnpoco,  mi  converrà  vivere  da  qui  iu  avauli 


con  del  risparmio,  c roisniarc  il  pane  rol 
passetto. 

Fer.  Pordonalcmi.  Non  mi  so  persuadere  che 
la  vostra  casa  sia  in  rpiesto  sl.ito. 

And/.  1 fatti  mici  voi  non  lì  sapete. 

Fer.  Mi  disse  pure  vostro  figliuolo... 

Amb.  Mio  figliuolo  era  un  p.i/zo  pieno  di  vani- 
tà. di  grandezze.  L.v  moglie  lo  dominava,  c 
gli  .amiei  gli  maiigìnvauo  il  cuore. 

Fer.  Signore,  se  vtù  lo  dite  per  me,  in  un  anno 
che  ho  l'onore  di  essere  in  c.i&a  vostra  a so- 
lo motivo  di  addottorarmi  in  ipiesla  Univer- 
sità, credo  che  mio  padre  abbia  bastaotcroen- 
te  supplito. 

Amb.  lo  non  parlo  per  voi.  Mio  figliuolo  vi 
voleva  bi'ne , e vi  ho  tenuto  in  c-asa  p(*r 
amore  di  lui  : ma  ora  che  avete  presa  la  l.iu- 
rea  dottorale,  perchè  siate  qui  u perdere  il 
vostro  tempo? 

Fer.  Oggi  aspetto  lettere  di  mio  padre:  e spero 
che  qu.anto  prima  potrò  levarvi  P incomodo. 

Amb.  Stupisco  che  non  abbiate  desiderio  di  an- 
dare ali.1  vostra  patria  a farvi  dirtr  il  signor 
dottore.  Vostra  madre  non  vedrà  l'ora  di  ab- 
bracciare il  suo  figliuolo  dottore. 

Fer.  Signore,  la  mia  casa  non  sì  fonda  su  que- 
sto lìtolo.  Credo  vi  sarà  noto  essere  la  mia 
famiglia... 

Amb.  Lo  so  ohe  siete  nobile  al  paro  (l’ogni  al- 
tro, ina  ehi!  la  nobiltà  senza  i quattrini  non 
è il  vestilo  senza  la  fodera,  ma  la  fodera  sen- 
za il  vestilo. 

Fer.  Non  credo  essere  dei  più  sprovveduti. 

Amb.  Oli  bene  dunque,  andate  a godere  dcll.i 
vostra  nobiltà,  delle  vostre  ricchezze.  Voi 
non  istate  bene  nella  casa  di  un  povrr  uomo. 

Fer.  Signor  don  Amhmgio,  voi  mi  falesie  lidcre. 

Ami.  Se  sapeste  le  mie  miserie,  vi  verrebbe  d.-» 
piangere.  Non  ho  tanto  che  nii  basii  per 
vivere,  c quel  capo  sventato  della  mia  illu- 
strissiiua  signora  nuora  vuole  la  conversazio- 
ne. la  carrozza,  gli  slafficri,  la  cioccolata,  il 
calìe...  Oh  povero  me!  sono  dìsiirrato. 

Fer.  Non  è necessario  che  la  tcrigniatc  io  casa 
cfvn  voi. 

Amb.  Non  ha  nè  padre,  nc  madre,  nè  parenti 
prossimi.  Volete  voi  cìrio  la  lasci  sol.i?  In 
uelPetà  una  vedova  sola?  Oh!  non  mi  fate 
ire...  * 

Fer.  Procurate,  ch'ella  si  rimariti. 

Amb.  Se  capitasse  una  buona  occasione. 

Fer.  La  cosa  non  mi  par  difficile.  Donna  Euge- 
nia ha  del  merito,  e poi  ha  una  ricca  dote... 

Amb.  Che  dote?  Che  andalc  voi  dicendo  di  ric- 
ca dote?  Ha  portalo  in  casa  pochissimo  ; c 
intorno  di  lei  abbi.amo  speso  un  tesoro.  Ecco 
qui  la  noia  dello  spese  che  si  soli  fatte  por 
r illustrissima  signora  sposa;  eccola  qui;  la 
tengo  sempre,  d»  giorno  in  lasca,  c la  noUe 
scilo  il  guanciale.  Tulle  le  disgrazie  che  mi 
suecedono  mi  p»ajono  meno  pesanti  di  queste 
polizze.  Malcdetli  pizzi!  inaledcllissime  stof- 
fe! oh  moda,  moda  che  tu  sii  malcdelta!  Ci 
giuoco  io  che,  se  ora  si  riii  arila,  queste  cor- 
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bellcrìe,  in  conio  di  reslitiiziooc,  non  me  le 
▼aiutano  la  metà. 

/’er.  Dilrmi  nemmeno  il  terzo. 

Atnh.  Obbligalo  il  «ignor  dotlore.  (morfra  («o- 
ler  partire^  poi  tonta  indieiia'}  Mi  «cordava  di 
dirvi  una  cosa. 

FfV.  Mi  romandi. 

Ami.  Co»i,  per  mia  regola,  avrei  piacer  di  aa- 
{K*re  quando  avete  aUbililo  di  audurvene. 

Ftr.  Torno  a ripetere  che  oggi  aspetto  le  Ict* 
tere  di  mio  padre. 

Amò.  B ae  non  vengono  ? 

Fer,  Se  non  vengono  j mi  aarà  fona  di  traile* 
nermi. 

Aoiò.  Fate  a modo  mio,  figliuolo  j fategli  ona 
aorpicaa,  andate  a M.intova,  e comparitegli 
air  improwiao.  Oli  con  quanta  allegrezza  ab* 
braceeranno  il  aignor  dottorr  ! 

Fer,  Da  qui  a Mantova  ci  aono  parecchie  mi* 
glia-. 

Ami.  \on  avete  denari? 

Fer,  Sono  un  poco  acarao,  per  dire  il  vero. 

Amò,  V'  ioaegoerò  io,  come  ai  fa.  Si  va  al  Ti* 
cino,  ai  prende  imbarco,  e con  pochi  paoli 
vi  conducono  aino  alP  imboccatura  del  Mia* 
ciò... 

Fer,  E di  là  aino  a Mantova? 

Ami.  A piedi. 

Fer.  Cosi  non  viaggiano  i giovani  pari  miei. 

Ami,  E i pari  miei  dicono  ai  pan  voatri,  che 
la  casa  di  un  povcr  uomo  par  mio  non  é lo* 
caiida  per  un  dottore  par  voatro.  (j/arU) 

SCENV  III 
Don  FsaDiiiAXDO  solo, 

Eeco  a che  conduce  gli  uomini  V avarìzia. 
Don  Ambrosio,  nobile  e ricco,  reputa  aè  me- 
desimo per  il  più  vile,  il  più  miserabile.  E ai 
può  dire,  cliVgli  aia  tale,  giacché  la  nobiltà 
al  fa  riaplcndcre  cotte  azioni,  e le  ricchezze  | 
nofi  vjgiiono,  ae  non  ai  fa  di  esac  buon  uao. 
Doveva  andarmene  di  queala  caaa  to*to  che 
reaah  di  vivere  P amico  mio  don  babrizio  , 
ma  appunto  la  di  lui  morte  è la  cagione,  per 
cui  mi  aiTcato.  Ah  ai,  il  riaprilo  ch'io  ebbi 
per  donna  Eugenio,  vivente  il  di  lei  marito, 
ai  è cambiato  in  amore,  da  che  ella  è vedova, 
e abraentandoai  la  mia  aperanza—  Ma  quale 
tperanza  poaao  aver  io  di  rimaner  contento, 
•r  ovunque  mi  volgo,  trovo  degli  oaUcoli  al- 
Famor  mio  ? Ella  non  aa  eh'  io  l'arai,  e,  aa* 
pendolo,  può  diapregiamii.  Hodue  rivali  poa- 
aeiili  che  la  circondano.  .Mio  padre  non  vorrà 
per  ora,  eh’  io  mi  mariti*,  sarebbe  per  me  la 
migliore  riaoluxionc  il  pai  tire.  Si,  partirò;  ma 
non  voglio  avermi  un  giorno  a rimproverare 
di  aver  tradito  me  steaso,  per  una  aovcrchia 
viltà.  Sappia  ella,  ch'io  l'amo,  e quando  l'a- 
wior  mio  non  gradiaca...  Eccola  a questa  volta. 
Vorrei  pur  dirle  ..  ma  non  ho  coraggio  di  far- 
lo. Prenderò  tempo...  mediterò  le  parole... 
Oh  cuor  puaitlaiiiaiu  ! ho  roaaore  di  me  me- 
deaimo. 


SCENA  IV 
Donna  Ecotiiia,  poi  Csccfimo. 

Eug.1^  fino  a quando  dovrò  menar  aueata  vita? 
Chi  può  aoifrire  le  indiscretezze  ai  don  Am- 
brogio ? Le  passioni  d'animo  hanno  per  sua 
cagione  conootto  a morte  il  povero  mio  ma- 
rito , ed  ora  codesto  vecchio  vorrebbe  farmi 
diventar  tisica  per  la  rabbia,  per  la  dispera* 
zione.  Si  , voglio  rìmaritarroi.  Ma  non  basta, 
che  io  lo  voglia,  conviene  attenderne  l'occa- 
sione , e se  non  aono  certa  di  migliorare  il 
mio  stato,  non  vo'arrìaehiarnii  di  ricadere  dal- 
la padella  nelle  brage. 

Cfc.  Signora,  il  aignor  conte  dell'  Isola  brama 
di  riverirla. 

Eéig.  È padrone.  {Cecchino  parte)  Quésti  non 
sarebbe  per  me  un  cattivo  partito.  È nn  ca* 
valiere  di  merito,  ma  la  di  lui  serietà  mi  rie- 
sce ausicbe  volta  stucchevole,  all' incontra- 
rio del  cavaliere  che  ha  dello  apirìto  un  po- 
co troppa  vivace.  E pure  ad  uno  di  questi 
due  vorrei  ristringere  la  mìa  scelta.  So  che 
mi  amano  entrambi,  e so  che  una  imp^inaU 
rivalità...  Ma  ecco  il  conte. 

SCENA  V 

Il  Covra  delV  Isola  e mtta. 

Cb/i.  Servitore  umiliaairoo  di  donna  Eugenia. 

Esg.  Serva,  conte.  Favorite  di  accomodarvi. 

(^n.  Per  obbedirvi.  (siedono) 

Eug.  Siete  appunto  venuto  in  tempo,  ch'io  ave- 
va bisogno  di  compagnia. 

Con.  Mi  chiamerei  fortunato,  a'  io  potessi  con- 
tribuire a qualche  vostra  aoddisfazione. 

Eug.  Le  vostre  espresatoni  sono  elTeUi  della 
vostra  bontà. 

Con.  Non  mai  al  merito  voatro  adeguate. 

Eug,  Sempre  gentile  il  conte  dell'Isola. 

0>«.  Vorrei  esserlo  per  aier  Tonor  di  piacervi. 

Eig.  La  vostra  conversazione  mi  è sempre  cara. 

Con,  Lo  voglio  credere,  perchè  lo  dite.  Ma  per 
il  vostro  spirìtu  la  mia  cunversazione  è assai 
poca. 

Eug.  Voi  ini  mortificate  senza  ragione. 

Con.  Prendetela  per  unì  sciocchezza,  lo  non  so 
divertirvi  diversamente. 

Eug.  Fate  torlo  a voi  stesso.  Buon  per  voi  che 
favellate  con  chi  vi  conosce. 

Cott,  No,  donna  Eugenia,  io  sono  un  uomo  sin- 
cero, e non  ho  altro  di  buono,  oltre  la  co- 
noscenza di  me  medesimo.  A fronte  del  ca- 
valiere, so  che  io  ci  perdo,  ma  non  imporla, 
non  confido  soltanto  nel  vostro  spirilo  , ma 
nel  vostro  cuore  ; e mi  lusingo  che  in  mezzo 
ai  disavvantaggi  del  mio  costume,  conoscerete 
il  fondo  <1(11.1  ima  »chi('ttezr.a, 

Ftig  Non  è scarso  merito  la  sinci*rità. 

Con.  Ma  è poco  forluii.<la  per  iillru. 

Eug.  Polrti?  voi  dob*rvi  di  me  ? 

(^n.  Non  sarei  si  ardilo  di  dirlo. 

Eug.  .Ancorché  noi  diciate,  si  conosce  che  iic 
side  poco  coiiicnto. 

Con.  Sarà  un  etrelto  di  quella  sincerità  clic 
lodaste. 

Etg  Dunque  la  stessa  sincerità  non  me  ne  dee 
tacere  i ninlivi. 

Con,  Voi  ni'invit.ile  a noue  , qualora  mi  pio- 
vocale  a parlare. 
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LVociUmento  vieti  dal  mio  cuore. 

Con.  E al  vostro  cuore  rispondo,  che  sarei  felì- 
ctssiroo  se  non  mi  tormentasse  im  rivale. 

£i*g.  Questa  è la  prima  volta  che  Io  diceste. 

Cora.  L’ho  detto  a tempo,  signora? 

£ug.  Potrebbe  darsi. 

Cora.  Le  cose  possibili  sono  infìnite.  Fra  «jneste 
si  confondono  le  mie  speranze,  ed  i miei  ti* 
mori.  Quel  che  ora  vi  chiedo,  è qualche  Co- 
sa di  certo. 

£ug.  Esaminatelo  bene,  e confessate,  ebe  quel- 
lo che  mi  chiedete  non  è si  poco. 

Con,  Se  m^I  non  mi  appongo  , parrai  di  aver 
domandato  pochissimo.  Sarei  temerario  , se 
vi  chiedessi  l' intero  possedimento  della  gra- 
xia  vostra  : chiedovi  solo  , se  siete  a tempo 
ancor  di  disporne. 

JStig.  Ma  se  questo  è un  segreto  che  con  gelo- 
sia custodisco,  non  sarà  eccedente  la  vostra 
interrogazione. 

Cora.  Voi  avete  il  dono  di  farvi  intendere  sen- 
a.i  parlare.  Capisco  essere  il  vostro  cuore 
occimato. 

fosse,  capireste  con  eguale  faci- 
lità, qual  sia  l'oggetto  che  P occupi  ? 

Cora.  rSo,  signora,  codesto  è il  segreto. 

£ug.  Dunque  non  potete  voi  giudicare  di  es* 
sere  escluso. 

Con.  Ma  nè  tampoco  assicurarmi  di  essere  il 
favorito 

£ug.  Gli  animi  discreti  si  contentano,  se  hanno 
una  ragione  di  sperare. 

Con.  Si  , quando  una  ragione  più  forte  non  li 
faccia  temere. 

£ug.  Qual’  è il  gran  fondamento  di  questo  vo- 
stro timore? 

Con.  Il  mio  demerito. 

£ng.  No,  conte,  pensate  male. 

Con.  Aggiungete:  lo  spirito  audace  del  mio  ri- 
vale. 

£ug.  Una  novella  ragione  che  più  mi  offende. 

Con.  Vi  supplico  di  compatirmi. 

£itg.  Vi  compatisco. 

Con.  fe  il  cuore  acceso  che  mi  tramanda  alle 
labbra... 

£ug.  Conte,  basta  cosi. 

Con.  (Che  dura  pena  è il  moderare  i trasporti!) 

£ug.  (Non  vo’  precipitar  le  risoluzioni.) 

SCENA  VI 


CaccHiito  e detti,  poi  U Cavalieri  Mheri. 

Oc.  (Questa  c un’imbasclala  che  non  piacerà 
al  signor  conte.)  Signora,  è qui  il  siano.-  ca- 
valiere per  riverirla. 

Eug.  Veng.  pure.  Una  «edia.  (.Cecchino  a 
y.  f . . . prendere  la  tinaia) 

(eon.  Signora,  vi  levo  l’incatnmlo.  (Po/zra) 
Eug.  No,  conte,  non  fate  che  la  vostra  appren- 
sione SI  manifesti. 

Con.  Il  mio  rispetto... 

Eug.  Sedete. 

Con.  (Sono  in  cimrnto.)  {teJendo  con  agitazione) 
Cec.  (L’ho  dtUo  io.  Due  galli  in  un  pollaio 
non  ulan  bone.) 

Eug.  (Sj.i.iwnii  vrdrrli  uniti,  ma  «arcLbe  prg- 
gio,  s’ei  si  partisse.) 

Co*'.  M’inchino  a quesU  ilama.  (/e  6acia  la 

On.  {uedtndole  baciar  la  mano  fremè  ofrauo/i/o  j 
Eug.  Serva,  Cavalierino.  Sedete.  ' 

COLDORI  VOL.  I 


Cav.  Conte,  vi  riverisco. 

Con.  Servitore,  {al  Cavaliere)  Con  licenz.i  del 
cavaliere,  {ad  Eugenia  accostandoù  all*  orec- 
chilo) ( Signora,  io  non  ho  ardito  di  baciar- 
vi 1.1  mano. 

Eng.  Chi  vi  ha  impedito  di  farlo?)  (a/  Conte) 
Con.  (Pazienza;  merito  peggio.) 

Eug  Comp.ilile.  (raf  Cavaliere) 

Cav.  Servitevi,  se  avete  degli  interessi,  {allegro) 
Eug.  Niente,  niente,  era  un  non  so  che;  *i  era 
scordato  di  dirmi  una  cosa.  {al  Cavaliere) 
Cav,  Appunto;  anch’io  io  ho  una  cosa  da  co- 
municarvi. Con  licenza,  conte.  (Lo  vogliamo 
far  disperare.)  donna  Eugenia) 

Con.  (Se  resisto,  è un  prodigio.) 

Eug.  Orsù,  che  si  parli  che  tutti  sentano.  Che 
fate  voi,  cavaliere? 

Cav.  Sto  benissimo,  quand’abbia  l’onore  della 
grazia  vostra. 

Eug.  La  grazia  mia  è troppo  scarsa. 

Cav.  Anzi  é sufficientissima,  quando  anche  fosse 
divisa  in  due. 

Eug.  Siete  voi  di  quelli  che  si  contentano  della 
metà? 

Cav.  SI,  certo:  quando  non  si  possa  avere  di 
più. 

Con.  Donna  Eugenia  non  sa  dividere  il  cuore. 
Cav.  Nè  voi,  nè  io  lo  sappiamo,  (cera  serierrà) 
Eug.  Mi  tenete  voi  nel  numerodelle  lusinghiere? 

(al  Cavaliere) 

Cav.  Guardimi  il  cielo.  So  che  siete  la  più  sag- 
gia dama  del  mondo.  Ma  io  tengo  per  ferm<^ 
che  non  sia  limitata  la  grazia  delle  Wlle  don- 
ne, e che,  salvo  l’onesto  vivere,  possano  a 
più  di  uno  distribuire  i favori,  a chi  più  a 
chi  meno  con  una  distribuzione  economica^ 
la  quale  poscia  produca  diversi  effetti,  secon- 
do la  disposizione  dcU’animo  di  chi  ne  rice- 
ve la  SUR  porzione,  ond’  è che  ad  uno  la  metà 
non  basta,  e si  contenta  un  altro  di  meno. 

{allegìo) 

Con.  Questo  non  è pensare  da  uomo. 

Cav.  No  ho  parlato  con  voi.  {con  serietà  al 

Conte) 

Eug.  Sarebbe  vano  adun(|iie  che  una  donna 
desse  a voi  solo  tutto  il  possesso  del  di  lei 
cuore.  {al  Cavaliere) 

Cav.  Non  sarei  sì  pazzo  di  ricusarlo,  e ne  ter- 
rei quel  conto  clic  merita  un  limil  dono;  ma 
la  difQcoltà  dì  aver  lutto,  mi  fa  contentare 
del  poco.  (.allegro) 

Eug.  Questa  difficoltà  non  mi  par  ragionevole. 
t.àv.  La  fondo  sull’  osperienz.!.  Mi  sono  lusin- 
gato assai  volte  di  possedere  il  trono  della 
bellezza.  Ma  le  monarchie  in  amore  non  du- 
rano, e mi  contento  di  estere  irpubblichi- 
sta.  ( allegro  ) 

Con.  Il  cuore  di  donna  Eugenia  non  si  misura 
cogli  altri. 

Cav.  La  conosco  al  pari  di  voi.  (con  serietà 

al  Conte  ) 

Con.  Se  meglio  la  conoscesle,  non  parlereste 
cosi. 

Gi«^.  Si,  la  conosco,  (con  serietàf  poi  .si  cam^ 
bia  voltandosi  a Eugenia  ) Non  vorrei,  don- 
na Eugrnia,che,  interpretando  voi  pure  i 
mici  senliincnli  in  sinistro  modo  , come  si 
compiace  dì  fare  il  conte,  mi  privaste  di  quel- 
la porzione  della  grazia  vostra  che  mi  lusin- 
go di  possedere;  però  permrllclemi  ch’io  mi 
spieghi.  Sepiii.imo  prima  di  lutto  dalla  gr.i- 
zij,  di  cui  lo  donne  sogliono  essere  liberali 
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a molti,  qiifir  amore  elio  ai  contiene  ad  un 
eolo.  Il  marito  non  dote  eaaerc  in  concor- 
renza cogli  altri.  Il  futuro  sposo  di  una  fan- 
ciiilU  ba  da  pretendere  di  esser  solo  ; quel 
della  Tcdora  parimenti  ; ma  qtirlla  graxia 
distributiva,  dì  cui  favello  , sta  tn  ima  part<* 
del  cuore  non  occupata  da  tali  affetti.  Mi 
aottiene  ora  im  esempio.  Il  padre  ama  tene- 
ramente il  figlinolo,  e ama  nel  tempo  mede- 
simo gli  amici  suoi}  P uno  e Paltro  di  questi 
amori  hanno  la  loro  sede  nel  cuore,  ma  si- 
tuata in  diverse  parli,  o se  vogliamo  che  in 
una  parte  sola  tutto  V amor  risieda,  diciamo 
adunque  die  se  non  istà  sul  luogo,  starà  la 
differenza  nel  modo.  Sia  pur  la  donna  sag- 
gia, onorala  , al  marito  fedele  , alP  amante 
sincera.  Dintorno  a qursPamore  costante  si 
aggirano  alcuni  piocìoli  afretti  di  gratitudine, 
di  stima,  di  compiacenza  onesta,  che  grazie, 
che  favori  si  chiamano,  che  possono  in  più 
parti  distribuirsi,  che  di  una  picciola  parte 
possono  contentare  un  uomo  discreto  { che 
per  metà  concessi,  possono  rendere  un  cava* 
fiere  superbo,  c che  pretesi  tutti  da  un  solo, 
si  rende  ardilo,  mostrando  egli  o di  non  co- 
noscerne il  prezzo  , o di  volerli  confondere 
con  quegli  ardori,  che  sono  ad  no  oggetto  più 
nobile  destinati.  Signora,  eccovi  Ìl  modo  mio 
di  pensare.  Conte,  se  vi  dà  Paoiroo,  rispoo- 
liete, 

Eug  Via,  coole,  ora  è tempo  di  farsi  onore. 

(vn.  Sigoora,  io  son  nemico  delle  dicerie.  Am- 
miro lo  sjótilo  del  cavaliere,  ma  non  sono 

fiersiiaso  della  distinzione  sua  metafisica.  Fra  , 
e cose  inutili,  o false,  ima  ne  ba  egli  detto 
di  buona  , ed  a quest'  unica  gli  rispondo. 
Donna  Eugenia  è una  dama  vedova;  prima 
dì  disporre  di  quella  grazia,  di  cui  vuol  sup- 
porre le  donne  liberali  a più  d'  uno  , è in 
grado  di  concepir  quelP  amore,  che  si  con- 
viene ad  un  solo. 

Cav.  Ella  può  farlo  liberamente,  e il  fortunato 
posseditore  della  sua  mano  sarà  sicuro  della 
più  virtuosa  dama  del  mondo,  {seriamentr  al 
Conte)  Signora,  paimi  vedere  il  conte  a parte 
degli  arcani  dei  vostro  cuore,  lo  non  farù 
che  lodare  la  vostra  risoluzione,  ma  non  credo 
di  meritarmi  di  essere  escluso  da  una  simile 
confidenza.  ( allegm  ) 

Eug.  Il  conte  non  sa  di  certo  niente  piu  di 
quello  rhc  voi  i.npetc. 

Cay.  È vano  dunque  che  voi  facciate  P astro- 
Ingo,  per  ributtarci  miri  sentimenti,  {al  fW) 
Con  Pensate  voi  clic  una  vedova  giovane,  ricca 
e nobile  , clic  non  può  esser  contenta  del 
tratlamenlo  rhe  in  questa  casa  riceve,  passar 
non  voglia  alle  seconde  nozze? 

Cay.  Ella  è padrona  di  sé  medesima,  (c.  s.  ) 
Signora, io  non  ardisco  d'indovinare,  ma  con- 
fesso che  bramerei  di  saperlo. 

Eug  A due  cavalieri  elPio  stimo,  non  vo'crlarc 
U verità.  La  mia  situazione  mi  sollecita  a ri- 
mariinrmi. 

Con.  Vedete  or^  se  i'astrologia  è mal  fondati? 

(al  Ca,  .) 

Cav.  Via  dunque,  voi  che  alzate  Poroscopo  dei 
cuori  umani,  vi  dà  PaDimo  d' indovinale  chi 
sarà  il  fortunato? 

Con.  A ciò  non  voglio  avanzarmi.  Sono  però 
certo  elP  ella  non  vorrà  concedere  il  cuore  a 
chi  si  contenta  della  metà. 

CW.  {ftltiuuiosi  iia  sedere)  Alto,  alto,  sigiiurci  || 


siamo  in  no'  altra  tesi,  e mi  dichiaro  diver- 
samente. So,  ch'io  non  merito  sì  gran  fortu- 
na, ma  quando  ella  volesse  meco  profondere 
le  sue  grazie  sino  al  punto  di  dichiararmi  suo 
sposo,  più  della  gioventù,  della  ricchezza  e 
della  nobiltà  che  dì  lei  vantaste,  farei  capi- 
tale della  virtù  : sarei  geloso  della  sua  fede, 
senza  esserlo  de'sguardi  suoi,  e,  separando  le 
convenienze  dì  una  moglie  saggia  da  quelle 
di  una  dama  di  spirito,  sarei  un  marito  fe- 
lice, senza  essere  un  cavaliere  indiscreto. 

Eug.  (Con  uno  sposo  di  tal  carattere  non  po- 
trei essere  che  contenta.) 

Con.  Cavaliere,  altro  è P immaginare  in  distan- 
za, altro  è il  ritiovarsi  nel  caso.  Capisco,  che 
voi  cercale  la  via  più  facile  per  accreditarvi 
nel  cuore  di  chi  vi  ascolta  x ma  la  facilità 
che  le  proponete,  non  può  far  breccia  nel- 
l'animo dì  donna  Eugenia,  amante  astai  più 
di  un  amor  virtuoso  che  della  mtnlerna  ga- 
lanteria. Se  Pespreuiooi  vostre  sono  sincere, 
voi  non  Pamate,  e se  Pamate,  ella  non  può 
fidarsi  della  lil^Ttà  rhe  lo  promettete. 

Eug.  (Il  dubbio  non  è fuor  di  ragione  ) 

(Uiy.  Io  non  son  q«ii  venuto  per  sollecitare  il 
CMure  dt  donna  Eugenia.  S'ella  é per  voi  pre- 
venuta, non  ba  che  a dirmelo;  so  il  mio  do- 
vere. 

Eug.  No,  cavaliere,  torno  a ripetere,  sono  in 
libertà  di  disporre  di  roc  medesima. 

Cay.  Disponete  adunque. 

( on.  Ella  è a teiiipu  di  farlo. 

Cay.  Il  tempo  passa.  I gioì  ni  della  gioventù  si 
piangono  iniiiilrnente  peidiiti. 

Con.  La  virtù  è sempre  bella. 

Cay.  Ma  nella  gioventù  e più  brillante. 

Co/t.  Una  moglie  non  ha  bisogno  dt  Unto  brio. 

Cay.  Ne  ha  di  bisogno  una  dama. 

fJb/i.  Una  dama  dev’esser  saggia. 

Cay.  Ma  non  per  questo  intrattabile. 

Con.  Dee  dipendere  dalla  volontà  del  manto. 

Cay.  La  liberi  il  cielo  dalia  indiscretezza  che 
voi  vantale. 

Con,  Non  la  sagrifiebi  amore  a chi  non  cono- 
sce il  pregio  della  virtù. 

Cay.  Se  vi  avanzale  meco  a tal  segno  .. 

Eug.  Cavalieri,  se  veniste  per  favorirmi,  non 
vi  risealdute  per  mia  cagione.  Venero  ciasche- 
duno di  voi,  trovo  in  entrambi  della  ragione 
e del  merito,  ma  non  ho  ancora  di  me  di- 
sposto, ne  ardisco  dire  che  ad  uno  di  voi  mi 
crediate  inclinaU.  Sono  di  me  padrona,  egli 
é vero;  ma  esige  la  convenienza  che  nell'  e- 
scire  di  questa  casa,  consigli  prima  d'  ogni 
altro,  il  padre  del  mio  defunto  marito.  Se  le 
di  lui  stravaganze  non  mi  proporranno  un 
partito  indegno  di  me,  preferirò  ad  ogni  al- 
tra passione  il  dovere  clic  ad  un  suocero  mi 
assoggetta,  e se  P uno  o P altro  di  voi  mi 
verrà  proposto  sarò  egualmente  contenta. 

Con.  Ah  donna  Eugenia,  ciò  non  basU  per 
consolarmi! 

Cay.  Ed  io  ne  son  contcnlisilmo,  e in  questo 
punto  da  voi  mi  parto  per  avanzar  le  mie 
suppliche  a don  Ambrogio;  c ve  lo  dico  ia 
faccia  del  conte,  pcrch'ci  lo  sappia,  e sia  si- 
curo da  lutto  questo,  che  saprò  correre  la 
mia  lancia  senza  che  mi  spaventi  il  merito 
di  un  tal  rivale.  Signora,  all’onore  di  rive- 
rirvi. (fe  óncia  la  matto  e parte) 
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SCKNV  VII 

Donna  Ecceru  e U Court. 

Con,  (SVIU  rlìvieo  miaspoia,  ta  non  le  bacierai 
più  I4 

Come,  «irete  voi  meno  «ollecilo  del  ca- 
valiere ? 

Con.  Vada  pur  ei^lì  altrove  a rintracciar  don 
Ambrogioi  io  Pattenderò  qui,  «e  mel  conce- 
dete. 

EÀiq  Sieie  padron  di  restare.  Ma  dovete  per- 
fiielterc  che  per  nn  mio  picciolo  affare  passi 
nella  mia  camera. 

Cn$i  Lo  vedo;  VOI  state  meco  mal  volentieri. 

Ette.  No,  v’ingannate.  Ritornerò  fra  poco.  Ad 
dio,  conte.  (Jn  atto  ai  partire''! 

Con.  Son  vostro  servo. 

Eu^.  (Non  curasi  di  baciarmi  la  mano  !) 

(yèrmnm/osi) 

Con.  Avete  quatclie  cosa  da  dirmi  r 

Euf^.  Avete  voi  qualche  cosa  da  domandarmi? 

Con.  Non  altro,  se  non  che  abbiate  compassione 
di  me. 

Ettg.  Povero  conte!  tenete,  (gli  offre  la  morto) 

Con.  No,  donna  Eugenia,  non  è questo  quel 
ch’io  desidero.  La  mano  che  ora  mi  offrite, 
è ancor  bagnata  dalle  labbra  del  cavaliere. 
Son  delicato  in  questo. 

Ettg.  Non  mi  dispiace  la  vostra  delicatexta.  Al- 
cuno la  chiamerebbe  un  difetto,  ma  i difetti 
che  provengono  dall' amore,  sono  compatibili 
in  un  cuor  sincero.  ' {parte) 

SCENA  Vili 

H Coste,  poi  dun  Aucn^  cio 

Con.  Queste  ptceiole  graxie  che  son  dall’  uso 
concesse  ai  risprltosi  serventi,  non  servono 
a chi  si  lusinga  di  divenire  lo  sposo.  Impari 
ella  per  tempo  il  modo  mio  di  pensare,  e 
uniformandosi  al  mio  sistema...  Ecco  qui  don 
Ambrogio.  U cavaliere  non  dovrebbe  averlo 
veduto,  e se  la  sorte  mi  fa  essere  il  primo, 
posso  maggiormente  sperare. 

Àmb.  Oh,  signor  conte,  aspettate  me  forse? 

Con.  Per  l’appunto,  signore. 

Amb.  Che  cosa  avete  da  comandarmi. 

Con.  L*  affare  che  a voi  mi  guida,  h di  tale  Im* 
portanta  che  mi  sollecita  estremamente. 

Amb.  Se  mai  a sorte  (noi  dico  per  offendervi)  ; 
se  mai  voleste  domandarmi  danaro  in  presti- 
to, vi  prevengo  che  non  ne  ho. 

Con.  Grazie  al  cielo,  non  sono  in  grado  d’in. 
comodare  gli  amici  per  così  bassa  cagione. 

jimb.  Vi  tomo  a dir,  compatitemi.  AI  gior- 
no d’oggi  le  spese  che  si  fanno,  riducono  i 
più  facoltosi  in  istato  d’aver  di  bisogno,  e 
non  è più  vergogna  il  domandare,  lo  non  ne 
bo,  ma  se  si  trattasse  di  far  piacere  ad  un 
galantuomo,  ho  qualche  amico,  da  cut  con 
un’onesta  ricognizione  potrei  comprometter- 
mi  di  qualche  centinaio  di  scudi. 

Con,  Ma  10  non  ne  ho  di  bisogno. 

And>.  Mi  consolo  che  non  ne  abbiate  bisogno; 
se  mai  o per  voi,  o per  altri  venisse  il  caso, 
sapete  dove  avete  a ricorrere,  lo  non  ho 
un  soldo,  ma  sì  ritroverà  all’ occorrenza. 

Con,  Signore,  voi  avete  una  nuora. 

émb.  Cosi  non  Pavessi. 

Con.  Perche  dite  questo  ? 


Amb.  Vi  par  poca  spesa  per  uir  pover  uomo 
una  donna  in  casa  7 

Con.  Quanto  più  vi  riesce  dt  sgravio,  tanto 
meglio  penserete  a riraarilarla. 

Amb.  Venisse  oggi  l’occasione  di  farlo  ! 

Con.  L’occasione  non  pu6  essere  più  sollecita. 

10  la  bramo  in  isposa,  e vi  supplico  dell’as- 
senso vostro. 

Amb.  svila  si  contenta,  siate  pur  certo,  che  io 
ne  sarò  contentissimo. 

Con. Spero  dì  lei  non  compromettermi  in  vano. 

Amb.  Dunque  l’affare  è fatto.  Parlerò  a donna 
Eugenia,  e se  questa  sera  volete  darle  la  ma- 
no, io  non  ho  niente  in  contrario. 

Con.  Quando  ella  il  consenta,  noi  stenderemo 

11  contratto. 

Amb-  Che  bisogno  c*è  di  contratto?  Perchè  vo- 
lete spendere  del  danaro  siiperRuaraente  ? 
Quello  che  volete  dare  al  notaio,  non  è me- 
glio che  ce  lo  mangiamo  qui  fi  a di  noi? 

Con.  Ma  della  scritta  non  se  ne  può  fare  a 
meno.  Se  non  altro  per  ragion  della  dote. 

Amb.  Della  dote?  Oltre  la  sposa  pretendete  an- 
cora la  dote? 

Con  Donna  Eugenia,  nel  maritarsi  con  vostro 
figlio,  non  ha  portalo  in  casa  la  dote? 

Amb,  Quel  poco  che  ha  portato,  si  è consuma- 
to, ed  io  non  ho  niente  più  né  del  suo,  nè 
del  mio. 

Con.  Sedici  mila  scudi  sì  son  consumali  in  due 
anni  ? 

Amb.  Si  è consumato  altro  che  tedici  mila  scu- 
di! Principiate  a vedere  la  lista  delle  spese 
che  si  son  fatte.  {tin  ./ùort  te  carte) 

Con.  Non  voglio  esaminare  quello  che  abbiate 
sp^o  per  lei,  ma  so  bene  che  ad  una  vedova, 
senr.a  tigliuoii,  si  conviene  la  reititusiooe 
della  dote. 

Amb.  Voi  siete  venuto  per  assassinarmi. 

Con.  Son  venuto  per  I’  amore  di.  donna  Eu- 
genia. 

Amb.Sc  amaste  la  donna,  non  ricerchereste  la 
roba. 

Con.  Non  la  cerco  per  ine,  ma  per  lei,  nè  pos- 
so colla  speranza  di  essere  suo  marito  tradir 
le  ragioni  che  a lei  competono. 

Amb  Senza  che  venghiate  a fare  il  procuratore 
per  dnona  Eugenia,  so  anch’io  aa  me  me- 
desimo quello  che  può  pretendere,  e quello 
che  a me  sì  spelta.  La  dote  c’è,  e non  c'è, 
la  voglio  dare,  e non  la  voglio  dare;  ma  se 
ci  sarà,  e se  dovrò  darla,  la  darò  in  modo  che 
sia  sicura,  e che  non  ubbia  un  giorno  U po- 
vera donna  a restar  tniscrahilc. 

Con,  La  rasa  mia  non  ha  fondi  abbastanza  per 
asstciir.irla? 

Amb,  Vi  parlo  chiaro,  come  l’ intendo.  Se  cer- 
caste di  maritarvi  per  l’atnore  della  persona, 
non  cerchereste  con  tanta  ansietà  la  sua  dote. 

Con.  lo  ne  ho  parlato  per  accidente. 

Amb.  Ed  io  vi  rispoudo  sostanzialmente:  don- 
na Eugenia  è stata  moglie  di  mio  ligliuolo:  le 
sono  in  luogo  di  padre;  e quando  abbia  vo- 
lontà di  liinarilarsi,  cì  penso  io. 

Con.  E s’ella  presentemente  avesse  un  tal  desi- 
derio ? 

Amb.  Me  Io  faccia  sapere. 

Con,  Fate  conto  eh’  io  ve  lo  dica  per  essa. 

Amb.  Fate  voi  il  conto  di  essere  donna  Euge- 
nia, e sentite  la  mia  risposta:  ìt  conte  del- 
risola  non  è per  voi. 

Con.  E perchè,  signore  ? 
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jtmò.  Pfrché  é mi  avaro. 

Con.  Lasciamo  gli  scherzi,  clic  io  ne  tono  nerai* 
co.  Don  Ambropio,  t|ticgalcvi  seriamente. 

Si,  parliamo  sul  sodo.  ContC)  mia  nuora, 
non  fa  per  voi. 

Con.  La  cagione  vorrei  t.ipcre. 

Amb.  Ho  qualche  impegno,  compatitemi}  non 
siete  il  primo  che  me  la  domandi. 

Con.  Mi  ha  prevenuto  forse  il  cavaliere  degli 
Alberi  ? 

Amò.  1‘otrcbbe  darsi.  (Non  Plio  nemmeno  ve* 
duto.  ) 

Con.  Oliando  vi  lia  egli  parlato  ? 

Amh.  Quando  ioPbo  sentito. 

C<m  Non  è codesto  il  modo  di  rispondere  ad 
un  cavaliere. 

Amb.  Servitore  umilissimo. 

Cxin.  Voi  Iralialr  villanaroenle. 

AmU.  Padrone  mio  riverko. 

Con.  Conosco  le  mire  indegne  del  vostro  ani- 
mo. Voi  negale  di  dar  I4  nuora  a dii  vi  chie- 
de la  dote,  ma  ciò  non  vi  verrà  fatto.  Donna 
Eugenia  sarà  illuminala  , e dovrete  a forza 
restituire  ciò  che  tentale  di  barbaramente 
usurpare.  (^avte) 

SCENA  IX 

Don  Ambkocio  , poi  il  Cavaliere. 

Amb.L»  riverisco  divolamenlc.  Resliluire?  Me 
ne  rido.  Ho  il  mio  Procuratore,  che  c fatto 
apposta  per  tirar  innanzi.  Egli  impegna  di 
mantenere  la  lite  in  piedi,  se  occoiiy,  dieci 
anni  almeno,  e in  dieci  anni  posso  mmirio, 
e può  morir  la  nuora.  Per  altro  non  ho  pia- 
cere die  si  sparga  per  il  paese  die  io  pro- 
curo che  non  si  mariti  per  non  iTsliluire  la 
dote.  Da  qui  avanti  mi  regolerò  un  po'me- 
gito,  troverò  degli  altri  pielcsti , e cercherò 
di  sottrarmi  con  puli/ia  , con  destrezza. 

Cai'.  Servitore  dd  mìo  carissinK)  don  Amhrngio. 

{ilare  sempre) 

Amb.  Padron  mio,  signor  Cavaliere  garbato. 

Cav,  Vciiile  veiniHY  piu  giovane.  Mi  consolo, 
quando  vi  vedo. 

Amb.  Oh  quanto  anch'  io  mi  rallegro  in  veder- 
vi ! Gioventù  benedetta. 

Cav.  Perchè  non  venite  a favorirmi , a bevere 
la  cioccolata  da  me  ? 

Amb.  Vi  voglio  venire. 

E a pranzo  ancora. 

Amh.  K a pranzo  ancora. 

Ole.  (Lo  conosco,  conviene  allettarlo.) 

Amh.  (So  quel  die  vuole.  Non  mi  corbella.) 

Cav.  Oh  quanto  mi  è rincresciuta  la  morte  di 
vostro  ngliunlo  ! 

Amb.  Obbligato.  Non  parliamo  dt  melanconie. 

Cat>.  Parliamo  di  cose  allegre.  Quando  vi  rima- 
ritale ? 

Amb.  Non  sono  fuori  del  caso. 

Cav.  Animo,  da  bravo:  ho  un'occasione  per  voi 
la  più  bella  del  nioodo.  Eh  ! ci  sono  dei 
quatti'ini  non  pochi. 

Amb.  Oh  io  poi  se  mi  maritassi,  la  voirci  senza 
dote. 

Cav.  Bravissit.io  ; sono  anch'io  della  stessa  opi- 
nione. Se  mi  marito,  non  voglio  niente.  Le 
mogli  che  portano  del  danaro  , pretendono 
eomaiidarc.  No,  no,  soddisfare  Ìl  genio,  e non 
altro  } una  donna  che  piaccia,  e non  si  cerchi 
di  più. 


Amb.  (Se  dicesse  da  vero?  Ma  non  me  ne  fido.) 

Càxì».  Quel  che  volete  fare,  fatelo  presto.  Libe- 
ratevi dalPimpicck)  di  vostra  nuora,  e condu- 
cetevi a casa  un  pezzo  di  giovinotla  che  vi 
rimetta  il  tigliuolo  che  avete  perduto,  e che 
vi  faccia  c»scre  contento  nella  veccliiaja. 

Amb.  Oh  se  lo  voglio  fare  ! Lasciale  che  mi  li- 
beri dalhv  nuora. 

Cxiv.  Perché  non  fate  che  si  manti? 

Amb.  Se  rapil.isse  iin’oecasione  a proposito. 

Cav.  Per  esempio  chi  credereste  voi  che  le  con- 
venisse ? 

Amh.  lo  so  eom'é  fatta  ijuella  povera  donna  { 
ha  il  più  bel  cuore  di  questo  mondo.  Ella 
avrebbe  bisogno  diunochese  neinnamorasse, 
e che  veramente  le  volesse  l>ene  di  eitore.  Al 
giorno  d'oggi  non  si  trovano  i partili  ohe  di 
due  sorta;  o discoli,  o ìutcress.iti,  e tulli  prio- 
cipi.ino  dalla  dote  ; è una  iQÌ.<*eria  per  una 
iovine  che  ha  qualche  merito,  sentirsi  chic- 
ere  per  la  dote, 

Cac.  Questo  è quello  ch'io  vi  diceva  poc'anzi. 
Se  mi  marito,  non  voglio  dote. 

Amb.  Voi  siete  un  eavaliere,  vriamenlt*  cava- 
licre  che  sa  la  vera  cavallerU.  Ditemi  un 
puro)  lo  conoscete  voi  il  merito  di  mìa  nuora? 

(Uiu.  Se  lo  conosco  ? Lo  sa  il  mio  cuore,  se  lo 
conosco. 

Amb.  E che  si,  che  siete  venuto  per  domandar- 
mela ? 

Cav.  Gran  don  Ambrogio!  gran  don  Ambrogio! 
volpe  vecchia!  come  diamine  l'avcle  voi  pe- 
netrato. 

Amb.  Mi  pareva  che  le  carezze  che  mi  avete 
fatte,  tendessero  a qualche  (Ine. 

Cae.  Oh  qui  poi  v'ingannale!  Vi  ho  sempre  vo- 
luto bene,  e ve  ne  vorrò;  c voglio  vedervi 
con  una  sposa  al  fianco,  bella,  giovine,  e sen- 
za dote. 

Amb.  Su  questo  psrtieolare  si  parlerà.  Se  avrò 
da  maritarmi,  la  prenderò  senza  dote.  Farò 
che  il  vostro  esempio  mi  sia  di  regola  in  questo. 

Cai^.  Lo  sapete;  io  non  sono  interessato. 

Amb.  (Balle  sodo  finora.)  Volclc  die  io  ne  parli 
a donna  Eugenia? 

Cai».  Lo  potrete  fare  con  comodo;  bastami  per 
ora  che  voi  mi  diciate,  se  dal  canto  vostro 
sarete  di  ciò  contento. 

Amh.  Contentissimo.  Sarei  un  |>azzo,  sarei  ne- 
mico di  donna  Engenia,  se  mi  opponesi  alla 
sua  fortuna.  Un  ravalier  che  l'ama,  e che 
per  segno  d'amore  non  domanda  un  snido 
di  dote!  cospetto  di  haccota  questa  sì  nobi- 
le eotidizione  vi  darei  una  mia  Ggliuola. 

Cop.  Viva  il  signor  don  Ambrogio. 

Amò.  Viva  il  signor  cavaliere  degli  Alberi. 

Cap.  Siete  lo  specchio  de' galantuomini. 

Amb.  Siete  la  vera  immagine  de!  c.ivaliere. 

Cap.  Caro,  carissimo.  (gfi  dà  un  bacio'} 

Amb.  Che  tu  sia  benedetto. 

Cop.  Donna  Eugenia  quanto  ha  dato  di  dote  a 
vostro  figliuolo? 

Atnb.  {rimane  un  poco  confuso)  Non  mi  parla- 
te di  melanconie.  Il  povereitu  è morto,  e non 
ho  piacer  che  se  ne  discorra. 

Cop.  Non  parliamo  di  lui,  parliamo  di  donna 
Eugenia, 

Si,  di  lei  parliamo  quanto  volete. 

Cop.  Donna  Eugenia  quanto  vi  ha  dato  di  dote? 

Amò.  A me? 

Cap.  Alla  vostra  essa- 
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Amh.  A voi  ch«  iroporla  il  laptrio?  Non  U to* 
lete  già  senza  dote? 

Cav,  Sif  ci  s’intende.  Domando  cosi  per  cu- 
riosità. 

Amb.  In  un  caraliere  di  garbo  come  voi  siete, 
sta  male  la  curiosità.  Se  donna  Eugenia  lo 
sa  che  mi  farciate  tale  domanda,  crederà  che 
il  Tostro  amore  sia  interessato»  ed  io,  se  me 
lo  posso  immaginare  soltanto,  tì  dico  un  no, 
come  ho  dello  al  conte  delPIsola. 

Cav.  Vi  ha  parlato  il  conte? 

Àmb.  Si,  mi  ha  parlato  quelTavarone.  Appena 
appena  mi  di»se  non  sn  rhe  della  vedota, 
subito  mi  ricercò  della  dote. 

Cav,  lo  poi  la  metto  nell' ultimo  luogo. 

Jmb,  NelPultimo  lungo? Tardi, o presto  dunque 
ci  volete  pensare? 

Cai^,  Questi  son  discorsi  inutili.  Mi  preme  la 
sposa,  ve  ladoman<lo,  per  quell’ autorità  rhe  so- 
pra di  essa  vi  concede  la  parentela»  e non 
avete  a dirmi  di  no. 

Amb.  Ho  detto  di  sì,  mi  pare:  e torno  a dirvi 
di  si  un'  altra  volta  , e se  nun  vi  sono  altre 
ditTìcollà  che  questa,  contate  pure  sopra  Ì1 
rato  pienissimo  consentimento. 

Gli'.  Voi  mi  consolale,  voi  mi  mettete  in  giub- 
bilo : caro  il  mio  don  Ambrogio,  permette- 
temi in  segno  di  vero  amore.  (g/t  Aà  un 

bacio) 

Amb.  Volete  che  faceiamo  fra  voi , e me  ((wi- 
ma  di  parlare  con  donna  Etigeni.i)y  volete  che 
facciamo  quattro  righe  di  scrilturctta? 

Gli'.  Per  la  dote  forse? 

Amb.  Sì,  sul  proposito  della  dote.  Poniamo  in 
carta  l'eroismo  del  vostro  amore. 

Con.  Subito.  Io  qual  maniera  7 

Amb.  Una  piccola  protesta  che  v'  intendete  di 
volere  la  sposa,  senza  pretension  della  dote. 

Cav.  Se  ne  olTenderà  donna  Eugenia. 

Amb.  Lasciate  accomodare  a me  la  faccenda. 

Coi'.  Ella  può  pretenderla  senza  di  me. 

Amb,  Andiamo  dal  mìo  procuratore;  troverà 
egli  un  buon  mezzo  termine  per  ridur  la  co- 
sa legale. 

Con.  Si  parlerà  poi  di  questo.  Andiamo  subito 
da  donna  Eugenia. 

Amb.  No,  un  passo  alta  volta. 

fili'.  Un  passoalla  volta.  Prìmaquel  della  sposa. 

Amb.  Prima  quello  della  nnunzia. , 

Cai'.  Bravo,  doli  Ambrogio,  voi  siete  Ìl  più  spi- 
ritoso talento  di  tuttu  il  mondo. 

Amb.  Cavaliere  garbato,  andiamo;  ci  spicciamo 
in  menu  «li  un'ora. 

Cai'.  Oh  mi  sovviene  ora  di  un  picciolo  impe- 
gno. Sono  aspettato  in  piazza.  Sarò  da  voi 
quanto  prima. 

A/fU.  Verrò  con  voi  se  volete. 

Gli'.  Non  vi  vo'dar  quest'  incomodo.  Ci  rive- 
dremo. 

Amb.  Sono  sempre  ai  vostri  comandi. 

Gtt'.  Addio,  il  mio  amatissimo  don  Ambrogio. 

(lo  abbraccia) 

Amb.  Si,  con  tulio  il  cuore.  {lo  abbraccia) 

Gl»'.  (La  sa  lunga  il  vecchio;  ma  non  ha  da  fa- 
re con  cicchi.) 

i4mò.(Eh!  ci  vedo  del  torbido,  ma  sono  all'erta.) 

Gt»>.  (Avviserò  dunoa  Eugenia.) 

Amb,  (Che  cosa  fa  che  non  parte?)  Signore, 
avete  qualche  cos'altro  da  dirmi  ? 

Cd»'.  Si,  una  cosa  sola;  e vi  lascio  subito.  Sen- 
tite in  coufìdenza  che  nessuno  ci  ascolti.  Sie- 


te un  volpone  HI  prima  riga.  {neW  oì'ecchio) 
Servitore  divoto,  {con  u$t  fuìco  Hi  caiicatitra) 

Amb.  Patirono  mio  riverito,  {facendo  lo  ste.ixo) 

<\iv.  La  riverisco  divotamciilc.  {come  sopivi  e 

parte) 

SCENA  X 

Don  Ambaocio,  poi  d»n  FenDisAKOo. 

Amb.  Vada  pure  eh'  io  P ho  nel  cuore.  4 me 
volpe?  Per  quel  ch'io  vedo  fra  lui  e me  sia- 
mo da  galeotto  a marinaro.  Che  ti  venga  la 
rabbia  ; come  ha  preso  la  volta  lunga  per 
atlrapparmi!  Pareva  a principio  eh’  ei  fosse 
l'uomo  più  generoso  del  mondo  e si  è sco- 
perto alla  fine  un  avaro  peggiore  degli  altri. 

10  non  sono  tale;ravaro  non  è quegli  che 
cerca  di  mantenersi  quel  che  possiede,  ma 
colui  che  vorrebbe  avere  quel  che  non  ha. 

Fer.  Signor  don  Ambrogio^. 

Amb,  L venuta  la  posta  7 

Fer.  Sì,  signore.  Ho  avuto  lettera  da  mio  patire.. 

Amb,  E quattrini? 

Fer.  E quattrini  ancora. 

Amb,  Dunque  principio  sin  da  ora  ad  augurar- 
vi il  buon  viaggio. 

Fer.  Ed  io  a ringraziarvi... 

Amb.  Non  vi  è bisogno  dì  cerimonie.  Tenete 
un  bacio,  e andate  che  il  cielo  vi  benedica. 

Fer.  Ah  ! mi  converrà  poi  partire. 

Amb.  Cile  avete,  rlie  sospirale? 

Fer,  Sono  adilolorato  all'estremo.  Mi  si  stacca 

11  cuore  dal  petto;  non  posso  iruUencre  le 
lagrime. 

Amb.  Ehi,  ragazzo,  siete  voi  innamorato  ? 

Fer.  Compatitemi  per  carità. 

Amb,  Tanto  peggio.  V^ia  di  qua  subito. 

Fer.  Voi  mi  vedrete  cadere  sulle  soglie  della 
vostra  cosa. 

Amb.  Corpo  di  baccn  h.iccone.  Sareste  voì  in- 
namoralo di  mìa  nuora? 

Fer.  (si  volta  da  m/j*  altra  parte  sospù-ando) 

Amb.  Via  dì  qua  subito. 

Fer.  Finalmente  non  credo  di  farvi  verun'  in- 
giuria. Sono  anch’io  cavaliere  nel  mio  paese, 
sono  figlio  solo,  e vuol  mio  padre  ch'io  mi 
mariti. 

Amb.  Aspirereste  a sposarla  dunque? 

Fer,  Sarei  felice,  ma  non  lo  merito. 

Amb.  Ditemi  un  poco.  Parliamo  sul  sodo.  Sie- 
te voi  innamorato  di  lei,  o della  sua  dote  7 

Fer.  Che  dote  ? Che  mi  parlale  di  dote  ? Pii- 
Dunzierei  per  averla  a tutti  i beni  di  questo 
mondo. 

Amò.  Lo  sa  ella  che  le  volete  bene  ? 

Fer.  Non  ho  avuto  coraggio  di  dirglielo. 

Amb.  Caro  il  mio  don  Fcrndiando,  vi  amo,  come 
se  foste  un  mio  figlio.  Mi  spiace  nell'anima 
vedervi  andare  sconsolalo.  Venite  qui,  discor- 
riamola. 

Fer.  Voi  mi  rallegrate  a tal  segno... 

Amb.  Spiccianmei  in  poche  parole.  La  volete 
voi  per  isposa? 

Fer.  Volesse  11  cielo.  Sarei  il  più  contento  gio- 
vane di  questo  mondo. 

Amb.  Ma  cue  dirà  vostro  padre? 

Fer.  Egli  mi  ama  teneramente.  Son  certo  che 
non  ricuserà  di  accordarmi  una  si  giusta  sod- 
disfazione. 

Amb,  Quanti  anni  avete  ? 

Fer.  Veot'anut  io  circa. 
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Amb.  Non  pupillo  , la  vi  mette  in 

^raHn  <lt  conlrallarr.  Avrrst'*  difiìroltà  di  fa* 
re  a me  tina  rinunzia  dclLi  sua  dote  ? 

Fer.  Sono  proiitissiiuo. 

Amb,  Ed  oubligarvi  verso  dì  Icif  sVìla  un  gior* 
no  la  pretendesse  ? 

Fer,  Si  , volentieri  ; enn  (Qualunque  titolo  : di 
donazione  propter  nupiia*,  di  sopra  dote)  di 
roniro  dote,  come  vi  aggrada. 

Amb,  Subito,  iromanitneiile.  Vado  a trovare 
il  procuratore  ebe  c notaio  ancora.  Voi  in* 
tanto  presentatevi  a donua  Eugenia,  ditele 
qualebe  cosa. 

Fer.  Non  avrA  coraggio,  signore. 

Atub.  Un  giovane  di  venO  anni  non  saprà  dir 
due  parole  aduna  donna?  Fatevi  animo,  se 
volete  ehe  si  concluda.  Principiale  voi  a di* 
sporla  colle  buone  grazie.  VcrrA  io  in  ajuto. 

Fer.  So,  chVIla  è pretesa  da  qualcun  altro. 

Amb.  Nun  temete  nes«uno.  I due  che  la  pre. 
tendono,  sono  due  spilorci.  Voi  siete  il  più 
generoso,  e Ì1  più  meritevole.  Ha  da  esser 
vostra,  se  casca  il  luotido.  Via,  non  perdete 
tempo. 

Fer.  Vado  subito.  Sento  l’usato  timore;  ma 
voi  mi  fate  coraggio.  (/mite) 

SCENA  XI 

Don  Ambiooio  poi  donna  Etoavia. 

Anth.  Finalmente  P ho  poi  trovalo  il  galani' 
uomo.  Oli  non  me  lo  lascio  scappare.  Quan* 
do  è fatta,  è fatta.  Suo  padre  ci  dovrà  stare 
per  forza...  Oli  ecco  donna  Eugenia.  Egli  la 
cerca  per  di  là,  ed  ella  vien  per  di  qua. 

Fnfi-  Signor  suocero,  vi  riverisco. 

Amb.  Servo,  signora  sposa, 
lo  spos  ' ? 

Amb.  Sì,  consolatevi;  spero  che  ne  sarete  con- 
tenta. 

Eitg.  E chi  pensate  voi  che  debba  essere  il  mio 
«poso? 

Amb.  Una  persona  clic  conoscete,  che  trattale, 
e che  mi  lusingo  non  vi  dispiaccia. 

Eng.  (0  il  conte,  o il  cavaliere,  m'immagino.) 
Mi  ditemi  vìa  chiaramente... 

Amb.  Or  ora  lo  mando  qui  a parlarvi  da  luì 
medesimo.  Voglio  lasciarvi  in  un  poco  di  cu* 
riosità.  Vo'farvì  aslndic.ire  un  pornino  E un 
galantuomo;  ve  l'assicuro.  Prendetelo  ad 
occhi  chiusi. 

Eug,  Via,  ditemi  almeno... 

Amò.  Signora  no;  or  ora  lo  vedercte.  {parte) 

SCENA  XII 

Donna  Eucaais  poi  il  Coara. 

Etg.  Uno  dei  due  senz’altro.  Per  verità  mi  ap* 

r'iglii'rei  più  volentieri  al  partilo  del  cara- 
iere.  Ma  sono  in  parola  di  dipendere  dalla 
scelta  di  don  Ambrogio;  questi  è lo  sposo 
che  mi  destina. 

Con.  Perdonate,  se  sono  ad  incomodarvi. 

Eug.  Conte  ho  motivo  dì  consolarmi  con  me 
medesima. 

Con.  Di  rhe,  signora  ? 

Eig.  Don  Ambrogio  mi  ha  detto... 

Con.  Don  Ambrogio  è un  villano,  e del  tratta* 
mento  indegno  che  fece  alla  mia  persona,  e 
che  medita  di  voler  fare  alla  vostra,  farò  che 
a suo  malgrado  ne  renda  conto 


Eug.  Non  accorda  egli  le  nostre  nozze? 

Con.  All' ineontrario;  1' .avidità  di  possedere  |.i 
vostra  dote  fa  ch'eì  procuri  di  attraversarvi 
ogni  partito,  e giunse  a perdere  a me  il  ri- 
spetto. 

Eug.  Resto  raaravigli.ala;  mi  ha  pur  egli  dello... 
(veggio  il  cavaliere  che  viene.  Sicuramente 
sarà  codesto  il  prrsrrllo.) 

Con.  Che  vi  ha  egli  delio,  signora? 

Eug.  Conte  voi  sapete  U mia  indilTerenza... 

SCENA  XUf 

il  CavaLiabB  e detti. 

Cav.  Vengo  innanzi  senza  imbi«ciata,  siill'e* 
semiùo  del  conte.  M'inrhino  .ilLidama.  Ami* 
co,  vi  riverisco.  {lo  risalutano) 

Eug.  Avete  qualche  novità,  eaviliere? 

Cav^.  Si,  certo;  novità  importanliuiine.  Sono  im- 
paziente ehe  la  sappiale  voi  pure. 

Eug,  Spiacemi  che  all»  presenza  del  Conte... 

Con.  Partirò,  mia  signora... 

Co*^.  Restate  pure.  Ho  piacere  che  si  sappia  da 
tutto  il  mondo. 

Eug,  Voi  siete  dunque  da  don  Ambrogio... 

Cav.  Si,  sonoramente  burlalo.  Mi  ha  dato  delle 
buone  speranze  di  essere  favorito,  ma  prrlrn* 
deva  da  me  una  rinunzia  ingiustissima  «Iella 
vostra  dote.  Non  è che  io  non  preferisca  la 
vostra  mano  a tutto  Poro  del  mondo*,  ma  non 
mi  è lecito  arbitrare  di  quel  ch'é  vostro.  Ve- 
dete dunque,  a elie  tendono  le  sue  mire  vili, 
indegnissime,  e risolvete  disporre  di  voi  me- 
desima. 

Eug.  chi  può  essere  la  persona  da  lui  pre- 
scelta che  io  conosco,  eh’  io  tratto?) 

Con.  Ormai  la  vostra  dipendenza  <lal  siiorrro 
diviene  ingiusta,  e la  sua  indiseretezza  vi  esi- 
me da  ogni  onesto  riguardo. 

Ca%*.  Siete  in  faccia  del  mondo  bastantemente 
giuslifìrata. 

Eug.  (Sempre  ai  rende  maggiore  la  mia  curio- 
! sita  ) 

j Cofi.  li  cavaliere  aipella  le  vostre  risrduzioni. 

Cav.  Le  aspetta  il  conte  non  nicno.  Siamo  in 
due  che  vi  bramiamo;  voi  dovete  decidere. 
E in  questo  caso  non  ha  luogo  il  ripiego  del- 
la divitiop.  per  metà. 

SCENA  XIV 
CicctiiRO  e Derri. 

Crc.  Il  signor  don  Ferdinando  brama  di  riverirla. 

{oil  Eugenia) 

Eug.  Se  non  ha  rosa  di  gran  premura,  digli  che 
a pranzo  noi  ci  vedremo. 

Cec.  Ila  avuto  lettere  di  casa  sua.  Creilo  che 
debba  andarsene. 

Eug.  Cosi  subito?  Venga  pure.  Sentiamo. 

{Cec.  parte) 

Con.  Cavaliere,  la  decisione  che  si  aspetta  da 
donna  Eugenia,  non  solo  esclude  la  division 

fier  metà,  ma  ogni  speranza  di  quelle  picco - 
e grazie  che  a voi  rasaembrano  indifferenti, 
fòli'.  Ogni  uno  pensi  a suo  modo.  In  quanto 
a me  non  farò  mài  un’  ingiustizia  alla  virtù 
della  sposa  col  dubitare  di  lei.  S'  ella  sarà 
servila,  tanto  più  sarò  io  contento  d'aver  p«'r 
compagna  una  dama  di  merito;  e riderò  «li 
coloro  che  pazzamente  lilusÌDgaucro  di  usur* 
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parmi  ima  irtnlìtU  diqueU'anlorr  che  per  me 
aolo  sarà  tiri  di  lei  cuor  ctistodilo. 

Bh§.  (Cbe  nobili  srolìmenti  !) 

SCENA  XV 

Don  FsKOIMAJiDO  C DETTI. 

Fer.  È permesso?  {standosi  lontano) 

Bug.  Avanzatevi,  don  Ferdinando. 

Fer.  (Ah!  questi  due  mi  tormentano.) 

Bug.  È e|ili  vero  che  voi  parlile? 

Fer.  Signora...  (c.  a.) 

Bug.  Fatevi  innanzi  j che  timidezza  è la  voalra? 

Fer.  Tornerò,  signora...  Ho  qualche  cosa  da 
dirvi. 

l'oleie  parlare  liberaroente.Queati  cavalle* 
ri  li  conoscete.  Avete  soggezione  di  loro? 

Fer.  I.a  cosa  ch'io  deggio  dirvi...  (Non  è pos- 
sibile, che  io  lo  dica.) 

Gl»'.  Parlatele  pure  , come  vi  aggrada.  Io  non 
ascolterò  quel  che  dite,  (rifiraru/oii  un  poco 
per  dtir  luogo  a don  /'er.) 

Con.  Servitevi  \ so  il  mio  dovere,  {ritirandoti 

un  poco) 

Bug.  Dite  quel  che  vi  occorre,  (a  don  Fer.) 

Fer.  Compatitemi,  se  una  violenta  necessità... 
(non  so  da  dove  principiare  a spiegarmi.  Don 
Ambrogio  mi  ha  imbarazzalo.) 

Bug.  (Fosse  mai  don  Ferdinando?)  Ditemi,  avete 
voi  veduto  mio  suocero? 

Fer,  Signora...  Egli  è appunto  cbe  a voi  mi 
manda. 

Buf^.  (Sarebbe  bellissima  la  novità.)  Che  cosa 
VI  ha  egli  drtlo  di  dirmi  ? 

Fer.  Vuol  cbe  io  vi  sveli...  cbe  se  Gii  ora  ho 
laciiHo...  (mi  mancano  le  parole.) 

Bug,  (E  cosi  senza  altro.  Mio  suocero  tempre 
più  impazzisce!  un  giovane  soggetto  al  padre 
nel  mezzo  degli  sludj  suoi,  sarebbe  un  pre- 
cipitarlo.) 

Fer.  /Pare  che  mi  abbia  inteso.  E mi  lusingo 
dagli  occhi  suoi  cbe  non  mi  disprezri.) 

Cor.  Questi  segreti  non  soo  ancor  terminali? 

Fer.  Non  ancora,  signore.  {al  Gn*'.) 

Bug.  Venite,  cavalieri,  venite.  Don  Ferdinando 
non  ha  che  un  complimento  da  farmi.  Sun 
padre  lo  richiama  in  Mantova,  ed  egli  ch'é 
un  Ggliiiolo  saggio  e prudente,  conosce  i do- 
veri suoi,  vuol  partir  subito,  ed  è venuto  per 
congedarsi.  So  cbe  in  Pavia  ha  un  amoreltu 
chelo  trattiene,  e inclinerebbe  ad  unirsi  colla 
persona  rhVglì  ama{  però  riOetle  da  se  me. 
desimo,  che  nelPetà  in  cui  si  trova,  dee  pen- 
sar a terminar  i suoi  sludj,  e non  a perdersi 
col  matrimonio.  Vede  egli  benissimo,  che  il 
padre  suo  ne  sarchile  sruntenlo,  ed  un  figlio 
unico  non  dee  rendere  così  trista  mercede  al 
genitore  che  Pama.  Ha  risoluto  dunque  di 
partire,  lu  lo  stimolo  a farlo,  c voi  lodatelo, 
per  così  onesta  risoluzione. 

Fer,  (^Senza  ch'io  parli,  ho  avuto  la  mia  ri- 
sposta.) 

Cas'.  Bravissimo,  don  Ferdinando,  mi  consolo  di 
vedervi  in  una  età  ancor  tenera  cos^  pru- 
dente. 

Fer.  Obbligstissiroo  alle  grazie  vostre,  (al  Car.) 

Con,  Fuggite,  don  Ferdinando,  fuggite  subito. 
Voi  non  sapete  a che  comiuca  l'amore. 

Fer.  Grazie  del  buon  cousiglio. 

datelo  di  buon  animo,  e cun:>nlalevi. 
ranlo  più  ch'io  posso  assicurarvi  che  la  don- 


na che  voi  amate,  vi  stima , ma  non  vi  ami. 

(o  don  Ferdinando) 

Fer.  Questa  che  voi  mi  date  è un*  bella  con- 
solazione. Pazienza...  Oompatilemi  .. 

Cau.  Pare  che  sia  innamorato  di  voi.  (a  donna 

Bugenia) 

Con.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito. 

Bug  Non  è possibile.  Egli  era  troppo  amico  di 
mio  marito. 

Cau.  Anzi  per  questo,  può  credere  «n  effello 
di  buona  amicizia  il  consolar  la  vedova  del- 
Pamico. 

Far.  Mi  maraviglio  di  voi.  (adirato) 

Cau.  Non  andate  in  cullerà. 

Far,  Servo  di  lor  signori.  {vuol  partire') 

SCENA  ULTIMA 

Don  Amssooio,  un  l’a  >CDOATuar.  e narri. 

dmò.Dorr  ù va, duri  Ferdinando?  huontratulolo) 

Fer.  A Mantova. 

dmò.  Senza  la  sposa  ? 

Bug.  Lodereste  voi  che  si  maritasse?(a  don  Amb.) 

Amb.  Sì,  certo:  rd  e quegli  che  per  vostro  tie- 
ne vi  conviene  serenare  in  isposo. 

Ftr.  Non  mi  vuole,  signore. 

Amb,  Non  vi  vuole  ? Nuora  mìa  voi  non  lo  co- 
noscete. Altro  merito  ha  egli,  che  non  hanno 
questi  due  signori  garbali.  Lascio  da  parte 
la  nuhiltà  e la  ricchezza,  che  non  vu'svegliare 
puntigli  , ma  egli  vi  ama  davvero;  ed  una 
prova  ;:raode  dell'amor  suo,  a dilfcrenza  de- 
gli altri,  è che  egli  domanda  voi,  e non  ha 
ancora  parlato  di  dote. 

Bug.  Ora  conosco  il  merito,  che  in  lui  vi  pare 
mento  trascendente,  lo  della  roba  mia  son 
padrona,  e quel  rispetto  che  ho  usato  Gnora 
al  padre  del  mio  defunto  consorte,  non  Io 
merita  la  vostra  ingiustizia,  non  lo  speri  piu 
la  vostra  a>.irìzia. 

Amb.  Signor  dottore,  la  scritta  che  doveva  farsi 
non  SI  fa  più,  ma  ponete  in  ordine  quel  che 
occorre  jier  ilifemlere  le  povere  mie  sostanze, 
Donna  Eugenia,  r dopo  d'aver  consumata  la 
dote  in  nastri  e ciiffie,  vuole  spogliarmi  di 
quel  p<»co  che  mi  c restato.  {at  Pro.) 

E/if-Mi  maraviglio  di  voi,  signore,  (a  zfou  Amb.) 

Amo.  Ed  io  di  voi. 

Cau,  Zitto,  signori  miei.  Lasciatemi  dir  due  pa- 
role. e vediamo,  se  mi  dà  l'animo  di  acco- 
modar la  fieeemU  con  soddisrazione  di  tutti. 

Amb.  Questo  povero  giovine  mi  fa  eompassinne. 

{verso  don  Feidttiando) 

Fer.  Per  me  non  c'c  caso.  Ha  detto  che  non 
mi  vuole. 

Cori.  Si  farà  uno  lite  per  donna  Eugeni^  cd  io 
m*ìmprgno  di  sostenerla. 

Cai'.  No,  senza  liti.  Ascoltatemi.  II  povero  don 
Ambrogio  che  ha  tanto  speso,  non  è dovere 
che  si  rovini  colla  rrstiluzìon  di  una  dote. 
Questa  dama  non  ha  da  restare  nè  vedova, 
né  indolata  , e né  tampoco  impegnar  si  deve 
in  una  lite  lunga,  tediosa  e pericolosa.  Fac- 
ciamo cosi;  rh'ella  si  sposi  con  un  galantuo- 
mo che  oggi  non  abbia  bisogno  della  sua  dote  ; 
che  questa  dote  rimanga  nelle  mani  di  don 
Ambrogio  sino  di' ri  vive;  che  corra  a peso 
di  don  Ambrogio  il  fruito  dolale  al  qu.iUro 
per  cento;  ma  questo  fruito  ancora  resti  nelle 
di  lui  mani,  durante  la  di  lui  vita.  Alla  sua 
morte,  la  dute,  c il  frullo,  e il  frutto  dc'fiuUi 
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pasti  alla  dama,  o aj^li  prodi  looi,  o por  non 
impicciare  in  conti  difììcili  IVrcdità  di  don 
Ambroj^io,  e in  una  parola^  goda  egli  lutto 
finché  vive  , 0 dopo  la  di  lui  morte,  non  aven* 
do  egli  nè  fìgliuoii,  né  nipoti,  inttil  uttea  don- 
na Eugenia  erede  tua  iinivrrtale.  Siete  di  ci6 
ronlonloY  (<i  don  dmòrogio) 

Ami.  Mon  mi  toccale  niente;  ton  rontcntittiino. 
('■ov.  V<ii,  donna  Eugenia,  che  dite? 

Mi  riporto  ad  un  cavaliere  avveduto,  come 
voi  siete. 

Cai».  Quando  troviate  onette  le  mie  proposizio- 
ni, eccovi  in  me  il  gaUnt'uomu  pronto  a spo- 
sarvi senza  bisogno  per  ora  della  vostra  dote. 
Con.  Una  simile  esibizione  la  posso  far  ancor 
io.  La  sicurezza  iPaver  la  dote  un  giorno  au- 
mentita  per  Itenelizio  de*  fìgliuoii,  vale  lo 
Stesso  che  conseguirla,  nè  il  ritrovato  del  ca- 
valiere ha  nulla  di  si  stravagante,  che  io  non 
potessi  quanto  lui  immaginarlo. 

(Uti'.  Il  Colombo  trovò  PAuierica.  Molti  dopo 
dì  lui  dissero  ch’era  facile  il  ritrovarla}  col 
paragone  dclPuovo  in  piedi  svergognò  egli  t 
auoi  emuli,  ed  io  dico  a voi,  che  il  merito 
della  scoperta  per  ora  è mio.  (id  Conte) 
Amb.  Accomodatevi  fra  dì  voi,  salvo  sempre  la 
roba  mia,  ha  ch'io  vivo. 


Cora.  Donna  Eugenia  è in  libertà  di  decidere. 

£kg.  Conte  sin'  ora  fui  indifferente.  Ma  farei 
un'ingiustizia  al  cavaliere,  se  mi  valessi  dei 
suoi  consigli,  per  rendere  altrui  contento. 
Egli  ha  trovato  il  filo  per  trarmi  dal  laberìn- 
to.  Sua  deve  essere  la  conquista. 

Cai^.  Oh  saggia,  oh  compitissima  dama! 

Con.  Sia  vero,  o falso  il  pretesto,  non  deggio 
oppormi  alle  vostre  risoluzioni,  e siccome,  se 
io  vi  avessi  sposata,  non  avrei  sofferto  Pami- 
ci'Ja  del  cavaliere}  così,  sposandovi  a lui,  noa 
mi  vedrete  mai  piu. 

Cui'.  Io  non  sono  melanconico,  come  voi  siete. 
Alla  conversazion  di  mia  moglie  tutti  gli  uo- 
mini onesti  polran  venire;  protestandomi  che 
di  lei  mi  fido,  e che  il  vostro  merito  nua  mi 
fa  paura. 

Amb.  Andiamo,  signor  dottore,  a far  un'altra 
acritliira  chiara,  e forte,  sicché  fin  ch'io  vi- 
va non  possa  temer  di  niente.  Voi,  signor  don 
Ferdinando,  andate  a Mantova,  e seguitate  a 
studiare.  Signor  cavaliere,  fatto  il  contrailo, 
darete  la  reano  a mia  nuora,  e voi,  signor  con- 
te, se  perdeste  una  tal  fortuoa,  vi  sta  bene 
perche  siete  un  avaro. 


LE  DONNE  DI  BUON  UMORE 

CO.MMliUlA 

DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

LUCA,  vecchio  « lorr/o. 

SILVESTRA,  vecchia^  tua  sorella. 
COSTANZ.A,  tuafislia. 

felicita. 

LEONARDO,  tuo  contorte. 

DOROTEA. 

PASOUINA,  sua  figlia. 

BATTiSTlNO,  spoto  ptxtmetso  delUt  detta. 
Conte  RINAI.DO. 

Cavaliere  ODOAROO. 

MARIUCCIA,  serva  della  tignola  Costanza. 
NICOLO'  cajffeUiete. 

Un  SERVITORE. 

SimviTOai,  che  non  paviano. 

La  Scena  si  finge  in  Venezia. 


atto  primo 

SCENA  PRIMA 
Camera  di  Costanza. 

Co-*TA»/s  alla  tavoletta.,  e MAiurcciA  camenei'a, 
che  sta  aMettandoU  il  capo. 

Coi.  Eppure  ancora  non  isiò  bene. 

dandosi  nello  specchio  alla  tavoletta  ) 
Alar.  Che  dice  mai,  signora  p.idroiu?  Sta  lauto 
bene,  che  par  una  principessa. 


Cos.  Non  vedi  che  da  questa  parte  i capelli 
sono  meglio  arricciali  che  da  quest'  altra  ? 
Mai‘.  lo  non  ci  conosco  questa  gran  differenza. 
Cos.  Ci  mancherebbe  poco  che  non  mi  rimet- 
tessi le  mani  in  testa  un'altra  volta,  e non 
li  facessi  ricominciare  da  capo. 

Afar.  L'abbiamo  fatto  due  voile,  si  potrebbe 
fare  la  terza. 

Cos.  SI,  signora,  c la  terza,  e la^ quarta,  c la 
quinta,  e quante  volte  mi  pare  c pi.iee.  Mi 

tii'cme  di  comparire,  e quando  una  donna  non 
u la  testa  acconciala  bene,  può  avere  intor- 
no tulio  quello  che  vuole,  non  comparisce. 
Afar,  E poi  sarà  capace  di  roeUrrsi  I.»  Baula 
in  testa,  e rovinarsi  tutta  raeconeìalura. 

Coi.  Voi  a questo  non  ci  avete  a pensare.  Se 
anderò  in  maschera,  mi  metterò  l i Baula,  e 
se  resto  in  casa  , e se  vìen  qualeheduuo  a 
trovarmi,  non  voglio  die  nessun  possa  dire, 
che  io  non  sono  di  buon  gusto.  Jori  sera  alla 
festa  da  ballo  venivano  tulli  a vedere  la  mia 
acconciatura  per  una  rosa  particolare. 

Afar.  E non  l'ho  acronciaia  io  irri  sera? 

Cos.  Sì}  ma  quanto  tempo  ci  ahbi.iino  messo? 
.t/ur.  Kh  poco!  balle  quindici  sino  alle  venlìrlue. 
Cos.  Purché  le  cose  siano  ben  fatte,  pozienza. 
Alar.  Eh  si;;nni‘a,  quando  avrà  marito,  non  con- 
sumerà t.anlo  tempo  albi  tavoletta. 

Coi.  Oh  in  quanto  questo  poi,  il  mio  signor 
marito,  qu  ilunque  sarà,  avrà  la  bontà  di  non 
impacciarsi  negli  afTart  della  mia  camera 
Afur.  Favorisca,  signora,  ha  niente  per  le  inaui 
ancora  ? 
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Cos.  Mìo  padre  mi  ha  proposto  varj  parliti,  ma 

10  noD  SODO  contenta  di  nessuno  di  loro.  Vi 
è un  certo  conte  che  non  mi  dispiace  : ma 
non  ho  fretta  di  maritarmi  t sai  che  io  sono 
di  beir  umore.  Piaceoii  Pallegria,  e,  se  posso 
fare  a meno,  non  Toglio  guai. 

Mar,  Ella  pensa  benissimo  $ e sono  anch^o  del 
parere  medesimo.  Fino  che  si  è in  Jibertk 
si  può  rìdere  allegramente. 

Cot.  É levata  ancora  la  signora  zia? 

Mar.  Si,  signora,  si  è alzata  eh 'è  un  pezzo. 

Cos.  Gran  vecchia  è quella!  Jerì  sera  ha  volo* 
to  venir  con  me  alla  festa  di  ballo.  Siamo 
venute  a casa  tardissimo,  ed  oramai  è alzata 

Mar.  E in  piedi  rhe  saranno  due  ore;  anzi, 
per  dire  la  verità,  sono  andata  a spiare  dal 
DUCO  della  chiave,  ed  ho  veduto  che  si  dava 

11  rossetto. 

Cot.  Si  è mai  trovata  una  vecchia  sìmile? 

Mai\  Non  dre  essere  poi  tanto  vecchia,  per- 
di'è ancora  zitella,  e sento  che  ha  inten* 
zione  di  maritarsi. 

Co».  Si,  é una  zitellnccia  dì  aesaanl'anni. 

Mar.  Sessanta  ! 

Cos.  Credo  ancora  che  steno  di  più. 

Afar.  Eppure  chi  la  vede  e la  sente,  pare  più 
lesta  e più  bizzarra  di  noi. 

Cot.  È stato  bussato. 

Afar.  Anderò  a vedere 

Cot.  Se  fosse  il  sarto,  fatelo  venire  innanzi. 

Mar.  Si  fa  qiislrhe  cosa  di  nuovo? 

Cos,  E come!  Vedrete,  vedrete.  Le  vicine,  le 
amiche,  voglio  che  si  rodano  dalla  rabbia. 

Mar.  S'ella  si  mette  un  abito  nuovo,  scommet* 
to  che  domani  alla  pij^iooante,  gli  vengono 
aubilo  le  convulsioni.  (parte) 

SCENA  II 

CosTsazi,  poi  Maiicccu  c/ie  tonta. 

Coi.  Qiiamlo  vedr.mno  poi  le  mie  gioie,  al- 
lori creperanno  d' invidia.  Ho  un  padre  per 
dire  la  verità  che  mi  contenta  di  tutto;  è 
Bordo  il  poverino,  ma  quando  mi  preme  qual- 
che cosa  so  beo  io  la  maniera  ai  farmi  in- 
tendere. 

Mar.  Sa  ella  chi  è,  signora  ? 

Cos.  Chi  mai? 

Afar.  La  signora  Felicita. 

Cos.  A quest'ora? 

Mar.  A quest'ora  Ìo  maschera,  c sola. 

Cos.  FniUategli  la  cioccolata. 

Afar.  Converrà  che  io  la  faccia  apposta. 

Cos.  Non  ve  n'era  dentro  la  cogoma? 

Alar,  Ve  n'erano  rimaste  due  buone  chicchere, 
e la  cara  vecchia  è andata  in  cucina,  e se 
l' è hevut.*^  tutta,  che  non  n'è  rimasto  un  goc- 
ciolo. (parte) 

SCENA  m 

CosTABZA,  poi  Felicita  t/t  mascheraf  con  bauta. 

Cos.  Fa  per  conservarsi  bene  la  poverina.  La 
compatisco.  È una  gran  cosa  per  noi  quel- 
l'aver  da  diventar  vecchie!  ttuando  ci  penso, 
mi  vengono  i sudori  freddi. 

JCel.  Serva,  signora  Costanza. 

Cos.  Serva  sua,  signora  Felicita. 

fel.  CoH'occaiion  della  maschera  sono  venuta 
un  poco  a vedervi. 

COLOSSI  TOL.  I 


Coi.  Mi  avete  fatto  piacere.  Gran  bel  comotlo 
è in  Venezia  la  maschera.  Ecco  qui  una  don- 
na civile  , quand'  è maritata  può  andar  sol.t 
a far  le  sue  visite,  o far  gl'tnleressi  suoi  sen- 
za una  menoma  osservazione. 

Pel.  Saranno  oramai  tre  ore  che  io  sono  Ìii 
giro. 

Coi.  Brava  da  vero!  Sopore  che  siete  stata  al 
festino  dopo  di  me. 

Fel.  Si,  certo,  ed  ho  ballato  sino  a giorno. 

<7or.  Accomodatevi,  sarete  stanca. 

Fel.  Non  sono  stanca,  ma  sederò  volentieri. 

(ciWono) 

Coi.  Quante  ore  avete  dormito  ? 

Fel.  Niente.  Non  ho  nemmeno  toccato  il  letto. 
Terminata  la  festa,  m'immascherai,  conte  mi 
vedete.  Andiedì  a casa , mi  accostai  alla  ca- 
mera. Intesi  che  mio  marito  ronfsva,  ed  io, 
senza  disturbarlo,  me  l'ho  battuta. 

Cos.  Sarete  piena  di  sonno. 

Fel.  Tornerei  ora  a ballare,  fresca  fresca  come 
una  rosa. 

Cor.  Ci  sarei  alata  anch'  io  volentieri  fino  al 
termine  della  festa  , ma  avevo  meco  quella 
anticaglia  della  signora  zia,  e per  compassio- 
ne di  lei  ho  dovuto  partire. 

Fel.  Dorme  la  vecchiarella  ? 

Coi.  Oibò  ! È alla  tavoletta  che  si  mette  in 
gala. 

FeL  Avete  veduto  ieri  sera  al  festino  come  fa- 
ceva le  carte  col  contino  Rinaldo  ? 

Coi.  Se  rho  veduta  ? E come  1 Vi  assicuro  che 
mi  ficea  venir  male. 

FeL  E quel  caro  conte,  come  la  prendeva  bene 
per  mano  ! 

Co».  Eh  il  contino  Rinaldo  è un  giovane  che 
•a  fare  lo  spiritoso!  Fa  il  bello  con  tutte,  e 
con  tutte  SI  prende  la  libertà  di  scherzare. 
Ma  se  mi  ci  viene  lo  vo' burlare  ben  bene. 

*FeL  In  queste  cose  ci  sono  ancor  lo.  Trovia- 
mo qualche  invenzione  bizzarra  per  cavarci 
spasso  di  lui.  Facciamolo  un  po'stare  questo 
betrumorino.  Già  siamo  dì  carnevale  ; qual- 
che cosa  è lecito  io  questi  tempi  che  in  al- 
tro tempo  non  si  farebbe.  Basta  che  stano 
divertimenti  onesti. 

Co».  Sentite  quel  che  ho  pensato,  per  farlo  un 

fio'  disperare.  Voglio  formare  una  lettera  a 
ui  diretta  piena  di  alTetli,  e di  tenerezze, 
lodando  in  essa  il  suo  merito , e le  sue  bel- 
lezze , e voglio  fargli  capitare  la  leitcra  al 
eafie,  dove  pratica,  senza  ch'ei  po^  rilevare 
chi  l’abbia  scrìtta.  Poi  tutte  due  mascherate 
andiamo  al  caffè,  e sentiamo  un  poco  l'efTet- 
lo,  che  produrrà  questa  lettera. 

Fel.  Si,  va  bene;  ma  facciamo  qualche  cosa  di 
più.  Facciamogli  credere  che  alcuna  di  noi 
sia  innamorala  di  luL  Teniamolo  qu.ilclie 
tempo  in  speranza,  e poi  facciamolo  rimane- 
re burlato. 

Co».  Sì,  sì,  colla  scorta  vostra  pouo  prendermi 
qualche  maggior  libertà.  Ecco  la  cioccolata. 
Bevetela,  che  intanto  vado  a formar  la  lettera 
che  ho  divisata...  Mi  viene  un'altra  cosa  nel 
capo.  Ve  la  dirò  al  ritorno.  Trattenetevi 
che  ora  vengo.  (11  conte  non  mi  dispiace* 
Potrebbe  anche  darsi  che  lo  scherzo  non  mi 
riuscisse  inutile  affatto.)  (jtaria) 
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SCENA  IV 


FlLiaTA,  poi  Makioccia.  I 

Fei.  Cofttanu  « una  isiovane  chr  lu  del  brio.  D 
Mi  piace  ioGnitamentc.  (reaCd  sedendo) 
Afar.  Eccola  aerriU  della  cioccolata. 

Fei,  La  prenderò  Tolentirri.  Non  ho  rìpoaato 
ita  Rottei  ho  bUogno  di  coofortami  lo  ito- 
maro.  (ma  bevendo  la  cioccoòirtf) 

Afar.  Perdoni,  aignora,  come  sta  il  signor  Leo- 
nardo ? 

Fei  Mìo  marito?  ^bevendo) 

Mar.  Si,  signora.  Sta  bene  ? 

Fil.  Sla  bene.  Lo  conoscete?  {bevendo) 

Mar.  Si,  signora  , lo  conoiro.  È un  petto  che 
non  vi>  nr  da  noi  a giuurare  a naso.  Glie  lo 
dira  chr  venga  da  noi.  £ il  più  caro  pano 
del  mondo. 

Fel.  {resta  soìprtsà)  Cosi  parlate  di  mio  mari- 
to? Avete  con  lui  una  gran  ronCdeiiaal 
Afar.  Diro  cosi  » per  dire.  £ ella  forse  gelosa? 
Fel.  Potrebbe  darti  che  di  qualche  bel  sogget- 
to foui  gelosa.  Ma  di  voi,  no,  rcrtaroente. 
Afar.  Dire  bene;  dì  me  no,  perchè  si  sa,  chi 
sono:  per  altro... 

FeL  On  certo;  lo  vedressimo  cascar  morto. 

{con  ironia) 

Mar,  Eh  ne  sono  cascati  degli  altri. 

FeL  Per  voi  ? (con  amatuaiione  ironica) 
Afar.  Per  me.  (sena) 

FeL  Sono  cose  che  fanno  crepar  di  rìdere. 

{ridendo) 

Mar.  Non  burli,  perchè  se  gli  dicessi  quello 
che  mi  ha  detto  il  signor  Leonardo... 

Fel.  Vi  avrà  trattata  da  quella  pazu  che  siete. 
Afar.  A me  passa  ? 

FeL  liiaolente. 

SCENA  V 

COSTAISA  0 DBTTS. 

Cos.  Cosa  c**  è Marìuccia  ? 

Afar.  Niente.  {mostrandosi  adirata) 

Fel.  Ve  lo  dirò  io. 

Afar.  Non  v'  è bisogno,  chVIla  faccia  altre  sce- 
ne. (a  Felicità) 

Fel.  Mi  ha  detto  che  mio  marito... 

Mar.  Mi  stupisco  di  lei  che  voglio  fare  peltc- 
golem. 

Cojt.  P.nrlatc  con  rispetto,  vi  dico;  prendete 
questa  lettera,  «latela  al  senritore  , c ditegli 
rhe  la  porli  subito  al  caffè  delP  Aquila  che 
la  diano  a chi  va,  e che  non  dicano,  chi  Pha 

mandata. 

Afar.  Sì  signora  {prende  la  lettera  con  sdegno) 
Cos.  Cosa  sono  questi  grugni  ? 

Afar.  Niente,  niente  signora.  (Si  per  dispetto 
la  voglio  far  di'>pcrare  quella  signora  clic  mi 
ha  delio  pazza.)  {parte) 

SCENA  VI 

CoSTSBSA  e Fblicita. 

Coi.  Che  diamine  ha  Marìuecia  ? 

Fel  Sentile  dove  si  carda  V ira.  Mio  marito  è 
un  uomo  che  gli  piace  barzellettare,  ed  ella 
crede  sia  di  lei  innamorato,  e pretcndcrrhhe 
che  io  ne  fossi  gelosa.  L'ho  loncrta  per  amor 
vostro,  per  altro... 


Coj.  (impalitela,  non  ha  giudìzio  ; orsù  la  let- 
tera è andata.  Non  Plio  scrìtta  io  di  mia  ma- 
no, perché  se  mai  si  venisse  a scoprire,  non 
voglio  che  il  mio  carattere  mi  condanni.  Mia 
zia  mi  ha  fatto  ella  il  servizio,  lo  Pho  detta- 
ta, ed  essa  Pha  scritta.  M.i  che  termini  vi  ho 
mesto  dentro  ! che  amori  ! che  tenerezze  ! Vi 
prometto  che  quando  la  legge  ha  da  rima- 
nere incantato.  Di  più  aentite  il  bel  peosìe- 
re  che  mi  è sopravvenuto.  Gli  ho  scritto  nel- 
la lettera  che  rarosnle  incognita  anderà  ma- 
scherata a ritrovarlo  al  caffè,  ed  acciò  cbVgli 
la  possa  conoscere  avrà  ella  in  petto  un  na- 
stro color  dì  rosa.  Ora  per  farlo  un  po'taroc- 
care  facciamo  cosi,  signora  Felicita  Mettia- 
moci al  petto  tulle  due  un  nastro  color  di 
rosa  compagno  ; eccoli  qui,  uno  per  voi,  e un 
per  me;  andiamo  poscia  al  caffè  tutte  due 
mascherate,  e godiamo  la  bella  scena. 

(ai  pusttano  i nastri  al  petto) 
Fel.  Si,  si,  ci  prenderemo  un  poco  di  spasso. 
Ma  ditemi,  cara  amica,  qur-ta  burla  che  vo- 
gliamo fare  al  contino  Rinaldo,  che  la  faces- 
simo al  cavaliere  Uduardo  ? 

Cos.  Eh  col  cavaliere  non  mi  ci  metto;  la  sa 
più  lunga  di  noi. 

SCENA  VII 

DoSOTBA,  PaS<>CUIA  e nSTTE. 

Por.  O di  easx  Ci  è nessuno? 

Fel.  Sentile  ? («  Cos.) 

Cos.  È la  signora  Dnhitea;  ed  è colla  Ggliiiola. 
FeL  Già  si  sa,  madre  e liglia  sono  sempre  in 
giro. 

Cos.  Venite  avanti,  signora. 

Por.  Serva  sua,  signora  Costanza. 
fJbs.  Serva  sua,  signora  Dorotea. 

Pas,  Serva  divola.  (a  Cos.) 

Cos.  Serva  umilissima.  (o  Fa«.) 

Fel.  Serva  loro.  (a  Pas  e Itor  ) 

Por.  Serva  obbligatissima.  C'*  P'el-) 

Cos,  Siete  per  tempo  in  mascliera.  (a  Por.) 

i^or. Che  volete?  lo  faccio  per  dar  piacere  alta 
mU  Ggliuuia. 

Fel.  E intanto  vi  divertite  anche  voi. 

Por.  Eh  per  dire  la  verità,  il  divertimento  non 
mi  di&piace. 

Cos,  Sedete,  se  comand.ite. 

Por,  Si,  signora,  sono  un  poco  stracebetta. 

C OS.  Anche  voi,  signora  Fasquiiia. 

Pas.  Oh  in  non  sono  stanr.i 
Cos.  Eppure  la  notte  passata  avete  tanto  bal- 
lato. 

Pas.  Anche  ora  bollerei,  se  potessi. 

Por.  Via  mettetevi  a sedere,  obbi*dÌle.  (a  Pas.) 
Pas.  Questa  sera,  signora  madie,  ci  torneremo 
al  festino? 

Cbt.  Noi  ci  andiamo,  conducetela  ancora  lei. 
i)or.  Si,  volentieri.  Sapete  che  io  non  ballo,  ma 
mi  diverto  a vedere;  mi  piace  stai*  a osser- 
vare te  belle  scene. 

Fel.  Eh  già,  chi  non  balla  sta  li  a segnar  le 
caccìe,  c a sindicare  sui  fatti  alimi. 

Por.  Ieri  sera  ho  veduto  delle  gran  cose.  Avete 
osservato  la  signora  Lucrezia,  che  abili,  che 
gioie?  Io  non  so  cuiue  faccix 
Pas.  E con  tutti  i suoi  abili  e le  sne  gioie  balla 
cosi  male,  che  non  si  può  far  peggio. 

I Por.  Eh,  se  non  balla  bene,  che  serve  ? Sa 


Digitized  b'. 


LE  DONNE  DI  BUON  UMORE 


4«3 


ben  fdre  la  Rraxìota,  e tutta  la  eonteraatione 
era  inturno  di  tri. 

Coi.  Propriamente  mi  aveva  atomarala  con 
quei  compliinenii  alTettati. 

/■«L  E pur  quando  parta,  tutti  itanno  a bocca 
aperta  a sentirla. 

Pat.  Se  nc  burlano. 

Cos.  La  corbellano. 

Dor,  Non  fa  ella  ptroprìamente  erepar  di  ride- 
re? Osservate  cpmVlla  fa.  (coricn'o)  n Divo- 
tissima,  obbligatissima  ; si  aeromodi  qui.  fa* 
▼orisca  di  qua.  Per  ora  nnn  ballo.  Sono  un 
poco  stanchetta.  Mi  favorisca  il  ventaglio,  ob> 
nligatissima  alle  sue  grazie  ». 

Cot.  Brava,  brava  da  vero.  È proprio  la  sua 
medesima  caricatura. 

JTel.  E cosa  dite  della  signora  Fulgenzia,  che 
stava  ritirala  nel  canton  della  sala  7 
Cor.  Oh  quella  poi  mi  capite....  lo  saprete.... 

aveva  vicino... già  mi  capite.. 

Fel.  Sì  ; so  ogni  cosa. 

Dar.  E voi?  (a  Cos.) 

Coi.  Raccontatemi. 

Pai.  Ci  è qualche  novità  della  signora  Fulgen* 
zìa?  Si  e forse  fatta  sposa?  (a  Don) 

Dor.  Statevi  zitta,  che  voi  non  ci  entrale  (a 
Paiquina)  Era  vicino  a lei  quell'amico.... 
Coi,  Chi? 

Fel.  Quel  mercante.  ( a Cos.  ) 

Dor.  ( Quello  che  ba  speso  tanto.  (a  Coi.) 
Fel.  Che  or  ora  Pha  mandalo  in  rovina.)  (c.s.) 
Cos.  Da  vero  ? 

Fel.  Non  lo  sapete? 

Dor.  Vi  racronterò  con  più  comodo. 

Pai.  Signora  madre  , vlen  tardi,  e dobbiamo 
andar  in  quel  luogo.  ( a Dor.  ) 

Dor.  Sì  , andiamo;  con  vostra  buona  licenza, 
vi  leveremo  P incomodo.  (»'  alzano) 

Pai.  Signora  madre,  guardate  i bei  nastri  rolor 
di  rota. 

Dor.  E vero:  tulli  due  compagni.  Sono  forse 
alP  ultima  moda  ? 

Coi.  Sì  , certo  , è una  moda  venuta  or  ora  di 
Francia.  ( ridentio  ) 

Pai.  Se  ne  potessi  aver  uno  ancor  io  l 
Dor.  Costeranno  poco? 

Coi.  Costa  tanto  poco  che  se  la  signora  Pasqui* 
na  vuol  questo,  glielo  do  volontierì. 

Pai.  Oh  mi  farebbe  tanto  piacere  1 
Coi.  Eccolo  qui,  servitevi. 

Pai,  Obbligatissima,  (/o  prende  e se  lo  punta 

al  petto  ) 

Dor.  E io  ne  potrei  aver  uno? 

Cos.  Ne  volete  uno  anche  voi  ? Volontierì. 
Vado  di  là  a pigliarlo,  e ve  lo  porto  imme- 
diaUmeole. 

Fel.  (Signora  Costanu,  tutti  questi  nastri  ci 
imbroglieranno.)  (a  Cos.  ) 

Cos.  ( No,  no,  può  anzi  essere  che  la  scena  aia 
più  gustosa,  (pùmo  a Fel.)  Vado  anch'io  a 
mascherarmi.  Vi  porto  il  nastro,  c ce  ne  an- 
deremo  lotte  d'accordo.) 

SCENA  Vili 

FeziciTA,  OvianTB*  e Puocins. 


FeL  Non  è per  questo.  Ha  voi  non  sapete  che 
cosa  vogliono  signiRcar  questi  nastri  ! 

Pai.  Oh  guardate  che  gran  cosai  Ne  ho  di  ptù-.^ 
belli  cento  volte  di  questi. 

Dor.  Mia  figlia  può  andare  del  con  chi  ' 
si  sta.  I 

Pai.  L'avete  veduto  il  mio  abito  nuovo?  (aF#?.)/ 

FeL  Signora  no,  non  P ho  ancora  veduto.  { 

Dor.  E una  stofia  che  ho  fatto  venire  di  Fràct» 
eia. 

Pai.  Che  me  lo  metta  questa  sera,  signora  ma- 
dre? 

Dor.  Signora  no;  ve  lo  metterete  1'  ultima  set- 
timana di  carnevale. 

Pai.  Se  renite  da  noi,  re  lo  mostrerò,  (a  Fel.) 

FeL  Eh  ci  sarà  tempo. 

Pai.  ( Ha  invìdia.  (u  Dor.) 

Dor.  Non  lo  dire  a nessuno  che  Io  abbiamo 
comperato  in  ghetto.  ) (a  Pai.  ) 

SCENA  IX 

CosTAazà  mascherata  in  bauta^  e Darra. 

Coi,  Eccomi  qui:  ecco,  signora  Dorotea,  un  nastro 
simile  ancne  per  voi. 

Doj.  Vi  sono  tanto  obbligala. 

Cos.  Volete  che  andiamo  tutte  al  caffè? 

Dor.  Andiamo  pure... 

Pai.  Signora  madre,  non  abbiamo  noi  d'aiida- 
rc  dal  gioielliere  ? 

Dor.  Si , è vero  ; si  passerà  dalla  sua  bottega. 

Fel,  Volete  far  qualche  spesa? 

Dor,  Mia  figlia  vorrebbe  una  certa  cosa. 

Pas.  Vorrei  barattare  quest'anellcUo. 

Coi.  Lasciatelo  un  po'  vedere}  oh  bellino! 

Pai.  Mi  è un  poco  stretto. 

Cos.  (Felicita.  (chiamandola  piano) 

Fel.  Cosa  c'  è. 

Cos.  Ob  che  caso  bello!  Quesl'anellino  lo  ave- 
va in  dito  il  conte  ier  sera. 

Fel.  Che  glie  lo  abbia  donato  lui? 

Cos,  Si,  certo.  Sul  festino  ier  sera. 

FeL  State  zitta,  che  ce  lo  goderemo.) 

Dor.  Signore,  se  avete  dei  segreti,  ce  ne  ande. 
remo. 

Coi.  Compatite;  abbiamo  un  piccolo  inleres- 
succio. 

Dor,  (Non  vorrei  che  si  aceoi^essero  delPanel- 
lo.  Ha  fatto  male  Pasquina  a farlo  vedere.) 

Fel.  Via,  se  si  ha  da  andare,  andiamo. 

Pai.  Noi  vogliamo  passare  dal  gioielliere. 

Cos.  Bene;  e noi  vi  attenderemo  al  caffè. 

Pai.  Al  caffè  detPAquila? 

Coi.  Appunto. 

Pai.  Si,  si,  ho  piacere;  può  essere  che  ci  ritro- 
viamo il  contino  Rinaldo.  (^xtrfa) 

Dor.  Ehi,  sentite,  ve  lo  confido.  QuelPanellino 
l'ha  donato  a mia  figlia  il  signor  Baltistino, 
che  dev’essere  suo  marito.  Ma  non  voglio 
che  si  sappia,  perchè  non  voglio  che  di  me 
si  dica.  Lo  sapete,  in  materia  di  queste  cose, 
io  sono  una  donna  delicatissima.  (parte) 

SCENA  X 

CosTzazA  e FauciTAi 


FeL  (I  nastri  sono  troppi;  nascerà  certamente  n Coi.  Che  dite  eh?  Che  buona  madre? 

una  confuiioiie.  ) B FeL  Che  sia  poi  vero  di  quelPanrllu  ? 

Dor.  Pare  che  vi  dispiaccia,  signora  Felicita, che  | Tot.  Oh  gliePha  dato  il  conte  sicuro.  Ne  i 
noi  pure  abbiamo  il  nastro  aiU  moda  ? I certiiiima. 


Digitized  by  Google 


G0LD0I«1 


<o4 

Feì.  Se  lo  «a  Batlulino!  È vero  ch'è  un  uomo  | 
«li  poro  Rpirìto;  ma,  ar  lo  aa,  acommrllo  che 
{''abhamlnna. 

Cot.  Eh  Dorotea  ^ una  donna  acaltra|  gtirla 
darà  ad  intendere  a mo«k>  suo. 

FtL  Ma  con  tulli  quelli  nailrì  compagni  come 
•perate  toì?.. 

Cos.  Andiamo,  andiamo,  che  per  iitrada  yì  di* 
rò  quel  eh'  io  penso. 

SCENA  XI 

SlLVEITRI  e DBTIt. 

Sii  Brava,  aigiiora  nipote^  andate  in  maschera 
eh  ? 

Cns.  Serva,  signora  zia.  j 

FW.  Serva  sua,  signora  Silvestra. 

Sii  La  riverisco,  (a  Fet.)  Dove  si  va  signora? 

(«I  CosJ)  ; 

Coi.  Va«1o  un  pochino  a spasso.  Comanda  nien- 
te, signora  zia  ? {a  Sihestra)  , 

SU  Se  and.ìle  voi,  ei  voglio  venire  ancor  io. 
Fei.  AnrhVHa  in  maschera  a piedi?  Si  sUnchc-  , 
ri.  «ignora. 

iSiff.  51Ì  ktaiicherA?  Cirdclechc  io  non  sia  buo-  ' 
»a  da  camn>««arr?  Mi  fate  ridere;  sarò  rapa- 
ce «li  camminare  più  di  voi.  (a  Felicita)  Si- 
gnora si,  voglio  venire  ancorio.  (a  rortu/izn) 
Cos.  Ora  vado  colla  signora  Felicita  In  un  ser- 
vizio; verrii  con  me  questa  sera. 

SU.  Signora  no,  a casa  non  ci  voglio  »lare. 

Fei  Avete  diffìcoltà  che  venga  meco  vostra  ni-  j 
potè?  Son  donna  maritata  ;non  vi  é bisogno 
che  voi  le  facciale  la  scorta. 

SU.  lo  non  intendo  di  volerle  fare  la  guardia; 
sono  zitella  al  pari  di  lei;  e se  ho  qualche 
anno  di  più,  non  sono  ancora  da  latcure  in 
un  cantone. 

Fel.  {Per  me,  non  la  voglio  assolutamente.) 

(a  Costanza) 

Cos.  Da  vero,  signora  zia,  vado  per  no  piccolo 
servizietto,  e tomo  subito  a casa. 

SU.  Garbata!  Non  mi  volete  eh?  Sì,  sì,  verrete 
tin'allra  volta  da  me  a pregarmi  che  io  vi 
scriva  le  lettere.  (sdegnata) 

Cos.  Siate  buona,  signora  zia,  non  andate  io 
collera. 

Sii.  Certo,  io  in  casa,  e voi  a spasso;  e col  bel 
nastro  color  di  rosa  ! 

Cor.  Lo  comanda?  È padrona. 

SU.  Nè  an<he  per  questo..  Via  puntatemelo 
qui  in  petto. 

Cor.  Subito,  Toloutieri.  (ri  leua  il  nastro^  e lo 
punta  al  petto  di  Sihestra.) 
SU.  Ah!  Sto  bene?  (n  Felicita) 

Fei  Benissimo.  Siete  un  incanto.  (E  voi  Co- 
stanza ?)  (fi  Cottoììxa) 

Cos.  (Anniamo  di  là;  ho  delPaìtra  fettuccia:  ne 
farrio  uno  immediatamente.')  (a  Felicita) 

SU.  Tornale  presto  che  andereino  al  caffè. 

C OS,  Dove? 

SU.  Al  solito  luogo, 

i'ot.  Stamattina  credo  di  non  potere.  Serva  stia. 

Ci  andremo  poi  questa  sera? 

Fei  Questa  sera  alla  festa  «li  ballo. 

Sii  Oh  alla  festa  non  manco,  ieri  sera  col  bel 
contino  ho  fatto  un  minuetto  solo;  questa 
sera  iie  ^’oglio  fare  una  merxa  durziua. 

Fri  (Vuoi  essere  meglio  htirl.tla.  E pure  se  ne 
(rovatto  di  queste  vecchie.)  (parte, 

f or.  (I)cggio  secondarla  per  à ruiei  Gol.  E poi 


convien  compatirla.  La  gioventù  tuoi  dispret- 
zar  la  vecchia|.i;  ma  quando  saremo  vecchie 
si  farà  lo  siruo  di  noi.)  Quir/e) 

Sii  Bene,  bene;  andate  pure  dove  volete;  pen» 
sale  che  io  voglia  aspettarvi  in  casa?  Siete 
pazze,  se  lo  credete.  Vado  subito  a masche- 
rarmi. Figuratevi,  se  io  voglio  stare  in  ca«a 
a dormire.  È vero  che  sono  un  poco  avanza* 
ta,  ma  il  sangue  mi  bolle,  ed  il  cuore  mi  bril- 
la in  petto.  Son  bella,  e diritta,  ci  sento,  ci 
vedo,  ho  lutti  i mìei  denti  in  bocca,  e noti  la 
cedo  ad  una  giovane  di  vent'anoi.  (parte) 

SCENA  XII 
Bottega  da  caffè 

Il  Conte  RitiLDO  « NtcoLfS  cajlfttirre. 

C on.  Nicolò  ? 

Nic.  Illustrissimo. 

Con.  Chi  ha  portato  qui  questa  lettera  ? 

Nic.  Io  non  lo  so,  signore.  L’hanno  portala 
che  io  non  c'  era.  L’ho  dimandato  ai  gio- 
vani, ma  non  lo  sanno  neromen  loro. 

Con.  Non  occorr'altro 

A’ic.  Vuole  restar  servita  del  colle? 

Con  Si,  preparatelo. 

Fic.  L'acqua  è sempre  calda.  Il  caffè  si  macina 
in  un  momento,  in  due  minuti  lo  faccio.  Da 
noi,  non  si  accostuma  di  far  bollire  il  caffè 
la  mattina  per  il  mezzogiorno,  e molto  meno 
per  far  ribollire  gli  avanzi  dclPaltro  giorno. 
Noi  lo  ftcciamo  di  fresco  in  fresco,  e presto 
e buono,  e cui  caffè  di  Levante;  e in  mate* 
ria  di  caffè  i Veneziani  tono  famosi  per  tut- 
to, non  solo  in  Venezia,  ma  in  altre  parti 
ancora. 

Con,  Voi  siete  un  uomo  di  gar1>o,  c per  chìac* 
cliere  non  avete  pari. 

Fic.  Io  ho  sempre  veduto  che  le  roarmuUc  fan- 
no poca  fortuna.  Di  là  mi  chiamano;  con  sua 
licenza.  (jtarte) 

Con.  Eh  in  questi  caffè,  anche  le  marmotte  si 
svegliano.  Ma  chi  mai  sarà  questa  incognita 
amante  che  mi  scrive  con  una  si  gran  tene- 
rezza? S’è  vero  quel  ch'ella  dice,  verrà  al 
caffè  mascherata,  ed  avrà  per  segno  un  na- 
stro in  petto  color  dì  rosa.  Se  viene,  farò 
ogni  sforzo  per  poterla  conoscere.  Ma  clir  mai 
può  essere?  Non  saprei  certamente.  È poco 
tempo  che  io  sono  in  Venezia,  non  ho  gran 
pratica  nè  della  ciltà,  nè  delle  persone.  Può 
essere  che  quella  che  scrive  sia  una  di  quel- 
le signore  che  ho  veduto  ieri  sera  al  festino. 
Per  dire  la  verità  cc  n'erano  delle  belle.  Che 
fosse  la  giovinetta,  a cui  ho  donato  l'anello? 
Non  crederei;  è troppo  tenera  per  prendere 
tal  libertà , ed  ho  veduto  che,  nel  pigliarsi 
l'anello,  ti  è fatta  rossa,  e se  non  era  sua 
madre  forse  forse  non  lo  prendeva.  Quella 
certa  signora  che  ha  nome  Costanza  mi  ha 
fatto  anch'essa  delle  finezze,  ma  la  conosco, 
è accorta  come  il  densooio.  Non  è c.ipare  di 
pensare  e di  scrivere  con  tal  p.i*sinne.  .Ma 
non  lo  potrebbe  fare  talun.i  ancora  per  cor- 
bell.'irmi  ? Ecco  una  masrlicrclta.  Non  vedo 
r ora  di  vedere  quella  dal  nastro  rosa.  Oh 
cospetto  di  haceo  ! Per  l'appunto  ha  la  coc- 
carda in  petto  color  di  rosa. 
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SCENA  xin 


CosTAKA,  FiLiaTA  coit  maschem  al  ì*oUq  , 

« Drrro. 

Co».  (TratteneteTÌ  qui  per  un  poco.  LMCìate 
che  io  vada  innaoti^  coprilrvi  il  naatro,  e 
quando  vi  par  tempo,  avantatevi 

{a  F*L,  poi  si  avanza) 

Con.  (Spero  che  «i  dati  a conoacere  ) Servo, 
signora  maschera. 

Cos.  (gli  fa  una  riveiwza  sertta  parlart) 

Con.  Ero  impaziente  per  il  desio  di  vederla. 

Co».  Dice  a me? 

Con.  Sarei  fortunato,  te  potessi  meritare  Uonor 
di  servirla. 

Cos.  A me,  signore? 

Con.  Si,  a voi,  genlilissima  signora  maschera, 
dico  a voi. 

Cos.  Mi  conoscete) 

Coit.  IVr  dire  il  vero,  ancora  non  so  siale. 

Cos.  Bene  dunque  ; così  non  ai  parla  con  una 
maschera  che  non  si  conosce. 

Go/s.  Signora,  se  non  vi  conosco  nel  volto,  vi 
riconosco  al  segno. 

Co».  A qtial  segno? 

Co#».  A qtiel  naslro  color  di  rosa. 

Cos.  Bella  da  veto!  Non  vi  saranno  tn  Vene  I 
aia  altri  na*tri  compagni? 

Con.  (Alla  voce  mi  pare  la  signora  Costanaa 
Se  posso  to' procurar  di  chiarirmi.)  Grazio- 
sa maacheretla,  comandate  il  cailer 

Cos.  No,  signore,  vi  ringrazio;  che  se  vien  mio 
marito,  non  voglio  clic  mi  conosca* 

Con.  Siete  voi  maritsta? 

Cos.  Pur  troppo  per  mia  disgrazia.  Ho  sei  fi- 
gliuoli, quattro  in  casa,  uno  a balia,  e uno  per 
la  strada. 

Con.  (Quando  é così,  non  è la  signora  Co- 
stanza.) 

Cos.  (Fingerà  il  divertimento  è heUissimo.) 

Con.  Ditemi  in  grazia;  sareste  voi  |»er  avven- 
tura U bella  incognita,  ohe  mi  ha  aciitlo 
questo  bighrUn? 

Co».  Io?  Non  so  nè  leggere,  nc  scrìvere. 

Con.  Siete  una  donna  ordinaria  dunque? 

Cos.  Mi  meraviglio  di  voi.  Badate  bene  come 
parlate.  Sotto  di  queste  maschere  non  si  sa, 
chi  ci  possa  CAScre. 

Con.  Dite  di  non  saper  nè  legger  nè  scrivere. 

Cos.  Dico  di  sì,  e di  no,  come  mi  pare  c piace. 

Con.  Ditemi  U verità,  vi  aupplicoinsUntcmeole, 
r avete  serlUo  voi  questo  foglio? 

Co».  Su  r oBor  mio  vi  giuro,  che  io  non  Tho 
scritto. 

Con.  ( Dunque  non  è lei  certamente.) 

Cos.  Mi  fa  ridere  il  signor  Conte. 

Con.  Mi  conoBoete? 

Cos.  Sicuro. 

Con.  Mi  vedeste  altre  Volte  ? 

Co».  SI,  certo,  vi  ho  veduto,  e parlato. 

Con.  Dove? 

Coi.  Da  vero  me  lo  sono  scordato. 

Con.  Eh  signora,  lo  vedo;  volete  meco  spassar- 
vi. Fatemi  la  finezza,  scopritevi. 

Co».  Sola  non  mi  conviene  di  farlo.  Amica,  ve-  ‘ 
nite  innanzi,  (a  tei  che  si  avanza  e scuopre 
U nastro  ) 

Con.  ( Ecco  un  nastro  compagno.  Che  imbro- 
glio è questo  ? ) 

Fcl.  Serva  sua,  signor  conte. 


4o.S 

Cotu  Anche  voi  mi  conoirele?  Tulle  due  arrte 
il  nastro  c«lor  di  rosa.  Chi  di  voi  sarà  quella? 
Fet.  lo  sono  quella  certo. 

Cos.  Ancoralo  sono  quella  sicuro. 

Con.  Ma  di  voi  due , citi  ha  scritto  questo  bi- 
glietto? 

/W.  Io  DO. 

Co».  Nemmen’  io, 

Coiu  Mi  sapreste  airocn  dire,  chi  Tabbia  scritto? 
Fel.  Se  lo  so,  non  lo  voglio  sapere. 

Con.  Ah  sì  : voi  lo  avrete  scritto. 

FeL  Onoratamente  vi  dico  che  non  è vero. 
Con.  Dunque  voi  lo  avrete  formato,  (a  Cor.) 
Cos.  Io?  Di  voi  non  ci  penso  nemmeno. 

Con.  Quando  è così  ; potete  andarvene,  signore 
mie. 

Cos.  Che  bella  civiltà! 

FéL  Che  bella  creanza  ! 

Cos.  Siete  voi  Ìl  padrone  della  bottega  ? 

FeL  Alle  donne  civili  ai  fanno  simili  roalegra- 
zie  ? 

Con.  Ma  le  voi  pensaate  di  corbellarmi... 

FeL  Non  ci  esibisce  nemmeno  un  caffè  ? 

Con.  Subito,  volontieri.  Caffè,  {chiamamlo  forte) 
Nic-  ( di  dentro  ) La  aervo. 

Con.  (Se  si  cavano  la  maschera,  le  conoscerò. 

Voi,  aignora,  lo  beverete  ? 

Cos,  Farò  quel  che  farà  la  compagna, 
j Con.  Brava,  io  verità,  ci  ho  gusto. 

I Kie.  Eccole  aervite  del  caffè.  ( con  eterna  e. 

I guantiera  con  chicchere  ) 

Con.  Favorite  sedere. 

I FeL  Non  vo'  sedere. 

Cos.  Nemmeno  io. 

Con.  Mollo  zucchero  f (a  FeL) 

PeL  Piuttosto. 

Con.  Cosi?  (ponendo  il  zucchero  nella  chicchera) 
FeC  Anche  un  poco. 

Con,  R voi?  (a  Cos.) 

Cos.  Una  cosa  giusta. 

Con.  Ma  con  la  maschera  non  lo  beverete. 

Cos.  Bevetelo,  voi,  signore. 

Con.  Servitevi  prima  voi.  Questo  è il  vostro. 

(presenta  la  tazza  a Co/.) 
Cos.  Oh  è qui  re  io  marito  I 
FeL  Oh  veoo  venir  mio  fratello!  Serva  sua. 

(al  Coafe) 

Cos.  La  riverisea  {al  Con.) 

Fel.  Lo  mantenga  c.aldo. 

Cos.  Lo  bfveremo  dimani. 

Fel.  Quella  de)  viglirlto  lo  riverisre.  {parte) 
Cos.  Quella  del  nastro  gli  fa  umilusima  rive- 
renza. (palle) 

SCENA  XIV 

n Com,  Nicolò  , poi  Dobotia  con  Pssouika. 

Pfie.  Comanda  ella  ìl  rafie  ? 

Con.  Va  al  diavolo  anche  tu. 

?Vic.  (Queste  Veneziane  la  sanno  lunga.lrpar/e) 
Con.  Vo^seguitarfe,  voglio  conoscerle...  Oh  ceco 
delle  altre  maschere  coluastro  in  petto.  Chi 
sa,  che  una  di  queste...  Sono  inibrogli.ilis»i- 
mo.  Queste  Veneziane  mt  vogliono  far  impaz- 
zire. 

Dor.  (Costanza,  e Felicita  non  ci  sono.  Aspet- 
tiamole che  verranno.)  (e  Pas,y 

Pas.  (Guardate,  signora  madre,  il  contino  che 
mi  ha  dato  l'aiiello.)  (a  Dor.) 

Dor.  (Oh  si;  sta  ulta.  Facciamolo  un  po’stro- 
licare.)  (a  Pas.  ) 
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Cnn.  (Ouri  nuleilHii  na<ln  mi  pongono  in 
rfmfiiiiono.) 

Dor.  Srrva  &ua. 

CfìH.  Servo  divoto. 

La  rivoriico, 

Cnn.  Padrona  mia. 

7Mr.  Fale  (Erao  carestia  della  vostra  persona? 

Con.  Io?  Non  vi  capisco,  signora. 

D»»r.  So  ben  io  quel  che  diro.  Delle  amielie 
veerhie  il  signor  conle  non  si  degna  più. 

Con.  In  Venezia  io  non  ho  veruna  amicizia. 
Falerni  U finezza  di  dirmi  almeno  chi  aiate. 

i)or.  lo  mi  chiamo  Pandora. 

Con.  E voi  ? (a  Pai.) 

Pas.  Ed  io  mi  chiamo  Marfisa. 

Con.  Due  bellissimi  nomi  t Brave  signore  mie. 
Veggo,  eonosTo  che  vi  piaee  ostai  divertirvi, 
e rhe  vi  dilettate  di  prender  per  mano  un 
povero  foiestiere.  Ma,  avvertile,  che  se  mi  ci 
metto,  saprò  rifarmi  aneor  Ìo. 

Dor.  Siete  in  errorcj  qui  ìu  Venezia  non  si  usa 
buHare  i forestieri.  Siete  stalo  mai  burlato? 

Con.  E come  , e in  che  rn.vniera  ! Volete  voi 
sentire,  se  mi  hanno  corbellalo  ben  bene? 
Vi  leggerò  un  vigiicito  che  vale  un  tesoro. 
(Leggendolo,  potrò  forte  scoprire  se  alcuna 
di  loro  Pha  scritto.)  Sentite,  (/e^ge)  n Signor 
n conle  adnrtlii  r.  n K me. 

Ptts.  Non  c forse  ben  detto? 

Con.  Vi  pare  che  io  sia  adorabile  ? 

Dor,  Si  sa,  chi  P.'ihhia  scrìtto? 

Con.  Ancora  iinn  P ho  potuto  sapere.  Sentile 
rh«*  dolce  titolo  ini  vien  dato,  o Signor  conte 
♦»  adorabile.  » {leg^entio) 

Dor.  Sin  qui  non  dire  m.ile. 

Pof.  F.I  giustizia  al  merito. 

Con.  Grazie  della  buona  opinione  , che  hanno 
«li  me  lur  signore.  (Se  lodano  il  viglietto,  ho 
ragione  di  sospettare  che  vcng.i  d.v  qualche* 
duna  di  loro.)  Sentite  come  principia,  n Una 
n inengnita  amante  vi  ha  consacralo  il  cuore 
n e sospira  giorno  e notte  per  voi  ♦».  Per  roc. 
Sentite  come  Pincognila  mi  bcifeggia? 

Dor.  Vi  pare  strana  una  simil  cosa  ? 

Pas.  Vossignoria  non  lo  merita  ? 

Con,  (Giurerei  che  una  di  Csse  lo  ha  scritto.) 

Dor.  Lo  finisca  di  leggere. 

Pas.  (Sono  curiosa  di  saper,  chi  è costei.) 

Cr>u.  Ascoltate  che  ora  viene  il  buono,  n h*  in* 
f»  cognita  che  vi  ama,  per  suoi  onesti  rìgtiar* 
**  di  si  tiene  ancora  celata.  voi  la  ve* 

n drete  colla  maschera  al  viso  , e avrà  per 
»t  segno  un  nastro  al  petto  color  di  rosa  n. 

Dar.  Oh  diamine  I 

Pas.  Che  sento? 

Co/i.  Ditemi,  signore  mie,  quei  nastro  In  porta- 
no al  seno  tutte  le  donne  del  popolu  vene- 
ziano ? 

Dttr.  Perchè? 

Cou.  Perchè  poc’  anzi  ne  ho  vedute  altre  due 
con  un  nastro  sìmile,  similissimo  al  vostro. 

Dor.  Da  vero  ? 

Con.  Sì,  certamente. 

Dor.  {chiamando  Po-Ufuina)  ^laseltera  una  paro* 
la.  (Che  ne  dici  P.isqnina  ? E che  si  , che 
il  viglietto  Pha  formato  la  signora  Costanza  ? 

(a  Pastjuina) 

Pas.  Cosi  credo  ancor  io  ^ è capace  di  averlo 
fallo.  (a  Dor.) 

Dor.  (Non  facciamo  per  altro  che  da  noi  si 
sctinpra.)  (ronie  sopiti  e lot'na  al  suo  posto') 

Con.  (Uucili  lui'u  srgi'Clì  mi  fanno  sempre  più 


sospettare  , che  il  viglietto  venga  dalle  loro 
mani.) 

Dor.  Avete  verun  sospetto  intorno  a chi  possa 
avervi  scrìtto  quel  foglio? 

Con.  Direi , se  non  temessi  dì  estere  troppo 
ardito. 

Dor.  Vìa,  ditelo. 

Con.  Mi  pare  che  qtiella  che  Pha  vergalo  non 
sia  molto  da  me  lontana. 

Dor.  A voi,  maschera.  (a  Pas.) 

Pas  A me? 

Con.  Se  il  mio  pensier  non  m'inganna,  te  il 
viglietto  è sincero,  perchè  non  mi  fate  Pooor 
di  scoprirvi? 

Pas.  Per  me  non  Pho  scritto  certo. 

Dor.  Sapete  chi  Pavrà  scrìtto.  Quella  giovane, 
a cui  donaste  Panello. 

Con.  Come  sapete  voi  che  io  ho  donalo  un 
anello? 

Dor.  Si,  signore,  sappiamo  tutto. 

Pas.  L'  abbiamo  anche  veduto,  e sappiamo  che 
è un  helP  anellino. 

Con.  Ditemi,  sareste  voi  la  signora  Pasquina? 

Pas.  lo  Pasqiiin.i  ? Non  signore. 

Con.  E voi  signora...  ^ (a  Dor.) 

Dor.  Sa  chi  son  io?  Costanza. 

Con.  La  signora  Costanza!  Quella  giovane  cosi 
bella,  e cosi  vezzosa,  che  ieri  sera  alla  festa 
di  ballo  mi  piacque  tanto?  Quella  che  fra 
tante  altre  brillava,  e rìsplendeva  come  una 
stella  ? 

Pas.  (5>eu(ite,  come  la  loda  !) 

Dor.  So  che  scherzate,  signore.  Costanza  non 
merita  questi  elogi.  Quella  a cui  «lonasle  Pa- 
nello è più  giovane,  ed  è più  bella. 

Con.  La  sìgtiura  P.isquina  ha  il  suo  merito,  non 
lo  negO{  ma,  in  paragone  di  voi,  io  non  la 
stimo  un  zero. 

Pas.  Maschera,  andiamo  via.  (a  Dor.  farle) 

Dor.  Or  ora  aspettate  un  poro,  (a  Pas.")  Non 
vi  piace  «luiiquc  la  signora  Pasquitn?(airon.) 

Con.  Vi  replico  non  mi  dispiace.  Ma  non  sa- 
rei disposto  ad  amarla;  e poi  ha  quella  sua 
madre  cosi  antipatica , che  io  non  la  posso 
soffrire. 

Dor.  Maschera,  andiamo  eh’ è tardi,  (a  Pat.) 

Con,  Vogliono  partir  cosi  presto!  Non  voglio* 
no  restar  servite  di  un  caffè? 

Dor.  Obbligata,  {al  Con.)(Perza  d'asino)(ri  ns»* 
Oleina  a Pa«qui/ia.)  (Andiamoci  a travestire, 
perchè  non  possa  riconoscerci,  se  ci  vede  io 
altro  luogo.) 

Con.  Signora  Costanza,  io  vi  amo,  vi  stimo,  0 
vi  venero  sopra  tutte,  e se  voi  in  questo  fo- 
glio mi  parlate  sinceramente. ..  (a  Dor.) 

Dor.  Quel  foglio  non  è min,  ve  Io  dico,  c ve 
lo  mantengo;  e chi  ha  prudenza  non  scrìve 
di  queste  lettere  ad  un  forestiere.  Costanza 
ringrazia  il  sign«>r  Conte  delle  sue  finezze,  e 
in  rieompensa  di  ciò,  lo  manda  a far  squar- 
tare ben  bene.  (varie) 

Pas.  Ed  io  mi  sottoscrivo,  e Is  riverisco.  {jKu  tr) 

SCENA  XV 

Il  C'>RTz,  poi  StLVBSTRs  mascherata  con  bautta 
e rollo 

Con.  Maledetta  sia  la  signora  Costanza, e qtian- 
le  sono  queste  diavole,  che  mi  vengono  a prr- 
arguilsre.Ma  ehi  sa  dirmi  di  certo,  clic  quella 
maschera  sia  la  signora  Cuslanza  ? Panui  iin* 
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LE  DO^NE  DI 

pOMÌbittf  che  ((ioTtine  sì  Iwn  fatta  i»ia  ea-  | 
pace  d'uo  sìmile  sgarbo. 

5«L  (.Le  cerco  per  lutto,  e non  le  ritroTo.  Do- 
ve mai  ai  saranno  cacciate?) 

Con.  Postibile  che  in  non  possa  scoprire  chi  ha 
scritto  questo  vi^lìetlo?...  Oli  eccoqui  un  aU 
Ira  maschera  col  solito  nastro. 

SU-  (Ecco  qui  il  foreslieret  con  cui  ho  ballalo 
jeri  sera. 

Con.  (Non  vorrei  andare  di  male  in  i>epgio;  sa- 
rà meglio,  che  io  me  oe  vada.  ) (ira  atto  di 

partirti 

SiL  Favorisca,  signore.  (al  Conte) 

Con.  Che  mi  comanda? 

SiL  Se  ne  va  via  così  subito  7 
Con.  Vorrei  andai  mene  veramente. 

SU.  Favorisca}  senta  una  parola. 

Cora.  Posso  servirla  ? Comanda  qualche  cosa? 
i^i7.  Eh  se  mi  vorrà  favorire,  non  ricuserà  le  sue 
grazie. 

Con.  (Questa  pare  più  compiacente.)  Vuole  il 
cane  7 

SU.  Mi  dispiace  di  essere  cosi  sola. 

Con.  Non  le  basta  la  compagnia  d'un  uomo  di 
onore,  d^iin  galantuomo? 

Sii  Via,  non  gli  voglio  far  questo  torto. 

Co/l.  Vuol,  che  PoMini  adunque? 

SiL  Mi  farà  una  (ìnesaa. 

Con.  Caffè.  (Se  non  mi  burla  come  le  altre,  la 
vedrò  almeno  nel  viso.)  Si  accomodi. 
iSi7.  Sieda  ella  pure;  ha  tanto  ballato  jeri  sera 
che. sarà  ancor.i  stanco. 

Con.  £ vero}  ho  ball.ito  mollo.  Ci  futle  voi  sul 
festino? 

SU.  Si,  signore,  ed  ho  anche  con  lei  liallalo. 
Con.  Ho  ballato  con  molle,  per  dire  la  verità. 
iSii.  Ma  con  me  so,  che  ha  ballato  con  gusto. 
Con.  Posso  sapere  chi  siete? 

SU.  Che  Pindovinì. 

Con.  Le  maschere  mi  confondono}  non  saprei 
indovinare.  Ma  quello  che  ancora  più  mi 
ronfonde,  si  c quel  maledetto  nastro  color  di 
rosa. 

SU.  (Questo  nastro? 

Con.  Si,  quello,  perché  mi  viene  scritto  in  un  fo- 
glio, che  lo  vedrò  io  petto  ad  una,  che  mi  vuol 
bene. 

SU,  Favorisca}  quel  vìglietto  principia  cosi? 

n Signor  conte  adorabile  n. 

Con.  Si,  certo}  eccolo  qui  per  Pappunto.  Voi 
dunque  ne  siete  informata.  Voi  mi  saprete 
dir  chi  P ha  scritto. 

SiL  Per  dirla...  Il  carattere  è mio. 

Con.  Siete  voi  dunque  P incognita  che  mi  ama  ? 
SU.  (Giacché  non  vi  è Costanza)  voglio  tentar 
la  mia  sorte.)  Certo,  si,  signore,  io  suno  quella 
che,  c»me  dice  il  vigUeito,  notte  e giorno 
per  voi  sospira. 

Con.  Ti  ringrazio  fortuna  } ho  fìnalmente  sco- 
perto quello  che  io  tanto  desiderava.  Ma 
posso  sperar,  signora,  che  sìa  il  vostro  cuo- 
re sincero? 

SiL  Capperi!  Sincerissimo.  Le  giovani  mie  pari 
non  sono  capaci  di  dir  bugie.  * 

Cora.  Oh  cielo  ! Siete  fanciulla,  giovane,  o ma- 
ritata 7 

SU.  Eh  sono  ancora  zitella. 

Cora.  (Muoio  di  volontà  di  vederla.)  Caffè. 

(chiama) 

ivic.  Eccolo  qui  prontissimo,  (con  co^ma  e 
..  guantiera  con  chicchere) 

Coti*  Si  smasebeh,  aigoora. 
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BUON  UMORE 

SU.  Ci  é nessuno  ? 

Con,  Nessuno.  (Non  vedo  Torà.) 

SiL  Eccomi.  Mi  coiiosre?  (sì  leva  il  volto) 
Con.  (Oimé!) 

SU.  Che  cosa  è sialo? 

Cora.  Niente,  niente. 

SiL  Sì  sente  male? 

Con.  Un  poco. 

SiL  Poverino!  Saprò  io  consolarvi. 

Con.  (Oh  che  tu  sia  maledetta  !) 

SU.  È buono  questo  caffè? 

Nic.  Non  ai  uomanda  nemmeno.  L'ho  fallo 
apposta. 

SiL  Metteteci  ben  bene  dello  zucchero.  Mi  pia- 
ce il  dolce)  e a vuì  cuniìnu? 

Con.  Anche  a me  qualche  volta.  (Ma  oggi  mi  è 
toccato  Tamaro.) 

SiL  DrIP  altro  zurrhero. 
l^ic.  Aiicr>r.i? 

SU.  Sì,  deiPallro-  Oh  cust  va  betn*! 

{Leve  U cajffe) 

ffic.  (Signor  conte. 

Con.  Cosa  vuoi  ? 

Nic.  Mi  rallegro  con  lei. 

Cora.  Di  che? 

Nic.  Di  qiietla  buona  fortuna. 

Con.  Anche  tu  mi  dileggi  ?) 

SiL  Oh  caro  questo  iloirettol  {leccando  il  zuc- 
chero in  Joudo  alla  tazza) 
Con.  (Or  ora  mi  fa  rivoltare  lo  stomaco.) 

SU.  Signor  conte,  vuole  che  andiamo? 

Con.  Vada  pure,  si  arcomudi. 

SiL  Non  sarà  degna  della  sua  compagnia  ? 
Con.  Ho  qualche  cosa  da  fare. 

SU.  Eh  via  colle  fanciulle  civili  non  si  tratta 
cosi.  Venga  meco,  e mi  dia  la  mano. 

Con.  Dove  vorreste  andare,  signora  ? 

Sii.  A rasa. 

Con.  Che  diranno,  se  una  fanciulla,  una  zìlel- 
luccia.sua  pari  la  vedono  andar  a casa  con 
un  forestiero? 

SiL  Che  dicano  quel  che  vogliono.  Nessuno 
mi  comanda.  Sono  anclPio  da  marito.  Orsù, 
mi  favorisca  la  mano. 

Con.  Eccomi  qui  a servirla.  Codiamoci  questa 
vecchietta. 

SU.  Oh  che  tu  sia  benedetto!  (partono) 

Fine  deWUtto  primo. 


ATTO  S E C O N n O 
SCENA  PKIMA 
Cameia. 

LausAZoo  e 

Mar.  A^enga,  venga,  signor  Leonardo,  che  non 
c'è  nessuno. 

Leo.  Non  c'é  nessuno? 

Mar.  Nessuno.  Posso  dir  di  esser  sola.  C'è  il 
vecchio  che  non  esce  mah  ma  come  se  non 
ci  fosse)  è sordo,  c possiamo  parlaie  con  li* 
berla. 

Leo.  Mia  moglie  non  è stata  qui? 

Mar.  Si,  signore,  la  signora  Felicita  c'è  stata. 
Ma  è andata  a spasso  colla  mia  padrona. 
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Lto.  QiielU  donna  mi  Tifol  far  perdere  la  pa- 
7.irnr.a. 

^ar.  Per  dire  la  Terìtà,  io  non  so  come  la  sop> 
portiate.  Tutto  il  giorno  io  maschera } ogni 
sera  al  teatro,  ogni  notte  al  festino 

Leo.  Ed  io  poter'  uomo,  all’alba  in  piedi.  Tutto 
il  giorno  al  negozio,  e ad  uo'ora  di  notte  in 
letto. 

Mar.  Volete  che  ve  la  dica  ? Siete  tin  uomo  di 
stucco. 

Leo.  Signora  Marìuccia  ▼!  prendete  un  poco 
troppo  di  libertà. 

Mar.  Oli  io  son  una  che  parla  schietto.  Quan* 
do  voglio  bene  a uno,  parlo  col  cuore  in 
bocca. 

Leo.  Che!  Mi  volete  voi  bene? 

Alar.  Lo  mettereste  in  dubbio  ? Se  coal  non 
fosse,  non  lo  direi.  I 

Leo.  Cara  Mariuccia,  vi  ringrazio  della  bontà 
che  avete  per  me;  ma  pensate  che  io  sono 
ammogliato,  e che  voi  siete  ancora  zitella. 

Mar.  Eh!  Non  si  può  voler  bene  senza  mali- 
zia? Non  crediate  già  che  io  lo  dica  per  qual- 
che cosa  di  male.  Vi  amo,  come  se  foste  mio 
padre;  mi  parete  un  buon  uomo,  e non  so 
dire  che  cosa  non  farei  per  la  vostra  persona. 

Leo,  (Mi  par  di  buon  cuore.  Se  fosse  così  mia 
moglie,  felice  me!) 

Afar.  (Non  ci  penso  un  6co  di  lui.  Ma  se  posso, 
voglio  far  disperare  sua  moglie.)  Perché  non 
venite  a ritrovarmi  più  spesso? 

Leo.  Ci  verrei  volonlirri,  ma  ho  delle  faccende 
non  poche;  son  solo  io  casa,  e mi  conviene 
tirar  la  carretta. 

Afar.  E la  moglie  a spasso. 

Leo  E la  mogite  a spasso. 

Mar.  E spende,  e giunca  , butta  via  i denari 
miseramente.  » 

Leo.  E se  io  spendo  un  testone,  grida,  strepila, 
e mi  salta  agli  occhi 

Afar.  In  verità,  non  faccio  per  dire,  ma  siete 
un  gran  Bernardone. 

Leo.  Ma  voi  mi  strapazzate... 

Afar.  Vi  parlo  cosi  per  amore.  Quando  voglio 
bene,  non  mi  posso  tenere. 

Leo.  Basta,  vorrei  che  venisse  questa  cara  mia 
moglie. 

Afar.  Cosa  vorreste  da  lei? 

Leo.  Vorrei,  vorrei...  vi  dirò.  Siamo  ora  senza 
serva  in  casa,  perchè  con  lei  nessuna  ci  può 
alare  più  di  otto  giorni  Jeri,  la  mia  signora 
ba  portate  via  le  chiavi  del  burò , deU’  ar- 
madio, della  credenza,  ed  io  per  non  far  stre- 
pito sono  andato  a dormir  senza  cena.  Que- 
sta mattina  T ho  aspettata  fin' ora.  Ho  fame, 
e non  ho  un  maledetto  quattrinu  per  provve- 
dere il  bisogno. 

War.  Povero  mammalucco. 

Lto.  Ma  non  mi  strapazzale. 

Mar.  Niente,  niente,  aspettate.  Finché  ritorna 
la  signora  Felicita,  volete  che  io  vi  faccia  una 
buona  zuppa? 

Leo.  Una  zuppai 

Afar.  Sì,  nel  brodo  dì  cappone;  e con  del  buon 
p.*irmigiano  sopra. 

Leo,  Non  vorrei... 

Mar.  Eh  sciceli 

Leo,  Ma  voi  sempre... 

Mar.  Zitto,  zitto,  aspettate.  Vado  ad  ordiii.ir 
la  zuppa,  e vi  scalderete  un  poco  lo  stoma- 
co. Vi  h.iniio  portate  via  le  chiavi  ? Uh  po- 
vero allocco!  {fiat  te) 


Leo.  È bella  di  costei  che  non  sa  far  altro  ebe 
maltrattare.  Ma  non  mi  pare  la  cosa  cotanto 
•trana.  Son  avvezzo  da  mia  moglie  a soffrir 
di  peggio. 

Afar.  {ritorna  con  $ml%àetta^  tondo  e posala) 
Fino  ebe  bolle  il  brodo,  e ebe  ti  bagna  la 
zuppa,  voglio  preparare  quel  che  bisogna  per 
il  miocaro  signor  Leonarao.  Aiutatemi  a tirar 
innanzi  quel  tavolino,  (usili  aue  tirano  il  m- 
wolino  innanzi) 

Leo.  Ma  se  TÌen  gente? 

Mar.  Che  importa? 

Leo.  C'è  il  signor  Luca? 

Mar.  C'è  il  tordo,  ma  non  sa  niente. 

Leo.  Non  vorrei,  che  dicesse... 

Afar.  Ma,  siete  il  gran  maccherone. 

Leo.  Grazie. 

Afar.  Sedete  ebe  è qui  la  zuppa,  (un  servtror» 
porta  la  utppa,  e Afariuccùi  lo  fk  sedere  per 

Joì'xa) 

Leo.  (Che  si  ba  da  fare?  Giacché  ci  tono,  non 
voglio  dire  di  no.) 

Afar.  (Pagherei  uno  scodo  che  venisae  ora  sua 
moelie.) 

Leo.  Farmi  di  sentir  gente. 

Afar.  Siate  saldo;  non  abbuile  soggeatone  di  nea* 
auno 

Leo.  Ma  non  vorrei...  (uisof  oftarsi) 

Afar.  Fennatevi,  Bertoldino,  (lo  fa  sedere,  e va 
a veder  chi  viene) 

Leo.  Mi  farebbe  venir  la  rabbia  ; ma  mandiamola 
giù.  (mangia) 

Mar.  Sapete  chi  è ? 

Leo,  Chi  è? 

A/ar.  11  aignor  Battistioo;  l'amante  della  signo- 
ra Paaquina,  quello  stolido,  quello  scimunito. 

Leo.  Mi  dispiace.  Non  vorrei  lo  dicesse  a mia 
moglie. 

Afar.  £ non  volete  ebe  io  vi  tratti  da  bab- 
buino? 

Leo.  Or  ora... 

Afar.  Eh  mangiate! 

SCENA  II 

BsTllSTIRO  e OaTTt. 

Bat.  Si  può  venire? 

Afar.  Venite.  Ecco  qui  Cacasenno. 

Bat.  Oh!  Buon  prò  faccia  a vossignoria. 

{vederlo  Leonardo  che  mangia) 

Leo.  Ecco  qui:  hanno  voluto  favorirmi  per 
forza. 

Bat.  (Mi  fa  venir  l'acqua  in  bocca  ) Mi  hanno 
detto  che  la  mia  Pasquìna  é venuta  qui.  È 
vero?  (a  Mar.) 

Mar.  Sì , c'  è stala.  Era  in  compagnia  di  sua 
madre,  e sono  andate  a spaaso  colla  mia  pa- 
drona. 

fìat  Saranno  andate  in  piazza  a veder  Pulci- 
nella, e ci  voglio  andare  anCor  io. 

Mar.  Si,  andate  che  vedrete  il  vostro  ritratto. 

Bat,  Il  mio  ritratto? 

Afar.  Si,  se  volete  vedere  un  bel  zanni,  guar- 
datevi nello  specchio. 

Bat,  Ehi  mi  burla.  (a  Leo,  con  dispiacere) 

Leo.  Segno  che  vi  vuol  bone. 

Bat.  Da  vero  ? (a  Mar.  con  aUegtia) 

Afa/’.  Si,  certo,  assaissimo. 

BaL  Se  mi  voleste  bene,  dareste  anche  a me 
da  far  colezione. 

Mar.  l’overo  barobolino,  mangiereste  la  pappe- 
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Leo.  Amico,  *e  Toletc  farorìre,  liete  padrone. 
BaL  Se  mi  date  lìcenta.  (a  Afar.) 

Afar.  Accomodatevi  pure. 

Bat.  Per  quel  che  veao,  abbiamo,  poco  da  diver* 
Urei. 

Leo.  La  tappa  era  buona;  me  ne  ho  mangiato 
una  buona  porzione. 

Afar.  Volete  un  po*  di  stufato? 

Bat,  Magari. 

Leo.  lo  non  dirò  di  no. 

Mar.  Subito  ve  lo  porto.  (Intanto  spero  che 
verrà  la  signora  Felicita.  Vuo'  far  di  tutto, 
perchè  s' ingelosisea  di  me  ) (porte) 

SCENA  111 

Laoaiano,  BamsTiao,  poi  MAstoocu  che  toma. 

BoL  Ma  la  gran  buona  donna,  cb'é  Biariuecial 
Leo.  Eh  ! non  lo  sapete?  Le  serve  fanno  cosi. 
Si  fanno  merito  alle  spalle  decloro  padroni; 
e se  le  padrone  si  divertono,  anchesse  vo- 
gliono la  conversazione. 

Bat.  Non  vorrei  che  venisse  il  signor  Luca.  È 
, un  uomo  che  quando  lo  vedo  mi  fa  paura. 
Leo.  L-isciamo  che  ci  pensi  ella. 

Mar.  (con  due  tondi  e posata)  Eccomi  qui  col- 
lo stufatino. 

Bat.  Oh  caro  1 

Mar,  E qui  ci  sono  quattro  polpette. 

Bat.  Oh  buone  l 

Leo.  Siete  troppo  cortese  la  mia  cara  Mariuccia. 
Afar.  Tutto  per  voi.  (a  Leo.) 

Leo.  Per  me?  {mangia) 

Mar.  Si,  per  voi. 

Bat.  E per  me?  (mangiando) 

Mar.  Anche  per  voi. 

Bat.  Mi  vuol  bene  la  Marinccia.  Non  è egli 
vero? 

Afar.  Si,  certo;  le  marmotte  mi  piacciono  ioli- 
niUmenle. 

Boi.  Dice  a voi.  (a  Leo.) 

Leo.  Dice  a voi.  (a  Bau) 

Mar,  Oh  che  siate  indorati  ; dico  a tatti  due. 

SCENA  IV 

Loca  e narrt. 

Lue.  (di  dentro)  Mariuccia  ? 

Bat.  {alzandosi  con  timore)  Oh  il  signor  Luca! 
Leo.  (ahatidosi)  Andiamo  vìa. 

Afar.  Eh  fermatevi;  non  abbiate  paura. 

Lue.  Mariuccia?  (c.  s.) 

Leo.  Rispondetegli  almeno. 

Afar.  È sordo;  non  ci  sente. 

Bat.  Potete  andare  che  roangeremo  senza  di 
voi.  (a  Mariuccia) 

Afar.  Eccolo,  non  siamo  a tempo. 

Lue.  Dove  diavolo  sarà  costei?  (uscendo  vede  li 
dwj  che  si  cacano  il  cappello)  Veh,  veh! 
Schiavo  di  lor  signori.  Ehi,  chi  sono  costoro? 

(a  Mariuccia) 

Mar.  Non  li  conoscete?  (non  molto  forte) 

Lue.  Che?  (non  mtendendo) 

Mar.  Non  li  conoscete?  (piàXorte) 

Lue.  Non  li  conosco,  (ponendosi  gli  occhudi) 

Leo.  Leonardo,  vostro  servitore,  (accostandosi 
a lui  aa  una  parte) 
Lue.  Che  ? (a  Leonardo  non  inlendetuiolo) 
Bat,  Il  vostro  servilor  Baltistino.  {accostando%i 
a luif  daWtdua  parte) 
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Lue.  Come  ? (a  Baltistino  non  Attendendolo) 
Leo.  Vi  prego  scusarmi. 

Lue.  Cosa  dite? 

Leo,  Vi  domando  scusa.  (forte  assai) 

Lue.  Cosa  è questo  strillar  così  forte?  Sono 
qualche  sordo  ? Mariuccia  ? (ehiamandola) 
Mar.  Signore. 

Lue.  Non  rispondi?  Mariuccia  ? 

Mar.  Signore.  (più  forte  accosta/Mloii) 

Lue.  Chi  gli  ha  fatti  venire? 

Afar.  La  signora  Silvestra. 

Lue.  Chi? 

Afar.  La  vecchia.  ' (/òite) 

Lue.  Come? 

Afar.  La  vecchia,  (piu  Jorte')  Che  ti  venga  la 
rabbia,  mi  vuol  far  sfiatare. 

Lue.  Siete  amici  di  mia  sorella? 

Leo.  Scusatemi,  signore;  sono  venato  qui  per 
cercar  mia  moglie,  e per  riverire  le  signore 
di  casa.  Sono  tutte  fuori,  e frattantu  che  si 
aspettano,  sono  qiìi  favorito. 

Lue.  Questa  notte  mi  è calata  in  questa  orecchia 
una  flussione;  da  questa  parte  ci  sento  po> 
co  ; favorite  venir  eia  nuesCaltra.  (restando 
voltato  verso  Leonasrdo) 
Leo.  Già  che  siete  da  quella  parte,  fate  voi 
Battislino,  le  nostre  scuse. 

Bat,  Signore....  vi  dirò...  Ci  siamo  presa  la  liber* 
tà...  Perch' essendo  venuti  per  ritrovare  quel- 
le persone,  che  non  abbiamo  trovate... 

Lue.  Siete  voi  che  parla?  (a  Leonardo) 

Leo.  Non  signore,  è quelPaltro.  (accennando 

Battislino) 

Lue.  Oh!  L'avevo  a tergo,  e non  men'ero  ac- 
corto. 

Afar.  (Sono  cose  da  crepar  di  ridere.) 

Leo.  Permette,  signore?  (accennane  di  voler 
cenare  al  tavolato) 
Lue.  Vuole  andar  via  7 Si  accomodi,  (a  Leo.) 
BaL  Lo  stufato  si  raffredda.  (a  Luca) 

Lue.  Parta  pure  con  libertà.  (a  Battìstmo) 
Leo.  Ci  goderemo  quelle  quattro  polpette. 

(a  Luca) 

Lue.  Se  posso  servirla,  mi  comandi,  (a  Leo.) 
fìat.  Vado  a finir  di  mangiare.  (a  Luca) 

Lue.  Mi  faccia  servitore  a casa,  (a  BattisUno') 
( Leonardo  f e Battistino  tornano  a sedere  al 
tavolino^  e a mangiare.)  Mariuccia  ? 

Mar.  Signore. 

Lue.  Ora  che  sono  andati  via,  vorrei  che  lo  mi 
dicessi,  chi  erano  quei  due;  (sì  volta  , e li 
vede  a tavola  che  mangiano  ) Oh  bella  «la 
vero!  Buon  prò  faccia  a lor  signori.  Si  di- 
vertino  bene.  (È  un  odor  che  consola.)  Giac- 
ché la  roba  mia  se  oe  va  così,  se  mangiano 
gli  altri  , voglio  almeno  mangiare  aorh'  io. 
Un  tondo,  e una  posata  ancora  per  me. 

(d  Afar.) 

Afor.  Subito,  volentieri.  (Ha  ragione  per  dirla; 
di  quello  che  in  questa  casa  si  acialacqua,  la 
minor  parte  è la  sua.)  (parte) 

SCENA  V 

Lvea,  Lbomasdo  e Battistibo. 

Lue.  Si  contentano  lor  signori? 

Leo.  Padrone. 

Lue.  Come  ? Leo.) 

Leo.  Si  accomodi. 

Lue.  Cosa  dice  ? 

Leo.  (Xou  dico  allrov)  ^ 
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Lue.  Che  ha  dello  7 (a  BaC^ 

Hat.  lo  non  ho  parlato,  {yiené  un  servitore  che 
porta  tondo  e posata  al  signor  Luca  che  man> 
già  cogli  altri) 

Lite.  Dì  quetlr^polpette  preziose , non  me  ne 
fanno  mai. 

SCENA  VI 

CoSTARXi)  KailCITA  e D8TTI. 

Cos.  Buon  prò  a lor  signori. 

Fel.  Bravo,  signor  consorte.  (a  Leo.) 

Leo.  Se  non  fossimo  qui  dorè  siamo,  vi  direi 
quello,  che  meritate.  Non  vi  basta  di  anda« 
re,  dove  diavolo  voi  volete,  mi  portate  via  le 
chiavi  ancora? 

Fel.  Oh  guardate  che  gran  mancamento!  Pove- 
ro baiubolinol  La  mamma  é andata  via,  e non 
gli  ha  lasciata  la  merendina. 

Leo.  Come!  Di  sopra  più  mi  burlale  ? (i<  alza 
e si  avanzà) 

Cos.  Signora  Felicita  , così  burlare  il  marito  ? 
Mi  meraviglio  di  voi.  Col  marito  si  tace,  e 
se  gli  porta  rispetto.  È un  uomo  finalmente, 
e cogli  uomini  non  si  parla  cosi,  c non  si  va 
tutto  il  giorno,  e tutta  la  notte  a spasso  ; io 
gli  dirò  ogni  cosa,  Ìo  Pinformerò  bene.  Sen- 
tite. (a  Leo.)  Andatevi  a pulir  il  mento  che 
Pavetc  sporco  di  stufato.  Ah,  uh.  (sorridendo) 
Leo.  (va  al  tavolino  a pulirsi  la  bocca  colla 

salvietta) 

Fel.  Siete  pure  graziosa.  (a  Cos.  ridendo) 
Cos.  Avete  soggraiuno  di  lui?  (a  Fri.) 

Fel.  Niente  affatto.  (a 

Leo.  Questa  viu  non  la  voglio  assolutamente. 

(a  Felicita) 

Cos.  Ha  ragione;  questa  vita  non  può  durare. 
Voi  tutto  il  giorno  a spasso,  ed  egli  in  casa 
a morir  dì  malinconia.  Signora  no,  non  va 
bene.  Al  consorte  se  gli  dice  cosi  t marito,  se 
mi  diverto  io,  divertitevi  ancora  voi.  Volete 
venire  a spasso  con  me  ? Mascheratevi,  e an- 
diamo; quando  venite  meco,  aono  tutta  con- 
tenta. Ma  se  vi  piace  di  star  io  caaa,  alateci 
voi,  che  non  et  voglio  star  io. 

Leo.  Brava,  signora  Costanza.  Bel  pensare  da 
giovane  saggia,  da  fanciulla  civile  I 
Fel.  Eh  mio  marito  è buono.  (ironicamente) 
Cos.  Vostro  marito  è un  uoroiccino  di  garbo. 
Fri.  Vedrete  che  questa  sera  verrà  al  festino 
ancor  lui. 

Cot.  Siriiro  che  ci  verrà.  È forac  qualche  per- 
sona ordinaria  ? 

Fel.  Mi  vuol  bene  Leonardo. 

Cor.  E lo  meritate. 

Fel.  Non  è cosi  ? (a  Leo.) 

Coi.  N«»n  c vero?  (a  Leo.) 

Leo.  Sirie  due  gran  demonj,  signore  mie. 

Fel.  Non  avete  niente  che  fare  questa  mattina? 
Leo.  Sì  , pur  troppo  ho  che  fare.  Andiamo  a 
rasa. 

Fel.  Per  ora  ìo  non  ci  vengo. 

Cor.  Resta  a desinare  con  me. 

Fel.  Siete  contento  ? 

Cot,  Signora  si  ; è contentissimo. 

Fel.  Grazie,  signor  consorte. 

Cos.  Dategli  le  sue  chiavi. 

Fel,  Oh  si,  ha  ragione.  Tenetc.Cgfs  dà  le  chiavi) 
Cos.  Non  stale  incomodo. 

Fel.  Andate  pure. 

Cos.  Divertitevi  bene. 


FeL  Si  rivedremo  stassera. 

Leo.  Vado  via  confuso,  stordito  che  non  ao  do- 
ve mi  abbia  la  testa. 

SCENA  VII 

CosTABZA,  Felicita,  Luca  , e Battistibo. 

Fel.  Mi  avete  fatto  ridere  veramente. 

ICos.  Così  si  fa.  Che  serve  cogli  uomini  gridare, 
e taroccare  ? Con  la  buona  grazia  si  fa  più  , 
e si  arrischia  meno. 

Bat.  (Pasquina  non  è tornata  con  loro.)  Signo- 
re mie  mi  saprebbero  dire  di  Pasquina  7 
FeL  (Ecco  qucst'altro  sciocco.)  (a  Cos.) 

Co/.  (Divertiamoci.)  (a  Fel.)  Come  ! Non  sape- 
te niente  di  Pasquina  7 
Bat.  Io  non  so  niente. 

Cos.  Non  sapete,  che  cos^ha  fatto  ? 

Bat.  Povero  me!  Che  cosa  ha  ella  fatto? 

Cos,  Ditegli  voi  quel  eh’  è succeduto  ? (a  Fel.\ 
Fel.  Io?  (Che  cosa  volete  che  dica?)  (a  Co/.) 
Cos.  (Incominciamo  qualche  cosa  per  farlo  di> 
sperare.)  (*  Fel.) 

Lue,  Ora  che  ho  mangiato  mi  viene  un  poco  di 
sonno.  {si  appoggia  al  tavolino  e si 

as/dormenln) 

Bat  Signore  mie,  per  carità,  non  mi  tenete  in 
pena. 

Cos.  Povero  Batlistino  ! 

Bat  Ma  via  cos’ è stato  ? 

Cos.  Pasquina  è fatta  sposa. 

Bat.  Con  chi  ? 

Cos.  Col  capiuno  Faloppa. 

Bai.  E chi  è costui  7 

Cos.  FcliciU  lo  conosce  ; domandatelo  a lei. 
Fel.  Si,  c quello,  ch’è  venuto  dalPIndic  con  uu 
carico  di  Pappagalli. 

Bat.  Sapete,  dove  stia  di  casa? 

Fel.  In  Venezia. 

Ma  dove? 

FeL  Là  giù  ai  confini  del  canal  regio,  sul  mar- 
gine della  laguna. 

Bat  Cosi  lontano? 

Cos.  Cosi  lontano. 

Bat  Cospetto!  Dove  sarà  Pasquina? 

Cos.  Kb  asrà  collo  sposu- 
Bat.  Vado  subito... 

FeL  Dove  andate? 

Bat.  Voglio  che  me  la  paghi. 

Coi.  E chi? 

Bat.  Il  capitano  Faloppa. 

Fel.  Fermatevi,  (lo  trattengono  in  due,  ed  egli 
Ja  sforzi  per  a/idare) 

Bat.  No,  certo. 

Cos.  fe  troppo  lontano 
Bat.  Non  importa. 

Cos.  Sentite. 

Fel.  Tenetelo. 

Bat.  Non  mi  terrebbero  le  catene,  (/ugge  di  ma- 
llo alle  doN/ie,  c nelV  antiarsene  impeluo~ 
samente,  urta  nel  tavolino^  lo  rovescia  ed 
il  signor  Luca  cade  per  terra.  Batiistino 
parte.) 

Lue.  Cos’c  stato?  {p*r  /erra) 

Co/.  Signor  padre.  (ajutandolo) 

Lue.  Ahi  ! (alzandosi) 

!Cos.  Si  è fatto  male? 

Lue.  Che  ? 

(cs.  Gli  dnole  in  oessiina  parte  ? 

Lue.  Mi  ero  un  poco  addormentato,  c non  w> 
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come  iÌA  caduto.  Lo  sapete  voi  come  sia  ca-  1 
dillo? 

Cos.  Non  IO  niente. 

Lue.  Che  dite? 

/■W.  Sarà  stalo  il  gatto.  (yòrftf  assai) 

tue.  Il  gatto?  Che  ti  venga  la  peste.  Che  non 
vada  a mangiar  lo  stufato.  Chi  è questa? 

(a  Costanza) 

Fel.  Non  mi  conoscete  ? 

Lue.  Che? 

f-4>s.  È la  signora  Felicita. 

Lue.  Sia  maledetto  quel  gatto.  Era  tanto  che 
non  mi  torroentara  la  sciatica;  pare  ora  che 
mi  li  sia  risvegliata.  Cosa  dite?  {a  Cmtanzo) 

Cos.  Non  dico  niente.  (lorriWendo) 

Lue.  Cosa  c’  è ? (a  Felicita) 

Fel.  Non  parlo. 

Lue.  Ridete  eh  frasconcelle?  Si  burlano  dei  po- 
veri vecchi.  Mi  duolCf  e ancora  mi  burlano. 
Eh  te  vivesse  tua  madre,  mi  anderebbe  subi- 
to a fare  un  bagno.  Pazienza.  Insolente,  non 
star  a corbellare  tuo  padre,  {adirato  a Co- 
stanza  cke  sorride)  Cosa  dite? 

(a  Felicita  cita  non  parla) 

Fel  Ma  se  non  parlo. 

Lue.  Guardate  che  bella  grazia!  Ancora  voi  ver- 
rete vecchie,  se  non  creperete  presto.  Gli 
uomini  ancorché  vecchi  si  stimano  qualche 
cosa;  ma  voi  altre  donne,  quando  aiete  vec- 
chie, aiete  solo  buone  da  far  teriaca. 

{parte  zoppicando) 

SCENA  Vili 
FsticiTA,  CosTASza  poi  MaaircoA. 

FeU  Ditegli  qualche  cosa.  {sdamata.) 

Coi.  Che  volete  che  io  gli  dica?  È mio  padre. 

Fel.  Questi  vecchi  vogliono  sempre  strapaz- 
zare la  gioventù. 

Cos.  E la  gioventù  ti  burla  della  vecchiaja.  Sia- 
mo del  pari;  nun  ci  ttiamn  a confondere  per 
queste  piccole  cose.  Che  dite  della  scena  del 
nastro?^ 

Fel.  lo  non  ne  poteva  più;  mi  tenliva  proprio 
crepar  di  ridere. 

Coi.  É mia  zia  Silvestri,  dove  mai  tara  andata? 

Fel.  Non  é in  casa? 

Cos.  Oibò  non  è io  cau;  è uscita  io  maschera 
dopo  di  noi. 

Fel.  Gran  vecchia  è quella. 

Cos.  Certo  ; è una  co»a  particolare. 

Afar.  Signora,  è qui  il  cavaliere  Odoardo,  che 
le  vorrebbe  fare  una  visita. 

Cos,  È padrone;  già  il  pranzo  l'ho  ordinato 
per  le  ventiquattro  ; si  pranzerà  e cenerà 
tutto  in  una  volta. 

FeL  Si,  sì,  di  carnovale  per  solito  tiiilc  le  cose 
si  fanno  diversamente. 

Mar.  Anche  il  signor  Leonardo  potrà  aspettare 
a mangiar  questa  sera. 

Fel.  Perché  ha  quasi  pranzalo,  non  è egli  vero? 

Mar.  Si,  cerio,  e gticr  ho  dato  io. 

Fel.  Avete  fallo  benissimo.  Con  licenza  della 
vostra  padrona,  fate  cosi  ogni  giorno  che  mi 
contento. 

Mar.  Se  non  mi  volesse  bene,  non  Terrebbe  da 
me. 

Fel.  Per  il  ben  che  vi  vuole,  gli  dorreste  dare 
anche  il  vostro  salario. 

Mar.  E voi  non  ne  sareste  gelosa?  I 

FeL  Niente  affatto. 


4" 

Mar.  ^i  ho  una  rabbia  del  diavolo.  Mi  voglio 
metter  al  punto.)  (parte) 

Fel,  Costei  mi  fa  ridere.  Conosco  mio  marito; 
e so  che  non  è capace  di  prendere  affetto  a 
veruna  donna. 

Cos.  Come  potete  voi  assicurarvi  di  ciò  ? 

Fel.  Oh  ne  sono  certissima;  e poi  che  ci  pensi 
lui;  nè  anche  per  questo  Ìo  non  vorrei  mo- 
rire di  melanconia. 

Cos.  Dite  benissimo.  Oh  ecco  il  cavaliere. 

Fel.  Ci  farà  ridere  un  poco. 

Cos.  Si,  certo;  è un  cavalier  graziosissimo. 

SCENA  IX 

Il  cavaliere  Odoardo  e naTTt. 

Cai'.  Servitor  umilissimo  di  lor  signore. 

Cos.  Serva,  signor  cavaliere. 

Fel.  Serva  divota. 

Cay.  Come  se  la  passano?  Stanno  bene?  Si 
sono  riposate  dopo  il  diveriiroeolo  del  ballo? 

Cos.  lu  poco. 

Fel.  Ed  io  niente. 

Cat*.  Bravissime  l E vìva  la  gioventù.  A propo- 
sito di  gioventù,  la  signora  Silvestra  è in  casa? 

Cos.  Non  signore;  è escila  fuori  in  maschera,  e 
non  è ancora  tornata. 

Cat>.  Per  banco!  Ci  giocherei  averla  veduta  or 
ora  per  roano  del  contino  Rinaldo. 

Cos.  Può  darsi. 

Fel.  Sarebbe  bella! 

Cos,  (Cbe  si  foue  presentata  col  nastro  ? 

(a  Fel') 

Fel  E che  l’avesse  presa  per  quella? 

Cos.  Sarebbe  da  ridere.) 

Fri.  Vorrei  che  facessimo  un  carnevale,  (o  Cos.) 

Cav.  Vi  è qualche  bella  novità?  Raccontatemi . 

Cos.  Si,  si,  vi  racconteremo. 

Fel.  Sediamo  che  io  tono  stanca. 

Cos.  Chi  è di  là  ? {chiamando 

Cav,  Niente,  signore,  vi  servo  io.  Ecco  una  se- 
dia ; eccone  un'altra;  eccone  una  per  me. 
Passiamo  il  tempo;  diciamo  qualche  cosa  di 
allegro;  facciamo  quello  che  per  solito  ti  suol 

! fare,  diciamo  male  dì  qualcheduno. 

I Coi.  Oh  io  non  dico  mal  di  nessuno. 

; Fel.  Né  meno  io  certamente. 

I Cai'.  Quanto  è cbe  non  avete  vedutola  signora 
Dorotea? 

Cos.  È stata  qui  stamattina. 

Fel  È stata  qui  con  sua  Eglia. 

Cos.  Quella  donna  è sempre  stata  una  pazza,  e 
lo  sarà  Gn  clic  vive. 

Fel.  E sua  Gglia  la  vuole  imitare  perfettamente. 

Cat*.  Cosi  mi  piace;  che  non  si  dica  mal  di 
nessuno. 

Cos.  Diceva  così  per  dire... 

Cav.  Eh  niente;  per  conversazione. 

Fel.  Voi  subito  volete  criticare. 

Cav.  lo?  Il  del  me  ne  gnanlt.  Per  quanti  mo- 
livi che  io  abbia,  non  critico  mai.  Per  esem- 
pio che  importa  a me,  che  una  moglie  v.n!a 
in  maschera  ai  festini,  ai  teatri,  e lasci  il  ma- 
rito a rasa,  e si  farcia  fresco  di  lui?  Io  non 
la  vuo'crilicare. 

Fei.  (Maledettissimo!  Parla  di  me  ora.)  . 

Cos.  Signor  cavaliere,  parlereste  voi  forse  della 
signora  Felicita? 

Cav.  Oibòl  Non  so  niente.  S.irrbh'ella  forse 
od  caso?  Mi  spiaccrebbe  ioGiutamcnlc. 
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FeL  Parlbmo  d'altro.  Jrri  «era  iifte  »Uto  al 
Iratro? 

Sì,  fttcnora,  ri  sono  stato.  Ansi  bo  una 
chiave  ancora  prr  questa  sera  \ se  comandale^ 
vi  posso  servire. 

Cf»s.  Che  commedia  fanno? 

Cat^.  Ìm  V0do%>a  tpiritosa. 

Cos.  Cibò,  oibò,  non  la  voglio  vedere. 

FeL  È m.'ilinconica,  è nna  seccatura. 

Cav.  E pure  vi  sono  delle  scene  da  ridere. 

Co*.  Oliando  non  vi  sìeno  le  maschere,  le  com- 
medie non  si  pnsson  sotTnie. 

Cjèv,  a chi  piace  una  cosa,  a chi  piace  Paltra. 
FeL  Io  voglio  rìdere,  favele  inteso? 

Cav.  Piace  anche  a me  di  ridere,  ma  io  rìdo 
ancorché  non  vi  aleno  le  maschere. 

Cos.  Oh  voi.  in  materia  di  teatro,  siete  di  un 
gusto  il  più  depravato  del  mondo.  Basta  dir 
die  vi  piacciono  i versi  martelliani. 

Ca*f.  Mi  piacciono  certo,  però  quando  siano  lien 
recitati. 

Cot.  lo  darei  delle  martellale  a chi  liba  inventali. 
Cai',  Pover'oomo  non  lo  raortifìcate.  Potete 
credere  ch'ei  farà  più  fatica  a scrivere  in  verso 
che  in  prosa;  s'ei  fa.quesla  maggior  fatica  vi 
dev'essere  una  ragione,  eia  ragione  è quota, 
che  qui  in  Venerìa  piacciono,  ci  hanno  pre- 
so gusto,  ed  egli  è fonato  dì  continuarli.  Vi 
direi  qualche  altra  cosa  su  questo  proposito, 
ma  se  niente  niente  ini  estendo,  mi  direte 
che  un  discorso  lungo  vi  secca. 

FeL  Già  mi  era  principiata  a seccare. 

Cos.  Chi  viene  ? 

Fei.  Due  maschere  vestite  alla  giardiniera. 

Cae.  Quanto  mi  piacciono  queste  mascherette 
gra liose  1 (li  alzano') 

Cor.  Al  signor  cavaliere  piacciono  tutte  le  donne. 
Cav.  Tutte  DO  veramente.  Mi  piucerebbono 
tutte,  se  tutte  avessero  il  merito  della  signo- 
ra Coslanta;  se  tutte  avessero  il  pregio  della 
signora  Felicita.  (.Se  tutte  le  dotine  fossero 
come  queste,  non  ne  saprei  che  /.«re  da  ga- 
lantuomo.) 

SCEXA  X 

DoBOTva  e Pasocna  mascharate  alla  giardìitiera, 
con  mnrettma  di  vtluto  nero  sul  voltOy  e pa- 
nieri in  mano  con  Jrutiiy  e obttl 

/)or.  e Pas,  sfanno  riverenza  senza  parlare) 
Ffl.  Le  conoscete?  (a  Cos.) 

Cos.  lo  no  certamente. 

Cav.  Belle,  polite,  gentili.  Non  si  può  fare  di 
più. 

Cou  Maschere  si  può  sapere  chi  siete? 
l)or.  (/a  cenila  col  capo  di  no  > 

FeL  Dite  qualche  cosa  almeno.  No?  Siete  mute? 
Cav.  Che  cosa  avete  di  buono  in  questo  bel 
panierino?  (vuol  metter,  le  mani) 

Dor.  (ali  dà  sulle  mani) 

Cav.  Capperi!  Siete  ben  rigorosa! 

Cos.  ilo  piacete.  Imparate  ad  impacciarvi  con 
chi  non  sapete  chi  sia. 

Fei.  Spero  cm  poi  le  conoacercuio. 

Ùor,  (Ja  segno  di  no) 

Cos.  No?  Non  vi  volete  dar  a conoscere?  Com- 
palilctni,  nelle  case  civili  per  poco  sì  può 
tollerale  U burla;  ma  poi...  (.Dor.  e FeL  ti- 
flotto)  Eidcie?  Chi  diavolo  mai  saranno? 
Cav.  Aiuirhe  vostre  seiu'aUro. 

/■et  SconinicUcrei  che  sono  quelle  che  io  dico. 


Coe.  B chi  vi  pare  che  sieno  ? 

Fei.  La  signora  Dorotea  colla  sna  figliuola. 

Cos.  Potrebb'esserc.  Ma  che  cosa  presto  si  sìan 
travestite? 

Cav.  Oh  pensale  voi,  se  questa  é la  signora  Do. 
rotea.  Non  vedete  che  garbo,  che  proprietà! 
Pare  a voi  che  la  signora  Dorotea  possa  es- 
sere cosi  graziosa  7 

Dor.  (si  leva  la  moretta)  Si,  signore,  sono  lo 
per  l'appunto. 

Cav.  Oh  VI  avevo  già  conosciuta.  Ho  detto  cosi 
per  obbligarvi  a levar  la  maschenu 

Dor.  Da  vero? 

Cai'.  Sicurissimo. 

Cos.  (È  forca  vecchia,  costui.) 

Fet,  Che  vuol  dire  di  questa  mutazione  che 
avete  fatta  ? 

Pas.  Per  non  essere  conosciute  dal  signor 
conte... 

Dor.  Kh  non  é vero  niente.  Patquina  l' ha 
fatto  per  fare  una  burla  al  suo  Baitistìno. 

Cav,  Bravissime.  Queste  sono  quelle  burle  che 
mi  piacciono  infinitamente.  Degna  figliuola 
di  una  madre  di  spirito.  Travestirli  da  giar- 
diniera per  rintracciare  l'amante!  Che  bel 
tOento  ! Viva  la  signora  Dorotea.  Non  vi  è 
dubbio  che  nessuno  ardisca  di  criticarvi.  Ah? 
Cosa  dite,  signore  mie  7 Vi  é pericolo  che  ti 
dica  male  di  lei?  (a  Cos.  e FeL  Jacendo  co- 
noscere che  parla  ironicamente) 

Dor.  (Parla  in  una  certa  maniera  che  non  lo 
comprendo.) 

Pas.  Signora  madre,  vi  bo  da  dire  una  cosa. 

Dor.  E che  cosa  mi  vuoi  tu  dire!  (accostandosi} 

Pas.  Ho  fame. 

Por.  Poverina  ! Non  abbiamo  ancora  pranzato. 

Cav.  Questo  è quel  eh'  io  stimo;  questo  è quel 
che  si  loda.  Patir  la  fame  per  andar  in  ma- 
schera. 

Dor.  Credete  voi  che  non  abbiamo  il  nostio 
bisogno  ? 

Pas.  In  rasa  non  c'  é niente» 

Dor.  Sta  zitta,  impertinente. 

Cav.  Signora  Costanza,  avete  ancora  pranzato? 

Coi.  Non  ancora,  per  dirla. 

P'eL  Ha  ordinato  il  pranzo  dopo  le  ventitré. 

Cav.  Bene  dunque,  senz'altri  complimenti,  io 
resto  a pranzo  con  voi,  e con  >ostra  buona 
licenza  invito  ancora  queste  signore,  e sono 
tanto  compite  che,  spero,  avranno  la  bontà 
di  restare. 

Pas.  Per  me  ci  resto. 

Cos.  .Mi  piace  la  franchezza  del  signor  cavaliere. 

Cav.  Sans  fa^onsy  madama,  Sans  fat;ons.  Ci  g<^ 
dremo  a tavola  queste  niasrherelte  gentili. 

FeL  (Pare  che  sia  il  padrone  di  rasa.) 

Cav.  Signora,  spero  che  non  vi  oflcndercte  della 
libertà,  che  mi  prendo.  Son  cavaliere,  non 
ho  biaogno  di  scroccare  un  pranzo  a veruno. 
Ma  siamo  di  carnevale,  mi  piare  l'allegria, 
mi  piacciono  le  signore  dì  garbo  come  voi 
siete.  dUègrement  tou/oursi  aUègrement. 

SCEM  XI 

SiLVBSTaa  con  il  Cohtb  e dstts. 

SU.  Ah  cosa  dite,  nipote?  Mi  bo  io  riti-ovato  un 
bel  cavaliere  servente? 

Con.  (Come?  La  signora  Costanza  c la  niputt* 
di  questa  vecchia?) 

Coi.  Brava,  signora  zÌ4^  mi  consolo. 


Digiiizea  by  Google 


LE  DONNE  DI 

Fel.  Mi  nilfgro  con  lei  «timor  conte. 

Cat>,  Conte  Rinaldo,  tutti  ai  rallegrano,  ed  io 
aon  furioso  per  causa  voatra. 

Coti.  E per  qual  ragione? 

Cay.  Perchè  aspiravo  anch'io  all' onore  di  «er* 
▼ire  la  signora  Silveslra,  e eoi  ni  avete  tol- 
ta la  mano. 

Sii.  (Oti  queste  gelosie  mi  dispiacciono.) 

Con.  Caro  amico,  io  non  intendo  di  fare  a toì 
un  insulto,  son  pronto  a cedervi  questo  gran- 
de onoic. 

5it  Signor  no,  signor  no.  Chi  prima  arriva,  pri- 
ma alloggia.  (al  conte  fìitiouio) 

n Tu  fosti  il  primo, 
n Tu  pur  sarai 
f>  L' ultimo  oggetto 
*9  Che  adoterò. 

Con.  Signora  mia  per  non  lasciarvi  andar  sola, 
vi  ho  servito  fio  qui:  or  siete  in  casa,  e poi- 
ché mi  vedo  con  voi  in  una  tal  ca&a  dove 
non  mi  aarei  sognato  di  poter  essere,  per- 
mettetemi, che  io  me  ne  vada. 

{guardando  Motto  occhio  CoMUmta) 

SiL  Oh  via,  sr  mi  volele  bene,  restate. 

Cos,  Signore,  siete  voi  in  una  casa  che  vi  spa*  ' 
venta? 

Con.  Si,  certo,  e voi  ne  dovreate  sapere  il  per- 
chè. 

Cos.  Spiegatevi^  non  v'intendo. 

Sii.  Si,  cara  nipote,  fatemi  questo  piacere,  ob- 
bligatelo che  non  se  ne  vada.  Crudele! 

(al  Contr) 

Con.  (Mi  muove  il  vomito.)  Non  vi  ricordate 
voi  quello  che  in  maschera  mi  diceste? 

(a  Costania) 

Co»,  lo? 

Con.  Sì,  voi  roon  mi  mandaste  a far  squartare 
ben  bene  't  E chi  è quell'altra  che  si  è sotto- 
scritta? 

/)ar.  ( \mliaino  via  rhe  ri  scuopre.  (a  Par.) 

Pa».  Oh  io  non  ci  vengo.  Ho  lame  ) (a  Dor.) 

Cay  (Son  curioso  di  rilevare  il  fine  di  questa 
scena.) 

Fet.  lo  credo  che  vi  sognate,  signore. 

Cos.  Io  non  sono  capare  di  dir  qui'ste  cose. 

f'el.  È vero  : noi  siamo  quelle  due  maschere,  col- 
le quali  avete  parlato. 

Cos.  È siamo  quelle  che  vi  hanno  lasciato  il  caf- 
fè nelle  chicchere. 

Con.  Oh  povero  me!  Siete  quelle  dunque?... 

SU.  Oi'sù,  finiamola.  Il  signor  conte  som'  altri 
discorsi  resterà  qui  per  amor  mio.  Non  e egli 
vero  la  miagioioUa?  (al  Conte) 

Con.  Tutto  quel  che  volete,  (a  SU.)  Signora 
mia,  sono  i’uomopiù  confuso  di  questo  mon- 
do. Cinque  nastri  compagni  mi  hanno  imba- 
raxzato  la  monte.  (a  Cos.) 

Cos.  Ecco  quelle  dei  cinque  nastri.  Due  noi, 
uno  la  signora  Silvestra,  e due  quelle  inasche- 
rette  che  dopo  si  tono  travestile. 

Con.  Come  1 la  signora  Dorolea  I (con 

ammirazione) 

Dor,  Ma  ! È così  signore. 

Con,  Siete  voi  dunque  che  mi  ha  mand.ito  ? 

Dor.  Vi  ricordale  le  belle  insolenze  che  mi 
avete  dello  ? 

Coti.  Compatite,  so  ho  detto  poco. 

Dor.  Perdonalo,  se  non  vi  ho  m.indsto  di  coro. 

Cay.  Bella,  bella  da  vero.  Ogni  trista  memori:i 
ormai  si  taccia,  e pongansi  in  obblio  le  suda- 
te rose. 

SU.  Resterà  il  mio  contino  ? 


BUON  UMORE  4i:t 

Cay.  11  conte  ha  di  restare  a pranxo  con  noi. 

Non  è egli  vero  signora  Costanta  ? 

Cos.  Se  comanda,  è padrone. 

Con.  Ma  lo  dice  in  una  certa  maniera... 

Sii.  Non  v'é  bisogno  ch'ella  ve  lo  dira. Coman- 
do io  in  questa  casa. 

Cay.  È vero;  nelle  caae  comandano  )c  più  vec- 
chie. 

SU.  Non  è per  questo;  io  non  son  vecchia;  , 
non  comando  per  essere  vecchia  ; coroandn, 
perchè  sono  la  sorella  del  signor  Luca.  Il 
Contino  hi  da  restar  a desinare  con  me.  E 
voi  andate  via,  signor  iosolenle. 

Cav.  Pazienxs.  Per  uno  scherzo  mi  diseacciale. 
Può  essere  che  un  giorno  possa  farvi  cuuu- 
scere  la  tenerezza  doll'amor  mio. 

SU,  Bricconcello  1 Venite  qui  tutti  due. 

Con.  Signora..^  {ricusando) 

Cay.  No,  certo...  {ricusantfo) 

SU.  Animo.  Con  chi  parlo?  Quando  uua  donna 
comanda,  non  sì  oice  di  no. 

Cay,  Ha  ragione.  Conte  non  ci  abusiamo  di 
questa  buona  fortuna.  {dà  la  mano  a SU.) 
Con.  (Mi  giova  fingere  per  la  signora  (istanza.) 
Son  qui  a ricevere  le  vostre  grazie,  {dà  la 
matto  a SU.) 

Co».  E viva  la  signora  zia. 
f'el.  E viva  la  signora  Silvestra. 

SU.  Animo,  andate  innanzi  che  non  voglio  .iver 
di  voi  soggezione.  (a  Cos.'} 

Cos.  (Oh  che  bella  figura  !)  {parte\ 

Fel.  (Oh  che  vt-cchia  pazza!)  {parie) 

SU.  Andate  inoanti  anche  voi.  (a  Dor.  e Pas.) 
Pas.  Vado,  signora.  (Almeno  si  andasse  a tavola 
presto.)  (pane) 

Dor.  (Ci  resto  per  far  mangiare  quella  povera 
figlia.)  (p**'**’) 

Sii.  Ora  ce  ne  andereroo  con  nostro  comodo. 

Cay.  Voi  potete  disporre  di  tutto  me  stesso. 
SU.  Si,  caro,  (ai  Cay.)  E voi  ? (ai  Con.) 
Con.  Si,  signora,  come  volete. 

SU.  Ah  non  so  che  dire;  il  mio  cuore  non  può 
easerCf  che  di  un  solo. 

* Fine  deh*  dito  seconthi. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRl.MA 
Camera. 

CosTSRza  e Felicita. 

Cos. 'Vienile  qua,  Felicita;  fra  tanto  che  dan- 
no in  tavola,  voglio  raccontarvi  una  cosa. 

Fel.  Ditela  presto  voh,  che  io  non  voglio  sen- 
tire discorsi  lunghi. 

Cos.  Ve  la  dirò  in  due  parole.  Ho  paura  di  es- 
sere innsmorata. 

Fel  Oh  io  non  mi  sono  mai  spaventala  per  que- 
ste cose  I 

Cos.  Certo  che  neminen  io  per  questa  paura  mi 
farò  levar  sangue;  ma  non  vorrei  trovarmi 
in  qualche  imbarazzo. 

Fel  Non  è il  conte  Rinaldo  quello  di  cui  par- 
late? 

Cos.  Si,  certo,  c lui  per  l'appunlo. 
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Ftl.  Ei  non  ha  roi  non  arrte  marito, 

riie  tlifTìroltà  ci  trovate? 

Cor.  Prima  di  tutto  mi  dibpiare  rli'è  forratierc, 
e non  vorrei  avere  ad  abbandonar  Vrneaia. 

Fc/.  Oh  questa  poi,  compatileini,  e una  malin- 
conia solennisfiiina.  Una  peraona  ili  apirito 
non  ha  da  supporre,  che  non  vi  sia  nitro  di 
buono  al  munclo  che  la  sua  patria.  Tutto  il 
mondo  é paese;  quando  si  ha  il  suo  bisogno, 
si  sta  bene  per  lutto. 

Cos,  Dite  bene;  ma  ancora  non  io  di  certo... 
SCENA  II 

Il  CavALiani  e oaTTC. 

Olì*.  Ma,  signora  Costanvji,  quel  povero  Rinaldo 
mi  fa  pteià. 

Coi.  Che  cosa  è stalo  ? 

Cai'.  Langtie,  muorCi  sospira  per  Toìy  e per  con- 
forto delle  sue  pene  gli  conTÌen  godere  le 
malagrazie  di  quella  vecchia  insensata. 

Coi.  Caro  signor  cavaliere,  perché  non  solleva- 
te P amico  ? Perché  non  vi  mettete  voi  al 
fianco  della  signora  Siiveslra,  acciò  il  pove- 
ro conte  possa  venir  qui  a consolarsi  ? 

CflK  Per  un  poco  mi  sono  provalo  di  farlo,  ma, 
per  dire  la  vcrilò,  non  vorrei  che  «piesta  buo- 
na vecchia  si  lusingasse,  e avess'  io  da  fare 
la  parte  ridicola  nelle  conversazioni. 

Coi.  Certo,  se  fosse  una  giovane,  il  signor  ca- 
valiere la  servirebbe  assai  volontiert. 

Cai'.  Vi  dirò,  signora,  colle  giovani  tratto,  con- 
verso e ci  sto  con  soddisfationc.  Ammiro  le 
belle,  mi  piacciono  le  spiritose,  ma  procuro 
di  essere  universale.  Servitù  positiva  non  la 
to' prestare  a nessuna.  L'ho  provala  tanto 
che  basta,  so  il  sistema  che  corre,  e non  mi 
c'impegno  mai  più. 

Coi.  Vi  pare  si  gravosa  la  servitù  civile  che  si 
suol  prestare  a una  donna? 

Cst'.  Una  b.igatlcllal  Mi  ricordo  i precetti  di 
madama  Bignè  nella  commedia  intitolata  il 
Cavalier  giocondo. 

Fel.  Li  ho  sentiti  ; cose  sciocche  che  non  con- 
cludono niente. 

C ctt*.  Li  avete  sentili  in  verso  o in  prosa  ? 

Fel.  In  prosa,  in  prosa;  in  verso  non  1Ì  avrei 
ascoltati. 

Coi.  Li  sentirci  volonlicrì,  questi  gran  precetti 
che  vi  spaventano. 

Cai*.  Li  so  a memoria;  se  volete,  ve  ti  dirò. 

Cor.  .Mi  farete  piacere. 

Cai*.  Ma  sono  in  versi. 

Cos.  Pazienza. 

FcL  Versi  Martclliani? 

(mì\  Si,  signora. 

Fai.  Con  vostra  buona  licenza,  io  non  voglio 
•enlir  questa  seccatura.  (parte) 

SCENA  III 

GosTAKza  e</  il  CiVALicnK. 

Cai*.  Cosi  va  f.iUo  ; se  non  le  pi.icciono,  fa  be- 
ne • non  solfrirnc  I.i  noia.  Sircbbe  una  scioc- 
eberia  il  pretendere  che  dovesse  piacere  a 
tutti  (jurl  clic  piace  a me. 

Co».  Via,  fatemi  sentir  questi  versi. 

Cai*.  Ben  volentieri,  e se  mi  accorgerò  che  vi 
diano  noia  li  troncherò  a mezza  strada.  Cosi 


dunque  diceva  madama  dì  Bighe  al  sno  ea« 
valirre  servente; 

mCIiì  di  servir  s'impegna  dee  farlo  ad  ogni  costo, 
Dee  meritar  KofTicndo  di  mantenersi  il  posto, 
Prendere  in  buona  parte  rimproveri  ed  asprezze, 
Pagare  a caro  pmzo  gli  scherzi  e le  finezze. 
Lasciare  ogni  amicizia,  star  beco  in  compagnia, 
Cambi.ir  quando  ella  cambia  il  serio  o l'allegria'. 
Non  deve  dir  ch'c  buono  quello  che  piace  a lui^ 
Ma  regolar  sì  deve  coi  sentimenti  aitnii. 

Come  la  bella  impone  no  deve  ilire,  e si. 

Ila  da  vegliar  te  notti,  dee  sospirar  il  di. 
Soffrire  anche  tal  volta  qualche  rivai#*  al  fianco, 
Venir  per  gelosia  rosso  nei  viso,  c bianco. 

Ma  non  ardir  giammai  di  dirqnel  che  ha  veduto, 
Di  risarcir  sperando  quel  poro  che  ha  pcniuto. 
Cedere  talor  deve  la  mano  ai  forestiere, 

Mai  di  nulla  dolersi,  mai  pretensioni  avere  ; 
Parlar,  quando  ella  parla,  tacer  quando  ella  tace, 
.S;iper,quando  il  parlare,  quando  il  tacer  le  piace. 
Soffrir  qualche  insolenza,  soffrir  qualche  stra* 
pazzo, 

A costo  anche  tal  volta  di  comparire  un  pazzo.o 
Fin  qui  parla  il  poeta  nel  Caralier  giocondo; 
Al  poeta  e alle  donne  io  nel  mio  cuor  rispondo; 
Di  scrvitiite  onesta,  stimo  l'onore  anrh'io, 

Ma  a coodizion'  si  dure,  signore  donne,  addio. 

(prtcfe) 

Coi.  Non  gli  é bastato  dire  i versi  imparati,  ha 
voluto  aggiungerne  quattro  dei  suoi.  Chi  sa? 
Se  si  usassero  potrehne  darsi,  che  non  dispia- 
cessero : dirò  ancb'iu,  come  dice  il  porta  in 
un'.iltro  metro. 

Varj  sono  degli  nomini  i capricci, 

A chi  piace  la  torta,  a chi  Ì pasticci,  (/mst/c) 

SCENA  IV 

Camera  grande  con  tavola  preparata 
con  lumi  ec. 

MAaiDcaa,  Siaviroai  che  preparano, 

Ser.  Per  quanti  abbiamo  da  preparare? 

Mar.  Potete  preparare  per  otto. 

Ser.  Di  là  non  sono  che  sette.  Viene  a tavola 
anche  il  vecchio  ? 

Mar.  Cibò,  il  sordo  non  I'  ha  nemmeno  da  at« 
pere.  Questo  é un  desinare  o,  per  meglio  dire, 
una  cena,  che  ha  ordinato  la  signora  Costan- 
za d'  accordo  colla  signora  Siivcstra  , c non 
vogliono  che  il  signor  Luca  lo  sappia. 

Ser.  Ma  se  sono  in  sette  , hanno  forse  da  at- 
tendere qualchedun  altro? 

Mar.  Non  na  da  venire  il  signor  Leonardo  ? 
Non  siete  stato  voi  a chiamarlo  per  parte 
mi.n  ? 

.Ser.  .Si,  è vero,  non  me  ne  ricordavo. 

Mar  ll.inno  bussato  ; andate  a vedere  s'é  lui. 

F.ilclo  venir  qui  subito. 

Ser.  Signora  Maniima.  io  faccio  tutto  quel  che 
volete,  ma  anche  voi  ricordatevi  di  me.  Se 
tutti  mangiano,  vorrei  godere  aneli'  io  qual- 
che cosa. 

Mar,  Si,  si,  non  dubitale,  vi  sarà  da  star  bene 
per  tulli  ; già  il  vecchio  paga. 

Ser.  (EU  quando  la  scmiVi  è d'accordo,  le  cose 
non  possono  mai  andar  male.)  (piwte) 
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SCENA  V 

MaIUViXIA,  poi  LtOKAftOO. 

Mar.  Voglio  un  po^redcre,  »c  mi  dà  Panitno  di 
far  arrabbiare  la  aignora  Felicita  ) realrrà 
quando  vedrà  qua  suo  marito. 

Leo.  Eccomi  qui  da  voi.  Che  cosa  è questa 
gran  premura,  con  cui  mi  avete  fatto  venire? 
jlfor.  Vedete,  signor  Leonardo?  {mosU'ondof^lì 
la  tavola  preparata) 
Leo.  Vedo  io  una  bella  tavola  preparata  per 
mangiare. 

Mar.  La  signora  Felicita  c stata  quella  che  ha 
persuaso  la  mia  padrona  a fare  un  bel  trat- 
tamento, e non  ha  avuto  la  convenienaa  dì 
farlo  sapere  al  povero  suo  marito. 

Leo.  Eli , mia  moglie  meno  che  mi  vede , sta 
meglio  in  salute. 

Mar.  lo  vi  bo  mandato  a chiamare)  e voglio 
che  restiate  qui  a suo  dispetto. 

Leo.  Oh  questo  poi  no  5 non  mi  hanno  invi- 
tato, e non  ci  voglio  restare. 

Mar.  F'atelo  per  amor  mio. 

Leo.  No,  no,  compatitemi}  sono  un  galantuomo 
c non  voglio  fare  di  queste  figure,  lo  non 
vado  dove  non  mi  vedono  volentieri. 

Mar.  Fate  così,  se  volete,  mangieremo  io  e voi 
nella  mia  camera. 

Leo.  Vi  pare  che  io  voglia  fare  una  figura  si- 
mile? Mi  piace  mangiare,  mi  piacciono  i buli- 
ni borroni  , m.i  per  la  gola  non  sugritìco  la 
rìpuiazione. 

Afar.  Volete  dunque  andar  via  ? 

Leo.  Si,  certo,  voglio  andar  via. 

Mar.  E la.scierete  qui  vostra  moslic  a mangiare 
a bcverc,  c a divertirsi  senta  dì  voi  ? Se  fate 
questo,  vi  diro  bene  che  siete  uno  stolido, 
un  patto,  un  baccellone,  un  baggiano. 

Leo.  Basta,  basta}  non  vi  affai icalc  a caricarmi 
al  solilo  di  queste  vostre  amorose  espressioni. 
Se  non  ci  sto  io,  non  cì  ha  da  stare  nemmeno 
lei, 

Mar.  E se  v'invitassero,  ci  restareste? 

Leo.  Non  ci  starci  nemmeno  se  mi  legassero 
colle  catene.  Sono  in  puntiglio,  e me  ne  vo- 
glio andare. 

M<u' . Ecco  vostra  moglie  colla  mia  padrona. 
Leo.  Venga,  venga  che  viene  a tempo. 

SCENA  VI 

CosTAirzà,  Fblicita  e dbtti. 

Cot,  Oh  qui  il  signor  Leonardo? 

Fel.  Siete  qui  marito? 

Leo.  Ànimo}  a casa  vostra,  signora,  (a  Felicita') 
reL  A casa  mia?  Cosa  è intraveouto  ? È succe- 
duta qualche  diteraiia? 

Mar.  (Ci  ho  gusto  da  vero.) 

Lto.  Venite  a ca«a,  ,i  dico.  Cosi  non  .i  traila 
con  ano  marito. 

CoM.  (Che  diavolo  ha?  (a  Felicita) 

FeL  Che  «e  n’abbia  avuto  a male  per  ni. n e«- 
«ere  anch’ euo  invitato?)  (a  Costanza) 
Leo.  Mariuccia,  favorite  portar  qui  la  sua  ma- 
schera, e che  ce  n’andiamo. 

Mar.  Sì,  signore,  vi  servo  subito.  (Crcpa,  sehiat- 
U,  ci  ho  gusto.)  (pane) 

(■OS.  Non  credo  che  il  signor  Leonardo,  mi  fa- 
rà quest'affronto. 

Leo.  fant’c,  signora,  compatitemi. 


IFel.  Avete  incontrato  il  servitore  della  signora 
Costanza? 

Leo.  Non  sn  niente. 

Fel.  In  questo  punto  vi  ho  mandato  a invitare. 
Leo.  Kb  non  serve. 

Cos.  Il  signor  Leonardo  ha  da  favorir  di  star 
con  noi. 

Fel.  lo  non  ci  sto  senza  mio  marito. 

Cos.  $' intende}  o tutti  due,  o nessuno, 

FeL  Mio  marito  ci  resterà  volontieri  dalla  signo- 
ra Costanza. 

Leo.  Non  signora  vi  dico... 

Cos.  Si,  certo;  ci  ha  da  restare. 

Fel.  E lo  voglio  virino  a me. 

Cos.  Mettete  giù  il  ferrajolo. 

Fel.  Mettete  giù  quel  cappello. 

Cos.  Ve  lo  leverò  io  dalle  spalle.  fei*a  il 

mantello) 

Fel.  Date  qui  questo  cappellaccio,  {eli  pretiile 

u cappello) 

Cos.  Bravo  il  signor  Leonardo. 

Fel.  Evviva  il  mio  caro  marito. 

Cos.  Staremo  allegri. 

/V/.  Ora  sono  contenta. 

Mar.  ( torna  con  te  ìobe  da  maschera  di  /*e- 
licita)  Ecco  qui  da  mascherare  la  signora  Fe- 
licita. 

Fel.  Non  s'incomodi,  signora  smorfiosa,  che  per 
ora  non  mi  abbisogna. 

Cos.  Porta  via  quella  maschera,  e non  star  a 
far  la  pazza. 

Mar.  Che  dice  il  signor  Leonardo?  {sorpresa) 

I Leo.  Cosa  volete  che  io  dira?  Le  donne,  <{uan- 
do  vogliono,  hanno  l'abilità  di  far  fare  agli 
uomini  a modo  loro. 

Mar.  Restale  qui  dunque? 

Leo.  Ci  resto  io.  Non  vedete  che  mi  hanno 
spogliato? 

Mar.  Ci  bo  gusto.  L'ho  invitato  io. 

Fel.  A me  avete  fatto  veramente  piacere  ; ma 
se  foss'io  la  vostra  padrona,  vi  darei  dell'im- 
pertinente. 

Mar.  Siete  gelosa  ? 

Fel,  Sono  il  «iiavolo  che  ti  porti. 

<'os.  Animo,  va  via  di  qua.  {a  Mar.) 

Mar.  Si,  si,  siete  gelosa,  e lo  so  il  perché. 

Perché  sono  più  bella  di  voi.  {parte) 

Fel.  E voi  soffrite  questa  Insolente  ? (a  Cos.') 
Cos.  Sapete  perché  la  soffro  ? Perchè  fa  tutto 
a modo  mio,  mi  s«  ronda  in  lutto,  e al  vecchio 
non  c'  è pericolo  che  dica  niente. 

Leo.  Eh  già;  le  serve  per  lo  più  tono  la  rovi- 
na delle  famiglie. 

Cos.  Signore,  non  crediate  per  ciò,  che  io  faccia 
delle  pazzie. 

Fel.  Compatitelo;  mio  marito  qualche  volta 
ha  del  zotico,  dello  spropositalo. 

Leo.  Come  parlale,  signora  ronsorte  ? (alterato) 
Fel.  Cara  la  mia  gioia,  non  andate  in  collera. 
Leo.  (È  una  gran  hcslìaccia  costei!) 

SCENA  VII 

SsRviTOBt  che  mettono  in  tavola. 

Ser.  Quando  comanda,  è in  tavola. 

Cos.  Avvisale  mia  zia,  e tutti  quei  signori,  che 
venghiuó.  (nn  Aeivifore  parte) 

Leo.  In  verità,  signora,  mi  dispiace  recarvi  iu- 
romndo. 

Fel.  Volete  che  andiamo  via  ? 0*  Leo.) 

Leo.  Per  me  andiamo  pure. 
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I^eL  (Sriocrot  Vi  è tin  pAtticcio  di  macehf'roni 
chr  vale  un  tcftoro.  (a  L^o.) 

Ven.  Davvero?)  (a  FeL) 

Fel.  Volete  che  andiamo  ? 

Leo.  Eh  non  voglio  ricut&rc  le  gnaie  della  si« 
gnora  Coitaoxa. 

SCENA  Vili 

Il  CavALieas  dando  braccio  a Doaoraa  e Pa* 
sQuivA,  una  per  parie»  Poi  il  cotue  servendo 

SlLVa-HTEA,  e DITTI. 

(mv.  Eccomi  guV,  tìgnore,  eccomi  in  figura  di 
Giano,  fra  il  mondo  nuovo  ed  il  mondo  an- 
tico.  {accennando  la  fìfilia  e la  madre) 
Dor,  Otie«tì  spropositi  io  non  li  capisco. 

Pas.  La  mincatra  c in  tavola.  {con  allegria) 
Fot.  E dov'é  il  signor  conte  ? 

Cav.  Vrrt'ìi  ora  Cupido  con  la  sua  Venere  affa- 
mirrata. 

Tof.  Siete  alle  volte  spiritoso  nn  po'  troppo. 
p'el.  Eccolo,  eccolo  il  signor  conte. 

SU.  Siamo  qui,  siamo  qui.  Avete  forse  morroo* 
rato  dì  noi  ? 

Lori*  Sarebbe  stata  veramente  una  mormora- 
zione contro  la  carità. 

Cos.  Andiamo  a tavola  che  le  vivande  si  rafiìrcd- 
d.ino. 

Fei  Distribuite  i posti,  signora  Costanu. 

Fav,  Farò  io,  farò  io.  Qui  U signora  Silvestra. 
La  sposa  in  capo  di  tavola,  {la  fa  tedere  tul 

metto) 

SU.  Mi  dite  sposa,  eh  f 

Cat>,  Cosi  mi  pare,  se  non  m' inganno. 

(guaixlando  il  C onte) 
SiL  Eh  fiirbarchiotto!  {va  a tedr.re  nel  metto) 
Cav.  Conte,  venite  qui.  {lo  chiama  oiemo  alla 
sifftora  SilvesUa) 
Coti.  Caro  amico,  andateci  voi. 

Cav.  Eli  via,  che  occorre  nascondersi?  Non  fac- 
ciamo scene.  (Questo  è il  vostro  posto. 

Sii,  Via,  conte;  già  é tiitt'uno.  Dire  bene;  non 
occorre  nascondersi.  Venite  appresso  di  me. 
Cos.  Via,  andate.  (ai  Colile) 

Con.  Me  lo  comandate  voi? 

Coa.  Ve  lo  comando  io. 

Con.  Vado  per  ubbidirvi,  {va  a tedere  alla  tini- 
tira  di  Silresira) 
SiL  Vi  rìograxìo  nipote;  vedo  che  mi  volete 

Itene.  'a  Costatila) 

Cav,  (^uì  può  venire  la  signora  Costanza. 

{accennando  il  patto  vicino  al  Contr) 
SU.  No,  no,  compatitemi  Cavaliere;  il  posto  si 
deve  dare  alle  foreslirre.  Vicino  al  conte 
verrà  la  signora  Dorotea.  (.Mìa  nipote  c fan- 
ciulla, non  isià  bene  presso  dì  lui.) 

. {al  Ctnniiere) 

Cav.  Non  siete  fanciulla  anche  voi?  (a  Silvestra) 
Sii.  È vero,  ma  lo  sapete?  Il  conte  ed  io  sare- 
mo presto  la  stessa  roi.i. 

Cav.  Avete  ragione  Favorisca  qui  la  signora 
Dorotea,  r vicina  ad  essa  U sua  fi:;liuula. 
{Dorotea  e Pasqui/ia  vanno  a* posti  che  se  gli 
sono  assegnali) 

Fel.  (B  brilissima  di  questo  signor  cavaliere.  Di- 
spone Ini;  pare  lui  il  padrone  di  casa.) 

Cav,  Verrà  qui  la  signora  Costanza,  {accennan- 
do il  posto  vicino  a Silrettra) 
SU.  No,  signor  cavaliere.  Siete  poco  pratico  a 
quel  che  in  vedos  si  devono  disporre  t com- 
iiR'usali,  uomo  c donna. 


Cav.  Ci  Starò  io  diinqne. 

SiL  Si,  cosi  soderà  bene. 

Cav.  E qui  verrà  la  signora  Costanza.  Ci  può 
venire?  (a  •Sifs'eitra) 

SiL  Via,  presso  di  voi  mi  contento. 

Cot.  Manco  male  che  la  signora  zia  si  conten- 
ta. (All'ultimo  la  vogliain  veder  bella.)  (siede 
l'icimi  al  cavaliere) 
Cav.  Là  il  signor  Leonardo,  e colà  U signora 
Felicita. 

Fel.  Marito  e moglie  vicini? 

Leo.  Vi  dispiace,  che  io  vi  stia  vicino? 

(a  Felicùa) 

FeL  No,  anzi  ne  ho  un  piacere  grandissimo. 

{ironicamente) 

Leo.  Ci  stiamo  tanto  poco  vicini.  Soffritemi  per 

?uesla  sera.  (siede  vicino  a Costanza') 

. Oh  sono  avvezza  a soffrirvi  eh' è un  pezzo. 

{siede  vicina  a Leonardo) 
Cav,  (principia  a dispensar  le  vivande  a tutti, 
e di  quando  in  quando  si  csmbiano  le  por- 
tate, e i ser*>ifori  i tondi,  e si  dà  a bavere 
a chi  ne  vuole}  alVultimo  si  portano  i frut- 
ti} e nel  corso  della  tavola  si  fanno  ì se- 
guenti discorsi  sino  aW  surivo  del  si^or 
^uen) 

Pas.  Fatemi  dare  della  minestra.  {n  Dorotea) 
Dor,  Favorite,  signore,  la  mia  figlinola. 

{al  (^voliere) 

Cav.  Eccola  servita,  (gli  presenta  un  tondo  con 
della  minestra) 

Pas.  Me  ne  dà  cosi  poca  ? 

Cav,  Ne  volete  dell' altra? 

Pas.  Sono  tre  giorni  che  da  noi  non  si  mangia 
minestra. 

Dor.  (Sta  zitta.)  (a  Pasquina') 

Leo.  (Sentite?  Per  andar  in  ni.*i8chera,  a c.*isa 
sua  si  digiuna.  (a  Felicita) 

Fel.  Eh  la  signora  Dorotea  non  e sola.  Ve  ne 
sono  di  quelle  poche.)  (a  Leonardo) 

Cav.  Non  mangia  la  signora  Silvestra? 

SU.  Anz'io  mangio  più  di  tutti. 

(’av.  Perché? 

SU.  Perché  io  mangio  colla  bocca,  e cogli  oc- 
chi. (guardando  il  Conte) 

C nn.  (Che  tu  possa  diventar  riera.) 

Cos.  E vero,  signor  conte,  ch'ella  si  vorrebbe 
fare  lo  sposo  ? 

Con  Se  quella  che  io  desidero,  mi  volesse. 

SU.  Si,  caro,  quella  che  voi  amate,  arde  e so- 
spira per  voi. 

Con.  Posso  crederlo,  signora  Cost.inra? 

Cos,  Si,  crrdrlclo  pure,  è così  senz'altro. 

SU.  Sentile?  Anche  lei  lo  conferma. 
/'«/.(Costanza  é furba,  1' eijuivoro  va  mollo 
bene.) 

Cos.  Ma  quella  che  voi  vorre'.lc  in  inposa,  e 
che  non  sarebbe  lontana  dairaccetlarvi,  non 
sa  .ancora  bene  chi  voi  siate, 

SU.  Eh  so  qti.inln  basta;  è nn  bel  giovane,  si 
vede  eh’  e nato  bene , e non  vo’  cercar  d'av- 
vantaggio. 

(^v.  Perdonate,  signora;  vostra  nipote  ha  più 
prudenza  di  voi.  Le  fanciulle  non  si  marita- 
no cosi  alla  cicca.  Ella  è interessata  per  voi, 
quanto  per  té  medesima,  e prima  che  la  zìa 
si  mariti  vuol  saper  precisamente  , qual  aia 
lo  sposo. 

Con,  La  zia  ha  ragione , e la  nipote  non  parla 
male.  In  Venezia  sono  conosciuto,  ed  i rica- 
piti che  porlo  meco  poiino  meglio  gìustìHcar- 
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mi  Eccoli,  le  la  lignora  lia  li  desidera. 

(^mostra  alcuni  /ofilì) 
Coi.  Date  qui  , date  qui  ; li  ]e>;gcrò  io.  Sono 
intereosata  mollissimo  in  quest'  aliare. 

(prende  i Jo^i) 

SU,  Si,  nipote,  TI  sono  tanto  obbligaU)  roasen- 
lite}  non  istiamo  tanto  a sottilizzare.  Se  non 
TÌ  è male,  facilitiamo,  (a  Costanza  che  senta 
anche  il  Cat^.)  Che  dite  voi  cavaliere  ? (Cor. 

intanto  ripassa  i JogU  piano) 
Cav.  Dite  benissimo.  (La  sa  lunga  la  aiguora 
Costanzai  e questa  Tecebia  sarà  molto  beo 
corbellata.) 

Pai.  Non  mi  danno  mai  niente  da  mangiare. 
Car,  Fate  voi  per  la  vostra  Ggliuola.  (a  Dor.) 
Dor.  Aspetta  t di  questo  piatto  pare  ebe  oei- 
aooo  ne  voglia  ; mangiamocelo  metà  per 
una.  (ara  auanii  di  sé  un  piatto^  e lo  mangia 
con  Pasifuina) 

Leo.  (Hanno  la  zuppa  quelle  due  donne. 

(fl  Felicius) 

p^el.  Eh  voi  non  corbellale,  mi  pare.)  (a  Leo.) 
SCENA  IX 

RlTTISTI^O  e OKiTi. 

Bai.  Buon  prò  a lor  signori. 

Pas.  Oli  è qui  Battistino! 

Dor.  Ci  avole  trovate  aU'odore,  eh? 

Bat.  Sono  tre  ore  che  cammino  prr  ritrovarvi. 
FeL  (Dite  , quell'  amico  lo  avete  trovato  7 

(a  Battistino) 

Bai.  Chi  ? 

FeL  11  signor  Faloppa  ? 

Bai.  Vi  dico  che  sono  tre  ore  che  giro,  encs* 
suno  me  Tlia  saputo  insegnare. 

FeK  Volete,  che  io  ve  lo  insegni  ? 

Bat,  Sì,  falerni  questo  piacere. 

FeL  Eccolo  li,  é quello,  {accennamlo  il  Cav.) 
Bat.  Quello  7 
FeL  Si,  quello.) 

Bai.  Ehi,  siu’nor  Faloppa.  (al  Car.) 

Cav.  Dite  a me  ? 

Bai.  Sì,  a voi,  una  parola  in  grazia. 

Cav.  Volete  che  io  vi  faloppi  le  spalle  con  un 
bastone  ? 

BaL  Quella  ragazz.i  è mia,  e voi  lisciatela  stare. 
Ikir.  Povero  sciocro!  mia  figlia  non  lo  coiiO' 
sce  nemmeno. 

Pas.  Si  chiama  dunque  il  signor  cavaliere  Fa* 
loppa  ? (flutti  rùìono) 

Cat*.  Mi  chiamo  il  malannin  che  vi  colga. 

(con  trq/^cendola) 
p'el.  Via,  via  basta  cosi.  Non  facci.irao  che  uno 
scherzo  partorisca  disordini.  Mi  ho  preso  un 
poco  di  spasso  per  far  delirare  il  signor 
Battistino. 

SaL  Cospetto!  (battendo  i piedi  in  terrà)  Sono 
dì  quelle  cose  che  mi  farebbero  venir  rabbia, 
lo  non  voglio  essere  burlalo,  (parsa  dinanii 
dia  fattola,  e si  porta  i'icino  a Pasquino)  Non 
sono  giovane  da  burlare,  e non  voglio  che 
misi  facciano  <IÌ  queste  cose.  (PasqumagliJà 
qualche  cosa  da  mangiare)  E lo  dirò  al  signor 
padre  che  non  voglio  che  nessuno  mi  burli, 
^orfa  mangiando  ciò  che  gUJu  dato  da  Pa- 
squino) 

FeL  (Ma  che  bella  caricatura!) 
pas.  Venite  qui,  sedete  presso  di  me. 

Dor.  Siete  piu  in  collera? 

Bat.  Eh  la  bile  mi  va  passando,  {\iede  e mangia) 

COLOnSI  VOL.  I 


Cos.  Signora  zia,  ho  letto  i fogli  che  mi  ha  clslo 
da  leggere  il  signor  conte. 

Sii.  E cosi  che  vi  pare? 

Cor.  11  conte  è di  buona  casa.  I suoi  beni  tono 
assai  suflìcienlij  il  personale,  per  quel  che  si 
vede,  è oUimo:  dunque  s’egli  dice  davvero, 
la  sposa  rhe  ri  desidera  non  lo  può  ricu»are. 
.Si/,  Ricusarlo?  Anzi  lo  bramo,  lo  desidero,  t 
non  vedo  l'ora  di  potergli  porgere  la  destra. 
Con.  Ringrazio  la  signora  Costanza  dei  suoi  sen* 
timenli  cortesi,  e quando  la  fanciulla  sia  in 
questa  buona  disposizione,  noi  ci  spiccieremo 
rcstissimo. 

Sentile?  (a/ Cavàlieré)  Che  tu  sia  benedetto. 

(oZ  Conte) 

SCENA  X 

MaRIVCCIA  e DZTTt. 

Afar.  Signora,  signora. 

Cos.  Che  cosa  c'  è 7 

Mas'.  Il  padrone  ha  chiamato.  Ha  detto  che 
vuol  mangiare,  scende  le  scale,  e dubito  che 
venga  qui. 

Cos,  Non  mi  dicesti  ch'egli  dormiva? 

Mar.  fe  vero  dormiva,  e subito  che  si  è sveglia- 
lo ha  chiesto  da  roangi<ire. 

Cat'.  Buono,  buono,  lasciate  che  venga,  che  lo 
faremo  sognare. 

SiL  Cosa  vuol  questo  vecchio?  I vecchi  con 
noi  altri  giovani  non  si  confanno. 

Cos.  Mio  padre  non  si  dorrà,  che  abbiamo  fat- 
ta una  cena,  ma  si  lamenterà  con  ragione 
che  non  lo  abbiamo  avvisato  ancora  lui.  I 
vecchi  in  queste  cose  ci  stanno,  c mi  dispia- 
ce infinitaroenle. 

Con.  La  cena  è finita,  ce  ne  possiamo  andare 
in  un'altra  camera.  (tutti  si  alzano) 

Cos.  Si,  si,  ce  nc  anderirrao  nel  mìo  apparta- 
mento. Mariuccia  fa  preparare  il  caffè)  c che 
ce  lo  portino  quando  è fatto. 

Sii  Mi  c tanto  piaciuto  il  caffè  che  ho  bevuto 
questa  mattina^  mandiamolo  a pigliare  alla 
bottega  dell'Aquila.  (Quel  caffellicrc  è un 
giovine  che  mi  dà  nel  genio  ) 

Cos.  Mandate  all' Aquila  un  servitorej  cosi  In 
avremo  più  presto.  (o  Mariuveia) 

Cai’.  E poi  in  Venezia  il  caffè  delle  botteglic 
par  sempre  migliore  di  quel  che  si  beve 
nelle  case. 

Mar.  Sentite?  Il  vecchio  è in  sala}  poco  può 
t.irilar  a venire. 

SiL  Andiamo  di  là  a enneliiderc  queste  nozze. 
Cos.  Questo  è quello  che  preme  a me  pure.  Ma 
se  mio  padre  vcrie  qui  la  tavola  apparecchia- 
la, vorrà  sapere  che  cosa  è stalo. 

Cai/.  Andate,  andate,  signore  mie  ; fidatevi  di 
me;  penserò^  io  a tirarvi  fuori  d'ogriì  imba- 
razzo. Sentile,  (si  rifira  a parlar  piano  con 
Mariuccia) 

SiL  Andiamo,  caro,  che  ad  essere  consoUli  ci 
manca  poco.  (al  Co,Ua) 

Cbn.  Questo  è quello  che  io  spero,  (i/erso  Cos.) 
Cos.  (^ueslo  è quello  che  io  desidero. 

(kcrio  il  Conte,  e tutti  tre  partono) 
i,eo.  Noi  ce  nc  polrcssimo  andare  a casa.(aF'e/.) 
FeL  Pensate  voi,  se  io  voglio  perdere  il  fine 
di  questa  scena.  Dirò,  come  diceva  quello: 
ora  viene  il  buono.  ipat'te) 

Leo.  Gran  donne!  Non  si  saziano  mai.  Voglio 
rcstarv' inch' 10}  voglio  veder  semi  riesco 
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ili  condurU  a caM  staterà.  Soo  cinque  notti 
che  dormo  solo.  (parte) 

/>or.  Volete  clic  ce  ne  andiamo  ? (a  Pat.  e fìat.) 
Pa*.  Sicuro  ! Voglio  che  bcTiaroo  il  eafle.  (parte) 
haL  Se  lo  beve  Fasqiiina,  lo  voglio  bevere  an* 
eh’  io.  (parte) 

Dar.  Si,  si^  ho  mangiato  tanto,  mi  farà  bene 
allo  stomaco.  (parie't 

Cav.  Avete,  inteso  ? (a  Mar.) 

Mar.  Ho  inteso  tutto  j eccolo  il  rccrhio.  Vado 
subito  perchè  non  mi  vegga.  (porte) 

SCENA  XI 

Il  CaVALtiRi  poi  Loca  e Servitori  che  bel  bello 
vanno  sparecchiamlo  la  tavola. 

Cav.  Voglio  divertirmi  con  questo  vecchio,  (ti 
cava  il  giustacorty  e si  mette  una  salvietta 
dinanzi^  ed  urta  berretta  in  capo  ad  uso  di 
cameriere  (Posteria) 
Due.  Chiamo,  e nessun  mi  risponde?  Che  cosa 
è questa  novità?  Capperi!  si  è fatta  una 
bella  cena!  Ed  io  non  V liu  da  sapere?  Ed 
io  non  ho  da  mangiare  ? Si  spende  del  mio, 
e nessuno  mi  dice  niente?  Chi  è di  là?  C’  è 
nessuno  ? 

(^v.  (si  presenta  colla  berretta  in  mano) 

Lue.  Chi  è costui  che  nun  lo  conosco? 

Cav  (Ja  cenno  che  comandi) 

Lue.  (Nun  ini  ricordo  mai  aver  avuto  questo 
servitore  al  mìo  servigio.  Se  non  T avesse 
previ  mia  sorella  o mia  (ìgUa.)  Chi  siete  voi? 
Cav.  (mostra  di  rispondere  facendo  bi  otti  con  la 
bocca  senta  dir  mente) 

Lue.  Che? 

Cav,  (come  soprd) 

Lue.  Non  capisco;  come  vi  cliiaoiale  ? 

Cav  (c.  j.) 

Lue,  Parlatemi  forte  nclPorecchia. 

Cav.  (c.  s.) 

Lue.  (Diavolo!  Che  io  sia  diventalo  soido  del 
tutto I)  Venifé  da  quest'altra  patte. 

Cav.  (passa  daWaltra  parte) 

Lue.  Venite  qua,  ditemi,  chi  siete. 

Cav.  (c  s.) 

Lue.  Dite  forte. 

(av.  (mostra  di  gt'idare  t non  parla) 

Lur.  (Povero  me  ! Son  sordo  affatto.  Non  ci 
senio  più  niente.)  Dttemi  coi  cenni  almeno; 
ehi  siete  voi?  Cosa  è questo  bclPapparato ? 
Chi  ha  fatto  questa  cena  ? 

Cav.  (Jà  una  riverenza  e parte) 

Lue,  lo  non  so,  se  m'abbia  inteso,  o non  m’ab* 
bia  inteso:  nè  se  m’nhhia  risposto,  o non  mi 
abbia  risposto.  Pooiibilc  che  in  due  ore  clic 
avrò  dormito , abbia  indurito  affatto  il  tim- 
pano deli'orecrhio? 

Cav.  (si  presenta  con  una  botti^a^  un  bicchier 
re,  e una  salvietta  sui  bracciof  e gli  ojfrisce 
da  bere  ) 

Lue.  lo  non  voglio  bevere;  veglio  sapere  quel* 

10  eli’  è stato. 

Cav.  (lo  prega  a cenni  che  voglia  bere) 

Lue.  Bisogna  che  le  donne  abbiano  cambiato 

11  credenziere  senza  che  io  lo  sappia.  Vorrà 
farmi  assaggiar  il  vino;  scnliaraolo.  (vuoi 

prendere  ii  bicchiere) 
Cav.  (beve  lui  il  vino,  e Jacendo  delle  riveren- 
se  parte) 

Lue.  Eh  il  vino  non  è cattivo.  Un  poco  asciutto. 
t'av^  (litorna  mostrando  di  voler  essere  pagalo) 


Lue.  Come  ? Volete  esser  p.igato  ? Prima  di 
tutto  io  non  ho  bevuln  tiirnte;  e poi  in  ca- 
sa mia  avrei  da  pagare? 

Cav.  ( fa  cenno  che  non  è casa  sua) 

Lue.  Non  è casa  mia?  E che  cos'c  questa  quab 
che  osteria  ? 

Cav.  ( fa  cenno  di  st) 

Lur.  Diavolo!  Non  mi  ricordo  dì  aver  bevuto. 
Ubbriaco  non  mi  par  di  esserlo.  Sarebbe  maj 
possibile,  che  in  durmissi  ancora,  e che  que- 
sto qui  fosse  un  sogno?  Altre  volte  mi  sono 
sognalo  dflle  cose  che  mi  sembravano  vere. 
Ma  quando  si  sogna,  non  si  ragiona  cosi,  lo 
credo  di  essere  in  un  altro  mondo.  Vediamo 
un  poco  cos’  è questo  imbroglio.  Mariuccia, 
Tofolo,  Bernardino  ? (chiama  fòrte) 

Cav  (fa  cenno  essere  pronto  a suoi  comandi) 
Lue.  Vorrei  andare  nella  mia  camera,  fatemi 
un  po’di  lume. 

Cav.  (va  a prendere  un  lume) 

Lue.  Ora  vedrò  se  è un’illusione,  o se  io  veglio 
Cav,  (torna  con  candela  acceso) 

Lue.  Se  è un  sogno,  la  candela  non  avrebbe  a 
scottare.  Ahi  ! (tocca  la  fiamma  e si  scotta) 
Cav.  (spegna  il  lume  e pane.  J servitori  fini- 
scono  di  portar  via  la  tavola) 
Lue.  Ajuto;  mi  sono  scottato,  povero  me.  Son 
rimasto  all’oscuro.  Mariiiccia,  Costanza,  gen- 
ie, ajuto. 

SCENA  XH 

Maml'cc  a con  lume  e obito. 

Mar.  Che  c’è  signor  p.idnmc?  Che  cosa  è sl^lo? 
Lue.  Dov’  è andato  ?... 

Mar.  Chi?  (forte) 

Lue.  Quel  cameriere,  quel  servitore,  quel  dia- 
volo che  era  qui  ? 

Mar.  Qui  non  c*  è stato  nessuno. 

I.uc.  Che? 

Mar.  Non  c’ c stato  nessuno.  (f.  s.) 

Lue.  (Ura  ci  sento,  e allora  nou  ri  sentivo;  e 
una  cosa  che  mi  fa  trasecolale.)  Dov’  è an- 
data la  tavola  ch’era  qui? 

Mar.  Che  tavola  ? (c.  s.) 

Lue.  La  tavola  appai'crchiata. 

Mar.  Voi  avole  sognato. 

Lue.  Che? 

Mar.  Avete  dormilo,  avete  wignalo.  (c.  s.) 
Lue.  Sognalo!  E la  scottatura  della  candela! 
Mar.  Un  sogno.  *•) 

Lue.  Un  soglio!  Anche  questo  un  sogno!  Ma 
come  SODO  qui  in  questa  c.imcra  ? 

Jfar,  Ci  sarete  venuto  dormemlo.  (c.  a.) 

Lue.  Dormendo!  Si  danno  i nollaraboU  vera- 
mente. Non  so  clic  dire;  io  non  sapev.i  d’es- 
serlo.  Da  qui  innanzi  serratemi  bene  per  di 
fuori;  non  vorrei  uscire  dì  camera,  e precipi- 
tarmi giù  delle  scale.  (porte) 

Mar.  Cosi  va  bene.  Se  vorrà  uscire  , lo  sapre- 
mo anche  noi,  e non  ci  verrà  a sorpendere, 
se  sì  farà  qualche  piccola  conversazione. 

(parte) 
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SCENA  XIII 

Cnmri'a  ^ramlr  illiiminaU. 

CoITàIIZA,  FRLtCìrA,  DoiiOTBA)  PAMDiKAf  U ConTB^ 
LsofiAAon , Battistibo  , e Nicolo  cajfeuiere 
con  alti'i  get'vitorij  ftoi  il  CAVALieni.  7'utti  ti 
avanzano  y tirano  innanzi  U sedie  e siedono 
per  bevere  il  cajfè. 

Otv,  La  cosa  è andata  brnUaimo.  Il  porero  ai- 
gnor  Luca  se  T è bevuta.  Crede  di  aver  ao- 
gnato,  e Marìuccia  ha  secondalo  il  Uzzo  mi- 
rabilmente. 

Co«.  Bravo  signor  Cavaliere,  voi  siete  fatto  ap- 
posta per  le  spiritose  invenzioni. 

Cav.  Ho  Qualche  cosa  imp.iralo  dopo  che  ho 
avuto  ronore  di  trattare  con  delle  donne  di 
belPuroore. 

iVìc.  Comanda  dell'altro  zucchero?  (q  SìL) 

Sii  Si  : non  ve  Pbo  detto  che  mi  piace  il  dolce? 

Pfic.  Si  serva  pure  come  comanda. 

Sii  Ehi,  Nicolò  , lo  sapete  che  mi  faccio  la 
sposa  r 

iVic.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Pas.  (Signora  madre , il  conte  piglierà  (|nella 
brutta  vecchia  ? (a  PorA 

Dor.  Potrebbe  darsi,  ma  non  lo  crcdo.]^a  Pas.) 

Cav.  Signori  miei,  che  vuol  dire  questo  silenzio? 
Ho  pur  sentito  poc'anzi  a intavolare  un  trat- 
talo di  matrimonio  ; scie  parli  sono  cootcn* 
te,  perchè  non  si  conclude  alla  prima  ? 

Sii.  Dice  bene  il  signor  Cavaliere,  perche  non 
si  conclude  alla  prima  ? 

Con.  Che  dice  la  signora  Costanza  ? 

SiL  Cosa  cVntra  la  signora  Costanza  ? 

Con.  Ho  piacere  d'intendere  il  suo  srniìmento. 

Coi.  Per  me  dico  che  prima  di  concluder  qiie- 
ato  fatto,  converrebbe  sentire  mio  padre  ch'è 
il  capo  e il  padrone  di  ca^a. 

Leo.  Dice  bene,  cosi  almeno  si  praticava  una 
volta;  ma  adesao  tutte  le  coso  sono  venule 
alia  moda. 

SiL  Oh  voi  siete  qui  colle  vostre  anticaglie! 
Signor  M,  noi  vogliamo  fare  le  cose  nostre 
alla  moda. 

Fel.  Cara  signora  Silvestra,  senza  del  signor  Lu- 
ca non  si  può  far  questo  matrimouio.  Chi  è 
che  ha  da  dar  la  dote  ? 

SU.  Chiamatelo  se  lo  volete  ehiamare  , ma  è 
tanto  sordo  che  ci  vorran  delle  ore  prima  di 
fargliela  ben  capire. 

Cos.  Ehi  dite  al  signor  padre  che  favnrisra  di 
venir  qui.  {ad  un  servitore  che  parte)  Pen 
sava  io  ad  una  rosa  per  non  faticare  sover- 
chiamente con  un  uomo  che  ci  sente  puchis- 
simo,  e prrliherar  tei  ancora  da  questa  pena; 
non  sarebbe  meglio  stendere  due  righe  di 
contratto  iiargliclo  da  leggere,  e,  se  è conten- 
to, farglielo  confermare? 

Cav.  Dice  benissimo  la  signora  Costanza.  In  po- 
che parole  m'impegno  io  di  estenderlo.  Con- 
te, cosa  vi  pare/ 

Con . Va  benissimo.  Distendetelo  ed  io  soUo- 
senverò. 

SU.  (Mi  dispiace  che  senza  occhiali  non  ci  ve- 
do a scrivere,  e mi  vcigogno  a tirarli  fuori.') 

(av.(ii  ritira  imlietro  a scrivere  ad  un  tavolino) 

Bai.  Signora  Dnrotea,  sentendo  ora  parlare  di 
matrimonio,  mi  è venuto  in  mente  la  più 
bella  cosa  di  questo  mondo. 

Ihr.  £ che  bela  cosa  vi  è venuto  in  mente  ? 


Dat.  Cospetto  di  bacco  ! Ridde,  ch'ella  è da  rì- 
dere. Mi  è venuto  in  mente,  ora,  subito,  in 
questo  momento  di  dar  la  m:Tno  a Pasquina. 

Dor.  Ora  sentite  a me  che  bella  cosa  è saltata 
nel  c.'ipo.  Ora.  subito,  in  questo  momento,  se 
la  volete,  pigliatela. 

Bat,  Con  licenza  di  lor  signori.  Dammi  la  ma- 
no, o bella. 

Dor.  Rispondigli  ancora  tu.  Prendi  la  destra,  o 
caro. 

Bat  J]  tuo  fedel  son  io.  Ah  che  contento  è il 
mìo!  Diteh)  voi  per  me. 

Tutti  (app/aii^iicouo,  dicendogli)  Bravi,  evviv.<t. 

SU.  Ma  quando  viene  questo  mìo  frulcllo?  Mi 
sento,  che  non  posso  più. 

Cav.  Ecco  il  signor  Luca  che  viene,  ed  ecco  Ìl 
contratto  bello  e disteso. 

SCENA  XIV 

Loca,  Makidccia  e ostti. 

Lue.  Cosa  c’  è?  Chi  mi  vuole? 

Cm/.  Favorisca  di  leggere  questa  caria.  C/òefe) 

Lue.  Veli,  veh!  Questo  mi  pare  quello  che  ho 
veduto  in  sogno.  Chi  siete  voi? 

Cav,  Favorisca  leggere  questa  carta.  Lforie) 

Lue.  (È  sordo;  vediamo  che  cosa  c*è  in  questa 
carta.)  (ti  mette  gli  occhiali  e legge) 

SU.  (Ha  da  restar  mio  fratello,  qiiantio  sente 
che  io  sono  sposa.) 

Lue.  Brava!  Me  ne  rallegro,  (verso  Costanza) 

Cos.  Compatite. 

SU.  Che  cu.sa  ha  da  compatire?  Non  sono  io  la 
padrona? 

Lue.  Il  signor  conte.  Bravo  l (verso  il  Conte) 

Con.  Se  vi  compiacele... 

Lue.  Che  ? 

Con.  Se  mi  credete  degno,  ve  la  domando  in 
isposa. 

Lue.  Come  ? 

Con.  Ve  la  domando  in  isposa. 

Lue.  K parlasi  con  me  a cose  fatte?  Meritere- 
ste che  vi  dicessi  un  no  in  faccia.  (M.<  questa 
figlia  in  casa  non  ìstà  bene;  già  che  vi  è 
l'occasione,  penso  meglio  di  liberarmene;  mi 
è nota  U casa  del  conte,  benché  forestiere, 
so  le  sue  fortune,  e ho  inteso  essere  un  buon 
figliuolo;  senz'altro  rincontro  è fortunato, 
ed  è bene  concluder  immediatamente  l'alfa- 
re.)  Sì,  vi  darò  la  dote , ma  non  vo'  che  ai 
perda  tempo;  porgetele  in  questo  punto  la 
inano. 

Con.  Erro  dunque  che  pieno  di  giubilo  e di 
cofllentezza  porgo  alla  mia  rara  sposa  la  de- 
stra. (colia  mano  pasia  dinanzi  a Silveitra 
che  crede  la  porga  a lei^  e la  presenta  a Cos.) 

SU.  Cosa  fate? 

Con.  Dò  la  mano  alla  sposa. 

SU.  E chi  e la  sposa? 

Con.  La  signora  Costanza. 

SiL  Voi,  la  sposa  ? 

Cos.  lo,  si  signora.  Voi  siete  giovane,  non  man- 
cherà tempo. 

SU.  Incivile,  mainato,  no,  non  mi  meritate;  ed 
io  per  voi  non  ho  mai  avuto  ne  amore,  nè 
stima,  fai  Conte)  Lo  facevo  per  compassione, 
perchè  vi  vedevo  languire;  ma  il  mio  cuore,  il 
mio  alfolto  era  tutto  rivolto  a quest' amabile 
Cavalierioo.  (<1/  ('avalicre) 

Cav.  Vi  ringrazio,  signora,  voi  siete  ricca,  io 


GOLDONI  LE  DONNE  DI  BUON  UMORE 


8on  pnT4*r*'uomo.  Non  lio  fondi  baslunti  per 
at»rrurare  ona  dote  di  $e.ssanl'anni. 

SU.  Povera  gioventù  itrapazuta!  («i  fletta  so- 
pra una  sediOf  e resta  meUinconica  copren- 
dosi  la  jaccia) 

FeL  Niroìù  ? 
ffìc.  Signora. 

Fel  Venite  con  me  che  vi  ho  da  parlare. 

^ic.  Sono  a servirla. 

Fel.  Sentite  (parla  neW  orecchio  a CosUutza) 
Vi  piace?  Volete,  che  lo  facciamo? 

Cos.  (a  Felicita')  Si,  farciamolo  pure.  Tenete 
questa  chiave,  aprite  il  guardaroba  , ritrove- 
rete un  qualche  abito  di  mio  padre. 

Fel.  Andiamo,  (a  AVeoi»^,  prendendo  la  chiare 
aa  Costanza  e paìie) 
Nic.  Come  com.nnda.  (parte) 

Lue.  Marìurcia. 

M«r.  Signore. 

Lue  Mariuccia.  Set  sorda? 

Mar.  Cosi  va  detto.  Son  qui,  cosa  mi  comanda? 

(forte) 

Lue.  Fammi  un  piacere,  tornami  a dir  nelPorec- 
chio  tutto  quello  che  hanno  detto  fìn'ora. 
Mar,  Hanno  detto  cb'é  tardi,  che  potete  andare 
a dormire.  (forte) 

Lue.  Perchè  non  va  a dormir  mia  sorella  che 
ha  tre  anni  più  di  me? 

SU,  Bugiardo)  non  è vero  niente.  Sono  nata 
tanti  anni  dopo  di  voi  che  posso  essere  vo- 
stra 6g1ia,  e poi  son  forte,  sana,  e robusta,  e 
non  ho  i cancherint  che  avete  voi.  (ix  Lnea) 
Lue,  Cosa  ha  detto? 

Mar.  Non  ho  capilo.  (forte) 

Lue.  Uh,  sorda! 

Fel.  (che  toma)  Signori,  con  loro  buona  licen- 
ca;  è qui  un  civalier  forestiere  che  vuol  ri- 
verire  la  signora  Silveilra. 

SU.  Un  cavalirr  forastìere  vuol  favorirmi!  An- 
dero  io  ad  incontrarlo. 

Cos,  No  signora,  fermatevi.  Pare  a voi  che  una 
fanciulla  abbia  da  andar  incontro  ad  un  fo- 
restiere? 

SU,  Sono  impaziente.  Presto  fatelo  passare. 
Fel,  Favorisci,  signore.  (alla  scena) 

Lue.  Che  cosa  c'^é?  {a  Mariuceia) 

Mar.  Non  so  niente. 

SCEN.A  ULTIMA  . • 

Nicolò  iri  ahito  cirile,  ma  pojfo  con  pastmeca 

e DETTI. 

iVi'c.  Madame,  vostre  serviteur  troisuuinbic. 

(a  Silrestra) 

SU.  Monsieur,  volrc  servante. 

Ific.  ( riferisce  tutti.  Tutti  f'uor  che  Luca  e 
Silrestra  ss  accorgono  della  burla,  parlano 
fra  di  lorO}  e ridtfno  sotto  voce) 
Ltic,  Chi  è qiieiti?  (a  Mariuceia) 

Afar.  Il  duca  dclPImpossibile. 

Lue.  Che? 

Afar.  Il  prìncipe  della  malora. 

Lue.  Come? 


Afar.  M diavolo  che  vi  porti.  (forte) 

Lue.  Che  ti  strascini. 

Afte.  Madame...  (a  Sitrestra) 

SU.  Mnn<iieur  perdonò  moaj  je  ne  sui  pas  ma- 
dame me  madamoiscllc. 

Afte.  Midamoiselle,  je  voi  veduta  Poltre  snar 
stilla  dansa.  e tanto  ha  mon  cor  ferito  vostra 
beliessa,  che  je  non  posso  mi  dispensare,  di 
protestare  a voi  monrespecto,  e man  obeys- 
•anee. 

SU.  Eh  monsieur  le  ehavalier,  vostre  Iresumble 
servante  de  tu  mon  cor. 

Afte.  Donò  muc  la  men. 

Sii  Vu  me  fet  bocù  d'onour. 

Afic.  Ah  voiis  set  adorable.  (/e  bacia  la  mano) 
SU.  (Si,  si,  rabbia,  veleno  , mangiate  P aglio 
quanti  che  siete.)  (al  Con.  e al  (ar.) 

Afic.  Madame  rté  voits  epousclle? 

SU.  Come  dire  ? 

Afic.  Eie  vous  marie? 

SU.  Non  signore  ; sono  ancora  fanciulla. 

Afic,  Si  vous  piè  mad.im,  je  sui  pour  vous. 

SU.  A un  cavaliere  rosi  compito  non  si  può 
dir  di  no.  (Si,  per  farvi  dispetto)  (al  Con.  e 
al  C araliere) 

Lue.  Intendi  che  cosa  dicono  7 (a  Afar.) 
Mar.  Vuol  per  moglie  la  signora  Silvrstra. 

(forte) 

Lue.  Mia  sorella  si  vuol  maritare  ? Che  ti  ven- 
ga la  rabbia!  Si  può  sentir  di  peggio? 

SU.  Si,  signore,  voglio  maritarmi  j e voi  non  ci 
avete  da  entrare. 

Coi.  (La  burla  va  troppo  innanzi , non  vorrei, 
che  nascessero  dei  dispiaceri.  (al  Car.) 
Car.  Aspettate,  la  Bnirò  io.)  (a  Chi.) 

Lue.  Chi  è colui  che  vi  vuole?  È qualche  di- 
sperato ? 

SU.  È un  cavaliere  di  garbo. 

Afic.  Vostre  serritour  troisumble.  (a  Luca) 
Car.  Nicolò  7 
Afte.  Signore. 

Cdr.  Il  padrone  attende  le  chicchere. 

(un  senatore  pre.fenta  la  guantiera  con  te 
chicchere  a Nicolò,  quale  si  cara  la  parrucca 
e fa  loro  una  riverenza  dicendo) 

Nic.  Servitor  umiliassimo  di  lor  signori,  (parie) 
SU.  Povera  me!  sono  assassinata.  Indegni,  bric- 
coni, perfidi  quanti  siete.  Sì,  voglio  maritar- 
mi se  credessi  di  prendere  un  fabbro,  un  |e- 
gnajiioio,  uno  spazzacamino,  (adirata  parte) 
Lue,  Cosa  è stato  ? (a  Coi.) 

Cav.  Niente,  niente,  signore.  Galanterie,  barzel- 
lette j rose  che  si  fanno  per  divertimento 
da  quelli  che  sono  di  buon  umore.  E in  fat- 
ti non  si  può  dite  che  queste  signore  donne 
non  siano  tali.  Voglia  il  cielo  che  non  sta- 
no restali  di  mal  umore  quelli,  che  con  tanta 
benignità  e clemenza  ci  ninno  pazientemen- 
te ascoltali.  Fisiirò  dunque  con  quei  due  ver- 
si, co'quali  ho  sentito  a terminar  la  comme- 
dia intitolata  il  Terenzio. 

Terenzio  ai  suoi  Romani  dir  soleva:  applaudite. 
Ai  nostri  ascoltatori  noi  direm  \ compatite. 
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PERSONAGGI 

ALr  TurcOi  ricco  nemzinnte  dcUc  Smirne. 

CàRLUCCIÒ,  detto  li  CruscareUo^  muxico  «o* 
pruno. 

LUCRRZIA^  cantatrice  fiorentina,  detta  V Acqua* 
cedrataia. 

TOGNINA,  cemtatrice  venezituutj  detta  la  Zuec* 
china, 

ANNINA)  cantatrice  boìognetOj  detta  la  Miatoc- 
china. 

PASQUALINO,  tenore^  amico  di  Tof^nina. 

li  Conte  LASCA,  amico  di  virtuosi^  e di  virtuote. 

MACCARIO,  cattilo, e povero  poeta  drammatico. 

NIBIO,  tenaele  di  opere  in  musica, 

Fabrizio,  putor  dì  teatro, 

6KLTRAME,  locandiere. 

SERVITORE  di  M/l’  altra  locanda. 

PERSONE  CHE  NON  PARLANO. 

Una  Pecchia,  madre  di  Àanina, 

fin  giovane, /rateilo  di  Annina, 

Un  Servitore  di  Annina, 

Un  Sei'vitore  di  Lucrezia, 

Pittori.  Lavoranti.  Compone.  Portinari.  Due 
peggi  da  teatro.  Un  Suggeritore.  Diapema- 
ton  de'  biglietti.  Spadaccini,  ed  altre  persone 
nominate  nella  scena  XI  delT  atto  lei-zo. 

La  Secna  sì  rappresenta  in  Venezia. 

ATTO  PRIMO 

* SCENA  PRIMA 

Sala  comune  nella  locanda  di  Beltrame. 

BsLTaAMS  aggtustasido  i mobili  della  sala  » 
poi  il  conte  La&ca. 

Las,  fiaon  giorno,  mrsser  Beltrame. 

BeL  Servitor  urnilistiino  del  signor  conte.  Che 
cosa  ha  da  comandarmi? 

Las.  Mi  c stato  dello  che  al  vostro  albergo  so- 
no arrivali  ieri  de' virtuosi,  è egli  vero? 

Bel.  Si,  signore  Un  soprano  e una  donna. 

Las.  Il  soprano  chi  è? 

Bel.  Un  cerio  Carlurcio... 

Las.  Detto  Crtiscarello? 

Bel.  Credo  di  si. 

Las.  Lo  conosco,  è un  giovane  che  ha  qiralche 
abilità  ma  impertinente  allVccrsso.  Io  lo  pro- 
teggo, perche  se  vuole  può  divenir  qua  Iche 
cosa  dì  buono.  Ma  per  renderlo  un  po' ragio- 
nevole, non  vi  è altro  rimedio  che  quello  Hi 
trattarlo  gronameiite,  e umiliarlo.  L'iin  mon- 
dato a Genova  il  carnovale  passato,  c credo 
che  quegl'iinpresari,  attese  le  suo  imperti- 
nenze, abbiano  avuto  poco  motivo  dì  riiigra- 
aiarrai.  E la  donna  chi  è? 


Bel.  La  donna  c la  signora  Lucrezia  Giuggioli 
fiorentina,  detta  l'Acqiiacedrataia. 

Las.  Acqiiacedrataia  1 Che  diavolo  vuol  dire 
arqiiacedrataia? 

Bel.  Non  sa  ella  che  in  Firenze  i cafTetlieri  si 
chiamano  acquacedratai?  Sarà  probabiimcnle 
Hglia  di  uno  di  tal  professione. 

Las.  Sarà  cosi  j è brava  ? 

BeL  Non  lo  so  signore.  Non  P bo  sentita. 

Las,  E bella  almeno? 

Bel.  Non  c'è  male. 

Lat.  t stata  più  in  Venezia? 

Bel,  Credo  di  no. 

Las.  Si  potrebbe  farle  una  vilita? 

Bel.  Ella  sta  li  in  quella  camera,  mi  é troppo 
di  buon'  ora. 

Las.  Dorme  ancora  ? 

Bel  Ho  sentilo  eh' è desta,  ma  vi  vorran  due 
ore  iiiuanzi  che  sia  in  islato  di  ricever  visite. 

Las.  Vorrà  lisciarsi. 

Del.  Seoza  dubbio.  Può  essere  che  s'elU  la  ve- 
desse ora,  da  qui  a due  o tre  ore  non  la  ri- 
conoscerebbe più. 

Las.  Bene.  Verrò  più  al  tardi.  Fatele  intanto 
l'ambasciata,  ditele  che  un  cavaliere  desidera 
riverirla. 

Bel.  Venga  pure  liberamente.  Le  dirò  in  con- 
fidenza .\li  ha  fatto  l'onore  di  dirmi,  eh'  io 
procurassi  di  farle  fare  la  conoscenza  di  qual- 
che signore.  Ella  può  venire  ad  olTerirle  la 
sua  protezione. 

Las.  Della  protezione  ne  avrà  da  me  quanta  ne 
vuole.  iMa  se  credesse  di  piluccarmi  s' ingan- 
na. Pratico  le  virtuose,  le  assisto,  prucuro  i 
-loro  vantaggi,  ma  del  mio  non  ne  mangiano. 

BeL  Bravo.  Fa  benissimo  a stare  aU'cita.  Sen- 
ta iin  caso,  che  e arrivato  in  questa  mia  lo- 
canda tre  giorni  sono  ad  un  signor  bologne- 
se, che  aveva  speso  quanto  poteva,  e più  che 
non  poteva  per  una  giovane  virtuosa.  Essendo 
ella  chiamata  per  una  recita  in  un  altro  paese, 
giunse  qui  dal  medesimo  servita  ed  accom- 
pagnala. Desinarono  insieme,  e dopo  aver 
desinato,  la  giovane  domandò  dell'acqua  per 
lavarsi  le  mani.  Si  Uva,  si  accosta  alla  (ìne- 
slra  , getta  l'acqua  in  canale,  e volgendosi 
alPamante  afflitto,  lo  gu.irda  e rìde,  e gli  fa 
questo  bel  complimento.  Non  sono  più  in  Bo- 
logna, sono  ora  in  Venezia,  mi  lavo  le  mani, 
e getto  in  canale  la  memoria  dì  tulli  i bo- 
lognesi. Il  povero  galantuomo  resta  qualche 
tempo  immobile  senza  parlare , poi  ingrata, 
dire,  merito  peggio.  Non  mi  vedrete  mai  più; 
ciò  dc-Uo  se  ne  va  come  un  disperato,  ed 
ella  lo  accompagna  con  una  solenne  risala. 

Las.  Pover  uomo;  il  caso  è doloroso,  ma  non  è 
caso  nuovo. 

Br/.Mi  chiamano,  con  sua  buona  licenza,  (pàrte) 
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SCENA  II 

Il  Cùtiie  Ì..ASOA  tolo. 

lo  non  condanno  la  donna  per  raitcm  di« 
sfatU  del  bolognese,  ma  l.i  maniera  aspra  , 
con  cui  r ha  fatto.  Per  altro  si  sa  clic  qoe- 
ale  donne  aTvrzr.r  a cambiar  paese,  sono 
pronte  a cambiare  una  passitme  alla  settima* 
na,  e non  è poca  furtuna.  se  uno  può  dire 
U tale  mi  fu  costante  Giichc  fu  a me  vicina. 

SCENA  III 
CàRLCCcin  tf  oerro. 

Cnr.  Servo  del  signor  conte. 

Las.  Oh  signor  Carlurrio,  vi  riverisco.  Ben 
tornato  da  Genova.  Come  è andata  la  vostra 
recita  ? Siete  voi  Cftnlento  di  quel  paese  ? 

Cav.  .Mai  più  a Genova , nemmeno  se  mi  ci 
tirano  colle  catene. 

Ln%.  Perche  ? 

Gir.  QucIPimpresario  ha  trattato  meco  si  ma- 
le, che  se  più  et  torno  mi  contento  di  esse- 
re bastonalo,  lo  solo  ho  sostenuta  P impresa. 
Tutti  erano  incantati  della  mìa  voce,  e riro- 
prcsario  avaraccio  ed  ingrato,  volea  obbli- 
garmi a cantare  tutte  le  sere.  Io  che  er.t 
innamorato  morto  H<-lla  prima  donna,  quali- 
d'  era  ilisgiislato  dì  lei  non  poteva  cantare, 
ed  egli  che  lo  sapeva  io  luogo  di  compatir* 
mi,  mi  vulea  per  dispetto  obbligare  a sfia- 
Ianni.  Sentile  che  rosa  ha  fatto  quel  enne.  Si 
c dichiarato,  c mi  ha  imposto  per  legge,  die 
ogni  aria  che  io  avessi  lasciata  mi  avrebbe 
levato  due  zecchini  del  mio  onorario,  onde 
per  non  ridurmi  a recitare  per  nulla,  sono 
stato  .sforzato  a cantar  cunlinuamrnlc. 

Las.  Bravo  Impresario,  benedetto  Impresario.  Se 
lutti  voi  altri  musici  foste  così  tratt.ili  da- 
gP  impresili,  oh  quanto  sareste  meno  svoglia- 
ti, c meno  ratfrcdduli  ! Un  g.ilantuomu  va  a 
spendere  il  suo  danaro,  credendo  tii  godere  la 
bella  voce  del  signor  ctnai  ino,  o del  signor 
rosigntiolo,  ed  ci,  perchè  U Ixdla  non  P ha 
guardato,  si  sente  male,  non  può  cantare,  cor- 
bella P uditorio,  Pudieuza  si  seein.i,  e Pimpre- 
sario  lo  paga.  Bella  giustizia!  benedetto  sia 
un'altra  volta  P Impresario  di  G«'Uova. 

Car.  Uoesla  ragion  non  serve  con  un  virtuoso 
della  mia  sfera.  I pari  miei  non  si  trattano  in 
questa  guisa.  Canto  qiundo  ne  ho  voglia,  e 
una  volta,  ch'io  canti,  h.i  da  valere  per  cento. 

Lai.  Se  farete  così,  signor  Cailiiccio  amatissi- 
mo, credetemi,  voi  sarete  poche  volte  inipie- 
gaio. 

Gii*,  lo  non  cerco  nessuno,  sostengo  il  m*o  gra- 
do, e gPImpresarj  ban  più  bisogno  di  me,  di' 
io  di  loro. 

Las.  Per  quel,  ch'io  sento,  voi  siete  carico  di 
ricchezze.  Avete  fallo  in  poco  tempo  de’gran 
progressi. 

Gir.  Sono  ancora  nd  fiore.  Non  ho  ammassato 
gran  cose,  ma  coll' andar  del  tempo  ne  am- 
masserò. 

Las.  Ora  per  esempio,  come  siale  a danari? 

fùir.  Ora. . ora...  ora  non  Ito  un  quattrino,  c bo 
lasci.ilu  il  miu  ImiiIc  al  corriere...  Ma  che  ser- 
ve? Non  mi  manclicrauiio  fortune. 

Lai.  Bella  davvero!  siete  ancora  spiantato,  e 
couiincialc  di  già  a itrapaxiarc  P imprese? 


Arqiiìstalcvi  prìm.i  dei  f'mdi,  e dei  danari,  e 
poi  fite  anche ~vnì  quel.  du>  finiiu  gli  altri. 
Allora  potrete  dire,  voglio  mille  zeediini,  c 
vo'c.intar  (piaiido  voglio. 

Gir,  Favorisca,  signor  Conte,  avr**bbe  ella  Uoc- 
rasionc  di  procurarmi  una  recita? 

Lat.  Volete  andare  a M.intova? 

('ar.  A Mantova?  i’crche  no?  Ma  per  primo  so- 
prano. 

Lai.  E per  secondo  7 

i'ar.  ()h  questo  poi  no. 

Las.  Il  primo  è già  provveduto,  e so,  che  è uno 
di  prima  sfera. 

Gir.  lo  non  eedo  a nessnno. 

Las.  Mi  fate  riilere,  e attesa  la  vostra  albagia 
dovrei  lasciarvi  II,  e non  irnp irriarmi  eon  voi; 
ma  mi  fate  compassione,  e voglio  farvi  del  be- 
ne, benché  non  lo  meriti.itc.  Considerale,  che 
il  tempo  è avanzato^  c die  se  non  aeceltate 
questa  recita,  può  essere,  che  per  quest'  anno 
restiate  senza. 

Car.  Quanto  danno  d'onorario? 

Lai.  So,  ehe  l'anno  passato  hanno  dato  al  se- 
condo Soprano  cento  zecchini,  ma  quest'an- 
no... 

Gir.  E bene,  che  me  ne  diano  trecento,  e ac- 
cetterò la  recita,  e la  prenderò  per  una  vil- 
leggiatura. 

Las.  Quest'anno,  voleva  dirvi,  hanno  d'  ile  spe- 
se mollissime,  e non  possono  passare  i cin- 
quanta. 

Gir.  Che  vadano  per  questo  prezzo  a rontr.'il- 
tar  de'somart.  1 pari  miei  non  cantano  per 
cinquanta  zecchini. 

Lat.  Biaussimn.  K se  restate  senza  f.ir  nirnle? 

Car.  .Mi  spiaceicbbe  per  cagione  ddl'  cscrci/io. 

Lai.  Lì  volete  i cinquanta? 

Car.  Tutto  quello  che  posso  fare,  è eontenlar- 
mi  di  due  ernlo- 

Las.  Non  vi  è rimedio,  l' assegnamento  c fissato. 

Car.  Orsù,  per  questa  volta  voglio  cantar  per 
nienle,  die  me  ne  diano  cento. 

Las,  È imitile  il  |)arlarnc. 

Car.  Ma!  che  me  ne  diano  ollanta. 

Las,  Volete,  che  ve  la  dica?  .Ui  avete  un  po- 
co seccalo. 

Car.  Signor  Conte,  le  preme  veramcnlr  quest- 

i in  presano  ? 

Lai.  Si,  è mio  amico,  vorrei  servirlo,  ma  lo  fac- 
cio più  per  voi... 

Car.  Non  orrnrr'altro.  Quando  si  traila  di  far 
piacere  al  signor  conte  accetterò  i cinquanta 
zccdiini,  ma  voglio  per  onore  un.i  sentlura 
simulata  di  rinqucccnlu  j c la  mallevadoria  di 
un  banchiere. 

Lai.  Bene  la  scrittura,  per  eonlenl.irr  la  vostra 
albagia,  si  farà  come  volete;  c per  l i paga  ri- 
spondo io. 

Car.  Non  si  potrebbe  avi‘re  qualche  danaro  a 
conio  ? 

Jjis,  Scriverò  .ili'  Impresario. 

(\u\  Non  potrebbe  ella  favrtrìrmi? 

Lar.  N >n  son  io  quel  che  paga. 

Car.  Mi  presti  almeno  sci  zi-cciiini... 

Lai.  Deggto  andare  in  un  luogo...  ne  parle- 
remo. 

I'ar.  Se  mi  f.i  qnr»t.i  grazia... 

Las.  Sì,  si,  ci  rivedremo.  {j>ane) 
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SCENA  IV 

CAhLt’CCtO  solo. 

Che  caro  «ignor  conte!  Ricusa  ili  «larmì  sci 
zecchini  in  prestilo?  Trine  eh'  io  non  glieli 
renda,  come  »ci  zecchini  foìisero  una  gran 
somma.  Quando  io  ne  ho  lì  spendo  in  una 
merruda.  E vero  che  ho  4Ìe'debiti,  ma  li  pa- 
gherò, o non  li  pagherò;  anch'io  come  dice 
il  proverbio,  col  tempo,  e colla  paglia  ma- 
turerò. Se  vado  in  Portogallo,  ae  vado  in  Rus- 
tia, porterò  vìa  de'  tesori,  e tornerò  ricchi»* 
•imo,  e farò  fabbricar  de' palazzi  c non  saran- 
no castelli  in  aria,  ma  palazzi  in  terra,  gran- 
di, e magniticlii,  con  possessioni  stupende,  }| 
qualche  contea,  qualche  marchesato,  ricchez- 
ze immense,  e che  venga  allora  il  signor  con- 
te Lasca  a oiTrirmì  una  recita  di  cjuquania 
iccchioi. 

SCENA  V 

OBi.ra&MB  e ùntro. 

Boi  (.Non  to  se  la  signora  Lucrc/i.i  »ia  ancora 
in  istato...) 
fVir.  Oh  signor  oste... 

Bri  Locamiicre  per  servirla 
(Vi/*.  Mandate  alla  posta  di  Uologna  a prendere 
il  mio  baule. 

Bel.  Sarà  servita;  ma  lo  daranno  liberamente? 
(or.  Lo  daranno.  Pale  d.ire  al  corriere  due  zec- 
chini, ch'io  gli  devo  per  il  viaggio. 

Bel.  Ella  favorisca... 

Car.  E fate  dare  otto  lire  di  mancia  agli  uomi- 
ni della  barca  corriera. 

Bel,  F.ivorisca,  diceva... 
fVir.  F*ale  presto,  signor  oste. 

Bel.  Locamliere  per  servirla.  Diceva  che  mi  fa- 
vorisca il  denaro. 

Air.  Fate  voi.  Vi  pagherò  tutto  insieme. 

Bel.  .Ma  io,  mi  perdoni... 

fVir.  Mi  conoscete  voi,  signor  oste? 

Bel.  Non  sono  oste,  ma  locandiere,  c non  ho 
l'onor  dì  conoscerla. (Lo  conosco  pur  troppo.) 
(mt.  Oste,  o locandiere  che  siale,  voi  siete  uno 
•riocco  se  non  conoscete  gli  uomini  della  mia 
sfera. 

Bel.  Credo  benissimo  ch'ella  sia  un  virtuoso  di 
merito,  di  stima,  e ricchissimo,  ma  io  non  ho 
danari  da  prestare  a nessuno. 

Cor.  Sciocco  ! lo  non  vi  domando  danari  in  pre- 
stito. 

Bel.  Mi  dia  dunque  le  cinqnantaiei  lire... 

Car.  Non  mi  seccate.  Mandate  a prendere  il  mio 
baule. 

Bel.  Non  manderò  a prender  niente. 

Car.  Meritereste  ch'io  andati  via  dalla  vostra 
osterìa. 

BeL  La  mia  locanda  non  ha  bisogno  di  nessuno. 
Cor.  Corpo  dibacco!  mandate  a prendere  il  mio 
baule. 

Bel  Mi  maraviglio  di  lei... 

Car.  Hi  maraviglio  di  te. 

Bel.  Cosa  è questo  te... 

Cor.  Te,  e tu,  ti  tratto  come  tu  mcritL 
BeL  Parli  bene. 


SCENA  VI 
Lecr.zzu  e detti. 

Lue,  Che  cosa  è questo  strepito?  Che  rosa  ave- 
te, signor  Carlurrio? 

Car.  Oh,  la  mia  cara  Lucrezia!  L.i  mi.T  dea,  li 
mia  regina,  come  state?  Come  avete  riposatu 
U notte? 

Lue.  Poco  bene.  La  mia  camera  è sopra  il  ca- 
nale, e l'odor  di  canale  mi  oflVnde. 

Car.  Signor  oste,  bisogna  cambiar  la  camera  a 
madama  Lucrezia. 

Bel.  lo  non  ho  altre  camere  a darle,  e chi  non 
è contento  è padrone  d'andarsrne;  ed  ella 
specialmente,  signore,  che  prende  la  mia  lo- 
canda per  un'  osteria. 

Car.  Via,  vìa,  siale  buono.  Mi  preme  che  que- 
sta virtuosa  sia  conlcnla.  Se  vuole  le  cederò 
la  mia  camera,  ed  io  passero  nella  sua.  Ve- 
drete signora  che  sarete  contenta  della  mia 
camera.  Fate  subito  trasportar  le  robe.  Ani- 
mo signor  oste...  ah  no,  signor  locandiere. 
Chiamale  gente,  fate  portar  le  robe  della  si- 
gnora nella  mia  camera,  e le  mix.,  mandate 
a prendere  il  mio  baule. 

Bel.  lo  le  dico  liberameiile.. 

Car.  Mia  bella,  se  vi  contentate,  faremo  ordi- 
nario insieme. 

Lue.  Son  eontentìssima.  Star  sola  non  mi  pia- 
ce, c la  vostra  compagnia  mi  diverte. 

Car.  Amico,  trattateci  bene.  Buon  pranzo,  buo- 
na cena,  del  buono,  e del  meglio  che  da  il 
paese,  sopra  tutto  buon  vino,  e buoni  liquo- 
ri. Noi  siamo  avvezzi  a vivere  con  maguitì- 
cenza.  Trattateci,  c non  temete  niente,  (l'a- 
gheiò  io.)  (a  Beltrame) 

Bel.  Ma  io,  signore... 

Car.  V’oglio  che  stiamo  allegri  quel  poco  tem- 
po che  resliaran  qui,  aspettando  Poccasione 
di  una  buona  recita.  (o  Lucrezia) 

Lue.  Ma  io  per  dirvi  la  verità,  non  sono  ora 
in  caso  di  far  grandi  spese. 

Car.  Non  ci  pensate.  Lasciate  fare  a me.  Voi 
siete  la  mia  principessa.  Amico,  mi  avete  ca- 
pito. (u  Beltrame) 

Bel.  Parliamo  chiaro,  signore... 

Car.  Fatevi  onore.  Fate  onore  alla  vostra  lo- 
r.inda.  Locanda  celebre,  famosa,  rinomata. 
Voi  siete  il  primo  iorandiere  d'Europa»  c noi 
siamo  due  virtuosi  che  vi  possono  far  del 
bene. 

Bel.  Tutto  questo,  mi  scusi,  non  mi  fa  niente, 
lo  suno  un  galantuomo  che  faccio  col  mio,  e 
non  voglio... 

Cai'.  Animo,  animo;  meno  ciarle,  c più  rispet- 
to. Mia  cara  Lucrezia,  volete  che  andiamo  a 
divertirci  ? 

Lue.  Come  vi  piace. 

Car.  Volete  gombda?  Presto,  mandate  a pren- 
dere nn.i  gondola  a due  icmi.  (a  Beltrame) 

BeL  Mniuli  ella,  signore. 

Cor.  Che  impertinenza  c questa?  Voglio  esser 
servito.  Pago,  c pago  bone,  e voglio  essere 
servilo. 

BeL  Se  paga...  (oh,  ecco  il  conte.)  {n.s servando 
fra  le  scene) 

Car.  B non  mi  fate  andar  in  collera,  perchè 

?tiando  ini  monta... 

. Signora,  un  cav.dicre  desidera  riverirla. 
Lue.  E dii  e quei  cavaliere? 
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Dei  II  ronlc  Lasca,  nmiro,  e jfran  prolrltorc 
ile' virtuosi. 

Car.  (Il  conte  Lasca!)  Madama  all' onore  di  rì< 
vcrirvi.  (//arte) 

SCENA  VII 

LocaBziA  e Belthamb, 

Lut.  Addio,  signor  Carloccio,  Coin'è  partilo 
tutto  in  un  tratto.  (a  Beltrame) 

Bei  (So  io  perché  è partito.  Il  conte,  a quel 
che  mi  ha  detto,  gli  fa  paursu)  Lo  vuole  ri- 
cevere il  signor  conte? 

Lue.  Mi  farà  grazia. 

Bel.  Vuol  passare  nella  sna  camera? 

Lue.  Il  letto  non  è rifalto.  Lo  riceverò  qui. 

Bel.  Come  comanda.  La  sala  é propria.  Vado 
a dirgli  che  entri. 

i.«c,  Kb,  dite.  È ricco? 

Bel.  C persona  comoda. 

Lue.  E generoso  ? 

Bel.  in  questo  poi  non  so  che  dirle.  Lascio  a 
lei  la  cura  di  sperimentarlo.  (porte) 

SCENA  Vili 

Lccbbzia  poi  il  conte  Lasca. 

Lue.  In  un  paese  nuovo  avrei  bisogno  di  poter 
far  capitale  di  qualcheduno.  Per  conto  Car- 
iuccio so  chi  è,  vi  è poco  da  sperare.  Mollo 
fumo,  e pochissimo  arruslo. 

Jju.  Scr^'iior  umilissimo  della  aignora. 

Lue.  Serv.i  sua  riverente. 

Las,  Scusi  se  mi  ho  preso  l'ardire... 

Lue.  Anzi  mi  ha  fatto  grazia  il  signor  cavaliere... 
si  .arromo<ii.  (dWo/io) 

Im.*.  Klla  è fìnrenlina  a quel  che  mi  dicono. 

Lue.  Per  servirla. 

Las.  11  suo  nome  c Lucrezia. 

Lue.  Sì,  signor,  Grezzina  per  ubbidirla. 

Las.  È molto  tempo  eh*  ella  fa  questa  profes* 
aione? 

Lue,  Scusi,  non  può  essere  molto  tempo.  A pò- 
co  presso,  ella  può  vedere  dilla  mia  età... 
Non  ho  cantato  che  a Pisa.  Volevano  subito 
fermarmi  per  Livorno,  ma  io  ho  voluto  esci- 
re  dal  mio  paese,  e desidero  di  farmi  sentire 
in  Venezia. 

Las.  Se  volete  una  buona  recita,  spero,  non  mi 
tarderà  l’occasione  di  polervela  procurare  o 
in  Venezia,  o io  Lombardia,  u in  qualeh'al- 
tra  parte,  dove  possiate  farvi  onore.  Cono- 
sco tutti  gli  Impresari  più  rinomati  d'Italia, 
tutti  questi  mezzani  di  virtuosi,  e di  virluo* 
ae}  e mi  adopru  con  tutto  lo  spirito  per  fa- 
vorire dii  merita. 

Lue.  Spero  rh'rlla  non  sarà  malcontenta  della 
mi.i  abilità,  e che  gli  amici  suoi,  fursc  forse 
la  ringrazieranno. 

Las.  Ne  son  sicurissimo.  Siete  voi  soprana,  o 
contr'alta  ? 

Lue.  Oh,  signore,  che  cos.i  dice?  Mi  vergogne- 
rei di  cantare  il  cnnlr'alto.  Sono  soprana, 
sopratiissima,  c delle  mie  voci  se  ne  irovan 
poche. 

Las.  Me  ne  consolo  iiifìniUmcntc.  A Pisa  ave- 
te recitato  da  prima,  o da  seconda  donna. 

Lue.  Le  dirò-  Era  1.1  prima  volta  di'iu  escìa 
dalla  hiircia,  e quel  lubbeo  d'impresario  mi 
<*'cdc  una  picciola  parie  | tua  quaudu  mi  sen- 


tirono m'ebbero  in  tanta,  e tale  slima  che  io 
cacciai  la  prima  sotto  le  tavole.  Quando  gli 
altri  cantavano  sì  sentiva  un  baccano,  tua 
quando  cantava  io  iutli  faceano  silenzio  e poi 
batlean  le  mani  da  disperati.  Seia  ricordano 
ancora  quell'aria  maravizlìosa. 

*>  Spiegando  i suoi  lamenti 
u Sen  va  la  tortorella. 

Las,  Vorrebbe  ella  aver  la  bontà  di  farmi  sen- 
tir questa  bell'arietta? 

Lue,  La  servirei  volentieri:  ma  il  cembalo  che 
ba  fatto  portare  il  locandiere  nella  mia  ca- 
mera è scordatissimo. 

Las.  Che  cosa  imporla  ? La  sentirò  aeoza  il 
cembalo. 

Lue.  Scusi,  signore:  io  non  canto  senza  ìstru- 
mento.  Non  credo,  ch'ella  mi  prenda  per  una 
canterina  da  dozzina, 

Lat.  Scusatemi,  non  andate  in  collera.  Canta- 
le, o non  cantate , son  vostro  buon  servilo-  • 
rc}  ma  deggio  dirvi  per  vostra  regola,  che. 

10  fo  stima  delle  virtuose  che  sono  compia- 
centi, e che  non  si  fanno  pregare. 

Lue.  Ob,  io  non  tono  di  quelle.  Anzi  mi  picco 
dì  essere  compiacentissima. 

Las.  Via  dunque,  se  cosi  è,  fatemi  il  piacer  di 
cantar  qualche  cosarella,  niente  per  altro, 
che  per  sentir  la  vostra  voce. 

Lue.  Scusi,  nnn  posso,  sono  fresca  dal  viaggio 
e soli  mollissimo  rafTicddata. 

Las.  Itruvissima,  anche  questa  me  l'aspettava. 

11  ranVeddure  é la  solil.v  scusa. 

Lue.  No,  davvero.  SVIIa  mi  farà  l'onore  di  ve- 
nire da  me,  vedrà,  ch'io  sono  sincera  e com- 
piacente, e il  mio  «Icboir  c ciualchc  volta  tli 
esserlo  anche  troppo  : quando  una  persona 
ha  della  bontà  per  me,  mi  creda,  signore^  so 
essere  riconosceole.  (.con  (jualche  a^ettaztona 
di  tenerezza'^ 

Las.  (Ho  capito.  È giovane,  ma  sa  il  mestiere.) 
Ed  io  vi  assicuro,  signora,  che  dì  me  potrete 
fare  tutto  quel  che  vorrete.  Son  buon  amico 
c qii.-indo  m'unpcgno  non  manco. 

Lue.  Favorisca.  Avrebbe  ella  per  le  mani  uo 
buon  parrucchiere  per  assettarmi  il  capo  ? 

Las.  Oh  di  questi  nnn  ne  conosco  nessuno.  Io 
mi  faccio  assettar  dal  mìo  c-imcriere. 

Lue.  E non  mi  potrebbe  favorir  del  suo  came- 
riere ? 

Las.  Non  è buono  per  assettare  le  donne. 

Lue.  Signore,  e un  cal/oUjo  ?.. 

Las.  Oli  per  il  caltolajo  potrete  ilirlo  .si  locan- 
diere, che  so  che  ne  ha  uno  che  serve  la  sua 
locanda,  ed  è buonissimo,  ma  non  so  dove 
stia,  né  come  si  ciitami. 

Lue.  (A  quel  che  vedo  ci  ho  dato  dentro.) 

Las.  (Con  me  non  c'é  niente  da  fare.) 

SCENA  IX 

NiBtO,  e DETTI. 

Nih.  Riverente  m'inchino  alla  signora  Lucrezia. 
Servo  del  signor  conte. 

Lue.  Quest'uomo  chi  é?  Cume  mi  conosce? 

(al  conte) 

Las.  Questi  c il  iognor  PTibio,  galantuomo  pro- 
vato, c sperimentalo,  gran  conoscìlor  di  tea- 
tri, sensale  famoso  di  virtuosi,  e virtuose. 

IViO.  Tutta  bontà  del  signor  Conte. 

Las.  Amico,  se  voi  -avete  qualche  occ.asione  di 
impiegare  una  virtuosa,  vi  assicuro  che  que- 
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lU  «ignora  ba  un  merito  infìnito.  Ha  una 
voce  portentotOf  chiara  c nelU  come  un  caro* 
panello  d'argento.  Sa  la  mugica  perfettamen- 
te j c quello,  eh' è più  da  »U maral , non  é 
mai  ralfreddata. 

Nib,  Questo  è un  buon  capitale. 

Lttc.  (II  signor  conte,  a quel  che  io  vedo,  mi 
corbella  un  poco.) 

Nib.  Sr  il  signor  conte  l'ha  sentita,  io  ton  si- 
curo della  sua  abilità,  e non  cerco  altro. 

Ims.  è un  portento,  ve  Paxsicuro.  un'altra 
qualità  ammirabile,  non  è di  quelle  che  cer- 
chimi  a iticoroodar  g'i  amici.  Le  ho  offerto  il 
parrucchiere  ed  il  caholaio,  ed  ella  per  de- 
licalezxa  gli  ha  ricusati. 

Lue.  (Ti  venga  la  rovella,  è tm  chiacchierone 
di  primo  rango.) 

Las.  Che  si,  che  il  signor  Nibio,  sapendo  di' in 
ho  drila  stima  per  questa  virtuosa,  è venuto 
ad  olfiirle  qualche  buona  occasione? 

Nib.  Polrclibe  anche  darsi. 

Lue.  Signore,  badale  a me,  c4ic  sono  una  che 
quando  parlo,  parlo  di  cuore  \ se  farete  qual- 
che cosa  per  me  non  sarò  scoDOsceote. 

(a  Nibio) 

Las.  Oh  si,  vi  ossiritro  è generota,  qualche 
volta,  a qiK'l  che  ella  dice,  anche  troppo. 
Lue.  Ma  non  con  tulli,  signore,  non  con  tutti. 

(a  Lasca) 

Las.  Ho  capito:  ed  io  son  Io  stesso  con  tulle. 
Su  via,  signor  Nibin,  dileci  quel  che  avete 
da  dirci, 

Nib.  Per  verità  ìeii  ini  é capitalo  un  incontro 
estraordinario,  stupendo,  e che  può  dirsi  una 
vera  f>»rUiua.  M.i  non  voglio  die  uetsuno  lo 
penetri.  Lo  roufìderò  solamente  a lei  e<l  a 
questa  signora.  .Ma  siletiiio,  per  amor  del 
cielo,  silenzio. 

Las.  (Jli  io  non  parlo. 

Lue.  Son  donna,  son  giovane,  rn«  per  la  se- 
gretezza posso  proineltervi  e assicurarli. 

Las.  Se  ve  lo  dico,  c una  donna  d'incaulo. 

Nib.  Sappiate  dimque  die  un  turco  negozi.mte 
r.irau8ÌBsiniu  delle  Smirne,  c venuto  in  Ve- 
nezia con  una  sua  nave  per  ìsparciare  te  sue 
merranzie.  Alcuni  amici  suoi,  non  so  se  per 
ozio,  o per  qualche  interesse,  gli  hanno  fìtto 
nel  capo  drt*  sarebbe  iiti  buoni>siiuo  aflf.ire, 
se  coiidurcs'ie  alle  Sniinie  mia  coruiiagiiia  di 
virtuosi  e dì  virtuose,  j>er  fare  iin  opera  in 
musicai  iu  quel  paese.  Gli  hanno  fatto  osser- 
vare che  iu  «pie!  porto  vasto  e mercantile  vi 
è una  quantità  prodigiosa  di  Francesi,  d'in- 
glesi, d’italiani,  c Spagnuoli,  che  là  non  vi 
è alcun  pubblico  divrrlimeuto , e che  questa 
novità  farebbe  del  merito  ad  un  uomo  di 
spirilo  come  lui,  o potrebbe  far  la  fortuna  di 
qualdie  suo  dipendente,  sr  egli  non  si  de- 
gnasse di  appropriarsi  I'  utile  immenso  che 
proHurebbe  una  tale  impresa.  Il  turco  che  è 
galantuomo,  che  non  è avaro,  e che  è un 
po' capriccioao,  ad>Tt  al  consiglio,  e si  è messo 
nell'  intrapresa;  ma  egli  non  ha  alcuna  cono- 
scenza di  questi  affari.  Gli  amici  suoi  hanno 
promesso  di  assisterlo,  ed  io  ho  avuto  Piii- 
cooibenza  di  provvedere  i musici  e le  virtuose. 
Credo  ccrtamenle  che  i primi  che  anderannu 
in  quei  paesi,  porteranno  viadc'bauli  pieni 
di  zecchini,  ed  iu,  per  il  rispetto  che  ho  per 
il  signor  conte,  vengo  a far  la  prima  propo- 
sizione a questa  signoia,  per  la  quale  ei  pro- 
fessa della  parzialità  e delia  stima.  | 

GULDoM  vut.  I 


Lue.  (Ah  questo  ssrehhe  per  me  il  miglior  ne- 
goiin  del  inondo.^ 

Las.  Caro  signor  Nd>io,  vi  ringrazio  infinita- 
mente. Vedete,  signora,  se  vale  qualche  cosa 
la  mia  amicizia? 

Lue.  Avrò  a voi  tutta  T obbligazione.  (Oh  sì, 
di  parole  mi  par  generoso.) 

ILas.  Sollecitale,  signor  Nibio;  il  tempo  è peri- 
coloso. Se  avete  l'autorità  di  far  la  scrittu- 
ra accordiamo  il  prezzo,  e fatela  immediata- 
mente. 

NU>.  È vero  che  rìmpresario  in  grazia  degli 
amici  suoi,  si  Qda  di  me;  ma  voglio  ch'egli 
la  senta  prima  che  io  la  fermi,  aerili  non 
dica  un  giorno,  di'  io  1'  ho  gabbato.  Nun  ha 
conoscenza  di  musica,  ma  voglio  che  si.t  con- 
tento. 

Zo-f.  Bnivo  ; ro«i  mi  piace.  Conducrlrln  qui.  La 
signora  Lucrezia  caiilcrii  m'Iiz.*i  alcuna  difTìrol- 
tà  e stupirà  il  turco  sentendo  qti>lla  bellis- 
sima aria. 

n Spiegando  t suoi  Imnenti 
n Sen  va  la  torturellj. 

Lue.  fOr  ora  mi  fa  venire  il  moscherino  davve- 
ro navvero.) 

Nib.  Vado  a veder  se  lo  trovo,  e subito  qui  Io 
conduco. 

Lue,  Se  verrà  sarà  beo  ricevuto;  ma  mi  dispia- 
ce che  il  cembalo  è scordato.  Signor  Conte, 
favorisca  .almeno  maudarini  un  cembalaro  ad 
accordare  il  mio  cembalo. 

Las.  Si,  si,  lo  manderà  d signor  Nibio.  Queste 
cosir  appartengono  a luL  Egli  é pratico;  egli 
conosce...  maodalc  un  cembalaro  a madama. 

(a  Nibio') 

Lue.  (Spilorcio  cacaslccrbì!) 

Nib.  Lo  mandi-rò  ìniraedialamenlc.  Vado  a cer- 
care del  turco,  e vado  subito,  perchè  la  co- 
sa è gelosa,  e questo  dovrebbe  essere  un  buon 
negozio  anche  per  me;  spero  iuibircjrmi  an- 
ch'io per  direttore  dell'opcr.i,  e fra  l'onora- 
rio,  c gl'incerti,  se  le  cose  v.nn  bene,  spero 
ritornar  ricco  in  Italia,  c di  poter  far  l’ impre- 
sario. Chi  ha  preso  il  gusto  del  le-ntro  una  vol- 
ta, non  sa  staccarsene  fìncliè  vive,  cd  io,  »e  al- 
do dei  conti  resterò  senza  niente,  pazienza, 
non  potrò  Gnire,  che  come  avrò  principiato. 

(jMite) 

SCENA 

Il  Conte  Lzsez  e Lccatziz, 

Las.  Mi  consolo,  signora,  d'  avervi  procacciata 
una  buona  occasione. 

Lue.  Gli  sono  obbligatissima,  ma  il  favore,  per 
dir  la  verità,  non  gli  c costato  una  gran  fatica. 
Las.  Ecco,  voi  coiniuciate  di  già  ad  essere  rico- 
noscente alla  vostra  foggia.  Vi  pare,  che  io  ab- 
bia fatto  poco  ad  essere  stato  cagiono,  che  una 
persona,  che  mi  conosce,  vi  preferisca.  Ma  di 
ciò  non  me  ne  ho  punto  a m.ile.  Conosco  perfet- 
tameolcii  vostro  sesso,  cd  ilvostro  mestiere» 
Scusatemi  se  vi  parlo  con  libertà;  io  son  uomo 
sincero.  Non  desidero  niente  da  voi,  nè  dalla  vo- 
stra liberalissima  compiacenza.  Faccio  del  be- 
ne gcnerainieiitc.  Me  ne  compiaccio,  mi  di- 
verto nel  medesimo  tempo.  Stimo  citi  merita, 
sono  amico  di  tutti,  e particolarmente  della 
brava,  eccellente,  e compiacente  signora  Lu- 
crezia. ^^salutandola  con  un  visetto  parte) 
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SCENA  XI 


Lcctizu  sola 

Oh,  che  ti  Tenga  il  Gitolo.  Che  proiettore 
tgiiajxto  ! Per  quanto  ai  tenti  ala  forte  allo 
arongioro;  ae  rado  alle  Smirne  troverò  là  di 
quelli  che  ai  fanno  un  merito  ad  eiiere  li* 
beralt.  È vero,  che  nella  muiica  non  tono  an* 
rora  molto  valente,  ma  in  altro  genere  non  la 
cedo  a neaauno;  io  obbligare  con  graiia,  ao 
unire  Poneità  alla  eompiacenxa,  e ao  pelare 
la  quaglia  aenxa  faHa  gndare.  (parte) 

Fine  iUWjUo  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PIUMA 

Camera  io  caaa  della  aignora  Tognina. 

Toakuia  « PaavoiLiao. 

Tog^  Oaro  aignor  Paaqttalino,  da  qualche  tem- 
po in  qua  fate  una  grati  eareatia  della  voatra 
peraona.  Altro  che  dire}  Tognina  è la  mia  vir 
tuoaa,  Pamo,  la  atimo,  non  anderò  a cantare 
aenza  di  lei,  chi  vuol  me  per  tenore,  deve  pren- 
der lei  per  prima  donna,  e cent' altre  coae 
tenere,  ed  amoroie.  Due  giorni  aenza  venir- 
mi a vedere  ? Dove  liete  alalo  questi  due  giorni? 

Pas.  Sono  alato... 

7V>^.  Non  vi  credo  niente. 

Pas.  Ma  laaciatemi  dire. 

T»g.  Tacete.  Credete,  che  io  non  lo  sappia,  che 
andate  gironi  qua,  e là  dappertutto,  dutando 
tutte  le  vìrtuoae  dei  mondo?  Ditemi,  siete  sta- 
to ancora  a veder  quella  fiorentina,  che  è ca- 
pitata qui  jerì  aerar 

Pas.  No}  non  ci  sono  stato. 

Tog.  Ma  sapete,  che  è arrivata. 

Pas.  Lo  ao. 

Tog.  Ci  scometto,  che  le  avete  fatto  una  visita. 

Pas.  No  davvero.  (lorrit/a/ufo) 

Tog.  Ridete? 

Pas.  Rido,  perchè  voi  supponete,  che  tutte  le 
ragazze  mi  corrano  dietro. 

Tog.  Oh  non  dico  che  tutte  siano  di  voi  in- 
cantate. Non  vi  crediate  d'  estere  Pidolo  di 
Citerea.  Dico,  che  voi  andate  qua  e là,  facen* 
do  lo  spasimato,  ed  il  ieccardino. 

Pas.  Credetemi,  Tognina... 

Tog.  Tacete.  So  tutti  i vostri  raggiri. 

Pas.  Ma  voi  mi  mortificate... 

Tog.  Guardate  ! Povero  innocentino  ! Non  lo 
mortificate,  il  poverino.  Dite,monellaccio  del 
diancine,  quanto  è,  che  non  sietestato  dalla 
Bolognese  r 

Pas.  lo?  (sorridentlo) 

Tog.  Non  ridere,  pleotio,  che  da  quella  ch'io 
SODO,  ae  tu  mi  ndi  io  faccia,  ti  do  un  ceffone. 

Pai.  Oh  cospetto  di  bieco,  baccone!  Volete, 
eh'  io  ve  la  dica  ? Sono  stucco  e ristucco.  Pa- 
re, ch'io  sta  appo  di  voi  un  servitore  pagato. 
Ho  per  voi  della  stima,  della  considerazione, 
«lell'amore  anche,  se  voi  volete,  ma  poi  alla 
fin  fine  il  troppo  volere  annoja. 


Tog.  Via,  via,  la  non  si  rìtrnidi  il  polmone,  la 
non  dia  in  frenesia.  Se  dico,  lo  nìco...  Lo  so 
io  perché  dico.  Maledetto  sia  quando  si  pren- 
de a voler  bene  a questi  nminaccì. 

Pas.  (Eb  lo  so,  con  queste  donne  non  convie- 
ne lasciarsi  prendere  la  mano.) 

To  g.  FaTorisca,  signore.  (con  serietà) 

Pas’  Comandi.  {sorridetulo) 

Tog.  Anche  ora  ridete? 

Pas.  Rido , perchè  voi  sapete  quanto  bene  vi 
voglio,  e fingete  di  dubitarne. 

Tog.  Sguaiataccio  ! 

pas.  Ma  poi... 

Tog.  Via,  via,  meno  ciarle. 

Pas.  lo  non  posso  soffrire... 

Tog.  Tacete,  vi  dico.  Ho  da  parlarvi 

Pas,  Dite  pure } vi  ascolto. 

Tog.  Meritereste  che  io  fscessi  di  voi  quel  ca* 
so  che  voi  fate  di  me,  e che  in  un’occasione 
simile  mi  vendicassi  della  vostra  poca  atten- 
zione. 

Pas.  Di  che  potete  dolervi  di  me  ? Se  io... 

Tog.  Finiamola.  Siete  ancora  impegnato?  Ave- 
te fatto  scrittura  con  qualche  teatro  ? 

Pas.  Questo  è un  torto  che  voi  mi  fate.  Prima 
che  io  mi  impegnassi,  voi  lo  sapreste. 

Tog.  Posso  credervi? 

Pas.  Voi  mi  fareste  dare  al  diavolo. 

Tog.  Sentite.  Voglio  farvi  una  confidenza.  Ho 
promesso  di  non  p.sr1arej  ma  al  mio  Pasqua- 
lino non  posso  mente  tener  nascosto } pro- 
mettetemi però,  c giuratemi  di  non  dir  niente 
a nessuno. 

Pas.  Ve  lo  prometto  , e potete  esser  sicura 
della  mia  parola. 

Tog.  Il  conte  Lasca  è venuto  a favorirmi  una 
visita,  e mi  ha  detto  in  confidenza,  e colla 
^*gginr  segretezza  drl  mondo,  che  è venuto 
in  capo  aa  un  Turco  di  formar  una  compa- 
gnia per  le  Smirne } che  è ricco,  che  ci  farà 
delle  condizioni  avvantaggiosissime , che  io 
sono  la  prima  a saperlo,  e che  nessun  altro 
l'ha  da  sapere. 

IPas.  Finora,  per  quel  ch'io  sento,  siamo  io  due 
a saperlo,  poiché  il  signor  conte  ha  fatto  a 
me  pure  la  medesima  confidenza. 

Tog.  11  conte  Lasca  sa  che  noi  siamo  amici,  aa 
che  io  non  voglio  recitare  senza  di  voi,  per 
questo  vi  avrà  fatto  la  medesima  proposizio- 
ne, e colla  medesima  segretezza. 

Pas.  Vi  ha  detto  il  conte  qual  è il  posto  ebe 
vi  daranno? 

Tog.  Oh  non  c'  è dubbio.  Son  la  prima  a sa- 
perlo. Son  padrona  di  scegliere,  nessuna  po- 
trà levarmi  la  parte  di  prima  donna. 

Pas.Se  vi  son  due  tenori  voglio  essere  il  primo. 
Tog.  Caro  Pasqualino,  voi  siete  giovane}  avete 
un  buon  falsetto  e de’  buoni  acuti,  non  po- 
treste far  voi  la  parte  del  primo  sopranof 
Pas.  Per  qual  ragione? 

Tog.  Percnè,  caro  il  mio  bene,  mi  preme  che 
anche  qnando  recitiamo  facciamo  all'amore 
insieme,  si  canta  eoo  più  piacere  Tarìa  te- 
nera quando  ti  applica  secondo  l' intenzione. 
Se  vi  è un'  aria  che  dica:  n Caro  per  te  so- 
spiro n,  propriamente  le  si  dà  della  forza 
quando  si  dice  di  cuore,  e il  popolo  cono- 
sce e giubbila,  e dice}  bravi 
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SCENA  11  I 

Micrinio,  Aiwiiia  e orm.  I 

Mmc.  Si  può  venire?  {didentro) 

p4U.  Chi  è questi  ? 

Toi(.  Non  lo  cooofoele  ? Il  «ignor  Maccarìo,  il 
poeta. 

Pas.  E la  donna  ? 

Tog.  Siete  cieco,  o Rngete  d'eMerlo?  Non  cono- 
acete  Annina  bolognese  , detta  la  mistoccbi- 
na  ? Vengano,  vengano^  sono  padroni,  {verso 
la  scena)  Fingete  di  non  conoscerla  per  dar- 
mi ad  intendere  che  non  ci  andate. 

(a  Pasqualino  con  un  poco  dì  sdegno) 
pas.  Ritorniamo  da  capo?  (con  isdrgno) 

Tog.  Prudenaa  quando  c'è  gente,  e aoprattutto 
non  dite  nulla  del  Turco. 

Mac.  Servo  di  lor  signori. 
j4nn.  Serva  della  aignora  Tognina. 

Tog.  Padrona  mia  riverita. 

»4nn.  Come  sta  ? 

Tog.  Per  servirla. 

jinn.  Ella  ha  una  ciera  che  consola. 

Tog.  Ed  ella  sta  bene  ? 

dnn.  Bene,  per  grazie  del  cielo.  Bene,  ai  suoi 
comandi. 

Tog.  Via,  non  le  dite  niente?  Siete  beo  poco 
civile.  (a  Pas.) 

Pas.  lo  l’ho  già  riverita.  (a  Tog) 

Tog.  (Eh,  maschera,  ti  conosco.  (a  Pas.) 
Pas.  lo  non  so  che  cosa  vi  «liciate.)  (a  Tog.) 
Tog.  Che  cos'è  ? Siete  venuto  rosso  ? (a  Pas.) 
Ùica,  signora  Annina,  è molto  che  non  viene 
il  signor  Pasqualino  da  lei? 
jinìi.  Oh,  è un  pezzo,  la  mia  cara  gioia.  E poi 
che  occorre  eoe  facciate  con  me  di  queste 
scene?  Se  è cosa  vostra,  il  signor  Pasqualino 
ci  venga  o non  ci  venga,  per  me  è tutt'uno. 
Male  azioni  io  non  ne  so  fare. 

Tog.  Ve  ne  avete  avuto  per  male  ? {ad  dnn.) 
Jnn.  Oh  pensale;  e poi  non  abbiale  timore, 
che  presto  presto  me  ne  onderò. 

Tog.  A recitare  ? 

^nn.  Si,  può  essere;  cosi  spero. 

3'og.  Dove?  Si  può  sapere/ 
jlna.  11  dove  non  lo  posso  dire. 

Tog.  Di  ebe  avete  Umore?  A me  lo  potete  con- 
fitlare  liberamente. 

jtnn.  Ve  lo  direi  volentieri,  poiché,  per  dirvela, 
è una  recita  che  mi  fa  onore,  ma  non  posso 
ancora  parlare. 

Tog.  E qualche  arcano? 

Mac.  Vi  dirò  io,  signora.  L'  affare  che  si  è in* 
tavolato  non  è ancora  concluso  ; e fin  che 
non  si  veda  la  cosa  ultimata,  la  signora  Ao- 
nina  ha  impegno  poiiiivo  di  non  parlare. 
Tog.  E voi  siete  il  suo  segretario  ? 
jlfdC.  lo  non  fo  il  segretario  a nessuno  , ma  è 
mio  proprio  interesse  che  di  ciò  non  si  parli, 

f»oiché  in  quest'affare  devo  essere  ancora  Ìo 
mpiegato,  e se  si  penetra,  qoalch’  un  altro 
mi  potria  scavalcare. 

Pas,  Vogliono  far  libro  nuovo? 

Mac.  O nuovo,  o accomodato  .. 

Pas.  O accomodato,  o rovinato... 

Mac.  Mi  maraviglio,  signore.  Voi  non  conosce- 
te la  mia  abilità. 

Tog.  Eh  via,  lasciamo  andare.  Signora  Annina, 
bo  giusto  motivo  di  lamentarmi  di  lei. 

Jnn.  Per  qual  ragione? 

Chi  crcdc|  clU|  ch'io  sia?  Ciarliera  non 


seno,  e non  lo  sono  mai  stala.  S'clla  si  con- 
fida le  giuro  e le  prometto  , eh'  anch’  io  le 
confido  un  segreto,  può  essere  , più  interes- 
sante del  suo. 

dnn.  Davvero?  Non  voglio  nemmeno  parere  di 
diffidarmi  di  lei.  Lo  dico , o non  lo  dico, 
signor  Maocario  ? 

Mac,  Per  me  sostengo,  ch'ella  farebbe  ben  di 
tacere. 

Tog.  Oh  voi,  signor  Macearìo,  voi  andate  cer- 
cando il  mal  come  i medici. 

dnn.  Orsù,  venga  qui  che  la  vo'  soddisfare. 
(Sono  anch'io  curiosadi  sapere  il  segrelo  »uo.) 
Ma  la  prego  di  segretezza. 

Tog.  Che  serve?  Le  ho  data  la  mia  parola. 

,4nn.  Sappiale,  signora  Tognina,  che  a Venezia 
è venuto  un  Turco,  e che  questo  Turco  vuol 
far  una  compagnia... 

Tog.  Ab,  lo  sapete  anche  voi? 

Ànn.  Che?  Anche  voi  lo  sapete? 

Tom.  Se  lo  so?  E come!  ditemi,  potrei  sapere 
da  chi  voi  r avete  saputo? 

Ann.  Oh,  non  lo  posso  dire.  E a voi  ehi  l'ba 
detto? 

Tog.  A me?  Il  conte  Lasca. 

Ann.  Fate  dunque  il  conto  che  il  medesimo  si- 
gnor conte  Lasca  me  1'  ha  detto  in  confi* 
den»,  e con  segretezza. 

Pas.  E meco  ha  fatto  lo  stesso. 

Ann.  Una  bella  azione  ci  ha  fatto. 

Tog,  Bel  protettore. 

Mac.  Non  mi  pare,  signore  mie,  che  per  questo 
abbiale  motivo  di  lagnarvi  di  lui.  Se  il  signor 
conte  ha  fatto  a voi  due  questa  confidenza, 
può  essere  utile  all'una  e aU'allra  nel  mede- 
simo tempo.  In  un  dramma  vi  vuole  prima  e 
seconda  donna;  onde  tntte  due  potete  esse- 
re egualmente  impiegate. 

Pas.  Non  dice  male  il  signor  Maecario;  la  cosa 
può  essere  innocentissimi. 

Tom.  Bene,  se  la  cosa  è com,  non  dico  niente. 
R prima  e voi  seconda;  saremo  tutte  due 
contente. 

Ann.  Oh,  perdonatemi,  la  prima  ho  da  esser  io. 

Tog.  Per  qual  ragione,  signora?  Stimo  il  vo- 
stro mento  , ma  nella  professione  bo  qual- 
che anno,  e qualche  eredito  più  di  voi.  Soo 
tre  anni  ch'io  recito  da  prima  donna,  e una 
principiante  non  verrà  a soverchiarmi. 

Ann.  Principiante  ! Con  chi  credete  voi  di  par- 
lare? È vero  che  son  giovane  più  di  voi,  e 
me  ne  vanto,  ma  una  che  canta  all'  improv- 
viso non  si  dine  una  pnncipianle.  Uo  fatto 
fin' ora  da  seconda  per  esercitarmi,  per  im- 
parar l'azione,  ma  d'ora  innanzi  non  voglio 
far  che  da  prima. 

Pas.  Ecco  qui,  per  queste  preminenze,  per  que- 
ste pretensioni  vi  è sempre  il  diavolo  nelle 
compagnie.  Signore  mie  carissime  , pensate 
ad  aver  delle  recite,  ed  a guadagnar  del  da- 
naro. Non  siete  ancora  sicute  di  andare  alte 
Smime , e ciascheduna  di  voi  pretende  il 
posto  di  prima  donna. 

Tog.  Veramente  il  signor  Pasqualino  ha  una 
gran  premura  per  me.  Mi  consiglia  egli  che 
er  un  vii  guadagno  vada  a fare  una  trista 
gura? 

Pas.  lo  ho  parlato  a tutte  due  con  eguale  one- 
stà e rispetto.  !ila  la  signora  Annina  che  si 
vanta  dìesseregiovìnetta,  e che  lo  è in  effetto, 
quando  verremo  al  caso , spero  vi  renderà 
giusUtUi  e vi  cederà  il  primo  posto. 
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j4nn.  Oli.  io  non  crdo  a nrtitino. 

7*0^.  Molto  meno  cfHrr/i  lo. 

Mac.  Apeiiiktorò  io  questa  farrefida.  One' poeti 
clic  srrirono  ile'HinmmI  |ier  miisir.;  o non 
«anno,  o non  Togliono  prendersi  un  poro  di 
pena.  Io  non  raerio  rosi.  In  casi  limili  so 
rlie  li  possono  fare  due  parti  eguali,  c che 
le  donne  siano  perfettamente  mntente.  Quan* 
do  alidi  enio  alle  Smirne  farò  io  un  libro  ap- 
posta, nel  quale  le  due  donne  avranno  tanti 
versi,  tante  arie,  e tanti  movimenti  eg;uali  per 
ria»riiediina,  e se  vi  sarà  la  diffìrolla  chi  deb- 
ba uscire  la  prima,  le  farò  sortire  tutte  due 
in  una  volta. 

SCID.NA  IH 

CAnLCCClO  0 nsTTI. 

C<U'.  Scliiavo  dì  lor  signori.  Riverisco  la  bravii- 

, lima  signora  Zìieccliina.  La  bcUistìcna  signo- 
ra Misloccliina. 

Ann.  Anilina  è il  mìo  nome. 

Tog.  Kd  io  mi  chiamo  Tognìna. 

Car.  Eh  tutti  non  abbiamo  per  solito  un  so- 
prannomeY  Anrh'’io  so  rbcnii  chiamano  Gru* 
acarelk).  quasi  che  io  fossi  la  crusca  di  Fari- 
nello; ma  filò  vedere  al  mondo,  eh' io  sono 
(ìor  di  farina  della  più  scelta,  e della  più 
pura.  Ma  parliamo  n' un' altra  cosa.  Donne 
mie,  amico  Pasqualino,  avete  recite?  Siete 
impiegati,  avete  trattali,  scritture,  chiamate? 
O siete  qui  in  ozio,  senza  utile,  e senza  spe* 
ranze  ? 

Tog.  Uh  io,  per  grazia  del  cielo,  non  istò  lun- 
go tempo  disimpegnata. 

Ann,  S'io  voglio  delle  recite  non  me  ne  man- 
cano. 

Pai.  Sono  assai  conosciuto,  e son  sicuro  dì  non 
restar  così  lungamente. 

Gir.  Chiacchiere,  discorsi  vani,  speranze  in  aria. 
£voi,  signor  Marcano,  avete  da  larorarr?  Co- 
me impiegate  il  vostro  tempo,  il  vostro  stupen- 
do, raaraviglioso  talento?  (con  iVonùi) 

Mae.  La  non  mi  burli,  perchè  il  mio  talento 
è conosciuto,  e non  ini  manca  il  modo  di 
metterlo  in  pratica. 

(Jar.  In  verità,  figliuoli  miei,  mi  fate  tutti  com- 
passione. Scommetto,  che  non  avete  niente 
fella  roano  per  impiegarvi. 

Tog.  Ho  un  trattato,  che  se  riesce  vuol  far  so- 
spirar qualcheduno. 

Gar.  Se  riesce!  Mi  fate  ridere.  Se  riesce! 

Ann.  La  signora  Tognin.i  dice  se  riesce,  ma  io 
dico  che  riescira 

firn  Siete  sicura  ? Avete  soltosrrillo?  Buon  po- 
sto? Buona  paga?  Buone  condizioni? 

Ann.  Le  condizioni  sono  buonissime,  e presto 
si  sottoscriverà. 

Gir.  Si  soUoicrìverfe!  ab,  ah,  ah.  (ridetuio)  Si 
aoltoscriverà  ! 

Pojt.  Sì,  signore.  Le  cose  sono  si  bene  incammi- 
nate, che  si  può  contare  la  eos.t  come  fatta. 

G/w'.  Oh  quante  volte  le  cose  quasi  fatte  si  ri- 
sliicono  al  nulla!  Poveri  diavoli!  Voi  non  ave- 
te uiente  di  certo,  e le  vostre  sp«'ranze  o so- 
no in.'il  fondale,  o saranno  di  poco  valore.  Ve- 
nite qui,  son  buon  amico,  lo,  io  vi  voglio 
impiegare,  vi  voglio  fir  del  bene:  rat  che  be- 
ne! unaforluna^  fortuna  ceKa.  stabile,  estraor- 
diiiaria.  Che  dite?  vostri  impegni,  colle  vo- 
stre sjiiraure,  viete  in  raso  di  at'ccUarc  Icpru- 


positioni  di  un  buon  amico,  di  un  galanlnomo, 
di  un  professore  della  mia  sorta  ? 

7*0^.  Sentiamo,  se  la  cosa  ci  conviene.... 

Car.  Se  vi  conviene?  Che?  Non  mi  coiioscptc? 
Credete  voi,  che  io  venga  a proporvi  una  re- 
cita di  cento,  due  cento,  o tre  cento  doppie? 
Zecchini  a mìgliaja,  e son  chi  sono,  e quando 
intendo  di  far  del  bene,  lo  faccio  come  va 
fitto.  Poveri  disperati,  se  non  fossi  io,  voi 
andreste  a ssgrinearvi. 

Pas.  Kb,  la  recita,  che  noi  abbiamo  in  veduta... 

Gir.  Corbellerie. 

Ann.  Se  ci  riesce,  come  lo  spero,  e come  son 
certa .... 

Gir.  Corbellerie,  vi  dico,  corbellerie. 

Mac.  Ma  sentiamo  le  proposizioni  del  signor 
Cariuccio. 

Gar.  Si,  povero  il  mio  Marcano,  anche  per  \o\ 
ci  sarà  del  pane. 

Tog.  Ma  via,  diteci. 

Pas.  Caro  amico,  parlate. 

Ann.  Sentiamo.  Levateci  di  pena. 

Gar.  Sappiate,  amici,  che  un  Turco.,  {invi /an^ 
no  Uìia  gi-ande  risata)  Come!  ridete?  Si,  si- 
gnori, un  Turco. .. 

Tog.  Delle  Smirne  .. 

Ann.  Ricco  merranle... 

Pas,  Vuoi  far  compagnia... 

Mac.  E libro  nuovo.  (fuKi  ridrndo\ 

Ctsr.  Ah  lo  s.ipetc  anche  voi  ? {con  ammirazione) 

Pas.  E questo  é il  gran  progetto,  il  gran  benc- 
lìzio,  che  vuol  fare  il  signor  Carluecio  a que- 
atì  poveri  disperati  ? 

Car.  Àia  come  diancine,  avete  fatto  a pene- 
trare di  questo  Turco  7 

Ansi.  Il  conte  Lasca. .. 

Tog.  Il  conte  Lasca... 

SCENA  IV 

Il  Conte  Lasca  e r>ZTTi. 

Las.  Eccomi.  Chi  mi  domanda? 

Car.  Signore,  mi  maraviglio  tli  voi.  Venite  a 
farmi  una  confidenz.i,  venite  a nropornii  una 
recita  con  segretezza,  e tutto  il  mondo  lo  sa. 

La*.  E voi,  se  vi  faccio  una  confidenza,  perchè 
.mdate  a propalare  il  segreto? 

('ar.  Bel  segreto!  siamo  qui  in  cinque,  e lutti 
cinque  lo  sanno. 

Las.  Potrei  dirvi  d*  averlo  fatto  per  diverlirnii, 
e ciò  dicendo  non  farei  alriin  torto  alla  vo- 
stra prudenza^  ma  vi  dirò,  che  ho  inteso, 
ammettendovi  tulli  al  segreto,  di  fare  a tutti 
del  bene.  Vi  è posto  per  tutti  voi,  e quando  vi 
ho  detto  di  non  parlare  a nessuno,  no  inteso 
di  dire,  che  non  lo  pnbblirhiate  ad  altri,  ma 
come  ne  avete  parlalo  Tradì  voi  cinque,  avre- 
te fatto  lo  stesso  con  altri  dieci,  e può  essere 
con  altri  cento:  onde  me  nc  lavo  le  roani. 

Tog.  No,  signor  conte... 

Ann.  Non  vsda  in  collera. 

Mac.  Non  ci  abbandoni... 

Pas.  Per  me  rassicuro,  che  non  ne  ho  parlato 
con  chicchessia. 

Las.  Sentite,  lo  son  buono  per  natura;  mi  fate 
rompassionc.  c voglio  ancl»e  [•erdonnre  una 
4lrholrz7.a.  .Mi  spiaccrcbhc  che  pcidcst**  que- 
st'occasione, sprciaitneute  il  povero  Cai  luc- 
cio . . . 

'Cixr.  Io  non  dico,  che  io  non  andassi  volentieri 
alle  Smiitif  |)cr  vedere  quc'paesi  nuovi,  qne' 
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tnrbanti)  e atie' mottarci,  ma  finalmente  ae 
Togliono  no  buon  toprano , non  saprei  dove 
potessero  cercarne  un  altro 

Las.  £ possibile,  che  non  vogliale  moderare 
questa  vostra  presunzione? 

Cmr.  L’ umilia  c bella  e buonar  ma  qualrlir 
volta  bisogna  che  rendiamo  giustizia  a noi 
medesimi. 

Las.  quando  lo  fate  da  voi  medesimo  impedi- 
te agli  altri  di  farlo. 

jinn.  Non  ri  perdiamo  in  queste  dispute  inulili, 
poiché  il  signor  Cariuccio  quando  prinripia 
non  la  finisce  mai. 

Tog.  Si,  parliamo  di  quello  die  preme.  11  Turco 
verrà  egli  da  me? 

Las,  Se  lo  prego,  spero  non  mi  dirà  dì  no. 

jtnn.  E da  me  lo  laii  venire? 

Las.  Se  la  signoia  Tognioa  il  consente,  voi  po- 
tete aspettarlo  qui. 

jtnn.  Oh,  signor  no,  davvero.  Io  non  ho  niente 
che  far  con  lei  Se  il  Turco  vuol  sentirmi,  ha 
da  venire  da  me.  Ho  aneb'  io,  per  grazia  del 
cielo,  una  casa  assai  propria,  cne  un  principe 
vi  potrebbe  venire.  Ho  un  buon  clavicemba- 
lo. Vi  è la  mamma,  vi  è mio  fratello,  c non 
voglio  farmi  sentire  fuori  di  casa. 

Tog  (Che  maledetta  superbia!  non  la  posso 
soffrire.^ 

^nn.  Ha  capito,  signor  conte? 

taf.  Ho  capito. 

j4nn.  E che  cosa  dice? 

Las.  Dico  che  facciale  tutto  quel  che  volete, 
che  poco  o nulli  m'importa. 

.Ann.  Bella  risposta! 

Car.  Brava,  signora  Annina.  So.stenetc  il  vostro 
decoro.  Così  va  fatto.  11  Turco  se  vuol  sentir- 
mi «leve  venire  anclie  da  me. 

Las.  E anche  da  voi,  signor  Pas«]nalioo? 

(jiJendo) 

Pa*.  Io  non  sono  meno  degli  altri. 

Las.  E anche  da  voi,  signor  Maccario? 

JHnr.  Uh  io  poi  non  sono  cosi  difficile.  Andrò  da 
lui  tre,  quattro,  sei  volte;  quanto  gli  parerà, 
e pi.irerà,  e mi  r.iccuroanilo  alla  «li  lei  pro- 
trazione. 

Las.  Si,  caro  il  mio  poel.*i,  ini  piare  la  vostra 
umiltà,  m' impiegherò  di  buon  cuore  per  voi. 

SCENA  V 

NiBIO  e DBTTI. 

Nib.  Padroni  miei  riveriti. 

Tog,  Venite  innanzi,  signor  Nibio 

Ann.  Riverisco  il  signor  Nibio. 

I^ib.  Snu  servo  a tulli  questi  signori. 

Car.  Come  sta  di  salute  U signor  sensale  dei 
musici  abbandonati  ? 

P^ib.  Benissimo.  Pronto  per  tutti,  ed  anche  per 
il  signor  Carluccìo,  se  ha  bisogno  di  me. 

Car.  Oh  si,  voi  siete  quel  grand'uomo  che  ha 
avoto  Ponore  di  mettere  sulla  scena  per  la 

ftrima  volta  la  mia  persona,  e cicdo  di  aver 
atta  io  la  vostra  riputazione. 

Pfib.  Avrei  fatta  io  l.i  sua,  s'clla  si  fosse  con- 
«lotta  con  un  poro  più  <ii  prudenza. 

Car.  Caro  Nibi»,  tu  sei  pazzo,  c li  v«>glÌo  h<  ne, 
esc  in  vado  all<*  Siniine,  ti  voVondiirie  con  me. 
IVib.  Alle  Smirne?  {con  mat  nr;gtia) 

Las.  Caro  signor  Nibio,  voi  vedete  come  il  se- 
greto è ben  eiislodilo? 

Ntb.  Chi  é stalo  la  bestia  che  ba  parlato? 


DELLE  S.MmN£  4-)9 

Tog.  Il  signor  conte. 

Aaf.  Che  iinpcrlinensa!...  (a  T'orma  con  cahlo) 

Tog.  Scusi:  non  ho  detto  per  lei. 

IVib.  Vi.i,  quel  che  è fatto  è fatto.  Cerchiamo 
di  rimediarvi.  Or  che  la  cosa  è sparsa,  dob> 
biamo  sollecitar  d' avvantaggio.  Farò  pertuU 
ti  miei  che  potrò.  Ma  io  non  ho  Paulorità 
di  formar  le  srrìUure.  Il  Turco  mi  ha  dato  la 
facoltà  (li  li'altare,  e si  è rìsorbato  P autorità 
di  concludere. 

7*11^.  L'impresario  deve  venir  da  me. 

Ann.  Ed  anche  da  me. 

(ar.  Può  esser  che  prima  venga  da  me. 

Pas.  Oh  da  me. 

/V/ò.  Signori  miei,  per  non  far  torto  a nessu- 
no, mi  ha  detto  il  Turco  liberamente  che  non 
vuole  andare  a casa  di  chicchessia.  Chi  vuol 
andar  da  lui  é padrone;  chi  non  vuole  resti; 
a chi  va  non  posso  far  altro  che  insegnargli 
la  strada. 

Tog.  Ma  che  cosa  mi  ba  ella  detto,  signor 
conte  ? 

Las.  io  credeva  di  poterlo  far  qui  venire;  ma 
vedo  che  il  Turco  ba  ragione,  e vi  consiglio 
di  andare  da  lui. 

Tog.  Qiiesl'è  una  cosa  terrìbile.  Una  donna 
della  mia  sorta  aod.ire  in  casa  di  un  impre- 
sario? Non  l'hn  mai  fatto,  e non  lo  farò. 

Las.  FI  voi,  signora  Aniitoa? 

Ann.  Per  me...  Non  so..  Ma  se  ci  anderò,  ci 
anderò  colla  mamma,  e con  mio  fratello. 

Tog.  (Costei  vorrelìbe,  soverchiarmi.)  Basta  si- 
gnor conte,  trattandosi  di  un  Turco  che  non 
sa  le  usanze,  può  essere  che  io  ci  vada.  Se 
ella  volesse  favorire  di  venir  con  me. 

Las.  Scusatemi,  vi  servirei  volentieri,  ma  ho 
un  affare  di  premura...  andate,  vi  raggiunge- 
rò. Può  essere  che  et  ritroviamo  insieme 
dal  Turco.  (Non  voglio  farmi  vedere  per  la 
città  al  fianco  di  una  virtuosa  di  musica.) 

(jtarte) 

Tog.  (Ci  scommetterei,  ch'ei  lo  fa  per  non  pa- 
gare la  gond-il.i.)  Pasqualino,  mt  farete  voi 
il  piacere  di  acrnmpaguarmi  ? 

Pas.\ì  accorapagnciò  volentieri. 

Ann.  (Non  vorrei  ch'ella  ci  andasse  prima  di 
me.)  Signor  Nibio,  vuol  ella  favorire  di  ac- 
compagn.irmì  ? 

Nib.  Quando  vuol'  ella  andarvi? 

Ann.  Subito,  se  volete. 

Ntb.  Andiamo.  Sono  con  lei. 

Tog.  Come,  si;nnra  Annina  ? Vuol  ella  andare 
a farsi  leutiie  dal  Turco  senza  la  mamma,  e 
senza  il  fratello? 

Ann.  Cospetto!  ella  sempre  mi  stuzzica,  lo  ca- 
sa sua  non  le  voglio  rispondere,  in.i  se  can- 
iereiDO  insieme  le  farò  mangiar  Taglio. 

{parte  con  Nibio) 

Car.  Io  rido  di  quei  che  si  affollano  «reme  se 
loro  mancasse  da  vivere,  lo  sto  sul  mio 
dercM'o,  non  vn  a cercare  nessuno,  e chi 
mi  vuole  ha  «la  venire  da  me.  (Ilo  buona 
gamba,  c spero  di  anivare  prima  degli  altri.) 

{pary) 

Tog.  Si  sentono  cose  che  fanno  inorridire  ! Che 
dite  di  quella  presuntuosa  di  Annina?  Mi 
traila  come  s'Ìu  fossi  una  virtuosa  da  doz- 
zina. Non  sa  ella  che  ho  cantato  a Hiraini, 
a Simgaglia,  a Chiozza,  ed  alla  fi<*ra  di  Ro- 
vigo? Povera  sciocca!  Non  e degna  di  far 
meco  l'ultima  parte.  La  prima  sera  la  to' far 
morir  disperata.  Se  mi  sentono  alle  Stuirne, 
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farò  la  mia  fortuna,  e quella  deirìmpreiario. 
palami  una  bella  parte,  signor  Marcano  , e 
nou  (lubilatr.  Son  iloiina  riconoscente,  e ri 
esibisco  r alloggio,  la  tavola,  e qualche  in* 
certo  a misura  delle  mie  avventure. 

{parte  con  Pasqualino') 
Mac.  Tutto  è buono.  Ad  no  povero  autore  co- 
me son  io,  non  faranno  male  allo  stomaco 
anche  gP  incerti  delle  virtuose.  (parte) 

Fine  dell’  duo  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  nell'  albergo  d'Alì  con  un  gran  sola 
nel  messo  e varie  sedie. 

Avi  coli  lunga  pipa  fumando^  poi  un  Sianroai 
della  locanda. 


MI  (O»  pone  a sedere  e fuma") 

Ser.  Signore,  una  persona  brama  di  riverirla. 
MI  Star  signor?  0 star  canaglia? 

Ser.  AlPaspelto,  pare  una  persona  civile. 

MI  Far  venir. 

Ser.  (parie) 

SCENA  U 
Alì,  poi  Gaatucao. 

dii  (segue  a fumare^  ed  entìondo  Cariuccio  si 
alui  dal  catsapè) 

Cor.  Servitor  suo.  Mi  hanno  parlato  di  lei , e 
per  il  piacer  di  ooooacerla  son  venuto  a ri- 
verirla. 

Mi  Star  omo,  o star  donna?  (a  Cariuccio') 
Cor.  Star  uomo,  padrone  mio. 

(con  un  poco  di  cateto) 
dU  (si  rimette  a sedere  sul  canapè  con  qualche 
sprettalura) 

Cor.  (S^'egli  siede,  voglio  sedere  ancor  io.) 

(t/ifol  mettersi  a sedere  sullo  stesso  canapè) 
dii  Chi  aver  detto  che  tu  seder? 

( gP  impedisce  di  sedersi) 
Cav.  Ho  dunque  da  stare  in  piedi?  (Manco  mal 
che  non  c'e  nessuno.)  Vedo,  signore,  che  voi 
non  mi  conoscete,  lo  sono  un  virtuoso  dì 
musica , e posso  vantarmi  di  esser  uno  dei 
più  famosi,  e forse  il  più  famoso  de'  nostri 
giorni.  E vengo  ad  esibirmi  per  la  vostra  im* 
presa,  non  prr  necessità  o per  interesse,  ma 
per  curiosità  di  vedere  le  Smirne, 
du  Smirne  non  aver  bisogno  di  tua  persona. 
Se  voler  andar  Turchia,  io  ti  mandar  CosUn- 
tinopoli,  serraglio  de  Gran  Signore. 

Gir.  A che  fare  nel  serraglio? 
dii  Custodir  donne  de  Gran  SuUan. 

Gir.  Clii  credete  di'  io  sia? 
dii  Non  star  eunuco? 

Gir.  Mi  maraviglio  di  voi;  non  sono  di  qnesta 
raata  villana.  Sono  un  virtuoso  di  musica. 
dii  Star  musico?  C<^on  merauigUa) 

Cftr.  Star  musico.  (con  cnrtcolura) 

dii  Chi  poder  pensar  che  Italia  voler  omo  come 
tu  per  cantar  per  donna?  Turchia  voler  don* 
na  per  donna. 


Cor.  Io  sono  un  soprano.  Lt  mia  voce  è argen* 
lina,  ma  recito  e canto  nelle  paKi  da  uomo. 
dU  Non  star  voce  de  omo.  lo  non  star  cosi 
bestia  a voler  musico  che  cantar  come  gatto. 
Cor.  1 musici  miei  pari  si  stimano,  si  onorano 
dappertutto,  e sono  rari  al  mondo.  Doman- 
datelo a Nìbio.  Egli,  cb'è  il  mestano  delta 
vostra  impresa,  vi  dirà  s’io  tono  un  virtuo- 
so celebre,  ed  eccellente.  Ho  fatto  i primi 
teatri.  Per  tutto  dove  ho  cantato,  grimpresa- 
n hanno  fatto  de' guadagni  immensi.  Uno 
de' miei  passaggi,  un  mio  trillo,  una  mia  ca- 
denza, una  semplice  roiavolatina  basta  a fer- 
mare i'udienxa.  Non  si  è ancora  sentito  uoa 
voce  come  la  mia,  rbiara,  forte,  sonora,  uni- 
ta, esenta  difetti.  Ho  veotisette  corde,  e tut- 
te eguali  So  tulli  gli  artilicj  musicali,  pos- 
seggo la  comica,  e recito  da  demonio,  vesto 
di  un  ottimo  gusto , correggo  ed  ammaestro 
quei  che  non  sauno,  e faccio,  se  occorre,  da 
poeta,  e da  maestro  di  musica. 
dii  De  tutte  tue  bravure  non  mMmportar. 

SCENA  IH 
Servitobi  e otrn. 

Ser.  Ho  veduto  una  signora  a scender  le  scale. 

(ad  dii) 

dii  Star  musica?  (ai  Servitore) 

Ser.  Cosi  credo. 

dU  Come  star?  (toccandosi  U viso  sorridendo^ 
suìUiido  accennas'  j'è  bella) 
Ser.  Non  vi  è male. 
dU  Star  sola? 

Ser.  Farmi  aver  veduto  che  ci  sta  non  lei  un 
certo  Nibio. 

dii  Si,  si,  Nibio  star  bravo.  (sorridendo) 

Ser.  Eccola  che  viene.  (parte) 

Car.  Signore,  se  voi  volete... 
dii  Star  giovine.  Star  bellina,  (fi  a/?a,  ofteri'an* 
i/o  Jta  le  feerie) 

Gir.  Volete  ascoltarmi,  signore?... 

dii  Andar  diavolo.  (a  Catluccio) 

SCENA  IV 

Nisio,  Amai  e ditti. 

dnn.  Serva  sua  divoUwima.  (ad  dii  con  una 

riverenza) 

l^ib.  Ecco,  signor  Ali,  una  brava  virtuosa  da 
musica. 

dii  Musica?  (ad  dnnina  vezzosamente) 

dnn.  Si,  signor,  per  servirla. 
dii  Seder  presso  di  me.  (siede  primo  sul  canapè) 
dnn.  Con  sua  buona  licenza.  (siede  presso 

ad  dii) 

Car.  (Ella  seduta,  ed  io  in  piedi?  Non  snlTrir^ 
queil'imperlinenta.')(tf  prende  una  sedia,  e si 
mette  a seder  con  orgoglio) 
dii  Dir  tuo  nome.  (ad  dnnina) 

dnn.  Annina  ai  suoi  comandi. 
dii  Tuo  paese. 
dnn,  Bologna. 

dii  Piacer  Unto  tua  grasia  bolognese. 
dnn.  È tutta  sua  bontà. 

dii  Star  brava  come  star  bella?  (ad  dnnina) 
dnn.  Non  isti  a me  il  dirlo.  Ma  il  signor  Nibio 
mi  , conosce,  e sa  s'io  ho  dell*  abilità. 

Fib.  £ una  brava  giovane,  ve  l'aMÌcuro. 
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Atì  *lar  brava,  e star  bella,  far  tutti  inna* 
murar. 

C<ir  Si,  la  sisuura  Anoina  ha  del  merito,  e 
quando  lo  dico  io . . é 

Ali  Cosa  inirar  ti  parlar?  {fdetfnato  a Carduccio'} 
Car.  (Or  ora  mi  vien  voglia  di  prenderlo  per  i 
mnstaeci.) 

Ali  Quanto  mi  piacer  tua  maniera. 

Ann.  EfTfUo  della  aua  gentilexaa. 

All  Quanto  voler  per  tua  paga? 

Ann,  (Se  gli  piaccio  davvero,  voglio  farmi  pa* 
gar  bene),  lo  sono  una  giovane  discreta,  ma, 
aeai  tratta  d'andar  in  un  paese  lontano,  e quel 
che  è peggio,  per  mare,  non  ci  verrò  per  me- 
no di  cinquecento  zecchini. 

Ou‘.  Oh,  oh,  cinquecento  zecchini?  Credete 
aver  domandato  molto?  lo  non  ci  vado  per 
mille. 

Ali  A tua  persona  io  non  dar  trenta  soldi,  (a 
Cariuccio)  Bella  Bolognese,  tutto  quel  che 
voler.  * {ad  Annina) 

Car.  (Nibio,  mi  raeeomando  a voij  questo  Tureo 
ignorante  non  eonosce  il  mento.  Ditegli  voi 
chi  sono:  fsle  ch'egli  mi  prend.i,  fatemi  da- 
re una  buona  paga,  e vi  prometto  di  darvi  il 
dotlici  per  cento.)  (a  Nibio) 

Nib.  Signore  (mf  se  voi  volete  formare  una 
compagni.-!  ad  uso  d’  Italia,  che  piaccia  agli 
Europei  che  sono  alle  Smirne,  e necessario, 
che  prendiate  un  musico  soprano,  e vi  parlo 
sinceramente,  un  soprano  migliore  di  questo 
è difBcile  a ritrov.ire. 

All  Se  musico  bisognar,  tu  trovar  musico,  tro- 
var soprano,  che  non  cantar  come  donna. 
Nib,  Scusatemi,  quei  musici  che  cantano  con 
voce  virile,  si  chiamano  tenori,  e sono  quelli 
che  fanno  le  parti  da  padri,  da  re,  da  tiran- 
ni: ma  perla  prima  parte  vi  vuole  un  sopra- 
no, che  faccia  il  primo  amoroso,  e che  canti 
bene,  principalmente  le  arie  patetiche. 

Ali  io  non  voler  patetico. 

Nib.  Ma  questo  è necessario. 

All  Voler  musica  allegra. 

Nib.  Il  soprano  è indispensabile. 

Ali  .Maljdelto  soprano,  maladelto  tu  ancora. 
Nib.  Che  lo  fermi,  o che  non  lu  fermi? 

All  Si,  fermar  tuo  diavolo,  tuo  malanno.  (<s  Ni- 
biocon  sdifono)  Bella  canterina,  perdonar,  {ad 
Annina  ) Tenor,  sopran , più  non  mi  romper 
testa,  (a  Nibio). 

Ann.  La  prego,  la  non  vada  in  collera,  la  non 
si  riscaldi  : mi  preme  la  di  lei  salute,  {ad  Ali) 
Ali  Star  buona,  star  buona,  Bolognesina,  star 
buona. 

Nib,  Dunque  pouiaroo  trattare?  (o  Cariuccio) 
Cnr.  Quanto  vorrebbe  dare  ed  un  musico  della 
mia  sorte?  Ali) 

All  Andar  via  (a  CaHuccio) 

Nib.  Non  voglio,  che  spendiate  mille  zecchini, 
ma  ottocento  almeno.  {ad  All) 

All  Andar  via.  (a  Nibiti) 

Car,  Ottocento  zecchini,  non  servono,  (a  Nibto) 
Voglio  mille  zecchini, edil quartiere,  (at/  Ali) 
All  Andar  via.  (con  tmpazjenta) 

Nib.  Orsù  accomoderò  io  la  differenza.  Cen- 
to più,  cento  meno  . .. 

All  Andar  via,  maladetto.  (a  Nibio  con  sdegno) 
Nib.  Tornerò  con  più  comodo.  {parie) 

Car,  E voglio  un  appartamento  comodo,  e la 
carrozza,  e il  piccolo  vestiario,  e voglio  quel 
libro,  che  più  mi  piace,  e voglio  ... 

Ali  Se  più  voler,  se  piu  seccar,  romper  pipa* 
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( lo  minoccin  di  dargli  la  fàpa  à frai'crso  la 

faccia  ) 

Cur.  Signor  impresario  la  riverisco  umilmente. 

{parte) 

SCENA  V 
Al),  ed  Aaaipa. 

All  Aver  fatto  in  vita  mia  tanti  negozj,  non  in- 
tender, non  poder  capir  negozio  per  teatro. 
Se  musico  star  tutti  come  musico,  che  andar 
via,  io  non  aver  lesta  per  poder  star  saldo, 
(ire^)  Ma  se  omo  star  insolente,  femmina 
star  bona.  Mi  aver  tanto  piacer  de  mia  cara 
Annina. 

Ann.  Mi  fa  troppa  Bnezza.  Dica,  signore:  la  mi 
perdoni,  se  ho  l'onor  di  venir  con  lei,  farò  io 
da  prima  donna? 

AU  Prima  donna?  SI,  in  mio  cuor  star  prima 
se  ti  voler. 

Ann.  Ma  io  farò  la  prima  parte? 

AU  Cosa  star  prima  pai  ter 
Ann.  Se  nell'  opera  vi  sono  due  donne,  vi  ha 
da  essere  la  prima,  e la  seconda,  ed  io  le  do- 
mando se  farò  la  prima. 

All  Prima  star  miglior  de  seconda? 

Ann,  Sicuramente. 

All  Far  tutto  quello,  che  ti  voler. 

Ann.  Obbligatissima  alle  sue  grazie.  (Ho  fatto 
bene  a venir  la  prima,  l'ho  preso  in  irope* 
gno,  e son  sicura  del  primo  posto.) 

Ali  Ma,  carina  mia  bellina,  che  star  tanto  bonÌ- 
na,  dar  a me  tua  bianca  manina. 

Ann.  Oh,  in  questo  poi,  mi  perdoni. {ritii'a 

la  mano) 

All  Perchè  non  voler  dar  Ina  manina?  Tutto 
mondo  avermi  dito,  che  virtuose  star  buone. 
Ann.  Le  dirò,  signore,  vi  sono  di  quelle,  che 
prima  che  l'o]>era  vada  in  scena  fanno  le 
graziose,  e sono  facili  coll'impresario  per  ob- 
bligarlo o a dar  loro  miglior  paga,  o a far 
loro  un  bell' abito,  e poi  quando  comin- 
ciano a recitare  danno  un  calcio  alP  impre- 
sario, e si  attaccano  al  musico,  o al  ballari- 
no.  lo  sono  sempre  stala  modesta,  ho  sempre 
preferito  l'impresario  modestamente,  e sarò 
sempre  sua  buona  amica,  salva  l'onestà  e la 
modestia. 

Ali  Star  Turco,  e non  intender  troppo  ste  to 
parole. 

Ann.  Voglio  dire.... 

Ali  Dar  manina,  e dir  tutto  quel  che  voler. 
SCENA  VI 
//  SzaviTotz  e ditti. 

•Ser.  Signor.... 

All  Cosa  tu  voler?  (con  sdegno) 

Ser.  Un  musico  teooie.... 

All  Mandar  via. 

Ser.  Vi  è una  donna  con  lui. 

All  Donna....  donna....  vegnir. 

Ser,  ( Oh  quando  è in  collera  la  donna  lo  can- 
gia subito.  ) (paru) 

Ann.  (Ci  giuoco  eh' è la  Tognina.) 

All  Tua  man  non  voler  dar?  {ad  Annina) 
Ann.  Basta,  non  voglio  nemmeno,  i^'ella  abbia 
a disgustarsi  di  me.  {tUlunga  la  manof  ed  Ali 
vedendo  venir  Togmna  non  U bada) 
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SCFW  VII 

Tucmra,  Pa»ucaliko  e detti. 

j4Iì  {S\ar  pr**o  ila  jcssinta.)  (««rivafi/A)  '/’o- 

ffninn  ) 

7'(ie.  (Eccola  qui;  Vho  detto:  é venuta  prima 
(Il  noi.)  {a  Pasqualino)  Padrone  mio  riverito. 

( ad  Mi  ) 

dii  Tu  chi  star? 

To^.  Togoina,  virtuosa  di  musica  per  ubbi« 
iìirla. 

Pas.  Ed  io,  signore... 

Mi  De  ti  non  domaodar.  {a  Pas.)  Tognin.i 
virtuosa,  seutar  qui  presso  di  me«  IttOfiO 
a Tof'niiia  mi  canapè^  ed  ella  siede  alla 
r/n'//a,  ed  Ali  resta  in  mezzo  fra  le  due  donne) 
Grane  alla  sua  gentilezza.  (siede) 

Ann.  (Mi  dispiace  che  a Tognin.a  abbia  tocca- 
lo la  mano  dritta  i ma  se  reciteremo  insieme 
mi  vendieberù.) 

Signor  Pasqualino,  con  licenza  di  questo 
signore,  prendete  una  sedia,  c sedetevi  an- 
cora voi. 

Ali  Cosa  voler  tu  qui  ? (a  Pas.) 

Pas.  Sono  venuto  con  lei... 

AH  Cosa  inlrar  con  tua  persona?  (a  Tog.) 

7*0^».  Per  non  venir  qui  sola,  mi  ho  fatto  accom* 
p.iguare  da  lui.  Egli  c un  tenore  bravissimo, 
che  cauta  a perfezione,  c che  fa  onore  alla 
musica. 

All  Sua  ligiira  non  star  c.«ttiva.  Se  saper  ben 
cantar,  perchè  tcnor  non  poter  far  per  so- 
prano ? 

Tog.  E chi  ha  detto  che  non  lo  può  fare  ? 

Ali  Star  Nibio.  che  per  foi-za  voler  io  prender 
maleiletto  sopran. 

Tog.  Nibio  non  sa  quei  che  si  dica.  Le  giuro, 
e le  protesto  che  un  tenore  di  (pie»ta  sorte 
è meglio  di  tutti  i soprani  del  mondo. 

Ali  (Nibio  star  furbo,  star  farabutto,  voler  ma 
per  suo  interesse  ingannar.) 

Ann.  (L'amica  vuol  produrre  il  suo  favorito.) 

All  Dir,  tu  quanto  voler?  {a  Pus.) 

Pas,  Signore  io  non  s«no  difTieile.  Verro,  se  vi 
contentate,  per  quattrocento  zeerhiu». 

Alì  (Musico  voler  mille,  lenor  quattrocento,  al 
diavolo  mandar  soprano.)  E tu  quanto  mi  do- 
mandar? 

7*0^.  Tulio  quel  cb'ella  vuole.  So,  che  vossi- 
gnoria è un  galantuomo.  Mi  piace  la  sua  bel- 
la fisonomia,  e per  lei  canterei,  come  si  suol 
dir,  per  niente. 

All  Tognina  star  generosa;  tuo  discorso  tanto 
obbligar,  che  de  Ali  tu  non  aver  lamentar. 

U Tog.) 

Ann.  Se  io  ho  domandato,  signore,  Pho  fallo 
per  ubbidirla  ; ma  di  me  pure  ella  luiu  far 
tulio  quello  che  vuole.  (ad  Ali) 

Ali  Star  furba  Bolognc»a.  Conoscer  adesso  che 
Tonnina  aver  fallo  meglio  non  domandar. 

Tog.  Per  me  ho  parlato  di  cuore.  E la  prima 
volta  che  ho  Ponnr  di  vederl.i.  ma  proprio 
ci  ho  della  simpatia,  {lo  prende  per  la  mano) 

Ann.  Anch'io  propriamente,  subito  clic  l’ho 
veduto  mi  è piaciuto.  (Io  prende  per  V sdirà 

mano) 

ylf/Star  furba  Bologncsa.  Star  due  belline,  tulle 
due  belline,  tutte  due  graziosine.  Prometter 
tutte  due  voler  per  mie  virluose. 

Tog.  lo  non  sarò  malcontenta  di  avere  la  si- 
gtiora  Anuiua  in  mia  compagnia,  ma  iuteii- 


diamoci  bene}  io  da  prima,  ed  ella  da  se- 
conda. 

Ann.  Signora  mia,  siete  venuta  un  po'  tardi. 
La  parte  di  prima,  il  signor  Ali  V ha  pro- 
messa a me. 

Tog.  L’ha  promessa  a lei?  {ad  Ali) 

All  Non  saver  rosa  aver  promesso. 

Ann  Non  si  ricorda  più,  o fìnge  non  ricordar- 
selo, che  mi  ha  promesso  di’  io  farò  la  parte 
di  primadonna? 

Mi  Star  prima,  o star  seconda,  non  star  Pistesso? 

(a  Tog.  alzandosi) 

Tog,  Signor  no.  O la  prima  parte,  o niente. 
Pat.  (Maledetto  puntiglio!  si  vuoi  precipitare, 
e vuol  precipitare  anrbe  me.) 

Ali  Se  paga  star  l'islcssa,  cosa  «tar  vostra  pre- 
tension  ? 

Ann.  Non  m’importa  della  paga,  m’importa 
del  l’o  n ore.  {alzando  i i) 

All  Deil’onor?  Dir  tu  s seconda  parte  star  parte 
da  briccona  ? {a  Pas.) 

Pas.  No,  signore;  anzi  qualche  volta  la  seconda 

farle  é miglior  della  prima. 

Dunque  star  prima  , o star  seconda  , star 
ìndìfTcrente.  {alle  donne) 

Ann.  O la  prima;  o niente. 

Tog.  O prima,  o U ringrazio. 

Ali  Via,  se  ben  mi  voler,..  (a 

Tog.  La  mia  riputazione... 

Ali  Se  aver  »tima  per  me.  {ad  Ann.) 

.4nn.  Sodo  quella,  cb'ìo  sono. 

Titg,  Nemmeno  per  mille  doppie. 

Ann.  Né  anche  se  mi  fares-icro  regina. 

Tog.  Non  lo  farò  mai  certamente. 

Ali  No  ? No?  Ed  io  al  diavolo  tutte  due  man- 
dar. 

SCENA  Vili 

SeaviToae  e Darri. 

Ser.  Un’altra  visita. 

Ali  Star  stufo. 

Ser.  Un'altra  donna. 

Ali  Non  voler  più  donne. 

Ser.  Dirò  dunque  che  se  nc  vada. 

Ali  Fermar...  sentir.  . chi  star? 

Ser.  Credo  sia  iin'allra  virtuosa  di  musica. 

Ali  Star  sazio  di  musica.  Donne  più  non  sof- 
frir... ascoltar...  star  bella  ? 

Ser.  L graziosissima. 

Ali  Ah!...  far...  far  venir. 

Ser.  {fHSrU) 

Pas,  ( Pensateci  bene.  Se  un’  altra  si  presenta 
non  vi  tornerà  il  conto.  («  Tog.) 

Tog.  Lasciatemi  fare.  So  il  mio  merito,  e non 
bo  paura.)  (u  Pas.) 

SCENA  IX 

LuCKBZU  e DETTI. 

Lue.  Serva  iimilissìin.'i  del  signor  Alì.  Perdoni 
1'  ardire.  Il  signor  conte  Lasca  mi  ha  detto 
che  ella  è un  signore  così  garbato  , clic  bo 
l>re»o  animo  di  venirla  a riverire.  Il  signor 
Nibio  mi  ha  auridegli  dello  che  hanno  par. 
lalo  di  me,  c che  ella  voleva  venirmi  a fa- 
vorire iu  casa  mia.  Non  avrei  mai  permesso 
rh’ ella  si  prendesse  quest’ incomodo  } sono 
venuta  io  stessa  a rivenrla,  e conoscerla,  c 
ringraziaiU  iiisk'ioc  dciruuore,  eh’  ella  vuul 
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f.in*  alla  assira  mn$Ìc.r,  rolrnilola  parlare  <li 
là  del  raarr.  Amo  la  mia  pr>>r«’»>ionp , e ve* 
nero  e stimo  i|iietle  persone  ehc  possono,  e 
che  cercano  tl  illustrarla 
Tog>  (Parla  come  un  libro  stampato.) 

{ironicamente  a Pat,) 
^nn.  (Che  signora  compita  !>  {ironicamente) 
Pa.%,  (Osservale  come  il  Turco  la  guarda  atten* 
lainente.)  (<i  7'og.) 

Ali  (Bella  fisonomia!  bel  discorso  !)  Favorir  di 
seder.  (a  Lucrezia^  accennando  il  canapè) 
Lue.  Se  comanda  cosi.  {siede  nel  mezzo) 

^og.  Anch'io  vo' seder,  {siede  pretto  Lncrezìa 
alla  diritta^  dove  t’olea  seder  .41!) 
Ali  {passa  dall'alu’si  parte,  e t>uol  tederej  ma 
Annina  gli  prende  il  posto) 
Ann.  Io  non  vo'sl.ir  in  piedi.  (aiWe) 

Ali  Donnei  donne!  Aver  rispello  per  donne 
Pat.  Sedete  qui,  signore  (gli  ttffie  la  sua  sedia) 
Ali  aNo,  no,  star  avvezzo  Turchia  srntar  sofà,  o 
cuscini.  Star  in  piedi,  e sopportar  voleaticri 
graziosa  incivillà  di  bellezza. 

Lue.  Non  è dovere,  se  il  padrone  sta  in  piedi, 
che  facciasi  con  lui  U cnnvers.azione  seden- 
do. traeste  signore,  ch'io  non  ho  i'onor  di 
conoscere,  saranno  dame,  o ciUatline  di  r.m- 
go,  onde  per  fare  il  mio  dovere  m'  alzerò  io 
la  primiera.  (Credo,  che  siano  dame,  come  so- 
li'io]  ma  conosco  i Turchi,  e voglio  vincerlo 
di  cortesia.) 

7'og.  ( Fa  da  vomitare  con  queste  sue  affetta- 
zioni.) 

Ann,  (Dica  pur  quel  che  vuole,  io  sto  ben  dove 
sono.) 

Ali  V'osiro  nome?  (a  Lue.) 

Lue.  Lucrezia  ;<er  ubbidirla. 

Ali  Star  musica  ? 

Lue.  Si,  signor,  per  servirla. 

Ali  Star  prufesaiou  medesima  tutte  queste  per- 
sone. 

Lue.  Umilissima  serva  dì  queste  signore,  (a  Toe. 
e ad  Ann.)  Riverente  ni'inchiuo.  (a  Patifual.) 
Come!  par  che  ognuno  mi  .sdegni?  llan  ra- 
gione, signore;  senza  merito  alcuno,  scono- 
iciiita  e povera  di  virtù  come  sono,  non  me- 
rito da  persone  di  rango  un  tratlainenlo  mi- 
gliore. 

Ali  (Questa  par  non  aver  catarro  de  voler  f.tr 
prima  donna.) 

Lue.  Credo,  signore,  che  a quest'ora  il  dì  lei  in- 
gegno felice  avrà  scelto  1 virtuosi  più  degni 
per  la  sua  impresa,  lo  che  sono  in  materia 
di  musica  del  popolo  inferiore,  non  potea  me- 
ritarmi di  essere  preferita.  È vero  che  ho  sor- 
tita dalla  natura  una  voce,  di  cui  non  vi  è la 
compagna,  che  sul  teatro  la  mia  statura,  e la 
mia  presenza  mi  danno  dell*  avvantaggio;  c 
vero  che  più  maestri,  e più  dilettanti  hanno 
deciso  in  favore  della  mauiera  mia  di  can- 
tare, che  intendo  Ìl  contrappunto,  che  canto 
all'improvviso,  e per  lutto  dove  ho  recitato, 
dirò  inodeslamenle,  mi  faan  coni|ia(ito  ; ma 
non  posto  mettermi  in  competenza  con  per- 
sone di  si  alto  inerito,  e sarebbe  una  fortuna 
per  me,  se,  per  imparare  il  canto,  fossi  degna 
di  recitare  con  esse  loro. 

^<*g*  (Sentite,  ci  corbello.  {ad  dnn.) 

Ann.  Che  cosa  importa?  Non  le  diamo  il  guato 
di  accorgerci  della  sua  ironia.)  (a  7’og.) 
Pai.  (Veramente  le  Fiorentine,  per  accortezza, 
oou  la  cedono  a verun' altra  nazione.) 

corrtos»  \'OL  | 


dii  (Molto  mi  piacer  sua  modestia.)  Smirne  vo- 
ler venir  ? (a  Lue.) 

Lue.  Perchè  no?  Se  io  ne  fossi  degna  ci  verrei 
voleoiieri. 

dii  Quanto  voler  per  paga  ? 

Lue.  Di  questo  parleremo  poi.  Favorisca  dirmi 
prima  in  qual  grado  dovrei  venire. 

All  Per  musica  venir. 

Lue.  Per  musica,  capisco.  Ma,  vi  domando  per- 
dono; se  avete  fermata  qnalch' altra  virtuosa 
prima  di  me,  bramo  sapere  qnal  parte  mi  sarà 
destinata. 

dU  Tu  meritar  la  prima;  ma  donne  non  tro- 
var, che  voler  far  secon<lo.  Tu  che  parlar  con 
mi  tanto  modesta , spero  che  seconda  parte 
vorrà  far  tua  persona. 

Lue.  Caro  signore  All,  ella  mi  onora  in  ogni 
maniera;  e son  contenta,  eh' ella  abbia  con- 
cepito di  me  una  si  buona  opinione.  Per  me 
non  ho  pretensioni,  e non  sono  soggetta  al- 
l'orgoglio;  tutte  le  parti  per  ine  sono  bnone, 
e le  stimo  tutte  egualmente.  Spiaceroì  solo 
per  il  mio  maestro.  Ci  va  della  sua  stima,  se 
si  sa,  che  io  non  recito  da  prima  donna,  (^be 
direbbe  la  mia  patria?  Che  direbbero  i miei 
parenti,  i miei  amici,  ed  i mici  protettori? 
Tutti  sarebbero  sconcertati,  offesi,  incollerili 
per  questa  mia  compiacenza.  La  professione 
istessa  che  pretende  essere  sostenuta,  si  dor- 
rebbe di  me.  Queste  signore  medesime,  clic 
mi  stanno  ascoltando  , e sorridono  fra  di  lo- 
ro, cosa  direbbero  di  me  s'io  condiscendessi 
ad  una  tale  viltà?  Gradisco  la  vostra  offerta, 
ma  vi  parlo  schietto:  se  avrò  l'onore  di  ser- 
virvi, o prima  donna,  o niente.  (Ja  una  gnm 
nVereusa,  e parte) 

Tog.  Avete  inteso  il  sermone?  Avete  ammirato 
la  sua  gran  modestia?  Eh,  signore  impresa- 
rio, siamo  tutte  compagne.  Ella  ha  inteso  i 
miei  sentimenti,  all'rmorc  di  riverirla,  (parte) 
y Pat.  Riverisco  il  siguor  Ali.  Se  ha  bisogno  di  me... 
I dii  Andar,  lasciar,  maladetto,  non  mi  seccar. 

Pas.  {parte) 

Ann.  ( È restato  incantalo,  stupido,  come  una 
statua;  non  ardisco  parlai^li).  Là...là... 

(.reno  dii) 

Ali  Uh!  {con  esclamazione  di  collera) 

Arm.  (Mi  fa  paura.  Vado  via  senza  dirgli  niente.) 

(pane) 

SCENA  X 

Ali,  fpoi  Niftiu  e Maccario 

Ali  ( passeggia  arrabbiato^  senza  pa^-tare) 

Nib.  Signoie,  son  qui  venuto... 

Ali  And.ir  diavolo  tu  .incor,  lualedello. 

Nib.  Che  cosa  avete  con  me? 

Ali  Tu  aver  messo  mia  testa  far  opera  Smirne. 
Aver  seriilu,  aver  ordinato  per  amici 

aspettar  opera  Smirne;  All,  g.ilantuomo,  sUr 
impegno,  voler  far,  voler  spender,  voler 
tutto  tur  ben,  e non  trovar  donna,  che  vo- 
ler far  seconda.  (con  sdegno) 

Nib.  Non  c altro  che  que.vio?  Non  ci  peniate: 
non  vi  mettete  in  pena.  Non  c'è  altra  abbon- 
danza al  mondo,  che  di  donne  di  teatro;  ne 
troveremo  da  seconda,  da  terza,  e da  ultima 
parte. 

A/ac.  Favorisca,  signore,  senta  il  consiglio  di  un 
uomo,  come  son  io;  se  trova  delle  diffìcollà 
per  le  donne,  faccia  fare  un  libretto  coit  una 
donua  sola. 
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Ali  Chi  itiP  Iq?  Jtfdccorio} 

Mac.  Star  porla,  tignar. 

All  Poeta,  che  voler  ? (a  Pfibio  ) 

Nib.  Si  latei  tervire.  Ho  provveduto  un  poeta, 
perché  in  un'impresa  e necettario.  Farà  dei 
libri  nuovi  sul  gusto  del  paese,  se  ce  ne  sarà 
di  bisogno,  ed  accomoderà  i libri  vecchi.  Se 
il  maestro  di  cappella  vuoi  mettere  in  un’o- 
pera nuova  un'aria  vecchia,  il  signor  Macca- 
rio ha  il  talento  di  mettere  le  parole  sotto 
la  musica,  in  modo  che  persona  non  se  n'ac* 
corgj. 

Mac.  Ditegli  ancora,  ch'io  insegno  le  azioni  ai 
musici,  eh' io  dirigo  la  scena,  ch'io  corro  per 
i palcliclU  ad  avvisar  le  donne,  che  assisto 
alle  comparse,  e che  avviso  col  fischio  quan- 
do li  drvoo  mutar  le  scene. 

AH,  Che  imbroglio  star  questo?  Niente  capir 

SCENA  XI 

Faaiuzio  e oktti,  poi  tuVe  quellg  persone, 
die  da  Ntsio  vendono  nominate. 

h'ab.  Mio  signore.  (oif  Ali) 

AH  E quetl'sllro,  chi  star? 

I^ib.  Questi  é un  bravo  pittore  da  teatro  , il 
quale  farà  le  scene,  e condurrà  con  lui  tutti 
i suoi  scolari,  e tutti  i suoi  opera).  Venite  in- 
nanzi, signori.  Inverso  la  scena  ) 

AH  Quinta  gente  venir? 

Aib  Ecco  i pittori,  ed  i lavoranti.  Questi  è il 
capo  dell’  illuminazione.  Eccoqui  il  capo  delle 
comparse  con  treiitadue  compagni^  bella  gen- 
te , e pratica  del  teatro.  Questi  sono  i tre 
portinari.  Questi  sono  i due  paggi  da  soste- 
ner la  coda  alle  donne.  Ecco  un  bravo  sug- 
geritore, capace  di  su^rgerire  le  parole,  c la 
musica.  Ecco  due  uomini  per  dispensare  i bi- 
glietti. Ecco  quei,  clic  devono  auistere  ai  pal- 
chetti per  dare,  e ricuperare  le  chiavi.  Que- 
sti sa  far  da  orso.  Quest' altro  sa  far  da  leo- 
ne. E quest' altro,  forte  e robusto  come  ve> 
dele,  è destinato  per  batter  le  mani. 

Ali  Coudur  Smirne  tutta  questa  canaglia? 

Pfib.  Tutte  persone  necessarie. 

AH  Mangiar  impresa,  e impresario.  Sensal  ma- 
ledetto. Tu  voler  Ali  precipitar.  Ma  se  mal 
riuscir,  omo  d'onor,  tu  far  impalar,  (parie) 
Pfib.  Questa  ci  mancherebbe. 

Mac.  Non  temete  di  nulla.  Vi  farò  un  libro, 
che  incanterà  la  gente.  E se  mai  succedesse 
Ufi  caso  orribile,  che  il  signor  Ali  vi  ba  pre- 
etto  , voi  roortrele  glorioso,  ed  io  vi  farò 
l'epilaflio  in  versi.  (pane) 

Vib,  Non  bado  alle  sue  sciocchezze  : penso  al 
pericolo  a cui  mi  espongo.  Ma  non  voglio  per 
questo  tralasciar  di  tentare  la  mia  fortuna.  Que- 
sto é il  mio  mestiere:  lo  faccio  come  so,  e 
come  posso.  Faccio  come  fan  gli  altri,  e,  in 
raso  di  disgrazia,  farò  quello  che  fanno  tanti 
altri,  procurerò  di  stare  alla  cassetta,  e al  pri- 
mo buon  vento  m'imbarcherò  per  Italia. 


Fine  deW  Atto  Urto. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  EMMA 

Notte  — Camera  di  Lucrezia  con  lumi 
Li  LHK7.IA,  eit  il  ('tutte  Lasca. 

tas,  Spìaermi  non  avermi  potuto  trovare  dal 
Turco;  ma  ho  saputo  tulio  quello  che  colà  è 
succeduto.  So  la  ridicola  pretensione  delle 
altre  due  donne,  e vi  do  ragione  di  arer  vo- 
luto sostenere  il  vostro  punto. 

Lue.  Ed  io  so,  che  presentemente  mi  corbellale. 
Las.  E perché? 

Lue.  Perché  ora  voi  mi  date  ragione;  e quando 
sarete  coll'ailre  farete  seco  loro  lo  stesso. 
£>of.  Voi  non  mi  conoscete , e pensate  male  di 
me.  Protesto,  che  per  voi  ho  il  primo  , e il 
più  forte  impegno. 

Lue.  Lasciamo  le  fanfaluche  da  parte,  e favel- 
liamo sul  sodo.  Sarò  io  la  prima  donna? 

Las.  Si,  ve  lo  prometto. 

Lue.  E con  qual  fondamento? 

Lat.  Dopo  che  voi  partiste  dal  Turco,  fono  an- 
dato da  lui.  L’ho  trovalo  in  un'agitazione 
grandissima.  Nibìo,  con  imprudenza,  gli  aveva 
fatto  scaldar  la  testa,  guidandogli  un  esercito 
di  mangiapaiii.  Studiai  di  rasserenarlo,  m'im- 
pegnai iP interessarmi  per  lui,  e nello  stato 
in  cui  si  trova,  gli  )>are  d’aver  trovato  in  me 
un  ajulo  del  cielo.  Si  fida  di  me,  mi  si  racco- 
manda, ed  aderendo  a'  mìei  consigli,  ed  alle 
mie  premure,  mi  ha  dato  parola,  che  verrà 
qui  ria  voi  questa  sera. 

Lue,  V'errà  da  me  il  Turco?  (con  piacet'e) 
Las.  Me  r ha  promesso,  e l'aspetto. 

Lue.  Almeno  avrò  il  piacere  di  parlargli  io  sol», 
senza  la  presenza  incomoda  di  quelle  due 
iinpertinenlì, 

Las.  Ma  deg',*io  din*i.  che  anche  Li  signora  An- 
nina,  e la  signora  Toguìua  verraono  qui  utes- 
•araente. 

Lue.  Cornei  verranno  in  casa  mia?  (con  itdegno) 
Las.  No,  cara  signora  Lucrezia,  non  dite  ìu  casa 
vostra.  Noi  siamo  in  una  locanda.  Qui  tutti 
possono  liberamente  venite.  Se  poi  non  vo- 
lete, che  vengano  nella  vostra  camera,  Bei- 
trame  ne  darà  loro  on*  altra,  c voi  allo^.. 
Lue.  No,  no,  vengano  pure  se  vogliono:  mi  ba- 
sta che  voi  ci  siale,  e che  non  ardiscano  ìa 
camera  mia  dì  fare  le  saccenti. 

Las.  Vi  assicuro,  che  staranno  in  cervello.  Mi 
conoscono,  e sanno  che  dove  sono  io  non  si 
fa  il  bell'umore.  Ho  già  loro  parlato,  c quan- 
do verranno,  le  vedrete  traltarvi  eoo  tutta  la 
possibile  civiltà. 

Lue.  Con  chi  tratta  bene  meco,  so  corrispondere 
con  egual  politezza;  anzi  penso  ebe  se  vengono 
nella  mia  camera,  sarà  necesaario  dì  far  loro 
j un  picciolo  trattamento. 

I Las.  Eb  questo  non  preme, 
j Lue.  Non  dico  di  far  gran  cose;  ma  un  poco  di 
j caffè,  un  poco  di  cioccolata,  si  usa  al  paese 
mio. 

Las.  Tutto  ciò,  credetemi,  è superfiuo. 

Lue.  Eh,  non  importai  Farò  prenarar  io. 

Las.  Se  ciò  si  dovesse  fare,  tocclicrcbbe  a me 
a farlo. 


Dìgitìzed  by  Gou^It: 


riMPRESARtO  DELLE  SMIRNE  àM 


Lue,  Fafclo  *e  Tolcte,  io  non  mi  oppongo. 

Lat.  Lo  farri  •«  fo»»r  nrccttario;  ma  non  Ten- 
gono qui  da  voi  per  far  la  converiar.ioiic;  ven- 
gono per  affari,  e sarebbe  un' affriUaione.. 
Oh,  ecco  la  «ignora  Tognina.  Fatele  buona 
ciera.  Questo  vai  meglio  di  tutti  t rinfreschi 
del  mondo. 

SCENA  II 
TocRiaa  e delti. 

Tog.  Padrona  mia  riverita. 

Lue.  Serva  sua  divotìskima. 

Tog.  Sta  bene? 

Lue.  Per  ubbidirla. 

Las.  Brave,  signore  mie;  avrò  piacere  ohe  siale 
buone  amiche,  e buone  rompagne 

Tog.  Sarebbe  per  me  una  fortuna  s*  io  avessi 
il  bell'onore  di  essere  in  compagnia  di  que- 
sta signora,  che  è tanto  buona,  e di  buon 
cuore.  (con  iro/iùs') 

Lue,  Ansi  potrei  chiamarmi  io  fortunata  di  vi- 
vere con  una  persona  si  amabile  e si  gentile. 

(con  ironia) 

Tog.  Questo  è un  effetto  della  di  lei  bontà,  che 
accresce  il  merito  alla  sua  virtù. 

Lue.  S' inganna  , signora  mìa,  io  non  merito 
nienie. 

Tog,  Ma  che  maniera  che  incanta  ! 

Lue.  Quanto  mi  piace  questa  signora!  (Jorte  al 

Conte) 

Lus.  (Queste  troppe  fìnexae,  son  certo  che  non 
vengono  dal  cuore  ) 

Lue.  Se  andaremo  alle  Smirne  ce  la  goderemo, 
saremo  amiche,  e vivremo  insieme. 

Tog.  E in  nave  ? Nella  nave  voglio  che  passia- 
mo bene  il  nostro  tempo,  poricrò  U mia  spi- 
netta,  le  passerò  io  la  parte.  Compagno  qiul- 
che  rosetta.  E ella? 

Lue.  Qualche  poco. 

7'og.  Oh  ella  sar^  perfetta!  È ella  soprani? 

Jmc.  Per  servirla. 

Tog.  Bravai  arriverà  m'immagino  fino  al  gO' 
soreut. 

Lue.  Oh  anche  un  poco  più  in  là. 

T<^.  Capperi  ! Me  ne  consolo  infinitamente. 
Tanto  più  mi  pregio  di  avere  una  compagna 
di  Unto  merito,  lo  non  sono  delle  più  brave, 
ma  sentirà.  Ho  tre  otUve  nettissime. 

Jmc.  Oh  quanto  mi  consolo  della  di  lei  bravura! 

Jms.  (lo  le  ascolto,  e le  godo  col  maggior  pia- 
cere del  mondo.) 

T<^.  Dica,  ha  ella  osservato  questa  mattina  dal 
Turco  quella  virtuosa? 

Lue.  E chi  è ? Come  si  chiama? 

Tog.  La  Mislocrhina. 

Lue.  Che  vuol  dir  Mistocchina  ? 

Tog.  Come  quella  giovane  è Bolognese,  e che 
a Bologna  chiamano  mistoccAinc  certe  schiac- 
ciate falle  di  farina  di  castagne,  le  hanno 
dato  un  soprannome  che  conviene  alla  sua 
patria  ed  alla  sua  abilità.  Non  sa,  poverina, 
quel  che  si  dica.  Sono  più  di  dodici  anni 
che  impara  la  mu»ica,  e non  sa  nemmeno 
solfeggiare;  non  unisce  la  voce,  nou  intuona 
una  noia,  va  fuori  di  tempo,  strilla,  mangia 
le  parole,  ed  ha  rent'altri  difetti. 

Las.  (Ora  principia  il  buono  della  conversa- 
zione.) 

Lue.  £ voleva  mettersi  a rcciUre  con  lei  ? 
QuesU  è una  specie  di  tcuciità*  Ella,  signo- 


ra mia,  oltre  il  merito  del  canto  e del  sape- 
re, si  vede  che  ha  dell'azione,  del  movimen- 
to. Credo  che  per  recitare  non  ci  si.i  una 
eguale.  Se  si  se.alrU  qui  nella  conversazione, 
che  non  farà  ella  in  teatro?  Ammiro  soprat- 
tutto in  lei  quel  gesto  si  naturale,  quel  muo- 
vere delle  braccia,  qiiell'acc4impagnare  le  sue 
parole  coi  movimenti  del  capo,  delle  mani, 
e tin  delle  spalle.  È una  cosa  che  mi  piare, 
e m'incanta. 

Las.  (Che  tu  sia  maledetta  ; può  corbellarla  di 
più  '/) 

Tog.  Qualche  volta  mi  muovo  un  poro  troppo 

fier  dirla  ; ma  è l'effetto  della  vivezza,  e del- 
'eU. 

Lue.  Certo.  Ella  è giovinissima. 

Tog.  Oh  sono  ormai  vecchia!  (sorridendo con 

s'ezzo) 

Lue.  Quanto  avrà?  Diciott'anni  ? 

Tog.  Oh,  sono  ormai  venti. 

Lue.  (Con  dieci  appresso.) 

Tog.  E ella  non  gli  avrà  ancora  venti  ? 

Lue.  Eppure  sono  suonali. 

Tog.  (Lo  credo  anch'io.) 

Lue.  E la  Bolognese  ? 

Tog.  Chi  sente  lei,  non  ne  ha  diciaiselte. 

Lue.  Oh  io  glie  ne  do  ventiquattro. 

Tog.  E colla  coda. 

Lue.  E il  signor  conte  non  dice  niente? 

Tog,  Sta  li,  come  una  statua. 

Lus  Io  ascolto,  ed  ammiro. 

Tog.  Noi  narliamo  degli  anni.  1 suoi  quanti 
saranno  ; 

Las.  1 miei?...  Ventitré  non  finiti. 

Tog.  Oh  carino  ! venti  tre  7 
Lue.  Mettetegli  il  dito  in  bocca , vedete  se  ha 
fatto  i denti 

Las,  Ma!  giustizia  per  tutti.  Se  calano  per  voi, 
hanno  da  calare  ancora  per  me. 

7*og.  (Che  galeotto  !) 

Lue.  Mi  pare  di  sentir  gente. 

Las.  Ecco  la  Bolognese. 

Lue.  Voglio  andarle  incontro. 

Tog,  Eh  resti  qui.  Non  si  prenda  soggeziona 
di  questa  sorta  di  gente. 

Lue.  Scusi.  Vo'  fare  il  mio  dovere.  £ vero  che 
quésta  mattina  tutte  due  lor  signore  sono 
state  sedute,  mentre  io  stava  io  piedi  par- 
lando. Può  essere,  se  lo  fanno,  che  qui  sia 
beo  fatto,  ma  al  mio  paese  si  usa  la  civiltà. 

^t'a  ad  incontrare  Ànnina) 
Las.  Ve  V ha  appoggiata  a tempo.  (a  T'o^.) 
2'og,  E una  superba,  an'impertioente , ch'io 
non  posso  soffrire. 

SCENA  III 

AinniiA  accompagnata  da  Lucbbzia  e drtti. 

7oe. Brava,  signora  Annina,  eravamo  impazienti 
di  vedervi. 

Ann.  Davvero  ? 

Tog,  Finora  abbiamo  parlato  di  voi. 

Ann.  Che  cosa  possono  aver  detto  di  me? 

Tog.  Quello  che  meritate.  (ad  Annina) 

Lue.  Quello  che  le  conviene.  (ad  Annina) 

Las.  Cd  io  ne  snn  testimonio.  (ad  Annina) 
Ann.  lo  non  merito  queste  finezze.  Elleno  sono 
virtuose,  ed  io  non  sono  che  un'  ignorante. 
Tog.  Via,  vìa,  troppa  modestia. 

Ann,  Dica,  signor  conte,  l'amico  non  si  è an* 

cora  Tedoto? 
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la*.  Non  è Ancora  r0r9pa»fto. 

Tot*,  n Turco?  parla  Jrl  Tiirm?  L'^sprtiìarno 

■ nrhr  poi. 

Z.IM*,  .Mi  fa  Tonorr  «li  venire  da  me. 

7^  Signora  Annina,  ha  elli  drciao?  Va  ella 
sicuramente  alle  Smirne? 
j4nn.  Se  piare  ni  ciclo 

Tofi.  (Signor  conlc,  eh#  eoa*  vuol  far  di  Ire 
donne?  Coo/e) 

f^s.  Io  non  voglio  far  niente  di  nessuna.) 

7n^.  Ma,  come.^ 

i<i«.  Zitto.  F.eco  il  signor  Ali  Ei  viene  per 
eausa  mia,  c re  lo  protesto,  f-ignore,  se  fra 
di  voi  nascono  Vei  nuovi  puntigli,  lo  faccio 
andar  via,  e nr<n  se  ne  parla  più.  Chi  di  voi 
ha  bisogno,  s'acclielì  a quel  che  io  dico,  e se 
la  rondizion  non  vi  comoda,  sappiate  che  per 
me  poco  o nulla  ni'iinporta.  Vi  sono  cento 
donne  che  pregano,  0^  la  massima  è giìi  fis- 
Sril.n;  I.V  prima  di  voi  che  parlai  e sì  lamenta, 
e fi  strepito,  sarà  esclusa  da  quest'impresa. 
Lue.  (Se  egli  non  è hugiardO|  io  deggiu  essere 
la  prima  donna.) 

jinn.  (Converrà  tacere,  e ras.scgn.irsi.) 

7*<^.  (Mi  preme  in  ogni  modo  di  andare  alle 
Smime.) 

SCENA  IV 

Ai.t  e OBITI. 

Las.  Venite,  signor^  Ali. 

Àlì  Star  fallo?  fb«/e) 

Las.  Kat  to  niente.  Ho  piacer  che  siale  anche 
voi  presente  al  contralto.  Ecco  qui,  queste 
tre  signore  desiderano  tutte  tre  venir  con 
voi,  e ciascheduna  ha  Ìl  suo  merito. 

.i/l  St.ir  tre  donne?... 

Las,  Star  zitto.  Vi  dirò  il  perchè.  Senza  ac- 
crescer la  spesa,  vi  può  esser  lungo  per  tiii*- 
te  tre. 

All  Se  far  tanto  di.ivolo  per  prima,  e per  se- 
conda, cosa  far  per  terza? 

La*.  Non  ci  pensate.  La  terza  può  impiegarsi 
per  una  terza  donna,  se  il  lilirelto  lo  chie- 
de { e quando  non  ne  abbisognino  che  due, 
l'altra  in  abito  da  uomo  farà  rullima  parte. 
Ann.  lo,  no  certo. 

Tog.  Neramen  io,  sicuro. 

Las.  Zitto.  (jslU  fre  donne) 

Lue.  Per  me,  io  non  parlo. 

Ali  Conte,  star  In  patron. 

Las.  Ed  io  tcriDÌneru  quest' affare.  Signore,  noi 
vogliamo  per  prima  donna  quella  ehe  ci  pa- 
re e piace  Chi  non  si  contenta  può  andar- 
sene, e chi  si  rassegna  non  avrà  da  pentir- 
sene. 

All  Bravo  Conte.  Star  bravo.  Per  me  non  parlar. 
Las.  Che  la  signora  Tognina  e la  signora  Anni- 
na  ahliiano  dunque  per  questa  volta  pae.ion- 
za.  Noi  .vbhiamo  desliuatt)  il  posto  di  pnms 
donna  alla  signora  Lucrezi.t. 

T'og,  Ed  io  ho  da  soffrir  questo  torto? 

{moritfìcata) 

Ann.  Ed  io  ho  da  tacer  senza  lauiciitanDÌ? 
Las,  O tacere,  o partire. 

Tog.  PaKi  ella,  signor  Ali. 

Anu.  Mi  renda  ella  giustizia.  {ad  All) 

AU  Non  parlar  con  me.  Conte  star  impresario, 
Conte  star  padrone.  Benedetto  star  Conte. 
Las.  lo  sono  uno  che  accnnioda  le  cose  facil- 
mente. Via,  signora  Lucrezio,  faccia  al  signor 
.Vii  il  suo  complimento. 


Lue.  Ringrazio  il  signor  imprrs.irlo,  ed  il  signor 
mediatore.  M.i,  fivnrisc.i  in  graziai  qual  wrà 
il  mio  onorario  ? {ad  Alt) 

All  Conte,  Conte  parlar.  {n  Ancreri.t) 

Las.  Uuanto  pretenderebbe  la  signora  Lucrezia? 
Lue.  Vede  bene... 

Las.  No,  parlate  liberamente. 

Lue.  A nna  prima  donna,  .1  una  donna  della 
mia  sorte,  trattandosi  di  andai'c al  e Smirne... 
Las.  Alle  corte. 

Lue.  Vuol  darmi  meno  di  seicento  zec.rhini? 
Las  II  signor  impresario  non  nc  vuoi  d u e eiie 
quattrocento. 

Lue.  Sensi,  signore,  questa  paga... 

Las.  Basta  rosi.  La  signora  Tognina  quanto  do- 
manderebbe se  dovesse  fare  da  prima  donna? 
Tog.  Per  me  non  sono  interessala,  c mi  con- 
tenterei... 

Lue.  Oh,  se  ti  tratta  di  usar  generosità,  son 
capace  aocb'  io  , ed  accetto  i qiialtmcenlo 
zecchini.  (al  Conte) 

Las.  Questa  è fatta. 

Ali  Bravo  Conte,  star  bravo. 

Las.  E la  signora  Tognina,  quanto  domanda  pi  r 
il  posto  di  seconda  donna? 

Ann.  Ed  io,  signore? 

Las,  Cha  non  parlo  eoo  voi.  Verrà  la  vostra 
volta. 

Tog.  Mi  destina  dunque... 

Au*.  O tacere,  o partire.  Quanto  dom.inda  la 
signor.i  Tognina? 

Tog.  Direi.,  almeno,  almeno... 

Las.  Vi  comnd.vno  duecento  e cinquanta  zeo 
chini? 

7b^.  Non  posso.  Non  è possìbile. 

Las.  E voi,  signora  Annina? 

Tog.  Aspetti,  aspetti...  V’iaggi  pagati,  e qu.ir- 
tiere? 

Las.  Ci  si  intende.  Questo  è per  tutti.  Gli  ar- 
cettate? 

Tog.  (»li  accetto.  (moi'ti/icato) 

Ali  Bravo  Conte,  star  bravo. 

Las.  A voi,  signora  Annina. 

Ann.  per  terza  donna? 

Las.  E per  ultima  parte  se  occorre. 

Ann.  lina  virtuosa  della  mi.i  sorte? 

Las.  Ne  ho  dicci  che  mi  pregano 

Anru  E quanto  mi  vuol  dare?  (mortificala) 

Las.  Cento  zeeclr. ni? 

Ann.  A una  donn.i  del  mio  merito? 

Las.  O dentro,  n fuori. 

Ann.  Pazienz^i!  gli  accetterò. 

Las.  l'utto  è fatto.  Tutto  è fìnito.  (ad  Al!) 
Alì  Bravo  Conte,  tu  meritar  farBas*.ì,  far  Visìr. 
La*.  Ehi,  della  locanda.  (Wene  un  sendlnre) 
Portate  .subito  penna,  carta,  e calamajo.  (ser- 
oitore  parte)  Faremo  subito  le  scritture. 

Lue.  E quando  sarà  la  nostra  partenza?  (alconte) 
Las.  Dite  voi,  signor  AU,  quando  credete  di 
dover  partire? 

Ali  Nave  star  alla  vela.  Domattina  voler  par- 
tir. Tutta  compagnia  venir  casa  mia,  domat- 
tina buon'ora.  Portar  tutta  roba  per  imbar- 
car peota,  e and.ir  bordo,  aspettar  buon  vento 
Las.  Voi  avete  capilo,  (alle  donne)  Egli  vi 
aspetta  domani  di  buon  m.-ittino.  Uh,  ecco  il 
servitore.  Favorisca,  signora  prima  donna, 
venga  ella  a sottoscriver  Is  prima.  (i7  Conte 
a Luerezia  vanno  ad  un  tatmlino  ehe  è in 
fondo  alla  scenOy  ed  il  servitore  porta  Toc* 
corrente  per  iscrivere,  ffoi  patte) 

Tt  g.  Povero  signor  Ali  ! Mi  dispiace  iuUaita- 
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mrnte  per  lei.  Parlo  sinceramente , aeoza 
inviilia  e senza  inieres»e,  ma  patio  per  la 
Tcrìtn*  F.lla  ha  una  prima  ilniina  rlie  ▼i<ol 
far  la  rovina  della  sua  impresa.  Clic  cosa 
ne  dile,  sipnora  Annina?  .lentirj  che  canche- 
ro. Se  quella  duniia  incontra,  voglio  perde- 
re un  occhio. 
j4lÌ  Non  star  brava? 

Tot;.  Clic  brava  ? È un'  ignorantaccia  che  non 
sa  nc  la  musica,  nè  razione. 

Ànn,  Sentirli,  sentirà:  scommetto  che  sarà  nb- 
blisato  a mandarla  via  dopo  quattro  tinnii. 

Mi  Ma  conte  no  saver? 

7'ot;.  Eli,  il  signor  conte  la  protegge,  la  mette 
in  grazia,  e corbella  il  signor  iniprcsario, 
perclié  è dì  lei  innamorato. 

Ann.  Si  vede  apertamente;  e per  causa  di  que- 
sta passione  na  fatto  a noi  un' ‘ingiustizia. 

All  (Star  possibile  che  voler  conte  tradir?) 
loM.  Questa  è latta.  Venite,  signore,  se  volete, 
a sottoscrivere  anclie  voi. 

{JortÉ  aile  donne^  statuto  al  tavolino) 
Tog.  Io,  se  facessi  da  prima  donna,  io  potrei 
fare  la  sua  fortuna.  (a<f  All  e **a  al  tai^hno) 
Ann.  Ella  farebbe  de''  gran  quattrini  se  si  fidas- 
se di  me. 

Ali  (pensa  f passeggiai  snutnia,  si  liscia  i mo- 
stacchi,  balte  ì piedi  e mosOa  la  sua  i/ufuie- 
tudine.) 

Lue.  Che  cosa  ha,  signor  Ali,  che  mi  pare  tur- 
bato? 

Ali  Non  saper,  aver  dubbio:  non  conoscer  ben 
malizia  it.ilt.ina,  m.i  dubitar,  e quasi  peiilir 
d'aver  fatto  quel  che  aver  fatto. 

Lue.  Perche? 

Ali  Pereliè  pagar  per  aver  gente  bona,  e dubi- 
tar che  iniiftica  Smirne  devenlar  cattiva. 

Lue.  Se  parla  per  quelle  due  canlarine,  lo  com- 
patisco. In  maleria  di  musica  non  sanno 
quello  che  si  facciano,  mancano  <li  fonda- 
menti; sono  cosi  raltive  che  non  trovano 
recile  né  meno  in  tempo  dì  carnovale. 

Ali  Siar  compagne  di  te. 

Lur.  Le  domando  perdono,  sentirà  alle  Smirne 
il  mi»  sapere  e la  mia  bravura. 

Ait  Mi  non  aver  più  testa. 

Lns.'Erco  qui  le  scritture  formate  e soltoscritle. 

(t'uol  dare  le  scritture  ad  Ali) 
Ali  Non  saper  rosa  far,  non  voler  scritture. 

Loa.  Bene;  le  terrA,  le  unirò  culle  altre,  e ve  le 
porterò  domallina. 

Tog.  Serva  del  signor  Ali.  Domattina  per  tempo 
aarò  da  lei  col  mio  equipaggio,  stia  bene, 
dormi  bene,  e per  domattina,  si  ricordi  di 
farri  prcp.vrare  la  ciocculata.  (parte) 

Ann.  Cioccolata  Ìo  non  ne  prendo.  Ella  avrà  fl 
del  buon  vino  di  t'ipro;  ine  ne  prepari  una 
botligliella  con  de'  biscotti.  (parte) 

Lue.  Con  loro  permissione.  Io  vado  nel  mio  ca- 
merino a apugliarmi,  perché  l'ora  vien  tarda. 
Se  vogliono  restare  sono  p.idt  oni,  li  lascio  in 
libertà.  Serva,  signor  Ali.  Domani  di  buon 
mattino  sarò  da  lei.  Signor  conte,  serva  unii- 
iUsima.  (parte) 

SCENA  V 

Il  conte  Lasca,  Ali,  ftoi  Niaio. 

Las.  Signor  Ali,  sia  detto  a gloria  mia,  la  vo> 
sira  compagnia  non  islà  male  in  duuoe,  e le 
avete  ad  un  picuo. . 
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Ali  Conte,  io  aver  paura  che  tn,  per  l>el1a 
donna,  me  voler  trappolar. 

Las.  Mi  maraviglio  di  voi.  Che  maniera  è la  vo- 
sin?  il  qiicstu  il  ringraziamento  di  quel  che 
Ilo  fallo  per  voi  ? 

Ali  Conte  mio,  compatir.  Non  saper.M  Non  aver 
più  testa. 

iV/ò.  Signori,  una  buona  nuova.  Ho  fermato  il 
primo  musico  per  «ci  cento  zecchini,  ed  un 
secondo  per  due  cento. 

Las.  Chi  .avete  fermato  per  secondo  ? 
iViò.  Un  celio  Sganarello... 

Las,  Quello  sguaiato?  Signore  non  Io  prendete 
che  è mia  caricatura  capace  di  metter  l'opens 
in  ridicolo.  (ad  Alt) 

Xib.  Scusi,  è forse  mi;;lÌore  di  Carloccio,  ch'ella 
protegge.  (al  Conte) 

Ali  Musici  non  voler. 

iViò.  La  scrittura  è firmata.  Non  vi  è più  rime- 
dio, ed  ho  fermato  e scritturato  due  tenori. 
Ali  Senza  ch'io  saper? 

iVi'ò.  Ma  se  domani  si  parte , non  si  potea  dif- 
ferire. 

Las.  In  questo  non  ha  tutto  Ìl  torto.  ' 
iViA.  Fd  ho  fermato  lutti  quegli  opera)  ch'ella 
ha  veduto  nella  sua  camera. 

Ali  In  tutti  quanti  star? 

Nib.  Ho  fatto  il  conto,  che  saremo  in  tutti  set- 
tanta persone. 

Ali  Scialantanarabalà!  (esclamazione  alla  turca) 
IVib.  E tutti  pria  di  partire,  domandano  quat- 
trini a conto. 

Ali  Quanto  voler? 

Nib.  Almeno,  in  tutti,  cinquecento  zecchini 
Alt  Dar  cinquecento  diavoli , che  portar  tua 
malora.  (parte) 

rtib.  (Dica  quello  che  vuole , il  danaro  è ne- 
cessario. Cento  zecchini  per  me,  e gli  altri 
spartiti  fra  questa  povera  gente.)  (parte) 
Las.  Che  imbroglio,  ehe  impiccio,  che  maiora- 
to impegno  è quello  di  un  impresario  ! lo 
pratico  i teatri  , conosco  e frequento  i vir- 
tuosi e le  virtuose,  ma  non  mi  è mai  venuto 
voglia  di  mel  termi  alla  testa  di  una  impre- 
sa. Poveri  impresari!  fanno  fatiche  immense, 
e poi  rosa  succede  ? l'opera  in  terra,  e l' im- 
presario fallito. 

Tine  dell*  Alto  tjuafio. 


ATTO  QUINTO 
SCENA  PKIMA 
Camera  nell'Albergo  d'Ali. 

Carlcccio  in  abito  di  idaggin  con  pelliccia,  iJ/- 
vali  ^ una  scuriata  1 berretta  da  poi 

SzRviToaa. 

Car.  0 di  casa.  0 dì  casa?  (^facendo  su-epi- 
(o,  e battendo  la  scuriata)  Dormono  ancora? 
Che  baronata  è questa?  Si  partC}  o non  si 
parte  ? 

Ser.  Che  diavolo  di  rumore?  (a  Cariuccio) 

Car.  Chiamo,  chiamo,  c nessun  mi  risponde. 

Ser.  Dica  piano,  signore.  Lasci  dormite  i fore- 
stieri che  dormono. 
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Car.  11  Turco  è rixTcpIiato? 

tSVr.  l'isvrpliato,  fd  è iisrito  fuori  di  rasa. 

Car.  Portami  il  cioccoUto  con  del  pane  arro- 
stilo. 

Ser.  E dove  vuol  clic  lo  prenda? 

Car.  Che?  Non  vi  è riocroUlo?  L'impresario 
non  ce  Pha  preparato?  Prendilo  alla  bottega. 

Ser.  E chi  pagherà  ? 

Pagherà  l'impresario. 

•Ser.  Scusi  { non  mi  ha  dato  questi  ordini. 

Car.  Pagherò  io. 

Ser.  E ancor  dì  buon'ora,  la  bottega  non  è 
aperta;  quando  si  aprirà  farò  venire  il  gar- 
Tone. 

Car.  Ma  in  non  posso  aspettare.  Son  di  stoma- 
co delirato,  ho  tralasciato  di  far  colerione 
per  venire  di  buon'  ora  da  qtiest' asino  d'im- 
presario... Guarda  se  c'è  qualche  cosa  nell’o- 
steria. 

Ser.  Signore,  qtiesU  non  è osteria,  ma  è lo- 
canda. 

Car.  Maledette  siano  le  locande,  ed  i locandie- 
ri! Fanno  gli  osti,  e non  vogliono  che  ai  di- 
ca osteria.  Portami  da  mangiare. 

Ser.  Io  non  »o  cosa  darle,  e non  le  porterò 
niente. 

Car.  Ti  do  un  c.i1cio.  Ti  do  la  seuriata  a tra- 
verso la  faccia. 

Ser.  Mi  fa  ridere!  Cosa  vmd  fare  in  nave  della 
seuriata  e degli  stivali? 

Car.  Animale!  i pari  miei  non  viaggiano  sen- 
za stivali,  e colla  seuriata  terrò  i marinari 
svegliali. 

Ser.  Badi  bene  che  se  farà  il  pazzo  in  nave,  la 
getteranno  in  mare. 

Car.  Asino. 

Ser.  Non  istrapazzi  che,  cospetto  della  luna,  a 
bastonar  lei,  mi  parrebbe  di  bastonar  un 
sacco,  (ro/t  fiaza) 

Car.  Ma.  caro  amico,  non  posso  più;  ho  biso- 
gno di  reficiarmi,  portatemi  qualche  cosa  per 
cortesia. 

Ser.  Oh  se  parlerà  così,  è diflTereotc.  Vado  sa- 
bilo  a servirla. 

Cor.  E che  cosa  mi  porterete? 

Ser.  Un  bicchier  d'acqua  tepi«U. 

Car.  Dell'acqua  ad  un  par  mìo? 

Ser.  Non  ho  altro  da  darle.  Se  la  vuole  la  pren- 
da^ se  non  la  vuole  la  lasci.  (parte) 

SCENA  li 

CaiLOGcio,  poi  Maccaaio. 

Car.  Dove  si  sarà  cacciato  quell'animale  di  Ni- 
bio?  Scommetto  , che  egli  è a far  la  corte  a 
qualche  virtuosa.  In  vece  divenire  da  me...  In 
vece  di  portarmi  il  primo  quartale  anticipalo 
come  mi  area  promesso:  corpo  di  bieco!  Ho 
dovuto  sortir  dì  casa  avanti  giorno  per  evi- 
tare la  folla  de’ creditori. 

Afac.  (rfa  l'iag^io  cn/i  un  coftiVo  pa*tranr.).  Che 
cosa  vuol  dire  quota  stravaganza?  Non  si  ve- 
de ancora  nessuno?  Son  suonate  le  quindi- 
ci, e non  si  vede  ...  nli,  ecco  qui  il  soprano. 

Car.  Schiavo,  signor  Maccario. 

ilfac. , Avete  veduto  l' impi  csario? 

Car.  E fuor  di  casa  quciPanimale. 

Mac.  E Ni  bio  ? 

Car.  Non  é ancora  comparso. 

Af<ic.  Mi  pare,  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  qui 
piima  degli  altri. 


Car.  Il  quartale  ve  l'Iia  dito? 

Mac.  Non  mi  ha  dato  un  quatirìno.  M'alzai  di 
buon'ora,  andai  da  lui,  e mi  hanno  detto, 
che  è iisciln  prima  del  giorno,  ed  io  prima 
di  partire  ho  bisogno  di  qualche  denaro. 

Car.  Avete  qualche  debito,  non  è vero,  povero 
uomo? 

Mac.  Si,  signore.  Clii  non  ha  debili,  non  ha 
credito.  1 debiti  non  guastano  il  galantuomo. 

Car.  (Così  dico  ancor  io  ) 

Afac.  E prima  di  partire  ho  da  comprar  qual- 
che libro  di  cui  posso  avere  bisogno. 

rVir.  E <li  quai  libri  volete  voi  provvedervi? 

Afac.  D'uii  Mctastasio,  d' un  Apostolo  Zeno, 
delle  opere  del  l’ariali,  e d'uiia  raccolta  dì 
dr.inimi  vecchi,  e sopra  tutto  d'iin  buon  ri- 
mario. Alle  Smirne  voglio  lavorar  di  buon 
cuore...  Farò  de’libn  stupendi. 

Car.  De'libri  impasticciati. 

Mac.  Caro  signor  Cariuccio,  voi  sapete  chi  sono. 
Con  ì miei  pasticci,  voi  sapete  eh'  io  servo 
al  vostro  bisogno.  Voi  non  avete,  che  due 
arie,  cantate  e lirantate,  e le  mettete  in  tut- 
te le  opere,  nelle  quali  voi  recitate,  e sapete 
quante  volte  mi  avete  fatto  cambiar  le  panile 
a queste  due  arie  eterne.  Mi  ricordo  ancora 
di  quell'aria,  che  mi  ftcesie  cambiare  per  Ge- 
nova. Non  mi  deste  tempo  a pens.vre,  e per 
rimare  ctWo  con  nucelitj,  mi  faceste  lasciare 
un  rUe  nella  penna. 

Gir'.  Oh,  oh,  di  questi  ailiiirj  voi  altri  poeti  Vt 
nc  prendete  quanti  volete. 

Mac.  È vero,  che  le  licenze  poetiche  sono  per- 
messe. 

Gir.  Ecco  la  Bolognese;  che  diavolo  è quella 
gente,  che  viene  con  lei? 

Mac.  La  mamma,  suo  fratello,  ed  il  servitore 
eoa  i cani. 

SCENA  lU 

Antiaa  tfa  s'iog^'o,  una  vecchia  ed  un  giovane 
mal  vestito^  eti  un  servitore  con  livrea.,  con 
duecani  legati  con  un  nasit'OyC  oétti.  (La  vec- 
chia va  a sedere  in  fondo  della  scena.) 

Ann.  A quel  ch'io  vedo,  io  sono  la  prima. 
Se  sapeva  così,  sarei  stata  in  letto  ancora 
un' oretta. 

Car.  Quando  ci  sono  in,  che  sono  il  primo  so- 
prano, ci  potete  essere  anche  voi. 

Ann  Cosa  fanno,  che  non  vengono  queste  due 
sgtiaiate?  Si  metteranno  in  Ivellesze.  lo  sono 
una  bestia.  Fer  non  fare  aspettare  non  ho 
fatto  nemmeno  la  mia  tavoletta. 

Gir.  Chi  ha  da  venire?  Chi  sono  quelle  che  ai 
fanno  aspcitarr? 

Mac.  L'acqu.icedrataja,  e la  znecclnna. 

Gir.  E egli  vero,  che  voi  fate  l'ultima  p.^irle  ? 

{ad  Anilina  rtdendn) 

Ann.  Andiamo  a sbarcare  alle  Smirne,  e là  la 
disrorroremo.  Per  ora  ho  dovuto  ingojar  que- 
sta pillola  amara:  ma  quando  saienio  di  là 
del  m ire  vedranno  chi  e I' Annina  bolognese. 

Gir.  Avele  ragione.  Voi  non  siete  per  fare 
l'ultima  parie,  lo  vi  sosterrò  contro  l'impre- 
sario, e contro  tutto  il  mondo,  c se  vorranno 
opporvi  a quel  che  io  dico,  e a quel  ebe  io 
voglio,  giuro  da  quel  che  io  tono  , manderò 
l'opera  a terra. 
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SCENA  IV  I 

Toghisa  da  con  un  cane  in  hvaecioy  ed 

um*  legato  con  una  cordicella , Pax/v^ìko 
con  t'arie  ecatolc  e Ja^oui^  e oism. 

Tojf.  Eccomi.  Dov’è  Pilluslrisiima  signora  pri* 
lua  (louiia?  Sono  stata  b«ii  pasu  io  a veni- 
re  prima  di  lei.  Uiiesta  gran  signora  vuol 
farsi  asi^tlare.  Dov*é  P impresario?  Dov'é 
Nibio?  Dove  sono  i quattrini? 

Mac.  L'' impresario  non  c'e,  e Nibio  non  si 
vede. 

Tog.  Che  impertinenza!  Non  mi  hanno  nè  me- 
no maoilstu  la  gondola.  Per  la  gian  paga, 
che  mi  (lamio I Per  venir  qui  ho  dovuto 
spendere  treiiln  soldi  del  mìo. 

Pas.  Via,  per  trenta  soldi  non  vi  fate  scorgere. 
7*og.  Tacete  voi,  e h.idate  alle  mt<*  scatole. 

Car.  Che  cosa  vuol  dir  questo,  signora  ? Voi  non 
fate  da  prima  donna?  (a  Tognina) 

7'og.  Che  dite  eh?  li  bel  conto,  che  si  fa  in 
oggi  d(d  inerito  ! CtiiesP  impresario  selvatico, 
quel  raro  signor  conte  Lasc.v  mi  hanno  fallo 
questo  torto  per  causa  dì  quella  sguaiata, 
(or.  Per  la  Fiorentina  ? 

'J'og.  Signor  si.  Per  quella  gloja.  .Mi  vien  vo- 
glia di  stracciar  la  scrittura, 
tur.  Non  temete  niente.  'Proverò  io  la  maniera 
di  umiliarha,  c di  escluderla.  Dirò  che  io  non 
voglio  cantar  con  lei. 

Tog.  Se  vi  è qualche  duetto,  sapete  quel  ch’io 
so  fare.  Se  lo  cantismo  insieme,  faremo  in- 
namorar tutto  il  mondo. 

Jmu  Se  abbisognano  dei  duetti,  io  ne  ho  cin- 
que, o sei  di  superbi. 

7'og.  Scusatemi,  signora,  voi  non  c' entrate. 

Voi  siete  Pultima  parte. 
jinn.  (J  Pultima,  o la  prima,  ci  parleremo. 

Tog  (Guardate,  non  ha  rossore  a mettersi  con 
noi  ) (tf  Cur/«ccio) 

Car.  lo  sono  il  primo  soprano,  e voglio  la  prima 
donna  a modo  mio. 

PoM,  Caro  amico  vi  consiglio  per  ora  non  far 
rumori. 

dar.  Come  c’entrale  voi  nelle  mie  pretensioni? 
Siete  forse  geloso?  Oh  quest’ é bella!  Voi  fa- 
te alP  amore  in  casa,  ed  io  lo  vo’far  sulla 
scena. 

Tog.  Signor  si  : vogliamo  fare  quel  che  vo- 
gliamo. (d  Pa%.) 

Pas.  lo  sono  stanco  di  tener  quest’  impicci  alle 
maui  {getui  in  terra  lutie  le  sc<slo/tf) 

Tog.  Guardate  che  animalaccio ! Prendetesi! 

quelle  scatole.  (a  Pasqualino) 

Pas.  Eh  sono  stancol  (con  isprezzaiura) 

Tog.  Prendete  voi,  signor  Maccario. 

(con  imperioiitó') 
Afnc.  lo?  (con  marauiglta) 

Tog.  Guardate  che  maraviglie!  Potreste  bene 
incomodarvi.  Siete  venuto  tante  volte  a desi- 
nare con  me. 

Mac.  (Andiamo  alle  Smirne.  Voglio  servirla  co- 
me va.  Parte,  arie,  lutto  cattivo.  Tutto  farò 
per  dispetto.) 

T,S.  (Povero,  e superbo.)  Quel  giovane,  fatemi 
il  piacere  di  raccogliere  ((uelle  scatole. 

(ai  Ser'vUore  di  .^nnina) 
.ténn.  Si  faccia  servire  oal  suo  servitore,  (a  7V 
gnituif  € prenda  per  il  braccio  il  rervi'rore,  e 
lo  tira  lontatio) 
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Tog.  Indegni  quanti  siete!  Qu.vndo  saremo  alle 
Smirne...  (_rama%sa  ella  le  scatole') 

Car.  Ob,  ecco  la  Fiorentina. 

Ann.  E ora,  è ora  davvero!  Si  è ella  bene 
stuccata?  Si  è ben  bcllcitata? 

SCENA  V 

Lucsizia  da  viaggio  con  un  cane,  un  servitore 
con  un  pappagailoy  ed  un  gatto  9 dstti. 

Lue.  Serva  di  lor  signori.  Perdonino  di  grazia. 

Mi  hanno  forse  astrettalo? 

Car.  Niente,  la  mia  cara  gioja,  la  mìa  dea,  la 
mia  principessa.  Voi  siete  la  prima  donna,  e 
potete  farvi  aspettare. 

Ann.  (Credo  eh’  ei  la  burli.) 

TVig.  (Si,  si,  la  prima  donna!  Quando  saremo 
a>le  Smirne.) 

Ann.  (Ob  maledetta!  Il  pappagallo!) 

Tog.  (La  gatta!) 

Lue.  l.’ìmpresario  dov’c  ? 

iHac.  E sortito,  e non  è ancora  tornato. 

Lue.  Perche  farmi  venir  qui  ad  aspettarlo?  Pri- 
ma d’andare  Ìo  mare  voglio  saper  un  poro, 
quale  abbia  da  essere  nella  nave  il  mio  posto. 
Tog.  Ob!  prenderà  per  lei  un  baslimeolo  ap- 
posta, mia  nave  da  guerra. 

Lue,  Non  ho  parlato  con  voi,  signora,  e non  vi 
rispondo. 

Car.  Per  me  voglio  la  camera  del  capitano,  e 
mi  contento  di  dividerla  con  voi.  (a  iMcrezia) 
Lue.  Sarà  bene  che  stiamo  vicini. 

Car.  Senza  dubbio.  Siete  la  mia  prima  donna, 
siete  la  mia  regìoa^  noi  dobbiamo  stare  lon- 
tani dalla  turba  volgare. 

Tog.  (Dite  davvero?)  (a  Cariuccio) 

Car.  (Non  dubitate.)  (a  Tognina) 

Ann,  (Parlale  voi  sul  sodo?)  (a  Cat  luccio) 
Car.  (Non  temete,  sono  per  voi.)  {od  Annina) 
(Ah  tulle  queste  virtuose  sono  incantate  del 
mio  gran  merito,  e della  mia  bellezza.) 

SCENA  VI 

NiBto  con  una  quatttUà  di  persone  inservienti 
al  teatro  e dztti. 

Nib.  Eccoci  qui  tutti  uniti. 

Mac.  Signor  Nibio,  quattrini  ? 

Gzr.  11  mio  qu.<rtule?  (a  Nibio) 

Tog.  Danari,  padron  mio? 

Ann.  1 danari  che  mi  avete  promessi?  (aiViòio) 
Lue.  Vi  ho  aspettato  in  vano.  Dove  sono  ì quat- 
trini? (c.  s.) 

Pas.  Se  si  ha  da  partire  ci  vogliono  de’ quattrini. 

(^-  '*) 

Nib.  Ma  via,  non  mi  mangiate.  Quattrini,  se 
non  me  ne  danno,  non  ne  posso  dare.  Aspel* 
tate  Pimpresario,  e d.irà  a tutti  quel  che  ha 
promesso. 

Car.  Duv’ è andato  costui? 

Nib.  Mi  sono  informato,  rai  hanno  detto  eh’ è 
stato  veduto  col  conte  Lasca,  e poco  possono 
star  a riloniare. 

Lue.  Ma  che  diancine  faranno  ? Dove  diancine 
saranno  andati  ? 

Nib.  lo  penso  clic  stano  andati  dal  banchiere 
a pigliare  il  danaro. 

Tog.  K aspettano  a quest’ora  ? 

Car.  QuesU  è uo’iajpcrlineuza. 
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GOLDOM  L’IMPRESARIO  DELLE  SMIRNE 


SCENA  ULTIMA 

li  conte  Laica  e orm. 

Las.  $chÌATo  di  lor  sijjnnri. 
tfib.  Uov’é  l'impreiario  ? 
i^r,  Dov'é  questa  bettu  d'Àlt? 

Tog,  Viene,  o non  Tiene  ? 
jinn.  Si  parte,  o non  ai  parte? 

Las.  Mi  rallegro  di  vedere  questa  bella  compa- 
gnia pronta,  unita  e rarcotla.  Il  signor  im- 
presario saluta  tulli,  fa  il  suo  complimento  a 
tutti,  e mi  ha  HaIo  questa  borsa  con  due 
mila  ducati,  perchè  io  ne  faccia  tì  comparto, 
e a lutti  ne  dia  a proportionc.  Spero  che 
ogn'uno  sarà  contento.  (cfa-fcAe^/u/xo  allwi' 
lutiga  le  mani)  Ma,  piano  ^ prima  cb'  io  di- 
stribuisca il  danaro,  deggio  informarvi  di 
un'altra  cosa.  Il  signor  impresario,  stordito, 
allaiiralo  dai  mutici,  dal  aensate,  dal  poeta 
e dagli  operar],  la  notte  scorsa  non  ha  potti- 
to  dormire.  Vegliando  e ripensando,  ha  pre- 
sa la  risoluiione  di  sagriBcare  le  spese  che 
ha  fatto  fare  alle  Smirne;  manda  questi  due 
mila  ducati  in  regalo  alla  compagnia  , ha 
proUtlato  del  vento  favorevole,  ed  è partito 
per  le  Smirne. 

Tog.  Oh  maledetto  impresario  ! 
jénn.  Oh  cosa  mi  tocca  a sentire  ! 

Lue.  Piantare  cosi  una  donna  della  mia  sorte  ? 
^iù  Presto,  signor  conte , principiate  a divi- 
dere t due  mila  ducati. 

Car.  Cinquecento  per  me. 

Mae.  Ricordatevi  che  lutti  ci  abbiamo  a ba- 
gnar la  bocca.  (al  Conte) 

Las.  K i;:liuoli  miei  di  questo  danaro,  se  è divi- 
so in  tanti,  poco  a ciaschcdiinn  può  toccare 
Sentite  una  mia  i<leai  una  mia  proposizione. 
Lo  terrò  io  in  deposito;  ci  servirà  di  fondo; 
voi  farete  una  società^  si  farà  un'opera  di 
quelle  che  diconsi  a carato.  Ciascheduno  sta- 
rà al  bene  e al  male.  Se  anderà  bene  divi- 
derete il  guadagno,  se  anderà  male  spero  non 
ci  riffletterele  del  vostro. 


Cor,  Io  ci  sono,  e basto  io  solo  per  la  fortuna 
di  quest'impresa. 

Lue.  io  SODO  la  ptim.a  donna. 

Tog.  Se  siamo  a carato^  io  sono  aiuiaiia,  e la 
prima  voglio  esser  io. 

Ann.  Ora  non  siamo  alle  Smirne,  e la  cosa 
non  deve  andare  così. 

Las.  A monte  tutte  le  gare  e le  dilTerenzc.  Che 
la  compagnia  resti  come  è,  e come  era  già 
stabilita.  Se  cosi  non  si  accorda,  intendo  che 
la  società  sia  disfatl.i,  c come  io  ebbi  dal 
Turco  l'arbitrio  e la  racnlt.ì  di  disporre  a 
modo  mio  di  questo  denaro,  ne  farò  quell'uso 
ebe  mi  parerà,  in  favore  di  chi  sarà  più  do-  > 
Cile,  c punirò  i prusuntuosi. 

Lue.  Per  me  mi  rimetto  al  signor  conte. 

Tog.  lo  non  guasto;  non  voglio  che  dicano 
ch'io  son  difGcile. 

Aim.  Ci  riportiamo  alla  cognizione  ed  alla  bon- 
tà del  signor  conte. 

Pas.  Voi  mi  conoscete , e mi  raccomando  alla 
vostra  protezione.  (al  conte) 

Mac.  Ancli'iu  mi  raccomando  a voi;  son  gal.in- 
tuomo,  e mi  contento  di  tulio. 

IViò.  Farò  io  da  direttore,  se  vi  contentate. 

Tog.  La  signora  Lucrezia  c mia  buon'amica. 

Ann.  Non  vi  sarà  clic  dire  fra  noi. 

Lue.  Si,  viveremo  in  pace.  Ecco  un  bacio. 

Ann.  Ecco  un  bacio.  {tutte  ite  sì  baciano) 

Tog.  Un  bacio. 

Las.  Cosi  mi  piace.  Cosi  va  bene.  Spero  che 
starete  in  pace,  e che  tulli  contribuirete  per 
il  comune  interesse.  Ecco  la  differruza  che 
passa  fra  un  teatro  a carato^  e quello  d'  un 
impresario.  Sotto  di  un  uomo  che  paga,  lutti 
sono  superbi,  arditi,  pretendenti.  Quando 
rimprcsa  è dei  miistci,  lutti  sono  rassegnati, 
e faticano  volentieri. L'impresario  delle  Smir- 
ne è una  biioii.i  lezione  per  qiudli  che  voglio- 
no intraprciidric  di  tali  imprese^  difUcili,  la- 
boriose, e per  lo  più  ruvioosc. 
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LA  DAMA  PRUDENTE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Donna  EULARIA,  dama  prudente. 

Don  ROBERTO,  suo  morirò. 

Il  Marchete  EKNKSTQ. 

Il  Conte  ASTOLFO. 

Donna  HOOEGONDA,  moglie  del  giudice  eri* 
minale. 

Donna  KMILIA^  dama  abitante  in  Castello. 
colombina,  cameriera  dt  donna  Eularia, 
ANSELMO,  maggiordomo  di  don  Hoherto. 

Un  PAGGIO  di  donna  Euìaria, 

Uno  STAF'FIERE  di  donna  Enlaria. 

Un  CAMERIERE  di  donna  Rodegomla. 

Un  SERVITORE  del  Marckeee. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  donna  Eularia. 

CotOMBiKA  che  sta  facendo  una  scuf^a 
ed  il  Paccio. 

Col  Paggio,  fiteini  un  piacere,  datemi  qnelle 
api  Ile. 

Pag,  Volentieri,  ora  ?e  le  do.  (le  ra  a prendere 
su  di  un  tas'olino) 

Otl,  Non  vi  è cola  che  mì  dia  m.'iggior  fastidio 
quanto  il  far  delti*  scufTì**.  Poche  volle  rie- 
scono bene.  La  mia  padrona  c facile  da  con- 
tentare ; non  è tanto  delicata  , ma  se  va  in 
conversacione,  subito  principiano  a dire.  Oh 
donna  Eularia,  quella  scuflia  non  è alla  mo- 
da. Oh  quelle  all  sono  troppo  grandii  La  par- 
te diritta  vien  più  avanti  della  sinistra.  Il 
nastro  non  è messo  bene;  chi  ve  i'ha  fatta? 
La  cameriera?  Oh  che  ignorante!  Non  la  ter- 
rei, se  mi  pagasse;  ed  io  non  ìstarci  con 
queste  sofistiche,  se  mi  facessero  d'  oro. 

pam.  Eccovi  le  spille. 

fb/.Carnpaggino,  venite  qui.  Sedete  appresso  di 
me.  Tenetemi  compagnia. 

pam.  Si,  sì , starò  qui  con  voi,  giacché  la  pa- 
drona mi  ha  mandalo  vìa  dall'anticamera,  e 
mi  ha  ordinato  non  andare  se  non  mi  chia- 
ma. 

Coi.  Ha  visite  la  padrona  ? 

Pag.  Cibò  ; VI  é il  padrone  In  camera  con  etto 
lei. 

Col.  Sì  si,  vi  è il  padrone,  e vi  hanno  mandato 
vìa?  ilo  capilo. 

Pam.  Io  so  perchè  mi  hanno  mandato  vìa. 

CoL  Oh  vi  areranno  mandato  via,  perche  quan- 
do marito  e moglie  parlano  insieme,  il  Pag- 
gio non  ba  da  sentire. 

Pag  Non  parlavano, 
couioai  voL.  I 


CoL  Che  cosa  facevano  7 

Pam.  Il  padrone  gridava. 

Col.  Con  chi  gridava? 

Pam,  Colla  padrona. 

Cot  E ella,  che  cosa  diceva  ? 

Pam.  Ella  parlava  piano,  non  poteva  tntenriere. 
solo  sentiva  che  ella  diceva:  Dite  piano,  non 
vi  fate  sentire  dalla  servitù. 

Col.  Ma  il  padrone  perchè  gridava? 

Pag,  Diceva:  Sia  maledetto  quando  mi  sono 
ammogliato. 

Col.  (.Che  diavolo  di  uomo!  Impazxisoe  p4*r  la 
gelosia,  ed  ba  una  moglie  prudente,  che  è lo 
specchio  delPoneslà,  e delia  modestia.) 

Pag.  Oh  ! ho  sentito  da  lei  queste  parole.  Non 
andrò  in  niisun  luogo,  starò  in  casa;  e il 
padrone  ha  risposto;  alla  converasaìone  biso- 
gna andare. 

CoL  (Si,  si,  è vero.  Vuol  cbVlla  vada  alla  con- 
versatione;  permette  che  riceva  visite,  ebe  si 
Usci  servire,  poi  muore,  e spasima,  e la  tor- 
menta per  gelosia.) 

Pag.  Oh  questa  c bella!  Sentite  cosa  le  ha  det- 
to. Voi,  dice,  vi  fate  bella  per  piacere  alla 
conversazione. 

CoL  Ed  ella  che  cosa  Ha  risposto  ? 

Pag.  Non  ho  potuto  sentire.  Non  mi  ricordo 
un’altra  cosa...  E sì,  era  bella...  Oh  si  , ora 
mi  sovviene.  Dice  ; non  voglio  che  andiate 
tanto  scoperta.  La  padrona  si  è messa  a ri- 
dere, e il  padrone  si  è cavata  con  rabbia  la 
parrucca  di  testa,  e l'ha  gettata  sul  fuoco. 

Coi.  Oh  bello I oh  caro! 

Pag.  Io  ho  veduto  questa  bella  cosa  dalla  por* 
tiera , e mi  son  metso  a ridere  forte  forte. 
La  padrona  mi  ha  sentito,  e mi  ba  cacciato 
via. 

Col.  In  verith  si  sentono  delle  belle  cose. 

Pag.  Io  ho  paura  che  il  padrone  diventi  passo. 

CoL  Se  non  avesse  per  moglie  una  dama  pru- 
dente, a quest’ora  sarebbe  legato. 

Pam.  Ma  che  diavolo  ha? 

Col  Non  lo  so 

Pam.  Ho  sentilo  a dir,  ch'è  geloso. 

Co?.  Chi  ve  rha  detto  ? 

Pag.  Che  cosa  vuol  dir  geloso  ? 

Col,  No  lo  sapete? 

Pam.  Io  no. 

Col.  Tanto  meglio. 

Pag.  Cara  Colombina,  ditemi,  cosa  vuol  dire  ? 

Col  (k  meglio  deloaerlo  per  non  tenerlo  in 
malizia.)  Geloso  vuol  aìr  gelato,  che  ha 
frc<ldo. 

Pag.  E cosV  quella  cosa  che  il  padi*one  vuole, 
che  la  padrona  tenga  coperta  ? 

Col.  La  testa,  acciocché  non  si  raffreddi.  (Que- 
sti ragazzi  vogliono  saper  tutto.)  Ecco  la  pa- 
d<  ona. 

Pag.  Non  gli  dite  nulla  di  quello  che  vi  ho 
netto. 

Col.  No,  no,  non  dubitate. 

Pag.  Ascolterò,  c ri  racconterò  lutto. 
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SCENA  II 

Donna  Eulahu  e dbtti. 


Eul,  Che  cosa  fate  qui  voi  ? (al  Pag) 

Pag.  Mi  ha  tnaodalo  via  dall'  anticamera... 

Eul.  Questo  non  t Ìl  vostro  luogo.  In  camera 
delle  donne  non  sì  viene. 

Coi.  Mi  ha  portato  le  spille;  è venuto  ora. 

Eul.  Le  spille  andatele  a prender  voi.  Animo, 
via  di  qua. 

Pag.  Posto  andare  in  anticamera  ? 

Eul,  Andate  in  stia. 

Pag,  lo  quella  sala  ci  si  muore  di  freddo. 

Eut.  A chi  dico  io?  (ai  Pag,  ) 

Pag.  Signora  io  sono  geloso. 

Eul.  Come  geloso? 

Pag.  Sono  geloso  come  il  padrone. 

A'fi/.  Come  ? Che  vuol  dire  qiiesto  geloso  ? 

J\ig.  Signora,  domandatelo  a Colombina. 

Eul.  Colombina,  che  cosa  dice  costui?  È geloso? 

<W.  Eh  non  gli  badate,  signora.  Geloso  intende 
per  gelalo,  che  ha  freddo. 

Pag,  Me  Pha  detto  Colombina. 

SuL  Tu  Phai  detto?  (ai  Coi.) 

(Jol.  Eh  che  quel  raga»o  non  sa  che  cosa  si 
dica.  (Mai  più  parlo  con  ragaiai.) 

Eul.  Animo,  via  di  qua.  (ai  Pag.) 

Pag.  E ho  d' andare  in  sala? 

Eul  Sì,  in  sala,  dorè  comando. 

Pag.  Questa  volta  butterei  via  la  parrucca,  se 
r avessi,  come  ba  fatto  il  padrone.  {parte) 

Eut.  Che  ros'è  quest'imbroglio  dì  geloso,  di 
freddo,  di  mio  marito?  Che  rosa  dice  colui? 

Col.  Non  lo  aapcte,  aignora?  1 ragazzi  parlano 
a caso.  I 

EuL  Ha  forse  detto  qualche  cosa  di  mio  marito  ? ! 

Col.  Oh  niente,  signora,  niente. 

Eut,  Questa  mattina  mio  consorte  è di  raliìvo 
umore.  L'ha  col  fallotr,  )' ha  col  sarto,  P ha 
col  parrucchiere.  B.isla  dire,  che  ha  gettato 
una  parrucca  sul  fuoco. 

i.oi*  Si,  si,  il  Faggio  me  I'  ha  detto,  {ridendo) 

Eul.  (Eci'O.  il  Paggio  ha  parlato.)  Orsù,  Colom- 
bina, bada  bene  che  i fatti  miei  non  si  sap- 
pianu  fuori  di  casa,  prrcliò  me  oc  renderesti 
rollio. 

Col.  Se  litui  fossero  fedeli  come  me,  potreste 
viver  qiiirla. 

Eul.  Hai  Irriiiinala  quella  seuftìa  ? 

lol.  Si,  signora.  Pho  lemiinala.  Andcrà  bene? 

Eut,  Si,  si,  anderà  bene.  Va  a stirare  la  bian* 
cbri  ia. 

Col.  Cam  signora,  mi  parete  turbala. 

Eul.  L’isciaini  stare. 

Col.  V'irne  il  padrone. 

Eul.  V'a  .<1  fare  quello,  che  ti  ho  detto. 

CoL  Vado  tubilo.  (porle) 

SCENA  III 

Dofina  Evi.AaiA,  poi  don  Rubbsto. 

EuL  Con  mio  marito  non  so  quasi  più  come 
vivere;  io  l'amo,  lo  venero,  o lo  stimo,  ma 
mi  tormenta  a segno,  che  mi  mette  alla  dispe- 
razione. 

Poh.  Vi  occorre  nulla  da  me?  Vado  via. 

Eut.  Andate,  e tornate  presto. 

Hot.  Vodo  d.il  gioielliere  per  assìciirarini  se  sia 
terminalo  il  vostro  gioiello. 

Eul.  Se  non  uscite  che  per  qiiisla  cagione,  po- 
tete restare  in  casa. 
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Xob.  Con  questa  occasione  farò  chiamare  il  sar- 
to, e lo  minaccierò  beo  bene,  se  non  vi  porta 
il  vestito  nuovo. 

BuL  Che  importa  a me  di  averlo  così  presto? 
Poh.  Anderete  alla  conversazione,  e ho  piacere 
che  abbiate  un  vestito  nuovo. 

I Eul.  Io  sto  vulenlierì  in  casa;  alla  converMxio- 
^ ne  posso  far  a meno  dì  andarvi. 

Poh.  Siete  stata  invitata,  vi  dovete  andare. 

Eut.  Posso  mandare  a dire,  che  mi  duole  il  capo. 
Poh.  Oh  ! non  facciamo  scene  ; andate. 

Eul.  Che  importa  a voi,  ch'io  vada,  o non  vada? 
poh.  Se  non  andiite,  si  dirà  che  io  non  vi  ho 
voluto  lasciar  andare  per  gelosia. 

Eul.  Dunque  si  sa,  che  siete  geloso. 

Pob.  lo  geloso?  Mi  maraviglio  di  voi.  Mi  volete 
far  dare  al  diavolo  un'altra  volta?  Non  sono 
mai  sialo  geloso,  non  lo  sono,  e non  lo  sarò. 

(alterato) 

EuL  Via,  via,  scusatemi,  non  lo  dirò  più. 

Poh.  Non  voglio  ne  che  lo  diciate,  nè  che  lo 
pensiate. 

Eut.  Non  mi  dite  delle  occasioni... 

Poù.  Che  occasioni  vi  do  io?  Che  occasioni? 


SCENA  IV 
Jl  Paggio  e nim. 

Pag.  Un'ambasciata. 

Pob.  Non  sono  geloso;  e elit  dice  che  io  soti 
geloso,  giuro  al  cielo,  me  la  pagherà. 

Pag.  Signore,  io  non  lo  dirò  più. 

Poh.  <Ìhe  cosa  non  dirai? 

Eul.  T.iri.  (al  Paggio) 

Pob.  Voglio  sapere  che  cosa  è quello  che  non 
dirai.  (c.  e.) 

Pag.  Non  dirò  più  che  siete  geloso. 

Eul.  Non  gli  badate...  (a  Poberto) 

Poh,  Collie?  Tu  dici  che  io  son  geloso? 

Pag.  L'ha  detto  Colombina. 

Pob.  Culoinhiiia?  Dov'  è Colombina?  (/ìrrioao) 

EuL  Ma  qtiielaievi  un  poro.  Sentile  che  cosa 
intende  di  dire  il  paggio  con  questa  parola. 

Pob.  Che  cosa  intendi  di  dire? 

Pag  Dico,  signore,  che  ho  un'  ambasciata  da 
lare  alla  padrona. 

Eul,  Spiegati  prima  circa  la  parola  geloso. 

Pob.  Ua'ambasciala  alla  padrona?  Da  parte  di 

chi? 

Pag,  Da  parte  del  marchese  Ernesto. 

Aoo.  (Il  marchese  Ernesto!) 

Eul,  Oh,  m'infastidisce  con  queste  sue  amba- 
sciate. 

Pob.  Ebbene,  che  cosa  vuole?  (al  Pagg^) 

Pag,  Or  ora  aarà  a farle  una  visita. 

Eul.  Chi  ba  egli  mandato?  (c.  a.) 

Pag.  11  suo  servitore. 

A'u/.  Ditegli  che  mi  scusi  ; per  oggi  non  posto 
ricevere  le  sue  grazie. 

Pob,  Perchè  non  volete  riceverlo? 

EuU  Cile  volete  ch'io  faccia  delle  sue  viaìte? 
io  sto  volentieri  nelLi  mia  libertà. 

Pob.  Via,  via,  fraselierie.  Ditegli  eh’  è padrone. 

(c.  J.) 

Pag.  Mi  gridano  perchè  diro  geloso?  Non  ho 
mai  aaputo  che  arer  freddo  sia  vergogna. 

(paiHe) 

Eul.  Ma,  voi  signore,  mi  volete  far  fare  tutte 
le  cose  a foru. 

Pob.  Non  voglio  che  coiumettiate  atti  d'ioGÌ* 
viltà. 

EuL  fticeTcr  visite  non  è digazione. 
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Hoh.  n marcbrte  Emrìito  è iin  cavaliere  mìo 
amico{  ci  siamo  trattati  prima  eh'  io  preti* 
deati  moglie;  ho  piacere  che  mi  continui 
la  sua  aroiciaia , e che  faccia  tlima  di  voi . 
se  avete  a estere...  che  so  io^.  servita  di 
braccio,  piuttosto  da  lui  che  da  un  altro. 

Eui.  lo  non  mi  curo  d'essere  servita  da  nessuno. 

JHob.  Oh , che  volete  si  dica  nelle  conversa* 
sioni  ? Che  non  vi  fate  servire,  perché  avete 
il  marito  geloso?  Questo  nome  io  non  lo  vo* 
gito;  non  mi  voglio  render  ridicolo. 

Bui.  Non  potete  venir  voi  con  me? 

Bob.  Oh^  via!  Diamo  nelle  solite  debotesse. 
Voi  mi  volete  rimproverare  di  cose  che  io 
non  mi  sogno.  Orsù,  ci  siamo  intesi;  io  va* 
do  via;  se  viene  il  marchese,  ricevetelo  con 
buona  grafia. 

Bai.  Trattenetevi  un  poco.  Aspettate  eh*  ri 
venga.  Se  vi  trova  in  atto  di  uscir  di  ca* 
sa  , pu^  essere  che  faccia  a me  im  piccolo 
complimento,  e abbia  piacere  di  venire  con 
voi. 

Bob.  Non  posso  trattenermi.  L'ora  vien  tarda. 
Donna  Éiilarìa , a rivederci.  State  allegra,  e 
divertitevi  bene. 

Pag.  È qui  il  signor  marchese  per  riverirla. 

(a  Eularia) 

EuL  A voi,  che  dite?  (a  Bobarlo) 

Bob.  Passi,  è padrone.  ( Paggio  porle) 

BuL  Lo  ricevo,  perchè  voi  volete  cosi. 

Bob.  È cavaliere,  ed  è mio  amico. 

Bui.  Ha  un  temperamento  troppo  igneo.  Pren* 
de  tutte  le  cose  io  puntiglio,  lo  non  lo  trat- 
to volentieri. 

Bob.  Si,  si,  ho  capito.  Vi  piace  jiìù  la  flemma 
del  conte  Astolto. 

Bui.  Io  non  cerco  nessuno.  A me  piace  la  mia 
libertà. 

iloA.  Eccolo  il  marchese;  gli  do  il  buon  giorno, 
e subito  me  ne  vado. 

SCENA  V 

Il  Ma$xhatt  Ebvbsto  e Darri. 

Mor.  Signora,  a voi  m'inchino. 

Bui,  Serva  divota. 

Mar.  Amico.  (a  lioberio) 

Bob.  Ecco,  mi  trovale  in  un  punto,  che  io  esco 
di  casa.  Vi  ringrazio  della  finezza , che  fate 
a mia  moglie,  onorandola  delle  vostre  visite. 

Mar.  Signora,  come  state  voi  di  salute? 

Eul.  Benissimo,  a' vostri  comandi. 

Mar.  Troppo  gentile.  Come  avete  riposato  la 
scorsa  notte? 

Eul.  PerfetUrneote. 

Mar.  Me  ne  rallegro. 

EuL  Favorite,  acruniadatevt. 

Mar.  Amico,  voi  non  sedete?  (u  Roberto) 

Bob.  No,  .Marchese,  perelic  parto  in  questo  mo- 
mento. 

Mar.  Accomodatrvi  come  v'aggrada,  {siede  yi- 
ano  assai  a BuL) 

Bob.  ( Parmi  insegni  Ìl  Galateo,  che  non  con- 
venga al  cavaliere  sedere  tanto  vicino  alla 
dama  ) 

Bfoj\  ieri  sera,  signora  mia,  sono  stato  sfortu- 
nato; ho  perso  al  Faraone. 

£ul.  Me  ne  dispiace  infiniUmente.  Via,  caro 
don  Kiiberto,  non  iaUte  io  piedi:  sedete  an- 
cor voi. 

JBoò,  Perchè  volete  ch'io  sieda?  2toa  lo  sapete 
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che  ho  a uscir  di  rata?  Mi  fareste  venir  la 
rahbi.*i.  (a/ieralo) 

Mar.  Caro  amico,  se  la  moglie  vi  brama  vicino, 
è segno  che  vi  vuol  bene. 

Hfd>.  Non  posso  soffrir  queste  donne,  che  vor- 
rebbero sempre  il  marito  vicino.  A me  piace 
la  libertà. 

Mar.  Questo  è il  vero  vivere.  Ognuno  pensi  a 
sé  stesso. 

Bob.  Amico,  a rivederci,  {andando  dada  parte 
di  donna  Eularia  in  atto  di  peu'tire) 
Mar.  Vi  sono  schiavo. 

Bob.  Donna  Eularia,  tocchiamoci  la  mano. 

EuL  Si,  volontirri. 

Bob.  (Stando  così  vicina  a quella  sedia,  vi  ro- 
vinate il  vestito.)  {toccandole  la  /mu/io)  Oh, 
a rivederci.  (Jorte) 

Eul.  A pranzo,  venite  presto;  con  permissione. 

(il  scosta  dal  Marchese) 
Bob.  Veramente  è un  gran  mobile!  Gran  debo- 
lezza donnesca  rispetto  agli  abili!  Caro  Mar- 
chese» coropalitela. 

Mar,  Io  chiedo  scusate  inavrertenteinenle.. . 
fìob.  Oh  a rivederci. 

Mar,  Addio  don  Ruberto. 

/foA.  Vado  via...  Se  venisse  il  fattore...  eh  non 
imporla.  Sentite...  bast.'i,  tornerò,  tornerò. 
{dubbioso Jtxt  V andare,  e il  restare,  poi  psu'te, 
indi  torna') 

Mar.  Signora  donna  Eularia,  jeri  sera  speravo 
vedervi  all.i  convers  <zionr. 

Eni.  Jeri  sera  sono  rest.«la  in  casa. 

Ma*',  Avrete  avuta  qualche  compaguia  gral^che 
vi  avra  trattenuta. 

Eul.  Sono  rimasta  sola,  solissim.i. 

Mar.  Sarà  come  dite;  ma  non  ai  è veduto  nem- 
meno il  conte  Astolfo,  e lutti  hanno  giudica- 
to, ch'egli  fosse  con  voi. 

Eul.  Non  è vero  assolutamente.  Vi  diro  eh' io 
sono  restata  sola.  {torna  flsd/erio) 

Bob.  Signora  donna  Eularia,  avete  vedute  le 
chiavi  del  mio  scrittojo? 

Eul.  No,  certamente. 

Bob.  Non  le  trovo  in  nessun  luogo. 

Eul.  Avete  ben  guardalo  ? 

Bob,  Si,  ho  guardato,  e non  le  trovo. 

BuL  Aspettate,  guarderò  io.  Con  licenza.  Signor 
Marchese,  peìdoni.  («'  alza) 

Bob.  Oh,  chi  vi  ha  insegnalo  le  cmiveuienze  7 
Si  lascia  un  cavaliere  per  cercar  una  chiave? 
Restate,  restale,  la  cercherò  io.  Marchese,  com- 
patite. {^rte) 

Eni.  (Quest'uomo  ha  dei  sospetti.) 

Mar.  Onde,  signora,  qualche  cosa  sì  i dello  sul 
proposito  vostro,  e del  conte  Astolfo. 

Eul  l Von  credo  che  la  mia  condotta  possa  dar 
motivo  di  mormorazioni. 

•Har.  £ verissimo,  ma  siccome  io  sono  stato  ìl 
primo,  che  ha  avuto  P onur  <li  servirvi , da 
che  vi  sieie  fatta  la  sposa,  pare  ch'io  mi  sia 
demeritala  la  vostra  grazia,  e le  dame  mi  pun- 
gono su  questo  punto. 

Eul.  lo  ho  ricevuto  le  vostre  grazie  per  l'ami- 
rizia  che  passa  fra  rai,  e mìo  manto,  r per 
1.1  strss.i  ragione  non  ho  potuto  ricusar  le  fi- 
nezze del  conte  Astolfo.  Dì  ciò  mi  potete  ag- 
gravare ? 

Mai'.  Capperi,  signora  donna  Enlaria,  non  vi 
lasciate  servire  che  per  comiuissione  di  vo* 
slru  m.-uilu? 

E-d  Si,  signore,  cosi  é.  Non  mi  vergogno  .’t  dir- 
lo, e non  mi  pcu'o  di  farlo,  {ritorna  Bob.) 
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Hùò.Mt  queste  malrtlfUr  cktati  io  non  le  trovo. 
JSuL  Quanto  volete  teoimnettere^  che  te  io  le 
cereo  le  troverò  ? 

Jiol/.  Se  non  le  trovo  tono  imbrogliatissimo. 
JEui.  Caro  Marchese)  <UtecnÌ  iicosta.  Le  voglio 
cercar  io.  {a'aìza) 

Mar.  Accomodatevi  pure. 

£uL  (Anderò  via,  e saràrGoita  ) 

Jìob.  Marchese  mio,  mi  dispiace  inGnilaracDtc. 

Cercatele,  e tornate  presto. 

EuL  (Oh  non  ci  tomo  più.) 

SCENA  VI 
Il  Faccio  e drtti. 

Pag-,  5N|;nora,  Ì1  conte  Astolfo  vorrebbe  riverirla. 
Eul.  Ora  con  queste  chiari  perdute,  non  so  co- 
me riceverlo. 

Poù.  (Ho  piacere,  che  venga  il  Conte.  E meglio 
eliVlla  resti  con  due,  che  con  uno.) 

Etti  Potete  dirgli  l'accidente  di  questa  chiave, 
e che  mi  scusi.  (n  Hot.) 

Mar.  Anch'io  vi  leverò  l'incomodo. 

Pob.  Oh  fermatevi.  Ecco  la  chiave,  l'ho  ritro- 
vata. Era  nel  taschino  dell' orologio , dove 
non  la  metto  mai.  Accomodatevi,  accomoda* 
levi  : di(,di  che  passi,  eh'  è padrone.  ( al  Pag. 

che  parte  subito,  poi  ritorna') 
Man  Signora  donna  Eularia,  vi  solleverò  del 
disturbo. 

Eul.  Siete  padrone  di  accomodarvi  come  vi  ag- 
grada. 

Bob.  Favorite  restare.  Favorite  bevere  una  cioe- 
colala.  Ecco  il  Conte. 

SCENA  VII 

li  Conte  Astolfo  e nEtri. 

Con.  Faccio  riverenza  alla  signora  donna  Eula- 
ria.  Amico,  vi  sono  schiavo.  (lo  salutano) 
Bob.  Ciro  Conte,  é molto  tempo  che  non  vi 
lasciate  vedere.  Lo  dicevamo  appunto  stama- 
ne con  donna  Eularia.  Il  Conte  Astolfo  non 
si  degna  più,  non  favorisrc  più. 

Con.  Sono  molto  tenuto  alla  generosa  memoria 
che  si  degua  avere  di  me  una  dama  di  tanto 
merito. 

Bob.  Chi  è di  là?  Un'altra  sedia,  (il  faggio  la 
mette  WciVm  a r/rwi/ia  Eulana)  Qui,  qui,  ac- 
comodateti. (a/  conte,  e destramente  scosta 
la  sedia  da  donna  Eularia) 
Con.  Riceverò  le  vostre  grazie.  (siedono) 

Mar.  (Questo  servire  in  due  non  mi  piace.) 
Bob.  Amiri,  vi  sono  schiavo,  vado  per  ì fatti 
miei.  Donna  Eularia,  a rivederci.  (Ora  ch'è 
in  compagnia  di  due,  la  lascio  più  volenlierì.l 

(pflrfe) 

Mar.  Conte,  che  vuoi  ilice  che  ieri  sera  non  vi 
siete  lasciato  vedere  alla  conversazione? 

Con.  Aveva  un  affar  di  premura,  c sono  resta- 
to in  casa. 

Mar,  Oh,  ieri  sera  dominava  lo  spirito  casalin- 
go! Anche  donna  Eulari.n  è restala  in  casa. 
Eul.  Si  , ei  frouo  stata  volcnticris^imo , c in 
avvenire  mi  volete  veder  poco  alla  conver- 
sazione. 

Mar.  Conte,  sevitite?  Donna  Eularia  si  Uteerù 
veder  poco  all.i  conversazione 
Con.  $e  ci  date  il  pemicsso,  verremo  a tener- 
vi compagnia  ta  casa. 


Bui.  In  caia  ista  sapete  eh'  io  non  faccio  con- 
versazione. 

Con.  Una  veglia  dì  due,  o tre  persone,  non  si 
chiama  conversazione. 

Mar.  Di  due,  o tre  1 Si , è meglio  di  due  che 
di  tre.  Donna  Eularia  che  ama  la  solitudine, 
starà  meglio  con  uno,  che  con  due.  11  signor 
conte  sarà  la  sua  compagnia. 

Eul.  Il  signor  conte  non  vorrà  perder  il  suo 
tempo  in  una  camera  piena  di  malinconia. 

Con.  Dove  ci  siete  voi,  signora,  il  tempo  è sem- 
pre bene  impiegalo. 

Mar.  Non  e per  tutti  la  grazia  di  donna  Eularia. 

EuL  E vero , tion  è per  tutti,  anzi  non  è per 
nessuno. 

Mar.  Il  conte  non  può  dir  cosi. 

EuL  II  conte  può  dire  tutto  quello  che  potete 
dir  voi. 

Ma$\  Conte  , difendete  voi  le  vostre  ragioni. 
Sentile  ? Donna  Eularia  vi  mette  al  par  di 
me  nel  possesso  della  sua  grazia.  Tocca  a voi 
sostenere  il  privilegio  che  avete  di  posseder- 
la al  di  sopra  di  tutti  gli  altri. 

Con,  Anzi  toccherebbe  a voi  a difendere  la  ra- 
gione dell'anzianità,  poiché  l'avete  servila 
prima  d'  ogni  altro. 

Mar,  Questi  privilegi  del  tempo  non  vsgliono 
sul  cuor  di  una  dama  che  può  dispor  di  sé 
stessa. 

EuL  Signori  miei,  ve  la  discorrete  fra  di  voi, 
come  se  io  non  avessi  ad  aver  parte  in  que- 
sto vostro  ragionamento. 

Mar.  Questo  è quello  che  dico  io.  Voi  siete 
quella  che  può  decidere,  e che  ha  deciso. 

Eul.  Ho  deciso?  £ come? 

Mar,  A favore  del  conte. 

Con.  Marchese,  voi  mi  fate  insuperbire. 

Eul.  Marchese,  voi  mi  formalizzale. 

Mar,  Quando  si  tocca  sul  vivo,  la  parte  ai  ri- 
sente 

EuL  Orsù,  tronchiamo  questo  ragionamento. 

Con.  Si,  discorriamo  di  cose  allegre. 

Mar.  Per  discorrere  di  cose  allegre  , conviene 
aver  l'animo  contento,  come  avete  voi  che 
possedete  il  cuore  di  donna  Eularia. 

Eul.  Il  mio  cuore  T ho  disposto  una  volta.  Egli 
é dì  don  Roberto,  e vi  giuro  che  non  gliene 
usurpo  una  menoma  parte. 

Mar.  Oh,  altro  é il  cuor  di  moglie , e altro  c 
quello  di  donna. 

Co/l.  Credete  voi  che  le  donne  abbiano  due 
cuori? 

Mar.  Sj,  tic,  quattro. 

Con.  Dunque  donna  Eularia  ne  può  avere  amo 
anche  per  voi. 

Eul.  Eh  , signori , che  maniera  di  parlare  è 
iicstar  Con  chi  credete  voi  di  dì»eorrere? 
e dame  si  servono  , ma  si  rispettano;  dirò 
meglìu,  si  favoriscono  e non  si  oltraggiano. 
Una  dama  che  ha  il  suo  marito,  non  può 
ammettere  niente  di  più,  oltre  una  discreta, 
onesta,  c nobile  aervitù.  Il  mondo  presente 
accorda  che  possa  essere  una  moglie  onesta 
servila  più  da  uno,  che  dall'altro,  ma  non  presu- 
me che  il  servente  aspiri  airacquistodel  cuore, 
lo  farci  volentieri  meno  diqursta  critica  acco- 
stumaiiza,  e mi  augurerei  aver  un  marito  gelo- 
so il  quale  me  la  vietasse.  Ma  don  Roberto 
« cavaliere  che  sa  vivere,  c sa  conversare. 
Soffre  volentieri  che  due  amici  suoi  favori- 
acano  U dì  lui  moglie,  ma  non  gli  rade  in 
peoficro  eliti  ai  abbiaDO  a piccare  di  prefc- 
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Trnta  in  una  coti,  che  non  de?e  oltrepauare 
ì limiti  Hrlia  carallerìa.  So  a me  rirtce  aco> 
prtre  qualche  rota  di  più  , Mprò  regolarmi , 
aignori  miei,  laprù  regolarmi,  e per  evìlare 
l’aTantamenlo  delie  voiire  ridicole  preten- 
•ioni,  troverò  la  maniera  di  congeilarvi  tenta 
dithirbare  la  pace  di  mio  narilo.  Mi  può 
mancare  il  talento  e lo  tpirito  per  comparir 
ditinvolla  in  una  conversazione,  ma  non  la 
necessaria  prudenza  per  tutelare  il  decoro 
della  mia  famiglia,  e per  far  pentire  chi  che 
aia  d'aver  temerariamente  giudicato  di  me. 

Con,  Signora,  io  non  to  d'  avermi  meritato  un 
ai  puogente  rimprovero. 

Eul.  Lo  applichi  a tè  stesso  chi  più  lo  merita. 

Mar.  Via,  via,  lo  merito  io,  ma  non  abbiate 
pena  di  ciò.  Perchè  non  abbiano  a molestar* 
vi  le  nostre  gare,  tarò  pronto  a cedere  e a 
ritirarmi. 

SCENA  Vili 
Don  Romrto  e ditti. 


starete  bene.  Voi  siete  picciolo  ; dalla  parte 
dei  cavalli  state  benissimo. 

Bui,  Signori , i vostri  complimenti  mi  fanno 
perdere  il  tempo. 

Ròb.  Animo,  andate;  lasciatevi  servire,  (m 
Mar.  (Coote,  io  vengo,  perchè  don  Roberto  mi 
incarica.  (<tl  Con.) 

Con.  Questa  giasUficattone  è fuori  di  tempo.) 

Favorite.  (fi^re  la  mano  a donna  EuL) 
Rob.  (osserua  attentamente) 

Eut.  Non  V*  incomodate,  (a/  Conte  guardando 
don  Roberto) 

Rob.  Non  ricalatele  Gneize  di  questi  cavalieri. 
Animo,  animo , alla  gran  moda.  Uno  di  qua, 
l'altro  dì  là. 

Mar.  Son  qui  ancor  io  , signora,  (prendono  il 
Marchese,  ed  il  Conte  donna  Ettiaria  in  met- 
to, senfendola  di  braccio  in  due) 

Rob.  {guarda  con  attenzione  nascostamente) 
EÀèL  (Mio  marito  freme,  e vuol  così  a suo  db 
spetto.)  (parie  servita  dai  due) 

Roo.  {osserva  nei  partire,  poi  chùtma)  Chi  è 
di  U ? 


Rob.  F.ccomi  di  ritorno. 

Eul.  Avete  fatto  benissimo.  Questi  civalieri  vo* 
gliono  partire... 

Mar.  Sì,  io  parto,  ma  non  il  Conte. 

Rob.  (li  Conte  resta?  Per  qual  motivo?) 

Eul.  Avrete  avuto  il  gitqello;  con  licenzi  dì 
questi  signori  me  lo  Usccrcte  vedere. 

J9oo.  Non  suno  arrivato  Gnn  alla  bottega  del 
giojrlliere,  poiché  ho  incontralo  un  br.accie> 
re  di  donna  Rodegooda,  che  veniva  alla  vol- 
ta di  questa  casa. 

Eul.  Che  vuole  donna  Rodegonda? 

Rob.  Ci  aspetta  da  lei  a bevere  la  cioccolata. 

EuL^on  aobiamo  a vederci  seco  lei  questa  sera? 

Rob.  È giiima  in  casa  sua  una  dama  fore> 
atiera,  che  ha  piacere  di  farci  conoscere.  An« 
diamo. 

Eul.  Quando  volete  cosi,  andiamo.  Signori, 
mi  permetteranno  che  io  vada  con  mio  ma- 
rito a ritrovar  questa  dama.  M*  immagino 
la  conoscerete.  Ella  è moglie  del  Giudice  cri- 
minale. 

Con.  Accomodatevi  come  v'aggrada. 

Mar.  La  compagnia  del  marito  non  può  esaere 
migliore. 

Rob.  Pensale  s'io  voglio  andar  con  mia  moglie. 
Non  fo  di  queste  pazzie.  Anderò  innanzi  a 
complimentale  la  forestiera. 

Eut.  lo  anderò  da  me  nella  mia  carrozza. 

Rob,  Non  andate  sola.  Ecco,  questi  due  cava- 
lieri vi  favoriranno. 

Mar.  In  quanto  a me,  dìspeosatemL  La  servirà 
il  Conte. 

Con.  Incontrerò  con  piacere  ì'onor  di  servirla. 

Rob.  (Sola  col  Conte?  Signor  no.)  Eh,  via, 
Marchese,  vmile  ancor  voi  da  donna  Rode* 
gonJa.  Vedrete  una  dama,  mi  dicono,  assai 
gentile. 

Mar.  Bene,  verrò  con  voi.  Vi  farò  compagnia 
a piedi. 

Rob.  Nu,  no,  lasciatevi  servire  nella  carrozza.  In 
tre  si  sta  benissimo. 

JMar.  Nella  vostra  carrozza  ci  sono  stato  anco- 
ra. In  tre  si  sta  incooiodi. 

Con.  Ebbene,  signor  marchese,  servile  voi  la 
dama,  ed  io  anJrrò  a piedi  con  don  Roberto. 

Mar.  Volentieri,  vi  prendo  in  parola. 

Rob.  Eh  via,  coatioo,  andate  anche  voi,  che  oi 


SCENA  IX 

Don  Roaiaro  ed  il  Pac.cio. 

Pag.  Signore. 

Rol.  Va  a servire  la  padrona,  Ehi,  senti:  mon- 
ta sulla  carrozza  : osserva  bene,  e riportami 
tutte  le  parole  che  dicono. 

Poe.  Tutte  ? 

Rob.  Sì,  tutte. 

Pag.  E se  dicessero  quella  brutta  parola? 

Rob.  Quale  parola  brutta? 

Pag.  Geloso. 

Rob.  Come  geloso  ? Chi  è geloso  ? Che  cosa 
dici  ? (alterato) 

Pag.  No,  no,  non  la  dico  piu. 

Rob.  Ma,  che  vuoi  tu  dire  P...  Presto,  presto  la 
carrozza  parte.  Monta  dinanzi,  e fa  quello  che 
ho  detto. 

Pag,  V.ido  subito.  (parte) 

Rnb.  Oh  mondo  guasto  ! Oh  mode  insolenti»»!' 
me!  Ecco  qui  per  uniformarmi  al  costume, 
per  non  farmi  ridicolo,  ho  da  soffrile,  ho  da 
fremere,  ho  da  crepare  di  gelosia,  ho  da  stu- 
diare di  non  comparire  geloso.  (paru) 

SCENA  X 

Camera  di  donna  Rotlegonda. 

Domui  R»nBc.niynA,  d*>nna  Emilia, 
poi  un  CaMZaiaaa. 

fìod.  Spei‘o,  donna  Emilia,  che  vi  tratterrete 

quairbc  tempo  in  questa  cillà. 

Emi.  lo  ci  starci  voleaLìcri  , ma  dipendo  da 
mio  marito. 

Rod.  Egli  non  ci  abbandonerà  così  presto. 

Emì.  Sjpele  che  una  lite  l'ba  qui  condottole 
da  questa  di|>endimo  le  sue  risoluzioni. 

Rod.  Casa  mia  tanto  più  si  crederà  onorata  ^ 
quanto  più  vi  com|iiacerete  restarvi. 

Emi.  Gradisco  le  vostre  grazie  col  rossore  dì 
non  meritarle. 

fìod.  Favorite  d'arcomodarvi. 

Emi.  Lo  faccio  per  ubbidirvi. 

fìod.  Orsù,  amica,  datemi  licenza,  ch'io  viliat- 
ti  secoiidu  la  mia  inautera  di  vivere,  che  va 
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l<»  a dire  trh'cKa  e lihrrat  tenta  iITcUazionì. 
Caia  mia  è ca«a  rnstra.  Ti*3iMìamr>ci  con  ami- 
ritta,  con  curdialilà,  rstrmiu  io  iniraicitsiinn 
(lei  complimenti. 

Enti.  Uueita  è una  cosa  rlie  mi  comoda  infì 
nitamenle.  Cbi  è avvetto  a vivere  in  un 
piccolo  paese  t come  fo  io  , pena  a doversi 
adattare  ai  cerimoniali  delle  grandi  città. 

/ìod.  Come  passate  il  tempo  nel  vostro  paese? 
Vi  sono  delle  buone  convcrs.^zioni  ? 

Etni.  Si  conversit  ma  con  una  gr.in  soggezione 
Se  uno  va  in  0.113  d'  una  donna  più  di  due 
volle,  tutto  il  paese  lo  sa,  si  mormora  a rot- 
t.i  di  collo  , e se  nualche  donna  di  spirito 
tratta,  e riceve,  le  altre  non  si  curano  dt  pra* 
tirarla,  credendo  che  la  conversatiooe  reciti 
dello  scandalo  e del  disonore. 

Boti.  Ob  , rbe  buone  femmine  saranno  quelle 
del  vostro  eistellol 

Emi.  Buone?  Se  sapeste  che  ratta  di  bontà 
regna  in  quelle  care  donnine  ! Salvata  Pap- 
parenta,  tutto  il  resto  è niente.  In  pubblico 
tutte  esemplari  ; io  privato  chi  può  a'iogc- 
gna. 

Bod.  Oh  è meglio  vivere  nelle  città  grandi  ! 
qui  almeno  si  converta  , si  tratta  pubblica- 
mente , e non  vi  è bisogno,  per  evitare  lo 
scandalo,  di  far  maggiore  il  pericolo,  Gli  uo* 
mini  da  voi  saranno  gelosi.... 

EfuL  Come  bestie. 

fiifd,  E da  noi  niente. 

Emi.  Oh  rbe  bel  vivere  nelle  gran  citlà  l 

Catn.  Illuslriisìma,  é qui  il  signor  don  Roberto. 

(a  donna  Bod.'^ 

Bod.  È padrone,  (il  eametiert  pa/Vc)  Questo  e 
un  cavaliere  di  garbo  che  ba  sposata  pochi 
mesi  sono  una  bella  dama,  (a  dotuia  Emi.) 

SCENA  XI 

Don  R<iBtrTo,  poi  A CsMtniina  e ditti. 

Bob.  M' inchino  a queste  dame. 

Rad.  Serva,  don  RoDcrto. 

Bob.  Mia  moglie  è arrivala  ? 

Bod.  Non  V abbiamo  ancora  vedala. 

Bob.  ("I  arda  molto  a venire.) 

Bod.  Don  Roberto,  questa  dama  mia  amica  ono- 
rerà la  mia  casa  per  qualche  tempo,  ed  bo 
piacere  dì  farla  conoscere  a donna  Eularìa. 

Bob,  EfTctlo  della  vostra  bontà.  (E  non  viene 
ancora  !)  Si  farà  gloria  mia  moglie  di  servir 
questa  dama.  (Ma  diavolo,  cosa  fa  che  non 
viene?) 

Etni.  Donna  Rodegonda  mi  vuol  onorare  col 
procurarmi  P avvantaggio  di  rassegnare  alla 
vostra  damala  mia  servitù. 

Bob.  Anzi  la  padronanza..  (Bisogna  dire  che 
ella  abbia  fatto  fare  un  gran  giro  alla  car- 
rozza.) 

Bod.  Che  avete  don  Roberto? 

Bob.  Mia  moglie  dovrebbe  essere  arrìvat.i 

Bod.  Perche  non  siete  venuto  in  compagnia  con 
donna  Eularia? 

Bob.  lo  colla  moglie  non  vado  inai. 

Bod.  Non  sieie  geloso? 

Bob.  Non  patiseo  di  questo  male. 

Emi.  Se  foste  nel  noia  paese  lo  patireste  anche 
voi,  signore. 

^oA.  Che,  sono  gelosi  gli  nomini  al  vostro  paese? 
EmL  E cotnt!  Sodo  iosoflribili. 


Bob.  Qui  la  gelosia  non  sì  usa.  Conviene  uni- 
formarsi al  p.ie>e. 

Bod,  ^ S0I.1  donna  Eularia?  (a  doti  Robertn) 
Bob,  No,  è in  carrozza  noi  marchese  Ernesto,  e 
col  conte  Astolfo. 

Etni,  Con  due  cavalieri  in  carrozza? 

Bob.  Si,  signora;  vi  formalizzate  di  cih?  Si  tisa. 
Emi,  Oh,  si  che  da  noi  un  marito  lascerebbe 
andar  la  moglie  in  compagnia  con  altri  I 
Bob.  Non  la  Inicerebbe  andare? 

Emi.  Guardi  il  cielo. 

Bob,  E per  questo  tuo  modo  di  viverci  non  sa- 
rebbe crilieato? 

£mf.  Anzi  lo  criticherebbero  s'ei  facesse  diver- 
samente. 

Bob.  Signora  mra,  in  grazia,  come  si  chiama  il 
vostro  paese  ? 

£mi,  Castel  Buono. 

Bob,  (Oh  C.iMcl  Buono!  Oh  castello  ottimo! 
Ob  castello  .idorabitr!  Ma  questa  mia  moglie 
mi  fa  far  dei  lunai  j.) 

Emi.  Verrà  questa  matlina  donna  Eularia? 
Bob.  Se  il  demonio  non  se  la  porta,  verrà. 

Emi.  Perchè  dite  cosi  ? 

Bob.  Le  ho  raccomandato  che  venga  presto , 
che  non  vi  faccia  nspellare,  e non  viene 
mai.  Ehi,  signora,  al  vostro  paese  un  marito 
che  comanda  alla  moglie  è puntualmeote  ub- 
bidito? 

Emi.  E in  che  maniera  1 

Bob.  Qui  non  si  usa  cosi.  Come  si  chiama  il 
vostro  paese? 

Emi.  Castel  Buono. 

Bob.  Se  vengono  ad  abitarvi  quattro  delle  no- 
stre donne,  diventa  prestissimo  caslcl  cattivo. 
Cizm.  llluitrissima,  è qui  la  signora  donna  Eii» 
Uria,  con  «lue  cavalierL  (a  donna  Bodegonda) 
Bod.  Che  passino.  (al  cameriere) 

Bob,  Con  due  cavalieri.  A Castel  Buono  non  si 
usa  cosi  ? (a  donna  Emiliay 

Emi.  No,  certamente» 

Bob.  E qui  si  usa. 

Bod,  Vi  dispiace  che  vostra  moglie  sia  servita  ? 

(a  don  Boberto) 
Bob.  Ob,  pensste!  Gli  ho  pregali  io  quei  due 
cavalieri  che  favorissero  mia  moglie. 

£711.  Voi  li  avete  piegali? 

Bob.  lo,  li,  signora. 

Emi.  Oh,  questa  sì  a Castel  Buono  farebbe  ri- 
dere. 

Bob,  Ogni  paese  ha  i suoi  ridicoli  particolari- 
SCENA  XII 

A>nna  Eularu  sentita  dal  MAsaitsz  e dal  Coim^ 
e DETTI  i tulU  ti  taUitano. 

Eul.  Serva,  donna  Roilegonda  ; manchino  a 
quella  dama,  che  non  ho  Ponor  di  couuscere. 
Emi.  V^ostra  serva  divota. 

Bod.  Questa  è una  dama,  mia  amica,  che  mi 
ba  favorito  un'  intera  villeggiatura  nel  suo 
paese,  ed  ora  è venula  ad  onorar  la  mia  casa. 
Eul.  S(icro  che  col  vostro  mezzo  si  degnerà  di 
onorare  anche  U mia. 

Bod.  Favunsr:tiio  «li  sedere,  ^donna  Emilia  ite- 
de)  Là,  donna  Eularia.  Signor  Conte,  signor 
Mirebese , non  abbandonino  il  loro  posto. 
{li  due  MÌedono  un  di  qua,  un  di  Ut  di  donna 
Eularia  bene  uniti)  Don  Roberto,  volete  fa- 
vorire io  mezzo  di  noi  due  ? 

Bob,  io,  se  TÌ  cootcoute,  sto  bene  qui.  (sieda 
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dalUi  parte  di  doiuia  ìtotlégofutm  , ma  non 
tanln  micino) 

Mar»  (Vostro  niarilo  ha  paura  a sl.ir  virino  al- 
Ir  donne.  {ail  Kutaria) 

£tiL  Mio  marito  è mi  uomo  rhe  timi  bada  alle 
frascherie.)  {al  Marchete) 

Bod.  Don  huberlo,  perche  siate  così  looUno 
da  noi  ? 

Bob.  11  rispelto  che  io  bo  per  le  dame , non 
mi  permette  che  io  le  incomodi  stando  loro 
troppo  vicino. 

Bod.  Questa  è una  delicalrxiu  afTalto  nuova. 
Favorite»  venite  qui.  SolTrite  rincomodo  del 
mio  f^iiardìnfante. 

Bob.  Per  (piesto  poi»  vi  supplico  dispensarmi. 
Non  so  come  facciano  il  Marchese  » ed  il 
Conte  a solTrire  sopra  le  loro  ginocchia  il 
guardinfante  di  mia  moglie,  e mi  maraviglio 
che  donna  Eularia  abbia  si  poca  conveoien- 
xa  di  dar  loro  un  si  grande  incomodo. 

Eul.  Dice  bene  mio  marito.  Allontaniamoci  un 
poco. 

MfU\  Oib<},  stiamo  benissimo.  (/n  trattiene) 
Bob.  In  verità  è una  cosa  curiosa.  Non  si  di- 
stinguono le  gambe  del  cavaliere  da  quelle 
della  dama.  {ride  con  affeitazìone') 

Con.  No»  don  Roberto»  vi  corre  la  dovuta  di* 
stanza.  (si  scosta)  il 

Bob.  Oh.  lo  dico  per  iseberzo.  {ride  c.  s.)  H 
iHd/%  Amico»  non  m'iuiputale  di  mal  creato.  | 
(a  don  Boberio,  e si  scosta) 
Bob.  L^ho  detto  per  una  facezia. 

£*tL  (Certamente  questa  cosa  non  vuol  6nir 
bene.) 

Bod.  Amica,  nel  tempo  che  si  trattiene  qui  don- 
na Emilia»  vi  prego  non  abbandonarci, 

(a  donna  Ktdaria) 

Eul,  Sarò  con  voi  a servirla. 

Emi.  Io  non  merito  tante  grazie. 

Bod.  Donna  Emilia,  ho  ritrovalo  una  dama  che 
VI  farà  compagnia)  tocca  a voi  a ritrovarvi 
un  cavaliere. 

Alar.  Ecco  li  don  Rolx'rto.  Egli  non  ha  alcun 
impegno.  Sarà  il  cavalier  servente  di  questa 
dama. 

Bob.  A Castri  Buono  non  s'usano  cavalieri  ser- 
venti ; non  é vero»  donna  Emilia? 

Emi.  È verissimo)  non  si  usano. 

Con.  Ella  avrà  piacere  di  uniformarsi  alP  uso 
della  città. 

Bob.  Anzi  non  vorrà  corrompere  il  bel  costu- 
me del  suo  paese. 

Con,  Bel  costume  chiamate  il  viver  solitario? 
Bob.  lo  non  bo  mai  credulo  cosa  buona  la  sog- 
gezione. 

Afar.  Eli  io  non  credo  vi  sia  piacer  maggiore 
oltre  la  società- 

Con.  Povere  donne!  avrebbero  da  vìver  ritira- 
te» negleite,  istupide? 

Bob.  Signora  donna  Emilia»come  vivono  le  don- 
ne al  vostro  paese. 

Emi.  Si.vroo  poi-he,  ma  quelle  poche  che  sia- 
mo, facciamo  la  vita  drfle  ritirate.  Là  non  si 
usano  ì cavalieri  serveuti.M 
Bob.  Sentite?  Non  si  usano  i cavalieri  serventi 
a Castel  Buono. 

Emi.  Si  fanno  anche  da  noi  delle  conversazio- 
ni) ma  i mariti  vanno  colle  loro  mogli,  e guai 
se  si  vedesse  comparire  una  donna  servita  da 
uno  che  non  fosse  o il  marito»  o il  fratello, 
o il  congiunto. 

Bod,  Ma»  signori  mici,  avete  sempre  a parlare 


voi  altri,  e noi  tacere?  Donna  Cnl.-iri.i.  dite 
qualche  cosa. 

£!f</.  Io  dico  che  mi  pi.irerr-bl»e  moltissimo  l'a- 
bitazione di  Castri  Buono. 

Emi.  Se  volete  meglio  concepirne  Pidea,  side 
paiiiona  di  casa  mia. 

Bob.  (Oh!  il  cielo  volesse.  Donna  Eularia  non 
avrebbe  nemmeno  il  p.ircntc.) 

Mar,  Donna  Eularia,  che  dite?  Una  dama  di 
tanto  spirito  andarsi  a perdere  in  iiiicaitelln? 
Credo,  che  donna  Emilia  medesima  ntn  Pap- 
proverebbe,  e cambierebbe  anch'essa  la  hctla 
felicità  del  ritiro  colle  nostre  amabili  coti- 
versasioni. 

EuL  lo  penso  forse  diversamente. 

Bob.  (Già  non  mancano  seduttori.) 

Co/t.  Sentile,  se  voi  andaste  ad  abitare  in  im 
castello,  in  meno  di  due  mesi»  vi  tirate  dietro 
mezza  questa  città. 

Bob,  (Non  ci  luattrlierebbe  altro.) 

Mar.  Donna  Emilia,  non  ci  private  drila  nostra 
damìna. 

Con.  Non  d state  a rapire  la  nostra  donna  Eu- 
laria. 

Bob,  (Pare  cha  sia  cosa  loro.  Ìo  non  c' entro 
per  niente.) 

Emi.  Sono  persuasa  clic  ella  non  vorrà  lare  un 
si  tristo  cambio. 

Eul,  Quanto  Io  farei  volentieri! 

Mar.  Che  malinconìa  è questa?  {ad  Eul,} 

Con.  Che  novità?  Che  novità? 

fiob.  (Or  ora  non  posso  più.) 

Con.  Don  Roberto,  dite  qualche  cosa  anche  voi. 
Sentile  che  pensieri  malinconici  enlianu  iu 
capo  alla  vostra  sposa. 

Bob.  ( /"reme) 

Mar.  Se  voi  vorrete  partire,  vi  legheremo  qui» 
vi  legheremo  qui.  (Ja  se^no  di  legarla^  e la 
prende  per  la  mano.  ) 

Bob.  (Non  posso  più.)  {sbalza) 

Bod.  Che  c'c  don  Huberlo? 

Bob.  Con  vostra  piTinisaione»  devo  andare  per 
un  affar  di  premura. 

Bod.  Trattenetevi  un  iiiorneuto. 

Bob  Coiirico  ch'iti  vada.  Non  posso  trattenermi. 

Eul.  M' immagino  clic  v<irrele  auil.irr  a vediue 
H che  fa  vostra  zia  ) con  licenza  di  queste  dame» 
verrò  ancor  io. 

Bob.  No,  no»  restate.  Anderò  io  solo. 

Con.  Via  quando  lo  dice  il  marito,  si  ubbidisce. 
Restale  con  noi. 

Moi\  Vi  legheremo  qui,  vi  legheremo  qui.  {la 
prendono  cit*Utneule  {ferie  mani,  tfolendola  u at» 

teneie) 

Bob.  Signori,  eoo  vostra  buona  licenza. 

Eul.  Sentite... 

Bob.  'l\irnrrò.  {ftnrtr  .Muaninndo') 

Bod.  (UiielPuomo  ha  qualche  cosa  per  it  rapo.) 

Eul.  (Povero  don  Roberto,  egli  è all' inferno  per 
me,  c senza  mia  colpa.) 

SCENA  XIII 

Cambzicbb  colla  cioccolata  e uzrTi. 

Mar.  Signora  donna  Emilia,  a Castel  Buono  si 
usa  la  cioccol.'ita  ? 

Eni.  L'usano  quelle  persone  ciie  la  conoscuno. 

Mar.  Mu  tutti  non  la  conoscerannu? 

Emi.  Anzi  pochissimi. 

Mar.  Oh  che  bella  cow  e un  caslellu  ! Che  de- 
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lixioitutma  cosa  per  nna  dsma  <K  spirito , 
come  U nostra  carissima  donna  EuUna. 

Jvni.  Tutto  sla  neirarvezzani. 

Eni.  lo  mi  avvexxerei  facilmente. 

Rad.  Certamente  donna  Ciilaria  c una  dama 
che  ama  piuttosto  U solitudine. 

Tari  Anzi  le  piace  la  curapagnia,  quando  è di 
suo  genio. 

Mnr.  Voi  non  la  conoscete  questa  forfaetta. 

Cnn,  Il  marchese  la  conosce  perfettamente. 

Mnt\  E il  conte  non  corbella. 

EuL  Orsù,  fìniamola.  Vi  siete  accordati  lutti 
due  a parlar  molto  male.  Che  confidenza 
avete  meco  che  possiate  parlare  con  tanta  li- 
bertà ? Per  essere  alla  presenza  di  una  da- 
ma forestiera,  che  non  mi  conosce,  preten- 
dete dare  ad  intendere  che  a^ete  qualche 
predominio  sofira  il  mio  spirito,  e sopra  il 
mio  cuore?  Donna  Emilia,  assicuratevi  che 
questi  due  cavalieri  sono  amici  più  dì  mio 
manto  che  mici  ; che  li  tratto  cnn  tutta  Pin- 
differenza,  e che  oggi  è la  prima  volta  che 
li  sento  parlar  pazzamente,  e sarà  V ultima 
ancora.  SI,  sarà  P ultima,  ve  lo  prometto. 

Con,  Sono  mortllicato.  lo  non  so  d'avervi  fat- 
ta si  grande  uffrsa. 

Mar.  Cara  donna  Eularia,  vi  domando  perdo- 
no. Compatite  uno  scherzo,  una  bizzarri.1 
Deh!  donna  Kodegonda,  impetratemi  voi  il 
perdono  da  questa  dama. 

Rod.  Via,  donna  Eularia,  non  vi  alterate  per 
cosi  poco. 

£iil  Io  non  mi  altero 

Jiod.  Non  siale  in  collera  con  quei  poveri  ca- 
valieri. 

Etti,  io  non  ho  collera  con  nessuno. 

RtxL  Rimetteteli  nella  vostra  grazia. 

EuL  Non  posso  rimetterli  in  un  poeto  dove 
non  sono  mai  stati. 

Mar.  (Causa  il  conte!  maledetto  conte!) 

Con.  (Se  non  ci  fosse  il  marcliesc,  Paggiusterei 
facilmente.) 

Efni.  (Oh  se  a Castel  Buono  nascesse  una  di 
queste  scene,  se  ne  parlerebbe  per  un  anno 
continuo.) 

SCENA  XIV 

Don  RottiiTO  e dstti. 

Bob.  fEccoK  ancora  qui.  La  finirò  io.) 

Rod.  Don  Roberto,  ben  ritornato. 

Bob.  SiTvo  di  lur  signori. 

Eul.  Che  fa  vostra  zia? 

Bob.  Dirò...  mate  assai...  ita  per  morire.,  sa- 
rebbe bone  che  prima  chVIla  morisse,  le  de- 
ste anche  voi  la  consoPizione  di  vedervi. 

Eul.  Sì,  dite  bene;  andiamola  a veder  subito- 
Donna  Rodegonda,  cumpalile.  Donna  Emilia, 
vi  son  serva. 

Rod.  Verremo  questa  sera  da  voi. 

Eul.  Mi  farete  un  onor  siugulare. 

Emi.  Ed  io  sarò  partecipe  delle  vostre  grazie. 

jlfdr.  Signora,  sono  a servirvi. 

Eul.  Perdonatemi.  Non  mi  par  che  convenga 
andare  a visitare  una  moribonda  in  compa- 
gnia di  gente  non  conosciuta. 

Mar.  (Ancora  è sdegnata.)  Perdonatemi,  avete 
ragione. 

Con.  Si,  signora,  dite  bone.  In  quesU  occasio- 
ne non  si  va  che  con  suo  manto. 

Bob.  (lo  questa  occasione!) 


Eul.  Don  Roberto,  andiamo.  (5(1  da  la  mano) 

Bob.  Signora  donna  Emilia,  ecco  un  matrimo- 
nio alP  usanza  di  C.istel  Buono.  Colà  sempre 
cosi,  e qui  in  questa  sola  occasione.  Là  di- 
cono che  va  bene,  e qui  rìdono,  (pane  con 
bornia  Eularia) 

Mar.  Signora  donna  Rodegonda.  vi  leverò  l'in- 
comodo; signora  donna  Emilia,  alPonore  di 
riverirvi. 

BotL  Non  ci  scarseggiate  i vostri  favorì. 

Mar.  Questa  sera  avrò  Ponor  di  riverirvi  alU 
conversazione  da  donna  Cularìa. 

Bod.  Con  quella  dama  non  conviene  che  vi  ar- 
rischiate a parlar  troppo. 

Mar.  Tulle  le  mie  parole  la  fanno  alterare. 
Qui,  il  signor  conte,  ha  la  fortuna  di  essere 
meglio  ascoltato.  (j>arte) 

Bod.  È vero  signor  conte? 

Con,  Il  marchese  lo  va  dicendo,  ma  io  non  bo 
fondamento  di  cre<lerlo. 

Bod,  Già  lo  vedo,  siete  due  rivali. 

Con.  La  rivalità  non  mi  dà  gran  pena:  bastami 
di  non  essere  soverchiato. 

Bod.  Chi  ama  non  può  soffrire  compagni. 

Con.  So  che  amo  una  dama,  e Pamor  mio  non 
arriva  al  segno  della  gelosia.  {parte) 

Emi.  (Oh  che  belle  cose!  Oh  che  bellissimo 
cose  !) 

Bod.  Donna  Emilia,  questa  sera  anderemo  alla 
conversazione  di  questa  dama. 

Emi.  Ci  verrò  con  piacere.  (Imparerò  qualche 
altra  cosa  di  bello.) 

Bod.  Servitevi  qui  nel  vostro  appart-vmentiv,  * 
ch'io  intanto  vo  a dar  qualche  ordine  all.a 
famiglia.  (parte) 

Emi.  Prendete  il  vostro  comodo.  Oh  che  belle 
cose!  Oh  che  beìliulme  cose!  Dna  donna  ha 
due  che  la  servono.  Il  marito  lo  soffre,  anzi 
ha  piacere  che  sia  servila.  I serventi  hanno 
gelosia  fra  dì  loro.  La  donna  li  tratta,  e li 
rìmprovera.  Essi  soffrono  , e non  isperano 
niente.  Non  isperano  niente?  La  prudenza 
di  donna  Eularia  n»n  aeer>rderà  loro  cos'ai* 
cuna,  ma  niuno  mi  farà  credere  che  i due  ser- 
venti non  isperino  qualche  co.va.  (parte) 

Fine  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PREMA 
Camera  di  donna  Eularia. 
Donna  Eolazia  e don  Rorerto. 


fwLX^he  damina  garbata  è quella  donna  Emi- 
lia! In  verità  mi  è piaciuta  assaissimo. 

Bob.  Certamente  si  vede  che  ella  é di  ottimi 
costumi.  Convien  dire  che  al  suo  paese  le 
donne  si  allevino  con  delle  buon**  massime. 

Eul.  Le  buone  massime  s' insegnano  da  per 
lutto. 

Bob.  S'insegnano,  ma  non  si  osservano. 

EuL  Don  Ruberto,  voi  siete  malcontento.  Ave- 
te qualche  cosa  che  vi  disturh-n. 

Bob»  Sempre  non  si  può  c»»eic  d'uo  umore. 
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Bui»  È qualche  (erapo  che  ti  tedo  costante  in 
una  spezie  di  melanconia. 

Bob.  Quanto  tempo  sarà? 

£uL  Se  ho  a dire  iJ  vero,  mi  pare  da  che  mi 
avete  sposato. 

Bob.  Eh,  signora , t'ingannerete.  Parerà  a tos 
cosi,  perchè  forse  dopo  che  siete  mia  moglie 
mi  guarderete  con  un  altr'occbio. 

£ti/.  In  quanto  a me  sono  la  stessa  che  io  era 
prima  di  prenderti. 

Bob.  Dunque  m'avrò  cambiato  io. 

Eul.  Potrebbe  darsi. 

Bob.  Mi  avete  dato  toi  occasion  dì  cambianni? 

EuL  Certamente  io  non  lo  so. 

Bob.  Eppure  se  questa  mia  mutazione  fa  più 
senso  agli  occhi  vostri  che  ai  miei,  sarà  per* 
che  ne  troverete  in  toi  la  cagione. 

EuL  Io  non  so  d'averti  dato  alcun  dispiacere. 
Se  rado  alle  coDtersaaiooì,  se  ricevo  visite, 
siete  causa  toL. 

Bob.  Ecco  qui  ; subito  si  mettono  io  discorso 
le  visite,  le  conversazioni,  come  se  io  fossi 
geloso. 

Etti,  Non  dico  che  siate  geloso,  perché  non 
avete  occasione  di  esserlo. 

Bob,  Non  ho  occasione  di  esserlo  ? 

Etti.  .No,  certamente  In  primo  luogo  io  non  ho 
né  bellezza,  né  grazia  per  tirarmi  dietro  gli 
ammiratori. 

Bob.  per  harco!  Anche  una  teimìa  con  Unte 
diavolerie  d'intorno,  ha  da  fare  innamorar 
per  forza. 

EttL  Nuli  mi  pare  di  essere  soverchiamente 
adornata. 

Bob.  io  non  dico  di  voi.  So,  che  voi  quel  che 
fate,  lo  fate  per  piacere  a vostro  marito.  Dico 
di  quelle  che  lo  fauno  per  piacere  agli  altri. 

EuL  lo  non  faccio...' 

Bob.  Non  parlo  di  voi.  Vi  torno  a dire,  le  mie 
parole  non  sono  dirette  a voi  j ma  se  ve  le  ap- 
propriate. saprete  di  iiieritaHe. 

EuL  C.iro  don  Roberto,  se  vi  pare  che  io  non 
sappia  ben  regolarmi... 

Bob.  Orsù,  mutiamo  discorso.  Mia  zia  sta  meglio. 
Spero  quanto  prima  tisancrà. 

Etl.  .'^i,  si,  sta  quasi  bene  del  tutto. 

Bob.  Come  lo  sapct**? 

Eui.  ieri  ho  manualo  a vedere  di  lei,  e mi  hanno 
fatto  dire  che  non  aveva  più  febbre. 

Bob.  Eppure  questa  m-stlina  stava  per  morire. 

Eul.  Slava  per  morire?  Poverina!  {titUìtdo  ni 

<fuamo) 

Bob.  Come!  Non  In  credete? 

Eul.  Si,  si.  lo  credo.  {con  bocca  rùlente) 

Bob.  Voi  mi  adulate.  Voi  credete  che  col  ore* 
testo  della  zia  vi  abbia  voluto  levare  aalla 
cohversszione:  voi  volete  che  sia  geloso.  Ma- 
ledetta la  gelosia,  maledetto  chi  lo  dice,  chi 
lo  crede,  chi  lo  é,  e chi  non  lo  é. 

EuL  Dunque  maladile  tutte  le  persone  del 
mondo  ? 

Bof*  Io  solo,  io  solo. 

EuL  Ma  perché? 

Bob.  Perché  sono  un  pazzo. 

Eul.  Caro  don  Roberto  che  cosa  avete? 

Bob.  Niente.  Penso  agli  affari  miei.  Ho  cento 
cose  che  m' inquietano.  L'eroiioinia  della  casa, 
la  cura  della  famiglia,  le  Idi,  le  corriapondcu- 
ze,  la  moglie,  e cento  altri  imb.irazzi. 

Eul.  Anche  la  moglie  v'imbar.i/za  ? 

Bob,  Credete  che  a voi  non  pensi? 
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Eul.  Spererei  che  il  pensare  a ma  non  ti  desse 
pena.  Sapete  pure  quanto  vi  amo. 

Bob.  No...  Non  lui  dà  pena. 

Eul.  Via,  caro  consorte,  state  alloro;  consola- 
temi colla  vostra  solita  giovialità.  Stiamo  in 
pare  fra  di  noi;  godiamoei  quei  poco  di  bene 
cfaa  la  fortuna  ci  dona.  In  non  ho  altro  pia* 
cere  che  esser  con  voi.  Tutto  il  resto  del 

. mondo  é niente  per  me;  e se  voi  mi  private 
delle  vostre  amorose  parole,  sono  la  più  in* 
felice  donna  di  questa  terra. 

Bob.  (totpira) 

Eul  Ma  perché  sospirale? 

Bob.  Orsù  anderemo  a star  un  mete  io  campa- 
gna. Là  ci  divertiremo  fra  di  noi,  e staremo 
in  quiete. 

Eul.  , staremo  benissimo.  Faremo  la  noatra 
piceinU  conversazione.  Verrà  il  medioo,  verrà 
il  canrclliere. 

Bob,  Non  voglio  medici,  non  voglio  cancellie- 
ri;  in  campagna  non  voglio  nessuno. 

Eul.  Bene,  staremo  da  noi. 

Bob.  Pare  che  non  possiate  vivere  senza  la  con- 
versazione. 

Eul.  Quelle  sono  persone  da  noi  dipendenti. 

Bob.  Non  avete  dett.o  che  volete  stare  con  me? 

Eul.  Certo  l'ho  dello,  e lo  ridico. 

Bob.  Bene,  staremo  da  noi  due.  Ua  mese  da 
noi  due.  Almeno  un  mese,  almeno  un  mese. 

Bui.  Un  mese?  Sempre,  sempre,  quanto  volete. 

SCENA  II 

Il  Faccio,  e DETTI. 

Signora,  un  servitore  del  Marchese  Erncato... 

Bob.  (Ecco  il  mio  tormento.) 

Eul.  Che  vuole? 

Pas.  Ha  da  presentarle  un  regalo. 

Bob.  regalo!)  Un  regalo! 

Eul.  Digli  che  lo  ringrazio  che  io  non  ricevo 
regali. 

Bob  Aspetta.  Veramente  non  anderobhe  rire- 
vulo;  ma  che  dirà  il  Marchese,col  quale  siamo 
amici  di  tanti  anni?  Che  dirà  se  vieii  ricu* 
B.ito  il  di  lui  regalo?  Dira  una  delle  due:  o 
che  voi  non  s.ipete  le  convenienze , o che 
io  sono  diventato  geloso. 

Eul.  L'amirizia  che  egli  ha  con  voi,  non  I'  ha 
con  me.  Se  lo  rifiuto  io,  il  torlo  non  lo  ri- 
ceve da  voi.  Di  me  lasciate  che  egli  giiidìcUi 
come  vuole. 

Bob.  No,  donna  Eularia,  non  voglio  rbe  né  io, 
né  voi  facrizmo  una  catliv.i  Ggnra.  Vediamo 
clic  regalo  è.  Fa  che  passi  il  servitore. 

(i7  Pag.  parte) 

Eul.  (Se  sapesse  tutto,  non  accetterebbe  i re- 

gjli.) 

Bob.  (lo  aisolalamentc  non  mi  voglio  render 
ritlicolo.) 

SCENA  m 

Un  SaaviToaa,  i7  Faccio  e Darrr. 

I Ser.  Faccio  riverenza  aV.  S.  llluitrissinia.il  mio 
I padrone  sì  fa  servitore  umilissimo  alPilluslris- 
kima  signora  donna  Eularia,  e dice  ebe  scusi, 
se  si  prende  l'ardire  di  maudarlc  queste  p^- 
che  pere  del  suo  giardino. 

Bob.  (Via,  via.  È un  regalo  che  cosU  poco.) 

EuL  Dite  ai  vostro  padrone,  che  don  Roberto, 
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ed  io  lo  ringnifiarao  in6niUmrntp,  e lo  pre- 
ghiamo a rìrfTere  in  contraccambio  quattro 
Urtu6  di  Roma.  Khi!  Leva  le  pere  da  quel 
bacile,  e ponivi  aopra  quelle  dieci  libbre  di 
tartuB  che  tono  nella  dupenaa.  {al  Pag  ) Don 
Roberto,  tietc  contento? 

Poh.  Si»  fate  voi. 

Eul.  Quel  gioTane»  tenete,  (dà  la  mancia  aiSer.^ 
Set.  Grazie  a V.  S.  illaatrìuima.  (jnirte) 

Bob,  ( Gl  i manda  i tartuB  ! Non  vorrei  che  vi 
folte  lotto  qualche  roìilero.) 

£uL  Coli  non  abbiamo  obbligazione  veruna,  e 
vedendo  il  Marcheie  che  gli  li  manda  nel  mo- 
mento iiteiio  un  regalo  che  coita  più  del  luo, 
rapirà  che  non  vogliamo  regali. 

Bob.  Si,  li»  va  bene.  Non  potrà  dire  che  la  da- 
ma non  abbia  gradite  te  lue  finezze,  le  con 
iin  regalo  maggiore  lo  auicnra  del  luo  gradi- 
mento. 

Bui.  Voi  ora  interpretate  aìniitraraente  un^a- 
zione  che  avete  prima  approvata. 

Bob,  Oh  viiolVIla,  che  io  diiapprori  ciò  che  de- 
termina la  lua  prudenza?  (con  ironia) 

Eni.  Con  voi  non  io  come  vìvere. 

Bob.  La  compatisco.  Sono  un  uomo  alquanto 
faitìdioio.  Lo  coDOiro. 

EuL  In  verità,  tempre  mi  tonnenUte. 

Bob.  Scuit.  Non  parlerò. 

SCENA  IV 

Il  Piccio  con  /e  pere  in  una  guantietxt. 

Pag.  Ecco  le  pere.  Dove  comamia  lì  mettano? 
Eni.  Non  mi  pare  dì  darvi  occasione  di  morti- 
ficarmi. 

Bob,  Oh  veramente  le  gran  morlìGcazionì  clic 
io  vi  do  ! 

Pag.  Dove  comandano ..  I 

Boi>.  Va  via  di  qui,  impertinente. 

Pag.  {mette  la  guantiera  sul  tat^oUno  con  paut'a) 
(Era  meglio  che  mi  mangiaatì  anco  queste.) 

(parte) 

Bob.  Beliiaiime  queste  pere  ! 

EuL  Do(>o  eh' io  lou  vostra  moglie,  non  ho  avuto 
un'ora  di  bene. 

Bob.  Sono  di  spalliera. 

EuL  P.ire  che  liale  pentito  d*  avermi  presa. 
Bob.  Oh  che  belle  pere!  Oh  che  belle  pere! 

(coi  denti  stretti) 
Bui.  Sempre  motteggi,  sempre  rimproveri,  sem- 
pre tospelli. 

Bob.  Oh  che  belle  pere!  Oh  ebe  belle  pere! 

{getta  delle  pere  dalla  finestra) 
EuL  Ecco  qui.  Ora  siete  arrabbiato,  e non  ai 
aa  il  perené. 

Bob.  K non  si  sa  perché,  (getta  t>ia  delle  pere) 
EuL  lo  mi  sento  morire.  {piange) 

Bob.  Che  c’c?  Che  c'è  stato?  (con  una  pera 

in  mano) 

EuL  Per  c.arità  lasciatemi  stare.  {piangi  ndo) 
Bob.  Oh  ! {arrabbiato  O'onca  un  pezzo  di  pet'a 

coi  denU) 

EuL  Morirò,  creperò»  sarete  contento. 

(piangendo) 

Bob.  Maledette  pere,  maledetto  chi  le  ha  man- 
date. (g*^^  ^ pera  che  ha  in  mano) 
Etti,  Zitto»  che  vien  Colombina. 

Bob.  Voi  mi  volete  far  disperare. 

EuL  Abbiate  prudenza.  Non  ci  facciamo  scor- 
gere dalla  servitù,  se  non  volete  che  tutta  U 
città  ci  ponga  in  ridicolo. 


SCENA  V 

COLOMaiSA  e DBTTI. 

Col.  Signora  padrona,  ho  fatto  nn  golìé  di  mìa 
invenzione.  Vorrei,  se  ai  contenta»  che  se  lo 
provasse. 

Eul.  Ora  non  ho  volontà  di  provarlo. 

Col,  Almeno  lo  guardi. 

Bob.  {Ecco  qui  i grandi  affari  delle  donne.  Cuf- 
fie, manirhetti,  goliè.  E tutto  perché?  Per 
parer  belle.) 

Eul.  Non  mi  dispiace,  è galante. 

V9oò.  (Già  le  donne  s’innamoran  di  tutto.) 

Col.  Ne  ho  veduto  uno  quasi  simile  al  collo  ad 
una  dam.i  forestiera,  che  tutti  la  guardavano 
per  meraviglia. 

Bob.  Tutti  la  guardavano? 

Col.  Ma  questo  è assai  più  bello. 

Eul.  Che  dite,  don  Roberto,  vi  piace? 

Bob.  Io  dico  che  è una  porcheria. 

Col.  Perché  dice  questo»  signor  padrone? 

Bob.  Si,  è una  porrheri.n.  Non  vedi  che  è stret- 
to, stretto?  I goliè  sono  fatti  per  coprire  il 
petto,  per  tener  caldo.  Che  cosa  ha  da  copri- 
re un  goliè  largo  un  dito?  Mia  moglie  mori- 
rebbe dal  freddo;  non  è per  lei,  non  é per 
lei. 

Col.  Avete  paura  che  non  copra  ? 

Bob.  Animo»  via  di  qua. 

EuL  Per  dire  il  vero,  il  goliè  è bellissimo. 

Bob,  Vi  piare  ? 

Col.  Se  ella  se  lo  mette  al  collo,  parrà  più  bella 
il  doppio. 

Bob.  òlairdrtt.i!  (prende  il  g<diè  e lo  straccia) 

Col.  (Ih!  Che  uomo  indìnvoTato!') 

Eul.  Via»  a don  Rnhertu  non  piace  : egli  è di 
buon  gusto,  r quel  goliè  non  è ben  fitto. 

Col.  Sicuro!  Non  è ben  fatto!  (Ora  lo  dice  per 
paura  di  lui.)  Ho  durato  tanta  fatica.... 

Bob.  Vien  qui.  Tieni.  Ecco  uno  scudo. 

Col.  Uno  scudo? 

fìoò.  Si»' per  la  fatic.i  che  hai  durato. 

Col.  Via,  via,  qiiand'è  cosi,  sto  zitta.  Guardale, 
se  avessi  inuosso  qualche  altra  cosa  da  rom  - 
pere,  siete  padrone.  (porle) 

SCENA  VI 

Don  Roataro»  donna  KuLaau,  f*oi  U Paggio. 

Eul  Ho  piacere  che  abbiate  consolata  quella 
povera  caraerìera.  In  verità,  don  Roberto,  aL 
cune  volle  siete  adorabile... 

Bob.  E alcune  altre  insoffrìbile. 

Eul.  Qualche  volta  siete  stravagante. 

Bob.  Compatitemi;  lo  conosco  ancor  io. 

Pag.  Signora. 

EuL  Che  vuoi? 

Pag.  .Un  biglietto... 

Bob.  Un  biglictio?  Di  chi? 

Pag.  Del  marchese  Ernesto. 

Boo.  Un  biglietto  del  marchese  Ernesto?  Lascia 
vedere,  a A madama,  madama...»»  Viene  a lei, 
ai  serva,  (a  donna  Eularia^  con  caricattu'a) 

EuL  Apritelo  voi. 

Bob.  Io  non  voglio  entrare  nc'fatti  suoi. 

EuL  Apritelo  voi,  o lo  rimando  chiuso  com'é. 

Bob.  Via,  via,  non  si  riscaldi,  Eaprirò  io.  Mi 
dà  licenza?  (cors  troma) 

Eul,  Via,  000  ni  tormentate. 
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Btiò.  Si'nliumo  cbc  cosa  scrive  il  signor  mar«  | 
chete.  Via  di  qna.  {al  Paggio) 

Pag.  (Ascollerò  sotto  la  portiera.)  (/Kiror,  poi 

I itor/io) 

fioò.  n Madama,  io  non  so  per  qual  cagione  voi 
» mi  tralliale  si  male,  n Sentite?  Bisogna  trat- 
tarlo meglio,  t*  Passando  vicino  alla  vostra 
n casa,  voi  mi  avete  gettato  dalla  fìnestra  le 
» pere  che  vi  ho  mandalo,  una  delle  quali 
ty  mi  ha  colpito  in  un  occhio,  n Oh  diavolo.' 
Che  ho  io  mai  fatto? 

EuL  Vedete  quel  che  producono  le  vostre 
smanie? 

Pob.  Qucstacosa  mi  dispiace  inOnitamente.  Che 
cosa  dirà  di  voi,  che  cosa  dirà  di  me?  Sentia- 
mo che  cosa  dice:  u Voi  non  aveste  occasio- 
n ne  di  dolervi  di  me^  siccome  siete  una 
r»  onestissima  dama,  Ìo  ho  sempre  trattato 
n con  voi  con  tutta  la  magsiore  oclicatexxa.  u 
Si,  il  Marchese  è un  cavaliere  onorato.  Voi 
siete  una  dama  prudente,  (lo  sono  una  be- 
stia.) tt  Però  raffronto  che  mi  avete  fatto, 

» non  é indifferente,  e don  Roberto  me  ne 
dovrà  render  conto.  Ecco  qui  un  impegno 
per  causa  di  queste  maledette  pere.  Chi  è 
di  là? 

Pag.  Signore. 

/ho.  Porta  via  queste  pere. 

Pag.  Dove? 

Poi.  Portate  via. 

Pag.  Ma  dove? 
fico.  Dove  vuoi. 

Pag.  (Se  non  crepo  questa  volta  non  crepo  più.) 

{porta  uia  le  pere) 
EuU  Oh  Diol  Mi  dispiace  che  siate  entrato  in 
un  impegno  per  una  cosa  dì  nienie. 
fiob.  Se  m'incontro  col  marchese,  bisogna  bat- 
tersi. 

Eul,  Caro  marito,  no,  se  mi  volete  bene. 
fiùb.  Se  mi  sfida,  non  posso  rilirarroi. 

Eul,  E la  vostra  riputasione?  E il  vostro  buon 
nome  ? Non  lo  calcolate  niente?  O si  dirà 
che  raffronto  glic  Pbo  fatto  io,  o che  ghe 
r avete  fatio  voi.  Se  io,  eccomi  in  credito  di 
una  fraschetta,  se  voi,  eccovi  carallcriazato 
per  un  geloso. 
fiob.  lo  non  sono  geloso. 

Eul.  Non  basta  non  esserlo . Bisogna  non  pa- 
rerlo. 

fiob.  Sì,  dite  bene.  Troverò  il  marcliese,  e gli 
parlerò. 

Eul.  Ma  che  cosa  gli  direte? 
fiob.  Gli  dirò...  Orsù,  dirò  che  Ìo  non  so  nien- 
te, lo  manderò  da  voi. 

Eul.  Ma  perchè  lo  manderete  da  me? 
fittb.  Per  due  ragioni.  Prima,  perchè  mandan- 
dolo ìo  da  voi,  non  potrà  dire  che  raffron- 
to venga  da  me,  nè  potrà  sospettare  che  io 
sia  geloso.  Secoudariameolc,  perchè  a voi  sa- 
rà più  facile  trovar  una  scusa. 

Eul.  Che  scusa  volete  ch'io  trovi? 
fiob.  Qualunque  sia  la  scusa  che  trovi  una  da- 
ma, un  cavaliere  deve  appagarsi. 

Eul,  Troviamo  un  altro  preleslo,  senaa  che  io 
abbia  a ricevere  V incomodo  di  questa  visita. 
fiob.  Questa  é una  cosa,  della  quale  non  si  può 
fare  a meno. 

EuL  .Ma  siateci  anche  voi. 
fiob.  Perché  ci  ho  da  esser  io  ? Perchè  ? Si,  st, 
v'  intendo.  Avete  questa  Gssaiione  nel  capo 
che  io  sia  geloso  ! Corpo  di  Bacco  ! Voi  mi 
farete  dare  al  diavolo , se  pcAferc-lc  cosi  di 


iHi 

me.  Manden')  il  marchese,  rtceveleìo,  e nua 
mi  fate  arrabbiare.  ( Per  alti'o  non  lì  fasce* 
rò  lungo  tempo  soli.)  (^rie) 

Eul.  Venga  pure  il  marchese  Eruesto.  Procu- 
rerò giustificare  la  cosa  per  salvar  il  decoro  | 
ma  troverò  qualche  mcxio  tenuine  per  far 
si,  eh' eì  non  torni  mai  più  da  ne.  Conosco 
la  deboleaxa  di  mio  marito. Questa  m’inquie- 
ta assaissimo  ; ina  poiché  il  cielo  me  lo  ha 
destinato  per  compagno,  dengio  compatirlo, 
soffrirlo,  e cercare  di  contentarlo.  È geloso, 
e questo  è un  segno  che  mi  ama:  procura  di 
non  parerlo,  segno  che  teme  le  censure  del 
mondo.  Tocca  a me  a conservarmi  Pamor 
suo,  e a difenderlo  dalle  derisioni.  Come  ciò 
potrò  fare  ? L’ impegno  è assai  difficile.  Chi 
troverò  che  in  un  caso  sìmile  mi  sappia  con- 
sigliare ? La  prudenza  è quella  che  mi  può 
reggere  unicamente}  e se  mi  riuscirà  di  por- 
re in  calma  Panino  agitato  di  mio  marito, 
assicurandomi  delPamor  tuo,  senu  ch'egli 
abbia  a dubitarfe  del  mio,  allora  potrò  lusin- 
garmi di  estere  una  donna  felice,  uua  mo- 
glie contenta,  e forse,  forse,  senu  vanità  e 
senu  fasto,  po^ò  pasureper  una  donna  pru- 
dente. , (parte) 

SCENA  VII 
Altra  camera. 

CoLOMBiaa  ed  il  Faccio  colle  pere. 

Col.  Tutte  voi  le  volete?  Tutte  voi? 

Pag,  Via,  eccone  un  paio  anche  per  voi.  {le  dà 
due  pere)  Oh!  Avete  ternani  geluse. 

Col.  Sì,  gelose.  {ridendo) 

Pag.  Veramente  questa  dee  essere  una  brutta 
parola.  Tutti  mi  gridano  quando  la  dico. 

CoL  Se  vi  gridano,  non  la  dite  più. 

Pag.  Se  non  volete  che  io  la  dica  più,  spiega- 
temi che  cosa  vuol  dire. 

Col.  Oh  sì  ! ora  ve  la  spiego.  {con  ironia\ 

Pag,  Ed  io  la  dirò,  ed  aggiungerò  che  Colom- 
bina me  Pha  insegnata. 

Col.  Siete  un  ragaauccio  che  non  ha  gìudiiio. 

Pag.  Che  coM  vuol  dir  geloso?  Voglio  saperlo. 

CoL  (Mi  fa  rìdere.)  Vuol  dire  uno  che  ha  so- 
spetto che  sua  moglie  gli  faccia  le  fuu  torta. 
Avete  capito  ? 

Pag,  Che  coM  vuol  dire  le  fusa  torte  ? 

CÒL  Già  me  PaspelUva.  Vuol  dir,  per  metafora, 
dei  complimenti. 

Pag.  Ora  ho  capito. 

Coi.  Queste  cose  non  sono  da  voL  Siete  ancora 
troppo  giovinetto. 

Pag.  Nun  mi  paiono  cose  tanto  difficili } le  ho 
imparate  sunito. 

SCENA  Vili 

Donna  £ui.auà  e ditti. 

Eul.  Qui  si  chiacchera,  e non  si  bada  alPanli- 
camera.  Vi  è gente  che  passeggia,  e nessuno 
va  a vedere  chi  è. 

Pag.  Vado  tubilo.  (parte,  poi  riionia) 

Eul.  Cara  Colombina,  ìo  di  voi  sono  conlentis- 
tiina.  Questa  sola  cosa  ho  da  rimproverarvii 
colla  servitù  non  si  scheru. 

CoL  11  paggio  è tanto  ragauo... 

Eul.  E rigasio  , c vero  j ma  sta  volentieri  in 
couipagou  più  colle  donne;  che  cogli  uotniui. 
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P(ta.  Si^ttoni. 

Clir  eo**  r’  è ? 

Par.  Il  signor  marHie*^  Kmrtto  torrrhlw  farle 
ir  fnu  tnrlr. 

EuL  Come? 

Cbl.  Zitto. 

Bui.  Che  hai  detto? 

Pag.  Il  signor  marchese  é qui,  per  fare  le  fusa 
torte. 

EuL  Povera  me  ! Che  cosa  sento  ? 

(ol.  (Oh  diavolo  matedrlto  b 

Bui  Chi  ti  ha  insegnato  a dire  queste  parole’ 

Pag.  Colombina. 

Eul.  Colombin.n  ! (gunrjandnta) 

Col.  Fusa  trirlCf  srromio  lui^  tuoi  dir  compii* 
menti.  Non  é vero? 

Pag  Si,  signora,  complimenti;  ma  lo  die»  per 
metafora,  come  mi  ha  insegnalo  Colombina. 

Eul.  Orsù,  dP  al  marchese, che  passi.  (iV Paggio 
parte)  Colombina  carissima,  il  paggio  inlen* 
de  che  le  fusa  torte  voglia  dir  eompliinenti, 
r voi  a che  motivo  mettete  in  campo  simili 
ragionamenti  ? 

Col.  Signora,  io  faccio...  perchè  il  Paggio  parla, 
e non  sa  che  rosa  si  dica. 

EuL  Badate  a voi , c non  fate  che  io  vi  abbia 
a cacciare  da  questa  casa 

Col.  Signora,  per  amor  del  cielo~. 

EuL  Basta  , ora  non  ho  tempo  per  arrestarmi 
su  questa  cosa;  ma  voglio  venir  in  chiaro,  e 
se  vi  sarà  qualche  mistero,  non  me  la  pas^c* 
rò  con  iiidiÙTercnza. 

CoL  Credetemi. M 

EuL  Andate  via. 

CoL  (Ecco, quel  che  si  avanza  a trattare  eoi 
ragazzi  £ meglio  trattar  cou  uomini  fatti.') 

(parte) 

SCENA  IX 

Donna  EvLsaia. 

Io  ho  paura,  che  per  quanto  mio  marito 
studi  nascondere  la  sua  gelosia,  t domestici 
Tabbiano  già  conosciuta;  e siccome  si  pensa 
eomunemcntc  il  peggio,  cosi  non  c dinìcile, 
che  credano  fondata  la  gi'losia  di  don  Ro* 
berlo,  e correggibile  la  mia  condotta.  La  ri- 
forma è necessaria  in  tutto  Nella  casa,  nella 
famiglia,  e nel  cuore  abbagliato  di  mio  ma* 
rito. 

SCENA  X 

il  MaacBE»,  poi  il  Faccio  « ditta. 

A/ar.  Signora,  a voi  ro'  inchino. 

EuL  Signore,  compatite  di  grazia  V accidente 
accaduto... 

Mar.  Basta  cosi,  non  ne  parliamo  più.  L'onore 
che  mi  fate  col  credermi  degno  delle  vostre 
giusiiiicazioni,  compensa  qualunque  mio  di- 
spiacere, né  «levo  permettere,  che  una  dama 
mi  chieda  scusa. 

EuL  Son  persuasa  delia  vostra  bontà;  ma  per* 
mcttetenii  che  vi  dica  almeno  come  la  cosa 
è andata. 

Mar.  Sarà  stato  un  accidente. 

EuL  Si,  è stato  il  Paggio.  Ila  ritrovato  alenna 
di  quelle  nere  molto  mature;  le  ha  credute 
marcie,  e le  ha  gettate  dall  i fiuestra.  È stato 
quell'  impcrUneate  del  Paggio. 


Pa^.  Signore,  non  è vero,  non  sono  stato  io, 
e stato  11  padrone. 

Eul.  Via  di  qua,  disgraziato. 

Pag.  È stato  il  padrone  che  le  ha  gettate,  non 
Hoiio  slatn  io. 

Mar.  Don  Roberto? 

EuL  Non  gli  badale.  Via  di  qua. 

Pag  E ha  detto,  sian  maledette  le  p^<‘e,  e ehi... 

Etti,  Impciiìnenlc.  (g/i  dà  uno  scniaj[/b)  Chi  è 
di  là  ? 

SCENA  XI 

Un  SiBvrrosB  e nem. 

Eul.  Cacciate  via  costui.  In  anticamera  non  lo 
voglio  più. 

Non  sa  far  altro  che  dare  degli  srlmflì,  e 
far  le  fusa  torte.  (parte  col  Servitore) 

Eul.  (Mai  più  ragazzi  in  casa.  Domani  lo  man* 
do  via.) 

Mar.  (Farmi  che  vi  fieno  dei  torbidi.) 

Bui.  Quel  ragazzaccio  mi  fa  venir  la  rabbia. 

Mar.  Non  vi  alterate  per  questo,  lo  credo  a 
tutto  quello  che  dite  voi. 

Eul.  Sappiate  , per  dirvi  la  cosa  coin*  è , che 
una  pera  era  veramente  fracida , e mio  ma- 
rito l’ha  gittata  dalla  Rnestrm 

Mar.  (E  sarà  quella  probabilmente  che  mi  ha 
colpito.)  SigDura,  mi  rincresce  vedeni  stare 
in  disagio  por  causa  mia. 

Eul.  Per  me  sto  benìssimo.  Ho  seduto  Rnora, 
e non  m’incomoda  lo  stare  in  piedi.  (Così 
più  presto  se  n’andtrk.) 

Mar.  Che  dite,  signora  donna  Eularìa,  di  quel- 
la dama  che  viene  dairabìUzion  di  un  ratieL 
lo?  Le  parrà  di  essere  in  un  mondo  nuovo, 

EuL  Una  donna  di  spirito  sì  niltUa  a tutto. 

Mar.  Pare  a voi  che  ella  sia  spiritosa? 

EuL  Quattro,  e quattr' otto,  c quattro  dodici. 

{moslratuio  fare  un  conteggio  da  se) 

Mar.  Signora,  fate  voi  dei  conti? 

Eul.  Perdonatemi,  tono  distratta  per  una  cer- 
ta fornitura  che  sto  facendo.  (Dovrebbe  an- 
darsene. ) 

Mar.  lo  materia  di  conti,  e di  buon  gusto 
nelle  forniture,  non  la  cedo  a nessuno.  Fa- 
vorite coraiioicarmi  la  vostra  idea. 

Eul.  La  cosa  è fitta  , e ho  di  là  il  sarto  che 
aspetta  per  provarmi  un  raantò. 

Mar.  Fatelo  passare  ; non  vi  prendete  sogge- 
zione di  me. 

Eul.  Oh,  scusatemi,  so  il  mìo  dovere. 

Mar.  Eh  ^ mi  maraviglio.  Complimenti  ìniitìU. 
Ora  chiamerò  io  il  sarto,  e lo  farò  pass.ire. 

Eul.  No,  no,  trattenetevi.  Io  non  costumo  spo- 
gliarmi e vestirmi  in  farcia  dei  cavalieri. 

Mar.  Questa  è una  cosa  che  si  fa  quasi  comti> 
Demente,  e forse  non  passa  giorno  ch’io  non 
abbia  l’onore  di  allacciar  qualche  busto. 

Eul.  Buon  prò  vi  facci».  Iti  casa  mia  non  ne 
allaccercte  siroramente. 

Afar.  Voi  side  una  dama  assai  delicata;  ma, 
per  amor  del  cielo,  non  fate  più  aspettare 
quel  povero  sarto. 

EuL  Non  potrei  aver  la  Gnezxa  di  provarmi  il 
mantù  senza  soggezione. 

Mar.  Vi  pare  eh’  lu  sia  in  grado  di  darvi  sog- 
gezione ? 

Eul.  io  me  la  prendo  di  tutti. 

àfar.  Di  tulli  ve  la  potete  prendere,  fuor  che 
di  me. 
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Sui.  Qiiatctie  Tolta  me  la  prendo  anche  di  mio 
marito. 

SCENA  XII 

//  SaaviToaa,  poi  il  Coura. 

Ser.  llluslriisiraa,  è qui  il  «ignor  conte  Aatolfo, 
che  Totrebbe  riverirla. 

Sul.  (Oimè!  Kcco  un  altro  impiccio.) 

Mar.  Donna  Eularia,  ae  ricevete  il  conte,  non 
vi  provate  il  manto. 

Sul.  (Se  non  lo  ricero,  sapendo  egli  che  r'è 
il  marchese  Eriietlo,  fara  dei  sinistri  pen* 
sieri.  ) 

Mar.  (Non  vorrei  che  lo  ricevesse.)  Signora , 
spicciate  il  vostro  sarto,  fate  sapere  al  conte 
che  siete  ncmpata,  ed  io  partirò  per  lasciar- 
vi in  tutta  la  vostra  libertà. 

E$d.  Perdonatemi,  signor  marchese,  da  voi  non 
prendo  regola  per  ricevere  e licenziare  le  vi* 
site.  Tirate  avanti  tre  sedie.  Dite  al  conte 
ch’é  padrone.  («Ser.  parte) 

Mar.  Ma  il  sarto  .. 

EuL  Sedete. 

Mar.  Ora  che  viene  il  conte  avete  volontà  di 
sedere. 

£uL  Quando  prego  voi  di  sedere,  non  potete 
dire  che  il  complimento  fatto  sia  per  il  conte. 

Mar.  Basta  ; le  vostre  grazie  in  ogni  tempo,  in 
ogni  guisa,  mi  sono  care.  (11  conte  è il  mìo 
tormento.) 

Con.  Servo  liivoto  di  donna  Etilari.'ij  amico,  vi 
SODO  schiavo  (//  Marchese  lu  lalttUi) 

Etd.  Accomodatevi.  fJfT Conte  siede) 

Mar.  (Eccoqiii)  il  conte  trova  la  sedia  prepa- 
rata. ed  I»  sono  stato  mezz’ora  in  piedi.) 

Con  In  che  si  diverte  la  signora  donna  Eularia? 

Mar.  Ha  il  sarto  che  ^rnsprtla.  Vuol  provarsi 
un  manlù}  onde  io  dubito  che  a noi  conver- 
rà partire. 

Con.  Parlo  iu  questo  momento,  se  me  lo  co- 
mand.v. 

Sul.  Non  SODO  tanto  incivile  per  congedarvi  ai 
presto. 

Mar.  No,  no,  non  vi  manda  via,  non  ha  più  la 
premura  del  sarto.  L**  aveva  quando  ero  io 
solo. 

SuL  Signor  marchese,  voi  parlate  troppo  pun- 
gentr! 

Mar.  Non  mi  pare  d'olTendervi.  Non  è forse 
vero  che  poco  fa  vi  premeva  provare  il  roantò? 

Sul.  È veriuiino. 

Mar.  Ed  ora  eh’  è venuto  il  conte,  al  miniò 
non  ti  pensa  più  ? 

Sul.  Ci  penso}  ina  so  le  mie  convenienze. 

Mar.  il  signor  conte  merita  maggior  rispetto. 

Con.  Marchese,  finora  ho  lasciato  rispondere 
alla  dama,  la  quale  vi  ha  risposio  a dovere } 
ma  ora  che  il  vostro.diseorso  si  va  caricando 
sopra  di  me,  vi  dirò,  che  io  non  merito  le 
finezze  di  questa  dama;  ma  voi  non  siete  in 
grado  di  farmi  ostacolo  per  ottenerle. 

Mar.  Sì,  avete  fortificato  il  vostro  possesso,  non 
temete  rivali. 

Sul.  E siam  da  capo.  Marchese  voi  mi  farete 
fare  delle  risoluzioai  che  forse  vi  sptaccranoo. 

Mar.  Già,  tutta  la  vostra  collera  è contro  di  me. 

Sui  La  mia  collera  la  rivolgo  contro  di  chi 
me  ne  ha  dato  il  motivo. 

Mar.  Conte,  conte,  la  discorreremo. 

(tVi  aria  minaccei'ole) 


Con.  Marchese,  marchese,  non  mi  fate  pmra. 
Sul.  Elà,  rammentatevi  dove  siete. 

Mar.  Vi  domando  perdono. 

Sul.  Siete  troppo  sulfureo,  signor  marrtiese. 
Mar.  Non  ho  la  flemma  del  itignor  e'uilr. 

Con.  vM.i,  signora  donna  Eularia,  egli  mi  va  in- 

suUandn... 

Eul.  In  faccia  d'una  dama  non  si  tr.itta  rosi. 

(ai  Mtn\) 

Mar.  Orsù,  vi  leverò  V occasione  dì  rimprove- 
rarmi } signor  conte,  ci  rivedremo,  (s^aha) 
Con.  Si,  ci  rivedremo.  (s'valla) 

Eul.  Deh  per  amor  del  cielo,  feriitalevi.  Vi  vo- 
lete biliere  : già  me  ne  accorgo.  Che  vole* 
te  che  il  inondo  dica,  se  si  sa  il  motivo 
delle  vostre  contese?  Cosi  poco  stimate Ponor 
mio  , che  non  vi  cale  di  esporlo  per  una  si 
lieve  cagione?  Di  che  potete  di  me  dolervi? 
Quali  oflfesc  ho  io  fatte  ad  alcuno  di  voi? 
Dunque,  senza  mia  colpa,  volete  che  io  ri- 
senta una  si  grave  pena?  Per  le  vostre  col- 
lere, per  le  vostre  pazzie,  una  poveri  dama 
sarà  miseramente  aagrìGcala?  Dirà  chiunque 
avrà  notizia  del  vostro  dm  Ilo,  due  vivali 
losi  li  sono  battuti  per  donna  Eularia.  Chi 

fioirà  giustificare,  che  donna  Enl.iria  non 
osse  impegnala  né  coll’imo,  ne  coll’altro? 
Pensale  meglio  al  vostro  dovere  , alle  mie 
convenienze,  al  carattere  che  sostenete.  Siale 
più  cauli,  siate  più  cavalieri. 

Con.  Per  me  dono  Usilo  al  merito  di  donna 
Eularia. 

Mar.  Farò  dei  sacriGzj , benché  dall’  idolo  male 
accettali. 

Sul.  Via,  mi  consolo  veder  calmate  le  vostre 
collere.  Siate  amici,  e siatelo  per  l’avvenire. 
Se  per  me  nascono  ì vostri  sdegni,  liberateci 
entrambi  dalia  cagione  clic  li  fomenta.  So 
con  chi  parlo,  nè  vi  e bisogno  rbe  più  chia- 
ramente mi  faccia  intendere.  Signori,  il  sarto 
mi  aspetta  eoo  vostra  permisstoue.  O^U') 

SCENA  XIII 

Il  Mascubsi,  ed  il  Cortc. 

Mar,  Conte  mio,  parlando  senza  caldo,  e senta 
passione,  io  non  so  per  qual  motivo  vi  siale 
posto  in  capo  di  venire  a disturbar  la  mia 
pace. 

0>n.  lo  a disturbare  la  vostra  pace?  Per  qual 
cagione  ? 

Mar.  Sapete,  che  fino  dal  primo  giorno,  in  cui 
don  Roberto  sposò  donna  KuUria,  io  ebbi 
I’  onor  di  servirla,  e voi  siete  venuto  a le- 
varmi la  mano. 

Con.  Sono  amico  di  don  Roberto  come  voi. 
Servo  donna  Eularia  come  voi,  e non  pre- 
tendo né  di  esser  solo,  né  di  scacciar  nes- 
suno. 

Mar.  A poco  a poco  andate  scacciando  me. 
Con.  Voi  v’tnganaale. 

Mar.  Dopo  rbe  voi  servile  donna  Eularia,  ella 
non  mi  fa  la  meta  delle  finezze  che  mi  fa- 
ceva prima. 

Con.  Perché  credete  che  ella  non  ve  le  faccia? 
Mar.  Per  causa  vostra. 
rVm.  Mentite. 

Mar.  X me  una  mentita? 

Con.  Sentile,  giuro  da  cavaliere,  che  da  donna 
Eularia  ahrr  finezze  nuo  hu  avute  e non  ho 
pretese  oltre  l’onore  di  darle  il  bmccio,  discr- 
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virlt^al  pnoeo^  <li  acrompagnarla  in  carroi» 
za,  è niente  più,  aon  cerio,  non  avrete  otte- 
nuto voi. 

Mar.  Siete  certo? 

Om.  Sono  certissimo. 

Mar.  Dove  fondate  la  vostra  sicurezza? 
rV)/i.  Sul  carattere  della  dama. 

Mar.  Io  non  pretendo  oltraggiare  la  dama,  parlo 
nei  limiti  drlF  onestà  : ma  ho  ricevute  da 
It'i  di  quelle  distinzioni,  che  voi  non  avete, 
e non  meritate  di  avere. 

Con.  Di  quelle  distinzioni,  che  io  non  merito 
d'avere?  Con  chi  credete  parlare? 

Mar.  So  con  chi  parlo,  c so  come  parlo. 

Con.  Voi  parlate  aa  temerario 
Mar.  Giuro  al  cielo.  (pone  mano  alla  ipadn) 
Con.  In  casa  di  una  dama?  (coese  sopra) 
Mar,  Venite  fuori.  ■ 

' SCENA  XIV 

Donna  Eolazia  e dbtti  , poi  don  Roaiaro, 
od  il  SaRViToaa. 

Eul.  Oh  Din!  Ch’ è questo?  Cavalieri,  vi  rac- 
comando il  mio  onore  per  carità. 

Con  II  Marchese  mi  ha  cimentato. 

Mar.  La  collera  mi  trasporta. 

Eiil.  Oiroè,  ecco  mio  marito. 

/tnb.  Come!  Colla  spada  alla  mano? 

Eul.  Don  Roberto,  non  avete  voi  due  fìorctli? 
lìofi  Colla  spada  alla  mano? 

EnL  R,idate  a me.  Questi  due  cavalieri  sono 
venuti  in  discorso  di  scherma.  Hanno  tro- 
vato a questionare  sopra  un  certo  colpo  se- 
greto, di  cui  non  mi  ricordo  il  nome  , non 
essendo  cosa  che  a me  appartenga.  Mi  hanno 
chiesto  i fioretti:  ma  io  non  so  dove  sienn, 
ed  essi,  intolleranti  che  sono,  ne  facevano 
colle  loro  spade  la  prova.  Deh,  caro  marito, 
d.ite  loro  i fioretti,  ed  evitiamo  il  perìcolo, 
che  uno  scherzo  possa  produrre  la  disgrazia 
di  qualcheduno  dei  vostri  amici. 

Eoù.  No,  non  fate  ...  colle  spade  non  si  scher- 
za.abbiamo  veduti  dei  bruiti  casi.  Aspet- 
tate. Chic  di  là?  Portami  que' due  fioretti, 
che  sono  in  sala.  «Servo  { il  Serro  partr) 

Mar.  (Non  mi  sono  piu  ritrovato  in  un  simile 
impegno.) 

Con.  (Donna  Eularia  è una  dama  di  molto  spi- 
rilo.) 

Eoi/.  Ditemi,  amici,  qual' è la  bolla  per  cui  siete 
in  contesa  ? 

Mar.  Domandateti  al  Conte;  egli  ve  la  dirà. 
Om.  L'ha  suscitata  il  Marchese,  egli  è in  de- 
bito di  do|criverla  meglio  di  me.  (('iene  il 
Sei'ritore  coi  fioreiti) 
Ju>b.  Ecco  i fioretti.  Con  questi  soddisfatevi 
quanto  volete.  [il  Srrritore  parte) 

EitL  Imparale  a meglio  trattar  colle  dame.  Non 
ai  spaventano  colle  spade.  Non  si  fanno  con 
tese  simili  in  faecia  di  loro.  Vergognatevi  di 
Voi  stessi,  ed  ammirate  come  una  donna  ha 
saputo  riparare  al  periculu  che  vi  soprastava. 

(porte) 


SCENA  XV 

Il  Corra,  il  Msacuesa  e dnn  Rorcrto, 
poi  li  bRaviTuaa. 

Bob.  Ebbene,  t(ual'  è la  botta  contesa? 

Con.  Ve  la  diro  io:  pretende  il  Marchese  avere 
una  botta  segreta,  colla  quale,  impegnando 
l'inimico  a stendere  il  colpo  senza  potersi 
immediatamente  rimettere,  lo  fa  infilzar  da 
se  stesso  nella  spada  dell’  avversario. 

Bob.  E questa  sorta  di  colpi  volevate  voi  pro- 
var colla  spada?  Tenete  i fioretti,  provaie- 
vi,  ed  io  sarò  spettatore  e giudice,  se  volete, 
de’  vostri  colpi. 

Mar.  (Son  nell'impegno,  bisogna  starci.) 

Con.  (Giova  seguitar  la  finzione.) 

iSer.  E qui  la  signora  donna  Rodegonda  con  un' 
altra  dama.  {a  don  fìoberto) 

Bob.  La  riceverà  donna  Eularia.  Vediamo  rpie- 
sta  botta  segreta. 

Mar.  Andiamo  a incontrar  le  dame.  Conte,  ci 
batteremo  poi,  e vedrete  se  avrò  io  dc'cgl- 
pi  segreti  c non  prevedutL  {parte) 

Con.  Don  Roberto,  compatite.  11  carattere  del 
marchese  vi  è noto.  Vado  a riverire  le  dame. 

{parte) 

Bob.  Vadano,  vadano  a riverire  le  dame,  lo 
non  so  che  pensare.  Subito  che  li  ho  veduti 
colla  spada  alla  mano,  li  ho  presi  per  due  ri- 
vali. Pag:>io,  dove  sei?  Saranno  tutti  impe- 
gnati al  ricevimento  di  queste  dame,  e con- 
verrà che  ci  vada  ancor  lo  a mio  dispetto. 
Anderò;  ma  non  mi  acquieterò  sul  proposito 
della  scherma.  Vo’ sapere  se  la  botta  segreta 
è stata  proposta  dall'  ingegno  del  cavaliere, 
o dallo  spirilo  dalla  virtuosa  signora,  (parie) 

SCENA  XVI 

Camera  da  conversazione  con  tavola  da  giuoco 
e lumi. 

Donna  Eulzru,  donna  Rodicobda 
e donna  Emilia. 

Bod.  Cosi  è,  donna  Eularia,  domani  perdiamo 
donna  Emilia. 

EuL  perchè,  donna  Emilia,  p.irtìr  si  presto? 

Etni.  Mio  marito  è slato  ohniigaio  ad  accomo- 
darsi co'  suoi  avversari.  Ila  rimesso  tulle  le 
ragioni  nel  conto  Ercole;  questa  sera  sten- 
deranno il  compromesso,  e domani  ritornere- 
mo al  nostro  castello. 

Eul.  Perchè  non  trattenersi  un  poco  a goder 
questa  nostra  città? 

Emì.  Mio  marito  non  si  trattiene  fuori  del  suo 
paese  per  divertimento;  se  doq  esce  per  af- 
fari, non  SI  stacca  un  giorno  da  casa  sua. 

EuL  Lodo  infinitamente  il  buon  costume  di 
un  cavaliere,  che  sa  regolare  sé  stesso  e la 
sua  famiglia. 

Bod,  Ma  non  vi  potrebbe  lasciare  qualche  gior- 
no con  me?  M'impegnerei  d'accompagnarvi 
io  stessa  a Castel  Buono. 

Etni.  Oh  non  ini  lascierebbe  uo  giorno  lonta- 
na da  se  ! 

EuL  Anche  in  questo  fa  bene.  La  moglie  non 
è mai  accompagnata  meglio,  che  quando  sta 
col  marito 
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LA  D\MA  PRUDENTE 

SCENA  XVII 


//  Maiu.iik^k  e nsTTE 

Mar,  trinchino  a queste  dame. 

Hod.  Sìfrnor  marchese,  che  aretc  che  mi  pare- 
te Imhato? 

Mar.  Niente,  signora,  niente. 

Emi.  Preparatemi  i ruslrt  cntnandi.  Domani 
parto. 

Mar.  Vi  auguro  felice  ▼•aggio. 

Emi.  (Mi  pare  che  anche  il  signor  niarcliese 
abbia  dclParìa  di  Castel  Riioiiu.) 

SCENA  XVIII 
Il  Conte  e detti. 

Con.  Scrvilor  umiliistmo  di  lor  signore. 

(soi/e/ifi/ri;  It  dame  lo  salutano) 

Bod.  Signor  conte,  anche  voi  mi  parete  melan* 
roniro. 

Con.  Non  ho  ragione  di  essere  mollo  allegro. 

Bod.  Che  vuol  dire?  Vi  e accailuta  qualche 
disgrazia  ? 

Con.  Oh  no,  signora,  {guarda  bnucamentr  il 

Marchese) 

Emi.  Signor  conte,  se  posso  scirirvi,  domani 
io  parto. 

Con.  Servitor  umilisslroo. 

Emi.  ^Oh  vi  sono  dei  conta<lini  da  noi  che  ri- 
spondono con  più  civiltà.) 

Con.  (Qui  bisogna  dissimulare,  e partire.) 

Mar.  (Se  non  parte  il  Cunle,  non  partirò  nem* 
men  io.) 

SCENA  XIX 
ùon  Roserto  e DBm. 

Bob.  Gentilissime  dame,  a voi  m’ inchino. 

(/e  dame  lo  salutano) 

Bod.  Don  Roberto,  noi  Togliamo  giuoeare. 

Bob.  Servitevi,  siete  padrone.  A clic  giuoco  vo- 
lete voi  divertirvi  r 

Bod.  A un  giuoco  facile.  Giuochcremo  a pri- 
miera. 

EuL  Primiera  è un  giuoco  dMnvilo.  Perdona- 
temi, non  mi  par  giuoco  da  conversazione. 

Bod.  A me  piace  giuoeare  a que’  giuochi  che 
non  impegnano  P attenzione.  Voglio  nello 
stesso  tempo  giuoeare  e discorrere. 

Emt.  E vero,  dite  bene,  è un  giuoco  tacile;  m.v 
si  può  perdere  molto  densro. 

i?oò.  Venite  qui,  fan')  io  li  partita  in  un  modo 
che  non  vi  sarà  pericolo  che  vi  sieno  dei 
precipizi.  Signora  donna  Emilia,  favorisca,  (/ò 
aeder  donna  Emilia)  Qui , donna  Rodegon- 
da.  (c.  a.)  E qui  mia  moglie. 

Bod.  Come!  Una  partita  di  tre  donne? 

iioò.  Nei  giuochi  d'invito,  quando  vi  sono  de- 
gli uomini,  non  possono  fare  a meno  di  non 
riscaldarsi.  Tre  dame  giuocheranno  con  mo- 
derazione. Per  divertirsi,  e non  rovinarsi. 

Bod.  £ quei  due  cavalieri  staranno  oziosi  7 

Bob.  Se  vogliono  divertirsi,  sono  psdroni.  Vi 
sono  degli  altri  tavolini.  Se  vogliono  gìiioca- 
re  in  tre,  li  servirò  io  fino  a che  venga  qual- 
cuno. 

Bod.  Oh  si,  don  Roberto,  che  volete  fare  una 
conversaziooc  di  buon  gusto!  Due  tavolini, 
uno  di  uomini,  e uno  dì  donne.  Se  vieni* 
qualcuno  a vederci,  crcperà  dal  ridere. 
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Bob.  Signora  donna  Emilia,  a Castel  Buono  si 
usano  questi  tavolini?  Gìuorano  mai  separati 
gli  uomini  dalle  donne? 

Emi,  Ordinariamente  gitiorano  gli  uomini  fra 
di  loro,  e le  donne  non  gìuorano  quasi  mai. 

Bob.  E qui  giuoeano  sempre.  Giuocano  giorno 
e notte,  e una  p.irtita  senza  uomini,  è una 
partila  che  fa  ridere. 

Bod.  .Ma  che  dite  donn.*i  Eularia  , vi  pare  che 
cosi  stiamo  bene  ? 

Euf,  Per  me  sto  benissimo.  Mi  dispiace  che 
voi  non  siate  contenta. 

Bod.  Oh,  non  sono  contenta  assolutamente. 
Dividiamoci;  siamo  sei.  Due  dame,  e un  ca- 
valiere; due  cavalieri,  c una  dama.  Signor 
Conte,  signor  Marchese,  non  vogliono  favo- 
rire ? 

Mar.  Farò  tutto  quello  che  comandano  lor  si- 
gnore. 

Con.  Di  me  dispongano  come  toro  aegrada, 

Bod.  Ha  da  giuoeare  anche  don  Roberto. 

Bob.  Farò  tutto  per  obbedire. 

Bod.  Oh,  bravo  ! Voi  a tavolino  colla  moglie 
non  ci  dovete  stare... 

Bnb.  Non  ci  devo  slaiT? 

Bod,  Oh,  questa  sarebbe  bella,  che  il  marito 
giuocasse  colla  moglie  ! 

Bob.  Signora  donna  Emilia , a Castel  Buono 
giuocano  mai  i mariti  colle  loro  mogli? 

£011.  Mio  marito  giuoca  spesso  con  me. 

Bob.  (Oh  benedetto  c.Mtcllo!) 

Bod.  Orsù  fìninmola.  Oitiorheremo,  donn.i  Emi- 
lia, don  Roberto  ed  io:  quei  due  cavalieri 
giuocheranno  con  donna  EuK*iriii. 

Bob.  (Maledetta  costei  ! Poteva  dispor  pcgu'»"0 

Eul.  Cara  amica,  servitevi  voi;  ecco  il  posto  di 
mio  marito,  (si  alta)  Non  ho  volontà  di  giuo- 
carc.  Spero  che  quei  cavalieri  mi  dispense* 
ranno,  e sì  divertiranno  senza  di  me. 

Bob.  Se  vogliono  possono  giuoeare  .v  pirchrito. 

Bod.  Eh  via,  donna  Eulari.a  , non  gii.istalc  voi 
la  conversazione.  Se  non  giuocale,  quel  due 
cavalieri  or  ora  se  ne  vanno,  e noi  restiamo 
qui  soli. 

Etti.  Spero,  che  non  partiranno;  ma  se  rima- 
nesse un  tavolino  solo  , per  giuoeare  non 
h.asla  ? 

Bod.  Oh  a me  non  basta;  se  non  ho  da  chiac- 
cherare  con  degli  altri  tavolini  , mi  par  di 
esser  morta. 

Bob.  (Sì  , usano  cosi.  Una  conversazione  pare 
un  merCiito.)  Via,  Conte,  .Marchese,  incitate 
questa  <lama.  Non  fate  che  resti  oziosa. 

Mar.  Tocca  a lei,  signor  Conte. 

f.ori.  Se  tocca  a me  , io  l.i  supplicherò,  che  si 
degni  di  lasciarsi  servire. 

Eul.  C-iro  marito  , pregate  voi  questi  cavalieri 
che  mi  dispensino. 

Bob  Come  c'entro  io,  se  volete  giuoeare,  onoii 
volete  giuncare  ? Sono  io  un  uomo,  che  non 
vi  lascia  vivere  a modo  vostro  ? Che  vi  im- 
pedisca giuoeare?  Sono  io  un  qualche  pazzo? 
Oh  bene,  gi.acché  vi  siete  rivolta  a me  , vi 
dico  espressamente , che  accettiate  I'  invilo 
(li  quc'iliie  cavalieri,  e non  facciate  ridere  la 
conversazione. 

Eul.  Meno  parole  servivano  per  farmi  fare  lut- 
to quel  che  volevate.  In  venia  mi  duole  il  ra- 
po, non  ho  volontà  di  giuoeare;  ma  per  con* 
Irat.nr  mio  marito,  eccomi  a ricever  le  grazie 
di  lor  •ìgnoi't.  (si  ncco.rlii  al  tarolino) 

Mar,  Siguora,  se  non  avete  piacer  di  giuoeare.. 
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Hnb.  Kh,  che  ^inochera,  ^iuAcherì* 

/uul.  Giiiochcrò,  gidochcrò.  Eccomi  qui  Favo* 
ritc.  {$iede) 

Con»  (La  rompatiico  , le  non  ha  volontà  di 
giuorare.')  {nede) 

Mar,  (Se  non  ci  fo»iÌ  io.  giuocherebbe  più  vo- 
lentieri.) («iWtf  e principia  a metcolar  U car- 
te, e aiuocono) 

Jìob.  (Oh  la  f>clla  partita  !) 

/[or/.  Orali,  giacché  Gnalincnte  ai  aono  accomo- 
dati, {iccomodiamoci  anche  noi.  Don  Roberto, 
favorite  di  aeder  qui.  (hi  sedia  resta  colla 
schiena  a donna  Eul.) 
Boh,  Subito  vi  acrvo.  {vorrebbe  ostrrvat'e  donna 
Entaria.  ) Signora  donna  Emilia  , voi  aicte 
in  un  c.allivo  poato, 

Etni,  Perchè  ? 

Bob.  L'aria,  che  viene  da  quella  portavi  offen- 
derà. Favorite,  restale  aervìta  qui. 

Bod,  La  porta  è aerrata. 

Bob.  1 servitori  che  V aprono  , faranno  venire 
dell'aria.  Qui  starete  meglio  sena' altro- 
JSiai.  Farò  come  comandate.  (Farmi  scomoda- 
re! Anche  questo  e un  complimento  all'  u- 
sanxa  di  Castel  Buono.)  | 

Bob.  (Ora  vedrò  meglio  il  fatto  mio.)  (resta  in  I 
Jaccia  a donna  EuK)  i 

Bod.  Ecco  le  carte,  finiamola,  (dà  le  carte  in 
mano  a don  Hob.) 
Boi».  Vi  servo  subito,  (meicohi  e di  quando  in 
quando  dà  delle  occhiate  al  tavolino  della 
moglie') 

X Jlfar.  (Eh  benissimo.  Col  signor  Conte  si  fanno 
lutti  i partiti  vanlas^io*i  nel  giuoco. 

(giutìrando,  a do  >na  EuL)  , 
Eid.  Il  partilo  clic  ho  fatto  a lui,  lo  faccio  a , 
liillij  io  non  giuoco  p«*r  vincere.  I 

JHar.  Per  favorire  un  cavaliere  che  dà  nel  ge-  ' 
nio,  non  si  bada  a pregiudicare  il  terxo.)  ' 
Bob.  (.Mi  pare  che  tarocchino  a quel  tavolino.) 
Cnn.  (.Mi  maraviglio  di  voi.  i 

Mar.  E<l  io  di  voi.)  I 

Bob.  Che  c'  è?  Chi  vince?  Chi  perde?  ! 

(^/t»rte  altaltro  tavolino  ) 
Eul.  Sin' ora  non  v'è  svario. 

Bob.  Sento  taroccare. 

Ed.  Quando  si  giuoca  non  si  può  fare  a meno. 
Bod  |t.id.iie  qui.  Invito  ad  uno  acudo. 

Bob.  Tengo. 

Mar.  (Kti,  via,  signora,  non  gli  mostrate  le  car- 
te. («  donna  Eularia') 

Eul.  lo  non  gliele  ho  mostrate. 

Alar.  Se  ho  veduto  io  come  avete  fatto. 

EuL  No,  da  dama  d'  onore. 

Mar.  Eh? 

Con.  Quando  una  dama  lo  dice  f siete  obbli- 
gato a crederlo,  e quando  im|)egn.i  l'onor 
suo,  siete  un  mal  cavaliere  se  replicale  ) 

Bob.  (Taroccano  davvero.)  \aiColtando) 

Etti.  (Per  amor  del  cielo,  acquietatevi.) 

Bob.  Chec’eV  Che  c'é?  (/ortea’Callrùtavolino) 
Eul,  Niente^  niente.  Si  giuoca. 

SCENA  XX 

Il  SenviToaB  di  don  Boberto  e ditti, 
fan  U CaMEBiKUB  di  donna  Bodegoiula. 

Ser.  Illustrissima , il  suo  cameriere  vorrebbe 
f.irle  un'ambasciata.  (a  donna  Hodegontla) 
Bod.  Se  lo  pormcUuno,  rhc  passi. 

Bob.  Padrona. 

«Wor.  (Uactreoio  di  questa  cosa.  (al  Conte) 


I Con.  Si,  ve  ne  pentirete.) 

I Bob.  (Quanto  paglier<*i  acntireche  cos.v  dicono.) 
Cam.  lilustrissinia,  il  nìgrior  don  .^Ifon^o,  mari- 
to della  signon  donna  Emilia,  manda  a ri- 
verirla, e aiccome  domattina  si  deve  levar 
per  tempo  per  terminare  alcuni  suoi  afìàri 
prima  di  partire,  la  supplica  di  anrlare  a ca- 
sa un  poco  per  tempo,  (a  donna  Boflegntida) 
Emi.  Sentite?  Ecco  i complimenti  che  si  usa- 
no a Castel  Buono. 

Bod,  Ditegli  che  verso  le  quattro  saremoa  casa. 
Bob.  Ehi,  fermatevi.  Cara  donna  Kodcgondo« 
volete  fino  alle  ore  qii.-iltro  f.nr  aspettar  quel 
povero  cavaliere?  St;<uora  donna  Emilia  , 
se  a Castel  Buono  il  vostro  consorte  vi  aves- 
se mandato  questa  arnhisciala,  che  cosa  avre- 
ste fallo? 

Emi.  Sarei  andata  a casa  immediatamente. 

Bob.  Signora  donna  Rodcgonila , per  l' onore 
della  nostra  città  non  v<trrci  che  dessimo 
questo  scandalo.  Ti  consiglio  di  compiacere 
al  vostro  ospite,  e risparmiare  a questa  da- 
ma il  rimprovero  di  suo  manto. 

Bod,  Che  dite,  donna  Emilia? 

Emi.  Io  mi  rimetto  a quello  che  fite  voi. 

Bod.  Almeno  terminiamo  questo  giuoco. 

Bob.  Si,  termiui.imolo. 

Bod.  Autiste , dite  a don  Alfonso  che  or  ora 
Bireriiu  a rasa  a pri'parare  la  cena,  (al  Cam^ 
Cam  (Oh  che  prodigio!  Questa  sera  si  cenerà 
prima  ib-lla  raeua  notte.)  {parte) 

(tfar.  (Signora,  compatitemi,  la  mia  collera  non 
si  può  più  trattenere.  (a  donna  Eularia) 
Con.  Il  Marchese  è arrivato  a ini  eccesso  d' iin- 
perlinenia.  ^r.  s.) 

Eul.  Cosi  poco  stimale  le  suppliche  di  una 
dama.  ) 

Bob.  Ecco,  ho  fatto  primiera. 

Bod.  Se  io  la  fu,  é iiteglin  della  vostra. 

Emi  lo  posso  vincere  con  un  flusso. 

Bod.  Facciamo  a monte  '/  (a  don  Boòerto) 
Bob.  Si,  a monte,  a monte.  Ecco  terminato,  (n* 
alzoJto)  Come  va?  Chi  vince?  Chi  perde? 

(tdCaltro  tavolino) 
EhL  Non  vi  è gran  differente.  (rt  aUano) 
Mar.  M'inchino  a queste  dame.  Amico,  perdo- 
nate l'incomodo.  (i>i  atto  di  partire) 

Bob.  Non  volete  servire  una  di  quelle  dame? 
Mar.  Le  supplico  a dispensarmi.  Un  affar  di 
premura  ini  obbliga  andar  altrove.  Conte,  ci 
siamo  iulesi.  Vi  aspetto.  (parie) 

Bob,  Anclie  voi  partite?  (di  (}>nte) 

Con.  Domando  scusa,  se  non  fo  il  mio  dovere. 
Il  marchese  m<  aspetta.  Abbiamo  un  affare 
di  conseguenxa,  che  ci  obbliga  andare  insie- 
me. (talula  e parte) 

EuL  (Oh  DioI  Si  batteranno.  Misera  rac!  L'onor 
mio  e in  perico'o.) 

Bob.  Donna  Eulari.t,  que'  due  cavalieri  sono 
assai  torbidi  Fartoitu  assai  confluii  non  vor- 
rei che  vi  fossero  tlellc  iiuvità 
Eul.  Vi  dirò,  tutti  due  l'hanno  meco,  perchè  non 
ho  voluto  continuare  a ginocai-c.  Si  sono 
uniti,  e prctcnd'ino  di  fare  ima  spcKtc  di 
veniletl.1  andando  a terroiuar  la  M*ra  in  uti' 
alira  coiivcrsarione. 

Boti  So^nora  d'Uiua  Emilia,  sentile? 

Eni.  Al  mio  paese  questi  due  cavalieri  non  si 
rico  crclihero  più. 

Bob.  Ah,  signora  donna  F.ui.ma,  tentile? 

Eul.  Se  VOI  non  li  ricevete,  non  dubiUle  che 
io  lu  fateij. 
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Emù  Signor  don  Roberto,  con  voitn  permu- 
sione  ce  ne  anderemo. 

Boè.  Vi  partite  domani  per  Catlel  Buono? 

Emi.  Si,  «ignore,  domani. 

Bob.  Oh  Guanto  Terrei  Toinntìeri  con  toì  ! 

Emi.  Mi  fareste  Ìl  maggior  pia>*ere  del  mondo. 

Ma,  don  Roberto,  roi  stareate  male  colà. 
Bob,  Perchè  ? 

£bi<.  Perchè  a Castel  Buono,  un  marito  ebe 
non  sia  geloso  non  è stimato.  (parte) 

Bob.  M'ingegnerei  di  farmi  stimare. 
fiod.  Un  castello  non  è per  toì.  A voi  piare, 
che  vostra  moglie  sia  servita,  e là  non  arreb* 
be  un  cane,  che  la  servisse.  (porte) 

Bob.  (Oh  benedetto  castello!  Servita?  O bene, 
o male,  mia  moglie  la  servo  io.)  (parte) 
EuL  Oh  Dio!  Che  cosa  sarà?  Che  esito  avrà  il 
duello?  Di  me  cosa  mai  si  dirà?  Se  lo  sa  mio 
marito,  misera  me!  Cielo,  ajulami  : eielo,  a 
te  raccomando  Ponor  mio,  quello  della  mia 
famiglia,  quello  di  mio  consorte.  (parte) 

Fine  deW  AUo  ttcondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
C.ìrorr.-i  di  donna  Eularia 
Donna  EuLaaia  aola. 

Ohe  notte  inquieta,  che  notte  infelice  è 
stala  mai  questa  permei  Ogni  ora  mi  pareva 
un  secolo;  ho  (icsidrralo  l'alba  di  questo 
giorno  con  una  grande  iropasienia.  Lodato 
sia  il  ciclo  che  mio  marito,  malgrado  i suoi 
sospetti,  non  è arrivato  a saper  cosa  alcuna 
nè  della  prima,  nè  della  secon<la  risia  dei  due 
imprudentissimi  cavalieri.  Vo'far  di  tutto  che 
non  lo  sappia.  Dicesi  con  ragione  essere  la 
notte  la  madre  de' pensieri:  quella  passata  me 
ne  ha  soroininistrati  parecchi,  e fra  quelli 
procurerò  di  preferire  i migliori.  Mio  marito 
ancor  dorme;  donna  pure,  riposi  quieto  che 
io  frattanto  veglierò  opportunamente  al  ripa- 
ro della  nostra  rìpulaaìone.  Ecco  .Anselmo 
che  viene.  Un  servitore  antico  di  casa  mia, 
che  mi  ha  veduta  nascere,  e che  si  addossa 
«x>n  aelo  tutte  le  mie  premure,  non  manche- 
rà di  assistermi,  e di  secondarmi. 

SCENA  II 

Arsbluo  e ncrrA. 

Atu.  Signora,  eccomi  ad  ubbidirvi. 

FuL  Mi  spiace,  pover'uomo,  avervi  fatto  alM* 
re  si  di  buon*  ora;  ma  una  ealrema  oeeessiU 
mi  ha  costretto  a farlo. 

Ant,  Siete  la  mia  padrona,  e per  voi  son  pron- 
to ad  espor  la  vita,  se  occorre. 

EuL  Avete  svegliato  ìl  Paggio,  e Colombina  f 

Ana.  Gli  ho  svegliati  tutti  due,  e or  ora  saran- 
no qui  a ricevere  i vostri  comandi. 

EuL  Sentite  quante  cose  vogjio  da  voi.  Di  voi 
unicamente  mi  fido,  e son  certa  che  tutto 
farete  eoa  premura^  eoa  scio,  e con  segre-  I 
tessa.  I 
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Ans.  Conosco  Tesser  mio  dalla  vostra  easa.  Voi 
mi  avete  condotto  al  servisiodd  vostro  tlegno 
consorte  in  qualità  di  maestro  di  casa,  e tor- 
no a dire,  darei  la  vita  per  voi. 

Etd.  Trovate  immediatamente  un  calesse:  fer- 
matelo per  questa  mattina,  e dategli  la  ca- 
parra. Voi  condurrete  Colombina  unitamente 
a Fabrizio  nostro  staffiere  alPosteria,  dove 
sarà  fermalo  il  e.ilrise,  c lutti  due  se  ne  an- 
deranno  .al  loro  paese. 

Ahm.  Gli  avete  licenziati?  Non  ho  sentito  che 
nè  l'uno  nè  l'altro  lo  sappiano. 

Euì.  Or  ora  lo  sapranno.  Fate  quello  che  dico, 
e non  pensale  ad  altro. 

Atu.  Sarete  puntualmente  ubbidita. 

(tu  atto  di  partire) 
Eni.  Fermatevi,  non  ho  finito.  Trovate  un  ca- 
vallo, con  un  uomo  di  scorta  da  voi  eono* 
Miuto,  dì  cui  possiate  fidarvi,  e consegnategK 
i il  Paggio,  acciò  sia  condotto  in  villa,  lo  gli 
darò  una  lettera  per  suo  padre,  che  me  lu  ba 
' raccomandato. 

Ani.  Signora,  vi  ha  fatto  qualche  impertinensa? 
Eut.  Non  cereale  altro  Li  mando  via  per  le 
mie  ragioni. 

Ans.  Il  padrone  lo  sa? 

Eni.  Per  ora  non  sa  nulla.  A suo  tempo  glielo 
farò  sapere. 

.4ns.  Perdonatemi,  se  a troppo  m'avanzo.  Noa 
I Torrci,  che  se  la  prendeise  con  voi,  licen- 
ziando I.i  servilù  senza  sua  inIcIKgeiiza. 

EnL  Questo  è pensier  mìo.  Condurrò  la  cosa 
in  un  moda,  che  don  Ruberto  non  potrà  la- 
mentarsi. 

An*.  Basta,  voi  siete  unadama  savia  e prudente. 
EuL  Un'altra  cosa  di  maggior  premura  devo 
raccomandarvi. 

Comandatemi;  farò  tutto. 

EuL  Voi  conoscete  il  marchese  Ernesto,  ed  il 
conte  Astolfo. 

Ans.  Certamente,  vengono  qui  alla  conversa- 
zione... 

EuL  Sappiate,  che  feri  sera  sì  sono  fra  di  loro 
sdegnati  per  cagione  del  giuoco.  Sono  par- 
tili in  ana  di  collera,  e dubito  si  siano  sfi- 
dali. Mi  pri'ine  infinitamente  sapere  quel  che 
si.i  seguilo.  Ma  lìcrome  mio  marito  di  ciò 
non  sa  nulla,  «Icsidero  che  non  lo  venga  a 
sapere:  onde  f.tte  con  c.iutela  le  vostre  dili- 
genze. Non  mostrate  con  persona  di  questo 
mondo,  ehe  io  di  ciò  sia  consapevole,  piocii- 
rate  che  non  si  traspiri,  che  sia  nata  la  rissa 
in  questa  casa.  Portatevi  da  vostro  pan,  e 
datemi  delle  relazioni  sicure. 

Ani.  Userò  tutta  la  possibile  diligenza,  tutta 
la  più  esatta  cautela... 

EuL  Non  perdete  tempo.  Tre  cose  vi  ho  rar- 
com-indalo,  c tutte  tre  hanno  bisogno  di  sol- 
lecitudine. 

Tutto  sarà  prontamente  fatto.  (parte) 
EnL  Anselmo  è un  uomo  dabbene.  Ecco  Co- 
lumbiua. 

SCENA  I» 

CoLOMSIKA  e PBTTS. 

CoL  Signora,  perdoni  se  l'ho  fatta  aspettare. 

Era  ancora  sul  primo  sonno. 

EuL  Colombina  carissima,  in  poche  parole  vi 
dirò  che  cosa  voglio.  Pigliate  subito  le  vostre 
robe,  e preparatevi  a partire.  Fra  nu'ora  al 
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più  iDOQlcrete  io  •calesie,  e anderele  al  ro* 
atro  pae»^. 

CoL  Comr,  signorai  Mi  cacciate  eoa)?  Ho  iofat' 
lo  in  casa  vostra  qualche  mala  azione? 

Eut.  No,  anzi  farò  un  ben  aervilo  a voi,  e a 
vostro  fratello,  che  vi  renderà  ragione  per 
tutto  dove  andcrele. 

Coi.  Licenziate  anche  mio  fratello  ? 

£ul.  Si,  anche  lui.  Non  vi  lascerei  andar  aola. 

Col.  Ma  perchè  mai  licenziarmi,  signora  padro- 
na, cosi  su  due  piedi?  Vi  serviva  con  tanto 
genio.  Era  tanto  contenta,  e voi  mi  avete 
detto  che  eravate  contenta  di  me.  In  verità 
non  posso  contenermi  di  non  piangere. 

EuL  Via,  sei  una  buona  figliuola } il  cielo  tì 
provvederà.  Tieni  questi  quattro  zecchini, 
godili  per  memoria  di  me.  il  calesse  sarà  pa* 

gain. 

CoL  11  ciclo  ve  ne  renda  il  merito.  Ma  perchè 
mai  mi  mandate  via? 

Eiil.  Ti  dirò,  cara  Colombina,  un  impegno  in 
cui  son  corsa  ioavvedutameole,  mi  obbliga  a 
dover  prendere  un'altra  cameriera.  Abbi  pa- 
zienza, non  ti  mancherà  da  servire. 

Col,  Quand'  è così,  potrei  trovar  da  servire  in 
questa  città. 

£ui.  No:  ti  voglio  rimandar  da  tua  madre. 

Col.  Almeno  datemi  due  o tre  giorni  di  tempo. 

Eul,  Vi  è Torcasione  del  calesse  con  pochi  de- 
nari. Io  non  ti  voglio  pagare  una  vettura 
apposta. 

Col.  Avete  ragione.  Partirò.  Cara  signora  pa- 
drona, vi  domando  perdono,  se  vi  avessi  mal 
servilo:  se  avessi  detto  qn.ilrhe  parola... 

Eut.  lo  non  mi  lamento  di  te;  ma  ti  avverto 
per  tuo  bene  di  gasligar  la  lingua,  di  pens-tr 
Dene  prima  che  tu  parli,  e di  non  trescare 
colla  gioventù. 

Col.  Vi  domando  perdono . . • 

Eul.  Via,  via,  basta  così. 

Col.  Datemi  licenza,  ch'io  vi  baci  la  mano. 

(piangendo) 

Eul.  Tieni. 

CoL  Pazienza. 

Eul.  Mandami  tuo  fratello. 

Col.  Signora  sì.  Pazienza.  (piangendo) 

Eul.  Il  cielo  ti  benedica,  e ti  dia  fortuna. 

CoL  (Ella  mi  manda  via,  per  le  parole  che  ho 
delio  al  Paggio.)  (parie) 

SCENA  IV 

Donna  EuLaaia,  poi  il  SiaviTona. 

Eul.  Costei  m'intenerìsce:  ma  è nccetaarìo,  che 
se  ue  vada,  e vadano  tutti  quelli,  che  qual- 
che cosa  possono  avere  traspirato  dal  caso  oc- 
corso; principalmente  queir  impertinente  del 
Paggio,  il  quale  dice  delle  parole,  che  mi  fan- 
no tremare.  Costui  non  si  vede.  Non  sarà 
ancora  levato.  Chi  è di  là?  Vi  è neuuno? 

Ser,  liluslrtssima. 

Eul.  levato  il  Paggio? 

«Ver.  lo  non  Tho  veduto. 

Eut.  Hai  veduto  tua  sorella? 

Ser,  llluslrisiìraa  si. 

Eul,  Ti  ha  detto,  che  devi  partire  ? 

Ser.  Me  Pha  detto. 

EuL  Ebbene  che  cosa  dici? 

Ser.  Panò  lutto  quello  che  ella  comanda. 

Eul,  Hai  U'avcr  nulla  di  salario? 


Ser.  lllustrìurma  no,  anzi  sono  pagato  per  tut- 
to il  mese. 

Eul.  Non  importa.  Tìen  questo  zecchino,  e va 
che'l  cielo  ti  benedica 

Ser.  Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  Illiistrì»sima. 
per  dirle  il  vero,  vado  volentieri  a veder  il 
mìo  paese. 

Eul.  Ho  piacere.  Anseimo  vi  farà  il  ben  servito. 
Ser.  Anderò  a riverire  il  padrone. 

Etd.  Non  importa:  glielo  dirò  io. 

Ser.  (Se  non  importa,  iio  piacere.  A parlar  con 
luì,  ho  avuto  sempre  soggezione.) 

Eul.  Ecco  il  Paggio;  andate,  preparatela  vostra 
roba. 

Ser.  lllaitrìssima,  perdoni... 

EuL  Via,  vìa.  Il  cielo  vi  dia  del  bene. 

Ser.  Bacio  la  mano  a V.  S.  illustrìssima,  (parte) 
Eul.  Volesse  il  cielo  che  se  ne  andassero  prima 
che  li  levasse  don  Boberto  dal  letto. 

Pag.  (yiene  morti/icato  senza  parlare.) 

Eul.  Venite  qui. 

Pag.  (si  accosta  con  paura) 

Eul.  Avete  paura? 

Pag.  Mi  dà  degli  schiaffi! 

EuL  Ditemi,  volete  andare  da  vostro  padre? 
Pag.  Signora  sì. 

EuL  Anderete  volontieri  al  vostro  paese? 

Signora  sì. 

Eul.  Non  v'importa  lasciar  questa  casa? 

Pag.  Signora  no. 

Eul.  Non  v'importa  andar  via  da  roc? 

Pag.  Signora  no. 

Eut.  Sirte  in  collera,  perchè  vi  ho  dato  uno 
schialTo? 

Pag.  (nùuige  e non  risponde) 

Eul.  Via,  tenete  questo  zecchino. 

Pag.  Uo  prende  sema  parlare) 

Eut.  Portatelo  a vostra  madre. 

Pag.  Signora  sì. 

Eul.  Ur  ora  anderete  via. 

Pag.  Signora  si. 

EuL  Anderete  a cavallo. 

Pag.  Oh  a cavallo,  a cavallo!  Evviva;  anderò  a 
cavallo. 

Eul.  Avrete  paura? 

Pag.  Signora  no,  signora  no,  so  sodar  a cavallo. 
SCEN.V  V 

AxSZLMO  e DETTI. 

dns.  Signora  ho  fatto. 

Eut.  Così  presto? 
dns.  Ho  fatto  tutto. 

Eul.  Paggio,  andate  odia  vostra  camera,  e 
aspettate  Anselmo. 

Pag.  Ehi,  signor  Anseimo,  anderò  a cavallo. 
dns.  Sì  ? Ho  piacere. 

Pag.  Anderò  a cavallo,  anderò  a cavallo. 

(saltaruio  e ^detulo  parte) 
Ans.  Ho  saputo  ogni  cosa.  1 due  cavalieri  si 
sono  battuti.  In  questo  mentre  è passala  la 
guardia,  sono  stali  entrambi  arrestati,  sono 
stati  condotti  dal  Giudice  Criminale,  il  qua- 
le li  tiene  custoditi  fino  che  gli  vengano  gli 
ordini  del  Gorernatore. 

Eul.  Dunque  aarsono  in  casa  di  donna  Rode- 
gonda? 

Ans,  Certameote,  s'elia  è la  moglie  del  Giu- 
dice. 

EuL  Si  sa  che  abbiano  i cavalieri  parlato? 

Ans,  lo  oon  ao  ouUa  di  più  ; tua  ac  il  Giudice 
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B»prlU  ;;lì  ordini  del  Governatore,  non  gli 
avi'à  ruminati. 

£ui.  (Oh  te  potetti  loro  parlare  prima  rhe  fot* 
aero  eiaminati!)  Chi  sa?  Donna  Hodegonda 
è mia  amica,  e qualche  volta  le  mogli  dei 
Ministri  poitooo  lare  dei  gran  piaceri. 

Jns.  Tutta  questa  ìslorirlla  me  i*lia  raccontata 
il  cameriere  di  donna  Kodegouda. 

Eul.  Sa,  pei'cbè  ti  battessero  i cavalieri  ? 

j4hi.  Non  lo  sa  certamente. 

Eul.  (\ii  preme  rito  non  lo  sappia  mio  marito.) 
Andiamo  a sollecitare  la  parlensa  di  questa 
gente,  prima  che  mio  rnarìto  si  svegli. 

Àns.  Io  li  conduco  via  subito. 

Eul.  ( Se  la  macchina,  che  ho  lavorata  nella 
mia  mente  va  tutta  bene,  spero  di  fare  una 
rosa  perfetta.  Quel  che  mi  preme  si  é.  di  ag« 
giustar  tutto  senza  che  si  sappia  nè  il  di* 
fetio  di  mio  marito,  nè  i disordini  che  sono 
wguili.)  ijxtru) 

Jnt.  lo  SUDO  in  gran  curiosità  di  sapere,  dove 
anderà  a finire  quetlo  lavoro.  (porle) 

SCENA  VI 

Altra  camei'i  di  don  Roberto. 

Don  Roikrto  in  ireste  da  camera. 

Donna  Eularìa  si  elevata  prima  del  tempo: 
mi  ha  lasciato  solo  nel  letto.  Parti  senza  dir- 
mi nulla.  Dove  sarà  ella  andata?  Ab  il  son* 
no  mi  ha  tradito!  Chi  è di  là?  Nessuno  ri- 
sponde. Colombina,  Colombina.  Non  vi  è la 
cameriera?  Ehi,  Paggio,  Paggio.  Nemmeno  il 
paggio?  Andrà  a vedere  dove  sono  costoro. 
Andrò  io  a ritrovare... 

SCENA  VII 
Donna  EoLiau  e ditto. 

Eid.  Dove  don  Roberto? 

Eoò,  A ceirare  di  voi. 

EuL  Eccomi. 

Moù,  Perchè  levarvi  si  presto  ? 

EuL  Non  mi  pare  sia  tanto  di  buon  mattino. 
Saran  due  ore,  eh’  è levalo  il  sole. 

Bob.  Ho  dormito  soverchiamente,  (guanto  tem- 
po è,  che  vi  siete  alzata? 

Eul.  Non  è molto. 

Bob.  Perchè  prima  dì  levarvi  non  mi  avete  sve- 
glialo? 

Eul.  Vi  ho  lasciato  dormire,  perchè  mi  pare 
abbiate  fatto  una  notte  inquieta. 

Bob,  Se  sapete  ciò,  non  avete  dormito  nem- 
meno voi. 

Etti.  Certamente  non  ho  potuto  dormire. 

Bob,  Che  cosa  vi  disturba,  che  non  potete  dor- 
mire? (aUerato) 

Eni.  .Non  posso  trovar  riposo  quando  sento  voi 
agitato. 

Bob.  Non  so  quietarmi  pensando  alla  maniera 
insolita,  con  cui  sono  parlili  Ì1  conte  ed  il 
marchese  dalla  vostra  conversazione.  Qualche 
cosa  vi  è.  Qualche  cosa  è seguita. 

EnL  Non  è seguilo  niente.  Tanto  il  conte  che 
il  marchese  hanno  mandato  a farci  i loro 
complimenti,  a vedere  se  abbiamo  riposato  e 
n chiedere  scusa  del  poco  garbo,  con  cui  si 
tono  licenziati,  aggiungendo  che  verranno  tutti 
due  iusiciue  i ptcaderc  U cioccolata  da  noi. 


Bob.  Sì?  verranno  insieme?  Ho  piacere.  Dubi- 
tava di  qualche  inconveniente.  ( Ancora  mi 
resta  impressa  nella  mente  quella  botta  se- 
greta, rhe  provar  volev.'ino  rnn  le  spade.) 

Eul.  C.iro  marito,  facciamo  di  meno  di  qiieale 
conversazioni.  Oh  else  bel  vivere  senza  ìin* 
picei,  senza  impegni,  senz.i  soggezione! 

Bob,  Voi  dite  bene:  ma  nelle  gran  città  non 
si  può  vivere  ritirati.  \ 

Eul.  Chi  ci  obbliga  di  abit.ire  in  città? 

Bob.  Certo,  che  se  avessi  una  comoda  abitazio- 
ne in  un  paese  di  minor  soggezione,  vi  ao- 
dcrei  a star  volentieri. 

Eul.  Delle  case  comode  te  ne  trovano  da  per 
lutto. 

Bnb.  Ma  voi  presto  vi  annoiereste. 

Eul.  lo  ci  starei  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Bob.  Per  dirla,  voi  altre  signore  nelle  eìttà 
grandi  vi  prendete  poi  anche  degli  inoo* 
modi  aoverehi.  Ecco  qui , appena  giorno , 
siete  abbigliata,  incipriata,  e pronta  a ri- 
cever visite. 

EuL  Vi  dirò,  mi  sono  vestita  per  tempo,  per- 
chè questa  mattina  parte  donna  Emilia,  ed 
è dovere  eh’  io  vada  ad  augurarle  il  buon 
viaggio. 

Bob.  M'immagino  che  da  donna  Rodegonda  ta- 
ra pieno  di  cavalieri. 

EuL  A buon'ora  non  vi  sarà  nessuno. 

Bob,  E voi  con  chi  anderete  ? 

Eu!.  Spero  che  voi  verrete  eoo  me. 

Bob.  Io  ? Perchè? 

EuL  Vi  corre  debito  egualmente  che  a me,  di 
venir  a riverir  quriU  dama. 

Bob.  Si,  andiamo. 

J&d.  Caro  marito,  vi  vomi  pr^are  di  un  pia- 
cere. 

Bob.  Dite,  farò  tutto  per  voi. 

Etd.  Vorrei  che  andassimo  voi  cd  io  ad  accom- 
pagnar donna  Emilia  al  di  lei  paese. 

Bob.  A Castel  Buono? 

Eul,  Si,  a Castel  Buono. 

Bob.  Volentieri,  con  tutto  il  cuore.  Ma  eo- 
me  potete  voi  disporre  dell'animo  di  donna 
Emilia  ? 

Bui.  Lasciate  il  pensiere  a me.  Ella  mi  ha  fat- 
te delle  cortesissime  esibizioni.  Aon  certa  che 

10  riceverà  per  Bnexza. 

Bob.  (Oh,  volesse  il  cielo  che  donna  Eularìa 
s'innamorasse  di  Castel  Buono!) 

Eul,  Non  perdiamo  tempo.  Risolviamo  prima 
che  vengano  ìnterrompimeuti. 

Bob.  Sì,  sì,  prìou  che  vengano  il  marchese  ed 

11  Conte. 

Eul.  Facciamo  così:  anderò  io,  se  vi  contenta- 
te, prima  di  voi,  a riverir  donna  Emilia,  e 
farle  aapere  la  noatra  risoluzione  , che  cer- 
tamente sarà  da  lei  molto  gradita.  Voi  intan- 
to date  i vostri  ordini  ad  Anselmo,  il  quale 
è un  uomo  di  garbo,  fidato,  e pratico  della 
famiglia,  e poi  venite  iminediatainenle  alla 
casa  di  donna  Rodegonda.  Avvertite  far  pre- 
sto, poiché  se  parte  donna  Emilia,  perdiamo 
la  piu  bella  occasione  di  questo  mondo. 

Bob.  Noti  la  vorrei  perdere  per  un  milione. 
Anselmo  è pratico  della  casa.  Fuchi  ordini 
gli  bastano  per  regobirla.  Ehi,  quanto  ci  sta- 
remo a Castel  Buono? 

Eul.  Otto,  dieci  giorni,  quanto  vi  parerà  con- 
veniente. 

Bob.  Basta,  basta,  sul  fatto  ci  regolercuto.  Chi 
è di  là? 
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SCENA  Vili 
Ahhclmu  é orrri. 

Jm.  Comaiuli. 

JHoh.  Che  mi  reagano  a tettire , e a voi  devo 
parlare. 

Sul  Fatevi  vestire  da  Aaselmo. 

Bob.  Dove  sono  costoro?  Dov'è  il  Paggio?  Dove 
è Fabritio? 

Sut  11  Paggio  verrà  con  me  in  rarrozan  Fa* 
briaio  Pno  mandato  coirambasciala  da  don- 
na Rodrgonda. 

An$.  llluitrusimo,  aneli' io  servo;  perché  non 
vuole  che  abbia  l'imor  <Ìi  «eshrlu? 

Soh.  Via , andiamo  riie  vi  ho  da  dare  degli 
ordini.  Ve  lì  darti  vrtlendomi.  Non  vedo 
Fora  di  veder  CaaleI  Buono.  Qtie»to  pae- 
se non  credeva  rlie  al  «ondo  vi  fotte,  e te 
vi  vado  avrà  sempre  paura  che  si  dittrngga. 

Sui.  Fhbene,  com'è  andata?  (tuf  Jnttlmo) 

Ant,  Colombina  e Fabriaio  sono  in  calette.  Il 
Paggio  é all’oateria  che  aspetta  di  montar  a 
cavallo. 

EuL  Avvertite  dì  non  lateiar  mai  solo  don  Ro> 
beKo,  accompagnatelo  sempre , e procurate 
che  non  lapnia  nulla  né  del  fatto  dei  cava* 
lierì,  né  della  servitù  lioeniiata.  Mi  Odo  di 
voi. 

Ans.  Non  dubitate;  signora;  sarete  contenta. 

{parte) 

EuL  Sempre  più  mi  las>ngo,  che  il  mio  disegno 
abbia  a riuscire  perfettamente.  Tutte  quelle 
opere,  che  tendono  n!  bene , sono  protette, 
sono  secondale  dal  cielo. 

SCENA  IX 

Camera  in  c.vsa  di  donna  Rotlegonda. 

Donna  RunecniDÀ  e donna  £mii.ia. 

EotL  A ehe  ora  credete  voi  partire  ? 

Emi  Non  lo  so.  Dipendo  da  mio  marito.  Egli 
è a far  qualche  visita,  e mi  ha  detto  che  mi 
lasci  trovar  preparata  per  montar  nel  car> 
rozzi  no. 

Eotl.  Quanto  volentieri  verrei  ad  accompagnar- 
vi sino  al  vostro  castello. 

Enti  Mi  fareste  il  maggior  pìaecre  del  mondo. 
Mio  marito  non  é un  uomo  di  coiDplimeoti  : 
ma  gode  infinitamente  quando  ha  ospiti  io 
casa  sua.  Via,  donna  Rodegonda,  fatemi  que* 
ala  finezza.  • 

Ecd.  Non  é possibile  eh'  io  possa  risolvere  da 
un  moir.ento  alP  altro.  Bisogna,  ch'io  di- 
penda da  mio  marito  ; ed  egli,  eh'  è sempre 
pieno  d'imbarazzi,  di  cause,  dì  criminali,  ora 
non  c in  grado  di  rninpiacermi. 

Emi.  Appunto;  ho  sentito  a dire  qui  in  casa, 
che  que'  due  cavalieri  che  jeri  »on  stati  da 
voi  ,Ncno  stati  questa  notte  arresUtL 

EotL  E verissimo.  La  guardia  gli  ha  trovati  che 
ai  battevano. 

Emi.  Ma  perché  si  battevano?  Si  sa  la  causa  ? 

Eod.  Ancora  non  si  sa  niente;  essi  non  hanno 
parlalo. 

Emù  Sarei  curiosa  di  sapere  la  cosa  co«'  è pri- 
ma di  partire. 

Eod.  lo  sapt'à  tutto.  Basta  che  possa  parlare 
con  mio  Diaiilo,  saprà  ogni  u>sa. 


Emi.  Vostro  marito  è un  dì  quelli  , che  eonfi* 
dano  rolla  moglie? 

Eod.  Per  dir  la  verità,  mio  marito  mi  vuol  be- 
ne, mi  racconta  tutto,  e se  gli  cliied<i  una 
grazia,  me  la  fa  assolutamente.  Pochi  rei  so- 
no stati  oondanoatì  di  quelli  che  ho  racco- 
mandali io. 

Emi.  Anche  mìo  marito  è stato  una  volta  go- 
vernatore, e non  v’  è mai  stalo  rimedio,  che 
mi  abbia  voluto  raccontar  la  sostinza  d alcun 
processo. 

Rod.  Oh  io  lì  leggo  tutti  i processi.  Se  sapeste 
i piaceri  che  ho  fatti! 

SCENA  X 

H CAueair.aa  e detti. 

Cam,  Illiistrìsiìroa  , è qui  la  signora  donna  Eii- 
lana  per  dar  il  buon  viag^sio  alla  signora 
Emilia. 

Emi.  Mi  fa  troppo  onore. 

Cam.  Ma  prima  questa  dama  desidera  dir  due 
parole  da  sola  a sola  con  vossi;;noria  illustris- 
sima. («  donna  fiodegonda) 

Rod,  Se  mi  date  licenza,  anderò  a sentire  rhc 
cosa  vuole.  (a  donna  Emù) 

Emi.  No,  no  ricevetela  qui.  Io  frattanto  ande- 
rà  a mettere  insieme  alcune  mie  coserelle, 
per  esser  pronta  a partire.  (parie) 

Rod.  Accomodatevi  come  v'aggrada.  Ditele  che 
c padrona.  {al  Cam.  parte) 

SCENA  XI 

Dotma  Eolazia  e donna  BoDanoROA. 

Bui.  Amira,  ccnipatite,  se  vengo  a portarvi  in- 
comudu. 

Rod.  Sempre  care  mi  sono  le  vostre  graaìe. 

Eul.  Ditemi,  donna  Emilia  parte  oggi  senz'altro? 

Rod.  Partirà  da  qui  a pocìie  ore. 

Etti.  Cara  donna  Rodegonda,  io  ho  bisogno  di 
voi. 

Rod.  Comandatemi.  Sapete  che  sopra  di  me  avete 
tutto  l'arbitrio. 

EuL  Sapete  che  di  salute  sto  poco  bene.  I me* 
dici  mi  hanno  consigliato  ai  mutar  aria , e 
tutti  mi  assicurano  che  l'aria  del  colle,  es- 
sendo pura  e sottile,  mi  gioverà  infinitamen- 
te, e mi  promettono  da  questa  sola  mutazion 
d'aria  la  mìa  salute  perfetta.  Più  volle  ho  sol- 
lecitato a ciò  mio  marito  : ma  egli  non  ha 
trovalo  paese  di  sua  soddisfazione.  Ora  ti  è 
innamorato  di  Castel  Buono.  Questa  s.trebbe 
roccatione  per  ine  felice  di  respirare  uu'aria 
salubre,  se  donna  Emilia  non  mi  sdegnaste 
nella  tua  compagnia.  Non  intendo  aggravarla 
di  spesa,  trattandosi  di  dover  fare  una  specie 
di  putita.  Donna  Emilia  potrà  provvc<fenni 
un  alloggio,  e ini  batta  la  sua  assistenza.  On- 
de, amica  mia  dilettissima,  a voi  mi  rac- 
comanilo;  iiupciraiemì  questa  grazia,  se  vi 
preme  la  mia  salute. 

Rod.  Noi)  volete  altro?  Sarete  servita.  Conosco 
donna  Emilia; ella  avrà  ambizione  di  condur- 
re con  lei  una  sì  amabile  eompaguia. 

EuL  Ma  s'ella  non  mi  accorda  di  procurarmi 
un  alloggio  eoo  libertà,  non  accetterò  le  sue 
grazie. 

HoiL  F arà  tulio  quel  che  Tolete;  di  ciò  aaaicu- 
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rar  ti  domo.  AudUmo  a darle  queaU  nuova 
friìce.  La  vedrete  baixar  dal  contento. 

EtiL  Aspettale  un  moaiento.  Hiteini,  donna  Ro* 
dcgonda,  è vero  che  il  Marchese  ed  il  Conte 
•ono  stati  arreslali? 

Bod.  E verissimo.  Sono  alati  sequestrati  in  due 
stanze  terrene  di  questa  casa. 

EuL  Si  sa  il  perché  < 

Hod.  La  guardia  gli  ha  trovati  che  si  battevano. 

EuL  Si  battevano?  Per  qua)  cagione? 

Bod.  Ancora  non  si  sa  cosa  alcuna. 

EuL  Donna  Rodegonda,  prob^bdinente  fra  poco 
io  partirò;  prima  di  partire  avrei  una  pres- 
sante necessiU  di  parlai*e  coi  cavalieri  arre' 
stati. 

Bod.  Donna  Eularia,  voi  mi  chiedete  una  cosa 
che  non  c tanto  facile. 

Eul.  Lo  so;  a tiitlì  sarebbe  difficile,  fuor  che  a 
voi,  a cui  non  sa  negar  cos' alcuna  il  consorte. 

Bod.  Egli  ora  non  c'  è:  è andato  appunto  dal 
Governatore  per  discurrcre  sopra  l’arresto  di 
questi  due  cavalieri. 

EuL  Tanto  meglio.  Polete  introflnrmi  eoi  mezzo 
de'cusioiii  che  iiun  areranno  coraggio  ili  con* 
traddirvi.  Finalmente  non  chiedo  la  loro  libe* 
razione  : ma  solamente  di  poter  loro  pai  lare. 
Donna  Rodegonda,  fatemi  questa  grazia. 

Bod.  Qual  premura  vi  aprotia  a voler  con  essi 
parlare? 

Eul.  Una  premura  onesta:  ma  si  necessaria,  e 
forte  che)  senza  un  tale  colloquio,  non  parli* 
rei  certamente.  Cara  amica,  assistetemi,  e di- 
spensatemi dallu  svelarvi  un  arcano  che  a voi 
non  giova  sapere. 

Bod.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  vi  son  vera  ami* 
ea,  voglio  compiacervi.  Vi  farò  introdum*  in 
una  camera,  e là  farò  passare  i due  cavalie- 
ri: ma  avvertite,  per  amor  del  cielo,  che  non 
ai  sappia. 

Eul.  Fidatevi  d^nna  dama  d*  onore.  Preme  a me 
la  segretezza  niente  meno  che  a voi  ; anzi  vi 
■upplico  a far  sì  che  don  Roberto  non  lo  ven- 
ga a sapere. 

Bod.  Atiilìame  prima  che  tomi  mio  marito,  e 
frattanto  clic  siete  a discorrere  coi  cavalieri 
arrestati,  parlerò  a donna  Emilia  per  voi. 

EuL  11  cielo  mi  va  auìatendo.  Tutto  va  a se- 
conda dermici  disegni.  (jxwte) 

SChNA  XII 
Stanza  terrena. 

Il  Corri  s<do. 

Come!  Un  cavaliere  par  mio,  arrestato  per 
•na  si  lieve  cagione?  Per  aver  risposto  ad  un 
ardito  che  mi  ha  provocato?  Spero,  se  si  sa- 
prà la  cosa  com'é,  mi  sarà  fatta  giustizia.  Che 
dirà  donna  Kularia  ? Povera  dama  che  mai 
dirà?  Se  pubblica  ai  rende  la  cagion  delle 
nostre  risse,  si  offenderà  altamente  la  dcli> 
catesza  detl'unor  suo.  Sento  aprite.  Come? 
Una  donna?  Uh  ciclo!  Donna  Eulaiia. 


SCENA  XIII 
Donna  Eotaaia  « ditto. 

Cim.  Madama,  voi  qui?  Siete  voi  venuta  per  me? 

EuL  Non  son  venuta  per  voi. 

Con.  Dunque  qual  cagione  qui  vi  conduce? 

EiiL  La  saprete  fra  poco. 

Con.  Ditemi,  per  pietà,  qualche  coaa  che  mi  con- 
soli. 

EuL  Parlerò,  quando  mi  sarà  lecito  di  parlare. 

Con,  Ma  quando?... 

Etti  Ecco  il  Marchese. 

Con.  Il  mio  nemico? 

EuL  Ricordatevi  <die  nna  dama  è con  voi. 

Con.  Non  temete  che  io  vi  rispetto. 

SCENA  XIV 

n MaSCHUB  e DITTI. 

Afar.  Come!  Anche  in  arresto  donna  Eularìa 
fa  le  sue  visite  al  Conte? 

EuL  Non  polete  dire  che  io  faccia  visita  al  Con- 
te, se  a questa  visita  ho  voluto  presente  an- 
che voi. 

Mar.  Voi  dunque  m'avelc  fatto  trasportar  qui? 
Eul.  Si.  Io. 

Mar.  Per  danni  dei  rimproveri?  Per  farmi  sof- 
frire qualche  cosa  dì  più? 

EuL  Cavalieri,  chi  di  voi  conosce  l'onore? 

Mar.  Il  chiederlo  a me  é un'offesa.  L'onore 
in  me  prevale  alla  vita. 

Con.  Appresi  a conoaoerlo  fin  dalla  culla. 

Eul.  Cni  conoMc  l'onore,  saprà  P inestimabile 
di  lui  preizo,  e saprà  che  il  sangue  di  chi 
P oficnde  non  basta  per  risarcirne  l'offesa. 
Uditemi  dunque;  rispettate  una  dama,  che 
parla,  e non  interrompete  il  mio  serto  ragio- 
namento. Voi  siete  due  amici  di  mio  marito, 
e per  ragione  dell'  amicizia  contratia  seco, 
avete  avuto  la  libertà  di  trattare  con  roe;  on- 
de l'occasion  di  trattarmi,  voi  la  riconoscete 
unicamente  da  don  Roberto,  il  quale,  essendo 
OD  cavaliere  onorato,  non  ha  mai  dubitato 
della  frde  de'auoi  amici.  Ditemi  ; come  avete 
voi  coirispotlo  ali' amor  suo,  alla  sua  buona 
fede  ? Avete  immediatamente  cercato  rapigli 
il  cuore  drila  sua  sposa,  cavalieri  indiscreti  ; 
sì,  lo  avete  cercato.  Io  lo  so,  che  ho  dovuto 
arrossire  nell'awctlcnni  della  vostra  rivaìilk! 
SI,  la  vostra  indegna  passione  vi  ha  traspor- 
tati all'eccesso  di  metter  mano  alla  spada 
nelle  proprie  mie  camere.  Kingiaziatemi  d'a- 
vervi  IO  difeso  alla  presenza  di  mio  marito  ; 
ma  ecco  il  ringraziamento  che  voi  mi  fate. 
Mi  si  fanno  de' nuovi  insulti,  si  cercano  nuo- 
ve risse:  si  parte  con  iscandalo  dulia  rnnver- 
SAzione  : si  fa  un  duello,  e si  reette  a repen- 
taglio l’onore  di  un  cavaliere,  che  vi  ha  in- 
trodotto per  amicizia;  di  una  dama,  che  vi 
ha  sofferti  per  convenienza.  Orsù,  siete  arre- 
stati; ma  essrndu  leggiera  in  fuccia  al  mon- 
do la  vostra  colpa  , sarà  leggiera  la  vostra 
pena.  La  pena  grande  cadrà  sopra  di  me,  se 
sarà  noto,  che,  per  mia  cagione,  vi  siate  «le- 
gnati, vi  siate  b.itluti.  La  gelosia  suppone 
amore,  e niuno  vorrà  credere,  che  voi  siate 
due  fanatici  appassiuDalì  senza  cagione.  A 
questo  gran  male  siete  ancora  in  tempo  di 
riparare.  L>  cagione  delle  vostre  risse  ancora 
non  é palese.  L'onor  mio,  l'ouor  vo*lro,  due 


Digilized  by  Googic 


COLOOM 


4<Sa 

rose  richi«*(Ir.  La  prima  ^ dir  suppongUinfr 
un'iilealc  ragtotic*  ilei  voi>trt  silcgni^  la  sreon* 
da,  die  torniate  aniiri,  rom*  rravatc.  La  pri- 
ma è facile,  la  «rronda  c difTirlle:  ma  io  vi 
aaprù  agevolare  anco  <|ueiiU.  Non  siete  rivali 

1>rr  me?  Non  siete  nemici  per  mia  cagione? 
■'ccovi  levato  r oggetto  de'  vostri  a<l«‘t;ni.  Io 
parto,  io  vado  a Castel  Uoono  con  mio  ina* 
rito.  Ma  deh!  prima,  ch'io  patta,  cavalieri 
onorati,  cavalieri  saggi  e discreti  , a una  da- 
ma che  si  sagrilica  per  vostra  ragione  , fate 
questa  sola  grazia,  che  col  pianto  agli  occhi 
vi  chiede.  Tornate  amici,  scardatevi  di  ogni 
rissa,  e se  mi  volete  veder  contenta,  vi  sup- 
plico , vi  scongiuro,  abbracciatevi  alla  mia 
presenza. 

Con.  Ah , marchese,  resistere  più  non  posso. 

Eccomi  fra  le  vostre  bracrli. 

Mar,  SI,  in  grazia  di  donna  Eutaiia,  come  ami- 
co vi  abbraccio. 

SCENA  XV 

Dotina  Rodboomda  e ditti. 

Bod  Donna  Eularia  avete  voi  terminato  7 
EuL  Sì,  ho  quasi  Bnilo. 

fiod.  Presto,  andiamo,  che  mio  marito  ritorna. 
EuL  Che  notizie  abbiamo  circa  gli  ordini  del 
governatore? 

Jloid.  So  aver  egli  detto,  che,  trattandosi  di  un 
semplice  incontro,  se  i cavalieri  sono  paci- 
(irati,  si  rimettano  in  libertà. 

Eul.  Ecco}  questi  due  cavalieri  abbracciati  si 
sono  in  questo  momento. 

Con.  In  grazia  di  donna  Eularia  godremo  più 
presto  la  iibei'tà. 

Mar.  Donna  Eularia  avrà  il  merito  di  averci 
paciQcati. 

Aor/.  Andiamo,  che  donna  Emilia  sospira  il  pi.t- 
cer  di  vedervi,  ed  è contentissima  d'  avervi 
seco. 

fnZ.  Cavalieri;  fra  poco  uscirete  d'arresto,  ed 
io  fra  poco  uscirò  di  questa  città. 

Bod.  Ehi,  signori  arrestali,  con  (Questa  compa- 
gnia credo  vi  contentereste  di  stare  in  ar- 
resto anche  un  poco,  (parie  con  donna  Eul.) 
Mar.  Donna  Eularia  è una  dama  che  non  ha 
pari 

Cam.  Signori,  favoriicano  venir  con  me  dal  si- 
gnor giudice. 

Mar.  Andiamo,  e consoliamocit  che  donna  Eii- 
laria  ci  fa  andare  uniti  scnM  livore,  (parte) 
Con.  Apprenderò  con  più  serietà  quanto  sia 
pericoloso  l'impegnar  il  cuore  per  una  dama, 

(parte) 

SCENA  XVI 

Camera  di  donna  hodegonda. 

Danna  Emilia  e don  hoBiaro. 

Emi.  Credetemi,  don  Roberto,  che  io  sono  di 
ciò  consolatissima.  La  compagnia  di  donna 
Eularia  mi  sarà  sempre  cara.  Voi  mi  fate  un 
rsqnisito  regalo. 

Bob.  Tutto  rilotto  della  vostra  bontà.  Ma  do- 
v'c  mia  moglie?  Non  si  lascia  vedere? 

Emi.  Ella,  come  vi  ho  detto,  era  in  camera  di 
donna  Kodegonda.  Può  essere  che  sia  a fare 
una  Gnezza  aucUc  a mio  marito. 


Bob.  (guanti  anni  In  il  vostro  signor  marito? 

Emi.  Mi  dispiace  che  egli  sia  avaiirato  iti  età; 
non  avrà  grazia  per  fare  il  ravaiu-r  servente 
di  donna  Kuhiria. 

Bob.  Eh  nuli  importa  , non  importa.  A Castri 
Buouo  già  non  si  usa.  .Ma  anrora  non  ai 
vede... 

Emi.  Verrà;  di  rhe  avete  paura? 

Bob.  Mi  thspiace  che  fa  una  mal' opera  con  voi. 
(Quando  siamo  a Castel  Buono,  non  la  vo- 
glia lasciare  un  momento.  Colà  non  sarò  cri* 
ticato.) 

Emi.  Eccola  con  donna  Rodegonda. 

SCENA  XVII 

Donna  Eulabia,  dotuta  Rodbcouda  e Dirrt. 

Bob,  Ma  via,  favoriscano  ancor  noi. 

Etiti,  Presto,  donna  Eularia;  a momenti  dob- 
biamo partire. 

EuL  Mi  ha  rappresentato  donna  Rodegonda, 
con  quanta  boutà  vi  degnale  di  favorirei. 

(u  donna  Emiiia) 

Emi.  I favori  ti  ricevo  io. 

Eul.  Don  Ruberto,  avete  voi  riverito  ancora 
il  signor  don  Alfonso? 

Bob.  No  ; due  volte  ho  proeiiralo  di  farlo,  e 
sempre  l'ho  trovalo  impedito. 

Eui.  Se  volete  vederlo,  ora  è solo. 

/^oò. Si,  vado  subito.  (Gran  prodigio!  Tre  don- 
ne senza  un  servente!  Oh  se  andasse  sem- 
pre così!  Si  potrebbe  vivere  ancora  in  città.) 

(parie) 

SCENA  XVIII 

Donna  Eularia,  donna  Rodboonda 
e donna  Emilia. 

EuL  Dunque  mi  assicurate,  signora  donna  Emi- 
lia, die  a Castel  Buono  ci  sarà  una  comoda 
abitazione? 

Emi.  Quante  ne  volete;  ma  spero  non  farete 
torto  alla  mia  rasa. 

EuL  Per  qualche  giorno  potrei  godere  le  vo- 
stre grazie. 

Emi.  Che  i Ci  volete  star  per  sempre  ? 

Eul.  Chi  sa  ? 

£>ni.  Non  fate  questa  pazzia. 

SCENA  XIX 

Il  Conti,  il  Marchisi  e ditti. 

£bii.  Oh  evviva,  eccoli  liberati. 

Bod.  Mi  rallegro  con  lor  signori. 

Mar.  Grazie  alla  vostra  bontà. 

Emi.  Ma  che  è seguilo?  Perchè  vi  siete  al- 
terali? Perchè  vi  siete  battuti? 

Con.  Nell'  uscire  di  casa  di  donna  Eniaria,  pro- 
posi io  al  Marchese  di  andare  ad  una  mia  par- 
ticolare conversazione,  ed  ei  voleva  obblìgor- 
ffii  d'andare  alla  sua.  Piccali  sopr.i  di  ciò, 
siamo  passati  a dir  delle  ingiurie  alte  nostre 
belle,  deridendoci  scambievuluienle.  Sapete 
che  una  parola  eccita  1'  altra.  Ci  siamo  sG- 
dati;  ci  siamo  bravamente  battuti. 

Emi.  E ora  siete  paciGcati? 

Mar,  Si,  siamo  amicissimi. 

Bod.  E sapete  chi  gli  ha  fatti  paciGcarc  ? 

I jSnii.  Chi  r 
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Rn(ì,  Dnm.iriftalelo  a donna  Eularia. 

EnL  Cerio  io  lo  so.  Il  si:;nor  Governatore  ha 
detto  che  escano  se  sono  parifiratì  , ed  es»i 
non  hanno  tardato  a farlo  per  la  premura 
della  IÌb<-rlà. 

BoH.  (Ho  inteso.  Non  vuol  che  si  sappia  averci 
ella  avuto  parie.  Ka  bene.  Un^allra  lo  direbbe 
a tutto  il  paese.) 

SCENA  ULTl.\tA 
Don  RoaeaTo  e nem. 

Bob.  Oh  eeeomi  qui...  (Mi  voleva  tnaravigliarr, 
che  iiou  ci  fossero  i ganimedi.') 

Emi,  Che  ha  detto  mio  marito?  Quando  par- 
tiremo noi?  (a  (/ori  Bob  ) 

Bob.  Egli  fa  attaccare  i cavalli,  e aspetta  il  no- 
stro comodo. 

Eni.  ^Marito  mio  carissimo , voi  direte  che  io 
sono  volubile;  ma  non  so  ebe  fare.  Sappiate 
che  sono  quasi  pentita  di  andare  a Castel 
Buono. 

Emi.  Oh  questa  vi  vorrebbe! 

Bob.  Come  1 Pentita  ? Sono  forse  stati  questi 
signori  che  vi  hanno  svogliata? 

Mar.  Noi  non  abbiamo  parlato. 

£ul.  La  ragione  per  cui  aono  quasi  pentita,  non 
è già  per  piacer  di  restare , o per  dispiaceri 
d'andare.  Penso  che  la  mutazion  dell'aria  mi 
potrà  far  bene,  ma,  tornando  in  città,  star6 
peggio  che  mai;  onde  per  pochi  giorni  non 
ci  voglio  andare.  O andiamo  per  istarvi  un 
anno,  o non  ci  vengo  punto. 

Bob.  Sì,  un  aono,  due  , tre.  Anco  sempre  se 
volete. 

Eul.  Anco  sempre? 

Bob.  Si,  per  contentarvi  lo  farò  volentieri. 

Etti.  Uuaod'è  così,  andiamo  immediatamente. 

Bob.  E delta  casa  nostra  che  ne  faremo? 

Eui.  Dopo  qualche  tempo  verrete  voi  ad  ap- 
pigionarla, e levare  i mobili,  se  vi  piacerà 
il  sosgtorno  di  Castel  Buono. 

Bob.  Mi  piacerà  senz'altro.  Amici,  addio.  State 
allegri,  state  sani.  Godetevi  le  vostre  amabì- 
lÌMÌme  conversationi.  Quanto  mi  spiaee  la- 
•ciarvi!  Quanto  mi  spiaci/  che  donna  Eularia 
perda  la  compagnia  di  due  cavalieri  aaTj,  c 
prudenti,  come  voi  siete! 

Afar.  Amico,  fate  bene  a contentare  una  moglie 
che  merita.  (Ella  e troppo  severa,  e suo  ma- 
rito è troppo  condiscendente.)  {parte) 

£on.  Auguro  a tutti  un  felice  viaggio.  Don  Ro- 
berto, amate  vostra  moglie  che  ben  Io  meri- 
4a«  (S' io  /oasi  il  di  lei  marito,  non  la  lascie- 
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rei  praticare  lìbcr.'imente  » come  fa  don  IW>- 
hcrio.  Sì  vede  bene  che  ci  non  è niente  ge- 
loso.) {lolite) 

Bob.  (Man''o  male  che  se  ne  sono  andati.)  Don- 
na Eularia,  do  alcuni  nllri  ordini  si  maestio 
di  rasa  che  in  sala  mi  aspetta,  c monto  in 
rarrozv.ino  senza  nemmeroo  torn.are  a casa... 
ma,  ditemi,  che  cosa  faremo  di  Colombina? 
Etti.  Colombina  e suo  fratello,  mi  hanno  rbie- 
sto  licenza,  perche  la  loro  madre  è moribon- 
da. Li  ho  reg.dati,  e partiranno  a momenti. 
fhb.  Buono.  E il  Faggio  lo  condurremo  con  noi? 
Etti.  11  Paggio?  Non  sapete  quel  bricconcello  del 
Paggio?  perchè  jeri  gli  ho  dato  uno  schiallb, 
è fuggito  da  una  sua  zia,  e non  vuol  più  ve- 
nirr. 

Bob.  Questa  sua  fuga  non  può  essere  più  a 
tempo.  A Castel  Buono  si  usano  i Paggi? 

(a  donna  Emilia) 

Emi.  Non  si  usano. 

Bob.  Gli  altri  servitori  li  condurremo  con  noi. 
Etti.  Si.  (Gli  altri  non  sanuo  nulla  degli  acci- 
denti occorsi.) 

Bob.  Andiamo  dunque  a questo  benedetto  ca> 
stello.(Lode  al  cielo  avrò  terminata queUVnor- 
me  fatica  d' esser  geloso  e di  non  parere  di 
esserlo.  Se  mìa  moglie  si  elegge  per  aoitazione 
un  castello,  è segno  eh'  ella  non  è invaghita 
del  mal  costume  di  una  città.)  (parte") 

Emi.  Andiamo,  donna  Eularia  ; andiamo  che  a 
Castel  Buono  vi  sembrerà  più  cara,  e più  pia- 
cevole la  conversazion  del  marito.  (parte) 
Bod.  Andate  pure,  e badate  bene  di  non  anno- 
iarvi. Chi  è avvezzo  al  gmn  mondo,  difUcil- 
incnte  si  accomoda  al  vivere  ritirato,  (pw'te) 
EuL  lo  mi  aspetto  di  godere  una  vita  felice,  un 
ritiro  bealo,  un  soggiorno  pieno  di  contentez- 
ze. Ecco  superato  il  mio  ìmiiegoo,  ecco  a 6ne 
condotta  la  macchina  che  no  disegnata.  Mio 
marito  è stato  geloso  alla  follia,  e niuno  lo 
ha  conosciuto.  Due  cavalieri  sono  stati  per 
mia  cagione  rivali,  e niuno  lo  ha  penetrato. 
La  servitù  mormorava,  ed  io  mi  sono  dalle 
loro  mormorazioni  sottratta  Conobbi  essere 
una  gran  città  per  me  e mio  marito  perico- 
losa, ed  eletta  mi  sono  l'abitazion  di  un  ca- 
stello. In  questa  maniera  don  Roberto  non 
avrà  occasione  d'esser  geloso.  Egli  viverà  quie- 
to, ed  io  passerò  i giorni  tranquillamente. 
Anderò  a Castel  Buono.  Molti  crederanno  che 
Castel  Buono  sia  un  paese  ideale  s ma  io  dico, 
che  Castel  Buono  è quello,  in  cui  ai  elegge 
di  vivere  una  Daou  rrndente. 
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LA  BURLA  RETROCESSA 

COMMEDI  \ 

DI  CINQUE  ATTI  IN  PHOSA 


PERSONAGGI 

Afaesti'o  GOTTA  UDO,  Uiia/uolo. 
PLACIDA,  sua  mnalie, 

AGAPITO. 

PANDOLFO,  meirwiU 
COSTANZA,  di  Pnndolfo. 
hOBKUTO,  amante  di  (lostanta, 
LBANOUO,  amico  di  Roberto. 
BEUNAHOO,  oste. 

MAHCISO,  garzone  di  cajffè. 

Gauxoiii  <US  otte, 

SsiTITOIll. 

La  Srrna  «ì  rapprc»f»nU  in  caia 

dì  iU4catro  Goliardo. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PIUMA 
Camera. 

GoTTABDa  e pLACISA. 

Gol  ISbhcnr  7 Cobi  c'è?  CoOorele?  Dopo  tei 
giorni  di  malrimoDÌo,  coniiocute  di  già  a 
farmi  il  grugnì»? 

Pia.  Veramente  in  qiieali  primi  giorni  tuì  mi 
date  gran  ragione  di  «tare  allegra! 

Got.  E di  me  vi  potete  voi  lameiiUre? 

Pia,  Bella  cosa!  maritali  senza  Lire  nn  poco  di 
nozze,  lenza  dare  un  pi  amo , nè  ai  nostri 
amiei  nè  ai  noitrì  parenti! 

Got.  Via  , cara  la  mia  Placida , siate  buona. 
Sjpete  che  ri  voglio  bene.  S.ipete  che  non 
ho  guardato  a spendere  quando  si  e traltato 
di  met’ervi  alP ordine  con  pulizia^  v«ii  avete 
degli  .ibiii,  delle  giojrtte,  della  biancheria  in 
abbon<lanza,  potete  roinparir  colle  alti  e*,  se 
avete  voglia  ai  qualche  altra  cosa  ve  la  r.irò 
volentieri, ma  non  mi  parlate  di  dar  da  man- 
giare a nessuno,  perche  non  V iiiteodo,  e non 
r intenderò  rosi. 

JHa.  E bene  dunque,  se  siete  risoluto  di  non 
voler  dar  da  pranzo  a nessuno  , non  è giu- 
sto che  noi  andiamo  dagli  altri.  Ci  siamo 
stati  anche  troppo  , e non  conviene  eoo* 
trarre  delle  obbligazioni  , quando  non  si  è 
in  caso,  o non  si  ha  volontà  di  rendere  la 
pariglia.  ... 

Gop.  Benissimo.  Per  grazia  del  cielo  noi  nonne 
abbiamo  di  bisogno.  Oggi  sarà  P ultima  voL 
ta  eh'  io  onderò  a desinare  fuori  di  casa. 

Pia.  AUl  oggi  ancora  dovete  andare  fuori  di 
casa  ? 

Gol.  Si,  ho  dato  parola  a mio  compare  Bernar- 


do. Per  oggi  non  posso  far  a rarno}  ma  vi 
prometto  che  sarà  Piiltiraa  volta. 

Pia.  Ed  io  resterò  sola  in  cas.i  come  una  bestia. 

Got.  Voi,  se  non  volete  star  sola,  potete  andare 
da  vostra  madre. 

Pia.  Sì,  si,  anderò  da  mìa  madre,  per  non  dar- 
vi la  spesa  di  far  da  pranzo  per  me. 

Gol  Ma  voi  prendete  tulle  le  rose  io  sinistra 
parte;  dite  ch'io  vi  tratto  male,  e mi  paio 
che  voi  mi  trattiate  peggio. 

Pia.  Si,  è vero.  Io  sono  la  soffistìca,  io  sono  la 
«trivaganle. 

Got.  Via,  se  non  volete  ch'io  vada,  non  anderò. 

Pia,  No,  no,  andate  pure.  Non  voglio  che  di- 
ciate che  per  causa  mia.. 

Gof.  Ma  vorrei  vedervi  tranquilla. 

Pia.  In  verità  non  è si  facile  che  mi  vediate 
tranquilla. 

Col  Ma  perchè?  Cosa  faccio  per  inquietarvi? 
Volete  che  dia  da  pranzo?  Via,  per  conten- 
tarvi, lo  farò:  È lutto  questo  quello  che  vi  dà 
pena? 

Pia.  Eli  se  non  fosse  altro  che  questo! 

Gol.  Parlale,  ditemi  che  cosa  avete;  se  non 
parlale  è impossibile  ch'io  vi  capisca. 

Pia.  Orsù  io  sono  una  donna  «incera,  e non  vo- 
glio aver  da  rimproverarmi  d'aver  tacciuto. 
Mi  fa  specie  il  cambiamento,  ch’io  vedo  in 
voi  di  condotta,  di  genio,  di  inclinazione,  e 
di  temperamento.  Una  volta  voi  erivale  al- 
Ifgro,  gioviale,  vi  piaceva  la  compagnia,  ed 
ora  dico  fra  me  stessa,  è -impossibile  che  Got- 
tardo si  sia  cangiato  tutto  ad  un  tratto. 

Gol.  Sapete  chi  mi  ha  fatto  cangiare? 

Pia.  Chi? 

Gol.  Voi. 

Pia.  Io? 

Gol.  Si,  voi.  Ora  ho  preso  mog1ie;vi  voglio  be- 
ne, non  penso  che  a voi,  non  mi  curo  d'  al- 
tri divertimenti,  ed  ecco  le  ragione  del  mio 
cangiamento. 

Pia.  Se  la  rosa  fosse  cosi,  come  dite... 

Gol.  Elia  è cosi,  ve  lo  giuro. 

Pia.  Eh  caro  Gottardo,  una  volta  vi  piaceva  la 
compagnia  delle  gonnelle,  e non  vorrei  che 
oggi  fingeste  meco  di  essere  diventalo  un  aU 
tro  uomo,  e poi  andaste  fuori  di  casa  a diver» 
tirvi  colle  vostre  sguajatelle  passale. 

Gol.  È possibile  che  possiate  pensare  ad  una 
simile  Dcstialiià? 

Pia.  Qual  premura  avete  d'andar  oggi  dal  ai- 
gnor  eompaiT? 

Gol.  Perchè  gli  ho  dato  parola. 

pia.  E perchè  dargli  parola? 

Gol  Perchè...  mi  ba  tanto  preg.-ito. 

Pia  Vi  ha  pregato  ! badate  bene  che  se  me 
n'accorgo,  se  me  n'accorgo,  povero  voi. 

Gol.  In  verità,  Placida,  voi  mi  fate  torto. 

Pia.  Orsù,  non  parliamo  altro.  Voi  andate  da 

' vostro  compare,  ed  io  anderò  da  mìa  madre. 

Gol  Benissimo.  AspelUtemi  II  che  verrò  a pren- 

I dervi  avanti  sera. 

I Pia.  Non  vi  è bisogno  che  venghiate  a preo- 

I dermi.  Non  so  venire  a casa  da  me? 
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Qql  Ma  »c  fotte  Urdi,  non  voglio  che  venghU* 
te  tola. 

Pìm.  lo  non  ho  paure  di  nrttuno. 

Gol  E<I  io  ho  paure,  e non  voglio  che  vonghia* 
te  «ole. 

Pia,  Bene  vi  espeiterò.  E meglio  eh'  in  veda 
•ubilo,  perchè  mi  he  pregato  mia  madre  che 
vada  quando  poeto^  e taglierie  delle  cemUde, 
e coti  le  fero  il  pieoere,  e retto  a premo 
da  lei. 

Got  Bene,  andate,  e talutetele  de  parte  mia,  e 
ditele,  che  circa  al  lino,  di  cui  mi  ha  paHa> 
io...  ma  no,  non  le  dite  niente  che  già  verrò 
io  e prendervi,  e le  parlerò. 

Pia.  Non  c^è  bitogno  che  voi  venghiate,  poi« 
che  già  può  ettere  che  non  mi  troviate. 

Col  e prrebe  può  ettere  che  non  vi  trovi? 

Pia.  Perchè  può  etterr,  che,  quando  ho  pranza* 
io,  ritorni  a catiL 
Gol  Signora,  voi  àtpettatemì. 

Pia,  Oh  queti'c  bella!  non  poeto  venire  a caia 
quando  mi  pare,  e piace? 

Gol  Si;«nora  no,  quando  vi  dico  che  m'atpet 
tiale. 

Pia.  Ecco  qui,  vuole  a ano  modo.  Mi  contende 
fino  le  più  picciole  cote,  che  non  aervooo  a 
niente,  per  diapetto,  per  attio,  per  oatina- 
ziooe. 

Gol  Io  non  vi  domando  cote  che  non  aiano  da 
domandare,  e te  voi  ci  avete  delie  difficoltà, 
vi  tara  «otto  qualche  roUtero. 

Pia,  Mi  maraviglio  di  voi... 

Got  Datemi  la  chiave  della  porta. 

Pia,  La  chiave  della  porta! 

Got  Si,  la  chiave  della  porta. 

Jia.  Non  avete  la  vostra  chiave  ? Che  bitogno 
c*  è della  mia  ? 

Got  Datemela,  e non  pentate  altro. 

Pia.  Ho  capilo.  Ha  paura,  eh'  io  venga  a casa. 
Non  ton  padrona  di  niente.  Ecco  la  chiave. 

Si  serva  come  comanda,  (getta  la  chiave  in 

terra) 

Gol  è la  maniera  questa  dì  darmela  7 (con 

^emma) 

Pia.  Povera  me  ? Chi  me  P aveste  detto... 

Got  Di  che?  (placidamente) 

Pia  Voi  non  mi  volete  più  bene  j voi  liete 
anoojato  di  me. 

Got  Oh  via , Placida , non  mi  dite  di  queste 
cote. 

Pia.  Ingrato. 

Got  Via  la  mia  Placida. 

Pia.  Lasciatemi  stare.  (m  atto  di  partire) 

Gol  Dove  andate  ? 

Pia.  Da  rata  madre. 

Got  Venite  qui,  avanti  d'  andar  via.  Facciamo 
la  pace. 

pia.  La  pace  ? (calmandosi) 

Gol,  Si,  la  pace.  (la  preside  per  la  mano) 
Pia,  Datemi  la  mia  ebuve.  (la  vorrebbe 

prendere  di  (errai 
Got  Oh  la  chiave  poi  noi  (Pimpedùce) 

Pia.  Ostinato  che  siete!  tenetela,  non  me  n'im* 
porta  niente.  Vado  da  mia  madre.  Venite, 
non  venite,  fate  quel  che  volete,  non  ci  pen*  Il 
so,  non  me  ne  curoj  non  vo'  impazzire  per  |l 
voi.  (parte  per  la  porta  di  strada , « fa  ] 

chiude)  Il 


COLOOai  VOL.  I 


SCENA  li  ^ 

GoTTtaoo  solo.  ' 

Got  Eh  laPlacidina  è una  testolinabizzarra.  Le 
piacerebbe  di  poter  fare  a auo  modo,  lo  le 
voglio  bcne{  ma  voglio  esser  tempre  marito. 
Non  voleva  darmi  la  chiave!  (fa  prende  di 
terra,  e la  mette  sul  tavolino)  Voleva  venir  a 
casa  quando  piaceva  a lei!  Veramente  io  non 
ho  niente  a temere.  È buona  donna,  la  co- 
nosco, ne  aon  sicuro,  e potea  contenUrla. 
Ma,  atgnor  no  *,  quando  dico  una  coaa,  voglio 
che  sìa  fatta.  Sia  cosa  grande,  o sia  cosa  pic- 
cola, ai  ha  da  fare,  quand'io  lo  dico.  Andrò 
a prenderla  da  ana  madre,  e verrà  a casa 
con  me.  È partila  in  collera.  Eh  niente  1 con 
due  carezze  V accomodo.  È dì  buon  cuore, 
mi  vuol  bene,  ma  è donna,  la  poverina , è 
un  pooolino  ostinata.  Si  correggerà,  ai  cor- 
reggerà. balte  la  po^  di  slneufa)  È «tato 
battuto,  vediamo  chi  è.  (va  ad  aprire) 

SCENA  HI 
Agapito  e dktto, 

dga.  Buon  giorno,  ai^nor  Gottardo. 

Got  Buon  giorno,  signor  Agapito. 

dga.  Come  siale?  Come  va  la  vostra  salute? 
Capperi  ! dopo  il  giorno  delle  vostre  nozze 
non  vi  avele  più  lasciato  vedere.  Che  vita 
fate  ? Sempre  in  casa , sempre  accanto  alla 
moglie?  Animo,  animo,  non  vi  afTrettate  Un- 
to, che  vi  è del  tempo.  Venite  a vedere  i 
vostri  amici,  lasciatevi  godere , divertitevi. 
Per  bacco  ! Se  farete  cosi,  finirete  presta 

Got  (Maledetto  chiae^ìerone  ! non  lo  posso 
soffrire.) 

dga.  Cosa  e'  è ? Avete  qualche  cosa  che  vi  mo- 
lesta ? 

Got  No,  non  ho  niente  { ma,  vedete  bene,  son 
maritato.  Penso  ora  a'reici  affari,  più  che 
non  facea  per  avanti. 

4ga.  Benissimo.  Avete  ragione , ma  qualche 
volta  bisogna  un  po'  divertirsi.  Come  sU  la 
•ignora  Placida? 

Got  Sta  bene. 

Gran  donnina  di  earbo  ! gran  buona  mo- 
glie, che  vi  è toccata!  mi  consolo  sempre  più 
col  mìo  caro  amico  Gottardo.  Non  potevate 
trovar  di  meglio.  Avete  grande  obbligazione 
al  si;:oor  Pandolfo , non  tanto  per  il  modo 
ch'egli  vi  ha  dato  di  negoziare  da  vostra  po- 
sta, quonto  per  il  buon  matrimonio  eh'  egli 
vi  ha  fallo  tare.  La  signora  Placida  è una 
gioja.  Vi  ha  portato  in  casa  bellezza,  gioven- 
tù. bontà,  giudizio,  e danari.  Cosa  si  può  de- 
siderare di  più  ? 

Got  lo  non  desidero  niente  di  più.  Sono  con- 
tentissimo. Sono  obbligato  al  signor  Pandol- 
fo.  Sono  stato  dieci  anni  suo  lavorante , mi 
ha  sempre  voluto  bene,  tutto  quello  che  ho 
al  mondo  lo  riconosco  da  lui  , e la  maggior 
obbligazione,  ch'io  gli  abbia  è quella  di  aver- 
mi procurato  una  moglie  , che  è effettiva- 
mente tutto  quello  che  dite. 

Aga.  Ma,  caro  amico,  bisogna  un  poco  divertirla 
questa  apoaìna. 

Gor.  Si,  la  divertirò. 

Ago  In  questi  primi  giorni  almeno,  un  pMo 
di  allegrUi,  un  poco  di  compagnia.  losciaU 
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fare  a me.  Verrò  a trotairj;  Terrò  con  qual- 
rbeduno  de'ooatrì  comuni  amici.  Verremo 
qualche  volU  a pranao  da  voi.  Ci  dWerli- 
remo. 

Got.  No  t DO  y non  vi  ÌDConiodate.  Se  vorrò 
divertirmi^  saprò  io  ritrovar  il  modo. 

Jga.  Che?  Ricusale  voi  di  dar  qualclie  volta  da 
pranao  ai  vostri  amici?  Nemmeno  un  praoso 
nei  primi  giorni  delle  vostre  nozie?  Scusa- 
temi, un  uomo  come  voi... 

Gol.  Un  uomo  come  me  ? £ chi  son  io  ? Qual- 
che gran  signore  ? 

jiga.  Siete  un  galantuomo,  siete  ora  un  buon 
negoaiante , avete  una  bottega  di  lino , che 
non  c'è  la  compagna  in  paese  , e se  volete 
fare  di  bene  in  meglio,  conviene  vedere  gli 
amici,  coltivarli,  trattarli. 

Got.  Trattarli!  Cosa  intendete  voi  per  trat- 
tarli ? 

Jga.  Qualche  Boena,  qualche  buona  grasit  di 
tempo  in  tempo,  qualche  pranzo,  qualche  ce- 
netta. 

Gol  £ voi  mi  onorereste  di  essere  della  partita? 

(ironicamente) 

Jga.  Sì,  certo,  col  raai^ior  piacer  del  mondo. 
Vedete  ^ne,  io  nelP  ordine  de*  sensali  non 
credo  di  essere  degPinferiorì.  Avrò  delle  buo- 
ne occasioni  per  voi;  a pranzo,  a cena , si 
parla  con  comodo,  eoo  libertà.  | 

Got.  Ho  capito.  Voi  dite  bene;  vi  ringrazio  del 
buon  amore,  che  avete  per  me,  vi  ringrazio 
dei  buoni  suggerimenti  ; ma  io  non  ho  anco- 
ra il  modo  ai  far  trattamenti  in  csss , non 
ho  il  comodo,  non  ho  il  bisogno,  non*  posso 
farlo,  e non  ho  intenzione  di  farlo. 

^gu.  (Oh  r avaraocio  del  diavolo!  è sempre 
stato  cosi.) 

Got.  (Se  prìncipiassi  eh?  Mi  mangierebbero  il 
lino,  la  stoppa,  ed  i pettini.) 

Ji^a,  Ma,  per  esempio,  se  volesse  venire  a pran- 
zo da  voi  ii  signor  Pandolfo  , ricusereste  ri- 
ceverlo ? 

Got.  Il  signor  Pandolfo  è padrone  di  tutto,  ma 
sa  clPio  sono  un  povero  principiante,  e non 
lascerebbe  la  sua  tavola  per  venire  alla  mia. 

Jgn.  Kpn  lire  io  so  di  cerio  che  oggi  il  signor 
Pandolfo  ha  Jcslinalo  di  venir  a pranzo  da 
voi. 

Gol,  Da  me?  Senza  dirmelo?  Senza  farmi  av- 
visare ? 

Jga.  Anzi  quest' è segno  che  vi  vuol  bene,  che 
fa  stima  di  voi,  e vuol  venire  a farvi  un'im- 
provvisata. 

Gol.  Scusatemi^  amico,  io  non  credo  niente. 

Jgo.  £ così,  ve  lo  giuro  , in  parola  da  galan- 
tuomo Sono  stato  questa  matlina  da  lui,  per- 
ché sapete  che  in  tolti  i suoi  negotj  egli  si 
serve  di  me.  Siamo  venuti  in  discorso  di  voi. 
F.  uii  pezzo  (mi  disse)  che  non  vedo  Gottar- 
do, passando  di  là  voglio  un  poco  vedere  co- 
s'c  di  lui.  Verrò  anch'io,  dico;  ho  anch'io 
volontà  di  vederlo.  Si,  dicr*,  anderemo  insie- 
me. Facciamogli,  dico, facciamogli  un'improv- 
visata, andiamo  a pranzo  da  lui.  Si,  dice,  an- 
diamo, c si  mise  a ridere,  come  sapete  ch'e- 
gli suol  fare,  quando  ride  di  cuore.  Ma  zitto, 
dice,  zitto,  rb'eglì  non  sappia  niente;  andia- 
mo li  all'  improvviso,  e vediamo  cosa  sa  di- 
re, e si  mette  a ridere,  lo  gli  ho  dato  parola 
di  trovarlo  in  piazza,  e di  venir  con  lui,  e 
dì  non  dirvi  niente  i ma,  per  l'amìrixu  che 
ho  per  voi,  ho  creduto  bene  di  venirvi  ad 


avvertire,  aeeiò...  mi  capite;  mi  dispiacerebbe 
di  vedervi  imbarazzato... 

Got.  Siete  stato  voi  dunque  che  gli  ha  dato 
questo  suggerimento? 

Jga.  Sì;  vi  dispiace  di  aver  da  voi  il  signor 
Pandolfo? 

Gol  Io  stimo  inBnitamente  il  signor  Pandolfo: 
(lesto  sarebbe  per  me  un  onore  , ma  mi 
ispiace  che  oggi  sono  obbligato  di  andar  a 
pranzo  fuori  di  casa. 

Jga,  Oh  via!  ho  capito.  Voi  vi  siete  dato  sempre 
più  all’avarizia,  e voi  volete  disgustar  tutto 
tl  mondo. 

Gol  Vi  giuro,  in  fede  di  galant'uomo,  che  og- 
gi ho  dato  parola  a mio  compare  Bernardo. 

Jga.  Potete  fsilfli  dire,  che  oggi  non  potete,  che 
andrete  un' altra  volta;  il  signor  Pandolfo 
merita  bene  di  essere  preferito  al  signor  Ber- 
nardo. 

Got.  Oh  DO  ! quando  ho  dato  una  parola  non 
manco. 

Jga.  E bene,  andate.  Resterà  vostra  moglie. 

Gol  Mia  moglie  è andata  a desinare  da  sua 
madre. 

Jga.  E voi  mi  volete  dare  ad  intendere^.. 

Gol  Possi  morire,  se  vi  dico  bugia.  Ecco  qui  io 
segno  della  verità,  ecco  qui  la  chiave  della 
porta,  che  Placida  mi  ha  lasciato,  e questa 
sera  devo  andarla  a prendere  da  sua  madre. 

Jga.  Cospetto  di  bacco!  mi  dispiace  di  un'al- 
tra cosa. 

Gol  e di  che? 

Jga.  Che  la  signora  Costanza,  figlia  del  signor 
Pandolfo,  sentendo  che  suo  padre  voleva  ve- 
nire a pranzo  da  voi,  ha  detto  voglio  venir 
anch'io  a desinar  con  Placida,  e suo  padre 
le  ha  detto  dì  si. 

Gol  Andateli  ad  avvertire;  dite  loro  che  oggi 
non  posso,  che  ciò  sarà  per  un'altra  volta. 

Jga.  rate  una  cosa,  venite  con  me;  ma  non 
dite  loro  ch'io  vi  abbia  avvertito.  Fate  cade- 
re il  discorso  a proposito... 

Gol  Ora  non  posso  venire.  Ho  da  fare;  aspet- 
to gente. 

Jga.  In  verità,  signor  Gottardo,  mi  dispiace  a 
dirvelo,  ma  Pamirisia  mi  fa  parlare.  Fate 
torto  a voi  stesso;  non  sapete  vivere,  c non 
fate  conto  dc'buoni  amici. 

Gol  Ma  vi  preme  molto,  signor  Agapito,  ch'io 
mi  faccia  onore.  Dite  la  verità;  oggi  voi  fa- 
cevate gran  conto  della  mia  picciola  tavola? 

Jga.  Mi  pareva  impossibile  che  non  mi  dice- 
ste iio'imperlinensa.  Son  io  qualche  scroc- 
co? Mi  manca  il  modo  a rasa  mia  di  mangia- 
re? Grazie  al  ciclo  aon  conosciuto,  e dieci 
scudi  in.  tasca  non  mi  mancano  mai. 

Got.  E bene,  se  siete  ricco,  tanto  meglio  per 
voi.  Io  son  pover'iiomo,  c non  posso  far  ta- 
vola per  nessuno.  Ciica  il  signor  Pandolfo, 
lo  manderò  ad  avvertire. 

Jga,  No,  no,  non  v'incomodate,  1' avverliiò  io. 

GoC.  Bene,  vi  sarò  obbligato. 

Jga.  Ma  è possibile,  caro  signor  Gotlardo?.~ 

Gol  Andate  se  volete  trovarlo,  andate  subito 
avanti  ch'egli  esca  di  casa. 

Jga.  Eh,  vi  è tempo.  È ancor  di  buon'ora. 

Got  Ob,  è stato  Dal  luto.  Permellelcmi  ch'io 
vada  a vedere  chi  è. 

Jga.  Questa  è la  porta  di  strada  , in  non  ho 
sentito  battere. 

Gol.  Eh,  ho  un'altra  picciola  porta  che  riferi- 
sce sulla  slradella.  Con  pcrmsssiouc. 
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/Igii.  Accomo«ìjlevt. 

Gol.  ( Vorrei  pure  che  costui  se  ne  andnsse. 
Con  questa  nozione  può  essere  che  mi  riesca 
mandarlo  vìa.)  (jrarié) 

SCENA  IV 

AcàPiro  solo. 

Oh  che  ATaraccio  che  è costui!  Importa 
assai  a me  del  suo  pranzo!  Ma  propriamente 
mi  diverto  a far  disperare  questa  sorta  di 
gente.  Se  sapessi  come  fare  a fargli  spendere 
del  danaro  per  forza  , sarebbe  per  me  un 
carnovale.  Per  baccol  mi  viene  in  mente 
una  cosa.  Questa  è la  chiave  della  sua  por- 
ta. (prende  in  mano  la  chiaue  che  troua  sul 
tav'òiino)  Mi  ha  detto  che  Placida  glie  l'ha 
lasciala.  Mi  viene  in  testa  di  fargli  ima  bella 
burla.  .M.i  se  torna  e non  trova  la  chiave,  se 
ne  accorgerà.  In  luogo  di  questa  vi  posso 
metter  la  mia.  Vedi.imo.  Sì,  in  verità,  si  so- 
migliano nella  graiulczzà.  (tini  Juari  di  ta- 
sca una  chiatte)  Eccolo  che  ritorna.  Facciamo 
il  cambio. 1/  cambiale  mette  tna  la  chiaue 
di  Gottardo) 

SCENA  V 

GoTTASOO  e DITTO. 

Got.  Mio  compare  è venuto  a prendermi  e 
vuol  che  io  vada  con  lui. 

A^a.  Cosi  presto? 

Got.  Sono  quindici  ore  son.ite.  Egli  suol  pran- 
zar di  buon*  ora.  Abbiamo  qualche  cosa  da 
fare  insieme. 

Aga.  Quindici  ore?  Non  sono  ancora  quattor- 
dici. 

Got.  Ob,  v^ ingannate;  le  quindici  le  ho  senti- 
te suonare. 

Aga.  No,  certamente.  Vedrete  ora  la  bocca  del- 
la verità.  (cerca  V orologio) 

Got.  Avete  entnpraln  un  orologio? 

A^a.  Si,  un  orologio  d'oro. 

(cercando  con  ansietà) 

Got.  Bravo,  rosi  fa  chi  può. 

Aga.  Non  Io  trovo;  che  Pavessi  perduto!  no, 
DO , ora  mi  sovviene,  Pho  lasciato  attac- 
cato al  letto.  Capperi  ! mi  dispiacerebbe  per- 
dere un  orologio  d’  oro  che  mi  cotta  venti- 
quattro  zecchini. 

Gor,  Oh,  andate  a prenderlo,  andate  subito, 
che  qualcheduno  non  lo  portasse  via. 

Aga.  En,  non  c'è  pencolo.  In  c.asa  mia  non 
c'è  nessuno,  lo  non  ho  nè  serva,  nè  servi- 
tore. Non  ho  altri  che  una  donna  che  viene 
la  mattina  a farmi  il  letto,  e a spazzarmi  la 
camera;  quando  esco,  porto  vìa  le  chiavi,  e 
non  ho  paura  d' esser  rubato. 

Gol.  Ma  non  importa  , andate  a prendere  il 
vostro  orologio,  poiché  un  uomo  come  voi , 
un  sens.-ilc  della  vostra  sorta  scomparirebbe 
in  piazza  senza  orologio  al  tìanco.  (eoa  ironia) 

Aga.  Povero  signor  Gottardo  ! voi  vi  burlate 
di  chi  spende,  perché  non  avete  cuore  di 
spenilere. 

Got  No,  no;  dico  davvero.  Potreste  non  aver- 
lo lasciato  in  casa;  non  ìstate  con  quest'in- 
quietudine, andate. 

-dgn.Sì,  veramente;  sono  un  poco  inquieto.  An- 
derò.  (Ma  come  fare,  se  la  mia  chiaTt  è su 
quel  tavolino  ?) 


Got  Mio  compare  mi  aspetta. 

Aga.  Un  morocolo.  (Se  sapessi  come  fare  a 
prenderla.)  (si  pi-ova.  ma  non  può) 

Got  Snliilatemi  il  signor  Pandolfo,  e ditegli... 

Aga.  Si,  si,  ho  capito.  Voi  avete  un'altra  porta 
da  quella  parte. 

Got.  Si,  una  picciola  porta  che  riferisce  sulla 
stradrlla, 

Aga.  Andiamo  per  di  là  dunque,  che  abbrevie* 
rò  il  cammino,  (fa  vedere  che  spererebbe 
ttaver  la  sua  chùh>e) 

Gol  No,  perchè  si  passa  per  la  cantina. 

Aga.  Cosa  importa?  fili  par  di  sentir  qualche* 
duno. 

Got  Sarà  mio  compare.  Caro  amico,  scasatemi, 
sono  aspettato,  (si  volta  per  vedere^  intanto 
Agapito  tenta  di  prendere  la  chiave^  ma  Got- 
tardo ritorna  a lui  e non  g^ì  dà  il  tempo) 

Aga.  Non  possiamo  andare  insieme? 

Got  Perdonatemi.  Questa  è la  porta  di  casa. 
(accennamlo  la  porla  che  si  vede)  Mio  com- 
pare non  vuol  veder  nessuno. 

A^.  Sarà  salvatico  come  voi. 

Got  S),  è vero.  (quasi  spingendolo) 

Ago.  Avete  una  maniera  veramente  gentile  ! 

(ironico) 

Got  Compatitemi.  (come  sopra) 

Aga.  (Non  importa.  Tornerò  a prendere  la  mia 
chiave.)  Signor  GoUardu,  servitor  sao. 

Got  La  riverisco. 

(Va, che  se  posso,  lì  voglio  ben  corbellare.) 

(parie) 


- SCENA  VI 

GoTTAano  solo. 


« 


Se  n'è  andato  una  volta.  Questi  è uno  che 
non  fa  m.ìi  bollire  la  pentola  a rasa  sua,  e 
vuol  fare  il  generoso  io  casa  degli  altri.  Non 
credo  niente  che  il  signor  Pandolfo  volesae 
venir  da  ine,  e se  anche  ciò  fosse  vero,  quando 
sono  impegnato  fuori  di  casa,  la  scui.i  è le- 
gittima. Per  il  signor  Pandolfo  pazienza;  un 
giorno  lo  pregherò,  se  mi  vorrà  far  questo 
ODorc;  ma  questo  scrocco  di  .Agapito  non  ce 
lo  voglio.  Si  era  qui  avviticchiato,  e non  vo- 
leva andarsene.  Non  ho  mal  pensato  a fin- 
gere di  essere  chiamato  da  mio  compare , 
per  obbligarlo  a partire;  e non  voleva  an- 
darsene. Ora  ch'egli  è partito,  partirò  an* 
ch'io  per  la  medesima  porta,  ea  è meglio 
eh'  io  vada  subito,  perche  il  diavolo  non  fa- 
cesse rh'ei  ritornaue  qui  col  signor  Pandolfo. 
La  chiave  della  poeta  l'bo  in  tasca  7 SÌ.((a- 
standoli  in  fosca)  Ma  prenderò  anche  questa. 
È sempre  meglio  averne  due,  se  se  ne  per- 
de una.  (prende  la  chiave  dal  topolino  senza 
osservarla,  e se  la  mette  in  tasca)  Gran  dritto 
che  è quelP.Agapito  I ma  io  son  più  furbo  di 
lui.  Ha  ancora  da  nascere  colui  che  mi  ha  da 


far  stare.  Vorrebbe  mangiare  in  casa  mia. 
No,  non  gli  riuscirà.  Piuttosto  che  farmi  man- 
giare un  soldo  da  questi  scrocconi,  mi  farei 
bastonar  cento  volle,  (porle  e semi  bene  la 

porta) 


Fina  ddCAtto  primo. 
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ATTO  SECONDO  I 
SCENA  PRIMA 
Acapito  «oIo. 

( apr<  la  porta  colla  chiave , ed  entra  pian  pi<h 
no  guardando  qua  e là  se  vi  è nessuno,  e 
guarda  nella  camera  di  fondo , cioè  dalia 
porta  di  detta  camera  sema  entrare , e poi  I 
guarda  alla  scena  dove  Gettoni  diceva  es- 
se$'e  la  cantina,  e,  assicuralosi,  si  avanza  e 
dice) 

Èl  Sfidalo  via;  non  vì  r nfuiinn.  PotriS 
prrn<ler«  la  mia  rhiave.  {la  cerca  sul  fallii* 
no  e per  lena)  DiaTolo,  non  r'è  più  la  mia 
rhiave,  o ch«  Gottardo  P Ita  vìa  in 

<|ualcbe  luogo,  o <h^  ar  Vt  mcua  in  tasca, 
credendola  la  atta.  Mi  dìapiace  per  il  mio 
orologio,  ma  non  imporla;  per  oggi  ne  farò 
di  meno , e questa  aera  se  non  avrò  la  mia 
chiave;  farò  aprire  da  un  fabbro,  e domani 
farò  cambiare  la  arrralura.  Intanto  vo'  pre- 
valermi deir  occasione.  Ora  son  padrone 
di  questa  casa,  e voglio  ben  diverliiini  alle 
spalle  di'ir  avararcio.  £bi,  Berlo. 

{chiama  alla  porta) 

, SCENA  I! 

Beerò  e dbtto. 

Ber.  Signore. 

dga.  Voleva  mandarli  a casa  mia  a prendere  il  I 
mio  orologio , ma  ho  pensato  diversamente. 
Ora  voglio  mandarti  in  un  altro  luogo.  Va 
qui  dalPoste  della  fortuna,  e di’ al  padro 
ne  che  venga  subito  qui  in  casa  del  signor 
Gottardo  linartiolo , e insegnagli  la  casa  *e 
non  la  sa,  e digli  che  è egli  il  signor  Gottar 
do  medesimo  che  lo  domanda  , e che  gli  ha 
ds  ordinar  un  pranco.  Conducilo  qui,  c poi 
aspettami  al  catiè  viciuo.  Fa  pulito  quel  che 
ti  ordino. 

Ber.  Non  dubitate  niente,  sarde  pnnlualmentr 
servilo.  {parte) 

SCENA  IH 

Acapito,  poi  Romito. 

Jga.  Ob,  se  la  cosa  mi  riesce  bene  come  V ho 
disegnata,  hs  da  essere  la  più  bella  scena 
del  mondo.  Ma  mi  dispiace  nella  mia  chiave. 
Vediamo  se  fosso  nel  rassettino,  (jpsarda  nel 
cassetiino  della  fattola / Non  vi  è niente  as« 
solutameute.  Gottardo  Pba  presa  per  la  sua. 
Tanto  meglio;  se  non  ne  ha  altre  non  potrà 
entrare  in  casa,  {òattono  alla  porta)  L stato 
battuto.  Vediamo  un  poco  coi  è.  {otarda 
dal  buco  della  porta)  Ob,  il  signor  R^erto! 
Calori,  è stato  pronto  a venire  t (opre) 

Bob.  Eccomi  qui,  a ricever  le  graaie  del  signor 
Goltarda 

Jga.  Ma,  caro  signor  Roberto,  vi  mancano  due 
o tre  ore  alPora  del  pranto. 

Bob.  Sì,  ma  non  mi  avete  voi  detto  che  ci  do* 


veva- essere  la  signora  Costanza?  Io  ho  anti- 
rip,ito  per  aver  il  piacere  dì  star  più  lungo 
tempo  con  lei. 

Jga.  Ancoro  non  c'è  nessuno;  e poi  non  siamo 
sicuri  che  venga  né  il  signor  Pandolfo,  nè 
la  signora  Costania. 

Bob.  Caro  signor  Agapito,  se  non  siete  sicuro 
che  venga  la  signora  Costanxa,  perchè  mi 
avete  fatto  venire  a pranzo  dal  signor  Gol* 
tardo  ? Io  stimo  tino  ad  un  certo  segno  il  si- 
gnor Gottardo,  ma,  credetemi,  senza  la  si- 
gnora Costanza  io  non  so  che  farmi  di  lui. 

Jga.  Ed  io  mi  lusingo  che  ci  sarà  la  signora 
Costanza,  perche  or  ora  anderò  a casa  del 
signor  Pandolfo,  c pregherò  lui  e sua  figlia 
in  nome  del  signor  GotUrdu,  e mi  compro* 
metto  di  farlo  venire. 

Bob.  Renissiiuo.  Allora  sarò  obbligato  a voi,  e 
sarò  obbligalo  al  signor  Gottardo  d'invitar* 
mi  a pranzo  da  lui. 

Jga.  Oh  perebè  il  signor  Gottardo  è un  uomo 
generosissimo,  che  tratta  in  casa  sua  tutte  le 
persone  di  sua  conoaoenu.  Si  è sovvenuto  dt 
aver  fatto  con  vossignorìa  «{ualcbe  buon  ne- 
goiielto,  spera  di  farne  degli  altri,  e vuol 
cattivarsi  la  buona  grazia  di  lutti. 

Bob.  Bravo,  se  farà  cosi,  avrà  degli  amici,  e 
farà  del  bene.  Ma  come  ha  egli  cercato  di 
unirmi  col  signor  Pandolfo  e la  sua  figliuola  ? 
È informato  che  io  ho  delPincIination  per 
lei? 

Jga.  Sa  tutto,  e P ha  fallo  apposta. 

Aoò. Bravo  il  signor  Gottardo.  È verameute  un 
galantuoma 

Jga.  È il  re  de'galanl  uomini,  fifa  io  per  altro 
no  il  merito  di  averglielo  suggerito. 

Bob.  Vi  ringrazio  infinitamente.  So  il  mio  de- 
bito, e saprò  essere  riconoscente. 

Jga.  C.iro  signor  Roberto.  Credo  che,  parlando 
cosi,  ella  voglia  scherzare.  Ella  sa  ch'io  sono 
un  galantuomo,  che  non  son  capace  dì  mi- 
scbiamii  in  queste  cose  per  interesse.  Ho 
della  stima,  ho  dell'amicìzia  per  lei.  Cereo 
di  farle  un  piacere  se  posso , e non  ho  altrn 
mira  che  far  per  un  altro  quello  che  vorrei 
che  fosse  fatto  per  me,  se  fossi  nel  medesi- 
mo caso. 

Bob.  Ed  io,  ve  lo  protesto,  farci  lo  flesso  per 
qualunque  de' miei  amici. 

Jga.  Ma  Mvorìsea  in  grazia  ; ella  sa  ch'io  ho 
raecesso  libero  in  casa  del  signor  Pandolfo, 
e più  d’una  volta  vossignorìa  mi  ha  parlato 
della  sua  figliuola,  e mi  ha  dello  che  incli- 
nerebbe A sposarla. 

Bob.  È verisairao}  questa  è l'unica  mia  intea* 
zione. 

J^.  Ma  perchè  dunque  non  ne  parla,  o non 
ne  fa  parlare  a tuo  padre  ? Se  vuole,  mi  esi- 
bisco IO  stesso  di  farlo. 

Bob.  Vi  dirò.  Prima  di  far  questo  passo,  vor- 
rei assicurarmi,  se  la  giovane  mi  ama,  s'ella 
sarà  contenta  di  me.  Per  questo  ho  deside- 
ralo tanto  di  potermi  abboccare  con  ìeì.  Non 
ho  mai  potuto  farlo,  e oggi  spero  di  ottene- 
re la  grazia  per  favor  vostro  e del  signor 
Goltai^o. 

Jga,  {Pah  dir  me  solo,  poiché  Gottardo  noa 
ne  sa  niente.)  È stato  battuto. 

(si  sente  battere) 

Bob.  Oh  le  fosse  la  signora  Costanza,  febee  me! 

Jga.  Aspetti , guarderò  per  assicurannt.  (Non 
vorrei  che  fosse  qualche  peraoaacbcm'imbro- 


pliatM  ) ptr  i7  buco  della  chim^)  È 

il  lifriìor  Pan<loiro. 

Kob.  Solo  ? 

Affa.  Solo 

fiob.  Ma  perche  «nlo  ? 

Aga.  Non  saprei  ; sentiremo.  Ma  faceta  ima  cosa; 
si  ritiri  io  quella  canera.  Non  si  faccia  ve 
dere. 

J?o^.  Perchè? 

Aga.  Per  non  parere , che  la  cosa  sia  concer- 
tata. 

Bob,  Dite  bene.  Mi  ritirerò,  e sentirò. 

(e/ilrv  in  camera) 

SCENA  IV 

AoseiTO,  poi  PaaooLFO. 

(romano  a battere  più  JoHe.  Agapito  apre  ) 

Aga.  Oh  scusi,  signor  Pandolfo.  Nnn  ho  gran 
pratica  della  cast)  non  avevo  sentilo. 

pan.  Dov' è Gottardo? 

Non  c'  è,  signore  \ è sortito  con  sua  mo- 
glie per  un  aflar  di  premura,  ed  ha  lasciato 
me  in  casa,  per  ricever  lei,  e la  signora  Co- 
slanu  { che  vuol  dire  che  non  è venuta  la 
signora  Costanxa? 

Pan.  E come  sapeva  Gottardo , che  io  e la  mia 
Sgliuola  volevamo  oggi  venir  da  luì  ? E che 
si,  che  voi  glie  V avete  detto  ? 

Ago.  Signore,  vi  domando  sensa  ; è vero,  io  non 
son  capace  di  dir  bugie.  Sono  stalo  io  che 
gliePha  detto. 

Pan»  E per  qual  ragione?  Vi  aveva  pur  avver- 
tito di  non  dirgli  niente. 

Aga.  È vero,  ma  vi  dirò  la  verità,  lo  ho  del* 
T amicizia  per  Gottardo , e mi  dispiaceva  di 
vedere  questo  povero  uomo  imbrogliato  , se 
gli  foste  arrivati  alP  iniproTrisn.  Hn  creduto 
^ne  avvertirlo}  ma  non  dubitate  che  egli  si 
metta  io  gran  soggezione.  GlieP  bo  detto 
espressamente,  e non  Io  farà. 

Pan.  Oh  bene:  io  bo  perduto  il  gusto  della  sor- 
presa, mi  piaceva  di  vedrrlo  iaibarazaalo}  ora 
che  lo  sa,  non  voglio  altro. 

Aga.  O caro  signor  Pandolfo , questa  sarebbe 
per  Gottardo  una  mortificazione  infinita.  Ora 
ebe  lo  sa,  che  ha  fatto  qualche  preparativo... 

Pan.  Procurale  di  ritrovarlo  } ditegli  che  non 
ficcia  alleo,  ch'io  non  ci  vengo. 

Ago.  Io  verità  il  povrr  uomo  sarebbe  alla  di- 
sperazione. Ha  sentito  con  tanto  piacere  la 
nuova,  cb^io  gli  ho  recato;  e poi,  per  dirle  la 
verità,  Unto  egli,  che  Placida,  quando  hanno 
saputo  questo,  hanno  invitato  qualche  altra 
persona,  e se  non  veniasero  vossignoria  e la 
signora  (istanza,  sarebbero  alla  disperazione. 

Pan.  Questa  è una  ragione  che  quasi  mi  per- 
•uarle  ; ma  voi  avete  fatto  male  a parlare. 

Aga.  È vero,  ma  Pho  fatto  ;>er  buon  cuore. 

Pan.  Gottardo  dunque  oggi  vuol  trattarci.  Ha 
invitato  delle  persone? 

Afpt,  Si,  signore,  saremo,  io  credo  sei,  o sette. 

Pan.  E come  ha  fatto  a determinarsi  a ciò?  lo 
so,  chVgli  è sempre  un  gr.ind'  economo. 

Aga.  Oh  adesso  è generosisssimo  ! hi  è messo 
un  poco  a trattare  ; vede  bene,  è diventato 
mercante. 

Pan.  Non  vorrei  , che  perdesse  il  giudizio  , e 
diventasse  troppo  liberale. 

Aga.  Oh  uuii  vi  è pericolo  ; ve  P assicuro. 


Pan.  Basta  ; per  questa  volta  verrò. 

Aga.  E la  signora  Costanza  ? 

Pan.  Verrà  ancor  ella.  Vi  dirò;  io  sono  venuto 
avanti,  per  saper  con  bel  mo4o,  se  («otlanlo 
e PIsrida  restavano  a pranzo  in  casa  , per 
essere  sicuro  di  non  burlarmi;  poi  sarei  an- 
dato ad  aspettarvi  in  piazza  , come  eravamo 
d’accordo,  e saremmo  andati  a prendere  mìa 
figlia,  per  condurla  qui. 

Aga.  Mi  dispiace  ebe  io  ora  non  mi  possa  par- 
tire... 

Pan.  No,  no,  restale.  All'ora  congrua  verrò  io 
con  Costanza.  Ma  dite  a Gottardo  che  non 
faccia  spese  superflue. 

Ago.  SI,  signore. 

Pan.  Ricordategli  P economia. 

Aga.  Oh  lasciate  fare  a me. 

Pan,  A rivederci,  ciarlone. 

Aga,  Avete  ragione.  Ho  parlato  eh'  io  non  lo 
doveva. 

Pan.  M'immagino  che  sarete  voi  pure  degl’ in- 
vitati. 

Aga,  Sicuro.  Io  quando  ho  sentito  così,  non  ci 
voleva  stare,  ma  Gottardo  mi  ha  tanto  pre- 
gato... 

Pan.  Si.  è un  uomo  dì  buonissimo  cuore. 

Aga.  Oh!  è uua  gioja. 

Pan.  Addio.  {porle) 

Aga.  Senritor  suo. 

SCENA  V 

Agapito  poi  RosarTO. 

Ago,  E che  gioia  cb'è  Gottardo!  c che  buon 
cuore  ch'egli  bai 

Bob.  Oh  qu.inla  obbligazione  ho  al  mio  caro 
Agapito!  ho  sentito  tulio.  Non  mi  scorderò 
mai  della  vostra  buona  amicizia,  (/o  abbrac.) 

Aga.  Ha  sentito  quanta  fatica  vi  ha  voluto? 

Bob.  Ho  sentilo. 

Aga.  Vossignoria  può  andar  a far  qualche  alTa- 
re,  se  nr  ha,  e poi  tornare  all'ora  dì  pranzo. 

Bob.  Si,  dite  bene,  anelerò,  e tornerò.  Ma  ho 
sentilo  che  avete  detto,  che  vi  saranno  delle 
altre  persone,  non  vorrei  che  m' imbarazzas- 
sero. 

Aga.  Credo  che  non  ci  sarà  altri,  che  il  signor 
Leandro. 

Bob.  Oh  Leandro  è mio  amico.  Non  mi  dà 
soggezione. 

Aga.  L'ho  fatto  invitare  apposta,  acriì)  possa 
assisti'rla,  se  bisogna,  rd  acri»  leng.i  il  padre 
in  conversazione,  ineiilrc  vua.ignoria  sì  trat- 
terrà colta  figlia. 

Bob.  Bravo,  bravissimo.  Tornerò  dunque...  che 
ora  .ibbiaiuo  al  presente? 

Aga.  Non  lo  so,  mi  hn  scordato  a casa  Poroln- 
gio. 

Bob.  Sono  sedici  ore  vicine,  (guardando  d sue 
oiolngio)  Se  avete  bisogno  di  questo. . 

Aga.  No,  no,  la  ringrazio.  Ilo  il  mio  ebe  mi 
serve. 

Bob.  A rivederci,  amico,  a rivederci.  (parie 

at^rgi  o) 

SCENA  VI 
Agapito  solo. 

Credo  clic  dilla  consolazione  mi  avrebbe 
donato  quell’ orologio  auai  volonticu.  Ma  io 
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non  lo  prrntlerci,  ao  fo»sr  lomprsUto  di  dia- 
mnoU.  Non  roglio  di' ri  posta  dire  ch'io  lo 
f»rrÌo  per  inlcrossr.  In  lo  faccio  per  tem- 
plirc  divcrtimrnlo.  (<i  sente  ùailere)  Toma* 
no  a batlrrr.  Clii  diavolo  tara?  Dovrddic  rt* 
trr  l'oste,  {f^uavdn  per  ii  buco  della  chiasme) 
Mi  par  detto  seox'allro.  Ci  vuol  destrezza  per 
condurre  la  coia  bene. 

SCE\.\  VII 

L'OiTI  e DRTTO. 

Oxte  Servilor  umilittiino. 

Riveritco.  Siete  voi  l'oilc  della  Fortuna? 

Oste  Per  obbedirla.  Sono  qui  a ricevere  i suoi 
rom.'indi. 

dga.  Si  Torreblie  un  pranzo  per  sei,  o trite 
persone. 

Oste  Anche  per  tedici  «'ella  romanda.  KjvoiÌ- 
tea.  è ella  il  ti«nor  Goltanlo? 

jlga.  .Non  sono  io  Gottardo,  ma  tono  il  di  luì 
fr.vleHo. 

Otte  Serviior  umilitaimo;  me  ne  consolo  inCnì* 
lamente. 

j4ga  I/O  conoscete  voi  Gottardo  mìo  fratello? 

Oste  Non  ho  l'onur  di  conoscerlo  di  persona. 
Siamo  vicini,  ma  non  ho  mai  avuto  l'onor  di 
veilet  lo.  So  che  è un  si}*nore  di  (;«rbo,  che  si 
è m.iritato  che  è poco  ^ so  che  dimora  inque* 
sl.i  casa,  e mi  consolo  di  aver  l'onore  di  ser> 
virlo. 

dgo.  Kd  io  ho  l'onor  di  dirvi  le  di  lui  volontà. 

Oste  Ed  io  mi  darù  l'onor  di  eseguirle. 

dga.  Come  vi  diceva.  Si  vorrehlie  ng^i  un 
pranzo  per  cinque  persone.  Vi  darà  l'animo 
(li  far  pretto  e bene  ? 

Otte  Subito  in  un  momento,  e spero  che  saran- 
no contenti  di  me.  Ì\Ia,  la  supplirò,  come 
vuoi  restar  servila?  Uuaiili  piatti?  di  che 
sorta  ? Di  che  qualità? 

Jgn.  Vi  din’t  per  non  confondervi  la  fantasia, 
vi  laseeremo  in  libertà  di  far  quel  che  vole- 
te. Voi  porterete  tutto.  Pane, vino,  fruiti,  btan- 
rlieria,  tondi|  posate...  Avrete  le  vostre  posale 
d'argento? 

Otte  (ili  si  signore,  per  sessanta  persone,  se  oc- 
corre. 

Aga  Oh  sì  sa,  alla  fortuna  non  manca  niente. 

Otte  Scusi.  Alla  fortuna,  c al  merito. 

Aga.  K al  mento  ? 

Otte  Non  faccio  per  dire,  ma  la  mia  osteria  è 
conosciuta.  La  fortuna  alla  porta,  c il  merito 
nella  cucina. 

Aga.  Ilravissimn.  Voi  dunque  ci  darete  lutto  Ìl 
bisogno.  Ci  darete  quei  putti  che  parerà  al 
vostro  merito,  e noi  avremo  l'onore  di  pagar- 
vi a ragione  dì  sei  paoli  per  testa.  Andcrà 
bene  cosi  ? 

OsreTulto  quello  ch'ella  enminda;maa  ?ci  pao- 
li a lesta,  non  vi  può  essere,  nè  gran  merito, 
nè  gran  fortuna. 

Aga.  Klil  signor  oste  me  n'intendo  anch'io 
qualche  poco.  Sei  paoli  a testa  por  un  pran- 
zo mediocre... 

Of^e  Bene,  bene,  come  comanda. 

Aga.  Animo  dunque,  andate,  e portatevi  bene. 

Oste  Vado  subito  a ordinare,  a disporre,  a tra- 
vagliare, a eseguire. 

Aga.  Qiulclic  piatto  di  gusto,  qiialrhc  cosa  di 
delirato. 

Oste  Si  lasci  servire. 


Aga.  Mi  r.terntiiando  al  merito. 

Otte  Klla  ha  il  merito  di  comandare;  ed  io  avr^ 
la  fortuna  di  servirla.  (/<nr/e) 

SCENA  Vili 

Aoamo  solo. 

Non  vorrei  die  costui  avesse  il  merito  di 
burlarci,  e noi  la  di'>grazia  di  essere  mal- 
trattati;  non  mi  (ìlio  delle  sue  cerimonie.  Vo- 
glio andar  io  a vedere,  a osservare,  e ad  aa- 
siriir.imii.  Giacché  ho  pensato  di  far  onore 
alla  gencrokilà  di  Goltardo,  voglio  almeno 
rhe  ì commeii^.di  siano  contenti,  e che  gli 
facciano  il  riiigraziamenlu  coi  tioixhi.  (parte") 

Fine  deir  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRI.MA 

.^Itra  camera  in  rasa  dì  Gottardo  con  nn  arme- 
roiie  in  fondo,  e tavola  ajipareccltiala. 

Pakdolfo,  Costasza,  Roscuto,  Lr.AsnPo,  Acspito. 
Tutti  a se./ere  n ta^'ola,  osservando  che 
herto  sia  i>icinoa  Couanza.  Servitori  tervonOf 
la  tav-ola  è al  tleterL 

àgn.  Signori  alla  salute  del  signor  Goliardo. 
{beve.  Tutti  fanno  applanto , e bevono  alla 
di  Gotfart/o  , e di  l'iacida,  Hoberto  e 
Coitanza  parlano  piano  di  quando  in  quando 
fra  di  loro.) 

Pan,  Ma  io  non  posso  stare  allegro  ; io  sono 
morlilìratissimo,  c.aro  signor  Agapito;  voi  ci 
avete  obbligati  a metterci  a tavola,  facendo- 
ci sperare  ad  ogni  momento  , che  Goltardo 
e Placida  sarebbero  venuti  a casa;  eccoci  dì 
già  al  desert,  il  pranzo  è finito,  e non  sì  ve- 
dono ancora  a venire.  In  non  so  rosa  sìa;  vi 
diro  la  verità  io  anno  inquietissimo. 

Aga.  Ma,  raro  signor  Pandolf»,  non  so  che  dire 
questa  non  è colpa  mia.  Vi  tornerò  a dire 
quel  rhe  vi  ho  detto.  Avanti  di  metterci  a 
tavola,  sono  andato  a trovare  perla  seconda 
volt.v  Goliardo,  e Placida,  che  sono,  come  vi 
ho  detto,  in  casa  del  signor  Bernardo  loro 
compare.  Sono  dietro  a stabilire  il  contratto 
di  una  parlila  di  lino,  sono  dietro  a conclu- 
dere una  società  di  un'  impresa  non  so  dì 
che.  Mi  hanno  incaricalo  di  pregare  la  com- 
pagnia di  mettersi  a tavola  , mi  hanno  assi- 
curalo rhe  a nomenlì  sarebbero  venuti.  So 
non  l'hanno  fatto  non  è colpa  mia;  sarà  col- 
pa dei  biro  interessi,  dei  loro  alTari. 

Pan.  Ma  in  non  voglio  assolutamente  andarvi* 
senza  vederli,  senza  ringrazi.irli.  Fatemi  il 
piacere  di  mandar  qiialcheduuo. . 

Aga,  Oh  ecco  il  cafTc.  Entrate , venite  avanti. 

{alla  scena) 
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SCEflA  II 


GAKZOffi  del  caffi  con  cinque  Utzze^  cnmoma. 
TaUi  si  alzano  per  hc*>eve  il  caffè  Ji  qua 
dalla  tavola.  Chi  vuole  può  prendere  una 
sedia,  e sedere.  Il  garzone  dà  a tutti  la  tua 
chicchera;  versa  il  cqjffè,  prendono  lo  zucche- 
ro. Tutti  bevono  il  cajje. 

Pali,  {^bevendo  il  caffè)  Ma  io  vi  torno  a dirr, 
•(gnor  Agapito , clic  sono  inquietissimo  per 
ruoto  Hi  Góttarilo.  r Hi  P).icic)a.  Se  non  vn- 
irte  mandar  nrssimu  ci  andrò  io.  Mi  avete 
detto  cbe  sono... 

Jga.  Aspetti  un  momento  che  6nisca  di  pren* 
dere  il  mio  cafie,  e anderò  io  un’altra  volta 
a vedere  cos'c  di  loro,  e subito  sarò  qui  Hi 
ritorno  colla  risposta.  {bevendo) 

Bob.  (Questo  è il  giorno  che  decìde  della  mia 
vera  felicità. 

Cot.  svila  da  me  dipende,  no  siete  certo.) 

(d  Bob.') 

Aspt.  (Come  va,  signor  Ruberto? 

Bob.  Benissimo,  che  nun  può  aud  ir  meglio.) 

{ad.ign.) 

Pan.  R cosi,  signor  Ag.ipito? 

dga.  Vado  subito.  Con  permissione  di  lór  si- 
gnori. Animo,  figliuoli,  sparerrliiale  la  tavola } 
mettete  latto  dove  vi  ho  detto,  ed  aspella- 
temi  clic  raangerrte  anche  voi.  (ai  Servitovi) 

Gar.  Signor  Ag.ipito,  siete  voi  che  [>aga  il  caf- 
fè, o lo  pagherà  >1  signor  (sottardo? 

dga.  Lo  pagherà  il  signor  Gottardo.  {parte) 

Car.  {riprende  le  sue  tazze  e parte) 

SCENA  III 

Pandolfo,  Costamza,  Robcrtu,  Lbaudso  « Servi- 
tori. / Servitori  sparecchiano  la  tavola  a 
poco  a poco;  mettono  le  posate  in  una  cesta, 
la  biancher  'ta  in  un^alU'a,  e tutto  chiudono 
n^'arntadio. 

Pan.  lo  anderei  a casa  volentieri;  ma  too  cu- 
rioso di  sapere  cosa  sia  di  queste  genti  che 
non  si  vedono. 

Bob.  L ancora  presto,  signore.  Frattanto  che 
torna  il  signor  Agapito,  il  signor  Leandro, 
cbe  è un  giovane  di  talento,  ci  farà  sentire 
qualche  cosa  <li  buono,  qualche  cosa  del  suo. 

Lea.  Oh  io  non  ho  niente  che  sia  degno  di  es- 
ser sentito. 

Bob.  Eh  sappiamo  chi  siete,  conosciamo  il  vo- 
stro genio  poetico,  c so  che  il  signor  Pan- 
dolfo  è di  buon  gusto , e so  che  gli  farete 
piacere. 

Pan.  Si,  certo;  ini  piace  la  poesia.  Ammirerò 
volentieri  la  sua  virtù. 

Lea.  In  verità,  signori... 

Bob.  (Andate,  andate,  divertitelo,  che  ho  biso- 
gno di  dir  qualche  cosa.)  (a  Leandro  accert- 
nando  Costanza) 

Lea,  ( Lo  fatò  per  compiacere  IVinico.) 

Bob.  Sediamo  che  staremo  meglio.  Là,  signor 
Leandro,  vicino  al  signor  Pandolfo.  (siedotw; 
Pandul/o  nella  prima  sedia,  Leandro  nella 
seconda,  Costanza  nella  terza,  Boberto  nella 
quarta.  Jnianto  i Servitori  seguono  sempì  e a 
sparecchiare)  I 

Lea,  Vi  dirò  alcune  ottave,  (a  Pandolfo  tirando  R 
Juori  una  cas  ta)  | 
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Pan.  Le  sentir»  enn  piacere. 

Lea.  L’.argomcnlo  e una  figlia  rispcUosi,  clic 
parla  al  suo  amoroso  genitore. 

Pan.  LVrgoinento  è helli-MÌmo.  Costanza,  ascol- 
tate cbe  è a proposito  ancora  per  voi. 

Cot.  Sono  qui  attentissima. 

Bob.  (Vorrei  potervi  dir  due  p.nrolc.  (a  Cos.) 

Cos.  Anch’  io  no  delle  cose  da  dirvi.) 

Lea.  Ottave. 

n Padre  a voi  deggio  de' miei  giorni  il  dono  ; 
Deh  un  si  bel  don  dì  conservar  vi  piaccia. 
Da  un  novello  martir  trafitta  or  sono, 

E da  uno  strale  che  il  mio  fin  minaccia. 
Pietà,  buon  genitor,  pietà,  perdono. 

11  rispetto,  il  dover,  non  vuol  ch’io  taccia. 
La  vita  che  mi  deste  è mie  tormento, 

Se  un'altra  Aita  rieusarmi  io  sento.» 

Pan.  {ascolta  sbadigliando,  e si  vede  che  il 
sonno  lo  prende) 

Cos.  Bravo.  {forie  a Leandso) 

Bob.  Bravìuìroo.  (c.  j.) 

Posi.  Si,  bravo,  {scuotendosi  dal  sosssw)  Non  ho 
bene  capito  il  senso  degli  ultimi  versi. 

Lea.  La  figlia  dire  che  sarebbe  per  lei  un  tor- 
mento la  vita  che  le  ha  dato  il  padre,  s’egU 
non  le  volesse  dar  la  seconda  vita;  e potete 
capire  di  che  si  tratta. 

P<r/i.  Si,  va  bene,  ma  non  mi  pare  che  sia  un 
componimento  a proposito  per  far  sentire  ad 
una  figliuola. 

Lea.  Scusatemi;  non  vi  è niente  di  male.  Seu- 
tite  queit'alira  ottava. 

Pan.  Non  vi  è bisogno  che  voi  ascoltiate. 

(a  Costanza) 

Cos.  Oh,  io  non  ho  niente  di  curiosità. 

Uob.  Nemraen  io.  ((’o^farira  si  accosta  colla 
sedia  a fìobrrto  ; Boberlo  si  aKontana  , ed 
ella  si  accoifa  ancora,  e tutti  e due  restano 
lonfatti  da  Pandolfo  e Leandro , e parlano 
piano  fra  di  loro  con  maggior  libertà) 

Lea.  n Voi  dei  segreti  di  natura  istruito, 

Voi  saprete  il  mio  mal  più  che  non  iNco, 
Voi  per  lo  slc.*so  cal  da  amor  coodutlo 
Nrl  prìmier  tempo  di  d«dcezza  amico.» 

Pan.  (il  !<«  d fendendo  dal  sotstio,  ma  poi  si 
atlaormenta) 

Lea.  n Un  cenno  vostro  in  mio  fivor  può  tutto, 
Può  il  fervente  bear  desio  pudico. 

Deb,  se  il  cuor  vostro  è alla  ragion  ronfurmc...» 

(fi  volta  a (oifn/is<i  e a Bobertn) 
» Parlate  i»  libertà  che  il  vecchio  dorme.  » 

Coi.  Bravissimo. 

Lea.  7itlo. 

Bob.  Approfittiamo  di  questi  momenti.  Voi 
dunque  mi  assicurale  delP  amor  vostro. 

Coi.  Voi  ne  potete  esser  certo , quando  le 
intenzioni  vostre  siano  convenieuti  al  mtu 
grado. 

Bob.  Non  ardirei  Hi  auiarvi  se  non  avessi  iu 
animo  di  procurarmi  ì mezzi  per  ottenervi. 

Cos.  Parlatene  dunque  a mio  padre. 

Bob.  lo  non  ardisco  fatio  «la  me  ruetlesimo, 
ina  troverò  persona  clic  gli  parlerà  quanto 
prima. 

Cos.  Ed  io  non  mancherò  di  far  a mio  padre 
Parringa  patetica  contenuta  nei  graziosi  ver- 
si del  signor  Le.iudro. 

Ua.  Ho  io  ritrovato  delle  ottave  a proposito? 

Bob.  Siete  Puoino  il  più  amabile  della  terra. 

(a  Leandì'd) 

Cos,  Vi  abbiamo  dclPobhIigszioiie,  signor  Lcan- 
diu. 
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Lea.  Siete  due  innamorali  fi  rirtnosi  f che  si 
può  far  ciò  seni' aldi  II  rihi  exc». 

Jìoù,  La  mia  cara  Cotlanu  c a<turabite. 

SCENA  IV  ' 

Aoàfito  e oam. 


IJga.  Sarà  serrìta.  È stata  contenta  del  pran»? 
Lea,  ConlenUsMroo.  Non  si  può  far  meg:lio.  Si 
Tede  che  il  signor  Gottardo  è di  buon  gusto, 
ed  è generoso. 

Afpt,  Slf  oertOj  egli  è un  uomo  generosissimo. 
Lea.  Vi  lÌTerisco,  signor  Agapito.  {parie) 
J§a.  Serritor  sua 


ifgn.  Signori,  ecromi  di  ritorno,  (fu/ti  sialzano) 

P*m.  (<i  risveglia)  Ebbene,  che  nuora  ci  reca* 
le?  Vengono,  non  Tengono?  Cosa  fanno? 

Jga.  li  signor  Gottardo  e la  signora  Placida 
rireriscono  umilmente  lor  signori,  rendono 
loro  infìoite  grazie  dell'  onore  che  hanno 
fatto  alla  loro  casa.  Domandano  mille  per* 
doni  se  non  Tengono  a far  quest'atto  di 
dovere  in  persona  f la  ragione  si  è perche 
non  hanno  ancor  terminato  il  loro  affare 
importante,  e vi  rorranoo  due  ore  ancora  a 
finirlo. 

Pati.  Quaiid'è  cosi  dunque,  possbmo  andarce* 
ne.  51i  dispiace  dell' inconreniente;  mi  di* 
spiace  che  abbiano  fitto  la  spesa,  che  ci  ab- 
biano cosi  ben  tratUli,  e che  non  siano  stati 
con  noi.  Salutateli  caramente,  ringraziateli 
intanto  per  parte  rou,  e quamlo  li  vedrò  fa- 
rò le  mie  psrti.  l'oslaoza,  andiamo.  ScrTÌlor 
ntnilissimo  di  lor  signori. 

Poh.  Volete  di  già  •sudarrene?  Volete  partir 
sì  presto?  11  signor  Leandro  ha  delle  altre 
ottave. 

Lea,  Si,  se  aTeste  bisogno  di  dormire  anche  un 
poco. 

Patt.  Scusatemi,  sono  avvezzo  a dormire  quan- 
do ho  mangiato.  Non  crediate  che  sia  per  di* 
spreuo  del  vostro  bellissimo  componimento. 

1 primi  versi  mi  souo  piaciuti  inlinitamenle. 

Lea.  Uu'altra  volta,  ve  li  leggerò  quando  avre- 
te dormito. 

Pan.  Oli  si,  la  mattina  pel  fresco;  venite  a 
prendere  la  cioccolata  da  me. 

Jtob.  Oh  si,  andererao  insieme,  (a  Lesi)  Verrò 
ancor  io,  se  vi  contentate.  (a  Pan.) 

Pati.  Mi  farete  onore  e piacere.  Andiamo. 

(a  Cottanxa,  incamminandosi) 

Co$.  (Addio,  Pob!) 

Pob.  Addio.)  I 

Pan.  E bene?  Non  venite  ? (u  Cos,  voltandosi)  \ 

Cos.  Mi  area  scordato  il  mio  fazzoletto,  (a  Pan- 
dolfo.  Tutti  si  salutano.  Pandolfo  e Coetanta 

partono) 

SCENA  V 

fiotenTO,  Laurnso,  Ao*i*ito  e Servitori. 

j$go.  E bene,  signor  Roberto,  è andato  bene 
raffare? 

Boi»  Perfettamente.  Grazie  all' amico  Le.*indro, 
e grazie  al  sonno  del  signor  Pandolfo,  ab* 
biaino  accomodate  le  cose  nostre  assai  bene. 

Lea.  Così  scherzando,  volete  dire  che  i miei 
versi  vi  hanno  fatto  i mezzani. 

Poh.  Oh  dolcissimi  versi!  oh  caro  amico!  oh 
giorno  per  me  felice!  vi  ringrazio,  signor 
Agapito,  ringraziate  il  signor  Gottardo.  Sun 
fuor  di  me  dalla  oonteotezaa.  (porte) 

SCENA  VI 

LiAJioao,  Acari To  e ^ers'iVori. 

Lea.  Fate  per  me,  vi  prego,  lo  stesso  uffizio  al 
signor  GutUrdo.  {^ad 


SCENA  VII 
Acarrro  e Set^àlori. 

JffL  Figliuoli  avete  finito  ? Avete  messo  via 
Ogni  cosa  ? La  biancheria,  le  posate,  i pbu* 
sono  in  quell' armadio  ? {gli  dicono  ai  sì) 
Avete  salvato  per  voi  gli  .ivanzi  della  tavola? 
(j^U  dicono  di  sì)  Bene  dunque  andate  a man- 
giare, dove  volete  con  vostro  comodo  e €xsa 
libertà.  (Servitori  partono)  La-  burla  c fatta, 
è riuscita  bene,  resta  ora  a vedere  come  Got- 
tardo si  tirerà  d'affare  con  Poste.  (porte) 

Fine  delC  Alto  terso. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

La  stessa  camera  dure  sì  è fallo  il  pranzo. 

Gottakoo  e Placida. 

Pia.  £1  bene,  eccomi  qui.  Sono  in  casa.  Siete 
contento? 

Got.  Se  ci  siete  voi  io  casa,  ci  sono  anch'io. 
Manca  poco  alla  sera;  ci  spoglieremo,  e po- 
tremo far  qualche  rosa,  lo  no  da  rivedere  al- 
cune partite,  ho  da  rispondere  a delle  lette- 
re, e voi  lavorerete,  starrle  con  me,  mi  ter- 
rete un  poco  di  compagnia. 

Pia,  Tutto  ciò  si  poteva  isr  questa  sera;  e que- 
st'ora di  giorno,  giacché  io  era  fuori  di  casa, 
non  era  gran  cosa  lasciarmela  impiegare  in 
una  visita  di  convenienza. 

Cot.  E dove  volevate  andare? 

Pia.  Voleva  andare  dal  signor  Pandolfo.  E qual- 
che giorno  ch'io  non  vedo  la  signora  Coitan- 
za,  ed  ho  tante  obbligazioni  con  quella  casa, 
che  è giusto  che  di  quando  in  quando  mi  la- 
sci almeno  vedere. 

Gol.  Bene,  vi  anflerete  domani. 

Pia,  E perché  domani,  e non  oggi? 

Gol.  Perché  ho  piacere  che  vi  ancate  pinUosto 
domani. 

Pia.  Ecco  qui,  vuol  lutto  a suo  modo.  Ed  io 
domani  ho  da  far  più  che  oggi,  e non  ci  an* 
derò. 

Gof.  Eh  si,  ci  anderete. 

Pia.  No,  non  ci  anderò. 

Gol,  Per  farmi  piacere,  so  che  ci  anderete 

Pia.  Ho  d' andarvi  per  far  piacere  a voi,  e non 
posso  aver  io  la  soddisfazione  di  farlo  quando 
piacereblse  a me?  Questo  vuol  dire  che  siete 
uno  spirilo  dì  contraddizione. 

Gol.  Ma  DO,  non  é vero.  Voi  prendete  sempre 
le  cose  a rovescio.  Vi  dirò  la  mia  ragione. 
Se  andate  oggi,  voi  non  troverete  a casa  U 
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signor  Pamlolfo^  ed  a me  preme  che  lo  tro'  i 
viale,  c Homatlina  lo  trurerrtc,  e vofjlio  che  ' 
gli  facciale  per  me  un  complimento  di  scusa. 

Pia,  Quale  scusa?  Che  cosa  gli  avete  fatto  per 
domandargli  scuse? 

Gol  Vi  dirò,  ma  non  andate  in  collera,  se  è 
possibile.  Questa  mattina,  dopo  che  siete  par- 
tita per  andare  da  vostra  madre,  è venuto  quel 
drittone  di  Agapito  e mi  ha  detto  che  il  signor 
Pandolfo , e la  signora  Gostanza,  volevano 
c^gi  farci  r improvvisata  di  ventre  a pranzo 
da  noi.  Io  gli  no  detto  che  era  impegnato  ad 
andar  a pranzo  fuori  di  casa... 

Pia.  Ed  avete  avuto  la  villania  di  ricusar  V o- 
nore,  che  volevano  farci  il  signor  Pandolfo 
e la  signora  Costanza  ? 

Gol  M.1  voi  sapete  eh'  io  era  impegnato... 

Pia.  E perchè  non  avete  mandato  ad  avver- 
tirmi che  sarei  venuta  Ìo  ? 

Gol  e volevate  riceverli  voi,  senza  di  me? 

Pia.  C vi  pare  una  belPazionc  verso  una  per- 
sona che  ci  protegge,  e et  fa  del  bene  ? 

Gol  e per  questo  voglio  che  andiate  voi  a far 
le  mie  scuse. 

Pia.  E che  scusa  votele  voi,  che  io  le  porti  ? 
Quella  di  esser  andato  a pranzo  da  vostro 
compare?  Se  fosse  vero  che  ci  foste  stato, 
la  scusa  sarebbe  magra  , poiché  vi  potevate 
diiimpcgnar  facilmente  { ma  il  punto  é,  che 
non  siete  stato  da  vostro  compare,  e ne  sono 
certa. 

Go(.  Come  potete  voi  dire,  che  non  sono  italo 
da  mio  compare  ? 

Pia,  Lo  dico  con  fondamento,  perchè  ho  man- 
dalo a vedere}  e non  vici  hanno  trovato. 

Gol  a che  ora  avete  mandalo  ? 

Pia.  A diciassette  ore  suonate. 

Go(.  Se  aveste  mandalo  a diciolto  , mi  avreb- 
bero trovato,  e mi  avrebbero  veduto  a tavola 
con  mio  compare. 

Pia.  Non  è vero  niente.  Ho  sempre  sospettato, 
che  voleste  darmi  ad  intendere  ima  cosa  per 
Faitra}  ma  ora  che  sento,  che  avete  ricusato 
di  ricevere  il  signor  Pandolfo  , e la  signora 
Costanza,  mi  assicuro, che  non  siete  stato  dal 
compare,  perchè  da  lui  vi  sareste  sottratto, 
comericliìedeva  IVbblign  vostro  verso  il  signor 
Pandolfo,  e dico  e sostengo  che  un  altro  im- 
pegno vi  avrà  strascinato,  e che  qualche  par- 
tita di  piacere  vi  avrà  fatto  commettere  la 
mal’  azione. 

Gol  Io  impegnato  in  partite  di  piacere  ? 

Pia.  Si,  VOI.  Povero  ìnnocenlinof  chè,  non  era- 
vate solito,  prima  che  foste  maritato,  di  fre- 
quentare gli  amici?  E le  amiche  , c le  ami- 
che, e sarà  stata  una  partita  d'amiche.  Non 
può  essere  altrimenti.  Ne  sono  certa. 

Go(.  Ne  siete  certa  ? 

Pia.  Certissima. 

Gol  Ed  io  sono  certo  d'uo'altra  cosa. 

Pia.  E di  che  in  grazia? 

Gol  Che  voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Pia,  Basta.  Non  ho  ancora  in  mano  quel  che 
mi  vuole  per  assicurarmene.  Ma  lo  saprò,  lo 
•apro  senza  fallo,  e,  se  me  n'  accorgo  , se  vi 
trovo  sul  fatto,  povero  voi  ! 

Gol  Povero  me  ? 

Pia.  Sì,  povero  voi. 

Gol  In  verità,  voi  mi  fate  ridere. 

Pia.  Ridete  che  avete  buon  rìdere}  ma  un  gior- 
no forse...  (li  sente  battere  alla  porta) 

Gol  Battono.  Guardate  chi  c. 
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Pia.  Riderò  aocdi’io  un  giorno,  ve  rassicuro. 

Gol  Placida,  gii.-irdale  chi  è. 

Pia,  Son  buon.a,  buona,  ma  poi... 

Gol  Eh,  fìniteU  una  volta.  Andate  a guardare 
chi  è.  {con  sdegno) 

Pia.  Ih  I Che  diavolo  d'uomo!  {paite per  andat'e 

ad  aprire) 

SCENA  n 

Gottsuoo  , poi  Placida  e P Ostb« 

Gol  Colle  buone  non  si  fa  niente.  Bisogna  al- 
zar la  voce  per  forza. 

Oste  Servitor  umilissimo,  mio  padrone. 

Gol  La  riverisco  divotameiite. 

Oste  Scusi,  è ella  il  signor  Gottardo? 

Gol  Per  servirla. 

Oste  Mi  consolo  infinitamente  d'aver  l'oner  di 
conoscerla,  c di  riverirla. 

Got,  Chi  é in  grazia  vossignoria? 

Oste  L'oste  della  fortuna  per  obbedirla. 

Pia.  {pasteggia  ed  ascolta  ) 

Got.  E in  che  cosa  vi  posso  servire? 

Prima  di  tiiUo,  la  prego  dirmi  s' ella  è re- 
stata di  me  contenta. 

Gol  Di  che  signore? 

Oste  Del  pranzo  di  questa  mattina. 

Gol  Io? 

Pia.  Come!  Siete  voi  stato  all'osteria?  (a  Gof- 
tardo)  Il  signor  Gottardo  è venuto  alla  vostra 
osteria  ? {alC  Oste) 

Otte  Non,  signora;  io  parlo  del  pranzo  che  ho 
avuto  l'onore  di  mandargli  a casa  questa 
mattina. 

Pia.  Un  pranzo  a casa! 

Gol  Tacete  una  volta.  Lasciate  parlare  a me. 
(<s  Placida)  Signore,  io  credo  che  prendiate 
sbaglio.  {alT  Otte) 

Oste  Scusi:  to  non  isbaglio  altrimentt.  Io  son 
l'Oste  della  fortuna;  io  sono  quello  che  le 
ha  mandato  qui  in  questa  casa  qn  desinare 
per  cinque  persone,  a sei  paoli  a testa. 

Got.  A me? 

Oste  .A  lei.  Non  è ella  il  signor  Gottardo? 

Pia  Oh  ecco  avverato  il  mio  sospetto.  Mi  ha 
mandalo  via  di  casa;  non  ha  voluto  il  signor 
Pandolfo,  per  dar  da  mangiare  a della  cani- 
glia. 

Gof.  Ma  voi  mi  volete  far  perdere  la  pazienza. 

Placida)  E chi  c che  vi  ha  ordinato  que- 
sto pranzo?  Dite,  parlate:  sono  stato  io  che 
ve  l'ha  ordinato?  {alV  Oste) 

Oste  Se  ella  non  me  l'Iia  ordinalo,  ho  servito 
in  qiiesta  casa,  c me  l’hanno  comandalo  a 
di  lei  nome. 

Got.  E chi  è clic  vi  ha  comandato? 

Oste  il  signor  suo  fratello. 

Got.  Oh  amico,  voi  ibagliate,  o sognate,  o siete 
fuori  di  cervello.  Io  non  ho  fratelli,  io  non 
ne  so  niente,  c vi  consiglio  a lasciarmi  stare. 

Oste  Si:;norc,  la  non  parli  così,  perchè  ho  il 
modo  di  eonvÌDcerla,  c di  farmi  render  ra- 
gione. 

Pia.  SI,  sì,  vi  fari  ragione  da  sé;  non  dnhilate. 
Dice  così,  perchè  sono  qui  io,  perchè  ha  sog- 
gezione di  me.  Ha  fatto  passar  qualche JunD 
per  suo  fratello,  per  coprire  la  bricconata.  Sa 
il  ciclo,  chi  è stalo  a mangijre  in  casa  mia. 
Dilerat  galani' uomo,  sapete  voi  che  vi  fosse- 
ro donne? 

Oste  Ouc:»li  non  sono  i miei  afTari.  So  che  ho 
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dato  un  pronao  per  cinque  persone  a sei  pao> 
li  a testa. 

Got.  Ma  chi  erano  costoro.  Li  conoscete? 

Oue  lo  non  so  niente-  Mi  hanno  detto  i gar- 
ioni  che  vi  erano  quattro  uomini  e una  don- 
na, e non  so  altro. 

Pia.  Una  donna!  Vi  era  anche  una  donna?  Ah 
traditore  ! ah  ingrato!  ah  perfido!  (a  Gettar.) 

Got.  Tacete,  Placida,  che  or  ora  mi  fate  fare 
qualche  bestialità.  Signor  oste,  io  sono  un 
galantuomo,  incapace  di  far  stare  nessuno, 
c vi  dico  ch'io  non  ne  so  niente,  e non  ne 
so  niente.  (icaldandosi) 

Osta  Orsù,  signore,  su  quest’ aKicoio  parleremo 
oi;  intanto  favorisca  almeno  di  darmi  la  mia 
iancheria,  i miei  piatti,  e le  mie  posate  d'ar- 
gento. 

Coi.  lo? 

Oste.  Sì,  ella  che  se  n'é  servito. 

Got.  Mi  fareste  venir  la  rabbia  davvero. 

Otte  Cornei  vorrebbe  ella  negarmi  ancora  le 
mie  posate  d'argento? 

Got.  vi  dico,  che  sono  un  uomo  d’onore,  c 
non  ne  so  niente. 

Oste  Ed  io  le  dico  che  sono  stato  avvisato  che 
la  mia  roba  è qui , c che  hanno  tutto  ripo- 
sto io  un  armadio,  e ci  scommetterei,  che  è 
quello  ch'è  lì. 

Got.  Non  è vero  niente. 

IHa.  Vediamo,  vediamo,  presto  vediamo,  (corre 
atCarmadioy  lo  apte  e si  vede  tutto.)  Ab,  ah, 
signor  marito  I 

Go(.  (lo  resto  di  sasso.)  {mortificato) 

Pia.  Ecco  qui  posate,  biancheria,  piatti,  boccic, 
bicchieri)  negatelo  ora,  se  vi  da  l'animo. 

(a  Gottardo) 

Gol  Lasciatemi  stqre.  (Non  so  in  che  mondo 
mi  sia  ) 

Oste  Sì  contenta,  ch'io  prenda  la  roba  mia? 

(a  Gottardo) 

Gol  Prendete  quel  che  diavolo  volete. 

Oste  Ehi,  giovani,  venite  avanti,  {alla  porta) 

SCENA  111 

Ga/*zom‘  delP  oste  e ditti. 

Gar.  {entrano) 

Otte  Prendete  questa  roba  , e portatola  a casa, 
ma  prima  incontriamola.  {U  oste  e i garzoni 
vanno  alC  armadio  y incontrano  lulta  la  roba 
e la  vanno  disponeiuto  per  portarla  via) 

Gol  ( Cospetto  di  bacco!  in  non  posso  capire 
il  fondo  di  questa  istoria.) 

IHa.  Ecco,  se  ho  ragione  di  l.imcntarmi  di  voi. 
Ecco  il  bel  trattamento,  che  voi  mi  fate,  do- 
po quattro  giorni  dì  raalrimunio.  Aidcte,  ae 
vi  da  l'animo  di  ridere. 

Col  (Si.  non  può  esser  altro  assolutamente.) 

Pia.  risparmia  un  paolo,  per  non  dar  a me 
una  picciola  soddisfazione,  e poi  getta  i da- 
nari, e fa  pranzi  in  casa,  e di  nascosto  della 
povera  moglie. 

Cot.  Eh  corpo  del  diavolo!  con  tutte  le  vostre 
bHle  parole,  con  tutte  le  vostre  alTellate  esa- 
gerazioni, voi  non  me  la  darete  ad  intende- 
re. Altri  clic  voi  non  può  avcrini  fatto  que- 
sta soperchieria. 

Pia.  lo? 

Got.  Si,  voi)  per  casUg.irnii  della  mia  supposta 
avari/ìa,  per  voiidìrarvi  del  pasto  che  nou  ho 
Vuluiu  far  per  le  nozze. 


PU.  Io? 

Gol  Si,  altri  che  voi  non  poteva  entrare  in  ra« 
sa;  la  serratura  c forte,  lia  degli  ordigni  che 
senza  la  propria  chiave  non  si  può  aprir  da 
nessuno:  voi  che  avete  la  chiave,  voi  siete 
entrata,  voi  mi  avete  fatto  rimpertinro/.'i. 

Pia.  Povero  Bernardooe!  io  ho  la  chiave?  Ve- 
dete come  le  bugie  hanno  corte  le  gambe! 
Non  vi  ricordate  più  che  mi  avete  obbligato 
questa  mattina  a lasciar  la  chiave? 

Gol  Ab  si,  è vero.  Son  fuor  di  me.  Scusatemi, 
non  me  ne  ricordava. 

IHa.  Voi  avrete  data  la  mia  chiave  a qualche- 
duno. Sa  il  cielo  rosa  ne  avete  fatto. 

Got.  lo  non  l'ho  data  a nessuno.  Eccole  qui 
tutte  due.  (lira  yitori  le  due  chiaviy  e le  os~ 
serva)  Come!  questa  non  é mia  chiave.  Que- 
sta non  apre  la  nostra  porta.  Ah,  ah,  ora  ca- 
pisco l'inganno,  la  baronata.  Voi  che  riiì  ave- 
te gettata  la  chiave  per  dispetto,  voi  mi  ave- 
te gabbato,  mi  .ivetc  dato  una  chiave  per  un' 
altra.  Vi  aiele  ben  divertita,  ed  ora  vi  burla- 
te dì  me. 

Pia.  Uomo  perfido!  uomo  maligno!  avete  anco- 
ra tanto  coraggio  d'aggiuugere  la  calunnia 
alla  falsità,  all'impostura?  Basta  così;  non 
vo' sentir  altro.  Vi  conosco  abbailanu.  Pren- 
derò il  mìo  partito.  Mi  farò  render  giustizia, 
e voi,  e voi...  Lasciatemi  stare,  che  non  posso 
più  tollerarvi,  {parte  e va  in  camera) 

SCENA  IV 

Gottasdo,  r Oste  e i Garzoni, 

Got.  Veramente  la  bile,  e lo  stordimento  , in 
cui  sono,  mi  ha  fatto  avanzare  a mia  moglie 
una  proposizione  ingiuriosa.  Non  la  credo  ra- 
pace di  tanto,  ed  ha  ragione  se  si  seald-i;  ma 
anch'io  non  ho  torto , se  mi  do  al  diavolo 
per  una  cosa  dì  questa  natura. 

Oste  Signore,  veda  se  nel  suo  armadio  vi  è 
tutto  quello  che  a lei  appartiene. 

Gol  Non  vo'  veder  niente.  Lasciatemi  stare. 

Oste  lo  ho  preso  la  roba  mia. 

Gol  Si,  signore. 

Otte  Permette,  che  la  mandi  a casa? 

Got.  Fate  quel  che  volete. 

Oste  Figliuoli  andate,  e consegnate  ogni  cosa 
alla  padrona.  (Garzoni  ftartono) 

SCENA  V 

GoTTsano  e /'Osta. 

Gol  (Ho  dei  sospetti,  ma  non  tic  posso  veri- 
ficare nessuno.) 

Oste  Signor  Gottardo,  servitor  umilissimo. 

Got.  Scliiavo  SUO. 

Otte  Scusi  di  graaia. 

Got.  Cosa  c’  c 7 

0.f/e  Mi  favorisca  trenta  paoli , se  ai  contenta. 

Gol  Perche  vi  ho  ria  dar  trenta  paoli  , se  io 
non  so  niente  del  desinare  7 

Oste  Signorr»,  perdoni,  parlo  con  tutto  il  rispet- 
to) se  ella  per  sorte  , non  avesse  presente- 
mente  il  danaro,  e non  volesse,  o non  potes- 
se ora  pagarmi)  son  galant'nomo,  si  accomo- 
di, e mi  basta  la  sua  parola)  ma  se  mi  nega 
il  debito,  con  tutto  il  risprllo  , con  tutta  la 
rìserenz.!,  vado  subito  a itcoricrc  alla  giu- 
stizia. 


Digitized  by  Coogle 


LA  BURLA  RETROCESSA 


4j4 


Gol.  No,  fermjlevi.  Vrnil<»  qui.  Vedo  anrh’  io 
dir  sono  stalo  soverrhi.ito , ed  a me  forr.t  a 
pnj^ar  la  soverchieria.  Son  f'alant’uomo,  e vi 
pagherò  ; vi  prorocUo,  che  vi  pagherò... 

Oste  Tanto  basta. 

Ont,  Ma  vorrei  almeno... 

Otte  11  signor  Gottardo  è padrone  di  tutto. 

Gnt.  Vorrei,  che  mi  diceste... 

Oste  E quando  le  occorre;  non  ha  che  a coman- 
dare, ed  lo  mi  darò  l'onore  di  servirlo. 

Got.  Lisciatemi  dire.  Volete, ch'io  paghi,  e non 
ho  mangiato  , e per  trenta  paoli  non  potrò 
nemmeno  parlare? 

Oste  Scasi,  perdoni,  parli.  In  che  eos.i  la  posso 
servire  ? 

Got.  Vorrei  almeno  sapere , chi  è quello  che  a 
nome  mio  vi  ha  ordinalo  il  pranzo. 

Oste  Mi  pare  di  averlo  detto.  Il  suo  signor 
fratello. 

Got.  Ma  se  in  non  ho  fratelli. 

Oste  Sarà  uno,  che  avrà  avuto  l'onore  di  pas- 
sare per  suo  fratello. 

Gol  Ka  io  ho  da  pagare  7 

Oste  Ho  servito  al  di  lei  nome  , tn  ejisa  sua  ; 
la  mia  roba  si  è ritrovata  nel  di  lei  ar- 
madio... 

Got.  ivete  ragione  e vi  pagherò.  Ma,  ditemi 
in  cortesu.  Non  lo  conoscete  quello  che  mi 
ha  fatto  V onore  di  passare  per  mio  fratello? 

Oste  Signore,  io  non  lo  conosco  aUrimenli. 

Got.  Era  grande,  o piccolo? 

fhie  i<Hrà  ia  statura  dì  d^pitó) 

Got.  Vestilo  con  un  abito...  {secondo  Patito  di 

Jganita) 

Oste  Non  ci  ho  mollo  badato,  ma  mi  pare  di  si. 

Got.  Con  una  parrucca...  {secondo  quella  di 

Agapito) 

Oste  Per  verità  non  me  ne  ricordo. 

Col.  (.Io  suspclto  sopra  quel  galeotto  di  Agapi- 
to ; ma  non  sono  ancora  sicuro.) 

Offe.  Mi  comanda  altro? 

GoL  La  grazia  sua. 

Oste  Oh  signore!  sono  a' suoi  comandi.  E quan- 
do mi  onorerà  de' trenta  paoli? 

Gol.  Li  avrete,  ve  li  darò.  Avete  paura  che  non 
ve  li  dia  ? 

Otte  Oh  mi  maraviglio.  Son  sicurissimo.  Un 
uomo,  come  lei!  la  prego  prev.ilersi  della  mia 
■ervitù.  Nelle  occorrenze  la  supplico  non  far- 
mi torto.  La  servirò  sempre  con  distinzione... 
Me  li  darà  qtirsta  settimana  i trenta  paoli? 

Gol.  Ma  voi  siete  no  gran  seccatore. 

Oste  Servilor  umilissimo.  (parte) 

SCENA  VI 
Gorraano  solo. 

Ci  giuocherei  dieci  zeeeliioi  che  la  bricco- 
nerìa me  riia  fatta  quel  birbante  di  Agapito:  _ 
ma  come  diavolo  avrà  potuto  entrare  in  casa  r 
Come?  è stato  qui.  È capace  di  aver  cambiata 
lachi.ive.  Oh  se  potessi  assicurarmene,  vorrei 
fargliela  pagar  salata.  Se  potessi  almeno  sape- 
re chi  erano  le  cinque  persone  che  hanno 
mangiato  qui.  L’oste  non  sa  oientei  ed  è dif- 
fìcile indovinarlo.  i 


SCENA  VII 

Il  GaazowB  del  cajffe  e obtto. 

Gar.  Servilor  umilissimo  signor  Gottardo. 

Gol.  Cos'c?  C'è  qualch'altra  novità?  Venite 
anche  voi  per  danari? 

Gar.  Si,  signore,  vengo  per  i cinque  caffè  che 
ho  portali  qui  quest'oggi. 

Got.  Ma  io  non  c'era. 

Gar  So  benissimo  ch'ella  non  c'era,  e per 
questo  sono  venuto  a domandarle,  se  li  pa- 
gherà vossignorìa,  o se  devo  farmeli  pagare 
dal  signor  Agapito. 

IGoi  Ah  ah!  È il  signor  Agapito  che  li  ha  ordi- 
nati? 

Gar.  Si,  signore;  ma  mi  ha  detto  che  li  paghe- 
rete voi. 

Got.  E Agapito  oggi  ha  desinato  qui? 

Gar.  Senza  dubbio. 

Gol.  Con  altre  persone  ? 

Gar.  Ancora. 

Gol  Conoscete  voi  le  persone  che  hanno  qui 
desinato? 

Gar.  Si,  signor,  li  conosco  tiitli. 

Gol  Buono,  buono.  Ditemi  un  poco  (ma  non 
vorrei,  che  venisse  Placida  ad  inquietarmi  sul 
piò  hello.  Non  vi  è bisogno  di  furia,  ma  di 
destrezza.)  Andiamo  fuori;  vi  pagherò  ì caf- 
fè, e mi  direte...  Andate,  andate  innanzi. 
Gar.  Per  obbedirla.  {pas'té) 

Got  Ora  sono  contento.  Ho  scoperto  il  furb<»  ; 
non  son  chi  sono,  se  non  mi  vendico,  (parte) 

Sine  delC  duo  quarto. 

Alio  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

La  prima  camera.  Notte.  Tavolino  eoo  lumi. 
Placida  sola. 

P ossibìle  che  mio  marito  abbia  fatto  una 
cosa  simile?  Ch'egli  abbia  fatto  banchetto  in 
casa,  di  nascosto  di  tua  moglie?  Ma  la  roba 
dell'oste  che  era  nell'armadio...  Eppure  ancor 
non  lo  posso  credere.  Vi  può  essere  qualche 
inganno.  Eh!  qual  inganno?  L'inganno  è il 
mio,  perchè  amo  troppo  quest'ingrato,  que- 
sto perfido  che  ha  avuto  coraggio  di  mal- 

I trattarmi,  e accusar  me  di  maliziosa  e bu- 
giarda. Dovrei  odiarlo  per  questo.  Ma  non 
posso.  Gli  voglio  bene.  Ecco  qui,  è andato 
fuori  di  casa  senza  dirmi  niente.  Sapeva  ch'io 
era  sdegnata,  e non  s'è  curato  di  venirmi 
a pacificare.  Dovrei  sempre  più  irritarmi  con- 
tro di  lui,  ma  non  posso.  Non  vedo  Pora 
ch'ct  torni  a casa  per  abbracciarlo.  Sì,  per 
gridargli  e per  abnracciarlo.  (,si  baUe  alla 
porta)  Battono.  Vediamo  chi  è. 

SCENA  U 

pAHOOLrO,  CoSTAHZA  t DETTA. 

Pan.  Buon  giorno,  signora  Placida. 

Pia.  Serva  umilissima,  signor  Pandolfo;  serva 
sua,  signora  CosUouu 
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Cn$.  Sì.  »i,  «onn  in  rollrr#  con  Toi. 

pia.  iignora}  eh#*  ro»a  lo  ho  fatto? 

Pan.  Ha  di<i|)iariiito  a mia  HgUa  ed  a me,  che 
non  abbiate  potuto  passar  la  ••iornata 
con  noi* 

pia.  In  verili,  vi  giuro,  non  ne  sapeva  niente. 
Se  sapeste  quanto  ho  gridato  con  mio  ma- 
rilo. 

Cos.  Tre  volte  vi  abbiamo  inandali  a ebiamsre. 

Pia  Assicuratevi  sull' onor  mio,  clic  non  ho  sa* 
polo  niente.  Figurarsi  rra  <la  mia  madre,  sa- 
rei corsa  a rasa  immediatamente. 

Pan.  Se  eì  hanno  detto  che  eravate  da  vostro 
compare  Bernardo  per  arTtrì  del  vosli’o  ne- 
go*»^*  . , ‘ 

pia.  Min  marito  era  cial  compare,  o almcuo  mi 
ha  dato  ad  intendere  che  vi  è stato,  lo  era 
da  mia  madre,  ve  rassicuro. 

Cof.  Il  signor  Goliardo  gentilissimo,  sì  diletta 
dunque  di  dite  delle  bugie. 

Pia.  Oiialrlic  volta. 

Pan.  Non  posso  dirvi»  quanto  mi  è dispiaciuto 
la  privazione  della  vostra  compagnia.  Sapete 
quanto  vi  amo  tutti  due,  marito  e moglie 
egualmente.  Si  tcalU  un  gionio  di  pranzare 
insieme,  vengo  a posta,  e non  posso  avere 
(piesla  consolazione* 

Pia.  In  verità,  nc  sono  mortirrcatissima,  e do* 
mani  doveva  venir  da  voi  per  farvi  le  scuse 
di  mio  marito. 

Pan,  Basta,  non  c'  c bisogno  di  altre  scuse, 
poiché  vostro  marito  ha  voluto  compensarci, 
e ceneremo  insieme  questa  sera. 

Pia.  Qui  da  noi?  (co/i  allegria) 

Pan.  Si,  da  voi. 

Pia,  Cenerete  da  noi?  (a  ToJt.  con  allegria) 

Cos.  Sì,  c mi  aspetto  che  ci  burliate  anche 
quest.i  sera. 

Pia.  Oh  cosa  dice  mai!  sono  troppo  scii»ibile  a 
quesl'ouurc.  Mìo  marito  dunque  vi  ba  invi- 
tato a cena  da  noi? 

Pan.  Si,  mi  ha  scritto  un  biglvelto,  mi  ba  pre- 
gato a venire  con  mìa  figliuola,  ed  io,  benché 
la  sera  non  sia  solito  star  fuori  di  casa,  smi 
venuto  acciò  non  creda  che  me  oc  abbia 
avuto  per  male  questa  mattina. 

P/<s.  Voi  siete  la  stessa  bontà.  Ecco  la  prima 
cosa  beo  fatta  da  mio  marito. 

Pan.  .Mi  dispiace  solameute  la  doppia  spesa 
che  dovrà  fare.  Ha  fatto  la  spesa  nel  {U'aozo. 
Ora  si  carica  .incbc  della  cena. 

Pia.  Come  signore  I lo  sapete  anche  voi  che 
mio  marito  ha  dato  pranzo  ? 

Pan.  Oh  bella  ! in  casa  sua  chi  ba  da  d.ir  pran- 
zo, se  non  é dato  da  lui? 

Pia.  (Ab  ìiidegDo!  eroe  io  voleva  nascondere !ff 
E sapete  chi  fossero  i comuieniali  ? (a  Pan.) 

Pan.  Si,  ri  era  il  signor  Agapito.  E vi  era... 

Pia.  Vi  era  Agapito?  I 

Pan.  Vi  era  certo,  e vi  era...  Non  mi  ricordo 
bene. 

Cqs.  Il  signor  Celio,  il  signor  Leandro .. 

Pia.  Bravi,  pulito.  Tutta  gentif  che  viene  a 
mangiare  le  coste  a mio  marito,  c poi  si  bur- 
Icrjnno  di  luì.  Sun  certa  che  da  tutti  quelli 
< oggi  hanno  qui  pranzato  non  c'è  da  spe- 
rare un  bicchier  d'acqua,  se  se  nc  avesse  bi- 
sogno. 

Pan.  Da  Intti? 

pia.  Oh  da  tutti  ! lo  nou  eccettuo  nessuno. 

Pa/t.  lo  credo  «he  di  ine  non  vi  possiate  do- 
lere. 


i’hi.  Eh  non  parto  della  crna^  parlo  del  pranzo. 
Pan.  Ed  io  vi  parlo  del  pranzo. 

Pia.  Ma  voi  non  c'cutralc  con  quei  del  pranzo. 
Pan.  CVntro  Isenissimu,  fterchè  in  e la  mia  fi* 
gliiiola  abbiamo  pranzalo  con  loro. 

Pia.  Dove  ? 

Pan,  Qui. 

Pia.  Quando  ? 

Pan.  Oggi. 

P/a.Oggi  avete  pranzato  qui  tutti  due?(«  Cos.) 
Cos.  Clic  m.iraviglie  ridicole!  perchè  cosa  ci 
avete  fatte  voi  tante  scuse? 

Pia.  Percliè  mio  marito  mi  aveva  dato  ad  in- 
tendere che  si  aveva  sottratto  da  ricevervi 
con  un  pretesto... 

Pan.  No,  uo,  cì  ba  dato  da  mangiare  magnifi- 
camente col  solo  dispiacere  di  esser  privi 
della  vostra  e della  sua  compagnia. 

PlxL  (Io  non  canìsco  niente;  io  non  so,  perchè 
mio  marito  aobia  voluto  nascondermi  questo 
desinare.) 

Pati.  Quel  che  mi  raccomando  è di  sollecitare 
la  cena  più  che  potete,  perche  io  non  sono 
avvezzo  a far  tardi. 

Pia,  lo  non  so  che  dire.  Mìo  marito  non  mi  ha 
detto  niente.  Quando  verrà,  sentiremo.  Favo- 
riscano intanto  d’  accomodarsi. 

Pan,  Nell'  altra  camera  avete  una  poltrona  ec- 
cellente.... 

pia.  Vuol  passare  nell'  altra  camera? 

Pan.  Oh  sì,  mi  piace  quella  poltrona. 

Pia.  E se  venisse  il  signor  Leandi'o , mi  addor- 
raenlereì  saporitamente,  (e/ttra  m cuMt$a) 

SCENA  111 

Plàcida  e Roberto. 

Bob.  Riverisco  la  signora  Placida. 

Piu.  Sen'-v  sua. 

Poò.  C'è  il  signor  Gottardo? 

PUs.  Non  c'  è,  ma  starà  poco  a venire. 
fìob.  Se  vi  contentate,  rispetterò. 

Pia.  Scusi.  Ha  degli  intercsii  con  mio  marito? 
Bob.  Niente  affatto  , ma  egli  è pirno  di  bontà 
per  me;  mi  ha  invitato  questa  malliua  a prao- 
zo  da  lui.  Ci  sono  stato  , e non  ho  avuto  il 
piacer  di  vedere,  né  lui,  nè  voi.  Ora  andan* 
do  al  caffè  , ho  trovalo  un  suo  cortese  bi- 
glietto , con  cui  mi  dice,  che  tutta  la  com- 
pagnia di  questa  mattina  sarà  a rena  questa 
sera  da  lui,  e mi  prega  di  esser  della  partita. 
Pia.  Mi  dispiace,  che  mio  m.irito  non  è in  ca- 
ia, e non  mi  ha  lasciato  alcuu  ordine... 

Bob.  Non  inipurta,  lo  aspetteremo.  Avrò  Pooor 
di  gntlere  della  vostra  araabil  compagnia. 

Pia.  Ella  mi  onora  troppo.  Io  non  ho  alcun 
merito... 

Bob,  Probabilmente  vorrà  anche  il  signor  Pan- 
dolfo,  eia  signora  Costanza. 

Pia  Anzi,  SODO  di  già  venutL 

Bob.  È venuta  la  signora  CosUua?  {con 

mauimento) 

Pia.  Si,  signore. 

Bob.  E dov'è  ? Dov'  è?  (co/i  premura) 

Pia.  In  quella  camera. 

Bob.  Con  permissione,  (vuoi  correre  in  camera) 
Pia.  Signore.  Una  parola  in  grazia,  {lo trattiene) 
Bob.  Scusate.  {tornanJo  indietro  qualche  passo) 
°la.  Ella  mostra  una  gran  premura. 

Bob.  Oh  sì  veramente... 

Pia.  Per  il  signor  Paiidulfo  , o per  la  liguora 
Costanza  ? 
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Oh  polite  ben  fijjurarvL.  (scherzaiuio) 

Pia.  PasMno  ili  buonn  rorrì^iponilf'nxa  ? 

Boh,  PcrrctUmrnle.  Pro  in  dubbio,  ma  innesta 
mattina,  grati<^  a qual  «li'sinara  , di  cui  non 
mi  icordarò  mai»  bo  ataicuralo  U rata  CpIì* 
cita. 

Pln.  E il  signor  Pandolfo  lo  sa? 

lìob.  Non  lo  sa  ancora,  ma  lo  saprà. 

Pia.  Ma,  signore,  fila  ved»*,  chf  non  eonvicoe. 

Poh.  Zitto,  per  carità,  so  quel  che  rolete  dir> 
mi,  son  galani' uomo.  Voi  siete  giovane,  ma 
sapete  che  co«a  è amore. 

Pia.  Vi  dico,  signore. ..(6o</ono /a  porta')  Gran 
battere  che  si  fa  a questa  porla.  (l'a  per 
aprire^  e Roberto  corre  m camei'a) 

SCENA  IV 

Paaciiu,  poi  rOsre  e Ganotà  con  cesta  di 
Asa/icAersa  ec. 

Pia.  (altre  la  porta,  e si  polta,  e non  vede  Ro- 
berlo)  All  ri  m perii  nenie  si  è caccialo  in  ca« 
mera  ! 

Oste  Servitor  umilissimo. 

Pia.  Siete  qui  an'altra  volta. 

Oste  Questa  sera  non  dirà,  ebe  m'iaganao.  11 
signor  Gottardo  medesinio... 

Pia,  Lo  so,  lo  sa 

Oste  Manco  m^le.  Permette,  che  i mici  garzoni 
comincino  ad  apparecchiare  la  tavola  ? 

Pia.  Sì,  facciano  pure. 

Oste  Entrate,  già  sapete  la  camera.  ( Garnoni 
entrano  in  camera)  Sono  venuto  io  stesso 
ad  accompagnarli , acciò  non  vi  siano  equi* 
voci. 

Pia.  Ma  si  può  sapere  chi  vi  ha  ordinalo  que- 
sta mattina? 

Oste  Perdout.  Ilo  d'andare  a terminare  la  cena. 
Tornerò  qui,  e la  sodduferò  intieramente. 

(parte) 

SCENA  V 
Placida  sola. 

Comincio  ora  a capire  la  ragione,  per  caì 
mio  marito  mi  ha  tenuto  n.iscoslu  questo 
desinare.  Egli  é stalo  sedotto  da  qualcheduno, 
e P ha  fatto  apposta  per  tener  mano  a que- 
sti amori  fra  il  signor  Roberto,  e la  signora 
Costanza.  Sa,  che  io  non  l' avrei  sofferto,  e 
mi  maraviglio  di  lui  che  lo  soffra,  e quando 
viene  mi  sentirà.  Eccolo  qui  a tempo. 

SCENA  VI 

GoTTABDO  e OBTTA. 

Gol  Oh  eccomi  quL  (allegro) 

Pia.  Venga,  veng.-i,  signore,  che  viene  a tempo. 

Gol.  Non  istate  più  a taroccare  che  ora  vi  con- 
torti  tutta  la  faccenda  coni'  c. 

Pia.  Non  vi  è bisogno  che  me  la  raccontiate, 
clic  la  so  meglio  di  voi. 

Gol.  Si?  Sapete  (iiinquc  Pimpcrlinenza  che  mi 
ha  fatto  Agapito  ? 

Pia.  Che  Agipito?  Qui  non  c' entra  Agapito. 
Siete  voi,  che  tenete  mano  a delle  tresche  lU 
lecite,  a degli  amori  sospetti. 

^<*f.  In? 

i^la.  Uh  non  fate  ridiota,  che  il  signor  Roberto 


mi  ha  detto  tutto.  Ei  vi  ringrazia  del  como- 
do die  gli  avete  dato  sUni.inc  di  amoreggiate 
la  signora  Costanza , senza  saputa  di  quel 
buon  uomo  di  suo  padre. 

G<ìL  Anche  questo  di  più?  Maladetto  Agapito! 

Pia.  Ma  voi  volete  gettar  la  colpa  sopra  di 
Ag^ito. 

Gol  Si;  è egli  che  mi  ha  cambiato  la  chiave, 
che  ha  dato  qui  da  pranzo  in  mio  nome,  che 
mi  ha  fatto  quasi  precipitare  con  l'oste;  ma 
lascia  fare,  <me  ho  trovato  io  la  maniera  di 
vendicarmi. 

Pia.  Sia  quel  che  esser  si  voglia;  in  casa  nostra 
non  si  ha  da  soffrire  una  simìl  tresca,  e non 
la  voglio  assolutamente.  Ecco  in  quella  came- 
ra vi  è già  il  signor  Pandolfo,  e la  signora 
CosUoza. 

Gol  Sono  di  già  venuti? 

Pia.  St,  f<l  è venuto  subito  quel  ganimedr  del 
signor  Roberto,  e sì  biirl.i  di  me,  e si  burla 
di  voi,  e si  burla  <li  qiirl  povero  vrcctiio  del 
signor  Pandolfo,  e fa  uM' amore  colla  signora 
Costanza  , e in  casa  nostra  è nn  insulto,  è 
un'  indegnità,  è una  vergogna. 

Gol  Zitto;  non  fate  rumore  che  la  cosa  durerà 
poco. 

Pia.  Che  non  faccia  rumore  ? 

Gol  e venuto  altri? 

Pia.  È venuto  1'  oste;  e vi  sono  i garzoni  in 
camera,  che  preparano  la  tavola.  Ma  Ìo  as- 
solutamente non  voglio  in  casa  ihì.'I  dsr  da 
cena,  a chi  si  bcUa  di  noi,  e voglio  andare 
in  questo  uiumcnto  a scoprire  ogni  cosa  al 
signor  Pandolfo.  Ctu  atto  di  parùt'e) 

Gol  No,  venite  qui:  aspettato. 

Pia.  Oh  lo  voglio  fare.  Non  mi  terrebbero  le 
catene.  ( entra  iu  camera  ) 

SCENA  VU 

OoTTASoo,  poi  Lasaono. 

Gol  Faccia  quel  che  diavolo  vuole.  Mi  dispia- 
ce che  va  a pericolo  di  disturbare  la  cena.  K 
se  non  si  fa  la  rena,  perdo  la  mela  del  gusto 
che  mi  ho  preparato. 

Lea.  Si  può  entrare? 

Gol  Favorisca. 

Lea.  Sono  mollo  obbligato  alla  bontà  che  avete 
per  me.  Ho  ricevuto  un  vostro  biglietto... 

Gol  Si,  signore.  Ma  mi  ha  favorito  a pranzo. 
Non  bo  potuto  godere  la  sua  compagnia,  e 
mi  sono  procurato  un  tal  onore  questa  sera. 

Lea.  Voi  mi  obbligate  iunniiaiueulc. 

Gol  Andiamo  a trovare  la  compagnia....  Ma 
vengono  qui  : aspettiamoli. 

SCENA  Vili 

Pasoolfo,  Costasza,  BoAsaTO,  Placida  e rrrTt. 

RoL.  Garu  signor  Pandolfo,  vi  domando  peido- 
no.  Scusate. 

Pan.  E se  voi  avete  delP  amore  per  la  mia  fi- 
gliuola, perché  non  traltaie  da  g;>lantuMiio.^ 
Perchè  non  dlrntclo,  senza  fare  di  lai  scoti- 
dagoe  ? 

Roò  Confesso,  che  ho  fatto  male,  ma  il  desi- 
derio di  assicurarmi  piima  della  sua  inclina- 
zione... 

Cos.  Deh  caro  padre,  compatitemi  , rd  abbiale 
pietà  di  me. 
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Pan,  DU(;raxiata!  mcril4*rcsli...  K voi  signor  Got* 
tordo,  voi  fiate  mano  a simili  imprrtinrnro? 

Pia.  GlirP  lio  dello  aneli'  io,  1'  ho  rimprovera* 

10  and)' io. 

Got,  Credetemi,  signor  Pandolfo,  che  io  non  ne 
so  Diente. 

SCESA  IX 
V 0»Tt  t Dcrri. 

Oife  Signore,  son  venuto  a vedere,  quando  co* 
maiuia  di'  io  abbia  I'  onor  di  servirla. 

Gnf.  lutto  air  ordine? 

Otte  È lutto  pronto. 

Vau.  Con  vostra  buona  gratin,  io  voglio  andar- 
mene; animo,  and.'le  inoatixi.  (u  Cottanza) 

Gol.  Carr»  signor  Pandolfo,  non  mi  dia  questa 
mortifìcaziune. 

Pau.  So,  voglio  audarmene. 

Ha.  Via,  signor  Pniulolfo,  già  ora  tutto  è acu- 
jMTtn,  ri  favorisra  rettore. 

Pan.  V'i  ringrazio  d'  avermi  illuminato,  ma  vo* 
giio  .indarmenr. 

Leo.  Favorisca;  ho  da  fargli  seulirr  un  sonetto. 

Pan.  iVon  bo  volontà  di  dormire. 

fiofj.  Per  grazia,  signor  Paudolfo. 

Pan.  Mi  maraviglio  di  voi 

Cbr.  Ah  caro  padre,  per  la  vostri  unica  figlia, 
per  la  vo»tra  cara  Costanza,  che  nm.i  è veru 

11  signor  Roberto,  ma  lo  ama  onestamente  , 
e spera  di  amarlo,  col  vostro  rotisenlifn'  nlo; 
dell  restate,  deh  non  mi  date  una  si  dura 
pena,  non  mi  fate  piangere  per  carità! 

Pan.  Briccoiicdia  ! (non  ho  cuor  di  morlilicarla) 
Tu  sai  s'io  ti  amo,  s'io  merito  di  essere  mal 
eornsposlo.  Via,  non  piangere  che  resterò. 

Tratti  (^/ànno  aUoi^rezza') 

Oste  Vado  a pieparerc  i piatii?  (m  atto  di 

partii'e) 

Got.  Aspettale.  Quanto  avete  d'avere  del  pranzo 
di  qiiesla  mattina? 

Oste  blla  In  sa.  Trenta  paoli. 

0*»t.  £ giusto,  che  siale  pagato,  c vi  voglio  pa* 
g.ire.  • 

Oste  No,  c'è  tempo.  Pagherà  tutto  in  una  volta. 

dot.  Fermatevi,  che  vi  voglio  pagare.  (/ira 
Janri  una  borsa)  Ercovi  trenta  paoli. 

Oste  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  (unni 

partire) 

Col.  ,Asen1t.ite.  Quanto  importerà  la  cena  di  que* 
sta  sera  ? 

Oste  Sono  sei,  Ironia  sei  paoli. 

Gol.  Voglio  darvi  i trentasei  paoli. 

Oste  Ma  no,  mi  scusi.  Pagherà  dopo. 

Got.  No,  voglio  darveli  prima,  {meile  mann  alla 

borsa) 

Otte  Come  comanda. 

Pan,  Mi  dispiace  che  vi  costi  questo  denaro. 

Got.  Eh  niente , io  sono  un  uomo  generoso, 
eorriro. 

Pia.  (Io  non  capisco  questa  nuova  liberalità  di 
Gottardo.) 


SCENA  ULTIMA 
Agapito  e dktti. 

Servilor  di  l«r  signori,  ^of^itato,  conjrtto, 
e cerva/uio  cogli  occhi  qua  e Li  se  fede  la  sua 

chiafe) 

Pan.  Cosa  c'  è,  signor  Agapito  ? Cosa  avete  f 
mi  jiarete  mollo  confuso. 

dga.  Signore...  Vi  dirò...  Ho  perduta  la  chiavt 
della  mia  porta  di  casa...  Sono  stalo  qui  , « 
mi  preme  di  ritrovarla. 

Gol.  Avete  perduta  una  chiave  7 

dga.  Signorsì,  una  chiave.  (sdegnalo) 

Got.  [n  ne  ho  trovata  una.  Sarebbe  questa  per 
avventura  ? 

dga.  (ftrendenda  la  ehinfe  con  dispetto^  e con 
ira)  Si , è questa  ; ma  cospetto  di  barro  ! mi 
arriva  un  accidente  terribile.  Sono  andato  a 
casa,  bo  fallo  aprire  da  un  fabbro,  e non  ho 
trovato  il  mio  orologio  , che  aveva  lascialo 
attaccato  al  letto. 

Got.  Non  c*  è altro  di  male  ? 

^ga.  Con  questa  ehiave,  che  ho  qui  perduta, 
non  so  cosa  pensare,  e se  1'  orologio  non  sì 
trova... 

Gol.  Un  momento  di  quiete,  e l'orologio  si  tro- 
verà. Signor  oste  , voi  avete  avuto  da  me 
trenta  paoli  per  il  pranzo  dì  questa  mallina. 

Otte  verissimo. 

Got.  Kceovi  ora  quarantadue  pioli  per  la  cena 
di  questa  ser.i  , poirhc  il  signor  Agapito  ci 
favorirà  della  sua  compagnia,  (co/ifci  tldanaro 

alV  oste) 

Oste  V'^.a  benissimo, 

Got  Signor  Agapito,  tenete  questa  borsa;  qui 
dentro  vi  sono  venti  otto  paoli,  che  è Ìl  re- 
sto di  dieci  scudi.  Andate  dal  rafTettierc  vi- 
cino f dategli  dieci  scudi  , e vi  darà  l'orolo- 
gio vostro,  ehe  tiene  in  pegno  , e voi  avrete 
l'onore  di  aver  pagato  il  pranzo  , e la  cena. 

dga.  Come  ! questa  c una  baronata. 

Pia.  Mi  maraviglio  di  voi.  Mio  marito  ha  ragio- 
ne, e imparerete  a venir  a burlare  i galani’ 
uomini. 

Pan.  Va  bene,  vi  sta  bene  , e non  potete  par- 
lare. (ad  dga.) 

Bob.  lo  V)  sarò  obbligalo  di  tutto,  e pritiripaN 
mente  dì  avermi  fatto  la  strada  per  ottenere 
la  mia  cara  Costanza.  (c.  s.) 

Toc.  Si,  il  mio  r.irn  padre  è contento,  ed  a voi 
ne  avremo  I'  ohiiligaxione.  (c.  r.) 

Lea.  Ed  io  egmlmenle,  per  essere  stalo  a par- 
te della  vostra  bella  invenzione.  (c.  s.) 

Got.  Voi  mi  avete  onorato  di  una  burla  spiri- 
tosissima, ed  io  mi  ho  credulo  in  debito  di 
darvi  il  contraccambio.  (c.  s.) 

Aga  Non  so  che  dire  , sono  stordito  , mi  sta 
bene,  e mi  consolo,  che  i poveri  miei  danari 
abbiano  profiotto  un  si  bel  matrimonio. 

Oste  Signori,  la  rena  è pronta.  L'anderò  a pren- 
dere se  Vfilete. 

Gor.  Si,  andate  , c noi  frattanto  ci  metteremo 
a tavol.1,  ed  augureremo  la  felice  nuUe  a tutti 
questi  s'gnori. 
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OSSIA 

IL  BISBETICO  DI  BUON  CUORE 
COMMEDIA 
DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PKKSONAGOI 

GERONTE. 

DALANCOUB,  nipote  di  Geronte. 

DORVAL,  amico  di  Oer'onte. 

VALERIO,  nmofite  dì  Angelica. 

MADAMA  Datancouv. 

AINGl  LICA,  iOitUa  di  Dalancour. 
MARTUCCIA,  donna  di  gni'erno  di  Geronte. 
PICCARDO  , lacchè  di  Gemme. 

Vn  LACCHÈ  di  Ùalaucoui'. 

La  Scena  ttabile  li  rappreaenU  io  Parigi 
in  una  aala  in  ca»a  de' siguori  Geronte,  c Da- 
lancoiir.  Ella  ha  tre  porte  , P una  delle  quali 
introduce  nell'  appartaraeuto  del  signor  Geron- 
te, l'altra  dirimpetto  in  q^uello  del  signor  Da- 
lancour,  e la  terxa  in  fonuu  serve  di  porla  co- 
mune. Vi  saranno  delle  sedie,  dei  sofà,  ed  un 
tavolino  con  uno  scacchiere. 


ATTO  P U I AI  O 

scena  prima 

Masti’lcia,  Amcblica  e Valerio. 

An^.  Vie.  io,  l.isciatrmi,  ve  ne  prego,  lo  Inno 
por  me,  temo  per  voi.  Ab,  se  noi  fossimo 
sorpresi  ( 

yaU  Mia  cara  Angelica!... 

Mar.  Partite,  o signore. 

Val.  Di  grafia,  un  momento.  S'io  potessi  assi- 
ruranni...  (a  Mar.") 

Mar.  Di  che? 

Val.  Del  suo  amore,  della  sua  costanza... 

Ang.  All,  Valerio,  potreste  voi  dubitarne  ? 

Mar.  Amiate,  andate,  o signore.  Elia  v’ama 
anche  troppo. 

VuL  Questa  c la  felicità  della  mia  vita. 

Mar.  Presto,  partite.  Se  il  mio  padrone  io- 
praggiunge... 

Ang.  Egli  1)011  esce  giammai  si  per  tempo. 

(a  Mar.') 

Mar.  E vero.  Ma  in  questa  sala,  ben  il  sapete, 
egli  pasae^'gia,  egli  si  diverte.  Ecco  là  i suoi 
scacchi.  Egli  vi  giiiora  speasissinio.  Uh,  non 
conoscete  voi  il  signor  Geronte? 

Val.  Pcrtlunatcìni.  Questo  c lo  zio  d'Angelica. 
Lo  so,  mio  p.idre  era  suo  amico,  ma  io  uon 
ho  giammai  parlato  con  lui. 

Miar.  Egli  è un  uomo,  o signore,  di  un  carat- 
tere stravagante.  E di  buonissimo  fondo,  ma 
assai  burbero  c fanlaslico  al  sommo. 


Ang.  Si.  Egli  mi  ha  detto  d'amarmt,  e lo  cre- 
do. Frattanto  quando  mi  parla  mi  fa  tremare. 

VaL  Ma  che  avete  voi  a temere?  Voi  non  avete 
nè  padre  ne  madre.  Il  disporre  di  voi  tocca 
a vostro  fratello.  Egli  è mio  amico,  lo  gli 
parlerò.  {ad  Angelica') 

Mar.  Eh  si,  sì,  lìd  itevi  del  signor  Dal.auruur  I 

Val.  Che?  Potrebbe  egli  negarmeia?  (a  Afar.) 

Mar.  Per  mia  fé,  io  credo  di  si. 

Val.  Come  ? 

Mar.  Uditemi.  Vi  spiego  il  tutto  in  quattro  pa- 
role. Mio  nipote,  il  nuovo  giovane  di  studio 
del  procuratore  <Ìrl  signor  vostro  fialello, 
(ad  Ang.j  mi  ha  informata  di  ciò,  cui  sono 
per  dirvi.  Siccome  sono  solamente  quindici 
iorni  dacché  egli  è presso  di  lui,  me  V ha 
etto  questa  mattina,  ma  me  lo  ha  confida- 
to sotto  la  più  gran  segretezza.  Per  pietà,  non 
mi  palesate. 

Val.  Non  temete  di  nulla. 

Ang.  Voi  mi  conoscete. 

Mar.  (furiando  con  Valerio  sottovoce^  e gunr’ 
dando  tempre  le  fiorliere)  Il  signor  DjIìiu- 
cour  è iiii  uomo  rovinato,  precipit.ato.  Egli 
Ila  luangiaie  tutte  le  sue  facoltà,  e fors'ancha 
la  dote  di  sua  sorella.  Angelica  è un  peso 
troppo  recedente  le  di  lui  lòrze,  e,  per  libe- 
rarsene, vorrehlx*  rhiuderla  in  un  ritiro. 

Ang.  Uh  Dio!  Che  ini  dite? 

Val.  Come!  Ed  e possibile?  Io  lo  conoseo  da 
lungo  tempo.  D.<Ìancuur  mi  parve  sempre  un 
giovane  saggio,  onestoj  talvolta  impetuoso,  e 
collnico,  ma... 

Mar,  Impetuoso  I oli  impetuosissimo  (|u.isi  al 
pari  di  suo  zio,  ma  egli  é ben  lontano  dall' a 
vere  i medesimi  sentimenti. 

Val.  Egli  era  stimalo,  arrarezzato  da  rhicchrs- 
sia.  Suo  padre  era  di  Ini  coiitenlissimo. 

Mar.  Eh,  signore,  dacché  è maritato,  non  c più 
nello  di  prima. 

. Sarehl>e  mai  stala  madama  Dalancour?... 

Mar.  Si,  ella  appunto,  a ciò  che  dicono,  è il  mo- 
tivo di  questo  bel  rangiameuto.il  signor  Ceron- 
te  non  si  è disgustalo  con  suo  nipote, che  (<er 
la  sciocca  compiacenza  ch'egli  ha  per  sua  rno- 
plie,  e...  non  so  nulla,  ma  scommctlerri,  che 
il  progetto  del  ritiro  fu  iiumaginato  da  lei. 

Ang.  Che  intendo?  .Mia  cognata,  cui  credeva  si 
ragionevole,  che  mi  dimo-irava  tanta  amici- 
zia! io  non  l'avrei  mai  pensato,  (a  Martuc.) 

Val.  Ella  c del  | iù  liolee  e.iraltere. 

Mar.  Unesta  dolcezza  fu  quella  appunto  che  ha 
sedotto  suo  marito. 

Val.  lo  II  couuseo,  e non  posso  crederlo. 

.Mar.  M'immagino  che  voi  scherziate.  Kvvi  uua 
donna  più  ricercala  di  lei  nelle  sur  acroti- 
cialure?  K»re  nuova  moda,  rh’e.ssa  tosto  non 
prenda?  Vi  sono  halli  u spettacoli,  cui  uuu 
inlcrvciigj  la  prima? 
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f^al.  Ma  ilio  marito  c sempre  al  suo  fianco. 
jfug.  Si,  mio  fratello  non  PaLbamlona  giammai.  i 
Alar.  Ebbene,  sono  pazzi  ambedue,  c<J  ambedue 
si  rovinano  insieme. 

Fai.  Pare  impossibilel 

Mnr.  Animo,  animo,  o signore.  Eccovi  istrutto 
di  ciò,  cui  volevate  sapere.  Parlile  subito. 
Non  esponete  madamigella  a perìcolo  di  per 
dere  la  buona  grazia  di  suo  zio.  Egli  è quel 
solo  rhc  po<<sa  fargli  del  bene. 

VoL  Calmatevi,  tuia  cara  Angelica.  LMaleresse 
non  formerà  giammai  un  ostacolo... 

Mar.  Sento  dello  strepito.  Partite  subito. 

{f'alerio  parte) 

SCENA  II 

MaiiTCCiJv  ed  .Anctuca. 

jing.  Sventurata;  cVio  sono! 

Mar.  Questo  è ceitamentc  vostro  zio.  Non  ve 
V aveva  io  dello  V ^ 

Àng.  Vado. 

Alar.  No.  Anzi  restale,  ed  apritegli  il  vostro 
cuore. 

Àng.  lo  lo  temo,  come  il  fuoco. 

Alar.  Via,  via,  coraggio.  Egli  talvolta  è un  po- 
co caldo,  ina  non  è poi  di  cattivo  cuore. 

Àng.  Voi  siete  la  sua  donna  di  governo.  Avete 
del  credito  presso  lui.  Parlategli  in  mio  fa- 
vore. 

Mar.  No.  ì^.gnecessarìo  che  gli  parliate  voi  stes- 
sa. Al  più  io  potrei  prcveuiiiu,  c disporlo  ad 
udirvi. 

Ang.  Si,  si.  Ditegli  qualche  cosa,  lo  gli  parlerò 
di|)i>i.  (vuoi  andarsene') 

Mar.  Restate. 

Àng.  No,  no,  quando  é tempo  cbiamatcmij  io 
non  sarò  multo  lontana.  {parte) 

SCENA  111 

MARTViu:ta  sola. 

Quanto  è dolce,  quanto  c amabile  ! Io  Plio 
veduta  nascere,  Pamu.  la  cutn|)iangu,  c vor- 
rei vederla  fortunata.  Errolo.  {vedendo  Ger.) 

SCENA  IV 

GbROMK  e DZTTA. 

Ger.  Pieeardo.  {parlando  con  Marinccia) 

Mar.  Signore  .. 

Ger.  Cbiam.ileiiiì  Pieeardo. 

Mar,  Si,  signore..  .Ma  si  potrebbe  dirvi  una 
parola  ? 

Ger.  Pieeardo,  Pieeardo.  {forte  e con  caldo) 
Mar.  Pieeardo,  Pieeardo.  {Jorte  ed  in  collera  ) 

SCENA  V 

PiccAsno  e ditti. 

Pie.  Eccomi,  eccomi.  (a  Mar.) 

Mar.  Il  vostro  padrone...  (a  Pie.  con  rabbia) 
Pie  Signore.  (a  Ger.) 

Ger.y»  a casa  dì  Dorval,  mio  amico,  digli  eh' io 
Paitrndo  per  giuocare  una  pallila  a scacchi. 
Pie  Si,  s'gnorc;  ma... 

Ger.  Che  c'è? 

Pie.  Ho  una  couituissioue... 


Ger.  Di  far  che  ? 

Pie.  Il  signor  vostro  nipote... 

Ger.  Va  a casa  di  Dorval.  (i‘ssca/i/ato) 

Pie.  Egli  vorn-bbe  p.irlarvi... 

Ger,  Vaitene,  briccone. 

Pie.  Che  uomo!  (/«oive) 

SCENA  VI 
GinoiiTK  e Maittccu. 

Ger.  Pazzo  miserabile!  no,  non  voglio  vederlo, 
non  voglio  ebe  venga  ad  alterare  la  mia 
tianmiillilà.  {avt'icinandosi  al  tavolino) 

Mar.  (Ercolo  subito  arrabbialo.  Non  ci  manca- 
va che  quoto.) 

Ger.ifl  sedere)  Che  colj>o  mai  fu  quello  di  ieri  f 
qual  falalitk!  come  lio  potuto  aver  scacco- 
matto con  un  giuoco  disposto  si  bene!  ve- 
diamo un  poco.  Questo  caso  mi  fece  stare 
svegliato  tutta  notte.  {esamina  il  giuoco) 

Mar.  Signore,  si  potrebbe  parlarvi? 

Ger.  No, 

Mar,  No  ? Eppure  avrei  a dirvi  qualche  cosa 
di  premura. 

Ger.  via,  che  bai  a dirmi?  Spìrciili. 

Mar.  vostra  nipote  vorrebbe  parlarvi. 

Ger.  Ora  non  no  tempo. 

Alar.  Oh  bella!  «ciò  rne  voi  fate,  è dunque  la 
cosa  di  grande  importanza? 

Ger.  Si,  import-intissima.  Mi  diverto  poco,  ma 
quando  mi  diverto,  jion  voglio  che  mi  si  ven- 
ga a rompere  il  r.ipo.  M'intendi? 

Mar.  Questa  povera  figlia... 

Ger.  Che  J'c  accaduto? 

Mar.  La  vogliono  chiudere  in  un  ritiro. 

Ger.  In  un  ritiro!...  Cliiiiderc  mia  nipote  in 
un  ritiro?...  Dispor  di  mia  nipote  senza  mio 
consenso,  senza  che  Ìo  lo  s.ippia? 

Mar.  Voi  s.ipetc  li  disordini  ui  vostro  nipote. 

Ger.  lo  non  entro  punto  nei  disordini  di  mio 
nipote,  nelle  pazzie  di  sua  moglie.  Egli  ha  il 
suo.  Se  lo  mangi,  si  rovini,  tanto  peggio  per 
lui:  ma  per  mia  nipote  .,  lo  sono  il  capo  di 
famiglia,  io  sono  il  padrone,  io  devo  darle 
stalo. 

Mar.  Tanto  meglio  per  lei,  signore,  tanto  me. 
glìo.  Mi  eonsolu  liilla  vedendovi  ri»rjUlai*t 
per  gl'interessi  di  questa  cara  ragazza. 

Ger.  Dov'c? 

Mar.  t qui  Ticini,  o signore.  Attende  il  mo- 
mento.. 

Ger.  Che  venga. 

Afar.  Si;  ella  lo  desidera  ardentemuute,  ma... 

Ger.  Ma  che  7 

Mar.  E timida. 

Ger.  Che  vuol  dire? 

Mar.  Se  voi  le  parlale... 

Ger.  L ben  necessario  eh'  io  le  parti. 

Mar.  Si;  ma  questo  tuono  di  voce... 

Ger.  Il  mio  tuono  di  voce  non  fa  male  ad  al- 
cuno. Che  ella  venga,  e che  s'  aflidi  al  mio 
cuore,  non  alla  mia  voce. 

Mar.  È vero,  signore,  io  vi  conosco;  so  che 
siete  buono,  umano,  caritatevole;  ma,  ve  nc 
prego,  non  la  ìnliniorite  questa  povera  ra- 
gazza. Parlatele  con  un  poco  dì  dolcezza. 

Ger.  Si,  le  parlerò  cun  dolcezza. 

Mar.  Me  lo  promettete? 

Ger.  Te  lo  prometto. 

Mar.  Non  T€  lo  scordale. 

Ger.  No.  (comi/tcia  a da/'  in  itnpazienza) 
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Xopr:)  liillo  non  clalc  in  iropmenw.  I 
Grr.  l’i  ilìro  ili  no.  [yii>amen(e^ 

Òiar.  io  tremo  per  Angelica.  {parie)  | 

SCENA  VII 

Giroktr  solo, 

K11.1  b.i  ragiofir.  Mi  lascio  talvolta  traspor- 
tare «lai  mio  fueoso  temperamento.  La  mia 
nipuliaaraeHta  dVsscrc  tralUta  con  dolcezza. 

SCEN.»  Vili 

ArCBLICA  e DETTO* 

Àng.  (rimrmc  in  qualche  distanza) 

Ger.  Accnstaleri. 

Signore...(co/i  timore. /acendn  un  sol  porro) 
Ger.  Come  voliate  elisio  v'inlemla,  mentre  siete 
tre  miglia  lontana  da  me?  {un  pti^risrahlatn) 
•dng.  Signore.,,  srii^ate.  . (.s’ai'O/icd  tremando) 
Ger.  Ohe  avete  a dirmi? 

y4ng.  Marluceia  non  v’ha  ella  detto  qualche 



Cer.  {comincia  con  tranquillità,  e si  riscalda  a 
poco  a poco)  Si.  mi  parlò  <li  voi,  mi  parlò  di 
vostro  lialello.  dì  questo  insensato,  di  questo 
stravagante  che  si  fasciò  guidar  per  M naso 
da  una  Temmina  imprudente,  che  si  é rovi- 
nalo , che  si  è perduto^  c che  in  olire  mi 
perde  il  rispetto. 
j4ug.  {ouoU  andartene) 

Ger.  Dove  andate?  {oioamente) 

Àng.  Signore,  voi  siete  In  eolìera.,. 

Ger.  Ebbene,  che  ve  n’importa?  Se  vado  in 
collera  contro  uno  seìoero,  io  non  ei  vado 
contro  di  voi.  Aecosttitevi,  parlate  c non  ab- 
biate paura  del  mio  srlegno. 
j4ng.  Mio  caro  zio,  io  non  saprò  mai  parlarvi  se 
prima  non  vi  veggo  tranquillo. 

Cer.  Che  martirio!  eccomi  tranquillo.  P.iHate 
{ad  Angelica,  facendoti Jòrza) 
jtng.  Signore,  Marluceia  vi  avrà  detto... 

Ger.  lo  non  bado  a ciò  che  m’ha  rietto  Mir- 
tuceia.  Lo  voglio  intendere  da  voi  medesima. 
Àng.  Mio  fratello. « {con  timore) 

Ger.  Vostro  fratello...  {contraffitcendola) 

jtng.  V’onrhhe  ehiudermi  in  un  ritiro. 

Ger.  F.bbene.  Inclinate  vui  al  ritiro? 

Ma,  signore... 

Ger.  Su  via,  parlale.  {con  caldo) 

jing.  A me  non  toer.a  decidere, 

Cer.  Io  non  dico  rhe  voi  «Irridiate,  m.i  voglio 
sapere  la  vostra  inclinazione.  {anrom  piu 
riscaldalo) 

Àng.  Signore,  voi  mi  file  tremare. 

Ger.  (Crepo  di  rabbia.)  {facendoti  forza) 

Avvir’ifiatevi.  V’intendo.  Dunque  il  ritiro 
non  vi  va  a genio  ? 

Àng.  Non,  signore. 

Ger.  Qual  è lo  «tato,  cui  più  inclinereste? 

Àng.  Signore... 

Ger.  Non  temete  di  nulla.  Sono  tranquillo.  Par- 
latemi liberamente. 

Àng.  Ab  t non  lin  coraggio. 

6>r.  Venile  qui.  Vorreste  maritarvi  ? 

Àng.  Signore... 

Ger.  Si,  o no? 

Ang.  Se  voi  voleste... 

Ger.  Si,  o no  ? {vivamente) 

Àng.  .Ma  si... 

COLDU.M  VUL.  I 


Ger.  Si?  Volete  maritarvi?  Perdere  la  libertà, 
la  lr.-inquillkà?  Ebbene.  Tanto  peggio  per 
voi.  Si,  vi  mariterò. 

Àng.  (Eppure  è amabile  con  tutta  la  sua  tol- 
lera.) 

Ger.  Avete  voi  qnairbe  inclinazione? 

Ang.  (Ah,  se  avessi  coraggio  di  parlargli  di  Va- 
lerio !) 

Ger,  Come?  Avreste  di  gii  quatrbe  .vmante? 
Ang.  (Uijeslo  non  è il  ninmeiito.  Gliene  farò 
p.arl.ire  dalla  sua  donna  dì  governo.) 

Ger.  Sii  via,  fìiiiamnla.  La  e.is.i  ove  «irle,  le 
persone  coti  cui  vivete,  v’avrebbero  per  .iv- 
ventiir.a  somministrata  l’oerasime  d’altarrar- 
vi  ad  alnino?  lo  voglio  sapere  la  verità.  Si, 
vi  farò  «lei  bene,  m.ì  con  patto  che  lo  meri- 
tiate. M' intendete  ? {sempre  con  calore) 
Ang  Si,  signore.  {Irematido) 

Ger.  Parlaiemi  8ebirt!amente,frane.imente.  Avo- 
le forse  qtialcbe  geiiietto?  {con  lo  stesso  inono) 
Ang.  Ma...  Non  signore...  Non  ne  lio  .nlmon. 

(esitando  e tremnntJn) 
Ger.  T.mlo  meglio.  Io  penserò  a trovarvi  uq 
marito. 

Àng.  ()b  Dìo...  Non  vorrei...  signore,  (a  Grrorj.) 
Ger.  r.be  c'c? 

Àng.  Voi  eonoseete  la  mia  timidili. 

Ger.  Si,  sì,  la  vostra  timidità,  lo  le  eonosm  le 
fenitnine.  Voi  siete  al  presente  una  rubimba, 
ma  quando  sarete  maritala  divn  retc  un  dra- 
gone. 

Àng.  Deb!  mio  zio,  giaerbc  siete  si  buono... 
Ger.  Anche  Iropjio. 

Àng.  l’ermetlele  che  vi  dica... 

Ger.  Ma  Dorrai  non  viene  ancora  ! (avvinan- 
dosi al  lavoUno) 

Àng.  l>«litemi,  mio  raro  zio, 

(im\  L.ineiafemi.  (attento  al  stto  scacchiere^ 
Àng.  Una  parola  Sola... 

Ger.  Ilista  rosi.  (assai  vivamente) 

Àng.  (()  ei«*lo  ! Eeeomi  più  iiifidiee  rbe  mai) 
Ah!  1.1  mia  cara  Cartuccia  uon  mi  ahbmdo- 
nera.)  (patló) 


SCENA  IX 
Gkboiite  sfdo. 

Quest.i  c iin.i  biion.i  rag.izza.  Io  te  fo  del 
bene  molto  volentieri.  Se  .ive.*se  .'irula  qu.il- 
clie  inrtin.izioiie,  mi  sarei  sf.iiT.itn  <|i  eoiupia- 
eerh,  ma  non  ne  ha  alcuna...  V«  drò  io.  Cer» 
rbcrò  io..  Ma  che  di.'imine  fa  questo  Dorv.il, 
rin*  non  vien  m.ii  ? lo  muoio  dr  voglia  Hi 
tentare  tm’altr.;  volta  «pirst.i  innirdelt.i  eom- 
hinszinne,  che  mi  fece  penlere  la  p.irtila. 
(^Ttiimenle  io  dovev.i  gu.id.ignare,  Avirf>lHr 
aÌ>hisugn.ito  che  .avessi  per<i«ita  hi  tr^t.!.  Ve- 
diamo un  poro.  Erro  li  dispusixìone  «le'mìet 
sraerhi.  Beco  qiieihi  «li  Donai.  Io  .ivarizo  il 
re  alla  e.isa  della  iii.i  torre.  Dorrai  pone  il 
suo  matto  all.i  srcond.i  rasa  del  suo  re.  lo... 
Sc.irco...  sì  j e prendo  la  pedina...  Dorici,.. 
K',di  ha  preio  il  mio  matto...  I)irv.il?...  Sì, 
egli  ha  preso  il  mio  milto,  ed  io...  fbqtpio 
se.iero  con  il  eavilirre.  Per  b.ieeo,  Dorrai  ha 
perduta  la  sua  dama.  Egli  glnoea  d «u«i  re 
i«)  pren«lo  la  sua  «hnn.i.  Onest»»  seiagiiralo  eoi 
suo  re  ha  pirso  il  mio  e.ivabere  Mi  lauto 
peggio  per  lui.  Berolo  ru’Me  mìe  reti.  F.eeulo 
vinto  roN  il  silo  re.  Erro  hi  mia  (huiia  ; si, 
eccola.  Scacco  taallo,  questa  é chura.  .Scacco 
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matto,  è i^iadagnata...  Ahi  i«  Domi 

vcuisjc  gliela  farci  vedere.  Piccardu?(cAùuiui) 

SCENA  X 

CtnoRTa  e DàLAKCoci. 

Dal.  Mio  zio  ò solo.  Se  volesse  ascoltarmi... 

(fi  parte ^ ed  exUenuimenle  confuso) 

Cer.  Accomo(lrn’)  il  giuoco  come  era  prima. 
(^sfttza  vedere  Dalancour^  chiama  piùyòrte) 
Piccardo? 

Dal.  Signore... 

Cer.  {senza  volgersi,  credendo  di  parlare  a Pie- 
ca/'(/o)  Ebbeue?  Hai  lu  trovalo  Uorval  7 

SCENA  XI 

DoATAL  e DITTI* 

Dor.  Eccomi^  o amico,  {entra  per  la  porta  di 

mezzo) 

Dal.  Mio  zio...  {con  risoluziune) 

Cer.  {volgendosi  vede  Dalancourf  smalta  òru^ 
tcaatenle,  getta  a terra  la  sedia,  parte  senza 
parUu-ej  ed  esce  per  la  porta  di  mezzo) 

SCENA  XU 

Dalascoua  e Dqaval. 

Dor.  Che  Timi  dire  qtresta  srena?  {tort'idendo'j 

DaL  È una  rosa  terribile!...  Tutto  ciò  perche 
mi  ha  veduto. 

Dor.  Grrontc  è mio  amico.  Conosco  benissimo 
il  suo  naturale.  {sempre  d'uà  tuono) 

Dal.  Mi  rincresce  per  voi. 

Dor,  Sono  verameute  arrivato  in  io  un  cattivo 
momento, 

Dal.  Scusate  la  sua  imprtunsiià. 

Dor.  Oh!  lo  sgridciò,  lo  sgriderò,  {sorridendo) 

Dal.  Ab,  mio  caro  amico  !...  Voi  siete  il  solo, 
che  possa  giovarmi  presso  di  luì. 

Dor.  Io  lo  bramorri  eli  tutto  cuore,  ma... 

Dai  Convengo,  che  se  sì  bada  alle  .'ipp.irenze, 
mio  zio  ha  ragione  di  rimproverarmi  ; ma  se 
egli  potesse  leggcriDÌ  nel  fondo  del  cuo- 
re, mi  rendricbbc  tutl.v  la  sua  tenerezza  , e 
sono  sicuro  che  nun  se  ne  pentirebbe. 

Dor.  Sì,  mi  è nota  Pimlole  vostra,  lo  credo  ebe 
lutto  da  voi  si  potrebbe  sjicrare,  ma  madama 
vostra  moglie... 

Dal,  Mm  moglie,  signore?  Ah  ! voi  non  la  co- 
noscete. Tutto  il  mondo  s'  inganna  sopra  di 
lei.  e mio  zìo  il  primo  di  tutù.  Fa  d'  uopo, 
chMo  le  renda  giustizia  , e che  vi  scopra  la 
verità.  Ella  non  sa  alcun.!  delle  disgrazie  da 
cui  sono  oppresso.  Ella  nriia  creduto  più  ric- 
co, clic  non  era.  Le  ho  sempre  tenuto  oc- 
, cullo  il  mio  stato,  lo  T amo  , noi  ci  siamo 
maritati  assai  giovani,  non  le  ho  mai  lasciato 
tempo  di  chieder  nulla,  di  nulla  bramare. 
Cercai  di  prevenirla  in  lutto  ciò  che  polca 
esserle  di  piacere.  In  questa  tu.u)iera  mi  so- 
no rovinato.  {vivamente) 

Dor.  Contentare  una  donna  , prevenire  li  suoi 
desider]  ! vi  vuol  .diro  ! 

Ihl.  Suno  sicura  , che  $'  ella  avesse  saputo  il 
mio  stato,  sarebbe  stala  la  prima  a piuibir- 
nii  le  spese  clic  ho  falle  |>cr  lei. 

Dor.  Krallanlo  non  ve  le  ha  prodiite. 

Dal.  No,  perche  nuu  dubitava  punto... 


Dor.  Mio  povero  amico  ! 

DaL  Che  c’  c ? {afjlìtto') 

Dor,  Io  vi  compiango  {tempre  ridendo) 

Dal.  Vi  prendereste  voi  giuoco  di  me  f (eoa 

ardore) 

Dor.  Oihò  ! ma...  voi  iraalr  vostra  moglie  pio- 
thglosa mente.  {tempre  sorridendo) 

Dal.  Si,  V amo,  V ho  amata  sempre,  e P amerò 
sino  che  avrò  vita.  L.1  eonoseo,  conosco  lui* 
to  il  suo  merito,  e non  solirirò , che  le  si 
diano  m.ìi  de' lotti,  cui  non  ha. 

Dor,  Cidle  buone,  amico  , colle  buone;  vì  ri- 
scaldate un  po'truppo  per  la  vostra  famiglia. 

{teriamenle) 

Dal.  Io  vi  rhiedo  mille  irose.  Sarei  alla  di^pe• 
razione  di  avervi  recato  dispiacerei  ma  quan- 
do si  tratta  di  mia  moglie.-.  {sempre 

vivamente) 

Dor.  Via,  via.  Non  ne  parliamo  più. 

Dal.  Ma  vorrei  che  oc  toste  convinto. 

Dor.  Si,  lo  sono.  {J'reddamente) 

Dal.  No,  non  lo  siete,  {vivamente) 

Dor.  Scusatemi,  vi  elico,  (con  un  poco  di  caldo) 
Dai.  Ebbene,  vi  creilo.  Ne  sono  ronlenlissimo. 
Ab  mio  caro  amico,  parlate  a mio  zio  in  mio 
favore. 

Dor.  (jlìene  parlerò. 

Dal.  Otiaiito  vi  sanò  obbligato! 

Dor.  ì\l.i  converrà  bene  l'addurgli  ancora  qual- 
che ragione.  Come  avete  fatto  a rovinarvi  in 
si  poco  tempo?  Sono  qiultr'anni  soli  dacché 
è morto  vostro  padre.  V'  ha  lasciata  una  fa- 
coltà considerabile,  e,  dicesi,  che  voi  l'abbia- 
te tutta  consumata. 

DaL  Se  sapeste  tutte  le  disgrazie  che  mi  sono 
accadute  ! Ilo  veduto  che  ì miei  altari  erano 
in  disordine,  ho  voluto  rimediarvi,  ed  il  ri- 
medio fu  peggiore  ancora  del  male,  lo  ho 
ascoltali  nuovi  progetti,  ho  intrapresi  nuovi 
atfari,  ho  ipotecati  i miei  beni , ed  ho  pcr- 
dutn  il  tutto. 

Dor,  E questo  è il  male.  Nuovi  progetti  ! aa 
ne  sono  rovinati  degli  allr. 

Da:.  Ed  io  siiigtdarnx'iite  senza  speranza. 

Dor.  Avete  fatto  malissimo  , mìo  caro  amicO| 
tanto  più  che  avete  una  sorella. 

DaL  Si,  e sarebbe  ormai  tempo  che  pensassi  a 
darle  stalo. 

Dor.  Ogni  giorno  essa  diventa  più  bella  ; ma- 
dama Daianrour  riceve  in  sua  casa  molle  per- 
sone, e la  gioventù,  mio  caro  amico,  qualche 
Tolta..  Dovreste  capirmi. 

DaL  Uuesto  è appunto  il  motivo,  per  cui  frat- 
tanto che  io  trovo  qualrhe  spedìcntc,  ho  pen- 
salo di  meltcìla  io  un  ritiro. 

Dor.  .Melteila  in  un  ritiro!  va  benissimo.  Ma 
ne  .avete  parlato  con  vostro  zio  7 
Dal.  No.  Egli  nun  vuole  ascoltarmi,  ma  voi  gU 
parlerete  per  ine,  gli  pailerelo  per  Angelica. 
Mio  zio  vi  stima,  vi  ama,  vi  ascolta,  si  tida  di 
voi,  non  vi  negherà  cosa  alcuna. 

Dor.  Non  ne  so  nulla. 

DaL  Uh  ! Ne  sono  sicuro.  Vi  prego,  cercale  di 
vederlo,  tarlategliene  subito. 

Dor.  I.o  farei;  ma  dov'  è andato  ? 

Dal.  \'ado  a cercar  di  saperlo..#  Vediamo... 
Alcuno  s' inoltra. 
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SCENA  XIII 

PlCCinlK)  e DETTI. 


IL  BURBERO  BENEFICO 


Pie  signore...  (a  Dal.) 

Dai.  È partito  inÌo  m ? 

Pie,  Non  signore.  E disceso  in  gi.-trdino. 

Dal.  In  giartlino  a qiie«t'  ora  ? 

Pie.  Per  lui  è tuli'  uno.  Quando  è un  poco  in 
collera,  pas»eg:*ia,  va  a prender  aria. 

Dar,  Vado  a raggiungerlo.  ( a DaLy 

Dal.  Signore  , io  conosco  mio  zio.  Fa  duopo 
lasciargli  il  tempo  di  calmarsi.  Conviene 
aspettarlo  qui. 

Dor.  Ma,  se  partisse,  se  non  tornasse  più  sopra? 

Pie.  Perdonatemi,  signore.  Egli  non  tatderà 
molto  a risalire.  M^è  nolo  >1  suo  naturale. 
Gli  basta  mezeo  quarto  d'ura.  Vi  so  ben  dire 
che  sarà  inoltre  contentissimo  di  vedervi. 

(o  Porual) 

Dai.  Ebbene,  mio  caro  amico,  passate  nel  suo 
appartamento.  Fatemi  il  piacere  di  attenderlo. 

(niVame/ite) 

Dor.  Volentieri.  Comprendo  benissimo  quanto 
la  mostra  situazione  è crudele.  £ d'  uopo  dì 
porvi  rimedio.  Sì,  gli  parlerò  per  voi,  ma  con 
patto... 

Dal.  Io  vi  do  la  mia  parola  d’onore,  (t'ù'ameitu) 

Dor,  Basta  così,  (entra  neW  appai  lamento  di 

Gei'onu) 

SCENA  XIV 
Dalixcoub  e Piccabdo. 

Dai.  Tu  non  hai  detto  a mio  zio  ciò  ch'io  t’a- 
veva ordinato? 

Pie.  Perdonatemi,  signore,  glie  V ho  detto,  ma 
egli  mi  ha  discaccialo  al  suo  solito. 

Dal.  Mi  dispiace.  .Avvertimi  de'buoni  momenti 
in  cui  poter  parlatali.  (Jn  giorno  li  saprò 
premiare  a dovere. 

Pie.  Ve  ne  sono  obbligato  signore  ; ma,  grazie 
al  cielo,  non  ho  bisogno  di  nulla. 

Dal.  Sei  dunque  ricco  ? 

Pie.  Non  sono  ricco  , ma  ho  un  padrone  che 
non  mi  lascia  mancar  nulla.  Ho  moglie  , ho 
quattro  lìgliuoli  { dovrei  essere  Puoino  più 
imbaraz7.ito  del  mondo  , ma  il  mio  padrone 
è si  buono,  che  li  mantengo  senza  diflìeoltà, 
ed  in  casa  mia  non  si  conosce  la  miseria. 

{palle) 

SCENA  XV 

DiLABCOCa  solo. 

Ah  mio  zio  è un  uomo  dabbene  1...  Se  Dorval 
ottenesse  da  lui  qualche  cosai..  Se  potessi 
sperare  un  soccorso  eguale  al  mio  bisogno!... 
Se  potessi  tener  occulto  a mia  moglie!...  Ah! 
perchè  Plio  io  ingannata?  Perchè  mi  sono 
ingannato  io  medesimo  ?...  Mio  zio  non  torna.. 
Ogni  momento  per  me  c prezioso...  Andrò 
frattanto  dal  mio  procuratore.  Oh  con  qual 
pena  ci  vado!...  È vero,  ei  mi  lusinga  che, 
malgrado  la  sentenza,  troverà  il  mezzo  di 
guiid.ignarc  del  tempo,  ma  i cavilli  soo  odio- 
si: lo  spirito  pena,  e ci  va  di  mezzo  l’onore. 
Sventurati  quelli  che  hanno  bisognu  di  rag- 
giri li  rergngaosi! 


SCENA  XVI 

DALAacoua  e Madama. 

Dal.  Ecco  mia  moglie.  (vedendo  sua  moglie) 

Mad.  Ah!  siete  qui,  marito  mio.  Vi  cercava  per 
tutto. 

DaL  Stava  per  partire. 

Moii.  Ho  incontralo  adesso  quel  satiro.  Egli 
strillnv.1,  strillava  come  va. 

DaL  Parlate  voi  di  mio  zio? 

Mad.  Si:  ho  veduto  un  raggio  di  sole,  sono  an- 
data a passeggiare  in  giardino;  e ve  Pho  in- 
contrato. Egli  batteva  i pieili,  parlava  da  sé 
solo,  e ad  alta  voce,  ma  ad  alta  voce...  Dite- 
mi una  cosa.  Ila  egli  in  casa  qualche  sen’i* 
tore  ammogliato? 

Dal.  Sì. 

Mad.  Certamente  conviene  che  sia  cosi.  Egli 
parlava  molto  male  del  marito,  e della  mo- 
glie... ma  male,  ve  ne  assicuro. 

Dal.  (lo  m’immagino  bene  di  chi  parlasse.) 

Ma/i.  Egli  è un  uomo  insopportabile. 

Dai.  Eppure  conven'cbbc  avere  per  lui  qualche 
riguardo. 

Maa.  Può  egli  lagnarsi  di  me?  Gli  ho  io  man- 
cato in  nulla?  lo  rispetto  la  sua  età,  la  sua 
qualità  di  zio.  Se  talvolta  scherzo  sopra  di 
lui,  il  fo  a qiialtr’ occhi  con  voi,  e voi  me  lo 
perdonate.  Del  resto,  ho  per  esso  tutti  li  ri- 
nardi  posatbili^ma  ditemi  sinceramente,  oc 
a egli  per  voi,  ne  ha  per  ine?  Egli  ci  tratta 
con  una  asprezza  grandissima,  ci  o<lia  quan- 
to più  può,  ma  soprattutto  il  suo  disprcezo 
per  ine  è giunto  agli  eccessi.  Fa  d’uopo  non- 
dimeno l’accarexzarlo,  il  fargli  la  corte? 

Dal.  Ma...  quando  ancora  gU  facessimo  la  corte... 
È nostro  zio...  Inoltre  noi  potremmo  forse 
avrr  bisogno  di  lui.  (imltarazzato) 

Mad.  Bisogno  di  lui!  Noi?  Come?  Non  abbia- 
mo noi  del  nostro  quanto  basta  per  vìvere 
con  tlrcoro?  Voi  non  fate  disordini,  lo  sono 
ra;;ionevole...  Per  me  non  vi  chiedo  di  più 
di  ciò  che  avete  fatto  Gn’ora...  Continuia- 
mo con  la  medesima  moderazione,  e non  avre- 
mo bisogno  di  nessuno. 

Dal.  Coiìliuuiamo  con  la  medesima  modera- 
zinne. . (con  angaria  appatsionatay 

Mad.  Ma  si.  Io  non  ho  vanità,  lo  non  vi  di- 
mando nulla  d’avvanta;:gio. 

Dal.  (Sfortunato  eh’  io  sono!) 

Mad.  Ma  voi  mi' sembrate  inquieto,  pensoso; 
avete  qualche  cosa...  Voi  non  siete  tranquillo. 

Dal.  V’ iugiinnatc.  Non  ho  nulla. 

Mad  Perdonatemi  : io  vi  conosco.  Se  avete 
qualche  travaglio,  perchè  volete  oascoaJci'- 
tnelo? 

Dal.  Quella  che  mi  dà  da  pensare  è mia  sorel- 
la. Eccovi  spiegato  il  tutto.  (sempre  più 
imòarazzaio) 

Mad.  Vostra  sorella  ! ma  perchè  mai  7 Ella  è 

I la  miglior  ragazza  del  mondo.  In  l’amo  tene- 
ramente. Uditemi.  Se  voi  voleste  fidarvi  dì 
me  , potreste  sollevarvi  da  questo  pensiero, 
e render  lei  nello  stesso  tempo  felice. 

Dal.  Come  ? 

Mad.  Veri  volete  metterla  in  un  ritiro  , ed  io 
so  da  buona  parie,  eh’  ella  non  sarebbe  con- 
tenta. 

Dal.  Nella  sua  età  deve  dir  forse  voglio,  e tion 
voglio?  (Mi*  poco  inifuielo) 

Mad.  No } ella  è saggia  abbastanza  per  piegar- 
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si  ai  Tnlrri  de’  »QOÌ  parflìli.  Ma  perche  non 
la  maritale? 

Val.  k ancora  ti"OppO  giovane. 

Attui.  Buono  l ora  io  più  avanzata  in  dà  quan- 
do mi  sono  ainiDOgliala  con  voi  ? 

X>iiL  El>l>ciir,  dovrò  andare  a cercarle  un  ma- 
rito di  porla  in  porla?  (k'iVame/ite) 

Afar/.  Asccfltateini^  ascoltalerni,  marito  mio.  Non 
vMiiquielalCy  vi  prego.  Se  mal  non  m’apnon* 
go  , io  credo  d’ essermi  accorta,  che  Valerio 
r ama,  • rhVsia  pure  é innamorat.'i  di  lui. 

Val.  (Ciclo!  quanto  mi  locm  solTiirc!) 

Atad.  Voi  lo  conoscete.  V'  avrelibc  egli  per 
Angelica  un  partito  migliore  di  questo  ? 

Dtd.  Vedremo...  Nc  palici  cmo...  {semprt  più 

intit^ìs^Uaio) 


Àng.  (Che  doppiexxa!)  {piangettJo) 

MuJ.  Che  avete?  I*ianpele  ! 

dng.  (A  qual  seguo  mi  ha  ingannala  ?) 

gli  occhi) 

Afad.  Qual  è il  motivo  del  vostro  dolore? 

Jng.  Oh  dio  ! i disordini  di  mio  fratello. 

,Mad.  1 disordini  di  vostro  fratello?  (con 
. sorpvaa) 

dng.  SI.  Nessuno  li  sa  meglio  di  voi. 

Mad.  Che  dite?  Spiegatevi,  se  v’  aggrada. 

Ang.  £ inutile. 

SCENA  XIX 

Osaoirrg,  Piccstoo  e dktte. 


Mitd.  Fatemi  questo  piacere.  Ve  lo  chiedo  in 
grazia.  Lasciate  a ine  la  cura  di  maneggiar 
quest'atTarc.  Avrei  tutta  F aiubizioue  di  riu- 
scirvi. 

Val.  M.id.ima...  (in  un  sommo  itnlarazzo) 

Afad  Che  c''  è ? 

Val.  Non  sì  può. 

Aioii.  No  ? E perchè  ? 

VuL  Mio  zio  v’  accouseotìrebbe?  (sempre  più 
imbarazzato) 

AJad.  Ma  diamine!  voglio  Itene  che  non  si  man- 
ehi  con  lui  ai  nostri  doveri  \ ma  il  fifatello 
d'Angelica  lo  siete  voi.  La  dote  è fra  le  vo- 
stre iiiaoij  il  più  od  il  meno  dipende  soltan- 
to da  voi.  Pertiicllelc  eh'  io  mi  assicuri  delle 
loro  inclinazioni,  e sopra  Farticolo  dellMn» 
teressc  :i  un  di  presso  l*aggÌÉstcrò  io. 

Val.  No.  Se  mi  amate,  guardalcvcne  bene. 

(rivamenle) 

Atad.  Sarebbe  che  voi  non  voleste  maritar  vo- 
stra sorella  ? 

Val»  Tulio  al  contrario. 

Atad.  Sarebbe,  che?,« 

Vtd.  Mi  conviene  partire....  Ne  parleremo  al 
mio  ritorno.  (vuoi  parure) 

Atad.  Vi  dispiace,  che  ci  voglia  entrar  io  ì 

Val.  Niente  alTatto. 

Atad.  Uditemi } sarebbe  forse  per  la  dote? 

Dai.  Non  so  nulla.  (porte) 

SCENA  XVII 

SIadsma  sola. 

Che  vuol  dire  questa  faccenda?...  Non  in- 
tendo nulla...  Fosaibilc  che  mio  marito..  No, 
egli  e troppo  saggio  per  aver  a rimproverarsi 
di  nulla. 

^ se  E N A X V 1 1 1 

A5CZLICA  e DETTA. 

Ang.  Se  potessi  parlare  con  Martuccia...  (senza 
vedi,  re  Madama) 


Ger,  Piccardo  ? (chianui) 

Pie.  Sigaoec...{uscendodairappartamentodiGer.) 

Ger.  Ebbene  ? Dov'  è Dorval  ? (vivamente  a 

Piccardo) 

Pie.  Egli  vi  attende , o signore , oclU  vostra 
camera. 

Ger.  Egli  è nella  mia  camera  , e tu  non  mi 
dici  nulla  ? 

Pie.  Signore,  non  ho  avuto  tempo. 

Ger.  (vedendo  Angelica  e Madatna  , parla  ad 
Angelica,  volgendosi  tratto  (ratto  verso  ma- 
dama  per  essere  inteso)  Che  fate  voi  qui  ? 
Qui  non  voglio  donne.  Non  voglio  alcuno  del- 
la vostra  famiglia...  Andate  via. 

Ang.  Mio  caro  zio... 

Ger.  Vi  dico  che  andate  via. 

A/ig.  (parte  morti/icata) 

SCENA  XX 

Madàua,  Gbcokte  e Piccabdo. 

Afoil.  Signore,  vi  domando  perdono. 

Ger.  (volgendosi  verso  la  parte  per  cui  è usci- 
ta Angelica,  ma  di  tempo  in  tempo  guardan- 
do Madama)  Oh  questa  si,  eh'  è curiosa  ! 
guardato  F impertinente...  Vuol  venire  a 
darmi  soggezione.  Per  discendere  c’  è un'  al- 
tra scala.  La  chiuderò  questa  porta. 

Moti.  Non  v'adiralc,  o signore.  Quanto  a me 
v'assicuro... 

Ger.  (vorrei  be  entrare  nel  suo  apparlamentOf 
ma  non  vorrebbe  passare  dinanzi  Madama^ 
dice  a Piccardo)  Dimmi , Dorrai  è nella  mia 
camera  ? 

Pie.  Sì,  signore. 

Mad.  (accorgendosi  detC  imbarazzo  di  Geronta 
dà  addietro)  Passale,  passale,  o signore.  Io 
non  ve  F impedisco. 

Ger.  (a  Madama  passando,  e salutandola)  Pa- 
drona mia...  La  cliiuderò  quella  porta, 
(entra  nei  suo  appartamento  ; Scardo  lo 

segue) 


Afad.  Cognata? 

Ang.  Madama. . (inquieta) 

Attui.  Dove  andate,  o cognata? 

Ang.  lo  me  n'andava,  o madama.,  (inquieta) 
Atad.  Ah,  ah  ! siete  dunque  adirala  ? 

Ang.  Lo  devo  es»ere. 

Atad.  Siete  voi  sdegnata  con  me  ? 

Ang.  Ma  madaiua... 

Attui.  Udilcnii,  la  mia  ragazza*,  se  v'inqutela  il 
progetto  del  ritiro,  non  credete  ch'io  n'ab 
Li.a  parte.  La  cosa  è liilt'all'  opposto.  V'amo 
c farò  ansi  il  possibile  per  renda  vi  furtuuala. 


SCENA  XXI 
Madama  sola. 

Clic  strano  carattere  ! ma  non  c ciò  quel 
che  più  m' inquieta.  Ciò  che  più  m’anii;:gc 
si  è il  turbamento  di  mio  manto,  sono  le  pa- 
role d’  Angelica.  Io  dubito,  tcim*,  voirci  co- 
noscere la  verità  , c tremo  di  pcucliarla. 

(parte) 

Fine  delV  Alio  ptimo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Gbrobtb  e Dobtal. 


Gfr.  A.nJiamo  a giaocar«,  c non  me  ne  par- 
lale più. 

Dov.  Ma  «i  traila  Hi  un  nipote..* 

G<ì\  Di  uno  aciucco  ^ d'  un  TÌgliacco,  eh'  è lo 
schiavo  di  sua  moglie,  e la  viUiina  delta  sua 
vanìl5.  {viimmcnte) 

Dar.  Meno  collera,  mio  caro  amico,  meno  col- 
lera. 

Ger.  F.h  voi  con  la  vostra  flcimna  mi  fareste 
arr.ilibiare! 

Dor.  lo  parlo  per  bene. 

Ger.  Prendete  una  se<lia.  (iirJc) 

Dcr,  Povero  giovane  ! {tfun  tuono  compos»\< 
/ici'o/e.yroli4jriio  che  accosta  ia  secAa) 

Ger.  Vedi.iiDO  <|u<Kto  punto  di  jerì. 

Dor.  Voi  lo  peideretr.  (,semf/re  tf  un  tuono') 

Ger,  Forse  che  no.  Vediamo. 

Dor.  Vi  dico  che  lo  perderete. 

Ger.  No.  Ne  sono  sicuro. 

Dor.  Se  voi  non  lo  soccorrerete,  lo  perderete 
assoiutanicule. 

Ger,  Chi  ? 

Dor.  Vostro  nipote. 

Ger.  Eh)  eh''  io  parlo  dei  giuoco.  Sedete. 

(co/i  ardore) 

Dor.  Io  giuochcrù  volentieri  » ma  prima  ascol- 
tatemi, 

Ger.  Mi  parlerete  tuttavia  di  Dalaocour? 

Dor.  PoU*ehbe  essere. 

Ger.  Non  vi  ascolto. 

Dar.  Dune|ue  voi  V odiate  ? 

Ger.  No,  signore.  Io  non  odio  nessuno. 

Dor.  Ma  se  non  volete... 

Ger.  Finitela  , giuocatc.  Ginochiamo  , o eh'  io 
me  ne  vo. 

Dor.  Una  parola  sola,  ed  ho  Gnilo. 

Ger.  Che  paKÌenz.i  ! 

Dor.  Vox  avete  delle  facoltà. 

Ger.  Si,  grafie  al  cielo. 

Dor,  Più  del  vostro  bisogno. 

Ger.  Sì,  ne  ho  ancora  per  servire  i miei  amici. 

Dor.  E non  volete  dar  nulla  a vostro  nipote  ? 

Ger,  Neppure  un  quallrtno. 

Dor.  In  conaeguenia... 

Ger.  In  conseguenza  ? 

Dor.  Voi  l’odiate. 

Ger.  Io  conseguenza  voi  non  s.ipete  ciò  che  vi 
dite.  Io  odio,  delesLù  la  sua  maniera  di  pen- 
sare , la  sua  cattiva  condotta.  11  dargli  del 
danaro  non  servirebbe  che  a fumonUre  ).i 
sua  vanità,  la  sua  prodigiiità  , le  sue  follie. 
Ch’egli  cangi  sistema,  io  lo  rangerò  pari- 
menti con  lui.  lo  voglio  che  il  pentimento 
ineriti  il  benefìcio  , c non  che  il  benefìcio 
impedisca  il  pentimento. 

Dor.  {dopo  un  momento  di  silenzio  semina 
convinto  f e dice  con  molla  dolcezza)  Giuo- 
cbiamo,  ginochiamo. 

Ger.  Giuochiamo. 

Dor.  1»  ne  sono  afllitto.  {giuocandn') 

Ger.  Scacco  al  re.  (c.  s.) 

Dor.  £ quesU  povera  ngazza  1 (c.  s.) 


IGer.  Chi  ? 

Dor.  Angelica. 

Ger.  All,  per  lei  !...  Questa  é nn’altra  cosa.  Par- 
latemi di  lei.  {lascia  il  giuoco) 

Dor.  Ella  dee  ben  soffrire  frattanto. 

Ger.  Ci  ho  pensato,  ci  ho  provveduto.  La  ma- 
riterò. 

Dor,  Bravissimo.  Lo  merita  bene. 

Ger.  Non  è una  giovinetta  di  molta  buona  gra- 
zia ? 

Dor.  SI. 

Ger.  Fortunato,  quello  che  l’arra,  {rifletu  un 
momento^  indi>chiama)  Dorrai  */ 

Dor.  Amico. 

Ger.  Udite. 

Dor.  Che  c’è?  {alzandosi) 

Ger.  Voi  siete  mìo  amico. 

Dor.  Ne  «kibitate? 

Ger.  Se.  la  volete,  io  ve  l’accordo. 

Dor.  Chi  ? 

Ger.  Si,  mia  nipote. 

Dor.  Come  ? 

Ger.  Come,  come  ! siete  sordo  ? Non  m’inten- 
dete? {vivamente)  lo  parlo  chiaro*  Se  la  voleto 
ve  l’.iccordo. 

Dor.  Ah,  ah! 

Ger.  £ se  la  sposale,  oltre  la  sua  dote , le  do- 
nerò cento  mila  lire  del  mio.  Eh?  Che  ne 
dite  ? 

Dor.  Mio  raro  amico,  voi  mi  onorate. 

Ger.  So  chi  siete.  Sono  sicuro  di  formare  in 
questa  guisa  la  felicità  di  mia  nipote. 

Dor.  Ma... 

Ger.  Che  ? 

Dor.  Suo  fratello! 

Ger.  Suo  fratello!  suo  fratello  non  c’entra.  A 
me  tocca  il  disporre  di  lei..  La  legge...  Il 
testamento  di  mio  fratello. . lo  ne  sono  il 
padrone.  Orsù,  sbrig.itevi,  derìdete  sul  fatto. 
Dor.  Ciò  che  mi  proponete,  non  è cosa  da  ri- 
solversi su  due  piedi.  Voi  siete  troppo  impe- 

lUORO. 

Ger.  lo  non  ri  veggo  alcuna  difficoltà  Se  l’a- 
mate, se  la  stimate  , se  ella  vi  conviene  è 
fatto  tutto, 

Dor.  yU.„ 

IGer.  M.i,  ma!...  udiamo  il  vostro  ma. 

Dor.  Vi  par  poro  la  sproporzione  da  sedici  a 
qiiaranlncinqnc  anni? 

Ger.  Niente  affatlo.  Voi  siete  ancora  giovane, 
ed  io  conosco  Angelica.  La  non  c una  testa 
sventala. 

Dor.  Ella  potrebbe  avere  qualche  altra  incU- 
nazionc. 

Ger.  Non  ne  ha  alcuna. 

Dor,  Ne  siete  ben  sicuro? 

Gej\  Sicurissimo.  Presto  concludiamo.  Io  vado 
a casa  del  mìo  nolaro.  gli  fo  stendere  il  con- 
tratto. Ella  è vostra. 

Dor.  Adagio,  mio  amico,  adagio. 

Ger.  Eblvne?  Come!  volete  ancora  inquietarmi, 
tormentarmi,  nnnujarmi  con  la  vostra  lentez- 
za, col  vostro  sangue  freddo?  {riscaldato) 
Dor.  Dunque  vorreste?... 

Ger,  Sì,  darvi  una  llglia  saggia,  onesta,  virtuosa, 
con  cento  mila  scudi  «li  «Iute  , e con  cento 
mila  lire  di  regalo  alle  sue  nozze.  Vi  fo  for- 
se un  aifi'oriio? 

Dor.  No,  anzi  mi  fate  un  onore,  cui  non  me- 
rito. 

Ger.  La  vostra  mo/leslia,  in  questo  momento, 
mi  farebbe  dar  al  diavolo.  (.co/i  ardore) 
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Por.  Non  TÌ  adirale.  Volete  ch'io  Taccetli? 

Grr.  Si. 

Por.  Kbbene,  io  P accetto... 

Cer.  Davv  ero  ? (con  ^ota) 

Por.  Ma  a condizione... 

Ger.  Di  rhe  ? 

Por.  Che  .Angelica  v' acconsenta. 

Cer.  Non  avete  altre  diflìcoità? 

Por.  Questa  sola. 

Cer.  Voi  mi  consolate.  Io  di' Ìmpeto  per  lei. 

Por.  Tanto  meglio,  se  ciò  c vero. 

Cor.  Verissimo,  sicurissimo.  Abbracciatemi,  mio 
caro  nipote. 

Z^or.  Abbracciamoci  pare,  mìo  caro  zio. 

SCENA  II 

Dalizcodr,  GzKorrB  e Dortal. 

Poi.  {entra  per  la  porta  di  messo,  vede  suo 
zio.  Lo  accolta  in  passando^  va  verso  il  suo 
appartarnenlOf  ma  resta  alla  porta  per  ascol- 
tarlo.) 

Ger.  Questo  é il  giorno  più  feliee  della  mia  vita. 

Por.  C.ÌFO  amico,  quanto  siete  adorabile! 

Cer.  Io  men  vo  a casa  del  mio  notaro.  Dentro 
d' oggidì  saia  fatto  tutto.  Pìccardo?  (^chiama) 

SCENA  III 
Pìccardo  e dzttt. 

Ger.  La  mia  canna,  e il  mio  cappello.  {Piccardo 

parte) 

SCENA  IV 

Dortal,  GzROirrB  e Dalarcocr  sulla  sua  porla. 

P<yr.  Frattanto  me  n’andrò  a casa. 

SCENA  V 
Piccarlo  e oarTi. 

Pie.  {dà  al  suo  padrone  la  canna  e il  cappello^ 

€ rientra.) 

SCENA  VI 

Dortai.,  GEROirre  e Dalarcocr  sulla  sua  porta. 

Ger.  No,  no,  dovete  aspettarmi  qui.  Tomo  su- 
bito. Pranzerete  meco. 

Por.  Ho  da  scrivere.  Fa  d'uopo  ch'io  faccia  ve- 
nire il  mio  intendente,  eh' è una  lega  lonta- 
no da  Parigi. 

Cer.  Andate  nella  mia  camera,  scrivete,  invia- 
te la  lettera  per  Piccardo.  Sì,  Piccardo  andrà 
a portarla  in  persona.  Piccardo  è un  giovane 
dabbene,  s.nvio,  fedele.  Talvolta  lo  sgrido,  ma 
gli  voglio  bene. 

Dor.  Via)  daccl^  volete  assolutamente  cosi,  scrì- 
verò nella  vostra  camera. 

Ger.  Anche  questa  è fatta. 

por.  Si,  ci  siamo  convenuti. 

Ger.  lo  parola  d'onore?  {prendendolo  per- 
la mano) 

Por.  In  parola  d'onore  {dandogli  la  mano) 

Ger.  Mio  caro  nipote!  {parte) 

Por.  {aie  ultuna  parola  mostra  gioja.) 


SCENA  VII 
DAiiARcODa  e Doavat. 

Por.  (In  verità  , lutto  ciò  che  ra'awenne  , mi 
pare  un  sogno.  In  njaritarmi,  io  che  non  ci 
arca  mai  pensato  !) 

Dal.  Ah,  mio  caro  amico,  io  non  so  come  di- 
chiararvi U mia  gratitudine. 

Por.  Sopra  di  che? 

Dal.  Non  ho  io  udito  ciò  rhe  disse  mio  zio  ? 
Mi  ama,  mi  compiange.  Egli  va  adesso  a ca- 
sa del  suo  notaro.  Vi  ha  data  la  sua  parola 
d’onore.  Vedo  benissimo  quanto  avete  fatto 
per  me.  lo  tono  l'oomo  più  avventurato  del 
mondo. 

Por.  Non  vi  lusingate  tanto , mio  caro  amico. 
Fra  le  dolci  cose,  cui  v'immagioale,  non  ve 
n'ha  pur  una  di  vera. 

Dal.  Ma  come  ? 

Por,  Io  spero  bene  col  tempo  di  potervi  essere 
utile  presso  di  lui  , ed  avrò  quindi  innanzi 
parimenti  un  titolo  d'  avvantaggio  per  inte- 
ressarmi a vostro  favore,  ma  lino  ad  ora... 

Dal.  Sopra  dì  che  vìdied'egti  dunque  la  sua 
parola  d'  onore  ? (con  ardore) 

Por.  Vel  dico  subito.  F.gli  mi  fece  V onore  di 
propormi  vostra  sorella  in  isposa. 

Dal.  Mia  sorella?  L’accettate  voi?  (con  ^t<yo) 

Por.  Si,  te  ne  siete  contento. 

Dal.  Voi  mi  colmate  dì  giubilo,  mi  sorprende- 
te. Per  la  dote  vi  è noto  attualmente  il  mio 
stalo. 

Por.  Sopra  dì  ciò  ne  parleremo. 

Dal.  Mio  caro  fratello,  lasciate  ch'io  v'abbrac- 
ei  con  tutto  il  cuore. 

Dor.  Mi  lusingo  che  vostro  zio  in  questa  oc- 
casione... 

Dal.  Ecco  un  legame,  cui  dovrò  la  mia  felicità, 
lo  ne  avea  il  più  grande  bisogno...  Sono  sta- 
to a casa  del  mio  procuratore,  e non  t’ho 
trovalo. 

SCENA  vm 

Madama  Dalakcour  « oim. 

Dal.  Ah  ! madama...  {vedendo  sua  moglie) 

Mad.  lo  vi  atteudeva  con  impazienza.  Ho  udita 
la  vostra  voce.«  (a  Dal.) 

Dal.  Eccovi,  o mia  moglie,  il  signor  Durval.  lo 
vel  presento  in  qualità  di  mio  cognato  , e 
come  sjioso  d' Angelica. 

Mad.  Si  ? (con  gioja) 

Dor.  lo  sarò  pienamente  contento,  o Madama, 
se  la  mia  felicità  potrà  meritare  la  vostra  ap- 
provazione. 

Mad.  Signore , io  ne  sono  lietissima.  Mi  ralle- 
gro con  voi  di  tutto  cuore.  (Che  mi  dissVlla 
dunque  del  cattivo  stato  di  mio  marito  ?) 

Dal.  Mia  sorella  lo  sa?  (a  Dor.) 

Dor.  Credo  di  no. 

Mad.  (Dunque  quello  che  fece  questo  matri- 
monio non  fu  Dalancour?) 

Dal.  Volete  voi,  ch'io  la  faccia  venire  ? 

Dor.  No.  Converrebbe  prevenirla.  Potrebbe  ea- 
servi  ancora  una  diflìcoUà. 

Dal.  Quale? 

Dor.  Quella  della  sua  approvazione. 

Dal.  Non  temete  di  nulla.  Io  conosco  Angelica, 
e poi...  il  vostro  stato...  il  vostro  melilo... 
Lasciale  fare  a me.  Paileiòio  a mia  sorella* 
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/W.  No,  caro  amico,  di  grazia.  Non  guaitiamo 
la  cosa.  Laaciamo  fare  al  aignor  Geroolo. 

Dal.  Come  Tolde. 

Mad.  (Non  intendo  nulla.^ 

Iktr.  lo  pasto  nrlUapparUnaento  di  rostro  zio 
er  iscrivere.  Egli  me  Plia  permesso,  anzi  mi 
a ordinato  espressamente  d'aspettarlo  colà. 
Senza  cerimonie.  Noi  ci  rivedremo  quanto 
prima,  {tntra  nell'  appartamento  di  Geronte) 

SCENA  IX 

D.vLAvcoua  e Masimà, 

Mad.  Per  quanto  io  reggo,  non  siete  Toi  quello 
rhe  marita  vostra  sorella. 

Dal.  La  marita  mio  zio.  (im&arazzafo) 

Jdad.  Ve.  n'ha  egli  parlato  vostro  zio?  Vi  ha 
chiesto  il  vostro  consenso? 

Dal.  Il  mio  consenso?  Non  avete  veduto  Dor- 
rai? Non  me  l'ha  egli  detto?  Non  si  chiama 
ciò  un  chiedere  il  mio  consenso?  (.rm  po'rt- 

tcaUlatn) 

Mad.  Sì,  questa  è una  gentilezza  per  parte  del 
signor  Dorrai  j ma  vostro  zio  non  vi  ha  detto 
nulla.  (un  poViVo^ur/ife) 

Dal.  Ciò  vuol  dire,  che...  {imbarazzato) 

Mad.  Ciò  vuol  dire  ch'egli  non  ci  conta  un 
zero. 

Dal  Ma  voi  prendete  tutto  in  cattiva  parte. 
Ella  è una  cosa  terribile.  V^oi  siete  insoppor- 
tabile. (ri.fcalaato'l 

Mad.  (un  afflitta)  Io  insopportabile!  voi  mi 
trovale  insopportabile?  (con  inolia  tenerezza) 
Ah,  m.irito  mio;  questa  è la  prima  volta,  clic 
vi  è uscita  di  bocca  un’espression  simile.  Fa 
d'uopo  che  abbiate  dei  gran  dispiaceri  per 
dimenticarvi  a tal  segno  del  vostro  dovere. 
Dal.  (Ab  pur  troppo  dice  il  vero!)  Mia  cara 
moglie,  vi  cbieggio  perdono  di  tutto  cuore. 
Ma  voi  «onoscele  mio  zio,  volete  che  noi  Pir* 
ritiamo  d'avvoiitagKÌo?  Volete  cb'io  pregiu- 
dichi mia  sorella?  Il  partilo  è buono,  non 
c'è  nulla  a dire.  .Mìo  zio  lo  ha  scelto.  Tan- 
to meglio.  Ecco  un  imbarazzo  di  meno  per 
voi,  c per  me.  (con  trasporto  a Moitama) 
Mad.  Anriiamo  innanzi.  Mi  piace  che  voi  pren- 
diate la  rosa  in  buona  parte.  V't  lodo,  e vi 
aoiroiro.  Ma  permettetemi  di  lare  un  riflesso. 
Chi  si  prenderà  il  pensiero  de'preparalivi 
necessari  per  una  giovine  ehe  si  fa  sposa?  Se 
ne  incaricherà  vostro  zio?  Sarebbe  ciò  con- 
veniente, sarebbe  onesto? 

DaL  Avete  ragione.  Ma  ci  resta  ancora  del  lcm« 
po.  Ne  parleremo. 

Mad,  Uditemi.  Voi  lo  sapete,  io  amo  .\nge)ica. 
Uiiesta  ingrata,  non  meriterebbe  ch’io  mi 
prendessi  vei  un  pensiero  di  lei,  ma  finalmen- 
te è vostra  sorella. 

DaL  Come!  Voi  chiamate  mia  sorella  un'ingra- 
la!  Perchè? 

Mad.  I»  er  ora  non  ne  parliamo.  Io  le  chiederò  a 
quattr’occhi  una  spirguziunc,  e poi... 

DaL  No,  voglio  s.iperlo. 

Mitd.  Abbiale  sofferenza,  mio  caro  marito. 

Dal.  No,  vi  dico  che  voglio  s.iperlo. 

Mad.  Dappoiché  vulete  cosi^  la  d'uopo  l'appa- 
garvi. 

DaL  CCìclo!  Iremo  sempre*) 

Mad.  Vostra  sorella. . 

DaL  Proseguile. 


Mad.  lo  la  credo  troppo  del  partito  di  vostro 
zio. 

Dal.  Perchè? 

Mad.  Elia  ebbe  a dire  a me,  a me  stessa,  che 
i vostri  afi'jri  erano  in  disordine,  e che... 

DaL  I miei  affari  in  disordine?...  Le  credete 
voi  ? 

Mad.  No,  ma  mi  ha  parlalo  in  maniera  da  far- 
mi credere  ch'ella  sospetta,  ch'io  ne  sia  stata 
la  ragione,  o per  lo  meno  che  vi  abbia  con- 
tribuito. 

DaL  Voi?  Ella  sospetta  di  voi?  (o/icorn  più  rs- 

scaldixto) 

Mad.  Non  vi  adirate,  mio  caro  marito,  lo  vedo 
bene  cU'cssa  non  Ita  il  suo  buon  giudieio. 

Dal.  Mia  cara  moglie!  {;:on  passione) 

Mad.  Non  v’ «fllisgele.  Per  me,  credetemi  non 
ci  penso  più.  Tulio  viene  da  lui.  Vostro  zìo 
è la  cagione  di  tutto. 

DaL  Eh  no.  Mio  zio  non  è di  cattivo  cuore. 

Mad.  Non  è egli  di  cattivo  cuore?  Cielo  ! Che 
v'ha  di  peggio  al  mondo  di  lui?  Anche  po- 
co fa  non  mi  ha  fallo  vedere...  ma  gii  per- 
dono. 

SCENA  X 

Un  Làccuù  € Dalarcoci. 

Lac,  Signore,  fu  rcc.ila  per  voi  questa  lettera. 

Dal.  Dammela.  {agitalo  pre/ide  la  leltei'a) 

Lac.  (parte) 

SCENA  XI 

DaLABcova  e Madama. 

Dal.  (Vediamo.)  (agitato)  Questo  è il  e.iraltere 
del  mio  procuratore,  (apre  la  lettera) 

Mad.  Cosa  vi  scrive  ? 

DaL  Lasciatemi  per  un  momento,  (egli  si  rifi- 
ra  in  dispartey  legge  pm/io,  e mostra  dtspia- 

Cere) 

Mad.  (Vi  sarebbe  forse  qualche  disgrazia?) 

Daf.  (lo  suno  perduto.)  (dopo  as-er  letto) 

Mad,  (.11  cuore  mi  palpita.) 

Lfal.  (.Mia  povera  moglie!  Che  sarà  di  b-i?... 
Come  polrò  dirgUctu  ?...  Ah  ! Non  ho  corag- 
gio...) 

.Mad.  Mio  caro  Dalancour!  Ditemi  clic  c*c?  Fi- 
datevi di  vostra  moglie.  Non  sono  io  la  mi- 
glior amica  rhe  abbiale?  (piangendo') 

DaL  Prendete.  Leggete...  Questo  è il  mio  slato. 

(le  da  la  lettera  e parte) 

SCENA  XII 
Madama  sola. 

Io  tremo,  (legge)  « Signore.  Tutto  c pcr- 
odulo.  1 rrcdiloti  non  hanno  voluto  solto- 
n scrivere.  La  sentenza  fu  coiirennat.i.  Vi 
n s' intimerà  quanto  prima.  Siale  bene  in 
n guardia,  mentre  il  vostro  arresto  è oidi- 
n nato...  » Che  lessi...  che  intesi!...  .Mio  ma- 
rito... indebiluto...  in  peiicolo  di  perdere  la 
libertà?.-*  Ma  come  mai  è pos.sibile  ?...  Egli 
non  gìuoca.  Egli  non  ha  cattive  pratiche. 
Egli  non  è amante  d'un  lusso  eccedente... 
Per  colpa  sua...  Sarelrbe  dunque  per  colpa 
mìa?..  Oh  Dio,  qual  infaualo  raggio  tii’illii- 
niiiia!  I ritii|)roveri  ih  Angelica,  l'odio  de!  si- 
gnor Gci'oulc,  il  disprezzo,  cui  egli  più  duiio- 
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•lit  (fi  giorno  in  giorno  contro  di  me...  Mi  si 
squarcia  la  benda  dinanzi  gli  ocelli.  Io  redo 
il  fallo  di  mio  roariln,  vedo  il  mio.  Il  suo 
troppo  amor  Pha  sedotto,  la  mia  ino-iporien> 
za  mMn  abbagliata.  Dalancour  è colpevole, 
ed  io  lo  sono  forse  al  pan  di  lui...  Ma  qual 
rimedio  a (questa  situazione  crudele?...  Suo 
zio  solo...  SI  ..  suo  zio  potrebbe  rimediarvi... 
Ma  Dalancour  s.arebbe  egli  in  istato  in  qiie- 
ati  momenti  d'abbattimento  e di  dolore...  Ab! 
s' io  ne  fui  la  cagione...  sebbene  involonta- 
ria... perchè  non  andrò  io  medesima  ?...  Sì- 
Quando  dovessi  ancora  gettarmi  ai  suoi  pie- 
di... Ma...  con  questo  carattere  aspro»  intrat- 
tabile, potrò  io  lusingarmi  di  piegarlo?...  An- 
drò io  ad  espormi  ai  suoi  sgaroì?...  Ab!  che 
importa?  E che  sono  tutte  le  mie  umilia- 
zioni nello  stato  orribile  dì  mio  marito?... 
S),  vi  corro...  Questa  sola  idea  dee  darmi  co- 
raggio,  (ef/a  vuol  andarsene  nell' appartnmento 
di  GerotUé) 

SCENA  XIII 

MAftTUCaA  e DETTI, 

Mar.  Mad.im.i.  che  fate  voi  qui?  Il  signor  Da* 
lanroiir  s'abbandona  alla  disperaziouc. 

Mad.  Ciclo!  lo  Tolo  in  suo  soccorso.  {pane) 

SCENA  XIV 
Martuccu  sola. 

Che  sventure!  che  diaordine!se  è vero,  che 
ella  ucsiala  cagione,  mcriu  bene...  Chi  veggo? 

SCENA  XV 

VaLEKIO  e DETTA. 

Mar.  Signore,  che  venite  voi  a f.ir  qui?  Avete 
ben  iscelto  un  callivo  inonu’nto.  Tutta  la  ca- 
sa è attualmente  inimer»a  nel  dispiacere. 

yaì.  Già  ue  dubitava,  bilnrno  in  «jiiesto  momen- 
to dal  procuratore  del  signor  H.ilancour.  lo 
gli  ho  offerta  la  mia  boi'sn,  cd  il  mio  credito. 

Mar.  Questo  è un  oprar  virtuoso.  Nulla  più  ge- 
neroso della  vostra  azione. 

yal.  11  siguor  Geronle  c in  casa? 

Mar.  No, il  servitore  in'ha  detto,  che  Parca  ve- 
duto cui  suo  notaro. 

Val.  Col  suo  notaro? 

Mar.  Si.  E|;li  ha  sempre  qualche  affare.  Voleva- 
te forse  parlargli? 

yal.  Sì.  Voglio  parlare  con  tutti.  Io  veggo  con 
pena  il  disordine  del  signor  Dalancour.  Son 
solo,  bo  delie  facoltà,  tie  posso  disporre.  Amo 
Angelica,  vengo  ad  oflrirgli  di  sposarla  senza 
dote,  c di  dividere  seco  lei  il  mio  stato,  e la 
mia  fortuna. 

Mar.  La  risoluzione  è ben  degna  di  voi.  Nulla 
più  di  essa  mostra  la  stima,  l’amore,  la  ge- 
nerosità. 

yal.  Credete  voi  rlpio  potessi  lusingarmi 7... 

Mar.  Si{  tanto  più  che  madamigella  gode  il  fa- 
vore di  suo  zio,  e ch’egli  vuole  marìUrla. 

^con  QÌojd) 

yal.  V’^uole  maritarla? 

Mur.  Si. 

f'al.  Ma  se  vuol  maritarla,  vorrà  parimenti  es- 
M;t  egli  solo  il  padrone  di  proporle  il  putito. 


Mar.  Potrebbe  darsi,  {dopo  un  momento  di  ti- 

Irnzio) 

yal.  E forse  questa  una  consolazione  per  me? 
Mar.  Perchè  no?...  Venite,  venite,  mad.imigella. 

{ad  dtigelira  che  s^inoUra  sftaventala) 

SCENA  XVI 

AeGELICA  e DETTt. 

dne.  Io  sono  tutta  spaventata. 

yal.  Che  avete,  madtmigella?  {ad  dngelicu) 

dng.  11  mio  povero  fr.atello... 

Mar.  Sta  ancora  cosi  ? 

Jìig.  Un  poco  meglio.  Egli  è alquanto  più  tran- 
quillo. 

Mar.  Udite,  udite,  madamigella.  Onesto  signore 
mi  ha  dette  cose  coiisoUnti  per  voi,  e per  vo- 
stro fratello. 
dng.  Anche  per  lui? 

Mar.  Se  sapeste  il  sagrifìzìo,  che  è disposto  di 
fare! 

f'iij/.  (Non  le  dite  nulla.)  (o  Martucria)  Etti 
furse  alcun  sagriGzio  rh’ella  non  meriti? 

{volgendosi  ad  dngelicd) 
Mar.  M.i  converrà  p.arlarne  al  signor  Gerontc. 
.Ing.  Cara  amica,  se  voi  voleste  prctidcrvi  que- 
sto incomodo. 

Mar.  Volentieri.  Che  dovrò  dirgli  ?...  V(*di.imo.., 
Consigliamo...  Ma  sento  alrtinn.  (coree  certo 
C apfmrtamento  del  signnr  Gerontr)  È il  si- 
gnor Dorval.  (a  f'ài/erio)  Non  vi  fate  vctlerc. 
Andiamo  nella  mia  camera,  e parleremo  a 
nostro  bell’  agio. 

yaL  Se  vedete  vostro  fratello...  {ad  dngrlica) 
Mar.  Eh  aDdianio,  signore,  andiamo.  (Pei/oo/o- 
na,  e /Mirto  con  lui) 

SCENA  XVII 

Aecelic\  poi  DonvAL. 

dng.  (Che  farò  io  qui  cui  signor  Dorval?...  Poa- 
so  andarniene.) 

Dar.  Madamigella,  roadaniigell  j?  (ad  dng*lic/i 
fke  .ita  per  pai  tire) 

dng.  Signore. 

Dor.  Avete  veduto  il  vostro  signor  aio?  V’Iia 
('gli  dello  nulla? 

dng.  I.’lio  veduto  questa  mattina,  o signore. 
Dor.  Prima  che  meisse  di  casa? 

'4ng.  Sì,  signore. 

Dor.  È ritornato? 
dng.  Non,  signore. 

Dor.  Buono!  (La  non  sa  ancora  nulla.) 
dng.  Signore,  vi  chiedo  scusa.  Evvi  qualche 
novità  che  mi  rigtrirdi  ? 

Dor.  Vostro  zio  vi  vuol  bene. 
dng.  È tanto  buono.  (con  modestia) 

Dor.  Egli  pensa  a voi.  (sertamenle) 

dng.  Questa  è una  furlunn  per  me. 

Dor.  Egli  pensa  a maritarvi. 

^ng.  (moiira  modestia.) 

Dor.  Eli?  Che  nc  dite*/ 

'*"S-  (<^-  ' ) 

Dor.  Avreste  voi  piacere  di  marilai-vi? 
dng.  lo  dipendo  d»  mio  zìo.  (c.  a.) 

fhr.  Volete  clic  vi  dica  qualehc  cosa  di  più? 
dng.  Ma,..  Come  l»iù  vi  piace,  signore,  [con  un 
poco  di  Curio-tiUi) 

Dor.  La  scelta  dello  sposo  è di  gì.i  falla. 

Jiig  (Oh  cielo  L.  Tremo  tutta.) 
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Dor.  (Mi  pare  di  rederla  canlenta.) 

Ang.  Signore,  ardirò  di  chiedervi...  (trtnuindo) 
Dor.  Che,  inadaraigeUa? 

Ang.  Lo  conoacelevoi  quello  che m^è  destinato? 
Dor.  Si,  lo  conosco,  e lo  conoscete  voi  pure. 
Ang.  lo  pure  lo  conosco?  (con  un  poco  aigioja) 
Dor,  Certamente;  voi  lo  conoscete. 

Ang.  Signore,  avrò  io  il  coraggio... 

Dor,  Parlale  madamigella. 

Ang.  Oi  chiedervi  il  nome  di  questo  giovane? 
Dor.  Il  nome  di  questo  giovane? 

Ang.  Si,  se  voi  lo  conoscete. 

Dor.  Ma  se  egli  non  fosse  tanto  giovane? 

Aitg.  (Cielo  !)  (con  amtazione) 

Dor,  Voi  lieto  saggia...  dipendete  io  vostro 
aio... 

Ang.  Credete  voi,  signore,  che  mio  aio  voglia 
tagrifìcarmi  ? {tremando) 

Dor.  Che  intendete  voi  per  questo  sagrifìcarvi? 
Ang  Ma...  senaa  il  consenso  del  mio  cuore... 
Mio  aio  è si  buono...  Chi  mai  potrebbe  aver- 
gli datò  questo  consiglio;  chi  avrà  mai  pro« 
posto  questo  partito?  (con  pauione) 

Dor.  Ma  questo  partito...  madamigella...  £ s'io 
fossi  quello?  (i<n  poco  ptuuo) 

Ang  Voi, signore?..  Il  ciel  lo  volesse,  (con  gìo/a\ 
Dor.  Il  ciel  lo  volesse?  {contento) 

Ang.  Si.  Io  vi  conosco.  Voi  siete  ragionevole, 
siate  sensibile,  mi  Gdo  di  voi.  Se  avete  dato 
a mio  aio  questo  consiglio,  se  gli  avete  pro- 
posto questo  partito,  spero  che  ritroverete 
ancora  la  m.iniera  ili  farlo  cangiar  di  parere. 
Dor.  (Eh,  eh.  Non  c'è  male)  Madamigella... 

{ad  Angelica) 

Ang.  Signore.»  {jgffUua) 

Dor.  Avreste  voi  il  cuor  prevenuto? 

Ang.  Ah,  signore...  (con  passione) 

Dor.  V'  intendo. 

Ang.  Abbiate  pietà  di  me. 

Dor.  (Io  l'avea  ben  detto,  Pavea  ben  prevedu- 
to. Buon  per  me  che  non  ne  sono  innamora- 
to; ma  incominciava  a prendervi  un  poco  di 
gusto) 

Ang.  Signore,  non  mi  dite  nulla? 

Dor.  Ma,  inadainigella.M 

Ang.  Avreste  voi  forse  qualche  premur.i  parti- 
colare per  quello  cui  vorrebbero  darmi? 

Dor.  Un  poco. 

Ang.  V'avverto,  ch'io  P odierò,  {con  passione 

e costanza) 

Dor.  (Povera  ragazza!  mi  piace  la  sua  sincerità.) 
Ang,  beh!  siale  compassionevole,  siate  generoso. 
Ùor.  Si,  madamigella...  si,  lo  sarò...  vel  promet- 
to. lo  parlerò  a vostro  zio  in  vostro  favore,  e 
farò  ogni  possibile,  perchè  siate  soddisfatta. 
Ang.  Oh  quanto  mi  siete  caro!  {con 
Dor.  Poverina! 

Ang.  (fion  trasporto)  Voi  siete  il  mio  benefatto- 
re, il  mio  protettore,  il  mio  padre,  (io  pren- 
de  per  mano) 

Dor,  Mia  cara  ragazza!.. 

SCENA  XVIII 
Giutoara  e detti. 

Ger.  Benissimo,  benissimo.  Coraggio.  Bravi,  figli 
miei,  bravi.  Sono  di  voi  coiilentissimo. 

{alla  sua  muniei'a  con  brio) 
Ang.  (si  ritira  unta  morùficaia) 

Dor,  {.sorride) 

Ger,  Come!  La  mia  presenza  vi  fu  paura?  lo 
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non  condanno  prernure,  cb<r  sono  legittime* 
Tu  hai  fatto  bene,  o Dorv.-il,  a prrvenirl.1.  Su 
via,  madamigella,  abbracciale  il  vostro  sposo. 
Ang.  Che  intendo?  {costernala) 

Dor.  (Eccomi  scoperto.)  {sorridendo) 

Ger.  Che  scena  è questa?  Qual  modestia  fuor 
di  proposito?  Quando  io  non  ci  sono  P acco- 
sti, e quando  giungo  t'allontani?  Avvicìnatit 
{ad  Angelica  con  ardore)  Su  via,  avvicinatevi 
anche  voi.  (a  Dorvtd  in  collera) 

/)or.  Culle  buone,  mio  amico  Geroote.(riiis/tt?o} 
Ger.  Ah!  Ridete?  La  sentite  la  vostra  felicità. 
Io  voglio  beo  clic  si  rida , ma  non  voglio 
che  mi  si  facci»  andar  in  collera.  M'ioten- 
drte,  signor  bocca  ridente?  Venite  qui,  e 
ascoltatemi. 

Dor.  Ma  ascoltate  pur  voi. 

Ger.  Avvicinatevi,  {ad  Angelica^  e t^uol  pren- 
derla per  mano) 
Ang.  Mio  zio...  {piaugetìdn) 

Ger.  Piangi!  Mi  fai  la  bambina!  lo  creoo,  clic 
tu  ti  prenda  giuoco  di  me.  {la  prende  fter 
mano,  e la  sforza  ad  avatizarsi  in  mezzo  uUa 
scena}  poi  si  uolge  a /)orsml,  e gli  dice  con 
una  spezie  di  brio.)  La  uon  può  scapparmi. 
Dor.  Almeno  lasciatemi  parlare. 

Ger.  Zitto.  {ri^tuenté) 

Ang.  Mio  c.iro  zio... 

Ger.  (uiintin^nte  ) Zitto,  {egli  cattgia  tuono,  e 
dice  irtuiqutllatnenle)  Sono  stato  dal  mio  no- 
taro,  ho  disposto  il  tutto,  egli  ha  stesa  la  mi- 
mila alla  mia  presenza,  la  porterà  qui  quanto 
prima,  e uoi  sottoscriveremo. 

Dnr.  Ma  se  voleste  ascoltaiiui. 

Ger,  Zitto,  Per  la  dote  mio  fratello  ha  fatta  la 
(lelHilezza  di  lasciarla  fra  le  mani  di  suo  ti- 
glio. lu  non  dubito,  che  non  ci  sia  per  essere 
dal  canto  suo  qualche  ostacolo,  ma  ciò  non 
m'imbarazza.  Quelli,  che  avranno  cou  lui  degli 
aflari  gli  avranno  mal  falli,  la  dote  non  può 
perire,  e in  ogni  caso  io  me  ne  fo  mallevadore. 
Ang  (Non  posso  piò.) 

Dor.  Tulio  va  benissimo,  ma.»  (leiòo/'aszdlo.) 
Ger..  Ma  che  ? 

Dor.  Madamigella  avrebbe  a dirvi  sopra  di  ciò 
qualche  cosa.  (guai  dando  Angelica) 

Ang.  lo,  signore  ? (iVi  fretta,  e tremando) 

Ger,  Vorrei  bene  ch'ella  trovasse  qualche  cosa 


Dor,  Parlerò  dunque  io  medesimo. 

Ger,  Che  avete  a dirmi?  ; 

Dor.  Che  mi  rincresce,  ma  che  questo  matri- 
monio noQ  può  effettuarsi. 

Ger.  Cospetto!  {Angelica  s* allontana  tutta  spa- 
ventata. Dorval  parimetiù  da  due  passi  ad- 
dieito)  Voi  in'avetcdala  la  vostra  parola  d'o- 
nore. («  Dorval) 

Dor  Si  ; ma  con  patto... 

Ger.  Sarebbe  forse  quest'  impertinente?  {i^olgmK- 
dosi  verso  Angelica.)  S' io  putessi  cred»  rio,  se 
, ne  avessi  alcun  dubbio!..  {la  mitiaccia) 

Dor.  No,  signore.  Avclc  torto,  {seriotamente) 
Ger.  Siete  voi  dunque,  ebe  mi  inauc.aic... 

{volgeiuiosi  verso  Doi'val) 
Ang,  {coglie  il  moma/Uo,  e J ugge  t 
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SCENA  XIX 


D(»ktal  e OhHOiiTi:.  | 

Ger.  Cile!  abusate  della  mia  amtritia,  e del  mio 
affetto  per  la  Tostra  persona  ?(con(imM  a par-  ; 

lare  con  Dorval)  . 

Vor.  Ma,  udite  le  ragioni...  {aitando  la  t*oce) 
Gor.  Che  ragioni,  che  ragioni  ? Non  c^è  ragione, 
lo  sono  un  uomo  d'onore,  e se  lo  siete  voi 
pure,  animo,  subito,  {yolgendosi  chiama.)  An- 
gelica? 

2?op.  (Che  diavolo  d'uomo!  Egli  mi  farebbe  vio- 
lensa  aul  fatto.)  {fuggendo) 

SCENA  XX 
GaaoaTi  solo. 

Dov'è  andata?»»  Angelica.»  EU.  C'c  nes- 
anno?...  Piccardo...  Martiircia...  Pietro».  Cor- 
tese... Ma  la  ritroverò.  Voi  siete  quello,  con 
cui  voglio...  (si  t»olge  non  %*ede  più  Ùor%fal  e re- 
tta immoòiie.)  Come?..  Egli  mi  pianta  cosi  7 
(cAsmsa.)  Dorval...  amico...  Dorrai...  amico... 
Dorval...  Ah!  indesno!  ingrato!...  eU|  c'è  nes- 
suno?... Piccardo? 

SCENA  XXI 

PiccasDO  e dktto. 

Pie.  Signore. 

Ger.  Briccone!  Non  rispondi? 

Pie.  Perdonate,  signore.  Eccomi. 

Ger.  Disgraziato!  T'ho  chiamalo  dieci  volte. 
Pie.  Mi  rincresce,  ma... 

Ger,  Dieci  volle,  disgraziato... 

Pie,  (Egli  è ben  rabbioso  qualche  Tolta.) 

(in  collera) 

Ger.  Hai  veduto  Dorrai  ? 

Pie.  Si,  signore.  (òruscomenfe) 

Oer,  Dov’è? 

Pie,  È partilo. 

Ger.  Come  ? È partilo  ? 

Pie.  È partito  come  si  parte.  (hruteamente) 
Ger.  Ab  ! ribaldo...  Cosi  sì  risponde  al  tuo  pa- 
drone? (in  coUera  grande  lo  minaccia^  ed  il 
fa  dar  addietro) 
Pie,  Signore,  datemi  la  mia  licenza,  {rinculan- 
do itun''aria  ttt»'emamente  adirata) 
Ger.  La  tua  licenza,  sciagurato!  {lo  minaccia 
e io  fa  rinculare.  Piccardo  rineulwdo  cade 
fa  la  tedia  ed  il  taroUno.  Gerente  corre  in 
tuo  «occorso  e lo  lialta) 
Pie.  Ab!.-,  {^appoggia  al  guanciate  della  tedia, 
e mostra  mollo  dolore) 

Ger,  Che  c'è,  che  c’è? 

Pie.  Sono  ferito,  signore.  M'svete  stroppiato. 
Ger.  Oh  mi  dispiace!...  Puoi  lu  camminare? 

(a  Pie.) 

Pie,  {tempre  tn  collera)  Credo  di  sì,  signore. 

(si  prova  e cammina  maU) 
Ger,  Vsltene.  {bruscamente) 

Pie.  Signore,  voi  mi  discacciate?  {mortificato) 
Ger.  {vivamente)  No,  va  a casa  di  tua  moglie, 
che  ti  medichi,  {cava  la  tua  borsa  e vuol 
daìgli  del  denaro)  Prendi  per  farti  curare. 
Pie.  ((^ual  padrone!)  {intenerito) 

Ger.  Prendi.  {dandogli  del  denaro) 

Pie.  Eh  no,  signore...  lo  speio  che  non  sarà 
(con  modet(ia) 


Ger,  Prendi,  ti  dico. 

Pie.  Signore...  {ricusandolo  per  eiviltàf 

Ger.  Come!  Tu  rifiuti  il  mio  denaro...  lo  rifiu- 
ti per  orgoglio,  per  dispetto  e per  odio  ?... 
Credi  tu,  che  io  Tabbia  UUo  a bella  posta?... 
Prendi  questo  danaro,  prendilo.  Animo,  non 
mi  far  arrabbiare  {riscaldato) 

Pie,  Non  v'sdirale,  o signore-  Vi  rìngraaio  della 
vostra  bontà.  {^rendendo  il  denaro) 

Ger,  Va  subito. 

Pie.  Si,  signore.  (cammina  snaie) 

Ger.  Va  adagio. 

Pie.  Si,  signore. 

Ger,  Aspetta,  aspetta.  Prendi  la  mia  canna. 

Pie.  Signore». 

Ger,  Prendila,  ti  dico.  Voglio  cosi. 

Pie.  {preside  la  consta  e partesido  dice)  Che 
bontà  I (parie) 

SCENA  XXII 

GaaoaTz  e .MÀtTtci;iA. 

Ger.  Questa  è la  prima  volta  in  vita  mia  che... 
Maledetto  il  mìo  caldo...  {patseggiasuto  a gmn 
possi)  È Dorval,  ebe  m'ha  fallo  andare  in 
collera. 

Mar.  Signore,  volete  pranure? 

Ger.  Il  diavolo  che  ti  porti,  (corre  e si  chiude 
nel  suo  appartamesito) 

SCENA  X X 1 I 1 
Maztcccia  sola. 

Bella!  bellissima!  egli  è sulle  furie.  Oggi 
per  Angelica  non  c'è  caso  dì  nulla.  Tanto 
fa  che  Valerio  se  ne  vada.  {pas  te) 

Fisia  deW  Àtto  secondo. 

ATTO  TKK/O 

SCENA  PRIMA 

PiccABDO  e Mautoccia.  Piccasdo  estU'a  per  Ut 
porla  di  messo,*  Mariuccia  per  sfuetla  di  Da- 
lancour. 

Mar.  Oome!  Siete  di  già  ritornato? 

Pie.  {cosi  la  caswa  dei  suo  pads^ne)  Si,  vado 
un  po' zoppicando,  ma  non  è nulla.  La  paura 
è stata  |>iù  grande  del  male.  Egli  non  meri- 
tava il  danaro,  che  mi  diede  il  padrone  per 
farmi  curare. 

¥ar.  Via,  via.  Anche  le  disgrazie  talvolta  sono 
giovevoli. 

Pie.  {con  aria  contesita)  Povero  padrone!  per 
mia  fé,  questo  tratto  di  bontà  mi  ba  intene- 
rito sino  a cavarmi  le  lagrim**  dagli  occhi.  Se 
m'avesse  ancora  rotta  una  gamba  glie  l'avreì 
perdonalo. 

Mar,  Egli  è d'  un  cuore... Peccato  eh*  abbia  ai 
brutto  difetto. 

Pie.  E qual  è quell'  uomo  senza  difetti  ? 

Mar.  Andate,  andate  a trovarlo.  Sapete  voi  cb'ei 
non  ba  ancora  pranzato  ? 

Pie,  E perchè  ? 
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Mar.  Vi  sono,  figlio  mio,  delle  cote,  delle  cote 
terribili  in  queste  rata. 

Pie.  So  lutto.  Ho  incontrato  rostro  nipote,  e 
m’  ha  raccontato  il  tutto.  Questo  è il  moti* 
▼o,  per  cui  mi  vedete  di  ritorno  ti  presto.... 
Il  padrone  lo  sa? 

Mar.  Credo  di  no. 

ÌHc.  Ah  ! Quanto  ne  sarà  travagliato  1 

Mar.  Certamente...  E la  povera  Angelica? 

Pie,  M.1,  Valerio? 

Mar.  Valerio?  Valerio  è qui  tuttavia.  Egli  non 
ha  voluto  partire.  È ancora  neirappartareen- 
to  del  signor  Dalancour.  Fa  coraggio  al  fra* 
tello , guarda  la  sorella , consola  madama. 
L'  uno  piange,  U altra  sospira,  V altra  si  di* 
spera.  Questue  una  confusione,  una  vera  eoo* 
fusione. 

Pie.  Non  v'  eravate  voi  impegnata  dì  parlare 
al  padrone? 

Mar.  Si  , gli  avrei  parlato;  ma  al  presente  è 
troppo  in  rollerà. 

Pie.  Vado  a ritrovarlo,  vado  a riportargli  il  suo 
bastone. 

jlfar.  Andate,  e se  vedete  la  burrasca  alquanto 
calm.ita,  ditegli  qualche  cosa  dello  stato  infe* 
lice  dì  suo  nipote. 

Pie.  Sì,  gliene  parlerò,  e vi  saprò  dir  qualche 
cosa,  {apre  piano,  entra  nelP  appartamento 
di  Gerente,  e chiude  la  porta) 

Mar,  Sì,  mio  caro  amico.  Andate  piano. 

SCENA  lì 
MaaTOCciA  sola. 

Questo  Piccardo  è un  giovine  dabbene  , 
dolce,  civile,  serviaievole.  Égli  è il  solo,  ebe 
mi  piaccia  in  quest.i  c.ita.  lo  non  fo  si  facii* 
mente  amicisia  con  chicchessia. 

SCENA  III 
DoavAL  e detta. 

Dor.  Ebbene,  Mariuccia?  (parlando  basso  e 

sorridendo  ) 

Mar.  Urailiuima  serva,  signore. 

Dor.  Il  signor  Geronte  è più  in  collera? 

Mar.  La  non  sarebbe  cosa  straordinaria  se  gli 
fosse  passata.  Voi  lo  conoscete  meglio  d'ogut 
altro. 

Dor.  Egli  si  t bene  sdegnato  contro  di  me  co* 
me  va  ! 

Mar.  Contro  di  voi,  signore  ? Egli  si  è adirato 
contro  di  voi  ? 

Dor.  Senza  dubbio,  ma  non  è nulla,  lo  lo  co- 
nosco. Scommetto,  che,  se  vado  a trovarlo,  egli 
sarà  il  primo  a getUrmisi  al  collo,  (rìden^, 
e parlando  sempre  ) 

Mar.  Niente  più  facile.  Vi  ama,  vi  stima,  voi 
siete  il  suo  unico  amico.  La  è una  cosa  sin- 
golare... Un  uomo  siccome  lui  tutta  furia!.., 
e voi , si.'i  dello  con  rispetto  , siete  P uomo 
più  fleminalìco  di  questo  mondo. 

Dor.  Appunto  per  questa  ragione  la  nostra  ami- 
cizia si  è conservata  si  lungo  tempo. 

Mar.  Andate,  andate  a trovarlo. 

Dor.  No,  è troppo  presto,  lo  vorrei  prima  ve- 
dere madamigella  Angelica.  Dov'è? 

Mar.  Con  suo  fratello.  Le  sapete  voi  tolte  le 
disgrazie  di  suo  fratello  ? (co/i  passione) 


<9* 

Dor.  Ah,  pur  troppo.  Tutto  il  mondo  ne  parla. 

(con  un*  aria  penetrata) 

Mar.  B che  si  dice? 

Dor.  Non  si  dimanda.  I buoni  lo  compiango- 
no , i malvagi  se  ne  prendono  giuoco,  gPin- 
grati  P abbandonano. 

Mar.  Oh  cielo..  E questa  povera  ragazza  ? 

Dor.  £ necessario,  cii'io  le  parli. 

Mar.  Potrei  dimandarvi  di  che  si  tratta  ? Io 
m^interesso  tanto  per  lei , che  spero  di  me- 
ritare questa  compiacenza. 

Dor.  Ho  saputo  che  un  certo  Valerio  ..  (ridendo) 

Mar,  Ab,  ab...  Valerio. 

Dor.  Lo  conoscete? 

Mar.  Mollo,  o signore.  Questa  facenda  è tutta 
opera  mia. 

Dor.  Tanto  meglio.  Mi  seconderete  ? 

Mar.  PIÙ  ebe  volentieri. 

Dor.  Conviene,  eh'  io  vada  ad  assicurarmi  se 
Angelie.'i... 

Afar.  E dipoi,  se  Valerio... 

Dor.  Si,  andrò  parimenti  in  traccia  di  lui. 

Afar.  Andate,  andate  nelPappartamento  dì  Da- 
lancour. Voi  farete  due  cose  ad  un  colpo. 

(sorridendo) 

Dor.  Ma  come  ? 

Mar.  Egli  è colà. 

Dor.  Valerio  ? 

Mar.  SI 

Dor.  Ne  ho  ben  piacere.  Vado  subito. 

Afar.  Aspettate,  aspettate.  Volete  che  gli  fac- 
cia far  rimbasciata  ? 

Dor.  Oh  bella...  Farò  far  l*  ambasciala  a min 
cognato!  (ridendo) 

Mar.  Vostro  cognato? 

Dor.  Si. 

Afar.  Come  ? 

Dor.  Non  sai  nulla  7 

Afar.  Nulla, 

Dor.  Ebbene  lo  saprai  un'  altra  volta,  (entra 
da  Dalancour) 

SCENA  IV 
MsaTucciA  sola. 

Assolutamente  impazaisce. 

SCENA  V 

Gbboìti  parlando  sempre  riVoIlo  uerso  la 
porta  del  suo  appartamento  e oarrl. 

Ger.  Fermati  li.  Farò  portar  la  lettera  da  un 
altro.  Fermati  lì...  Voglio  così,  (si  tfol^e  a 
Alar.)  Martuccia? 

Mar.  Signore. 

Ger.  Va  a cercar  un  servitore,  e che  egli  por- 
ti subito  questa  lettera  a Dorrai,  (incidendoti 
reno  la  porta  del  suo  appartamento)  L'am- 
malato!... Va  tuttavia  zoppicando,  e vorreb» 
be  partire,  (a  Mar.)  Vanne. 

Afar.  Ma,  signore... 

Ger.  Spicciali. 

Afar.  Ma,  Dorval... 

Ger.  Si,  a casa  di  Oorval.  (viramenit 

Mar.  Egli  é qui. 

Ger.  Chi  ? 

Mar . Dorrai. 

Ger.  Dove? 

Mar.  Qui. 

Ger.  Dorrai  c qui? 
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lo* 

Mar,  S),  »«fnorr. 

Gtr.  I>nr'è  ? 

Mar.  NrlpAppart.im^ntn  tiri  signor  Dalancour. 
(ìrr.  (IO  foìlrra'\  NrlPappartanK’nto  dì  Dalan- 
ruiir?  Dorval  nrlPappartammln  di  Dalan* 
cour?  Ora  rrgeo  come  i»tà  la  faccroda... 
Comprando  hitto.  (a  Mar.)  Va  in  traccia  di 
Dorrai,  digli  da  mia  partr...  Ma  nn...  Non  to- 
glio  che  tu  ci  vada  in  quel  maledetto  appar* 
tamentn.  Se  cì  metti  i piedi  ti  licenxio  sul 
fatto ..  Chiama  un  servitore  di  questo  scia- 
gurato... No,  che  non  venga  nes.iuno  ..  Vacci 
tu...  Si,  si.  Ch'  egli  venga  subito  subito... 
Fbbene?... 

Mar.  Vado,  o non  vado? 

Ger.  Vanne.  .Non  mi  far  impazientir  d’avvan- 
(Mar.  eitfra  da  Dalancour) 

- SCENi  VI 

GaaoBTa  so/o. 

Sì . ell.1  è cosi.  Dorval  ha  penetrato  in 
ual  ahisvo  terribile  questo  disgratiato  e ra- 
iilu.  Si,  egli  r ba  saputo  prima  dì  me,  ed 
in,  se  non  Paresse /letto  Piccardo,  ne  sarei 
ancora  alPuscuro...  E cosi,  è rosi  senz*  altro. 
Dorv.il  teme  la  parentela  d'un  nomo  perdo* 
lo.  Kgli  è rolli.  Porse  Pesamina  per  assicu- 
rarsene maggiormente.  Ma  perchè  non  dir- 
melo?... L’avrei  persuaso.  Parrei  convinto... 
Perchè  non  me  n’  ha  parlato  ?...  Dirà  forse 
che  la  mia  furia  non  glie  n'  ha  dato  il  tem* 
po?...  No,  certamente.  Bastava  che  avesse 
aspettato,  che  non  fosse  partito...  la  mia 
rollerà  si  sarebbe  ralm.ita;  ed  egli  avrebbe 
potuto  parlarmi...  Nipote  indegno,  traditore 
pertido,  tu  hai  sagrificati  ì tuoi  beni,  il  tuo 
onore}  k)  t’amai,  scellerato...  Si,  l’amai  anche 
troppo,  ma  ti  cancellerò  totalmente  dal  mio 
cuore  e dalla  mia  memoria...  V’attene  di  qua, 
va  a perire  altrove.  .I^la  dove  andrà  egli?...Non 
me  n’importa,  non  ci  proso  più  Sua  sorella 
•ola  m’interessa,  ell.i  sola  merita  la  mia  te- 
nerezza, i miei  heoefi/j  Dorval  è mio  ami- 
co. Dorval  la  sposerà,  lo  le  darò  la  dote  } le 
donerò  tinte  le  mie  facoltà.  Laseierò  penare 
fl  reo,  ma  non  abbandonerò  mai  l’innocente. 

SCENA  VII 

DALASCUOa  C oeTTO. 

Dal.  Ahi  mio  zio.  Editerai  per  pietà... 

{atterritOy  ii  gena  ai  piedi  di  Geronie) 
Ger.  Che  vuoi?  Alza,  (si  volge  e vede  Dal.f  da 
un  passo  indietro) 
Dal.  Mio  caro  «io!  Voi  vedete  il  più  si'enlurato 
di  tutti  gli  uomini.  Per  pietà  aseollatemi. 

(nella  stessa  positura) 
Ger.  Alzati,  ti  dico,  (un  poco  commosso,  ma 
sempre  in  collera) 
Da*,  (in  ^VioccAio)  Voi  che  avete  on  cuore  si 
generoso,  cosi  sensibile,  m’ abhandonen'ste 
VOI  per  una  colpa,  ch'o  solaiuenle  colpa  d’a- 
luorc,  e d'un  amore  onesto  e virtuoso?  lo, 
senza  dubbio  ho  il  torto  di  non  essermi  ap- 
rroUtlato  de’vostri  consigli,  d’aver  traseursta 
la  tenerezza  vostra  paterna,  ma,  mio  caro  zio, 
in  nome  di  quel  sangue,  cui  io  deggio  la  vi- 
ta, di  quel  sangue  che  voi  tenete  meco  co- 
ruune,  Usciatcvi  corauiuovcrr,  Uiciatevi  iute- 
ncriic. 


Ger.  (a  pocoa  f*oco  s* intenartscej  e s'asciuga  ^i 
occhi  na«cofiWen</of  i a Dalancour , e dice) 
(^mel  Tu  hai  ancora  coraggio?... 

Dal.  Non  èia  perdita  dello  alato  mìo  che  m’af- 
fanni, un  sentimento  più  degno  di  voi  lot 
sollecita.  Egli  è l’onore.  Soffrirete  voi  Pio* 
famia  d’un  vostro  nipote?  io  non  vi  chiedo 
nulla  per  noi.  Che  si  salvi  la  mia  riputazione, 
e vi  dò  parola  per  mia  moglie  e per  me,  che 
l’indigenza  non  spaventerà  punto  ì nostrì 
cuori,  quando  in  seno  alla  miseria  avremo 
, per  conforto  una  probità  senza  macchia,  il 
nostro  amore  scamnievole,  la  voitra  tenerez- 
za e la  vostra  stima. 

Ger.  Sciagurato!...  meriteresti...  ma  io  sono 
P uomo  debole  ^ questa  specie  di  fsnalismn 
del  sangue  mi  parla  in  favor  d’un’tngrato!... 
aitati,  traditore,  io  pagherò  i tuoi  debiti,  li 
porrò  forse  in  tal  guisa  io  istato  di  farne  de- 
gli altri! 

Dal.  (commosso)  Ah  no,  mio  »n,  vi  prometto... 
Vedrete  dalla  mìa  condotta  avvenire... 

Ger  Qual  condotta,  sciagurato  senza  eervefln  ? 
OiielU  d’ttn  marito  infatuato  che  si  lascia 
guidare  a capriccio  da  sua  moglie,  da  uoa 
femmina  vana,  presontuosa,  civetta. 

Dal.  No,  vel  giuro.  Mia  moglie  non  ne  ba  col- 
pa. Voi  non  la  conoscete. 

Ger,  (ancora  più  vivamente)  Tu  la  difendi,  ta 
menti  in  mia  presenza  I...  guardati  bene...  ci 
vorrebbe  poco  che,  a c^agione  di  tua  moglie, 
non  ntratiassì  la  promessa,  cui  m’hai  strap- 
pala di  bocca.  Sì.  si,  la  ritratterò...  Tu  non 
avrai  nulla  del  mio.  Tua  moglie!  Tua  mo- 
glie!.. Io  non  posso  soffrirla,  non  voglio  ve- 
derla. 

Dal.  Ah!  mio  zio,  voi  mi  lacerate  il  cuore. 
SCENA  Vili 
Madama  e nirri. 

Mad.  Deh,  signore!  Se  mi  credete  la  cagione 
de’ disordini  di  vostro  nipote,  è giuslo  che 
ne  porti  io  solo  la  pena.  L’ignoranza,  io  cui 
ho  vissuto  sinora,  non  è,  lo  veggo,  dinanzi  ai 
vostri  occhi  una  Kusa  che  basti.  Giovane 
senza  esperienza,  mì  sono  lasciata  dirigere 
da  un  marito  che  amava.  Il  mondo  seppe  al- 
lettarmi, i rattìvi  eaempj  m’hanno  sedotta, 
io  era  contenta  e mi  credeva  felire ...  ma 
sembro  la  rea,  e questo  basta...  Purché  mìo 
marito  sia  degno  ae’ vostri  beneii/j,  soscrìvo 
al  fatale  vostro  decreto.  Mi  staccherò  dalle 
sue  braccia.  Vi  chiedo  una  grazia  soltanto. 
Aloderate  il  vostro  odio  contro  di  me.  Scu- 
sale il  mio  sesso,  la  mia  età,  eompalile  un 
marito  che  per  troppo  amore... 

Ger.  Eh!  madama...  credereste  voi  forse  di  so- 
verchiarmi ? 

Afar/. Oh  ciclo!  Dunque  non  v’c  più  speranza’... 
Ah!  (Ilio  r.aro  D.ilaticniir,  io  t’hu  adunque 
peidiilo?  lo  muoio.  (cade  sopra  un  soja) 

Tkti,  (corvè  in  suo  soccorso) 

Ger.  Elà.  C’c  nessuno?...  Martuccia. 

Comniosfo,  intenerito) 


Digiti.:’  c I / C'.oogle 


IL  BUABERO  BENEFICO  4^^ 


SCENA  IX 

MaiTOCCIA  « DtTTt. 

Afdr.  Crcomì,  «i|(norr. 

Ger.  Guanlaté  là...  subito...  andate...  vedete ... 
reeatf^gli  iin  qualche  sorrnrio. 

Mnr.  Madama)  madama,  che  c’  è? 

Ger.  Prendete,  prendete.  Eccovi  dell'  acqua  di 
Colonia,  {danao  a Mar.  una  bocceUa  ) Come 
va  ? (a  Dal.) 

Dal.  All)  mio  zio  1 

Ger.  {y accosta  a Madama^  e le  dice  bruscamen- 
te) Come  state  ? 

Mad.  {aliandosi  lan fluidamente f e con  una  po* 
ce  fiacca,  ed  interrotta)  Sif^nore  ) voi  avete 
troppa  bontà,  onde  intereasarvi  per  me.  Non 
abbiate  riguardo  alla  mia  debolezza.  11  cuore 
vuol  fare  i suoi  moti.  Ricupererò  le  mie  for- 
ze, partirò)  mi  rassegnerò  alla  mia  sciagura. 

Ger.  («*  intenerisce,  ma  non  paria) 

Dal,  Ah  1 mio  zio,  soffrireste  che... 

Ger.  iyivamente)  Taci  tu.  (<s  Dal.)  Restale  in 
casa  eoo  vostro  marito.  {a  Madama 

bruscamente) 

Mad.  Ah  signore  ! 

Dal.  Ah)  mio  caro  zio  ! (con  trasporto) 

Ger.  (con  serietà,  ma  senea  collera,  e prenden- 
doli ambidue  per  mano)  Uditemi.  1 miei 
risparmi  non  erano  per  me.  Voi  gli  avreste 
nn  giorno  trovali.  Ebbene,  servitevene  in 
questa  occasione.  La  sorgente  è esanrita;  ab- 
biate giudizio.  Se  non  vi  muove  la  gratitu- 
dine, l'onore  almeno  vi  faccia  star  a Mverc. 

Mail.  La  vostra  bontà... 

Dal.  La  vostra  generosità... 

Ger.  Basta  così. 

Mar.  Signore... 

Ger.  Taci  tu,  ciarliera. 

Mar.  Signore , voi  siete  in  disposizione  di  far 
del  benei  non  farete  pure  qualche  cosa  per 
madamigella  Angelica  ? 

Ger.  A proposito,  dov'è? 

Mar.  Elia  non  è lont.ina. 

Ger.  V'è  ancora  il  suo  pretendente  7 

Mar,  Il  suo  pretendente  ? 

Ger.  È corrurciata  forse  per  questo  ? È per 
questo,  che  non  vuol  piu  vedermi?...  Sareb- 
be egli  parlilo  ? 

Mar,  Signore...  il  suo  pretendente...  c’  è tut- 
tavia. 

Ger.  Che  vengano  qui. 

Mar.  Angelica  ed  il  suo  pretendente? 

Ger.  Si  ) Angelica  , ed  il  suo  pretendente. 

(riscaldalo) 

Mar.  Benissimo.  Subito,  signore)  subito,  (oppi- 
cinan^ori dt/d  porfieru)  Venite,  venite  , figli 
miei)  non  abbiate  Umore. 

SCENA  X 

VALERIO)  DoaVAL)  AeCELICA  e DETTI. 

Ger.  Che  c?  kl».  Clic  vuole  qui  quest' altro  ? 

{vedendo  t^al.  e Dov.) 

Mar,  Signore,  sono  il  pretendente,  ed  il  testi- 
footlio. 


Ger.  Avvìrin.'ilevi.  (ad  dnf*.) 

dng.  Ah  ! cognata,  quanto  vi  degg'  lo  rhieder 
perdono,  (s''  uccosia  trema/tdo  , e parla  con 

Madiuua) 

Mar,  Eli  io  pure,  madama.  (d  Mad.) 

Gvr.  Venite  qui,  signor  pretendente...  Che  dè? 
Siete  ancora  adirato?  Non  volete  venire? 

(d  Dorrai) 

Dor.  Parlale  con  me  ? 

Ger.  Sì,  ron  voi. 

Dor.  Perdonatemi,  lo  sono  soltanto  il  testi- 
monio. 

Ger.  11  testimonio  ! 

Dor.  Si.  Vi  spiego  l'arcano...  Se  m' aveste  la- 
scialo parlare... 

Ger.  Arcano  l,„  {ad  dnfi.)  Vi  sono  degli  arcani? 
Dor,  Uditemi)  amico.  Voi  cnnosecle  Valerio. 
Egli  ha  saputi  i disastri  di  questa  famiglia. 
È venuto  ad  offrire  le  sue  facoltà  al  signor 
Dalancour,  e la  sua  mano  ad  Angelica.  Egli 
l'ama,  è pronto  a sposarla  senza  dote,  e ad 
assicurarle  una  cuntradote  di  dodici  mila  lire 
di  rendita.  M' é noto  il  vostro  carattere,  so 
che  a voi  piacciono  le  belle  azioni;  l'ho  per- 
ciò trattenuto  , e mi  son  incaricato  di  pre- 
aenlatvi-lo.  (serio  e risoluto) 

Ger.  Tu  uun  avevi  nlcuna  inclinazione  eh?  Mi 
hai  ingannatd.  Ebbene,  m>n  voglio  che  tu  lo 
prenda.  Questa  è una  superchieria  d'ambe  le 
parli.  Io  non  la  soffrirò  giammai. 

Mio  caro  zio  ..  {piangendo) 

f^al.  Signore..  (appeusiotìato,  suppUcnerole) 
Dal.  Voi  siete  sì  buono  ... 

Mad.  Voi  siete  si  generoso... 

Mar.  Mio  caro  p.ndruue... 

Ger.  Maledetto  il  mio  naturale!  non  posso  du- 
rar in  collera  quanto  ne  ho  vogli.i.  Io  mi 
sehiaffeggrrei  volonlieri.  (/udì  insieme 

ripetono  le  loro  preghiere,  e lo  stordiscono) 
Tacete,  lasciatemi...  Che  il  diavolo  fi  porti... 
Ch'  egli  la  sposi. 

Mar,  Che  la  sposi  senza  dote?  {/orte) 

Ger.  Come  senza  dote  ?...  In  mariterò  mia  ni- 
pote senza  dote?  Non  saiò  forse  in  islato  di 
formarle  la  dote?...  Conoscu  Valerio.  L'azioit 
generosa,  cui  venne  a proporci,  mcriU  una 
ricompensa.  Si{  egli  avrà  U dote,  e le  cento 
mila  lire  che  ho  promesso  ad  Angelica. 
f^aL  Quante  grazie  f 
Atig.  Quanta  bontà  ! 
itfoa.  Oliai  cuore  ! 

Dal.  Qual  esempio  ! 

Mar.  Viva  il  mio  padrone. 

Dor.  Viva  il  buon  amico.  ( tu(/i  lo  circondano, 
lo  colmatto  di  catetse,  e ripetono  te  sue  lodi) 
Ger.  ( cet'ca  di  liberarsi  da  loro,  e grida  forte) 
Zitto,  zitto,  zitto...  Piccardo.  (chianut) 

SCENA  ULTIMA 

PjOCARDO  e DETTL  ' 

Pie.  Signore. 

Ger.  Si  cenerà  nel  mio  app.irlamento.  Sono  in* 
viUti  lutti.  Dorrai,  noi  ftalianto  giuocbcremo 
a tcaccfai. 
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LA  DONNA  DI  MANEGGIO 
COMMEDU 
DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Don  PROPERZIO 

Donna  GIULl.A.  »ua  consorte. 

FABRIZIO,  fearetnrìo. 

Donna  ASPASIA. 

Donna  AUREI. lA. 

Don  ALESSANDRO. 

Don  RIDOLFO,  poeta. 

Pasquale,  matim  lU  casa. 

ORAZIO,  cameriere  %enta  tmpieQo 

LISETTA,  cameriera  di  donna  Ginìia. 

SRRvrToni. 

Uti  Notaro. 

La  scena  ti  rappresenta  in  Napoli 

ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 

Cainen  «li  donna  Giulia  con  tavolino  c sedie. 

Ì)onna  Giulu  e Faiuutio  ambi  seduti 
al  taroUno. 

FVi^.^^ueita  è la  lettera  che  va  al  marchese 
di  Cappio. 

Giu.  Sentiamo,  n Illustrissimo  signore  , signor 
mio  colendissimo,  h Perchè  non  ci  avete 
messo  il  «1  padrone?  n 

^aè.  Prnloni  ; mi  pare,  che  scrìvendo  una  da* 
ma  ad  un  cavaliei*e,  che  non  è più  di  tei, 
non  le  convenga  usare  questo  titolo  di  uroi« 
Itarìonc. 

Giu.  No,  no,  io  penso  diversamente.  Se  esami- 
niamo i titoli  che  si  danno,  e quelli  che  si 
usano  nelle  sosrrizioni,  sono  per  lo  più  erre- 
denti  alla  verità,  e quairtie  volta  e,ontrarj  al. 
V animo  dì  chi  scrive.  Ma  dall'  uso  or  è de- 
rivato l'abuso.  Min  signore  , mio  padrona^ 
snonano  P istessa  cosa,  e sirconie  questo  ti- 
tolo duplicalo,  a me  niente  costa,  e niente 
reca  dì  più  a rht  scrìve,  io  soglio  usarlo  prò- 
Jigaiinenlc.  Molto  più  volentieri  abbondo  in 
termini  di  rispetto,  e di  umiiinziouc  con  quel- 
le persone,  dalle  quali  desidero  qualche  cosa, 
c spesse  volte  un  titolo  rispettoso,  unVspres- 
siorie  di  stima,  muove  Panimo  di  ehi  legge, 
e ricompensa  P onore  col  benefizio,  lo  son 
contenta  fìipora  del  mio  sistrma.  Non  ho  mai 
trovalo  elle  la  corlesi.a  mi  pregimliclii.  Ho 
riscosso  dagli  altri  quell.i  eivilu  medesima, 
che  ho  praticata.  Ho  mantenute  non  solo,  ma 
aumentale  di  giorno  in  giorno  le  corrispon- 
denze , e sono  a portata  di  far  piacere  agli 
amici,  di  far  del  bene  ai  raccomandati,  c di 
superare  qualunque  impecilo. 

Fflè.  Saviissimo  è il  uensanicolo  della  padrona} 
ma  mi  permetta  il  dirle  , che  il  signor  don 
Properzio  pensa  molto  dircrsanicnte. 


GtM.  Ri;  mi  è noto  il  eoslnme  di  mio  marito. 

Ei  scrupoleggia  sopra  tulle  le  cose. 

Fab.  lo  non  mi  pregio  dì  essere  un  buon  se- 
gretario} ma  per  il  lungo  uso  di  tal  mestiere, 
ini  lusingo  dì  saper  formare  una  lettera.  Ep- 
pure qualunque  volta  ho  avuto  P ocr.asion  di 
servirlo,  mi  e convenuto  correggere,  mutare, 
rieominciare  da  capo.  Parlo  con  tutto  il  ri- 
spetto, egli  è sofistico  al  maggior  segno  ( o, 
per  meglio  dire , è il  maggior  seccatore  di 
questo  mondo.  ) 

Giu.  Si,  avete  ragione.  Ms  lo  soffro  io,  lo  potete 
soffrire  anche  voi.  Sentiamo  che  cosa  avete 
«scritto  al  marchese.  nSono  sensibilisaHo.i  alla 
n cortese  maniera,  ed  alla  singolare  prontezza, 
n con  cui  V.S.  illustrìssima  si  è compiaciuta 
n di  favorire  il  mio  raccomandato  Egli  rieo- 
n nnsce  dalla  di  lei  protezione  la  caricai  diAu- 
n ditore,  che  ha  conseguito,  ed  io  le  resto  in 
n debito  per  quella  benìguità  , con  cui  le  è 
n piaciuto  d'accogliere,  e di  secondare  te  mie 
n premure.  Si  accerti,  che  niente  più  deside- 
n ro,  oltre  il  fortunato  incontro  di  corrìapon- 
n drre  colP  esecuzione  di  qualche  di  lei  co- 
n mando,  e di  manifestarmi  oolPopere,  quale, 
*>  piena  di  stima  e di  rispetto,  ho  P onore  di 
n protestarmi. o V^a  benisaimo. 

(puoi  sotioscnVere) 
Fab.  Perdoni.  Non  vuol  ch'io  rifaccia  la  lelle- 
ra  per  la  mane.inta  del  titedo  di  padrone!^ 
Giu.  No,  no . la  penna  ed  il  temperino  poaso- 
no  di  quel  aecondo  signore  formar  padrossa. 
Farmi  che  la  fatica  v'  incteacsi  e non  vorrei 
che  mi  direste  sofistica  con  quella  facilità  , 
con  cui  l'avete  detto  al  padrone.  (sof(oicrrVe) 
Fab.  ( Ha  saputo  trovar  il  tempo  per  rìmpro- 
vrrarmi.  Donna  Giulia  è una  dama  di  spiri- 
to. La  servo  assai  volentieri}  ma  con  suo 
marito  non  si  può  vivere.) 

Giu.  Rispondete  a quest'  altra  lettera.  Il  Baro- 
ne di  Seiarueehoff  mi  scrive,  come  vedrete  , 
che  la  Corte  di  Pelerbitrgli  ha  bisogno  di  un 
poeta  dmmmattcn,  e siccome  I'  ho  io  servilo 
tu  altre  ocr.nsioni  di  sua  premura  , mi  fa  la 
finezza  in  quest'  incontro  di  riportarsi  a me 
nelU  scelta.  Scrivetegli  ch'io  lo  ringrazio, 
che  cercherò  di  servir  la  Corte,  e le  di  lui 
premure  nel  miglior  modo  ; c che  quanto 
n prima  ne  avrà  sicuro  riscontro. 

Fab.  Perdoni.  Crede  ella  che  potessi  io  esser 
degno  di  tal  impiego  ? 

Giu.  lo  non  ho  mai  saputo  che  voi  siate  poeta. 
Fab.  Ho  qiiaiclic  diletto  per  la  poesia. 

Gin.  Drammi  ne  avete  falli  7 
Fab.  Per  dire  il  vero  non  mi  sono  in  ciò  eser- 
citato. Ma  con  un  poco  di  lettura,  ed  un  po- 
co di  studio  , credo  non  sia  dillicile  poter 
riuscire  in  un  paese,  dove  non  vi  può  essere 
tutta  la  delicatezza  italiana. 

Giu.  No,  no  : vi  consiglio  di  abbandonare  (Que- 
sto pensiero.  Se  avete  piacere  «li  essere  im- 
piegalo ad  una  C«irlc,  rerclicrò  di  procurar- 
vi qualche  occasione  più  adattata  ali'  nhilita 
vostra.  La  Corte  di  Moscovia  è assai  culla  ^ 
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pfr  (tislint*Mere  i buoni  et\  t raltivi  porli, 
r noi  dobbiamo  cercare  di  ni.intenifrc  prc«»o 
degli  esteri  la  ripulaiione  del  no»lro  paese, 
e non  mandar  penone,  che  ci  faccianu  acutn* 
parirr. 

Faò.  Dice  benissimo,  signora.  Confesso  il  mio 
torto,  e mi  raccomando  alla  di  lei  protezione. 

Giu.  Prima  per  altro  che  rispondiate  .1  qnesl.i 
lettera,  s**  ha  da  rispondere  ad  un'altra  che 
mi  mette  in  maggior  pensiere. 

Fab.  Procurerò  di  farlo  colla  maggior  atten- 
zione. 

Giu.  Mi  preme  tanto  r.*ifTare  di  questa  lettera, 
che  ne  rogho  prima  P abbozzo,  non  solo  per 
ridurla  a quel  punto  che  io  desidero,  ma  )>er 
conserrarne  presso  di  me  la  memoria. 

Fab,  Klla  sarà,  servita,  come  comanda. 

Giu.  È necessario  eh*  io  t*  informi  del  fatto , 
perchè  possi.ite  capire  la  mìa  intenzione.  Voi 
conoscerete  don  Aless.ìndro. 

Fab.  Si , signora.  Non  è quegli,  che  dee  mari- 
t.irsi  con  donna  Aspasia  ? 

Giu.  Si,  è desso  che  mi  vuol  mettere  net  mag- 
gior imbarazzo  del  mondo.  Ho  m.ineggiato  io 
uest*  affare,  e dopo  infinite  difficoltà  ho  con- 
otto  a buon  termine  il  mai it.iggio.  Ora  que- 
sto giovane  cavaliere  trova  ogni  di  de'prele- 
sti  niiOT!  per  dilazionare  i sponsali.  Veggio  in 
lui  un  raffreddammlo  sensibile,  e non  tro- 
vando nelle  sue  paiole  di  che  compromet- 
termi con  sicurezza,  voglio  sciivcrc  a don  Si- 
gismondo suo  padre,  protestandogli  che  non 
soffrirò  in  Terun  mudo  veder  esposta  la  da* 
ma,  e me  medesima  ad  un  insulto.  Questo 
dev*  essere  il  sentimento  della  lettera,  e sic- 
come in  una  materia  sì  delicata  devonsi  mi- 
surare  i termini  per  non  eccedere,  e non 
mancare,  cosi,  com'io  diceva,  me  oc  farete 
la  mal.i  copia. 

Fab.  Sarà  obbedita.  (si  pone  a tcrit^eré) 

Giu.  (Fabrizio  ha  del  talento,  è molto  a propo 
sito  per  gli  alfari  iniei^  tuttaroUa  non  liscie- 
rò di  privarmene,  se  avrò  rincontro  di  po- 
ter fare  la  sua  fortuna.) 

SCENA  11 

LikRTTA  e DZTTI. 

Lii.  Signora,  un  giovane  forestiere  ha  una  let- 
tera da  presentarle. 

Giu.  Che  persona  è T 

Lù.  Non  mi  pare  di  condizione. 

Giu.  Fatti  consegnare  la  lettera,  e digli  che  si 
trattenga. 

Lis.  Sara  servita.  (ia  atto  di  partire') 

Giu.  Don  Properzio  è in  casa?  {a  Lurtra) 

Lit.  Si,  signora.  Strilla  al  solito  col  mastro  di 
cass. 

Giu.  Se  strilla,  avrà  ragione  di  strillare.  Che 
c'entri  tu  a sindacarr ? 

Lis.  Perdoni.  (Conosce  meslio  di  me  le  di  lui 
•travagauzr,  ma  lo  vuol  difendere  per  riputa- 
zione.) {parte  e poi  ritor«<i) 

Giu.  (Duro  fatica  a tenere  in  freno  la  servitù. 
Mio  marito  fu  di  tutto  per  fai*si  odiare.) 

Lis.  Ecco  la  lettera.  (<fri  la  lettera  a donna 

GiuUa) 

Giu.  Segretario,  sospendete  di  scrìvere,  e sen- 
tiamo se  questa  Irtlcra  esige  pronta  rispo- 
sta. {apre  la  lettera)  u li  conte  de'Trappani  *> 
{ussetvit/ido  la  tosi;rizione)  u Madama^  sicco- 
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n me  non  vi  è niente  nel  mondo,  che  sta 
o più  amabile  della  vostra  persona,  reputo 
ff  per  me  felice  qualunque  istante,  che  seco 
ft  voi  mi  trattenga.  Non  cesserò  mai  di  dar 
o lode  a chi  ha  suggerito  alla  società  il  com- 
ff  mercio  di  lettere,  traendo  io  da  un  tale 
n prgvvcdiroenio  il  bene  dì  presentarvi  la  mia 
*>  osservanza,  a dispetto  di  cento  e cìnquan- 
n ta  miglia  che  ci  dividono.  Il  comparire  di- 
n nanzi  a voi  senza  chiedeivi  grazie,  sarebbe 
n un  torto  alla  vostra  singolare  bontà  n.  {leg- 
gendo fa  rimarcare  la  sua  marttuifftia  per  lo 
stile  caricato")  u Quindi  è che  nell'atto  dì 
fi  rinnovarvi  l'ossequiosa  mia  servitù,  vi  pre- 
n sento  nell'onorato  latore  di  questo  foglio 
n un  novello  risalto  alla  vostra  autorevole  prò- 
tt  lezione.  Orazio  ZappaGori  inclina  all'onore 
n di  esercitare  la  sua  attività  nel  servire  in 
n codesta  Metropoli,  cd  è sicuro  dì  una  invi- 
tf  diabil  fortuna,  se  lo  producono  ì vostri  ri- 
n spettabili,  generosi  auspirj.  Degnatevi  di 
» rtsguardare  in  luì  il  mio  qualunque  siasi 
fi  riverentissimo  uffizio,  e concedeiomi,  ch'io 
ti  vaglia  ad  accumulare  fra  le  iiinmuerabiU 
n grazie  vostre  quella  che  or  vi  rlom.mdo,  e 
fi  pieno  di  vero  ossequio  mi  arrogo  la  ine- 
ti  stimabile  felicità  di  umilmente  soscrìvermi^ 
ti  quale  mi  pregio  riverentissimamente  di 
ti  essere,  e di  protestarmi,  n Che  cosa  diledi 
questa  letlcrar  (a  Fabnzin') 

Fab.  lo  dico,  signora  mia,  che  alcuni  si  atfaiica- 
no  esircinamcnie  scrivendo,  niente  per  altro 
che  per  es»cr  derisi.  Se  quei  che  scrivono, 
si  Ggurasseru  di  parlare  colia  persona  a cui 
scrivono,  e usassero  le  parole,  e le  frasi  che 
userebbnno  in  ragiunanau,  fsrrbbono  essi  mi- 
nor fatica,  e sarebbero  meglio  intesi. 

Giu.  Cosi  è;  verità  e chiarezza,  bastano  a for- 
mare una  buona  lettera,  e chi  non  ha  l'abi- 
lità di  piacere,  non  si  affatichi  per  disgusta- 
re. Continuate  la  lettera  clic  vi  bo  ordinato. 
£ tu  di'  a quel  giovane,  che  venga  innanzi. 

(a  Lisetta) 

Lis.  Sì,  signora.  (Almeno  h padrona  è sempre 
occupata.  Poco  tempo  le  resta  per  divertirsi. 
È Vero  che  spende  mollo  in  lettere,  ma  s’clla 
in  voce  di  scrivere  tanto,  sì  occupasse  a giuo- 
carc,  un'ora  di  giuoco  le  potrebbe  costar  più 
di  un  anno  dì  posta  ) {parte 

SCENA  111 

Ponna  Giclu,  Fasnizio  poi  Obazio. 

Giu.  Converrà  che  mi  adoperi  con  premur.i  per 
impiegar  quest' uomo,  li  eontc  mi  ha  fallo 
de'piaceri  consimili  più  di  una  volta. 

Ora.  Umilissiuio  servidore  di  V.  S.  illustrissima. 

Giu.  Siete  voi,  che  mi  ha  recato  la  lettera  del 
conte  de'Trappani? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Orazio,  non  è egli  vero  ? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Di  che  paese  siete? 

Ora.  nomano,  per  obbedirla. 

Giu.  Che  fa  il  conte  de'  i'rappani? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Non  sapete  dir  altro,  che  per  obbedirla? 

Ora.  Perdoni. 

Giu.  In  che  cosa  vorreste  voi  impiegarri? 

Ora.  Pei  cameriere. 

Giu.  Avete  più  setTÌlo? 
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Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Che  cosa  t.ipcle  fjre?  ^ 

Ora.  Un  poco  di  tutto,  per  obbedirla. 

Giw.  Prr  l-jr  piac^^re  al  conte,  io  cercherò  d’im* 
piegarri;  è ueceasario  però  ch'to  aappia,  Un 
dove  ai  estende  la  vostra  abilità  ; ma  ac  ho 
da  f.irvi  deiralire  inlerroga/ioni,  io  non  poaao 
aoffnre  la  Ncccatura  delPobbcdiria. 

Orvx.  Perdoni. 

Gii*.  Si,  perdoni.  Per  quel  ch'io  aenlo,  il  vostro 
v(»cahul  irio  è molto  riaireUo.  Sapete  voi  ai* 
tettare  il  rapo? 

Ora.  Per  obbedirla. 

' Giu.  Sapete  preparare  una  tavola? 

Ota.  Servirla. 

Giu.  Spendere  T 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu,  (Costui  c una  caricatura.)  E dove  avete 
tervtto? 

Ora.  Ho  servito  a Roma,  ed  hu  lervito  a Bo- 
logna, ed  ho  servito  in  Ancona,  e in  altri 
luoghi  ilo  servito,  per  obbedirla. 

Giu.  Amico,  mi  dispiace,  dovervi  dire  che  io 
non  aono  in  grado  di  offerire  a nessuno  una 
simile  Cai  icalura. 

Ora.  perdoni. 

Gti/.  Come  siete  venuto? 

Ora.  A piedi,  per  obbedirla. 

Giu.  Sarete  alaocu  ? 

Ora.  Servirla. 

Giu.  Trattenetevi  qui  per  oggi. 

Oia.  Per  obbedirla  (fi  ritira  un  poco) 

Giu.  (Mi  maraviglio  del  signor  conte,  rhe  mi 
abbia  mandato  uno  ttolido  di  questa  torte.) 
Avete  ancor  termin.ilo?  (a  Fabrizio) 

Fab.  Com'  era  mai  possibile,  signora  mia,  ch'io 
scrivessi  con  questo  pappagallo  che  m' intro- 
nava le  orecchie? 

Giu.  Vi  coinpalisco;  solleciialevi.  (a  Fabrizio 
che  si  pone  a scrit^re  ) K voi  riposateci  , e 
poi,  se  non  troverete  qui  da  servire... 

( ad  Oiazio  ) 

Fab.  Ecco  il  padrone,  signora,  (a  domut  Giu.  ) 
SCENA  IV 

Don  PaopBBZKi  e ditti. 

Pro.  Servitore  umilissimo,  Aigiiora  duooa  Giulia. 

Giu.  Serva,  signor  consorte. 

Pro.  Impedisco? 

Giu.  Oli  niente. 

Pro.  Si  può  venire  f 

Gifi.  l’jilrorw. 

Pro.  Snive  troppo,  signora. 

Giu.  Non  crederei,  che  il  mio  acrìvere  le  do- 
veste dar  dispiacere. 

Pro.  La  troppa  applicazione  può  pregiudicar  la 
salute. 

Giu.  lo  sto  benistimo,  grazie  al  cielo. 

Pivi  e poi  troppo  tempo  eonsuina  nella  segre- 
taria. 

Giu.  Non  sarebbe  peggio  impiegato  Ìl  tempo 
alla  tavoletta,  al  giuoco,  al  passeggio? 

Pro.  Ho  pagalo  ora  la  lista  delle  lettere  del 
mese  seorso. 

Giu.  B''ii  insililo. 

Pro.  Sei  sco'li,  quattro  paoli,  e sette  bajnrebi. 

Giù.  Non  mi  pare,  sia  tale  spesa  da  roiiuar  la 
famiglia. 

PiY>.  lu  non  diro,  che  la  spesa  aia  mollo  gran- 
de. Ma  per  uou  iiiiluoglur  i mici  uuuti,  po- 


trebbe rlU , signora  donna  Giulia,  aver  la 
bontà  di  pagar  le  lettere  rolla  sua  mesata. 

Giu  B«  n volentieri  1 quando  .t  lei  sia  d'ineo- 
modo,  supplirò  del  mio,  senza  alcuna  dilG- 
coltà. 

Pìtt.  Onesti  sei  scudi,  quattro  paoli,  e sette  ba- 
j'H'cìii  vuol  ella  pagarli,  o vuole  che  li  paghi 
io  ? 

Giu.  Farcia,  come  le  piace. 

Pro.  Senza  che  s'incomodi,  li  posso  roellerc  alla 
di  lei  paiLila. 

Fab.  (Che  sordidrzz.i!  ) 

Giu.  1'iene  scrittura  doppia  per  la  mia  mesata? 

Pro.  Eh  ! uii  picciolo  cunlerrllo. 

Giu.  Faccia  pur  come  vuole.  Basta  che.  nelle 
mie  camere  si  compiaccia  di  lasciarmi  la  mia 
libertà  , 

Pro.  E troppo  giusto^  non  ho  niente  che  dire. 

Giu.  Perdoni.  Ilo  qualche  lettera  di  premura. 

Pro.  M.i  Vossignoria  mi  tiene  lutto  il  giorno  il 
segretario  ocenpato. 

Giu.  Vuoi  ella  ch'io  supplisca  al  di  lui  salario 
colla  mia  mesata? 

Pro.  Non  dico  questo.  Ma  vorrei  servii  mene 
ancora  io. 

Giu.  Basta,  eh'  ella  lo  dica,  sarà  a servirla. 

Piv.  A proposito.  Vossignort.i,  che  ha  tante  cor- 
rispondenze, le  darebbe  I'  animo  di  scrivere 
a Ruma  a qualrliediino  che  mi  provvedesse 
di  un  buon  cameriere? 

Gl».  Per  lei  ? 

Pro.  Per  me. 

Giu  Non  ha  il  suo  ? 

Piv.  Ho  stabilito  di  licenziarlo. 

Giu.  iVre.lic  ? 

P'O.  Perehé  è un  ladro. 

Gl».  Le  ha  rubato  qualche  cosa? 

Pro.  Non  mi  ha  rulsato,  ma  aveva  intenzion  dì 
rubarmi, 

Giu.  £ come  ha  potuto  raccogliere  questa  sua 
intenzione  ? 

Pro.  Questa  mattina  sono  uscito  di  casa,  e mi 
sono  seunlate  le  cliiavi  sul  mio  tavolino.  Egli 
mi  ha  lasciato  partire  senza  avvisai  mi,  e scn- 
z' altro  ha  avuto  in  animo  di  rubarmi. 

Giu.  Perdoni;  può  essere,  ch'egli  neppure  se 
ne  sia  avveduto. 

Pro  Eh  ! se  n'è  avveduto  benissimo  , r tanto 
se  n'  è avveduto,  che,  tornato  in  casa,  aveva 
egli  le  chiavi  in  ta^ca. 

Giu.  Le  avrà  levale  dal  tavolino  per  maggior 
cauirla. 

Pro.  Signora  no,  le  levò  per  rubare. 

Giù.  Le  manca  niente? 

Pro.  Niente. 

Giu.  Uiinqoe  non  ha  voluto  rubare. 

Pro.  Dunque  , dunque,  ella  ha  sempre  i suoi 
dunque,  e vuol  rilorrrre  ogni  mio  argomen- 
to col  dunque,  e mi  voleva  dare  del  babbui- 
no col  dunque.  Dunque,  dunque:  mi  voleva 
rubare  dunque,  e,  se  io  lo  dico,  è cosi  dun- 
que ^ con  permissione  del  dunque,  e con  ri- 
spetto del  dunque.  (.alterato) 

Gm.  (Ci  vuole  una  gran  sofTcrenza.) 

p'ab.  (^lu  gli  darri  un  dunque  nel  grugno.) 

Pro.  Compatisca,  signora  donna  Giulia,  com- 
patisca vch!  Non  p«‘nsi  che  io  le  voglia  per- 
dere il  rispetto.  Conosce  il  mio  temperamen- 
to. Ho  tutta  la  sliioa.  Ho  tutta  la  vcneraziouc 
per  lei. 

Giu.  Si,  signore,  souo  mollo  ben  persuasa  delle 
di  lei  hneuc. 
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Pro.  A chi  po9»iamo  noi  »crirere  per  ritrorar 
qnr«lo  ramorierc  ? 

Ciu.  Eccolo.  Se  ne  Tuole  uno,  è qui  pronto 
{iKc«nna  Orazio) 

Ora.  { fa  una  profonda  nVercnra) 
pio.  K c hi  è costui  ? (n  donna 

Giu.  £ uno  , che  mi  viene  raccomandato  dal 
conte  de'  Trappani. 

Pro.  A One  le  viene  raccomandato  ? 

Gm,  Acciò  gli  trovi  impiego  per  cameriere. 
Pro  l'er  caniciierc?  Sente,  ch'io  bo  di  biso- 
gno di  cameriere,  e lui  lancia  dire,  c non  si 
cura  di  presentarmelo^  e,  in  luogo  di  preferir 
me  ad  ogni  altro,  fa  la  protettrice  del  ladro, 
e mi  favorisce  col  dunque.  {alterco) 

Giu.  Signor  don  Properzio  \ Si  ricordi  che  ho 
l'onore  di  essere  sua  consorte  ; ma  che  so- 
no anch'io  naia  dama,  e che  ho  il  mio  cal 
do  al  pari  di  lei,  e che  min  m'  impegno  di 
solTrir  sempre  il  di  lei  dtfUcilc  temperamenln. 

(co/l  caldf  ) 

Pro.  Seniìiino,  se  si  contenta,  le  abilità  di  que- 
sto suo  rarcoiuandato. 

Giu.  Si  serva  pure.  Lo  conduca  seco  , e lo  in* 
terroglii. 

Pro.  Vuol,  eh'  io  stia  in  sala  ? 

Gin.  Non  può  andare  nelle  sue  camere  ? 

Pro.  Non  conduco  nelle  mie  camere  cbi  non 
conosco. 

Giu.  Ma  io  ho  da  terminar  una  lettera  che  mi 
preme. 

Pro.  Faccia  pure.  Venite  qui , galantuomo. 

{ofi  Ortaio) 

Giu.  Vuol  restar  qui  ? 

Pro.  Se  si  contenta. 

Giu.  e se  non  ne  fossi  contenta  7 
Pio.  Ci  starei  taiil'e  tanto,  per  impegnarle,  die 
il  marito  è paJroo  di  star  dove  vuole  , e la 
signora  , sia  detto  con  ogni  buona  riserva  , 
non  ha  da  dire,  eh'  io  me  ne  v.ida. 

Fob.  (Ma  che  maniera  obbligante  !) 

Giu.  (Sento  , che  la  testa  mi  si  rise.vlda.)  Io 
dunque  posso  andarmene  <]uaiido  voglio. 

Pro.  Maraviglio  diioqnci  C padrona. 

Giu.  Fahrizin  andiainu.  (si  alza  sdegnosa') 

Pro.  Mi  lasci  qui  il  segretario. 

Giu.  Lo  vuol  per  lei? 

Pro.  Se  me  lo  permette.  (con  nVerenta) 

Giu.  Anzi;  vi  serva  pure.  Ella  é il  padrone;  io 
in  casa  non  conto  uulia.  Non  po»so  compro* 
nieltt-rmi  d'altro  da  lei  che  di  riverenze  sgua- 
iate, e di  coinpliinetiti  stiirrhcvuli.  Tiriamo 
in:nrui,  fìn  che  si  può.  Ma,  pensi  bene,  si* 
gnure,  che  se  un  giorno  arriverò  a dire  riso- 
lutamente un  dunque,  sarà  un  duot|iie  che 
le  porrà  la  lesta  a partilo.  (parie) 

SCENA  V 

Don  PoMpeitzjo,  Fabrizio  ed  Oiuzio. 

Pro.  Pah!  Teli!  Ih!  uh!  Ha  ciedulo  dì  spaven- 
tarmi. Segretario,  scrivete.  (tiede) 

Fab.  (A  buon  veJeicì  a mezzo  giorno  suonato.) 
Pro.  *y  .Multo  illiialre  e culrndissimo  signore,  e 
fi  signore,  C padrone  veiieiandissimo. 

(detta  adagio  e pensando) 
Fab.  (Un  formulario  alla  mudi.)  (Con  ironia) 
i^-o.  Ehi  ! Che  nome  svete?  (ad  Ora  ) 

Ora.  Oiaziu,  per  obbedirla. 

J‘ro.  La  p.vtii.i7 
Ora.  Hxiiiami,  per  obbedii  U. 
eoLDoai  voL.  1 


Pro.  Volete  ir^niegarvì  ? 

Ora,  Per  oblictiiiU. 

Pro.  Av«*le  fitto  ? (a  Fa!*.) 

Fab.  Per  obbedirla.  (imitando  Orazio) 

Pro.  Scrivete,  l^apoli  li  7^  Dicembre 
Fab.  Ho  fallo. 

Pro.  n .Mi  dò  l'onor  di  rispondere  al  di  lei  Te> 
nrralissimo  foglio  n. 

Fab.  (%crive) 

Pro.  Al  di  lei  vcnerslissirao  foglio  dei  due  di 
Agosto  prossimo  passato. 

Fab.  Perdoni.  Questa  lettera  va  in  Persia,  o 
stl.i  Clima? 

Pro.  Va  a Koma,  .n  Roma.  Va  a Roma,  e non 
iu  Persia  o alla  China;  v.i  a Roma.  Perchè 
mi  domandate  se  va  in  Persia  o alia  China? 
Fab.  Perrlie  daM'Agoslo  al  Dicembre  tono  p.vs- 
sati  cinque  mesi. 

Pro.  Sccralore  ! 1 pari  miei  rispondono,  quan- 
do poikoiio,  quando  vogliono,  e quando  se  ne 
ricordano. 

Fab.  Verissimo.  Non  ci  aveva  pensalo. 

Pro.  Scrivete.  (gerirà) 

Fmb.Scù^'o,  (atpetta  poi  dice)  Vuole  che  scriva? 
Pro  Siete  lesto? 

Fab.  Son  qui,  delti  pure. 

Come  dice  il  princìpio  della  lettera? 

Fab.  n Mi  dò  l'onor  di  rispondere  al  di  lei 
n vrncralissimo  foglio  dui  due  d'.Agnsto  pros- 
n sitilo  passato  *t. 

Pro.  l'iossimo  passato,  n Tanto  più  che  too- 
n strandu  ella  una  premura  eslirma  w... 

Fab,  (Se  aveva  premura,  è staio  servilo  bene.) 

(icnVe) 

Pro.  .\vele  più  servito?  (ad  Ora.) 

Ora  Per  obbeiliila. 

Pro.  E chi  avete  servilo? 

Oia.  Ho  servilo  il  conte  degli  Utili,  il  conte 
Spcr;;oli,  il  marchese  Docili,  per  ebbedirla. 
Pio.  Cosa  abbiamo  scritto?  («  Fab.) 

Fall,  n Tanto  piti  che  moslrando  ella  uu'eslre* 
u ni.i  premura  n... 

Pnì.  Un'estrema  premura...  (peuta) 

Ora.  Ho  servilo... 

P/-0  Tacete  (ad  Om.)  n di  conseguire  la  cari* 
»»  ca  di  cassiere  d<  Ile  Finaui>e  >/.  (dettando) 
/‘*i6.  »#  Urlìi*  Finanze  ♦*. 

Pro.  Dove  avete  servilo?  (luf  Ora) 

Ora.  A Roma  per  obbedirla. 

Pro.  E chi  avete  servito?  (ad Ora.) 

(Jra.  Ho  servilo... 

Pro.  Avete  fitto?  (a  Fab.) 

Fab.  Ilo  fitto. 

Pro.  n Nud  mancherò  dì  procurarle  questo  ono* 
T>  revole  impiega  o.  (dettando) 

Fab,  Signore,  quest'  impiego  è stato  dato  che 
saranno  tre  mesi. 

Pro.  Sei-c.i(orc  ! clic  inipoi  tà  a voi?  Non  posso 
piocurarlo  per  dopo  la  morta  di  quello  che 
e stalo  fitto  ? 

Fab.  Wrissimo.  GcriW) 

Pio.  Clic  cosa  sapete  fare  ? (<•«  Ora.) 

Ora.  Un  poco  di  tutto,  per  obbedirla. 

Pio.  Ehi!  (f.Utamu  alla  scena) 

Srr.  Comandi. 

Pro.  Il  iniislro  «li  casa.  (*d  Ser.) 

Ser,  Sara  servita.  (.parte) 

Pro.  Avete  fallo  ? (o  Fab.) 

Fab.  Ilo  fatto. 

Pro.  Che  cosa  .ibhlamo  dello  ? (o  P o/*  ) 

Fab.  (<  reati  p.-tzictiza  ci  Vuole  !)  n DOn  manche. 
/>  iò  di  liiucinaile...  *» 
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SCENA  VI 
PAsarit.1  e ditti. 

Pas.  Sono  qoì  a’ suoi  comandi. 

Pro.  Avete  fstU  la  spesa  che  vi  ho  ordinato  ? 

Pas.  Perdoni)  qu.'ile  spesa  intende  di  dire  ? 

Pro.  Sciocco  ! stolido  1 smemorato  ! non  v'ho  io 
commesso  di  comperare  della  cioccolata  ? 

Pas.  Signor)  mezza  libbra. 

P/v.  E non  T avete  presa  ? 

Pas.  L'  ho  presa. 

Pro.  E quanto  V avete  pagata? 

Pas.  A ragione  di  quattro  paoli  la  libbra. 

Pro.  Quattro  paoli  la  libbra?  Siete  pazzo?  Sie- 
te ubbriaco  ? Quattro  paoli  la  libbra  la  cioc* 
colata?  Voi  non  tendete  che  a rovÌDartnì.  Non 
sapete  spendere.  V'i  caccerù  via. 

Pas»  Non  si  scaldi)  che  ci  vado  subito.* 

Pro.  Dove  ? 

Pas.  A liberarla  dal  mìo  cattivo  servizio. 

Pro,  Avete  da  aspettare  il  mio  comodo  , e non 
il  vostro:  vi  licenzierò)  quando  vorrò  io. 
Avete  da  servirmi  fin  che  mi  pare,  e i miei 
denari  imparale  a spenderli  meglio. 

Piu.  Ma  io  questa  maniera,  signore. m 

Pro.  È buona  la  cioccolata,  che  avete  preso? 

Pas.  È perfettissima.  Ne  ho  compralo  varie  lib- 
bre per  la  signora,  ed  è rimasta  contenta. 

Pro.  La  mia  tenetela  saparata.  La  signora  don- 
na Giulia  dà  la  cioccolata  a tutti  quelli  che 
vengono,  e,  se  manca  la  sua,  oou  voglio  che 
s*al>bia  a prevaler  della  mia. 

Pas.  Non  dubiti}  non  cV  questo  perìcolo. 

Pro.  È buona  questa  cioccolata  ? 

Pas.  Vuol  provarla? 

Pro.  Si  , sbattetene  una  mezz'  oncia.  La  beve- 
remo  insieme  coi  segretario. 

Pah.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie.  Non  be- 
vo mai  cioccolata. 

Pro,  Fate  bene.  La  cioccolata  riscalda. 

Pas.  Ma  se  la  facciamo  si  lunga)  non  potrà  sen- 
tire il  s.iporc. 

Pro.  Fatela  ristretta.  Io  la  bevo  in  una  chicche- 
ra da  caflfè.  Sono  dell*  opinione  del  segreta- 
rio } non  voglio  che  mi  riscaldi. 

Pas.  Sarà  servita. 

Pro.  Andate. 

Pas.  Se  mi  permette,  avrei  da  dirle  una  cosa. 

i'ro.  Andate  via,  vi  dico.  Ho  da  scrivere  una 
lettera  di  premura. 

Pas.  Coree  comanda.  (ya  per  partirei 

Pro,  Che  cosa  abbiamo  scritto?  (a  Fab.) 

Fab.  tf  Non  mancherò  di  procurarle  n... 

Pro.  Ehi  I Pas  ) 

Pas,  Signore. 

Pro.  Che  cosa  volevate  dirmi  ? 

' Pas,  Il  sarto  ha  portata  una  polizza. 

Pro.  Una  polizza:  Per  me  una  polizza?  Il  sarto 
ha  portato  per  me  una  polizza?  Sono  cin- 
qu*anni  che  non  ispcuUo  un  baiocco  in  ve- 
siili,  e il  sarto  mi  porta  una  polizza  ? 

{aiteraio,  e si  alta) 

'Pas.  Perdoni.  £ il  sarto  da  donna,  per  fatture 
per  la  signora. 

Pio.  Clic  c' entro  io  colla  signora  ? Chi  ha  or- 
dinato, paghi;  chi  ha  comandato,  soddisfac- 
cia; chi  e bestia,  suo  danno.  Io  le  dò  dicci 
sctidi  il  mese.  Altri  cinque  ne  ha  per  un  le-  i 
gaio  del  p.-idrc.  Ila  più  di  me,  sta  meglio  di 
me,  c vorrebbe  che  io  sapplissi  ai  di  lei  ca 
pricci,  alle  di  lei  vanità  ? Date  qui  quella  po- 


lizza. Sette  scudi?  Sette  scudi  in  faltiira?  Io 
con  sette  scudi  mi  facrio  un  abito,  e pre- 
tenderebbe che  io  li  pagassi?  Dov‘c  la  signo- 
ra? Donna  Giulia  duv*e?  Vo'che  mi  seutai 
vo*  che  m*mtend.v;  vo*che  lo  passi  la  vogba 
di  mandare  i sarti  da  me.  {in  atto  di  pat'tirey 
Fab.  La  lettera... 

Pro.  Aspetlaicmi.  {a  Fab.\ 

Ora,  Signore  ? (a  don  Pro.j 

Pio.  Non  mi  serrate.  f<i<f  Oro.) 

Pas.  La  riocculala  ..  (a  don  Pro  ) 

Pro.  Il  diavolo  che  vi  porti.  {parte) 

Pas.  (Non  ci  starei,  se  mi  pagasse  il  doppio.) 

{parte) 

Fab.  (Sarei  ben  stolido,  se  Paspeltassi.) 

{partendo) 

Ora.  Signore...  (a  fab.) 

Fab.  Che  cosa  volete? 

Ora.  Mi  raccomando  a lei. 

Fab.  Non  so  che  farle,  per  obbedirla. 

Ora,  Maledettissimo,  per  islirparla.  {pai  te) 

SCENA  VII 


Altra  camera. 
Donna  Gìdlia  e Lisam. 


Giu.  Sì,  per  oggi  vo*  trattenermi  in  quest' ap- 
parlnincnto  terreno. 

Lis.  Fa  benìssimo.  Cosi  sarà  più  lontana  dalle 
srccaliire. 

Giu,  Da  qtiai  seccature? 

Lis.  Mi  può  intemlcre,  senza  eh*  io  parli. 

Giu.  Non  vuoi  desislrrc? 

Lis.  Io  non  nomino  alcuno. 

Giu.  Ma  ti  capisco. 

Lis.  E segno  dunque  eh*  io  do  nel  vero. 

Giu.  Ma  il  vero  sempre  non  si  ha  da  dire. 

Lif.  Io  non  lo  dico. 

Giu.  Ma  lo  pensi. 

Lis.  Il  pcnsiere  non  si  può  impedire. 

Giu.  Orsù,  acchetali,  e va  a vedere  se  il  signor 
don  Properzio  si  è servito  del  segretario,  e 
se  può  venire  da  me. 

Lis,  Chi  ? 

Giu.  Il  segretario. 

Lis.  Voleva  dire  io  che  avesse  volontà  di  una 
seccatura. 

Giu.  Lisetta,  meno  lingua,  e più  giudizio. 

Lis.  (Di  lingua  so  che  sto  bene,  di  giudizio  poi 
cosi  e cosi.)  {paite) 


SCENA  Vili 

Donna  Gintu,  poi  Lisarra. 

Giu.  Posso  far  qiianFio  voglio  per  coprire  i di- 
felli di  don  Properzio;  sono  troppo  visibili  a 
lutto  il  mondo,  e quantunque  usi  per  me  me- 
desima ogni  cauU'U  per  tollerarli,  qualche 
volta  scappami  la  pazienza,  e non  ho  valore 
per  siipeiarmi 

Lis.  La  signora  donna  Aspasia  manda  Pimba- 
sciata  per  esser  qui  a riverirla.  Ci  vuol  essere 
o non  ci  vuol  essere? 

Gfu.  Fatele  dir  che  è padrona. 

Lit,  Vuol  riceverla  qui? 

Giù,  Si,  la  riceverò  qui.  Ella  vien  per  affari,  c 
f|on  mi  vo*  prendere  soggezione. 

Lis.  Anche  questa  signora  ha  un  hd  caraltere 
straragaale. 
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Si,  non  dici  molo.  1 Giu,  lo  credo,  che  non  sii  in  ordine  per  U 

Lis.  E il  signor  don  Alessandro  non  burla.  Se  fl  dote. 

ti  sposano  iosierae  formeranno  una  bella  cop>  | Asp,  Come!  vi  hanno  da  essere  diflicoltà  per  la 
pia-  (parte)  H dote?  La  miv  dote  mi  fu  assf'gnata  dal  mio 


SCENA  IX 

Donna  Gidlu,  poi  donna  Aspasu. 

Giu.  Spiacemi  ora  l'impegno,  in  qui  mi  ha  po- 
sto don  Alessandro,  e non  vorrei  che  donna 
Aspasia  penetrasse  il  di  lui  cambiamento. 

Atf>.  Serva,  donna  Giulia. 

Olii.  Sem,  umilissima  donna  Aspasia.  Accomo- 
datevi. 

Atp.  Quant'è  che  non  avete  veduto  don  Ales- 
sandro? 

Giu.  £ stato  da  me  jeri  sera. 

A$p.  Me  ne  rallegro  inGnilamente. 

Giu.  ^Dubito,  che  qualche  cosa  ella  sappia.) 
Jen  c’  è stato  da  voi? 

Atp.  Jeri  no.* 

Giu,  E l'altro  jeri? 

Atff.  Mi  pare  di  no. 

Giu.  Quant'è  che  non  viene  da  voi? 

Atj).  Non  me  ne  ricordo. 

Giu.  Non  ve  ne  ricordate?  Dev' esser  molto  dun- 
que? 

Asp.  No,  non  è molto. 

Giu.  Spiscemi,  ch'egli  vi  scorseggi  le  visite. 

Aap.  On  ! a me  non  dispiace  niente. 

Gw.  Non  vi  preme  di  veder  sovente  lo  sposo? 

Asp.  Considero,  che  l'avrò  da  vedere  anche 
troppo. 

Giu.  (Se  non  si  rtiraste  dt  lui  : sarebbe  facile  lo 
acioglimeoto. ) In  falli  la  liberti  è la  miglior 
cosa  del  mondo.  È vero , qualche  soggezio- 
ne l'abbiamo  sempre  d’avere;  ma  la  peggio 
di  tutte  è quella  del  matrimonio. 

Asp.  Non  so  davvero.  Ne  soffro  tanta  in  casa 
degli  zìi  dovesono,  che  più  non  potrei  averne. 

Giu.  Desiderate  dunque  di  essere  maritata? 

Asp.  Che  interrogazione  ridicola?  Non  ho  io 
forse  da  maritarrai?Non  deve  essere  don  Ales- 
sandro il  mio  sposo?  Non  è qui  venuto  per 
questo? 

Giu.  È tutto  vero,  ma  se  ors  pensaste  diver- 
samente .. 

Asp.  Bella  davvero!  Mi  maraviglio  di  voi,  che 
mi  parliate  in  lai  n>ndo  Se  non  aveste  ma- 
neggiato voi  quest'affare,  vi  compatirei.  Sa- 
pete in  qual  impegno  io  sono;  anzi  in  quale 
impegno  siete  voi  medesima,  e avreste  cuore 
di  mettere  Ir  mie  nozze  in  dubbio? 

Giu.  Mi  tpiacerebbe,  che  lo  faceste  per  impe- 
gno, c che,  annojaln  dalle  di  lui  affettate  ca- 
ricature, non  vi  sentiste  portata  ad  amare  don 
Alessandro. 

Atn.  Chi  vi  ha  detto  che  io  non  rami?  Chi  vi 
ha  detto  che  mi  dispiaccia  ? 

Giu.  Giudicava  ciò... 

Asp.  Oh!  giudicate  assai  male.  $iete  una  donna 
di  spirito  ; ma  non  credo  che  abbiate  Tabi- 
Ittà  di  penetrar  nel  cuore  delle  persone. 

Giu.  Ma  aalie  vostre  parole  medesime... 

Asp.  Le  parole  sono  parole,  e i falli  sono  fatti. 

Giu.  (Ancora  non  arrivo  bene  a capirla  ) 

Asp.  Quando  pensate  voi,  che  ai  abbiano  a con- 
cludere queste  nozze? 

Giu.  Per  quello  che  mi  disse  l'altro  jeri  vostro 
zio  Eugenio,  egli  vorrebbe  procrastinare. 

Asp.  Per  qual  motiro? 


genitore.  Ed  e in  effetli  costituita,  e non 
si  ha  da  ritardare  un  momento  ppr  questo 
capo. 

Giu.  Per  dir  la  vcrìlà,  donna  Aspasta,  io  noa 
vi  credeva  innamorata  a tal  aegno. 

Atp.  Né  io  vi  ho  detto,  quanto  aia  ionamorata| 
né  voi  dovete  far  l’inaovina. 

Giu.  Il  vostro  ragionamento,  la  vostra  ansietà, 
la  vostra  sollecitudine  sono  manifesU  segni 
d'amore. 

Asp.  Non  vi  parrebbe  cosa  giusU  ed  onesta, 
ch'io  amassi  don  Alessandro? 

Giu.  Anzi  giustissima,  s' egli  ha  da  essere  il 
vostro  sposo. 

Asp.  E che  cosa  direste,  s*io  non  l'amassi? 

Giu.  Che  fareste  male. 

Asp.  E se  non  potessi  amarlo? 

Giu.  V'i  compatirei. 

Asp.  E se  non  lo  volessi  amare? 

Giu.  Ma  cara  donna  Aspasia,  l'amate,  0 non 
ramale? 

Asp.  Voi  mi  fate  ridere.  Che  interrogazione  cu- 
riosa ? 

Giu.  Io  non  vi  capisco. 

Asp.  Non  so  che  Urvi. 

Giu.  Bramate  ch'io  solleciti  queste  nozze? 

Asp.  Io  vi  lascio  in  pieniuima  libertà. 

Giu.  In  libertà  di  scioglierle,  se  occorresse? 

Asp.  Voi  dite  cose  questa  mattina,  ebe  mi  fan- 
no maravigliare.  (si  alza') 

Giu.  E voi  rispondete  in  un  modo  che  non  si 
può  capire.  (si  aUa) 

Asp.  Parlo  pure  italiano. 

Giu.  Il  vostro  italiano  é più  oscuro  deIl'aral>o. 

Asp.  Eh  ! via,  donna  Giulia,  non  mi  Gte  arrab- 
biare per  carità. 

Giu.  Pagherei  moltissimo  a non  essermi  impic- 
ciata in  iin  tal  affare.. 

Asp.  Mi  dispiace  del  vostro  incomodo;  ma  ci 
siete,  e per  punto  d'onore  dovete  sl^i. 

Giu.  Concludiamo  dunque. 

Asp.  Concludiamo. 

Giu.  Volete  ch'io  mandi  a chiamare  don  Ales- 
sandro? 

Asp.  Mandate  pure.  *• 

Giu.  Sentiremo  in  che  disposizione  si  trova. 

Asp,  Si,  sentiremo. 

Giu.  (Voglio  uscirne.  O che  si  sciolgano,  0 che 
si  concluda.)  Chi  è di  la? 

Ser.  Comandi. 

Giu.  Va  a ricercare  don  Alessandro,  e digli... 

Ser.  Perdoni,  ilo  veduto  ora  dalla  tiucstra,ch'ei 
viene  qui. 

Giu.  Benissimo,  subito  eh' egli  arriva,  fa  che 
passi,  sena' altr' ambasciata. 

Ser  Sarà  servita.  (parte) 

Asp.  Donna  Giulia  a buon  rivederci. 

Giu.  Andate  via? 

Asp.  Si,  é tardi,  c sono  aspettata. 

Giu.  Non  volete  sentire  don  Alessandro? 

.'/«/>.  Sentitelo  voi. 

Giu.  Non  volete  esser  presente? 

Atp.  lo  non  ho  questa  gran  curiosità. 

(jfu.  E se  SI  deve  concludere? 

Asp.  Concludete 

Giu.  £ se  don  Alessandro  inclinasse  allo  scio- 
glimento? 

Asp.  Non  lo  crederei  cqaì  ardilo. 
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Giu.  E sì  RlaLitissrro  U nozzr,  ora,  aubilO) 
qiiaMa  arra.  «!omani?  ^ 

j4ap.  Klii!  mi  rrrJeir  cotanto  ansiosa  <1i  mari- 
tarmi ? 

Giu.  Donna  Aspasia,  non  ri  rapisro. 

Atp.  Krrolo.  Prrmelletcmi  ch*'0  vada  ria  qiic- 
it' altra  parte.  {^incamminandosi) 

Gm*,  Perche  non  ri  rolctc  incontrare... 

Asp.  Snra  j ci  rivedremo.  {parte) 

SCENA  X 

Thnnn  Girtia,  poi  don  ALcssAanao. 

Giu.  Fo  credo  essere  la  eaìamita  del  parri.  In 
casa  mi.a  non  eì  piovono,  ci  tempestano.  Che 
rapo  p.irlicolare  ha  eostei?  Non  ini  pare  di 
essere  t.into  scioeca;  eppure  non  arrivo  a ca- 
pirl.i.  In  sostanrji  questo  matrimonio,  deve  se- 
pnire,  e don  Alessandro,  o per  amore  o per 
forza,  mi  dee  mantener  la  parola.  So,  che  il 
trattare  eon  lui  é una  cosa  incomoda,  per  le 
sue  inGnilc  caricature;  ma  soffrirò  tutto  per 
non  rimanere  pregìudieata. 

Ale.  Servitore  umilissimo  della  mia  rÌTcrìta  pa- 
drona. 

Giu.  Serra,  don  Alessandro. 

Aie.  Come  avete  voi  riposato  la  seona  notte? 
Giu.  Non  molto  bene.  Ilo  avute  delle  inquie- 
tudini. 

Ale.  Oimè!  voi  mi  avete  mortalmente  ferito. 
Le  vostre  inquietudini  mi  piombano  sul 
cuore. 

Giu.  lo  fatti,  se  fossero  le  vostre  espressioni 
sineere,  sarebbe  giusto  il  vostro  rammarico, 
sapendo  esser  voi  stesso,  la  cagion  che  m^in- 
quieta. 

Ale  Oh  ciclo!  Sarà  egli  possibile  che  le  avverse 
stelle  mi  rendano  sì  sfortunato,  ch'io  giunga 
a turbar  la  pace  di  quelPanima  peregrina, 
ch’io  venero,  e stirooy  ed  onoro? 

Giu.  Signore,  io  vorrei  meno  venerazione;  ma 
un  poco  più  di  zelo  per  il  mio  carattere,  e 
per  il  vo.stro  onore. 

Ale.  Snargerei  il  mio  sangue  per  la  delicatezza 
delronor  vostro,  c deU'onor  mìo. 

Giu.  Siete  voi  disposto  a rendermi  quella  giu- 
stizia che  vi  domando? 

Ale.  li  dubitarne  è un  insulto;  il  temerne  é 
un  oltraggio. 

Giù.  Preparatevi  dunque  alle  nozze  dì  donna 
Aspasia. 

Ale.  Questo  è un  fulmine  che  mi  atterrisce. 

Giu.  Un  cavalicr  d'onore  non  dee  mancare  alla 
tua  parola. 

Ale.  Le  regole  della  cavalleria  mi  son  noie;  ma 
note  ini  sono  ancor  te  appendici. 

Giu.  Tutte  le  appendici  in  materia  d'onore,  non 
fanno  che  accrescere  i doveri  del  cavaliere. 
Ale.  Dirò  meglio.  So  le  regole,  e le  eccettua- 
zioni. 

Giu.  Non  si  dà  ccceltuazionC)  in  una  materia  si 
delicata. 

Ale.  All!  madama;  nel  caso  min  la  ritrovo. 

Giu.  Come  poii’tc  voi  distruggere  la  massima 
generale  di  dover  mantener  la  parola? 

Ale.  Con  un'altra  m.issima  generale,  che  la 
eoinhatle  e la  annichila. 

Gtu.  K qiiuPc  questa  massima? 

Ale.  Che  ii\  m.iteria  d'amore,  non  si.irao  pa- 
droni di  noi  medesimi.  Che  il  cuore  è lihern 
nell' amare.  Che  il  viocolo  degli  sponsali  oon 


può  distruggere  PantipstU  delP  oggetto.  Che 
non  è azione  onorata  il  s.agrifìe.are  una  sfor- 
tunata fanciulla,  c che  mi  credo  in  debito 

n di  m.mifeslare  la  mìa  avversione,  anzirhe  ar- 

■'  mar  <li  lusinghe  la  verità,  e preparare  il  mar- 
tìrio a due  vittime  s.agrificstc  all'idolo  delP 
interesse,  o delPamhi/.inne. 

Giu.  Tutti  questi  saggi  liflessi  larebbono  stali 
opportuni  prima  di  promettere. 

Ale.  Perdon-nlemi,  vi  chiedo  scusa.  Ditemi  per 
grazia,  per  gentilezza,  chi  parlò,  chi  stabili, 
chi  ha  promesso? 

Giti.  Per  voi  lo  free,  chi  per  voi  potrà  farlo.  La 
parola  è di  vostro  padre. 

Ale.  Ah  viva  il  ctelu!  Chi  hs  parlalo,  rispooda, 
e chi  ha  promesso,  mantenga. 

Giu.  Si,  manterrà  vostro  padre  quel  che  ha  pro- 
messo, e voi  sarete  sposo  di  donna  Aspasia. 

Ale.  Venero  i sensi  vostri  qiia1uni|iir  sirno.  Pro- 
fondamente all'autorità  vostr.a  m’inehino;  una 
sola  cosa  vi  diro,  se  mi  concedete  di  dirla. 

Giri.  Parlate  pure. 

Ale.  Non  isposcrò  donna  Aspasia. 

Giu.  No? 

Ale.  Con  lutto  l'ossequio  vi  replico  umilissima- 
mente  di  no. 

Giu.  Ed  io  vi  dico  ossequiosamente  di  si. 

Ale.  Deh  per  tutti  ì numi  del  cielo... 

Giu,  Oliai  motivo  potreste  addurre,  per  esimervi 
con  decoro  da  un  tale  impegno? 

Ale.  Molli  potrei  annoverarne.  Ve  ne  dirò  uno- 
solo. 

Giu.  Ditelo,  e se  sarà  ragionevole-.. 

Aie.  Sentite  se  la  ragione  è fortissima. 

Giu.  e qiial'c 

Ale.  L'antipatia  del  mio  cuore,  col  cuore  di  don- 
na Aspasia. 

Gru.  Eppure  quando  giungeste  in  N.apoli,  diceste 
che  VI  piaceva,  e ne  parlaste  con  dell' amore. 

Ale.  Madama,  Sapientis  est  mutare  consilium. 

Giu.  Di  grazia,  signor  sapiente,  sarebbe  mai  de- 
rivata la  mutazione  del  vostro  consiglio,  dalle 
lusinghe  di  qualche  amante  novella? 

Ale.  Oh  chiaro  intelletto  ! oh  perspicacissima 
mente!  Giunse  la  vostra  penetrazione  là,  do- 
ve 1.1  verecondia  ctistoiliva  l’arrano. 

Giu.  E chi  è quest'idolo  che  v'innamora? 

Ale.  Aime,  dirlo  non  posso  senza  intenerirmi; 
ma  la  speranza  mi  anima,  ed  il  dover  mi  eo- 
•trioge.  L'idolo  dc'miei  pensieri,  la  fiamma 
di  questo  seno,  é collocata  nei  bellissimi  oc- 
chi di  donna  Aurelia. 

Giu.  ( Mi  farebbe  rìdere  a mio  dispetto.)  Ed  ella 
vi  corrisponde? 

Ale.  Oh  dolcissimo  mio  tesoro!  laogue,  muore, 
si  dilegua  per  amor  mio. 

Giu.  E che  pensale  dì  fare? 

Ale.  O morte  , o nozze.  O Aurelia , o morire. 

Giu.  Cd  io  vi  dico:  o morte,  o Aspasia;  o Aspa- 
sia, o crepare. 


Ale.  No,  madama. 

Giu.  Si,  monsìriir. 

Ale.  Per  carità. 

Qiu.  Per  giustizia. 

Ale.  Compatitemi. 

Giu.  Non  vi  è rimedio. 
Ale.  Eccomi  a vostri  piedi. 
Giu.  Ehi!  alzalcTÌ. 


(con  tenerezza") 
( caj'ieoiidolo  ) 
(C.  J.) 

(c.  t.) 


{s'inginocchia) 

(risoluta) 
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Thn  Propiukio  in  disparte  * detti. 

Pro.  (Che  cos'c  qursCimbroglio?)  (t'edendo 
don  Alessandro  in  ginocchio) 
Giu.  Alralrvi,  dico. 

>1^.  Muovetevi  a pietà  di  un  amaole.(olz<i/u/afi) 
Pro.  (Amante?) 

Giu.  Mi  trovereate  fora' anche  dtipoata  a coni* 
piacervi,  se  non  vi  andasse  dcll'onor  mio. 
Pro.  (L'onor  suo?  E il  mio  uon  lo  conta  per 
niente?) 

Ale.  Ah!  Si,  trovale  voi  il  modo  di  consolarle 
mie  6amme,  e dì  porre  in  salvo  il  decoro. 
Pro.  (Sì,  è una  signora  di  spirilo.  Lo  troverà 
ell.i  il  modo.  Non  vorrei  far  nascere  un  pre> 
cipitio.) 

Giu.  Non  si  accheterà  donna  Asp.asia, 

Ale.  Perdonerà,  se  una  maggior  bcllezxa  mi  ac* 
cende. 

Pro.  (Donna  Giulia  le  par  più  bella  di  donna 
Aspasia.) 

Giu.  (Mio  marito!)  Signore,  perche  non  rrnite 
innanzi  ? 

prò.  Non  vorrei  dittuibare  gli  affari  suoi. 

Ale.  {ra  facendo  delle  riverenze  a don  Proper- 
s/o,  il  quale  grotsamente  gli  corrisponde) 
Giu.  Oli  affari  miei  e gli  affari  vostri,  non  de- 
vono essere  fra  noi  comuni? 

Non,  signora:  non  vorrei  che  fossero  le 
rose  nostre  tanto  comuni. 

Giu.  E bene  dunque,  se  i miei  impegni  v’in- 
fastidiscono, non  venite  dappertutto  a per- 
aegoitarnii. 

Pi'o.  Se  vengo,  vengo  perché  mi  ci  fa  venire 
r onore. 

Gi«.  Che  onore?  Che  dite  voi  dclPonore?  In 
che  cosa  v'interessa  l'onore  ? Ardireste  voi 
di  pensare  villanamente?  Una  d.-ima  della 
mia  qualità  Don  ha  bisogno  di  custodi  dclPn- 
norsuo.  Posso  tollerare  tutte  le  inquietudini 
che  mi  arrecate,  ma  quesUinsiillo  mi  creila 
a dichiararvi. . (con  isdrguo) 

Pro.  E perché  V.  S.  si  riscalda  ? (con  isdegno) 
Giu.  E voi  che  cosa  inteudelc  di  dire?  (c.  s.) 
Pro.  Dico  di  questa  polizza  dei  sartore,  che 
vuol  esser  pagalo,  che  Ponor  vuol  che  si  pa- 
ghi, c che  io  non  intendo  di  pagar  per  lei. 
Giu.  Date  qtii,  signore.  L'/j  strappa  il  conto  di 
mano)  Mt  maraviglio  di  voi,  e delle  vostre 
insofirìhili  stravaganze.  {parte) 

SCENA  XII 

ZToii  Alissibdro  e don  Properzio. 

Ale  Ossequiosissimo  servitore.  (a  don  Pro.) 
Pro.  La  riverisco  diroUnniente. 

Ale  Con  permissione.  {incamminaudo^i) 
Pro,  Dove  va,  padron  mio?  {arrestandolo) 
Ale.  A congedarmi  dalla  signora. 

Pio.  Non  s' incomodi. 

Ale.  So  il  mio  dovere. 

Pro.  Non  occorre. 

Ale  E indispensabile.  i 

Pi'o.  L'assolvo  io. 

Ale.  Non  tocca  a lei. 

Pro.  Chi  è il  padi  one  di  questa  c.ssi?  (riscaldato) 
Ale.  Servitor  su<i  ossequiosissimo. 

(mcd/M//ima/i^o.t(  per  uscir  di  case) 
Pro.  Padrone  mio  riTcìilissimo. 


Sol 

Ale.  A' «noi  comandi. 

Pro.  Alla  tua  obbedienza. 

Ale.  Mi  raccomandi  alla  di  lei  Teneraluti  ma 
sposa. 

Pro.  lo  ? 

Ale.  Ah  ! sì  , da  essa  dipende,  o 1'  apice  delle 
mie  contentezze,  o Paoisso  ilelle  mie  sventu- 
re. V'i  supplico  della  vostra  umanissima  pro- 
tezione, c vi  bacio  le  mani,  e vi  faccio  umilis- 
•ima  riverenza.  (porte) 

SCENA  XIII 
Don  PaoPEatio  solo. 

Mediatore  Ìo  7 Che  non  sappia  costui  che 
io  sono  il  marito  di  donna  Giulia  ? Pollar  il 
mondo!  mediatore  io?  àia  di  che?  Penserò 
mal  di  mia  moglie?  Diibiteiò  di  una  dama? 
Eli  cospetto  di  bacco!  era  inginocchiato  a ' 
tuoi  piedi...  Fuoco,  lite,  separazione.  Si,  prin- 
cipiamo da  questo,  tospensione  della  mesata 
dei  dieci  scudi.  (parte) 

Fine  deW  Aito  terzo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Camera  di  donna  Giulia  con  tavolino,  e ledie* 
Donna  Gidlii  e Fabrizio. 

Giu,  Si,  sì , terminiamo  pure  la  letlrra,  che 
si  é principiata.  Vo'che  sappia  il  padre  di 
don  Alessandro,  in  qii.ile  ìiuharazzo  cerca  di 

fiormi  il  di  lui  figliuolo.  Anzi  aggiungete  alla 
citerà,  ch’io  credo  neress.irio  rli’ei  venga  in 
Napoli , per  poncr  freno  alla  sua  novella 
passione. 

P'ah.  V',1  benissimo,  signora  ; ma  inianlo  che  il 
padre  si  dispone  a venire  , il  figlio  potrebbe 
mandare  ad  effetto  segietsmentc  la  sua  tn- 
IrnZTone. 

Già.  Ho  già  pensalo  di  ripararvi.  Manderò  a 
ehìaiuar  donna  Aurelia.  Ella  é una  povera 
figlia,  che  ha  il  padre  alParmata,  e la  madre 
inferma.  La  compatisco  se  desidera  collocar- 
si, e spera  far  valere  la  gioventù,  e Pavvenen- 
za  in  luogo  di  dote.  M’interesserò  per  ritro- 
varle marito,  e mi  lusingo  di  guadagnarla. 
Fab.  Saggiamente  ella  pensa;  ma  la  consiglio 
non  perder  tempo,  sapendo  io  dì  certo,  che 
don  Alessandro  è innamoratissimo  , e passa 
con  esso  tei  tutte  le  ore  del  giorno,  e le  cose 
sono  molto  avanzate. 

Giu.  M.in<lcrò  subito  da  donna  Aurelia.  Chi  è 
di  U? 
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SCENA  n 

LiRTTil  tf^DITTt* 

lit.  Signora. 

Ctin.  Un  srrrilorc^ 

Lis.  Un  scrtilorr  ? Qnaì  servitore,  signora? 

Giu.  O Funo,  o Pallro  Hi  loro.  0 il  cameriere^ 
o alcuno  degli  staffìeri. 

Li«.  Non  sa  niente  ? 

Giu.  Che  cosa  ho  io  da  sapere  ? Non  c'  é dcs> 
suno  in  casa  ? 

JÀM.  Non  Io  sa,  che  U padrone  gli  ha  licenziati 
tutti,  che  gli  ha  cacciati  via  sul  momento, 
e che  in  casa  non  c'é  più  nessuno? 

Giu.  Perché  una  simile  risoluzione  ? 

Li».  Glie  lo  direi}  ma  se  glie  lo  dico,  in 
collera. 

Giu.  Dillo  pure}  quel  che  è di  fatto  non  si 
prio  celare. 

Lit.  È di  fatto,  che  il  padrone  ha  licenziata  la 
servitù,  ed  è di  fatto,  cliVgli  l’ha  fatto,  perche 
c sofìstico,  c stravagante. 

Giu.  Ma  con  tutte  le  sue  stravaganze,  una  ra* 
gione  ci  ha  da  essere  stata. 

Lis.  Mi  accorda,  che  è stravagante? 

Giu.  Per  accordartelo,  coovicn  cIF  io  sappia,  se 
a ciò  P ha  mosso  stravaganza,  o ragione. 

Lit.  Sa  ella,  perché  gli  ha  licenziali  ? 

Giu.  e perchè  ? 

Lit.  Perché  dice,  che  portano  ambasciate  per 
la  padrona  a persone  che  a lui  non  piacciono  j 
perché  introducono  liberamente  (ulti  quelli 
che  vengono,  senza  ch'egli  lo  sappia,  c spe- 
cialmente don  Alessandro  , e ha  detto  che 
non  convengono  né  al  suo  caraMcre,  nè  al 
di  lei  decoro  } e perché  voleano  giiistifìcarsi, 
gli  ha  cacciati  via  subito,  e gli  ha  minacciati, 
te  non  partivano. 

Giu.  Ah!  don  Properzio  vuole  stimolarmi  a 
qualche  strana  risoluzione. 

Lit.  L stravagante. 

Gi'u.  Si,  è stravagantissimo. 

Lia.  Lodato  Ì1  ciclo. 

Giu.  Dunque  non  c'é  nessuno? 

Lit.  Nessuno. 

Giu.  E il  mastro  dì  casa  ? 

Lis.  Può  essere  che  quegli  ci  sia. 

Giu.  Se  c'é,  digli  che  venga  qui. 

Lis.  Basta  eh'  egli  uon  sia  con  quel  sofìstico 
del  padrone.  Se  e con  lui,  non  gli  parlo.  Ha 
una  maniera  il  padrone,  che  fa  rabbia  ; non 
si  può  solTrire.  Non  credo  che  in  tutto  il  mon- 
do vi  sia  un  uomo  più  inquieto,  più  strava- 
gante di  lui.  (Almeno  ora  la  padrona  mi  la- 
teia  dire.  Aveva  una  volontà  di  sfogarmi  che 
mi  seotÌTi  crepare.)  (parte) 

SCENA  III 

Donna  Giulia  e Faikizio. 

Giu.  Che  dite  eh?  Mi  ha  licenziato  la  servitù. 
Ho  da  servirmi  da  me  medesima  ? Non  ho 
da  poter  nundarc  un'  ambasciata  dove  mi 
pare  7 

Fab.  Se  altri  non  vi  sono,  anderò  io  ad  avvi- 
sar donna  Aurelhi. 

Giu.  Mi  farete  piacere..  Ma  spero  che  potrò  va- 
lermi del  mastro  di  casa. 

Fatt.  Vuol  sentire,  ronie  ito  principiato  a ieri- 
vere  a don  Sigismondo? 


Giu.  Sì,  Io  aentìrò  Tolentirri.  (siedono) 

Fab.  *t  Con  quanto  piacere  ho  incontrato  P o- 
• oore  di  render  servigio  a lei  ed  al  figlio, 
n con  altrettanto  rammarico  mi  trovo  ia 
n grado  di  dovermene  ora  pentire  n. 

Giu.  Benissimo  detto. 

Fab.  n 11  signor  don  Alessandro,  poco  ricor- 
n dcvole  degPimpegni  suoi,  c delle  mie  at- 
ti  icDzioni  ff... 

Giu.  Sospendete.  Ecco  il  mastro  di  casa. 

SCENA  rv 

Pasquale  e dittt. 

Pas.  Sia  ringraziato  il  ciclo.  Sono  fuori  del  mag- 
gior impiccio  di  questo  mondo. 

Giu.  Il  padrone  ha  licenziato  la  servitù,  ed  io 
ho  bisogno  dì  valermi  di  voi  per  un'amba- 
sciata. 

Pas.  Signora,  in  questo  momento  ho  avuta  la 
fortuna  di  estere  licenzialo  ancor  io. 

Giu.  Anche  voi? 

Pas.  Ancor  io. 

Giu.  e per  qual  motivo? 

pas.  È venuta  Lisetta  a domandarmi  per  ordine 
suo.  Ei  P ha  sentita.  È montato  in  bestia,  e 
mi  ha  licenzialo. 

Giu.  A me  un  simile  trattamento  ? 

Pas.  Perdoni,  se  in  qualche  cosa  ho  mancato} 
mi  raccomando  alla  di  lei  protezione,  e le 
faccio  umilissima  riverenza. 

Giu.  Volete  voi  partir  subito? 

Pas,  Subito. 

Giu.  Non  volete  farmi  il  piacere  di  un'amba- 
sciata? 

Pas.  Per  carità,  mi  dispensi.  Sa  con  chi  abbia- 
mo da  fare. 

Giu.  Andate. 

Pas.  Mi  piange  il  corc  per  lei}  ma  vi  vuol  pa- 
zienza. (palle) 

SCENA  V 

Donna  Giulia  e FAiatzio. 

Fab.  Signora,  adoperi  or  piiiccbc  mai  la  di  lei 
virtù.  Non  si  lasci  abbattere  da  una  persccu- 
zion  manifesta. 

Giu.  No,  non  mi  perdo  di  animo.  Le  cose 
quando  giungono  agli  estremi,  sono  prossime 
al  cambiamento.  Don  Properzio  vorrebbe 
mettermi  al  punto  di  qualche  precipitata  ri- 
soluzione, che  avesse  poscia  da  ridundare  in 
avvantaggio  della  sordida  tua  avarizia.  Sono 
in  impegno  di  deludere  le  sue  speranze,  e 
di  condurrai  per  una  strada  da  lui  sconosciu- 
ta. Grazie  al  cielo,  in  tulli  i maneggi  più 
spinosi  e diffìcili  ne  sono  uscita  con  gloria, 
e spero  che  mi  abbia  a valere  per  me  me- 
desima quella  condotta  che  mi  ha  giovato  per 
altri.  Vedrete  che  don  Properzio  si  pentirà 
d'avermi  insultata,  e saprò  torse  assicurarmi, 
senza  violenza  e senza  rumori,  la  mia  tran- 
quillità. Intanto  non  perdiamo  Hi  vista  don 
Alessandro.  Falerni  voi  la  finezza  di  far  in 
modo  ch'io  possa  parlare  con  donna  Aure- 
lia.  Vedelela,  e sappiatemi  dire  se  ha  diffi- 
ooità  dì  venire  da  me. 

Fab.  Termin.-ita  che  avrò  questa  lettera,  non 
mancherò  di  servirla 


/ 
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SCENA  VI 

Don  pROPBKZIO  « OCTTt. 


Pro.  S<*rritore  umiliMimo  della  aigoora. 

Giu.  Serra  sua. 

Pro.  Signor  segretario,  una  parola. 

Fab.  Comaodi. 

Pro.  Venga  qui.  Si  contenti  di  venir  quL  Si 
campiaccia  d'  incomodarsi,  e di  venir  qui. 

(a  Fab.') 

Giu.  Via^  andate.  Il  padrone  comanda,  andate. 

Fab.  (Oh  se  non  fusie  per  lei,  non  ci  starei  un 
momento.  ) (,s*at't'ia  alla  i>oUa  di  don  Pro.) 

Giu.  (Non  vi  vuol  poco  a dissimulare.) 

Fab.  Eccomi  a**  suoi  comandi.  ( a don  Pro.  ) 

Pro.  Sa  ella,  signor  segretario,  che  cosa  le  de- 
vo dire  ? 

P'ab.  Se  non  me  Io  dice , non  saprei  indovi- 
narlo. 

Pro.  Devo  dirle,  ascolti  bene,  le  devo  dire  che 
casa  mia  non  è più  per  lei  ) che  il  suo  ser- 
vìsio  noti  fa  più  per  me,  che  favorisca  di  an- 
darsene in  questo  punto,  e che  non  nie  lo 
faccia  dire  due  volte. 

Fab.  Ha  sentito?  (a  donna  Giulia') 

Giu.  Ho  sentito.  Comanda  chi  puote,  ubbidisca 
chi  deve. 

Pi'o.  Viva  la  sapientissima  mia  signora. 

Giu.  Non  è tempo  ora  ch'io  gli  risponda.  Ver- 
rà il  momento  ancora  per  me.  Scriverò  io  la 
lettera  a don  Sigismondo,  (en  a scrivere) 

Fab.  Posso  sapere  almeno , per  qu.il  ragione 
mi  licenzia  V (a  don  Properzio^ 

Pro.  Non  è necessario  eh'  io  ve  la  dica. 

Fab.  È^nocessario  che  si  sappia,  per  il  mio  de- 
coro, per  la  mia  onoratezza. 

Pro.  Vi  farò  un  benservito. 

P'ab.  Me  lo  faccia  dunque. 

Pro.  Ve  lo  farò. 

P'ab.  Me  lo  faccia  ora. 

Pro.  Non  ho  tempo  presentemente  da  spende- 
re due  o tre  ore,  a stendere  un  benservito. 

Fab.  Questa  è una  cosa  che  si  fa  io  un  mo- 
mento. 

Pro.  Voi  fate  le  cose  in  un  momento.  Vada 
ben,  vada  male,  si  fa  in  un  momento,  lo  le 
cose  mie  non  le  faceto  in  momenti.  Un  atte- 
stato non  é una  lettera.  Sì  fa  presto  a scri- 
vere una  lettera  d' invito  ad  un  cavaliere  , 
un  biglietto  di  appunUroenlo  per  ritrovare 
la  dama,  una  risposta  grazioj.a  ad  un  appas- 
sionalo servente;  queste  sono  cose,  che  si 
scrivono  in  un  mnineulo,  perchè  la  mano  è 
avvezzata,  perchè  l'abilità  del  segretario  in 
simili  aff.ari  è eccrilriite. 

Fab.  Signore,  capisco  il  senso  del  ragionamento. 

Pro  Ed  io  bo  pia -er  di  esser  capito. 

Fab.  Mi  vergognerei  a gtustiGcarmì. 

i’ro.  Io  non  ci  penso  che  vi  giustifichiate  1 ni 
basta  che  ve  n'  andiate. 

Fab.  1 nostri  conti,  signore. 

Pro.  Por  questo  non  preme,  lo  non  intacco  la 
vostra  puntualità. 

Fab.  Son  creditore  di  cinque  mesi. 

Pro.  Non  so  niente.  A me  non  avete  servito 
sei  volte  Panno.  Se  mi  seccherete,  non  vi 
farò  il  benservito. 

Fab.  Me  lo  faccia,  o non  me  lo  faccia,  son  co- 
nosciuto. Mi  paghi  o non  mi  paghi,  sarò  lo 
stesso.  Faccio  il  mio  duvere  colla  signora,  e 
t'i  levo  Piocomodo  immediatamente. 


Pro.  La  signora  non  ba  bisogno  di  compli- 
menti. 

Gin.  Andate,  Fabrizio,  vi  dispenso  da  qualun- 
que ofTizio. 

Fab.  (Povera  sfortunata!)  Servitore  umilissimo. 

(a  don  Pro.") 

Pro.  La  riverisco.  («  Fab.) 

Fab.  (Mi  piange  il  cuore  a lasciare  una  padro- 
na di  tanto  merito  e di  tanta  bontà.)  {parte) 

SCENA  VII 

Donna  GioLia  e don  Pnopiazio. 


Pro.  Signora,  compatisca,  se  P ho  privata  del 
segretario. 

Giu,  Tutto  quello  ch'ella  fa,  è ben  fatto. 

{scrivendo) 

Pro.  Se  ha  bisogno  di  scrivere,  la  servirò  io. 

Giu.  Obbligatissima.  So  far  da  me,  quando  oc- 
corre. 

Pro.  Non  vorrà  che  io  sia  a parte  de'suoi  se- 
greti? 

Giu.  Io  non  ho  segreti,  signore,  (pir^n  la  Irltem) 

Pro.  Ha  una  gran  premura  di  piegar  quella 
lettera.  Ha  timor  che  io  la  vegga  ? 

Giu.  No,  signore;  se  comamb,  si  serva. 

{gliela  presenta) 

Pro.  Oh!  Io  non  sono  curioso. 

Giu.  Crederei  che  di  una  d.ima.  qiiaP  io  mi  so- 
no, non  gli  dovessero  venire  in  rapo  sinistri 
SospeltL  (aef^uita  a piegar  la  lefUta) 

Pro.  Oh  ! che  dice  mai?  Davvero  si  vede  che 
non  ha  la  mano  a piegar  le  lettere.  È avvez- 
zi col  segretario.  Vuole  che  faccia  io? 

Giu.  Via,  mi  farà  piacere.  (.ri  alza) 

Pro.  Lo  farò  volentieri.  Osservi,  non  faccio  per 
dire,  ma  U piegatura  non  va  hctie.  {apre  là 
tenera)  Non  creda  già  ch'io  abbia  iutenziooe 
di  leggere. 

Giu.  Oh!  soo  persuasissima.  Son  certa  che  non 
ha  veruna  curiosità,  che  siippurra  la  mia  let- 
tera indiirerente,  e che  si  couiuiacerà  senza 
leggerla,  di  piegarla,  di  sigiliana,  di  farle  la 
soprascritta. 

Pro.  A chi  è diretta? 

Giu.  A don  Sigismondo,  padre  di  don  Alessan- 
dro degli  Alessandri.  Lo  conosce? 

Pro.  Lo  conosco  benissimo.  £ il  padre  dì  quel 
civilisitmo  cavaliere,  che  per  rispetto  s’  ingi- 
nocchia a'  piè  delle  dame. 

Giu.  Appunto  quello. 

Pro.  Sara  servila,  {jfrocurando  di  leggere  Jurti- 

tfiUnrnle) 

Giu.  Se  mi  permette,  vado  per  un  picciolo  af- 
fare, e poi  torno. 

Pro.  S'accomodi. 

Giu.  Intanto  avrà  la  bontà  dì  chiudere  e sigil- 
lare. 

Pro.  Senz'altro. 

Giu.  Se  vuoi  leggere,  legga;  ma  non  vi  è biso- 
gno. 

pio.  Oh!  non  perdo  il  tempo  si  inutilmente. 

Giu.  Con  sua  licenza. 

Pro.  Vada  pure. 

Giu.  (Legga  pure  il  curioso,  s’ìllnmini  l'indi- 
screto, e si  prepari  a pagarmi  coro  1'  infililo.) 

{parte) 
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SCENA  IT 

LisXTTA  e DITTO. 


Sciocca  t Si  persnadc  ch'io  non  Teglia  leg- 
gere? Non  vorrei  che  mi  sleasc  a vedere. 
[oiterva  intorno)  Ma  potrebbe  anche  essere 
una  lettera  fatta  con  malizia,  perchè  io  cre- 
dessi una  cosa  per  l'altra.  Basta  me  ne  ac- 
corgerò. Qui  vi  è un  fascio  di  lettere,  vedrò 
ì suoi  carteggi,  scoprirò  i suoi  raggiri.  Leg- 
giamo questa  frattanto.  osservoi'e, 

pot  le^e)  1}  òlonsieur.  Con  quanto  piacere 
w ho  incontrato  1'  onore  di  servir  lei  ed  il 
m signor  don  Alessandro  di  lei  Ggliuolo,  con 
n altrettanto  rammarico  mi  trovo  in  grado 
n di  dovermene  ora  pentire  n.  In  che  cosa 
doveva  servire  questi  BÌgnori?Scntiamo.nElla 
n sa  quanta  pena  mi  è costato  ridarre  a ter- 
n mine  il  maritaggio  con  donna  Aspasia,  ed 
n ora  il  giovane  mostra  essere  renitente,  e * 
rt  minaccia  di  voler  mancare  alla  sua  parolan. 
Sì,  vuol  mancare  a donna  Aspasia  per  la 
buona  grazia  di  donna  Giulia,  ed  io  ho  da 
essere  il  mediatore.  *>  Don  Alessandro  si  è 
i>  invaghito  di  certa  giovane,  nobile,  di  qua* 

» lità,  ma  povera  di  fortune  »...  Non  credo 
niente.  » £d  è questa,  donna  Aiirrlia  Pan- 
»>  secchi  ».  Non  credo  niente,  n Ella  vede , 

» signore,  che  V ooor  mio  e l'onor  suo  sono 
n interessati  egualmente  , e però  la  consi- 
tt  glio  non  solo^  ma  la  p*'ego  c la  eccito  pel 
» suo  decoro  e per  la  mia  estimazione,  veoì- 
» re  in  Napoli  personalmente,  e por  freno 
» al  di  lei  lìglìuolo,  staccarlo  dalla  conversa* 

» zioiic  di  donna  Aurrlia,  e costringerlo  a 
n mantenere  l'Impegno  con  donna  Aspasia». 
Corpo  dì  bareni  Questo  è qualche  cosa  dì 
concludente.  Se  chiama  ed  eccita  a venire 
in  Napoli  don  Sigismondo,  deve  esser  vero 
che  don  Alessandro  vuol  dislacrarsi  da  don- 
na Aspasia,  perchè  è innamorato  di  donna 
Aurelia.  Può  anche  essere  che  s'inginoc 
rhiasse  a mia  moglie,  per  persuaderla  a non 
iscrivere  al  di  lui  padre,  e che  per  lo  stesso 
etri'lto  si  raccomandasse  alla  mia  mediazione. 

Se  la  cosa  fosse  così,  avrei  fatto  la  bella  ra- 
pocchieria.  Ma  sarà  cosi  senza  dubbio.  Ella 
mi  lascia  in  libertà  tutte  le  sue  scritture,  e 
non  lo  farebbe  se  vi  fo^se  cosa  da  sospettare. 
Maledetto  vizio  che  ho  io  di  pensar  malel 
Ecco  qui,  ho  irritato  Panimo  di  donna  Giu. 
lìa,  eh*  è una  dama,  per  dir  la  verità,  che  non 
merita  di  essere  maltrattata.  Vo' vedere  s' io 
posto,  d'accomoilaila.  Presto,  presto,  pieghia* 
mo  la  lettera,  e mostriamo  di  non  averla 
nemmeno  letta;  si  chiami  donna  Giulia,  e si 

£rocuri  di  pacificarla.  Chi  è di  là  ? ipif^go  la 
ttffa)  Ehi,  chi  è di  là?  {la  sibilla)  Chi  è di 
là,  eh’,  (./ù  Io  saprascriita)  Ehi?  C'è  nessu- 
no? Ma  stolido  ch'io  suno.  Chi  ci  ha  da  es* 
sere,  se  ho  licenziala  tutta  la  servitù  ? Ci 
dovrebbe  essere  almeno  la  cameriera.  Ehi  ! 
Liscila. 


Lis.  (in  mantif^ia)  Signore. 

Pro.  l)ov*  é la  padi'una  ? 

Lit.  Si  è serrata  nel  suo  gabinetto. 

Pro.  Valle  a dire  clic  la  lettera  è chiusa,  e che 
con  suo  comodo  venga  qui,  che  le  ho  da  par- 
lare. 

Lit.  Perdoni,  io  non  ci  posso  più  andare. 

Pro.  E perchè? 

Lis.  Perché  la  padrona  mi  ha  licenziata  dal 
suo  servizio. 

Pro.  Ti  ha  licenziala? 

Lit.  Sì,  signore,  ed  eccomi  in  mantigìione  per 
andarmene  per  i fatti  miei. 

Pro.  Ma  per  qual  ragione  ti  ha  licenziata  ? 

Lis.  lo  non  la  so,  e non  me  la  vuol  dire:  vuole 
eh'  io  parta  subito,  c che  più  non  le  compa- 
risca dinanzi. 

Pro.  Fermati,  vedrò  io  d'aggiuttarla. 

Lit,  Perdoni:  ho  risoluto  d'andaimene,  e non 
ci  resterei  se  mi  desse  cento  zecchini. 

Pro.  Dove  vai? 

Lit.  A procacciarmi  miglior  fortuna. 

Pro.  No,  non  voglio  che  tu  te  ne  vaila. 

Lit.  Anzi  vo'  partire  in  questo  momento. 

I*ro.  Resta  almeno  per  qualche  giorno. 

Lit.  Anzi  vo*  p.irtir  subito. 

Pr  Ti  paghi-iò. 

Lis.  .Non  lio  bisogno  dd  suo  denaro.  ( La  mia 
padrona  mi  ha  provveduto  bastantemente.) 

(<x»u  alUgi'ezzay 

Pin.  Ma  chi  vuoi  che  ci  dia  da  pranzo? 

Lis.  Vada  all'  osterìa. 

Pro.  E 1.1  padrona  ? 

Lis.  Che  stia  a digiuno. 

Pix).  H.ii  un  cuor  di  bestia. 

Lis.  Ed  etl.1 1 signore  , ha  Ìl  più  bel  cuore  del 
mondo.  Con  sua  licenza. 

Pro.  Fermati. 

Lit.  La  riverisco.  (La  ini.i  padrona  sa  quel  che 
f.i,  ed  io  la  deggio  nhbcuiie.  ) ( partt  ) 

Pro.  Si  è ricattala,  come  va,  la  signora.  Se  si 
potesse  star  soli,  e far  tutto  da  sé,  senza  maiì- 
giapaui,  la  disgrazia  non  sarebbe  si  grande. 
Ma  il  ponto  si  è,  che  qu.ilrheduiio  ci  vuole. 
£ da  cui  ho  da  farmi  lenire?  Dal  cane?  Da 
una  parte  , donna  Giulia  h.i  ragione.  Sono 
stato  io  un  animale.  Anderù  a ritrovarla  : ma 
fino  che  ha  il  sangue  caldo,  non  vo' arrischiar 
di  far  peggio.  Sarà  meglio  eh'  io  vada  ia 
traccia  di  qualcheduno  che  venga  a servire. 
Ma  chi  troverò  io?  Qualche  ladro?  Qualche 
briccone?  11  mondo  è pieno  dì  tristi,  di  va- 
gabondi; non  si  sa  di  chi  potersi  fidare.  Al- 
meno aveva  in  casa  gente  onorata.  E perchè 
privarmene?  Mi  sta  bene,  merito  peggio.  .Ma 
donna  Giulia  non  doveva  licenziare  Lisetta. 
Una  roog'ie  non  si  ha  da  vendic.ire  col  ma- 
rito. Sono  io  il  padrone  , comando.  Sì,  co- 
mando, comaiiclu,  c ooa  c'è  ocuua  che  mi 
serva.  (porte) 
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SCENA  X 

Gabinetto  con  Bneitra,  e ie<1ìe. 

Donna  Giulia  tota  alla  finestra. 

Si,  si,  LisetU,  ho  copilo.  Ti  ori  portata 
benissimo,  vaitene,  e non  temere  che  la  mia 
prolexione  ti  manchi.  Quando  ti  vorrò  , ti 
farò  da  qualcheduno  avvisare.  Addio,  (sin- 
Ciro  dalla  finestra  ) Ho  piacere  che  sìa  riu- 
scita sensibile  a don  Properzio  la  mia  bìztar- 
ra  risoluzione.  Questo  non  è,  che  un  princi* 
pio  de'  miei  studiati  risentimenti , e se  mi 
riesce  , vo’  senza  strepito  illuminarlo.  Avrà 
letta  la  lettera,  avrà  inteso  ciò  che  m*  inte- 
ressa rapporto  a don  Alessandro,  e arrossirà, 
io  spero,  de'  suoi  ingiuriosi  sospetti.  Se  ver- 
rà alcuno  a visitarmi,  secondo  il  solito,  usci- 
rò di  casa  , e farò  accompagnarmi,  o in  car- 
rozza, o a piedi,  come  potrò.  Fra  le  inquie- 
tudini del  marito,  non  vo'  perder  di  vista  il 
m.irita{;gìo  di  donna  Aspasia.  Ho  mente  che 
vai  per  tutto , e posso  provvedere  agli  affari 
miei,  senza  scaldarmi  il  capo.  Farmi  di  sen- 
tir genie.  Converrà  ch'io  apra,  e che  mi  serva 
da  me  medesima  { ma  mi  consolo  che  il  si- 
gnor marito  farà  lo  stesso,  (i^a  <u/  aprire  la 

porta) 

SCENA  XI 

Donna  Acrblu  e narrA. 

Giu,  Oh  ! donna  Aurelia,  che  onore  è questo 
che  m'impartite? 

Jur.  Il  vostro  segretario  mi  ha  fatto  sapere  che 
desiderate  parlarmi,  e non  ho  tardato  a ri- 
cevere i vostri  comandi. 

Giu.  Sono  molto  tenuta  alle  vostre  finezze. 

^ur.  Mi  ho  fatto  accompagnare  fin  qui  dal  si- 
gnor don  llidolfo  Presemoli..-. 

Giu,  Permettete  ch'io  vi  prenda  una  sedia... 

Jur,  S sono  restila  sola,  e non  ho  trovalo  nes- 
suno... 

Giu.  Scasale,  se  non  vi  é un  servitore... 

dut\  C sono  salita  le  scale  cosi  da  me... 

Gfu.  Per  una  certa  avventura... 

Aur,  Ho  chiamato , e non  rispondendo  nes- 
suno... 

Giu.  Trovandomi  senza  la  cameriera... 

Aur,  E cosi  a caso  tono  venuta  innanzi. 

Giu.  .\ccomoilatevi. 

Aur.  Che  cosa  avele  da  comandarmi? 

Giu.  Donna  Aurelia,  voi  sapete  che  ho  per  voi 
della  stima,  che,  professandomi  vostra  amica... 

Aur.  Mia  madre  ni'lia  imposto  di  farvi  ì suoi 
coinplimenti. 

Giu.  Obbligatissima.  Che  fa  donna  Fulgida? 

Aur.  Al  solito.  Sempre  male. 

Giu.  Povera  signora,  me  ne  dispiace.  Ora,  fi- 
gliuola mia,  permettetemi,  ch'io  vi  dira... 

Aur.  Da  quindici  giorni  a questa  parte  ha  mol- 
tissimo peggiorato. 

Giu.  Se  il  cici  vorrà,  starà  meglio.  Parliamo  ora 
di  ciò  che  preme. 

Aur.  Io  credo  che  i medici  non  abbiano  cono- 
sciuto il  suo  male. 

Giu.  Sentile  quel  che  ho  da  dirvi... 

Aur.  Chi  dire  una  cosa,  chi  dice  un'altra.  Con- 
trastano fra  di  loro,  e Pammalsla  peggiora. 

Giu.  Cara  donna  Aurelia,  pcriucUetemi  ora  clic 
ooLboai  vol.  1 


So  fi 

possa  dirvi  il  motivo,  per  cui  vi  ho  incomo- 
data. 

Aur.  Eh  avete  bel  dire  voi,  che  non  siete  nei 
guai,  ne'qiiali  mi  trovo  io;  sono  sola  colla 
madre  inferma,  e con  pochissimi  assegna- 
menti,  ed  ora  avrei  una  buona  occasione  di 
maritarmi  con  una  persona,  che,  se  vogliamo, 
non  pretenderebbe  nemmeno  gran  dote;  ma 
qualche  cosa  ci  vuole,  e non  so  da  che  prin- 
cipiare, e non  ho  cuore  di  andar  lontana  e 
di  lasciar  la  madre  in  un  letto. 

Giu.  Avete  occasione  di  maritarvi? 

Aur.  Si,  certo.  L' incontro  non  potrebbe  esser 
migliore.  Un  giovane  nobile,  ricco,  figlio  so- 
lo, e che  mi  vuol  bene,  che  mi  adora. 

Giu.  Si  può  saper  chi  egli  sia  ? 

Anr.  Se  ve  lo  dico,  non  lo  conoscerete  È fore- 
stiere, non  lo  conoscerete. 

Giu.  Ne  conosco  tanti  de' forestieri. 

Aur.  Questo  non  lo  conoscerete,  perché  sta 
tutto  il  giorno  da  me,  e non  pratica  coti 
nessuno. 

Giu.  Che  difficoltà  potete  avere  a dirmi  il  suo 
nome  ? 

Aur.  Io  non  ho  difBcollà  nessuna,  ve  lo  dirò: 
ras,  per  amor  del  cielo,  non  parlate.  Non  vuol 
che  si  dica,  perchè  se  lo  penetrasse  suo  pa- 
dre, ci  ssrebbono  dc'guai. 

Giu.  Confidatevi  meco , e non  vi  troverete 
scontenl.'i. 

Aur.  Suo  padre  lo  vorrebbe  maritare  a suo 
modo... 

Giu.  Ditemi  il  nome... 

Aur  B mi  ba  detto  che  vi  è dì  mezzo  una  certa 
persona,  che  vuole  ingerirsi  in  quello  che 
non  le  tocca,  e vuol  fargli  delle  prepotenze,  e 
vuol  obbligarlo  con  insolenza  a sposar  un'altra. 

Giu.  Questa  persona  vuol  obbligarlo  con  inso- 
lenza ? 

Aur.  Così  m'ha  detto  , e credo  sia  una  donna 
costei,  e se  sapessi  chi  è,  vorrei  insegnarle 
io,  così  giovane  come  sono,  a non  impicciarsi 
nei  matrimoni , e a non  pregiudicare  le  po- 
vere figlie,  che  cercano  onestamente  di  col- 
locarsi. 

Giu.  Alle  corte,  si  può  sapere  chi  é questo  vo- 
stro amante  ? 

Aur,  Sì,  ve  lo  dico  liberamente.  Si  chiama  don 
Alessandro  degli  Alessandri.  Lo  conoscete? 

Giu.  E.0  conosco. 

Aur.  Lo  conoscete!  {con  marariglia) 

Giu.  Ohi  se  lo  conosco;  e conosco  anche  suo 
padre,  e la  sposs,  che  gli  fu  destinala,  cd  an- 
co quella  persona,  che,  con  prepotenza,  vuol 
obbligarlo  a mantenere  il  suo  primo  iinpegoo. 

Aur.  Oh  capperi!  Ho  piacer  cnc  sappiale  tut- 
to. Bacconlateml.  Qi  accorta  colla  sedia) 

Giu.  Vi  dirò  prima  di  tutto,  essere  auesto  per 
l'  appunto  il  motivo  , per  cui  ho  aeaideralo 
parlarvi. 

Aur.  Buono;  oh  ! adesso  son  quasi  sicura  di 
sortir  l'intento,  e di  far  star  a dovere  quella 
illustrissima  signora  che  mi  perseguita. 

Giu  Vi  dirò  poi,  che  la  sposa  destinala  a don 
Alessandro  e donna  Aspasia. 

Aur.  Oh  ! Non  mi  fa  paura- 

Giu.  Vi  aggiungerò  che  don  Sigismondo,  padre 
di  don  Alessandro,  ha  Hata  la  parola  da  ca- 
valiere , che  il  figlio  r h i confci  inala  , che 
donna  Aspasia  è dama  dì  qualità... 

Auf\  Ed  io  che  cosa  sono?  I danari  non  fanno 
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la  DobilU.  In  ordine  al  lan^oe  io  ooq  la  ce* 
do  a oeMuno. 

Giu*  E vi  dirò  per  ultimo,  che  io  tono  quella 
peraoDt  che  non  per  prepotenxa,  e per  in»o* 
leou  I ma  per  giustisia,  e per  punto  d'onore 
iniendot  che  don  Àleuandro  abbia  da  spoaar 
donna  Aspaaia. 

Aur.  (Ci  fono  caduta  io  non  Tolendo.) 

(n  ritira  coUu  stdia) 

Giu.  E voi,  che  cosa  dite  ? 

Aur.  Dico,  dico,  che  *e  non  aTCTa  altro  da  dir- 
mi, poterà  laaciarmi  tiare,  e che  questa  non 
è la  maniera...  {mortificata) 

Giu.  Farorile  di  parlar  nei  tennìoi. 

Aur.  E «e  la  fortuna  vuoi  aiutare  una  povera 
ùndulla  dvile,  non  è carità  il  pregiudicarla.. 

(come  sopra) 

Giu.  E non  è giusto  che  una  fanciulla  civile... 

Aur.  lo  non  ho  nè  parenti  nè  amici,  e te  per- 
do questa  buona  torte,  per  me  è una  dispe- 
naione.  {pianando) 

Giu.  Temete  voi  di  non  maritarvi  7 

Aur.  Senta  dote  chi  volete  voi  che  mi  pigli  7 
(come  soprd) 

Giu.  E perchè  don  Aleatandro  vi  ha  da  sposar 
senza  dote  7 

Aur.  Perchè  mi  vuol  bene  , e chi  ama , non 
cerca  interesse.  (c.  s.) 

Giu.  e che  sarebbe  di  voi , te  il  padre  di 
don  Alessandro  negasse  di  ricevervi  in  casa? 

Aur.  Ci  darà  il  modo  di  vivere  fuori  di  casa,  e 
poi  è vecchio,  e probabilmente  morirà  prima 
di  suo  6glio.  {arditamente) 

Giu.  Come?  (alzandosi)  Cosi  parlate  ? Nutrite 
in  aeno  tai  sentimenti?  Le  vostre  massime 
sono  indegne  del  vostro  sangue,  e se  la  po- 
vertà dello  stato  non  pregiudica  la  coodixio* 
ne,  il  mal  talento  fa  torto  alla  naacita,  e de- 
turpa la  nobiltà.  Noi  non  ci  regoliamo  col- 
le leggi  della  natnra  aollanto,  ma  con  quel- 
le della  civil  società,  e chi  tenta  usurpare  ad 
un  padre  Pautoritàf  il  diritto^  e la  conveoieo- 
u,  è reo  in  faccia  del  cielo  e nel  concetto 
del  mondo.  Una  giovane  costumata  dee  do 
mandare  al  cielo  la  sua  fortuna,  e non  valer- 
si de'*  mezzi  illeciti  per  usurparli.  Se  a voi 
couvenitse  un  tal  matrimonio,  non  vi  affati- 
chereste per  occultarlo.  Le  cose  che  si  na- 
scondono, non  povsoDo  essere  che  maliziose, 
e chi  si  procaccia  un  bene  per  via  indiret- 
ta, noci  perde  mai  il  rossore  di  averselo  con 
ingiustizia  acquistalo.  Per  due  ragioni  avete 
da  vergognarvi  di  un  tal  progeltoj  e per  Pio- 
sullo,  che  procurate  ad  un  padre , c per  il 
torto  che  promuovete  ad  una  sposa.  Di  ciò 
aspettatevi  la  ricompensa  che  meritate.  Nes- 
suna colpa  andò  mai  immune  «lai  suo  casti- 
go. O rassegnatevi  al  dovere  , alla  ragione, 
alla  convenienza)  o preparatevi  ad  eascre 
un'  infelice,  odiosa  nella  famiglia  , criticala 
dal  mondo,  e abborrita  un  giorno , per  inte- 
resse, da  quello  stesao,  che  ora,  per  accieca- 
mento,  vi  ama.  Prendete  le  mie  parole  per 
un' ammonizione  amorosa.  Figuratevi  che  vi 
parli  il  cielo  per  bocca  mia)  abbandonale  un 
disegno  che  vi  fa  torlo  , e preferite  ad  una 
sedultrice  lusinga  1’  onestà,  e la  ragione.  Se 
vi  mortifica  lo  stato  vostro,  fate  usodellsvir- 
lò,  e prevaletevi  dell'aroir.izia,  e delPioteres- 
saUzza  di  una  dama  d'  onore,  che  non  v'in- 
sulta con  prepotenza)  ma  con  amoie  vi  par- 


la, e a vostro  prò  vigorosamente  s'impegna- 

(r  ^sa) 

Aur.  Ah!  donna  Giulia,  sii!  mia  amorosissima 
amica,  mi  raccomando  alla  vostra  bontà.  So- 
no una  povera  figlia,  sono  nelle  vostre  brac- 
cia. 

Giu.  Si , rasserenate  il  vostro  spirito.  Non  vi 
abbandonerò  mai,  e penserò  io  a procacciar- 
vi una  conveniente  fortuna. 

Aur.  Si,  donna  Giulia,  disponete  di  me,  come 
cosa  vostra. 

Giu.  Prima  di  tutto,  promettetemi  di  licenzia- 
re immediatamente  don  Alessandro. 

Aur.  Subito  ho  da  licenziarlo? 

Giu.  Si,  subito. 

Aur,  Aspetterò  eh'  egli  venga  da  me,  e gli  di- 
rò... aavvero  io  non  so  come  fare. 

Giu.  Vi  compatisco.  Se  vien  da  voi,  non  avrete 
cuore  di  licenùarlo.  Fate  cosi  , licenziatelo 
con  un  biglietto. 

Aur.  B come  ho  da  fare  a mandarglielo  7 

Giu.  Scrivetelo  qui  da  me , lasciatelo  nelle  mie 
mani , e penserò  io  a fare  che  gli  pervenga. 

Aur.  Benissimo  : farò  tutto  quello  che  voi  vo- 
lete. Perchè  mia  madre  non  isUa  io  pensie- 
re,  mandate  subito  un  servitore. 

Giu.  Ora  sono  tutti  impiegati.  Non  dee  v«  nirc 
a prendervi  don  Ridolfo?  Manderemo  lui. 

Aur.  Si,  manderemo  lui. 

Giu.  Favorite  di  venir  mero  a formare  il  b«- 


lo  possa  dare  colle  mie  mauL 

Aur.  lo  non  so  come  concepirlo. 

Giu.  Se  vi  contentate,  ve  lo  detterò  io. 

Aur,  SI,  mi  lascierò  regolare  da  voi. 

Giu.  Andiamo.  (partono) 

SCENA  XU 

Camera  di  don  Properzio 
Don  PaopzaziO  sd  Osazio. 

Pro.  Proverò;  vedrò  quel  che  sapete  fare,  e a 
misara  di  quello  che  saprete  fare,  vi  darò  il 
salario. 

Ora.  Come  comanda  V.  S.  illustrìssima. 

Pro.  Per  oggi  vi  darà  P animo  di  cucinare? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  E di  preparare  la  tavola? 

Oro.  Per  obbedirla. 

Pro.  E servi/e  a tavola? 

Ora,  Per  obbedirla. 

Pro.  E ricevere  qualche  ambasciata? 

Ora*  Per  obbedirla. 

Pro.  ( Se  costui  fosse  buono  per  tutto  questo, 
mi  risparmierebbe  tre  o quattro  salari  alme- 
no.) Andate  subito  in  cucina)  troverete  la 
spesa  fatta.  Troverete  un  pollastro.  Siamo  in 
due)  un  pollastro  in  due  non  si  mangia,  ed 
io  nel  mangiare  son  delicato,  e non  voglio 
roba  rifalla.  Tagliate  a mezzo  il  pollastro,  e 
cucinatene  mezzo  oggi,  mezzo  domani.  Tro- 
verete delPerbucce,  fatemi  con  esse  una  buo- 
na zuppa)  co'  rottami  del  pollastro  fate  un 
ioUngolo,  e di  due  fette  di  fegato  che  ci  sono, 
dividetene  una  io  due,  e cucinatela  per  ar- 
rosto. Avete  capito? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Andate. 

Otu.  Perdoni.  E per  nc  che  cosa  ci  resta  7 
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Pro.  Voi  non  dovete  entrar  eolia  mia  cucina. 
Alla  Bcrritù  do  danari. 

Ora.  Perdoni.  Pavorì«ca  qualche  cosa  dunque. 

Pro.  Siete  senza  un  bajocco? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Io  non  do  niente  a nessuno,  se  non  ne  ho 
provata  PabiliU. 

Ora,  Pazienza. 

Pro.  Andate  a lavorare.  Avvertite  di  essere  pun* 
tuale.  Non  vi  usurpate  niente  di  quel  del 
padrone.  Il  brodo  lo  voglio  tutto  per  me,  e 
non  ardiste  di  schiumare  il  grasso.  Non  con- 
sumate legna  più  del  dovere.  Non  caricate 
le  vivande  di  sale.  Speaierie  non  ne  voglio; 
butirro  pochissimo,  e quel  che  avanza  di  ta- 
vola, riponetelo  per  la  sera.  Avete  capito? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pino.  Andate,  e portatevi  bene. 

Ora.  (Oh!  sì,  che  ho  ritrovata  la  mìa  fortuna.) 

(porle) 

SCENA  XIII 

Don  Paopsazio,  poi  Oaazio. 

Pro.  Costai  è un  uomo  che  mi  piace,  e perchè 
sa  fare  di  tutto,  e perchè  ha  poche  parole,  e 
poi  è in  bisogno,  e in  estrema  necessità;  e, 
per  campare,  si  contenterà  d'ogni  cosa.  Il 
punto  sta  che  la  mia  signora  ae  ne  contenU. 
È diventata  soSitica  al  maggior  aegno. 

Ora.  {col  f^mòiaU  da  cuoco,  od  un  poUo  in 
mano.)  Signore? 

Pro.  Cosa  volete  ? 

Ora.  Un'ambasciata. 

Pro.  E coti  si  va  a ricevere  le  ambasciate? 

Oro.  Come  vo<^e  eh'  io  faccia  ? 

Pro.  B chi  è? 

Ora.  Non  so  niente.  Ho  sentito  salir  le  scale, 
e chiamare  nell’  anticamera. 

Pro.  Vi  hanno  veduto? 

Ora.  Non  signore. 

Pro.  Presto:  date  qui  quel  pollastro. 

Ora.  Per  obbedirla,  {dà  il  pollastro  a don  Pro.) 

Pro.  Cavatevi  quel  grembiale. 

Ora.  Subito. 

Pro.  Non  lo  strapazzate. 

Ora.  Perdoni. 

Pro.  Andate  a veder  chi  è. 

Ora.  Per  obbedirla.  (parte  e poi  ritorna) 

Pro.  Poh  ! è pur  magro  arrabbiato  questo  poi- 
laslrot  È vero  che  costa  un  paolo  ; ma  per 
un  paolo,  si  poteva  avere  qualche  cosa  di 
meglio. 

Ora.  È il  signor  don  Alewandro. 

Pro.  Che  vuol  da  me  il  signor  don  Alessandro? 

Ora.  Domanda  della  padrona. 

Pro.  Sciocco  ! E sono  io  la  padrona  ? Ho  la 
gonnella  io?  Ho  la  cuffia  in  capo  ? Che  vada 
dalla  padrona. 

Ora.  (ùi  atto  di  partire') 

Pio.  No,  aspettate,  ditegli  che  venga  da  me. 

Ora.  Per  onbedirla.  {ua  per  piu^te  poi  torna 
indietro)  11  pollastro?  {a  don  Pro.) 

Pro.  Scioccol  Voleie  andargli  incontro  col  pol- 
lastro in  mano  ? 

Oro.  Perdoni.  ^Si  cucinerà  questa  sera.)  (parte) 


MANEGGIO  5o7 

SCENA  XlV 

Don  Paoeistio,  poi  don  AtissainMio. 

Pro.  Non  sanno  niente  costoro , non  sanno 
niente.  {nasconde  il  pollastro) 

Ale.  Faccio  nmilissima  riverenza  airamabiliMi- 
mo  don  Properzio. 

Pro.  Servitor  suo  divotissimo. 

Ale.  Perdoni , se  con  tanta  frequenza  ardisco 
d'importunare  il  di  lei  veneratissìmo  domi- 
cilio. 

Pro.  Anzi..  Anzi...  L'  abbondanza  delle  di  lei 
grazie  empie  dì  estremo  giubilo  la  mia  casa. 

AÙ.  Ella  è il  prototipo  della  gentilezza. 

Pro.  Io  sono...  lo  sono...  Suo  divotissimo  ser- 
vitore. 

Ale.  Potrei  aver  l'onore  di  umiliare  Toasequio 
mio  alla  di  lei  gentilissima  sposa? 

Pro.  Ella  è più  che  padrone;  anzi  padronissimo. 

Ale.  Se  avesse  disoccupato  alcuno  de'  suoi  do- 
mestici, potrebbe  onorarmi  di  far  precedere 
l'annunzio. 

Pro.  Subito,  immantinente,  ehi  ? Cbi  e di  là  ? 
presto  servitori. 

SCENA  XV 

OaAZio  col  grembiale  ed  una  càtMétuola  in  mano 
e osm. 

Ora.  Comandi. 

Pro.  Che  maniera  è questa  ? 

Ora.  Perdoni. 

Pro.  Non  chiamo  il  cuoco  | chiamo  il  caverie- 
re,  lo  staffiere,  il  lacchè. 

Ora.  E dove  sono? 

Pro.  Cercateli  dove  sono,  e che  portino  l'am- 
basciata alla  padrona.  Sciocco,  ignorante,  alla 
pédrona.  M'avete  capito?  Subito  alla  padrona. 

Ora.  Ho  capito,  per  oobedirla.  Vado  aunito,  per 
obbedirla.  (porte) 

SCENA  XVI 

Don  PaopiBZio  e don  ALBSsaimao. 

Pro.  Cbi  ha  troppa  servitù,  è mal  servito.  Sa- 
rebbe meglio  averne  un  solo.  (a  dòn  Aie.) 

Ale.  Ottima  riflessione  l 

Pro.  Favorisca  di  grazia.  Che  intendeva  ella  dir 
questa  mane , volendomi  onorare  dello  spe- 
cioso titolo  di  mediatore? 

Ale.  Ah  ! signore,  lo  sono  una  vittima  del  Dio 
Cupido. 

Pro.  E chi  è la  Venere,  chi  vi  ha  ferito  ? 

Ale.  Donn'Aurelia  è la  bella  fiamma  che  m'arde. 

Pro.  E che  cosa  c'  entra  mia  moglie  7 

Ale.  Ella,  per  un  impegno  d' onore,  legatomi  a 
donn' Aspasia,,  minaccia  ruine  alla  mia  unica 
felicità. 

Pro.  (È  tutto  vero  dunque  quel  che  diceva  la 
lettera.) 

Ale.  Deh  ! impietosite  il  cuore  della  vostra  spo- 
sa. Fate  voi  ch'ella  discenda  dal  puntiglio 
alla  compaasione.  Sono  acceso,  alHitto,  sono 
disperato. 

Pro.  Si,  non  temete,  m' interesserò  lo. 

Ale.  Caro  amico.  {vuol  abbracciarli) 

Pro.  Che  cosa  fate? 

Ale.  Un  trasporto  di  gioja.  {corfit  sópra) 

Pro.  Lasciatemi  stare,  {si  di/cnde^  e cade  ùi  ur- 
rà il  pollastro) 
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Alé.  Oh  cìpin  ! {,ùtMrvando  U poUoMtró) 

Pro»  (Maloclrtto  !) 

Ale.  Ùn  araldo  fclicp  dermici  arnorì. 

Pio.  SaVà  caduto  dal  loflìtto. 

Ale.  Vieni,  o colomba  di  pace.  (/o  prende) 

Pro.  Non  è una  colomba,  c un  pollastro. 

SCENA  XVII 
O&azio  e D8TTI. 

Ora.  r^rdonì.  Dice  la  dama  che  favorìaca  il  ea- 
Tilicre  nelle  me  camere,  e aspetti  un  poco 
che  vi  farà  ancor' essa,  per  obbedirla. 

Ale.  Volo  colla  mia  rispettosa  obbedienaa. 

(parte) 

Pro.  Il  pollastro,  (dietro  a don  Aleisandro')  Che 
tu  sia  maledetto.  (ad  Orazio) 

Ora.  Io? 

Pro.  Si,  tu. 

Ora.  Perdoni. 

Pio»  Va,  corri.  Fatti  render  qtiel  pollastro. 

Ora.  Per  servirla. 

Pro.  Va  al  diavolo. 

Ora.  Per  obbedirla.  (parte) 

Pro.  Mia  moglie  è la  rovina  della  mìa  casa.  Ho 
dovuto  prendere  ^uelP  igtiorantaccio  di  ser- 
vitore per  causa  sua.  Tutto  male.  Io  spendo 
le  viscere,  e non  sono  servito.  Mantengo  la  ca- 
sa, e non  sono  padrone.  Ilo  il  peso  del  matri- 
monio, e non  c'è  altro  per  me  che  il  peso. 
Madama  s'interessa  per  tutti , e non  può  ve- 
dere il  marito.  In  casa  mia  flusso,  e riflusso, 
chi  va,  chi  viene.  Consumano  le  scale,  rovi- 
nano i pavimenti,  e guai  se  parlo;  e guai  a 
me  se  apro  bocca.  E di  più,  e per  giunta,  ho 
da  pagar  dieci  scudi  Ì1  mese?  Non  glieli  vo- 
glio più  pagare,  non  glieli  pago  più  se  mi 
castrano. 

F'ine  dell*  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  donna  Giulia  col  tavolino. 

Don  Ali  &sa5DBO  solo» 

cielo!  sono  impazientissimo. Ogni  mo- 
mento mi  pare  un  secolo.  Mi  attenderà  don- 
n'Aurelia,  ed  io  vorrei  presentarmi  ad  essa 
ilare  in  volto,  c senza  questa  spina  nel  cuore. 
Vorrei  vedere  donna  uiulia  placata,  compas 
stonevole  all' amor  mio,  mediatrice  de' miei 
contenti.  Ma  oimè!  Non  viene  : non  si  vede, 
mi  fa  tremare,  (siede  presso  al  taunlino)  Gran 
carteggio?  Gran  rorrispundenze  che  ha  <|UC‘ 
sta  dama.  Stelle  1 die  miro?  Una  lellna  al 
mìo  genitore?  S|>iarcnii  che  è sigillala.  Vedrei 
por  volentieri  ciò  die  gli  scrive.  Ma  no,  se  fos- 
se anche  aperta,  non  sarebbe  co>a  ben  fatta 
il  dispiegarla,  ed  il  leggerla.  Ma  io  lio  iin'estre- 
nia  curiosità.  Chi  sa  mai,  s'ella  scrive  per  dì- 
feodetmi,  o per  accnsatmi?  Per  indurlo  a ce- 
dere, o per  obbligarlo  a resistere?  ìi  sigillata 
coll  ostia,  e U suggello  è ficsco.  No,  uo,  no, 


broglio  superarmi,  non  voglio  porre  al  cimen- 
to la  mia  delicatezza,  (ya  bel  bello  tentando 
il  sigillo t e si  apre)  S’ell.z  se  ne  accorgesse, 
avrebbe  giusta  ragione  di  mortìfìcarmi.  Per 
baccot  il  suggello  è aperto,  e si  può  richiu- 
dere senza  che  se  ne  avvegga.  Potrei  pur  leg- 
gere,potrei  purvedereINo,  voglio  mortificarmi, 
voglio  rimettere  il  foglio  com’era  prima.  Ma 
sento  che  non  posso  resistere.  L'  amore  mi 
sprona,  il  timore  mi  agita,  sono  in  necessità  di 
vedere  (apre  il Jof^io)  Mi  trema  la  mano,  mi 
manca  il  cuore.  Se  mai  venisse,  se  mi  sorpren- 
desse... (si  alza,  e guarda  m/or/to,  e si  ailon^ 
tana  dal  tavolino)  Coraggio  ; noo  c'  è nessuno. 
La  mia  passione  supera  ogni  rimorso:  (lef^ 
piano)  Povero  me?  Cosa  sento?  Si  querela  di 
me  con  mio  padre.  Lo  mette  al  punto  di 
violentarmi  ? Lo  chiama  a Napoli  per  mio 
malanno  ? Sou  fuor  di  me;  non  so  quel  che  mi 
faccia.  Son  disperato.  { si  allontana  sempre 
più  dal  iarolino)  Oimè!  Ecco  donna  Giulia... 
La  lettera...  Non  son  più  a tempo,  (imòrogfùi 
la  UtUraj  e se  la  mette  in  stKCOccia)» 

SCENA  II 

Donna  Giulia  e ditto. 

Giu.  Compatite,  don  Alessandro,  se  tì  ho  fatto 
aspettare. 

Ale.  Anzi  son  pìen  di  rossore,  per  l'impazien- 
za del  vostro  incomodo.  (Non  so  quel  che  mi 
dira.) 

G(u.  ( L' impazienza  del  vostro  incomodo?  Si 
può  sentire  di  peggio  ?) 

AU.  (Mi  par  di  essere  in  una  fornace.  ) 

Giu.  Che  vuol  dire  che  siete  cosi  confuso  ? 

Ale.  Vuol  dire,  signora,  che  Pecceuo  della  pas- 
sione suscita  nel  mìo  seno  una  tempesta  di 
agitazioni. 

Gì<4.  Povero  don  Alessandro,  vi  compatisco; 
ma  io  mi  lusingo  di  avervi  procurata  la  cal- 
ma. 

Ale.  Ah!  voi  mi  procurateli  naufragio. 

Giu»  No,  assicuratevi  che  mi  preme  la  vostra 
pace. 

Ale.  (Menzognera!  Se  potessi,  la  vorrei  convin- 
cere col  suo  foglio.) 

Giu.  lo  spero  che  tutte  le  cose  si  accomode- 
ranno senta  inquietar  me,  e senza  inquietar 
vostro  padre. 

Ale»  Senza  inquietar  mio  padre?  (con  empito) 

Giu.  Si,  non  è giusto,  che  il  buon  cavaliere 
s' inquirti. 

AU.  (Oh  1 Se  potessi  parlare  !) 

Giu.  Anzi,  per  dirvi  la  verità,  gli  aveva  scritta 
una  lettera  risentita  ; ma  ho  piacere  di  non 
averla  spedila  e di  poterla  sospeudere,  e for- 
se forse  cambiare. 

AU.  .4vete  iulenzione  di  cambiar  la  lettera  che 
avete  scritta  ? (placidamente) 

Giu.  Si,  può  essere,  che  abbia  motivo  di  farlo. 

Afe.  Deh!  per  amor  del  cielo,  cambiate  una 
lettera  cosi  funesta,  cosi  tsaibara,  cosi  ingiu- 
riosa. 

Giu.  Come  potete  voi  sapere  che  U mìa  lette- 
ra fosse  bai  bara,  ed  ingiuriosa? 

Ale.  lo  non  lo  soi...  Non  so  oicnlc.  Mi  fa  par- 
lare il  timore,  la  confusione. 

Giu.  Che  cosa  dubitate  voi,  ch'io  possa  scrivere 
a vostro  padre  ? 

Ale.  Ohi  signora  mia,  noo  saprei  ìmmagiuar- 
meio.  Non  è impossibile  ch'io  rinduriaì. 
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Giu.  Temete  di'io  gli  pirteripi  gli  amori  to> 
stri  per  donna  Aurelia? 

AU.  Non  saprei...  Questo  è quello  ch'io  temo. 

Giu.  Non  vi  è pericolo 

Jle.  Non  ri  é pericolo?  (con  calort) 

Giu.  No,  certo. 

Credete  dunque,  o signora,  che  posM  ade> 
rire  mio  padre  alle  notte  di  donna  AurelU? 

Giu.  Si,  avrà  piacere,  che  donna  Atireli.i  sia 
collocata,  ed  io  sono  impegnala  per  il  di  lei 
matrimonio  (ironicamenu) 

Àie.  £ potrò  io  sperare  di  possederla? 

Giu.  Questo  poi  è un  altro  discorso. 

Àie.  Qual  altro  ostacolo  può  fiapiKusi  alle  no- 
stre notte? 

Giu.  Vi  potrebbe  essere  una  picciola  difficoltà. 

Àie.  E quale  mal  ? 

<riu.  Che,  per  esempioy  donna  Aurelia  fosse  ri* 
tornata  in  sé  stessa^  che  comprendesse  non 
convenirle  un  tal  maritaggio,  e che  vi  suppli- 
casse dì  abbandonare  Pidea  che  .avete  &opra 
«li  lei  concepita. 

àU.  Ah!  donna  Giulia,  vnl  vi  date  ad  ininugi- 
nar  Pirapnssibiie.  Donna  Aurelia  mi  adora, 
per  me  si  strugge , non  vive  che  per  amar- 
mi, e non  si  nutre  che  colla  speranxa  di 
possedermi. 

Giu.  Conoscete  voi  il  carattere  di  donna  Aure* 
ha? 

AU-.  Ella  è di  un  carattere  il  più  onesto,  il  più 
fedele,  il  più  amoroso  drl  mondo. 

Giu.  Io  non  p.irlo  del  carattere  della  persona. 
Dico,  se  conoscete  il  rarallere  della  sua  mano. 

Àie.  Si,  ho  didle  lettere  di  sua  mano;  lo  cono- 
sco perfrlUmente. 

Giu.  Leggete  dunque,  e disingannatevi,  {gli  dà 
un  bi^ietlo) 

Àie.  Oimèi  tremo,  palpito; che  sarà  mai?  u Don 
Alessandro.  Ho  pensato  alle  circostanxe  del 
■n  vostro  stato,  e ael  mio.  Voi  avete  degPim- 
» pegni  a mantenere.  Io  non  voglio  espormi 
n a disgrazie.  Perciò  vi  supplico  di  scordarvi 
n di  me,  avendo  io  già  proposto,  e risoluto 
n di  dimenticarmi  di  voi.  u (gli  ya  mancun- 
fio  il  fiato  e poi  rsosaiie  ammutolito) 

Giu.  Siete  ora  convinto? 

Àie.  No,  non  lo  sono.  Aurelia  non  può  scrive- 
re in  colai  modo.  Non  nutre  cosi  barbari 
sentimenti  un  cuor  amabile,  un  cuor  sincero. 
11  carattarc  non  può  essere,  e non  sarà  di 
sua  mano. 

Oiu.  Ardirete  di  dire,  ch'io  roacchìni  uD'impo- 
stura  ? 

Àie.  Ve  lo  proverò  col  confronto.  Ho  degli  altri 
fogli  della  mia  bella,  ne  sarete  or  or  persua- 
sa. Vedremo  ora  s'ella  abbia  scritto,  {cerca 
dei  Jogli  in  tasca  e gli  esce  quello  di  donna 

Giulia) 

Giu.  Come!  (strappandoci  la  lettera  di  mano) 
Volete  voi  confrontarla  col  mio  carattere,  te- 
mendo forse  ch'io  abbia  icrltlo  in  luogo  di 
donna  Aurelia?  Ma  che  vedo?  Questa  è la 
lettera  ch'io  aveva  deitinata  per  vostro  pa- 
dre t come  vi  c.ipitò  nellr  mani?  Cumr  c in 
vostro  potere?  Com'ella  è aperta,  disiigiltata? 
Ah!  cavaliere,  vi  abusaste  dunque  della  mia 
buona  fede,  e,  ritrovata  la  lettera  sul  mio  ta- 
volino, ardiste  di  aprala?  Ora  intendo  Ir  vo- 
atre  smanie.  C.ipisco  ora  la  confusione  de'vo- 
stri  ra^onameoti.  Non  aspettate  più  ch'io 
vi  parli  né  di  nozze,  né  di  puntualità,  né  d' 
iinpegouj  voi  non  siete  capace  di  concepire 


la  vera  idea  delle  cose;  scniatemi,  vi  manca 
il  buon  senso,  c compiango  la  voslni  infeli- 
cità. Sì,  mi  querelava  con  vostro  padre,  e lo 
eccitava  a distaccarvi  dai  nuovi  amori;  allor- 
ché vi  suppone.1  vincolalo  dalle  insistenze  di 
donna  Aurelia.  Or  riie  la  giovane  vi  ha  co- 
nosciuto, e vi  usa  il  trallamenlo  che  merita- 
te, cambierò  il  foglio,  consiglierò  un  padre 
prudente  a richiamare  un  figliuolo,  che  vuol 
far  poco  onore  alla  sua  famiglia. 

Àie.  Ah!  donna  Giulia,  vi  domando  perdono. 

Giu.  Non  vi  credeva  dì  si  poco  senno. 

Àie.  Insultatemi,  che  mi  sta  bene. 

Giu.  Non  saprei  qual  titolo  darvi. 

Àie.  Ditemi  sfortunato,  e nou  f.illerete. 

Giu  Basta;  scriverò  a vostro  padre. 

Àie.  No,  per  amor  del  cielo. 

Giu.  e cne  cosa  pensate  di  donna  Aurelia? 

Àie.  Donna  Aurelia...  Donna  AurelU  non  me- 
rita I'  amor  mìo. 

Gin.  Sposerete  voi  donna  Aspasia  ? 

Àie.  Non  mi  distaccherò  dai  vostri  consigli 

Giu.  Non  ho  motivo  di  compromettermi  della 
vostra  parola. 

Àie.  Giuro  da  cavalier  d'  onore. 

Giu.  Un  cavaliere  d'onore  non  apre  le  lettere 
di  una  dama. 

Àie.  Perdonatemi  , ve  ne  scongiuro. 

Giu.  Se  vi  cale  del  mio  perdono  , adoperatevi 
per  meritarlo. 

Àie.  Voi  non  avete  che  a comandarmi. 

Giu.  Andate  tosto  e coducrtemi  qui  un  notaro. 

Àie.  Sisnora...  lo  non  ho  cognizione  dì  colai 
gente:  non  saprò  rinvenirlo. 

Giu.  Dite  che  non  volete- 

Àie.  Nulla  più  desidero,  che  compiacervi 

Giu.  Ricercatelo. 

Àie.  Farò  il  possibile  per  obbedirvi. 

Giu.  Andai  e. 

Àie.  Obbedisco. 

Giu.  Vi  aspetto. 

Àie.  Sarò  sollecite.  (paiHe) 

SCENA  111 
Donna  Giuua  sola. 

Veramente  é più  da  compatire  che  da  sde- 
narsi  ; ma  in  ogni  modo  mi  basta  di  con- 
urlo  al  termine  che  mi  ho  prefisso.  Ho  su- 
perato H maggiore  ostacolo  ch’era  quello  di 
donna  Aurelia;  dal  suo  biglietto  ne  è deri- 
vato il  disinganno  di  don  Alessandro.  P.trmi 
di  sentir  genie.  Oh  davvero  è qui  donna 
Aspasia.  Pare  che  la  foriuua  la  guidi.  Otti- 
mo augurio  per  la  terminizion  dell'affare. 

SCENA  IV 

Donna  Gidlià  e donna  Astasia. 

Asp.  Serva  di  donna  Giulia. 

Giu.  Serva,  donna  Aspasia. 

Asp.  Che  dite?  Non  vengo  spesso  ad  incomo- 
darvi ? 

Giu.  Mi  fate  grazia.  Comprendo  dalla  vostra 
sollecitudine  la  premura  del  vostro  cuore. 

Àsp.  Per  chi  ? 

Gtii.  per  don  Alessandro. 

Àw.  Non  ci  penso  nemmeno. 

Già.  Su  questo  punto,  io  non  pretendo  che  né 
diciate  la  verità. 
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j4tp.  Oh  ! ve  la  dico  liberamcnti*.  Non  d penao* 
Giu,  Siete  «degnata  con  e««n  lui  ? 

Afp.  Sdegnata?  Perchè?  Perchè  ho  da  essere 
«degnata?  Perchè  si  è invaghito  di  donna  Au 
relia,  e passa  tutte  le  ore  con  lei,  e dire  di 
Tolcrla sposare?  lo  per  me  non  ci  penso.  Rido 
di  qneste  frottole»  lascio  che  ognuno  si  «od* 
di«fì»  e non  mi  prendo  vemn  fastidio. 

Giu.  (Ed  io  penso  sia  venuta  qui  per  pauione.) 
j4sp.  Credete  voi,  che  me  ne  dispiaccia? 

Già.  Vi  dirò,  «e  fosse  vero,  sarebbe  giusto,  che 
vi  doleste.. . 

Jip.  Se  fosse  vero?  Mi  vorreste  dar  ad  inten-  I 
dere,  che  non  sia  vero?  Lo  so  dì  certo,  e so 
che  voi  lo  sapete,  quanto  lo  so  io  : e mi  ma> 
raviglio  di  voi,  che  me  lo  vogliate  nasconde- 
re, e fate  torto  al  vostro  impegno,  ed  alla  : 
nostra  amicìxia.  j 

Giu.  Vedete?  Se  non  ci  pensaste,  non  vi  riscal- 
dereste cotanto. 

jitp.  Oh  ! non  ci  penso.  Ci  ho  gusto  io  : sposi 
pur  donna  Aurelia,  che  gli  darà  una  buona 
«Iole,  c il  di  lui  padre  sarà  contento,  e voi 
farete  una  bella  figura  in  Napoli. 

Giu,  Donna  Aspasia,  voi  non  mi  conoscete. 

/i»p.  Eh  ! VI  conosco. 

Giu.  Mi  credereste  voi  a parte  di  questi  amori? 
^tp.  Un  poco. 

Giu.  Voi  mi  offendete. 

y4tp.  Se  non  si  sapesse  U verità... 

Giu.  No,  non  la  sapete  la  verità,  (con  calore) 
Asp,  Donna  Giulia,  con  permissione. 

(i/t  atto  di  partire) 

Giu.  Andate  via? 

Aip.  Io  parlo  placidamente  : vedo  che  voi  vi 
alterate,  ed  c meglio  clPio  paria. 

Giu.  Amica  ci  vorrebbe  uno  specchio,  e vedre- 
ste, chi  si  altera  più  di  noi. 

Aep.  Come  volete  che  io  mi  alteri,  se  non  ci 
penso  ? 

Giu.  Eh  ! si  lo  vedo,  che  non  ci  pensate. 

Asp.  Potete  voi  dire,  chMo  sia  stata  mai  innamo- 
rata di  don  Alessandro? 

Giu.  lo  non  lo  po>so  dire,  perchè  non  lo  so  t 
ma  so  bene  che  don  Alessandro  hi  data  a | 
voi  la  parola,  e che  voi  ad  esso  V avete  data  ; 
che  io  ci  sono  di  mezio,  e che  queste  nozxe 
devono  imroancabilraente  seguire. 

A*ft.  A chi  lo  raccontate? 

Giu.  a voi. 

Atp.  A me?  Povera  donna  Giulia!  Andatelo  a 
dire  a donna  Aurelia,  che  è stata  ng:>i  da  voi, 
e che  non  si  sa  quando  sìa  uscita  di  questa 
casa,  e che  può  essere  che  ci  sia  ancora,  e 
che  la  tengbiale  nascosta,  e che  mi  vogliate 
dire  ad  intendere  che  la  Luna  è caduta  nel 
pozzo. 

Gtu.  Io  non  dico  bugìe,  signora.  Donna  Aurelia 
è venuta  da  me,  ed  io  Plio  mandata  a chia- 
mare, ed  è qui:  si,  signora,  è nell' apparta- 
mento  terreno. 

Atp.  Oh!  et  ho  gusto,  ci  ho  gusto.  L'ho  indo- 
vinata, ci  liu  gusto  {tidenao  ajfetiaìametue) 
Giu.  E per  qual  6ne  credete  voi,  che  l'abbia 
fatta  venir  da  me  ? 

Atp.  Oh!  per  prudenza,  per  compassione:  per- 
chè è una  povera  Gglia  senza  dote.  Iorin.il- 
menic  posso  trovar  di  meglio:  ella  poverina, 
ha  bisogno  di  lutto...  Bnva  donna  Giulia, 
brava,  fate  bene,  a far  delle  opere  di  pietà. 
Ci  ho  gusto  } in  verità,  ci  ho  gusto, 
ffiu.  Leggete  questo  biglietto. 


Atp.  Eh!  che  non  voglio  legger  higlietll. 

Giu.  Se  non  volete,  lasriale.  (lo  ritira) 

Asp.  Che  cosa  c'è  in  quel  biglietto? 

(ja  conoscere  la  curintità) 

Giu.  Leggetelo,  e lo  saprete. 

Atp.  Via,  per  farvi  piacere,  (lo  prende  e le^) 

Giu.  (Ha  più  voglia  ella  di  leggerlo,  ebe  io  non 
aveva  di  darglielo.) 

Atp.  Oh  bene!  oh  brava  f Ci  ho  gusto.  L'  ha 
licenziato  dunque? 

Giu.  Sì,  lo  ha  licenziato,  e questa  è opera  mia, 
e a questo  Gne  l'ho  fatta  venir  da  me,  c non 
sarò  quieta,  se  non  la  vedrò  collocata. 

Atp.  Lo  sa  ancora  don  Alessandro? 

Giu.  Si,  lo  sa.  Ha  veduto  il  biglietto. 

Asp.  E che  cosa  ha  detto  ? 

Giu.  Gli  parve  strano  ; ma  poi... 

Asp.  Ma  poi  ci  ha  dovuto  stare. 

Giu,  Per  necessità,  e per  dovere. 

Asp.  Ci  ho  gusto  da  vero,  ci  ho  gusto,  (ridendo) 

Giu.  Voi  avete  gusto  di  tutto. 

Asp.  Sì,  ci  ho  un  gusto  pazzo.  (<*•  <•) 

Giu.  Mi  dispiace,  che  tutto  ciò  vi  sìa  venuto  a 
notizia;  ma  poiché  avevate  saputo  V intrigo, 
è stato  bene  eh'  io  vi  abbia  manifestato  lo 
scioglimento 

Atp.  Non  avrei  dato  questo  piacere  per  cento 
doppie. 

Giu.  Non  può  negarsi  che  don  Aleisandrn  non 
abbia  osato  un  mal  termine  verso  di  voi. 

Asp.  Oh  ! non  ci  penso  io. 

Giu.  Ma  è stato  un  caso. 

Atp.  Si,  accidenti  che  nascono. 

Giu.  Vi  posso  assicurare,  che  è veramente  pea* 
lito. 

Atp.  Poverino  ! è dì  buone  viscere. 

(ironicamenfe) 

Giu.  E ai  chiamerà  felicissimo  se  gli  perdone* 
rete  il  trascorso. 

Asp.  Oh!  glie  l'ho  perdonato. 

Giu.  Lo  dite  di  cuore  ? 

Atf>.  Sicuramente.  (Maledetto.) 

Gut.  (Eh  li  conosco;  non  ti  credo.)  Volete, 
ch'io  gli  parli  ? 

Atp.  Parlategli.  (con  indiffèrema\ 

Giu.  Volete  eh'  io  lo  costrìnga  a domandarvi 
perdono  7 

Asp.  Non  c'  è questo  bisogno:  gli  ho  perdo- 
nalo. 

Giu.  E circa  alle  vostre  nozze? 

Atp.  Se  il  cielo  vorrà,  mi  mariterò. 

Giu.  Con  lui. 

Asp.  Con  lui?  Col  diavolo  ; ma  non  con  Ini. 

Gtu.  E dite  che  gli  avete  perdonato  ? 

Atp.  Sì , gK  ho  perdonato  ; ma  non  lo  voglio 
vedere. 

Giu  Bella  maniera  di  perdonare. 

Atp.  lo  P intendo  così  questa  volta. 

Giu.  Una  delle  due,  donna  Aspasia  ; o ricevere 
le  scuse  di  don  Alessandro,  e dargli  la  mano 
di  sposa  , o metterlo  in  libertà  , che  ti  possa 
maritar  con  chi  vuole. 

Atp.  Chi  è che  propone  queste  due  condizioni? 

Giu.  Le  propongo  io. 

Asp.  Chi*  autorità  avete  voi  dì  obbligarmi  o a 
sposarlo,  o a metterlo  in  libertà? 

Giu.  Siccome  ho  trattato  io  queste  nozze  , in- 
tendo o che  si  concludano  quanto  prima,  o 
che  si  sciolgano  legalmente. 

I/Isp.  Voi  che  et  avete  legati,  con  la  vostra  gran 
prudenza  scioglieteci. 

Giu.  No,  doDua  Aspasia.  Una  vostra  parola  fbr- 
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mò  il  legame,  ed  una  parola  voalra  dee  for- 
mare lo  •cioglimento. 

Se  non  baaU  una  delle  parole  , ne  dirò 
dieci.  Vi  dirò  che  don  AleMaudro  è un  mal 
cavaliere,  che  non  ha  nè  amore  , nè  fedeltà 
per  neaaunn,  che  non  sa  dUlioguere  il  grado 
e la  condizione  delle  persone  , che  ha  un 
cuor  perfido  e scellerato.  Ne  volete  di  più  ? 

Giu.  (Si,  ho  capito.)  Conviene  dunque  che  ri- 

. aolviale. 

Ci  giuoco  io,  ch’egli  non  avrà  faccia  di 
cofnuai'irini  dinanzi. 

Giu.  Chi  sa  che  non  lo  vediate  fra  poco. 

Asp.  Povero  lui. 

Giu.  Davvero  ? 

Jap.  Povero  lui,  se  si  lascia  da  me  vedere. 

Gtu.  Io  vi  consiglio  sfuggir  rincontro.  La  bile 
potrebbe  farvi  del  male. 

Asp.  Per  me  lo  sfuggirò  certamente.  Ditegli 
voi  che  non  ardisca  dì  essere  dov'  io  sono. 

Giu.  Cara  donna  Aspasia,  mi  dispiacerebbe  che 
r incontro  dovesse  nascere  in  casa  mia. 

Asp.  Per  me  ne  starò  lontanissinia. 

Giu.  Egli  deve  essere  qui  a momenti. 

Ajp.  A momenti  ? I 

Gtu.  Si,  cerio,  Paspelto  a momenti. 

Asp.  E che  cosa  deve  venire  a fare  da  voi? 

Giu.  Deve  qui  venire  con  un  noUroj  onde  se 
voi  voleste  sfuggir  rincontro... 

Asp,  A qual  fine  ha  qui  da  venire  con  un  no- 
taro? 

Giu.  Voglio  escir  dalP impegno  in  cui  sono, 
con  solennità  e con  decoro.  Voglio  che  in 
atti  notarili  si  stenda  tutta  la  sene  de’ fatti. 
Veglio  la  rinunzia  di  donna  Aurelia  autenti- 
caU{  voglio  lo  stesso  per  parte  di  don  Ales* 
•andrò,  e colla  stessa  occasione  farò  seguire 
lo  sciugliracDlo  delle  vostre  nozze. 

Asp.  Questo  non  si  può  fare  senza  di  me.  (co/i 

calore) 

Giu.  Ma  voi  non  ci  volete  essere. 

Asp.  Si,  ci  aaròj  per  questo  motivo  non  ho 
diflìcoltà  di  esserci. 

Giu.  Ma  non  vorrei,  che  nascesae  poi  qualche  | 
scandalo. 

Asp.  Cosa  avete  paura  ? Che  lo  aiuroazxi,  che 
lo  bastoni?  Se  Io  strapazzerò  ben  bene  , se 
lo  avrà  meritato. 

Giu.  (Chi  non  lo  vede  che  è innamorala?) 
SCENA  V 

Don  Paopznzio  e ozm. 

Pro.  Con  permÌMÌooe.  Veda,  quanta  stima  e 
quanta  venerazione  ho  per  la  mia  signora} 
in  mancanza  de’servitori,  vengo  io  medesimo 
a farle  un’ambasciata. 

Giu.  Troppo  gentile,  signore. 

Pro.  Ella  e domandata  da  uu  giovane  che  non 
so  dirle  chi  sia. 

Asp.  ( Sarà  don  Alessandro.  (afi<iojamc/i<e  a 
donna  Giulia) 

Giu.  Potrebbe,  darsi.)  Non  lo  coiiusce?  [a  don 

Prop^rzioy 

Pro.  Lo  conosco}  ma  non  mi  sovviene.  L*  ho 
veduto  altre  volte,  ma  non  mi  ricordo  dii 

sia. 

Asp.  (Sarà  esli  senz’altro.  (come  sopra) 

Giu.  Non  mcciamo  scene  in  presenza  di  mio 
marito. 

Asp,  Nou  pollò  IraUeueimi. 


Giu.  Venite  meco  in  un'altra  camera.) 

Pro.  E cosi,  signora,  lo  vuole,  o non  lo  vuole? 
Giu.  Favorisca  introdurlo,  c trattenerlo  un  mo- 
mento. Servo  di  là  questa  dama,  e torno  su- 
bito. don  Pro.)  Andiamo,  (a  donna  Asp.) 
Asp.  (Mi  sento  rimescolar  tutto  il  sangue.) 

{parta  con  donna  Giulia) 

SCENA  VI 

Don  Paopeazio,  poi  don  RiDox.ro. 

Pro.  Già  so,  che  con  ella  è tutto  buttato  ria. 
Con  tutte  le  mie  buone  grazie  non  farò 
niente.  Pure  vo'  tentar  di  convincerla  } non 
vorrei  ch'ella  mi  facesse  spendere  in  una  li- 
te. Ehi!  signore,  favorisca.  {alla  scena) 
HùL  ìli  rincresce  di  dover  dare  a lei  quest'  in- 
comodo. 

Pro.  Non  fa  niente.  La  signora  lo  prega  di  trat- 
tenersi un  poco,  che  or  ora  viene. 

Rid.  Prenda  pure  Ì1  suo  commlo. 

F/*o.  Chi  è ella  signore,  se  è Irrito? 

Rid.  Ridolfo  Preaemoli,  ai  di  lei  comandi. 

Pro.  Ah  I il  signor  don  Ridolfo,  quel  bravo  poe- 
ta. Me  ne  rallegro  inBnitamente. 

Rid.  Suo  umiliasirao  servitore.  ’ 

Pro.  Viene  ella  da  mia  moglie  per  qualche  rao- 
comandaxiooe  ? 

Rid.  Per  verità , vengo  a prendere  una  signo- 
ra che  ho  avuto  P onore  dì  accompagnare 
Hn  qui,  e che  devo  ricondurre  alla  sua  abi- 
tazione. 

Pro,  Si,  la  signora  donna  Aspasia  era  qui  in 
uesto  momento. 

. Perdoni,  non  è la  signora  donna  Aspasia, 
ma  la  signora  donna  Aurelio. 

Pro.  Aurelia  o Aspaiia , non  mi  rioordo  bene, 
lo  credeva  che  si  chiamasse  Aspasia. 

SCENA  VII 

Donna  Giulia  e detti. 

Giu.  Eccomi. 

Rid.  Servo  sno  riverente,  (<*  donna  GìmIìa) 
Giu.  È questi  il  signore  che  mi  domandava? 

(a  don  Properzio) 

Pro.  È questi. 

Rid.  Sono  venuto  a riprendere.,. 

Giu.  Ho  capito. 

Pro.  Eh  favorisca}  quella  signora  ch’era  qui  si 
chiama  Aurelia,  o Aspasia?  (o  donna  Ciuiio) 
Giu,  Aspasia.  («  don  Properzio) 

Pro.  Ila  sentito?  (u  don  Ridolfo) 

Rid.  Ma  la  signora  donna  Aurelio?... 

(a  donna  Giulio) 
Giu.  Favorìte  di  trattenervi  che  or  or*  sono 
da  voi.  (jo  don  Riiiolfo)  Signor  consorte,  giac- 
ché ha  tanta  bontà  per  me  , mi  faccia  la 
finezza  di  tenere  un  poco  di  compagnia  al 
signor  don  Ridolfo,  fin  tanto  che  dico  una  pa- 
rola a quella  dama,  e ritorno  subito, 

(a  don  Properzto) 

Pro.  Si  serva  pure. 

Giu.  (Giacché  e qui  don  Ridolfo,  vo  meglio  as- 
sicurarmi del  cuore  di  donna  Aurelia,  e pre- 
veoirU  del  mio  disegno.)  (porle) 
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SCENA  Vili 

Don  pHOPtiiito  e don  Aioolvo. 

Pio.  Grand' aiTarì  ha  sempre  la  mia  ai|;nora! 

(a  don  Bidolfo) 

JUd.  E una  dama  dì  qualità, di  «pirìlo,  t.  di  buon 
cuor<>.  Ha  moltissime  corrispondenze,  ed  è a 
portata  di  poter  fare  de’  gran  piaceri  c dei 
gran  benefii). 

Pro.  Sì’y  ma  conaoiDt  nn  tesoro  in  lettere. 

Jììd.  Impiega  bene  il  denaro  se  con  questo  sì 
fa  amare  e alimare  daHe  ^eraono  beuefìcate. 

Pro.  Fa  tanti  piaceri,  si  prende  tanti  disturbi, 
r mai  che  nessuno  le  mandasse  una  guantiera 
di  cioccolata,  una  dozzina  di  capponi,  e cose 
aìinili. 

Hid.  Questa  poi  è un'ingratitudine.  Io  so  cJse 
se  olienetsi  da  lei  qualche  grazia,  non  man- 
cherei alla  debita  riconoseenta. 

Pro.  Arele  bisogno  di  qualche  cosa? 

Jtid.  Dirò,  signore^  bo  fatto  un  picciolo  poema, 
lo  vorrei  dare  alle  stampe,  e ini  premerebbe 
de'ticarlo  ad  un  Mecenate,  che  non  ini  foaae 
ingrato;  onde  te  la  signora  donna  Giulia  mi 
procurasse  la  protezione  di  qualcheduno... 

Pm.  Si,  raccum.*iud.itevi  a lei,  e non  dubitate. 

Jtid.  Quando  ella  mi  fa  coraggio,  mi  aasarderò 
a supplicarla. 

Pro.  Avvertile  poi,  non  fare  anche  voi,  come  Can- 
no gli  altri.  , 

Jiid.  Saprò  il  mio  dovere. 

J*ro.  E se  ella  mostrasse  per  prudenza,  di  rieii- 
aar  le  voalre  tioezze,  mandate  a me  quel  che 
vorreste  mandare  a lei,  che  sarà  ben  accettalo. 

Jìid.  Benissimo.  Vuol  sentire  qualche  stanza  del 
mio  poema? 

Pro.  lo  non  me  n'intendo  gran  cosa. 

Jiid.  Eli!  so  eh'  ella  è di  buon  gusto,  e poi  è 
scrìtto  in  uno  stile,  che  non  le  dispiacerà. 

Pro.  V'ia,  sentiamo.  ( Se  dico  di  no,  e capace  di 
non  mandar  niente.) 

Bùi.  Ecco,  signore.  L’argumento  è sopra  i delitfuj. 

Pro.  Sopra  i deliquj? 

Bid.  Si,  aignore,  sopra  gli  svenimenti. 

Pro.  Che  diavolo  di  arguioculo  patetico! 

Bid.  È una  novità. 

Pro.  Lasciato  vedere. 

Jtid,  Ix*ggerò  io  se  comande. 

Pro.  No.  no,  ho  pigeer  di  l^gg^r  io. 

Bid.  Si  serva. 

Pro.  ^/ì'd  denti  y in  mu/iieiti  cAe  /io;i  si 

senta  altro  else  a bofòottare) 

Bid.  (Legge  in  un  mudo,  che  mi  fa  morire.) 

Pro.  ( come  sopra  ) 

Bid  (Poveri  versi!)  Favorisca;  che  gli  pare  di 
quell' immagine  della  rosa  languente? 

Pro.  Bellissima.  {segue  come  sopra) 

Bùi.  himarchi  que'  due  versi. 

Pro.  Gli  ho  riroarrali. 

Bid.  Apre  il  seno  la  rosa  in  sull'aurora, 

Dtvien  pallida  e sviene,  e par  che  mora. 

(cow  enjasi) 

Pio.  Bravissimo,  {segue  a borloitai-  come  sopra) 

Bid.  (lo  glielo  strapperei  dalle  mani.) 


SCENA  IX  ’ 

Donna  Giulia,  e ditti. 

Giu.  SoD  qui,  vi  domando  scusa. 

Bid.  Signore,  non  s'annoi  d'.'ivvantaggio.  (cAiew 
dendo  il  poema  a don  Properzio) 
Pro.  Ci  ho  ritrovato  gusto,  è un  capo  d'opera. 
Giu.  Se  ha  ebe  fare,  signore,  si  serva,  ilo  qual> 
che  rosa  da  IralUrecon  don  Kidolfo.(ar/ou  Pro.) 
Pro.  Farcia  pure:  tratti,  parli  liberamente.  Io 
non  impedisco.  Mi  tliverio  a leggere  questo 
boi  sonetto. 

Bid.  Sonetto,  signore,  a un  poema  di  sessanta 
ottave  ? 

Pro.  Si,  come  volete:  questo  bel  poema  di  ses* 
santa  ottave. 

Hid.  ( Povera  poesia  ! ) 

Pio  ( Ho  curiosità  di  sentire,  se  donna  Giulia 
gli  pi  omette  di  far  per  lui;  non  lo  to' perde- 
re di  vista.  Non  bo  gran  concetto  della  gè** 
nerusità  dei  Poeti.) 

Giu.  Don  hidolfo,  io  credo  di  estere  in  grado 
di  potere  stabilire  la  vostra  fortuna. 

Bid.  Il  rido  volr*se,  signora.  Mi  raccomando  al- 
ti vostra  protezione. 

Giu.  Mi  scrivono  da  Mosrovu,  che  la  Corte  avi  eb- 
be bisogno  di  un  Poeta  drammatico.  V'  im- 
pegni-reste voi  di  riuscire  in  questo  genere  di 
poesia?. 

Bid.  Signora  io  ho  fallo  de' Drammi,  c posso  far 
vedere  la  mia  .abilità. 

Pfo.  (Oh!  signor  poeta,  se  ciò  succede  , l'ab- 
biamo da  disrorrere  in>ieroe.  ) 

Giu.  La  paga,  che  offeriscono  e di  mille  fìubli. 
Pro  {borbottando  i uersi  del  poema  y mottra  il 
compiacimento  di  quella  propouzioiie) 

Bid.  E arrìvaio  ancora,  signore,  atU  d'-scrìzìoon 
della  farfalla?  (a  don  Properzio) 

Pro.  Si,  bellissima!  £ proprio  adallala  per  una 
niizonetia  per  musica. 

Bid.  Per  un'aria  vuol  dire. 

Pio.  Br.ivtssimo.  Quota  sola  v.il  mille  Rubli. 
Giu.  ( Don  Properzio  è c.ipare  di  guastar  ogni 
cosa)  Sentile  (a  don  fìidol/Oy  tirandolo  in  di- 
sparte.) Io  vi  procurei'ò  quest.i  buona  f.iriiina. 
Anzi  vi  farò  subito  far  la  scritlui-a  da  chi  ha 
l'incombenza,  evi  farò  dare  un  quartale  anti- 
cipalo, olire  l'occorrente  per  il  viaggio. 

Pio.  {non  sentendo  quel  che  dice  donna  Giu- 
ba, si  accosta  bel  bello  per  seniire  ) 

Bùi.  Qur.Ha  per  me  è una  beneficenza,  che  mi 
dà  l'essere. 

Giu.  Ma  anche  voi  avete  da  fare  qualche  cosa 
per  tue. 

Pio.  (E  per  me  ancora  ce  n'ha  da  e»sere.) 
Giu.  Ci  é quella  povera  donna  Aurelia,  che  fa 
compassione.  Ha  per  voi  della  stima  e dell'af. 
fello.  So  elle  anche  voi  l'amate;  ma  le  vo- 
stre comuni  disgrazie,  non  vi  permettevano 
di  accoiiipagnarvt  insieme.. .Ora  che  il  cielo 
vi  ha  provveduto, mi  ubbligUercte  infinit.»men- 
te,  sposandola,  e conducendula  con  voi  in  Alo- 
scovìa. 

Pio.  Che  sproposito?  (Jortr) 

Giu.  ( rollandosi  y e vedendo  don  Proporr  io  ) 
SproposiUi,  signore?  (a  don  Propeizio) 
Pro.  F.h  ! dico,  che  io  questo  verso  cì  t uuo  spro- 
posito. 

Bid.  E qual  è questo  sproposito? 

Pio.  Non  sarà  vostro,  sarà  del  rojiiila. 

Bill.  L'IiO  copiato  IO. 
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Pro.  Sarà  mìo  dunque.  a borboiuo'e 

i versi  ritirottdosi) 

Pid.  ( Che  lormenlo  mi  £a  provare!)  ( l'erso 
don  Piryperzio) 

Giu.  E coti,  che  cosa  mi  dite? 

fiid.  Io,  veramente  voleva  bene  i^randisaimo  a 
donna  AuroHa  , c Pavrei  «posata  potendo; 
ma  avendola  veduta  itn|)cgnata  con  aoo  Alcs- 
«andrò. . 

Giù.  Ciò  non  vi  dia  alcuna  pena.  La  povera 
ligliuola  lo  faceva  per  uccessilà.  Don  Ales- 
sandro è da  lei  «olenncuiente  licenziato,  e 
loo  certa  che  sarete  dì  lei  contento. 

Pro.  (il  acco-fta  c.  s.  per  ascoltare) 

Giu.  l-u  volta  e vede  don  Properzio)  (Ortù,  ho 
capito.)  Sentile,  andate  giù  nclP apparta- 
mento terreno , colà  troverete  donna  An- 
relia.  Io  le  ho  parlato,  ed  è di  ciò  contentis- 
sima. Fate  anche  voi  le  vostre  parti.  Dispo- 
netevi a darle  la  mano,  ed  aMicuratevi  della 
mia  gratitudine. 

Pid.  Non  ho  coraggio  di  replicare  ai  vostri  co- 
mandi. 

Giu.  Andate. 

Pid.  Signore,  favorisca  i miei  versi,  (a  don 

Propenio) 

Pro.  (Ehi  mille  rubli  non  è picnola  bagattella.) 

(a  don  Ridolfo) 

Pid.  Ma  per  mantenersi  a una  corte... 

Pro.  Corbellerìe  l Mille  rubli  Fauno  è uno  alato 
da  cavaliere. 

Pid.  E il  peso  della  moglie... 

Pro.  In  sostanza  non  volete  dar  niente? 

Pid.  Farò  il  rato  dovere. 

Giu.  Lasciatelo  andare,  «igoore.  (ai^onF/operzio) 

Pro.  Vada  pure. 

pid,  I miei  versi. 

Pro.  Nè  anche  questi,  non  mi  volete  Isseiare? 

Pid.  Basta,  se  li  vuol  Imere,  si  serva.  (Con- 
vieo  dire  che  gli  paiono  buoni  davvero.) 

(parte) 

Pro.  (Questa  carta  mi  può  servire  per  involgere 
qualche  cosa.) 

SCENA  X 

Dorma  Giutu  e don  Paopzazio. 

Giu.  (Ma!  Io  penso  agli  altri  e non  penso  a 
me  stessa.  Sarebbe  ora  il  tempo  dì  parlare 
con  don  Properzio.) 

Pro.  (Mia  moglie  mi  guarda  e non  dice  nien- 
te. Da  una  parte  ha  qualche  ragion  dì  do- 
lersi.) 

Guu  (Vo’ provare  di  mettere  in  pratica  il  pro- 
getto che  ho  divisalo.)  Signor  don  Properzio? 

(lo  cmama) 

Pro.  Padrona  mia. 

Giu.  Si  ha  da  durar  lungo  tempo  a vivere  in 
colai  guisa? 

Pro.  Signora  mia,  non  saprei  che  dire;  chi  Pha 
voluta  se  Pha  da  godere.  (Voglio  sostenere 
la  mia  ragione.) 

Giù.  Per  me,  me  la  posso  godere  per  oggi.  Do- 
mani non  tarò  in  questo  stato. 

Pro.  E cosa  sarà  domani? 

Citt,  Domani  sarò  in  casa  dermici  parenti,  ben 
servita^  e beo  veduta,  e trallala  da  quella 
dama  che  sono. 

Pi'o.  S'accomodi  pure.  Stia  bene,  stia  sana,  si 
diverta,  e,  se  posso  servirla,  mi  comandi.  (Vo» 
lesse  il  ciclo  che  dicesse  la  verità.) 
ooLpiim  Yoi..  1 


Giu.  Ella  poi  avrà  la  bouià  di  darmi  il  mio 
mantenimento. 

Pro.  Io  casa  de' suoi  parenli?  Sarebbe  un  far 
torto  alla  sua  famiglia. 

Giu.  lo  non  voglio  mangì.ire  di  quel  di  nessuno. 
Pro.  E perche  vuol  mangiare  del  mio  ? 

Giu.  Del  suo  1 voglio  del  mio  e non  del  suo.  11 
frutto  di  sessanta  mila  «ctsdi  di  dote,  potrà 
farmi  vivere  decentemente. 

Pro.  Come!  La  dote?  La  dote  è coM  mia.  Fin 
ch'io  vìvo,  nessuno  mi  può  obbligare  a resti* 
tuire  la  dote.  La  dote  è mia. 

Giu.  Si,  quand'  ella  tratti  U moglie  come  deve 
esser  trattata,  e non  dia  motivo  ad  una  se- 

ftarasìone  legale  che  Pohbligbi  o a restituire 
a dote , o a Care  un  assegnaosento  che  mi 
convenga. 

Pi'o.  Già  a lei  non  mancano  raggiri , non 
mancaoo  prepotenze;  a forza  di  maneggi  e 
di  protezioni  vorrà  farmi  stare,  c farà  sape- 
re al  mondo  quelle  cose  che  non  si  devono 
f.ir  sapere.  Farà  perdere  il  concetto  a me,  e 
farà  rìder  di  lei;  farà  rider  di  lei,  di  lei,  di 
lei. 

Giu.  Tutte  cose  che  si  potrebbero  rispamiiare. 
Pro,  E chi  le  va  cercando  ? 

Giu.  Vossignorìa. 

Pi-o,  Io  ? 

Giu.  Sono  originate  da  lei. 

Pro.  Eh!  no,  dica  piuttosto  da  lei. 

Giu.  Per  me  altro  non  pretendo  che  l'onesta 
e lecita  mia  libertà. 

Pro.  Ha  fatto  sempre  a suo  modo.  Lo  faccia 
ancora  per  P arvenira 

Giu.  Favorisca  signore  ; perchè  ha  licenziata 
tutta  la  servitù? 

Pro.  Perchè...  Perchè  mi  rubano  a precipìzio. 
Giu.  Le  rubano?  Oh!  se  rubano , vossigno- 
rìa ha  ragione.  Facciamo  cosi,  signor  don 
Properzio.  Si  contenti  di  dare  a me  il  my 
neggio  di  casa.  M'impegno  che  le  faccio  ri- 
sparmiare più  di  quindici  scudi  il  mese. 

Pm.  Questa  sarebbe  la  miglior  cos.i  che  potes- 
se fare  una  donna  di  garbo,  del  suo  sapere 
c dell.v  sua  abilità. 

Gin.  Dia  a me  il  maneggio.  Provi , e vedrà  se 
è vero  quel  ch’io  le  dico. 

Pro.  (Se  potessi  fidarmi,  sarebbe  per  me  una 

delizia.) 

Giu.  V.  S.  è un  bravo  economo  in  c.isa  ; ma 
non  ha  pratica  tielle  cose  fuori  di  casa.  Cre- 
do che  il  risparmio  di  certe  spese  dia  utile, 
cd  io  le  farò  vedere  che  reca  danno.  Con- 
viene spendere  nel  miglioramento  delle  cam- 
pagne, e se  rendono  quattro,  farle  render  srì; 
eouvienc  m.inienore  lu  buon  assolto  le  case, 
acciò  non  rovinino,  acciò  stiano  appigionale, 
e per  poterne  crescere  le  pigioni.  Conviene 
provvedere  la  casa  alPingrosso  di  ciò  che  oc- 
corre, e non  ispendere  il  doppio,  comprando 
al  minuto,  e penar  di  tolto;  c coovieo  pren- 
dere poca  servitù,  n»a  buona  e pagarla  bene, 
pen  hè  un  servitore  vaglia  per  due.  Facendo 
in  questa  maniera,  s’ella  dà  a me  il  maneggio 
delle  rendile  e della  casa,  ni'  impegno  in  po- 
co tempo  di  ridurre  gli  stabili  a perfezione, 
ili  aumentar  le  rcmlite  del  patrimonio,  e far 
buona  figura,  e star  bene,  e farci  stiinJire,  e 
far^di  ritrovare  in  casa  qualche  migliaio  di 
scudi  di  sopra  più. 

Pro.  Qualche  migliaio  di  scudi? 

Giu.  Sì,  certo,  c star  bene. 
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Pro.  SI  piò  proYaw. 

Giu.  Proviamo.  (So  quanto  mi  posto  compro* 
meltcrc  della  mia  atliviU.) 

Pro.  Signora  ilonna  Giulia,  ella  è una  donna 
di  garbo. 

Giu.  Basta  cbc  sì  fidi  della  mia  puntualità. 
Pro.  OU! 

Giu.  F.  del  mio  contegno. 

Pro.  Uh  1 

Giu.  Ci  vorrebbero  due  righe  di  icrìUurelU. 
Pro.  Si,  facciamola. 

Giu.  Mi  farebbe  il  piacere  di  farmi  avere  il 
mio  segretario? 

Pro.  Volentieri. 

Giu.  Siamo  pacificati? 

P/o.  Oh!  (Se  mi  fa  risparmiare,  Pamerò  eon 
tutto  il  mio  cuore.) 

Giu.  Mi  dia  la  mano. 

Pro.  Ab!  (sotpiroìulo) 

Giu.  Cbe  cosa  ha  ? 

pi-o.  Ella  mi  ha  promesso  delle  cose  belle.  Ne 
mancherebbe  una  a finire  di  consolarmi. 

Giu.  E quaPé? 

Pro.  Un  poco  di  bene. 

Gài.  Se  se  lo  meriterà. 

Pro.  Me  lo  meriterò.  (ndtndo  paru') 

Giu.  Anche  questa  è fatta.  Ho  lavorato  per  me. 
Andiamo  ora  ad  operare  per  gli  altri,  {porto) 

SCENA  XI 

Camera  a terreno. 

Donna  AtmiLia  e don  BiooLfo. 

Rid.  Basta,  donna  Aurelia,  per  Pamor  che  vi 
rto,  e in  graxia  di  donna  Giulia  che  mi 
netica,  mi  scordo  tuttO|  e vi  prometto  di 
sposarvi. 

Aur.  Anderemo  in  Moscovia  7 
RitL  Si,  così  spero.  A questa  condizione  soltan- 
to, posso  impegnarmi  che  siate  mio. 

Aur.  E mia  madre,  poverina? 

Rid.  Vostra  madre,  per  sé  sola,  ha  tanto  che  le 
basta  da  mantenersi.  I 

Aur,  La  faremo  venire  in  Moscovia  7 
Rid.  Si,  ae  starò  bene. 

Aur.  Si,  si,  starà  bene,  e verrà  in  Moscovia  con 
noi. 

SCENA  XII 

Donna  Givtta  e detti. 

Giu.  e cosi,  che  nuova  mi  date  ? 

Rid.  Posso  dirvi,  signora... 

Aur.  Lisciate  parlare  a me.  {a  don  Bid.)  Don 
Ridolfo  é tutto  contento  cne  le  abbiate  pro- 
curata questa  buona  fortuna.  Io  pure  vi  rin- 
grazio per  parte  mia.  Siamo  paciiicali,  ci  vo- 
gliamo nene,  ci  sposeremo , e preparateci  i 
Tosi  ri  comandi. 

Giu.  Per  dove  ? 

Aur,  Per  Moscovia 

Giti.  Ho  piacere  cbe  siate  contcnli*  Questa  è la 
scrittura,  che  don  Ridolfo  dovrà  sottoscrivere 
reme  poeta  della  Corte.  Aspetto  un  notaro; 
si  formerà  il  vostro  contratto  di  matrimonio, 
e avanti  sera  vi  saranno  contali  u5o  rubli 
per  il  primo  quartale. 

Rid.  Io  non  ho  lingua  bastante  per  rtngra- 
aiarii. 


SCENA  xm 

Don  Alessaideo  col  Norsao  e detti. 

Al*.  Ecco  qui,  signora...  (P  arresta  vedendo 
donna  Aurelio) 

Aur.  (Davvero  ho  un  poco  dì  rossore  a vederlo.) 
Gru.  Che  c'  é signor  don  Alessandro  ? 

Ale.  Niente,  è qui  il  noUro. 

Giu.  Consolatevi  colta  signora  donna  Aurelia, 
che  è spora  del  signor  don  Ridolfo,  e va  con 
esso  in  Moscovia. 

Ale,  Me  ne  consolo.  {ironicamente) 

Aur.  Obbligatissima.  {caricandolo) 

SCENA  XIV 

Donna  Asrasu  e narri. 

Atp.  Siete  voi  che  mi  ha  fatto  chiamare  ? 

(a  donna  Giu.) 

Giu.  Io  no. 

Atp.  Mi  hanno  detto,  ch'io  era  domandata.  Se 
no  sbagliato  compatitemi,  anderò  via. 

Giu.  No,  no,  restate.  (Crede  che  non  si  capisca 
la  sua  grande  accortezu.)  {ironicamente) 

Asp.  verrebbe  volontà  di  precipitare  ) 

Giu.  Può  essere  che  vi  domandi  don  Ales- 

sandro. 

Atp.  Che  vuol  da  me  ? Ecco  li  la  sua  cara. 

(accennando  donna  Aur.} 
Giu.  Donna  Aurelia  è sposa  di  don  Ridolfo,  e 
partirà  a momenti  per  Peterburgo.  Signor 
notaro,  voi  siete  chiamato  per  questo.  Roga- 
te i sponsali  fra  questi  due , e poi  faremo 
qualche  altra  cosa. 

Nat.  Sono  a servirla,  {va  al  tavolino , si  acco- 
stano i due  suddetti,  e scrive) 
Atp.  (Dice  davvero,  dunque.) 

Gin.  Don  Alessandro,  fate  il  vostro  dovere  eoa 
donna  Aspasia. 

Asp.  Eh!  lo  dispenso. 

Ale.  Deh  ! se  le  grazie  (irofusero  in  voi  la  bel- 
lezza... 

Asp.  Sgnajataggini.  *’ 

Ale.  V'  inspiri  il  cielo  altrettanta  pietà. 

Asp.  Freddure. 

Ale.  Vi  domando  perdono. 

Asp.  Non  vi  abbaco. 

Ale.  Eccomi  a'vostri  piedi.  {d  tng^innccòùi) 
Asp.  Andate  al  diavolo.  (lo  getta  in  terra) 
Giu.  Cosi  lo  trattate  7 
Asp.  Merita  peggio. 

Giu.  In  casa  mia? 

Asp.  Fossi  in  cara  del  principe. 

Giu.  Dunque  non  volete  pacificarvi? 

Atp.  Non  voglio. 

Giu.  Lo  licenziate  dunque? 

4%p.  Quante  volte  ve  Pho  da  dire? 

Giu.  Oh!  bene:  quand'è  cosi,  favorilet  questi 
sono  due  fogli.  In  uno  vie  la  conferma  della 
vostra  parola  con  don  Alesaaodro.  NelPaltro 
vi  è lo  scioglimento.  Sottoscrivete  quel  che  vi 
pare.  Se  poi  negherete  di  farlo,  troverò  io  la 
maniera  di  concludere  senza  di  voi. 

Asp.  E ho  da  risolvere  io  questo  momento? 
Giu.  Si,  certo.  Sono  stanca  d'impazzire  per  voi. 
Atp.  Date  qui  quei  fogliavi  farò  vedere  chi  sono. 

* {altiera) 

Giu.  Teneteli,  {dorma  Aspasia  va  al  tavolino) 
AU.  Aspetto  la  mia  sentenza.  Donna  Aspasia 
vuol  vendicarsi*  (o  donna  Giulia) 
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Giu.  Chi  «a?  V'i  odia  nono  che  non  credete. 

(a  Jon  Jlwandro) 

Aif,  Eccomi,  donna  Giulia.  Non  tono  quella 
donna  che  voi  credete.  Supero  ogni  passiona 
vincn  la  mia  ripugnane,  e a voi  riconsegno 
il  foglio  di  mia  mano  segnalo.  Sì  il  foglio» 
che.  a mio  dispetto,  mi  obbliga,  e pcrseinpre» 
mi  lega  a quel  barbaro  di  don  Alessandro. 

Giu.  Viva  Teroica  azione  di  donna  Aspasia. 

All'.  Ah  pietosissimo  mio  tesoro! 

A*ff.  Ingrato  ! 

Giu.  Signor  Notaro»  rogate  quest’  altro  foglio. 
SCENA  ULTIMA 
Don  PaopiBzio»  FaBaizio  « dbtti. 

Pro.  Signora,  ecco  il  suo  segretario. 

Giu.  (11  suo  cambiamento  è sincero.) 

p"aò.  Eccomi  iitmvamente  aU'oaor  di  obbedirla. 

GiU’  Si,  ho  piacere  di  avervi  ricuperato.  Vi 
ringrazio  di  aver  avvisata  per  me  donna  Au- 
relia,  e vi  prego  innanzi  sera  di  farmi  venir 
la  mia  cameriera  Intanto  alla  presenza  vostra 
e del  signor  don  Properzio,  seguiranno  que* 
•ti  due  inatrinaonj.  Donna  Aurelia,  vi  servirò 
io  in  luogo  di  madre.  Suu  certa,  che  donna 
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Fulgida  aar^  contenta  : date  la  mano  a dou 
Ridolfo. 

Aur.  Eccola,  (porge  la  mano  a don  Bido{/o} 

fìid.  L'accetto,  e vi  do  la  mia  fede. 

Giu.  A voi,  signori.  (a  don  Ale.  e don,  Atp.) 

Ale.  Deh!  accordatemi  la  vostra  mano.(d  don.'Atfi.'i 

Atp.  Si,  per  dispetto.  (gli  dà  Lt  mano) 

Giu.  Signor  Notar»,  fate  quel  che  va  fallo. 

/Ifot  Benissimo. 

Pro.  Signora  donna  Giulia,  non  si  potrebbe  fare 
una  cosa? 

Giu.  E che  cosa. 

Pro.  Tornare  a far  di  nuovo  il  nostro  matri< 
raouio  ? 

Giu.  R perchè?  Non  è forse  ben  fatto? 

Pio.  Fin  ora  è stato  un  matrimonio  arrabbi-tlo^ 
vonei  che  ne  oominciasMmo  un  pacifico. 

Giu.  Si;  per  questo  buon  Bue  non  vi  è bisogno 
di  rinnovare  gli  sponsali.  Basta  rinuovellaro 
ì costumi,  e prender  una  migliore  strada,  lo 
baderò  alP  economia  della  casa,  e procurerò 
dì  rendermi  degna  del  vostro  compatimento. 
Voi  lasciatemi  in  pace,  e non  m' inquietate 
nel  mìo  carteggio,  ne’  miei  maneggi.  Questi 
servono  al  mio  piacere,  ed  al  bene  de'iuàeì 
amici:  piacere  onesto,  che  dUtiliguo  la  doiUia 
nobile  dalle  donne  volgari. 
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PERSONAGGI 

POLICtSTRO,  eeccAio  dappoco. 

GF.RO.MMO,  di  lui  /iotello. 

FELl(!lTA,  figliuola  del  signor  PoHcastro. 
GRISUI.OGO,  figliuolo  del  signor  Policastra. 
LEO.NIt)E,./dmMu//a  da  marito. 
RIDOLFO,yÌ'at«l/o  delia  sigiwra  Leonide. 
MARIO. 

ROCCOLINO. 

GRILI.ETTA,  eameriei'a  delia  signora  Felicita. 
CRICCA,  servitore. 

Un  SARTO. 

Un  PhOCUKATORR. 

Un  SERVITORE  di  casa  del  tignor  Gemnimo. 
Un  SsRViToaa  del  signor  Boccolino , che  non 
parla. 

La  Sfcoa  si  r.ippresenta  in  Milano. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Felicita. 

Felicita  e GaiLLSTTA. 

/VI,  Xji.Asci.itcmì  stare,  GrillcUa  ; tono  arrab- 
biata «piafitu  mai  posso  essere. 

Gri.  Questo  e fuori  ticl  solito;  ella  suol  essere 
pazientissima  per  cosliinic,  ed  ota  .per  cosi 
poco  vuol  dar  uclle  smanie  ? 


Fri.  Ma  se  mi  ri  tirano  per  i caprili.  Mi  tocca 
fare  una  vita  la  più  sciagurata  di  questo  maii’' 
do.  Ecco  qui,  ora  siamo  airaiituiino.  Tolti 
v.anno  io  campagna,  ed  a me  tocca  sLir  qui, 

Gri.  Le  piare  tanto  Tari-i  di  villa?  So  pure,  l'ha 
una  volta  dicendo  il  di  lei  zio,  voler  traspiir- 
tare  l’abitazione  quulidisna  «Iella  famiglia  in 
villa,  ella  ai  pose  a piangere  per  paura  che  lo 
facesse. 

Pel.  Certo,  che  per  »eropre  in  villa  non  ci  sta> 
rei;  ma  a'suoi  tempi,  quando  la  stagion  lo 
richiede,  quando  ci  vanno  gli  altri,  piacerebbe 
anche  a me  di  potervi  aml.i*e.  Star  in  villa 
quando  non  r'è  nesziino,  e cosa  da  pazzi;  ma 
in  tempo  delPaulunuo,  in  tempo  che  vi  è 
tanto  mondo,  tanta  conversazione,  è una  «osa 
deliziosissima.  Ci  atulava  una  volta,  quando 
viveva  la  povera  signora  madre.  Sono  tre 
anni  che  non  sì  va  più;  e quando  siamo  da 
qurtli  giorni,  quando  sento  persone  ciic  vau* 
no  in  villa,  mi  salgono  i fumi  al  capo,  mi  si 
desiano  le  convulsi»iii. 

Gri,  Credo  appunto  che  oggi  o domani,  vadano 
a villeggiare  anche  questi  signori,  che  abitano 
sopra  «li  noi. 

Fel,  Si,  è vero.  La  signora  Leonide  mi  disse  jeri, 
che  a muiiicnli  sari  di  partenz<v.  Anzi  non 
ri  pensava  .incora  in  qiiebl'anou,  ma  ella  me 
ne  ha  fatta  venir  vulunfii. 

Gri.  Lo  so  io  il  pi'irhè  le  ha  dc.slato  il  soHelico, 

Fel.  tJh  voi  penserete,  che  sia  per  il  signor  Ri- 
dolio  di  lei  fratello.  Ma  non  c Toro. 
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Ori.  il  mio  prnsWè  non  fotse  Yero^  non  lo 
avrf‘bl>«  indovinato  si  pr<»sto. 

FeL  Vi  dirò|  il  signor  Ridolfo  non  mi  dispiace, 
ma  c di  un  certo  carattere  stravagante,  che 
ancora  non  conosco  ben  bene. 

Gri.  In  campagna  lo  conoscerebbe  un  po^  me^ 
gìio. 

Certamente  là  si  pratica  con  un  poco  più  di 
conQdenza.  1 nostri  beni  sono  poco-disianti  dai 
beni  loro:  colla  signora  Leonide  siamo  ami* 
che;  ci  praticheremmo  spr.oso,  e,  per  ronse- 
guenza,  vorrei  conoscere  Tauimo,  erinleo* 
rione  del  signor  Ridolfo. 

Gri.  Lo  dica  al  suo  signor  padre;  egli  che  l'area 
lenerareeiite,  farà  di  tulio  per  contentarla. 

Feì.  Se  stesse  alni,  son  certa  che  sarei  conso- 
lata. Ma  egli  non  conta  niente  in  questa  casa. 
Queiravaraccto  dello  zìo  ha  il  maneggio,  ha 
i quattrini,  e Vuol  le  cose  a suo  modo. 

f?ri.  K suo  fratello? 

FtU  E mio  fratello  è nn  babbeo , rbe  non  ha 
coraggio  di  dir  due  parole.  Questo  vecchio  ci 
tien  tulli  solto.  Per  un  poco  di  denari,  che  ha 
iccumtilalt  col  noslro,  fa  tremar  tutti.  E non 
tratta  di  maritarmi,  e non  si  pensa  a diver- 
timi, e guai  a chi  parla;  ma  so  io  quello  che 
farò. 

Gri.  Che  cosa  penserebbe  ella  di  fare? 

/'cL  Anderò  a cacci.'irmi  in  un  liliro  per  sempre, 
e il  signor  zio  sarà  contento. 

Gri.  Sarebbe  buona  davvero  a rovinar  sè stessa, 
per  far  a lui  un  dispetto  I 

Fel.  Tant'èj  se  questa  volta  non  rei  dà  questa 
picciola  soddisuzione  ; se  non  mi  manda  un 
poco  in  campagna,  faccio  qualche  risoluzione. 

Cri.  Può  essere,  se  glie  lo  dice,  che  la  conduca 
con  lui. 

FtL  Oh  non  ce  lo  voglio  lui!  Non  basta,  che  ci 
sieoo  mio  padre  e mio  fratello?  Nou  mi  ci 
posso  vedere  con  quel  vecchio  tisico. 

Gri.  Mi  pare  che  abbiano  pierbiato. 

Fel.  Annate  a vedere.  Piecnianoqui  dalla  scala. 

Gri.  Sarà  la  serva  della  signora  Leonide. 

FH.  può  essere,  che  sia  ella  stessa. 

Gri.  Kh  sarà  la  serva,  che  tutto  il  giorno  viene 
in  prestilo  di  qualche  cosa.  Ora  sale,  ora  olio, 
ora  zucchero:  uh  che  rasa  disordinala!  non 
hanno  il  bisogno  in  casa.  Almeno  qui  dn 
noi,  per  dir  il  vero,  non  manca  niente.  {j>arte) 

SCENA  II 


Leo.  Serva  sna,  signora  Pelirita. 

Fel.  Serva  signora  Leonide.  Come  sta? 

Leo.  A servirla.  Eù  ella? 

Fe*.  A servirla. 

Gri.  (Questo  complimento  non  manca  mai.) 

Fel.  Datide  da  sedere,  (a  Qrilletut^  auaie  partn 
due  sedie  e parte) 

Leo,  Non  s'incomodi,  son  qui  per  poco.  Son 
venuta  a riverirla,  a ricevere  i suoi  romandi. 

Fel,  Vedo  ch'ella  è di  viaggio;  per  dove,  se  è 
lecito  di  saperlo  ? 

Leo.  In  campagna.  Nei  nostri  beni.  A goder 
l’sutunno,  a star  allegramente  cun  una  buo- 
nissima cotiipagnia. 

Fel.  Ci  starà  un  pezzo? 

Leo.  Tutto  r autunno:  lino  a che  cì  staranno 
gli  altri. 

Fel.  Ah!  (sorpiro) 

Leo.  Che  ha  che  re!  par  melanconica? 

FeL  Niente,  mi  duole  un  poco  la  lesta.  S'  ac- 
comodi. 

Leo.  No,  perchè  bisogna  ch'io  vada  via. 

Fel,  Quando  si  parte? 

A qualche  ora 

Fel,  Viene  il  signor  Ridolfo  ? 

Leo.  Si,  signora,  viene  egli,  viene  il  signor  Roc- 
coiino,  altri  tre  o quattro  amici  di  mio  fra- 
tello. Non  manca  gente,  staremo  allegri. 

FeL  Ma!  è fortunata  la  signora  Leonirle  ! 

Leo.  Oh  io  in  verità  non  posso  lameutarroi  dì 
niente.  In  casa  mi  fanno  tutto  quello  che  vo- 
glio. V'edete  quest'  abito  ? Me  1'  hanno  fatto 
ora  a poata  per  andar  in  campagna. 

FeL  Anco' io  me  ue  faccio  uno.  S'accomodi  un 
poco. 

Leo.  No  , perchè  vado  via.  Di  che  cosa  lo  fa 
quest'  abito? 

Fel  Non  so,  l'io  me  lo  faccia  di  care,  o dì  stuf- 
fclta. 

Leo.  Per  portare  in  città,  vuol  essere  un  bel 
«Ir.'mpo  di  seta  alla  moda. 

Fel.  Basta,  et  penserò.  Mi  dispiace  vederla  in 
piedi. 

Leo.  Bisogna  eh*  io  me  ne  vada  : m'  aspettano. 
Dira,  ella  non  ci  va  in  campagna  ? 

F«L  Non  so,  pnò  essere. 

Leo.  PovrtiiM  t in  verità  me  ne  dispiace.  Sem- 
pre qui  sacriticata.  Hanno  poca  carità  questi 
suoi  parenti,  e,  per  dirla,  anche  poca  conve- 
nienza. 

Fel.  Oh  io  non  me  ne  sono  corata  d' andar  in 


I campagna;  per  altro... 

Leo.  Oh  s’clla  ci  stesse  un  anno,  come  stiamo 
noi,  l'assicuro  che  non  la  lascierebbe  più. 
FeL  Slanoo  allegri  dunque  ? 

Leo.  Allegrissimi.  Srnta  ; vi  glio  dirle  U vita 
che  abbiamo  fatto  Tanoo  passato. 

Fel.  Non  vorrei  chr  per  me  ('aspettassero. 

Leo.  Che  importa  a me  ? Che  aspettino.  Siamo 
andati  in  dodici  in  compagnia;  e tutti  uomi- 
ni, d jnnc,  padroni,  servitori,  carrozze,  caval- 
li, lutti  alla  nostra  villa.  Arrivati  cola  , tro- 
vammo preparala  una  sontuosa  cena:  dopo 
cena  sì  giuorò  al  Ursone,  c siccome  il  sonno 
andava  prendendo  ora  1'  uno  ora  1'  altro  , e 
mio  fialello  ed  io  eravamo  iropegnali  nel 
giuoco;  ciascheduno  , che  aveva  volontà  di 
dormire,  andò  nel  primo  IcHo  che  ritrovò, 
ed  io  fui  nbbligata  dormir  colla  cameriera  c 
mio  fratello  sul  canapè. 

Fel.  Questo  è piacere!  questa  libertà  ni  piace. 
E la  mattina  come  andò  poi  ? 
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£ro.  La  naUinaf  BrlllMÌina... 

Ma  noD  i»tia  cosi  io  piedi» 

Xro.  La  inattina  dopo , Uedtndo)  chi  ai  levò 
tardi,  e chi  si  levò  di  uiion'  ora.  Chi  a)  paa* 
argj^io,  chi  a legj^ere  e chi  allataTolclla.  Ver* 
•o  mexsodi  ci  radunammo  a bavere  la  cioè* 
colata^  poi  al  giuoco,  e ai  giuocò  lino  a che  la 
zuppa  era  in  tavola.  Dopo  pranzo  chi  andò 
a dormire  , chi  a passeggiare  , e chi...  Ehi 
amica,  im  po' di  gcnicUo  ci  ha  da  essere,  ci 
a'inlende. 

FeL  Ed  io  sempre  qui. 

Mjeo.  Non  farei  la  vita  che  ella  fa  , se  credessi 
dì  diventar  regina. 

FtL  Eli  ! questa  volta  mi  aentiraoDO.  Basta  , 
basta.  E cosi  ? Dica,  dica,  come  andò  poi  7 

Z»eo.  Andò  benissìitio , e tutti  i giorni  bene,  e 
sempre  bene.  Tardi  a Ietto  , buona  tavola  , 
iuoco  eterno,  aiuoretU  fra  messo,  un  po' di 
allo,  un  po' di  passeggio,  un  poco  di  dir  ma* 
le  del  prossimo,  abbiamo  fatto  una  villeggia- 
tura la  più  piacevole  di  questo  mondo. 

Fel.  Queste  sono  cose  per  altro,  diesi  possono 
fare  anche  in  città. 

Zeo.  Oh  vi  è altra  libertà  in  campagna!  Quan- 
te cose  si  fanno  colà  liberamente  che  qui 
non  convengono!  Per  esempio... 

Fel.  Cara  signora  Leonide , non  vorrei  che  per 
aausa  mia  la  si  trattenesse. 

Zeo  Niente,  niente)  non  ho  da  far  niente. 

Fel.  Perchè  pareva  che  ella  avesse  premura... 

Leo.  Per  esempio,  se  qui  una  giovane  civile  si 
vedesse  passeggiare  con  un  giovanotto  , che 
direbbero  mai  le  senti? 

feL  Oh  qui?  Guardi  il  cielo!  e in  campagna 
ai  sa... 

SCENA  IV 
GaiLLZTTa  e oarrt. 

Gri.  Signora,  è domandata  di  sopra,  {a  Leo.) 

Leo.  Vengo.  In  campagna  ogni  giorno  si  vedo- 
no visi  nuovi  che  vanno  e vengono,  e si  trat- 
tano con  libertà.  Qui  ? Pensate... 

Fel.  Qui?  Se  viene  uno  in  casa,  immediatamen- 
te si  d’itica. 

Leo.  E poi... 

Ori.  Signora,  la  pregano  di  far  presto. 

Leo,  Vado  subito.  (s’u/sa)E  poi  qncH'aria  aper- 
ta, quei  verde,  quei  fiori,  queli'acque  fanno 
prmirio  allargar  il  cuore. 

Fel.  Ed  io  qui  ! 

Lro,  Poverina  ! E ella  qui. 

Fel.  Ma  non  ci  starò. 

Gri.  Sente,  signora,  picchiano.  (a  Leo.) 

Leo.  Signora  Felicita  io  me  ne  vado. 

Fel.  Faccia  buon  viag:3Ìo. 

Leo.  Vuol  venire  cou  noi? 

Fel.  Se  potessi  ! 

Leo.  Poverina!  non  vogliono  eh? 

Fel.  Ab  ! chi  sa  ? 

Leo.  Me  oe  dispiace  tanto,  tv  una  miseria  la  sua. 

Fel.  Se  poi  mi  metterò  al  puolo,  ci  adderò. 

Leo.  Io  intanto  ci  vado. 

Fel.  Buon  prò'  le  faccia. 

Leo.  E Oli  divertirò  assaissimo. 

Fel.  Felice  lei  ! 

Leo.  (E  vado  presto.  E in  buona  aompagniat  e 
con  denari  da  giuocare,  e con  degli  abili  da 
comparire,  e con  l'ainante  al  fianco,  che  nes* 
auou  sa  uicole.)  (a  Fel.)  Si|^uora  Felicita  la 


riverisco.  (Ha  una  rabbia,  ha  oa'iAvidla  che 
ai  divora.)  {parte) 

SCENA  V 

FzLICITA  e GaiLLtTTA* 

Fel,  (Ci  mancava  costei  a farmi  disperare  un 
p'ico  più.) 

Gri.  Via,  signora  padrona,  non  istia  ad  afflig- 
gersi per  cosi  poco.  Se  non  anderà  quesl'an- 
no  in  campagna,  ci  andera  un  altro. 

Fel. Ct  voglio  andare  quest'anno.  Non  suno  ima 
miserabile;  abbiamo  aurhe  noicase,  e poderi, 
quanto  li  signora  Leonide  , e due  volte  più. 

Gre.  Non  vi  è altra  differenza  , se  non  che  ha 
dei  parenti  die  la  coolenlano,  e ella  é tenu- 
ta bassa. 

FeL  Lo  dirò  a mio  padre,  lo  non  voglio  più 
far  questa  vita.  .Mio  padre  e mio  fratello  so- 
no uomini  come  gli  altri.  Se  vogliono  , mi 
possono  dare  questa  piccola  soddisfaziune,  e 
se  non  vogliono,  so  io  quel  che  farò. 

Gri.  Vuol'ella  forse.. 

Fel.  So  io  quel,  che  risolverò. 

Gri  Ecco  qui  il  signor  padre  ; gli  dica  Taoimo 
suo.  * 

Fel.  Capperi, se  glie  lo  dirò! 

Gri.  lu  me  06  vado,  non  voglio  altri  guai  ; ne 
ho  tanti  de’  miei,  rhe  mi  bastano. 

Fel.  Che  avete  voi,  che  vi  dà  fastidio? 

Gri.  Un  afT.innn  grande,  grandissimo,  che  mi  fa 
vegliare  di  notte,  smaniare  di  giorno. 

Fel.  E in  che  consiste  ? 

Gl  L Nella  vuioolà  di  marito.  (parte) 

SCENA  VI 

FaLICtTA,/>0<  PoLlCASTaO. 

Fel.  Questo  disiderio  l'Iio  anch'io,  perché  mi 
tengono  qui  incatenala...  Se  avessi  un  poro  di 
libertà,  come  hanno  le  altre,  forse  forse  non  ci 
penserei.  Mai  una  volta  a spasso;  mai  un  an- 
no io  campagna. 

Poi.  (l/l  rette  da  camera  con  un  cartoccio  dì  dat- 
Uri  in  seno  ) Ogni  giorno  s' hanno  a sentirà 
dire  le  medesime  cose.  Sun  stufo  io  di  sen- 
tirle. (perso  la  scena) 

Fel.  Con  chi  l'ha,  signor  padre? 

Pot.  L'bu,  l'ho...  Cile  cosa  sono  io?  Un  ragazzo? 
Ho  de'figliuoli  grandi  c grossi,  e non  ho  bi- 
aogoo  che  nessuno  mi  venga  a far  da  dottore. 
(perso  la  ice/ia  come  sopra^  poi  si  aumgia  un 

tiiUeéo) 

Fel.  Di  grazia,  posso aapere  io,  con  chi  parla  ora? 

Poi.  Farlo  con  quel  satrapo  di  mio  fratello. 

Fel.  Ma  egli  oou  sente  oia.  Là  non  c’è,  nou  lo 
vedo. 

Poi  Eh  se  ci  fosse,  non  parlerei  ; perché  se  io 
dico  una  parola,  egli  uc  vuol  dir  dieci,  e sciu* 
pre  vuol  avere  ragione. 

fet  Davvero,  davvero,  questo  signor  zio  vuol 
far  troppo.  Ferclic  causa  si  sono  attaccali  pre« 
scuteiiieiile? 

Poi.  Ogni  giorno  non  si  sente  altro  da  lui,  che 
rimproveri,  che  c«»iisigli,  che  dicerie,  e sbeffa- 
ture.  Chi  sente  lui,  io  sono  un  pullrune,  che 
non  fa  niente.  Mi  rimprovera,  prrriic  levo  no 
po'tardi;  perchè  vado  poro  fuori  di  caia,  per- 
chè non  ni’  imbarazzo  nelle  cose  di  lla  fami,;li'i. 
Uh  bella  ! «iauiu  m due,  uu  po’pcr  uuo.  Egli 
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ba<]a  agriblereui,  al  nfgotro,  alla  rìieoisìoni, 
alle  lettere^  e che  ao  io;  ma  io,  Tent'aoni  con- 
tinui, bo  avuta  una  moglie  al  fianco^  che  mi 
ha  fallo  diventar  canuto  prima  del  tempo.  Ora 
è tempo  che  mi  riposi.  Gridi  quanto  vuole, 
dica  quel  che  aa  dire:  io  non  voglio  far  nien- 
te. L' avete  capita,  io  non  voglio  far  niente. 

^si  mangia  un  dattero) 
Fet.  Certo,  se  il  signor  no  si  leva  presto,  fa,  gi- 
ra e fatica,  ha  anche  il  piacere  di  essere  egli 
il  padrone  di  tutto  : e vossignoria,  eh'  è il  mag- 
giore, e hall  famiglia,  nonép.idrooedi  niente. 
Poi,  Di  questo  ci  penso  poco.  Una  lira  al  giorno 
mi  basta  per  i miei  minuti  piaceri.  Ma  non 
voglio  far  niente. 

FeL  Almeno,  caro  signor  padre,  pensi  un  poco 
ai  suoi  tìgli,  non  lasci  che  lo  zio  li  tiranneg- 
gi cosi. 

P<U  Sicuro,  che  i miei  figliuoli,  voglio  che  ab- 
biano il  lor  bisogno. 

Ftl.  Ecco,  ora  tutte  le  persone  civili,  che  hanno 
il  modo  di  poterlo  lare,  vanno  in  campagna, 
e noi  dobbiamo  sUr  qui  a nostro  marcio  di- 
spetto. 

Poi.  L'é,  che  et  anderei  anch'io  un  poco  in  villa; 

sono  tant'anni,  che  non  ci  si  va. 

Fei.  Ms  peit^ic  non  ci  andiamo? 

poi.  Perchè  il  signor  Geronimo  non  vuole. 

Fet.  E V.  S.  non  è padrone  quanto  lui? 

Poi.  Lo  sono  certo  padrone:  ancor  io  lo  sono. 
Fel.  Non  comanda  ella  pure? 

Poi,  Comandò  ancor  io,  comando. 

Fel.  Dunque  dica  che  vuole  andare. 
poi  Lo  dirò  io. 

P'et  E andiamoci  tutti. 

Poi,  Ci  anderemo  noi.  (mangiasi  u/i  dattero) 
Fel.  Che  mangia,  signor  pgdrc? 

Poi.  Mangio  dc'dattcri;  mi  piacciono  tanto.  Ne 
volete  voi?  (Je  mostra  il  cartoccio) 

Fel.  Obbligatissima.  (/i  ricusa) 

Poi  Sono  buoni  vhe! 

P'et.  Sono  troppo  dolci 
Poi.  51i  piace  tanto  a me  il  dolce,  mi  piace. 
Fel.  Pensi  un  poco,  siitnore,  a persuadere  il  si- 
gnor zio  Geronimo,  che  ci  conduca  in  campa- 
gna, o che  ci  lasci  sudare  da  noi. 

Poi.  E se  non  ci  vorrà  condurre,  ci  anderemo 
da  noi. 

Fel.  Meglio;  ci  avrei  più  gusto  io. 

Poi.  Ci  anderemo  da  noi.  (<i  mangia  un  slatterò) 
f'el.  Il  denaro  non  lo  potrà  negare. 

Poi.  Non  lo  potrà  negare. 

Pel.  Vada  dunque  subito  a dii^liclo,  prima  ch'e- 
gli esca  di  casa. 

Poi.  Non  cì  p.irlo  troppo  volontieri  Ìo  con  lui. 
P'el.  Dunque,  come  »’ha  da  fare? 

Poi.  Fate  cosi,  Felicita;  diteglielo  voi,  diteglielo. 
Fel.  Oh  a me  non  mi  badeiul  Se  ci  fosse  anche 
lei... 

Poi.  Ci  sarò  io. 

Fel.  Eccolo  che  va  via.  (psseruando/ra  le  scene) 
Poi.  Buon  viaggio. 

Fel.  Se  non  gli  parliamo  ora... 

Poi.  Come  volete  ch'io  faccia? 

P'el.  Ciiiamiamolo. 

Poi,  Io  non  lo  chiamo. 

Fel.  Lo  chiamciò  io.  Signor  aio,  dica,  signor 
zio  ? (ccrro  ta  scena) 

Poi.  (Me  n' onderei  tanto  volontieri.) 

Pel.  Ora  gli  si  dice  lutto,  e si  parla  schielto. 

^ Policastro) 


SCENA  VII 

CiaOHlMO  € DtTTf, 

Oer.  Che  cosa  volete,  signora  nipote? 

Fri.  È qui  il  signor  padre;  le  vorrebbe  parlare. 

Poi.  lo  non  voglio  niente  io.  (si  mangia  un 

dattero) 

<rer.  Il  signor  Policastro  ti  diverte  coi  datteri. 

Poi  Vi  do  fastidio?  Anderò  via.  (in  atto  di 

ftartire) 

Fet.  No,  signor  padre,  non  vada  via.  Dica  quel- 
lo che  gli  voleva  dire. 

Pai.  Glielo  potete  dire  anche  voi. 

Fel.  Glielo  dirò,  se  così  comanda. 

Ger.  È una  gran  cosa  questa,  che  vi  vuol  tanto 
a dirla? 

Fel.  Avremmo  volontà,  signore,  d'andar  un  po- 
co in  campagna. 

Ger.  Perchè  non  me  l' avete  dello  due  mesi 
prima,  che  vi  avrei  compiaciuto  volentieri? 

Fet.  D'  agosto  non  si  va  in  campagna. 

Ger.  Anzi  quand'è  caldo,  allora  si  gode  l'aria 
aperta.  Che  vorreste  far  in  villa  nel  mese  di 
ottobre,  in  cui,  per  solito,  principia  il  freddof 
principiaun  le  pioggie,  e conviene  stare  riti- 
rati in  casa?  Che  dite,  signor  Policastro,  non 
si  sta  meglio  io  città? 

Pai.  Sì;  quando  principia  il  freddo,  si  sta  bene 
in  casa. 

FeL  Ma  che  vuol  dire  che  ora  tutti  fanno  le 
loro  villeggiature?  (a  Geronimo^ 

Ger.  Volete  voi  dire  di  quelli  rlie  vanno  a far 
il  loro  vino?  Noi  abbiamo  de' buoni  gastal- 
di,  de' buoni  fattori,  non  vi  è bisogno  che  ci 
incomodiamo  per  questo.  Il  bucatu  lo  faccio 
far  aell'eslale.  In  verità,  credetemi^  ora  ci 
servirebbe  d' incomodo.  Non  è egli  vero,  si- 
gnor Policastro? 

Poi.  Per  me...  non  dico  nu1!a  io. . Felicita  vor- 
rebbe ella...  (jnangiando  il  dattero) 

P'el.  lo  e Grisologo  mio  frati  llo,  vorremmo  dal 
signor  zio  questo  piacere  in  qursl’anoo,  che 
ci  facesse  godere  un  poro  di  villeggiatura 
d'autunno,  e se  non  può  venir  luì,  verrà  il 
signor  padre.  Non  è egli  veru,  signor  padre^ 
non  ci  verrà  ella  volcnlieii  con  noi? 

Poi.  Ci  verrò  io. 

Ger.  Ci  anderrste  voi  7 (n  Pul.y 

Poi.  Eh,  perchè  no  ? 

Ger.  A far  che  cì  andereste? 

Poi.  A far  che,  a far  che?  Ci  anderei.  A far  ebe, 
a far  che. 

Ger.  Già  rispondete  sempre  a proposito. 

Poi.  A propusilu  certo;  sempre  a proposito  io. 

Fel.  Ci  vanno  tanti;  perche  non  ci  possiamo 
andare  anche  noi? 

Pt>l.  Ci  vanno  tanti  eh? 

P'el.  Si,  signore,  ci  vaiinó  ora  anche  questi  che 
stanno  sopra  di  noi.  E alla  signora  Leonide 
hanno  fatto  un  abito  nuovo  da  viaggio  appo- 
sta per  andare  in  campagna. 

Grr.  Ne  vorrc*te  uno  anche  voi? 

p'el.  Lo  vorrei  certo. 

Ger.  Che  dice  il  signor  Policastro? 

poi.  Lo  vurn  bbe  lei. 

/->/  Che  dice  il  signor  zio? 

Crrr.  Ho  che  fare  ora;  ne  parleremo  poi. 

P'el.  Ma  questo  poi,  compatitemi,  è troppo.  Non 
mi  volete  contentare  in  niente.  Signor  padro 
dir.v  qualche  cosa  anche  lei. 

Poi  Lh...  •uotentaieU. 
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Ctr.  Fatelo  Toi,  ae^areU  il  modo  di  farlo. 

/V/.  Lo  farebbe  lui,  ic  il  lignor  zio  dod  facci* 
ae  tulio  da  sè. 

Poi.  Lo  farci  io,  ic  nc  ave«i. 

Fot.  Finalmente  il  signor  padre  è padre. 

Ger.  Certamente  è padre  j ha  messi  al  mondo 
due  figli. 

poi.  Vi  par  poco  eh  ? 

Gtr.  Ma  non  è buono  da  mantenerli. 

/V/.  Che  non  ci  sono  le  entrale  ? 

Poi.  Che  non  ci  sono  le  entrate  ? 

Ger.  K che  basterebbero  le  entrate,  se  io  col- 
F industria  mìa  non  aumentassi  gli  utili  delta 
rasa?  Poveri  sciocchi!  vorreste  sndare  in 
villa  eh?  Vorreste  andare  % goder  P autun- 
no I lo  so,  perchè  ci  andcrehbe  volentieri  la 
signora  nipote,  ed  il  pazzo  di  suo  fratello... 
perchè  P autunno  in  villa  non  sì  va  a goder  H 
la  campagna,  ma  si  va  a far  la  conversazione. 

E il  padre  amoroso  li  seconderebbe  questi 
cari  figliuoli,  c anderebbe  a mangiar  m un 
mese  in  villa  quello  che  basta  per  quattro 
mesi  in  città.  IVon  vi  anderebbe  per  ccono- 
mU,  no,  come  farebbe  qualche  altro  buon 
padre  di  famiglia;  vi  anderebbe  'ter  {spende- 
re. per  divertirsi,  per  far  da  graide  più  che 
non  è.  Un  abito  nuovo  per  andar  in  campa- 
gna! quando  si  va  in  campagnt,  al  va  per 
risparmiarli  i vestiti,  non  per  farne  dr^nuo- 
vi.  Si  va  per  godervi  la  libertà,  non  per  es- 
tere in  maggior  soggezione.  Cospetto  di  bae- 
co!  se  vi  piace  la  villa,  vi  soddisferò,  signori 
miei,  si,  VI  soddisferò.  Vi  cì  farò  stare  tredi- 
ci mesi  dell’anno.  Ma  sapete  dove?  Dove 
noD  vi  aleno  esse  di  villeggianti,  dove  non 
si  radunino  le  genti  per  giiiurarr,  per  balla* 
re,  per  tripudiare.  In  un  bosco,  in  un  b»seo. 

O qui,  o in  uu  bosco.  Signora  nipote  la  ri- 
vensco.  Signor  fratello,  badi  a mangiare  > suoi 
datteri  che  f.irà  meglio.  {parte) 

Poi.  {cava  un  dattet-xì  e lo  man^) 

SCENA  vni 

Fzlicits,  PoucAsrno,  poi  OstsoLoco. 

Fet  (cava  il  Jazioletlo  e piange) 

Poi,  (munirà  t datteri  e non  dice  r.iente) 

Gru.  Sorella,  ho  sentito  ogni  cosa.  Signor  pa- 
dre , ho  sentito  ogni  cosa.  Era  deotro  di 
quella  porta,  ho  sentito  ogni  cosa. 

Fei  Lo  ZIO  è un  cane , e il  signor  padre  non 
patia. 

Poi.  Che  ho  da  dire  Ìo?  Non  sentile?  Parla, 
parla,  parla,  chi  gli  può  rispondere? 

Giù.  Non  vuol  che  si  vada  ìu  canpagna? 

P'ei  Non  vuole, 

Gris  Non  vuole  eh,  signor  padre  ? 

poi.  Non  vuole. 

Crii.  E che  si,  che  ei  andiamo? 

/e/..  Come? 

Gris.  E che  si,  signor  padre? 

Poi.  Come? 

Gris.  Quanto  ci  vuole  a far  una  piindicina  di 
giorni  di  villeggiatura? 

Fel.  Il  luogo  Pabbiamo.  I mobili  uori  cì  sono, 
e tutto  il  bisogno  di  biancheris,  di  cucina  , 
di  letti. 

Gris.  È e;li  vero,  signore?  C’è  p>i  lutto? 

Poi.  Oh,  ton  bO  niente  io. 

pel.  La  signora  madre,  poverina,  ne  l’ha  detto 
cento  V/Ue.  Ci  c tutto;  lo  so  Ji  certo. 
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Gris,  Dunque,  quatto  deoaro  d vorrebbe? 

(a  Felicita) 

Fel,  Non  saprei.  Domandatelo  al  signor  padre. 
Giù.  Quanto  d vorreblre? 

Poi  Non  so  niente  io,  non  ho  pratica. 

Gris.  Basteranno  dodici  zecchini?  (c.  s.) 

Fel.  Crederei  di  si. 

Gris.  Basteranno?  (a  PoUcastro) 

Poi.  Crederei  di  si. 

Gnti.  Domani  anderemo  in  campagna. 

FeL  Ma  come? 

Poi.  Come,  come? 

Gris.  Domani  anderemo  in  campagna, 

Fct.  Avete  voi  dodici  zecchini? 

Poi  Li  avete  voi  dodici  zecchini? 

Gris.  Lì  avrò  questa  sera , e domani  anderemo 
in  campagna. 

Fei  A dispetto  di  vostro  zio. 

Poi  A dispetto  di  mio  fratello. 

Fel.  Ma  in  che  maniera  li  avrete  voi  questi  de* 
nari? 

Gris.  Sentile.  Ve  lo  confido,  ma  non  voglio  che 
nessuno  lo  s.ippìa. 

Fel.  Non  dubitate. 

Poi  Eh,  non  parlo  io. 

Gris.  Vi  è not.i  già  quella  tragicommedia  che  ho 
fatto  per  il  teatro...  ^ 

Fel.  Quella  che  dite  estere  sul  gusto  inglese? 
Sì,  quella.  La  prima  e I’  unica  che  finora 
ho  fatto. 

Poi  Gran  buona  testa  che  Ha  il  mio  Grisologo. 

Non  so  come  faccia  a saper  Unto. 

FeL  E così?  Seguitate. 

Grir.  E eo>i,  l’ho  data  ai  comici  come  sapete, 
e questa  sera  la  debbono  rappresentare  ; «e 
pi.'irc  al  piibhiirn  mi  hanno  da  contare  do- 
mani dodici  zecchini  d’  oro. 

Fri  V,  se  poi  non  piacesse? 

Gris.  Piacerà  sicuramente. 

Poi  Pi.ircrà  siriirìssimamente. 

Gn'f.  b vero  ehe  non  ne  ho  più  fatto,  ma  que- 
sta son  certo  che  piacerà , perche  le  novità 
sempre  piacciono,  cd  io  pretendo  d’aver  tro- 
valo una  novissima  novità  Su  ì nostri  teatri 
non  si  è più  sentilo  lo  siile  di  Sachespir,  ce- 
lebre aulor  Inglese. 

Poi  Intendete  anche  l’inglese  voi? 

Gris.  Qualche  poco  l’ intendo. 

poi  Ma  come  «filmine  fa  a saper  Unto? 

/*>/.  Dunque,  se  piace,  dodici  zeccbioi?.. 

Gric.  E piacerà  senz’altro. 

Poi.  Piacerà  senz’altro, 

Grii.  Rimarr.inno  slordili , quando  sentiranno 
questo  novello  stile. 

Poi.  Lo  stile  di...  come  si  chiama? 

I Gris.  Di  Sarhespir. 

Poi.  Di  Sarhespir. 

Fei  £ noi  anderemo  in  campagna. 

Gris.  Anderemo  in  campagna. 

Poi  Anderemo  in  campagna. 

Fel.  Vado  a dirlo  alla  signora  Leonide,  (parte) 
Giù.  Sentirà,  signor  padre,  che  bella  rota. 

Poi.  Tieni  due  datteri,  che  te  li  dono  di  cuore. 
{dà  due  datteri  a Grisologo  f e taangiandone 
tuio  parte) 

Gri.t.  Altroché  d-llerl!  Se  prende  fuoco  il  n«>- 
vcllo  siile,  dò  scacco  matto  a quanti  poeti 
ci  sono.  (piu‘<«) 
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Camera  in  casa  di  Ridolfo. 
Riootro;  CaiccA  td  un  Sakto. 
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Bui.  Grsn  vizio  maledetto  di  voi  altri  sarti  che 
volete  sempre  farvi  aspettare. 

Sar.  Abbiamo  lavorato  tutta  notte  per  servirlo. 

Bid.  Sono  quindici  giorni  che  ho  ordinato  <^ue> 
st'  abito  per  andar  in  campagna , e vi  siete 
ridotto  a portarlo  ora  che  ho  i cavalli  da  po« 
sta  in  caia?  Ora  che  sto  per  partire? 

Sur.  Risogna  eh' ella  sappia... 

Bid.  Non  avete  puolualitii,  non  avete  parola, 
non  avete  rispetto  per  le  persone  di  qualiU, 
di  carattere. 

Sar.  Se  mi  permette,  vorrei  gtuilificarmi,  albo- 
re della  mia  tardanza. 

Bid.  Via  che  direte  in  vostra  giustificazione? 
Sono  qiiindiri  giorni. 

Sar.  È vero,  sono  quindici  giorni,  ma  il  mer- 
cante da  oro  che  ci  doveva  dare  i galloni 
per  di  lei  conto,  non  ha  voluto  darli  senza 
il  denaro,  ed  il  mio  padrone  è stato  costretto 
a prenderli  da  un  altro,  e oiclter  fuori  il  da- 
naro di  gua  scarsella. 

Bid.  Cricca,  tirate  giù.  Vediamo,  se  qneslo  ve- 
stilo va  bene  i*i.fa  uettire  da  Cricca) 

Cri.  (Ehi  ristoria  dei  galloni  lo  ba  ammutolito. 

(a/  Sarto) 

Sar.  Cattivo  segno.)  (a  Cricca) 

Bid.  Via,  proviamolo,  (a/  Sar.  il  quale  eli  mette 

il  ueMtito'j 

Sar.  Dovrebbe  andar  bene.  Il  padrone  non  e 
aolito  dì  fallare. 

Bid.  Ecco,  é troppo  largo. 

Cri.  Lo  ha  lasristo  a posta  un  poco  brglictto; 
Taulunno  vengono  delle  giornate  fredde,  ae 
vuol  mettersi  sotto  qualche  cosa  di  più  .. 

Bid.  Cricca,  chiamate  mia  sorella,  ditele  che 
venga  a vedere,  se  qiiesl'a?>ito  mi  sta  bene. 

Cri.  Poco  fa  non  c'era  la  signora  Leonide.  Non 
so  se  sia  ritornata. 

Bid.  Andate  a veliere. 

Cri.  La  servo  subito.  (parte,  poi  torna) 

Sar.  L' assicuro,  che  gli  sta  dipinto. 

Bid.  Queste  maniche  non  mi  p<<jQDo  alta  moda. 

Sar.  Oh  che  dice  mai!  Vedrà  che  tutti  i fore- 
stieri le  portano  cosi. 

Bid.  Ho  veduto  jeri  un  Inglese,  che  le  aveva 
due  dita  più  lunghe. 

Sar.  Sarebbe  poi  una  caric.itura. 

Cri.  Signore,  e qui  il  procuratore  di  casa,  che 
avrebbe  nereuilà  di  parlargli. 

Bid.  Ditegli  che  or  ora  vado  in  campagna,  che 
non  ho  tempo  di  sentire  a parlar  di  liti. 

Cri.  Veramente  glie  Tho  detto  io.  ma  mi  ba 
risposto  che  la  premura  è granae,  e prima 
ch'ella  parla  gli  dee  tenere  un  piccolo  di- 
scorsetto. 

Bid.  Gran  seccatori!  Che  aspetti.  Quando  mi 
sarù  spicciato  dal  sarto,  potrà  venire.  La  si- 
gnora Leonide  Tavete  veduta? 

0*1.  No,  per  causa  del  procuratore.  Vado  ora  a 
ricercar  di  lei. 

Bid.  Ditele  che  Taspetlo. 

Cri.  (Ogni  anno  da  questi  giorni,  si  mette  in 
confusione  la  casa.  E griuteressi  suoi  vanno 
in  precipizio.)  (po/ve) 


Bid.  Parmi  che  il  vestilo  non  vada  male. 

Sar.  Va  benissimo,  l'assicuro. 

Bid.  Sentiremo  che  dirà  mia  sorella. 

Sar.  Intanto  favorisca  veder  il  conto. 

Bid.  Eh  non  importa.  Tenetelo,  lo  vedrò  un’al- 
tra volta. 

Sar.  Il  padrone  la  prega... 

Bid.  Ditegli  che  al  mio  ritorno  Io  pagherò  im- 
mediatamente. 

Sar.  Ma  egli  ne  ba  bisogno,  signore.  Ha  sbor- 
sato i denari  per  il  panno,  per  i galloni... 

Bid.  Bene,  lo  pagherò  al  ritorno. 

Sar.  Ma,  in  verità,  ne  ha  bisogno  grandissimo. 

Bid.  Orsù,  andate.  Io  non  ho  tempo  da  perde- 
re. Ho  da  sentir  il  procuratore  cne  mi  preme 
assai  più  del  sarto. 

Sor.  E al  nio  padrone  preme  aver  il  denaro. 

Bid.  Signor  dottore,  favorisca.  {alta  porta) 

Sar.  Aspetterò... 

Bid.  Andata  vi  dico.. 

Sar.  Non  vuol  sentire  l'opinione  della  signora 
Leonide,  »e  il  vestilo  va  bene? 

Bid.  Va  bese,  va  benissimo.  Non  occorr'aUro. 
Dove  diamine  si  è cacciato  il  procuratore? 
Signor  dsttore?  (cA/ama)  Eccolo,  arerà  il  ca- 
po fuori  della  finestra. 

SCENA  XI 

Il  PaocuaaTOEB  e ditti. 

Pro.  Servitor  umilissimo,  signor  Ridolfo. 

Bid.  La  riverisco  divotamente.  (Andate  a fare  i 
fatti  vostri.)  (al  Sarto) 

Sar.  .Ma,  signore,  almeno... 

Bid.  Si,  aspettate.  Ecco  un  paolo  per  foL  An- 
date. 

Sar.  Anderò.  Non  lo  vuole  il  conto? 

Bid.  Laicislelo,  se  lo  volete  lasciare. 

Sar.  Eccolo. 

Bid.  Mettetelo  li  su  quel  tavolino. 

Sar.  Come  comanda.  (Ci  giuoco  io  che  questo 
conto  gli  serve  portare  una  spazzatura!  Que- 
sta è poi  la  ragione,  perchè  da  chi  paga  ai 
fanno  |>agare  il  doppio.)  (mene  il  conto  sul  lo- 
yoUno,  e parte) 

SCENA  XII 

&OOZ.FO  ed  il  PaocraàTORt. 

Bid.  Che  mi  comanda  il  signor  dottore  7 

Pro.  Signori,  abbiamo  delle  novità  che  mi  dan- 
no un  po  da  pensare. 

Bid.  Se  SI  tratta  di  liti , ora  non  si  fa  niente. 
Tutti  vanno  in  campagna. 

Pro.  Eh,  signore,  si  tratta  di  paggio  assai  che 
liti!  Evviiina  congiura  di  creditori,  i quali 
avendo  sasuto  che  V.  S.  va  in  campagna, 
vogliono  etser  pagati,  altrimenti  minacciano. 

Bid.  Che  robacrunn,  che  cosa  minacciano? 

Pro.  Niente  altro  che  dì  assicurare  per  via  di 
giustizia  il  pagamento  de'loru  crediti. 

Bid.  E che  (Osa  possono  far  costorc  ? 

Pro.  Possono  sequestrare,  inventariare,  e anche 
fare  qiialcle  ist.*inz.a  contro  della  persona. 

I md.  Caro  si^ior  duUore,  fatemi  il  piacere  voi 
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<n  arcìipUrli  Dite  torà  cha  aA  mio  ritorno 
p:igliprò  tutti. 

Pin.  Sarà  inutilo  ch'io  dica  quelito.  Sanno  che 
ella  va  in  campagna  per  ispendere,  e nun  per 
avanrarc.  Sono  parrcciij  anni  che  »i  tcnsono 
a bada  enn  parole.  Ila  detto  asiai,  ho  detto 
tutto  quello  rhe  poteva  dire.  Non  ri  è rioe* 
dio.  Sano  rMohitÌMÌmi» 

PitL  Costoro  mi  faranno  fare  delle  bestialità. 

Pro.  Non  giover.inno  niente  per  acchetarli. 

Pid.  Ma  qual  rimedio  ci  trovereste  voi? 

Pro.  Il  rimedio  più  facile  sarebbe  dar  loro  nn 
poco  dì  denaro  alia  mano,  e per  il  reato  tc* 
dere  di  arcomodarti  alla  meglio. 

PUl.  Dite  bene  voi,  lignor  dottore  carluimo, 
ma  io  di  denaro  ilo  male  ami. 

Pro.  Perdoni,  le  mi  avanzo  troppo.  Ella  fa  delle 
apeie  superflue.  £cco  per  amlar  in  campagna 
•I  è fatto  un  vestito  nuovo,  raagnìGco  che 
non  occorreva.  Avrà  speso  de'aeccbini  pa'rec* 
chi,  e con  questi  poteva  contentare  due  o tre 
creditori. 

MiJ.  A dirvi  la  verìlà...  Per  quest'  abito  sioora 
non  ho  sborsati  denari. 

Pro.  E quando  lo  pagherà  ? 

Pid  Al  ritorno. 

Pi'o.  Tutti  al  ritorno.  Ma  non  si  ricorda  ella 
che  il  vino  di  quest'anno  lo  ba  quasi  tutto 
obbligato  a quel  signore  rhe  gli  na  guada- 
gnati i dugento  zecchini  al  faraone? 

Pui.  La  mia  puntualità  voleva  che  io  facessi 
cosi.  I debiti  dì  giuoco  debbono  essere  i prì* 
mi  pagati  da  chi  ha  riputazione  in  capo. 

Pro.  h i poveri  bottegai,  ebe  hanno  dato  il  lo- 
ro sangue... 

Pid.  Orsù,  non  ho  bisogno  che  voi  mi  faeciatc 

' nè  il  correltora,  né  il  moralista.  Pensale  al 
ripiego,  se  c'è  presentemente.  Voglio  andar 
in  villa.  Sono  impegnato  con  una  partita  dì 
amici,  non  posso  sottrarmi. 

Pt'o.  Vuol' ella  dar  niente  alla  mano  a quelli 
ebe  fanno  il  fuoco  più  grande? 

Pid.  Dei  denari  che  no  destinali  per  la  vìlleg- 

f:ialura,  non  ne  posso  toccar  uno.  Ho  preso 
e mie  misure.  Cento  cinquanta  zecchini  in 
«III  mese,  è il  meno  ch'io  posso  spendere.  Non 
me  nc  priverei  di  uno,  se  andasse  a fuoco 
la  casa. 

Pro.  Dunque  tjutd  agendiim? 

Pid.  Tocca  a voi  die  siete  del  mestiere. 

Pro.  Non  basta  ora  uno  che  tnppia  fare  Ì1  le- 
gale, ci  vorrebbe  uno  che  s.vpesse  far  l'oro. 
Pid.  Voi  altri,  quando  vi  preme,  lo  cavate  di 
sotterra. 

Pro.  Quando  c'è,  st  cava}  ma  quando  non  c'è, 
non  ti  cava. 

Pid.  Chi  ha  ceppi,  può  far  delle  scheggle.  Non 
bo  io  de' beni  per  tcovar  a ìulcresse  quello 
che  mi  bisogna? 

Pro.  Quando  cosà  le  accomodi,  si  potrà  fare. 
Mid,  Quanto  credete  voi  che  ci  vorrà  per  far 
tacere  costoro  ? 

Pro.  Per  quello  ebe  ho  potuto  raccogliere,  un 
niisliaio  di  scudi. 

Mid.  Bene,  trovatemi  voi  mille,  scudi  a censo. 
Pro.  Si  Irovcr.'inno.  Ma  se  ella  ora  li  conten- 
tasse di  distribuire  quel  denaro  che  ha,  po- 
trebbe darsi  che  tirassero  innanzi. 

Mid.  No}  qurslo  denaro  è per  la  villeggiatura } 
questo  noti  si  tocca.  Travate  voi  mille  scudi, 
e accomodi.vmola. 

Pro»  Ci  varrà  tempo  per  ritrovarli. 
fiOLnoai  YOL.  I 


Mid.  Frattanto  che  io  sono  in  villa,  avrete  tem- 
po di  farlo. 

Pro.  Oh  i creditori  non  la  lasciano  andare,  sea 
za  esser  pag.iti  ! 

Mid  Che!  Ardiranno  di  tenermi  qui  sequestrato? 

Pro.  Ardiranno  anche  più,  per  esser  pagati. 

Mid.  Fate  voi  la  sicurtà  per  «nc. 

Pro.  Nun  si  può,  signore.  I procuratori  non  pos- 
sono farsi  mallevadori  de'priucipali.  (Ci  maa- 
clierrbbe  anche  questa.) 

Mid.  Dunque  che  t'na  da  fare? 

Pio.  Con  un  po'di  tempo  si  troveranno. 

Mid.  Ma  se  oggi  debbo  andar  io  campagna. 

Pro.  Per  oggi  è impossibile. 

Mid.  E quando  ? 

Pro.  Più  presto  che  si  potrà. 

Mid.  Domani,  per  assoluto. 

Pro.  Vedremo. 

Mid.  Più  in  là  di  domani  non  aspetto  ecrlo. 

Pro.  Ma  le  vostre  liti,  signore,  avrebbero  biso- 
gno di  un  poco  di  alicnzionc.  Sarebbe  neces- 
sario che  SI  tenesse  qualche  sessione  cogli  av. 
vocati,  ora  a|>puDlo  che  hanno  meno  ch0 
fare. 

Mid.  Al  mio  ritorno  ci  baderò. 

Pro»  E intanto  gli  avversai]  non  dormono. 

Mid.  Badate  voi  a non  dormire , é a trovarmi 
subito  ì mille  scudi,  o qualche  spcdicntc  per 
sottr.inni  da  quei  bricconi  che  mi  circondano. 

Pio.  Non  dite  loro  bricconi.  Sono  genti  oneste 
che  vi  hanno  afG<bto  il  sangue  loro. 

Mid.  Or  ora  mi  fareste  venir  la  rabbia. 

Pio.  Anderò  via,  per  non  alterarvi. 

Mùi.  Avvertite  che  domani  voglio  partire. 

Pro.  Ho  capilo}  servilor  suo. 

Mid.  Schiavo,  signor  dollorc. 

Pio.  (Gran  cosa  a questo  inondo!  Per  far  quello 
che  non  si  può^  si  fa  auche  quello  che  non 
si  deve.)  (parte) 

SCENA  XIII 
Ridolfo,  poi  Lionot. 

MUl.  Sono  alcuni  anni  che  le  cose  mie  vanno 
male.  Quando  torno  di  villa,  vo'  principiare 
a mettermi  in  economia.  Sarebbe  tempo  clic 
io  rat  accasassi.  Se  trovassi  una  buona  dote, 
potrei  sanar  le  mie  pi.igbe , c fare  un  poco 
iù  di  figura.  La  signora  Felicita  s.ircbbe  iin 
non  partito  , se  suo  zio  volesse  roai'itaila  ; 
ma  è uti  vecchio  slitico,  a ine  non  la  varrà 
d.irc. 

Leo.  Eccomi,  signor  fratello.  Mi  rallegro  del  bel 
vestito. 

Mid.  Che  vi  pare,  va  bene? 

Leo.  Va  bctiissimo.  Mi  piace,  è di  buon  gusto: 
c benissimo  fallo.  Ma  che  vi  pare  del  mio  ? 

Mid.  Auche  il  vostro  non  istà  male. 

Leo,  Appunto  qurslo  è il  conto  del  sarto } bi- 
sogna pagarlo. 

Mid.  Lo  p^igbcrò  al  ritorno. 

Leo.  Sono  in  parola  di  p.igarlo  subito  j gli  ho 
detto  che  fosse  ritornato,  e sarà  qui  o mo- 
menti. 

Mid.  Mi  io  ora  non  sono  in  comodo  di  pagarlo. 

Leo.  Come  ! non  avete  denari  ? 

Mid.  Ho  il  bisogno  per  la  villeggiatura.  Non 
voglio prìv;irmi  di  quello  ebemipuò  bisognare 
in  campagna. 

Leo.  In  iiueslo  non  sodarvi  tolto.  Mi  dispure 

06 


a by  Googic 


GOLDONI 


cfie  il  «Arto  Trrrà  ; ho  promosso  , t non  so 
€oinr  rlikimpr^nArmi 

/?/</.  Ma  voi  non  sirlo  senza  dentri.  Vi  ho  pur 
. (hilo  dieci  zecchini  Pallr'lcrì:  ne  atctaIc  cJc* 
eli  .illri. 

Leo.  Uiieali  non  sì  lorrano.  Lì  leneoper  pino- 
rare.  V^orrc^le  ch’io  mi  (iovas:>i  in  un  impc* 
gno  senza  denari  ? 

y?ià.  Avete  ragione.  Ma  se  viene  il  sarto... 

Zeo.  $c  viene  , se  n'  andrà  come  sarà  venuto. 
Olà  m’  imin.-igino,  che  or  ora  si  partirà. 
Dubito,  elle  non  si  partirà  cosi  presto. 
Zeo.  f cavalli  di  posta  sono  venuti , sono  giù 
ncrila  stalla. 

/ìù/.  Bene,  che  aspettino,  c che  diano  da  man- 
giare ai  po»liglioni,  ed  il  fieno  ai  cas'alli. 
Zer>.  Dunqtie  si  desina  qui? 

/fit/.  Si  desina  qui  corto. 

/.co.  Jl  cmteo  non  sa  niente. 

/iù/.  Avvikulelo  che  si  desina  qui. 

Zoo.  L la  roinpignia  che  dee  venire  eon  noi, 
».i  die  non  si  parte  per  ora  ? 

Mie/.  Ora  m<anderò  ad  avvisare. 

Zoo.  PoliThhc  restare  a pranzo  con  noi,  ma  il 
cuoco  non  sarà  a tempo.*  ’ 

/ìù/.  E poi  ^ non  si  partisse  ne  meno  in  tut- 
t’ 

Zeo.  Come  ! che  ! Io  ponete  in  dubbio,  che  si 
parta  oigi?  Sarebbe  bella!  S'ha  da  partire 
per  assoluto.  Ho  fatto  far  le  aiiih.V8ri.ite  , ho 
fatto  le  vidtc,  mi  sono  licenziata  dalla  con- 
versazione, e che  oggi  non  si  partisse  ? Non 
vi  mancherebbe  altro  davvero.  S'ha  da  par- 
tire, vi  dico. 
lìid.  Si  partirà. 

Leo.  Ma  perchè  Io  poneste  in  dubbio  ? 

Tilt/.  Non  si  potrebbero  dar  de’  casi  ?... 

Zoo.  Qual  r.isi  andate  voi  immaginando?  Quan- 
do si  ha  stabilito,  si  fa.  S’ha  detto  di  parti- 
re, si  partirà. 
lìid.  Si  partirà. 

Leo.  r.irc  die  Io  diciate  per  farmi  grazia.  Si 
partirà,  o non  si  patlirk? 

Jiul,  Si  partirà. 

Zeo.  Badate  bene,  che  se  non  sì  parte... 
iiid.  Si  partirà , si  partirà  , si  p.irlirà.  {parte) 

SCKNA  XIV 

Lkomde,  poi  RoccoLtiro  e Servitore 

1^0.  Se  fosse  mio  marito,  gli  avrei  risposto,  se 
non  partirete  voi,  partirò  ioj  ma  sono  ancora 
funciiilla,  e col  fratello  non  posso  dire  cosi. 
Non  vedo  l’ora  di  m.iritarmì. 

Hoc.  ( vestito  da  cogli  stivali  grossi  in 

piedi f e colia  scuriata  in  mano  ^ seguito  dal 
seivitore  che  porta  un  valigiotto)  Riverisco, 
riverisco,  eccomi,  riverisco. 

Zeo.  Oh  signor  b eccolino,  siete  sollecito! 

Hoc.  M*  hanno  <li‘tto  alle  dici.issclle.  Ecco  la 
nioslra  della  verità.  niciaMcltc  meno  qtiailru 
minuti.  {mosO  a V orologio.^  r poi  lo  ripone) 
Lro.  Mio  fr.ildio,  por  cagione  de’suoi  affari,  non 
può  partir  questa  mane.  Abbiamo  però  dit- 
fcriln  per  tbqio  pranzo. 
oc.  Reni»siino.  Pari  .«si,  quando  si  parte,  lo  sono 
all’oidmc  per  partire. 

Leo.  t (|U(’IIo  il  1 ostro  b.igagìio  ? 

/u»c.  Per  obbedirvi. 

Lett.  mollo  ili  dimimitivo.  I 

Hoc.  àU  ilculro  ri  sono  ddlc  cose  supcilalÌTe 


Leo.  In  che  consistono?  Poco  vi  può  eìsere  per 
quel  eh’  io  ve<lo. 

Hoc.  Polve  di  cipro  finissima,  manteca  0({orn»ii. 
sima,  melissa,  sampareille,  lavanda,  ed  nn.i  li- 
bretia  intiera  di  canzonette  novissime. 

Leo.  Bravissimo!  Mi  piare  P idea,  ri  divertire- 
mo. Ma  non  fate  più  st.ire  r<dla  valigia  in 
collo  quel  povero  uomo.  All’ora  del  partire 
c’  è tempo. 

Hoc.  Ora  sono  le  dictassettc  in  punto,  (guardati^ 
do  l'orologio)  Con  perinisiion  di  madama.  Sca- 
ricate la  valigia  costì.  {al  Ser.) 

Leo.  Se  volete  lasciar  qui  la'valigia,  siete  padro- 
ne di  farlo. 

Hoc.  La  mia  valigia  non  si  allontana  da  me. 
Leo.  Dunque  fatela  portar  con  voi. 

Hoc,  Non,  signof.i,  io  resterò  eon  essa. 

Leo.  S*' intende  che  vogliate  restar  qui  dunque? 
Hoc.  Son  di  madama  dalPalb.!  diqurslu  giurilo^ 
fino  alla  sera  che  sì  ritornerà  di  campagna. 
Leo.  Ma  oggi  si  starà  male  da  noi.  U cuoco  non 
ha  preparato  niente. 

Hoc.  Non  potrò  mai  star  male,  se  io  starò  alta 
condizione  di  madama. 

Leo.  In  verità,  dovreste  and.ire  dalla  signora 
Costanza,  c dalla  signora  Vittoria  ad  avvi* 
sarte  che  fino  al  dopo  desinare  non  si  parte. 
Hoc.  Come  volete  ch’io  faccia,  signora,  a muo- 
ver i passi  con  queste  macchine  ai  piedi? 

Leo.  Perche  caricarvi  con  stivalazzi  di  peso? 
Hoc,  Per  non  mi  rovinare  le  gambe,  perrhé  ogni 
volta  eh’  io  vo  a cavallo,  son  soggetto  a ca- 
dere Ire  o quattro  volte  almeno. 

Leo.  E dov’è  il  vostro  cavallo? 

Hoc.  Il  signor  Ridolfo  mi  ha  promesso  di  provre* 
devio. 

Leo.  Vi  abbiamo  anche  da  pagar  il  cavallo  dun- 
que ? 

Hoc.  Solite  grazie,  solite  finezze  di  tulli  quelli 
che  mi  conducono  a villeggiare. 

Leo.  In  fatti  non  è poca  fortuna  per  noi  que- 
st’anno avere  in  nostra  compagnia  il  signor 
Rocrolìno. Tutti  lo  vogliono,  tutti  lo  bramano. 
Hoc.  lo  certo,  non  fo  per  dire,  ma  sono  il  con- 
dimento delle  più  belle  villeggiature.  Se  si 
tratta  di  ballare,  io  ballo  minuetti,  furlane 
con  suoni,  senz.a  suoni,  con  chi  oc  sa,  con 
chi  non  ne  sa,  c quando  ballo  io,  tulli  rido- 
no che  si  smascellano  dalle  risa,  lo  bene  o 
male,  se  occorre,  prendo  un  violino  in  mano, 
c suono  a rotta  dt  cullo.  Per  cantare  poi  ho 
un  dono  di  natura  che  tutti  credono  che  io 
abbia  studiata  la  musica,  e non  so  ticmmeno 
che  cosa  voglia  dire  la  solfa.  Canto  alla  di- 
sperata da  tcnor,  da  soprano,  allo,  basso,  in 
compagnia  e solo,  e non  vi  c nessuno  che 
abbia  l’abiiiià  che  ho  io  per  cantar  le  can- 
zonette di  piazz.!.  A tavola  (ulti  rìdono  per 
causa  mia;  faccio  rime  stuprude,  e ho  la  fa- 
cilità di  far  comparire  per  rima  anche  quello 
che  non  è rima.  Quautlu  ho  bevuto  un  poco 
sono  di’liziosissitno  ; non  guardo  in  faccia  a 
nessuno,  insolenze  a tulli,  e prrndomi  poi 
senza  aveniii'ite  a mule  guanciate,  scopelotit, 
siidicirric  nel  muso,  e fino  qualche  volta  mi 
hanno  lordato  di  rapo  a piedi,  che  era  una 
cosa  da  morir  di  ridere.  'Putte  le  burle  vi 
f.mno  a me,  io  &ono  quello  che  tiene  tutti 
in  diverlinicnlo.  Una  vutla  im  li.iniio  fatto 

fitemlerc  pMiigiiilla  nel  secchio,  mi  hanno 
ritto  mangt.M'e  i inaerheroni  culle  maui  ic- 
gato,  mi  hauno  dato  le  polpette  di  crusca,  e 
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clic  to  io,  rrnlo  b.irirlIeUe,  tulle  a rncy  ligno- 
n.  K tiuoranno  sono  con  voi.  Farò  vedere 
chi  sono.  Ho  iroparulo  a posta  il  giuoco  dei 
btissololli,  a faro  sparir  la  moneta,  a tagliare 
il  nastro  che  resti  intero,  a far  da  un  maizo 
di  earle  saltar  fuori  un  urrello,  c vedrete 
rjtif'i  roniadini  con  tanto  di  bocca  a diret 
oh  che  diavolo!  oh  che  stregone!  Vedrete 
che  balli , vetlrctc  che  salti.  Con  questi  sii* 
vaiarci  non  po.sso  fare.  Voglio  cavarmeli , e 
voglio  f.ìivi  vedere.  Basta,  voglio  farvi  vede- 
re. Sebiirne  siamo  in  città  s'ha  da  princi- 
piate Paiiliinno  or  ora  come  se  fossimo  in 
villa.  .Madama,  votre  servitor,  madama;  alle- 
graman  toiijnur,  allegraman  toiijour.  (parte) 
Leo.  Oh  bravo,  oh  hravo!  Questo  é partico- 
lare davreru.  Tulli  procurano  aver  in  vil- 
leggiatura coti  loro  .alcuno  che  faccia  natii- 
rulmenle,  o sappia  fare  il  buffone.  Ma  il  si- 
gnor Kocroiiiiu  passa  lutti.  Sarà  egli  il  nostro 
divertimento.  Sono  bene  spesi  i denari  per 
col(»ro  che  ci  fanno  riilere.  Mi  ricordo  di  mio 
patite  che  condurev.i  in  camp-igna  con  lui 
dei  dottori,  dei  letterati,  dei  virtuosi:  cibò, 
oihù,  non  si  usa  più.  Gente  allegra  vuol  es- 
•ere,  gente  allegra;  ballo,  canto,  giuoco,  bur- 
le, spendere  allegrauicnte,  spendere  allegra- 
incute.  (/«irte) 

Fine  iteli*  Allo  prìmo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  Leonide. 

Lkojtiob  e Caicci. 

Cri.  Tj.v  signora  Felieila,  se  sì  contenta,  vor* 
rehhe  venire  a riverirla. 

Leo.  Si,  sì,  verrà  a restituirmi  la  vìsita;  ditele 
che  c padrona,  {(ricca  parte)  Giacche  si  é dif- 
ferita da  noi  la  partenza,  avrò  tempo  di  rice- 
verla, c di  gifdrrinela  un  poco.  Poverina!  Ave- 
va quasi  le  lagrime  aulì  occhi,  quando  parlava 
DICCO.  Si  Tede  che  la  divora  la  invidia  « ma 
le  Conviene  soffrire.  S' io  fossi  in  lei,  non  ci 
vorrei  stare  io  ad  una  condizione  si  misera- 
bile. Piiittoslo  mi  cunlrntcrei  putire  lutto  il 
resto  dell'anno,  ma  iti  questi  giorni  s'ha  da 
andari*,  s'Iia  da  spendere,  s'ha  da  ilivciiirsi. 
t n«m  tirrorre  che  dicano,  si  fa  quello  che  si 
può.  S' ha  da  fan;  quello  rhe  fanno  gli  altri, 
c più  degli  altri,  se  fìa  possibile  ancora. 

SCENA  II 

Felicita  e detta. 

Fel.  Non  parte  ancora  la  signora  Leonide?  Serva 

Sll.'l. 

Leo.  Umilissima.  Si  è diderito  alla  sera  per  mag- 
gior comodilà.  Di  giorno  fa  .incora  troppo  cal- 
do; abbiamo  poi  il  bniffizio  della  luna  che 
e un  piarne  viaggiar  di  nollc. 

Lei  Uiiauto  goderci  che  diflciiaaero  sino  a do 
Inaili  ! • 


Leo.  Perché  ? Ha  qnalcba  cosa  da  comandarmi  f- 

Fel.  Obbedirla  sempre.  Non, signor.!,  ma  dmniiui 
avrei  l'onore  di  poterli*  servire  di  compagwia. 

Leo.  Per  dove,  signora  Felirita  ? 

Fel.  Per  campagna,  signora  Leonide.  Sa  che  i 
beni  della  nostra  casa  non  sono  lontani  dai 
suoi.  Potremmo,  s’vil!  si  degnasse,  fare  una 
carrozzata  insieme. 

Leo.  Che  dunque?  va  ella  pure  in  campagna  ? 

Fel.  Oh,  sì  signora.  Non  vuole  ? Sarebbe  bella, 
clic  l'autunno  non  si  andasse  un  po' a vil- 
leggiate. Ct  vanno  tanti  che  non  hanno  un 
palmo  di  terra.  Meglio  ci  possiamo  andar  noi 
che  abbiamo  case  e podari. 

Leo.  Non  c'  é mai  stala  per  altro  in  villeggia» 
tura. 

Fel.  Perchè  finora  non  ho  voluto  andarvi. 

Leo.  Ed  ora  le  è venuta  la  volontà  ; perchè  ci 
vailo  io,  non  è egli  vero  ? 

Fel.  Oh,  pensi  lei  ! In  non  son  di  quelle  , si- 
gnora. Grazie  al  cielo  non  ho  motivo  <P  in» 
viiliare  il  bene  degli  altri.  Alla  nostra  casa 
non  manca  niente.  Credo  che  ella  lo  sappia 
quanto  lo  so  io,  chi  siamo  c chi  non  siamo. 

Leo.  Si,  aa/.i...  favorisca.  Va  con  quel  vestilo 
in  campagna? 

Fel,  Pcixhe  no?  Non  è egli  proprio?  Non  è una 
cosa  civile?  * 

Leo.  Mi  perdoni.  Si  renderà  ridicola  con  quel 
vestito  in  campagna. 

Fel.  K f*rse  troppo?  Le  p.ir  troppo  ricco? 

Leo.  Vede,  «ignora  Felicita,  che  liuti  sa  niente? 
Non  è alla  moda.  da  citta,  c non  è da 
campagna.  Vede  il  mio?  Cosi  v.i  fatto.  Tut- 
te rosi  io  portano,  e chi  non  ha  il  vestilo 
alla  moda,  non  oeeorre  si  miita  in  impegno, 
lo  non  VI  aiiderei  certo  io  villa  con  un  abito 
antiro. 

Fel.  Credo  di  avere  il  modo  di  potermelo  fare 
(iD  abito  rullio  quello. 

Leti.  Come  questo  non  sarà  cosi  facile.  dì 
Imon  gii.Hto  , sa  elli?  Il  mio  »arto  che  veste 
le  prime  d.<me  ib  lU  rillà,  mi  a»»iciira  clic  il 
simile  non  l'Iia  fallo  in  q-ie»l'.inno. 

Fe/.  io  non  ci  vedo  poi  qu<>ti  gran  miracoli. 

Leo.  Qlie!  Mi  burla?  Pi’idxiii,  sìguoia  Friicila, 
ella  non  se  n'mtenderà  poi  tanto.  Por  altro... 

Fé/.  Qual  è il  sarto  che  glie  Plia  fatto? 

Leo.  Moii»iriir  Luh.  f.o  conosce? 

Fri,  Se  lo  ronuscol  Mi  h.v  fatto  questo  (he  ho 
in  ilo*»u.  Uh  guardi  un  poco! 

Leo.  Non  so  clic  dire.  QuamP  clU  lo  dice,  sa- 
rà. .M  i quello  non  mi  pare  il  l.iglio  di  tuun- 
sieor  Loti. 

Fel.  Non  snn  c!p.!ce  dì  dire  una  cosa  per 
uii'altra.  L'ha  latto  egli  medesimo  colle  sue 
m.ini. 

Leo.  Vi  è una  grandissima  iliiTrreuza.  Può  an- 
chV*$ere  che  tenga  dii  taglio  ili  vìta- 

Fel.  Oh,  oh,  ili  qiiojiilo  alU  vit.i,  cara  signora 
Leonide,  non  im  pare  di  essere  stroppiata. 

Leo.  Non  divo  questo.  .Ma  nou  ci  vedo  il  btioa 
gusto. 

Fel.  Pare  a lei  cosi,  perchù  il  mìo  vestito  non 
è da  campagna. 

Leo.  Si,  c vero,  le  ewe  comparìsrnno  huoiie  o 
c.vttivc  secoiuln  in  che  vista  si  prendono.  Per 
città  non  è cattivo  (pirli' abito,  ma  in  cam- 
pagna nou  la  consiglierei  di  portai b>. 

Fel.  io  sou  capace  di  faiiiiCDC  uuo  a bella  po- 
sta subito,  subito. 

L<o.  Pu  quando? 
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Fet.  Ppr  Honani. 

Leo.  Monsieur  Lofi  non  gitelo  fa  Ìo  nn  mete. 

FeL  Coi  denari  »i  fa  InltO;  «ignora. 

Leo.  Vede  questo?  Venti  giorni  me  lo  ha  fat* 
to  aspettare. 

Fel.  Col  denaro  alla  mano  anebe  i sarti  sanno 
far  delle  meravìglie. 

Leo.  Se  valessero  denari  y io  li  pago  subito. 
Non  sono  di  quelle  che  li  fanno  tornare 
più  d’una  volta.  Li  pago  anclie  prima  se  vo- 
gliono. 

FeL  (Il  mondo  non  dice  cosi  per  altro.) 

Leo.  E per  questo  sono  servila  (iene,  perché  pa- 
go subito. 

Fel.  Il  signor  tio  ha  questa  massima  ancb'es- 
so  Vuol  go<Ìere  dcli'avvantaggìo  | ma  paga 
subito. 

Leo.  £ così  noi;  si  p.*iga  subito. 

SCENA  111 

Cricca  e dbtti. 

Cri.  Signora,  è qui  monsieur  Loli  che  aspella... 

Leo.  Che  cosa  vuole?  Ditegli  che  ora  non  ho 
bisogno  di  lui. 

Fel.  Cara  sigierà  Leonide,  lo  faccia  passare  che 
sentiremo  un  poco,  se  è possìbile  d'aver  que- 
st' sbito  per  domani. 

Zeo,  Compatisca,  signora.  Per  ora  non  lo  faccio 
assare.  Sono  un  poco  disgustata  con  lui. 
ara  venuto  a domandarmi  scusa , eh  ? (a  O i.) 
Ditegli,  che  al  mìo  ritorno  ci  accomoderemo. 

Cri.  È venuto  con  il  conto,  signora... 

Zeo.  No,  per  ora  non  voglio  far  niente,  (a  Crùca) 
Gli  aveva  ordinati  due  vestiti  da  città  per 
P inverno,  mi  ha  portalo  le  mostre,  ed  ora 
ni  avrà  fallo  il  conto  della  spesa.  Sono  cosi 
io{  voglio  vedere  priinaqtielloclic  debbo  spen- 
dere, (a  FelicUa)  Ditegli,  che  per  ora  non  ho 
comodo,  e che  al  mio  ritorno  sì  farà  ogni 
cosa  ; andate.  (a  Cricca) 

Fel.  Galantuomo,  con  licenza  della  padrona,  di- 
te a moruictir  Loti,  che  vada  giu  da  me  ad 
aspellarmi,  che  gli  lio  da  parlare.  (<s  Cricca) 

Leo.  Mi  faccia  questo  piacere,  signora  Felicita} 
per  c|uesta  volta  non  si  stia  a servire  da  lui, 
no  piacere  che  si  inorlilichi  un  poco  la  sua 
impeKineuza.  Già  per  domini  non  glielo  fa 
certamente.  Per  quest'anno  io  la  consiglierei 
a servirsi  di  questo,  che  ha  indosso,  che  fi* 
nalmenle  poi  è un  abito  buono:  è vero  che 
non  è all'ultima  moda,  ma  ne  vedià  degli 
altri  cosi. 

Fel.  Bene,  bene,  f*rò  come  dice  lei.  (Che  invi- 
dia. Non  vorrebbe  che  le  altre  si  vestissero 
come  veste  lei  !) 

Leo,  Andate,  licenziatelo,  e ditegli  che  al  mio 
ritorno  lo  farA  avvisare.  (a  (j-icca) 

Cri.  SI,  signora.  (Ho  capito:  non  sa  come  fare  a 
pagarlo.) 

Fel.  (Già  or  ora  lo  manderò  a chiamar  dalla 
bottega.) 

Leo.  (Non  avrei  mai  credulo  che  mio  fratello 
avesse  così  pochi  denari.) 

Fel.  Uh  signota  Leooide,  le  leverò  l'incomodo. 

Leo.  Ella  non  incomoda:  favorisce. 

Fel.  Le  auguro  buon  viag;;io , sì  diverta  bene, 
e avrò  l'onore  dì  rìvettrii  io  cani|ijgua. 

Leo.  Se  vuol  venire  da  noi  é paditma. 

Fel.  Chi  sa  ? Può  essere  che  m passando,  mi 
prenda  la  liberlà  di  scendere  un  poco  da  lei. 


Serva  omilissina  , signora  Leooide. 

(^partendo') 

Leo,  Serva  divota. 

SCENA  IV 
Ridolfo  e dbtti. 

fiid,  Ob  signora  Felicita,  dove  sì  va? 

Fel.  Levo  l' incomodo  alla  signora  Leonide. 

Sono  venuta  a f.ir  il  mio  debito. 
lìid.  Troppo  grntilf*,  signora.  Prima  cb*  ìo  par- 
la, sarò  a riverirla,  e a ricevere  i suoi  co- 
mandi. 

Leo.  A che  ora  partiremo,  signor  Ridolfo? 

L'ora  oun  l'ho  per  aitrhe  tìtssta. 

Le*t.  E'issitela}  ci  vuol  tanto?  Prima  avete  det». 
to  dolio  desinare,  poi  alla  sera.  Vtdete  aspet- 
tare fa  notte  ? Sì  può  partire,  quando  tra- 
monta il  sole. 

HiJ.  Si  partirà  quando  si  potrà.  ( E se  noo 
vengono  ì mille  scudi,  non  si  parlìrà.  ) 

Fet.  Dicevo  io  alla  signora  Leonide , che  se 
avessero  dilferila  la  loro  partenza  a domani, 
avremmo  avuto  la  fortuna  d'andar  insieme. 
fìtti.  Davvero?  DilTcriamo  adunque.  (a  Leo.) 
Leo.  Nun  signore,  non  signore,  non  si  può  di(- 
frrire.  Si  è mamlato  a dire  agli  altri  che  si 
partirà  qiirsta  sera;  volete  che  ci  trattino 
da  pazzi? 

fìtti.  Niente,  cara  sorella,  non  vi  confondete. 
Manderò  io  da  tutti;  alcuni  anzi  avranno 
piacer  di  restare.  Questa  sera  vì  è la  com- 
media nuova. 

Fel.  Oh  si,  questa  sera  vi  è la  commedia  nuova. 
Leo.  Pensate  voi,  se  per  una  scioccheria  sìmile, 
s'ha  a dilfcrlre  la  nostra  partenza. 
fìid.  Io  ci  ho  tutta  la  mia  pastiune  per  le  com- 
medie} restiamoci,  cara  sorella. 

Leo.  Se  volete  restar  voi,  restateci]  io  me  ne 
anderò  con  tutta  la  compagnia. 

Fel.  Lo  sapete,  signor  Ridolfo,  chi  sia  l'autore 
della  commedia  nuova  di  questa  sera? 
fìid.  Non,  signóra,  non  io  so.  Sento  dire  che 
sia  un  autore  novello,  che  per  la  prima  volta 
si  espone. 

Fel.  Ora  s.tppiate  che  quest'autore  novello,  è il 
signor  Grisologo  mio  fratello. 
fìid.  Meglio.  Rcstiamoei,  signora  Leonide* 

Leo.  Oh,  oh,  sarà  una  bella  cosa  davvero! 

(irotticemeitte) 

fìid.  Non  ne  ha  più  fatto;  per  altro  aeoto  dire 
che  sia  una  bellissima  cosa. 

Leo.  Quasi,  quasi  ci  resterei;  ma  non  è possi- 
bile, signor  Ridoifu;  bisogna  andar  per  forza. 
fìid.  perchè,  per  forza  ? 

Leo.  Non  lo  sapete  che  questa  mattina  per  tem- 
po sì  sono  mandati  m villa  tutti  i letti,  e 
che  non  vi  è da  dormire  nè  per  noi,  oè  per 
la  servitù? 

fìid.  Cospetto  di  bacco!  Non  me  ne  ricordava. 
Leo.  E di  più  abbiamo  il  signor  Roccolino,  ebe 
da  noi  non  si  parte  più. 
fìid.  Questo  è un  inconveniente.  (C  se  non  si 
trovano  i mille  scudi,  vuol  esser  bella!) 

Fel.  (Che  ricchi  signori,  fanno  passeggiare  an- 
che i letti.) 

Leo.  Ora  vedete,  se  necessariamente  s' ba  da 
partire. 

fìid.  Così  è,  signora  Felicila,  ci  conviene  par- 
tire. 

Ft}(.  Pazienza.  Sfortuna  mi.v,  questa. 
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Sfortona  nU  grandissima,  perdendo  la 
bella  aorte  dì  una  coti  amabile  compagnia. 

Zeo.  La  signora  Felìcila  ci  verrà  a ritrovare  in 
campagna. 

F.id.  Oh  foaie  verol  Non  mi  potrei  bramare 
maggior  contento.  Venga  a stare  un  poco  da 
noi. 

Ffl.  Se  mi  sarà  possìbile,  et  verrò  volentieri. 

Bùi.  Mi  spiace  inrinilaraente  di  perdere  questa 
commedia. 

Leo.  Il  signor  Grtsologo  la  porterà  con  lui  io 
campagna,  e ci  farà  il  piacere  di  leggerla. 

Fel.  Perchè  no  ? Uueslo  si  potrà  fare. 

Bid.  Ma  non  si  potrebbe  sentirne  qualche  scena 
anlicipatamente? 

Leo.  Quando? 

Bid.  Oggi,  prima  dte  si  parta. 

Fel.  Glielo  dirò,  e lor  signori  saranno  tosto 
avvisali.  Serva  umilissima. 

Leo.  Si,  si,  verremo  a rider  un  poco. 

/'>f.($giiaiataccia!  Se  non  fosse  per  suo  fratello, 
non  ci  metterei  piedi  in  casa  sua.)  {parte) 

SCENA  V 
Rioolfo  e Lioffioi. 

Leo.  Che  ne  dite?  Ha  aentito  che  noi  andiamo 
in  campagna,  ai  è messa  al  punto  di  vuleni 
andare  anche  lei. 

Bid.  Ho  piacere  io  di  quesOincontro.  Fatele 
buona  cera  alla  signora  Felicita,  a suo  padre 
ed  a suo  fratello. 

Leo.  Perchè  ? Abbiamo  forse  biaogno  di  loro, 
noi  ? 

Bid.  Cara  sorella,  sapete  che  tono  genti  ricche; 
la  signora  Felicita  avrà  una  groaaa  dote,  e 
ni  comoderebbe  moltissimo,  se  potessi  io  spo- 
sarla. 

Leo.  Sposarla?  Pensa  ad  ammogliarsi  il  signor 
fratello,  e non  pensa  a maritar  la  sorella? 
Fino  a che  ci  tono  io  in  questa  casa,  non  ha 
da  venir  altra  donna.  Non  veglio  cugoate,  non 
voglio  padrone  che  mi  comandino.  Accasale  i 
ne  prima,  poi  penserete  a voi,  signor  Ridolfo  | 
carissimo,  e rai  pare  che  ri  dovreste  aver  di  . 
giu  pensato.  Sono  negli  anui  della  discrezio- 
ne, sapete,  e tutti  si  maravigliano  elle  una 
giovine  come  me,  non  abbia  ancora  ritrova- 
to marito.  Grazie  al  ctelo  però  non  vi  sarà 
nessuno  che  creda  provenir  da  me.  Grazie  al 
cielo  non  ho  difetti,  e delle  giovani,  eaime 
tne,  al  giorno  d’oggi  ae  ne  trovano  poche. 
Eirè  che  io  non  ei  penso  gran  cosa.  Godo  I 
la  mia  libertà,  e di  legarmi  vi  è ancora  tem- 
po; ma  se  peosate  a prender  moglie,  mari- 
tatemi subito  subito,  che  non  ci  voglio  star 
uo'ora  con  lei,  e se  non  me  lo  troverete  voi 
il  marito,  ine  lo  saprò  trovare  da  me,  che, 
grazie  al  cielo,  ne  ho  più  di  dieci  che  mi 
voirebbono,  e posso  scegliere,  e posso  van* 
tanni  dì  dire  che  aoo  sul  Bore,  e felice 
(inello  che  mi  potrà  avere.  (pane) 

Bid.  La  lascio  dire,  e me  la  godo,  e non  dico 
niente.  Felice  quello  che  potrà  aver  questa 
bella  gioia  I {pat  te) 
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SCENA  VI 

Camera  di  FeliciU» 

Fslicita  e GitLLsrra. 

Fe/.Tanrè,  Grilletta,  sono  oelP  impegno,  e vo- 
glio ad  ogni  costo  aver  queala  soridisfazione. 
Mi  dicono  che  qnesOabito  non  è proprio  per 
andar  in  campagna;  ne  voglio  utiu  a propo- 

i sito,  c lo  voglio  per  domalLina. 

Gri.  Parlo  per  domani  è impossibile. 

Fel.  Non  se  ne  potrebbe  trovar  uno  fatto? 

Gri.  Non  è ooai  facile  trovarlo  che  le  torni 
bene. 

FeL  Da  ogiti  a domani  ai  può  assestare.  Tro- 
viamo il  vestilo  sul  gusto  di  quello  della  si- 
gnora Leonide;  manderò  a cliiaioare  la  sarta, 
ed  ella  lo  ridurrà  per  Tappunto. 

Gf‘i.  Come  s' ha  da  fare  a litrovar  ora  questo 
vestito? 

Fel.  Oh  guardale  la  gran  faccenda  t SMia  da 
cercare  da  tutti  i rigattieri  della  città  fino  a 
che  venga  fatto  di  ritrovarlo.  Andateci  voi, 
ditelo  a madonna  Fabrizia,  che  ci  vada  ella 
pure,  e fate  che  si  trovi,  perchè  !'•  voglio. 

Gri.  Si  cercherà,  e sì  farà  il  possibile  per  tro- 
varlo; quanto  s'ha  da  spendere? 

Fel.  Quel  che  vale. 

Gei.  Può  valer  poco,  e può  valer  mollo. 

Fel.  Si  pagherà  quel  che  vale. 

Gei.  Compatisca;  cosi  per  uo  po' di  regola; 
quanti  denari  si  trova  avere  ? 

Fel.  Denari?  Sapete  pure  ch'io  non  ne  ho. 

Gri.  E per  questo  dic.eva  io,  come  c'impegne- 
remo, signora? 

Fel.  Ho  bene  il  modo  da  ritrovarne. 

Gri.  Come  ? 

FeL  Ho  tutti  i miei  vestiti  da  inverno  che  ora 
non  si  portano.  Si  posaooo  dare  in  baratto. 

Gri.  Venderli  ? 

Fel  Non  dico  venderli  io.  Ma  ti  possono  dare 
al  rigatlicre  medesimo,  se  li  vuole,  e quando 
turno  di  villa,  rendergli  il  auo  vestilo  con 
quello  che  sarà  pattuito,  ovvero  mandarli  al 
monte,  e al  mio  ritorno  rìniperarli. 

Gli.  E se  lo  sa  il  signor  zio  ? Poveri  noi. 

Fel.  Come  l'ba  da  sapere?  Egli  non  viene  a 
vedere  nel  mìo  armadio  quel  che  c'  è.  Se 
voi  non  lo  dite,  non  lo  può  saper  oeasuno. 

Gri.  E se  il  diavolo  faceste  che  il  vestito  preso 
dal  rigattiere  fosse  poi  conosciuto  ? 

Fel.  Ci  ho  pensalo  a questo.  Gli  muteremo  lo. 
guarnizione,  o si  farà  in  quaich' altra  mauie- 
ra  per  fargli  cambiar  figura. 

Gri.  Cara  signora  padrona,  e vorrà  ella  metter- 
si io  dosso  un  vestilo  che  sa  il  cielo  chi  lo 
avrà  portati»  ? 

Fct.  Oh,  cara  Grilletta,  sarò  la  prima  io  a farlo? 
Come  campano  i rig.iiticri  ? E sono  tanti,  e 
si  fanno  ricchi  prestissimo.  Le  cose  si  stima- 
no quando  ahbi»ugnsno. 

Gri.  Andi.itno  dunque,  principiamo  a girare. 

FeL  Portatevi  bene,  fate  prestino,  e ho  prepa- 
rato una  galanterìa  da  donarvi. 

Grt.  Farò  il  possibile  per  contentarla.  (Faccio 
il  conto  da  me,  che  le  darò  ad  intendere  di 
avere  girato.  Queste  figure  non  le  fsceto 
certo.  ) {partii 
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SCENA  vn 

Fiucita  e CnisoLOco. 

Fel  andiamo  in  tìUa,  io  ben  io  die  eon 
quairbc  cosa  litornerò  in  città.  Mio  padre, 
mio  fratello,  mi  hanno  anicurato  che  vende* 
ranno  del  ^rano.  e del  vino,  senza  che  il  si- 
gnor zio  lo  sappia,  c aneli’  io  ne  avrò  la  mia 
parte.  I 

Gm.  E voi  non  mi  dite  niente,  signora  sorella?  | 

Fel-  Di  che? 

Orli.  Ho  veduto  ora  il  signor  Ridnlfo... 

Fel.  Appunto;  vi  ha  egli  detto  che  vorrebbe 
sentire  qualche  scena  della  vostra  commedia? 

Gns.  Me  l'ha  detto.  Ma  mi  fa  torto  andarsene 
questa  sera.  La  potrebbe  sentire  in  teatro. 

Fel.  Non  può  restare  ; lo  sapete  il  perchè  ? 

Grti.  Non  so  nulla  io. 

Fel.  Perché  hanno  mandati  i Ietti  in  campagna. 
Oh  guardale,  se  sono  rimili  ! 

Gris.  Non  c tutto  oro  quello  che  luce.  Noi  po- 
tremmo fare  una  bella  Ggura  , se  non  fosse 
Pavaruiadi  nostro  zio;  ma,  sentite,  ora  spero 
d'^aver  ritrovata  la  miniera  dell' oro;  se  que- 
sta commedia  piace,  ne  voglio  far  tante,  che 
non  avrò  bisogno  di  nessuno  per  divertirmi. 

Fel.  Siete  poi  sicuro  ch'ella  d<?hba  piacere  ? 

Gris.  Son  sicurissimo.  Oh  che  piena  vi  sarà  que- 
sta sera  in  teatro  ! A quest'ora  non  vi  e d* 
ritrovare  un  palchello,  chi  volesse  pagarlo 
dieci  zecchini. 

Fel.  Credo  ancor  io  che  la  curiosità  farà  em- 
piere il  teatro;  tanto  piu  che  si  sa,  essere  la 
commedia  di  un  autore  novello;  ma  tanto 
peggio  per  voi,  se  all'iiniversale  non  piace. 

Gris.  Ha  da  pi.icerc  sicurìssiroamente.  Tutti 
quelli,  ai  qti.ili  ho  comunicato  il  disegno  mio, 
tutti  me  lo  hanno  applaudito.  Si  sono  vedute 
delle  commedie  alla  francese,  alla  sp.igouolj, 

[ alPitaiiaiia,  e fino  alla  foggi.1  latina,  c alla 
foggia  greca.  Ora  io  sarò  il  primo  a esporre 
sul  teatro  italiano  una  commedia  all'iuglesr. 
Ho  preso  per  esempio  il  celebre  Saehe>pir, 
che  è stalo  il  primo  a dirozzare  il  teatro  di 
quella  nazione,  e in  oggi,  quaiilunque  antico 
egli  sia,  lo  stimano  ass.iissimo  in  ingliiiterra, 
ove  vi  sono  tanti  grand'uuinini,  tanti  uomi- 
ni insigni  in  ogni  genere  di  sapere. 

FeL  Jn  clic  cousiUe  questa  vostra  magnifica 
imitazione? 

Gris.  Vi  dirò  qualche  cosa  per  compiacervi.  Lo 
stile  mio  che  mi  renderà  singolare  al  mon- 
do, consiste  in  una  forza  di  dire  vibrato, 
ampolloso,  sonoro,  pieno  di  met.ifore,  di  sen- 
tenze, di  simililutliiii  colle  «piali  ora  m'in- 
nalzo alle  stelle,  ora  vo  terra  terra  r.idendo 
il  suolo.  Non  mi  rendo  schiavo  della  «tura 
legge  dclPuiiiià.  Unisco  il  tragico  od  il  co- 
mico insieme,  e quando  scrivo  in  versi  mi 
abbandono  iiitierainenle  al  furore  poetico  , 
senza  .*i>»collar  la  natura  che  con  soverchi 
scrupoli  viene  da  altri  ubbidil.i.  lo  credo 
averlo  seguito  assai  bene.  Ho  irn[)Ìeg.'ito  tutto 
il  mio  studio  nella  Iluidezzn  «lei  metro,  nella 
vibrazion  della  rima,  e vedrete  con  quale 
artilizio  abbia  siiidiato  a tessere  i primi  versi 
per  far  risaltare  j secondi. 

Fel,  Spiaceini  iiiGiiitamrnte  ebe  forse  non  avrò 
il  piacer  di  senliiiat  vedrete  che  il  signor 
zio  non  vorrà  che  io  v.-ida  al  teatro. 

Uh  si,  sarebbe  quesU  una  sUltchcria  ma- 


dornale! Si  tratta  d' itn  suo  nipcle,  dovreb- 
be venirci  egli  pure.  Tanto  più  che  ho  biso- 
gno di  persone  che  mi  facciano  un  po’  di 
partilo.  Ilo  procuralo  lo  coi{li  amiri,  ai  r.iffe, 
ai  ridotti  di  guadagnarli.  Ho  pagato  qualche 
rena,  qualche  merenda  Se  mi  è stata  rega- 
lala qualeiie  holtiglia,  me  l'ho  posta  sotto  al 
giuhlione,  e Tho  fatta  bevere  ai  miei  parzia- 
li. Ma  i miei  di  casa  ci  dovrebbero  essere. 
Essi  con  più  cuore  degli  altri  potrcbboiio 
battere  mani  e piedi,  e fracassare  il  p.ilchcUo 
ogni  quattro  versi  almeno. 

Fel.  Se  ci  verrò  non  dubit.ite,  batterò  cerio  io; 
ma  intanto  sul  dubbio  di  venirvi  o no,  fate- 
mi sentire  qualche  rosa. 

Gris.  Bcn«‘,  Culi' occasuirie  che  leggerò  la  com- 
media al  signor  Kidolfo,  alla  signora  Leoni- 
de, c a ipiabnin  altro  clic  noti  può  venir  a 
sentirla,  ci  sarete  anche  voi.  e la  seuUrcle. 
Fel.  M indiamulo  a dire  dunque.  . 

Gns.  Sono  avvisati.  A mouienti  scenderanno 
giù  da  uni  e si  leggerà  la  commetlia.  Con 
quest' occ.«.HÌoiie  se  «piaiclie  cosa  sentirò  che 
non  tomi  bene,  avrò  tempo  di  accomodarla. 
Fel.  Frego  il  cielo  rUe  riesca,  prima  per  l'on«>r 
vostro,  e poi  per  |K»ler  andare  un  po'  in  vil- 
la. Me  l'aVete  promesso. 

Gn'j.  Si,  e ve  lo  Ionio  a promettere. 

Fel.  M i ci  andeiemo  noi  subito? 

Gris.  Subito. 

FeL  Domani? 

Gris.  Domani. 

Fel.  .'li  f.icctu  un  abito  nuovo,  s.ipele  ? 

Gris.  Bisognerebbe  che  me  ue  iaccssi  uno  an- 
cor io. 

Fel.  Ma  ballate  che  coi  dodici  zecchini  non  si 
può  far  tanto. 

Gris.  fe  vero,  si  fa  poco  con  dodici  zecchini.  Ma 
quando  saremo  in  canip.igiia  il  fattore  farà  a 
modo  nostro. 

Fel.  Zitto,  che  viene  il  signor  zio. 

Gris.  Se  lo  sapesse,  poveri  noi. 

Fel.  Come  faremo  ad  andare  cli'ei  non  lo  sap- 
pia? 

Gris.  Aspetteremo  che  non  ci  sia. 

SCENA  Vili 
Gcaomo  e ntrii. 

Ger.  Riverisco  lor  signori. 

FeL  Serva  sua. 

Gris.  Servilor  suo  umilissimo. 

Ger,  Quando  si  va  in  ramp.'igna,  padroni  mìei? 
Fel.  In  campagna,  signore  V Non  so  niente  tu. 

, Ger.  Eh  ! Quando  si  va,  signor  nipote  ? 

Gris.  Non  si  anderà  , se  vossignoria  non  vuol 
che  si  vada. 

Ger.  Eppure,  senza  che  la  mia  signoria  lo  vo- 
glia, so  «he  si  vuol  andare. 

Cnv.  Chi  v'ha  dello  questo,  signore  ? 

(ter.  Eh?  {verso  Fel.) 

Fel.  Dice  a me  ? Non  so  niente  io. 

Ger.  Certo,  si.^nori,  si  : ho  saputo  per  via  di 
quei  garbali  signori  die  stan  qui  sopra,  che 
la  famiglia  degnissima  del  imo  signor  fratel- 
lo sta  sulle  mosse  per  andar  in  campagna. 
Crii.  Uuei  signoii  ci  liaiino  fatta  l'esiliizàone... 
Fri  Kiiijliucnie  se  ri  va  il  signor  padre... 

<»r'.  K non  si  spende... 

Fel.  La  c4>itipaguia  e ili  gente  onesta,  e civile. 
Grft.  fNoii  dice  utente.  (»i  l ri.) 

Fel.  Via.)  («  6ìm.) 
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Ger.  Ma  così  c;  il  mal  esempio  è la  rovina  deK 
Ir  ramiglic.  iVrtcnrìrrcfclc  <1i  far  rni  pure 
qiirlln  che  fanno  gli  altri  ri»  ? Poveri  srìor- 
cb»!  Vadano,  vadano  qtiri  signori  in  ram- 

t)agna.  Io  so  quel  die  si  dice  di  loro.  So  io 
o &tato,  in  CUI  sì  trova  il  signor  Ridolfo.  Con 
queste  orerdiie  ho  *nilito  teste  il  sarto  fr.m- 
rese  , inonsicur  Loli,  lagnarsi  della  signora 
Leonide,  che  non  V ha  pagato. 

Ffl.  Per  il  volilo  da  viaggio  forse? 

Ger.  Si,  sisnora.  per  il  vestito  da  viaggio.  Essi 
si  divertiranno  in  villa,  e qui  si  faranno  del- 
le belle  canzoni  sul  loro  modo  di  vivere.  E 
Tei  altri  vorreste  accompagnarvi  con  questa 
sorta  di  gente  ? In  casa  vostra  non  manca  il 
bisognevole,  anche  con  .abbondanza.  Qui  non 
viene  alcuno  a pirchi.ire  alP  uscio  per  esse- 
.re  pagato  , non  si  fanno  tornare  i creditori 
due  volle,  non  si  fa  mormorare.  Ma  sapete 
che  cosa  d m.intiene  in  riputazione?  Non  le 
entrate  che  sono  poche;  non  i negozietti  , 
cip  in  faccio  per  migliorarle  ; ma  la  buona 
regola,  b prudenza,  c la  economia.  Senza  di 
questa,  poveri  voi.  Poveri  voi,  se  non  aveste 
altro  che  vostro  pa<lrc.  So  10  Io  studio  che 
mi  costa  il  reggere  questa  b.arca.  .Ma  sono 
vecchio,  Rgliuolì  mici,  sono  vecchio.  Poco  an- 
cor posso  vivere,  e però,  prima  dì  chiuder  gli 
occhi,  vorrei  vcdi'rvì  in  islato  di  non  avere 
bisogno  dflPajnto  di  vostro  padre.  Egli  non 
c buono  per  se,  molto  meno  sarebbe  al  caso 
per  regger  voi.  Cara  Felicita,  ho  qualche  par- 
tito per  voi,  penso  accasarvi  con  fondamento, 
da  vostra  pari.  Ma  voi  non  vi  slanrale  di  es- 
sere una  figliuola  prudente,  come  st.ita  siete 
■inora,  e voi,  nipote  rarissiuio,  è tempo  che 
vi  detcrmininte  a qualche  cosa  di  sodo.  1 vo- 
stri sliidii  li  avete  filli.  Vi  rnniprenS  una  ca- 
nea, se  v'inclinalc,  vi  adotterò  , se  il  volete; 
credetemi  che  vi  amo  da  p.adre,  e più  assaiv 
simn  di  vostro  padre,  nè  altro  esigo  da  voi. 
che  buon  amore,  soda  piudenza,  e discreta 
r.i«scgnaziune. 

FeL  Per  me,  signore,  se  volete  accasarmi,  saiò 
contenta. 

Ger.  Ho  tre,  o quattro  parliti,  vi  dico  ; e di 
questi  non  dubitate,  ch'io  non  sappia  sceglie- 
re il  meglio. 

Fel.  Perdonatemi,  signor  zio,  vi  vorrei  dire  una 
cosa. 

Ger.  Dite,  parlale  con  libert.ì. 

Fra  questi  parlili  vi  sarebbe  per  sorte  quel- 
lo del  signor  Ridolfo  ? 

Ger.  Il  signor  Ridolfo?  11  signor  Riilolfo?  Fino 
a che  io  son  vivo,  non  vi  mariterete  certo 
Col  signor  Ridolfo,  nè  con  ahro  simile  a lui. 
11  signor  Ridolfo  fa  le  belle  villeggiature;  ma 
ì creditori  Paspellano  per  augurargli  il  buon 
viaggio.  Ora  capiseo  P intreccio  drila  favolet- 
la  Sono  invitali  per  nndir  io  campagna,  eh? 
Oh  che  bel  villeggiare  coll'  am.anle  al  fianco! 
E il  fratello  il  comporla,  c il  p.adre  licn  ma- 
no. Pazzi,  pazzi,  quanti  che  siete, 

Fel.  Per  me  non  ilico  nè  di  volere,  nè  di  non 
volere;  sono  stala  a lutto  (tnor.i,  e vi  starò 
ancora  per  l’avvenire.  Già  <li  me  ha  da  essere 
sempre  cosi,  sempre  sehiava,  sempre  .iwiHt.t, 
sempre  sgridala,  eaeei.atemi  tu  un  rtlirn,  rhr 
nun  Voglio  più  saper  niente  di  qticsto  mondr>. 

{fHtrle) 


SCENA  fX 

Gsaoitsco  • Giisologo. 

Ger.  La  sentite,  la  srioccherella?  Disperazioni^ 
disperazioni.  Quando  le  figlie  non  hanno  quel- 
lo che  vogliono,  danno  nelle  smanie.  Vogliono 
rinserrarsi.  Meriterebbe,  eh'  io  la  rinserrassi 
davvero;  sentireste  allora,  come  griderebbe 
no,  no. 

Gris.  Mia  sorella  è poi  d' una  buona  pasta.  S'ac- 
comoda facilmente  a tutto.  Due  buone  parole 
servono  a consolarla. 

Ger.  Buone  parole,  0 buoni  fatti  da  me  non  le 
mancheranno.  Sia  savia,  e non  dubiti  niente; 
e voi,  nipote,  che  cosa  pensate  di  fare,  giac- 
ché siamo  su  questo  proposito? 

Gru.  Io,  signore,  spero  d’  averlo  trovato  il  mio 
impiego. 

Ger.  Sì  ? L' ho  a caro.  Ma  vorrei  ben  saperlo  an- 
cor io.  ' 

Gris.  Domani  ve  Io  saprò  dire. 

Ger.  Domani? 

Gris.  Sì,  signore,  domani,  e forse  ancor  qaesU 
sera.  < 

Ger.  E non  si  potrebbe  saperlo  un  po' prima? 
Ora,  per  esempio,  si  potrebbe  saper  qualclre 
cosa? 

G$  is.  Ora  ve  lo  dirò  anche  io;  già  s'ba  da  sape- 
re, e avrò  piacere,  che  anche  il  signor  zio  que- 
sta sera  mi  farnrisr.i. 

Ger.  Dove?  A far  clic? 

(iris.  Questa  sera  i comici  rappresentano  una 
mia  commedia .. 

Ger.  Una  commedia  ? Rappresentano  una  vostra 
commedia?  È questo  il  bel  impiego,  che  vi 
siete  trovalo  ? Seiiicco!  Una  commedia,  efi? 
Che  vi  ercHcle,  che  sta  far  una  commedia, 
lo  stesso  che  fare  una  canzone,  un  sonetto? 
Quando  avete  studiato  l'arte  di  far  comme- 
die? Alla  prima,  subito,  schicchera  una  comme- 
dia, e hi  d.à  ai  romici  da  reritan*.  Oh  sì,  che 
vi  farete  onore.  V^orreste  ch'io  pure  eh,  fossi 
prr-seiite  alle  fiM'liiatc  che  vi  faranno? 

Gris.  Signore,  voi  non  ini  credete  capace... 

Ger.  No,  non  vi  credo  capace.  Uomini  consumi- 
ti vogliono  essere  a tal  esrici/io.  Mi  sono  dU 
Iellato  aneh'io  di  commedie,  e,  verebio  come 
sono,  quando  si  fanno  delle  rose  buone...  L'a- 
vete fatta  vedere  1 nessuno  questa  vostra  com- 
rac<lia  ? 

Gn'jr.  Non,  signore,  a nessuno. 

Ger.  E vi  arrischiate  a esporla  cosi? 

Gris.  0'.;gi  sono  in  impegno  di  leggerla  a qual- 
cheduno. 

Ger.  Dove? 

(ìris.  Qui,  in  casa,  se  il  signor  rio  si  contenta. 

Ger.  Si,  leggetela;  se  potrò,  ri  sarò  ancor  io  a 
sentirli;  posto  che  abbiale  fatto  la  bestialità 
di  darla,  almeno  non  vi  ponete  io  ridicolo. 
Stimate  meglio  la  vostra  riputazione. 

Gris.  .MI  danno  dodici  iccchiot,  e non  li  vorrei 
perdere. 

Ger.  Inipnidentisslmo  ! Stimale  dodici  zerrhini 
più  della  vosiiM  riputazione  ? \'e  li  hanno 
dati  questi  denari? 

Gris.  Non  si-,>nure,  me  li  daranno. 

Ger,  Quando  ? 

Grii.  Domani. 

Ger.  Piaccia,  o non  piaccia?  Vada  mal,  vada 

henr  ? 

Gru.  S' intende  quando  piaccia. 
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Cer.  Voleva  h«ii  <)ìre  io,  che  ì eoatei,  che  tan- 
no il  Tivoro  del  mondo,  voleiaoro  arriirhiare 
ai  malamente  ii  denaro  loro.  Povero  iciocco. 
Se  la  commedia  va  male,  voi  avrete  il  danoo 
e le  beffe. 

G»it.  La  commedia  mia  aoderà  bene. 

G*t\  Citi  lo  dice? 

Gris.  Lo  dico  io,  signore,  e non  p.^rlo  irnsa  il 
mio  fondamento.  Ho  letto,  ho  veduto,  ho  stu- 
diato, ao  quel  che  faccio,  io  come  scrìva,  e 
in  poco  tempo  vedrete  il  nome  mio  stampa- 
to, vedrete  il  mio  ritrailo  in  rame,  e forte, 
forse,  mi  sentirete  chiamar  quanto  prima  il 
nuovo  riformatore.  Il  Saebespir  italiano. 

{parte) 

SCEN.\  X 

GaaoaiMO,  poi  il  PaoccnaToai. 

Ctr.  Costui  ha  letto  il  teatro  inglese,  e l’é  in- 
namoralo dello  stile  di  Sachespir.  Chi  sa  se 
avrà  preso  il  buono  o il  cattivo  di  quesl'au- 
tore. 

Pi'o.  Si  può  riverirla,  signor  Geronimo? 

Cer.  Oh,  signor  dottore,  favorisca.  È padrone. 

I Che  buon  vento?  Quanl'è  che  non  ci  vo> 
diamo  ? 

Pro,  Ella  ha  1 stioi  affari,  io  ho  i miei.  Per  al- 
tro, non  manco  del  mio  rispetto,  e dove  po- 
tessi ubbidirla... 

Ger.  Lasciamo  le  cerimonie,  e parliamoci  da 
buoni  amici.  Vi  occorre  nulla  ? 

Pro.  Sarebbe  ella  in  grado  d^  impiegare  un  mi- 
gliaio di  scudi  ? 

Ger,  Perche  no?  Anche  due  mila,  se  Poccasio- 
no  è buona. 

Pro.  L' investita  è sicurissima.  I fondi  sono  li- 
beri, liberissimi,  e i debiti  notiSratì  non  co- 
prono che  la  metà  dello  stato  del  dehìlore. 

Ger,  Vediamo  i fondamenti,  vediamo  le  scrit- 
ture che  occorrono... 

Pt'O.  Tutto  è in  mano  mia,  signore.  Io  difendo 
la  c-asa  di’ è molli  anni,  e vi  assicuro  che  tro- 
verete le  cose  in  chiaro. 

Ger.  Siete  un  uomo  onesto,  Io  so  benissimo. 
Con  voi  si  può  trattare  a occhi  serrati. 

P/v>.  Quanto  volete  voi  d'interesse? 

Ger,  L'onesto,  il  giuslOj  uro  signor  dottore;  mi 
rimetterò  a voi. 

Pro,  Più  di-l  cinque  per  cento  non  si  può  fare. 

t;tfr.Mi  contento  del  quattro  e mezio;  al  giorno 
d'oggi  si  dura  fatica  a trovar  da  investire  con 
sicurezza,  e il  denaro  in  cass.i  non  frutta. 

Pro.  La  pox-sooa  che  cerca  i mille  scudi,  sicco- 
me nc  ha  bisogno,  non  euarderà  dal  quattro 
c mezzo  al  cinque.  Se  fosse  in  altre  mani, 
pagherebbe  anelie  il  dicci. 

Ger.  Guai  a coloro  che  fanno  simili  negozj 
usuratici,  indegni.  È una  crudeltà,  una  ladro- 
neria profittare  delle  miserie  altrui,  e dar 
mano  alla  rovina  delle  persone.  Pur  troppo 
si  sentono  cose  che  fanno  inorridire.  Chi 

f eresia  col  pegno  in  mano,  e colPusura  pal- 
lata. Chi  dà  ad  interesse  coll' utile  sfacciato 
del  venticinque  o trenta  per  cento.  Chi  dà  ì 
zecchini  in  imprestilo  a trenta  paoli  Tuno. 
Ma  all'  ultimo,  signor  dottore,  il  diavolo  porta 
via  ogni  cosa,  e «lire  il  proverbio,  ntirl  che 
vien  di  ruffa  in  raffa,  se  ne  va  di  Luffa  in 
baffa. 

Pro,  Verissimo,  signor  Gerooimo,  Yeriuimo.  E 


se  npesle  qnaolt  ne  hanno  mangialo  per 
questa  strada  al  povero  galantuomo,  ciac  ora 
ha  bisofoo  dei  mille  scudi  ! 

Ger,  Chi  e egli  ? 

Pro,  Sapete  chi  è 7 li  signor  Ridolfo  che  sU 
qui  sopra  di  voi. 

Ger,  Il  signor  Ridolfo  ? 

Pt'O.  Si,  signore. 

Ger.  Amico  caro,  compatitemi.  Io  non  gli  vo- 
glio dar  niente. 

Pro.  Per  quii  ragione  ? V'’  aasicnro  io  che  ve- 
drete le  cose  ciliare. 

Ger.  No,  certo  t a lui  non  do  denari  per  asso- 
luto. 

Pro,  Avete  inimicizia  con  il  signor  Ridolfo  ? 

Ger,  Sono  inimico  del  suo  modo  di  vìvere,  del 
suo  costume,  della  sua  mala  condotta,  e noti 
voglio  io  coi  miei  danari  contribuire  alle  sue 
pazzie.  Mille  scudi  ? Se  li  spende  tutti  in  un 
mese  in  villeggiatura  ! 

Pro.  Non  li  prende  per  questo;  ma  per  paga- 
re i suoi  debiti. 

Ger.  Tralasci  dì  an«lar  in  villa.  Moderi  le  sue 
•pese,  si  metta  in  on  poco  d’economia,  e po- 
trà pagare  i suoi  debili , senza  aggravarsi  di 
un  altro  peso  di  quarantacinque  scudi  di 
censo. 

Pro.  Dite  bene,  signore  ; ma  se  non  glieli  date 
voi,  glieli  darà  un  altro. 

Ger.  E bene?  Se  si  vuol  rovinar,  si  rovini.  Ma 
io  non  ne  voglio  parte. 

Pro.  Mi  dispiace  che  il  povero  signore  ha  tutto 
disposto  per  andar  in  campagna.  Ha  perRno 
mandato  i letti  questa  mattina,  ed  ora  è cir- 
condalo dai  creditori,  e se  non  paga... 

Ger.  Suo  danno,  impari  a misurar  l'uscita  col- 
l'entrata  , e poi  sapete  che  cosa  mì  hanno 
fatto  il  signor  Ridolfo,  e la  garbatissima  s«ta 
sorella  ? Hanno  sedotto  i mici  nipoti  ad  an- 
dare in  villa  n dispetto  mio.  Oh  se  non  ci 
andassero  nemmeno  loro,  affé  di  mio  questa 
volta  1’  avrei  ben  caro. 

Pro.  Certo  non  isià  bene,  che  vada  la  signora 
Felicita  in  compagnia,  dove  vi  sono  de'gio- 
vani. 

Ger.  E giovani  di  che  taglia  ! Dite,  signor  dot- 
tore, vorrei  disfarmene  di  questa  nipote  ia 
rasa. 

Pt'O.  Quanto  le  volete  dare  di  dote? 

Gév.  Secondo  il  partito.  Sino  a dodici  mila 
scudi  le  darci  i se  si  trovasse  di  oollocarU 
bene. 

Pro.  L’  avrei  un  buon  partilo  io. 

Ger.  Ne  ho  avuti  quattro  sinora. 

Pro.  Chi  son  eglino  ? Li  conosco  Ìo  ? 

Ger.  Non  me  ne  ricordo  bene  di  tutti.  Ho  i no- 
mi entro  dello  scrittojo. 

Pt'O.  Vediamoli.  Vi  dirò  il  mio  parere. 

Ger,  Sì , caro  signor  dottore,  rarlando  si  fa 
tutto. 

SCENA  XI 

SiaVITOKB  e SETTI. 

iSer.  Signore,  msnda  a dirle  il  signor  Grisologo, 
se  comanda  re*tsr  sci  vita  a sentir  leggere  la 
sua  commedia,  che  sono  lesti. 

Ger.  No,  no.  dil^gli  che  non  ho  tempo.  Ho 
pensalo  di  non  volerne  far  altro.  Sia  come 
esser  si  voglia,  se  è buona,  I'  ho  a c.aro,  se  c 
cattiva,  non  siamo  in  tempo  di  Iratlcncrla. 
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Ì>rrt.  .TIa  dello  spirito  H signor  Grìsologo  , ba 
dei  talento. 

Ger,  Ma  non  ha  giudizio.  A che  serre  lo  spirito, 
se  non  vi  è la  prudenza  ? 

Pro.  L’aeqiiiiterà  eoi  tempo. 

Gér.  Questo  è quello  ch'io  dubito.  Volete  an« 
dar  Toì^  signor  dottore,  a sentir  qualche  cosa? 
Pro.  Andrò  volentieri.  Ma  prima  vediamo  , se 
(.  vi  contentate,  i nomi  di  cui  ahbiiino  parlalo. 
Ger.  Si,  passiamo  dallo  studio)  ve  li  do  subitoj 
già  non  prineipieranno  si  presto. 

Pro.  La  fa  recitare  questa  commedia? 

Ger.  Questa  sera,  die'  egli. 

Pro.  Desidero  si  faccia  onore. 

Ger.  È difficile,  ne'  tempi  in  cui  siamo.  Si  farà 
corbellare.  Perchè  una  commedia  riesca  non 
basta  eh' ella  sia  buona.  Vi  vuol  partito. 
Pro.  Il  partito  si  fa  col  inerito. 

Ger.  Si  fa  col  merito?  Si  fa  col  merito  ?...  Non 
mi  fate  dire  per  carità.  (jMUiono) 

SCENA  XII 
Camera  grande. 

Gatsotooo,  FaticiTA,  Ltoami , Rioolto  , Rocco* 
Liao,  PoLiCAsrao,  Nsaio  e CaiccA  ifuiietro.  St 
tira  innanxì  il  tarolùìo  in  mezzo  per  ii  aignor 
Grisologo^  e le  sedie  per  luUi,  e lutti  si  pon- 
gono a sedere. 

Gnr.  Favoriscano  accomodarsi. (nWe  nel  mezzo) 
Leo.  (Prendiamoci  questa  seccatura.) 

Jìoe.  Bravo,  signor  Grisologo,  bravo  me  ne  ral- 
legro eoo  lei. 

Xeo.  Bravo  gli  dite  prima  d'aver  sentilo  niente? 

Vi  rallegrate  con  lui  troppo  presto. 

Boc,  Sono  prevenuto,  che  abbia  ad  euere  cosa 
buona.  Bravo,  me  ne  rallegro. 

Gris.  Obbligatissimo  alle  di  lui  grazie. 

Poi.  E 1'  ha  fatto  in  meno  di  quattro  mesi,  sa 
ella  ? 

Boc.  Cosi  presto  ? bravo. 

poi.  lo  non  l'avrei  fatta  in  qnatiro  anni. 

Bid.  Via,  signore,  non  ci  tenete  più  in  pena. 

Fateci  godere  le  vostre  grazie- 
Gris.  Subito  vi  servo.  Se  il  signor  zio  non  vuo- 
le venire,  suo  danuoj  principieremo  senza  dì 
lui. 

Poi.  Già  mio  fratello  non  sa  niente.  Non  sa  far 
altro  che  numerar  quatlriiii  lui. 

Bid.  Se  fosse  mio  zio,  farci  che  ne  numerasse 
meno. 

Gris,  Alle  volte  vengono  a me  pure  delle  ten- 
taaìoni... 

Leo,  Spicciatevi,  signore,  perchè  noi  vogliamo 
andare  in  campagna.  (a  Gris.) 

Gris.  Subito.  (jtrepara  U libro  . e si  t'u 
accomodando) 

pel.  (E  Grilletta  non  si  vede  con  il  vestilo. 
Già  lo  prevedo.  Mi  converrà  poi  andare  co- 
ai. Andar  certo;  come  si  sia) 

Gris.  Sono  pregali  del  loro  compatimento.  Fi- 
nalmente questa  è la  prima  commedia  che 
ho  fatto. 

Mar.  E questa  aera  si  rappresenta  in  teatro? 
Gris.  Si,  signore,  per  servirla. 

Mar.  Spiaecmi  di  non  vederla.  Restiamo  qui 
«|uesU  sera,  signor  Ridolfo? 

Leo.  Signor  no,  signor  no,  questa  sera  s'ha  da 
partire  j ed  il  signor  Mario  ha  da  venire  con 
noi. 

COLDOVl  TOL.  I 
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Mar.  Come  comanda  la  signora  Leonide.  Sca* 
tiamola  dunque  ora. 

Gris.  Certamente  in  teatro  farà  maggior  figura: 
rolla  varietà  dette  voci,  eolt'aziwne  de'perso- 
naggt.  Basta  mi  ingegnerò  di  gestire  alla 
mei^lio. 

Boc.  Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Poi.  M.i  via , principiale.  Muojo  di  volontà  di 
sentirla. 

Leo.  Sarà  breve,  m' immagino. 

Fel.  Ha  una  gran  fretta  la  signora  Leonide. 

Leo.  L'  avrebbe  anche  lei,  se  si  trattasse  d'an- 
dare. 

Fel.  Da  quesla  ser.i  a domani... 

Giis.  Signori,  supplico  tutti  umilmente  di  ascol- 
tare, e tacere,  poiché  patisco  assaissimo, 
quando  leggo , se  sento  un  menomo  zitto. 
fVincipiamu. 

La  i'ita  ili  O'omnel  Protetiore  delC  InghiU 
feri'o,  compoita  di  caratteri  in  t'ersi. 

ilfar.  La  vil.i  di  Cromuel?  La  vita  d'un  uomo 
in  una  sola  commedia  ? 

Gris.  Sì,  signore.  Sachespìr  celebre  autore  In- 
glese, ha  fitto  la  yitOf  eia  morte  di  Biccardo 
terzo  re  tf  inghUleiTO, 

Hoc.  Sachespir?  (a  Gris.') 

Gris.  Si,  signore. 

fìoc.  Bravo;  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Poi.  Sentite  che  testa  ? lo  non  sapeva  nem- 
meno. che  Sachespir  fosse  stato  al  mondo. 

(a  Itoccolino) 

Gris  Zitto,  signori,  per  rarità. 

Pai,  Ziìto.(  forte,  poi  cava  dalla  vesta  da  carne* 
m qualche  patta  doler  e va  mangiando) 

Gris.  Atto  pn'mo,  scena  pri//m.  — La  Moglie  di 
Cromnrly  e la  sua  rVime/a>ro. 

Mog.  t*  Stelle!  dov'é  io  sposo?  ahi  che  in  ro- 
mita cella. 

Agito  l'ali  in  vano  misera  rondinella  ! 

Ei  del  Tamigi  oppresso  vendica  i lortie  l'onle. 
Bagna  di  sangue  il  fi.inco,  e ili  siidorLi  fronti*. 
Ed  io  fra  le  tempeste  vivo  nelTozio  ìiifìdn. 
Qual  peregrin,che  il  mare  slassi  amiranl.il  lido. 

Hoc.  Bravo,  bravo.  .Me  ne  rallegro  inliiiilamente. 

PoK  All?  {maravigliandosi,  mang^ttdo) 

Leo.  Io  non  capisco  niente. 

Fri,  (E  Grilletta  non  si  vede.) 

Bill.  Gran  bei  veni. 

Mar.  Perdoni,  signore.  Quell'ozio  infido  non 
mi  pare,  ri  c.ida  a proposito. 

Orif.  Quell'epileto  èìneastrato  con  arte,  signo- 
re, per  far  risaltare  il  verso  , che  seguita. 

. . . . Il  Ozio  iotido. 

Qu.ll  peregrin,  rhe  il  mare  staasi  a mirar  d.il 
lìiln. 

/.'oc.  Oh  bravo  ; me  ne  rallegro  ìnfiniUmenle. 

Mar.  E poi  ; perdonatemi.  Per  coromedia  lo 
stile  è troppo  elevato. 

poi.  Eh  ! (eo«  disprezzo  mangiando) 

Gris.  Si,  signore,  c elevalo,  ma  non  è seuiprc 
cosi.  Sentite  ora. 

Serva  , fcdcl  mia  cara , d'  amor  dammi  una 
prova. 

Cerea  lospoio  mio.  Dimmi  dov'ri  si  trova. 

Mar.  Chi  parla  ora  ? 

G»'ia.  I..1  moglie  di  Cromuel.  Non  sentite  ? 

Mar,  Qneda  dri  Tamigi,  della  Torlorella,  del- 
l'ozio  infido? 

Poi.  Non  sa  niente.  (^mangiando) 

fìoc.  Rispondetegli.  {a  Grit.) 

Gris.  I.a  verità  (lello  siile  è Ìl  bellissimo  mo- 
saico delle  coinposiziuni.  Leggete  S.iehcspir, 


Digitized  by  Coogle 


53o 


GOLDOm 


Lrfgfle  \t>  sue  r/orme  di  iMlPumont  o siano 
U comari  di  H'iniìsor.  Leggete  il  aogno  di 
una  noncy  oc,  oc.  sentirete,  com'  egli  taf  ora 
si  solleTa,  e talora  si  abbassa. 

Jioc.  Beato,  me  ne  rallegro  iofiniUnente. 

Poi.  Ah  l (c.  a.) 

Mav,  Signore  perdonatemi,  ioleodete  toi  bene 
V inglese  7 

I.eo.  Innanti,  innanzi:  che  l'ora  si  fa  tarda. 
Cria.  In  teatro  sentirete,  che  fracasso  farà. 
f'ot.  Ehi  7 E venuta  GrìlletU  7 (i^erso  la  acona) 
Gris,  Zitto.  (a  Fel.) 

PoL  Zitto.  (c.  a.) 

Crìa.  La  Cameriera. 

Si  si,  padrona  mia,  subito  inmantinente. 
hirercnerò  il  padrone,  di  cui  non  si  sa  niente. 
Voglio  i n questa  giornata  trovarlo  a tutti  ì patti. 
Domanderò  di  luì  Gn  per  trovarlo  ai  gatti. 
Hoc.  Bravissimo. 

Pul,  (ride  forUmontOy  mancando)  Ai  gatti! 

(poi  a' addormenta) 

Cria.  Zitto.  Sentite  ora. 
ay  Quinci  e quindi  Gutando,qual  cacciator  ma- 
stino, 

Ritroverò  gli  efHuvj  ch'ei  sparsi  hanelcammino. 
Poiché  d.i  tutti  i corpi  sien  buoni  o sicn  mal- 

L'es.ilazion  si  spargono  fatte  a guisa  de'raggi; 
Ondo,  qual  fido  rane  scopre  Terrante  cerva, 
lo  scoprirò  il  padrone,  fedelissima  serva,  n 
Poe.  Oh  bravo  , oh  bravo  I me  ne  rallegro  in- 
finitamente. 

Mar.  Cosi  parla  una  donna  Z 
Cria.  Si,  signore,  parla  così.  Credete  voi  che  le 
donne  io  Inghilterra  non  sappiano,  che  cosa 
sono  gli  efiluvj. 

Mar.  Con  licenza  di  lor  signori.  (a'' alza) 
Leo.  Va  via,  signor  Mario  ? 

Mar.  Vado  per  un  picciolo  afiare,  signora.  Tor- 
nerò, tornerò.  vNon  ne  voglio  più.  Ho  sen- 
tito abbastanza.  ) (parte) 

Leo.  Pare  che  t versi  del  signor  Grisolugo  gli 
abliiano  fatto  muovere  il  corpo. 

Bo0,  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Oria.  Eh  1 genti  che  non  gustano  il  buono.  Ti- 
riamo innanzi. 

Pid.  Eh  1 guardate  un  poco,  se  fosse  venuto  il 
Procuratore.  Quando  viene,  avvisatemi. 

(a  Cricca) 

Cri.  Sarii  servila.  (parie) 

Cria,  Andiamo  innanzi. 

Pei  (E  Grilletta  non  viene.  Son  disperata.) 
Leo.  bbi  ! il  signor  Policastro  dorme,  (a  Por.) 
Cria.  Scotta  aeconda.  — Un  Messo  e detlL 
Mei. *>  Ballo  coll' ali  il  piede,  fendo  dell'aere 
i spazi. 

Nuove  felici  io  reco.  Di  strage  i dei  son  sazi. 
Mog.  Dove  è il  britanno  eroe,  dov’è  degl’Ao- 
gli  il  duce  7 

Mcs.  V iene,  e venendo  ei  sparge  gloria,  trion- 
fi. e luce,  u 
Poc.  Oh  bravissimo. 

Cri<.  La  Serva. 

E delh  luce  stessa  deU'alme  tue  parole, 
Giubilo  anch'io  dì  gloria,  c mi  trasformo  iu 
sole,  n 

Poc.  Oh  che  roba,  oh  che  ruba  ! 


SCENA  XIII 

Il  PaoooaAToai  e oktti. 


Pro.  Con  licenza  di  lor  signori. 

Pid.  Oh  ! ecco  il  signor  dóùore.  (t'o/za) 
Grif.  Favorisca.  Là  vi  è una  sedia  vuota.  Ascol- 
ti, e stia  zitto.  (al  Pro.) 

Pid.  E cosi,  è fatto  il  negozio  7 (al  Pio.) 
Pro.  Non  ancora. 

Pid.  No?  Perché  ? 

Pro.  Parleremo. 

Pid.  Sono  impaziente. 

Pro.  Ho  fatto  il  possibile. 

Cria.  Ma  zitto,  signori  miei. 

Leo.  Vi  é qualche  cosa  di  nuovo  7 (s'  alto) 

Pid.  Aodiamo  di  sopra.  (al  Pro.) 

Pro.  Vogliono  qui  lascisre  7... 

Pid.  And  amo,  andiamo.  Compatite,  ho  un  aflar 
di  premura.  (a  Gri>.  tn  alto  di  partire) 
Leo.  Sì  parte  ?' Siete  all'ordine?  (a  Pid.) 
Pid.  Credo  di  sì,  io:  basta  vedremo.  (parioì 
Pro.  Con  licenza  di  lor  signori.  {parte) 

Cria.  Schiavo  suo. 

Leo.  Compatite.  Non  abbiamo  tempo  per  trai* 
tenerci.  Ci  conviene  andar  vìa.  Portatela  in 
campagna  , che  la  goderemo  con  comodo. 
Poc.  Si  , in  campagna  ammireremo  il  vostro 
spirito,  il  vostro  tslenlo. 

Gt'ia.  Sentite  almeno  una  scena. 

Leo.  Signora  Felicita,  a buon  riverirla, 

FeL  Se  ne  va  eh  7 

Leo.  Per  servirla.  Serva  umilissima.  Padroni 
tuttil  (parte) 

Poc.  Serro  di  lor  signori.  Bravo,  signor  Grìso- 
logo.  Aspetteremo  le  nuove  ilelP  esito  della 
sua  bella  commedia;  me  ne  rallegro  infinita- 
mente. (parte) 

SCENA  XIV 

Gzisoloco,  Filicità  , PoticàSTZO  che  dorane. 

Oria.  Bellissima  scena!  Mi  hanno  impiantato  qui 
come  uno  stivale. 

FeL  (Ma  questa  Grilletta  mi  fa  dare  al  diavolo.) 
Cria.  Voi  che  avete  tanta  volontà  di  sentire,  sen- 
tite il  fine  di  questa  scena. 

FeL  Lasciatemi  stare.  Ho  altro  in  capo  io.  (Sto 
a vedere  chomi  toccherà  stare  in  città,  o an- 
dare con  quest'abito  in  villa.  Sia  roalcdcUo!) 
(si  pone  a sedere  con  diairazioney  coprendosi 
la  faccia  col  fazzoUtio) 
Gria.  Signor  padre,  dorme  7 avelia) 

PoL  Che  c'è?  Bravo,  bravissimo.  Eh?  Dove  sono 
andati?  L'avete  finita  la  commedia? 

Gri«.  L'ho  piiiicipiata  appena.  Chi  per  una 
cosa,  chi  per  l'aUra,  ciascheduno  e partito. 
Vuol  ella  sentir  niente? 

Poi.  Caro  figliuolo,  ho  un  sonno  che  non  posso 
reggenni  in  piedi.  La  sentirò  sUssera  al  tea- 
tro. LascUilemi  andare  un  poco  a dormire. 

(sbadigliando  parie) 

SCENA  XV 

Gsisolooo,  Felicita,  poi  GaiLLETTA. 

Gri%.  Ma  voi  rei  almeno  finir  questa  scena. 
Sentitela  voi,  c ditemi  U vostra  opinione. 

(<a  Fef.) 

! /'éLDite,  dite,  (stando  nella  medesima  po»ilut  a) 
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Grif.  >*  La  mo|;nc  <li  Cromofl. 

Dunqur  fia  f or,  che  amico  allaBritaniiia  Ì1  fato 
Abbia  da  colpi  illeao  il  ProteUor  Mrbato  ? 
Diinqtte... 

FeL  Venite,  Tenile,  Grillettai  che  booti  c*è7 

Ori.  Niente. 

Fei  Non  fi  è troTito? 

Gri.  Niente. 

Fel.  Nè  lì  troTerà  ? 

Gri,  Niente.  * 

Fèl,  Per  pocO|  per  poco  mi  getterei  da  on  bal- 
cone, 

Gris  E bene? 

Fel  Lascialemi  stare  che  non  ho  Toglia  di  sen- 
tir commedie.  • (parte) 

SCENA  XVI 
OaisOLOco  e GaiLLirrà. 

Gris.  Che  diamine  ha  mia  sorella  ? 

Gri.  Impazzisce  per  un  Testilo  da  TÌaggio.  Non 
si  trova. 

Gru.  Sentite,  voi  che  siete  una  serra,  un  dì- 
srorselto  che  la  la  serra  della  moglie  di 
Croni  uel. 

Gri.  E chi  sono  queste  genti?  Non  le  conosco  io. 

GHm.  Sentite. 

Suol  Pjllegrezra  il  duolo  scacciare  in  colai  modo 
ComeJa  ferrea  punta  scaccisdalPasse  il  chiodo. 
Fabro  sagace,  antico,  colla  sinistra  mano 
Alza  il  duro  metallo,  c lo  presenta  al  piano. 

K la  ve' dcllViDtiro  spunta  la  ftTrea  testa. 
Tronca  la  supertìcie,  ed  il  novello  innesta. 
Indi  col  destro  pugno  maglio  ferrato  inualta, 
heplica  t colpi  al  emiro,  batte,  ribaUe,incalza, 
Finchcdal  lato  opposto  della  scheggiata  scorza 
Esca  V antico  citiodo,  entri  il  novello  a fona* 
Ah  ! Che  ne  dite? 

Gri.  Che  linguaggio  è quealo? 

Gris.  Italiano  perfetto. 

Gri.  lo  r ho  creduto  Arabo  io  coscienza  mia;  se 
la  vostra  commedia  è acritta  tutta  cosi,  parti- 
ranno atiipili  senza  inlendere  una  parola. 

(parto) 

GrÌM.  Tutti  ignoranti,  tulli  ignoranti.  Questa  se- 
ra Puntver».*ile  deciderà  del  merito  della  no- 
vità. M'aspetto  sentire  rìsuonarc  gli  applausi 
da  lutti  i iati.  Parrai  vedere  il  popolo  affolla- 
to d'intorno  a me,  a enn»olarsi  meco,  a pur- 
tanni  in  li  iunfo  per  rallegrrzza.  E domani  an> 
drrò  in  campagna  ? SI  \ sarà  riputala  la  mia 
pai  lenza  un  atio  di  modestia;  sarà  meglio,  che 
IO  parla  anzi  che  andar  |>eUoruto  raccoglien- 
do gli  applausi  per  tulli  gli  angoli  della  città. 

(jwle) 


Fine  delt  JUo  secondo. 


ATTO  TE  RZO 

SCENA  PRIMA 

Sala  terrena  comune  alle  due  case  coi 
fanale  acceso. 

Ridolfo  ed  il  Psocvratosb. 

lìid.  Si,  signore,  voglio  aspeltarqua  il  signor  Ge- 
ronimo, e sentire  un  poco  da  lui  come  c'entra 
nc'falti  miei;  e quale  dÌfnr.oltà,  q(i.ale  dubbio 
abbia  egli  di  danni  a censo  i mille  scudi.  E 
se  niente  mi  stuzzica,  gli  insegnerò  io  il  modo 
di  trattare  co' g.>lantuomini  pari  miei. 

Pro.  E in  casa  sua  lo  vorrebbe  ella  insultare? 

Bid.  Questa,  ove  siamo,  non  è casa  sua.  Questo 
luogo,  che  serve  d'ingresso  alla  sua  ed  alla 
nostra  casa,  ècomune.  Posso  semi  monta  dav- 
vero, strapazzarlo  liberamente. 

Pi'o.  Strap.izz.irlo  poi  signore...  non  si  fa  nem- 
meno in  n>ezzo  alla  strada,  cb'è  più  comune 
ancora  di  questa  sala  terrena. 

lUd.  Lo  sapete  voi,  signore,  ch'io  sono  metto 
disperato,  e piu  di  mezzo  ancora? 

Pio.  V'eramente  la  compatisco.  I suoi  creditori 
non  dormono  questa  notte.  Altri  sono  alle 
porte  della  citta,  altri  girano  qui  d'iuloniu... 

ttìd.  Come!  n>*  astediann  ! mi  rirrondano!  sono 

10  un  qualche  fallilo?  .Mi  inaravii-lio  di  voi, 
che  abbiate  anche  l'ardire  di  dirmelo. 

Pro  io  penso  di  far  bene,  avvisandola. 

/lui.  Non  avranno  tanta  temerità.  Sarà  poi  più 
interesse  vostro,  che  loro. 

Pro.  Interesse  mio  eh?  Che  raro  signor  Ridol- 
fo! S'clli  non  mi  conosce  bene  siiiora*. 

fitd.  Siete  di  una  razza  di  genie  che  non  ai  co- 
nosce mai  ablnstauza. 

: Pro.  .Mi  maraviglio  di  lei,  signore;  a quesl'ora 
dovrebbe  conoseeriHi.  Se  nella  profestione 
mia  vi  è quache  hrircoiie  , sarà  parlirolar- 
iiiente  segnato,  ma  il  uuniero  maggiore  è 
quello  de’gal.'intimuiiui,  ed  io  mi  vanto  di  es- 
sere fra  questi.  Un  giorno  rotioocerà  meglio 
chi  sorto.  Andrà,  andrà  nelle  ugue  di  alcuno 
di  quelli  che  tengono  nisno  a contralti  ille- 
f’iti  ; troverà  di  quelli  rhe  le  faranno  avere 

11  denaro  ad  usuro,  c poi  verrauuo  con  lei  a 

mangiare  la  loro  quota  iu  cainjugua.  Servitor 
iimili.is’mo.  (i/l  atto  di  partire) 

Jlid.  Venite  qui,  sentile. 

Pro.  Non  occorr' altro;  la  riverisco  divotamente. 

(poi'te) 

SCENA  II 

Ridolfo  e GaiLLZTTA* 

tìùl.  Io  sono  nel  maggior  imbroglio  di  questo 
mondo.  Se  non  fiM»e  riinpegno...  Sento  gente 
dalla  parie  del  signor  Grronimo.  Sento  scen- 
der le  snle;  te  fosse  lui  almeno...  ma  no,  è 
1.1  serva  di  eas.i. 

Gi  i.  ^Giurilalc  se  tono  vere  pazzie  (piestr.  Man- 
dai mi  a qiMlIr'ore  di  notte  fuori  «li  casa.) 

Bid.  Ehi!  Grilletta;  il  siguor  Gerouimo  è io 

C.1S.1  ? 

Gii.  Non  signore,  non  c*è. 

Bid.  L mollo  che  a (picst'ora  noo  aia  loroaLos 
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Gri.  È ito  alia  commedia  egli  pare. 

lìùì.  Se  Terrà  a casa,  duvrà  p^tsare  di  qui. 

Cri.  Ci  sarebbe  nessuno  de' suoi  servitori  che 
volesse  un  po'aecompagoarmi? 

Bili.  Dove  avete  d'andare  a quest’ora? 

Grù  Oh,  veda  lei,  se  questa  c ora  da  mandare 
una  fanciulla  come  me,  sola,  sola^  e di  più 
al  bujo  ancora. 

Bìd.  Chi  vi  manda? 

Ori.  La  padrona  mi  manda. 

JUd.  £ in  casa  la  signora  Felicita  ? Non  è ita 
alla  commedia  ella  pure? 

Ori.  Non  signoie;  suo  fratello  e suo  padre  vo- 
levano che  ci  andasse.  Lu  aio  non  voleva,  han- 
no gridato  un  poco)  poi  ella  ha  voluto  resta- 
re in  casa. 

fiìd.  Segno  ch’é  una  figliuola  rassegnata,  e di- 
screta. 

Gli.  Si, discretissima!  rassegnatissima!  Iosa  vos- 
signoria,  perchè  e rest;its  in  casa? 

Jìùl.  Che  volete  ch'io  sappia?  Credeva  per  non 
disgustare  lo  zio. 

Ori.  È restala  in  casa  per  far  impazzire  me,  ed 
altre  due  donne  ancora.  Vuole  in  ogni  ma- 
nicra  iin  vestilo  da  vi-iggio  per  douiattina.il 
sarto  non  lo  può  tare*,  fatto  non  si  trova,  ed 
ella  presto  presto  h-i  tagliato  un' amlrienne, 
Ila  cfiiamato  una  sarta,  con  un'altra  donna, 
lavora  lei,  ci  lavoro  io,  e non  si  va  a letto, 
se  1'  abitino  non  è Jltiito. 

Jiid.  Queste  signore  sono  caprirriostssime. 

Gn.  Ma  come  la  mia  non  se  ne  dà. 

J{id.  Anche  mia  sorella  ba  voluto  fare  il  ve- 
stito... 

Gli.  Ma  non  è niente  il  vestilo.  Senta,  se  vuol 
ridere.  Mi  manda  a quest'ora  dalla  signora 
Taddea,  che  non  istà  poi  tanto  vicino,  e mi 
manda  a pregarla  che  le  dia  in  prestito  un 
tabarrino  da  vi.iggìo,  un  cappellino  alla  moda, 
ed  un  ombrellino  da  parar  il  sole. 

Jìid.  Non  le  ba  queste  cose  la  signora  F'elicita? 

Ori.  Non  le  ba,  c vuol  parere  di  averle  io  ve 
rità  mi  fanno  da  ridere  queste  signore,  ehe 
per  comparire  in  qti.vlchc  oorasione,  vanno 
iia  e la  acrattaiidu  le  robe  in  prestilo,  e chi 
e dà,  lo  dice,  c si  fanno  poscia  burlare. 

Jitd.  K se  altri  non  lo  dicesse,  lo  dicono  le  ca- 
meriere. 

Gri.  Oh,  io  lo  dico  a lei,  cli'è  nostro  vicino  di 
casa.  Ì)cl  resto  ad  altri  non  lo  direi. 

Jtid.  So  che  liete  una  figliuulina  di  garbo. 

Cri.  .Mi  dispiace  ora...  non  ha  nessuno  in  casa 
da  farmi  un  po' acromp-ignare  ? 

Bid.  Non  c'c  nessuno.  Sono  al  teatro  con  mia 
sorella. 

Gri.  Si  sa  niente  ancora  della  commedia  nuova  ? 

Jìùt  Niente)  non  sarà  ancora  finita. 

Gri.  Oh,  la  sarebbe  bella,  che  non  incontrasse! 

liid.  Che  mole  sarebbe  egli?  L'esito  è sempre 
incerto. 

Gri.  Mate  sarebbe  per  li  signora  Felicita,  che 
avrebbe  persa  iin.i  notte, rovinata  uo'andricn- 
ne  I*  non  andrebbe  in  vitl.i, 

JUd.  l'rrcliè  ? Come  c'entr.i  la  riuscita  della 
commedia  coll’aoil.ir  di  fumi? 

Gri.  Come  e.’eiilra?  Ve  lo  dirò  io  come  c'en- 
tra Se  non  piace,  i minici  non  daranno  al 
signor  Gri«>olugu  il  regalo  promessogli  di  do- 
iliei  zecchiiii,  c senza  «piesti  non  si  va  in 
raiiipagna, 

Hid.  Ulte  il  vero? 

Gr  i.  Verissimo. 


fìid.  Ma  come?  Raccontatemi t ditenst  oo  poco 
meglio. 

Gli.  Oh,  voi  mi  vorreste  far  dire,  ed  io  non 
voglio  dir  niente.  Andrò  daKa  signora  Taddea 
per  il  tabarrino,  per  il  cappellino  e |>er  l' oin- 
brellioo.  Ma  se  non  vengono  i dodici  zecchi- 
ni, non  si  va  dì  fuori.  Il  padre  non  oc  ha, 
lo  zio  non  nc  vuule  spendere.  La  figliuola  è 
ambiziosa,  basta  basta.,,  non  dico  altro,  (fiarte 
fftr  la  poì'ta  di  messo) 

SCENA  III 
Ridolfo  toUy, 

Il  mondo  è fatto  cosi,  per  quello  eh’  io 
vedo.  Ciascheduno  vuol  fare  più  «li  quello 
che  può.  lo  mi  rovino  a deliiti,  e non  so  co- 
me andrà  a finire.  Mi  baslereblx’  per  que- 
st'anno solo  poter  tirar  innanzi  con  riputa- 
zione. L'anno  ventiliti  ini  metterei  nn  poco 
in  economìa.  Egli  è vero,  che  son  cinque  o 
sei  anni  che  vo  dicendo  rosi  ; ma  una  volta 
poi  s'  ha  da  venire  ad  una  riforma.  Se  non 
altro  in  occasione  di  maritarmi.  Se  crepasse 
quel  vecrtiiaccio  del  sign«>r  Geronimo  ! .Se  po- 
tessi, metterei  le  ugne  iu  quei  dohbloni  di 
Spagna. . oh  reco  che  tornano  dalla  coniiue- 
dia.  Uh,  si,  che  vogliamo  sentire  la  signora 
sorella  a caularini  la  solfa  in  tutte  le  quattro 
chiavi. 

SCENA  IV 

Liosids  con  Maino,  serviti  di  lumi,  di  servitori 

e OKITO. 

Leo.  Eccoci,  eccoci)  fate  attaccare,  che  siamo 
all' ordine. 

fìid.  E finita  la  commedia? 

Leo.  Non  ancora)  non  abbiamo  avuto  la  soflfe- 
renza  di  starci  sino  alla  fine. 
fìid.  Avrei  piacer  di  sapere,  come  da  ultimo  il 
populo  1'  ha  applaudita. 

Leo,  J1  signor  Rocculino,  ehe  vi  è rimasto,  ve 
lo  saprà  dire)  intanto  ordioolc  che  attacchi* 
no,  non  perdiate  tempo. 
fìid.  AsneUiamo  il  signor  Roceolino.  Ma  ditemi 
qualche  cosa  della  commedia.  C’  è oicnie  di 
buono  ? 

Lio.  Se  la  finiscono  fanno  molto. 
fìid.  £ cattiva  dunque? 

Leo.  Scclleralisiima. 
fìid.  £ vero,  signor  Mario? 

Mar.  Cosa  peggiore  non  ho  sentito  armici  gìomL 
fìtti.  Sacbcs|)ir  non  piace  dunque? 

Mar.  Non  piare,  perchè  il  signor  Griiologo  non 
l'ha  sajtulo  imitare. 

Leo.  Nun  vi  è ordine,  non  vi  è intreccio,  non 
ci  sono  caratteri.  Oli  che  pasticcio! 

Mar.  lo  non  so  mai  perchè  il  signor  Grisologd 
siasi  posto  ad  un  tale  impegno, 
fìifl.  Ve  lo  dirò  io  il  perche.  Per  guadagnare 
dodici  zecchini. 

Leo.  Poveri  comici!  li  hanno  gettati  via. 
fìid.  Se  non  piace,  non  glie  li  danno. 

/.eo  Uh  non  li  ha  dunque, 
fìid.  E se  non  gli  lia,  nc  lui,  nè  la  signora  Fc* 
licita,  non  vanno  in  villa. 

Leo.  Carne  lo  sapete?  Chi  ve  l'ha  dello? 
fìuL  Grìllella,  me  lo  ha  detto,  la  cameriera* 
Mar.  È bellissima  PtsloricUa. 
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Z«o.  Non  ci  Yieoe  piu  a trovare  la  signora  Fe- 
licita. 

Jìid.  Zitto,  ulto,  ch'ella  scendete  scatcy  e viene 
da  voi. 

i^n.  Povera  donna!  mi  fa  corapasiione. 
iiid.  Usale  prudeou  con  lei,  non  la  stale  a mor- 
tificare. 

Leo.  Se  sì  tratta  di  compiacervi,  le  darò  gusto. 
Mar.  Meglio  per  lei,  che  non  sia  stata  to  teatro. 

SCENA  V 

FaiicfTA  e otTTi. 

F«t,  Serva  dì  lor  signori.  Perdonino.  Ho  vedu- 
to dalla  finestra  tornare  la  signora  Leonide, 
la  curiosìU  mi  sprona.  Come  è riuscita  la 
commedia  di  mio  fratello? 

Leo.  Bellissima. 

/->/.  Davvero? 

Leo.  Lo  domandi  al  signor  BCario. 

FeL  ftli  dica  qualche  cosa,  signore,  (a  Mano) 
Mar.  Eh,  il  signor  Grisologo  e giovine;  si  farà 
aemnrv  mefllio. 

Fel.  Ma  non  na  fatto  bene  ora? 

Leo,  SI,  ha  fatto  bi’nissimo. 

Fel,  Ha  avuto  applauso  in  teatro? 

Aeo.  Ho  sentito  tre,  o quattro  paja  di  mani 
che  battevano. 

Fet.  Battevano  dunque?  (a  Mario) 

Mar.  Sì,  signora,  battevano. 

Leo,  Ed  il  signor  Pulicastro  come  s'alTaticava  a 
battere. 

FeL  Anche  mio  padre  batteva? 

Leo.  Anche  lui,  e il  pamicchìere,  e il  saKo,  e 
i portinai  del  teatro  battevano  terribilmente. 
FeL  È piaciuta  dunque  la  commedia  di  mio 
fratello  ? (a  liiilolfo) 

Bid.  Si  può  sperare  che  Puniversalc  Pabbia  ag- 
gradita. 

Fet.  ( Buono,  buono.  Anderemo  in  villa.) 

Leo.  Che  volevano  significare,  sigoor  Mario,  co- 
loro che  sbadigliavano? 

Mar,  Gente  che  non  sa,  che  non  bada. 

Fel.  Ignoranti  saranno  stati.  , 

Leo.  E quelli  che  strillavano,  che  sassurravano, 
che  coibellavano? 

Mar.  Potevano  essere  anche  genti  maligne. 
Fel.  Genti  mandate  a posta  saranno  alate. 

Bid.  Non  occorre  badare  a tutto. 

Fek.  Basta,  la  commedia  è riuscita  bene. 

* (a  Leonide) 

Leo.  Kiusci  a meraviglia. 

Fel,  E finita?  (c.  s.) 

Aro.  Non  ancora;  siamo  parliti  rhVrano  alPat- 
to  terso,  e la  commedia  è di  cinque  atti. 
Fel.  Perchè  non  è stala  fino  alla  fine  ? 

Leo.  Perchè  dobbiamo  partire. 

Bili.  Ecco  il  signor  Grìsolog.*. 

^Fel.  La  commedia  è finita  dunque. 

Leo.  Cosi  presto?  non  è possibile. 

Afa/-.  Sarà  venuto  via  innauzi  dunque. 

SCENA  VI 

Gaisoiooo  e nvm.  Leonide^  vedendo  venire  U 
tif^nor  Griioln^o  melanconico^  se  ne  ride  in 
segreto  coi  signor  Mario. 

Grif.  (Ah!  patienaa!)  (in  aria  melanconica) 
Leo.  (yò  lo  stesso  col  signor  Ridolfo) 

Fel.  £ tibila  la  commedia?  («  Giisologo) 


Gris.  È finita. 

Leo.  Come  mai  cosi  presto?  Siamo  partiti  oca 
ch'erano  alPatto  terzo. 

Gris.  Sapete  P impertinenza  che  m'hanno  fallo 
i maligni?  Hanno  sollevato  il  teairo,  ed  han- 
no costretto  i Comici  a calar  la  tenda. 

Leo-  (ride  col  si/^nor  Mario) 

FéL  Sono  stali  i maligni?  (a  Grafologo) 

Gris.  E chi  volete  che  Pabbia  fatto? 

Leo.  Povero  signor  Grisologo!  Tutta  invidia. 

Gris.  Dicano  la  verità  essi  che  ci  sono  stati; 
era  una  cosa  che  meritava  un  affronto  simile? 

Leo.  Far  calar  la  tenda?  Piuttosto  non  alzarla 
nemmeno. 

Gris.  Non  Pìntendo,  signora  Leonide. 

Mar.  Vuol  dir  la  signora,  che  in  questi  casi  è 
da  dosiderare  di  non  essersi  esposti. 

Grif.  Sa  ella  ebe  cos'è,  signore?  Non  intendo- 
no niente. 

Leo,  Questo  è quello  che  diceva  io;  non  inten- 
dono niente. 

Rid.  Non  vi  perdete  per  questo,  signor  Grìsolo- 
go.  Un'altra  vi  riiiieUerà  in  riputazione. 

Gris.  Si,  voglio  fame  delle  altre  a dispetto  dn 
miei  nemici. 

Leo.  Ecco  il  signor  Boccolino;  fate  altaccare.  B 
che  si  parta  una  volta.  (a  Ridolfo) 

Rid,  (Non  si  vede  venire  il  signor  Geiouimo. 
Non  so  che  risolvere.) 

S 'ENA  VII 

BoCCOLtaO  e DITTI. 

Roc.  Servitor  umìlUsimo  di  lor  signori.  Bra- 
vo signor  Grisologo  , me  ue  rallegro  iofini- 
taraente. 

Leo.  Gli  è piaciuta  la  commedia,  signor  Boc- 

CuliilO  ? 

Roc.  Bella  davvero.  Ci  ho  avuto  gusto.  Bene 
scritta,  bei  sentimenti,  belle  pivrolr,  bello 
stile,  bella  fr.nse,  bi-lh»siina  diriluraj  io  veri- 
tà, me  ne  rallegro  infinil.irncnte. 

Gris.  Sentono,  signori  mici?  Non  l'ho  delta 
io;  i maligni  me  P hanno  buttata  a terra. 

Leo.  Certo  una  gran  bella  co«s  ! E un  peccalo, 
signor  Hoccolino,  che  non  Pabbiano  teroii- 
nata. 

Roc,  Come?  Non  P hanno  terminala?  Si,  si- 
gnora, termioatissicna.  Uo  veduto  io  calare 
la  tenda. 

Leo.  Ma  la  tenda  Phanno  calata  prima  ebe  le 
commedia  fosse  finita. 

Roc.  Davvero,  questo  non  lo  sapeva.  La  com- 
tnedia  è falla  con  Ule  artifizio,  che  si  può 
finire  quando  si  vuole;  bravo  signor  Grisolo- 
go, me  ne  rallegro  infiuilamenle. 

Gris.  Obbiigatissiino  alle  dì  lei  grazie.  S'  ella 
avesse  desiderio  di  sentirne  il  fine  posso  ser- 
virla anche  adesso,  se  vuole. 

Roc.  Mi  farebbe  un  piacere  singolarissimo. 

Leo.  Non  ci  ni-inchcrebbe  altio  che  questo 
resto  di  seccatura.  Signor  Kidulfn,  voi  siete 
iocanlato  a quel  che  si  vede.  Aiiderò  io  a 
sollecitare  questo  gran  viaggio.  Con  licenza 
di  lor  signori;  U signora  BVIicila  ci  verrà  a 
ritrovare  in  campagna,  il  signor  Grisologo  ci 
finirà  di  leggere  la  sua  bella  commedia  iti 
campagna.  (Poveri  spiantati,  non  cì  vengono 
per  quest'anno.)  (parte  col  sigrtor  Mario) 

Roc.  lo  ho  Pouur  di  servir  la  signora,  e ho> 
Pouoi'c  di  riverii  lor  siguori.  E ai  signor  Gri« 
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lologo  bo  r onore  di  diluii:  me  ■«  rallevo 
infiaitaineole.  {pai^) 

SCENA  Vili 

Fmcrrii  Ridolpo  * Gkisoloco. 

(I  zrcchini  ci  saranno? 

Crii.  Pensate!  se  mi  hanno  fatto  calar  la  tenda. 

Ftl.  pazienza.  Porera  la  mia  andnenne  !)  Signor 
Ridolfo,  ella  Ta  in  campagna.  Faccia  buon 
Tiag^^o.  Sì  diverta  bene.  (con  passione) 

Hid.  Non  ci  tono  ancora  andato,  signora. 

FeL  Se  non  è andato,  è vicino  ad  andarvi,  ed 
io  resterò  qui.  {asciugandosi  ^ occÒi) 

Fid.  Dunque,  signor  Grisniogo,  non  sielé  più 
in  caso  ora  d'andar  in  villa?  « 

Cris.  Lasciatemi  stare.  Sono  arrabbiato  quanto 
mai  posso  essere. 

Ftì.  E il  signor  Rìdoiro  anderò  a divertirai. 
Bella  premura  che  ha  per  me!  Sono  sincere 
V espressioni  che  ha  avuto  la  bontà  di  farmi. 

(con  ironia) 

Fid.  (Vo' cogliere  qualche  profitto  dalla  mia 
disgrazia.)  Signora  Felicita,  le  mìe  espressio* 

■^ni  sono  sincere.  S'ella  non  parte,  non  par- 
tirò nemroen  io. 

Fel.  E la  signora  Leonide  ? 

Fid.  Nemmeno. 

FeL  Ma  se  è vestita  da  viaggio? 

Fid.  Colla  facilità  con  cut  si  c vestita , potrà 
spogliarsi. 

FéC  Sì,  è verissimo,  potrà  spogliarsi.  Caro  si- 
gnor Ridolfo,  vedo  di' ella  ha  della  bontà 
-per  me.  Si  assicuri  della  mia  gratitudine. 
(Pazienza,  s'io  non  vado  in  campagna,  ba- 
ttami che  non  ci  vada  la  signora  Leonide.) 

{parte) 

SCENA  IX 

Gaiaobooo  * Ridolfo. 

€ris.  Non  mi  aarei  mai  credulo,  che  la  mia  com- 
media dovesse  avere  un  esito  così  infelice. 

Fid.  Non  avete  prerciò  ad  aflliggervi,  sono  acci- 
denti che  accadono. 

Gris.  Se  l'avessero  lasciala  finire,  si  sarebbe  re- 
plicata dieci  volte  almeno. 

M'immagino,  che  il  buono  sarà  stato  nel 
fine. 

Gris.  La  faceva  terminare  con  questi  versi.  Se 
gli  uditori  non  erano  statue,  conveniva,  per 
forza,  che  la  facessero  replicare.  Sentile,  se 
si  può  dire  in  modo  più  obbligante,  più  teuc- 
ro, più  convincente. 

Ecco,  uditori,  il  fine  dell'opera  piacevole. 

L'onor,la  gloria,  il  merlo  fra  noi  fu  vicendevole; 

Da  noi  aveste  in  dono  il  grande,  e l'amìrabile; 

Noi  ricevemmo  incambiol'aggradimentoauia- 
bile. 

D'umile  poeta  vadan  gli  applausi  alF etera 

Battete,  e ribattete  mani,  piedi,  eteetera. 

Fid.  Poteva  darsi,  che  avessero  battuto;  ma  se 
poi  la  sera  dopo  non  andava  genie  al  teatro, 
era  peggio. 

Gris.  Per  me  era  meglio.  1 comici,  a loro  dispet* 
to,  avrebboDo  dovuto  confessare,  che  la  com- 
media aveva  incontrato. 

Fid.  £ vi  avrebbono  pagalo  I dodici  zecchini. 

Gris.  Uudicì  zprrhmi?  Ch«  cos4  sspctc  voì  di 
dodici  zecchini? 


Fid.  Caro  amico,  le  cosa  sì  tanno.  Ma  non  vi 
prendete  soggezione  di  me.  Sappiate,  eh'  io 
pure  tono  nel  caso  vostro.  Senta  trovar  de- 
naro, non  posso  andare  in  campagne. 

Gris.  Resteremo  qui  tutti  dunque. 

Se  avessi  io  uno  zio,  ricco  come  il  vostro,  so 
bene  che,  per  amore  o per  forza , ne  vorrei 
certo  dei  denari. 

Gris.  Se  sapessi  il  modo. 

Fid.  Egli  finalmente  maneggia  il  vostro.  In  quel- 
lo scrigno  vi  è la  parte  di  vostro  padre,  e le 
parte  vostra. 

Grif.  L verissimo:  ma  come  ho  da  fare? 

Fid.  Se  foss'ìo  in  luogo  vostro,  vorrei  aprirgli 

10  scrigno,  prendermi  la  parte  mia. 

Gris.  Mi  consigliate  a farlo  dunque? 

Fid  Io  non  vi  consiglio  a farlo;  vi  dico  quello 
che  per  mr  farei. 

Gris.  Lo  farò  io. 

Fid.  Torno  a dirvi,  non  vi  consiglio  di  farlo, 
me  qu-nido  mai  lo  faceste,  caro  amico,  lio  bi- 
sogno di  mille  scudi.  Vi  pagherò  il  vostro 
censo,  e andereino  io  campagna. 

GWi.  Prima  ch'ri  torni  a casa,  volete  che  ten- 
tiamo ora,  presto  presto,  se  potessimo  fare  il 
colpo? 

Fid.  Io  non  vi  consiglio  di  farlo. 

Giis.  Soo  persuaso  da  me,  senza  che  me  lo  con- 
sigliate. Venite  solamente  per  cora(>agiiia. 

Fid.  Verrò,  ma,  avvertite  bene,  per  qualunque 
caso  vi  protesto,  che  non  vi  consiglio  di 
farlo. 

Gris.  Non  occorr'altro.  Andiamo:  si  perde  il  tem- 
po. Dirò  come  diceva  Arlecchino  nella  mia 
commedia  .... 

Fid.  Che,  c'era  Arlecchino  in  Inghilterra,  a tem- 
po di  Crotnuel? 

Gris.  Ci  fos<ie,  o non  ci  fosse,  queste  sono  li- 
cenze poetiche.  Io  ce  l'ho  messo  per  far  ride- 
re. Sentite,  se  non  è una  cosa  da  far  crepare* 
No  voi  perder  più  temp;  a Londra  voi  andò 
A fa  quel,  oh'rl  paliù  ni ‘ha  dicc'e  comaiidà. 
Mo,  elle  gran  bella  rossa!  elpatrù  parla  inglea 
Mi  parli  bcrgamascii  ; all'us  del  mi  pars. 

Lu  no  m'inleiid  mi,  mt  no  l'inlend  lu, 

E pur  se  fa,  se  dis  d'i  coss'  in  tra  de  nu. 
Qualchciiun  me  dirà:  comi;  fet,  Arlcchìn? 
Respond:  che  la  virtù  la  sta  io  tei  me  codin. 
Questo  no  l'e  el  deroon j ; questa  no  rèinagta. 
L'c  virtù  dei  poeta;  viva  la  poesia,  {parte) 

Fid.  Scioccherie  sono  queste....  ma  mi  preme 

11  denaro,  se  mai  si  potesse  avere.  Oh,  im- 

pegno, impegno,  che  cosa  mi  consigli  di  fa- 
re? Basl.i...  Il  ilenaro  lo  umido  a censo.  Il 
rapitore  è il  nipote,  e gli  no  protestalo  e ri- 
protestato...  Ah,  è meglio  non  ci  pensare.  Se 
ci  penso,  la  delicatezza  d' onore  non  lo  com- 
porla. ■ «(/Nule) 

SCENA  X 

Girokimo,  Policastro  e Garemo  rervilore, 
colla  lanterna. 

Ger.  V'ho  detto  e vi  tomo  a dire,  che  Grioo- 
iogo  è un  ignorante. 

Poi.  Ed  io  vi  dico,  che  ne  sa  più  di  voi. 

Ger.  Nella  commedia  di  questa  sera,  vi  sono  più 
spropositi,  che  parole. 

Voi.  Spropositi?  Se  scrive  da  Cicerone.  Scrive 
colia  crusca  alla  mano;  dice  paroloni  stu- 
pendi. 

Ger.  Paroluui  fuor  di  ptojiostlo.  E poi,  clic  pa- 
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•Uccio  è (Tuetlo  cht  egli  hà  fatto?  Si  può  Cir 
di  peggio? 

Poi.  Paaticcio  chiamate  una  eommedia  fatta  sul 
guato  di  quelle  di  aacca..,.  di  aacchi....  di 
••eco  ?... 

Ger.  Di  Sachespir  volete  dire.  C'è  tanta  dilTe* 
renxa,  come  dal  giorno  alla  notte. 

PoL  Chi  lente  voi,  non  ci  sono  altri  dottori 
che  voi,  e io  non  io  niente,  io. 

Ger.  Oh  voi  aapete  mollo  ! povera  la  voitra  fa* 
miglia,  ae  veniale  regolata  da  voi. 

PoL  Povera,  povera,  povera...  Ceppino? 

Geo.  Signore. 

P<à*  Ce  ne  aono  più  6chi? 

Gep.  Tre  0 quattro  ancora. 

Poi.  Date  qui. 

Gep.  Eccoli.  (gfi  dà  iì  cartoccio) 

PM,  Pover^  povera,  povera,  {mangiando  fichi) 
Ger,  Eccoli  li,  i due  ineitieri  del  aignor  Polica* 
atro.  Mangiare  e dormire. 

PoL  E voi  taroccare  e contar  quattrini 

SCENA  XI 

Caicei  € Darri. 

CW.  Signor  padrone? 

Poi.  Che  c*c? 

Cri.  Non  dico  a lei,  dico  al  aignor  Geronimo. 
PoL  Eh,  gU  non  aooo  padroue»  ìo)  non  conto 
nulla,  io. 

CW.  Ho  una  coaa  da  dirgli.  (a  Ger.) 

Ger,  Ditela. 

Cri.  (Che  non  aenta  il  aignor  Policaatro  (a  Ger.) 
Ger.  Venite  qui.)  (io  tira  in  disparte) 

PoL  Non  ho  da  aeniire,  io}  non  c'entro,  io;  non 
conto  nulla,  Ìo.  {mangiando  fichi)  I 

Cri.  ( Ho  aentilo  atrepìlo  nella  di  lei  camerj. 
Ho  guardato  per  il  buco  della  chiave,  e ho 
veduto  il  aignor  Griaologo  unitamente  al  ai- 
gnor  Ridolfo,  che  forzavano  il  di  lei  armadio. 
Ger.  Coipetto  di  bacco  ! ) (parta  suUio) 

PoL  Che  c'è,  dove  va?, 

CK  Non  ao  niente,  io.  {parte\ 

PoL  Va  a vedere  che  cosa  c'è.  (n  Gep.) 

Gep.  Vuol  restare  qui  solo? 

Poi.  Anderò  ancor  io  a vedere...  No,  è me;;lio 
che  me  ne  vada  nella  mia  camera...  (parte 
da  un  alti'o  lato  con  Geppmo) 

SCENA  XII 

Camera  con  lumi  ani  tavolino. 

FaticiTA  poi  GniLLcrra. 

Fel.  Pagherei  uno  aeiido  a poter  vedere  la  sì* 
gnora  Leooit'c,  e corbellarla  un  poco.  Ma  la 
vedrò  domani.  Spero  che  il  signor  Hidolfo  trat- 
terà meco  da  gahinluomn;  mi  manterrà  quello 
che  mi  ha  promeuo,  ed  io  poi  aarò  obbligala 
di  corrispondere... 

Gri.  Eccomi  qui.  La  signora  TadJea  la  riveri- 
sce. Le  manda  il  tabarririo...  | 

Ftt.  Non  mi  occorre  altro.  Glielo  potete  ripor-  | 

Gri.  C'è  il  cappellino,  e Tombreilino  ancora. 
P'eL  Se  vi  dico  che  non  mi  occorre. 

Gri.  Non  ai  va  altro  in  villa? 

Fei.  Per  ora  no;  domattina  riportate  le  robe  sue 
alla  signora  Taddea;  ditele  che  la  ringrazio... 
Sentite, potete  dille  clic  ho  inandatu  a pren- 


der queste  cose  per  moilrt,  e che  mi  faccio 
un  laMrrino  nuovo,  un  cappellino  nuovo , 
ed  un  parasole. 

Grì.  Sì,  signora,  ho  capito.  Ma  che  vuol  direi 
che  non  ai  va  in  campagna? 

Fel.  Vuol  dire  che  non  va  piu  nemmeno  la  ai* 
gnora  Leonide. 

GrL  Certo  egli  è vero.  Non  ci  va  più.  Passando 
ora  per  la  sala  terrena,  l' ho  sentita  gridar 
come  un’aquila.  Lo  sa  ella,  signora  paoroDUi 
il  perchè  non  va  la  signora  Leonide  7 

FeL  Lo  ao  certo;  il  aignor  Ridolfo  che  ha  della 
stima  per  me,  ai  è impegnato  meco  di  non  par- 
tire ab  non  siamo  in  grado  dì  partir  seco. 

Gri.  Oh,  signora  mia,  ella  è male  informata. 

Fd.  Come,  non  sarà  vero  che  il  aignor  Ridolfo 
abbia  premura  per  me? 

Gri.  Sarà  verissimo:  ma  non  è questo  il  motivo 
che  Io  trattiene. 

Fel.  Che  altro  dunque  lo  può  arrestare? 

Gri.  Sono  stata  informata  di  tutto  ora,  in  pas- 
sando, dalla  cameriera  della  signora  Leoni- 
de. Dice  così,  che  il  signor  Ridolfo  è circon* 
dato  dai  creditori,  e ae  non  gli  paga  prima 
di  andarsene,  gli  succederanno  de' guai. 

FeL  Oh  questa  è bella  davvero!  Ora  vorrei  cha 
mi  capilaue  alle  mani  la  signora  Leonide.  Ci 
ho  tanto  gusto,  Grilletta,  quanto  se  andassi 
ora  in  villa,  e credo  ancora  più. 

Gti.  Affé  mi  pare...  è dewa  sena’ altro,  {ptardan- 
do  tra  la  scena) 

Fel  Chi? 

Gri.  La  signora  Leonide. 

Fel.  Oh  bellissima  ! viene  a tempo. 

Gri.  Va<Io  a ripor  queste  robe.  Dica  forte  che 
sentirò  ancor  io.  (porle) 

SCENA  XIII 


Filicita,  Lioridi  poi  GaiLtaTTa.' 


FeL  Pare  che  il  demonio  t' abbia  mandala  a 
posta. 

Leo.  Compatisca,  signora  Felicita;  è qui  mio  fra- 
tello? 

Fel.  Non  l'bo  veduto,  signora. 

Leo  Dove  diamine  si  è cacciato  ? In  casa  non 
si  trova  : mi  è stato  detto  eh'  egli  sia  col  si- 
gnor Grisotogo. 

Fel.  lo  non  ho  veduto  nè  l'uno,  nè  l'altro. 

Leo.  Mi  vuol  far  disperare  questo  mio  fratello* 

Fel,  Oliando  va  di  fuori,  signora  Leonide? 

Leo.  Tutto  è pronto,  e non  trovasi  il  signor  Ri- 
dolfo. 

FeL  11  signor  Ridolfo  non  sarà  lontano.  Ma  mi 
dispiace  darle  una  cattiva  nuova. 

Leo.  Che  vuol  dire,  signora  ? 

FeL  Vuol  dire,  che  il  signor  Ridolfo  per  ora 
non  anderà  più  in  villa,  e a lei  toccherà  star 
qui,  poverina. 

Leo.  Come!  dice  davvero  ? Che  cosa  mai  gli  è 
è accaduto?  v 

Fel.  Credo  che  sia  per  una  picciola  dilBcollà. 

Leo.  Ma  perchè  m.ii? 

Fel.  In  confidenza,  in  segno  di  vera  amicitia  { 
già  nessuno  ci  sente.  Credo  sia,  perchè  gli 
manrhino  de' quattrini. 

Leo.  Mi  niaraviglio  , non  può  essere.  Casa  no- 
stra non  è ili  questo  stato:  s'ingannerà,  si- 
gnora. 

Feì.  Non  oceorre  farsene  maraviglia.  A tutti 
qualche  TulU  p\i6  mancare  il  denaro.  £ guai 
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• chi  manca.  Cau  soa  per  eaempio,  pai^  Inlti 
roD  tanta  puntualità.  E una  aol  volta  che 
non  ha  potuto  pacare  il  lartOf  monaieur  LoU, 

’ dice  cose  colai  , che  meriterebbe  di  essere 
bastonato.  Fa  bene  a non  aenrirai  più  da  luì, 
a mortifìcarlo. 

Len.  ( La  capisco  la  impertinente.  Ma,  giuro  al 
cielo,  mi  saprò  vendicare.  ) 
jFel.  Grilletta  7 (còùimn) 

Gru  Signora.  ( di  dentro  ) 

yel.  Portami  quell' abitino  da  viaggio. 

Gri.  La  servo  subito.  (c.  i.) 

Leo.  Un  abito  fatto  si  presto? 

Fel.  Lo  vedrà.  Non  è unito  del  tutto. 

Grì»  Eccolo,  signora.  (porta  Cubito) 

Lao,  Oh,  ob,  dove  Tba  preso?  In  ghetto?  (n- 

dendo) 

Pel.  Non,  signora:  le  donne  lo  lavorano  in  casa. 
Leo.  Un  bell'abito  nuovo  di  peaaa  vecchia! 

Fel,  Almeno  non  farò  aspettare  nè  il  mercante, 
nè  il  sarto. 

Zeo.  E perchè  se  l'è  fatto,  quell' abitino  7 
Fel.  Per  andar  io  campagna. 

Leo.  Quando? 

/W.  Presto,  prestiuimo. 

Leo.  In  conGdenu,  in  segno  di  vera  amicttia, 
pia  nessuno  ci  sente.  Come  vuol’  ella  andar 
in  campagna,  se  il  signor  Grìsologo  non  ha 
avuto  i dodici  aecebioi  della  commedia? 

Ori,  ^h,  povera  mel) 

FeL  Come!  che  dire  ella  dei  dodici  zecchini? 
Leo.  Domandatelo  a Grilletta,  che  lo  sa  meglio 
di  me. 

Fel.  Temeraria,  come  lo  potete  voi  dire?  ( a 

GrilUtla  ) 

Gri,  Vado  a rimettere  l'abito  nel  guardarobe. 

{parte) 

Leo.  locarUtelo,  che  non  venga  nera  la  guar- 
nizione. {leereo  Gfi.) 

Fel.  Credo  cb'  ella  lo  saprà,  signora,  che  in 
casa  nostra  si  vive  d'entrata. 

Leo.  E con  Unte  riichezae,  non  le  tanno  un 
abito  con  un  poco  di  civiltà!  | 

SCENA  XIV 

CaioaiMO  e orm.  | 

Ger.  Che  si  fa  qui,  signore  mie  garbatissime? 
Leo.  Io  cerco  di  mio  fratello,  signore. 

Ger.  11  suo  signor  fratello  so  io  dov'è.  Non  è 
molto  di  <^ua  lontano. 

Leo.  Mi  faccia  U piacer  d'awis.arlo,  che  tutto  è 
iti  pronto,  che  non  si  aspetta  che  lui. 

Ger.  Ha  qualche  cosa  che  fare  ora;  non  potrà 
venir  cosi  subito. 

Leo.  E che  cosa  fa  egU;  si  può  sapere? 

Ger.  Lo  saprà  da  qui  a poco;  ora  non  posso 
dirglielo. 

Leo.  Son  curiosa  ben  di  saperlo. 

Fel.  Vi  è qualche  novità,  signore?  (a  Ger.) 
Ger.  Vi  sono  delle  bellissime  novità  di  lui  e 
di  vostro  fratello.  (a  Fel.) 

FeL  Son  curiosa  anch'io  di  saperlo. 

Ger.  Se  lor  signore  vogliono  aver  piacere  di 
saper  tutto,  favoriscano  ritirarsi  per  qualche 
poco,  e si  chiariranno  perfettamente. 

Leo.  Dica,  signore,  crede  ella  che  questa  notte 
sì  vada  altro  in  campagna  ? (a  Ger.) 

Ger.  Ho  paura  di  no. 

Leo.  Vogliamo  star  bene.  Si  dormirà  sulle  seg> 
(.etftru  in  una  camera) 


FeL  (Non  ei  voglio  sl«re  enn  lei.  Ho  troppa 
vergogna  ch'ella  abbia  saputo  de' dodici  zec- 
chinL)  {entra  in  wCalu  a caméra) 

SCENA  XV 
Gbsokimo,  poi  Caicci. 

Ger.  Cricca? 

Cri.  Signore. 

Ger.  Avete  trovato  il  signor  Policaslro? 

Cri.  SI,  signore,  èqui  di  fuori  in  sala. 

Ger.  Fatelo  venire.  Ditegli  che  ho  una  cosa  da 
comunicargli.  Hanno  tentato  dì  uscire  dall'ab 
tra  porta  i due  manigoldi? 

Cri.  Non  ho  sentito  niente  alla  porU.  Lavora* 
no  ancora  intorno  all’annadio. 

Ger,  Bene  dunque.  Tenete  que»ie  chiavi,  apri- 
le per  di  là,  ed  entrate  a dirittura.  Essi  r<s 
steranoo  sorpresi  ; voi  Gngete  di  volerli  as> 
sislere;  e,  dando  loro  a credere  dì  salvarli, 
apKle  quest' altra  porU,  e conduceteli  per 
di  qua.  PorUtevi  bene,  e ci  sarà  per  voi  un 
paio  di  sciarpe. 

Cri,  Lasci  fare  a me,  che,  quando  voglio,  so  far 
le  cose  come  vanno  fatte.  (parte) 

SCENA  XVI  - 
Gsaoirmo,  poi  PottciSTio. 

Ger.  Ora  spero  di  condurre  la  cosa  bene  senta 
strepili. 

Poi.  Siete  voi  che  mi  vuole? 

Ger.  Sono  io,  che,  disilìcendomi  del  male  eba 
ho  detto  di  vostro  G.>lio,  desidero  ora  che  sia- 
te a parte  dì  un  frutto  novello  della  di  lui 
virtù. 

Poi.  Lo  toccherete  con  mano,  che  Grisologo  è 
virtuoso. 

Ger.  Virtiiosisiimo  ansi;  non  c'è  dubbio.  Ec- 
colo che  egli  viene  da  quella  slanu.  Non  ci 
facciamo  vedere  così,  (si  ritira  un  poco  col 
signor  Policastro) 

SCENA  XVII 

Giisolooo,  Ridolvo  e Catcci,  dalla  porta 
che  s^apref  e detti. 

Cri.  Vengano  per  di  qua  che,  non  saranno  ve* 
duti. 

Gri$.  Troppo  tempo  abbiamo  perduto. 

Rid.  E quel  cb'è  peggio,  non  si  è fatto  niente. 

Ger.  Dove,  dove,  signori  miei? 

Gn'f.  {si  cara  il  cappello  e resta  confìsso) 

Rid.  Servìior  umilissimo. 

Cri.  (Il  tempo  non  ha  loro  servito  Hanno  fatto 
qualche  aanoo  all'armadio,  ma  non  l'hamio 
apeKo.)  {a  Ger.) 

Rid.  On  licenza  di  lor  signori,  {ruol  partire) 

Ger.  Favorisca  trattenersi  un  momento. 

Gris.  ( Povero  me  ! non  so  in  che  mondo  mi 
sìa.) 

Rid.  Signore , se  mi  vedete  uscire  da  quella 
stanza... 

Ger.  Lasciate  parlare  a me,  signore.  Quando 
toccherà  a vpi,  lo  farete;  signor  Policastro  , 
ecco  il  vostro  degno  figliuolo,  di  cui  ho  da 
farvi  conoscere  iiu' altra  bella  virtù.  Sapete 
voi  che  cosa  faceva  egli  entro  di  quella  ca- 
mera? Tcotaya  di  aprire  il  mio  armadio  per 
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«rèndere  il  denaro;  ed  il  degntisimo  aignor 
nidolfo  gli  aerrÌTa  di  scorta. 

Poi.  lo  non  so  niente,  lo  non  c’  entro  per 
niente. 

Pid.  lo  non  l’ ho  consigliato  i farlo... 

Gtr.  Lo  credo  benissimo. 

(iris.  Io  fìn.'ilmente  voleva  prendere... 

Cer.  Si,  nipote  carissimo,  so  che  vulcle  dirmi, 
preveilo  le  vostre  oneste  difese,  e voglio  io, 
contro  di  me  medesimo,  far  per  voi  Tavvo* 
calo.  Io  fìnalroente,  intendevate  dirmi,  non 
voleva  prendere  che  roba. mia;  ii  zio  maneg- 
gia le  entrate  della  casa  che  tiene  rigorosa- 
mente serrate.  Noi  non  siamo  padroni  di 
niente.  Se  si  vuol  un  divertimento,  non  si 
può  avere;  se  si  vuole  andar  in  villa,  non  si 
può  andare.  Ed  io  vorrei  andare  in  campa- 
gna con  mia  sorella , col  mio  signor  padre  , 
ed  in  mancanza  d'' assegnamenti , non  face 
va  che  prendere  colle  mie  mani,  quello  che 
dal  signor  zio  mi  sarebbe  stato  barbaramente 
neg.ilo.  Per  farlo  non  aveva  coraggio  io  solo, 
ho  pregato  Tamico  che,  persuaso  delle  mie  ra- 
gioni, mi  ha  assistito;  ma  siamo  due  galan- 
tuomini, due  persone  oneste  , incapaci  dì 
prendere  quello  che  non  é nostro  , incapaci 
di  una  furranterìii.  Eh?  diro  bene?  sono  que- 
ste le  difese  vostre?  quelle  del  signor  Ridol- 
fo? Quelle  del  signor  Poìicastro? 

Poi,  lo  Dou  so  niente.  Non  c' entro  per  nien- 
te, io. 

Ger.  Ob,  sentite  ora  come  alP  avvocato  vostro 
risponde  il  mìo.  Finalmente  non  volevate 
prendere  che  roba  vostra.  Come  sapete  voi 
gli  interessi  di  questa  cjiia.voì,  che,  col  bellV- 
•empio  di  vostro  padre,  trascurate  d'inteies- 
aarrcne  per  non  soccombere  alla  fatica  di  un 
cotal  peso?  Chi  vi  as.sicura  che  le  rendite 
annuali  vostre,  bastino  alle  spese  quotidiane 
della  famìglia,  onde  possiate  dir  francamen- 
te, che  quegli  avanzi  si.in  vostri?  No,  che 
vostri  non  sono,  poiché  derivano  essi  dall’  in- 
dustria mia,  da' miei  traflìchi  particolari,  e 
•ono  frutti  onorati  de’  miei  sudori.  Sono  vo- 
stri, egli  è vero,  in  quanto  l'amor  mio  a vu. 
stro  prò  lì  destina;  ma  non  per  farne  mal 
uso,  non  per  convertirli  vilmente  in  pass.i- 
tempi,  in  gozzoviglie  , in  villeggiature.  Evvi 
una  figliuola  da  collneare.  Voi  avete  bisogno 
di  un  onorato  impiego  per  mantenervi.  E in 
necessità  vostro  p.idre  di  assicurarsi  il  pane 
della  vecchiaia.  Il  mio  scrigno  è il  vostro 
deposito;  ma  voi,  insidiandolo  barbaramente, 
siete  un  figlio  snaturato,  un  ingrato  nipote, 
un  nemico  del  vostro  sangue  medesimo.  1) 
signor  Ridolfo,  persuaso  drlle  vostre  ragioni, 
vi  prestava  amorosa  assistenza.  Lo  crederei 
fort'anche,  se  non  sapessi  di  certo  esser  egli 
in  grado  di  pretendere  da  voi  il  prezzo  del- 
P amicizia,  per  rimediare  a^  disordini  della 
pessima  sua  condotta.  1 mille  scudi  negali 
onoratamente  dal  zio,  si  procurano  dal  ni- 
pote. Non  si  consiglia  a rubare  , m.-t  ^li  si 
tien  mano  perchè  Io  faccia  ; si  fomenta  la 
gioventù,  si  dà  scandalo  ai  più  pusillanimi, 
si  eccita  col  mal  esempio,  c poi  si  potrà  dire 
francamente}  siamo  due  galaoliionitni,  siamo 
persone  oneste,  incapaci  di  comme  ttere  ima 
furfinl  erta?  Le  persune  onorale  non  ante- 
pongono alla  propria  riputazione  il  piacere, 
il  etiiasso,  ii  divertimento.  È un'azione  ono- 
rata quest' nliima  che  fatta  avete  nella  carne* 
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ra  di  un  uomo  che  stenta  per  nna  famiglia 
non  sua,  che  aumenta  per  il  bene  de'  suoi 
nipoti,  che  ama  i nipoti  suoi,  come  se  fossero 
di  lui  fìgliiioli?  Vergognatevi,  (a  Grùologoì) 
Vergognatevi,  (a  HidolfS)  Vergognatevi.  (« 
PolicasUo)  11  mio  avvocato  ha  r.isionato  cosi. 

Poi.  Vergognatevi , a me  pure?  Come  c'  en- 
tro io  ? 

Gér.  Gli  avvocati  hanno  detto  le  vostre,  e lo 
mie  ragioni.  Sentite  ora  il  giudice,  che  pro- 
nuncia la  sua  aentenza.  Ma  questo  giudice, 
sapete  voi  chi  egli  sia,  nipote  mio?  Conso- 
latevi, egli  è l'amore,  non  è lo  sdegno; 
e,  buon  per  voi,  signor  Ridolfo  impruden- 
tissimo, incauto,  buon  per  voi  che,  associato 
al  delitto  di  mio  nipote,  sarete  a jxirte  del- 
la sentenza  dolcissima  che  gli  destino.  Si, 
figlio,  il  mio  amore  per  questa  volta  vi  as- 
solve. Non  voglio  perdervi,  non  voglio  ab- 
bandonarvi per  or.1.  Scuso  un  primo  delitto, 
ma  giurovi  sull'  onor  mio,  che  punirci  seve- 
ramente il  secondo;  ed  il  castigo  clic  vi  pre- 
paro, è il  più  fatale  die  avvenir  vi  potesse  ; 
e l'abbandono  all' ai  bit  rio  di  voi  medesimo, 
alla  tutela  di  un  miserabile  genitore. 

poi.  Come  c'eutro  io?  Non  so  niente'  io. 

Ger,  Ueh,  muovetevi  a compasssinne  di  voi 
medesimo,  se  conoscete  ch'io  non  la  meriti; 
se  grato  non  volete  essere  ad  uno  zio  che 
vi  ama,  che  vi  assiste,  che  vi  benefica , sia- 
telo alla  provvidenza  del  cielo.  Non  la  stan- 
cate, figliuolo  mio,  non  l' irritate,  che  a'  ella 
con  voi  si  s«legna ! ahimè!  s'ella  vi  scorge 
ingrato,  leverà  a me  il  piacere  che  ho  di 
soccorrervi,  e,  malgrado  le  mie  diligenze,  sa-' 
rete  un  di  miserabile,  mendicherete  quel  pane 
che  ora  vi  sembra  amaro,  perchè  vi  vìen  da- 
to con  parsimonia  da  chi  vi  ama  di  cuore. 

Gris.  Ah  signor  zio!  eccomi  a'voslri  piedi  a do- 
mandarvi perdono. 

Rid.  Per  carità,  signore,  vi  raccomando  la  mia 
riputazione. 

PoL  Caro  fratello,  non  ci  abbandonate. 

{piangendo  Jhru) 

SCENA  xvm 

Felicita,  Lbokidb  e detti. 

Fet,  Signor  zio,  ho  sentito  tutto  , siate  be- 
nedetto; mi  raccoinaiiJt»  a voi;  se  voi  non 
mi  maritate,  non  v'è  nessun  che  ci  pensi. 

{piangendo) 

Leo.  E cosi,  signor  Ridolfo,  quando  si  parie? 

fìid.  Sorella  carissima,  per  ora  non  si  p.irte  più. 

Fet.  ( L'ho  caro.) 

lUd.  Il  Mgnnr  Geronimo  mi  ha  toccato  il  cuo- 
re, ficendomi  toccar  con  inaiio  l.i  verità. 
I denari  che  dcslinsti  aveva  per  la  vdirg- 
giatura,  pagheranno  uua  parte  de'  mici  eie- 
dilori,  e,  per  il  resto,  se  il  signor  Geronimo 

' non  m’aiuta,  io  non  so  più  come  tirare  in- 
nanzi. 

Ger.  Non  ho  difficoltà  di  prcstajvì  mille  scudi, 
c anche  più,  se  vi  occorrono,  purché  li  vci!.\ 
bene  impiegati.  Ma  per  andare  in  villa,  piut- 
tosto che  pagar  i debili  con  quel  denaro  «die 
avete  serbato  per  i cavalli,  per  ì tr.illamrnli, 
per  il  giuoco,  per  la  vilbggiaturo  ? Avrei  ri- 
motso,  se  lo  ficcssi.  Sono  .unico  de' galan- 
tuomini, non  nego  un  piacere  a eh»  mi  par't 
che  lo  meriti;  ma  noti  contribuisco  a pazzie, 
B disordini,  a vanità. 
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IFef>  Signora  Leonide,  che  ruolVtU  fare  ? Ci  go- 
deremo in  città  con  più  comodo. 

Xeo.  Una  bellissima  novità.  Che  diranno  i con* 
viUli  da  noi? 

Hid.  Torneranno  alle  caie  lóro. 

Leo,  Non  mi  sarei  creduta  nna  cosa  simile. 

LcL  È un  peorato  con  quel  belU  abitino  da 
viaggio! 

Leo.  Mandi  a chiamare  monsieur  Loli|  che  glie 
ne  faccia  nno  compagno. 

Ctì\  Figliuoli  miei  carissimi,  signori  araatisaimif 
mi  spiace  infinitamente  redervi  tutti  euere 
malcontenti,  però  voglio  procurare  di  con 
follarvi,  voglio  farvi  toccar  con  manO|  che 
sono  di  buon  cuore  per  tutti. ^ 

SCENA  ULTIMA 
Roccolqio  e orrn. 

Jtoe.  Signori  miei  gentilissimi,  scasino,  perdo* 
nino,  mi  compatiscano,  se  vengo  arditamente 
ad  intemlere  quando  si  principia  a trottare. 

Hid.  Per  ora,  signore,  non  si  va  più. 

Hoc.  Non  si  va  più  in  campagna  r (a  Leo.) 

Leo.  Certamente  per  causa  di  certo  affare  non 
si  va  più.  Or  ora,  tornando  in  casa,  lo  saprà 
il  signor  Mario  pure. 

Jìoc.  Resteremo  qui  dunque? 

Leo,  Resteremo  qui. 

Jìoc,  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Jìid,  V,  S.  può  ritornarsene  a casa. 

Jtoc.  A casa  ho  da  ritornare  ? (<s  Leo.) 

Leo,  Certamente}  noi  non  abbiamo  comodo 
per  servirla. 

Hoc.  Ho  da  ritornare  a casa?  (a  Jìid.) 

Jiid,  Cosi  è. 

Hoc,  Me  ne...  dispiace  infinitamente. 

Leo.  Domani  può  favorire  a pranzo  da  noi. 

Hoc.  Sarò  a servirla. 

Oer.  Quel  signore,  per  quel  ch^io  sento,  è di 
apririThe  va  in  campagna  e in  città,  onoran- 
do le  mense  or  dì  questo  or  di  quello. 

Hoc.  Chi  è colesto  signore? 

Hid.  li  signor  Geronimo,  zio  del  signor  Griso* 
logo. 

^oc.  Ella  ha  nn  braro  nipote.  Una  bella  testa. 


Una  testa  originale  massiccia.  Gran  bei  venil 
gran  belle  cosci  me  ne  rallegro  infinitamente, 
me  ne  rallegro  infinitamente.  {pane) 

Ger.  Nipote  mio,  adulatori,  scrocchi,  ignoranti. 
Questi  son  quelli  che  vi  lodano,  che  vi  ac* 
ciccano,  e che  vi  faranno  impazzire  se  li  ascol- 
terete più  oltre.  Torno  al  proposito  di  prima} 
siete  malcontenli,  figliuoli  miei?  Vo'procu* 
rare  di  rallegrarvi,  nipote  mia.  Voi  avrete 
diecimila  scudi  di  dotei  so  che  inclineresle  al 
signor  Ridolfo,  ed  egli  inclinerebbe  a voi. 
Muti  vita;  lo  faccia  conoscere,  e non  sarò 
contrario  ai  desiderj  vostri.  Mio  nipote  lasci 
il  fanatismo  delle  commedie;  e avrà  un  impie- 
go fra  pochi  giorni  onorifico,  lucroso  e di 
non  molta  fatica.  Mìo  fratello  sarà  contento 
di  vedere  ben  collocali  i figliuoli,  e la  signo- 
ra Leonide,  che  c senu  padre,  si  assicuri  per 
r interesse  che  avrò  della  sua  famiglia,  che 
potrà  in  me  ritrovarlo,  se,  con  nna  savia  ras- 
segnazione, sì  lascierà  condurre  da'mìei  con- 
sigli; ma  lasciamo  da  parte  le  vanità,  le  gran- 
dezze; piace  a voi  la  campagna?  Anderemo  a 
goderla  insieme  in  altro  tempo,  in  altro  sito, 
con  altra  miglior  maniera , con  parsimonia, 
moderazione  e cervello.  Siete  più  malcoa- 
tenti?  Alla  cifra  mi  par  di  no;  mi  par  di  ve- 
dervi tutti  rasserenali. 

> Grit,  Ah,  signor  zio,  compatitemi.  Voi  mi  con- 
solate davvero,  e se  mi  assicurate  delPamor 
vostro,  sono  contentissimo. 

Bid.  Ed  io  non  posso  essere  più  lieto  di  quel 
che  sono,  se  mi  recate  nna  si  soave  speran- 
za. Cercherò  di  farmi  degno  di  conseguirla, 
e ne  vedrete  gli  effetti. 

FeL  Csro  signor  zio,  capiseo  che  dite  bene.  Vo- 
glia il  cielo  che  mio  fratrllo  v'ascolti.  Di  me 
non  temete:  sono  conlentÌMÌma. 

Poi.  Fratello...  fratello...  Mi  fate  piangere  per 
Uallegrena. 

Leo.  Anch’  lo  sono  quanto  gli  altri,  e più  degli 
altri  contenta.  Voglia  il  cielo  che  malcontenti 
non  sìeno  i spettatori  di  questa  nostra  com- 
media, ma  piuttosto  vogliano  essi  renderci 
consolati  con  qualche  segno  della  loro  alle- 
grezza. 
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DI  TllE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

ANSELMO,  vtcchio. 

FABRIZIO,  di  Anseimo, 

COSTANZ.V,  di  Fabrizio, 

ISABELLA,  ) fs^iuoli  di  Fabrizio 

FRANCKSCII1.no.  { e Costanza. 
RAIMONDO,  amico  di  casa  di  Anselmo, 
ANOIOLA,  mof^Ue  di  flaimondo. 

LISKTTA,  sen>a  di  Costanza. 
riARDO,  servitore  di  Atuelmo, 

La  Sccua  si  rapprrsenU  in  casa  di  Anselmo. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 

CoiiTAiiXA}  Isabella,  Lisbtta  tutte  tre  lavorano. 

ha.  Oome  è hrllo  r|uestn  lino,  si;>nora  madre. 

Cos.  Vuoi  venire  una  bellisaima  tela. 

Isa,  Mi  par  mille  anni,  che  si  dia  a tessere. 

Cos.  Sulieeitatevi  a dipanare. 

Jsa.  Ne  ho  dipanato  (|uattro  matasse,  e non  è 
un’ora  che  Liselta  uii  portò  P arcolajo. 

Lis.  Ed  io,  dopo  che  son  levata,  ho  empilo  un 
fuso. 

Cos.  Vi  siete  portata  bene.  Vi  roerìlaU  la  co- 
Irziune. 

Jsa.  Da  noi  non  «i  fa  come  daila  signora  Angio* 
la,  che  dorinnnu  Uno  a mezzi  mattina. 

Cos.  Via,  badate  a voi,  e non  dite  degli  altri. 
Fate  t^uello  che  vi  si  comanda  di  fare,  e ba- 
sta costi.  Cui.i  potete  voi  sapere  in  casa  della 
signora  Angiola  , se  si  donna  o si  vegli  ? se 
dormono  la  mattina,  veglieranno  la  sera}  e 
faranno  in  due  ore  pillili  <|tie|lo  forse,  che  si 
fa  da  noi  in  lina  giornata  intiera.  Delle  p«‘r- 
soiie  li  ha  sempie  da  pensar  bone,  Ugliu»la. 
Ve  l’ho  detto  altre  volte,  rion  voglib  né  che 
si  diea,  nè  che  si  pensi  mal  di  nessuno. 

/»(!.  dii  verità,  signora,  io  non  ho  detto  per  dir 
male.  Buon  prò  facciaa  chi  leva  tardi.  Per  me, 
quando  è giorno,  non  ci  starei  nel  letto,  se  mt 
log  «Siero. 

i.is.  Certo,  appena  vede  uno  spiniglio  di  chiaro  ; 
dalla  finestra,  ini  d<*&ta,  e si  vuol  alzare}  qual- 
rhe  volta,  per  dir  il  vero,  mi  alzo  per  compia-  . 
eet  l.i,  che  sono  ancor  casranle  di  sonno. 

Jsa.  Ci  ho  gusto  Ìo,  a vederla  un  po'sbadigliare. 

C*>t.  In  tulle  le  cose  ei  vuole  moderazione.  .Al- 
au*n»i  presto,  >a  bene,  peielic  quello  che  non 
SI  la  la  niatliii.i  per  teni|m.  non  fa  più}  ma 
la  ualuia  vuole  il  suo  iiposo.  Uuaudo  le  not- 


ti sono  lunghe,  va  bene  il  levarsi  col  sole,  ma 
quando  sono  corte,  conviene  starci  qualche 
ora  di  più.  La  povera  Lisetta  va  a eorirarti 
dopoglialtrì}  lasciatela  dormire  un'ora  di  piu, 
se  qualche  volta  è assonnata* 

Lis,  Eh,  no,  no,  signora;  ho  piacere  di  levarmi 
presto,  c di  fare  le  faccende  grosse  di  casa,  pri- 
ma che  sia  levatala  mia  padrona;  e la  padron- 
cìna  non  voglio,  che  si  vesta  da  sé,  voglio  io 
pettinarla,  assettarle  il  capo,  vestirla,  e farla 
bella  la  mia  padroucìua  d'oro,  che  le  voglio 
tutto  il  mio  ^ne. 

ha.  Cara  la  mia  Lisetta,  coropalitemi;  se  vi  de- 
sto, non  lo  ficcio  per  farvi  dispetto,  anzi  se 
qualche  mattina  non  vi  sentite  bene,  sapete 

?iiel  che  v'bo  dello:  sono  pronta  a far  io  le 
icrende  di  casa,  se  non  |e  }>otete  far  voi. 

Cos.  brava  ragazza,  cosi  Hii  piace  ; umilia,  buon 
amore,  carità  per  Hilli. 

Lis.  Uh  signora  padrona  ! davvero  può  ringra- 
ziare il  cielo  d'aver  due  Qgliuoii  che  sono  la 
stess.a  bontà. 

Cos.  Sì, certo,  lo  ringrazio  di  cuore.  Anche  Cec- 
rliiiio  é un  ragazzo  di  buona  indulc,  che  mi 
fa  sperare  d'aierne  consolazioHe. 

Lis.  .M  i!  quando  la  madre  è buona,  anche  i fi- 
gliindi  riescono  bene. 

Cos.  No,  Lisetta:  io  non  cibo  merito  tiruuno. 
Il  ciclo  ha  ilatu  loro  un  trmperamrnlo  si  do- 
rili' che  con  poca  falir.v  sì  allevano  bime. 
Lit,  Kh.  signora,  se  non  fusse  il  buono  esempio 
ebe  loro  date... 

Cot,  Circa  al  Imumi  esempio, non  hanno  da  guar- 
dar me,  ebe  ho  dei  diletti  m^liistioii  ; ma  i( 
padre  loro  che  è lanlu  h'iouo,  e Pavolu  rtie  à 
il  più  .'im  iiuie  , >1  più  esemplare  vecchietto 
«li  questo  mondo. 

/ili.  Voiilio  tanto  bene  in  al  sì:<nnr  nonno. 

ILit,  K«l  exli  ne  vuol  tanto  alla  sin  rar.i  nipote. 
0»s,  Cerio  , posso  dire  d'e-sere  venula  in  una 
casa,  ilove  tutto  spira  hoiilà.  D.il  marito  , o 
dal  sumero  non  ho  mai  avuto  un  ineiiiHmi 
dispiacere;  non  eei*catio  che  di  contentai  mi. 
Li-s.  Ma  ri  vuol  poro  a eonlentar  lei  per  altro. 
Cos.  Eppure,  pnliehhe  darai  che  se  avessi  a fare 
eoli  genie  .i<ipr.i,  ed  ingrata,  mi  venissero  dì 
quelle  voglie  che  ora  non  Ito.  Che  iinporlH  a 
ine  dì  certe  pompe  , di  rerli  diverlimenli  , 
se,  in  cas.i  mia,  godo  la  ver.t  pare,  che  é il 
niiggiiir  piacere , e la  uuggiur  ricchezza  di 
questo  inondo? 

Lis.  Uh  questo  poi  è rrrìssimo!  Anrh’ io,  che 
nelle  altre  case  dove  ho  servilo,  non  vedeva 
l'ora  di  andai  mi  un  po’a  divertire,  qui  non 
mi  vien  mai  voglia  d’rseire.  Il  maggior  pia- 
cete  ch'io  possa  avere,  e allora  quando  li 
vedo  tulli  uniti,  o a tavola,  o «lopo  tavola  iti 
conversazi«»n  fra  «li  loro.  Oh!  quest, i sì,  «l.iv- 
vern,  può  dirsi  che  sia  nua  buona  tauiiglis. 
prego  il  cielo  che  alla  signora  Italielliua 
Inrrlii  una  turtnna  simile,  se  il  cielo  la  chia- 
merà per  la  slraiia  del  inalrimoniu. 
f'tn.  K »iic«>ra  prr»1o  «lì  parlare  di  queste  cose. 
ha.  Dove  Tvkte,  ch'io  Tada  per  uUi  meglio  di 
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qui  ? Fino  che  U lignon  madre  mi  tuoIc, 
uon  yi  aarii  dubbio  certo  eh*  iu  me  ne  vada. 

Cos.  Non  avete  da  aver  riguardi,  lì^Hiiola  mia  : 
avete  da  fare  tutto  quello  che  il  cielo  vi  lug* 
gerUce  , ma  non  vi  fidate  di  voi  medexiina 
nella  scelta  dello  italo,  né  di  me,  nè  dì  quel* 
li  che  vi  amano,  perché  Pamure  ci  potrebbe 
far  travedere.  Consigliatevi  con  periona  lag* 
già,  indilTerente,  dabbene. 

Isa.  Oh  l ecco  il  signor  nonno. 

t,is.  Ci  farà  ridere  un  poco.  Il  gran  buon  vec- 
chio I Proprio  gli  li  vede  la  bontà  negli  oc* 
chi. 

Cor.  La  quiete  di  animo,  (Igliiiota,  è quella  che 
rende  gli  uomini  allegri^  quando  vi  sono 
dc'i  imoni,  il  viiouon  può  mai  esser  sincero. 

SCENA  II 

AkSCLMO  tf  OtTTl. 

j4ns.  Buon  giorno,  figliuole  care,  buon  giorno. 

Cor.  Buon  giorno  a lei,  signor  suocero  ) beo 
levato. 

Isa.  La  mano,  signor  nonno,  (l’alan  e ali  Inda 

la  ninno) 

Ànt.  Il  eie]  vì  benedica  la  mia  gioja.  {ad  /so.) 

lis.  Anch''io,  signor  padrone,  {bacia  la  mano  ad 

Amclmo) 

^ns.  Si,  anche  voi,  cara. 

Cos.  Ha  riposato  bene? 

^rir.  Benissimo,  grazie  al  ciclo,  benìssimo.  Fa- 
brizio è fuori  di  casa? 

Cos.  Si,  signore,  c sortito  presto  stamane. 

Ans.  àia  perché  andar  fuori  senza  dirmi  niente? 
È pur  solito  ogni  mattina,  prima  d'cscire,  di 
venire  a salutar  suo  padre. 

Cor.  Ha  dovuto  andar  di  buon’ora  da  un  avvo- 
cato, per  una  certa  dilTercnza  che  ha  con  un 
altro  mercante. 

Ans.  Poteva  ben  venire  a dirmi  qu.-]lcbc  cosa. 

Cos.  ILv  pensato  che  vossignoria  dormisse,  c non 
ha  voluto  dastailo. 

j$ns.  Non  importa;  ancor  cIPio  dorma,  ho  pia- 
cere che  mi  «lesti,  e mi  dia  il  buon  giorno 
prima  di  cscir  di  casa.  Lascio  per  questo  la 
porta  aperta,  e il  mio  figlio,  finché  vivo,  ho 

fuacer  di  vederlo.  È andato  dunque  per  una 
ile? 

Cbt.  Certo,  signore;  slamaltina  è stato  avvisato 
che  quel  mercante  che  jeri  gli  In  promesso 

auella  partila  di  cere,  ha  trovato  di  migliorar 
negozio  con  altri,  c vuol  mancar  di  parola. 
Atu.  E per  questo  vuol  far  lite  Fabriiio?  No, 
per  amor  del  cielo;  s’aggiusli,  se  può,  con  ri- 
putazione , ma  non  faccia  lite.  E Cecchino 
dov'  è?  £ andato  ancora  alla  scuola? 

Coi.  Non,  signore,  è di  là  che  fa  la  lezione. 
Ans.  Voleva  dire  clic  fosse  andato  senza  baciar- 
mi la  mano!  «luando  ha  finito  la  sua  lezione, 
ho  una  cosa  da  dargli. 
ha.  B a me,  signor  nonno? 

Am.  Anche  a voi,  se  la  meritate. 
ha.  La  merito  io,  signora  madre? 

Cos.  Non  so... 

Lù.  Eh  la  merita  si,  la  merita.  Qiialtro  matasse 
ha  dipanalo  stam.inc. 

Ans.  Quattro  matasse?  Brava. 
ha.  E faremo  la  tela,  c faremo  delle  camJscie 
al  signor  nonno. 

Am.  Un  tenete,  che  vi  voglio  dare  una  cosa 
buona. 


ha.  Davvero? 

Ans.  Ecco  un  pezzo  di  torta  con  il  candito. 

(lira  fuori  ddla  lorla) 

ha  Oh  buona! 

Lis.  E a me? 

Am,  Te  la  meriti  ? 

ha.  Signor  si.  Ha  empito  un  fuso  a quest'ora. 

Am.  0,0  ae  sarà  anche  per  te  dunque  della  torta* 

SCENA  IH 

PSAKCISCBIRO  e DBTTl. 

Fra.  E a me  niente? 

Ans.  Ah  briccone!  hai  sentito  l'odore  eh? 

Fra.  Ho  sentito,  ch'era  qui  il  signor  nonno,  sod 
venuto  a baciargli  la  inano. 

Ani.  Tieni,  (^/i  dà  Umano)  Ti  piace  la  torta? 

Fia.  Mi  piace. 

ha.  .Anche  a me  mi  pisce. 

Ans.  Aspettale,  prima  a vostra  madre. 

Cos.  Obbligata,  signur  suocero,  non  posso  man- 
giare a quest'ora. 

Ans.  Un  pochino  solo. 

fbi.  Per  aggradire,  ne  prenderò  un  pochino. 

Ans.  L’ho  fatta  fare  a posta,  tcDcle.  {dà  nn  pic- 
colo pezzo  a fot.)  Questa  a voi.  Prima  al 
maschio,  (ne  dà  a Fra.)  Questa  a voi  (/le  dÀ 
Oli  ha.)  Questa  a Lisetta;  e questa  me. 

Cos.  E per  mio  marito,  poverino,  niente? 

Ans.  Oh  povero  me  l me  l'era  scordalo.  Non 
gli  dite  niente  che  me  l'avessi  scordato.  Gli 
serberò  questi. 

Cos.  Io,  io,  gli  serberò  questa. 

Ans.  No,  msngìatels,  che  glie  ne  serberò  della 
mia. 

Cos,  In  verità  gli  dò  la  mia  volentieri. 

Ani.  Poverina!  siete  pure  amorosa.  Mio  figlio 
può  ben  dire  aver  avutola  grazia  d'oro, aveor 
do  trovato  una  si  buona  moglie. 

Cos.  Io,  signore,  non  era  degna  d'averlou 

Fra.  Vado  alla  scuola,  signora  madre. 

Cos.  Andate,  che  il  cielo  vì  benedica. 

Am.  Nardo  ? {chiama) 

SCENA  IV 
Noano  e ditti* 

iVar.  Signore. 

.hit.  Accompagnate  questo  ragazzo  alla  scuola. 
(E  badate  bene  che  per  la  via  non  si  fermi 
a guardare  le  bagattelle,  che  non  sì  accompa- 
gni con  qualche  cattivo  giovane.)  (a  iVar*.) 

Aar.  (Non  vi  è pericolo,  signore.  Egli  nou  tratta 
mai  nessuno.  Va  per  la  sua  strada,  e non  vede 
l'ora  di  anivare  alla  scuola,  lo  poi,  quando 
altro  facesse,  non  lo  lascierei  fare  a sua  vo- 
glia.) • (ad  Ans.y 

Ans.  Bravo,  Nardo.  Tieni  un  po'  di  torta  a te 
pure. 

Nior.  Grazie,  signore. 

Ans.  Che  tulli  godano  di  quel  poeo  che  c'è, 
che  tutti  abbiano  la  parte  loro.  Siamo  lutti 
di  carne:  e dice  il  proverbio  che  le  gole  sono 
tutte  sorelle.  Via  andate»  e portatevi  bene. 

Fra.  Non  lo  sa,  signor  nonno,  che  alla  scuota 
sono  V imperatore  ? 

Ans.  Si,  lo  so  ; bisogna  conservarsi  il  posto  Te. 

Fra.  Certo,  se  voglio  avere  il  premio. 

l.'os.  Ne  ha  avuli  quattro  de'premj  Cecchino. 

Isa.  Ed  io  che  premio  avrò,  quando  saia  fatta 
U tela? 
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Atti.  Eh,  a voi  ne  preparo  un  brllo  de'  pretoH 

isa.  Davvero?  Che  cosa  mi  prepara  dì  Dello? 

A/u.  Lo  saprete  un  giorno. 

Jsa,  Quanto  pagherei  di  saperlo  adesso. 

Ans,  Eli,  curiosità!  basta...  voglio  anche  soddi- 
sfarvi. Andate  alla  scuola  voi,  che  non  fac- 
ciate tardi.  (a  Fra.) 

Fra*  Eh,  signore,  vado.  Non  imporla  a me  di 
sentire.  Il  signor  maestro  ro’ha  detto  che  non 
bisogna  essere  curiosi,  lo  voglio  bene  alla  so- 
rellina. La  roano,  signor  nonno.  La  mano,  si- 
gnora madre;  ho  piacere  io  che  mia  sorella 
abbia  dei  regali.  Quando  aarh  grande,  le  vo- 
glio fare  un  busto,  una  gonnella,  e un  pajo 
di  scarpe  ricamate  d'argento  (parte  con  Nar.) 

SCENA  V 

CosTAKXA,  Isasatta,  Assblmo,  Lisitta. 

Coi.  È amorosissimo  quel  ragano. 

Ani.  È figlio  di  buona  madre. 

Coi.  Ha  tutte  le  massime  di  suo  padre. 

Isa.  E così,  signor  nonno,  che  cosa  mi  prepara 
di  bello  ? 

Afu.  Vi  dirò,  figliuola  mia;  è vero  che  avete  pa- 
dre, e madre  che  non  vi  lasceranno  mai  man- 
care niente,  e un  fratello,  da  cui,  col  tempo, 
potete  sperare  assai;  ma  io  non  voglio  che 
nessuno  abbia  da  incomodarsi  per  voi.  Non 
ai  sa,  come  andar  possano  le  cose  dì  questo 
mondo.  Ho  avuto  uu'  eredità  mia  particolare 
di  dieci  mila  scudi;  questi  gl' investo  in  iin 
capitale  in  nome  vostro  con  condizione,  che  i 
frutti  vadano  in  aumento  del  capitale  fino  a 
che  siete  in  grado  di  prendere  stato. 

Coi.  Caro  signor  suocero,  questa  é una  gran 
bontà,  che  avete  per  il  vostro  sangue. 

M.ii.  Mi  fa  piangere  per  tenerezza.  I 

Jsa.  E se  io  non  avessi  volontà  di  cscir  di  casa, 
ho  da  perdere  dunque  ? 

Ans.  In  nuesto  caso.,  cara  Isabcllina,  non  voglio 
mica  cne  perdiate  il  frutto  dell’ainor  mio.  In 
età  di  trentanni,  se  non  side  ancor  colloca- 
ta, lascierò  che  possiate  disporre» 

Jsa.  Disporrà  il  si;;nor  nonno. 

Ans.  Eh,  io  non  ei  sarò  più,  figliuola! 

Jsa.  Signor  si,  che  ci  ha  da  essere. 

Ani.  Sono  un  pezzo  in  là  , cara...  basta  , non 
parliamo  di  malinconie  ; fino  che  vuole  il 
cielo,  e niente  di  più. 

SCENA  VI 

Faaatzio  e nam. 

Jns.  Oh  Fabrizio,  figlio  mio,  siete  qui  eh? 

J’'ab.  Perdonatemi  se  sono  uscito  senza  venir- 
vi a riverire  ; parevami  troppo  presto. 

Ani.  Non  me  la  fate  più  questa.  Venite  , se 
fosse  di  mezza  notte. 

Faù.  Favorite.  (gli  vuol  baciar  la  mano) 

Ans.  Tenete,  (gli  dà  la  mano)  (Ehi  I la  signora 
Costanza  ha  una  cose  buona  da  darvi.) 

(sotto  voce) 

Fah.  E egli  vero  ? Che  cosa  ha  di  buono  mia  I 
moglie  da  regalarmi  ? 

Cos.  Un  po' di  torta  donatami  da  vostro  padre,  fl 

An^.  Non  ha  avuto  cuor  di  mangiarla  senza  di 
voi.  (a  /tfò.) 

Fab.y\  ringrazio  del  buon  amore.  Mangiatela 
voi  per  UIC» 


Coi.  lo,  no  ; è vostra. 

Fab.  Datela  a Isabellìoa. 

Cos.  Ne  ha  mangiato  abbastama.  Non  vo'  die 
le  faccia  male. 

Isa.  Mi  desta  ì bachi  la  roba  dolce. 

Ans.  Via,  date  qui.  Se  nessuno  la  vuole  « la 
mangerò  io. 

Jsa.  lo  non  ho  detto  di  non  volerla. 

Ant.  Ghiotta;  metà  per  uno,  (divide  la  toria 
fra  lui  e Isa.) 

Isa.  Grazie,  signor  nonno. 

Ans.  Tulli  mi  dicono  nonno.  Anche  fuor»  di 
casa,  quando  arrivo  dallo  speziale,  dal  librajo, 
da  mio  compare,  mi  dicono  il  nonno.  Ma  io 
non  me  ne  no  a male;  lo  dicono  per  amore» 
Fabrìzioè  egli  vero, che  siete  andato  per  una 
lite? 

Fab.  Non  è lite,  se  vogliamo  ; ma  mi  voglinno 
mancar  di  parola , ed  io  intendo  che  mi  si 
mantenga  il  contratto. 

Ans.  Non  litigate  per  amor  del  cielo;  all*  ulti- 
mo, ancor  che  vi  diano  ragione,  tutto  il  gua- 
dagno anderà  nelle  spese.  Mangisraoci  ia 
buona  pace  quello  che  abbiamo  che,  per  gra- 
tta del  cielo,  et  basta,  e non  istiamo  da  noi 
medesimi  a procurarci  delle  inquietudini  per 
avere  di  più. 

Fab.  Questa  volta  c*  entra  un  po'  di  puntiglio 
per  dir  il  vero. 

Aiu.  No,  DO,  puntigli,  no,  figliuolo  mio  , noa 
abbadate  a'puntigli.  Se  ci  avessi  badato  io  ai 
puntigli,  non  sarei  arrivato  a quest'età,  grazie 
al  ciclo,  sano  e robusto  , come  ini  trovo.  Se 
vi  fanno  un  insulto,  una  soverchieria,  la  ver- 
gogna è sempre  di  loro.  Quando  il  mondo  sa 
che  siete  un  galani' uomo,  che  non  meritate 
di  esser  trattato  male,  peggio  per  quelli  che 
vi  fanno  la  cattiva  azione.  Ohe  vi  può  fare  il 
piiutiglio  ? scaldarvi  il  capo  e mettervi  dalla 
parte  del  torto.  Volete  illuminare,  e couvin- 
cere  chi  vi  fa  del  male?  Oaie  loto  tempo  di 
riOettervi  sopra  ; credetemi,  che  le  coscienze 
sono  giudici  di  lè  medesime,  e pre»(o  o tarili 
chi  opera  male , s'  ha  da  pentire  d'  averlo 
fatto. 

Cos.  Ascoltatelo  bene  vostro  padre,  che,  in  veri- 
tà, non  può  dir  meglio,  di  quel  che  dice. 

Fab.  Ho  sempre  fatto  a modo  vostro,  signore,  e 
me  ne  sono  trovato  coutento.  Lo  farò  ancora 
nell'avvenire.  Se  l'amico  mi  manca  di  paro- 
la, pazienza.  Il  danno  non  è gran  cosa,  e la 
piazza  già  lo  condanna. 

Ans.  Bravo,  che  tu  sia  benedetto. 

(^  dà  un  bacio) 

Jsa.  È picchiato  all'uscio,  mi  pare. 

Lis.  Anderò  a vedere*  (s’alza^  e parta) 

SCENA  VU 

COSTAKZÀ,  IsaSBLLA,  FxBBUIO,  ArsBLMO. 

Ans.  Alangiamoceli  noi  i denari,  che  ci  avrrbbo- 
no  a mangiar  le  lìti.  Questa  sera  ha  da  veiiii^ 
mi  a trovar  mio  compare  collo  speziale,  e il 
dottore.  Volete  voi,  Fabrizio,  che  diamo  loro 
un  po' di  merenda  ? 

Fab.  Non  siete  voi  il  padrone,  signore? 

A/u.  Ma  io  ho  piacere,  che  tulio  quello  che  si 
fa,  sia  concordemeute  fatto.  L'aggradile  voi, 
signora  nuora? 

Coi.  Si,  signore,  quello  die  è dì  vostro  piacere 
c di  piacer  mio. 
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Jns.  Votele  invitar  nesiiino  Tot?  (a  C^^Uutza) 
i'os.  Non  saprei  chi  invitare  io,  perché  in  oggi 
non  si  può  trattar  nessuno,  scusa  mettersi  in 
aoggezione.  Da  noi  si  va  a letto  pretto,  capare 
quando  viene  qui  qualcheduno,  che  gli  ti  fac- 
cia UDO  sgarbo  a dirgli,  ebe  liarao  avvezzi  a 
ritirarci  per  tempo,  lo  godo  la  mia  quiete,  mi 
diverto  colla  mia  famiglia,  e non  pratico  vo- 
lentieri. 

jim.  Oh  ti  sta  pur  meglio  soli!  Mio  compare 
e lo  speziale  sono  come  tiam  noi,  e il  dotto* 
re,  che  é ragionevole,  si  ritira  per  tempo. 

SCENA  Vili 

Liscrrt  e obtti  i 

Xis.  Sa  ella  chi  è,  signora?  (a  Cost/inza) 

i'os.  Chi  mai? 

Zii  La  signora  Angiola,  chela  vorrebbe  riverire. 
Ut  fatto  picchiare  all' uscio  per  vedere,  se  le 
torna  comodo  ora,  o più  lardi. 

Cos.  Per  me  la  faccio  padrona  dì  venire  quando 
vuole,  se  il  signor  suocero,  o mio  marito  non 
hanno  niente  in  contrario. 

Non  siete  voi  la  padrona?  Ricevetela  nnre. 
/aù.  Anzi  e meglio, che  la  facciale  venir  subito) 
più  tardi  vi  può  venir  da  lare  qualche  altra 
faccenda. 

Cos.  Appunto)  aspetto  il  tessitore  verso  il  mezzo 
giorno. 

Ita.  Ob  che  mi  solleciti  a dipanare  dunque. 
Cos.  Patelc  dire,  che  c padrona  quando  coman- 
da. (u  Lts) 

J,is.  Ci  avrebbe  a essere  qualche  guajo  in  casa 
della  signora  .Angiulj.  La  serva  tu'  ha  fatto  dei 
gesti  col  capo.  In  quella  rasaci  si  sta  pur  male! 
i'tts.  Badate  a vui, 

Ì.Ù*  Compatisca.  (paru) 

SCENA  IX 

Costauza,  IsasBLLÀ,  Faaaizio,  AiràSt.MO. 

[j4ns.  Tornale  fuori  di  casa  voi?  (i  FoAnrio) 
J'a/f.  Nn,  KÌ|[nore,  per  questa  mane.  Ho  le  let- 
tere di  Oerraaiiia  ) anzi  se  vi  torna  comodo 
signore,  vorrei  che  le  leggessimo  insieme,  e 
discorressimo  sopra  certi  progetti,  che  fanno 
al  nostro  negozio. 

jtris.  Si,  Sglio,  come  volete.  Gi^  sapete,  che  ho 
rinunziato  il  maneggio  a voi,  non  per  sotirar- 
mi  dalla  fatica,  ma  per  impratichirvi  degli 
affari  nostri  prima  della  mia  morte)  SOQ  qui 
per  altro  ad  assisterTi,  se  vi  occorre. 

Ed  io  ho  accettato  il  carico  per  sollevar- 
vi) ma  intendo  da  voi  dipendere,  e valermi 
sempre  dell' (itile  ronsiglio  vostro. 
siru.  Andiamo  dunque  a leggere  le  lettere  di 
Germania.  Nuora,  a rivederci.  Nipotina,  ad- 
dio, cara,  il  mio  sangue,  il  mio  s.iiiguc.  Cielo, 
dammi  allegrezza  del  mio  sangue.  (pa/'te) 

SCENA  X 

CosTAZza,  Isabella,  Fabiizio. 

faò.  Vi  occorre  niente?  Coslanta) 

Cos.  Nienie  per  ora. 

/'a^.  Cecrhitiu  sta  bt*ne? 

rbs.  beiiistimo.  t ilo  all.i  scuola. 

Fui,  ilo  pAilalg  col  suo  macstit))  ti  conlcnUi 


molto  di  lui.  Spero  che  ci  voglia  dare  conto» 
laziune. 

Cos,  Lo  faccia  il  ciclo  per  sua  bonlà. 

Fai.  Dal  canto  mio  non  mancherò  certo  di  dar* 
gli  luti!  gli  ajnti  possibili. 

Isa,  Perchè  ndn  fa  insegnare  anche  a me,  ai* 
gnor  padre,  che  imparerei  tanto  volentieri  le 
lettere  ? 

Fab.  Figliuola  mia,  le  lettere  non  sono  per 
voi.  Non  dico  già,  che  non  aveste  ingegno 
atto  ad  apprenderle,  che  so  henissinio  altre 
valeuti  donne  averle  egregiamente  apprese; 
ma  le  cure  debbono  essere  distribuite.  La 
briga  della  casa  non  è poca  briga,  sapete.  G 
le  donne  vi  si  aJ.ittano  meglio,  e voi  o qui 
o altrove  avrete  bisogno  d'essere  istruita  in 
ciò  più  che  ili  altro,  e i lavori  di  mano,  che 
fate  voi  altre  donne,  sono  utili  alla  famiglia 
quanto  le  arti,  che  proprie  sono  dell'uomo. 
Contenlalevi  di  far  quello,  che  a voi  si  de* 
slina,  e più  del  talento  fate  conto  della  bon- 
tà di  cuore.  Imitale  la  madre  Vostra,  c sardo 
certa  di  riuscir  bene.  Spaile) 

SCENA  XI 
Costanza  e Isabella. 

Isa  Non  vorrei  so  ne  avesse  avuto  a male  il  si- 
gnor padre,  fierchè  ho  detto  cosi. 

Cos.  No,  no,  figliunla,  non  è puntiglioso  vostro 
padre.  Non  sentite,  rhVgli  anzi  vi  lod.i?  Ma 
vi  consiglia  a quello,  che  crede  meglio  per 
voi. 

ha.  lo  non  farò  mai,  se  non  quello  che  mi  ver* 
ra  romandaln. 

Cos.  E ciò  riuscirà  io  proGllo  vostro,  ed  in  no- 
stra consolazione. 

SCENA  XII 

AbCIOLA,  poi  LtsBTTA  C DCTTC. 

Ang.  può  venire? 

Cos.  E padrona  la  signora  Angiol.i.  (s^oha,  e fa 

io  sifito  itabAloy 

Atìg.  Stiano  comode,  stiano  comode.  Prosegui- 
scaiio  le  faccende  loro,  ch'io  non  iiitcudo 
d' incomodarle. 

' Cos.  Niente,  signora.  Liscila?  (jchtama'^ 

Lis.  Signora. 

Cos.  Una  sedia  alla  signora  Angiola.  Tieni  que- 
sta calza. 

Ang.  Seguili  a far  la  sua  calza,  non  si  stia  per 
me  ad  incomodare. 

Cos,  Non  orbo  più  voglia  davvero)  ho  piacere 
di  starmi  un  poco  a godere  la  compagnia  della 
signora  Angiola. 

ha.  Seguiterò  a dipanare  in,  te  mi  dà  licenza. 

/^ne.Si,  cara,  fate  pure.  Bella  consolazione  aver 
«Il  queste  figliuole!  (u  Cof.) 

Cof.  Bisogna  che  le  faccia  questa  giustizia  a 
Isal><*llin.i,  nun  è cattiva  ragazza. 

Aog.  Ma!  la  pace  in  r-isa  è uti  gran  bene.  Io 
non  r ho  questo  bene,  povera  mot 

Cot.  Ha  qtiahdie  cosa  che  i.i  disiiirha? 

Ang.  Sono  venuta  a posta  da  lei  per  consiglio, 
per  ajutu,  e per  islogsre  un  poco  le  tuie  pas- 
sioni. 

Cos.  Jneornoda  la  r.igs7./..i  ? 

Aiig.  Oli  niente)  può  sentir  ella  pure. 

CW.  Che  cosa  ha  ella  che  U disluibaj  signora? 
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'Jttg.  ilo  01»  martto  prMÌfflO,  intpiido,  pieoo  di  | 
viijf  di  loil  animo,  che  ini  riduce  agli  eatremi.  I 

Cos.  Non  ai  faccia  aenlire  a parlar  coal  del  ma-  I 
rito.  (guarda  un  poco  Isabelta) 

Atìg.  Già  tuUo  il  TÌrinato  aa  il  ano  modo  di 
▼iverr.  Da  pochi  giorni  io  qua  ha  una  cer- 
ta pralira  di  una  donna... 

Cor.  Isabella,  andate  a dipanare  in  quell’ altra 
camera. 

ita,  signora,  (r’olso)  Con  ana  lieenta.  (ad 
Jng,)  (Qoaai,  quasi,  areva  curiosità  di  senti- 
re, ma  la  signora  madre  comanda.)  (partr\ 

Cos.  Portatele  Parcolaio.  (a  Li».) 

ÌÀ».  Si,  signora.  (Ne  vuole  arer  un  petto  ora 
la  mi  a padrona.)  (prendo  Varcoiaio  e parie) 

SCENA  XIII 
CoSTlHZA  ed  Aiciola. 

Ang.  (Gran  delieatena  che  ha  per  la  ana  fi- 
gliuola! Mia  madre  non  ha  fatto  cosi  con  me.) 

Co».  Ora  fM)ssiaroo  parlare  con  libertà. 

Ang.  Eh  non  avrei  detto  cose... 

Cos.  È meglio  cosi|  le  fanciulle  fanno  caso  di 
tutto. 

Ang.  Per  tornare  dunque  al  pronosilo  nostro , 
signora  Costanxa,  io  sono  una  (emmina  dispe- 
rata. 

Co».  Perché  mai?  Il  signor  Raimondo  è un  ga- 
lantuomo, un  uomo  civile,  hanno  del  bene, 
sono  senaa  figliuoli,  dovrebbono  vìvere  colla 
maggior  quiete  del  mondo. 

Ana,  Eh,  signora,  se  non  vi  é giudizio  nel  rapo 
di  casa,  non  vi  può  essere  la  quiete.  Mio  ma- 
rito ha  una  prat^a. 

Co».  Ma  lo  sa  di  certo?  Potrebbono  essere  le 
male  lingue  che  l’avessero  detto. 

Ana.  Lo  so  di  certissimo.  Pur  troppo  per  me, 
^le , dacché  ha  quesCimpegno,  non  mi  può 
più  vedere,  e non  dorme  nemmeno  nella  mia 
camera,  e se  gli  dico  una  buona  parola,  mi 
risponde  di  bu  e di  hi. 

Co».  Oh  che  dice  mai?  Manco  male  che  non  vi 
è la  ragazza. 

Ang.  Le  dirò  solamente  questa... 

Ces.  Cara  signora  Angiola,  sono  rose  che  il  dir- 
le a me  non  le  può  recare  sollievo  alcuno  : 
ai  risparmii  il  rammarico  di  raccontarle. 

Ang.  Ma  è necessario  che  gliele  dica,  se  ho  da 
arrivare  alla  cagione,  per  cui  sono  venuta  da 
lei. 

Cou  Non  saprei.  Si  sfoghi  con  me  che  può  far- 
lo, ma  non  lo  farcia  con  tutti,  che  la  ripu- 
tazione ci  scapita. 

Ang.  Pur  troppo  siamo  1.»  fivola  del  paese,  e 
perché?  Per  il  poco  giudizio  di  mio  marito. 
Oltre  P amica  che  gli  succhia  il  sangue,  ha 
di  più  il  giuoco  ancora. 

Cot.  In  verità  non  la  vorrei  nemmeno  cono- 
scere. 

Ang.  E fra  un  vizio,  e V altro  ha  tanti  debili, 
che  non  sa  dure  rivoltarsi. 

Co».  Povera  signora  Angiola!  sono  una  compa- 
gnia dolorosa  i debili. 

Ang.  Uno  ne  ha  fra  gli  altri  della  pigione  di 
casa,  che  può  farci  scorgere  pubblicamente  j 
si  tratta  di  dire  che  il  padrone  ci  vuol  man- 
dare i birri  alla  porta. 

Cos.  Oimé,  mi  sento  tult.v  rimescolare. 

Ang.  E mio  marito  non  ci  penna.  M.ingi.i,  dor- 
me, va  a divertirsi,  e non  vede  il  precipizio 
vkiuo. 


Co»,  Come  mat  sì  può  dormire  con  simili  baU 
ticuorì?  Diverlini?  io  non  credo  che  sia  poi-  ^ 
sibiir. 

dng.  Eppure  ti  diverte  che  Io  so  di  certo,  e a 
me  tocca  pensarci. 

Co».  Ma  ella  che  cosa  può  fare,  se  non  si  muo- 
ve il  marito? 

dng.  Che  cosa  posso  fare  ? Ecco  qui  le  mie 
povere  gioie;  anderannodi  mesto.  Per  ora  i 
pendenti  e P anello,  e,  voglia  il  ciclo , che 
uno  di  questi  giorni  non  vada  a spasso  il 
gioiello,  ed  il  resto  ancora. 

Co».  VuoPella  privarsi  delle  gioie  per  pagar  i 
debiti  ? 

Ang.  Che  vuol  eh’  io  faccia  ? Mi  svenerei  per 
la  riputazione  della  casa. 

Co».  Non  so  che  dire.  È ammirabile  la  di  lei 
bontà,  e meriterebbe  che  il  marito  le  fosse 
grato  davvero.  Ma  lo  sarìi  certo;  un’  azion 
simile  P ha  da  coavincere  te  avesse  un  cuor 
di  macigno. 

Ang.  Mi  consiglia  and»'  ella  a farlo  ? 

Co»,  Quando  non  v'è  altro  modo,  P aiutarsi  col 
suo  é sempre  bene.  Le  gioie  si  fanno  anche 
con  questo  fine,  per  valersene  nelle  occasioni. 

Ang.  Mi  dispiace  che  andar  in  mano  di  certi 
cani,  P usura  mangia  il  capitale. 

Cos.  Q<ianto  sarebbe  il  bisogno  suo , signora 
Angiola? 

dng.  Cento  scudi,  signora,  e se  non  foste  il  mio 
troppo  ardire.... 

Co».  Basta  cosi,  non  dica  altro  che  voglio  aver 
il  piacere  di  servirla  , senza  che  provi  pena 
nel  domandare.  Mi  figaro  anch*  10  ( quan- 
tnnque,  per  grazia  del  ciclo,  non  mi  sia  tro- 
vala mai  in  questo  stato),  mi  figuro  quanto 
rincrescimento  abbia  da  provare  una  persona 
civile,  a confidare  le  sue  indigenze  1 ma,  aven- 
dole confidale  a me,  può  esser  certa  che  non 
lo  saprà  nessuno.  Cento  scudi  li  ho  di  mio 
uniti  a poco  per  volta  coi  rcgaletU  che  mi 
fa  mio  marito  , cd  aironi  utili  che  mi  lascia 
sopra  certi  capì  minuti  del  negozio  nostro. 

dng.  Certo,  ella  farà  una  carità  fiorita. 

Cos.  Terrò  le  gioie  in  deposito.  E quando  po- 
trà... 

dng  E mi  ho  da  privare  d' una  parte  delle  mie 

Cos.  Non  IO  che  dire.  Io  mi  esibisco  servirla,  e 
mi  prendo  la  libertà  di  farlo  senza  chiedere 
la  permissione  a nessuno.  E vero  ehe  i de- 
nari sono  In  mio  potere  ; ra.a  quello  che  c 
della  moglie  é d>d  marito  ; e alP  inetrea  sa 
bene  egli  ancora  quanti  denari  trovar  mi  pos- 
so. E se  venisse  un  giorno  in  curiosità  di  ve- 
derli , clic  vorrebbe  eh’  io  gli  dicessi?  Final- 
mente se  troverà  le  gioie,  dirò  che  ho  credu- 
to ben  fare  un  piacere... 

dng.  La  prego  di  non  dir^jlielo  almeno  senza 
una  precisa  necessità.  Mi  vergognerei,  ch'egli 
lo  s.ipesse. 

Co».  Le  prometto  ehe  non  lo  dirò,  quando  non 
fossi  in  nere.isith  <li  doverlo  dire 

dng.  Tenga  i pendenti,  c l’anello.  Glie  li  rac- 
eom.indo. 

r!r>*.  K.ivoi  isea  di  passar  meco  nel  mio  stanzino 
dove  mi  Tcdià  racUcrIi,  li  troverà  sempre  vo- 
lendo. 

dng.  Vada  pure;  non  vi  è bisogno  eh'  io  veda. 

Cos.  Venga,  ehe  gli  conterò  tl  denaro. 

dng.  Rieeverò  le  sue  grazie. 

Cos.  Favorisca  passar  innanzi' 
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jing.  Per  ubbidirla.  (erilra) 

Cos.  Poverina  ! mi  fa  corapauione.  Gran  cose 
si  sentono  in  questo  mondo!  e per  questo 
dii  ha  un  poco  di  benci  deve  ringraaìar  il 
cielo  di  cuore.  (entra) 

SCENA  XIV 

Aviblmo,  FAaaizio,  poi  Nardo. 

Jns,  Regolatevi  cosi,  figliuolo,  e non  fallirete. 
Pochi  negozi  , ma  sicuri  s non  intraprendete 
mai  negozi  nuovi  con  persone  che  non  co* 
noscetc  ben  bene  , e fidatevi  poco  di  chi  vi 
olTre  avvantaggi  grandi. 

Fah.  Veramente  quel  progetto  di  mandare  le 
sete  per  conto  nostro,  e ritrame  poscia  i la. 
Tori,  pare,  secondo  il  calcolo  che  ci  fanno,  che 
potrebbe  rendere  un  venti  per  cento  ^ ma 
ci  sono  vari  pericoli,  come  voi  rifiellete  pni* 
dentemente. 

Volete  veder  chiaro  il  maggior  de'pericoli? 
Quello  che  a noi  suggerisce  un  negozio  si 
vantaggioso,  perchè  non  lo  fa  da  sé?  Qual* 
che  cosa  c'è  sotto,  lo  non  soglio  pensar  ma- 
le di  nessuno;  ma  in  maniera  di  mercatura  si 
vedono  tanti  cattivi  esempi  che  il  pensar 
male  in  oggi  è diventala  la  prima  massima 
del  commercio. 

iVor,  Signore?  (a  Fab.) 

Fab.  Che  c'  è ? 

Nar.  È qui  il  signor  Raimondo  che  vorrebbe 
psrlar  con  lei. 

Ani.  Bellissima  ! la  moglie  dalla  moglie,  il  ma* 
rito  dal  marito.  Questi  fanno  le  visite  al  con- 
trario della  gran  moda. 

Fab.  Bisognerà,  ch'io  lo  faccia  venire.  (<u/^rai.) 

Ans.  SI,  fatelo. 

Fab.  Ditegli,  che  è padrone.  (J^ardo  parte) 

Ans.  lo  me  n'  andrò  a fare  una  cosa  fuori  di 
casa. 

Fab.  Dove,  signor  padre? 

Ans,  la  un  luogo  : basta... 

Fab.  Non  lo  posso  saper  io? 

Ans.  Ve  lo  dirò,  ma  che  nessuno  Io  sappia. 
Una  povera  famiglia  civile  non  ha  pan  da 
mangiare , le  porto  cjuesto  zecchino.  Credo, 
che  non  vi  dispiacer»,  ch'io  lo  faccia. 

Fab.  Oh,  signor  padre,  dategliene  due  se  vera- 
mente ha  bisogno. 

Ans.  F'er  ora  questo  le  può  bastare.  Ma  non  lo 
diciamo  a nessuno.  Parrebbe , se  si  sapesse, 
che  vnrrrssimo  far  pompa  di  un  po' di  bene 
che  il  cielo  ci  ha  dato.  Non  l'ba  da  sapere 
il  mondo,  basta  che  si  sappia  lassù,  {parte) 

SCENA  XV 
Fauiiio,  poi  Raimokdo. 

Fob.  Questi  sono  negozi  sicuri;  le  opere  di  pie- 
tà non  impoveriscono  mai. 

Bai.  Servo,  signor  Fabrizio. 

Fab.  Riverisco  il  signor  Raimondo. 

Bai,  Non  vorrei  esser  venuto  in  occasione  dì 
darvi  incomodo. 

Fab.  Siete  sempre  padrone  in  ogni  tempo,  ma 
ora,  inventa,  non  ho  niente  che  mi  occupi. 

Bai.  Sono  bene  occupato  io  nel  cuore , nella 
mente,  nell' animo  da  mille  agitazioni,  da 
mille  tetri  pensieri. 

Fab.  Che  coH  0)AÌ  v'inquicU  i tal  se^o? 


Bai.  Una  moglie  trista,  pessima,  dolorosa.’ 

Fab.  Caro  amico,  non  parlate  cosi  della  vostri 
moglie.  Fate  pregiudizio  a voi  stesso.  ' 

Bai.  Già  è conosciuta  bastantemente.  Ha  tutti 
ì difetti,  cred'io,  che  dar  si  possano  in  uni 
donna;  e poi  una  certa  amicìzia  che  ella 
coltiva,  mi  vuol  far  dare  ne'precipizj. 

Fab.  E a voi,  che  siete  suo  marito,  non  dà  l'a* 
nimo  di  farla  praticare  a modo  vostro? 

Rai.  Eh,  pensate;  per  la  mia  soverchia  bontà» 
mi  ha  posto  il  piede  sul  collo , e non  vi  è 
rimedio. 

Fab.  Siete  bene,  per  dir  il  vero,  in  una  dcpln* 
rabite  situazione. 

Rai.  Aggiungete  allo  stato  mio,  qnest'allra  pie- 
dola  circostanza.  Ho  tanti  debili  che  non 
ao  dove  salvarmi. 

Fab.  Come  mai  li  avete  fatti,  questi  gnm  de* 
bili? 

Rsù.  Causa  la  moglie;  mi  giuoca  o^i  cosa. 

Fab.  C voi  la  lasciate  giuocare? 

^ai.  Sono  stalo  compiacente  al  principio;  ori 
mi  converrà  venire  a qualche  strana  risolu- 
zione. 

Fab.  Voi  non  avete  bisogno  de' miei  consigli; 
ma  si  trova  il  rìmedio,  quando  si  vuol  tro- 
vare. 

Rai.  Dite  bene  voi,  che  avete  ima  moglie  buo- 
na; ma  se  l'aveste  come  la  mia,  non  so  come 
la  V*  anderebbe. 

Fab.  Basta;  ringrazio  il  cielo...  certo  è una  co- 
sa dura  il  non  aver  la  pace  in  casa. 

Rai.  In  cambio  della  pace,  ci  ho  i debiti  io  in 
casa. 

Fab.  Dite  piano,  non  vi  fate  sentire. 

Rai.  La  passione  mi  trasporta;  caro  amico,  se 
voi  non  m'aiutale,  Ìo  sono  all'uUiraa  dispe* 
razione. 

Fab,  Ma,  caro  signor  Raimondo,  egli  è vero 
ch'io  maneggio,  e sono  alla  testa  del  nego- 
zio, e della  famiglia;  ma  rendo  conto  d'ogni 
cosa  a mio  padre.  Se  volete  che  gliene  parli... 

Rai.  No,  DO,  vostro  signor  padre  è un  galan* 
tuomo,  è un  uomo  dabbene  , ma  nou  avrei 
piacere  che  lo  sapesse  nessuno.  Io  ho  bi- 
sogno di  dugento  scudi,  e vi  darò  io  ipoteca 
un  gìojello  di  diamanti,  con  due  spilloni  da 
testa. 

Fab.  Le  avete  voi  queste  gioje? 

BaL  Eccole  qui.  Voi  ne  avrete  pratica. 

Fab.  Bene  ; vi  servirò.  In  ogni  caso  che  mio 
padre  mi  ricercasse  dei  conti,  con  queste  po- 
trò appagarlo. 

Rai.  Sopra  ttilto,  che  nessuno  lo  sappia. 

Fab.  Non  dubitate;  vi  prometto  che  non  ai  sa- 
prà. Favorite  passare  nell'altra  stanza,  che 
vi  conto  subito  i dugento  scudi. 

Rai.  Voi  mi  farete  il  maggior  piacere  di  questo 
mondo.  {entra) 

Fab.  Prestar  denari  senza  timore  di  perderli , 
è un  servizio  dì  niente;  e poi  siamo  obbli- 
gati in  questo  mondo  ad  aiutarci  potendo. 

(entra) 

SCENA  XVI 

Lisetta  e Nardo. 

Far.  Ci  tono  ancora  le  visite  dei  padroni? 

Lis.  Ci  sono.  Anzi  la  padrona  colla  signora 
Angiola  sono  passate  nello  stanzino,  e par- 
vemi  che  aprisse  l'armadio,  e ci  giuocherci 
che  gli  presta  dei  denari. 
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LA  BUONA 

fìar.  fjcilr,  parelio  in  casa  sii^nor  Rai*  ! 
inoiulo  coiUrakta,  come  si  suol  UiiCf  il  desi*  i 
nar  colla  cena. 

Lis.  ZiltOf  che  la  padrona  non  Tuolc  che  si  di- 
ca male  di  nessuno. 

iVar*.  Fin  (pii  non  c'è  male,  che  s\'ibliia  a dire 
si  mormuia)  ma  se  si  xitesse  discorrere  so- 
pra di  loro,  si  far<  hhrro  ihO  romanzi. 

Zir.  RarcuntHlenii  qualche  msa. 

Ntu\  No,  no;  i padroni  non  liaoiio  piacere  che 
si  mormori. 

Lis.  Non  si  può  dire,  ienz.i  mormor.ire? 

Nat'.  Non  lo  so  io;  se,  per  esempio,  dicessi  che 
marito  r moglie  giuocaiio  da  disperati? 

Lis.  Si  dice,  che  giiiocano  per  diverlimcnlo. 

Nar.  E se  diressi  che  il  giuoco  gli  ha  rovinati? 

Lis,  Basta  dire  che  hanno  giuncato  del  suo  , 
che  del  suo  ciascheduno  può  fare  quel  die 
▼uole. 

Nar.  Ma  se  hanno  fatto  dei  debiti  per  giuocare? 

Zt<.  Si  può  soggiungere,  che  li  pagheranno. 

Nar.  Basta,  in  quanto  al  giuoco  si  può  colorire 
la  inormoraziuue , ma  se  passassimo  a certi 
altri  vizielti? 

Lis.  E sono? 

Nar.  No,  no,  se  lo  sapessero  ì padroni  l'avreb- 
hero  a sdegno,  e non  abbiamo  da  fare  un  se- 
greto , cosa  clic  da  loro  ci  vico  comandato 
non  fare. 

Lis.  Si  può  ben  dire  quaìclie  cosa  senza  entrar 
nel  massiccio  , e in  tutte  le  cose  sento  dire 
che  vi  è il  più  ed  il  meno.  Non  dico  che  mi 
diciate  tutto;  ma  cosi  delle  coserelle  che  non 
siano  cosaccic- 

Nar.  Per  esempio,  «e  dicessi  che  il  signor  Rai- 
mondo ha  una  comare  eoa  cui  ci  spende 
r osso  del  collo? 

Lis.  Si  può  dire  rhe  lo  faccia  per  carità. 

JViar.  Carità  pelosa  un  poro. 

Lis.  Via,  fra  il  bene,  e il  non  bene.  Ma  non  si 
ha  per  questo  da  mormorare. 

Nar.  Lo  stesso  si  può  dire  della  signora  An- 
giola, che  va  con  ente  compagnie  di  paco 
credito  , con  certi  giovanotti  di  mondo  che 
fanno  che  mormori  il  vicinato. 

Lis.  Ma  noi  non  abbiamo  da  mormorare  por 
questo,  rhe  la  padrona  non  vuole. 

Nar.  E ni'ba  detto  il  suo  servitore,  rhe  cento 
volte  ha  ella  augurala  la  morte  al  marito. 

Zar.  Per  voglia  forse  di  rimaritarsi? 

Nar.  CcrlO|  perché  fra  (pici  die  la  servono,  vi 
sarà  alcuno  che  le  darà  nel  genio. 

Lis.  Eh,  si  vede  eh' ella  è d'un  temperamento 
bestiale,  capace  d^ogni  rì»ulii7Ìoue. 

Nar.  Si  sono  bone  accoppiali.  Marito  c moglie, 
due  veri  pazzi. 

Lis-  Oh  basta  ; non  diciamo  altro  ; non  vorrei 
che  principiassimo  j mormorare. 

Nar.  Se  nou  fosse  Ì1  frcuo,  che  ci  ban  messo  i 
padroni... 

Lis.  Anch’io  ne  direi  di  belle;  ma  non  voglio- 
no rhe  si  dica. 

Nar.  Ereu  la  signora  Angiola  che  se  ne  va. 

Lis.  F.  di  là  viene  il  signor  Raimondo.  Che  si 
che  s'incunliano? 

Nar.  Andiamo  , andiamo.  Non  ci  troviamo  fra 
questi  pazzi. 

Lis.  Non  murraorate.  (parte) 

Nar.  Non  vi  é pencolo.  {parte) 
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SCENA  XVil 

ÀacioLA  da  una  parte,  Raimovdo  dalTaltra. 

An^.  (Con  questi  cento  scudi.,  qua  mio  marito?) 

Hat.  (Aiigiola  qui;  clii*  vuol  dire?) 

An^.  Qua,  signor  marito? 

Hai.  Qua  ancor  ella,  signora  moglie? 

An^.  Sono  venuta  a far  una  visita  alla  signora 
Loatanza. 

Hai.  Ed  io  al  signor  Fabrizio. 

An».  Avreste  bisogno  di  venirci  spesso  da  lui 
per  imparare  a vivere. 

Hai.  E voi  s(.nresle  bene  un  pa|o  d'anni  in  fdii- 
eaziorie  della  signora  Costanza  per  cambiar 
sistema;  ma  non  fareste  niente,  io  credo; 
avete  troppo  il  capo  sventalo. 

Ang.  La  padella  dice  .vi  pajuolo  che  non  la 
tinga.  Oh  voi  avete  del  sale  in  zucca! 

Hai.  ^iù  di  voi  certo  , che  una  donna  alla  fìn 
(ine  non  dee  mettersi  in  paragone  degli  110- 

\ mini,  c dee  pensare  che  la  riputazione  si  per- 
de presto. 

An^.  I»  non  faeeio  cose  che  non  siano  da  fare. 
Nè  di  me  si  può  dire  quello  che  si  dice  di 
voi, 

Rai.  io  so,  rhe  dacehè  siete  venuta  voi  inque* 
•la  rasa  vi  è entrato  il  diavolo. 

Ang.  C'  era  il  diavolo  prima  che  ci  venissi.  Ce 
I bo  trovato  io. 

Hai.  Che  sì,  che  siete  venula  qui  per  denari? 

Ang.  l*er  denari?  Per  farne  che  7 Tocca  a voi 
a pensare  al  maulcnimenlo  della  casa  , non 
torri  a me. 

^ai.  Voi  pensate  al  mantenimento  del  gioco. 

Ang.  voi  al  giuoco,  e alla  comare. 

Rai.  £ voi  al  giuoco,  e al  compare. 

Ang.  Chi  mal  fa,  mal  pensa.  Ci  giuoco  io,  che 
siete  venuto  voi  per  denari? 

Rai.  Oh  si,  rhe  in  questa  casa  ne  danno  a ehi 
ne  vuole!  Sono  genti  rhe  hanno  giudizio,  uon 
ne  prestano  si  farilmente. 

Ang  Egli  è vero  che  sono  cauli  per  non  get- 
tare ; ma,  col  pegno  in  mano,  potrebbero  an- 
che far  un  piaeere, 

Rai.  Che  >ì  , che  ve  V hanno  fatto  col  pegno 
in  mano  ? 

Ang.  Si,  eh  ? Basta  così  , ho  capito.  So  perchè 
ci  siete  venuto. 

Rai.  Voi  mi  credete  tinto  della  vostra  pece. 

Ang.  Or  ora  non  c'  è più  niente  in  casa.  Quel- 
le poche  gii^jc,  e poi  è linila. 

Rai.  Spero  non  avrete  Fardirc  di  disporne  sen- 
za consenso  mio. 

Ang.  (o  non  dico...che  si  la,  che  servono  per 
comparire.  Ma  voi  certo  non  vi  prenderete 
la  libertà...  li  giojcllo  e ì spilloni,  che  si  so- 
no dati  al  gìujellirre  per  accomodare,  quando 
tornano  in  casa  ? 

Rai.  Lì  porterà  il  legatore  quando  saranno  ac- 
comodali. Erano  scassate  tre  pietre  dal  gioj'  l- 
lo  , e gli  spilloni  s'  hanno  da  rilegare  di 
nuovo. 

Ang.  No,  no,  io  gli  voglio  in  casa. 

fìat.  E i pendenti,  e gli  anelli  dove  sorto  egli- 
no che  non  ve  li  ved(*  ! 

Ang.  Sono,  sono...  nel  mio  armadio,  sono. 

Hai.  Cava  signora,  andiamo  a casa  che  li  voglio 
vedere, 

Ang.  Prima  d'andar  a casa,  voglio  ire  dal  gioiel- 
liere a veder  un  po'il  fatto  mio. 
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Jiai.  Chi»  occorre  che  voi  ci  andiate;  tocca  a ine 
a Tcder^, 

jing.  Eh  non  infinocchiale,  caro.  Vo'andarri 
ora  da  me,  c se.  non  ci  tono  le  gioje  miei  vo' 
ciie  dite  davvero  , eh'  io  sono  un  diavolo. 

(parte) 

Hai.  L'animo  mi  dire  ch'ella  abbia  impegnati  i 
pendenti.  Vo' aprir  l'armadio  senza  le  chia- 
vi, e se  noti  ci  sono,  troverà  in  me  un  dia- 
volo più  indiavolato  del  suo.  (porte) 

Fùip  deìV  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCEN.4  PRIMA 
Costanza  e Fabaizio. 

Coi.  Sara  ora,  cred’ io  , di  mandar  a prender 
Franecichino. 

Fa/f.  Nardo,  fa  gtralche  cosa  in  cucina  m'  ha 
detto,  e poi  annera. 

Cos.  Povero  Nardo,  non  si  pnù  negare  che  non 
sia  un  servitore  attento  per  la  nostra  casa. 

Fab.  Si,  certo,  fa  egli  solo  quello  che  non  fa- 
rehhono  due. 

Cos.  In  fatti  quando  ne  avevamo  dite,  eravamo 
servili  peggio t principiano  a dir  fra  di  loro, 
tocca  a le,  tocca  a me,  e non  fa  niente  nes- 
suno. 

Fob.  E poi  queirallro  aveva  il  cervello  sopra 
la  berretta.  Questo  ha  un  po'più  del  sodo. 

Cot.  E quel  che  mi  pince,  dalla  sua  bocca  non 
si  sente  mai  dir  mal  di  nessuno. 

Fab.  Nella  servitù  non  è si  facile  un  tal  conte- 
gno... 

Coi.  Anche  Lisetta  è una  buona  ragazza,  di 
bnona  indole,  amorosa,  castigata  assai  nel 
parlare. 

Fab,  Fot  luna  averla  ritrovata  cosi,  per  ragione 
della  figliuola.  Dalla  servitù  imparano  per 
lo  più  i tigli  le  male  cose  che  sanno. 

Cor.  lo  le  bado  assaissimo,  e non  ho  motivo  di 
dolermi  di  niente  della  cameriera. 

Fah.  Ringraziamo  il  cielo  di  lutto.  SÌ  sentono 
certe  cose  che  accadono  altrove,  che  mi  fan-  j 
no  tremare. 

Cos.  Il  mondo  peggiora  tempre,  per  quel  che 
si  sente. 

Faò  Eh  cara  Costanza!  il  mondo  è ognora  il 
medesimo.  De' buoni  e de' cattivi  sempre  ce 
nc  sono  stali;  le  virtù  e i vir.j  hanno  trovato 
luogo  in  ogni  « là,  in  ogni  tempo.  Chi  ha  avu- 
to la  buona  educazione  che  aveste  voi  in 
casa  dei  vostri,  non  ha  avuto  rampo  di  sen- 
tire quante  pazzie  ei  sono  nel  mondo;  ora 
che  sentile  discorrere,  vi  pare  il  mondo  cam- 
bi.ìto,  e non  è così.  Anche  adesso  ci  sono 
delle  persone  dabbene  che  vivono,  come  voi 
siete  vissuti,  e ci  sono  degli  inrdici  dominati 
dal  mal  costume, 

Cos.  Gran  disgrazia  per  chi  si  trova  io  certi  im- 
pegni con  l'animo  e colla  persona. 

Fab.  Basta;  pensiamo  a noi,  c Usciamo  che  il 
cielo  provveda  agli  altri.  Se  possiamo  far  del 
Itene,  fucciamolo,  ma  senza  intricarsi  troppo 
Itegli  aifari  altrui. 
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Cos.  Sapete  ch'io  aono  nemica  di  certe  curio- 
sita.  Ma  mi  rammarico  per  gli  altri  quando 
mi  arrivano  alle  orecchie  cose  che  sicn  di 
danno  o di  dispiacere  a persone  anche  che 
non  conosco.  Quella' povera  signora  Angiola 
mi  ha  contaminato  davvero. 

Fab.  Ma  f U povera  donna  é in  una  pesiiroi 
costituzione. 

Cot.  Non  è egli  stato  da  voi  Ìl  di  lei  marito? 
Fab.  Si,  e’c  slato,  e a me  pure  ha  fallo  venire 
ìl  mai  di  cuore  per  comp.i5sione  di  lui. 

Coi.  Vi  ha  confidato  ogni  cosa  diinouc? 

Fab.  Pur  troppe^  mi  ha  fatto  egli  la  dolorosa 
Ic^’gcnda. 

Cor.  Lo  stesso  ha  fitto  con  me  sua  moglie.  Che 
vuol  dire  vanno  d'accordo,  se  non  altro  in 
questo,  nel  dire  t fatti  suoi  a chi  non  li  vuol 
sapere. 

Fab.  (È  molto  per  altro,  che  la  signora  An- 
giola dica  da  sé  i suoi  difetti.  Questi  é un 
principio  buono.) 

Cos.  Ho  sentito  delle  gran  cose. 

Fab.  Ma  non  bisogna  parlarne. 

Cos.  Oh  non  v'è  dubbio.  Dirò,  come  dite  voi^ 
I farle  del  bene,  se  si  può,  ma  non  intrìrnrsi. 
" Fab.  Certo  il  bisogno  fa  fare  delle  gran  cose. 
Cos.  Vi  ha  detto  il  signor  Raimondo  lo  stato 
dì  casa  sua  ? 

Fab.  Si,  me  l'ha  confidato. 

Cos.  Anrhe  a me  la  signora  Angiola.  Convien 
dire  che  si  sieno  accordati  nella  massima  per 
provvedere  al  bisogno. 

Fab.  Quando  s'arriva  a intaccar  le  gioje,  c se« 
gna  che  la  necessità  stringe  t panni  addosso 
davvero. 

Coi.  Vi  ha  detto  anche  delle  ginje  dunque? 
Fab.  Si  é trovato  in  necessità  di  dirmelo. 

Coi.  K la  signora  Angiola  mi  diceva  che  non 
voleva  che  si  sapesse. 

Fab.  Per  me  sono  certi  che  non  lo  dico  a nes- 


suno. 

Col.  Neinmen  io  certamente. 

Fab.  Le  ^ioje  staranno  lì,  fin  che  verranno  a ri- 
prenderle. 

Cos.  Sono  sicuri  che  saranno  ben  custodite. 

Fab.  Con  duecento  scudi  potranno  rimediare  n 
qualrhe  loro  maggior  premura. 

Cof.  No,  duecento  , cento  solamente. 

Fab.  V’Iia  detto  forse  cento  la  signora  Angiola? 

C OS.  Si,  mi  disse  che  tale  era  il  di  lei  bisogno. 

Fab.  E il  signor  Raimondo,  che  sa  più  lo  statQ 
delle  cose  sue,  m'  ha  dello  duecento. 

rbr.  Ma  io  non  gliene  ho  dato  rhe  centu  soli. 

Fab.  Voi  avete  dato  cento  scudi? 

Cot.  Io  si. 

Fab.  A chi  ? 

Cos.  Alla  signora  Angiola. 

Fab.  Cosi  culle  mani  vuote  ? Senza  sicurezza 
veruna  ? 

Cos.  Non,  signore;  non  lo  sspcie  voi  pure  che 
mi  ha  dato  le  gioie  in  pegno  ? Non  ve  I'  ha 
detto  il  marito  suo  ? 

Fab.  Il  marito  suo  ha  dato  a me  un  giojeìlo,  e 
due  spilloni,  ed  io  su  questi  gli  ho  prestati 
duecento  scudi. 

Cos.  E a me  la  signora  Angiola  ha  portilo  un 
paio  di  pendenti,  e un  anello,  e mi  ha  prega- 
to che  le  prestassi  cento  tendi. 

Fab.  E a lei  li  avete  prestati?  (u/i  poco  alterato) 

Coi,  Si,  io.  Ho  fatto  male? 

Fab.  Dar  fuori  cento  Kudi  senza  dir  niente  nò 
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ftt  Buoc«>ro,  nè  al  marito , non  mi  pare  coaa 
molto  brn  f^tta. 

Cof,  Mi  Ita  pri-gato  cbr  non  lo  dtcpsat. 

/aA.  Tanto  p«*ggio.  Una  donna  prudente  non 
lo  doveva  faro.  Dovevate  dirle  ebe  le  mogli 
savie  non  fanno  le  cose  di  nascosto  de'  ma- 
riti loro. 

0>s.  La  compassione  m' Ita  indotto  a farlo. 
J-'ab,  La  compassione,  la  carila,  tutto  quel  die 
volete,  ha  da  cedere  il  luogo  al  rispetto,  ed 
alla  convenienaa. 

Cot.  Mon  mi  pare  aver  fatto  gran  raale.^ 

J^ab.  Che  paja  a voi  o non  piqi»  vi  torno  a di* 
re  che  avete  fatto  malissimo.  E poi  dar  cento 
•cudi,  acciò  sieno  cagione  di  nuovi  acamlali, 
è molto  peggio  ancora. 

Coi.  peggio  voi,  compatitemi,  che  ne  avete  dati 
duecenlo. 

.fab.  lo  gli  ho  dati  a buon  fìne. 

Coi.  Ed  io  colla  miglior  intenzione  di  questo 
mondo. 

Fab.  Orsù,  non  vo*  contendere  { ma  non  mi 
aspettava  da  voi  un  arbitrio  simile. 

Cos,  Mi  dispiace  nell'animo  averlo  fitto  { ma 
non  credo  poi  di  meritarmi  un  sì  fatto  rim- 
provero. Dacché  son  vostra  moglie,  non  mi 
avete  dello  altrettanto  $ pazienza. 

^aò.  Non  intendo  trattarvi  male  j vi  dico  che 
la  dipendenza  della  moglie  al  marito,  deve  ca- 
sere  costante  ed  illimitata. 

Coi.  N»o  sono  poi  la  serva  di  c.vsa. 
f'ab.  Ma  né  auebe  I'  arbitra  di  disporre. 

Coi.  Pazienu.  (si  riiira  un  poco  piangendo) 
/oA.  (Non  vorrei  averlo  saputo.)  (con  aJ/iUìonf) 
Cos.  (E  tanto  buono,  e non  vuol  pcrduoai'e  una 
cosa  fatta  senza  inali/ia.) 
f'ab,  (Si  principia,  cosi  con  poco{  guai  se  pren- 
desse piede.  ) 

Coi  ( Poteva  pure  non  esser  venula  la  signora 
Angiola.  ) 

fab.  (Gran  cosa  che  s'abbia  d'avere  per  aliai 
dei  alracciacuuri)  (coma  sopra  ) 

SCENA  11 

AaszLxo  e OBTTi. 

dtit.  È ora  di  desinare?  {Fabrizio,  e Coftanza 
satuiano  lenza  dir  niente)  Che  c' é figliuoli  ? 
Che  e accaduto  di  uialef  Oiiué,  dov'é  Cec- 
chin»? (a  Fab.  ) 

Filò,  Credo  che  Nardo  aarà  andato  a prendi-rlo 

dalla  scuola. 

dnt.  iMbrIlina  dov' è ? (a  Costanza) 

Cos.  Nella  mia  rHiix-ra  che  lavora. 
j4ns.  T.  accaduto  niente  di  male? 

0»s.  Niente,  signore. 

Jab.  Niente. 

eins.  Ma  io  mi  sento  morire  a vcdcrv'i  cosi. Oual- 
clie  cosa  ci  ha  da  essere,  certo.  Siele  corruc- 
cÌjIì,  figliuoli.  Pei'1  bé  mai?  In  l.niti  anni  clic 
siete  manto  e moglie,  quest' c la  prima  volta 
che  vi  vedo  in  un'  aria  che  pare  sdegnosa. 
Vi  sentite  male  ? (a  Fab.) 

Fab.  Non,  signore,  per  grazia  del  cielo. 

Jm.  Vi  seiiiae  male  voi?  (a  Cos.) 

Cos,  Aht  (sospira  vohantìosi  verso  Fab.) 

dns.  Eh  il  cuor  me  lo  dice.  Siele  in  collera, 
avete  gridato  Per  carità,  se  mi  volete  b<*ne,  pa- 
lesale a me  la  ragione  tiri  vostro  sdegno.  Ca- 
ri figlinoli,  non  ini  date  questo  lormeuto.  Sa- 
pete quauto  vi  amo:  un  si  stacca  il  cuore* 
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Coi.  Io,  signore,  sono  la  rea,  e vi  eonfesaerò  la 
mia  colpa.  Ilo  prestato  ernia  snudi  alla  si- 
gnora Angiola  sopra  aldini  diamanti,  ninsta 
dalle  sue  preghiere,  e l'ho  fallo  senza  ilirlo 
né  a voi,  né  a mio  marito.  Domando  perdono 
a tutti  e due,  c vi  prottieUo  in  avvenire  di 
non  prcuderaii  mai  piu  simile  liherik. 

(tnangendo) 

Ans.  Vi  é altro,  Fabrizio,  che  questo? 

Fab.  Poteva  dirlo,  e non  dare  a di  vedere...  che 
ella...  (coii  qualche  lagrima) 

Ans.  Vi  ha  maltrattato  per  questo?  (a  Coi.) 

Cos.  Mi  ha  rimproverato...  e quando  penso,  .che 
inai  più... 

Ans.  V*ia,  sechelatevi;  non  piangete  per  cosi  po- 
co: non  vi  affliggete  per  un  si  leggiero  mo- 
tivo. Fabrizio  non  ha  tutto  il  torlo  a preten- 
dere che  vogliate  mostrare  qoesl'  umile  di- 
pendenza da  lui,  clic  sapete  quanto  vi  ama, 
e che  non  é capace  di  negarvi  una  giusta  , 
onesta  soddisfizione.  Non  lo  fa  egli  per  i cen- 
to scudi  t e non  lo  farebbe,  se  fossero  anche 
meno  aicùri  di  quel  che  sonof  ma  io  so  il 
suo  dispiacere}  é geloso  del  vostro  aflélto,  e 
dubita  che  in  faccia  dì  quella  donna  siate 
comparsa  meno  amante  di  quel  che  siele.  Ma 
voi,  cai*o  figliuolo,  per  un  dispiacere  cosi  leg- 
giero, perché  morliGcate  una  consorte  che  ha 
per  voi  tanto  amore,  e tanto  rispetto?  Noa 
siamo  infallibili  in  questo  mondo.  Siamo  tutti 
soggetti  ad  errare,  e il  cuore  si  attenda  nelle 
op<  rtzioni.  non  refretloelie  ri  rappresentano 
agUocchi.  Via, siale  inni  rigoroso.  È voi,  cara, 
non  vi  dolete  si  (ieramenle  d'un  leggiero  rim- 
provero ch'ei  vi  possa  aver  dato.  (Questo  vuol 
dire  non  aver  mai  avuto  motivo  di  dolerti 
l’uno  dell' altro}  un  pìccolo  neo  vi  agita,  vi 
eonlutba.  V(‘nile  qui;  aceosialeri } voglio  che 
f.irciale  la  pace;  e fatela  presto,  prima  che 
torni  a rasa  Cerchino}  prima  che  se  ne  av- 
veda Isahr-ll.i}  prima  che  sappiasi  dalla  servi- 
tù. Datemi  la  vostra  mano,  (a  Gis.)  Fabrìxio 
H lii  inailo.  Se  mi  volete  Ixme,  parificatevi,  ab- 
bi'sei  i.tlevi,  rousol.ileuii  per  carila. 

('os  Vi  domando  peiduuo.  (<l  Fab.) 

Fai.  Ed  io  a v«<i,  cara. 

An^.  Via,  via,  stiamo  allegri}  e non  ai  pianga 
più}  che  più  non  vi  sieno  dissensioni,  dispi»- 
ccii,  ronlese.  Fare,  pare;  sia  lKiied*  lla  la  pa- 
ce.Uuesta  sera  dniiipie  verrà  il  cotn|iare,  e 
il  dottore,  e lo  speciale  che  già  luto  l'b»  dote 
to,  e staremo  in  buona  compagnia  eoo  que-^ 
gli  uomini  veramente  da  bcnc}  e dopo  la  me- 
renda voglio  che  farciamo  una  burla  alto  spe- 
ziale. So,  rh'4'gli  ila  un  fiasco  di  vino  buono, 
voglio  che  in  compagnia  andiamo  a bever- 
glielo  lutto}  e ha  da  venire  (Occhino,  e«l  Isa- 
bellina,  e vo^^lio  che  si  stia  alicgramrute,  si, 
alie-iranienle. 

C'j.  Uh,  signore,  hibellìna  non  l'ho  coodotla 
mai  fuori  di  notte. 

I Ans.  Verrà  con  me,  le  «tviò  mano  io;  e se  aleu* 

I no  la  vorrà  iirmineno  giurd«re,  gli  farò  il  gru- 
I guo,  io.  Oh,  ecco  il  oustro  Cccchìao. 
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FpAurtscmso,  Nàuno  e pitti, 
Franceichitio  c/irm,  si  crti'a  il  cnpyeìloj  4 
l'a  a baciare  la  mano  a tutiif  e parte. 

Ans.  Ora  ci  siamo  tutti;  mi  pare  Hi  cjsrrr  più 
contento.  Nardo,  come  stiamo  in  cucina? 

Tiar,  In,  per  me,  posso  far  «pianto  presto  Ttiole. 
Ma  alPora  solita  del  desinare,  ci  tnanclicraniio 
due  ore. 

Am.  Tanto  ci  maiir.*i? 

Cos.  Si  sente  II  buono  appetito  il  signor  suocero? 

Ans.  Io  ti,  per  dir  il  vero,  ina  non  tanto  per  me 
ho  sollecitudine,  quanto  per  Fabrizio,  che 
sUmattioa  si  é aitato  presto;  e sarà  bene  an< 
ticinare  un  poco. 

Fab.  Per  me  non  ho  questo  bisogno.  Sapete  quan- 
te volle  per  ragione  degli  aflTari  di  piazza,  so- 
no solito  a stare  cosi  sino  alla  nera  notte. 

Am.  Oh  io  poi  si  fatte  rose  non  le  ho  volute 
mai.  Ho  saputo  prendere  il  mio  tempo;  Qon 
ho  trascurato  gli  interessi  miei;  ina  mangiare 
ho  voluto  sempre;  ed  ora  che  lon  veerhio, 
l^iatie  al  cielo,  P appetito  ini  serve,  e quando 
e una  rerOora,  bisogna  ch'io  mangi. 

Cos.  Sollecitatevi,  Nardo. 

fiar.  F arò  più  presto  che  potiò. 

Am.  Che  cosa  c'  è di  buono  st.imanc? 

Nar.  C’è  una  minestra  d’ erbe... 

Am.  ColPovo  dentro,  eh? 

Fab.  Fino  che  venga  Pura  del  desinare,  ande- 
rò  avanzando  tempo,  per  non  istare  cosi  col- 
le mani  in  roano.  Principierò  a scrivere  qual- 
che lettera. 

Am.  Sì,  bravo;  farete  bene: così  nel  dì  della  po- 
sta vi  troverete  un  po’sollevato,  e potrete  scri- 
vere a più  belPagio. 

Cor.  Non  verreste  prima  con  me  un  poco? (a  Fab.) 

Fab,  Avete  bisogno  di  nulla? 

Cor,  Vorrei  mostrarvi  una  cosa. 

Arti.  Via,  andate  a vedere,  quellocbe  vostra  mo- 
glie vi  vuol  roostrire.  (a  Fabnzio') 

Fab.  Si  può  sapere  cos’ è,  che  mi  volete  mostrare? 

Am.  Andate  con  lei,  ci  vuole  tanto?  Oh  se  fosse 
vìva  la  buona  memoria  della  mia  Cassandra, 
non  me  lo  farei  dire  due  volte  ! 

Cor.  Vorrei  mostrarvi  le  gioje... 

Ans.  Sentile?  Le  gioje  vi  vuol  mostrare.  Oh,  fi- 
glio mio,  che  bella  gioja  è la  moglie  t 

Fab.  io  credo  che  non  vi  avrete  fitto  inganna- 
re, e però  non  vi  è bisogno  ch’io  veda... 

Cos.  Pazienza!  conosco  che  non  siete  ancora 
colPanimo  pirnarocnie  sereno. 

Fab.  Quel  che  è stalo,  c stato;  io  non  ci  penso 
più. 

Ans.  Ma  va  con  seco  : tu  mi  faresti  montar  in 
collera.  (jet  Fabrizio) 

Fab.  Ciò  non  fia  mai,  signor  padre.  Eccomi. 
Costanza,  an>liamo. 

Am.  E ti  fai  tanto  pregare? 

Cos.  Il  mio  cuore,  non  è mai  stato  angustiato 
come  oggi.  {fia/ue) 

Am.  Andate,  andate,  che  vi  consolerà. 

(difLro  a Costanza) 

Fab.  Povera  donna!  Mi  dispiace  ora  d’averla 
tuorlilicala.  {parte) 


Ansi.lmo  e Ninno. 

Ans.  Va,  va  a terminire  di  consofirla.  {dietro 
0 Fabrizio)  Gioventù  benedetta!  e rosi  tu  non 
solleciti  il  «It-siniire?  (u  Nartlo) 

Nar.  Aspettava  che  volesse  sapere  il  desinare 
che  c’e. 

Am.  Bene,  che  c’è  oggi? 

Nat'.  Clic  lianno  i padroni,  che  mi  sembrano 
cornicriati? 

Am.  Curiosarrio!  sei  st.itn  qui  per  sentire,  eh? 
non  per  dirmi  del  desinare. 

Nar.  Mi  dispiacerebbe  tanto,  che  i padroni  si 
adirassero  fra  di  loro;  non  siamo  avvezzi  noi 
a vederli  adirati. 

Ans  K non  lo  inno  nemmeno  adesin.  È stato 
un  poco  di  pissi  pissi  di  certe  genti:  ma  non 
è niente.  £ cosi,  che  abbiamo  noi  da  desi- 
n.vre? 

Nar.  L’erbe,  riio  gii  dello. 

Ans.  Coll’  uovo,  l’hai  detto. 

Nar.  Una  piillastra  bollita. 

Ant.  Tenera  ve. 

Nar.  Un  arrosto  di  piccioncini. 

Ans.  C’è  da  star  poro  ben  per  me. 

Nar.  E ri  s,iran  dt  Ile  polpette. 

Am.  Oh  queste  sii  Fanne  molte  di  queste,  che 
sono  per  me  una  gioja. 

Nar.  Vi  sarà  poi.... 

Am.  V.inne,  vanne,  che  il  tempo  passa. 

Nar.  Vado  subito.  (Son  curioso  di  sapere,  che 
cosa  è stato;  può  essere  che  Lisetta  lo  sap- 
pia.)  {parte) 

SCENA  V 

AkSZLMO,  poi  IsillLlA. 

Ans.  Oh  come  per  poco,  se  non  veniva  io,  piin* 
cipi.-ivano  a bisticriarsi  que'diie  c.olombi!  Di- 
ce beue  il  proverbio:  ogni  biscia  ha  il  suo 
veleno.  Per  buoni  clic  sieno  gli  uomini,  si 
danno  di  qiie’ momenti,  ne’ quali  sì  prendo- 
no le  p.*igliurrie  per  travi;  ma  chi  è buono, 
come  son  eglino,  presto,  presto,  ai  rassereua 

Isa.  Ci  posso  stare  qui,  signor  nonno? 

Ans.  Perché  mi  domiudate  questo?  Non  potete 
stare  in  casa,  dove  vi  piace? 

Isa,  Dico  cosi,  perchè  io  era  nella  camera  della 
signora  madre  ; è venuta  col  signor  padre,  c 
mi  hanno  cacciata  via. 

Ans.  Avranno  degli  inlerei.sì  fra  loro. 

Isa.  Me  ne  ho  a male  io,  che  m’  abbiano  cacciata 
vìa. 

Ans.  Vi  avr.inno  mandalo  via,  acciò  vrngliiale 
a stare  un  poco  con  me;  ch’io  non  ci  sto  vo* 
leni  ieri  solo.  Dov’è  Ceccbioo? 

isa.  Studia,  signore. 

Am,  Uh  il  buon  rag.vzzo!  studia  senza  che  gli  si 
dica.  Si  vede,  che  nello  studio  trova  piacere, 
trova  dilettazione. 

Isa.  Anch’io  ho  piacere  a leggere,  a studiare,  e 
mi  piace  tanto  tenere  a niente  quello,  ch’io 
legge).  L.1  s.ipeicvni  la  canzonedelia  colezione  ? 

Ant.  No,  io;  so,  che  mi  piace  far  colezione  la  mal- 
tuia,  e meieiida  il  giorno,  e non  ne  so  più. 

Isa.  Cecchino  1'  ha  avuta  da  uno  scolare  compa- 
gno suo  la  canzone  della  colezione,  che  si  di- 
ce in  due,  e io  ho  imparato  la  parte  mia,  « 
Cecchino  dice  la  parte  sua. 
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Jn$.  Non  v«Vho  mai  irntita  a dire  io. 

Jsa,  1/lia  portala  jcri  Cecchino. 
yint.  ImparalrU;  che  me  la  direte  poi. 

Jsn.  Io  la  so  dire,  e Cerchino  la  la  dire  ancora. 
^»u.  Ditela  dunque  bravina,  braviné. 

Jsa,  Aflpeltate,  di'  io  vada  a chiamar  Cecchino. 
jJns.  Sì,  si  ; la  dirà  egli  pure.  Ct  avrò  gusto  io. 
Jsa.  Aspettateci,  che  venghiamo  subito,  {parte) 

SCENA  VI 

AaSBT.MO  solo. 

La  canzone  della  colezione  deve  esser  bel. 
la.  S'io  sapessi  di  poesia,  vorrei  farne  tante 
sopra  il  desinare,  e sopra  la  rena  { e vorrei 
dire,  che  il  mangiare  e il  più  bel  gusto  del 
mondo,  e vorrei  lodare  le  robe  tenere,  le  ro> 
be  dolci,  e il  brodo  grasso. 

SCEN.A  VII 

Isiin.l.A,  FaASICBSCHIRO  € DITTO. 

Jsa.  Eccoci,  siam  belli  e lesti. 
jJns  Cecchino,  mi  vuoi  tu  dire  la  canzone  della 
colezione  ? 

f^ra.  Signor  si}  anche  IMsabellina. 

Jsa.  La  «lirò  anch’io,  che  U so  dir  bene. 
jJns.  Datemi  da  sedere,  che  lavo'goder  a*i.slo. 
J^ra.  Ecco,  signore.  (jflt  dà  la  sedia) 

jins.  Via,  dite  su  carini.  (Non  darci  questo  di- 
vertimento, per  un  operooedi  quelli  del  tem- 
po mio,) 

Jsa.  Madre  roia^  la  colezione. 

J^t'a.  Figlia  mia,  che  ti  ho  da  dare? 

Jsa.  Lascio  a voi  l'elezione, 

Che  non  tocca  il  domandare, 

Mi  sovvien  che  mi  diceste, 

Alle  giovani  modeste. 
jPrti.  Egli  è ver,  che  non  si  chi^e, 

Vuol  cosi  l'ubbidienza; 

Ma  la  madre  ti  concede 
Un'amplissima  licenza, 

Perche  stata  sei  bonina, 

Domandar  questa  mattina. 

Jsa.  Grazie,  grazie,  madre  mia. 

Chiederò.  Che  cosa  mai? 

Una  cosa,  che  non  sia 
Fra  le  cose  che  pigliaL 
Oh  davver,  che  l'hu  trovata: 

Pigliarci  U cioccolata. 

Fra.  Son  pei  vecchj  cose  valide 
La  cannella,  c la  vaniglia: 

Ma  son  droghe  troppo  caltde 
Pel  bisogno  d’una  figlia; 

Di  soverchio  è butirroso 
Il  caccao  soitanzioso. 

Jsa.  Del  dolcissimo  sapore 

Compiacere  è ver,  mi  soglio; 

Ma  se  cenerà  calore, 

N'hn  abbastanza,  e non  la  voglio. 
Meglio  dunque  fìa  per  me 
Una  tazza  di  rafie. 

Fra,  Acqua  nera,  polve  .amara 
Di  nerìsaimi  carboni. 

Che  Ha  noi  si  compra  rara, 

Per  destar  le  coimiUìoiii; 

Fa  vegliar,  fa  tristo  elfrtto 
A chi  sola  dorme  in  letto. 

Jsa,  Col  cafTè  non  faccio  tresca. 

Che  dormir  uou  yoglio  a stento; 
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Convulsioni  non  mi  accresca, 

Che  pur  troppo  me  le  scoto, 

E la  notte  si  combatte. 

Prenderò  piuttosto  il  latte. 

Fra,  È indigesto  il  latte  ancora, 

E s’  acc.aglia  nel  ventricolo. 

Chi  del  latte  s' innamora, 

.Può  incontrar  qualche  pericolo, 
Qualche  volta  è medicina: 

Ma  tal  or  non  s'induvitia. 

Jsa.  Vada  dunque  il  latte  in  bando. 

Che  arrischiarsi  non  conviene; 
Beverollo  allora  quando. 

Sarò  certa  di  f«r  bene. 

Prenderò,  mamma  mia  bella. 

Qualche  tè  colla  ciambella. 

Fra.  Sia  lo  svizzero,  o l'indiano. 

Sia  di  foglia,  o sia  di  fiore, 

Sia  il  moderno  veneziano. 

Che  degli  altri  è tè  migliore, 

Sarà  sempre  (al  bevanda 
D'acqua  calda  una  lavanda. 

Jsa,  Se  mi  par  d’esser  in  caso 
Di  lavarmi  le  budella, 

La  mattina  in  fresco  vaso 
Cavo  l’acqua  pura,  bella. 

Meglio  dunque  sarà  il  dono 
D'una  zappa  nel  vin  buono. 

Fra.  Oscurar  suole  la  mente, 

Figlia  rara,  il  vino  puro: 

K d.il  volgo  dir  si  sente, 

Che  li.in  le  donne  il  ccrvcl  duro: 
Preparar  ti  vu'tal  cosa, 

Che  sia  sana,  e sia  gustosa. 

Jsa.  Lnsriain  star;  non  vo'cul  vino, 

Clic  il  cerve!  sen  voli  via; 

Che  pur  troppo  per  d(*sliiio 
Siam  soggetti  alia  pazzia. 

Se  ogni  cosa  è a me  importuna; 
Mamma  mia,  starò  digiuna. 

Fra.  Poverina;  l'amor  mio 
Digiunar  non  ti  farà; 

Quanto  possa,  so  ancor’ io. 

L'appetito  in  quell'età; 

Preparar  tì  vo'  tal  rosa, 

Che  sia  sana,  e sia  gustosa. 

Jsa.  Giubilar  mi  sento  il  core; 

La  prumrsaa  mi  consola  ; 

Già  gustar  panni  il  sapore; 

So  che  siete  di  parola  ; 

A una  madre  amor  consiglia 
Il  bisogno  della  figlia. 

Fra.  Per  veilerli  più  grassetta, 
hitondclta,  più  bellina. 

Figlia  mia,  figlia  diletla, 

Vu' recarli  ogni  raallina... 

Jsa.  Presto,  presto,  ch'io  vi  godo; 

Fi'o,  Una  zuppa  nel  buon  brodo. 

Jsa,  Sarà  buona,  ma  per  poco; 

lu  credea  di  meglio  assai; 

£ mi  sento  un  certo  fuoco... 

M.I  parlar  uoo  soglio  mai. 

Sta  alla  vostra  discrezione 
Migliorar  la  colexioiie. 

Fra,  Così  disse  a mamma  cara 
La  figliuola  rispettosa; 

E la  mamma  le  prepara 
Culezion  più  saporosa. 

Isa.  Più  gradita  a suo  desìo, 

Coicziou  che  bramo  anch'io. 

Fra  fe  finita.  '{ad  .Jnsrìsno) 

Jsa.  Che  uc  dite,  non  è bellina  f (<u/  Jitsj) 
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jtns.  Chi  xt  l’ ha  Hata  qo^ita  cintone?  (<»  Fra.) 
^ra.  Uno  acoUre  che  va  alla  leuola^duve  vado  io. 
Ans.  L'  hanno  aenlita  vostro  signor  padre  ^ vo> 
atra  signora  nia«lre? 

Fra.  Non  ancora. 

Ans.  Fate  a modo  mio,  figliuoli}  non  la  fate 
loro  sentire;  non  isU  bene,  che  voi  altri  ra- 
g.iTzi  vi  facriale  lecito  di  domandare  ciocco- 
lata, cafTé,  c altre  cose  che  si  contengono  nel- 
la canzone.  Se  mi  volete  bene,  voglio  che  mi 
facciate  nn  piacere. 

Fra.  Comandi,  signor  nonno. 

Ans.  E anche  da  voi  lo  voglio. 
ha.  C.ipperi!  comandi  pure. 

Am.  Non  voglio,  che  mai  più  la  diciate  a me- 
moria, nè  piano,  nè  forte,  ne  in  compagnia, 
nè  da  voi  altri  soli,  e se  volete  esercitar  la 
memoria,  e imparar  dei  versii  ve  ne  darò  io 
dei  più  belli.  Questi  sono  scritti  male,  vi  fa- 
ran  poco  onore.  Ve  ne  darò  io  de'  più  belli 
assai.  Me  lo  farete  questo  piacere? 

Fra.  Volentieri,  signore.  Ecco  aui  la  carta;  ne 
faccia  quello  che  vuole;  io  le  prometto  di 
non  recitarli  mai  più. 

ha.  Anch'io  farò  lo  stesso.  Non  mi  ricorderò 
nemmeno  d'averli  veduti.  Ma  oi  ha  promesso 
di  darcene  di  più  belli. 

Ans,  Sì,  ve  li  darò,  non  dubitate. 

Fra.  Anderò,  se  si  contenta,  a tertninare  la  mìa 
lesione. 

Ans.  Si,  figliuolo,  andate,  che  il  cielo  vi  bene- 
dica. 

Fra.  Avremo  dei  versi  belli;  oh  che  gusto,  Isa- 
brllina  ! 

Isa.  Quesli  non  si  dicono  più. 

/'r-a.  Oh  mai  più.  (porle) 

ha.  Me  li  darà  a me,  il  signor  nonno. 

Ans.  Si,  a tutti  due. 

Isd.  Vado  a dirlo  alla  signora  madre. 

Ans.  Non  oi  andate  ancora  dalla  signora  madre; 

aspettate  eh’  ella  vi  chiami. 
ha.  Anderò  da  Lisetta  dunque, 

Ans.  Sì,  andate  da  Lisetta. 

Isa.  Se  ine  li  dà  stassera  i versi,  dimani  glieli 
so  dire.  (parte) 

Ans.  Che  bella  docilità!  cielo  ti  ringrasio.  Ma 
questi  compagni  alla  scuola  ..  Voglio  andare 
or  ora  per  l'appunto  dal  maestro  suo  a dir- 
gli, che  vi  badi  un  poco.  Se  uno  scolare  gli 
te  dato  la  canzone  con  ìnnocenu,  un  altro 
gliela  può  spiegare  con  malizia.  Sempre  pe- 
ricoli in  questo  mondo,  sempre  pencoli. 

(porte) 

SCENA  Vili 
Lisbtta.  « Nabdo 

fiar.  Non  sapete  niente  voi,  che  cosa  aia  acca- 
duto fra  il  padrone  e la  padrona? 

Lis.  No,  certo  ; non  so  niente  io. 

Nar.  Snn  curiosissimo  di  sapetlo. 

Xir.  Vedete?  Questa  curiosità  non  istà  bene. 
Avrete  sentito  dir  cento  volte,  clic  i curiosi 
tono  in  odio  delle  persone:  e se  lo  saprannu 
i padroni,  vi  perderanno  l'amore. 

Nar.  Non  cercherò  altro  dunque.  Mi  dispiace 
che  non  li  vedo  allegri  secondo  il  solilo. 

Lis.  Vi  pare  che  sieiio  adirati? 

Nar.  Almeno  lo  erano,  se  non  lo  sono. 

Li%.  Avete  sentilo  niente  di  quel  che  dicevano? 
Nar,  Sono  arrivato  che  c'  cm  il  vecchio  ; ma 


prima  avev.ino  taroccato;  era  nell'  altra  carne* 
ra,  e qualche  cosa  ho  sentito. 

Lis.  Che  cosa  avete  sentito  ? Ditemelo  , caro 
Nardo. 

Nar.  Quando  sono  entrato  io,  avevano  ancora 
le  lagrime  agli  occhi. 

Lis.  Qualche  gran  cu*a  convien  dir  ci  sia  stata. 

Nar.  Non  si  guardavano  nemmeno. 

Lis.  E il  veerhio  che  cma  diceva  ? Dalle  parole 
del  vecchio;  si  potrebbe  venire  in  cognizione 
di  qualche  cosa. 

Nar.  Non  mi  ricordo  bene  che  cosa  dicesse. 

Lis.  Pensateci  un  poco,  se  vi  sovvenisse  qual- 
che parola. 

Nar.  Ma  non  dite  voi  che  i curiosi  sono  In  odio 
delle  persone  V 

Lis.  La  cosa  sta  qui  fra  noi.  Essi  non  V hanno 
a sapere. 

Nar.  Dunque,  il  bene  ed  il  male  ala  nel  saper 
fare,  a quello  che  dite  voi,  e nel  sapersi  na- 
scondere. 

Lis.  Non  m'  imbrogliale  Ì1  capo  con  reric  sot- 
tigliezze che  non  capisco.  Pensava  io  fra  me 
stessa,  che  possano  aver  gridato  per  ragione 
dell' interesse,  perchè  i nostri  padroni  sono 
persone  buonissime,  ma  sono  atlaocali  all'in- 
teresse ben  bene. 

Nar.  Non  manca  niente  però  in  cast,  e a noi  ci 
danno  un  buon  salario,  e anche  fanno  qual- 
che spesuccia. 

Lis.  Eh,  sì,  sì  ; ma  so  io  quel  che  dico...  e pt^ 
trebbono  anche  aver  gridalo  per  ì figliuoli 
perchè  credo  che  il  padre  non  voglia  pensai 
a maritar  la  figliuola,  ed  ella  può  dar*i  abbia 
il  solletico,  e l'abbia  oontìd.»lo  alla  madre. 

Nar.  Tulio  può  essere;  ma  non  c'è  fondamento. 

Lis.  lo  penso  un  |>ezzo  in  là  qualche  volta. 

Nar.  E mi  pare  che  diale  nella  mormorazione. 

Lis.  Uh  povera  me  ! Questa  linguaccia  qualche 
volta  sdrucciola  nel  difetto  antico.  Non  ne 

f tarliamo  più;  Nardo  mio.  Non  sappiamo  quel- 
0 che  passi  fra  di  l«»ro,  ci  po».«iamo  inganiie- 
re  ; bensì  per  l' avvenire  voglio  che  stiamo 
vigilanti  ben  bene  per  rilevar,  se  si  può,  il 
principio  di  questa  picciola  diflerenza. 

Nar.  Se  sapranno  la  nostra  cunosìlà,  ci  perde- 
ranno I'  amore. 

Lis.  Ma  io  lo  faccio  per  amore  soltanto...  Oh  è 
stalo  picchiato.  Anderò  a vedere^. 

Nar.  Io,  io  ci  anderò. 

Lis.  Ecco,  voi  ci  andate  per  enriosilà. 

Nar.  E questa  è un' altra  mormoraaione.  (/HirCè) 

SCENA  IX 
Lisbtta  sola, 

È tanto  difTicile  ch’io  me  ne  astenga.  Prima 
che  venissi  in  questa  casa  a servire,  non  si 
faceva  altro  dov'cra.  Qui  m’ hanno  insegnalo 
a castigare  la  lingua,  e a moilerare  i pensieri; 
ma  spesse  volle  ricado  nell'  uso  vecchio.  Col 
tempo  se  ci  starò  qui,  diventerò  un  no'moglio 
di  quel  che  sono.  Panni  ch'ella  tn'abhia  chia- 
malo. Vengo,  vengo,  signora;  se  posso,  qual- 
che cosa  voglio  da  lei  ricavare* 
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SCENA  X 
Akciola  e Nakdo. 

PTar.  Io  non  lo  io,  signori,  le  il  pa<lroBo  ci  sia 
in  rasa. 

jin^.  Ginrdatf  se  c'è,  e ditegli,  posto  che  ci 
sia,  che  mi  preme  dirgli  una  parola  da  lui  a 
me. 

iVdr.  Vo  a vedere,  e la  serro  subito. 

Jn^.  Fatemi  il  piacere.  Alla  padrona  non  dite 
niente.  Ho  bisogno  di  parlar  con  lui. 

BeMissimo;  s'egli  è neil.a  stanza  sua,  non 
c*è  bisogno  d'altro.  (Principio  quasi  a tro- 
varlo il  motivo  delle  discordie  loro.  ) 

SCENA  XI 
Avoiola,  poi  Fabbizio. 

^ng.  Me  Pha  fatta,  lo  leiagiirato.  llPha  impe- 
gnato il  gio)rllo  cogli  spilloni.  Manco  male 
die  li  ha  nati  in  mano  di  un  galantuomo.  So 
chVgli  è nn  nomo  tanto  civile  che  sentirà 
roleniieri  le  mie  ragioni.  Chi  sa  , che  non 
mi  riesca  di  riavere  le  gioje  con  buona  ma- 
niera senza  il  denaro.  Finalmente  sono  mìe 
le  gioje,  e da  mio  marito  può  farsi  rimettere 
i duecento  scudi. 

Fab.  Che  mi  comanda,  la  signora  Angiola? 

Perdoni,  se  son  remila  ad  incomodarla. 

Fao.  In  che  la  posso  servire,  signora  ? 

Ho  neccMilà  di  discorrere  seco  lei  un 
poco, 

Fab.  Ed  io  qui  sono  per  ascoltarla.  S'accomodi. 

{la  /a  sedere) 

jing.  Ma  se  ha  qualche  affar  di  premura  che 
io  lo  interrompa,  me  lo  dica  liberamente. 

{sedendo) 

Fab»  Niente,  signora,  non  ho  alcuna  faccenda 
ora. 

Ang.  Farorisra  seder  ella  pure. 

Fab.  Non  importa  ; sto  bene  in  piedi. 

Ang  In  verità  mi  dà  soggezione.  M'alzo  anch'io 
dunque. 

Fab.  Via,  per  compiacerla,  sederò. 

Ang.  So,  die  statnaUioa  è stato  da  vossignoria 
mio  marito. 

Fab.  Si,  signora,  è vero. 

Ang.  E gli  ba  portato  certe  gioje  io  pegno  per 
duecento  scudi. 

Fab.  Verissimo. 

^tffi^.Pare  a lei,  signor  Fabrizio,  che  steno  qiie- 
ale  azioni  onorate  d'un  marito,  che  va  a im- 
pegnare le  gioje  della  consorte? 

Fab.  Per  me  non  saprei  ^ ma  direbbe  il  signor 
Aaimondo;  pare  a voi,  che  sieno  azioni  buo- 
ne di  una  moglie,  che  va  a impegnare  i pen- 
denti e gli  anelli,  senza  licenza  di  suo  marito? 

Ang.  Chi  ha  detto  a voi  che  tali  cose  sieno  da 
me  state  impegnate  ? 

Fab.  Stupisco  che  me  lo  domandiate,  signora; 
non  ha  la  moglie  da  comunicare  al  marito  le 
azioni  sue?  Non  ha  tardato  un  momento  a 
dirmelo  la  signora  (Costanza. 

Ang.  (Baccbetlonacria  del  diavolo  ! Cosi  marv- 
tiene  U sua  parola?) 

Fub.  Ma  tanto  io,  che  mia  moglie,  siamo  perso- 
ne oneste,  c non  v'è  dubbio  che  dalla  bocca 
nostra  .•«i  sappia. 

Ang.  Nc  son  certissima.  Conosco  bene  il  earat- 
Ure  del  signor  Fabrizio  ; un  uomo  che  si 


può  dire  It  rilralto  della  boaU  e della  gen- 
tilezza. 

Fab.  Oh  signora,  non  dica  tanto. 

Ang.  Tulli  quelli  che  bsnno  avuto  l'incontro 
di  trattare  con  voi,  non  si  saziano  di  lodare 
la  vostra  gentil  maniera. 

Fab.  La  prego,  so  che  non  merito... 

Ang.  Ed  io  non  ho  mai  avuto  questa  fortuna, 
^e  la  desiderava  tanto. 

Fab.  In  che  la  posso  servire? 

Ang  E ora  trovo  anche  più  in  voi,  di  quello  mi 
m dagli  altri  rappresentato. 

Fab,  (Prineipia  un  poco  a seccarmi.) 

Ang.  Se  il  cielo  mi  avesse  dato  un  marito  di 
questa  sorte,  felice  me  ! 

Fab.  Signora,  alle  corte;  io  non  son  fatto  per 
tali  ragionamenti.  Se  qualche  cosa  da  me  le 
occorre,  mi  dica  il  piacer  suo,  e lasciamo  da 
parte  le  cerimonie. 

Ang.  (E  un  poco  ruvido  veramente;  lo  piglierò 
per  un'altra  parte  *) 

Fab.  n.e  ho  sempre  caliate  le  adulazioni  ) 

Ang.  Signore,  voi  sarrte  beo  persuaso , che  il 
ginjello  datovi  in  pegno  da  mio  marito  ed  i 
spilloni  ancora  son  gioje  mie,  sopra  di  che  il 
marito  non  ha  dominio  veruno. 

Fab.  Anzi,  signora  mia,  son  persuaso  al  contra- 
rio, e credo  fcnnimenle,  che  di  tutto  ciò  che 
ha  la  moglie,  posta  il  marito  disporre. 

Ang.  Sarà  dunque  in  libertà  del  marito  dì  ro- 
vinare aflatin  la  moglie  ? 

Fab.  lo,  compatitomi,  distinguerei  varj  easL  Se 
il  marito  e savio,  e la  moglie  no,  può  il  me< 
rito  cli^por  di  tutto  ; se  la  moglie  è savia,  e 
il  marito  no,  si  fa  in  modo,  che  non  possa  il 
marito  dispor  di  niente.  Ma  se  tutti  due  man- 
cano di  saviezza,  f.inno  a chi  può  far  peggio, 
nè  si  possono  fra  di  loro  rimproverare  gli 
arbitrj. 

Ang.  Fra  queste  tre  classi  com  politamente  di- 
si inte,  in  quale  sono  io  collocata,  signor  Fa- 
brizio ? 

Fab.  Non  iità  a me  il  giudicarlo,  signora. 

Ang.  Ma  se  il  marito  mio  , secondo  voi  , può 
disporre,  io  non  sarò  la  savia. 

Fab.  Guai^imi  il  ciclo,  di'  io  mi  avanzassi  n 
dir  cosa  che  vi  potesse  offendere. 

Ang.  Non  mi  offendo  di  niente,  io.  Da  voi  rice- 
vo lutto  per  amicizia.  Ma,  caro  signor  Fabri- 
zio, mettetevi  le  01.10!  al  petto  ; mio  marito 
ha  impegnalo  la  roba  mia,  e la  roba  mia  che 
ho  portato  in  dote,  non  me  la  può  impegnar 
mio  marito;  c voi,  se  siete  quell’  uomo  one- 
sto, che  vi  decantano,  conuscercte  che  ragion 
vuole  ch'io  le  riabbia. 

Fab.  Un  tale  articolo  si  potrà  esaminare;  ma 
intanto  j>er  riavere  le  gioje , signora  mia  , 
avete  voi  port-ito  t duecento  scudi  ? 

Ang.  Per  ricuperare  la  roba  mia,  mi  sarà  d'uo- 
po sborsar  danaro  ? 

Fab.  Non  derido  chi  lo  debba  sborsare  ; ma 
senza  questo  le  gioje  nou  esciranuu  dalle  mie 
mani. 

Ang.  Via,  signor  Fabrizio,  siale  mero  un  poco 
più  compiacente.  Che  vi  ho  fatto  io,  che  mi 
guardale  si  di  mal  occhio  ? Alla  6n  fine,  se 
ora  non  volete  darmi  le  gìoje  mie,  p.ìzienxa. 
Non  vi  perderò  per  questo  la  stima,  ne  sarò 
grata  alti  vostra  casa,  meno  di  quello  rh'  io 
debba  essere  perii  bene  che  nc  no  ricevuto. 
Mi  cale  snpra  tutt'altro  la  vostra  grazia  , l'a- 
micizM  rostra;  non  parliamo  più  di  racUnco- 
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nie  ; hìiofrio  attchMo  di  loTIcTflnni  on  \Fab.  Non  cV  tm  male  al  mondo  pfr  me.  T)ÌFe* 
poco.  Caro  signor  Fabrìzio,  non  inrresca  I gli  che  ci  aono.  (/i  Nartin) 

di  far  meco  un  poMi  conversazione.  Arroslia-  I Àns.  No,  per  atnor  del  riclo^  non  faiCf  ve  lo 
moci  un  pocolino.  {a'iìccosta  colla  sedia)  ■ Eleggo  per  finezza,  per  grazia,  per  onestà. 
Fai  (s*  aha)  Se  non  avete  altro  da  comandar-  fl  Fab»  Come  abbiamo  a fare  dunque? 
mi,  ho  qtialclic  cosa  che  mi  sollecita  a dipar>  f| 

firmi,  signora  mìa.  Il  SCENA  XIll 

Jng.  (scolto)  Volete  ch'io  ve  la  dira,  come  Tin-  | 

tendo?  Siete  as«ai  scompiacente,  signor  Fa-  D Ramoiroo  di  dentro  e Dbttt, 

brizio,  c vi  conosce  poco  dunque  chi  predica  I 

la  vostra  docilità.  H Rai.  C'è,  o non  c'  è il  signor  Fabrizio? 


Fab.  Signora,  io  non  fo  la  corte  a nessuno.  Chi 
mi  vuole  mi  pìgli,  chi  non  mi  vuole  mi  lasci. 

Ang.  E come  volete,  che  chi  vì  vuole  vi  pigli, 
se  da  chi  vi  sì  accosta  fuggite  ? 

Fab,  Compatitemi;  veg;o  Nardo  che  roì  vorreb- 
be dir  qualche  cosa,  {guardando  yerso  la 

scena) 

Àns,  E con  (Ttiesfa  buona  grazia  mi  licenziate. 
S'io  non  volessi  andarmene,  che  direste? 

Fab.  Direi  che  vi  accomodaste  a bell'  agio  vo- 
stro. Permettetemi  eh'  io  vada  ad  intendere 
che  cosa  il  mio  servitore  ha  da  dirmi. 

Àng.  Mi  lascerà  qui  suU  con  questa  magnlG- 
ra  civiltà. 

Fab.  (K  mi  farebbe  impazzire  , se  le  badassi.) 
Nardo,  venite  qui. 

SCENA  XII 
Nardo  e dztti. 

Far.  Ho  da  dirle  una  cosa. 

Fab.  Posso  ascoltarlo  senza  offendere  la  civiltà? 

{ad  Angiola  con  ironia'} 

Jng.  Accomodatevi,  signore.  Non  facciamo  ca- 
ricature. 

Fab,  111  casa  mia  non  si  usano.  (Bene,  cosa  c'c?) 

{accosU$ndosi  a Fardo) 

Jns.  (Non  c'c  verso  da  sperar  niente,  per  qncl 
Hi' io  vedo  ) 

Far.  ( E venuto  per  parlare  a vossignoria  il  si- 
gnor K.iimondo.  C'è  qui  sua  moglie;  non  sa- 
peva di  far  bene,  odi  far  male;  gli  ho  detto 
che  sono  tornato  ora  a casa,  e che  non  so  se 
il  p.idrone  ci  sia.) 

Fab,  Benissimo...  (gttarda  i/t  tóso  Angiola  un 
poco  turbato) 

Aug  Via,  signore,  non  mi  guardale  losco,  che 
senza  più  me  ne  vado. 

Fab.  Se  ora  volete  andarvene,  sarà  meglio.  Non 
anderrte  sola. 

Ang.  È tornato  il  mio  servitore? 

Fab.  C'è  il  marito  vostro,  signora... 

Ang.  Mio  marito?  Sa  egli  che  ci  sono? 

Ffih.  Non  credo. 

Far.  Non  lo  ss,  signora. 

Ang.  Non  ha  veduto  il  servitore  dunque? 

Far.  Non  I'  ha  veduto , perchè  il  camerata  , 
veggcndulo  venire,  si  è riinpiallato.  Tita  è 
un  buon  servitore;  lo  conosco  che  r un 
pezzo.  Per  questa  sorta  di  cose,  noo  v'è  un 
par  suo. 

Ang.  Che  vorreste  voi  dire  perciò?.,  (a  Fardo) 
Signore,  mio  marito  è un  uomo  bestiale,  di- 
rà cir  io  sono  <|ui  ritornata  a dispetto  suo. 
Noi  ci  faremo  scorgere.  (<j  Fabrizio) 

Fab.  £ come  posso  io  regolarmi?  Ho  da  ri- 
cusar di  rieevcrlo?  Voi,  che  siete  una  signora 
tanto  civile,  questa  incivdlà  non  l'approve- 
rete. 

Ang.  Prudenza  insegna,  che  sfuggasi  il  maggior 
male. 


Ang.  Meschina  me!  eccolo,  {ritira/tdosi  indietro) 

Fao.  Trattenetelo  un  poco.  (a  FatAo) 

Far,  Sì,  signore.  Dirò  che  fate  una  cosa. 

(porle) 

Lasciate  ch'io  mi  ritiri  per  carità. 

Fo6.  Ma  non  vorrei  che  facessimo  peggio. 

Ans.  S' ci  non  lo  sa,  non  vi  è pericolo. 

Fab.  Cara  si'^nora  Angiola... 

Ang.  Qui  non  c'è  altro  che  dire.  Vo'  ritirarmi. 
Se  voi  sarete  indiscreto  a segno  di  disvelar- 
mi, può  essere  che  ve  ne  abbiale  a pentire. 

(s'acrostu  alla  camera) 

Fab.  Andate  da  mia  moglie  frattanto. 

Ang.  Bene,  bene. 

Fab,  Per  di  là. 

Ang.  O di  qua,  o di  là.» 

Fab.  Ma  no,  è il  mio  studio  quello. 

Bau  Ditegli  che  mi  preme,  vi  dico,  {di  dentro 

JoHe) 

Ang,  (corre  a rtlirarit  nella  camera  figurata  lo 
studio) 

SCENA  XIV 

Fziaizto,  RzmoBDo,  poi  Nazdo. 

Fab.  (Poh!  qual  demonio  mi  ha  condotto  in 
casa  costoro?)  Chi  è di  là?  Chi  mi  vuole? 

Rai.  Sono  io,  signore.  Scusale,  se  tomo  ad  ìn- 
eoraodarvi. 

Fai,  Scii:.ite  voi,  se  vi  ho  fatto  un  poco  aspet- 
tare. Aveva  un  affare  tra  piedi  che  m'inquie- 
tava. 

Rai.  Non  sarà  forse  minore  l'inqnictudine  che 
provo  io;  ditemi,  signore,  in  grana,  da  qucl- 
i'uorao  onesto  che  side;  è egli  vero  che  la 
signora  vostra,  abbia  prestali  alla  moglie  mìa 
dei  denari  sopra  di  alcune  gioje? 

Fab.  È verissimo.  Cento  scudi  le  ha  dato. 

RaL  E q*ieste  g><<je  in  che  consistono? 

Fab.  Farmi  che  in'abbian  dello  in  un  pajo 
pendenti,  e in  un  anello,  iu  credo. 

Rai.  Non  le  avete  vedute  voi  queste  gioje? 

Fab.  Non  le  ho  ve«lute  Mia  moglie  volca  mo- 
strarmele, ma  quello  che  ella  fa,  è ben  fatto, 
nè  mi  son  curato  vederle. 

Rai.  Che  dite  eh  della  signora  Angiola  ? Può 
darsi  sfacciataggine  maggiore  di  una  moglie 
Lenza  rispetto? 

Fab.  Dite  piano,  signor  Raimondo. 

Rai.  in  che  avrà  ella  impiegati  i cento  scudi? 
Voglia  il  ciclo,  che  ciò  non  sia  con  vergogna 
nostra. 

Fab.  Ma  non  dite  si  forte. 

Rai.  Lasciatemi  sfogare.  Qui  non  c'  è nissun 
che  mi  senta. 

Fab.  Ci  potrebbe  essere  qualcheduno  che  vi 
sentisse. 

Rai.  Questo  poco  mi  premerebbe.  Cosi  ci  fosse 
Angiola  stessa,  che  le  vorrei  dire  iu  faccU 
pozza,  sciagurata,  viziosa. 
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Fàb,  Signore,  se  non  eambUte  diicorso,  io  me 
ne  Tido. 

Fai.  Vorrei  on  piacere  da  Toi. 

Fab.  Comandatemi. 

Fai.  Che  mi  faceate  vedere  le  gioie  che  colei  ha 
lancialo  in  pegno,  per  riconoscerle,  se  sono 
desse. 

Fab.  Volentieri.  Nardo?  (cAf'ama) 

A^ir.  Signore. 

Fab,  Tenete  questa  chiave.  Aprile  per  codesta 
parte.  Andate  dalla  padrona,  ditele  che  si 
contenti  mandarmi  quel  pajo  pendenti,  e 
uelPanello  che  ebbe  questa  mane  da  custO' 
ire. 

Far,  Sì,  signore.  (parie,  poi  toma) 

Fab.  Vedete?  Voi  dicevate  forte,  ed  il  servi- 
tore  sentiva. 

Fai.  Credetemi,  che  poco  preme.  Le  panie  di 
mia  moglie  sono  oramai  famose.  Tutti  aanno, 
cbVlla  è una  testaccia  del  diavolo. 

Fab.  (raschia  Jorte,  perchè  Angiola  non  tenta) 
Ma  io,  compatitemi,  non  voglio  sentire  par* 
lar  cosi. 

Fai.  Credetemi,  non  trovo  altro  sollievo,  che 
lo  sfogarmi  un  poco. 

Fab.  Ma  in  casa  mia  non  lo  fate. 

Aai.  Quando  penso  chVIla  tende  a precipitarmi... 

Fab.  Via,  via,  ecco  il  servitore  colle  gioje. 

Far.  Signore,  ho  cercato  la  padrona  per  lutto, 
e non  la  trovo. 

Fab.  Non  c'è  nella  sua  camera? 

Far.  Non  c'è.  Ne  ho  domandato  a Lisetta,  e 
pare  lo  sappia,  e non  voglia  dii  melo. 

Fab.  Che  novità  è queaU  Vo'  un  po'  vedere 
io.  Con  licenza;  ora  torno.  (Ehi  badate  ch'e* 
gli  non  entrasse  nello  studiolo.  (a  Far.) 

Far.  C'è  l'amica,  eh? 

Fab.  Si,  povera  sventurata!  Ha  soggeaiooe  di 
suo  marito  ..  Vi  racconterò  la  cosa  com'è...) 
( Non  vorrei  eh'  egli  sospettasse».  Oh  sono 
pure  il  male  imbrogliaiO  !)  (parie) 

SCENA  XV 

Ri  Mosvo,  Niano,  poi  Costikza. 

Fai.  Dove  può  essere  andata  la  signora  Costan* 
«a? 

Far.  Non  saprei.  Sarà  poco  lontana.  Eccola  qui 
davvero. 

Cos.  (rieoe  da  rm'o/lra  parie  opposta  a quella 
dot'e  andò  Fabriiio) (Son  c'è  qui?  L'ho  pur 
veduta  venire.)  (gitarda/ulo  intorno) 

Fai.  Signora,  la  riverisco. 

tot.  Serva  divota.  (D.illa  fìoestra  l'ho  veduta 
entrare;  di  lì  non  si  passa  senza  la  chiave.  Di 
qua  l'avrei  incontrata.  Che  fo»>e  nello  studio, 
lo,  non  lo  crederei.) 

Far.  Signora,  il  padrone  la  cerca. 

Cos,  Non  era  qui  il  p.adrone? 

Far.  Si,  signora,  è partito  ora  per  questa  parte 
ili  traccia  di  lei. 

Cos.  In  traccia  di  me  ? 

Fai.  Cerca  di  voi,  signora;  andatelo  ad  avvisare 
ch'ella  si  trova  qui.  (a  Fardo) 

Far.  Vado  subito.  ( parte  ) 

Fai.  Mia  moglie  è stala  da  lei  per  cento  scudi, 
non  è egli  vero? 

Cos.  Si,  signore^  L'  ha  veduta  ora  la  signora  An- 
giola? 

Fni.  Ora?  Dove?  Non  l'bo  vednl.i  io. 

Cos.  È mollo,  che  è qui  vossiguorù.^ 

ónLUUZI  VOL.  I 


IFai.  Poco.  È forse  ritornata  mia  moglie? 

Cos,  (Non  lo  sa  nemmen  egli.  Oh  cielo,  ciclo  ! 

Che  cosa  mai  ha  da  essere?) 

Fai.  Voi  mi  parete  turbata.  Vi  è qualche  cosa 
di  nuovo? 

Cos.  Ho  qualche  cosa,  che  ra' inquieta.  Compati- 
temi. (guardando  per  la  camera) 

Fai.  Non  vorrei,  che  mia  moglie  vi  aveue  dito 
dei  dispuceri.  Sarebbe  capace  di  farlo. 

Cos.  (Non  è possibile,  che  mi  possa  dar  pace.) 

(s^  accosta  alio  studio) 
Fai,  (È  agitatissima  questa  donna.) 

Cos.  (Povera  me!  Che  cosa  mai  ho  veduto?) 

(dopo  arer  Mservato  /sello  stan%i/»o) 
Fai.  Ma  che  avete,  signora  Costanza? 

Cot^  Niente,  signore.  (Prudenza  vuole,  che  mi 
raffreni.) 

Rai.  Ecco  il  signor  Fabrizio. 

Cos.  Con  sua  licenza,  (toivia  a patiire  per  dove 

è venuta) 

SCENA  XVI 

lUlMOKDO,  FaMIZIO,  poÌ  AsCiOLA,  f>OÌ  NàZOU. 

Fab.  Signora  Coslania?(c/nVrm«^wfolo)  Che  novi- 
tà è mai  questa?  Fugge?  Non  mi  guarda?  Non 
mi  risponde? 

Fai.  Queste  gio|e,  signore,  si  possono  vedere  si, 
o no? 

Fab.  Le  chiavi  le  ha  mia  moglie. 

Fai.  (Qui  ci  avrebbe  a essere  qualche  cosa  sot- 
to.) Signore,  compatite  Pincumodo. 

Fab.  Tornate  in  un’altra  ora. 

Fai.  Tornerò  in  un'ora  più  comoda.  (Aspetterò, 
ch'egli  non  vi  sia  io  casa,  e farò  ben  io  in  mo- 
do, che  la  signora  mi  dovrà  mostrare  le  gioje 
mie.)  ( parte) 

Fab.  (dopo  essersi  allontanato  Fai.  ) Escile  di 
qua  una  volta.  ( ad  Angiola  allo 

studiolo) 

A/tg.  Un  poco  di  acqua  per  carità. 

F/w,  Non  c'è  acqua,  signora.  Favorite  andar- 
vene che  mi  par  tempo. 

Atìg.  Cosi  me  ne  fossi  andata  prima;  ne  ho 
sentile  di  beile,  e ho  dovuto  affogarmi  per 
non  poter  riÀpondere. 

Fab.  Vostro  danno.  Partile,  ve  lo  domando  per 
carila. 

Ang.  Parto,  si.  Se  ci  torno  più  in  questa  casa, 
mi  porti  il  diavolo. 

Fab.  Che  cosa  ha  meco  mia  moglie?  Viene  qui 
quando  io  non  cì  sono.  Parte  quando  io  so- 
pragginngo.  La  chiamo,  e non  mi  liRpomle. 
Ho  de’  susprtti  in  capo.  Nardo?  (cuiama) 
Far.  Signore. 

Fab.  Di'  al  signor  padre,  che  favorisca  venire 
un  poco  da  me,  se  si  contenta. 

IFar.  Non  c’è,  signore^  in  cas.i. 

Fab.  Non  c'e?  Dove  e andato  a nucsl'ora? 
Far.  L'inlfsi  dire,  che  .andava  dai  maestro  del 
signor  Cecchino,  non  so  a che  fare. 

Fab.  Pazienza.  Non  occorr'altro.  V^a  pure,  gli 
parlerò  quando  toma.  No,  dammi  «I  cappello, 
c la  spani.  Anderò  ad  incontrarlo,  (porle) 
Far.  Mi  pare  sempre  più  s' intorbidi  il  nem- 
bo, Oh,  chi  l'avrebbe  mai  dcUo!  Il  padrone 
ha  rimpiattalo  la  signora  Aiuiola  , perchè 
non  fosse  veduta.  E non  s'h.v  da  mormorare 
per  questo?  lo  non  dico  di  mormorare  , ma 
vado  subito  tubilo  a raccontarlo  a Lisetta. 

Fi/ie  delC  Allo  secondo. 
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atto  terzo  I 

SCENA  PRIMA  | 

COSTAUZA,  poi  LiISTTA. 

Coi.  povera  nir!  (K>T«ra  m^!  che  giornata  è 
questa  per  me!  Non  so  «'io  Tira;  mi  acnto 
lina  smania  al  cuore  che  rei  pare  di  esserCj 
il  ciel  ini  perdoni,  alPinferno.  Ah!  mi  fosse- 
ro radule  in  terra  le  pupille  degli  occhi  pria  | 
di  vedere  quel  che  ho  veduto.  Perchè  venir 
di  soppiatto  colei  a ritrovar  mio  marito?  £ 
di  piu  ancora,  Nardo  venirmi  a dire  clP  ella 
ha  desiderato  ch'io  non  ci  fossi!  per  bene 
non  ci  può  essere  venula.  Ma!  nun  potrei)- 
Bonn  essere  questi  miei  temerari  gtudizj  ? Non 
potrebbe  ella  essere  qua  tornata  per  ragione 
delle  gioje  sue...  e se  per  qiiestu  fos.se  venu* 
la,  perchè  sottrarsi  dagli  ocelli  miei?  Perchè 
desiderare  eh'  io  non  ci  foui?  E di  più  poi, 
perchè  rirepialtarla  nello  studiolo,  dove  non 
riceve  che  persone  delP  ultima  contidenza? 
Potrebbe  averlo  fatto,  perchè  veduta  non  | 
fuKse  da  suo  marito...  Ma  se  la  venuta  sua  I 
fosse  stala  innocente,  importato  a lei  nun  I 
avrebbe  P esser  veduta,  e mio  marito  perchè  | 
nasconderla,  se  non  ci  fosse...  Ma  che  mai  ci  | 
ha  da  essere?  E avrò  coraggio  di  pensar  ma*  Il 
le  di  mio  marito?  UelPiinico  bene  che  ho  II 
al  mondo,  delP  unica  mia  consolazione,  che  || 
tante  prove  d’ amore  mi  ha  dato,  che  tanto 
bene  disse  ognora  volermi?  E me  ne  ha  vo- 
luto si,  del  bene  me  ne  ha  voluto , c me  ne 
vorrò,  spero,  me  nc  vorrà,  e se  non  me  ne 
ha  più  da  volere , colle  mani  alzate  al  cielo 
domando  la  morie  per  carità,  (con  (gualche 
f^rima)  Lisetta?  {asciugaiuiosi  gli  occhi) 

Li*.  Signora. 

Co*.  L riluriKilo  il  signor  Fabrizio  ? 

i is.  Non  ancora. 

('.OS.  E il  signor  suocero  ? 

Li*.  Non  si  è veduto  nemmeno  lui.  E sì  Fora  è 
avanzala. 

Cos.  Mio  marito  si  Iratterrà  per  gli  alTarì  suoi. 
Stupisco  del  signor  suocero,  che  a quest'  ora 
non  manca  mai. 

Li*.  Egli  è uscito  per  andar  dal  maestro  di 
Franeeseliino:  ma  poc'anzi,  nel  ritornare  a ca- 
sa eh'  egli  faceva,  c stato  riscontralo  per  la 
via  dal  signor  F.ibrizìo}  si  sono  posti  a di* 
scorrere,  e non  la  tinisrono  ancora. 

Cot.  (Non  ha  seguitalo  la  donna  dunque.*)  Con- 
vien  credere  che  abbi.)no  degl*  interessi  che 
premono. 

Lts.  Eli,  signora  padrona,  non  si  ha  da  mormo- 
rare, nè  da  pensar  male  di  ncisunoj  ma  le 
rose  chiare,  e patenti,  che  cogli  occhi  si  ve- 
dono, e colle  orecchie  si  sentono  , sono  poi 
cpiel  che  sono,  e non  si  può  dir  che  non 
sieno. 

Cfì.s.  Non  sarebive  gran  rosa,  che  l' occhio  e l’o- 
recchio inganDa3«ei-o  qiialrhe  volta. 

Li*.  La  signora  Angiola  noli  è una  paglia,  che 
si  possa  pieudrre  in  iscanibio. 

('ot.  Sì,  la  signora  Angiola  è venula  poc'anzi  a 
di-icorrere  ron  mio  marito.  E per  questo  ? 
baia  la  prima  friiiinina  , clic  avrà  seco  lui 


trattato  per  vendere,  per  comprare,  per  rac- 
comandarsi ? 

Li*.  È vero,  signora,  nati  In  femmine  che  ven- 
gono solamente  per  questo  , non  cercano  , 
pare  a me  , di  psrlar  al  roarito  di  iiuvcoslo 
della  consorte. 

Cos.  Quello  sriocco  di  Nardo  non  h.i  inteso 
bene.  Hs  detto  ella,  e lo  so  di  certo,  t hè  ba- 
stavagli  rappresentare  le  premure  sue  al  p.i- 
drone,  senza  incomodar  la  padron.*i. 

Li*.  Ma  per«  hè  serrarla  nello  studiulo? 

Co/.  Chi  ha  detto  a voi,  che  l'ba  serrala  nello 
studiolo  ? Non  può  essere  entrala  ella  là  den- 
tro per  sottoscrivere  un  qualche  foglio  \ per 
far  qualche  ricevuta,  qualche  ordine  di  paga- 
mento? Lisetta,  a quel  eh'  io  vedo,  voi  aiete 
slanca  di  viver  meco.  Cento  volte  v*ho  dello 
che  mi  ristuccano  ragionamenti  simili,  fitti 
cosi  all'  impazzata  , e poi  ve  ne  fo  scrupolo 
grande,  grandissimo,  chè  quando  non  si  san 
di  certo  le  cose  , non  si  dicono,  c non  si 
credono.  Mio  manto  non  ha  mai  dato  uno 
scandalo,  e non  è cap.ice  di  darlo.  La  signo- 
ra Angiola,  è persona  onesta,  e se  voi  non 
castigherete  la  lingua  . se  non  regolerric  il 
pensare , non  solo  esciretc  di  questa  c.is.i , 
ma  non  farete  mai  bene  ^ poiché,  figliuola 
mia,  la  riputazione  che  in  un  mom'-nlo  si 
toglie  , in  mille  anni  non  si  resliluìsce  più 
intiera. 

Li*.  Ma  io  diceva  questo,  perchè... 

Cos,  Già  mi  avete  capilo,  e non  occorre  mi  re- 
pliciiiale. 

Li*.  Compatisca  per  questa  volta  j non  dirò  più, 
signora. 

Coi.  Mi  pare , abbiano  picchialo  all'  uscio  di 
strada. 

Li*.  Andrò  a vedere.  (Con  tutto  questo  non 
credo  niente  io.  Può  ben  dir  che  non  dica, 
ma  che  non  pensi  poi  ! bisognerebbe  che  mi 
facesse  cambiar  la  lesta.)  (parte) 

SCENA  11 

CosTAKZA,  poi  Lisstta  che  torna. 

Coi  Pagherei  la  metà  del  mio  sangue,  che  non 
si  potesse  dir  da  costoro,  quello  che  pur 
troppo  ragionevolmente  si  dice.  In  questo 
mondo  non  si  può  godere  felicità.  Finora  ho 
avuto  lo  spasimo  de*  figlinoli,  ora  che  sono 
allevati,  e,  grazie  al  cielo,  in  islato  di  darmi 
qualche  consolazione,  pare  che  voglia  afliig- 
germi  la  condotta  di  mio  marito.  Ala,  giusto 
delo!  potrà  egli  cambiar  il  cuore?  Un  uomo 
di  tanta  bontà,  è possibile  che  sì  lasci  sedur- 
re, che  sì  slancili  di  vuleniii  bene  ? 

Li*.  È domandala,  signora. 

Coi.  Da  chi  mai? 

Li*.  Dal  signor  Kaimondo. 

Co*.  Dal  marito  della  signora  Angiola? 

Li*.  Per  l'.ippunto. 

Coi.  Domanda  egli  di  min  condurle  ? 

Li*.  Non,  signora,  domanda  di  lei. 

Coi.  Clic  cosa  vuole  da  me? 

Li*.  (Questo  non  me  P ha  detto,  e non  me  lo 
vorrà  dire. 

Cui.  Ditegli  che  compalisca,  che  non  e.'è  nè 
mio  suocero,  nè  mio  marito...  e ch'io  sono 
irapeilita  ora. 

Li*,  vede?  Cosi  si  fa,  e non  come  quello... 
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Cf»mr,  cljf  ▼oloir  voi  ilire ? 

Lit.  E non  comr  qnrllo  che  riceve  le  donne, 
%rnxa  che  lo  aAppti  la  mo|;lie. 
rV>*.  Kra»ca. 

Lin.  Non  parlo  di  qua  io;  parlo  de’ mariti  del 
paese  mio.  (porre,  pot  r'ifoma) 

Coi,  Eppure  non  sarebbe  fuor  di  proposito  ali' iu 
lo  ricevesti,  per  sentir  coti  dì  lontano,  te 
qualche  rota  mi  riusciste  di  ricaTarc.-.Ma  no, 
c me<>liu  superarla  questa  curiositii;  alle  vol- 
te, cercando  di  voler  sapere,  si  tanno  dì  quelle 
cose  che  non  ti  vorrebbono  aver  sapute,  lo 
so  per  altro  anche  troppo,  e potrei  forse 
dalle  parole  del  signor  Raimondo  raccogliere 
qualche  cosa  che  mi  recasse  cousolazìone,  e 
io  medesima  potrei  contenermi  seco  in  mo- 
do, che,  senta  olTendere  la  riputazione  sua, 
valesse  a farlo  vegliare  un  poco  più  attento 
sulla  condotta  di  sua  consorte.  Mi  non  vor- 
rei far  peggio,  e che  mio  marito  trovasse  un 
nuovo  motivo  di  mortificarmi. 

Lia,  Signora,  non  posso  dispensarmi  dal  dirle, 
che  il  signor  Raimondo  si  offende  moltissimo, 
ch'ella  non  lo  voglia  ricevere;  dice  estere  un 
galantuomo  che  viene  per  un  affare  di  pre- 
mura grande,  e che  in  due  parole  si  spiccia 
subito. 

Cos,  Viene  per  un  affare  di  premura  grande? 
Lia.  Sentirlo  lui,  è una  cosa  che  preme  alPec- 
cesso. 

Coa.  (Volesse  dirmi  qualche  cosa  di  mio  mari- 
to?) E mi  spiccia  presto  dice? 
lÀi.  In  due  parole. 

Coa.  Non  saprei...  che  passi. 
lÀi.  Benissimo. 

Cos.  È tornato  il  signor  Fabrizio? 
ìà*.  Non,  signora.  Se  torna,  che  non  gli  dica 
niente  del  signor  Raimondo  ? 

Coa.  Anzi  glie  Phai  da  dire.  £ che  venga  su- 
btio:  sei  pure  sciocca. 

Lit.  Ma  io  quanto  più  mi  studio  far  bene,  fo 
sempre  peggio.  {parte) 

SCENA  m 

CosTAMA]  poi  RaiMOADO. 

Coa,  Può  anche  darsi  eh’  egli  venga  da  me  per 
le  gioje  sue,  e che  con  i cento  scudi  alla  mano 
voglia  ricuperarle. 

BaL  Permeltr  la  signora  Costanza?... 

Cos.  Scusi,  di  grazia,  te  Pho  f.iita  un  po’  trat- 
tenere. A qurtPora  chi  è alla  direzione  della 
casa  ha  sempre  qualche  cosa  che  fare.  I figliuoli 
non  sanno  stare  senza  di  me;  ciò  non  ostan- 
te, sentendo  eh'  ella  ha  qualche  cosa  da  co- 
mandarmi, non  ho  voluto  mancare. 

Bai.  Nè  io  tOD  qui  per  incomodarvi;  favoritemi 
in  grazia.  È egli  vero  dunque  che  mia  mo- 
glie ha  dato  a voi  io  ipoteca  un  paio  di  pen- 
denti, e un  anello  per  P irepresUto  di  cento 
scu<li  ? 

Coa.  Verissimo. 

BaL  Potrei  aver  io  il  piacere  di  vederle , co- 
deste gioje  ? 

Co*.  Signore,  se  vi  basta  vederle,  non  ho  diffi- 
colta di  ieudci*vi  soddisfatto. 

^ai.  Siccome  la  moglie  mia  si  è fatto  lecito  di 
impegnarle,  posso  ancora  temer  di  peggio. 
Desidero  per  quiete  mia  di  vederle. 

Cfsi.  Vi  servo  subito.  (jtaru) 

Jiii,  Va  4 prcndciic:  dunque  ci  »ouo.  Dubiiu- 
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va  di  qualche  inganno;  benché  s.ippia  che 
sono  gente  dabbene;  e sprcialiiicnte  la  si- 
gnora Costanza  è di  Inionisvimo  cuore.  Chi 
sa,  che  con  un  poco  di  buona  maniera  non 
mi  riuscisse  riaverle  senza  il  daniro  meorn  ! 

Coa.  Ecco  qui,  signore,  i pendenti  e Paiirlio. 
Li  ricnnoscele  voi?  Sono  dessi? 

Bai.  Verissimo,  sonodensi.  Ecco  la  helPazìone  dì 
mìa  consorte!  Se  voi  andaste  ad  impegnare  r«i- 
ba  di  casa  vostra  senza  parteciparlo  al  marito, 
che  direbbe  egli  di  voi? 

Co*.  So,  che  volete  dirmi.  Mi  cond.innate  per 
averle  fatto  piacere;  pazienza,  questo  è il  me- 
rito ch'io  ne  ho:  ma  s.ippialc,  che  non  mi  sa- 
rei indotta  a farlo,  se  ella  non  mi  avesse  sve- 
late le  piaghe  di  casa  sua. 

Bai.  Da  cni  derivano  queste  piaghe? 

Coa.  Non  lo  so,  signore;  e non  mi  curo  saperlo. 

Bai.  Ella  lo  fa  per  i caprìci  suoi;  né  io  ho  biso- 
gno, per  il  mantenimentodi  casa  mia, che  s'im- 
pegnino le  gioje  mie. 

Coa.  Vìa,  signor  Raimondo,  sono  cose  queste  da 
acx;omodarsi  fra  di  voi  due,  senza  far  scene  fuori 
di  rasa.  L'affar  delle  gioje  è diviso  eoo  giusti 
distribuzione;  cento  alla  moglie,  duecento  al 
marito,  e poi  non  occorre,  diciate  altro.  Chi 
mi  porterà  I cento  scudi,  avrà  i pendenti,  e 
l'anello.  Un'altra  cosa  mi  preme  un  poco  più 
di  sapere;  che  altri  interessi  può  avere  la  si- 
gnora Angiola  con  mio  marito  ? Non  ardisco 
già  pensar  male;  sarei  una  donna  indegna,  se 
volessi  adombrare  col  pensiero  soltanto  il  di 
lei  onore;  ma  non  vorrei  ch'ella  si  prendesse 
ualche  altro  arbitrio;  che  mio  marito,  che  è 
i buon  cuore,  le  prestasse  degli  altri  danari, 
e voi  aveate  da  laraentarvene,  e forse  forse  con- 
cepiste voi  quel  sospetto  di  vostra  moglie,  che 
io  non  ardisco  formare  di  mio  marito. 

Bai,  Non  saprei;  ma  mia  moglie  è una  pazzarel- 
la.  Non  ha  avuto  giudizio  mai,  e dubito  sia  dif- 
ficile, che  voglia  averlo  per  l’avvenire. 

Coa.  Se  voi  parlate  dì  lei  con  sì  poco  rispette, 
che  volete  dunque  ne  dican  gli  .litri? 

^ai.  Povero  me,  che  mi  é toccata  in  sorte  uno 
moglie  si  dolorosa  ! 

0)s.  Signore,  sia  di  uno,  sia  dell’altro  il  difetto, 
mi  duole  delle  discordie  vostre;  ma  è inutile 
che  meco  ve  ne  lagniate. 

Bai.  Ab  se  mi  fosse  toccalo  in  sorte  una  doom 
amabile  qual  siete  vai  I 

Coa,  Mi  prendete  io  iscambio,  signore. 

Bai.  La  vostra  bontà  oongiiinta  alla  bellezza 
vostra... 

Coa.  Lisetta  ? ( chiama  ) 

SCENA  IV 
Lisetta  e detti. 

Lia.  Eccomi. 

BaL  Stava  costei  coll'  orecchia  all'  uscio. 

Coa.  Con  sua  licenza.  Ho  un  affar  di  premura. 

Bui.  Ma  non  abbiamo  concluso  oieole  circa 
l'affare  dei  cento  scudi. 

Coa.  Quel  che  è vostro  è vostro;  parlatene  con 
mio  marito.  (porte) 

SCENA  V 

Raimoroo  e Lisetta. 

Lia.  Sì,  signore,  quel  che  è vostro,  è vostro.  Qui 
non  si  gabba  nessuno. 

Ba'.  Di  che  cosa  v'iulcodete  voi  di  parlare? 
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tÀ*.  Dei  penilentt,  flrlPanello.  eHei  cento  tcudi. 

Bai.  Vi  ha  etla  tlnnque  confidato  il  segreto? 

lÀs.  Oh,  signor  no;  non  ha  detto  niente. 

Bai.  Come  lo  sapete  dunque? 

Lit.  Mi  hanno  comandato  di  rìliranni,  non  mi 
hanno  proibito  di  stare  a sentire. 

Bai.  Ecco  qui  la  mia  rìpulasione  io  perìcolo. 

Lii.  Per  quel  che  so  io,  eh?  Felice  voi.  se  non 
si  sapesse  di  peggio.  Bisogna  sentire  quel  che 
dicesi  di  voi,  e di  rostra  moglie  dal  ricinato. 

BaL  Come!  che  cosa  si  può  dire  di  noi  7 

Lit,  Orsù,  in  questa  casa  comandano  che  non 
si  dica  male  di  nessuno,  ed  io  gli  TogUq  ub- 
bidirei e non  vogliono  nemmeno  che  starno 
curiosi  de' fatti  d'altri,  e non  nc  voglio  sa- 
per di  più.  (F**^^*) 

Bai.  Mi  hanno  piantato  qui  arrossito,  e morti-  , 
firato.  Sperava  con  questa  donna,  che  ha  dei 
denari,  insinuarmi  con  buona  grazia  per  aver 
la  amica  ne' miei  bisogni;  ma  è selvatica  al 
maggior  segno.  Spiacemi  dei  pendenti,  spia- 
cerni  dell'  anello;  in  qualche  maniera  con 
verrà  certo  ricuperarli  : se  mia  moglie  gli  hn 
impegnati  per  cento,  posso  ricavarne  duecento. 

{parte) 

SCENA  VI 
AnsiLMO  e Fassizio. 

Jn.%.  Non  può  essere,  vi  dico,  non  può  essere. 
Costanza  non  è donna  capace... 

Fab,  Ma  se  I'  ho  trovata  io  da  sola  a solo  col 
signor  Raimondo,  c appena  mi  ha  veduto  si 
é ritirata. 

Jtìs.  Ma  che  cose  m.'ii,  caro  figlio,  vi  passeggia- 
no per  capo  ? Pai  lerò  io  con  mia  nuora.  Mi 
ronipromelto  di  sapere  U verità. 

Fnh.  Strie  voi  certo  che  U voglia  iliic? 

Aut.  Se  nott  li.i  mai  dello  una  bugia  iti  tulio 
il  tempo  che  c in  casa  nostra. 

Ftib.  H vero,  nemmeno  per  ischerzo  si  è mai 
Sditila  a dire  una  bugia. 

Am.  Eh,  io  vo'  vedendo  da  che  procede  il  ma- 
le. Quelle  gioje ! quelle  gio|c!  Tanto  ella 
che  voi,  compatitemi,  non  dovevate  impac- 
ciarvi con  gente  cattiva.  PorUno  costoro  la 
peste  col  fiato  , dove  essi  vanno.  Andiamo 
4 desinare , che  ormai  non  posso  reggermi 
in  piedi.  Vi  prego  a tavola  dissimulare, 
sospendete  ogni  dubbio  fin  ch'io  le  parli;  I 
vedrete  che  la  cosa  sarà  come  dico  io...  j 

p'ab.  Citi  viene? 

Am.  Nardo,  forse. 

Fuh.  Altro  che  Nardo  ! il  signor  Raimondo  ! 
Che  stato  sia  da  mìa  moglie? 

Ans.  Pensale  ae  vostra  moglie  , vuol  ricevere 
il  signor  Raimondo!  Non  ve  lo  sognate  nem- 
meno. 

Fai.  Lo  sapreffio  ora. 

SCENA  VII 
Raimomm)  e nzTTt. 

Bai.  Servo  di  lur  signori. 

Fai.  Che  cosa  avete  da  comandarmi,  signore? 

Bai.  Niente  per  ora,  se  non  che  dirvi  che  po- 
tevate risparmiare  di  svelar  altrui  la  confi- 
denza da  me  fattavi  delle  gioje. 

Fai.  lo  so  di  non  averlo  detto  a nessuno. 

Bai.  L' avete  detto  alla  vostra  moglie.  Ella  me 
l’ba  confessato  ora  colla  sua  bocca.  Manco 
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male  che  eravamo  soli,  e che  nessuno  l'ha 
intesa.  Si  vede,  cooipatileini,  che  ella  ha 
più  prudenza  dì  voi;  non  è capace  ella  di 
far  sapere  allrtii  gli  interessi  che  passano 
fra  di  noi.  Baita,  custodite  le  Verrò  a 

riprenderle  uno  di  questi  giorni.  Vi  liverisco. 

{jfavu) 

{Fabritio  ed  AmeUno  rimanerlo  (gualche  tem* 
po  guardandosi  senta  por'iare,  poi  Fabrizio 
parte  agitato  senza  dir  nienle,  sd  Anseimo 
lo  seguita) 

SCENA  vm 


Naaoo  e LtserrA  che  s’‘incnntm/w. 

Lis.  Nardo,  ho  saputo  ogni  ro>a 

Nar.  Anch'  io  tutto. 

Lis.  Ho  Unto  fatto,  che  ho  voluto  sapere. 

iVor.  E io  quando  mi  metto  in  capo  di  voler 
sapere,  so  certo. 

Lis.  Possono  ben  dire  eh,  della  curiosità?  Non 
ci  c rimedio. 

Nar.  Ma  se  quando  ho  curiosità  di  sapere,  pare 
m'abbia  morsicato  la  tarantola;  non  isti> 
fermo  un  momento. 

Lis.  Dal  mormorare  si  può  facilmente  astenersi, 
ma  dall'  ansietà  dì  sapere  è difficilissimo. 

Nar.  Certo,  perche  la  curiosità  è cosa  che  di- 
pende dalla  natura  ; ma  la  mormorazione  c 
un  cattivo  abito  della  volontà.  • 

Lis.  Ora  che  si  sa  la  cosa  com'  è,  non  si  pensa 
più  come  si  pensava. 

Nar,  Aveva  una  pietra  da  molino  sopra  dello 
stomaco;  ora  mi  pare  <li  esserne  sollevalo. 

Lis.  Tulio  il  male,  dunque  proviene  dalla  ge- 
losia. 

Nar.  Sospetti  che  hanno  Tiino  deirallro, 

Lis.  Fa  male  il  padrone  a coltivare  un’amiciiia 
che  può  essere  scandalosa. 

Nar.  E la  padrona  fa  peggio  a ricever  gli  uo- 
mini di  quella  sorta,  in  tempo  che  suo  mari- 
to è fuori  di  casa. 

Lis.  Non  credo  che  ci  sia  male. 

Nar.  Non  ci  può  esser  gran  bene  per  altro. 

Lis.  Certo  che  si  principia  cosi,  c poi  si  paua 
a degli  impegni  maggiori. 

Nar.  Dicano  quel  che  vogliono,  siamo  tulli  di 
carne. 

Lis.  11  padrone  pare  eflemioslo  un  poco  : c se 
si  stufa  della  moglie... 

Nar.  E<i  ella  colla  sua  bontà,  chi  1'  assicura  di 
non  cadere  ? 

Lis.  Ehi  Nardo!  la  mormorazione... 

Nar.  Diavolo  ! oi  sono  caduto  senza  avveder- 
mene. 

Lis.  Che  fanno  ora,  che  non  domandano  io  ta- 
vola ? 

Nar.  Non  lo  so  certo.  Il  desinare  è all'  ordine,  e 
le  vivande  patiscono. 

Lis.  Ci  giuoco  io,  che  fra  marito  e moglie  vi  è 
qualche  nuovo  taroccameoto. 

Nar.  Andiamo  a sentire  ? 

Lis.  Se  sapessi  con  qual  pretesto.... 

Nar.  Ci  anderò  io  col  pretesto  di  domandare 
se  vogliono  in  tavola. 

Lis.  Si,  e sappiatemi  dire. 

Nar.  Vi  dirò  tutto  ; fra  di  noi  si  ha  da  passare 
d'accordo. 

Lis.  Ci  predicano  l'armonia  i padroni;  non  po- 
tranno dire,  che  non  si  vada  fra  di  noi  di 
conrerto. 

Nar.  Aspettai cmi,  che  ora  torno.  {patte) 


Digitized  by  Google 


LA  BUONA  FAMIOUA 

SCENA  1\ 


LiUTTA  t poi  UaIBIAA  e FitAKCBSCRiltO. 

lÀÈ,  Nardo  è un  huooìs»imo  ragaxtot  te  mi  go- 
leati maiitarr,  non  lascierei  lui  per  nn  altro, 
ma  in  questo  aeguito  Tolentierì  le  insinuaxio- 
ni  detta  padrona.  Non  ho  mai  fatto  airamore, 
e non  mi  curo  di  farlo.  Può  essere  però  che 
un  giorno  ci  pensi  per  prendere  sialo,  e Qon 
4'iilurmi  verrhia  senaa  nessuno  dal  cuore.  In 
lai  raso  Nardo  sarebbe  secondo  il  genio  mio; 
ma  quando  poi  mi  fosse  marito  » vorrei  per 
assoluto , eh'  egli  lasciasse  il  vizio  della  cu> 
riosità. 

Isa.  Lisetta,  che  vuol  dire,  che  oggi  non  si  va 
a desinare  ? 

Fra.  per  verità  ho  fame  io  pure  ; e poi  ae  bo 
d'andare  alla  scuola,  poco  tempo  mi  resta  per 
desinare. 

Li*.  Ora  è andato  Nardo  a sentire,  che  cosa  di- 
cono. Cioè,  che  cosa  dicono  intorno  al  desi* 
nare^  non  già,  che  ei  voglia  sentire  quello 
che  fra  essi  parlano. 

/in.  11  sigoor  nonno  ci  porterà  i versi. 

Fixi,  Io  gli  cnpierù  subito,  e darò  a voi  la  parte 
che  vi  toccherà  dire. 

Li».  Gli  sentirò  anch'io,  non  è egli  vero  ? 

ita.  Lì  diremo  a tutti,  e chi  li  vorrà  sentire  ci 
donerà  qualche  cosa. 

Lis.  Fatemi  un  piacere,  ditemi  la  bella  canzo- 
ne della  rolezione. 

Fra.  Nbu  si  dice  più. 

Lis.  Perchè  non  la  dite  più  ? 

/sa.  Non  vuole  il  signor  nonno,  che  si  dica  più. 

Lis.  Io  non  so  capire  il  perchè. 

Fra.  Lo  saprà  egli  il  perchè  j io  non  ve  lo  so 
dire. 

Lis.  Già  ora  il  signor  nonno  non  c'  è,  diteme- 
la su  pretto  presto. 

Ff'a.  Oh  questo  poi  no!  Mi  ricordo  quello,  che 
mi  ha  insegnato  il  maestro,  che  bisogna  es- 
«ere  ubbidienti,  e che  rubbidietiza  non  basta 
usarla  alla  presenza  di  chi  comanda,  ma  in 
distanza  ancora  , e bisogna  ricordarli  quello 
che  ci  è comandato,  e farlo  sempre  , sebbe-  I 
ne  ci  costi  del  dispiacere.  | 

Lis.  (Questo  ragazzo  mi  fa  vergognare.) 

isa.  Mi  ricordo  arich'in,  che  la  signora  madre 
m'  ha  rnmamlalo,  che  non  mi  lasciassi  vede- 
re alle  (inestre  , che  guardano  sulla  strada, 
e d'  allora  in  qua  non  mi  ci  sono  affacciata 
mai  più. 

Lis,  (Quante  se  oe  ritrovano  dì  queste  buone 
fanciulle  ?) 

SCENA  X 
Naaoo  e detti. 

Lis.  F.  così?  (a  Nardo  con  curiosità) 

Nar,  (Zitto.  Vi  dirò  poi.)  {che  non  sentano  i 
ragazzi)  Ha  detto  il  pailrone  ven-hio,  che  si 
dìa  da  desinare  ai  figliuoli , che  essi  hanno 
un  affar  di  premura,  e mangieranno  più  laidi. 

(/««) 

Lis.  (Ho  inteso.) 

Fra.  Oh  io,  se  non  ci  sono  ancircssi,  non 
mangio  certo. 

Ita.  Nemmeno  io;  te  non  viene  la  signora  ma- 
die, non  desino. 
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Lis.  Patirete  voi  altri  a st.*ir  cosi  senza  niente. 
Andate  rlie  Nardo  vi  «larà  qtialclie  cosa. 

Nar.  lo  bisogna  che  vada  fuori  ora  { d;iteglirnr 
voi  da  desinari.'  (a  Lis.) 

Li*.  (Dove  vi  mandano?  (a  Nardo) 

Nar,  Il  vecchio  mi  manda  in  fretta  a cerc.are 
del  signor  Raimondo,  della  signora  Angiola, 
e per  obbligarli  a venire,  vuole  eh'  io  loro 
dica,  che  se  non  vengono  subito,  perderan- 
no le  gioje. 

Lis.  Come  la  possono  credere  questa  baia? 

Nar.  Mi  ha  anche  detto  che  gli  f.iccia  dubitare 
di  qualche  sequestro. 

Lis,  hh!  la  sa  lunga  il  vecchio.  Ma  perche  vuol 
egli  ohe  tult'e  due  qui  si  trovino?  Per  fare 
una  piazzata,  non  crcperei. 

Nar.  Non  crederei;  sentiremo. 

£i>.  Oh  qui  s»,  abbiamo  da  sentir  tutto! 

Nar.  Se  credessi  di  cacciarmi  sotto  di  un  ta- 
volino 

Lis.  Ed  io,  se  credessi  ili  bucare  il  solalo. 

Nar,  Vado,  vado.  Oh  questa  poi  me  la  voglio 
godere  ) 

SCEN\  XI 

F[lA^cc^ctlt^o,  ls«su.i.a  e LioBrr.v. 

Ff'a.  Lisetta,  che  sia  accaduto  niente  di  male? 

Lis.  Cibò;  niente. 

Isa.  Questo  discorrer  piano  fra  vote  Nardo, 
tiene  me  ancora  in  qualciie  sospetto.  Voglia 
andare  dalla  signora  madre. 

Lis.  No,  no,  lasciate  che  ri  aiiderò  io.  Sapete 
che  quando  trattano  di  interessi,  non  vo- 
gliono che  i ragazzi  ci  fieno. 

Isa  Ditele,  ch'io  non  mangio  senza  dì  lei. 

Fra.  Anch'io,  dite  loro,  che  piiiUostu  mi  con- 
tento d'andare  alla  scuola  cosi. 

Lzs.  (Poveri  ragazzi,  sono  d'una  gran  bontà.) 

{parie) 

SCENA  Xll 

FaiTictscHizo  ed  Isabkt.la. 

Isa.  Mi  dispiace  che  l'arcolaio  è nella  camera 
mia,  e si  passa  per  quella  della  signora  ma- 
dre. Se  l'svessi,  vorrei  dipanare. 

Fra.  In  qiiel  cas>eltino  ci  suol  essere  qualche 
libro.  Voglio  vedere,  clic  ci  diveniremo  un 
poco.  {fa  al  castellino  di  un  tavoltno) 

Isa.  Fossevi  almeno  qualche  libro  bello.  1)  fior 
di  virtù  mi  piace. 

Fra.  Oli,  sapete  che  c'è  nel  cassetlioo? 

Isa.  Che  rosa? 

Fra.  Delle  ciambelle,  dei  zuceberìoi  e dei  frulli. 

Isa.  Chi  le  ha  messe  mai  costi  quelle  buone 
cose? 

Fra.  11  signor  nonno  cred'  io. 

Isa.  Che  le  abbia  messe  per  noi? 

Fta,  Può  essere  t oc  ba  sempre  di  queste  ga- 
lanterie. 

Isa.  Ora  che  ho  fame,  me  le  mangierei  tutte. 

Fta.  Anch'io;  ma  senza  licenza  non  si  toccano. 

isa.  No,  certo,  mi  ricordo  aucura  una  volta, 
che  la  signora  madre,  per  aver  preso  una 
pera,  mi  iu  dato  imo  schiaffo. 

Fra.  lo  morirci  di  fame  più  losLO|  che  pigliare 
da  me  senza  doinaiiibre. 

Isa.  Ma  vorrei  che  »i  andasse  a tavola.  L passata 
l'ora  e di  là  dell'oia. 

Fra,  Lisetta  toma.  Ci  sapià  dire. 
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SCEN\  XIII 


GOLIXìM 

i 


Likrtta  e nem. 

ita,  R hffir,  l.isrUsif  ch^  ro<a  Hirnna  * 

Lit.  Dicono  clic  |irr  nhhiiticnu,  vcnghiatc  tulli 
line  subito  a lìcsiiiare. 

Fra.  Soli  ? 

Aia.  Soli. 

Fra.  Paiirnza,.  {^arte') 

ha.  Non  viene  la  signora  ma<tre? 

Lis.  Per  ora  non  può  venire 
/io.  (il  mette  il  gremhiaie  agli  occhi  singhioZ' 
Mtìda,  e parte') 

Lis.  Povera  6|t1iuola  amorosa  ! pur  troppo  ci 
•ono  dei  guai;  ma  tutto  non  ho  pollilo  sen- 
tire. {parte) 

SCE\A  XIV 

ArSBLMO  e CosTANXA. 

Aot.  Fatemi  il  pi.vt  erc;  ronsegiiale  a me  quei 
pemlenli  e queiraiieilo  che  vi  ha  tlalu  la  si- 
gnora Angiola. 

Cos..  Subito,  signore,  li  vado  a prendere.  Vo- 
leva darli  a mio  marito,  e non  li  ha  voluti. 
Ant.  Recateli  a me,  e non  pensate  altro. 

Cos.  {uà  a pi'ender  le  gioje) 

Ans.  Ma!  gli  animi  delicati  si  conturbano  per 
poco  L'irascibile  è un'appetito,  ebe,  o mollo 
0 pocOf  da  tulli  gli  uomini  si  fa  sentire.  Mi 
ricordo  ancora  aver  letto,  che  undici  sono  le 
passioni  die  sì  attribuiscono  all'anima;  sei 
apparienenti  alla  parte  concupiscibile,  e cìn- 
* que  all'iiascilule,  le  quali  sono...  se  la  me- 
moria non  mi  Iradiiee,  la  collera,  l'nrdire.  il 
timore,  la  speiantn,  la  disperazione.  E quelle 
della  conctipisribile  quali  sono?  Mi  pare... si, 
queste  sono,  il  pincet'e,  il  dolore,  il  deside- 
rio, l'avversione,  l’jinore  e Podio.  GimzIc  al 
cielo  in  qiiest'elii  posso  glori.irmi  della  mia 
memoria;  e che  cosa  mi  lia  condotto  ad  una 
buona  vecchiaia?  Il  non  d.ir  ietta  a questi 
appetiti;  io  studio  di  inoilerare  queste  tal! 
passioni;  poco  irascibile,  e,  quasi  niente , 
quasi  niente  di  concupiscibile. 

Cos,  Ecco  le  gioje,  signore. 

Ans.  Non  dubitate,  che  l'animo  mi  dice  che 
tutto  anilerà  bene,  e che  con  vostro  marito 
tornerete  ad  essere  quella  che  foste  il  primo 
di  che  vi  prese. 

Cos.  Sarebbe  poco , se  non  ci  amassimo  per 
l'avvenire,  se  non  cull'amore  del  primo  gior- 
no. Noi  allora  appena  et  conoscevamo,  e l'a* 
mor  nostro  era  più  una  virtuosa  ubbidienti, 
che  una  tenera  inclinazione  Andò  crescendo 
l’alTetto  nusli'o  di  giorno  in  giorno,  e questi 
era  giiiiilo  al  sommo  dell.i  rouli‘iitezr.a.  M.i 
il  eielo  non  vuoi  felici  in  terra;  e quando  le 
cose  umane  sono  giunte  all'estremo  del  male 
o del  bene,  vuole  il  destino  che  si  r.illrnli- 
no,  forse  perchè  il  cuor  nostro  non  c capa- 
ce di  più,  e non  ha  forz.i  per  Iraltencre  fra 
limili  il  corso  delle  sue  passioni. 

Am,  Nuora  mia  carissima,  voi  parlate  assai 
saggiamente,  e pare  impussilnle,  che,  con  tai 
principi,  ;K)ssiate  poi  lasciarvi  abbattere  sino 
a tal  segno. 

Cos.  Tutto  solTrirò,  signore,  ma  non  la  disisti- 
ma di  mio  marito.  Ch'ei  mi  rimproveri  d'a- 
vere aibitrato  dei  cculo  scudi,  u' avermi  ar- 


rogato la  libertà  dì  fare  nn'  opera  , creduti 
buona,  senza  il  dì  lui  consiglio,  gli  dò  ragio- 
ne. mi  pento  d'averlo  fatto,  e non  cesserò 
inai  di  domandargli  perdono  ; ma  ebe  l'aver 
io  ad  onenlo  (ine  ricevuta  nella  mia  eanier.i 
la  visita  d'  un'uomo,  possa  farlo  sospettare 
della  delicatezza  dell'  onor  mio,  c uir  offesa 
grandissima,  eh'  egli  mi  fa,  è un  torto  , che 
fa  a sé  medesimo  dopo  l'essersi  chiamato  per 
tanti  anni  della  mia  compagnia  e/mlentìssi- 
ino;  ed  è un  sospetto  di  tal  conseguenza  , 
che  terrà  lui  sempre  inquieto  , e produrrà 
nell'animo  mio  la  più  dolorosa  disperazione. 

Ans.  No,  signora  Costanza,  non  dite  cosi , che 
cosi  non  ha  da  essere,  e così  non  sarà.  Mio 
figlio  potrebbe  dire  lo  stesso  di  voi,  che  ave- 
te sospettato  della  sua  buona  fede,  per  aver 
egli  ricevuto  nella  sua  camera  quella  donna. 
Vi  siete  ainhidue  innanzi  Hi  me  cbiariti.  L'ha 
egli  ricevuta  per  civiltà,  l'avete  fatto  voi  per 
una  specie  di  convenienza.  Anzi,  per  dirvela 
qui  fra  voi  e me,  che  nesmino  ci  sente;  dal 
discorso  vostro  ainrero  , e leale  si  raccoglie, 
che  voi  vi  siete  lasciala  persuadere  a riceve- 
re il  signor  Kaìmondu  per  un  poco  di  curio- 
sità prevenuta  da  un  faNo  sospetto  , che  la 
di  lui  moglie  vi  dovesse  dar  ombra,  e voi,  per 

p questa  parte,  scusatemi  , siete  stata  la  prima 
ad  offendere  il  vostro  caro  marito  , che  non 
è capare,  no  , di  scordarsi  di  Voi,  del  dover 
ano,  della  sua  coscienza  per  le  fraseberip  del 
mondo.  Orsù, lutto  dee  essere  terminalo.  Voi 
avete  depositato  nelle  mie  mani  le  gioje.  Fa- 
rà lo  stesso  Fabrizio,  che  mi  ha  promesso  di 
farlo  , e qui  me  le  recherà  egli  medesimo..* 
FiCpolo  , elle  lo  vedo  venire.  R.isspreuatevi  , 
nuora,  ra.ssereiiatevi  per  rarit.i. 

Cot.  Signore , che  mi  si  tolga  la  vita  , ma  mui 
l’amore  di  mio  marito.  {j)'uwgen:lu') 

Ant.  Via,  per  amor  del  cielo,  non  vi  fate  scor- 
gere ; non  date  ombra  ai  vostri  figliuoli. 

('o%.  Non  mi  ricordo  d'  aver  figliuoli  ora  ; nit 
preme  deirarnor  di  mio  marito. 

Ans.  (Oh  amor  coi;jug.ile  , sei  pur  invidiabile , 
quando  set  di  quel  buono!) 

SCENA  XV 

Fabrizio  colle  gioje  e datti. 

Fah.  Eccovi  servilo  , signore.  Queste  sono  le 
gifijr  datemi  dal  signor  Raimondo. 

Ans.  Mi  avete  portato  altro  ? 

Fab.  Che  altro  vi  doveva  portare  7 

Ans.  Che  altro  ? Quello  , clic  voi  ardo  dar  mi 
potete;  e nell'età,  in  cui  sono,  mi  abbisogna 
assai  più  del  pane.  Caro  figlio  , la  pace  , la 
tranquillità,  l'amore. 

Fah.  Cose  tulle,  che,  dal  canto  mìo,  ho  procu- 
ralo sempre  di  cnstndire  in  casa  gelosamen- 
te, e la  mia  mala  fortuna  me  le  rapisce. 

Ans.  No,  non  è vero... 

Cos.  Se  son  io  la  inala  vostra  fortuna  , spero 
che  il  cielo  ve  nc  libererà  quanto  prima. 

Ans.  Non  occorre  che  così  diciate...  {n  Cos.) 

Fab,  Avreste  voi  cuore  d'  abbandonarmi? 

Ans.  No,  non  e possibile.  (a  Fabrizio) 

Cos,  Farà  di'  lu  vi  abbandoni  la  morie,  che  non 
mi  pare  da  me  lontana. 

Ans.  Via,  dico. 

Fab.  Può  essere  ch'io  vi  prevengà. 

Ans.  Sri  pazzo? 
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Cos.  Son  rrrta  perù  che  il  mio  cuore  non  lu 
jiicnlr  da  riniprovt'rarmi. 

Verissimo,  che  lu  sia  benedrlta. 

J-aò.  Nè  vi  sarà  chi  possa  imputale  n me  un 
pensiero  d'infedeltà. 

A/u,  Metterei  per  te  le  mani  nel  fuoc^. 

Cos.  I miei  diletti  meritano  molto  perciò. 

Ans.  Quai  difetti  ? 

Fab.  Per  i miei,  per  i mìci  si  patisce. 

Afu,  Agnello.  (<t  Fabrizio')  Colomba,  (a  C ostan- 
za)  Anime  belle,  inooceDtij  non  vi  affliggete 
jiiul 

rbf.  Ah!  {sospira/uL>) 

Fab.  Patienxa  ! (c.  s.) 

Ans.  Non  mi  fate  piangere  per  carità. 

SCENA  XVI 
Nardo  e detti. 

Nar.  Li  ho  trovati. 

Ans,  Dove  son  eglino? 

Piar.  Saliscono  ora  le  scale.  Li  ho  trovati  in 
casa  loro,  che  quasi  l«■flivaao  alle  mani,  e 
quando  mi  hanno  sentito  dir  delle  gioje, 
facevano  a gara  cìascbedtw  di  loro  per  ve- 
nir primo,  il  parilo  prose  f«  scala  più  pre- 
sto} la  moglie,  per  timore  la  |Mcvenisse,  gli 
tirò  dietro  uuo  snanno,  lo  fé' cadere , ai 
foce  mule,  e iutantu  avanzò  ella  il  passo. 
Zoppicando  però  ei  la  raggiunse , e sono 
qui  tutti  e due  colla  miglior  pace  di  questo 
mondo. 

Atu.  Che  vengano  inijanzi.  {Nardo  parte) 

Cos.  Chi,  signore?  {ad  Jnuttma) 

Ans.  La  signora  Angiola,  e il  signor  Itaiuiundo. 

Cos.  Da  noi  ? 

Zitto,  zitto,  lasciate  operare  a me. 

SCENA  XVII 
Akoiola,  lUiiionoo  e detti. 

Attf^.  Che  novità  c'è  della  roba  mia? 

Mat.  Signore,  io  sono  il  padrone  di  casa  , e 
spetta  a me  il  dominio  delle  cose  .. 

Ans.  Favorite  acchetarvi,  signori  mie),  che  qui 
non  siete  venuti  per  mettere  a soqqua- 
dro la  cas.i  nostra.  Ecco  le  gioje  , che  voi  , 
e voi  dato  avete  in  ipoteca  a mio  tìglio,  ed 
a mìa  nuora.  Presso  di  loro  non  devono,  e 
non  possono  rimaner  più.  Sono  pascale 
nelle  mie  mani,  e dalle  mie,  salvate  le  de- 
bite convenienze , passeranno  alle  vostre. 
Quali  esser  devono  le  convenienze  , che  da 
noi  si  esigono?  1 cento  scudi?!  duecento  scu- 
<li?^o,  no,  c poi  no.  (Queste  maledette  gioje, 
hanno  con  seco  la  mala  peste,  portatele  vosco, 
non  le  vogliamo  più.  {^Angiola  e /ìaimoiu/f 
aiiustgatto  tulli  e due  le  mani  per  prender  le 
gioje)  Adagio  un  poco;  il  contagio  vi  fa  poca 
paura,  per  quel  ch'io  vedo.  La  prima  con- 
venienza. A chi  di  voi  s'avrebbono  a consc- 
gii.vrc? 

Sono  di  ragione  della  mia  dote. 

Itai,  lo  sono  manto  II  padron  son  io. 

Ang.  Non  s'e  mai  sentilo  che  poosa  il  marito 
disporre  delle  gioje  della  consorte. 

Bai.  Si,  signora,  si  e »cnlilu  e si  sentirà. 

Aug.  Spettano  a me,  dico. 

Bat.  A me,  sostengo  io  che  spettano. 

Ant.  Non  aspetteranno  a nissuno,  se  fra  di  voi 
■un  vi  accomodato. 
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Ang.  Mi  neghereste  i pendenti  e Uanrllo  d.i  me 
in  ^nesla  casa  port.iti? 

Bai  K non  avrò  io  il  goirllo?  Non  avrò  gli 
spilloni? 

Ans.  Tutto  avrete,  accomodati  che  siate  fra  di 
voi  due. 

^ai.  Per  me  mi  contento  della  p.vrte  mia. 

Ang,  E io  sarò  chela  colli  mia  porzione. 

Ans.  Sia  ringraziato  il  cielo.  A rtascheduno 
quota  sua.  Eccovi  soddisfatti.  (mo.wra  le  gioje) 

Hai'  ( ^ mani  come  sopra. 

Ans.  Adagio,  che  non  tono  terminate  le  eonve- 
nienze.  Ove  sono  i cento  scudi?  Ove  tono 
i duecento? 

Bai.  Che  occorrev.i  che  ri  mandaste  a chiamare? 

Ang.  C<  avete  fallo  venir  qui  per  vederle? 

Cos.  Caro  signor  suocero,  liberatemi  da  un  tal 
fastidio. 

Fnb.  Io  non  ne  posso  più,  signore,  {ad  Ans.  ) 

Ans.  Flemma  anche  un  poco,  (a  Cos.  e Fab.  ) 
Non  si  chiedono  da  voi  nè  i cento,  né  i due- 
cento scudi;  ma  cosa  che  a voi  costa  meno, 
e per  noi  può  valere  assai  più.  Volete  le  gio- 
ie vostre  ? {ad  Angi^  ) 

Ang.  Se  me  le  darete,  le  prenderò. 

Ans-  Voi  le  Tolrle  ? (a  Bai.) 

Bai.  Perche  no,  signore;  nello  stato  in  cui  sono... 

Ans.  Kìspondeiemt  a tuono.  La  vostra  sincerità 
può  essere  il  prezzo  del  ricupero  delle  gioje 
vostre.  Signora  Angiola,  che  faceste,  clic  di- 
reste voi  nella  camera  dì  mio  figliuolo? 

Ang  So  , che  volete  dire.  Perdonatemi,  signor 
É'abriiio,  se,  trasportata  dalla  miseria,  ho  usalo 
con  voi  dell'  arte  per  ricuperar  le  mie  gioje. 
Consolatevi  voi,  signora  Costanza,  d'  aver  un 
marito  il  più  savio,  il  più  amoroso  del  mondo, 
e perdonatemi , se  per  un  po'  di  spirito  di 
vendetta,  per  aver  voi  manifestalo  lo  rborso 
fattomi  dei  cento  scudi,  ho  tentato  Panimo 
dello  sposo  vostro,  coi.i  ch'ora  m'  empie  di 
confusione  ; e mi  sarà  di  perpetuo  rimorso  al 
cuore. 

Cos.  Credetemi,  I'  ho  palesato  senza  intenzione 
di  farlo. 

Fab.  E voi,  Costanza  mia,  avete  potuto  di  me 
pensare  ?... 

Cos.  E voi,  caro  consorte,  avete  giudicato  che 
il  signor  Kaimondo... 

Bai  No,  amico  , non  fate  cosi  gran  torto  alla 
moglie  vostra.  Ella  mi  ha  lirevuto  per  la  iii- 
si<ilcnza  mia  di  voler  seco  discorrere  «nlle  gioje 
aflidalele  da  mia  consorte.  Confesso  d' aver 
fatto  un  po'  d'  esperienza  così  per  srunpitee 
curiosità  sul  carattere  del  di  lei  cuore,  e Pho 
trovata  onesta  a tal  segno,  che  a una  parola 
sola  equivoca  e sospettosa,  parli  sollecita,  e 
si  scordò  sino  la  civillà  per  la  delicatezza  di 
onore. 

Fab.  Qoeste  curiosità  non  si  cavano  nelle  case 
de' galantuomini ..  ( <i  Baùuondo) 

Ani.  H.ìsta  cosi.  Siete  voi  persuaso  della  probità 
illibatissima  di  vostra  nioglir?  (a  Fab.) 

Fab  Ah  si,  signore,  mi  pento  dc'miei  teincrarj 
sospetti. 

Ans.  E voi  siete  contenta  del  marito  vostro? 

(rt  Cqs.  ) 

Cos.  Cosi  egli  perdoni  le  debolezze  mie,  coin'io 
son  certa  dell' amor  suo. 

Ans.  Lotie  al  cielo.  Amici,  ecco  il  tempo  di  ri- 
cuperare le  gioje.  {Ja  mosUxs  di  volerle  dai'e) 
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altungano  U mani  per  pigliarle. 

^n/.  Piano  ancoraychcUrmÌRate  non  snnoìe  con* 
vcnienxp.  Quello  che  detto  ci  avete  è il  prez* 
xo  della  ricupera.  Ci  vuol  P interesse  ancora  { 
e V interesse  sia  una  promissione  fortissima 
di  farorirct  por  grazia  ai  non  venire  nè  Puno 
né  r altro  mai  più  da  noi. 

jing.  Si,  signore,  vi  servirò. 

Hai.  Ginstamrntei  ve  lo  prometto. 

/Ini.  Capisco  che  le  indigenze  vostre  v’indnco* 
cono  a sperare  d'  averle  senza  il  contante  : e 
(pialche  merito  si  è acquislata  la  eonfrssìonc 
vostra,  e la  vostra  rassegnazione  F.alu'izio,  la- 
sciatemi spender  bene  diieeento  scudi.  Costan- 
za, cento  scudi  gli  avaivzate  da  me.  Ansici  ec- 
covi le  giojc  vostre,  {(là  i pendenti,  e Canel- 
lo  ad  Angiola,  e te  altre  gioje  a ftaimnndo 
Itali  *e  le  prendono  avidninrnte)  Se  qualche 
ispiacere  vi  reca  un  alleo  prodotto  dalPamor 
mio  verso  la  mia  famiglia,  il  quale  toma  in 
proBlto  vostro,  vs  chiedo  ora  una  grazia.  (a</ 
Angola,  e Haimofttio) 

7<di.  Comandale,  signore. 

Ang.  Che  non  Circi  per  un  uomo  della  vostra 
bonlii? 

An^,  Prima  di  eseiredi  questa  «osa  pacincatevi 
fra  di  voi:  trattatevi  con  amore,  e fatemi  ipe* 
rare  che  P esempio  nostro  vi  ficcia  un  poco 
piti  rono«cere  i doveri  drUo  stato  conjugaje, 
e della  vita  onesta  e rivile. 

Ang.  Caro  marito,  imparale  dal  signor  Ansei- 
mo, dal  signor  Fahrizìn. 

Hai.  CcroaU  voi  d' imitare  La  signora  Costanu. 


Arti.  A voi,  cari,  non  ci  sarà  bisogno  d'insinmH 
re.  (o  Cor.,  e i'oA.') 

Co*.  Caro  marito,  compatitemi. 

Fab.  Consorte,  vi  domando  perdono.  (l’flfcòroc- 
ciano  piangendoy 

Ant.  Fate  lo  stesso  voi  altri  ancora  {ad  Angiola, 
e ftaimondn) 

Hai.  Prendeie  sposa  un  abbraccio-  {ad  Ang) 

Ang^  Sì,  marito;  con  lutto  il  cuore.  (Son  tanti 
mesi , che  non  è passato  fra  noi  un  simile 
complimento.') 

Ant.  Oimé  ! non  posso  più.  A desinare.  Chi  c 
dsLa? 

SCENA  ULTIMA 

Naioo  e ListTra  subito  da  due-  portiera* 
Signore. 

Ant.  Ah  disgraziati!  dietro  la  poKtera  eh  ? Mor 
derate  la  vostra  curiosità,  altrimenti  sarete 
careuti  via. 

Lff.  M.ii  più,  signore. 

Nar.  Mai  più. 

Anjt.  Andate  in  pace  voi  altri , che  il  cielo  ve 
la  conceda  {ad  Ang.  e.  Hai.)  E noi  andiamoci 
a relici.irr  più  c<dla  quiete  d'animo,  che  col 
cibo.  Amliainoci  a consolare  coi  cari  nostri 
lìgliiioli. 

A)».  Sia  ringraziato  il  cielo  che  t.vntn  bene  cs 
dona.  Parmi  esser  rimla;  turno  da  morte  a 
vtl.*L  F,  voi,  Spettatori,  fate  plauso  al  buon 
eseui[>io  che  vi  si  porgci  con  una  Buona 
miglia. 
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L’  AVARO  FASTOSO 

COMMEDIA 

DI  CINQUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Il  Cnnit  di  CASTELDORO. 

Òitìdama  DORIMKNE,  vedova,  sorella  delConte. 
Madama  ARAMI \T A,  vedova. 

Madanttgeìla  ELEONORA,  ftgjlia  di  madama 
draminta. 

Marchese  del  BOSCO. 

Cavaliere  del  BOSCO,  /iffUo  del  Marchese 
FRONTINO,  sei'vUore  del  Conte. 

FIORILLO,  servitore  del  Marchese. 

Il  signor  gi  acinto. 

Un  SARTO. 

Un  GIOJELLIERE. 

Un  NoTAfio  che  non  parìa. 

Persone  invitate  alla  cena^che  non  parlano. 

La  Scpna  li  npnrfsrnta  a Parigi  in  una  sala 
ia  casa  del  Conte  di  Casleldoro. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
U Conte  di  Castildoro  solo, 

inalmente  ho  decìso.  Risoluto  ho  final- 
mente di  marìtanni.  Come!  io  maritarmi!  io 
che  ho  sempre  evitato  le  occasioni  di  spen- 
dere, io  che  ho  sempre  abborrito  il  commer- 
cio con  donne!  eppure  questa  volta  suno  for- 
zalo dì  arrendermi  mio  malgrado.  L’ambìxìo- 
ne  mi  ha  condotto  a comperare  un  titolo  che 
mi  onora.  Se  rouojo  senza  po<trritii,  il  mio 
danaro  è perduto,  e,  se  avrò  dei  tìgliuoli,  Tavrò 
bene  impicgalu...  Ehi,  Frontino. 

SCENA  U 
FaoaTiao  e ditto. 

Fra.  Eccomi. 

Cofi.  Ascolta. 

Fro.  Signore,  ho  ritrovalo  un  sarto,  come  mi 
avete  ordinalo.  Un  sarto  famoso. 

Con.  Verrà  egli  presto? 

Fro.  Non  tarderà  mollo.  Mi  ha  detto  che  an- 
dava da  un  duca,  e rbe  dopo  sarebbe  qui  ve- 
nuto immediatamente.  Fortuna  che  Pho  ri- 
trovato in  casa  nel  tempo  ch'ei  montava  nella 
sua  carrozza... 

Con.  Nella  zua  carrozza?  (co/i  maj'aviglia) 

Fro.  Sì,  signore. 

Con-  Carrozza  sua?  Cavalli  suoi? 

Fro.  Sicuramente.  Carrozza  superbi,  e cavalli 
di  prezzo. 

Con.  Male,  malitsimo.  È troppo  ricco.  Che  ripu- 
tazione ha  costui  ? 
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IFro.  Mi  hanno  detto  ch*è  un  sarto  eccellente, 
che  serve  le  prime  case  di  ParìgL 
Con,  Ma  circa  la  probità?... 

Fro,  Per  questo  poi,  non  saprei  che  dire...  ma, 
raro  signor  padrone,  perche  non  vi  servire 
del  vostro  sarto  ordinario  ? Finalmente  con 
lui.... 

Con.  Oibò,  oihò,  il  mio  sarto  ordinarlo  per  t 
giorni  de'miei  sponsali?  Avrò  bisogno  di  più 
vcslili:  e come  devono  cfsere  pomposi,  raa- 
ntfici,  e falli  alla  perfetiooc  : se  mi  doman- 
ano  di  qual  sarto  m'avro  servilo,  vuoi  tu 
ch*io  nomini  mastro  Taccone,  che  non  è co* 
noscitito  (la  rliicrhessìa  ? 

Fro.  Il  signor  padrone,  per  quel  ch'aio  sento,  è 
dunque  prossimo  a maritarsi. 

Con.  L'alFarc  è si  prossimo,  rhe  og;i  si  deve 
qui,  in  casa  mia,  aotlosrriverc  il  miorontratto, 
e li  ho  chiamato,  e ho  da  parlarti  precisa- 
mente  per  questo.  Oggi  con  questa  oceasione^ 
avr<>  molle  persone  a pranzo,  e vorrei  una  ta- 
vola brillante...  magnifica...  alta,  non  dico  a 
sazi.ire  Pindiacrczione  e P ingordigia  de’  con- 
vitali, ma  a dar  nell'occhio,  e sorprendere 
con  un’aria  di  splendidezza..*  tu  intendi,  tu 
capisci  più  ch'io  non  dico. 

Fro.  Si,  signore,  capisco  a poco  presso  la  vo- 
stra intenzione:  ma  P eseguirla,  non  mi  par 
cosa  facile.  Converrà  vedere  se  il  cuoco... 
Con.  No,  Frontino  mio,  tu  non  devi  dipendere 
dalle  fantasie  del  cuoco.  Tocca  a te  dirigerlo 
e a farlo  lavorare  a tuo  modo.  ConoKO  la  tua 
abilità,  la  tua  intelligenza,  il  zelo  che  hai  per 
gl’interessi  del  tuo  padrone.  Non  vi  è in  tutto 
it  mondo  un  uomo  come  Frontino.  Tu  farai 
de'  prodigi,  tu  ti  sorpasserai  in  questa  occa- 
sione. 

Fm.  (Eccolo  com’egli  e per  ordinario.  Gran  ca- 
rezze quando  ha  bisogno...  e poi.,.) 

Con.  Ecco  Olii  la  lista  di  quegli  che  ho  destinato 
invitare.  Mia  sorella  abita  qui  sopra;  In  mia 
sposa  e sua  madre  sono  alloggiate  da  mia  sa- 
rgia, per  queste  non  occorre...  ecco  i biglietti 
d'invito  per  il  resto  della  compagnl.1.  Noi  sa- 
remo trenta  persone  in  tutto,  spedisci  subito 
a ciascheduno  P invito,  c che  tutti  quei  rhe 
si  trovano,  diano  positiva  risposta  perch'io 
possa,  in  caso  dì  rifiuto,  sostituire  degli  altri. 
Fro.  Trenta  persone!  Sapete  voi,  signore,  che 
un  desinare  per  trenta  persone... 

Con.  Capisco  benissimo.  Ci  vuol  giudìzio,  e uni- 
re insieme,  quanto  sì  può,  P economia  e la 
luagniticenza. 

h'ro.  Per  esempio,  voi  avete  dato  da  centi,  l’al- 
tra sera  a queste  Ire  signore... 

Con.  Sì,  una  piccol.t  cena:  ma  oggi  si  tratta  di 
far  parlare  di  me. 

Fro.  Eppure  quella  piccola  ceca...  voi  avete  tro- 
vato che  costava... 

Con.  Non  perdere  il  tempo  in  parole  innlili. 
Fro.  Mi  avete  siraccialo  il  conterello  in  faccia, 
e non  me  l'arcte  ancora... 

Con.  F.rco  mia  soiella.  Vattene. 

Ft'o,  (Sono  in  un  iuibaraizo  tcrriliile.  Oh  que- 

:• 
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sta  Tolta,  Fmnlìno,  pr^parfilrvi,  p<*r 

ricompCB»a,<lVMcr  manilatoal  iìÌAyo\o.)(j>arte) 

SCENA  III 

// CofCTT  e madama  DoltMB^B. 

Can.  Boon  giorno,  sorella  arnalissitna.  Come  sta- 
te flt  salute  ? 

Por.  Benissimo.  E voi  ? 

Co/t.  Io?  Ottimamente  bene.  Come  un  uomo 
fortunato  e contento,  virino  a posseilcrc  una 
sposa  pira.')  di  merito  e di  qualità. 

Pur.  Vi  siete  «liinquo  determinato^  in  favore  di 
madaroigcila  Eleonora? 

Con.  Così  è,  sorella  mìa  dilettissima.  Ella  è vo- 
stra parente:  voi  me  Pavete  proposta:  que- 
ste ragioni  bastano  per  preferirla  ad  ogni 
altra. 

por.  Si...  (cori  Zf/o/jo  ironico)  e centomila  scudi 
di  dote,  ed  aitrcUanlo  forse  alia  morte  di 
sua  madre..* 

Coll,  ùmvenile  mero,  sorella,  che  queste  con* 
diziooi  non  sono  da  disprez/.ìrsi.  ' 

Por.  t vero,  ma  un  uomo  come  voi... 

Con.  Capt.HCO  quel  che  dir  mi  volete.  Un  uomo  : 
come  me,  avendo  sacrifìcalo  una  somma  eon- 
si«l<‘rabile  di  danaro,  per  acqiiìsUre  un  ti- 
tolo clic  mi  onora,  avrei  dovuto  cercare  d'ìtn- 
parenlarnii  eon  uiu  famiglia  illustre:  ri  lio 
pensato  mollissimo:  ho  mnibattiito  per  lungo 
tempo  quest'inclinazione  che  mi  ha  sempre 
m.ii  domin.ilo  : ma  ronosco  i pregiudizi  della 
nobiltà  antica.  .Mi  avrebbero  fatto  p.agar  trop- 
po caro  l'onoro  di  una  pomposa  .illeanza. 

por.  Non  c que.sto  rb'io  voleva  dirvi... 

Co/l.  Al  (ine,  uo  deciso.  Sposerò  la  vezzosa  Eleo- 
nora. 

Por.  E se  la  vezzosa  Eleonora  non  si  senlisse 
disposta  ad  amarvi? 

Con.  Sorell.v  carissima,  non  credo  di  essere  si 
conlra  fratto... 

por.  V'oi  meritate  mollo:  ma  non  si  possono 
fonare  le  inclinazioni. 

Con.  Vi  ha  dunque  dello  Eleonora,  cli'elKi  non 
si  sentiva  alcuna  inclinazione  per  me? 

Por.  Non  me  lo  tu  detto  precisamente  j ma 
bo  r.vpune  di  dubitaTlo. 

Con.  (Ciò  mi  piccbcrcbbe  ad  un  segno!...) 

(con  isi/eg/io) 

Por.  Che!  Vi  adirate?  Se  voi  prendete  la  cosa 
in  cattiva  parto. . 

Con.  No:  v'ingannate.  Parlatemi  francamente, 
sinceramente. 

Por.  Voi  sapete  che,  a tenore  delle  confidenze 
che  fiUe  lui  avete,  e dopo  ì discorsi  rhr  ab- 
biamo tenuti  insieme  su  questa  famiglia,  ho 
sciilto  a madama  Araminta,  e P ho  prrg.iia 
dì  venir  a passar  qualche  giorno  a Parigi, 
nnitamente  a sua  Hglia. 

Con.  Si,  è vero,  c sono  quindici  giorni  che  sono 
qui  in  casa  vostra  alloggi  ite.  Ciò  deve  cagio- 
narvi dell' incomodo  , e della  spesa,  c come 
voi  Pavrte  fatto  unicamente  per  me...  so  il 
tuio  duwre...  c...  ve  ne  avrò  una  obbligazio- 
ne perpetua. 

Por.  Niente,  niente,  fratello  niin.  La  spesa  non 
è considerabile.  L’  ineoinodo  non  mi  dà 
pena  vermia.  lo  amo  qucMa  famiglia,  con- 
giunta di  s^iDgtic  col  fu  mio  marito,  e rn’in 
teiCJ*so  moltissimo  per  tulio  quello  che  la 
ri^uaida.  Eleonora  e la  miglior  fanciulla  del 


mondo,  e sin  madre  è una  donna  rispcUa- 
bile  al  maggior  segno,  buno.v,  rconom.i,  ma... 
che  sa  unire  all' economia  la  più  esalta,  la 
condotta  la  più  saggia  c la  più  regolare. 

Con.  Otiiinamenle  bene.  L'educazione  di  stia 
figliuola  sarà  ecccllcule.  .Ma  si  tratta  ora  di 
dirmi... 

Por.  Sì,  fratello  mio,  si  tratta  di  dirvi,  rlie,  a 
quel  ch'io  credo,  Eleonora  non  vt  ama  nè 
punto  nc  poco. 

Con.  Ma  su  qual  fondamento  avete  voi  stabilito 
un  si  bizzirro  sospetto? 

Por.  Vi  dirò.  Quanno  Ir  si  parla  di  voi,  abbas- 
sa gli  occhi,  c non  risponde  parola. 

( o/l.  Effeltn  di  modestia,  <li  verceondia. 

Por.  Quando  vi  sente,  o vi  vede  venire,  -Ila 
cambia  di  colore,  c trema,  e vorrebbe  naseon- 
dersi. 

Con.  A quell' età!...  Io  non  ci  vedo  niente  di 
st  raonfinarìo. 

Por.  Se  le  sì  parla  di  questo  m.itrimonio,  ella 
si  mette  a piangere  imrnrdi.ilamente. 

Con.  Eh,  sorella,  le  lagrime  di  una  fanciulla... 
non  vi  è niente  dì  più  equivoco  al  mondo. 

Por.  E malgrado  tutto  quello  che  vi  può  essere 
di  equivoco^  e di  dubbioso,  osereste  voi  di 
sposarla? 

Con.  Sicuramente.  Senta  alcuna  difficoltà. 

Por.  Sembra  che  voi  r.-utiialc  pcrdulamcule. 

Con.  L' amo,..  slPrrresso, 

Por.  Ma...  Se  Pavete  veduta  due  volle  appena? 

Con.  Credete  che  ciò  non  basti  per  un  cuore 
sensibile  come  il  mio  ? 

Por.  Eh,  fratello,  ci  conosciamo. 

Con.  V'oi  avete  una  penetrazione  un  poco  trop- 
po sonile. 

Por.  Non  vorrei  un  giorno  avermi  a rimprove- 
rare... 

Con.  Oh!  ecco  Frontino,  (guardofuh  uerto  la 

zcc/ia) 

Por.  Se  avete  degli  afTiri... 

Con.  Volete  andarvene?  {con  affettata  amicizia') 

por.  Ci  rivedremo.  Vi  prego  aobamenle  di  ri- 
flellerc  un  poco  meglio  a quel  che  vi  bo  deU 
to,  e prima  dì  esporvi... 

>Con.  Oor.vggìo,  sorella  amatissima.  Oggi  mi  fa- 
rete il  piacere  di  renìre  a pranzo  da  me.  Man- 
derò ad  invitare  madama  Araminta,  e sua  fi- 
glia. Avremo  nn  buon  numero  di  commen- 
sali. Farò  venir  il  notaro,  c dopo  il  pranzo, 
sottoscriveremo  il  contralto. 

Por.  Oggi  solloserlveretc  il  contratto? 

Con.  Senza  dubbio.  Madama  Aramiuta  mi  ha 
data  la  sua  parola. 

Por.  Me  nc  rallegro  infioilamentr.  (con  iVonùr) 
(No,  non  so/Tritò  mai  riie  Eleonora  si  sagrì- 
fichi  per  mia  cagione...  rerclierò  di  penrlrare 
a fondu  il  cuore  cd  i senUmenli  della  riitciuU 
la.)  {j>arté) 

SCENA  IV 

Il  Corte  poi  Fscrtuio. 

Con.  Povera  donna  ! ella  diffida  nn  poro  troppo 
di  me.  Non  mi  crede  rapace  di  soggiogar  un 
cuore  ancor  tenero,  anror  novizio,  t pf»i,  mìa 
sntolla  porta  la  delicatezza  troppo  lontano. 
Ne'matj imonj  di  convenienza  non  si  cunsnlta 
il  cuore,  ina  l'interesse  delle  f.mii|>lte.  Ebbe- 
ne, Frontino,  bai  quaUlie  cosa  da  dirmi  ? 

Fro.  Il  sarlo  è arrivato,  stgnuie. 

Con.  £ dov'  è? 
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Fm.  È ancora  alla  porta.  Ha  licenziato  la  sua 
«Mrruzza,  c dà  i1e(*li  ordioi  ai  suoi  servitori. 

Con.  Ai  suoi  servitori? 

r'ro.  Si,  signore. 

Con,  Ma,  a pro|>osito  di  servitori  ^ è nf cessano 
rbr  In  scriva  imniedìatanicnte  al  mio  fallor 
di  campagna,  affìne  ch'egli  mi  spctlisea  sei 
uoniiiii,  giovani,  di  buon  aspetto,  e de' più 
grandi  clic  trovar  si  possano  nel  feudo,  o in 
qiie' contorni,  aftìne  ehe  il  sarto  possa  loro 
prendere  la  misura  degli  abiti  <ii  livrea. 

Fio.  E volete  vestire  sei  paesanacci ?... 

C*m,  Sì,  p^r  i giorni  del  mio  matrimonio.  Tu 
dirai  al  fattore  che  per  tolto  il  tempo,  che 
resteranno  qui,  passerò  loro  le  loro  giornale 
come  alla  r.tm|>agna,  e che  di  più  saranno  ali' 
meiiUti?  Tu  conosci  questa  sorta  di  gente. 
Non  li  caricare  di  nutrimento. 

Fro  Oh  ! non  temctCì  signore.  Non  moriranno 
di  indigestione. 

Con.  Tieni.  Ecco  le  chiavi  delPargenterìa.  Fa 
in  manieri  die  tutti  i pezzi  sieno  cspusli , 
elle  lutti  sieno  impiegati. 

Fro.  Ma,  signore,  la  vostra  ai^entcria  è si  an> 
tir.*  e sì  nera.,  converrebbe  almeno  farla  ri* 
pulire. 

Con.  L'argento  è sempre  argento...  ma  ecco  il 
sarto,  a quel  che  mi  pare. 

Fro,  È desso  prccìsaiiienlc.  {yeno  la  teena)  En- 
trale, signore,  cullate. 

SCENA  V 

H SabTO  e DITTI. 

Sur.  Servitore  umilissimo  <li  vossignorìa  iìlu 
stn^^ima. 

Con.  V'emte,  sìenor  mastro.  Io  vi  appellava  con 
impazienza.  Vorrei  «putirò  veatili  per  me,  C 
dodici  livree  per  i mici  alaflicri. 

Sai-.  Avrò  l'onor  di  servirvi,  e spero  che  avrò 
il  Vantaggio  dì  c«<iitentarvì. 

Fn*,  Signore,  il  mio  padrone  paga  bene,  (o/ 

sarto  ) 

i&ir.  Ho  l'onnr  di  conoscerlo.  E dii  è die  non 
4‘onosec  riltuslrissimo  signor  conte  di  Castcl- 
doro  ? 

0>n.  L'occasione  esige  tutta  la  pompa,  tutta 
la  iiugnifìeeii/a  possibile. 

Sur,  Le  falò  vedete  delie  slvlTe  d'oro,  delle  stoffe 
«l'argento. 

Con.  No,  non  voglio  di  quelle  stoffe  die  sem- 
brano tuuj  dorati.  Voglio  de' voliti  n>>bili  e 
ncriii  ma  niente  di  luccio  ante  nel  fuiido. 

Sur.  Vuol  dl.1  «Irgli  aiiili  riciinati? 

Con-  Ter  l'ajipniito  : quattro  vestiti  ricamati, 
ina  tutto  quello  die  si  può  avere  «li  miglior 
gusto  n,;uai<lo  alla  ricchezza,  ed  «Ha  delica- 
tezza dd  ncamn. 

Fio.  (Uianciuc!  non  riconosco  più  il  mio  pa* 

«In'iie.  ) 

Sor,  Ricamo  con  lametta  sicuramente. 

Con.  Non,  signuie.  V'oglio  un  punto  di  Spagna^ 
largo,  massiccio,  ben  lavoralo.  Od  disegno, 
della  tic» he/zj,  ma  niente  di  luccicante. 

Sor.  La  servirò  come  desidera.  Vuol  ella  ch'io 
le  ptenda  la  misura  ? 

Con,  6t...  ma  con  una  condizione. 

Soj-.  S«  ntiamo  la  condizione. 

à 'ro.  (Sentiamo.)  (a  parte  con  ciiriotiià) 

Con.  Voi  farete  allarcare  il  ric.imo  b ggeris.si« 
uiauieule  per  uou  guastarlo.  Non  vi  s.«iauuo 


sugli  abiti  nè  bottoni,  nè  ocehii  Ili.  Io  por- 
terò ì miei  quattro  vestiti  due  sole  volte  par 
dasdietliino,  e,  passati  gli  olio  giorni,  voi  ri- 
prenderete i vostri  ricami  che  saranno  aiK'or 
nuovi,  e die  polndc  rivenilere  come  tali.  Si 
tratta  ora  di  dirmi  quello  ch'io  dovn'i  darvi 
per  il  panno,  per  la  fattura,  e per  l'uso  che 
IO  avrò  fatto  degli  ornamenti. 

Firt.  (Ora  riconosco  il  padrone.') 

Con.  Vedremo  poi,  se  per  gli  abili  di  livrea... 

Sar.  Signore,  con  sua  permissione,  avrei  qual* 
che  rosa  da  dirle,  ma  in  segreto. 

Fro.  S'ìo  non  deggio  esservi,  me  n'anderò.  (o/ 
ò'firfn  eoa  movimento  di  collera) 

Con.  No,  no,  non  temete.  Frontino  è antico  di 
casa,  e non  v'è  dubbio  che  parli. 

Fi'o,  Voi  vedete,  signore,  che..,  (c.  s.  con  qtwU 

che  uanilà) 

Sar,  No,  amir^.  Non  parlo  per  voi.  ma...  gua- 
date se  mai  qualcuno  venisse.  (j^U  mette  cbn 
cautela  nelle  mani  uno  scudo) 

Fi‘0.  (Uno  scudo!  mai  ho  avuto  tanto.) 

Sar.  Signore,  comprendo  d.illa  n.itura  dd  vo- 
stro progcito  che  voi  non  siete  naluralinente 
ìuclinato  alia  pompa,  m.v  che,  s.ìggio  e pni- 
dente  qit.il  sìcle,  volete  firqtulehc  sagrilìzio 
alla  decenza,  alla  conveiii«>iiza.  .Mi  repoto  for- 
tunato «li  avere  avuto  l'onor  di  conosrervL 
lo  stimo  e venero  i cavalieri  che  pensano  co- 
me voi,  e rido  di  quelli  che  si  rovinano,  e 
ch'io  ajulo  a rovin.*re  colla  mmls  e col  fasto. 
Voi  avete  lrov.-*to  in  me  il  >ul  nomo  che  può 
conieiiirvj.  Siale  tranquillo,  .ivrò  la  marnerà 
di  sod'iisf.irvt. 

Con.  { Creilo  che  eosliii  sia  l'uomo  il  più  ac- 
4'«»rto,  il  più  a>tu(u. .)  Ebbene,  Voi  mi  farete 
dunque  i qualiro  vestiti... 

Sar  Signore,  vi  doniand«>  perdono.  La  vostra 
ìd(M  non  c praticabile.  Sarei  forzato  di  lai  vi 
p.i;;are,  mio  ni.ilgratlo,  Ckln  ni.itiicitle  caro  11 
rif'jin»;  e la  mia  ddicstezza  non  mi  permeile 
«il  farlo. 

(a>h.  (La  sua  ddtealrzza!  oh!  avrà  da  far  con 
me,  ) 

Siir.  Vttglio  ronfiti  irvi  un  #«’iielo,  die  lio  eli- 
si ‘dito  »«*iiij»r«‘  gdo>aiiuuite,  e die  apjmrtc- 
l't'bbe  «l(‘l  pregitolizio  al  uno  cr«'<lìi«i,  e -al 
mio  <b‘iroru,  se  tra>pir.i»se  nel  pubblico,  lai 
die  Vili  mi  vedete,  'tarlo  di'lla  c<u'<e,  sarto 
de'  piint'ipali  signori  «li  Farigi,  io  f.icrìo  aia* 
d.ire  in  negrelo,  c sotto  altri  nomi,  uu  com- 
rneicio  (ioriliasiiu')  di  rigattiere... 

Con.  (!uio<‘!  un  commercio  di  ngatliore  ! Voi 
«'he  avete  camizza? 

Sur,  Kbln'n,  sigu  >re,  qtiestn  commercio  sordo, 
srgieto,  è quello  appunta  che  mantiene  U 
mi.l  c.irro7./.a. 

Fra.  Lo  vcdeli',  signor  p «Irone?  Voi  avete  dà 
fare  con  un  iiumn  sÌnri*ro,  con  un  galaiitiio- 
rao.  die  meril.'i  la  vuslia  ruoli  lenza. 

Con.  Si,  si.  Ghel'acurdeiò.  (Se  vi  troverò  il  mio 
iuiercsse  ) 

Sar  Vi  f.ir«)  ve«lrre  sess.mla  ve%lili,  tulli  ma* 
gniiicì,  lutti  iiiiovi.die  ii«>n  I1.11IUO  scivilo  ciie 
una  volta,  o «lue  volte  al  più. 

C^m  .Ma  sai  «Il  cooosduli? 

Sur.  Non  vi  è pencolo  Tutto  c.imhia  di  fact  ia 
n<  I mio  n»  ig.izzino.  E poi,  sappiate  di'  io  spe- 
disco nei  p.ie*i  alianirri  i ve>lili  di  Francia, 
e faccio  vriiiie  a l’arigi  i spogli  | iii  licdii 
deih  priucìpali  città  deirEutupa.  Voivcdiele 
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delle  ilolTe  rare,  delle  iloffe  iiiperbe.  È pcc- 
calo  rbe  non  vogliate  nè  oro,  nè  argento. 

Cotu  Eli!  vi  dirò.  Se  vi  è qualche  ro*a  di  l>ello 
e di  raro.  Poro  c Pargeolo  potrebbero  coove* 
uirmi. 

Fro.  Si,  certamente.  Se  la  lametta  imbratta 
pavimento,  ai  spazza. 

Con,  Ma,  per  il  prezzo... 

Sor.  Vedete,  scegliete.  Farò  lutto  quel  che  vor- 
rete. (Ho  ritrovalo  precUameote  quello  che 
che  mi  voleva.  ) 

Con,  Addio,  mastro  rarissimo,  d rivedremo.  Vi- 
va ParigL  (Tulio  si  Irova,  quando  si  sa  ricer- 
care.) (parte) 

Fro,  Oitemi:  avreste  per  avventura  un  giubbe- 
rello  per  me? 

Sar.  Vi  vestirò  dalla  testa  ai  piedi:  ma  conser- 
vatemi la  vostra  amicizia.  {parté) 

Ft'o.  La  mia  amicizia  ! chi  potrebbe  negargliela 
a questo  prezzo? 

Fine  dclC  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

DoKtMznz  td  Elzokoìa. 

J)fìr.  "Vernile  qui,  la  mìa  cara  Eleonora.  De- 
sidero parlarvi  da  sola,  a sola.  Mio  fratello, 
a quel  eh' io  credo,  è sorlilo;  vcggiaino  se 
fosse  nel  suo  gabinetto,  (va  a vedere  per 
atsicuitu'iene) 

EU.  (Che  mai  vorrò  dirmi?)  Ella  ha  dclPaini- 
cizia  per  me;  ma  la  credo  più  assai  interci- 
sala per  suo  fratello,  e non  mi  aspetto  nien- 
te di  consolante  per  me. 

Por.  Siamo  sole,  c possiamo  liberamente  par- 
lare. Herraellcte  eli'  io  vi  dica  prima  di  tut- 
to, che  da  qualche  giorno  in  qua,  vi  trovo 
d'  una  serietà,  d'ima  tristezza,  che  non  con- 
vengono alla  vostra  età. 

EU.  Quest' è il  mio  naturale,  sii'nora  ..  poco 
più,  poco  meno,  io  sono  stata  »empre  così. 

por.  No,  no,  scusatemi.  Quando  siete  arrivata 
a Parigi,  non  avevate  quell'aria  tetra,  che  ora 
è dipinta  sul  vostro  volto.  Voi  vi  siete  intie- 
ramente cangiata,  cceilamrule  non  l'avete 
fatto  senza  motivo. 

EU.  Io  non  mi  accorgo  dì  un  tal  cambiamento. 

Por.  Eh  ! fanciulla  amalissiina,  voi  mi  nascon- 
dete la  verità,  voi  non  vi  G«iate  di  me.  Reu- 
delemi  un  poco  più  di  giustizia,  e non  cre- 
diate che,  avendo  inlavolato  un  progetto  di 
matrimonio  fra  voi  e mio  fratello , abbia  io 
la  pa<za  ambizione  di  farlo  riuscire  a di- 
spetto del  vostro  cuore.  Ditemi  liberamente 
la  voilra  intenzione  ; parlatemi  con  sin- 
cerità, e vedrete  s’io  vi  sono  amica  davvero. 

Eie.  (Se  potessi  fidarmi...  ma  no...) 

Por.  Avete  voi  dell'avversione  per  mìo  fratello? 

EU.  Signora,  non  è mollo  tempo  ch'io  ho  l'o- 
110  r di  conoscerlo. 

Por.  La  sua  età,  per  esemplo,  vi  pare  nn  poco 
troppo  avanzala  in  cgmpaia/iuiie  alla  vostra? 

Eie.  L'età  in  un  uomo  uun  uii  pare  coosido* 
rabile. 


Por.  Vi  è stalo  detto  che  mio  fratello  è an 
poco  troppo  economo  ? 

EU,  Eh  ! madama,  voi  lo  sapere,  lo  sono  oaU 
ed  allevata  nelPeconoinia. 

Por.  Vedo  dunque,  mia  cara  Eleonora  , con 
mia  gmndissiina  salisfiziooe,  che  Hnnra  io 
mi  era  ingannala  , c che  voi  sarde  perfetta- 
mente  contenta  con  mio  fratello. 

EU.  lo?..  Voi  lo  credete 7... 

l)or.  Senza  dubbio;  ne  son  sicuriMÌmi.  lo  vi 
ho  interrogata  con  buona  fede.  Voi  mi  ave- 
te risposto...  sinceramente...  almeno  lo  credo. 

EU.  Oh!  ccrlsmeute. 

Por.  Ebbene,  se  ros!  è,  siate  tranquilla.  Il  vo- 
stro cuore  mi  dire  rlie  voi  sarde  contenta. 

EU.  Il  mio  cuore,  signora?  (a^ifata) 

Por.  Il  vostro  cuore. 

tu.  Ab!  vi  protesto  di'  io  medesima  non  rio- 
tendo. 

Por,  Ma  d’onde  deriva  nnesla  agitazione  ?... 

EU.  (riguardando  verso  la  scena)  l*arnn  d'esser 
chiamata. 

Por.  Chiamata?  Dove?  Da  chi? 

Eie,  (in  atto  di  partire)  Sarà  mia  madre...  può 
essere... 

Por.  No,  DO,  restate.  Oi'attenendola)  Voi  siete 
con  me  : vostra  madre  lo  sa,  e non  può  es- 
sere iiiqtiida.  Ilo  ancora  qualche  cosa  da 
dirvi. 

Eie.  (Mi  costa  una  fatica eslremaa  nascondemii.) 

Por.  Sapete  voi,  Eleonora,  quel  che  ora  il  vo- 
stro cuore  mi  dice  ? 

Eie.  E che,  signora  ? (timoroso) 

Por.  Ch'egli  e prevenuto  in  favore  d'un  altro. 

EU.  lu,  m.idjma  ?...  (tremanslo) 

Por.  Si,  così  è , e la  vostra  confusione  me  lo 
eonfirma. 

Eie.  (Ciclo!  mi  sarei  tradita  da  me  medesima?) 
Che  C05.VVÌ  andate  mai  immagin.'»ndu?(a  Por) 
Lo  direte  voi  a mia  madre?  Oh  cidi!  sarei 
perduta. 

Por.  No,  no.  Non  temete , figliuola  mia  , non 
temete.  .Malgrado  la  diffidenza  clic  voi  mo- 
strate avere  di  me , vi  amo  teneramente  e 
non  son  capace  di  cagionarvi  il  menomo  di- 
spiacere... ma  ecco  madama  Araroìnla.  Parle- 
remo poi  : penseremo  : vedremo. 

EU.  Ah,  madama  !...  {al/ùracciandola) 

SCENA  11 

. Afadama  Aoimista  e detti: 

Ara.  Ebbene,  mia  figlia,  finirvte  voi  una  volta 
d'itnpurlunare  madama? 

Eie.  Vi  domando  perdono... 

Por.  Sono  io,  amica  , che  I*  ha  pregala  di  te- 
nermi un  poco  di  compagnia. 

At'a.  Voi  avete  più  di  bontà  per  lei  che  ella 
non  mtrilo.  Eleonora  è divenuta  si  Insta, 
sì  ottusa... 

Dor.  Credo  che  V aria  di  Parigi  non  le  sia  fa- 
vorevole. 

Ara.  Eh  pensate  voi  ! dopo  che  Pho  falla  sor- 
tir del  ritiro  ove  è stata  educata,  non  sì  co- 
nosce più,  niente  le  piace,  niente  la  diverte. 
Ila  abb  atidonalo  il  graTiceinhalo  , il  canto, 
la  leUiira,  il  disegno.  Io  non  ho  risparmiato 
cosa  alcuna  per  farla  istruire  , e 1'  ho  fatto 
con  un  estremo  piacere,  perché  aveva  delle 
ottmic  disposizioni;  ma  ora  che  ella  neglige 
tulio,  sento  che  la  coUiaa  mi  divora.  Niuoo 
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iprmie  U daoaro  più  volentierì  di  me,  quan> 
do  è bene  impie^^alo , e ninno  più  di  me  ti 
ram^marìca  quando  é gettato  male  a propo- 
sito’ 

Eie,  (Mia  madre  ha  ragione.  Non  mi  riconosco 
più  io  medesima.) 

Dor.  Voi  vedrete,  madama... 

Ara.  S'  ella  vuol  ritornare  nel  ano  ritiro,  per* 
che  non  dirlo  ? 

Dor.  No,  no,  nudama.  Non  credo  che  deiideri 
di  ritornarvi. 

Ara.  Ma  donde  deriva,  Eleonora,  questa  melan* 
conia  , questa  indolenza  7 Siete  prossima  a 
maritarvi.  Voi  dovrete  contribuire  al  gover* 
Jio  di  una  famiglia.  Ciò  esige  del  movimen* 
to,  deir  attività,  delle  buone  maniere.  Voi  lo 
vedete  quel  cirio  fo  in  casa  mia.  lo  sono  in 
piedi  dalU  mattina  alla  ser.i,  vado , vengo , 
S.1IÌSC0,  discendo,  faccio,  ordino,  grido  quan- 
do fa  di  bisogno,  e lutto  va  a maraviglia. 
Ee.  (.Mi  era  proposta  di  fare  lo  stesso  ancb^io... 

ma  tutte  le  mie  speranze  sono  perdute.) 
Dùr,  Voi  vedrete,  madama,  che  quando  vostra 
figlia  avrà  il  cuore  contento... 

Ara.  Ma  qiiando  7 Ma  che  vi  vuole  per  con- 
tentarla ? A proposito,  non  è oggi  che  ti  dee 
sottoscrivere  il  nostro  contratto  ? 

Dor.  Ecco  mio  fratello;  lo  saprete  meglio  da 
lui. 

£te.  (Ab,  sventurata  ch'io  sono!) 

SCENA  IH 

Il  CovTt,  lin  GiojsLLieas  e ditti. 

Con.  Son  ben  contento,  signore  mie,  di  ritro> 
varvi  qui  tutte  insieme.  Aveva  destinato  dì 
salire  da  mia  sorella  per  aver  l'unor  di  rive- 
rirvi, e per  domandarvi  un  consiglio. 

Ara.  Un  consiglio!  vediamo  dì  che  si  tratta. 
Le  donne  qualche  volta  danno  de' consigli 
eccellenti. 

Coiu  Fate  vedere  a queste  signore  quello  serì- 
I gnetto  di  gioie.  (al  Gio.) 

Ara.  (Gioie!  ha  ragione  di  domandar  consiglio. 

È una  mercanzia  in  cui  c facilissimo  l' iu- 
gaonarsi.) 

Gio.  iftresentando  lo  scrisrutto  aperto  a Dori- 
mene ch^è  più  vicina)  Osservate,  signore,  se 
si  possono  unire  insieme  diamanti  più  uguali 
e più  perfetti. 

Con.  Vi  prego  dirmi  se  ho  scelto  bene,  e se 
il  finimento  è completo. 

Dor.  {tenetulo  lo  ecrignetto)  Per  me  trovo  lutto 
ciò  a perfezione.  (o</  Eie  ) Che  dite  voi  Eleo- 
nora? 

EU.  ( con  ìndijfferenza  ) lo  non  oc  ho  cogni- 
zione, signora. 

Ara.  Vediamo,  vediamo:  li  conosco  bene  io. 
Non  ho  mai  portato  diamanti,  ma  me  nc  sa- 
ranno passati  per  te  mani  nel  mio  commer- 
cio per  più  di  im  milione,  {prendendo  to 
scrigneUu)  Sì,  sono  belli:  l’acqua  e bellis»imaj 
1’  assortimento  c perfetto  : e quanto  ve  li  vo- 
gliono far  pag.ire  ? 

Cb/i.  Oh!  circa  al  prezzo,  quesl'è  un  segreto 
che  resta  fra  di  noi.(o/  Giu.)  Noti  c egli  vero? 
Ciò.  Signore...  non  ho  niente  a dire  sopra  di 
ciò. 

At'a.  (Male  malissimo.  Sarà  ingannato.  Viene 
per  domandar  consiglio,  e poi  oun  ascolta 
chi  può  consigliado.) 
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Con,  (al  Gio.)  (Amico,  Totete  voi  confidarmi  i 
vostri  diamanti  per  tre  o quattro  giorni  7 
Gio.  Se  queste  signore  li  trovano  belìi,  e bene 
assortiti... 

Con.  Va  bene,  ma  non  si  comprano  gioie  di 
questo  prezzo  senza  un  poco  di  riflessione* 
Voi  mi  conoscete.  Dinidate  forse  di  me  ? 
Gio.  Perdonatemi,  signore.  Servitevi  come  vi 
aggrada. 

Con.  Fatemi  il  piacere  di  ritornare  alla  fine 
della  seltimana.  Il  prezzo  è già  stabilito.  Voi 
avrete  il  danaro  o i diamanti. 

Gio.  Si,  signore,  all'  onore  di  riverirla.)  {pat'te) 

SCENA  IV 

I icDDiTTl  ad  eccezione  del  Gioielliere, 

Con.  (A  meraviglia.  Precisamente  come  io  vo- 
leva.) {ad  Eie  ) Madamigella  Eleonora,  vuol 
ella  farmi  la  grazia  di  mettere  ogqi  il  forni- 
mento che  ho  l'onore  di  presentarle  ? 

Dor.  Oggi?  (con  ammirazione  ^ 

\ Con.  Sì,  oggi,  giorno  della  soscrizìouc  del  no- 
stro contralto.  Noi  avremo  trenta  persone  a 
desinare  con  noi. 
jira.  Trenta  persone? 

(^n.  Almeno,  sì,;nora. 

dra.  f Quest'  è un  uomo  che  si  rovina.  Ma  gli 
parlerò,  mi  farò  intendere.) 

Con.  ( presentando  to  scrlgnetto  a Dorimene  ) 
Sorella  amatissima,  volete  farmi  il  piacere  di 
incaricarvi  di  questo  scrtgucUo,  e di  arerl'at- 
tenzione  di  distribuire  ì diamanti  intoruo  a 
madamigella  7 E voi  , vezzosa  Eleonora  , lo 
permetterete  voi?  Mi  farete  voi  questa  grazia? 
EU.  {con  Jreddezza  ) Signore...  mia  madre  non 
ha  inai  portato  diamanti. 

Ara.  {ùruscamenie  ad  Eleonora)  Via,  vìa,  che 
importa?  S' io  non  ne  ho  mai  portato,  è 
erché  ho  avuto  un  marito  prudente  clu*  non 
a voluto  eh’  io  ne  portassi.  Se  il  signor  rotile 
pensa  diirerenlcmeuie,  la  cuuvcntcuza  Vuole 
che  li  accettiate. 

Eie.  Ma,  voi  sapete,  signora... 

Ara.  Oh  ! io  so...  io  so...  lo  so  quel  che  voi  non 
sapete.  Non  mancate  alla  civiltà.  Prendeteli, 
e ringraziatelo. 

EU.  (.Mi  sento  morire.)  Signore,  vi  sono  obbli- 
gata. {^al  Conte) 

Dor.  Ebbene,  siete  voi  contento  dell'accetta- 
zione? ( al  Conte  ) 

Con.  Contentissimo. 

Dor.  (La  sua  freddezza  non  v^inquieU?) 

{al  Conte) 

Con.  Niente  aflfalto. 

Dor,  Che  uomo  singolare  eh' è mio  fratello  1 
SCENA  V 
FaozTiao  e detti. 

Ero.  (al  Contey  presentandogli  una  Uuera)  Si- 
gnore, ecco  una  lettera. 

Con.  Permettete  voi,  signore  ?...  {alU  tre  domte) 
Ara.  Si,  si,  accoiDod.itevi.  (a  Dorimene)  Vedia- 
mo un  poco  incgliu  ({uesti  diamanti. 

{/raUanti»  che  il  Conte  Ugge  la  ^ettera  pia- 
no, U tre  dolute  restano  occupate  ad  esami- 
ff  nas'e  il  furniment^s  di  giote  ) 

Con.  {dopo  aver  leVo  la  lettera)  (V'enga  il  ma- 
lamio  al  signor  marchcKi  dopo  un  prauzo 
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eli  IrttìU  pinone,  dovrei  ancora  preparar  per 
lui  un:i  rena  7 E me  la  domanda  ai  franca' 
mente?  Se  aapessi  come  earutarmi.M) 

J)or.  Cbc  avete,  aignor  fratello?  Mi  parete  agi* 
tato. 

Con.  (con  allegria  affeUata)  No,  no.  Ricevo  an- 
2Ì  in  questa  lettera  un  annunsio  che  mi  fa 
piacere.  U Mirch<'se  del  Boaco  mi  domanda 
da  cena  per  questa  aera. 

EU.  {con  offtazione)  (Che  lento!) 

Jra.  il  marchese  del  Bosco?  Lo  conoaco.il  ano 
castello  non  è che  tre  miglia  lontano  dalla 
mia  abitazione  dì  campagna. 

Con.  Voi  lo  vedrete  qui  questa  aera  colla  Mar- 
chesina  sua  fìglia,  e col  Cavaliere  ano  hglio, 

EU.  {ancora  piii  aitata)  (11  cavaliere!  oh  cicli!) 

Con.  Spero  che  arriveranno  a tempo  per  assi' 
atere  alla  soacrizionc  del  nostro  contratto. 

EU.  (Ah  qual  momento!  qual  momento  per 
me  fatale!  Sento  che  il  mio  cuore....  (e.  a.) 

Ara.  Che  avete  voi,  mia  figlia? 

Eie.  Niente,  niente,  signora.  Un  picciolo  gira- 
mento di  tetta. 

Con.  {ad  Araminta')  Per  amor  del  ciclo,  bada- 
te... non  partire.  (<a  frontino) 

Ara.  Sortiamo,  aurliamo.  L’aria  vi  farà  bene. 

J)or*  {ad  Araminta)  Andiamo  a passeggiar  nel 
giardino. 

Ara.  Si.  (con  piacere')  Andiamo. 

Vor.  k aperto  il  giardino,  signor  fratello? 

(«i  Conte) 

Con.  No,  c chiuso,  mn  reco  le  rhiavi  se  le  Vo- 
lete. {dà  U chiari  a Dorimene) 

Dor.  (jnxndendo  U chiarì)  (Non  ai  fida  di  nea- 
tulio;  le  ha  sempre  in  last'a.)  Andiamo,  Eleo- 
nora, aodiamo.  (Profitlcru  di  quealVcrasione  ) 
{parte  con  Eléonora) 

Ara.  {in  atto  di  partire  eUa  pure) 

Con.  {trattenendola)  Spero,  madam.i,  che  qitesio 
leggiero  accidente  non  produrrà  niente  di 
ainistroper madamigella;  ma  non  converrebbe 
rsporl.i  al  pericolo...  facciamo  una  cxiaa,  se 
l’ approvate.  Sospendiamo  il  pranzo  per  Oggi, 
c ai  cenerà  questa  sera. 

Ara.  Si,  si.  Tutto  quel  che  vi  piace,  ma  i vo- 
stri pranzi...  le  vostre  cene»,  avrei  molto  da 
dirvi  su  tal  proposito...  vado  a veder  se  mia 
iìglia...  torno  subito,  se  non  ha  bisogno  di  me. 

(parte) 

SCENA  VI 

Il  CoBTB  e FaOBTIRO. 

Con.  {con  premura)  Odi,  Franlìno.  Spedisci 
iinmrdiataiiirnte  qii.inti  messi  potrai,  per  av- 
vertire le  persone  invitate,  che  in  luogo  del 
pranzo,  le  prego  di  onorarmi  alla  cena. 

Fio.  .Ma.»,  saia  difficile  di  ritrovare  a que- 
st’ora tutti  quelli  che  sotio  alati  iovìUti  que- 
st.i  manina. 

Con.  Non  importa.  Quelli  che  ai  presenteranno 
per  il  pranzo  saranno  inforioali  del  cambia- 
mento, e...  l'itornerauno , o non  ritorneran- 
no, come  vorranno. 

Fio.  Sì,  signore.  La  cosa  va  co'  suoi  piedi. 

{patte) 


SCENA  VII 

Il  Coara,  poi  madama  AaAMiBTa. 

Con.  Il  pretesto  è venuto  a tempo.  La  cosa  non 
poteva  meglio  riuscire.  .M  i ecco  madama  Ara- 
minta..  ebbene,  signora? 

At'a.  Niente,  niente,  grazie  al  ciclo;  spero  non 
sarà  niente. 

Con.  Ho  piacere  che  madamigella  ai  porti  bene, 
ma  conviene  aver  cura  della  sua  salute.  Ho 
mandato  ad  avvertire  i convitali, c li  ho  pre- 
gati per  ipiesU  sera. 

Ara.  E avrete  trenta  persone  alla  vostra  cena? 

Con.  Cosi  spero,  signora. 

Ara.  l’crraetlete  voi , eh'  io  vi  parli  a «ore 
aperto,  e ch’io  vi  dica  lutto  quello  ch’io 
penso  ? 

Con.  Anzi  mi  farete  un  piacer  grandissimo. 

Ara.  Non  è una  follia  luanifesta,  il  d.ir  da 
pranzo  o da  cena  a trenta  persone,  d«dle 
quali  venti  almeno  si  biirlcraiitio  di  voi? 

Con.  Si  burleranno  dì  me? 

Ara.  Sì,  senza  dubbio.  Non  crediate  ch'io  ala 
una  feiumina  avara;  grazie  ul  cielo,  non  ho 
qne<iln  difetto,  ma  non  posso  soffrire  ciie  ai 
getti  tl  donalo  male  a proposilo. 

Con.  Ma,  signora  mia,  in  mi  giuruu  come  que- 
sto, in  una  tal  rìrc<<st.inz.i  .. 

Ara.  Sono  vostri  parenti,  quelli  che  avete  in- 
vitali ? 

Con.  Non,  signora.  Noi  avremo  della  nobiltà, 
dei  letterali,  di  lle  persone  togate,  infine  una 
compagnia  scelta,  tutte  persone  di  mento  e 
di  disliriziune. 

Ara.  Male,  malissimo;  v.-inità,  oslentazione,  fed- 
lia.  Amico  , voi  non  conoscete  il  valor  del 
«laiiaro. 

Con.  {con  ammitmione)  lo  non  conosco  il  va- 
lor «lei  danaro  ? 

Ara,  No  , non  lo  conoscete.  Vostra  sorella  mi 
ha  fallo  credere , die  voi  eravate  ccojio- 
irto  , ed  io  r bo  creduto.  Se  avessi  saputo 
la  verità  , non  avrei  accordato  mia  figlia 
ad  un  uomo  che  getta  il  suo  danaro,  come 
voi  fate. 

Con.  Voi  credete  ch'io  getlì  il  mio  danaro?,.. 

Atxt.  Oli!  me  ne  sono  accorta  quando  ho  sa- 
puto che  avevate  speso  una  somma  conside- 
rabile, per  comprare  un  titolo,  che  non  rende 
che  della  vanita,  e niente  di  beiirfiiio  reale. 

Con.  Come!  non  vedete  voi  con  piacere  che 
il  titolo,  che  il  rango  da  me  acipiislalo,  im- 
priiaeranno  un  rarallere  rispettabile  nel  saa- 
giic  di  vostra  figlia? 

Aia.  Tutto  al  contrario.  Vi  avrei  dato  mia  figlia 
più  volentieri,  qua:i<lu  er.ivate  il  signor  An- 
selmo Coloiiiliani,  antico  negoziante,  piiiUo- 
slo  che  ora,  che  siete  divenuto  il  conte  di 
Casteldoro,  gentiluomo  novello. 

Con.  .Ma,  signota  mia... 

Ara.  1 vostri  auliciii  hanno  accumulato,  e voi 
distrtiggelc. 

Con.  Distruggo?..,  Io?  Voi  siete  in  errore.  V’oi 
non  mi  conoscete. 

Ara.  Sì,  si,  vi  conuico.  Scommetto  che,  sen- 
za avere  alcuna  cognizione  di  diamaati  , e 
senza  consigliarvi  con  chi  potrebbe  istruir- 
vi ,voi  sarete  solennemente  gabbato  dal  gioiel- 
liere. 

Con.  Oh!  eirra  a qiie'  di.iinanli  » 

Ara.  Oh  ! circa  a que'  dumaoU.»  So  quel  che 
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volete  dirmi.  Sono  destinati  per  V ornamen' 
In  della  contessa  di  Gaslcldoro.  E rlie  rns'è 
la  signora  contessa  di  CaileUloroF  Mia  figlia, 
signore,  è stata  allevata  bene,  comodamen- 
te, ma  modesUmenle.  Noi  abbiamo  sempre 
accordato  tutto,  e con  abboodaosa  alla  con- 
veidenza  , alla  decensa , e niente  al  fasto , 
niente  alla  vanità.  L’omaraeuto  di  mia  Gglia 
è sempre  stata  U modestia,  Pobbediensa, 
il  rispetto,  e lon  certa  ch’ella  non  si  scor- 
derà mai  Peducazione  ch’io  ho  procurato  di 
darle. 

Con.  (un  poco  altémto)  Ma,  signora... 

(con  calore)  Ma,  padron  mio...  {radJol- 
cerulosi  un  poco)  vi  domando  scusa.  Mi  ri- 
scaldo un  poco  troppo,  può  essere,  ma  vi  ve- 
do ingolfato  in  un  eccr»sn  di  spese  che  mi 
fan  tremare.  Sì  tratta  di  mia  figlia)  le  dò 
centomila  scudi  dì  dote. 

Con.  (iPun  tuono  un  poco  alto)  Non  ho  io  ba- 
stanti fondi  per  assicurarla? 

Ara.  Si,  si,  de’ fondi.  I fondi  si  mangiano.  Voi 
principalmente  che  avete  la  vanità  di  essere 
grande,  magnifico,  generoso. 

Con,  Ma  vi  replico,  niiaJama,  voi  non  mi  co- 
noscete. 

Ara.  Eh  ! se  voi  foste  differente  da  quel  che 
siete,  avev.i  un’  idra  di  proporvi  il  più  bel 
pnigetto  del  mon<lo.  Grazie  al  ciclo,  no  ren- 
ticinqiie  mila  lire  di  rendita  per  me  sola.  Mi 
sarei  accomodata  con  voi,  avrei  vissuto  con 
mi.i  fìgliuoli,  c avremmo  fatto  di  due  fami- 
glie una  sola  famiglia;  ma  con  un  uomo  co- 
me voi,  il  eiel  me  ne  guardi  I 

Con.  ( Mi  farebbe  dar -la  testa  per  le  muraglie  ^ 
Ascoltatemi,  di  grazia,  (jnano  e con  antietu) 
Voi  mi  prendete  in  {sbaglio.  Vi  sono  poehi 
al  mondo  ebe  eonosf^ano  I’  economia  , come 
fio  la  conosco,  e voi  vedrete,  e voi  tocchere- 
te con  mano... 

Ara.  Non  vedrò  niente.  Voi  vorreste  darmi  ad 
intendere  una  cos.1  per  l’altra,  ma  non  ci 
riuscirete.  Circa  a mia  (ìglia...  Pho  promessa... 
le  parlerò...  vedremo...  ma  non  fate  alcun 
calcolo  sopra  di  me.  Non  vorrei  per  lutto 
l’oro  del  mondo  a^er  a fare  eon  un  uomo 
che  ha  le  mani  forate,  che  spende  a rotta 
dì  collo  come  voi  fate.  (parie) 

Con,  Nun  avrei  mai  credulo  di  dover  passare 
per  un  prodigo.  (parte) 

l ine  delV  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

lì  CoSTS  e P&OMIKO 

C on.  F ronltno, 

l'ro.  Signore. 

Cotu  Va  a vedere  come  sia  madamigella  Eleo- 
nora. 

Fro.  Vi  è nelP.inlicamer.*i  uno  dc’vostri  convi- 
tati che  clcsider.-!  di  parUnri. 

Con.  E chi  è egli  t 

Ffo.  È quel  giovane,  che  giorni  sono  vi  ha  let- 
to una  romincdi.1  di  sua  composizione. 

Con.  Ab,  ah!  U signor  Giaciuto:  che  Tenga. 


FASTOSO 

Fro.  (aUa  porla  per  doue  è entrato)  Signore  se 
vuole  entrare,  è padrone,  (parie  per  la  porla 
che  tm  da  madetma  PorÌMene) 

SCENA  U 

Il  CoKTB  e Guciirro. 

Con.  Buon  giorno,  signor  Giacinto.  Hi  dispiace 
infinitamente  che  il  messo  che  ho  rifflanda- 
lo  da  voi  non  vi  abbia  ritrovalo  in  casa.  Vi 
faceva  avvertir  che  in  luogo  del  pranzo  so- 
speso per  un  accidente,  mi  avreste  favorito 
alla  cena. 

Gùs.  Non  vi  è alcun  male,  signore  ; avrò  io» 
tanto  l’onore*. 

Con.  Spero  che  non  mancherete  di  venir  que- 
sta sera. 

Già.  Riceverò  con  piacere  le  grazie  vostre;  ma 
avendo  ora  la  fortuna  di  ritrovarvi  solo,  e 
disoccupato , vorrei  farri  vedere  i cangia- 
menti che  ho  fatti  alla  lettera  dedicatoria, 
e di  più  qualche  altra  cosa,  di  cui  mi  lu- 
singo sarete  contento. 

Con,  Udite,  signor  Giacinto.  Perchè  voi  volete 
assolutamente  dedicarmi  q<  vostra  com- 
media, ho  creduto  ben  fatto  d 'istruirvi  d’al- 
cune  particolarità  che  mi  riguardano.  Non 
è per  vanità,  il  ciel  me  ne  guardi,  ma  unì- 
C.irocnte  per  dar  motivo  alla  vostra  peana 
eloquente  di  brillar  d’avvantaggio. 

Già.  VfHirete,  signore,  ch’io  ho  fatto  buon  uso 
di  tutte  le  memorie  che  voi  mi  avete  date 
io  iscritto.  Ma  ho  fallu  qualche  cosa  di  più. 

Con.  Avete  paiUlo  de’miei  quadri?  Avete  pai‘- 
Uto  della  mia  biblioteca? 

Già.  Si,  signore. 

Con.  Ci  avete  messo  i libri  che  vi  ho  detto 
ch'io  dovea  comperare? 

Già.  M i.-,  .signore...  un  indice  de’  libri  in  una 
lettera  iledicaluria... 

Con.  Vi  pare  cosa  difficile?  Non  si  può  met- 
tere a piè  della  pagina;  il  conte  di  Castel- 
doro  possedè  una  biblioteca  di  dieci  mila  vo- 
lumi? Un  uomo  Hi  spinto,  come  voi,  sa  pro- 
filtjre  di  lutto.  Voi  vedrete  per  esempio,  te 
la  con.i  di  questa  sera  c capace  di  sominiut- 
sirarvi  qualche  novella  idea,  qualche  idea 
poetica,  spiritosa,  viv.nce. 

Già.  Tutto  ciò  è possibile  ; ma  ho  pensalo  a 
qualche  cosa  Hi  più  essenziale.  Ho  fallo  la 
vostra  genealogia. 

Con.  {^freddamente)  La  mia  genealogia!  no.  no» 
amico,  io  non  amo  le  genealogie.  Ci  sarebbe 
a dire  di  me  qualche  cosa  che  potrebbe  far- 
mi onore,  e|ii  è vero:  ma  io  aon  nemico 
della  vanità,  e su  quest’articolo  voglio  pre- 
ferir la  moderazione. 

Già.  Tutto  quel  che  vi  piace:  ma  ho  fatto 
delle  scoperte  che  mi  hanno  costato  mollo 
studio  e molta  fatica,  e avrei  piacere  che  al- 
meno ne  foste  istruito. 

Con.  (con  cui'tori'm)  Avete  fallo  delle  scoperte 
che  mi  rigiiard.ino  ? 

Già.  Cosi  e,  signore. 

Con.  Caro  signor  Giacinto,  vediamo. 

Già.  Il  vero  n«>mc  della  voslr.a  famiglia  non  è 
de’Colombani  ? 

Con,  Si,  ma  non  è nerrssarin... 

Già.  Ascoltatemi  in  grazia.  Crìstofulo  Colombo, 
dir  ha  discoperto  rAnìrrira,  e che  è stalo  no- 
biiiUto  dal  re  di  Spagna,  aveva  due  fratelli» 
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e ^rj  mpotì.  Ho  rìtroTato,  scarfabellando 
por  far  Holir  annotationi  snIU  vita  del  Pe> 
trarrà,  ebr  imo  de*DÌpoti  di  Crìitofolo  Co* 
lombo,  era  paaaato  <Ja  Ornova  lua  patria, 
Bolla  città  d^Avignonc  in  Francia,  lo  provo, 
che  , per  corruzione  di  termini,  hanno  cam- 
biato il  nome  di  Colombo  in  quello  de' Co- 
lombani,  e lo  fo  vedere  colla  più  chiara  evi- 
denza che  voi  discendete  da  questa  antica, 
da  questa  illustre  famiglia. 

Con.  (con  aria  di  saUsJazione)  Voi  provate  ciò 
all*  evidenza  ? 

Già,  Si,  signore  , ed  eecone  le  testimonianze. 

(dU  presenta  akuni^/oglì) 

Con.  (ricei^rufo  i ./ògu  scritti)  Per  quel  poco 
che  posso  rieordarraì,  creilo  che  abbiate  ra- 
gione. Non  so  che  dire.  Io  non  amo  Posten- 
tazìone  } voi  lo  sapete;  ma  vedo  con  piacere, 
che  la  vostra  scoperta  può  farvi  onore  , e 
non  ho  coraggio  di  impedirvi  di  pubblicarla. 
Avete  presentalo  ai  comici  la  vostra  comme- 
dia ? 

Già.  Si,  signore. 

Con.  L' avranno  ricevuta  enn  applauso,  con  ac* 
clamazione,  ne  son  sicuro. 

da.  Al  contrario  , signore.  L' hanno  rìGutata 
solennemente. 

Con.  L'  hanno  rifiutala  ? 

Già,  Voi  conoscete  la  mia  commedia  : meri- 
tava ella  un  simile  tratLiroento  ? 

Con.  Ma...  Se  la  commedia  è buona,  perchè  ri- 
tiutarla  ? Il  loro  interesse  dovrebbe  anzi  ob- 
bligarli a riceverla,  a ringraziarvi. 

Già.  Non  la  conoscono:  non  la  comprendono. 
Ma  rei  vendicherò  dell.-i  loro  ingiustizia.  La 
farò  stampare,  ed  il  pubblico  la  giudicherà. 

Ciri.  Bravo,  cosi  va  fatto.  Fatela  stampare  : per 
la  rappresentazione  non  ne  ho  molta  pratica, 
ma  mi  pare  ottima  alla  lettura.  Voi  nc  avre- 
te nn  esito  prodigioso. 

Già.  Pnirbè  il  signor  conte  mi  anima,  e m'in* 
coraggisce,  se  volesse  egli  aver  la  bontà  d'in- 
caricarsi delle  spese  delPimpressione... 

Con.  (fTun  tuono  litoluio)  Oibò,  non  vi  è bi- 
sogno. Addrizzatevì  ad  un  buon  libra}o:ae- 
cordategli  il  suo  profitto:  penserà  egli  a tutto. 

Già.  Signore,  per  dirvi  la  veiità  , ne  ho  parla- 
to a più  d'uno,  e nessuno  vuol  incaricarsene. 
N>>n  ne  ho  trov.ito  che  un  solo  il  quale  mi  lu 
detto  , che  se  il  signor  conte  di  Casteldoro 
vuol  rispondere  per  me,  ne  intraprenderà  la 
edizione  per  conto  mio. 

Con.  Coroel  mi  avete  nominato? 

Già.  Si,  signore.  Non  ho  potuto  dispensarmi... 

Coei.  Avete  fatto  malissimo.  Se  si  sa  ch'io  m'in- 
terrsso  in  questa  commedia  , diranno  eh*  io 
lo  faccio  per  la  letlcia  dedicatoria,  e mi  met- 
teranno io  ridicolo.  Non  ne  parliamo  più,  e 
rimettiamo  la  cosa  ad  un  momento  piu  for- 
tunato. 

Gùs.  Ma,  signore... 

SCENA  m 

FrOSTIBO  e DZTTL 

Con.  Ebbene,  Frontino,  che  risposta  mi  rechi? 

Fro.  Mi  hanno  detto,  signore,  che  madamigella 
Ktennora  sta  poco  bene. 

Con.  Fuco  bene!  ma  sarà  ella  in  istato  di  com- 
parire... Andrò  a veder  io  medesimo.  Voi  ve- 
dete, signore,  Cria.)  abbuuo  una  persona 


ammalala.  Non  ti  eenerà  più  questa  sera. 

(in  atto  di  partire) 

Già.  Signore,  se  que'fogli  vi  sono  inutili... 

Con.  Si,  si,  ve  li  renderò,  (m  atto  di  partire) 

Già.  Vi  prego  riflettere,  rhe  mi  hanno  costato 
molto  tempo  e molta  fatica. 

Con.  (rendeìtdogli  i fogfi)  Ali  ! sì.  Voi  amate  il 
vostro  lavoro  ; vi  compatisco  : eccoli.  Vi  rin- 
grazio dell’  incomodo  che  vi  siete  preso  per 
me.  Se  posso  servirvi  in  qualche  cosa  coman- 
datemi 

Già.  Bene  obbligato  alla  genesosità  del  signor 
Conte.  ( Che  ingratitudine  ! che  sordidezza  t 
ma  me  la  pagherà,  suo  malgrado.)  (parte) 

SCENA  IV 

n Corri,  Faorrraro,  poi  Fiorillo. 

Con.  Un  convitato  di  meno...  ma  vediamo  tm 
poco  se  questa  malattia...  (ia  atto  di  partire) 

Fio.  (dì  dentro)  Oh  di  casa?  Non  vi  è nessuno? 

Fn.  (al  Conte  c/ie  zi  trattiene)  Ah,  uh,  questi 
è Fiorillo.  Il  servitore  del  signor  Marchese. 

Fio.  {coi  stti-alettì  da  viaggio)  Signore,  il  mio 
padrone  non  tarderà  aà  arrivare.  Io  son  ve- 
nuto innanzi  a cavallo,  come  vedete,  per  pre- 
venirvi che  egli  verrà  qui  a di»cendcre  colla 
sua  c.nrrozza. 

Con.  {J'reddamente)  Verrà  a discender  da  me? 
Colla  sua  carrozza?  Vico  egli  a Parigi  per 
trattenersi? 

Fio.  No,  signore.  Ei  partirà  domani  mattina 
per  Versaglies:  egli  ha  degli  affari  alla  Corte. 

Co/l,  (Buono,  buono.)  (a  Fiorillo  con  ajjeltazio^ 
ne')  Spero  che  il  signor  marchese  mi  farà 
l'onore  di  alloggiar  da  me  questa  notte,  col 
cavaliere  suo  Aglio. Cirra  alla  marchesi oa,  par- 
lerò a mia  sorella,  e son  certo  che  ella  si  re- 
cherà ad  onore  di  offrirle  un  appartamento. 

Fio.  La  signora  marehesina  del  Bosco  non  ver- 
rà qui  con  suo  padre.  La  contessa  d’Orimnn, 
tua  zia,  la  conduce  nella  sua  carrozza,  e l'al- 
luggierà  in  casa  sua. 

Con.  Ciò  mi  rincresce.  Ma,  in  ogni  m.aniera, 
spero  che  avrò  l'ooor  di  vederla.  (parie) 

SCENA  V 
Fuoinriiro  e Fiorillo. 

Fro.  Il  tuo  padrone  ha  buon  odorato.  Oggi  ab- 
biamo una  cena  stupenda.  Una  cena  per  tren- 
ta persone. 

Fio.  Diancine  ! il  tuo  padrone  è magniflco.  Tu 
servi  in  una  casa,  dove  si  tripudia,  e si  sguaz- 
za. Mi  consolo  con  tc.  Frontino:  tu  U sarai 
fatto  ricco. 

Ft'o.  Ricco  1 non  ricco...  ma...  così  e così. 

Fio.  È molto  tempo,  che  tu  sei  con  questo 
padrone. 

Fro.  Si,  è vero.  MI  ri  sono  attaccato. 

Fio.  Anch'io  ho  dell'attaccamento  perii  mios 
ma  non  ho  speranza  di  mettere  quattro  ba- 
locchi da  parte.  Se  non  ci  fosse  tl  proGUo 
delle  carte,  non  ci  resterei  cerUraenle. 

Fro.  Vi  sono  degl'  incerti  nella  casa  dove  ta 
servi  ? 

Fio.  Oh!  sì:  e qualche  volta  sono  considera- 
bili: ma  tu  ne  avrai  ben  d'nvvant.aggio. 

Fro,  lo  ? Vuoi  tu  che  io  li  parli  schietto?  Co- 
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ne  an  buoo  cameraU?  Ho  un  diario  auai 
BodicOy  e DÒ  anche  un  soldo  d'incerto. 

Fio.  Ua  tu  iH  sciocco.  Frontino  mio.  A Pari* 
gi,  un  uomo,  come  tu  sci,  tu  troveresti  c^-nto 
case  ecocllenti  con  un  salario  coniidcrabilci 
e con  de’  profitti  di  consrgiicnaa. 

Fro.  Conosceresti  tu  qualcheduno  che  Tolease 
impiegarsi  per  me  ? 

Fio,  La  cosa  e facile  i ma  tu  sei  attaccato  al  tuo 
padrone. 

Fn.  Ci  sono  attaccato,  è vero  : ma  non  ci  sono 
inchiodato. 

Fio.  Tu  hai  ragione:  egli  ti  tratta  si  male.  Ciò 
mi  farebbe  credere  ch’egli  fosse  malcootrato 
di  te. 

Fro.  Oh  ! t’innnnì.  Sono  anzi  il  tuo  fsTorito, 
il  suo  confidente. 

Fio.  lo  non  capisco  niente.  Se  fosse  un  araro, 
paxienu|  ma  un  uomo  generoso... 

Fro.  Generoso?  Tu  non  lo  conosci. 

Fio.  Non  lo  conosco  : ma  una  cena  stupenda... 

Fro,  Ah  caro  amico  ^ se  tu  sapessi  quel  che  mi 
costerà  questa  cena... 

Fio.  Ti  costerà?...  A te? 

Fro.  Si,  certamente.  Strilli,  rimproveri,  mali  trat* 
Uroeoti.  Vado  alla  morte  tutte  le  volte  ch’io 
mi  presento  col  libro  delle  spese.  Tremo  so- 
lamente a pensarvi. 

Fio.  Oh  ! non  è cosi  da  noi.  Il  noatro  padrone  ! 
è buono,  dolce,  facile,  allegro.  Se  tu  sapet- 
si!  egli  è d’ un’ allegria  che  consola}  ha  una 
maniera  di  parlar  singolare,  sempre  con  sensi 
tronchi , non  finisce  mai  una  frase...  ha  dei 
termini  favoriti:  li  carcia  da  per  tutto,  bene 
o male  che  vadano.  Tutti  si  burlano  di  lui, 
ed  egli  ride  cogli  altri. 

Fro.  Sarei  ben  contento,  se  avessi  snob’ io  un 
padrone  di  questa  taglia;  ma  il  nostro... 

Fio.  Il  male  che  vi  è da  noi  si  è,  che  il  danaro 
è scarso,  e sovente  manca  del  tutto. 

Fro.  Ma  giocano  per  altro,  a quel  che  tu  dici. 

Fio.  Si,  è vero.  Non  so  come  tacciano , ma  per 
giocare,  il  danaro  non  manca  mai-..parrni  sen- 
tire una  carrozu. 

Fro.  Contami,  contami,  per  il  gioco... 

Fio.  {attdantio  alia  finestra)  Aspetta,  aspetta. (i*i- 
tornatido)  Sono  eglino  precisamente. 

Fro.  Seguita.  Per  il  gioco... 

Fio.  Va  ad  avvertir  il  tuo  padrone. 

Fro.  {sortendo)  (Ob,  Fiorillo  mi  dirà  tutte.  É 
un  chtarcherone  che  non  tace  niente.)  {parte) 

Fio,  Frontino  è un  buon  figliuolo,  ma  parla 
troppo:  ecco  il  suo  difetto. 

SCENA  VI 

PiORiu.0,  il  Maschbss  ed  il  CAVALtats. 

Mar.  (a  Fio.)  Dov’ è,  dnv’è?... 

Fio.  Il  signor  Conte  è in  casa , ed  il  scrrìtore 
è andato  nd  avvertirlo. 

Mar.  Va  a vedere...  bene,  bene,  benissimo.  La 
scuderia. 

Fio.  Aspetto  Frontino.  Egli  provvederà  ad  ogni 
cosa. 

Mar,  àia  intanto.  . mi  premono  i miei  cavalli, 
povere  bestie!  hanno  fatto...  bene,  bene,  be- 
nissimo... tu  potresti  vedere. 

Fio.  Sì,  lignore,  vado  subito,  {partendo)  (Sfido 
tutti  i 901  vilori  del  mondo  ad  ìnteDdcrlo,  co- 
m’io  P intendo.)  {parte) 

CUI.UU»>  VOL.  t 
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SCENA  VII 

//  Maschm  ed  à Cavaubbb. 

Cay,  Ahi  padre  mio  amorissimo, quanto  vi  sono 
obbligato  per  tutto  quello  che  avete  fatto,  e 
che  volete  fare  per  me  ! 

Mar,  Ah,  che  ne  dite?...  sono  un  padre,  io... 
ma  con  voi,  in  verità...  siete  singolare  qual- 
che volta. 

Caw  Avete  ragione.  Io  non  osava  parlare,  e voi 
avete  indovinata  la  mia  passione. 

Afar.  Ho  ben  veduto  io...  caro  il  mio  figliuolo, 
perchè  no?  Perché  no?  Finalmente  so  che 
Eleonora...  conoscete  sua  madre? 

Cat>.  Conosco  un  poco  madama  Araroiuta,  ma 
non  le  ho  mai  parlato. 

Afar.  È una  donna...  è una  donna..  Siete  sicuro 
almeno  della  figliuola? 

Cor.  Ohi  sicurissimo.  L’ho  veduta  piu  volte  in 
cas.t  di  sua  cugina,  t,-  ho  di  lei  qual<*fac  let- 
tera. 

Afar.  Bene,  bene,  benissimo.  Bisognerebbe...  Il 
conte  è mio  amico. 

Cav.  Conosco  anch’io  madama  Dorimene  dì  lui 
aorella.  La  pregherò  dal  canto  mio  di  volersi 
impiegare  per  me.  Ma  ecco  il  signor  conta 
di  Castcldoro. 

SCENA  Vili 

Il  CoRTB  e oeiri. 

Con,  Sensate,  signor  marchese... 

Afar.  Ah!  conte  mio,  buon  giorno.  Come  state 
di  salute?  lo?...  lo  vedete,  benissimo  per  ser- 
virvi. 

Con,  Sempre  allegro  il  signor  marchese,  sempre 
gentile. 

Afar.  Ob,  io...  bene,  bene,  benissimo. 

Con.  {al  Cavaliere)  Come  si  porta  il  aignor  ca- 
valiere. 

Cau,  Disposto  sempre  agli  ordini  vostri. 

Con.  (al  Mar.)  E la  signora  marchesina? 

Afar.  Mia  figlia?...  Ella  è venata  in  compagnia... 
voi  la  conoscete  sua  aia. 

Con.  Si,  signore,  ho  Ponor  di  conoscerla.  An- 
drò fra  poco  a rendere  i miei  doveri  a que- 
ste dame,  e spero  mi  accorderanno  il  favore 
di  venir  a cenar  con  noi  questa  sera. 

Afar.  Ohi  voi  siete  sempre...  bene,  bene,  be- 
nissimo. Scusatemi  se  son  venuto...  ma...  sen- 
za cerimonie,  vi  prego. 

Con.  Voi  Io  vedrete.  Non  vi  darò  che  la  mia 
cena  ordinaria. 

Afar.  Bene,  bene,  benissimo.  CosL.  cogli  amici... 
liberamente. 

Con.  {additando  un  appatiamento)  Ecco  qui,  si- 
gnori... mt  hanno  detto  che  domani  vanno  a 
Versaglies. 

Afar.  Si...  perchè... 

Con.  Mi  dispiace  che  sia  si  presto.  Ecco  là,  si- 
gnori, l’appartamento  che  vi  ho  deatìajto. 

Caif.  Mi  è permesso,  signore,  d’andsr  a riverire 
madama  Dorimene?  {al  Conte) 

Con.  Voi  le  farete  un  onore  e un  piacere. 

Lo  permettete  voi,  signor  padre? 

Mar,  Si.  (Povero  ragazzo!...  egli  e,  egli  è...  ma 
quando  era  anch'io...  Si,  ho  fallo  anch’io  co- 
me lui.) 

Co/l.  Noi  possiamo  andarri  insieme,  te  lo  vo- 
lete. 
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Mnr.  Oibò...  ho  di  parlarvi,  te  voi.,  ri  anderk 
solo. 

OiM.  (l/l  atto  di  partire')  Conosco  il  suo  appar- 
tamento. 

Con.  (al  Car.)  Andate,  signore.  Voi  ci  vedrete 
delle  persone,  che  sono,  a quel  cV  io  credo, 
di  vostra  couosccnu. 

Car.  (c.  i.  ) ( te  vedrò  con  piacere.  Sono  iu 
unMmpaaienia 

Con.  Vi  daranno  colassù  delle  nuove  che  voi 
non  potete  ancora  sapere,  ma  che  spero  vi 
faranno  piacere. 

Cat'.  Oh,  cielo!  (Sarebbe  mai  possibile  che  Eleo 
ocra  avesse  scoperto  a sua  madre...  Volo  ad 
assicurarmene.)  {parte) 

SCE.NA  IX 

Il  Coan  ed  il  Maacrioa. 

Moì\  Orsùi  gmccbé  siamo.,  {guardamio  intorno') 
Avete  voi  il  tempo  ? 

Co$u  Sono  agli  ordioi  vostri^  signor  Marchese. 

Afar.  Voi  siete  mio  amico. 

Con.  Quest'  è un  titolo  di  cui  mi  onoro. 

Mar.  Bene,  bene,  benìssimo. 

Con.  (È  ridicolo  qualche  volta.)  (un  poco  pic- 
cato) 

Mar.  Vorrei  dunque  pregarvi...  ma...  amico,  li- 
beramente. francamente. 

Con.  (Scommetto  che  egli  è venuto  per  doman> 
darmi  del  danaro  in  prestito.) 

Mar.  Voi  conoscete  la  mia  casa. 

Con.  Sicuramente. 

Mar.  Ho  due  fìglìooli,  e conviene  ch'io  pensi., 
la  6|{lìa  è ancora...  bene,  bene,  benissimo... 
ma  il  Cavaliere...  è io  un'età!...  mi  capite? 

Con.  Comprendo  a presso  poco,  signore,  ebe  voi 
pensate  serìosaroente  allo  stabilimento  della 
vostra  famiglia,  ed  in  ciò  vi  lodo  moltissimo. 
Ma,  a proposito  di  stabilimento,  mi  credo  an« 
cb'  io  in  dovere  di  farvi  parte  del  prossimo 
mio  matrimonio. 

Mar.  All,  ah  ! siete  disposto...  voi  ancora.,  be- 
ne, bene,  benissimo. 

Con.  Oggi  si  dee  sottoscrivere  il  mio  contratto, 
e mi  reputo  fortunato  che  il  signor  Marchese 
mi  faccia  Ponore..* 

Mar.  A maraviglia.  Ma...  nel  medesimo  tempo., 
se  voi  voleste  farmi  il  piacere.^ 

Con.  Se  sapeste , signor  Marrhese,  quanto  ho 
dovuto  spendere  in  questa  occasione  !...  non 
si  finisce  mai.  Sono..*  in  verità...  sono  esau- 
sto aflàtto. 

Mar.  Rene,  bene,  benissimo. 

Con.  Male,  male,  malissimo. 

Mar.  Asroliate.  Voi  siete  amico  di  madama 
Ararointa. 

Con.  Si,  signore.  Oh!  ella,  per  esempio,  ella  è 
una  donna  ricca.  Ella  potrebbe  essere  al  caso 
vostro. 

Mar,  Si,  cosi  é...  precisamente  per  questo...  Se 
voi  voleste  parlare  a madama  Aramiola.  Ma 
aensa...  Come  ai  chiama  sua  figlia  7 

Con.  Madsmigcila  Elronora. 

Mar.  All,  si,  madamigella  Eleonora. 

Con.  (Obi  che  uomo  singolare  ! Convtcn  capir- 
lo per  dìscrcuone.)  Parlerò  secretaraenlc  a 
madama  Ararointa. 

Mar.  Ma  bisognerebbe  che  ciò  fosse  fatto  in 
maniera...  voi  mi  capite. 

Còu.  Vi  niclteró  tutta  la  premura  .possibile,  e 


mi  lusingo , che  ella  aeoootenlirà  al  vostro 
desiderio,  pureh'  ella  .vhbia  le  sue  siciirezie. 

Afar.  Cospetto  !...  sVlla  rat  dà...  io  non  ho.,  io 
non  sono...  ma...  i miei  beni... 

Con.  Quanto  vorreste,  signor  Marchese? 

éifnr.  .Mi  hanno  detto  rlie...  cento  mila  scudi, 
ini  pare,  lo  non  domando  d'avvanlaggio. 

Con.  (Cento  mila  scudi!)  Il  prestito  è troppo 
forte.  Non  so  se  madama  Aramiot.i  vorrà  ac- 
cordarvi. 

Mar.  Quando  le  parlerete  ?...  Perehè  quando 
ho  una  cosa  in  testa...  detto  , fatto...  io  son 
cosi  di  natura. 

Con.  Oggi  le  parlerò  assolotarnente. 

Mar.  E vi  lusingate  voi,  che  elU  voglia.,  bene, 
bene,  benissimo. 

Con.  lo  credo  che  se  madama  Ararointa  si  tro- 
va in  ìstato  di  soddisfare  al  desiderio  vo»lro, 
ella  lo  farà  volonlieri,  prima  per  voi,  che  lo 
meritate  per  lutti  i riguardi  , c poi  per  me, 
che  son  vicino  a divenire  suo  genero. 

Mar.  {con  sorpretà)  Come...  che...  voi... 

Co/l.  Si,  signore.  Quella  ch'io  (leggio  sposare,  è 
sua  figlia. 

Mat\  Ah  ! questa  si...  da  quando  ?...  È ben  ve- 
ro?... È possibile? 

Con.  Ma  d'onde  viene,  signor  Marchese,  questo 
eccesso  di  maraviglia?  Trovate  voi  a dir  qual- 
che cosa  su  questo  accasamento  7 

Mar.  (Non  dico...  ma  mio  liglio...  con  qual  fon- 
damento ?...  Ob,  che  sciocchezza  t) 

Con.  Madama  Aramiota  destina  , è vero,  cen- 
tomila scudi  di  dote  alla  sua  figlia,  ma  ctc- 
dete  voi  che  per  questo  non  avrà  ella  del 
danaro  a prestarvi? 

Mar.  ^cora  più  mararigliato)  A preslaruii  ? A 
me  ( A preatanni  ? 

SCE.NA  X 

il  CaVALIBSI  e UBITI. 

Car.  (ririene  per  quella  porta  per  dove  era  tor- 
tito.  Accenna  coll'azione  la  sua  norpesa  ed  il 
suo  rammarico.  Passa  per  di  dietro  al  Conte, 
sema  essere  da  lui  weduto , e fa  cenno  al 
Marchese  di  non  parlare) 

Con.  {al  Mar.)  Se  voi  volete,  le  parlerò. 

Mar.  {al  Cavaliere  in  maniera  che  il  Conte  cre^ 
da  che  poiit  ad  essolui)  Si  , si.  Ho  capito. 

(i^  (avaliere  entra  rulF appariasnestto)) 

Con.  Dirò  dunque  a madama  Aramiola. •. 

Afar.  No,  no.  Noo  crediate  che...  uo , vi  dico, 
no... 

Con.  Sì,  e no  ! signore,  iu  non  vi  capisco. 

Afar.  Prestarmi  !...  a me  ?...  Come?...  lo  tono, 
è vero...  ma  non  sono  poi...  bene,  bene,  be- 
nissimo. Non  sono  poi... 

Con.  Signore,  vi  chiedo  scusa.  Ho  di^li  aflarì. 
(^nvien  ch'io  sorta  di  casa.  Ecco  là  il  vostro 
appartamento.  (Non  vi  è in  lutto  il  mooiio  un 
uomo  ridicolo  come  lui.  ) (parte) 

Mar.  Gli  venga  il  cancaro  U.non  sa  quel  che  si 
dica.  (entra  nelC appartamento) 

Fine  deW  Allo  terso. 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 
Il  CàVALiine  e Fiorillo. 

Catf.  Poirhè  Ìl  mio  padri*  dormo,  profitterò 
del  trinpo.  Andrò  a veder  mia  sorella:  tu 
glielo  dirai,  quando  sarà  risvegliato. 

Fio.  Si,  signore. 

Cat'.  Sai  tu  se  il  conte  di  Castcldoro  sia  in 
casa  ? 

Fio.  Si,  signore.  L'ho  veduto  rientrare,  ed  è 
salito  per  andare,  io  credo,  da  madama  Do- 
rimene. 

Gie.  (^Faccia  quanto  può  e quanto  sa.  No,  il 
conte  non  c per  me  un  Hvafe  a temersi.  Son 
sicuro  del  cuor  di  Eleonora,  e non  dispero 
di  guadagnar  l'animo  di  madama  Aramiiita.) 

(pane) 

SCENA  II 

Fiorillo,  poi  il  Cortr. 

Fio.  Eh,  signor  cavaliere.  Capisco  bene  che  non 
siete  molto  contento.  So  presso  a poco  tutti 
i vostri  disegni  e tutti  gl'ìmpedirocuti  che 
v'  irobarauano...  Ohi  avrò  di  cnc  divertire  la 
curiosità  di  Frontino,  (ya  a stdera  l'icmo  al- 
l*  appartamento) 

Con.  {non  badando  a Fio.  ) Sono  stanco;  sono 
annojato.  Sempre  (leil'inditTerenza,  sempre 
un'aria  di  disprezzo,  di  non  curanra.  Un  uo* 
mo  della  mia  sorte!  io!  che  avrei  potuto  sce* 
glicre,  che  avrei  potuto  farmi  desiderare... 
{vedendo  FioriUo')  L egli  in  casa  il  signor 
marchese  ? 

Fio.  Si,  signore.  Egli  era  un  poco  affaticato  dal 
viaggio,  e presentemente  riposa. 

Con.  (Quanto  sua  figlia  è amabile!  quanto  è 
gentile!  Sono  ancora  penetrato  e confuso,  ri- 
ensando  con  quanta  cortesia,  con  quanta 
onta,  sono  stalo  da  lei  e dalla  sua  zìa  rice' 
vuto.  La  visita  che  loro  ho  fatta  mi  ha  col- 
mato di  giubilo  , di  consolazione;  qual  dif- 
ferenza fra  la  pulitezza  di  quelle  dame,  c le 
maniere  basse  e triviali  di  queste  donne  che 
non  conoscono  nè  la  civiltà,  nè  la  conve- 
nienza! Ah!  signora  marebesina  del  Bosco, 
ae  foste  ricca  quanto  siete  bella  e gentile!.*, 
ma  chi  sa?  Ho  concepito  nella  mia  mente  un 
progetto..,  Se  potessi  sperare  di  ritrovar  ìl 
marchese  docile  c ragionevole...  ma,  eccolo  ri- 
svegliato, 

SCENA  U1 

li  .Mjuu:hb»s  e uErri. 

Mar.  {slro/ìnandosi  gli  occAi  chiama)  Fiorillo  ? 

l'io.  Signore. 

Mar.  .Mio  figlio? 

Fi».  È sortito,  signore. 

ìUar.  Perchè  non  m'hai?...  Dov’  è andato? 

Fio.  Andava,  mi  diue,  dalla  signora  Marebesina. 

Mar.  (Voglio  anch'io...)  (afion7/o)La  carrozza. 

Fto.  Ma  i carelli... 
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Mar.  {con  calore)  Bene,  bene,  l>enissimo.  La 
carrozza. 

Fio.  Andrò  a vedere^  (pa$ie) 

SCENA  IV 

Il  Conte  ed  il  MAki:ueNZ. 

Con.  Voi  volete  sortire,  signor  Marchese  ? 

Mar.  Vorrei  andar  da  mia  fi....  avrei  da  dirle... 
bene,  bene,  benissimo. 

Con.  Mi  sono  procurato, poco  fa,  l'onore  di  ri- 
verirla. Era  lungo  tempo  rh'  io  non  l'aveva 
veduta.  Ella  ba  perfettamente  adempito  a 
quanto  nella  sua  tenera  età  prometteva.  Le  sue 
grazie  sì  sono  aumentate  a proporzione  degli 
anni.  Il  suo  talento  ha  fatto  dei  progressi 
roaravigliosi.  Perineltcte,  signore,  ch'io  mi 
congratuli  con  esso  voi.  Voi  possedete  un 
tesoro. 

Mar.  Oh!  voi  siete,  signor  Conte.,  ai,  è una 
buona  ragazza.  Ella  non  ba , se  vogliamo... 
ma. w per  il  carattere,  per  i costumi.*. bene,  be- 
ne, benissimo. 

Con.  Signore,  le  sue  qualità,  il  suo  merito,  e i 
suoi  diriolt'aniii,  deggiono  sollecitarvi  a pro- 
curarle un  accasamento. 

Mar.  Sicuro...  è per  questo  che  io...  ma  a pro- 
posito... mi  sovvengo  ora...  che  avete  voi  in- 
teso di  dire  quando?... Non  avete  detto...  pre- 
starmi? 

Con.  Ma,  mi  pare  che,  nell'atto  di  ritirarvi,  voi 
avevate  cambiato  di  sentimento. 

Mar.  Signor  no.  Non  è questo...  Voi  non  rfii 
avete...  eppure  ho  parlato  schietto. 

Cori.  In  ogni  maniera,  signore,  non  avrei  po- 
tuto servirvi.  Non  avrei  potuto  parlare  a ma- 
dama Aramìnta.  Se  sapeste  come  sono  poco 
contento  di  lei  e di  sua  figlia!  come  questo 
trattato  di  matrimonio  comincia  a divenirmi 
nojoso?  Quanto  ne  sono  disgustato  e penti- 
to l.. 

Mar.  {con  maravi^ia)  Oh,  oh  I...  ciò  sarebbe... 
eh,  eh,  perché  no? 

Con.  Che  non  ho  fatto  per  meritarmi  la  loro 
stima,  e la  loro  amicizia?  una  casa  ornata, 
come  voi  vedete,  carrozze  superbe , cavalli  i 
più  rari,  un  finimento  di  diamanti  di  cento 
mila  lire  .. 

Mar.  Cento  mila  lire  di  diamanti?  (con  ammi- 
razione) 

Con. Cosi  è.Tulti  gli  hanno  veduti. Madama  Ara- 
minta  ella  stessa  è restata  sorpresa. 

Afar.  Grande...  grande...  magnifico...  bene,  bene, 
benissimo...  generoso... 

Con.  E con  tutto  questo  , non  vedo  che  ingiu- 
stizia, che  ingratitudine. 

Mai'.  Bene,  bene,  benissimo. 

Con.  (Maledettissimo  intercalare!)  (con  di\peno) 

Afar. (Ah!  se  ciò...  se  Eleonora...  se  mio  figlio..  ) 
{al  Conte)  Per  Bacco,  s' io  fossi  nel  c-iv»  vo- 
stro.-. Si...  lor  dirci  francamente,  liberamen- 
te ..  finirla,  finirla,  meglio  è finirla. 

Con.  Ab!  s'io  avessi  usate  tutte  queste  atten- 
zioni ad  una  persona  di  merito  e di  qualità, 
quanto  meglio  avrei  fatto,  signor  marchese. 

Mar.  Sicuro.  Se  voi...  certamente. 

Con.  Credete  voi  che  un  uomo  di  qualche  gra- 
do, un  personaggio  di  qualità  ..  come  voi,  per 
esempio,  rifiutasse  di  accordarmi  una  sua  fi- 
gliuola in  isposa? 

Afar.  Anzi...  un  galantuomo...  un  uomo  che... 
oli!  cosa  dilc?.«  Auzi,  anzi,  sicuratucule. 
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Con,  Ab!  signor  toì  m'incoraggite... 

Afar.  Oh  ! io...  quando  li  Intta.M  ci  rado  in 
questo  momento. 

Con.  Dove,  signore? 

Mar.  Da  mia  fìgliuola.  (cAteoin)  Fiorillo? 

Con.  Posso  dunque  sperare?... 

Mar.  (cAroaia  piàjortc)  Fiorilto  ? 

SCENA  V 

FiOBILLO  e DETTI. 

Mar.  (a  Fio.)  La  mia  carrotts. 

Fio.  Il  cocchiere  non  c'é,  signore. 

Mar.  (a  Fio.  con  sdegno)  Madore?.. (a/  Conte) 
Potreste  Toi  prestarmi?...  l\ìtorno  subito. 

Con.  L'alloggio  non  é lontano.  Potete  andarvi 
a piedi.  Non  sono  che  quattro  paui. 

Mar.  Quattro  passi,  quattro  passi!...  basta...  ci 
vado,  addio,  addio.  Ci  rivedremo.  (Cento  mila 
lire  in  diamanti  !)  (parte  con  Fiorilio) 

SCENA  VI 

Il  (^ETi,  poi  FaoMTiao. 

Con,  Coraggio.  Il  marchese  è incantato.  La  lì* 
glia  è guadagnata:  il  mio  affare  va  bene.  Ma 
non  eonvien  perder  di  vista...  (chiama)  Fron- 
tino? Non  vorrei  che  oolassù  t'impossessasaero 
delle  gioje.  Frontino,  dico,  Frontino  ? 

Fro.  Signore,  io  era  occupato  a disegnare  il 
desert 

Con.  Va  immediatamente  da  mia  sorella,  e dille 
di'  io  la  prego  discendere  : che  ho  quslrhe 
cosa  d'interessante  a comunicaHe.  e le  dirai 
nel  medesimo  tempo,  portar  seco  le  gioje  che 
le  ho  consegnate. 

Fro.  Ma,  signore...  la  cena.-  conviene  ch’io  fac- 
cia lutto,  ch'io  sia  per  tutto. 

Con.  E come  va  la  cucina?  Come  vanno  i pre* 
parativi? 

Fro.  Benissimo)  ma  ci  siamo  acordsti  due  arti- 
coli essenualissimi. 

Con.  E sono  ? 

Fro.  Il  caffè,  ed  i liquori. 

Con  I liquori  inSammano  il  sangue. 

Fro.  Ma  il  caffè? 

Con.  Sciocco!  il  caffè  la  sera?  Non  tai  che  im* 
pedisce  di  dormire? 

Fro,  Ah!  sigooio.  Far  mancare  il  caffè!  per  si 
poca  spesa,  far  perdere  la  riputazione  al  vo- 
stro mastro  di  casa  ? 

Con.  Signor  mastro  di  casa,  andate  a far  la  coni- 
roissioue  che  vi  ho  ordinala. 

Fro.  (Far  mancare  il  cafTè!  lo  pagherei  piutto- 
sto della  mia  saccoccia.  Ma  no,  sarebbe  ca- 
pace di  «lire  che  ho  rubato  salle  altre  spese.J 

{parte) 

SCENA  VII 
il  Coste  sola. 

È una  cosa  terribile.  Il  lusso  è arrivato  ad 
un  seguo...  grazie  al  cielo,  non  ho  mai  speso 
un  soldo  per  fantasia , per  capriccio.  Il  mio 
danaro  l'Iio  impiegalo  sempre  con  una  sag- 
gia circospezione  Non  so  ancoia  qual  sia  il 
carattere  della  roarefaesina  del  Bosco;  ma 
quando  sarà  ella  la  contessa  di  Caslcldore, 
le  insegnerò  io  a condursi  alla  maniera  da 
me  praticala,  ad  apprezzar  sé  medesima,  cd 


a burlarsi  delle  scioecberie  del  comune  degli 
uomini. 

SCENA  Vili 

DoRiamm,  Paoumio  e detto.  Frontino  non  fa 
che  entrare  da  una  parte  con  Dorimene^  e 
sorUnf  solo  dalValtra. 

Dor.  Eccomi,  signor  fratello.  Che  avete  voi? 
Con.  Scusate,  se  vi  ho  incomodata.  Voi  avete 
lo  srrignetto  del  fìnimento? 

Dor.  Eccolo  qtii.  Lo  volete? 

Con.  {prendenJolo)S\y  si:  vi  dirò  poi  la  ragione. 
Dor.  Fate  bene  a riprenderlo,  poiché,  per  Eleo- 
nora, sarebbe  inutile;  non  c possibile  di  per- 
suaderla. 

Con.  Peggio  per  lei:  se  ne  pentirà.  Udite,  so- 
rella. Ho  una  conGdenza  da  farvi. 

Dor.  Voi  sapete  quanto  m'ìnteresso  di  cuore 
in  tutto  quello  che  vi  riguaida. 

Con.  Ho  veduto  la  marcliesina  del  Bosco:  ho 
veduto  sua  zia,  ed  ho  delle  buone  ragioni 

Ser  credere  ch'io  son  padrone,  s'io  voglio, 
i ottenere  questa  damma  in  isposs. 

Dor.  E il  signor  marchese? 

Con.  Oh!  il  signor  marchese:  bene,  bene,  be- 
nissimo. Son  sicuro  del  ano  consentimento. 
Dor.  Ma  voi  sapete  in  qual  disordine  sono  gli 
affari  tuoi.  La  sposereste  voi  senza  dote? 

Con.  Oh!  questo  poi  no.  Grazie  si  cielo,  non 
ho  perdutoli  cervello. 

Dor.  È come  dunque  vorreste  fare  ? 

Con.  Ecco  qui  il  min  prngctln.  Vi  dirò  prima 
di  tutto,  ch'io  non  sono  nè  rieco,  nè  fialor- 
do;  che  mi  sono  accorto  che  Eleonora  aveva 
il  cuor  prevenuto,  e non  credo  ingaonarini 
immaginandomi,  che  il  signor  cavaliere  sia  il 
favorito.  Lasciamo  da  parie  l'impiTtincoza 
del  padre  e del  figlio  a' introdursi  in  casa 
mia,  sotto  la  maschera  dell'  amicizia:  per- 
dono loro  questa  azione  inconiiderala,  perchè 
può  coDlribuire  alla  riuscita  del  mio  disegno, 
nitomiamo  dunque  al  progetto.  Faremo  in 
modo  voi  ed  io  unitamenle,  che  madama 
Aramìnta  dia  sua  figliuola  in  ìsnosa  al  signor 
cavaliere,  coi  cento  mila  scudi  di  dote  , a 
condizione  che  il  marchese  riceva  egli  stesso 
il  danaro,  e lo  assicuri  sopra  tulli  i suoi  beni 
che  non  sono  che  ipotecati.  Io  mi  compro- 
metto dal  canto  mio  di  domandargli,  e di  ot- 
tenere la  marchesina  sua  fisiia  , e i cento 
mila  scudi  che  dovrà  ricevere,  o che  avrà 
ricevati.  In  questa  roahiera,  ei  contenta  suo 
figlio,  ei  marita  sua  .figlia,  senza  sborsare  un 
soldo.  Che  ne  dite,  sorella  mia?  Voi  vedete 
che  il  mio  progetto  è sicuro. 

Dor.  L'immagìoazione  è bellissima;  ma  la  riu- 
scita mi  par  difficile. 

Con,  Non  siale  inquieta  per  questo.  Voi  ve* 
drete  che  tutto  riuscirà  bene.  11  marchese  è 
andato  espressamente  per  ciò  a ritrovare  sua 
figlia.  Vado  io  stesso  a raggiungerlo,  e mi  lu- 
singo che  oggi  tutto  sarà  stabilito  c conclu- 
so. E queste  gioie...  può  essere...  Sorella  mia, 
voi  mi  vcilreie  far  dei  prodigL  (parte) 
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SCENA  IX 

DoftmiKS,  poi  Eleoroba. 

i)or,  (li  mio  fislrllo  è «o(»](rUa  a troppa 

dìlincollà:  ma,  sr  riuBcÌABe,  neavrn  la  più  gran* 
(1^  aatisfazione.  Ob!  <|uante  peraone  in  una 
volta  ci  Irovrrebbcro  il  loro  contol 

Eie.  {sfMa  porla,  con  timidezza)  Signora,  liete 
loia,  mi  pare. 

Dor.  Si,  fìgliuoU  mia.  Venite,  venite,  non  c'^è 
nesiano. 

Eie.  Mia  madre  Rcrive. . ho  preio  il  tempo  per 
discendere  un  poco... 

Dar.  Avete  qualcbr  cosa  da  dirmi  ? g 

Eie.  Perdonate  la  mia  curiosità.  Avete  voi  le* 
vaio  dal  vostro  scrittorio  lo  icrignelto  col  fi- 
nimento di  gioje? 

Dot  Si,  è vero:  il  eonl«  me  l'ba  domandato. 
Siete  voi  di  ciò  malcontenta? 

Eie.  Anzi  contenliaiima! 

Vor.  Voi  avete  dunque  dell*  avversione  per  i 
diamanti  ? 

EU.  Eb!  non  signora.  Ma...  voi  sapete  il  mio 
segreto. 

£k>r.  (con  tuono  di  confidenza)  Eleonora  mia.., 
vi  sono  delle  cose  in  aria. 

Eie.  Davvero?  Consolatemi,  se  io  potete. 

Vor.  Mio  fratello  si  è accorto  che  voi  non  In 
amate. 

Eie.  Oli!  si:  lo  credo  senta  difficoltà. 

Vor.  Egli  ha  sospetto  sopra  del  cavaliere. 

Eie.  Meschina  di  me!  temo  che  non  lo  dica  a 
mìa  madre. 

Dor.  Ma,  figliuola  earìsstma,  vostra  madre  final- 
mente lo  dee  sapere:  bisogna  dirglielo  asso- 
lutamente, e VOI  dovete  abbandonar  questa 
inclinazione. 

£fe.  Abbandonarla  ! oh  cielol  non  é possibile. 

Jior.  In  vi  amo:  voi  lo  sapete,  ma  non  sofTrìrò 
più  lungamente..* 

£Ze.  (^euoi  dafulo  verto  la  scena)  Ah  ! vado  via. 

Dor.  Che  avole,  Eleonora? 

£2e.  Non  vedete?  Il  cavaliere,  (la  atto  di  ri- 
tirarsi') 

Vor.  Sì,  si,  andate.  Farete  benissimo. 

EU.  (ritirandosi  letuamenle)  (Mtiojo  di  volontà 
di  restare.)  ^si  ferma  di  lontano) 

SCENA  X 

//  Catalibab  e oeTTV. 

Cai*,  (a  f^or.  ) Signora...  (^ncoprendo  Edeonorti) 
(Cielo!  Eleonora  rui  vede  r parte?) 

Dor.  (al  Cm*.  che  guarda  fissamente  ffe.)  Che 
vuol  dire,  signor  c^ivalicre?  ..{tritandosi  e sco- 
prendo EUonoia)  Madamigella,  vostra  madre 
vi  aspetta. 

Eie.  {distante  e con  timidezza)  Signora...  vi  do- 
mando perdono,  avrei  ancuia  una  parola  da 

dirvi. 

Vor.  Ditela.  Spjrcialevi. 

Eie.  {ticcostandosi  a poco  n poco  a Por.  (Quelle 
gioje,  spero  non  ritoi  nci'anno  più. 

Dor.  No,  no,  non  dubitale.  Non  ritoiocraooo 

. 

Cai*.  Signore,  s'ìo  sono  dMneomodo , me  ne 
andrrù. 

Dor.  ( un  poco  alterala)  Come  vi  piace,  signor 
Cavaliere. 

Catr  {aUviita/uuuÌQ4Ì  un  poco)  (Mi  trattano  ua 


poco  troppo  severamente.)  (im  i^crso  tappar- 

tamentd) 

Dor.  {ad  Eleosw'a  con  ironia)  Ebbene  , ma- 
dainiuelU,  avete  ancora  qualche  altra  cosa  * 
da  dirmi? 

Eie.  No,  signora,  ma... 

Dor.  Ma  ebe? 

EU.  11  signor  Cavalieresche  cosa  vi  ha  fatto? 

Dor.  (sorridendo)  In  verità,  voi  mi  fate  ridere. 

EU.  Oh  ! io...  non  rido,  io. 

Cau,  (a  Poriménéf  rilornamio  indietro)  Mio  pa- 
dre non  é nelPappartamenlo.  Sapreste  dirmi, 
signora,  dove  egli  sia  ? 

Dor.  Egli  è andato  da  vostra  vìa;  andate,  an- 
date ancora  voi,  e colà  lo  ritroverete. 

Cas*.  Vengo  di  là  in  questo  punto^  non  c*  è 
nessuno;  mia  zia,  e mia  sorella  sono  sortite. 

Dor.  (ad  Geonora  con  un  poco  efi  collera')  Ma... 
signorina  mia.... 

Eie.  (mortificata  fa  una  rweretna  a Dorimene^ 
guardando  il  Cavaliere)  Scusatemi. 

Dor.  (ad  Eleonora  con  ironia)  Bene  ! a mera- 

8CKNA  X£ 

Abamirta  e i>tm. 

Ara.  (soipresa)  (Ab,  ab!)  (ad  EUonora)  Mia 
figlia,  la  mercantessa  di  mode  vi  nspetta,  an- 
date a vedere  i pizsi  che  le  avete  ordinali. 

Eie.  (mortificata  Ja  una  rirerema  e pai'le) 

Ca%*.  < Ja  egli  pure  utui  riuerenzOf  e vuoi  par- 
tire) 

Ara.  {al  Cavaliere)  Se  ne  va  il  signor  Cavaliere? 
Mi  dispiace;  avrei  qualche  cosa  da  dirgli. 

Dor.  {al  Casmtiere  con  vivacità)  Kestate,  resta- 
le, si;;riore.  Conviene  ch'io  mi  giustifichi  in 
faccia  vostra,  (ad  Araminta)  Comprendo,  ma* 
dama,  ebe  voi  siete  al  fatto  di  qualche  eosa^ 
vi  prego  di  credere  ch'io  non  ne  ho  parte 
alcuna,  e che  questo  incontro,  quantunque 
accidentale,  mi  é dispiaciuto  infinilameitlc. 

Ara.  (con  amicizia  a DorÌMene , pretuiendoìa 
per  la  mano)  Vi  conosco,  madama. 

Càv.  Ah!  signore  mie,  se  la  mia  prcsenu... 

Ara.  (a  Dorimene)  Fatemi  an  piacere,  vi  pre- 
go, andate  a rivedere  mia  figlia.  Povera  fan- 
ciulla! la  rourlifico  qualche  volta,  ma  Pamo 
teneramente;  procurate  di  consolarla. 

Dor.  Con  tutto  il  cuore,  madama.  (parie) 

SCENA  XII 

Abamista  ed  il  Cavalikrb. 

Cav.  Non  credo  mai,  signora,  che  U mia  eoB- 
dotta... 

Ara.  Parliamoci  chiaro,  signore,  che  pretendete 
voi  da  mia  figlia? 

Cav.  Ah!  madama,  se  potesti  lusingariui  di  me- 
ritarla... 

Aia.  Niente  manca  alla  vostra  persona  per  far- 
vi aggradire  e desiderare.  La  vostra  nascita, 
il  vostro  caMttere  , la  vostra  condotta,  tutto 
parli  in  vostro  favore,  e reputo  per  me  un 
onore  che  voi  abbiale  fissati  gli  occhi  sopra 
mia  figlia,  ma...  permettete  eh'  io  ve  lo  dica, 
lo  stato  della  vostra  casa... 

('av.  E verissimo  ; lo  conosco,  e lo  confesso  io 
medesimo,  mio  padre  è il  miglior  uomo  del 
raomlo.  Si  é sempre  lasciato  condurre,  e lo 
hanno  pessimamente  condotto. 

Ara.  .Ma  poiché  voi  conoscete  questa  verità,  e 
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vni  la  dovet<^  conoscere  niei;lio  tV  o^ui  altro, 
eoo  qual  more  osereste  di  sommer{»ere  in 
questo  abUiskO  di  disordini  e di  »coni|>i(;li , 
una  fanriull.i  elic  ù naia  comoda,  e che  li/i 
una  iloU*  assai  ronveoiente?  Vorreste  espor- 
re i tuoi  beni  ni  perìcolo  cridente  di  essere 
dissipati  in  porhissimo  tempo  da  una  cattiva 
ammioistrazione?  * 

Cau.  Di  grazia,  ascoltatemi.  V'i  svelo  sinceramen- 
te il  mio  cuore.  Ho  passalo  qualche  anno 
nelle  truppe,  come  tapete,  ma  non  ho  potu- 
to continuare  a servire  perché  mi  mancava- 
no i modi  per  tostenermi,  e far  onore  alla 
mia  nascita  ed  al  grado  mio  militare.  Ritornai 
alla  casa  patema,  vivendo  incognito,  tenza 
aiieren/e,  soffrendo  la  mia  sfortuna,  e nascon- 
dendo il  mio  rammarico,  c la  mia  situazione. 
Uiialrhe  amico  della  nostra  fimì^lia,  cono- 
ftcendo  il  min  stato,  ed  interessandosi  per  i 
miei  vantaggi,  mi  suggerì  che  una  dote  one- 
sta .avrebbe  potuto  meUrrini  in  grado  di  con- 
tinuare la  mia  carriera.  Mi  fece  sortire  dalla 
ini.a  solitudine,  e m'incoraggi  a dichiararmi 
e a produrmi.  Mi  fu  parlato  di  voi,  madama, 
del  mento  di  vostra  fìglia,  e dell' optdeii- 
xa  della  sua  dote.  Vidi  madamigella  Eleo- 
nora. Alla  vista  dell'  amabile  sua  persona  , 
alla  discoperta  delle  rare  sue  qualità,  cessò  in 
me  ogni  immagine  d' interesse.  L’ amor  solo 
occupò  intieramente  il  mio  cuore.  Desiderai 
d'  essere  ricco  per  renderla  fortunata,  e sen- 
tii più  vivamente  il  disordine  della  mia  casa. 
1 miri  amiri  s'accorsero  della  mia  .agitazione, 
mi  compatirono,  e non  vollero  abbandonar- 
mi. Mi  hanno  parlato  delia  vostra  bontà,  ma- 
dama, in  una  m.aniera  a farmi  tutto  sperare, 
e mi  hanno  incoraggilo  a manifestarvi  la 
rispettosa  mia  inclinazione.  Mi  sono  reso  ai 
loro  consigli,  e mi  lusingavo  che  I'  amore,  il 
rispetto  e la  riconoscenza  mi  avrebbero  me- 
ritalo un  giorno  l'amor  della  figlia,  e la  bon- 
tà e la  consider.'iaion  della  madre. 

jira.  Le  vostre  viste  mi  pajono  oneste , e non 
so  condannarle.  Non  isperale  di'  io  vi  .accor- 
di mia  figlia;  ma  la  vostra  situazione  mi  pe- 
netra al  vivo,  e sono  disposta  a fare  per  voi 
tutto  quello  che  da  me  può  dipendere. 

Gai'.  La  vostra  cortesia  mi  consola.  .Ma  oh,  eie- 
lol  Voi  mi  rifiutate  il  prezioso  dono  di  vostra 
figlia  7 

j4$'a.  Non  vi  lusingate  di  averla  , signor  Cava- 
liere. Voi  non  siete  per  ora  nel  caso  di  ma- 
rit.lrvi,  e non  lo  sarete,  può  essere,  da  qui  a 
dieci  anni.  Siate  libero,  e lasciate  In  liherli 
mia  figlia  di  secondare  il  destino.  Se  voi  ag- 
gradile le  prove  della  mia  amicìzia  , ecco 
quel  che  posso  far  per  voi.  Vi  offro  la  som- 
ma necessaria  per  acquistare  un  grado  otto- 
rifico  militare,  un  reggimento  ancora  , se  lo 
volete.  Vi  darò  il  danaro  che  occorre,  e voi 
me  lo  assicurerete  sulla  vostra  parola  d'onore. 

Gii'.  K s'io  muojo,  madama  ? 

jira.  Se  voi  morite.,  perderò,  può  esser,  il  mio 
danaro,  ma  tutto  per  me  non  sarà  perduto. 
Avrò  la  consoLazione  di  aver  reso  giustizia 
al  merito,  ed  all'onestà. 

Cai'.  Che  nobiltà  di  procedere!  che  generosità 
senza  esempio,  ma...  vostra  fig1ì.i.  . 

Jra.  Non  cì  pensate,  vi  dico,  voi  non  l'avrcle 
assolutamente. 

Gri'.  Possibile  che  la  mia  passiooe,  che  l'amor 
mio,  che  U mia  costanza/.. 


Ara.  Wggiamo,  presso  a preo,  di  qii,il  somma 
vni  avreste  bisogno.  Avete  voi  <ll■lle  prute- 
zioni  7 

Caw.  Ne  ho  qiialrlieduna. 

Ara.  Ve  ne  procurerì»  snrh'io  delle  buone;  m.”», 
seguitemi;  andiamo  nel  gabinetto  di  madama 
Dorimene.  Parleremo  con  maggior  iiherlà. 

Cav.  Tutto  quel  che  vi  piace,  {chiama)  Fiorillo? 

Ara.  (povero  giovane!  mi  fa  compassione;  egli 
è la  vittima  dell'  imbecillità  di  suo  padre.) 

(parte) 

SCENA  XIII 

, Il  CAVALIEIte,  poi  FlOtULLO. 

Gli'.  Fiorillo,  ascolta.  Se  arriva  mio  padre,  tu 
gli  dirai...  ma  eccolo  che  viene.  Non  ho  tem- 
po per  atternlerlo.  Digli  di'  io  sono  da  ma- 
dama Dorimene.  (yiaile) 

SCENA  XIV 

Fiorillo,  poi  U MAamtsa. 

fio.  Da  madama  Dorimene  ! Mi  pare  un  poro 
più  allegro.  Credo  che  gli  affari  suoi  prenda- 
no buona  piega. 

Ebbene,  il  cocchiere?...  birb.inte...  E an- 
cora rientralo? 

Fin.  Signore,  il  cecchier  non  ha  torlo. 

Afar.  Come  non  ha  ?...  lo  sono...  non  ne  posso 
più,  ed  ancora...  bene,  bene,  benissimo.,  era- 
no sortite. 

Fio.  Chi,  signore  ? 

Mar.  Mia  figlia  , e...  ma  cosa  ha  detto  questo 
briccone  ?...  Si,  subito...  al  diavolo. 

Fio.  Bisogna  pertlonargli  per  questa  volta.  L'fio 
incontralo  per  la  via,  eaiim  come  un  mulo. 

I cavalli  soffrivano,  si  dibattevano.  Non  vi 
era  biada:  e il  pover'uomo  è andato  a'coro- 
praine. 

Afar.  Come  ! non  ci  era...  oh  ! bella?...  Il  Con- 
te.. le  scuderie... 

Fio.  si,  signore.  Vi  sono  le  scuderie  magnifi- 
che in  questa  cas.*i,  ma  non  vi  era  un  grano 
di  biada,  e il  cocchiere  non  oserebbe  comprar- 
ne senza  un  ordine  espresso  del  suo  padro- 
ne. Il  signor  Conte  è «li  un'avarizia... 

Afar.  Che!  che!  che!...  bene,  bene,  Ix'nissiino.. 

II  Conte  un  avaro  ? 

Fio.  Non  ve  n’é  un  simile  in  tutto  il  mondo. 

Mar.  Chi  c che?...  Sci  tu  ?...  Sciocco,  pazzo.« 
Il  Conte?...  Egli  è un  uomo...  oh  ! oh!.,  va, 
va,  stolido... 

Fio.  Ho  parlato  a più  di  dieci  persone  * a gen- 
te di  casa,  a gente  di  fuori  di  rasa  , a dei 
mercanti,  a de'  bottegai,  a persone  del  vici- 
nato... tutti  dicono  U stessa  cosa.  V'olete  di 
più  ?...  il  suo  servitore  più  antico,  e più  fa- 
vorito non  può  più  resistere  al  suo  servizio. 

Afar.  Come  ?...  Sarebbe  mai  ?...  Mi  lu  rifiutato 
la  carrozza  ! 

Fio.  Per  avarìzia.  Va  a piedi  egli  pure  per  non 
affaticare  i cavalli. 

Mar.  Ma...  cento  mila  lire  in  diamanti... 

Fio.  (xorridendo)  Parlale  voi  delle  gioje  che 
ha  fatto  vedere  alla  sposa  7 

Mar.  Ebbene  P 

Fio.  Ebbene.  Non  le  ha  p.ig.ate  , c non  le  pa- 
gherà. Non  sono  compiate  , ma  prestate*  il 
suo  servitore  toc  l'ha  coutiiialo. 
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Mar,  Come  !.  . cosprllo  !...  Bene  , bency  benif. 
simo.,  uu  avaro  na»co8to  bene,  bene  , be- 
nissimo... un  uomo  falso  !...  un  uomo...  co- 
spetto , cospetto  !...  odioso...  dispreraabile.M 
mia  Gglia  ?.^  Oibò.  A cena  con  luì?...  nem- 
meno... gran  trattamenti,  e nè  anche  un  gra- 
no di  biada  ! I miei  cavali...  vo’  vedere  i 
poveri  miei  cavalli.  {va  per  sortire) 

fio.  {accennantJo  un'altra  sortiia  dalia  medesi- 
ma  parte)  Per  di  la,  per  di  là,  signore.  Le 
scuderie  sono  in  un'altra  corte. 

Mar.  Doppia  corte,  c senza  biada  !...  Gran  pa- 
lazzo, c oè  anche  un  grano  di  biada!  {parte 
co/l  Fiorillo) 

Fine  deW  dito  quarto. 


ATTO  QUINTO 
SCENA  PRIMA 
li  Conte  e Feontino. 


Con.  Presto,  Frontino,  finisci  di  mettere  le 
candele,  ed  accendi  per  tutto.  Fa  che  tutto 
sia  illuminato. 

Fro,  Ma,  signore,  io  aon  solo. 

Con.  La  tua  abilità  ti  fa  valere  per  quattro. 

Fro.  (Obbligalo  del  complimento.)  {finisce  di 
mettere  le  catidele  nelle  lumiere  latenUi) 

Con.  Spiaccmi  non  aver  ritrovato  io  casa  que- 
sta seconda  volta  la  Marchesiua , e sua  zia. 
Ma  verranno  a cenar  meco,  io  mi  lusingo... 
Frontino,  prima  di  accendere,  chiudi  bene 
tutte  le  finestre,  e tutte  le  porte. 

Fro.  Non  mi  pare  che  Lcria  fieddo. 

Con,  Non  importa.  Chiudi  bene  per  tutto. 

Fro.  (Egli  ba  delle  idee  siogolari.)  {va  a chiù* 
dere  per  tutto) 

Con  Sono  oggi  di  una  gioja,  di  una  conten- 
tezza inesplicabile.  Gran  cena,  grande  illu- 
minazione. Ma  avrò  almeno  delle  persone 
ebe  conoscono,  che  banno  del  merito,  e che 
mi  renderanno  giustizia.  Spendo,  è vero,  e 
la  spesa  sarà  un  poco  forte)  ma  se  la  spesa 
è fatta  a tempo  , se  è fatta  a proposito  , si 
può  sopportare  per  una  volta,  (a  Ftontino)  Se 
qualcheduno  domanda  di  me,  sarò  nell'sp- 
partameuU)  col  signor  Marchese.  (Concludia- 
mo prima  col  pauiei  poi  sarà  la  cosa  nien 
difficile  colla  figliuola.)  (parie,  ed  entra  nel- 
V appartamento) 

SCENA  II 

Fróntimu,  poi  FionitLo  dalt  appartamento* 

Fro.  Ehi!  Fiorillo? 

Fio,  Amico,  eccomi. 

Fro.  {gli  dà  una  canna  a cui  è attaccato  un 
petto  di  cerino  per  accendere  le  candele 
di  ceia)  Tieni,  ajuUinì  ad  accendere  le  can- 
dele. 

/^lo.  Volentieri,  {tutti  due  coniinciatio  ad  acvc/i- 

dcre) 


575 

Fro.  (a  Fiorillo  che  comincia  ad  accrntlere  il 
gran  lampadario  di  mezzo)  Fa  pian  , piano. 
Abbi  attenzione  alle  c.*indrle.  Non  sono  die 
pezzi  vecchi,  attaccali  su  de’bastoni  dipinti. 

Fu).  Si,  farò  pi.'ino,  non  dubitare.  Ma,  Fronti- 
no mio,  spero  che  Iti  mi  darai  da  cena  que- 
sta sera, 

Fro.  Vedremo , se  avanzerà  (jualclie  cosa.  I 
piatti  sono  grandi  , ma  il  di  dentro  non  è 
forte. 

Fio.  Avremo  una  bottiglia  almeno. 

Fro.  Diancine!  s'io  osassi  prendere  una  oolti- 
glia,  me  la  farebbe  sconlare  col  mio  salario. 

Fio.  Ma  in  una  cena  di  tante  personet  come 
può  egli  accorgersi  se  manca  una  bottiglia 
di  vino  ? 

Fro.  Come  potrebbe  accorgersi?  Egli  ha  io  sac- 
coccia un  certo  numero  di  pallottole  di  caria  \ 
le  Un  fuori  ad  una  aduna,  a misura  che  be- 
vono, e al  fine  della  tavola,  sa  quante  boUi- 
glie  al  son  bevute. 

Fio.  Che  il  diavolo. . 

Fro.  ( vedendo  vetiire  il  suo  padrone  ) Zitto, 
zitto. 

SCENA  111 

H CofiTa  e Darri. 

Con.  {adirato)  (Poteva  io  aspeltanni  un  simile 
trattamento?  Poteva  egli  dirmi,  in  pochi  ac- 
centi, impertinenze  maggiori?  Poteva  usarmi 
maggior  disprezzo?  Sua  figlia  non  è per  me: 
non  verrà  a cenar  meco;  e poi  ridermi  in  fac- 
cia ! E poi  burlarsi  di  me  ! Sciocco!  imbecil- 
le! Non  sa  parlar  che  di  biada,  e replica  cen- 
to volte  la  biada.)  {a  Fior,  seriamente  e con 
isdegno)  11  vostro  padrone  avrà  bisogno  di' 
voi.  Andate. 

Fio,  Signore,  ho  avuto  Ponor  di  afiitarc  il  mio 
camerata. 

Con.  {con  più  collera)  Abbiate  la  rompi.*irenza 
di  andarvene.  (i'io.  parte) 

SCENA  IV 

I li  Coirà  e FaoNTmo. 

j 

Fro.  (Fa  cattivo  tempo.  Vedo  de’  nuvolotti  in 
aria.) 

Con.  (Ma  quale  sciocchezza  è la  rotai  Qual  de- 
bolezza aveva  io  concepita  ! Il  danaro  vai 
molto  più  di  tutte  queste  antichità  rovinate. 
Si,  si  ; la  sposerò  questa  bellezza  ritrosa:  la 
sposerò  suo  malgrado,  malgrado  quelli  che 
non  vorrebbero,  e malgrado  me  stesso.  Ma 
non  più  attenzioni,  non  più  riguardi,  non  più 
compiacenze  per  chi  che  aia.)  Smorza  tutte 
queste  lumiere. 

Fro.  Ch’io  le  smorzi,  signore? 

Con.  Si,  asiolulamente.  Spicciati. 

Fìv.  Oh!  la  bella  cosai  {prende  lo  spegnitofo^ 
e comincia  a smorzare) 

Con.  f\r  ingannano...  mi  deridono...  veggiamo 
madama  AraininU...)  Finirai  tu  una  volta? 
{spegna  egli  stesso  col  suo  cappello  qualche 

candela) 

Fro.  E la  cena,  signore?  Tutto  è pronto  per 
mettere  in  tavola. 

Con.  Quanti  piatti  ci  sono? 

Fro.  lo  ho  impiegato  tutta  P argenterìa,  come 
mi  avete  ordinalo.  Vi  saranno,  tra  forti  c dc- 
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boli,  ma  più  drlioli  ehe  forti,  vi  saranno  qua* 
ranta  piatti. 

Con.  (jipegnentlo  una  candekC)  Serviranno  por 
quaranta  giornL 
Fra.  Ma,  signore... 

Coll.  Finiamola,  rhiacoherone,  fìniamnla.  (smor- 
sa  fultùìta  canfiflay  e restano  aWoscttro) 
Fro.  Ecco  Gnito.  Siamo  restati  .ilP  oscuro. 

Con.  Perché  hai  tu  spento  Puiliina  candela? 
/>o.  Non  credo  essere  stato  io,  signore... 

Con.  Vammi  a cercar  un  lume. 

/it).  SI,  signore.  Come  farò  a ritrovar  la  porta? 
Con,  Aspetta,  aspetta.  Sento  gente. 

SCENA  V 

FloniLtO  e DETTI. 

Fio.  Che  cos^è  qu' Mia  novità  7 Hanno  spento  i 
lumi...  sarebbe  poA^ìbile  che  non  si  cenasse 
più  questa  sera?  Se  potessi  veder  Frontino! 
ma  con  questa  oscurità  non  so  dove  mi  vada. 
Fro,  (Credo  che  sia  Fiorillo.  {al  Conte) 

Con,  (a  Frontino  tenendolo  per  il  Arriccio)  Re* 
sta  qui,  e p.irlagli  come  se  io  non  ci  fossi.) 
(Se  potessi  ic  »prire.„) 

/*to.  Chi  é là?  (u/'ta/irfo  accùien(<iimc/ite  Fron.) 
Fro.  Sono  io.  Fiorillo. 

Fio.  Sei  tu,  Frontino?  Perchè  hai  tu  spento  i 
lumi? 

Fro.  Perche...  perchè  era  ancor  troppo  presto. 
Fio.  per  bacco  ! si  vede  beue  che  tu  servi  un 
avaro. 

Fro,  Come,  birbante  che  sci,  il  mio  p.idrone 
un  avaro?  (vorreùùe  andof'senty  e il  Conte  lo 

ritiene) 

Fio,  Io  lo  giudico  tale  per  lutto  quello  che 
m'hai  detto. 

Con,  (Ah!  lo  scellerato!)  {scuotendo  con  collera 

Frontino) 

Ft'o.  Tu  menti.  Io  non  son  capace...  (a  Fio.*) 
Fio  Taci,  taci,  non  ti  risraldar  per  ciò.  Ascolta. 
Ho  immaginato  la  maniera  di  far  sparire  una 
bottiglia,  malgrado  le  pallottole  di  carta. 
Fio.  Tu  sei  un  furbo}  e non  so  quello  che  tu 
voglia  dire. 

Fio.  Ma  io  non  ti  Heonoseo  più,  il  mio  caro 
Frontino  Tu  li  sei  cambiato  da  un  momento 
all'altro.  Tu  parli  ora  come  se  il  tuo  padro* 
ne  fosse  presente. 

Fro.  Io  parlo  come  ho  sempre  parlato.  Io  amo 
il  mio  pailrone,  lo  venero,  e lo  rispetto,  ed 
è un  cavaliere  generoso. 

Gori.fAh,  l'indegno!) (sruolen^o Jorte  Frontino) 
Fio.  k lutto  quello  che  mi  hai  contato  dell'ava* 
rizia  del  tuo  padrone? 

Con.  (Ah,  lo  scellerato  !)  {lo  scuote  ancora  più 
forte  e lo  fa  ca/lere) 
Fio.  Che  cos'  è questo  ? Che  cosa  hai  fatto  ? 
dove  sei  Frontino? 

Con.  (va  tentone,  trova  la  porta  e parte) 
SCENA  VI 

FaonTiRo,  Fiorillo  , poi  i7  Coirra. 

Fro,  Che  il  diavolo  li  porti  ! Signore?  {si  leva 
e cerca  il  padi'one) 

Fio.  A ehi  parli,  Frontino? 

Fro.  Ah  ! Signore  ? {cercando  il  padrone') 
Fio.  Aroie.o,  hai  tu  bevuto  un  poco? 

Fro.  Ahi  eccolo  qui.  Mi  aspetto  una  tempesta 
sul  do»to,{<^edetuio  dalla  scena  veniie  un  lume) 


Con.  {con  in  mano  un  candelliere  aece^ro)  (Tra* 
dilore!  ingrato!)  {a  Frontino  dùsimulatulo) 
Ascolta. 

Fro.  Signore...  (fimoro.ro) 

Con.  {d* un  tuono  minoccùmfe)(S'ei  fosse  solo!...) 
(a  Fro.)  Va  da  madama  Aramtnia.  Dille  ch’io 
andrò  da  lei,  se  vuole,  o che  la  prego  discen* 
dere  nel  mio  gabinetto. 

Fro.  Si,  signore.  (Eh!  non  mi  fìdo  di  questa 
tranquillità.)  {al  Conte)  Non  crediate,  signor 
padrone... 

Con.  Va  ad  eseguire  la  commissione. 

{con  isdegno) 

Fro.  L'ho  detto  , l'ho  detto.  Signor  Frontino, 
preparate  il  vostro  baule.  (parte) 

SCENA  VU 
n CORTK  e Fiobillo. 

Fio.  Signore,  voi  avete  un  servitore  che  vi  è 
bene  attaccato. 

Con.  Vo>  non  lo  conoscete  , aroiro.  Egli  è un 
ingrato,  per  eiii  ho  gettalo  invano  tutte  le 
beiirftcenze  di  cui  !'  ho  colmato.  Egli  è tin 
mentitore  di  professione.  L'bo  scoperto.  Gli 
ho  dato  il  suo  congedo,  eì,  per  vendicarsi, 
sparla  rii  me,  ardisce  di  screditarmi,  {va  per 
pariù’e  collo  stesso  lume  con  cui  è venuto) 

Fio.  Signore  , vi  domando  perdono  ; non  vi  c 
lume  ancora  nell' appartamento.  Se  vnlea%e 
permettere...  {prendendo  un  altro  candelliere 
' che  trova  .%opra  una  tavola) 

Con.  Volentieri.  Non  so  perchè  » lumi  che  erano 
accesi,  sieno  ora  estinti,  {dando  il  candelliere 
a Fio,  perchè  accenda  Valtra  candela) 

Fio.  Perché  Frontino  è «n  giovane  attento  , e 
sa  quel  che  convien  al  buon  ordine  della 
casa,  {rende  il  candelliere  al  Conte,  e tiene  il 
tuo  in  mano) 

Con.  (Frontino  è un  indegno.  Dovrei  cacciarlo 
al  diavolo  : ma  dove  trovarne  un  altro  a sì 
buou  mercato?)  {parte  ed  entra  nel  tuo 
galinetto) 

SCENA  Vili 
FioaiLLO  poi  il  Msschub. 

Fio.  k bene  qualche  volta  essere  ardito.  Come 
avrei  fatto  senza  lume  a ritrovare  1'  u»eita  ? 

Afar.  (Son  curioso  di  sapere...)  (a  Fio.)  Non  mi 
hai  tu  detto ?«.  Digli  che  discenda? 

Fio.  Chi,  signore  ? 

tifar.  Mio  Gglio. 

Fio.  Vado  subito.  (Qualche  volta  faccio  fatica 
anch’io  a capirlo.)(a/  Alar.)  Aspettate,  signo- 
re, se  non  volete  restarvi  all'  oscuro. 

{accende  un  altro  lume) 

Mar.  Anche  questo.  In  amo...  bene  , bene,  he* 
Dtssimo,  veder  chiaro,  {allumando  un  terzo 
candelliere) 

Fio.  Qualcheduno  potrebbe  venir  a spegnerlo. 

{sorridendo) 

Mar.  Oh  !...  chi  ? 

Fio.  {rideiulo)  L' illustrissimo  signor  Conte. 

(jHUle) 
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SCENA  IX 


U Maiiciiiàb^  poi  maiUtma  Aramimta. 

Mar.  È vero,  è vero...  Senta  un  grano  di  biada! 

Ara.  Si,  si,  andrò  nel  tuo  galtinelto..  {parlando 
rer.%o  la  Mcena  per  doye  viene)  Oh  ! rìveritco 
il  tìgnor  Marchese. 

Mar.  Servitore.  Come  va  7...  Si  sta  bene? 

Ara.  A vottri  comandi.  E voi,  signore  ? 

Mar.  lo...  bene,  bene  , benistirao...  desiderava 
per  l'appunto...  mio  tìglio  vi  avrà  parlato. 

Aiv.  Vostro  (iglio,  madama  Dorimene  e la  mia 
figliuola,  non  hanno  fatto  che  stordtrrai,  che 
tormentarmi. M sono  si  stanca  che  nonne  pos> 
so  più. 

Mar.  Voi  dite  dunque,  madama...  ma...  voi  mi 
conoscete...  io  non  ho...  egli  è vero  , ma...  i 
miei  beni,  le  mie  terre...  il  bosco,  marchesa- 
to, sette  fontane, contea  costa,  bassa  contea, 
campo,  verde,  baronìa...  bene,  bene,  benissi- 
mo... due  milioni,  madama. 

Ara.  A che  servono  i vostri  milioni  ? Il  pove- 
ro mio  marito  con  niente  ha  fatto  de'  mi- 
lioni, e voi  con  de'  milioni  non  avete  niente. 
11  punto  è che  mio  marito  non  perdeva  di 
vista  i proprj  interessi , cd  aveva  una  moglie 
che  sapeva  dirigere  l' interno  della  famiglia. 
Ma  voi,  signor  Marchese,  sia  detto  fra  di  noi, 
tutto  è in  disordine  in  casa  vostra. 

Mar.  E vero  che  la  Marchesa,  buona  memoria... 
era  un  poco  troppo  portata... e la  povera  don- 
na sempre  perdeva,  io...  non  liu  altro  piace- 
re... ho  questa  passione...  ho  dei  bravi  cani... 
ho  delle  caccie  superbe...  ma...  mio  figlio!  be- 
ne, bene,  benissimo...  oh  1 mio  figlio  é un  ra- 
gaxxn  che...  un  giorno,  un  giorno.  . ì nostri 
feudi,  le  nostre  terre. 

Ara.  Eh  ! se  i beni  vostri,  se  le  vostre  terre  fos- 
sero nelle  mie  mani,  questo  giorno  non  lar- 
derebbe  lungo  tempo  ad  arrivare. 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo...  prendete...  fate... 

10  vi  abbamlono...  oh  ! di  buon  cuore. 

Ara.  Credete  voi , signor  Marchese , che  una 

donna  della  mia  sorte,  sìa  fatta  per  essere 
l'agente  di  un  particolare?  {con  un  poco  di 

allerezia) 

Mar.  No...  non  dico  questo...  voi  siete  ancora., 
ed  io  ..  non  sono  si  vecchio  che...  mi  capite. 

Ara,  Voi  scherzale,  signor  Marchese. 

Mar.  lo?,.. oh!  quando  dico...  bene,  bene,  benis- 
simo. 

Ara.  Non  ho  alcuna  idea  di  maritarmi,  ma  se 
mai  dovessi  far  la  corbelleria,  io  non  fo  caso 
de'  titoli,  ma  de’  fondi  e de'  capitali. 

Mar.  Tutto,  lutto...  se  voi  voleste...  non  ei  sa- 
rebbe che  voi...  padrona  dì  tulio... carta  bian-  | 
ca.  Madama,  carta  bianca,  bene,  bene,  benis-  . 
simo.  Carta  bianca.  I 

Ara.  /Carta  bianca  ? 

Mat\  Assoluta. 

SCENA  X 

Il  CaVaUBRZ  e DETTI. 

Cav.  Eccomi  a'vostii  cenni.  (al  Mar.) 

Mar.  Voi  vedete  Madama...  è il  mio  unico...  e 

11  più  buon  figliuolo...  (ad  èia') 

Ara.  Lo  coouico,  signore,  ed  ho  per  lui  quella 

stima  ch'ei  menta. 

Cav.  Ah!  qual  bontà,  signore!  voi  sarete  sor- 
voi..  I 
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preso  quando  saprete  di  quante  grazie,  di 
quante  beneficenze  il  dì  lei  cuor  geocro>o  ini 
ha  recentemente  colmato.  (al  Mar.) 

Mar.  Tutto  è fatto  ?...  Eleonora...  ella  è tua? 

(con  ffio/d) 

Ara.  Mia  figlia,  signore?  l'ho  detto  e lo  ridico. 
Io  l’amo  teneramente,  e non  voglio  porre  al- 
l'azzardo il  suo  destino,  i suoi  beni,  e la  sua 
tranquillità. 

Mar.  (ad  Ara.)  Ma.  . {alCav.  pateticamente)  udi- 
te, mio  figlio...  noi  siamo  in  uno  stato...  be- 
ne, bene,  benissimo...  che,  per  dire  la  verità... 
non  vi  sarebbe  che  Madama  che  ei  potreb- 
be. . per  me...  Eccomi  qui ..  il  mio  cuore,  la 
mìa  mano,  carta  bianca. 

Cav.  Ah!  padre  amatissimo,  sono  pronto  anche 

10  a sottoscriverla...  mi  somroetterù  volentieri 
agli  ordini  suoi,  alla  sua  volontà,  alla  sua  di- 
rezione. (volgendosi  verso  la  scena)  Venite, 
Eleonora,  venite.  Superate  il  vostro  timore. 
Venite  ad  unire  le  vostre  preghiere  alle  no- 
atre,  e procurate  d’ intenerire  il  cuor  d'una 
m.adre,  che  non  è difficile  che  per  troppa  de- 
licatezaa. 

SCENA  XI 

Elbuboia  e DETTI  ; madama  DuniMBira 
resta  in  disparte. 

Eie,  (gettandosi  appiedi  di  sua  madre)  Ali! 
madre  mia  amorosissima , voi  conoscete  il 
mio  cuore.  Sapete  quanto  ho  seinpremai  ri- 
spettato gli  ordini  vostri,  la  vostra  volontà, 

11  mio  dovere-  Voi  m'avete  scelto  uno  sposo, 
ma  una  forza  invincibile  m*  impedisce  di 
amarlo.  Una  inclinazione  innucente  si  è im- 
possessata dell'animo  mio.  Avrei  dovuto  dir- 
velo  prima,  ma  il  timore,  Ìl  rispetto  mi  han- 
no finora  ritenuta,  e,  non  ostante  la  violenza 
dell’amor  mio,  mi  era  quasi  determinata  a 
tutto  sagrificare  ad  una  rispettosa  obbedien- 
U}  deh  ! per  quell'amore  che  mi  avete  sem- 
pre portalo,  per  quel  tenero  attaccamento, 
con  cui  mi  avete  allevata,  deb  I non  mi  for- 
zate .1  formare  un  nodo  che  io  detesto  , c 
che  mi  renderebbe  la  più  infelice,  la  più  di- 
sperata donna  del  mondo. 

Ara.  (Povera  figlia!...  Sento  che  mi  penetra  il 
cuore.) 

i\far.  (singhiottandoj  ed  asciuga/ulosi  gli  occhi) 
Davvero.,  che.,  bene,  bene,  benissimo. 

Ara.  (ad  Eleonora)  Ebbene...  vi  contenterò,  ma 
ad  una  condizione.  Questa  carta  bianca,  si- 
gnor Marrhcse.M 

Afar.  (ad  Arammia^  presentandole  la  nus/io)  Si, 
e se  volete...  L'accettale  voi?... 

Atm.  La  vostra  maiiQ? 

Ge.  Ah!  mia  madre,  la  vostra  presenza,  la  vo- 
stra cura,  la  bontà  vostra,  formeranno  la  vo- 
stra felicità. 

Cav,  Ah!  si,  madama,  gli  ordini  vostri  saran  ri- 
speltati{  i vostri  consigli,  ed  il  vostro  esem- 
pio, saranno  le  regole  della  nostra  condotta, 
saranno  per  noi  fxintiniiameDle  lezioni  di 
virtù,  stimoli  di  riconoscenza. 

Ara.  (con  passione)  Ahi  mia  figlia!  ah,  mia 
figlia! 

Mar.  (con  la  mano  sempre  ui  allo , e con  te' 
nerezza)  Madama. 

Ara.  (con  giovialità)  Ebbene,  signor  Marcliese... 
si,  vi  coiiscnlu.  {gli  tia  la  mtuio) 
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Mar.{con  gioia)  Fcl  ìo.^  brne,  brn^,  bonUtimo. 

J)or.  {atHimarulóti)  Udit^,  uHitr  di  grana,  ai* 
gnorì  miri,  ru'iUa  ho  detto  linura  per  T inte* 
reste  ch'io  prendo  per  la  felirità  di  roada* 
iiiigella  Eleonora.  Ma  rifleliete  che  la  ragione 
e la  convenienia  non  vi  pei  mettono  di  ter- 
minar  qnest'afTire  senta  la  partecìpatione  di 
mio  fratello. 

Eie.  {a  Dorimene)  Oh  cielo  t che  dite  voi|  si' 
gnora  ? 

Ara.  {c.  s.)  Egli  avrebbe  avuto  mia  Gglia,  se 
non  fosse  così  fastoso. 

ilftfr.  Gli  avrei  dato  la  mia , se  non  fosse  un 
avaro. 

Efe.  (gaardantlo  alla  acena  e Ovato/ufo)  Ali  ! 
mia  madre,  eccolo. 

Mar.  Non  temete...  lasciate...  gli  parlerò  io.  Si, 
io...  chiaro,  chiarissimo,  bene,  bene,  benissi- 
tuo,  parlerò  io. 

SCENA  XII 

il  CosTB  e Darri,  poi  Fno5riao. 

Con.  (Eccoli  qui  per  l'appunto.  Convien  finir- 
la ; c forza  determinarsi.)  {ad  Araminta)  Vi 
aveva  fatta  pregare^  madama... 

Ara.  lo  era  incamminala  verso  di  voi.  Ho  qui 
incontrato  il  signor  Marchese... 

Mar.  Conte)  Si,  signor  Conte...  vi  dirò.... 

Con,  Perdonate,  signor  Marchese.  Presente- 
mente ho  qualche  affare  con  madama  Ara- 
minta,  (ad  Ataminta)  Signora,  il  potare  non 
taiderà  a qni  venire,  e noi  aottoscriveremo 
il  contratto. 

Atta.  Come!  voi  persistete  ancora  nnlle  preten- 
sioni sopra  mia  Gglia?  Non  ci  avete  voi  ri- 
nunziato? 

Con.  No,  signora.  Il  progetto  di  cui  vi  veggio 
istruita,  e di  cui  mia  sorella  probabilmente 
vi  avrà  fatto  parte,  era  concepito  con  delle 
condizioni  onorevoli  per  voi,  e per  me;  ma 
il  signor  Marrbese  disapprova  .. 

Mar.  {al  Conte)  Ma.,  ascoltatemi...  voi  m'ave- 
te domandato...  Si,  avrei  anche.,  perche 
no?  Ma...  fatemi  grazia...  bene  , bene  , be- 
nissimo, non  andate  in  collera...  centomila 
lire  di  diamanti,  c né  anche  un  grano  di 
biada? 

Con.  Ma  che  vuol  dire  questa  biada,  che  voi 
non  cessalo  rimproverarmi?  Chi  può  com- 
prendere quel  che  volete  dire  ? Signore  mie, 
vi  comprendete  voi  qualche  cosa'/ 

Dor.  (o/  Cr>n/e)  (Ah!  fratello  mio,  il  vostro  coc- 
chiere avrà  rìfinlato,  può  essere...) 

Cf»/i.  (al  Marchese)  Come!  haono  negato  forse 
il  nutrimento  a' vostri  cavalli?  Sarò  io  re- 
stKHts.'ihilr  della  indiscrclcxza  de*  miei  roc- 
cìiicri?  Passerò  per  questo  per  un  avaro?  lo 
un  avaro!  (Ah!  i miei  servitori  bau  parlato. 
La  mia  riputazione  è in  pericolo.) 

Et'o,  (al  Conte)  Signore,  vi  è molta  gente  Del- 
l'anticamera, che  domanda  d'entrare. 

Con.  (Saranno  i convitati  alta  cena;  ecco  il 
momento  favorevole  per  sostenere  P onor 
mio.)  (a  Frontino)  Evvi  fra  questa  gente  il 
notaro? 

Fm.  Si,  signore. 

Con.  Ftvntnto)  Venea  il  notaro.  Fa  passare 
gli  altri  nel  salone  del  ginoco.  Fa  che  tutto 
«i«  ìlluiiiiriato,  e che  la  cena  sia  pronta. 

(Fiontino  parte) 

Mar.  Bene,  beile,  benissimo. 


, SCENA  ULTIMA 

U Norazo,  il  signor  Guorro,  il  GiojBLLicne 

e DBTTf,  poi  FltORTIBO. 

Con.  (al  Nolai'o)  Signore,  voi  siete  pregato  di 
leggere,  e di  rogare  il  contratto...  (aco^rendo 
il  signor  Giacinto)  Come,  signore,  voi  avete 
dunque  indovinato,  che  madamigella  si  porta 
bene,  e che  la  cena  deve  aver  luogo? 

Già.  Non,  signore,  non  c per  questo  Ma  come 
non  posso  lusingarmi  di  far  imprimere  l.a 
mia  commedia  , vengo  ad  avvertirvi  , che 
una  compagnia  di  persone  rtiriose , mi  ha 
domandalo  la  vostra  genealogia  , con  idea 
di  pubblicarla  con  delle  note,  e delle  osser- 
vazioni essenziali. 

Cr>/i.  (con  dispetto)  (Ah!  comprendo  l'insulto.) 
(ai  signor  Giacinto  diasimutando)  Avete  co» 
voi  lo  scritto  clic  mi  riguarda  ? 

Già.  Sì,  signore;  eccolo. 

Con.  (piendendo  lo  scritto  , e proctirando  na- 
sconderlo ad  ognuno)  Signore...  io  ho  sem- 
pre stimati  i talenti...  li  ho  sempre  inco- 
raggiti, e ricompensali...  (Lo  sdegno  mi  di- 
vora.) (a  Giacinto)  Ecco  venticinque  luigi 
eh'  io  vi  regalo  , e che  non  ne  sia  più  par- 
lato. (ilraccia  U JogUo.  Giacinto  parte  co/i-. 

tento'^ 

Ara.  (Oh,  che  uomo!  Oli,  come  avrebbe  fatto 
saltare  i cento  mila  scudi  dì  mia  f^lia!) 

Con.  (al  Notaro)  Veggiamo  dunque  il  contrat- 
to... (al  Giojelliert  che  si  preie/iln,  e lo  sa- 
luta) Voi  qui?  come?  perché? 

Gio.  Signore,  vi  domamlo  perdono. 

Con.  Non  vi  aveva  io  dello  di  ritornare  alla  finr 
della  settimana?  (tirandolo  in  disparte) 

Gio,  È verissimo.  Ma  avendo  penetrato  che  que- 
sta aera  si  faceva  da  voi  la  cerimonia  drl  ro- 
gito, prendo  la  libertà  di  dirvi  che  se  le  mie 
giojc  sono  poste  in  opera... 

Con.  (Oh!  per  costui,  non  farò  la  pazzia  certa- 
mente) (ùra  con  dispetto  il  Giojeìliere  a parte 
€ gli  dòlo  scrignetto  segretamente)  Tende  ; i 
vostri  diamanti  non  mi  convengono:  juirla- 
teli  con  voi,  e lasciatemi  in  pace,  (il  (iin/el- 
fiere  esamitus  lo  sctignetto  e parte-) 

Fro.  (al(y>n.)  Signore,  la  rena  c pronta.  Volete 
ch'io  metta  in  tavola? 

Con,  Aspetta:  te  lo  dirò.  AccosUtevi,  signor  no- 
taro.  (or/  Ara.)  Madama , sentiamo  la  lettura 
del  contratto  nuziale,  c,  se  va  bene,  noi  sot- 
toscriveremo. 

Ara.  (al  Con.)  Signore,  quando  io  era  vedova, 
poteva  disporre  da  me  medesima,  senza  F al- 
trui consiglio;  ma  or  eh'  io  sono  riinarilaU... 

Con.  Voi  siete  rimaritala  ? Con  ehi,  madama? 

Mar.  Bene,  bene,  benisainio...  Si,  signore,  con 
me. 

Con.  (Che  colpo  per  me  terribile  è questo!  se 
gli  fa  donazione,  la  speranza  dell'eredità  e 
perduta)  (ad  Araminta)  £ madamigella  Eleo- 
nora ? 

Ara.  Amo  troppo  mia  figlia  per  potermi  allon- 
tanare da  lei  senza  pena,  e senza  rammarico, 
e contando  sulla  vostra  rinuoziazione,  io  l'ho 
destinata... 

Mas\  Bene,  bene,  benìssimo...  al  Cavaliere  mio 
Gglìo. 

Cotu  (sdegnato  a Dorimene)  (.Ah!  sorella  mia, 
mi  deriiiono.  fc  un'.uionc  indegna I 

Dor,  (al  Con.)  Ah  ! fratello,  uoo  ve  l'ho  detto  ? 


L'AVARO 

Avete  voluto  persistere...  ma  badate  bene.  La 
casa  è piena  di  {l'ente...  abbi.itc  prmirnaa... 
non  precipitate  la  vostra  rìputaxione.) 

Con,  (Sì j sì,  è vero,  eonvien  soffrire,  convìen 
morire  di  dispetto,  ma  conviene  dissimulare.) 
Olà!  che  tutti  entrino  (n  apre  in  porta  nel 
fondo  della  scena  e vedesi  la  folla  de'  coin*i~ 
tati)  Venite,  signori  mìei,  venite  ad  assistere 
alla  sottoscrizione  di  un  contratto  di  nozze. 
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il  Cavaliere  del  Bosco  sposa  madamigella  ebe 
voi  vedete.  (Fremo  di  sdegno,  non  poHso  più) 
E son  io  che  ha  l'onore  di  conirìbiiire...  a 
questa  pompa...  a questa  pompa  nuaiale.  (La 
rabbia  mi  divora.)  Passiamo  tutti  nella  mia 
biblioteca  {intanto  che  si  prepara  la  cena. 
j4ra.  E viva  il  fasto! 

Mar.  E crepi  l’avarizia! 


LA  GUERRA 
COMMEDIA 
DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Pon  EGIDIO,  comatulanU  della  fortezza  asse- 
diala. 

Donna  FLORIDA,  sua  figliurda. 

Don  SIGISMONDO,  genei'ole  degli  assediami. 
Il  Conte  CLAUDIO,  tenente. 

Don  FERDINANDO,  alfiere. 

Don  FAUSTINO,  alfiere. 

Don  CIRILLO,  tenente  stroppiato. 

Don  POLIDORO,  commissario  delC armata. 
Donna  ASPASIA,  sua  figliuola. 

LISETTA,  contadina. 

ORSOLINA,  di  wine  cose  nlTarmata. 

Don  FABIO,  alfiere. 

Vn  AJUTANTÈ. 

Un  CAPORALE. 

Un  CORRI  KRE. 

Citu\ue  SOLDATI. 

Soldati  1 

CoaTADiat  I che  non  pollano. 

CoKTADiaa  ] 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  del  Commissario,  con  lumi 
accesi,  con  tavolini,  sedie  cc. 

Don  Faiio  che  taglia  al  faraone.  Il  conte  Clau- 
dio che  punta  al  faraone.  Donna  Florida  c 
don  Faostipo  a sedere  parlando , e amoreg- 
giando fa  di  loro.  Don  FasDiKAMoo  e donna 
Àspasia  a un  alli'o  tai^olino  bevendo^  con  bote 
lisfiia^  bicchieri  ec.  Alù'i  due  Uffisiali  che 
puntano  al  faiaone.  Altri  UJfiziaii  che  giuo- 
cono  ad  un  altro  lauoUno. 

Con.  Pareli  al  sette. 

/aiL  Donna  Florida,  mi  permettete  ch'io  vada 
a quella  banca  di  faraone  ad  arrischiar  la  mia 
sorteìf 

Fio.  Stupisco,  che  possa  venirvi  io  capo  la  vo- 
lontà di  giuocart. 


Fau.  E perchè  vi  maravigliate? 

Fio.  Perchè  oramai  sì  approssiro.i  il  giorno  Po  • 
tele  essere  di  momento  in  momento  chia- 
mato a dar  la  mula  alle  batterie.  Potete  es- 
sere destinato  all'assalto  della  fortezza,  a so- 
stenere r impeto  di  una  sortita,  e voi,  senza 
pensare  al  pericolo,  senza  prepararvi  al  ci- 
mento, avete  animo  di  divertirvi? 

Fau.  Cbe  ho  da  far  io,  per  prepararmi  al  ci- 
mento? Partito  dì  casa  mìa,  vestito  l' abito 
militare,  cìnta  la  spada  al  Ranco,  disposi  IV 
nimo  mio  Gn  d'allora  ad  ogni  prrirolo,  ed  a 
qualunque  azzardo.  Se  mi  chiamano  al  cam- 
po, so  eh*  io  deggio  obbedire.  Se  mi  e»pon- 
gODO  al  nemico,  so  ch'io  posso  morire;  ma 
so  altresì,  che  P importuna  tristìzia  potrebbe 
rendere  il  mio  coraggio  men  forte,  e ebe  il 
pensier  del  pericolo  a nulla  serve  per  evi- 
tarlo. Lasciatemi  goder  in  pace  questi  mo- 
menti di  vita,  e se  non  vi  piace  ch'io  giuo- 
chi, consolatemi  almeno  colla  dolcezza  dei 
vostri  sguardi. 

Con.  Ho  vinto  il  parolì.  Pace  al  fante.  La  pace 
al  fante.  {con  allegria  saltando) 

Fer.  Tenente,  come  va  il  giuoco  ? {al  Conte) 

Cb/t.  Va  bene.  La  pace  al  fante.  Or  ora  lo  sban- 
co. La  pace  al  tante.  Ho  vinto  il  fante.  Ho 
vinto  il  fante.  Aspettate.  La  doppia  pace  al 
re.  La  doppia  pace  al  re. 

Fer.  Bravo,  conte,  coraggio. 

Con.  Coraggio. 

/'’au.  Lasciatemi  arrischiar  dne  xeccbioi.(a  Fio.) 

Fio.  No,  per  ora  non  vo'  che  giuocbiate. 

Fau.  Siete  padrona  di  comandarmi. 

Con.  Diavolo  maledetto,  ho  perduto  la  bella 
posta. 

Fer.  Come  va,  conte? 

Con.  Niente,  niente.  Mescolate  le  carte.  Ora 
vengo,  mi  ricatterò,  {al  tagUatoref  e s'accosta 
a Ferdinando)  Un  bicchier  di  Borgogna. 

(a  don  Ferdinando) 

Fer.  Sentirete  che  vino!  regalo  di  madamigella. 

{accennando  donrus  Aspasidì 

Con.  E cbe  viva,  madamigella,  {assaggiandolf^ 
Buono  da  Cavaliere.  Eh  io  ca»a  di  un  com- 
missario dì  guerra  tutte  le  cose  hanno  da  es- 
ser preziose!  Felice  voi  cbe  godete  la  grazia 
della  Ggliuola. 

Asp.  Che  cosa  vorreste  dire  per  ciò  ? 

Con.  Voleva  dire... 
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Fah.  Trncnt#,  è fat^o  il  la|t1io.  (al  Conte) 
Con,  Ertomi,  {finisce  di  l>ere,  poi  corre  al  ta- 
volino) Sette  per  dieci  zecchini. 

Fan.  Ma  Toi,  donna  Florida,  mi  volete  far  di- 
aperare.  Questa  è forse  riillìtna  volta  che  ei 
vediamo,  e voi  con  sì  poca  carità  rat  trat- 
tate? 

Fio.  Oh  cielo  1 mio  padre  è il  comandante  di 
quella  piazza  che  voi  battete.  Sorpreso  il  bor- 
go dalle  vostre  armi,  sono  rimasta  io  prigio- 
niera, è incerto  il  destino  dell'arroi,  potete 
perir  voi,  che  tini' amo,  può  perire  il  mio 
genitore,  che  adoro,  c mi  vorreste  ilare  e di- 
sinvolta? E pretendereste  che  vi  parlassi  di 
amore? 

Fau.  Vi  compatisco,  ma  io  sono  d'animo  intol- 
lerante. Penneltelcmi  almeno,  clic  divertir 
mi  possa  col  giuoco. 

Fio.  Si,  ingrato.  Fatelo  a mio  dispetto. 

Fau.  No,  rara,  non  v' inquiel.ite,  non  parlerò 
mai  più  di  giuocare... 

Con.  Maledetto  il  sette.  Va  il  sette. 

Àsp.  Il  Conte  perde.  («  Fer.) 

Fer.  Perde  il  meschino,  ed  io  spero  di  guada- 
gnare moltissimo. 
j4tp.  E che  sperate  di  vineere? 

Fer.  Il  vostro  cuore. 

Aap.  Mi  fate  ridere. 

Fer.  E voi  ridete. 

Atp.  Non  pensale  alla  guerra? 

Fer.  Alla  guerra  ci  pensa  il  mio  generale.  N*!» 
subalterni  abbiamo  da  obbedire,  non  d.i  peti- 
».ire.  Chi  non  è al  campo,  non  è in  pericolo, 
e tanto  vale  esser  lungi  dal  campo  dugenlo 
miglia,  quanto  dugento  passi.  Sono  ora  tran- 
quillo in  questa  camera,  come  s'io  fossi  in 
luogo,  dove  non  si  parla  di  guerra.  Domani 
andrò  al  cimento,  se  oecone?  *1*  notte  vo 
glio  divertirmi,  s'Ìo  posso.  L.i  vostra  compa- 
gnia mi  diletta;  roauaroigella,  siete  amabile, 
siete  vezzosa.  Alla  vostra  salute  ! {beve) 
Con.  Oh  fortuna  indegnisiima!  ho  sempre  da 
erdere?  Vada  tatto  sul  sette.  11  resto  dermici 
anari  sul  sette. 

Fio.  Vedete  il  povero  conte,  com  c agitato  per 
il  giuoco,  e vi  vorreste  esporre  ancor  voi  ad 
una  limile  agitazione? 

Fau.  Avete  tanta  compassione  per  me? 

FU.  Sì,  certo;  ho  della  premura  per  voi. 

Fau.  So  foase  vero,  sareste  meco  un  poco  più 
compiacente. 

Fio.  Lo  stato,  in  cui  ci  troviamo,  non  mi  per- 
mette dì  più. 

Con.  Primo  anche  il  terrò  sette.  Contro  me 
tutti  i sette?  Voglio  vedere  anche  il  quarto. 
Venti  zecchini  sul  quarto  leltr. 

Fah.  Conte,  io  non  tengo  so  la  parola. 

Con.  Son  cavaliere,  sono  un  ufficiale  d'onore 
Fab.  Compatitemi:  al  campo  non  si  giucca  sulla 
parola. 

Con.  Prcslateroi  venti  zrcchint.  (a  Fer.) 

Fer.  Vi  servirei  se  li  avessi. 

Con.  Prestatemi  venti  zecchini.  (a  /'(au.) 

Fau.  Non  gli  ho  d.i  galantuomo, 
r un.  Ehi,  cjii  e di  la? 

Cap.  Signore  ? 

Cofi.  Chiamatemi  il  c.ommìss.srio.  (oa  al  tavo- 
lino fremendo,  e guardando  a giuocare) 
Cap.  Sarà  servila.  (t/i  atto  di  partire) 

Fio.  Ehi  ? ( al  Caporale  ) 

(ap.  Signora. 

FU.  Che  nuore  abbiamo  dal  c.itnpo  ? 


Cap.  I nostri  hanno  principialo  a fare  la  brer« 
eia  {parte) 

FU.  Povera  me  1 che  sarà  del  mìo  genitore? 
Con.  Ecco  il  sette  secondo.  E non  ho  potuta 
mettere,  e non  ho  potuto  giuocare;  dov’c  il 
commissario  ? 

SCENA  li 

Don  PoLinoRO  e nern. 

Poi,  Chi  mi  vuole,  chi  mi  domand.i? 

Con.  Signor  commissario,  favorite  prestarmi 
venti  zecrhini. 

Poi.  Venti  zeccliini? 

Con.  Venti  zecchini. 

Poi  Per  chi? 

Con,  Per  me. 

Poi.  Per  giuocare? 
firn.  Per  giuncare. 

Poi.  Venti  zecrhini  ? 

Con.  Venti  zecchini. 

Poi.  Brnissiiuo. 

Cd/1.  Fate  presto. 

Poi,  Aspetti  un  poco,  (tira  pilori  un  libretto  di 

memorie  ) 

Con.  Non  mi  fate  ncrtler  la  parienr.*i. 

Poi.  Favorisca,  n II  signor  conte  Claudio  , Ic- 
n nenie  di  cavallerìa,  deve  dare  a conto  delle 
*»  sue  paghe  zecrhini  (io.  n {leggetultt  ) 

Con.  E venti  ottanta. 

Poi.  Favorisca  una  cosa  sola. 

Con.  E che  cosa? 

Poi.  Una  sicurtà. 

Con.  A un  cavaliere  par  mio,  si  domanda  una 
sicurtà?  Sono  iiffìzialr  , son  galantuomo,  e 
neir  armala  son  conosciuto. 

Poi.  Benissimo. 

Con.  Benissimo,  benissimo,  e mi  domandate 
una  sicurtà  ? 

Poi  lo  non  le  domando  la  sicurtà  del  denaro. 
Con,  Di  che  dunque  ? 

Poi.  Che  domani  mattina  una  palla  dì  moschrt- 
terìa,  o di  cannone  non  coroni  le  glorie  del 
signor  Conte,  e non  porti  i mìei  venti  zec- 
chini nei  fortunati  esiij  degli  eroi  militari. 
Con.  Se  morirò,  sarà  (ulto  linito. 

Poi.  Benissimo. 

Con.  E se  viverò  , vi  sarò  debitore  di  cento 
zecchini;  a questo  patto,  me  li  volete  dare  ? 
Poi.  Quando  c'  è il  rischio,  credo  si  possa  fare. 
Con.  Date  qui,  dunque. 

Poi.  Benissimo.  ( tira  fuori  il  libro  ) 

Con.  ( Quel  maledetto  libro  mi  vuol  far  drii- 
rare.  ) Aspettatemi,  che  ora  vengo,  (al  Ta- 
gliatore ) 

P'ab.  Di  qui  non  parto. 

Poi  In  lutto  zerchini  cento.  ( scrive  sul  libio) 
Favorisca  di  porvi  la  di  lei  firma,  {al  (on.) 
(hn.  Benissimo.  { scrive  sul  libro  ) 

Poi.  Ecco  venti  zecchini,  {dà  il  denaro  al  Conte) 
Con.  Obbligatissimo.  (.In  questa  maniera  i eom- 
missai'j  si  fanno  ricchi)  Eccomi  qui;  tagliate. 

(al  rag.) 

Asp.  Serva  sua,  signor  padre,  (a  P(d,  che  vuol 

parure  ) 

poi.  Oh  figlia  mia,  cosa  fate  qui  ? 

Asp.  Sto  qui  un  puco  in  consersazione. 

Poi.  Benissimo.  (parte) 

Asp.  Mio  padre  è il  miglior  uomo  di  que»lo 
mondo.  /•>*•.) 

Fer.  Se  io  gli  domandasti  una  cosa;  vorrei  che 
mi  rispoiidote  bcoissirao. 
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.4sp.  Capiiro , capisco  quello  che  {>Ii  rorrr*lr 
rhiederf,  ma  prima  eh' ci  rispondesse,  avrei 
da  ri.tpontirr  io. 

Fer.  K voi  che  rispondereste  ? 

y4tp.  Se  andate  alle  srbìopp»  Itale , malissimo. 

/’Vr.  E se  rilorno  sano  ? 

Affi.  Benissimo. 

J'er.  Brava,  cosi  mi  piace.  Alla  vostra  s.aliile! 

(/*e**e) 

A*p.  Portale  un'altra  bottiglia.  (a  un  Ser.) 

Fto.  Donna  Aspasia  ha  un  bel  diverlirsLCa /’du.) 

Fau.  La  casa  ni  un  commissario  di  guerra  è il 
fondaco  deil'abbondanaa.  L^oro,  che  consu- 
masi nelle  armate^  non  si  perde  sotterra  ^co* 
U nelle  mani  di  alcuni  particolari,  e i com- 
missari ne  hanno  la  maggior  p.'srte. 

Ci/i.  Non  mi  rrstaito  che  tre  zecrbini.  Vadano 
questi  ancori  sul  sette. 

Fio.  SeiKÌte?  Se  il  Conte  perde  aurora  questi, 
mi  aspetto  vedere  qualche  orrida  scena. 

{n  Faustino) 

Fan,  Non  temete  ^ siamo  qui  in  molti,  non  ar 
diri  di  trascemlerr. 

Con.  Oh  selle  indiavolato  ! Oh  sette  mal  nlct* 
lo!  datemi  quelle  carte. (.<t/‘.tccia/u/o/e)  Dia- 
volo porta  chi  le  ha  inventale.  Diavolo  por- 
ta chi  le  ha  stampate  ; diavolo  porta  da  ha 
guadagnato  ^ diavolo  porta  me  , che  ho  per- 
duto. 

Asp.  Or  ora  dà  in  qualche  bestialità. 

Con.  Eh  non  importa.  Chi  ha  fallo,  ha  fatto. 
Non  ci  vò  più  pcns.ire.  Allegramente.  Date- 
mi del  Borgogna.  Viva  la  guerra,  viva  I'  a- 
more,  viva  il  buon  vino,  viv.mo lehelle  donne. 
Vivano  ì buoni  amici  : anche  qisel  maledetto 
tenente,  che  mi  ha  roviiiMto. 

Fai.  Amico,  l.ignitovi  <idla  vostra  fortuna. 

Volt.  Si,  hai  ragione.  Vieni  qui,  ti  abbraccio,  ti 
b.irio,  In  sci  un  onest'uomo,  ed  io  sono  stato 
una  beilia;  ora  che  non  ho  denari  da  ciuo- 
r^re,  voglio  far  all*  amore.  C*è  loco  ^>er  me 
con  alcuna  di  queste  signore? 

Fio.  Eh  via  , signor  Tenente,  pensate  che  dii 
vostri  compagni  si  balte  ota  il  Castello  die 
ai  difende,  e voi  quanto  prima  dovrete  ossei 
sostituito. 

Con.  Che  importa  a me  di  queste  malinconie  ? 
Si  111  da  rnmh.iUere?  Andiamo;  ti  ha  da  mon- 
tare la  lii'cccia  ? si  ha  da  scalare  le  mura  ? 
Son  pronto,  t'in  che  sto  qui,  non  d penso; 
vo'divcriirmi.  Voglio  fare  .ilP  amore  con  voi. 

Fio.  Mi  maraviglio.  Con  me  iron  vi  avete  a 
prendere  mia  tal  libertà. 

Con.  Kti  via  , che  cosa  volete  fare  rii  quel  ra- 
glilo? lo,  io  v'iiiscgncrò  il  viver  del  mondo. 

Fnu.  Conte,  (Kirtale  n>pelto  a questa  dama. 

VoH.  lo  non  le  perdo  il  rispi  Uo;  ma  se  fa  con- 
versazione con  voi  , la  può  fare  , c la  deve 
fare  ancora  con  me.  (*»  meUc  a sedere  vicino 
a Florida) 

Fio.  Questa  è un'iraperiinenza.  {si  alza) 

Con.  Noli  mi  fate  scaldare  il  sangue,  («t  alta) 

Fati.  Se  il  sangue  vi  si  riscalda,  vi  pungerò  io 
la  vena  per  moderailo. 

Con.  V’  in>»egnorò  io  a maneggiare  la  spada. 

Asp.  Eh!  signori,  in  casa  del  commissari)? 

Con.  Si  , in  casa  del  coinmisiario  , è d luogo 
dove  si  scannano  gli  ufhziaii,  dove  si  succhia 
il  sangue  'Ielle  ratlizie , e il  vostro  signor 
padre  per  venti  zecchini  ci  permeUcrà  di  fa- 
re un  duello. 

Fer.  No,  caro  amico,  ridcUele  al  luogo,  cd  al 
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tempo.  Gii.ii  4 voi  se  penetra  il  generale  un 
simil  trapasso,  sul  punto  di  dover  servire  ai 
suoi  ordini.  Uiicslo  non  è il  tempo  a pro- 
posito. 

fon.  Si,  é vero.  Ci  batteremo  dopo  la  battaglia. 

(a  Fan.) 

Fau.  Quando  vorrete  voi.  (al  Con.) 

Fio.  Oh  cielo!  sì  poco  stimale  la  vita;  vi  espo- 
nete per  COSI  poco  ai  pericoli?  Ora  non  mi 
sorprende  più  tanto,  che  in  allegrìa  ed  al 
giiioro  passiate  Tore  che  precedono  ai  inili- 
tiri  cimenti.  Credei,  clic  1'  amor  lirlia  gioì  i.i 
vi  rendesse  giulivi,  e sollccili  di  conquistire 
il  trionfo  sotto  i romandi  di  un  gem-ralc,  giu- 
dice, e sprtlalore  de!  vostro  itoraggio.  Credei 
che  con  eroica  indiBerensa  andaste  incontro 
ad  una  vittoria  illustre,  o ad  una  morte  glo- 
riosa; ma  or  che  vi  veggo  esporre  per  c.igion 
sì  meschina  ad  una  morte  ingiuriosa,  mi  fato 
credere  che  il  fanatismo  più  assai,  che  la  ra- 
gione vi  domini  c vi  consigli.  L'  uso  che  fallo 
avete  di  scherzar  colla  morte,  vi  rende  fami- 
gliare il  ano  nome,  e vi  esponete  ai  suoi  colpi 
non  per  virtù,  ma  per  abito.  Se  amaste  ve- 
r.irnenle  l.i  gloria,  dovreste  meglio  apprezzar 
la  vita  per  conquistarla,  e preferire  il  debilo 
di  buon  soldato  alla  vanita  «li  uu  impi’u<lfnie 
coraegio.  (parie) 

Con.  Viva  la  dottoressa.  Facr.iamoir  una  can- 
zone p«T  1.1  bella  lezione  che  ora  ci  ha  fatto. 

Fau.  Donna  Florida  favellò  con  ragione. 

SCENA  HI 
Don  CiaiLi.0  e ditii. 

Or.  Allegri,  compagni,  allegri.  Abbiamo  fitto 
tre  piedi  e mezzo  di  breccia.  (con  allegri» 

saliaìido) 

Con.  Come  si  può  sapere,  se  appena  è gioì  no  r 

Cir.  È giorno,  e giorno;  (saltando)  in  campagna 
si  vede  chiaro.  Sono  stalo  io  fra  le  baitcrie. 
Ho  livellato  io  due  cannoni,  e ho  imboccato 
un  pezzo  d'articlieria  del  nemico.  Oh  che  bel 
colpo,  oh  che  bel  colpo! 

Asp.  E non  avete  paura,  che  una  cannonala  vi 
porli  via  l'altra  gamba? 

Cor.  Che  imporla  a me  della  gitnba?  Ter  il  gu- 
sto d' inilKMxar  un  cannone  darei  dieci  “im- 
be  se  ancor  le  avessi.  Animo  che  si  fa  qui, 
non  si  giunca? 

Fall.  Abbiamo  giiioc.ito  lin'ora. 

Con.  Ed  in  ho  perduto  T os»o  del  collo. 

Cir.  E don  Ferdiuaiido? 

Con.  Ila  bevuto. 

Cir.  Bravo;  e don  Faustino? 

Con.  Ili  f.itlo  all' amore. 

Cir.  Bravis»imo.  Cojì  mi  piare;  impiegar  il  tem- 
po in  cose  allegre  , in  cose  gioconde.  Ami- 
ci, da  qui  ad  un*  ora,  o due  al  più,  vi  tocca 
montar  la  guardia  alle  bittcric.  1 nemici  si 
difendono  da  disperali.  Hanno  fatto  una  sor« 
tita  da  diavoli.  Noi  li  abbiamo  rospinil,  ma 
ci  e costato  la  perdita  di  trenta  uomini.  Gran 
fuoco  ho  veduto  fare  dagli  assiduti!  non  ho 
mai  più  veduto  un  fuoco  simile.  Lo  vedrete, 
lo  proverete  anciu*  voi.  Mi  lino,  clic  vieti 
quell’  ora,  divertiamoci,  stiamo  allegri. 

Con.  Si,  stiamo  allegri;  beviamo. 

Fer.  Beviamo  pure. 

Cir.  Beviamo. 

Fau,  Allegrameole,  beviamo. 
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Fer.  Cm  lìconu  drlla  padrona  di  casa,  {ad  Atp.) 
Atp.  Arromodatrvi  pure.  (Non  to  rurae  facrìa* 
no.  Pare  impuAtinilc  qnrat'ailrgria,  un'or.» 
prima  di  andare  ad  riporsi  alle  areliil>it^ate.) 
('ir.  E clic  viva  il  nostro  Sovrano. 

7'iitu  E viva.  (ùeunno) 

Fer  E che  vira  il  nostro  Generale. 

Tarn  E vira.  (5e«'ono> 

Fau.  E che  vivano  quelli  clic  ora  difrmlonu  h’ 
batterìe. 

Tutti  E viva.  (bevono) 

Con.  E vìva  noi,  che  anderemo  a battersi  col- 
l'inimico. 

Cir.  V^ira  il  primo,  che  salirà  sulla  breccia. 
Con.  Il  primo  voglio  esser  io. 

Fer.  \ me  tocca  prima  di  voi.  Il  mio  reggimen- 
to c più  anziano  del  vostro. 

Con.  Andrò  coi  volontari , a farmi  largo  sulle 
trincierr. 

Fer.  Da  voi  non  mi  lascerò  pigliare  la  mano. 
('ir.  Bravi,  evviva  il  vostro  valore,  evviva  il 
vostro  coraggio.  Divertiamoci  intanto,  ecco 
iin  violino,  (trova  un  inolino  sopra  il  tavolino) 
Fer.  Madamigella,  balliamo.  (atl  dsfMisia) 

Asp.  Balliamo  pure. 

('on.  Ballate,  e noi  beveremo. 
fYr.  (ri  mette  a sedere,  latcia  eatlere  le  s/aMi- 
pelUy  e sunna  un  minuè.  Don  Feidinaudo  e 
Aspasia  ballano) 

SCENA  IV 
Don  Fallo  • Darri. 

Fab.  Amici,  il  generale  ha  Intimato  un  Conti- 
|;lio  di  guerr.'i.  Suno  già  ragunati  nelle  sue 
tende  tutti  gli  ufTìciali  dello  stalo  maggio- 
re , e vuole  che  tutta  P altra  ufUcialità  stia 
sull'armi. 

Fer.  Sapete  di  clic  sì  dee  trattar  nel  consiglio? 
Fah.  Trattasi  di  deliberare  l'assalto  generale 
drlla  piazza  nemica,  (odeti  il  Uunbw'o)  An- 
diamo. (pori^) 

Cah.  All’assalto,  alP  assalto,  (come  via  stdiando) 
Cir,  Alt' assalto,  all' assalto,  (taluutdo  colla 

sedia  ) 

Fer,  Al  cimento.  (porle) 

Fau.  Alla  gloria.  (c.  s.) 

Cir.  Ehi  favoritemi  le  mie  stampelle,  (ad  Asp.) 
Asp,  Eh  via,  don  Cirillo!  Voi  siete  esente  dalle 
fatiche.  Biposatevi,  che  ne  avete  bisogno. 

('ir.  Datemi  le  mìe  stampelle.  (con  sdegno) 
Asp.  Non  vi  voglio  dar  niente.  (jforte) 

Cir  Maledettissima.  Si,  voglio  andare  al  fuoco, 
al  cimento,  alle  cannonate,  isalta/tdo  colla 
sedtOy  e parte) 

SCENA  V 

Altra  camera  nella  c.asa  suddetta. 

PoLiDoao  solo. 

Poh!  gran  bella  cosa  è la  guerra!  Io  ne 
dirò  sempre  bene,  e non  vi  è pericolo  che 
mi  esca  un  voto  dal  cuore,  per  desiderare  la 
pare.  Direbbe  alcuno,  sé  mi  sentisse,  tu 

pneghi  pel  tuo  mestiere,  come  la  moglie  di 
quel  carneGne  pregava  il  ciclo , che  sì  au- 
mentassero le  ficcendc  di  suo  marito.  Eb- 

bene, chi  è colui  nel  mondo,  che  non  desi- 
deri, prima  d'ogni  altra  cosa,  il  proprio  ran- 


taggin?  Le  liti  danno  da  vivere  agli  avvor.-iti, 
le  malattie  ai  medici,  e chi  è quid  medico, 
o quell' avvocalo,  che  vorrebbe  tulli  gli  uo- 
mini sani,  e tulle  le  famigliiv  tranquille  ? Se 
non  vi  fossero  guerre,  non  vi  sarebm>ru  Com- 
missari di  guerra,  e chi  è colui  che,  putendo 
mettere  da  parie  cenlnimla  «rudi,  in  quattro 
o in  cinque  anni  di  guerra,  volesse  perca* 
rità  verso  il  prossimo  desiderare  la  pace? 
Es^^iamaito  contro  la  guerra,  coloro  che  ve- 
dono desolare  le  loro  campagne,  non  quelli 
che,  per  provvedere  l'armata,  vendono  a ca- 
ro prezzo  il  loro  grano , ed  il  loro  vino.  Si 
lamentano  della  guerra  i mercanti,  che  sof- 
frono il  danno  dell' interrotto  commercio, 
non  quelli  rhe  servono  al  bisogno  delle  mi- 
lizie, e guadagnano  sui  generi,  o sul  denaro 
il  venti,  il  trenta  per  cento.  Piangono  per 
la  guerra  quelle  famiglie,  che  perdono  per 
disgrazia  il  padre,  il  figlio,  il  parente,  non 
quelle  che  ae  li  vedono  tornare  a rasa,  ric- 
chi di  gloria  e carichi  di  bottino.  Si  buien- 
tanu  della  guerra  talvolta  i soldati,  e gli  uf- 
Gciali  ancora,  mancando  loro  il  bisogno,  non 
si  lamenta  già  un  commissario,  come  son  io, 
dir  nuota  nrll'abbomUnza,  che  birra  sulle 
vendite,  c nelle  provviste,  e che  col  cru- 
giiiolo  della  sua  testa,  fa  che  colè  nelle  sue 
tasche  l'oro  e l'argento,  di  l»itla  «pianta  un’ 
armata. 

SCENA  VI 

OaSOLIIIA  e DITTO. 

Ors.  Serva,  signor  commissario. 

Poi.  Oh.  garbala  Orsoliiia,  che  fate  qui  a que- 
st'ora ? 

Ors.  Vengo  a rendervi  conto  del  guadagno  di 
questa  noi  le. 

Puf.  Benissimo. 

Ors.  Ecco  la  lista  di  quello  che  si  è venduto. 
Sessanta  fiaschi  di  vino  dì  Chianti.  Trenta  bot- 
tiglie <li  Borgogna}  sedici  boccie  di  rosolino, 
ventidue  libbre  di  acquavite  gagliarda,  qua- 
ranta libbre  di  tabacco  da  fumo,  ed  una  cassa 
di  pipe. 

PoL  Benissimo. 

Ors,  Vi  ho  portato  i denari  del  c.apitale , che 
voi  mi  avete  per  grazia  vostra  prestato,  e 
circa  al  guadagno,  alla  vostra  cortesia  ini  ri- 
metto. 

Poi.  Quanto  ci  avete  voi  guadagnato  ? 

Ort.  Sono  donna  leale,  e sono  pronta  a dirvi 
la  verità.  Sul  vino  d ho  guadagnato  Ì1  dop- 
pio. Sui  rosolini  il  terzo,  c tulle  altré  cose 
duo  terzi. 

Poi  Benissimo.  Siete  voi  di  quelle  che  dicono 
mal  della  guerra? 

Ors.  Per  me  ne  dico  tutti  i beni  del  mondo.  Io 
era  una  povera  lavandaia.  Son  venuta  al 
campo  con  mio  maiiio  per  vivandiera.  Sono 
limasla  vedova,  voi  mi  avelia  assistito,  e col 
mio  ingegno,  c colla  vostra  assistenza,  spero, 
tornando  a casa,  di  poter  vivere  da  signora. 

PoL  Benissimo. 

Oif.  Volete  incontrare  Ì1  denaro  che  vi  bo  por- 
talo? 

Poi.  No,  gioia  mìa,  tenetelo,  ciiitoditolo,  au- 
mentatelo. Volete  dell'altro  vino?  Ve  ne  da- 
tò. Volete  dell'altra  roba  7 Vi  provvederò. 
Guadagnate,  fatevi  ricca.  Mi  piacele;  vi  vo- 
glio bciie^  amo  tc  persone  di  spirilo,  stùuo 
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chi  M fjr  il  mollo  col  poco.  1I<»  fulto  rusì 
ancor  io,  c,  IcnuiiuU  la  guerra,  se  mi  risolvo 
di  prender  moglie...  Basta,  cmlelcuti  che  vi 
Toglio  heuc. 

Ors.  Oh  signore,  vorreste  che  nna  povera  la- 
vandaia si  lusingasse  di  divenir  commissaria? 

PoL  Che  lavandaia!  Siete  ora  una  mrrcanlc»»a. 
I denari  fanno  dimenticare  il  passato.  Sentite, 
•D  conGdenza,  chi  credete  che  fossi  io  prima 
Hi  essere  rommìssario  ? Ve  lo  dirò  fra  voi  e 
roe  in  segretezea  per  animarvi  a sper.-ire,  per 
levarvi  ogni  scrupolo  della  vostri  condizione 
passat.*i.  lo  era  un  povero  tamburino.  Sono 
passato  a far  il  garzone  di  un  vivandiere;  mi 
avanzai  dieci  scudi  , ho  comprato  un  asino, 
ed  ho  traffìrato  alParmata.  Ho  fatto  dopo  il 
condotliere  di  muli,  poi  son  passato  a nugaz- 
zeniere  de'grani.  Mi  sono  poscia  interessato 
nei  forni,  lii  là  sbalzai  ad  essere  provvìsio- 
niere.  Andò  bene  il  guadagno,  ini  regolai 
con  prudenza,  mi  feci  ben  volere  dai  gene- 
rali; ho  saputo  spendere  con  giudizio,  ho  re- 
galato a tempo,  e sono  finalmente  arrivalo 
al  grado  di  commissario  di  guerra.  Ah  ! cosa 
dite  ? 

Ors.  Dirò  come  dite  voi;  beniaiimo. 

Poi,  Il  più  bel  matrimonio  di  questo  mondo  è, 
quando  sì  marita  col  denart>  il  denaro. 

Osr.  Ma  io  non  posso  avere  ricchezze.. 

PoL  Se  non  ne  avete,  ne  potete  fare.  Stimo  più 
una  donna  , che  in  un  giorno  sappia  guada- 
gnare  un  paolo  , di  una  che  ahliia  uno  si'ii- 
do  al  giorno  di  entrata.  Le  rendite  sono  sog- 
gette a disgrazie  L' industria  si  sa  difendere 
io  ogni  tempo.  Parlo  bene? 

Ora.  \^>i  parlale  da  qoeiriiomo  che  siete.  In 
avvenire  cercherò  ai  moltiplicare  il  giiail.i- 
dagno.  Farò  , che  mi  frutti  bene  il  denaro 
che  mi  lasciale.  Alzerò  nella  mia  bottega  due 
o tre  banche  di  faraone  ; m^'lnteresserò  nelle 
bsnrbe,  e guadagnerò  nelle  carte,  e nel  giuo- 
co: comprerò  delle  scatole,  e degli  orologi 
dai  giuocatori.  Presterò  qualche  denaro  senza 
pericolo,  e colla  speranza  di  profìltare.  Tut- 
te cose  che  in  un'  armala  fanno  arricchire 
Drestissimo  : non  è egli  vero? 

Poi.  Benissimo. 

Ovs.  E vi  renderò  conto  di  lutto  quello  eh'  io 
faccio. 

Poi.  Benissimo. 

Ors.  F.  quando  sarà  terminata  la  guerra..,. 

PoL  Veao  colà  due  sergenti,  che  aspettano.  Or- 
solina mia,  a rivederci,  (in  allo  tli  ffarlire) 

Ors.  Non  vi  scordate  di  me. 

PoL  Non  vi  è dubbio.  (c.  r.) 

Ors  Credetemi , che  aneli'  io  ho  dell'  amore 
per  voi. 

PoL  Benissimo.  (c.  s.) 

Ors.  E sarete  conleolo  dì  me. 

poi,  Benìasiroo.  (parte) 

SCENA  VII 
OasOLUA,  poi  Aspasia. 

Ors.  Questa,  per  dire  la  verità,  urebbe  per  me 
una  gran  sorte,  che  avessi  tutto  ad  un  tratto 
a divenire  illustrissima.  Chi  sa?  mi  pariiies* 
sere  su  U buon.i  strada.  Uh  benedetta  la 
guerra  ! alla  guerra  :ioltanto  si  possono  vede- 
re di  questi  balzi  iinpelitosi  della  fortuna.  .Ma 
ecco  la  figliuola  del  conmibsario;  couvictic 


ch'io  studi  dì  gtiad.igiiarmi  l'animo  di  costei, 
per  non  avere  un  nemico  in  casa. 

Asp.  Cosa  volete  qui  ? Che  cercale  ? Chi  do- 
mandate ? 

Ors.  Cercava  di  lei,  illustrissima  signora, 

Asp.  Si.  buona  giovane,  in  che  cosa  posso  ser- 
vii vi  ? 

Ors.  Ho  bisogno  dclfa  di  Irì  protezione. 

Asp.  Comandale. 

On.  Tengo,  cnm' ella  sa  • una  piccola  bottega 
aperta.  Guadagno  qualche  rosetta  ; sono  per- 
ciò invidiata  « sono  perseguitala.  F.  vero  clic 
ha  qualche  bontà  per  me  1'illiislrÌK.siroo  signor 
commìstaiio  ; nis  desidero  ancora  il  patroci- 
nio dì  vostra  signoria  illustcissim.i. 

Asp.  Poverina!  che  cosa  vendete  nella  vostra 
boMega  ? 

Ors.  Un  poro  dì  tutto.  Vini,  acquavite,  rosoli- 
ni  sono  i mn-jgìori  miei  capitali;  ma  tengo 
ancora  delle  g danterie.  Osservi  quest'a^ttic- 
cio  quanl’è  bellino. 

Asp,  Bello,  bello,  davvero. 

Ors.  È d'Inghilterra. 

Asp.  Si  vede.  Mi  pi.ice  ìnfìnitamente. 

Ors.  Vossignoria  illustrissima  è di  buon  gusto. 

Asp.  Non  ho  mai  veduto  un  astuccio  , clic  più 
dì  questo  mi  vada  a genio. 

Ors.  (Capisco;  se  n'è  iniiamoraU.  Ma  la  voglio 
far  un  poro  penare.) 

Asp.  (Se  vuole  la  mia  protezione,  me  lo  dovreb- 
be donare.) 

Ors.  Vede  quante  belle  cose  vi  sono  dentro? 

(lo  apj'e) 

.'tip.  F veramente  maraviglioso.  Quanto  rosl.i? 

Ors.  Chi  lo  vuole,  Tal  sei  zecchini. 

Asp,  Sei  zecrhiiiil  non  vi  vergognate  cliiedere 
sei  zecchini  di  quest' astiircio  ? È bello,  In 
avrei  compralo;  ma  non  menta  questo  prez- 
zo. Ora  capisco  di  che  temete.  Vendete  la 
roba  al  doppio  Hi  quel  che  cotta,  e vorreste 
ch'io  proteggessi  un'  usiiraja,  una  fraudolen- 
te? Lo  dirò  io  stessa  a mìo  padre,  vi  farò 
chiudere  la  bottega,  vi  farò  scacciar  dall'ar- 
mata. Le  robe  si  hanno  da  vendere  a giusto 
prerzo.  Vogliamo  il  giusto,  ed  io  non  proteg- 
gerti un'ingiustizia. 

Ors.  Perdoni,  illusti issima  signora;  ho  detto, 
che  chi  lo  vuole,  vai  sci  zecchini;  ma  non 
ho  già  pensato , che  ella  lo  volesse  compra- 
re. S' ella  lo  comanda,  si  serva. 

Aip.  Ed  a che  prezzo? 

Ors.  .Mi  basta  l'onore  dell»  di  lei  protezione. 

Asp.  Oli  questo  poi... 

Ors.  Senta,  signora.  Glielo  dico  con  sincrrità. 
Gli  vendo  sei  zeccliini;  ma  mi  costano  mollo 
meno.  Si  degni  di  riceverlo  in  tiono,  e la>ci 
il  pensiero  a me  di  ricattarmi  con  qualcti- 
n' altro. 

Asp.  Povera  ilonna!  chi  paga  e ehi  non  paga. 
Quanti  verranno  a prendere  la  roba  vostra, 
prometteranno  pagarla,  e vi  gabhrrano.  Siete 
poi  romp.ilibile , se  alterale  il  prezzo  cogli 
altri. 

On.  Cosi  diceva  ancor  in.  Per  ciò  mi  raccoman- 
do a vossignoria  illiisit issima. 

Aip.  Si,  cara,  non  dubitale,  che  aarò  sempre 
per  voi. 

Ors.  Mi  raccomandi  alP  illustrissimo  signor  pa- 
tire. 

.l.tp.  Lo  farò  di  buon  cuore.  Ehi,  se  vi  viene 
qualche  cosa  di  bello,  Ulemela  uu  po' vedere. 
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Ors.  Sar;i  sprtita.  (Sono  nna  donna 

ma.)  (.parte) 

SCENA  vm 

Ifanna  Affama,  poi  Ki.oitmA. 

/4%p.  Quando  posso,  mi  piare  di  f.ir  dri  bene. 
UiK'sta  povera  donna  s'ingegna,  e sì  vi^lo  pu 
verina,  rhr  e di  Imon  more. 

/•Vo.Ah  donna  Aspasia,  sorrorrelrmi  per  rarità 

/4rp.  Che  nvetc  donna  Florida,  che  vi  vedo  cosi 
agitata  ? 

AVo.  Non  lo  sapete,  che  ora  ai  tira  consiglio  di 
guerra? 

j4\p.  Che  importa  a me  del  consiglio  di  giier« 
ra  ? AlCarmala  ne  fanno  coulimiamrntr,  ed 
io  non  ho  nemmeno  curiosità  di  domandare 
di  che  si  tratta. 

Fio.  Ah!  si  tratta  presentemente  deiriiUimo  de- 
stino della  mi-i  patria,  e della  vita  forse  anco 
del  pnvein  itiÌo  genitore. 

^sp.  Avreste  piarere,  che  la  piazza  si  difendesse 
che  i nostri  perdessero,  e <he  fossero  tagliali 
a pezzi  ? 

Fio.  Non  ho  V animo  cosi  crudele.  Vorrei  la 
pare,  non  I'  cecidio  delle  persone. 

A»p.  Poverina  I il  vostro  cuore  c diviso.  Mezzo 
i' avete  rj^ui,  e mezzo  nella  fortezza. 

Fio.  Voi  mi  rimproverate  P amore  per  don  Fan* 
stibo.  È vero,  amo  (|uesto  giovine  cavaliere. 
l.a  divisa,  cb'ei  porla  di  mio  nemico^  dovreb* 
be  far  ch'io  P odiasti  : ma  Ir  .idor.ihili  sue 
ualità  mi  hanno  penetralo,  ad  onta  d’ogni 
ifcta.  Conto  per  mia  fortuna,  che  il  ceuitoro 
vostro,  commissario  di  giterr.i,  preixlendo  in 
ris.i  mia  il  suo  quartiere,  mi  abbia  resa  mcn 
dura  U rareere  colla  vostra  amabile  compa- 
gnia. Col  mezzo  vostro  s' introdusse  qui  don 
Faustino,  i suoi  begli  occhi,  le  sue  d<dci  pa- 
role, la  compassione  che  mi  mostri  de'  miei 
casi,  in  direi  giorni  mi  hanno  assoggettata 
ad  amarlo.  Mi  lusingava,  il  crudele,  non  so  se 
per  deridermi,  o per  coosnlarmi  che  la  pace 
Vicina  avreblie  troncalo  il  tilo  de'iniei  timo- 
ri, e,  rivedendo  libero  il  padre,  .avrei  potuto 
sperare  un  amico  alla  patria  nel  mio  piu  tene- 
ro amante.  Ma  oh  Dio!  tutto  al  contrario.  La 
guerra  più  che  mai  infcrorise.e , la  piazza  c 
battuta,  la  breccia  è .aperta,  e trattasi  ora  di 
volerla  prendere  per  assalto.  Tremo  al  peri- 
colo di  min  padre;  tremo,  ve  lo  confesso,  per 
quello  ancor  delP  amante,  e il  cuore  eoinlial- 
luto  da  due  p.is$ioni  prova  in  sé  stesso  I beri 
colpi  delle  due  armale  nemiche,  c chiunque 
vinca,  e chiunque  perda,  mi  rende  orribile 
niente  meno  e la  perdila,  e la  vittoria. 

A»p.  Davvero,  vi  compatisco.  Non  sirle  avvezza 
alP  armata,  e per  ciò  siete  ancor  suveettibilc 
di  ogni  apprensione,  lo  che  son  assuefatta  <la 
qu.ilchc  tempo  alba  guerra,  ho  indurito  |1  cuo- 
re pei  mollo  che  più  non  sento  pa?<.sionc  al- 
cuna. Saranno  morii  in  liaitnglia  più  di  cen- 
to iifTiriali , clic  spasimavano  per  amor  mio. 
Su  le  priim*  mi  dispiaceva  la  perdila  di  qtul- 
e.heduuo,  ora  tanta  specie  mi  la  sentir  a di 
re,  il  t.ile  è restato  morto,  come  se  mi  di- 
cessero che  ha  perduto  ul  giuoco,  lu  fatti  la 
guerra  iiuu  c altro  che  un  giuoco  della  for- 
tuna. Salvo  la  dire/ione  rici  romaiidanli,  c 
P iotiepidezza  dei  siih.illei  ni , in  guerra  viva, 
la  morte  è un  caso.  Le  caiiuooale>  le  archi- 


bugiate  non  li  misurano;  torca  a chi  torca. 
Può  viven;  il  più  poltrone,  •*  può  inonrr  il 
più  v.iloroso.  Per  «pirsto,  quando  tratto  cogli 
iiflizi.ili.  rhr  liaiiim  tPandar  a combattere,  mi 
par  di  trattare  con  drih-  ombre:  onde  senu 
.aver  passione  per  veruno,  li  tratto  tutti  egual- 
mente; gli  In.seto  andare  a eomhaUerr  senza 
pena.  Mi  rallegro  con  ehi  ritorna;  mi  scuniu 
(il  ehi  ri  resta,  scherzo  coi  vivi,  c non  mi  rani- 
inaneo  degli  estinti. 

F/o.  Felice  voi,  che.  nmniaeslrnta  dalPnso,  ed 
ajutala  da  un  ottimo  temperamento  sapete 
Irallare  con  iudifferenza  Ir  cose  più  melan- 
coniche e serie.  Non  so  per  altro,  come  sa- 
preste esimervi  dal  cordoglio,  se  vedeste  in 
pcrirolo  vostro  padre. 

Asp.  Veramente  in  questo  caso  non  mi  sono 
trovata  mai,  mentre  noi  andiamo  alla  guerra 
con  tutto  il  nostro  comnd<»  e senza  arrischiar 
la  pelle.  .Ma  se  mio  padre  fosse  soldato,  e mo- 
risse in  battaglia,  mi  spiacerebbe  assai  meno 
di  quello  mi  dorrebbe  s'  ei  morisse  di  roaiat- 
lia  sul  suo  letto-  Finalmente  una  volta  sola 
si  muore  e i spasimi  di  un  ammalato  li  credo 
più  dolorosi  «iegP  incomodi  di  un  soldato,  t 
veder  uno  morire  a poro  a poco  reca  mag- 
gior rammarico,  ebe  senliradire:  egli  e morto. 

Fio.  Si  conosce  che  la  conversazione  de' milita- 
ri vi  ha  insegnalo  a pensare  diversamente. 
Cosi  :ion  parlereste,  se  non  aveste  seguitata 
Pannata.  E»l  è vero,  veritairoo.  che  Prduea- 
ziniie  conlriboisra  non  poco  a fonoar  la  men- 
te, ed  il  cuore.  Son  aneli'  io  ligliuoU  di  un 
capitan  valoroso.  Don  Egidio  mio  padre  na- 
cque cadetto  dì  sua  famiglia,  ed  iinpiegoii»i  nel 
militare.  Morto  il  di  bit  fratello,  rimase  solo, 
e fu  obbligato  a legarsi  con  una  moglie;  ma  non 
per  questo  rinunziar  volle  all’esercizio  del- 
i'armi.  Li  fui  Punico  fruito  delle  sue  nozze, 
e lino  all' età  presente  educata  fui  in  un  ri- 
tiro. Invasa  questa  provincia  dalle  vostr'  ar- 
mi, fatto  il  mio  genitore  castellano  della  for- 
tezz.n,  pensò  ad  allontanarmi  dal  pericolo  di 
un  assedio,  c mentre  in  questa  casa  medesi- 
ma si  di«poneva  per  altra  parte  il  mio  ac- 
compagnamento , giunse  improvvisa  la  van- 
guardia del  voslro  rsercilo.  .Mi  lasciò  sul  in(^ 
mento  P intrepido  genitore;  addio  mi  disse 
partendo,  c andò  a chiudersi  alla  difes;»  di 
qiiellj  piazza, che  è al  suo  valore  raccomanda- 
ta. Vedete  dunque,  che  tutto  nuovo  mi  giun- 
ge ciò  che  alla  guerra  appartiene:  e più  di 
tutto  ini  sta  nell'  animo  il  pericolo  »li  mio 
padre,  e vedendolo  avvieinarhi  tremo  a ragio- 
ne, e non  ho  l'intrepidezza  che  voi  vanta- 
te, nè  poiso  averla,  e,  permettetemi  ch'io  lo 
dica,  una  figlia  non  dee  sentirla;  poiché  a 
fruiile  dei  vostri  eroici  divijainrnli,  la  natura 
si  scuole,  Pamor  ragiona,  il  sangue  opera,  c 
ogni  dovere  a tremare,  ed  a rainmari carsi 
ronsiglia. 

Asp.  Io  vorrei  pure  colle  mie  ragioni  divertire 
dal  vostro  animo  la  tristezza  Ma  vedo  clu? 
non  IMI  riesce...  Oh  vi.”!,  donna  Florid-i,  gra- 
zie al  cielo  , se  io  non  vaglio  per  consolarvi, 
viene  ora  chi  potrà  farlo  meglio  di  me. 

I Fio.  E ehi  viene  ? 

' A%p.  Don  Faustino. 

Fio.  Voglia  il  ciclo,  eh'  ci  mi  consoli  con  qual- 
che bela  notizia.  Oh  mi  recasse  don  t austi- 
no  il  lieto  annunzio  di  pace! 
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SCENA  IX 

Don  Fadìtiiio  e otrts. 

Fa».  Eccomi  a toì,  adorata  mia  donna  Florida. 

Fio.  £ terminato  il  coniiglio  di  guerra  ? 

Fan.  Si,  è terminato. 

jitp.  Fate  ancor  noi  partecipi  di  onalrhr  nuora. 

Fati.  Si,  ecco  la  determinazione  nel  pien  consi- 
glio. Si  darà  Paisjltoalla  pi.izza,  »i  s.ilirà  per 
la  breccia,  e quando  non  ai  arrenda  il  pre 
aidio.  sarà  prigioniero  di  guerra. 

j4ip.  Bella  nuova  per  donna  Florida! 

Fio.  Ah  ingrato!  ah  crudele  ! e con  tanta  in- 
differenza  renile  a recarmi  in  faccia  una  nuo- 
ra per  il  cuor  mio  ti  funetla  ? 

Fau.  Come!  non  deaiderala  roi  stessa  il  ter- 
mine della  presente  campagna?  Fin  che  du- 
ra l'assedio,  lusingarvene  non  potete.  Decida 
una  giornata  e del  ralore,  e delia  fortuna  del- 
le armi.  Figurateri  di  veder  rostro  padre  sul 
mainine  della  breccia  colla  spada  in  mano 
ad  animare  il  presidio  a respingere  gli  assa- 
litori. Figuratevi  reder  me  stesso  degli  ag- 
gressori alla  testa  col  brando  nella  destra, 
con  un-i  scala  nella  sinistra,  scendere  nella 
f«jssa,  appoggiare  la  scala  ai  muri , salir  per 
le  rovine  della  fortezza  , e fra  la  grandine 
delle  palle  nemiche  glungrre  a fronte  dei 
difensori,  ed  incontrandomi  nel  caiiellano... 

Fio.  Ah  barbaro  ! ncordatevì,  che  il  castellano 
é mio  p.adre. 

Fau.  Si,  donna  Florida,  amo  , e rispetto  quel 
genitore  che  diede  alla  luce  il  più  bellMdolo 
de'miei  pensieri.  Bramo  conoscerlo  , bramo 
di  baciargli  la  m.ino,  e di  gettarmi  a'stioi  pie- 
di, e domandai  gli  la  cara  figlia  in  i.spoaa.  Ma 
fìno  che  siamo  al  campo  , fino  di'  ei  ci  di- 
aputa  1.1  vittoria,  6n  che  dura  neirostinata  di- 
fesa della  sua  piazza,  lo  considero  mio  nemi- 
co, bramo  di  soggiogarlo  , c farci  lo  stesso 
■'  ci  fosse  padre  di  me  medesimo.  Un  UfQ- 
ciale  onorato  giura  al  suo  Sovrano  una  fe- 
deltà illimitata,  spodiasi  d'egni  altro  affetto 
a fronte  deila  sua  gloria,  e preferisce  ad  ogni 
altro  bene  di  questa-riU  Tunore , il  merito 
e la  vittoria. 

Asd.  Sentite  ? Con  questi  discorsi  tutto  di  nel- 
l'orecchic,  non  volete  che  anch’  io  divenga 
un'eroina  per  forza?  (a  Fio.) 

Fio,  Con  queste  immagini  di  fortezza  , di  fe- 
deltà, di  onore,  perche  venite  a presentarvi 
ad  un'infelice  ? Vi  compiacele  del  mio  do- 
lore ? Venite  a posta  per  insultarmi? 

Fan.  No,  cara,  vengo  a darvi  un  addio,  che  sa- 
rà forse  Uultiino  ch'io  vi  reco. 

Fio.  Olmo!  temete  dunque  voi  stesso  di  mai  più 
rivedermi  ? 

Asp.  Non  volete  eh  Vi  tema?  Mi  par  di  si.  Hi 
d'andare  all'assalto  di  una  fortezza,  e ora  non 
si  usano  più  elmi,  scudi,  e pelli  eli  ferro.  Ha 
d'amUre  snello,  cosi  come  lo  vedete,  sotto  ! 
una  tempesta  di  schioppettate,  c «i  ha  da 
rampicarc  sui  muri,  e sopra  di  lui  scariclir- 
raouo  pietre,  ferri  ed  ariiglierie,  e,  se  lo  col- 
gono, scliiavo  signor  alfiere,  non  sì  trovano 
più  nemmeno  le  di  lui  ossa. 

Fio  Ah  locete,  per  carità.  Mi  dipingete  il  suo 
pericolo  con  si  neri  colorì!  e avete  cuore  di 
accompagnarli  col  riso? 

Atp.  Koii  lo  sapete?  Sono  avvezzata  j è forza 
dell'educazione. 
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Fau.  Donna  Fionda,  accorapagnateroi  almeno 
in  questi  ultimi  estremi,  con  uno  sguardo 
pietoso. 

Fio.  Andate,  barbaro,  andate,  e se  v'incontrale 
col  mio  genitore,  scordatevi  ch'io  gli  son  fi- 

Fau.  E scritto  in  cielo  il  destio  delle  nostre 
armi.  Possiamo  esser  vincitori,  restar  possia- 
ro«>  penlenti.  lo  posso  vincere,  e incontro  con 
indifferenza  il  mio  fato  più  assai  di  quello 
sdegno  che  mi  minacciano  gli  occhi  vostri. 
Deb,  donna  Florida,  amatemi,  compatitemi, 
conservatemi  quella  bontà  , con  cui  toffriste 
gli  affetti  miei:  giuro,  a' io  aopravvivo,  di 
amarvi  sempre,  di  esser  tutto  vostro,  di  ren- 
dervi per  quanVio  posso  felice. 

Fio.  (Ahimè!  Che  fiero  incanto  al  mio  cuore!) 

(Eccolo  II;  colla  morte  intorno  vuol  far 
ancora  l'innamorato.) 

Fau.  Ditemi  una  dolce  parola  che  roi  consoli. 
Andrò  più  intrepido  alla  battaglia,  coironc- 
sta  immagine  dell'amor  vostro,  e il  punto,  in 
cui  vi  parlo  d'aroure,  può  assicurarvi  della 
purità  dei  mio  fuoco. 

SCE.NA  X 

CzPOaALB  e DBTTK 

Cnp.  Presto,  signor  alfiere.  Tutti  sono  sull' ar- 
mi, e il  primo  segno  de)l’ass.ilto  è già  dato. 

Fau.  Donna  Florida,  adiHo  Permettetemi  ch'io 
vi  consegni  il  mio  orologio,  la  mia  tabacchie- 
ra, gli  anelli,  il  mio  denaro;  se  vivo,  siatene 
depositaria;  se  muoio,  disponetene  come  vi 
pare.  Amatemi,  s'io  ne  son  degno,  e sia  di 
me  quel  che  destinano  i cicli,  {parie  eoi  Cap.\ 

Fio.  Oimèi  feiinatelo.  (ad  Atp.) 

Asp.  Non  vi  è pericolo  che  s' arresti.  Il  tain- 
Duro  ha  l'abilità  di  far  scordare  ai  soldati 
tutte  le  altre  cose  di  questo  mondo. 

Fio.  K perchè  ba  egli  lasciato  qui  questi  ar- 
redi ? 

Atp.  Perchè,  se  muore,  ne  disponiate  voi  a vo- 
stro piacere. 

Fio.  Ab,  no,  non  fia  mai  vero,  ch'io  soffra  la 
vista  di  questi  oggetti  cosi  lugubri  e funesti. 
Pur  troppo  sento  nell'anima  il  fier  dolore, 
senza  che  oggetti  nuovi  me  lo  risveglino.  Po- 
vero don  Faustino , infelice  mio  padre  ; ahi 
sventurata  me  più  di  tutti!  (porte) 

Asp.  S'ella  non  vuol  questi  mobili,  li  prenderò 
io.  Ne  sarò  io  la  depositaria,  e,  se  muore  TAI- 
fiere,  accetterò  io  in  vece  di  donna  Florida 
il  benefizio  del  militare  suo  testamento. (porte) 


Fine  HeW  mHo  primo. 
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ATTO  SECO  IV  no 

SCENA  PIUMA 

Campagna.  ^ 

yarj  Soldati  con  capretti,  galline,  capponi, 
tfitio,  ec. 

/.  S,  §ospr«o  Passallo  della  forlt'zza,  reco  qui, 
tono  anelalo  a dar  PiMalto  a un  pollaio. 

II.  6*.  Ed  io , ho  fallo  prigioniero  queaiu  ca- 
pre! lo. 

///.  S.  Ed  in,  ho  cavalo  sangue  a una  bolle. 

/.  £ Manco  male  , che  il  neiuicu  ha  esposto 
bandiera  bianca. 

II.  S.  Se  non  capitolava  la  resa,  avreasimo  ta- 
glialo a pezzi  il  presidio. 

III.  S.  Meglio  per  noi  j cn»t  almeno  nclP  arroi- 
slizio,  ce  la  goiii.imo  mi  poco. 

I.  S.  Andiamo  a far  legua,  a cucinare,  a man- 
giare. iport^) 

Tutti  Sì,  andiamo.  (partono) 

SCENA  U 

Li&zttà  contadina,  Con  un  cesto  di  roba, 
ùneguita  da  due  Soldati. 

Lis.  Via,  lasrialemi  sUre.  LAacialeiiii  andare 
(ler  la  mia  »trada. 

II'.  S.  Vedile  con  noi,  rlie  slJirtc  allegra. 
lÀs.  Che  imperlineu/a  è tpirsla?  Sono  una  fan- 
ciulla onorata. 

y.  S.  Che  cosa  aveir  in  quel  cesio? 

Lis.  Lasciale  stare  il  mio  cesio. 
ly.  S.  Se  avele  roba  da  venderr,  compreremo. 
Air.  Non  ho  niente,  non  vi  voglio  vendere 
niente. 

y.  S.  Credete  che  non  vogliamo  pagare?  Que- 
sti sono  denari,  e vendeteci  quello  che  avete. 
Lis.  Ecco  qui)  ho  del  formaggio,  delle  ova , e 
delle  frulla. 

ly^  S.  (guanto  volete  di  questo  formaggio? 

Lis.  Tre  paoli. 

y.  S.  E queste  ova  per  quanto  le  date? 

Hi.  Ne  do  sei  per  un  paolo. 
jy.  S.  Di  questo  formaggio,  vi  voglio  dare  quat- 
tro baiocchi. 

Lis.  Datemi  il  mio  formaggio. 
y.  S.  Quatlro  baiocchi  di  quel  formaggio  ? 
Avreste  intenzione  d’  ingannare  questa  buo- 
na ragazza  ? 

ly,  S.  Cosa  cVntri  tu  con  ì fatti  miei? 
y,  S.  C'eiilro,  perche  so  che  sci  un  hirbanle. 
ly.  S.  A me  birbante  ? Eh,  corponone!  (mette 
mano  alia  bajonettà) 
y.  S.  Eh,  sanguenonc!  {alette  mano  ancor  egli 
alla  bajonetla^  fìngono  loUrsi  dare,  e scarpa^ 
no,  poruuufo  ria  le  ora  e il  Jorma^io) 
Lit,  Le  mie  ova  , il  mio  formaggio.  Poverina 
me!  mi  hanno  rubato  la  roba  mia.  Cosa  ilirii 
mìa  madre?  Poverina  rac!  povcrin.i  me! 

{jfiangendo) 


SCENA  in 

Il  conte  Claudio  con  alami  soldati  e detta* 

Con.  Fanciulla,  clic  cosa  è stato? 

lÀs.  Mi  hanno  rubato  le  ovaj  lui  hanno  rubato 
il  formaggio.  (c.  a.) 

Oo/i.  £ chi  sono  alati  i bricconi? 

Lis.  Due  soldati. 

Con.  E dove  sono? 

Lis.  Eccoli  lì,  que'  due  che  vanno  saltando. 
Hanno  finto  ai  volersi  date,  ed  ora  ridono 
di  avermi  gabbata.  Mia  madre  mi  iriderà  \ 
poverina!  (c.  s.) 

Con.  Presto,  inseguiteli,  ed  arrestateli,  (ui  lof- 
dati)  Il  generale  ha  pubblicato  il  bando,  pe- 
na la  vita,  che  oiuno  ardisca  nell' armistizio 
di  usurpare  neimnenu  una  spilla.  Conduceteli 
al  profoiso,  e sarsuno  cunic  meritano  casti- 
gali. ^ai  ioUtaii  che  partono) 

Lis.  Ma  io,  poverina,  non  avrò  più  le  mie  ova, 
cd  il  mio  formaggio.  (piangendo) 

Via,  acchetatevi)  quanto  vale  la  roba  che 
vi  hanno  preso? 

Lis.  Uiiattru  paoli.  (c.  a.) 

Cria.  E per  quattro  paoli  piangete? 

Lis.  Piango,  perchè  mia  madre  mi  griderà. 

Con.  Via,  perché  la  mamma  non  gridi , pe^hè 
più  non  piangiate,  eccovi  i quattro  paoli. 

Lis.  Sono  poi  veransente  quattro  paoli  ? 

Con.  Credete  ch'io  vi  voglia  ingannare? 

Lif.  Per  dirvi  la  verità,  ho  paura,  mi  Odo  poco. 
Sono  nuziale,  s«n  galantuomo. 

Lis.  Si,  vi  credo,  ma  li  voglio  contare. 

C*m.  Soddisfatevi  pure.  Ebbene,  sono  gi'*‘‘ti  ? 

Li%.  E non  mi  vulcle  dar  niente,  per  l.i.  paura 
clic  ho  avuto? 

Con.  Oh,  questo  poi  c un  altro  discorso.  Vi  é 
restato  niente  da  vendere  ? 

Lis.  Ali  sono  restale  queste  poche  frulla. 

Con.  <,)uanlo  ne  volete  ? 

Lis.  Tre  paoli. 

Con.  bene)  vi  darò  tre  p.Tuli. 

lÀs.  F.ecole  qui. 

Cxìn.  Sì,  ma  portatele  al  mio  quartiere. 

Lis.  Marameo!  (espressione  caricala  per  dire 

di  no) 

(*on.  Cosa  vorreste  dire? 

Lis.  Non  ci  vado  io  al  <|uarliere  d'un  ufTiziale. 

rbrt.  E per  qual  ragione? 

Lis.  Non  vorrei  che  mi  succedesse,  quello  che 
è succeduto  a mia  madre. 

Con.  E che  cosa  è accaduto  a vostra  madre/ 

Lis.  Non  lo  IO,  non  ci  penso,  e non  ci  voglio 
venire, 

Oo/t.  Qiiand'  è così,  tenetevi  le  vosli'C  frutta* 

Lis.  Artiglia  i tre  paoli. 

Con.  Non  vi  voglio  dar  niente. 

Lit.  Guardate  che  bel  tratto!  Mi  promette 
tre  paoli,  e non  mi  vuole  dar  nieule. 

(piangendo) 

Con.  (Costei  fa  l'innocente,  ma  la  credo  furba 
Come  il  demonio.) 

Lis.  Mi  avete  detto,  di  darmi  tre  paoli  delle 
mie  frutta)  intendo  di  averle  vendute)  ec- 
cole qui , se  non  me  le  valete  pagare,  non 
importa,  (piangendo,  getta  il  cesto  colle  fruU.fi 

per  tetra) 

Con.  Io  non  ricuso  di  darvi  tre  paoli,  c sei  e 
dirci,  c quanto  volelc)  ma  vorrei  che  foste 
più  buona. 
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Lit.  tn  non  unno  caUÌva.  (ì'tuserenamioxi) 
Con.  CIm*  nome  «vele? 

Lit.  Liscila. 

Cnn.  Avole  madre? 

/.ir.  Signor  li. 
no/l.  Padre? 

Xir.  Poverino!  mio  padre  è morto,  ed  è ital.'i 
causa  la  guerra,  tne  è morto.  Ha  tanto  fati* 
calo  a far  le^na  per  voi  altri  iifGaialì.  rlie  é 
morto,  e mi  dovreste  dare  (|ualrhe  rosa  per 
mìo  padre,  che  è morto.  (jtianaendo) 

Con.  Via,  vi  darò  tutto  quel  rhe  volete;  ma 
fatemi  la  fìneau  di  tralasriare  di  piangere. 
Lit.  Che  cosa  mi  darete,  se  io  non  piango? 
Con.  Vi  darò  uno  scudo. 

/li.  E se  rìdo? 

Con.  Un  zeechino. 

/li.  Via  dunque,  datemi  Io  tecehinetto. 

{ridendo') 

Con.  Venite  al  quartiere, 

Lis.  Ecco  qui,  non  si  può  credere  a voi  altri 
bugiardi. 

Con.  Lisetta.  (oeeoita/ic/osi') 

ÌÀs.  Lasciatemi  stare. 

Con.  Eccovi  un  bel  zecchino. 

Li*.  Per  me  ? {ridendo) 

Con.  Per  Toi. 

Lì*.  Me  lo  date  ? (c.  /.) 

Con.  Se  verrete  al  quartiere. 

Li*.  Maledetto  sia  quel  quartiere* 

SCENA  IV 

Don  CiRtLLO  lattando  e cantando^  e nim. 

Cir.  Viva  la  guerm,  viva  l'amore. 

Che  bel  contento  prova  il  mio  cuore 
Quando  si  trova  con  gioventù, 

Quando  combatte  tipeto  tu. 

{cantando  a Mattando) 
Conte,  mi  rallegro,  bravo  ; co»i  mi  piace.  Che 
non  si  perda  il  tempo;  o combattere,  o far 
l'amore. 

Con.  Don  Cirillo , questa  giovane  mi  fa  dispe* 
rare. 

Cir,  E perché? 

Cofi.  Perché  ora  piange  e ora  rìde.  Vorrebbe 
che  le  dossi  de'  danari,  e non  vuol  venire  al 
quartiere. 

Cir,  Non  vuol  venire  al  quartiere  ? Non  vuoi 
venire  al  quartiere?  E che  sì,  che  io  la  fac- 
cio venire  al  quartiere.  {taltando) 

LI*.  E che  DO,  cnc  non  mi  fate  venir  al  quar* 
tiere?  E che  no,  che  non  mi  fate  venir  al 
quartiere?  {saltando  e cantando  come  luì) 
Cir.  Mi  burli,  fraschetta.  ( minacciandfda  con 
una  atampella) 

Li*.  Via,  lasciatemi  ilare,  {piangendo , e acco- 
standoti al  Conte) 
Con.  Lasciatela  stare,  poverina.  Non  la  fate 
piangere. 

Ctr.Non  le  credete;  la  conosco,  è maliziosa,  è un 
diavolo.  {lattando) 

Li*.  Che  vi  strascini.  {caricandolo) 

Cir.  Or  ora,  corpo  di  bacro... 

Cim.  Venite  qui;  non  le  bad.itc.  (a  Lis.) 

Li*.  A proposito;  dove  avete  messo  In  zcrchinQ? 
Con.  In  tasca. 

Lis.  Bolla  carità!  me  lo  promette,  e mi  burla. 

{piangendo  ) 

Con.  yu  non  piangete. 

Cir,  i\on  le  credete. 
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Lùf.  Finalmente  sono  una  fjnriiill.i;  senta  mia 
madre  al  vostro  quartiere  io  non  cì  posso 
venire.  Se  direste  a mia  madre , che  mi  ave- 
te dato  uno  zecchino,  potrebbe  darsi  che  mi 
conducesse,  {mostrando  di  tenersi  di  pianger  e) 
Cir.  Che  tn  sia  maledetta  1 Sentite?  La  sa  più 
lunga  di  noi.  Vi  vonebbe  mangiar  lo  lec- 
chino. 

Li*.  Questo  stroppio  mi  fa  venir  la  rabbia. 

{pianf^endo  Jbrte} 
Con,  Orsù,  per  nn  secchino  non  voglio  disgu- 
stare una  bella  ragazza.  Voglio  dartelo  , e 
vedrò  se  mi  burlerete. 

Cir,  Non  voglio  che  glie  lo  diate.  ( corre  net 
metto  fra  Lisetta  ed  il  Conte  ) 
Lis.  Voi  che  cosa  c'  entrate  ? {a  0/%) 

Con.  Lasciatemi  gettare  un  tecebinn.  ( stende 
la  mafia  per  dasio  a Lisetta) 
Cir.  Signor  no.  ( imot  impedire  che  non  le  dia 
il  zecchino  ) 

Li*.  Il  diavolo  che  vi  porti,  {dà  una  spinta  a 
GriUon  lo  gfelid  in  terra^  prende  U zecchino^  e 
corre  i^iVi.) 

SCENA  V 

Don  CjaitLO  ed  il  Oostb 

Cir.  Aiuto.  Aiutatemi,  {al  Conta  che  lo  soUetm) 
Oimè  ! sono  rovinato. 

Con.  Ve  la  siete  ben  meritata. 

Cir.  Glie  P avete  dato  il  zecchino? 

Con.  Glie  P ho  dato  sicuro. 

Or.  Si,  per  fanni  dispetto;  ma  non  avete  nè 
lesta,  nè  prudenza,  nè  civiltà. 

Con.  A me  questo  ? 

Cir.  Si,  a voi.  Io  Ito  avuto  amicizia  colle  più 
belle  ragazze  di  questo  mondo,  e non  ho  inai 
apeso  un  quattrino,  e voi  buttate  via  il  de- 
naro cosi  7 Stolido,  scimunito,  minchione. 
Con.  Don  Cirillo,  parìale  meglio. 

Cir.  E al  giorno  d'  oggi , stroppio  cosi  cnme 
sono,  son  padrone  dì  farmi  correr  dietro  tutte 
le  donne  ch'io  voglio,  e mi  parerebbe  di  ri- 
dere a farvi  stare,  bertuccione,  vigliacco. 
Con.  Siete  un  temerario,  un  impertinente. 

Cir.  A me  temerà lio?  A tue  impertinente? 

( saltando  ') 

Con.  A voi;  e se  non  foste  nello  stato  in  cui 
siete,  v'  insegnerei  a parlare. 
dr.  Non  ho  paura  di  voi,  e,  cospetto  di  Baccn, 
mi  voglio  naltere. 

Con.  Non  mi  vo'  mettere  eoo  uno  stroppio. 
Cir.  Se  ho  stroppia  la  gamba,  non  ho  stroppia 
la  roano;  ci  batteremo  eolia  pistola. 

Con.  Bene,  ad  altro  tempo  ci  rivedremo,  (porte) 
Cir.  Crede  forse  di  farmi  paura?  lio  fatto  ven- 
tisette duelli,  e lon  soldato  d'  onore,  e don 
Cirillo,  anche  senza  una  gamba,  sempre  sarà 
don  Cirillo. 

E viva  la  guerra,  ^ viva  P amore,  ec. 

( cantando  e saltando  parte) 

SCENA  VI 

Camelia  in  rasa  del  Commissario. 

Donna  FtonioA  e donna  .Vsrasts. 

Asp.  Donna  Florida,  mi  rallegro  con  voi. 

/■io.  Si,  cara  amica,  sono  consolatissìma.  Il  cie- 
lo ha  secondato  i miri  voti.  Terminato  è 
H per  ora  il  pcii<.vlu  Ui  jnio  padre  , e nou  mi 
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si^nto  più  al  cuore  P acerba  pena  che  mi  te-  I 
nera  angustiala. 

li  motivo  fVila  vosirt  consoiaKÌone  deriva 
soltanto  dalla  salvezza  di  vostro  padre?  Non 
v*'iiilcrcssa  punto  la  salute  di  don  hauilino/ 

F!o,  No;  ini  sovviene  con  qual  baldanza  era  di- 
sposto a contribuire  all’  eccidio  del  min  ge- 
nitore. M’inlenerì  alcun  poco,  allorcbé  lo  vi- 
di incamminarsi  alla  perdila  della  vita;  ma 
ora,  chVgli  è fuor  di  pericolo  , rifletto  sol- 
tanto alla  crudeltà,  con  cui  mi  venne  a osten- 
tare in  faccia  il  suo  coraggio,  la  tua  virtù,  o 
piuttosto  il  suo  fanatico  desiderio  di  gloria. 

jisp.  Se  aveste  pratìra  del  militare,  non  parie* 
reste  così.  Gli  ufCxiali  vanno  alla  battaglia, 
come  si  va  al  festino,  alle  nozze , e dicono 
per  proverbio  t o un  bel  vincere  , o un  bel 
morire. 

Fio.  SI , ne  son  persuasa  : ma  in  faccia  mìa , 
non  doveva  mostrarsi  in«1ifl*erenlc  a tal  se- 
gno. Doveva  almeno  dissimulare. 

^tp.  Don  Faustino  è sincero.  Dovreste  anzi 
avere  di  lui  maggiore  stima,  per  una  sì  bella 
sincerità. 

Fio,  L’  amor , che  avete  per  la  milizia , vi  fi 
essere  avvocala  dc^iiiliiari.  Io  non  penso  co- 
me voi  pensate?  don  Faustino  ha  un  ester- 
no ain.ib«te:  ma  chiude  in  seno  un  animo 
clic  é feroce.  L'amai  non  conoscendolo}  ora 
mi  fa  spavento  l'amarlo,  e temer  posso  clic  la 
ferocia  de'  suoi  |iensicri  renda  barbaro  V a- 
more  islesso,  e possa  un  giorno  riconipeDs.n- 
re  la  mia  tenerezza  coti  aspri  modi , c con 
militare  Gerczza. 

Jsp.  Può  essere,  se  lo  rivedete  , che  non  par- 
Itale  rosi. 

Fio.  Può  essere,  ma  non  lo  credo. 

tisp.  Io  so  di  certo,  eh’  egli  vi  am.v  davvero. 

Fio.  Guardate  la  bella  prova  d’ amore;  sic  egli 
curalo  di  venir  subito  a rivedermi? 

Asp.  Convien  sapere,  se  ha  potuto  ancor  libe- 
rarsi dall'obbiigo  delle  sue  funzioni. 

Fio,  Eh!  dite  piuttosto,  ch’ci  non  si  cura  di  me. 

Asp.  A <juel  ch’io  senio,  voi  avete  uo'eslrema 
curiosità  di  vederlo. 

Fio.  Si,  è vero.  Ho  curiosità  di  vedere,  te  pe- 
tit, se  si  rammarica,  per  non  aver  riportata 
quella  vittoria,  che  dovea  costarmi  le  lagrime 
e fnrs'  anco  U vita. 

Asp.  Eccolo,  eccolo  ; potete  or  soddisfarvi.  Ad- 
dio, donna  Florida. 

Fio.  Dove  andate? 

Asp.  Ho  iin  afiar  di  premura.  E poi  ho  piacer 
di  laaciarvi  in  libertà.  Non  vorrei , che  per 
aoggecione  di  me  voleste  sostenere  la  massi- 
ma concepita.  Ci  rivedremo  fra  poco  , e mi 
lusingo  m ritrovarvi  cangtsls.  Ob,  amica, 
amore  sa  far  delle  cose  belle!  (parte) 

Fio.  Amor  può  far  tutto  } ma  non  potrà  mai 
persuadermi  od  amare  un  oggetto,  che  pre- 
ferisce il  pericolo  alla  tranquillità,  e che  ri- 
iiunziò  alle  tenerezze  di  tiu  cuore  amante  , 
per  la  barhsra  eompiaocnz.!  di  una  sangui- 
nosa vittoria. 

SCENA  VII 

rjotiint  Flomda  e don  pAt^Tiso, 

Fon.  Ab,  donna  Florida,  eccomi  a voi  dinanzi, 
eccomi  pieno  di  giubilo,  e di  contento  nel 
rivedrai  liet.v  e fciice.  Il  ciclo  ha  secondato 
i miei  voli.  Siete  libera  dallo  spavento  ; uuu 


vi  vedrò  più  in  aria  mesta,  piangente.  Libero 
sarà  vostro  padre.  La  tregua  c certa  , la  pa* 
ce  è vicina  : il  suono  lugubre  in  liete  armo- 
nìe si  converte.  Le  spade  pendono  oziose  al 
fianco  : son  cessati  i pericoli , le  ostilità,  le 
r.arnificine.  Respirate,  mia  cara  , colla  dolce 
lusinga  di  presto  abbracciare  il  valoroso  eroe 
vostro  padre,  e se  qualche  scintilla  d'amore 
per  me  provate,  consolatevi  di  rivedermi  e 
vivo  e sano,  fuor  di  necessità  dì  coroballere, 
non  più  vostro  nemico,  ma  vostro  servo  , e, 
permettetemi  il  dirlo,  vostro  fedele,  sviscera- 
tissimo amante,  (sempre  con  aria  di  allegria) 

Fio.  ( Questa  inaspettata  sua  contcrlczza,  mi 
sorprende,  mi  ammutolisce.) 

Fau.  Ma  come  ? Sì  mal  rispondete  al  sincero 
giubilo  del  mio  cuore  ? Non  vale  la  felirilà 
che  vi  si  presenta  a rasserenare  l’afflillo  ani- 
mo vostro  ? 

Fio.  Don  Faustino  , compatitemi , non  vi  ea- 
pisco. 

Fau.  E donde  nasce  la  difficoltà  di  capinni? 

Fio.  Non  siete  voi  quello,  che  poco  fa,  ilare  , 
animoso  c contento,  si  ditponrva  a combat- 
tere , ad  assalire  la  piazza  , c ad  atlVoiitarsi 

. col  medesimo  mìo  genitore  ? 

Fau,  Si,  son  quel  desso. 

Fio,  Ed  ora,  come  potete  voi  ostentare  la  stes- 
sa ilarità  , ed  alterezza  in  on  evento  alTallo 
contrario?  Come  vi  può  esser  cara  la  parei 
se  eravate  per  la  ballaglia  anelante,  e come 
potete  compiacervi  di  essere  amico  con  mie- 
gli  stessi,  di  cuidcsiderasle  poc'anzi  la  perdila, 
l'eslerniinio  e la  morte? 

Fau.  S' io  fossi  più  filosofo  che  sold.ilo  , ren- 
dervi potrei  ragione  del  modo  , con  cui  io 
un  medesimo  cuore,  per  due  contrarie  ragio- 
ni, può  succedere  l'  una  all’  altra  altegrezxa. 
Alcuni  prìncipi  di  naturale  filosofia  sono  per 
altro  comuni  a tulli  ; onde,  perroeltrlemi,  che 
io  vi  dica,  che  i piaceri,  ed  i ditpiarrri  ven- 
gono da  noi  concepiti,  secondo  ba  disposi- 
zione dell'animo,  e questa  ora  è mossa  dal- 
l'affello,  or  dal  dovere,  ed  ora  dilla  nrrc*>ì. 
là.  Quindi  avviene,  che , lasn.indosi  I' iiuiuo 
regolar  dall'anVtlo,  concepisce  e desidera  im 
bene;  poi,  lilleltemlo  al  dovere,  nr  brama  im 
altro,  e la  necessità  talvolta  dell’animo  in- 
tieramente dispone.  Ognuna  di  queste  cause 
moventi  è capare  dì  occvtoar  lutto  I’  uomo, 
ed  è assai  meglio  abbanaonarsi  ad  una  im- 
magine sola,  che  soffrire  l’interna  pugna  del- 
le irresolute  passioni.  Capite  ora,  perchè  fui 
lieto  nell' adcinpimenlo  del  mio  ministero, 
perchè  or  son  lieto  nel  contentamento  della 
inclinazione  che  a voi  mi  lega,  e compaleo- 
do  quel  giubilo  , che  mi  eonduceva  alla  glo- 
ria, gradite  or  la  letizia,  che  ni  vostro  piè  mi 
conduce.  (ingiitocchtandoù) 

Fio  Si , adorabile  cavaliere.  Ammiro  il  vostro 
talento  , applaudisco  al  vostro  valore  , e mi 
compiaccio  dell’  aroor  vostro.  Compatite  , se 
dubitai  v.inamente  della  sincerità  de'  vostri 
teneri  affetti,  ed  attribuite  l'iuganno  a corta 
mente,  c ad  inesperienza  di  inondo. 

Fau.  Anzi  la  duhbietà  ragionevole  del  vostro 
cuore  giustifica  la  premura  che  di  me  avete, 
c,  lungi  d.il  lamenlarrorne,  vi  ringrazio,  o 
mia  cara,  dì  una  si  segnalala  bontà. 

Fio.  Ma  quando  posa' io  sperare  di  rivedere  il 
mio  geiitlore? 

Fau,  Ciò  uou  so  dirvi  precisanentc.  Spedilo  fu 


LA  GLEBRA  58o 


^on  Frrdifiando  dal  Gcnrralf  a interpellare 
U lUB  intensione.  Se  trovasi  in  necessità  di 
doversi  arrendere,  si  proporranno  i rapitoli 
della  resa,  e,  quanto  prima,  potrete  essere  con> 
solata. 

Fto.  Spenanin,  rhe  sia  terminal.^  la  guerra? 

Fau.  Si,  certu{  si  hanno  fnndamenli  per  erede* 
re,  che  non  sia  lontana  la  pare. 

Fio,  Deh!  non  ritardi  quel  momento  per  me  fe- 
lice, io  cui  possa  gettarmi  a piedi  del  caro 
mio  genitore,  e chiedergli  in  dono  la  per- 
mission  <li  potervi  amare. 

Foli.  E scegli  ve  lo  negasse,  lasciereste  per  ciò 
d'amamii? 

Fio.  So  quanto  amore  ha  per  me,  e mi  lusin- 
go a ragione  dcHa  sua  pietosa  condiscen- 
denra. 

Fau.  Ma  se  mai  l\ivversione  eonrepita  contro 
di  noi,  ehe  componiamo  un*  armata  nemica, 

10  stimolasse  a negarvi  la  gratis,  che  fareste 
voi  in  simil  raso? 

Fio.  Morirei  di  dolore;  n>a.  prendendo  l’esem- 
pio dalla  vo-^tra  islessa  virtù,  anteporrei  il 
dovere  all’  amore,  e stndirrei  di  obl>e<ltre  al 
padre  con  <|url]a  stessa  rostanaa,  con  eni  sa- 
reste voi  di»j>o\Jo  ad  assalirlo  sulle  mura  ne- 
miche. 

Fau.  Si,  domi.’»  Florida., con  lai  sentinienli  piue- 
clié  mai  «ni  piacete.  E troppo  leviqiirlU  pas- 
sione, die  può  snITrire  il  rossore,  etl  e l'ainor 
virtuoso  la  vera  consolazione  delle  aniioe  de- 
lirate. 

Fio.  Il  mio  cuore,  per  altro,  desidera  trovar  il 
padre  a’ suoi  desulerj  secondo. 

Fau,  Non  cede  P animo  mio  alle  premure  del  vo- 
stro, e vo  cogriuteroi  voti  sollecitaaido  il  mìo 
bene. 

Fio.  Or  più  die  mai,  desidero  di  rivedere  il  pa- 
dre.. 

Fau.  Clr  più  che  mai, desidero  la  eoncItisiondeUa 
pace. 

SCENA  VUI 

Pro#  roLinoRo  r Dfirrk 

Poi.  Signor  Altiere,  l’ha  saputa  la  novità? 

Fau.  Si  è forse  dichiarata  la  pace? 

Poi.  Che  pace?  Che  pace?  Guerra,  guerra,  e vor- 
rei io  viver  lauto,  quanto  duierà  questa 
guerra. 

Fio,  Ma  «he  novità  siete  voi  venuto  a recarci? 

poi.  La  novità  è questa.  D.  Egidio  vostro  padre, 

11  Caste)|.*ino  della  Fortezza  assediata,  ha  e* 

sposto  baniliers  biaisca,  per  volersi  arrendere 
e capitolare;  ma  vuol  pretendere  tutti  gli  ono- 
ri militari  possibili  : vuol  bandiere  spiegate  , 
tamburo  battente,  carri  coperti,  c cento  al 
tre  cose,  e il  nostro  Generale  non  gliene  vuo- 
le accordar  nessuna,  e non  te  ne  farà  altro,  e 
si  tornerà  a battere  la  Fortexza,  e si  darà 
r assalto  alla  piazza,  e si  prenderà  a discre- 
aionc,  e si  darà  il  saccheggio,  c si  darà  il  sac- 
cheggio. (con  aliff^ìia)  | 

Fh.  Ah,  don  Faustino,  tornerete  voi  a lasciar- 
mi? Tornerete  voi  al  cìraeoloV  Vi  esporrete 
di  nuovo  all'azzardo  d'inBerìre  contro  il  po- 
vero genitore? 

Fau.  Dnnoa  Florida,  non  so  che  dire.  Voi  co- 
noscete il  mio  cuore;  noli  vi  sono  i miei  sen- 
Umenli.  Approvaste  voi  stessa,  e virtù  chia- 


mssfe  il  modo  mio  di  pensare;  vogliono  i fati 
che  Fonnr  mio  non  esiga  il  sagrilizio  dell.i 
mia  pas«ionc. 

Fio.  Ec«^uni  nuovamente  precipitata  nel  rupo 
seno  delle  sventure. 

Fau.  DehI  non  vi  affliggete  cotanto,  e non  cer- 
cate d’indebolire  la  mia  costanza. 

Poi.  Signor  alfiere  ? 

Fau.  Che  cosa  volete?  {a  don  Poi.  con  alteretza) 

Poi.  Per«loni.  t vero  che  Marte  e Venere  sono 
stali  amiri;  ma  sì  ricordi  che  Marte  fu  collo 
in  rete,  c gli  fecero  le  fischiale. 

Fau.  Che  vorreste  dire  per  ciò?  Parlate  me- 
glio di  me.  pensate  meglio  di  un  cavaliere, 
e di  un  itffiziale  d'onore;  amo  una  dama  che 
merita  di  essere  amata,  nè  dubito  che  Pamor 
mio  possa  esser  deriso,  poiché  la  virtù  non 
abbandona  il  mio  cuore.  Son  conosciuto  al- 
l'armata. E cognito  il  mio  valore,  ho  dato 
prove  del  mio  coraggio , nè  mi  può  essere 
rimproverata  l'onesta  fisrama  che  nel  mìo 
aeno  eollivo.  Voi  arditaofienle  parlaste,  e sa- 
prei ben  anco  mortificarvi,  se  non  rispettassi 
il  tempo  e il  luogo  in  cui  si.imn.  lo  venni  .v 
combattere  per  la  gloria,  voi  siete  al  camjHi 
per  l'interesse;  la  varietà  dei  nostri  prineipj 
e dell’esser  nostro  fa  sì,  che  voi  conoscete 
male  il  vostro  dovere,  e che  io  per  mio  de- 
coro vi  risparmi  ora  quella  mercede  che  me- 
ritate. Ma,  se  avrete  più  ardire  Hi  frammi- 
schiarvi In  cosa  che  mi  appartenga,  tronche- 
rò gli  argini  alla  sofferenza,  e saprò  farvene 
amaramente  peslire. 

Poi.  Benìssimo. 

Faa.  Donna  Florida , permettete  ch’io  parla. 
Lasciate  ch’io  vada  a rilevar  con  più  fonda- 
mento ciò,  che  a noi  ha  recato  una  roee 
sospetta.  Non  vi  abbandonate  interamente  al 
dolore;  sperate,  sì,  sperale  nel  cielo,  confi- 
datevi nella  clemenu  dei  mirai,  cd  assicu- 
ratevi deU'aroor  mio.  (porte) 

Fio.  Speranze  infide!  funesto  amore!  peripe- 
zie dolorose!  Nacqui  sotto  un  astro  infelire; 
ho  da  penar  fineh’io  viva,  ed  un  momento  _ 
di  bene  mi  viene  con  successive  amarezze  ri- 
compensato. Miserabile  vita!  cmdel  Heslinol 
immutabile  oondision  del  mio  fato! 

(piatigenJo  parie) 

Poi.  Benissimo.  Ella  vorrebbe  la  pace,  ed  io 
vorrei  che  continuasse  la  guerra  Cosi  vanno 
tulle  le  cose  di  questo  mondnjclii  nc  desidera 
una,  chi  ne  desidera  un'altra.  Per  esempio; 
quel  contadino  che  vuol  seminare,  vorrebbe 
che  la  pioggia  grinumidisse  il  terreno;  quel- 
l'altro  vuol  battere  il  grano,  e vorrebbe  che 
fosse  sole.  Un  marinaro  che  vuol  andar  in 
Levante,  brama  Ìl  borino;  un  altro  vuol  an- 
dare in  Ponente,  brama  il  scirocco.  Una  don- 
na che  ha  degli  abiti  per  comp.arire,  vorrebbe 
sempre  bel  tempo.  1 commeilianli  vorrcblx'io 
che  tolto  il  mondo  andaste  al  teatro,  i giuo- 
calori  al  ridotto  , i soonalori  al  ballo.  In 
somma  disse  bene  colui  che  disse: 

Varj  sono  degli  uomini  ì capricci! 

Achi  piiice  la  torta,  a chi»  pasticci. 
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SCKNA  rx 

Ompo  fli  hAllagli»  con  vr'lula  drlla  Fortma 
assr«U.ita  con  baiwlirra  hianra,  c l«  hrrrria 
aperta.  Il  rampo  é intieramente  ingombrato, 
come  segue.  Un  manzo  srorticatu  e«l  aperto 
altarrato  a' legni.  Un  carro  con  una  botte  di 
Tino.  Una  o due  some  om  frutti,  erbaggi  er. 
Una  tavola  con  soldati,  che  manuiano  e be> 
Tono,  c aoldali,  paesani  e donne  che  ballano. 
Sfihlati  che  vendono  e comprano^  altri  che 
cavano  il  vino  dalla  botte  ec. 

lUm  CiHiLUt,  un  AiVT\>rr«  con  un  Trombetto^ 
e Soldali. 

TVo,  (tuona.  Tutti  si  fermano  ad  aseottare) 

din.  IVordine  di  sua  eccellenza  il  signor  Ge- 
neral cumandante,  si  sbarazzi  immediatamente 
il  campo  per  dar  luogo  allVrezion  delle  tende. 

Cir.  Animo,  presto,  sbarazzate  il  rampo.  Por 
qual  motivo  vu<de  il  generale,  che  si  erigano 
qui  le  tende?  {aiP diutame) 

din.  Deve  ahbnrrar«Ì  eoi  comatidanle  dr'lla 
fortezza  asiedi.it.a,  per  trattar  di  e.'^pitolazio* 
ne.  c vuol  riceverlo  qui,  a vista  di  tutto  Pe* 
serrit*». 

Cir.  E il  comandante  nemico,  verrà  qui  in  per- 
sona a trattare  ? 

diu.  Cosi  è,  cosi  hanno  stabilito  di  fare.  Ma 
che  si  fa?  Non  si  obbedisce  al  comando? 
Soldati,  fate  voi  sbarazzare,  (a*  suoi  soldati^ 
e parte  con  don  Ciriiio) 

Suonano  a tamburi,  i soldati  deW Aiutante  si 
avantano  per  far  eseguire.  Portano  t'ia  ogni 
cotUf  con  confusione  e rumore  f si  roueecia 
la  tarola,  cadono  le  some.  I paesani  grida' 
ZIO,  e i soldati  basionano.  Liber'ato  il  cam> 
po,  al  suono  dei  tamburi^  tengono  aluH  sol» 
siati  f a piantare  il  padiglione  del  generale  j 
con  due  sedili* 

SCENA  X 

X)o/i  SiC  tisinaDO,  il  conte  Clavoio,  don  Faustiito, 
don  FanoiKASDo,  don  Fasio,  soldati. 

Vengono  al  suono  di  trombe  e tamburi.  Don  Si» 
gi'tmnndn  si  ferma  at  suo  padiglione,  gli  al- 
tri ufìrizi.<iii  prendono  posto  alPiutoroo,  alla 
testa  delle  roilizte. 

SCENA  XI 

Dalla  fortezza , a suon  di  tamburo , scende 
don  Rcmto,  con  seguilo  di  alcuni  uffizioli  y 
tfuali  restano  indietrOy  e doti  Egidio  si  avan- 
ut  al  padiglioney  dod'  è ricevuto  da  don  Si' 
gitmondn,  che  lo  fa  sedere  alla  drilUty  seUeH' 
do  atich’  egli  alla  sinistra. 

Sig.  Don  Fgldio,  lasciate  prima  di  tutto  ch'io 
mi  congratuli  con  esso  voi,  della  valorosa  di- 
fesa che  fatta  avete  fìnora  dell.a  piazza  al 
vostro  mento  rarromand.'ila,  c che  mi  con- 
cratuli  insieme  col  vostro  sovrano,  che  può 
vantai  si  d’.irrre  in  voi  uno  dei  più  podci'osi 
capitani  de^nosln  tempi.  Dicci  giorni  conti- 
nui ci  avete  stancati  sotto  uqa  piazza,  che 
doveva  arrendersi  alPavvicinarsi  delle  no- 
•ir’ariui,  oè  Ugurar  mi  poteva,  che,  all'aprire 


della  nostra  tiincea,  .aveste  cttor  di  rispon* 
derct  rolla  sc.arta  batteria  del  castello  , e 
molto  meno  tentare  disordinarri  eolie  sorti- 
te, e resistere  .al  fuoco  delle  nostre  batterie 
duplicate.  Al  primo  aspetto,  parve  la  vostra 
difesa  soverehioardire,e  immeritevole  di  ascol- 
tare venni  patto  nelPorrasion  della  resa) 
ma,  rispondendo  Petimio  vostro  valore  alP ap- 
parato di  guerra,  con  cui  v'  inroroinciaste  a 
difendere,  lodo  il  coraggio,  mi  compiaccio 
di  vincere  nn  buon  soldato,  nè  ricuso  con 
voi  di  capitolare.  Riflettete  per  altro  alla 
qualità  della  piazza , allo  stato  in  cui  vi 
trovate,  alP  inimico  che  avete  a fronte,  e 
moderate  le  vostre  pretese,  se  volete  trovare 

10  noi  quell'umanità  ebe  ci  alletta,  e qitellt 
condiscendenza  che  ad  un  esercito  vittorioso, 
alP  onorato  suo  enndottiere  conviene. 

Egi.  Grate  mi  sono,  0.  Sigismondo,  le  laudi  vo- 
stre, quantunque  io  sappia  non  meritarle; 
poiché  chi  serve  al  suo  prinripe  non  fa  che 

11  proprio  dovere , servendolo  con  fcdi-lLà  e 
con  zelo.  Permetletemt  però  ch'io  vi  dica, 
che  mal  conoscete  la  piazza  cui  attaccaste,  e 
che  merita  da  voi  m.agg?ore  stima,  e miglior 
concetto.  Ella  era  talmente  fortìGcata  che, 
senza  un  furmale  assedio,  n<>n  si  poteva  spe- 
rare di  soggiogarla,  e i suoi  magazzini  prov- 
veduti di  viveri,  e dì  munizioni  non  posero 
mai  in  verun' angustia  il  presidio.  Non  par- 
Ioti  del  coraggio  de' suoi  difensori.  Li  cono- 
scete per  prova,  e sapete  esser  quelli  che,  di- 
sputatovi a palmo  a palmo  il  terreno,  sover- 
chiati dal  numero  , seppero  senza  disordine 
ritirarsi,  e in  quelle  mura  costretti  furono  a 
ricovrarsi.  Ditelo  voi,  valoroso  condolliere  di 
eserciti,  qual'c  a' di  nostri  quella  fortezza  die 
senz.1  un  campo  volante  resister  possa  più 
lungamente  al  tormento  delta  formidabile  ar- 
tiglieria? Non  mancò  vcrim  di  noi  al  proprio 
dovere.  Ci  provaste  nelle  sortite  intrepidi, 
ci  vedeste,  all'  azzardo,  disposti  a sagrilirare 
la  vita  per  Ja  difesa  comune.  V^i  sorti  fìnal. 
mente  lacerare  le  nostre  mura,  e,  aperta  c di- 
latata la  brecei.a,  starno  a quel  punto,  in  cui 
qualunque  capitano  onorato  può  chieder  tre- 
gua, e può  capitolare  la  resa.  Per  me,  vi  ac- 
certo, eoe  trovomi  assai  disposto  a continuar 
la  difesa,  e la  mia  spada,  unita  a quelle  dei 
miei  valorosi  compagni,  non  vi  avrebbe  lascia- 
to si  di  leggieri  salir  le  mura,  e penetrar  nel 
recinto.  Ma  dubitai  che  fessevi  nel  presidio 
chi  amasse  meglio  una  cession  vantaggiosa, 
anzi  che  una  pertinace  difesa.  La  mia  carica^ 
il  mio  dovere  vuole,  eh'  io  possa  rendere  giu- 
sto conto  dell'ardire,  c della  prudenza  : per- 
ciò, seguitando  le  leggi,  ed  il  costume  degli 
assediati,  esposi  candida  iusegoa,  vi  chiesi  trìe- 
gua,  e vi  esibisco  la  resa. 

Sig.  La  tricgua  vi  fu  accordata.  La  resa  non  si 
ricusa  accettarla.  .Ma  a qual  patto  intendere- 
ste voi  d’ accordarla? 

Egi.  A buoni  patti  di  guerra. 

N/g.Tutli  i patti  non  convengono  ad  ogni  piazza. 

p^i.  Merita  la  mia  quegli  onori,  che  alle  fron- 
tiere si  accordano,  ed  io  non  credo  ne  col 
mio  nome,  nè  colla  mia  difesa  averla  pniiiu 
discreditata. 

Sig.  Accorderò  al  vostro  nome,  ed  ai  vosii*n  va- 
lore quello  che  non  accorderei  al  merito  della 
fortezza. 


LA  GUnRRA 


Nulla  per  me  vi  clncrlo.  Prelendo  che  ono- 
rate »i  veggono  le  insegne  del  mio  Sovrano. 

St^.  Su  via,  don  Kgidio,  spiegatevi;  a quali  patti 
intendereste  voi  di  rapìtolare  la  resa  ? 

£^i.  Eccoli  qui  sommariamente  distesi,  (mollivi 
un  /oaliv  e Irfige)  Pi  imo.  Che  debba  uscire  il 
presiiìto  armalo,  con  »ei  cariche  per  riasclie- 
duu  scddalo  I colle  hamlìere  spiegate,  c coi 
tamburi  battenti.  Secondo;  qii.iltro  carri  co- 
perti, oltre  il  libero  asporto  dev’li  equipaggi 

Sig.  Sospendete  di  maggiormente  inoltrarvi.  La 
piarjca  é ridotta  agli  estremi  : né  può  preten- 
dere una  capitolazione  sì  avvanlaggiosa.il  pre- 
sidio dovrebbe  arrendersi  a discrezione.  In 
grazia  «o»tra  gli  si  concede  P uscita  ; ma  sen- 
z'armi, c senza  bandiere;  e dei  carri  coperti 
non  ne  parlate. 

No,  non  ho  l'animo  cosi  vile  per  cedere 
in  una  maniera  si  vergognosa.  O accordoteini 
quegli  onori  che  mi  convengono,  o mi  difen- 
derò sino  all' ultimo  sangue. 

Stg.  L'esercito  è già  disposto  all'assalto,  ed  im- 
pazienti siam  lutti  di  segnalare  il  nostro  co- 
raggio. 

Egi,  Né  manca  in  noi  il  valore,  e l'intrepidezza. 

Sig.  Proviamoci  adumpie,  c poiché  vi  ostinate 
a difendervi,  preparatevi  al  destino  de'  di- 
sperati. 

Signore,  voi  cd  Ìo  facciamo  il  nostro  do- 
vere. Ma,  se  in  mezzo  alP onorato  impegno 
delle  noslr'armi,  può  aver  luogo  la  cortesia, 
ardisco  di  chiedervi  per  me  una  grazia. 

Chiedete  pure.  Son  nemico  delle  vostre 
■noi,  non  della  vostra  persona. 

t!g}.  Ecco;  disposto  già  mi  vedete  ritornar  per 
la  stessa  strada  alla  rombattuta  fortezza.  Ri- 
messo colà  dentro  il  mio  piede,  tornate  pu- 
re alle  ostilità,  ed  usi  ognuno  di  noi  il  dirit- 
to, ed  il  poter  della  guerra;  ma  pria  eh'  io 
torni  fra  quelle  mura  , permettetemi'  che, 
per  brievi  momenti , possa  rivedere  la  mia 
figliuola. 

Sie.  Con  quanto  fervorei  vi  ho  saputo  negare 
la  capitolazione,  con  altrctlantb  piacere,  vi 
accordo  questa  picciola  compiaceuzA.  Andate 
su  la  vostra  parola. 

Egù  Grazie  alla  vostra  bontà.  Olà,  tornale  al 
castello.  Dite  che  a momenti  colà  mi  aspet- 
tino, e,  in  pena  dcll.n  vita,  niuno  ardisca  di 
muoverti,  senza  mia  commissione,  {a^  suoi 
i{//7ziafi,  I quali  tornano  alla  fortezza) 

Sig.  Amico,  preparatevi  alla  difesa.  Noi  verre- 
mo con  animo  di  so;;giogarvi. 

E^i,  Ed  io  vi  aspcMerù  con  intrepidezza. 

Sig.  Guardatevi  dalle  nostre  spade. 

Egu  1 miei  colpi  non  saranno  meno  risoluti 
dei  vostri. 

Sig.  Addio,  don  Egidio. 

Egi.  Addio,  Sigismondo,  (ss  abbracciano,  e si 

baciano) 

Al  suono  delle  trombe  partono  tntti.  Poi  allo 
strepito  del  tamburo  escono  soblalif  paesaui, 
e donne  a balLirCf  ed  altri  a ma/igiare , a 
bere,  a rendere  ecc. 


Fine  dcLC  Atto  secondo. 


AT  T O TE  [\  L O 

SCEN\  PRIM\ 

Camera  io  r.vs;i  del  CMiiimissario. 

Fonnn  Ftusina  soUl. 

Dacché  sono  n.ala,  per  quante  disgnzie, 
per  quante  agitazioni  a'animo  abbia  soffer- 
te, mai  pili  trovata  mi  sono  nell'impazienza, 
che  presentemente  mi  affligge.  Mio  patire  è 
al  ttampo,  e non  mi  é lecito  di  vedeiio.  Tiat- 
tasi  o ileiia  resa,  o di  un  eslreino  cimento, 
e non  v'  é nletmo  che  mi  ra;:guagli  di  ci» 
che  passa,  di  ciò  che  possa  sperarsi.  Un  pilli- 
lo può  decidere  di  me  stessa,  e t|uesto  pun- 
to mi  é incognito,  c son  fra  mille  timori.  Se 
(ornano  alle  ostilità,  alle  rovine,  il  mio  ge- 
nitore é in  pericolo,  e non  è salva  di  don 
Faustino  la  vita.  E se  la  resa  si  compie,  chi 
mi  assicura,  che  il  genitore  medesimo,  nlle 
mie  nozze  acconsenta,  e dii  mi  accerta  che 
il  giovane  militare  che  mi  ama,  rÌ!<olva  tutto 
ad  un  tratto  lasciar  l'impiego,  ahhandonnré 
le  insegne,  e preferir  la  mia  mano  all'idolo 
della  gloria  ? Fra  il  tuibamento  de'  miei  pen- 
sieri, non  so  s'io  meglio  desideri,  o un'in- 
certa speranza,  o un  disinganno  pimoso.  Sono 
due  stati  per  nie  inftdici,  ne  saprei  scegliente 
alcuno  senza  tremare.  Ciò  che  potrebbe  ren- 
dermi consolata,  sarebbe  il  lieto  siioitn  di  pa- 
ce, l'assenso  del  padre,  l.i  docilità  dello 
sposo,  ma,  oh  dio!  suno  imin.igini  troppo  in- 
certe, tono  lusinghe  troppo  lont.vne , ed  Ìl 
mio  cuore  é si  at'Oitto.  che  pria  di  giungere 
alla  certezza  del  mio  destino,  abbandonarmi 
pavento  alia  più  fiera,  alla  più  dolorosa  di- 
sperazione. l^iedc  coiijìisa) 

SCENA  II 

Don  Faustiko  e detti. 

Fau.  (Eccola  atii,  dolente  al  solito,  e lacrìinoa.i. 
Oli  cielo!  Ella  mi  ha  fatto  perdere  quella  ila- 
rità, quella  indifierrnza,  con  cui  soleva  reg- 
germi a fiontc  di  qualunque  destino.) 

Fio.  Venisse  alcuno  almeno  prrinformarmi.f  sbal- 
za.) Chi  è di  là?.,  {^scuopre  don  Fauttinoy  e 
rimane  coti  fina) 

Fau.  Signora,  se  chiedete  un  servo,  eccolo  ad 
ubbidirvi. 

Fio.  Voi  qui!  lenza  dirmelo  ? Senza  parlare?  Qual 
novella  recate?  Qual  fu  l'esito  dell'abbocca- 
mento sul  campo?  Ah  no,  non  mcl  dite:  dalP 
insolita  mestizia  del  vostro  volto  comprendo 
il  mio  infelice  destino.  Vuol  guerra  il  mio  ge- 
nitore, e guerra  piare  al  generale  nemico,  c 
voi,  forse,  sotto  i finti  colori  di  una  simulata 
mestizia,  applaudite  alle  stragi,  e vi  disponete 
con  giubilo  alla  baU.iglia.  V'ia,  non  fate  for- 
za a VOI  stesso.  Trionfi  la  vostra  virtù.  Usalo 
liberamente  quella  barbara  filosofia,  che  vi  fa 
essere  lieto  tanto  coli'aioor  della  figlia,  quan- 
to colla  mol  te  del  padre  ; e se  vi  offende  la 
mii  tristezza,  .vHout.inatcvi  «la  qucit'ogg«  ttu 
iufclicc-  tiiegtulc  gli  stiiooii  della  Tuslra  gloria, 
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c ri^pirmtatcmi  il  crudo  .ìflinno  di  tcntirmi 
vantare  in  faccia  il  V(»tro  lurharo,  ed  iiiuin-i- 
no  roraf^^io. 

Fau.  Calmale» o cara,  jti  »drgni  vostri}  pon  m'in- 
giuriale, eh'  io  non  lo  merito.  Pur  troppo  le 
vostre  l.tgrime  e ì vostri  amari  lr.i«porii  lian* 
no  avvilito  la  mia  costaii/.a,  e più  non  rico- 
nosco me  stcsao.  So  che  vi  amo,  ma  so  altresi, 
clic  un  uomo  vile,  e codardo  degno  non  può 
essere  delP;i^nor  vostro.  Ma  lio  un  inimiro  a 
fronte,  che  interessa  le  vostre  cure,  e non  pos- 
to essere  valoroso  senza  eomf)arirvi  crunrle. 
Deridete  voi,  donna  V'Iurìdj,  del  mio  destino. 
Piace  a voi,  ch'io  mi  tolga  la  spada  dal  tian- 
co,  che  la  depositi  a piedi  del  Crenerale,  che 
toltosrrìva  io  medesimo  il  mio  disonore,  lamia 
villane  che  mi  esponga  alle  mormorazioni  del 
rampo,  e,  senza  poter  rispondere  agP  insultan- 
ti, soffrir  io  deggia  i rimproveri,  gli  scherni, 
le  derisioni?  .Mirate  meglio  lo  stalo  mio}  ri- 
flelletr  a qucIPonnrato  carattere,  che  mi  fre- 
gia, compatite  le  dolorose  mie  circostanze,  e 
se  P impegno,  io  che  sono,  non  può  meritare 
r affetto  vostro,  aia  degno  almeno  il  mio  cuo- 
re di  pietà,  di  perilooo.  Si,  cara,  da  voi  lo  spe- 
ro, e a' vosi  ri  piedi  con  teuerezz  ì e enn  fìdii- 
eia  lo  chiedo  (t^i/i^mocc/ua) 

Fio.  Oh  dei!  alzatevi. 

Fau.  Perdonatemi. 

Fio.  Alzatevi,  per  carità. 


SCENA  IH 
flou  Ecidio,  e petti. 
jlu.  Olà,  che  fate  voi  ai  pietli  di  mia  figliuola? 


Fai 


an.  (,t*aUa  conjiua') 

Fio.  Oh,  adorato  mio  genitore! 

Tacete.  Rendami  conto  quest' ufGziale  ne- 
roteo,  con  qual  animo  gettassi  a'piedì  di  una 
mia  figlia? 

Fan.  Signore,  per  darle  P ultimo  addio. 

Fgi.  E dove  siete  voi  incaroininato? 

Fau.  Ad  assalire  le  vostre  mura,  a comhattere 
contro  i vostri  soldati,  c rontru  dì  voi  me- 
desimo, se  la  sorte  vi  presenterà  la  mia  spada. 

Egi.  Qu.'il  grado  è il  vostro? 

Fau.  D'Alfiere. 

Fgi.  Che  pretendete  voi  da  mia  figlia? 

Fau.  Il  cuore  e la  roano}  il  primo  lo  chiesi  e 
l'ho  ottenuto  da  amore.  L'altra  sperai  averla 
dalla  vostra  bontà. 

Fio.  Deh!  caro  padre... 

Egi.  Tacete.  Con  voi  non  parlo,  (a  FI**  ) Siete 
voi  cavaliere?  {a  Fau.) 

Fau.  Si,  tal  SUDO.  È cognito  alParmata  il  mio 
nome. 

.^1.  Chi  siete? 

Fau.  Dun  Kaiisiino  Papiri,  duca  d'Alba,  signor 
di  Conchiglia. 

£ai.  Conosco  il  vostro  casato. 

/'to.  Se  conosceste  le  adorabili  sue  qualità... 

Egi.  Tacete,  (a  Fin.)  Amate  la  figlia,  e avete 
cuor  di  combattere  contro  il  padre? 

Fau.  Un  capitan  valoroso  sa  roegliu  di  me  i d<#- 
veri  di  buon  soldato}  amore  non  mi  comanda 
a fronte  della  mia  gloria. 

£^i.  Così  parlano  i valorosi.  Siete  degno  della 
mia  stima}  siete  degno  del  sangue  mio. 

FU»,  (Oh  cielo!  secondale  le  disposizioni  del- 
Paniroo  del  mio  buon  genitore.) 

Fau  Signore,  se  tanta  bontà  vi  anima  in  favor 
wio,  promclUlcmi  la  vostra  figlia  io  Uposa. 


Egi.  Si,  l'avrclc. 

Fio.  Quando  ? (n  Ecidio  con  imptnunza) 
Egi.  Tacete,  (a  Fio.)  Lo  stato,  in  euj  et  tro* 
viamo,  non  ci  permette  parlar  più  oltre  di 
ciò.  Fate  il  vostro  dovere,  assalite  le  no»tre 
mura,  sarò  io  stesso  spettatore  del  vostro  co- 
raggio. Se  il  destino  vi  fa  soccombere,  la 
molte  sriuglie  ogni  nodo}  s'io  muoio,  e voi 
vivete,  valetevi  delia  mia  parola  per  conse-, 
guire  mia  figlia;  s'ambi  viviamo,  terminata  la 
guerra,  dalle  mie  mani  l'ivrete.  Diui,  quanto 
basta  ad  un  cavaliere,  che  per  mio  genero 
accetto}  da  questo  punto  noi  ritorniamo  ne- 
mici. 

Fio,  Oh  cielo  ! qual  funeste  nozze  son  queste  ? 
Ah  padre  mio  pietosissimo,  non  mi  fate  mo- 
rire di  spasimo,  di  dolore. 

Egi.  Qualunque  pena  voi  proviate  è dovuta 
alla  vostra  imprudenza.  Accontento  alle  vo- 
stre nozze}  ma  non  dò  lode  alla  vostra  roti- 
dotta.  Una  donzella  nobile,  una  figlia  di  don 
Egidio,  una  prigioniera  de'miei  nemici,  noi> 
doveva  aprire  il  cuor  agli  affetti  mentre  su- 
dava il  padre  fra  Tarmi.  La  fortuna  di  aver 
incontrato  in  un  amante  nubile  e valoroso^ 
non  è vostro  merito,  e vi  poteva  liMÌngare 
un  affetto  indegno,  come  vi  allenò  una  liain- 
ma  non  indegna  «lei  sangue  nostro. 

Fio.  Deh,  scusate , signore,  la  debtdezza,  Piis- 
conlro... 

En.  Non  chiedo  scuse}  voglio  obbedienza. 
tlo.  Comandatemi. 

Egi.  Venite  meco. 

Aio.  Dove  ? 

Egt.  Al  castello. 

Fio.  Fra  Tarmi  ? 

Egi.  Si.  fra  Tarmi. 

Fio.  Esposta  ini  volete  ai  perierdi? 

Egi.  Maggiori  saranno  qu<*lli  di  vostro  padre 
c del  vostro  sposo.  Seguitemi. 

Fau.  Signore,  abbiate  riguardo  al  sesso,  all'età- 
de,  alla  complessione.  {ad  Egi) 

Egi.  Il  sesso,  l'età,  la  complessione  di  donna 
Florida  ha’d'uopo  di  migliore  custodia.  Trov- 
vedo  in  Ul  modo  al  mio  dt'coro  e alla  vostra 
quiete.  Se  avete  animo  da  cavaliere  qual 
siete,  non  vi  lagnate  delle  mie  giuste,  delle 
mie  oneste  deltl^raziooi.  («t  Fau.)  E voi  se- 
guitemi senza  dimora.  {a  donna  Florida) 
Fio.  E come  vi  sarà  permesso  condur  la  figlia 
in  castello? 

Egi.  Non  ei  penule.  Mandai  a chiederne  al  ge- 
nerale l'asacnso. 

Fau.  Non  so  che  dire.  Siete  arbifro  del  di  lei 
volere. 

Fio.  Mi  abbandonale  al  mio  cru«lrle  destino? 

(a  Fau.) 

Fau.  Obbedite  ai  comandi  del  padre. 

Non  fate  eh' io  pialiebi  la  violenza, 

/’io.Ah  no,  signore}  sono  pronta  ad  obbedirvi. 
£^i.  .Amico}  il  cielo  vi  benedica,  {aibraccìa 
Fau.  a parta) 

Fio.  .K\x  don  Faustino! 

Fau.  Ah  donna  Florida! 

l'Io.  Il  cuore  mi  dice,  che  non  ci  rìvedremo 
mai  più. 

Fau.  Sperate,  o cara... 

Fio.  Vengo,  signore,  vengo,  {rtrso  la  $cei%a) 
Addio.  («I  Faustino  e parta) 
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SCENA  IV 

* Don  Faustiku,  poi  donna  Aspasia. 

Fan.  Come  mai  si  può  vivere  fra  tanti  affanni? 
Oh  rido,  come  potrò  io  salir  quelle  mura,  se 
mi  palpila  il  cuore,  se  il  piè  vacilla,  se  mi 
trema  la  mano? 

Asp.  Signor  AlQerc,  appunto  di  voi  cercava. 

Fan.  Deh!  lasciatemi  in  pace. 

Asp.  Voleva  dirvi  che  quel  che  lasciaste  io  ma- 
no di  donna  Florida,  fu  da  me  custodito. 

Fau.  Non  m'inquietate,  per  carità. 

Atp.  Non  volete  la  scatola,  l'orologio,  gli  anelli? 

Fau,  ^Ura  conosco,  qual  sia  la  forza  d'amore.) 

Asp.  Non  li  volete? 

Ftau  (No;  non  è possibile  ch'io  resista.) 

Asp.  No?  Avete  detto  di  no?  Se  nun  lì  volete, 
li  terrò  io.  Ma  ripigliate  almeno  il  vostro  de- 
naro. 

Fau.  (Sì,  il  mio  dovere  mi  sprona.) 

Asp.  Si  ? Eccolo.  (gli  vuoi  dare  ìa  borsa) 

Fau.  Ma  lasciatemi,  non  mi  stancate,  non  mi 
fate  uscir  di  me  stesso. 

Asp.  Se  non  volete,  lasciate  stare;  ma  che  dirà 
donna  Florida? 

Fau.  Ah!  dov'é  donna  Florida? 

Asp.  Dov'é  donna  Florida? 

Fau.  Nun  è partita  col  padre? 

Asp.  Col  padre  ? 

Fau.  Non  lo  vedeste  il  di  lei  genitore? 

Asp.  Dove? 

Fau.  Qui,  in  questa  stanza. 

Asp.  Ditemi,  don  Faustino,  ci  sarebbe  pericolo 
che  l'amore  vi  rivoltasse  il  cervello? 

Fau.  Ma  dove  foste  fin' ora? 

Asp.  Sono  stata  alla  bottega  di  certa  Orsolina, 
a provvedere  dei  nastri. 

FsuÀ.  Non  lo  sapete  dunque  quel  cb'é  accaduto? 

Asp.  Non  so  nulla;  raccontatemi. 

Fau.  Venuto  è qui,  non  so  come,  il  padre  di 
donna  Florida. 

Asp.  Oh  capperi  ! 

Fau.  Ha  scoperto  gli  amori  nostri. 

Asp.  Eh!  COSI  mi  dite? 

Frtu.  Kd  ha  comlolto  seco  la  Gglia. 

Atp.  Oh  che  c.iso!  oh  che  disgrazia!  oh  che  gran- 
d'accidente! 

Fau.  Donna  .Aspasia,  non  so  se  mi  deridiate. 

Asp.  Non  rido,  signore;  ma  io  verità  non  posso 
poi  licmincn  piangere. 

Fau.  Ah  si,  avete  l'animo  avvezzo  alle  crudeltà. 

Asp.  Si,  credo  di  essere  più  guerriera  di  voi. 

SCENA  V 

Il  Con/a  Claudio  e ditti. 

Cori.  Povero  don  Faustino,  me  ne  dispiace. 

(^sefterzando) 

Asp.  Lo  sapete  anche  voi?  {al  Conte) 

Con.  Si,  ho  veduto  passar  donna  Fionda  con  suo 
padre  mesta,  alDiUa,  grondante  di  lagtime,  che 
faceva  pirla. 

Fau.  Ah  coti  qual  barbara  compiacenza  venite, 
o Conte,  ad  iiina»]irir  la  pi.iga? 

Con-  C.tpi*eri!  ste^e  cotto  davvero! 

Asp.  E collo,  biscotto,  arso,  inaridito. 

Con.  Chi  vi  ha  iusegnato  a iniiaioorarvi,  come 
uoa  bestia  ? 

Fau.  Lasciatemi  stare,  (al  Conte  passeggia/tdo) 
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Asp.  11  signor  Alfiere  vorrebbe  combattere  sotto 
un'altra  insegna 

Fau.  Contentatevi  di  tacere,  (ad  Aspasia  patsnp- 

gianJo) 

Con.  Andiamo,  andiamo,  che  il  fumo  dei  canno- 
ni farà  svanire  i fumi  d'amore. 

Fau.  A suo  tempo,  farò  il  mio  dovere. 

(come  sopray 

Asp.  Se  va  a combattere,  avrà  paura  dì  offen- 
dere la  sua  bella. 

Fau.  Ma  non  mi  tormentate,  (con  iselegno  ad 

Aspasia) 

Con.  Voi  farete  rìdere  la  brigata. 

Fau.  (Non  posso  più.)  (passeggiando) 

Asp.  Scommetto,  che  gli  fanno  le  pasquinate. 

Faii.  Perderò  la  pazienza,  (ad  Aspasia  con  sde- 

gno) 

Asp.  Alla  larga. 

SCENA  VI 
Don  CiBSLLO  e mtti. 

Qr.  Ànimo,  fratelli,  coraggio.  I guastatori  lavo- 
rano. Gli  artiglieri  aon  pronti;  le  scale  son 
prep.irate.  Si  raccoglie  l'esercito,  ed  a mo- 
menti si  darà  l'assalto. 

Asp.  Zitto,  don  Cirillo,  che  fate  morire  questo 
povero  uffìzialeltu. 

Cir.  Ehi,  l'hu  veduta  1*  amica.  (a  Faustino) 

Fau.  Voi  non  dovete  entrare  ne' falli  mici.  Ci 
siete  entrato  altre  volle,  ed  a suo  tempo  me 
ne  farò  render  conto. 

Qr.  Si,  quando  volete.  Pistola,  e non  ho  paura, 
lino,  e un  due.  Mi  ricorderò  anche  di  voi,  si- 
gnor (^nte. 

Con.  Si,  quando  volete.  Ora  voglio,  che  siamo 
amici,  e che  confortiamo  d'accordo^  questo 
povero  appassionato* 

Fau.  Non  provocate  la  mia  sofferenza. 

Cir  Che  diavolo  volete,  che  dica  di  voi  l'arma- 
ta? Siete  innamoralo?  Buon  vi.iggio.  Non  vi 
saranno  altre  donne  al  mondo  ? Noi  altri  mi- 
litari ne  ritroviamo  per  lutto. 

L' amore  del  soidà 

Non  dura  neanche  un'ora. 

Per  tulio  dove  va 
Si  trova  una  signora,  tira, 

Lara,  lara,  lara,  lan  là.  {cardando,  e 
sallucciando) 

Fau.  Questa  è un’  impertinenza.  (a  drillo) 
(suona  il  tamburo) 

Con.  All’ assalto,  all'assalto.  (corre  via) 

Fau.  Alla  morte,  alla  morte.  (c.  s.) 

Cir.  Alla  guerra,  alla  guerra.  (saltando,  via) 

SCENA  VÌI 

Donna  Aspasu,  poi  don  Polioolo. 

Asp.  Buon  viaggio,  buon  viaggio. 

i'ol.  Che  cosa  è stato? 

Asp.  L'armistizio  è finito  presto,  per  quel  che 
io  sento.  L(i  piazza  non  ai  vuol  rendere;  con- 
verrà che  la  prendano  per  assalto. 

Poi.  Eh,  la  guerra  uon  vuol  finir  per  adesso. 

(co/l  allegrìa) 

Asp.  lo,  per  altro,  dopo  questa  campagna,  vor- 
rei che  si  sudasse  a qAiarlier  d'inverno. 

PoL  A quarlier  d’inverno?  a quartier  d'inver- 
no? Si  badacomballera  colle  nevi,  col  ghiao- 
cio.  Si  hanno  da  vedere  i soldati  induriti  d.«I 
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gelo;  le  sentinelle  hanno  da  diventar  di  cri* 
stallo.  Gli  ufBziali  si  provvederanno  di  buone 
pelliccie,  ed  io  ne  lio  fatto  una  tale  prov- 
vista, die  spero  di  guadagnarvi  più  di  mille 
zeccliini. 

Àsp.  Tutto  va  bene;  ma  io  ho  sempre  da  far 
questa  vita? 

poi.  K che  cosa  vorreste  fare? 

j4ap.  Maritariiii. 

poi.  Beiii>simo.  K chi  vorn’slc  voi  per  marito? 

/tip.  Un 

PoL  Per  restar  vedova  dopo  tre  giorni? 

Atp.  Benissimo. 

PoL  Figliuola  mia,  non  vi  consiglio  di  pren- 
dere un  uffìziale. 

jtsp.  E perchè? 

PoL  Perchè  gli  ufBziali,  sono  per  lo  più  cadetti 
delle  famiglie;  ne  hanno  pochi  da  spenderete 
sono  avvezzi  a srialarqiiaie.  Sono  poi  delicatis- 
simi nel  punto  d'onore.  Lasciano  trattare,  con- 
versare le  loro  mogli  per  paura  d'esser  criticati 
di  gelosia  ; ma  niente,  mente  che  vedano  che 
loro  dispiaccia,  in  una  roano  la  spada,  e nel- 
Paltra  il  bastone.  La  spada  per  infilzare  mon* 
sieur,  il  bastone  per  complimentare  madama. 

Atp.  Ob,  madama  iti  quei  caso  saprebbe  rispon- 
dere alle  galanterie  di  monsieur.  Sono  avvez- 
za alParm.'il.i,  e non  mi  lascierei  soverchiare. 
Avete  capilo? 

Poi.  Benissimo. 

Asp.  Il  benissimo  è cosi  fatto,  ebe  io  mi  voglio 
maritare,  e cbt  mi  avete  a preparare  la  dote; 
e die  se  mai  per  avventura , per  caso  , per 
accidente,  aveste  Lì  bontà  di  dirmi  di  no,  ho 
dei  protettori  alParmala,  che  vi  faranno  di- 
re di  ai.  Serva,  signor  p.adre.  (parte) 

PoL  La  riverisco.  Oh,  l'bo  fatta  grossa  io  a 
condiir  costei  alP  armalal  Merito  peggio  Ec- 
co la  mia  cara  Ursulina  ; questa  è donna  di 
garbo,  brava,  economa,  industrios.ì,  e le  vo- 
glio tutto  il  mio  bene. 

SCENA  Vili 
OasoLiaa  e obito. 

Oli.  Ah!  signor  Commissario. 

Poi.  Che  cosa  c’c  ? 

Ors,  Sono  precipitata. 

PoL  Che  cosa  è stato? 

Ors.  Dopo  che  si  pubblirò  Parmiilìzio,  ho  aper- 
to due  banche  di  faraone,  ci  ho  messo  sopra 
tutto  quello  che  aveva,  sperando  dì  guadagna- 
re nioilissinio;  ina  sono  venuti  a mettere  quat- 
tro unizialt,  e in  un  momento  hanno  snao- 
cato  i due  tavolini,  e sono  rimasta  senza  un 
qu.illrino. 

poi  E i miei  danari? 

Ors.  11  diavolo  se  gli  ha  portali. 

Poi.  Andulc  al  diavolo  ancora  voi. 

Ori.  Via,  ci  vuol  pazienza.  Se  ora  è andata  ma- 
le, un'altra  volta  anderà  bene.  Vi  ricordate 
quello  che  mi  avete  promesso? 

Poi.  Vi  dico  diiaro,  netto,  rotondo  che  non  ne 
vo'  più  sapere. 

Ort.  Eli  io  vi  diro  chiaro,  netto,  rotondo  che 
se  non  mi  inanicrrete  quello  che  mi  avete 
promosso,  andrò  dal  generale,  gli  scoprirò 
lutti  ì roonopolii  che  fate,  il  danaro  ad  usura 
al  venti,  e al  ii'enta  per  cento;  che  nel  pane 
drll.1  milizia  ci  frammischiate  segala , veccia, 
« lupini  ; che  in  vece  di  uiandarc  a far  legna 


nei  boschi,  per  rìsparmiar  le  vetture,  fate  de- 
vastar le  campagne,  tagliar  le  viti,  e gli  al- 
beri e i pali  cne  le  sostengono;  che  piotcg- 
gete  i malviventi  all' armata,  che  siete  inte- 
ressato nei  giuochi,  nrlle  bettole,  nei  festini, 
si,  signore;  e se  questo  è poco,  ho  una  giunta- 
rella  segreta,  con  cui  mi  darò  l'onor  di  ser- 
virla. La  riverisco  divotamente.  (parte) 

PoL  L'elogio  non  è cattivo;  la  minaccia  è cal- 
zante; le  spirito  è ben  disposto;  è donna,  ha 
bisogno,  le  ho  promesso,  le  ho  falte  delle 
confidenze.  Sa  tutti  i fatti  miei,  può  rovinar- 
mi ; bisognerà,  ch'io  pensi  a quietarla.  Be- 
nissimo. (parte) 

SCENA  IX 

Luogo  remoto,  o sìa  bosco  corto. 

Don  FzsDiiiAiiDo,  un  Ajotsiitb,  un  Capobalb, 
soldati  e tamburo. 

Fer.  Si,  è un  torto  che  mi  vien  fatto.  (aW  AJu.) 

Aiu.  Di  che  cosa  vi  lamentale? 

Fer.  Mentre  gli  altri  vanno  all’  ass.ìllo,  perchè 
destinarmi  a presidiar  questo  silo  ? Non  ho 
io  valore  che  basta  per  quell'impresa?  Non 
ho  dato  bastanti  prove  del  mio  coraggio?  Don 
Faustino  è Alfiere  dopo  di  me:  perché  dar  n 
lui  la  gloria  di  ritrovarsi  all'assalto,  e spedir 
me  a questo  posto  avanzato  ? 

Aju.  Scusatemi;  mi  pare  sia  più  decoroso  il  co- 
mandare a un  picchetto,  di  quel  che  sia  an- 
dare in  truppa  a scalar  le  mura  di  una  for- 
tezza. 

Fer.  No;  colà  vi  è maggior  onore,  dov'c  mag- 
giore il  perìcolo.  Don  Faustino  non  mi  do- 
veva essere  preferito. 

Aju.  E pure  so  che  il  generale  fa  stima  di  voi, 
e giudico  certamente  che,  dandovi  questa  com- 
missione, abbia  inteso  di  darvi  uu  posto  d'o- 
nore. 

Fer.  Del  generale  non  mi  lamento. 

A^u.  Di  chi  dunque? 

ter.  Di  don  Faustino,  che,  maneggiandosi  per 
essere  fra  gli  assalitori,  ha  inleso  di  sover- 
chiarmi. 

Aju.  lo  credo  tutto  al  contrario.  Don  Faustino 
ama  donna  Florida,  e donna  Florida  è stata 
condotta  da  suo  padre  in  fortezza  : pensate 
ora  con  qual  piacere  può  and.nrgli  iucontro 
colla  spada  alla  mano. 

Fer.  £ vero,  quei  che  mi  dite? 

Aju.  Verissimo.  ( si  ode  suonare  un  corneltone 

da  posta  } 

Fer  D'  onde  viene  questo  suono  ? 

Aju.  Da  quella  parte. 

Per.  È un  uomo  a cavallo. 

Aj^u.  E corre  a carriera  aperta. 

ter.  Caporale,  riconoscete  quell'  uomo. 

SCENA  X 

Un  Couiiii  a caifollo  di  galoppo  e dbttz 

Cap.  Chi  va  U? 

Cor.  Corriere. 

(dp.  Dove  andate  7 

Cor.  Al  campo. 

Cap.  Chi  domandate  ? 

Tor.  Ho  iiu  disp.'iccio  per  il  generale. 

Cap.  ila  seulilu  ? (a  P'erdiiumdo) 
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Fer.  Fatelo  acrompagnair  da  due  snidali. 

CMft.  A voi;  acco(U|»agnalelo  al  qiiartieiv  ge- 
nerale. (<l  àue  snidati  ) 

Fer.  Che  nuore  portate? 

Cor.  La  pace. 

Fer.  f.ilU  la  pare? 
i'or.  £ fatta  la  pare. 

Fer.  Presto  rbe  salgano  dae  soldati  a cavallo  , 
e lo  arcompa;:niao  velocemente  al  quartiere. 
Cap.  Subito.  Fermatevi  voi.  Andate  voi  altri. 

( partono  altri  due  soldati  ) 
Fer.  Sollecitate  la  corsa.  (al  Corriere) 

Cor,  Son  cascato  due  volte.  Non  ho  più  fiato. 

(parte) 

^u.  Avete  piacere  che  sia  segnìta  la  pace  ? 
Fer.  Ho  piacere  che  don  Faustino  non  possa 
vantarmi  in  farcia  il  merito  di  un  assalto. 
Ritiriamoci  nel  Portino  ad  aspettare  i coman- 
di dri  generale.  (parie) 

Ajn.  L'  invidia  regna  per  tutto;  ma  alP armata 
poi  ai  attacca  come  la  pece. 

(porte  con  i soldati) 

SCENA  XI 

Campo  di  battaglia  con  billerir  di  cannoni. 

Forlezxa  senza  bandiera  bianca. 

J)on  Facstiso,  il  Corte,  don  Fimo,  stridati  in 
atta  di  dar  Vassallo  alle  mura,  fidati  su  la 
FortezzOf  che  si  difendono  al  suono  di  tam- 
buri. 

Il  suono  delle  trombe  fa  cessare  i tambu* 
ri,  e s'odono  voci  per  il  campo  che  gridano, 
pace,  pace.  GU  assalitori  abbandonano  il  po- 
sto, si  ritirano  al  campo,  si  mettono  tutti  in 
ordinauta,  ec. 

SCENA  XII 

Don  SioisMOUDO  e osTTf. 

Sìm.  Amici,  ecco  il  dispaccio  regio,  ecco  la  pub- 
blicazion  della  pace.  Lodo  il  vostro  corag* 
gìo,  ne  darò  parte  al  Sovrano,  e sperar  potete 
la  ricompensa  al  vostro  merito,  ed  al  vostro 
valore  d<'Viita. 

Fau.  ( Il  cielo  ha  secondato  i miei  voti.  ) 

Sig.  Don  Fabio  , sìa  vostra  cura  far  ritirare  i 
feriti,  e sotterrare  gli  estinti. 

Fab,  Saranno  eseguiti  gli  ordini  vostri,  (porre) 
Sig.  A voi  don  Faustino,  dò  Poiiorevole  incari- 
co di  recar  i capitoli  della  pace  al  difensor 
valoroso  della  Fortezza.  {gli  dà  un  /ogUo) 
Fau.  (Oh  comando  per  me  felice  ! oh  momen- 
to, che  mi  ricolma  di  giubilo,  e di  conten- 
tezza !)  (corre  t»erso  la  fortezza.  Fa  cenno 
col  Jaxzolelto.  GU  calano  i ponti  sopra  la 
breccia  , suonano  sul  castello  le  trombe  , ed 
egli  entra) 

SCENA  XIII 

Don  CiiiLLO,  don  PoLiooao  e dbtti. 

Cir.  La  paco.  La  pace,  e viva  la  pace,  (saltando) 
Poi.  Signor  Tenente,  è fatta  la  pace?  (al  Con.) 
Cotu  Domandatelo  al  generale. 

Poi.  Eccellenza  , perdoni  , è seguila  la  pace  ? 

C«  A'ij.) 

Sig.  Sì,  la  pace  c conclusa. 

Poi.  Benissimo.  (cu/i  un  ptfdi  dispiacere) 


5<)r» 

Sig.  Questo  é il  dìspaecio.  che  ha  recato  .il  cam- 
po la  novità:  ma  nel  dUpaccio  niedesinio  ve 
n'è  un' .altra,  clic  risgnarda  voi  solamente. 

PoL  Benissimo.  (confuso) 

Sig,  Mi  viene  oniine  dalla  Corte  di  rimuosi  re 
la  vostra  persona  dal  posto  di  Commissario, 
sostituendone  un'  altra. 

Poi.  Benissimo.  (con  gran  dispiacet'r) 

Sig.  E di  più,  vi  è uni  piccola  giuntarella. 

Poi.  (Povero  me!) 

Sig.  Dovete  render  conto  della  vostra  ammini- 
strazione , e resterete  sotto  sequestro  sino  a 
tanto,  che  siano  i vostri  conti  appurati. 

PoL  (rimane  mortificato  e si  ritira  un  poco) 

Cir,  Benissimo. 

Con.  ( Questa  volta  gli  faranno  scontare  le 
usure.  ) 

SCENA  XIV 

OnSOLIlTA  e DOTTI. 

Ori.  (E  bene,  signor  (immissario,  che  cosi  mi 
dite  ? Mi  confermale  quello  che  mi  avete  det- 
to ? (rt  PoL) 

Poi,  Sì,  vi  ho  mandato  al  diavolo,  e vi  rìtorno 
a mandare.) 

Ori.  Parlerò  al  Generale  : signore,  sappia,  che 
don  Polidoro..  (a  A'ig.) 

Sig.  Don  Polidoro  è licenziato  dall'  armata,  e 
voi,  che  siete  a parte  de'suoi  interessi,  par- 
tirete seco  dal  campo. 

Ori.  Pazienza;  Don  Polidoro,  senlile?  Conver- 
rà. ch'io  torni  a fare  la  lavandaia. 

PoL  Beoiuimo,  ed  io  il  mulalliere. 

Ori.  Benissimo.  (parte) 

SCENA  XV 

Donna  Aspoiia  e oerrt. 

dsp.  Ab,  eccellenti,  mi  è stato  detto  Pacciden- 
te  di  mio  padre,  lo  non  dirò , se  sia  giusta  , 
o ingiusta  la  sua  disgrazia:  so  bene,  ch'io  re- 
sto una  miserabile , e che  non  so  qual  abbia 
da  essere  il  mio  destino.  (u  Sig.) 

Sig.  So  che  cì  siete,  ed  ho  pensato  già  a prov- 
vedervi. Maritatevi,  e dai  beni  di  vostro  pa* 
dre  farò  io  che  si  estragga  la  dote. 

PoL  Ma,  signor  generale... 

Sig.  Tacete. 

PoL  Benissimo.  (jtarte) 

dtp.  Ringrazio  la  carità  di  Vostra  Eccellenza. 
Voglia  ilcielo,  che  presto  mi  si  presenti  qual- 
che partilo. 

Cir.  Eccomi;  son  qua  io.  (ad  dsp.) 

Asp,  Grazie:  non  mi  comoda  uuo  stroppialo. 

SCENA  XVI 

Don  FanoiJiAJiDO,  Caporalz  e nzrrt. 

Fer.  Eccomi,  ai  comandi  di  V.  E.  (a  Sig.) 

Sig.  Don  Ferdinando  , so,  che  di  me  vi  viete 
doluto. 

Fer.  Signore  vi  chiedo  scusa... 

Sig.  Compatisco  Pintolieranza  del  vostro  spiri- 
to. Il  posto  che  vi  aveva  affidato,  era  onori- 
fico basUntemante,  ma  il  desiderio  di  secna- 
larvi  nell' assalto  della  fortezza  vi  ha  fatto 
credere  diversamento.  Dono  Pimpriidenza  al- 
1'  ardor  della  gloria,  àia,  in  avvenire,  rispt-l- 
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tate  ro«f;lia  gli  or<1ini  4i  chi  comanda,  e fa- 
tevi merito  coll’ obbedire. 

Fer.  Signore,  confeMo  il  mio  torto,  c do  lode 
alla  vostra  bontà.  Ma,  perdonatemi,  come  mai 
giungeate  a sapere  <|iiesto  mio  importuno  ri* 
sentimcfito? 

Sig.  Al  campo  non  mancano  eiploratorì,  ed  io 
ne  sono  assai  provveduto. 

C<ip.  (Se  non  vi  fosse  qualche  incerto,  cosa  si 
puh  avanzare  colla  paga  di  caporale  ?). 

(x(  stntono  suonare  le  trombe  sul  castello , e 
poi  si  yede  scendere  ec.) 

SCENA  ULTIMA 

Don  Ecidio,  dormo  KLoama,  don  Fadstiro,  sol- 
dati ec.  Bispondono  le  trombe  del  campo  , 
poi  i tamburi, 

Egi.  Signore,  godo  di  nuovamente  vedervi  , e 
potervi  estere  amico.  (a  Sig.) 

Sig.  Ammiro  sempre  più  il  vostro  coraggio,  e 
mi  è cara  la  vostra  amicicìa.  (od  Egi.') 

Vi  presento  mia  figlia. 

Sig.  Mi  congratulo  seco  lei  di  nn  genitore  al  va* 
loroso. 

Eff  . E vi  presento  in  essa,  quando  I’  autorità 
vostra  il  consenta,  la  sposa  dì  don  Faustino. 

Eau.  Signore,  spero  che  mi  renderete  giusUaia, 
per  la  parte  del  mio  coraggio,  e del  mio  do- 
vere. Una  maggmr  prova  ne  sia  aver  intrepi- 
do assalite  codeste  mura,  dove  chiiidevasi  Pa- 
nor  mio;  quel  cuore  medesimo, che  affrontò 
coraggioso  i perigli  di  Marie,  non  ha  potuto 
difenacrsidal  seduttore  Cupido,  e se  con  glo- 
ria ho  terminata  la  guerra,  spero  non  poter 
essere  rimproverato  , se  mi  abbandono  alla 
mia  passione. 

Sig.  Si,  gli  amori  onesti  non  sono  indegni  di 
un  eroe  militare.  La  sposa,  che  vi  eleggeste, 
è figlia  di  un  prode  guernero,  che  onora  le 
vostre  noue,  ed  io  volonticri  colla  mia  asitO' 
rilà  vi  concorro,  ^ 


Fau.  Grazie  alla  vostra  bontà. 

Fio.  Kingrazio  anch’io  l’amorosa  rondi.«cendrn - 
za  di  tm  generale  pio  , valoroso  c cortese. 
Chiedo  perdono  al  padre  d’aver  arbitrato 
senza  di  lui  del  mio  cuore , ed  impegno  alla 
loro  presenza  al  mio  caro  sposo  la  roano. 

Cir.  Viva  Pamore,  viva  la  pace.  (saltando) 

Fau.  Don  Cirillo,  siamo  amici,  o nemici? 

Cir.  Amici,  amici,  con  voi, col  conte,  con  tutto 
il  mondo}  viva  la  pace,  viva  Pamore. 

Con.  Caro  don  Faustino  , mi  rallegro  con  voi  ; 
al  qnarlier  d’ inverno  mi  permeUerete  ch’io 
sia  della  vostra  partita  ? 

Fau.  Si,  della  mia,  ma  non  di  quella  di  mia  con- 
sorte. 

Fio.  Ne  io  voglio  più  trattar  milìlarì. 

dtp.  Donna  Florida,  mi  consolo,  saremo  amirlie. 

Fau.  A proposito.  Favorite  poi  di  rendermi  le 
cose  mie.  (ad  dt/>asia) 

dtp.  Si,  lù,  ve  le  renderò.  ( Credeva  se  le  fosse 
dimenticate.  ) 

Sig,  Andiamo  al  quartiere.  Colà,  sposi  felici,  si 
concluderanno  le  vostre  nozze. 

Fio.  Sì,  andiamo  pure^  giacché,  per  grazia  del 
cielo,  trionfa  la  pace,  ed  è terminata  la  guer- 
ra. Signori  miei  benignissimi , che  con  Unta 
bontà  soffriste  la  rappresentazion  della  Giirr- 
ra,  deggio  pria  ringraziarvi  umilmente  di  tulio 
cuore,  indi  vi  ho  da  fare  una  scusa.  L’auton* 
di  questa  commedia  si  è scordata  una  pic- 
ciola  cosa.  SÌ  è scordato  di  dire,  dì  qii.il  na- 
zione fossero  i combattenti,  e il  nome  della 
piazza  battuta.  Noi  commedianti  non  possia- 
mo dirlo  , senza  suo  ordine  ; ma  dirò  bensì 
che  poco  più,  poco  meno  tutte  le  nazioni  d’ 
Euro{ta  guerreggiano  ad  una  maniera  , e sono 
tutte  forti,  valorose,  intrepnie  e gloriose,  ed 
auguriamo  a tutti  la  pace,  siccome  a voi.  itma- 
niasirot  spettatori , preghiamo  d.al  cielu  la 
continuazione  di  qiiollii  tranquillità  che  è frut- 
to di  sapere,  di  prudenza,  e di  pcrfclU  tuo- 
derzzioiie- 
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PERSONAGGI 

Bon  O ASPARO. 

Bonntt  LAV'IMA,  Jiui  maglif, 

Bnnna  FLORIDA. 

Bon  MAI) HO. 

Bon  PaOLUCCIO. 

Bon  EUSI'ACIIU). 

Bon  RIMINALDO. 

Bon  CICCIO. 

La  LIBERA. 

La  MKMCHINA. 

ZERBINO. 

SERVITORE. 

La  Srrna  lì  rapprcsrnla  in  nn»  cast 
sii  villi'g^ialura  di  <lnn  Gasparo. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 

Sala  terrena  di  convprs.izion^  in  casa 
di  don  Gasparo. 

Don  RmiRAf.DO  che  taglia  al  faraone,  don  Ctc- 
ao,  don  Maciu»  che  imntanof  donna  FtoaioA 
e don  EcsTAcmo  ad  un  altro  tai»oUno,  che 
giuocano  a picchetlo.  Donna  Lavikia  sedetulo 
da  uiì^altra  parte^  Uggendo  tm  Ubro. 

Floo  Facciamo  ohe  questa  partita  sia  rultimaj 
già  non  vi  c gran  aifTerrnza. 

£ttf.  Finiamola  presto  <lunqiie,  che  voglio  ve* 
der  di  rifai'uii  alla  bassclU.  Colà  giuocano 
ancora. 

Fio.  Sì,  sì,  andate  anche  voi  al  tavolino  di 
nei  viziosi.  Giuorhcrrbbono  la  loro  parte 
i sole.  Bella  vita  che  fanno  ! giorno  e notte 
«olle  carte  in  mano.  Vengono  in  villa  per 
divertirsi,  c stanno  li  a struggersi  ad  un*  ta- 
volino. Questi  giuochi  d’ invito  non  ci  do- 
▼rehbono  essere  in  villeggiatura.  Sturbano 
affatto  la  conversazione,  {tempre  giuocando) 

Eus.  So  che  donna  Livia  ci  patisce,  che  in 
casa  sua  si  giuochi  d'invito. 

Fio.  Ancb'ella  ieri  sera  ha  perduto  vari  zec 
chini,  ed  ora  eccola  U con  un  libro  in  ma- 
no. Ma  se  ci  fosse  tl  suo  cavaliere  non  fareb- 
be cosL 

Eus.  Mi  maraviglio  di  don  Mauro,  che  fa  il  ter- 
zo in  quella  bella  partita. 

Fio.  Non  mi  pariate  di  don  Mauro,  che  mi  si 
«lesta  la  bile.  Tutto  il  giorno  a giiiocare,  e a 
me  non  bada,  come  se  non  ci  fossi. 

Eus.  Veramente,  un  cavaliere  pulito  com'  egli 
è,  non  dovrebbe  far  cosa  che  dispiacesse  alla 
4amt. 

Fio.  Sa  che  io  ci  patisco  quand'egli  giuoca,  e 
Tool  gioocarc  per  farmi  dispetto. 


Eus.  Sapete  che  cosa  m'ha  egli  detto,  ieri  sera? 
Fio.  Che  cosa  v’ha  detto? 

Eus.  Ve  lo  dirò;  ma  promettetemi  di  non  dir- 
gli niente. 

Fio,  Nnn  dubitate;  non  glielo  dirò  certamente. 
Eus.  Mi  ba  dello  che  voi  lo  lormenlatc  un 
po'  troppo;  che  tulio  quello  che  fa,  secondo 
voi,  è mal  fatto;  che  se  parla,  lo  riprendete, 
se  tare,  lo  rimproverale;  onde,  per  isrbivare 
d'esser  tormentato,  giuoca  in  tempo  che  non 
giuorlicrebbe. 

Fio,  Giuoc.1,  e non  giuocberehbet  Don  Mauro 
garbato!  Per  non  essere  tormentato!  {Joìte 
verso  don  Matiro  ) 
Eus,  Hfa,  signora,  voi  mi  avole  dato  parola  di 
non  parlare. 

Fio.  Io  non  gli  dico,  che  voi  me  l' abbiale  det- 
to. Giuoca  per  forza,  per  non  essere  tormen- 
Ulo.  (c.  *•) 

Kus.  Capirà  bene  che  possa  venir  da  me... 

Fh.  Non  ci  pensi,  che  avrà  Unito  di  essere 
tormentalo.  (c.  s.) 

F.us.  Ho  inleso.  Abusate  della  mia  coundenza. 
Fio.  No,  don  Eustachio.  Dico  così  per  ridere. 
Avete  fallo  lo  sc-irto? 

Eu^.  L' ho  fallo.  Gran  cosa,  che  una  donna  non 
pOAsa  tacere. 

Fio.  lo  non  dico  più  di  cosi.  CinquanUquattro 
del  punto. 

Ens.  Non  vale. 

Fio.  Quinta  bassa. 

Ens.  Non  è buona. 

Fio.  Tre  re. 

Eus.  Nnn  T.'igliona 
Fio.  Come  non  vaglìono? 

Eus.  Non  vedete  clic  vi  mancano  Ire  assi? 

Fio,  Dalla  rabbia,  non  so  che  cosa  mi  faccia. 
Br.ivo,  signor  don  Mauro.  Si  <livrrta  per  non 
essere  tormentato.  Spade  uno.  Spade  due. 
Spade  tre... 

Eus.  Voi  non  fate  più  cinque,  signora. 

Fio.  Non  m'importa.  Vada  al  diavolo  chi  n'è 
causa.  Don  Mauro  me  la  p.agberà.  {J'orte  e.  s, 
e getta  le  carte  in  tavola) 
Eus.  (Fatai  destino,  quando  ho  parlato.) 

Mau,  ( si  stacca  dal  tavolino  , € s*  accosta  a 
donna  Florida)  Mi  avete  chiamato,  signora? 
Fio,  Ob,  signor  no,  la  non  s'incomodi.  Vada 
a giiiocarc. 

Mau,  Ho  Coito  di  giuocare. 

Eus.  Avete  vinto  ? (a  don  Mauro  mescolando 

le  carte) 

Mau.  Ho  perduto. 

Fio.  L.1  testa. 

Mau.  Ubbiigatissimo. 

Eus.  Alzale,  signora.  (a donna  Florida) 

Fio.  Finiamola  questa  partita.  {alzamlosi) 
Éus.  Chi  vince  alla  basselta?  (a  don  .\Jaurc) 
Mau.  Don  Kiminaldn. 

Ehm.  ai  solilo.  E don  Ciccio  ? 

Matt.  iVrde, 

Eus.  Perdo  anrh'io  sei  partite. 

Mau.  Donna  Florida  e buona  giitncalricc. 

Fio.  firavA  scccatnce,  vorrete  dire. 
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Maxi.  Dnn  FusLirliìo  è troppo  riviir  por  pensar 
rn%\  drllf*  ilamr. 

/•*/«.  K brnr  alirrtt.inlo  inrivilo  «ìon  Mauro. 
Afait.  A mo,  aì^nrtr.'i  ? 

/■'In.  \ tfi  prr  l'appunto. 

Ataii.  Non  mi  paro  <!i  mrritarln. 

/Cm.  Sr.irtatr,  »e  vi  pi.iro.  (a  donna  Florida) 
Fin.  Oli.  prr  ìsrartarc  sono  fatta  a pn»ta.  I‘rin- 
rtpio  (la  (Inii  Mauro. 

Mail.  Scarta  me,  donna  Florida?  Che  carta  so- 
no IO? 

Fio.  Una  cartaccia  clic  non  conta  niente. 

Mau.  Kinctr.c  solile  di  uoa  mia  padrona. 
fio  Non  dubitate  che  vi  tormenti  più  , che 
non  vi  è pencolo;  non  .andate  a perdere  i 
danari  alla  haasetta  per  istar  lontano  da  roe^ 
che  ;;ij  in  non  ho  bi«n(>no  di  voi. 

Alan.  Che  linpii.ig(;io  e questo,  signora? 

Fio.  Non  vi  è bisogno  che  nndiale  dicendo  : 
giuorn  per  liberarmi  dal  tormento  di  don- 
na Florida.  Se  vi  cereo  più,  possa  essere  scor- 
ticata. 

/dall.  (Don  Eustachio  mi  ha  fatto  la  finezza  di 
dircìirlo.  A mn  poco  imporla,  ma  la  sua  non 
è buona  azione.) 

Eiif.  (Sono  stalo  pur  sciocco  io  a fidarmi!) 
Ataii.  Lo  sapete  se  ho  per  voi  del  rispetto.. 

(a  donna  Florida) 
Fio.  Oh,  lasciatemi  un  po'giiiocare. 

Alati.  Desidero  giustificarmi... 

Fio.  Quando  voi  gluocatc,  io  non  vi  vengo  a 
serrare;  fate  lo  stcnso  con  me. 

Man,  llenissimo.  Sarete  servita.  (Don  Eustarhio 
è un  amico  da  non  fidarsene.)  {tcosiandoai., 
e va  l'icmo  a donna  Lav.) 
Ena.  Brava,  donna  Florida  ! 

Fio,  Mi  avete  dato  due  volle  la  mano.  Rimesco- 
liamo le  carte  che  tocca  a me.  I 

Etti.  Chi  non  si  confonderebbe,  trovandosi  in  i 
un  impegno  per  cagion  vostra? 

Fio.  lo  non  bo  parlato  di  voi. 

Elia.  Ma  egli  ha  capito  benissimo... 

Fio.  Se  non  tacete,  vi  pianto. 

Eua.  (Cattivo  impicciarsi  con  certe  tali.) 

Mau.  Che  legge  di  bello  donna  Lavinia?  (oe- 
coatandoai  a Ui) 
Lav.  Legso  un  libro  che  mi  dà  piacere;  La  Fri’ 
macera.  Poema  in  verai  marteiliani. 

Man.  Di  chi  è? 

Lav,  Di  Dorino.  Di  un  poeta , che  stimo  per 
la  sua  virtù  e per  la  sua  modestia. 

AfoM.  Dove  trovasi  questo  libro? 

Lav.  È stampato  in  Venezia  - ma  se  gradite  di 
leggerlo,  vi  posso  servire  di  questo. 

Mau.  Vi  sono  critiche?  Dire  mal  di  nessuno? 
Lav.  Non,  signore.  Quando  fosse  di  tal  carattere 
non  lo  leggerci. 

Mail.  Dite  bene.  Ma  il  libro,  se  non  critica,  non 
avrà  mollo  spaccio. 

Lav.  Dovrebbe  averlo  appunto  per  questo,  per- 
chè alla  buona  filosofia  ha  congiunta  la  più 
discreta  morale.  | 

Affitti.  Permclleicnii  che  ne  legga  uno  squarcio. 
Lfif.  Servitevi, 

Fio.  Ha  trovato  di  divertirsi  il  signor  don  Mauro. 
Eua.  Quindici,  e sei  vcnC  uno,  e tre  assi  ven- 
tiquattro. 

Fio.  Via,  via  s picchetto  d'ottanta  , c niente. 
Quattro  partite.  Restano  due.  Faremo  pare 
un' altra  volta.  {a'al^a) 

Eu*.  Eccovi  due  partite,  (.mettendo  Ut  mano  in 

tasca) 


Fio.  No,  no;  iin'alira  volta.  (s'oceo.s/n  verta  don 

Mauro) 

Eua.  Favorilr...  (seguendo  donna  Florida') 

Fio.  Che  bei  libro,  signor  don  Mauro? 

Mau.  Un  libro,  che  mi  ha  favorito  donna  La- 
vinia. 

fio.  Donna  Lavinia  è una  dama  virtuosa,  che 
divertirà  il  signor  don  Mauro  molto  meglio 
di  me. 

Mau.  Ma  voi,  signora... 

fio.  Io  non  sono  buona,  che  per  tormentarvi; 
però  vi  consiglio  a non  venirmi  d'intorno. 
Che  s'io  vi  secco,  voi  mi  avete  inaridito  da 
capo  a piedi.  {parte) 

Lav.  (Si  sdegna  per  poèo  quella  signora.) 

Eua.  (Meglio  è,  ch'io  vada  per  isfuggire  un  rtm- 
proverò  dall'amico.)  (parte) 

SCENA  II 

Donna  Lavinia,  don  Maduo,  don  Riminaldo, 
don  Ciccio,  che  giuocano. 

Moti.  (Don  Eustachio  sa  la  sua  coscienza.) 

Lav.  Donna  Florida  mi  scandalizza,  don  Mauro. 

Mau.  Io  credo,  ch'ella  abbia  avuto  in  animo  di 
scherzare. 

Lav.  Mi  spiacciono  in  casa  mia  micsle  scene. 

Mau.  Per  conto  mio,  non  credo  di  averne  dato 
motivo. 

Lau.  No,  Don  Mauro;  voi  siete  un  ctvalicr  sa- 
vio, e gentile;  ma,  in  verità,  al  giorno  d'oggi 
compatisco  quei  che  s'astengono  dall' usare  a 
noi  altre  donne  delle  attenzioni.  Siamo  trop- 
po difficili,  per  dire  il  vero. 

Mau.  Non  tutte,  signora  mia , sono  tagliale  a 
un  modn.  In  quanto  a me,  pongo  fra  il  nu- 
mero delle  felicità  I'  onore  di  onestamente 
servire  ima  discreta  dama. 

Lav.  Ne  avete  voi  trovato  delle  discrete? 

Mau.  Se  tutte  somigliassero  a voi  f U servitù 
sarebbe  un  piacere. 

Lav.  Non  è da  vostro  pari  l'adiil.izione. 

Mau.  Perché  vorreste  voi,  che  mi  compiacessi 
adularvi  ? Per  introdurmi  con  questo  mezzo 
all'oDor  di  servirvi?  Siete  impegnata  con 
don  Paoliiccio,  e non  farei  un  torto  ad  un 
amico  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

Lev.  Nè  io  fon  capace  di  usare  ingratitudine 
con  chi  non  la  merita.  Don  Panluccio  mi  ha 
onorato  tre  anni  della  sua  amicizia.  Ha  pen- 
salo di  voler  far  il  giro  d'Europa;  me  ne  ha 
richiesto  consiglio,  ed  io  l'ho  animato  a por- 
re ad  eflTctto  un  sì  ottimo  pens.tmento.  In 
due  anni  eh'  e>  manca,  non  potià  dire  nes- 
suno avermi  veduta  due  giorni  in  compagnia 
dì  uno  più  che  d'nn  altro.  In  città,  in  villa 
tratto  tulli  con  indilTcrenza  , c se  don  Pao- 
luccio  vorrà  continuarmi  le  sue  finezze... 

Mau.  Non  è egli  ritornato  alla  patria  ? 

Lav.  SI,  eertanienle.  Mi  ha  avvisata  del  suo  ri- 
torno in  città  tre  giorni  sono;  od  a momen- 
ti l'aspetto  qui  a terminare  con  noi  la  vil- 
leggiatura. 

Afau.  Può  ben  egli  dirti  felice , servendo  una 
dama,  che,  fra  gli  altri  pregi,  ha  quello  del- 
la costanza. 

Lav.  lo  la  credo  necessarissima  in  una  donna, 
ch'è  nata  nobile. 

Mau.  Beato  il  mondo,  se  lutti  pensassero  come 
voi. 

Lav.  Don  Mauro,  non  vorrei  che  donna  Fio- 
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rida  a?e««e  occasioDe  di  penaar  diTcraarocntr! 
di  me. 

Hall.  Volete  dire  ch'io  m'allontani,  non  è egli 
vero  ? 

Non  fate  eh' fila  abbia  a dolersi  di  voi. 

Mau.  Ma  »a  più  di'  io  faccio , meno  tono  ag* 
gratlito? 

hrgolatcvi  con  prudenza. 

Mau.  Dubito , che  non  ci  potrò  durar  lunga* 
mente. 

Vi  prego  durarla  al  meno  fino  a che  siete 
qui.  non  amerei  che  in  casa  mia  nascesse 
uno  scioclimento,  e che  dai  bei  spirili  si  met- 
tesse po' a mio  carico. 

Mau.  Sofi'rirò  in  grazia  vostra  assai  più  di  quel- 
lo, eh'  io  sia  disposto  a soilrire. 

Ìm**.  Vi  sarò  obbligata,  don  Mauro. 

Mau.  Andrò  a divertirmi  col  vostro  libro,  se 
mi  permettete. 

I,at*.  n perchè  non  colla  dama  ? 

Mau.  Perche  prevedo  eh’  ella  sarà  -meco  sde- 
guata. 

taf»  E non  vi  dà  l' animo  di  placarla  ? Colle 
donne  convien  essere  un  poco  più  tollerante. 

Mau.  Lo  sarei  con  chi  sentisse  ragione.  Lo  aa- 
rei,  ae  avessi  l'onor  di  servire...  Basta,  vado 
per  obbedirvi,  e v’assictiro  che  donna  Florida 
avrà  più  obbligo  a voi  che  a me  delle  mie 
altenziooi.  (jtarte) 

SCENA  m 

Donna  Laviru  don  Rimisaldo  e don  Ciccio, 
che  giuocano. 

taf.  Infatti  par  impossibile  che  il  temperamen- 
to di  don  Mauro  possa  adattarsi  a quello 
di  donna  Florida.  Ella  è inquieta  sempre  , è 
sempre  malconlenla,e  pretende  troppo.  Ogni 
anno  ella  viene  da  uoi  , e la  vedo  sempre 
con  visi  nuovi.  Non  ha  mai  durato  con  lei 
una  stagione  intera  un  servente,  lo  non  la 
posso  lodare,  ed  è una  di  quelle  amicizie  che 
non  ra'  importerebbe  di  perdere.  Quest'  an- 
no non  rito  nemmeno  invitata  a venir  con 
noij  ma  ri  viene  da  sé.  È in  possesso  dì  ve- 
nir qui , e le  pare  che  questa  sia  casa  sua . 
Ha  un  marito,  che  non  ci  pensa  , che  la  la- 
scia andar  dove  vuote.  Ma  I il  mio  pure  fa 
lo  stesso  con  me.  Viene  in  campagna  meco, 
ma  è come  se  non  ci  fosse;  il  suo  divertimen- 
to è la  caccia.  Le  sue  conversazioni  le  fa 
con  i villani  , e colle  villane;  cosa  che  mi 
dispiace  infinitamente  ; perche  mio  marito, 
benché  avanzato  un  poco  in  età.  lo  amo,  e 
lo  stimo  , e non  mi  curerei  di  altro,  s'  egli 
ai  compiaceste  di  stare  un  poco  eoo  me.  Si- 
gnori miei,  avete  da  giuocar  tutto  il  giorno? 
Non  volete  prendere  un  poco  d'  aria?  Oggi 
abbiamo  una  bella  giornata.  Prima  ehe  ven- 
> 'ora  di  desinare  andiamo  a fare  due  pas- 
ti. (Spiacemi  questo  giuoco  Don  Cicciu  non 
ne  ha  dì  perdere,  c don  Kimiualdu  guadagna 
sempre.) 

Rim.  Sono  a servire  donna  Lavinia. 

Cic.  M.mlcneteiui  giuoco. 

Rim.  Un’  altra  volta.  Oggi,  questa  sera. 

Oc.  Un  punto  aneor.i.  Ùuestn  po' di  resto. 

taf.  Via,  caro  don  Ciccio.  Siale  buono,  con- 
tentatevi cosi. 

Oc.  Si,  clic  mi  contenti!  dopo  che  ho  persi  i 
danari. 


Lat’,  Avete  perduto  molto? 

Cic.  Mi  pardi  si;  non  mi  sono  rcst.’ili  elio  direi 
soldi. 

Lav.  Bravo,  don  Rimin.ildo,  glie  li  avete  guada- 
gnali lutti  al  povero  don  Cicrio. 

Rim.  In  tre  ore  che  si  giucca,  qii.-vnlo  crrilele 
voi  ch'io  gli  abbia  guadagnali» V 

Lav.  Non  saprei. 

Cic.  Non  mi  h.v  mai  dato  un  punto. 

Laf.  Capperi,  vuol  dir  mollo.  Gli  avrete  guada- 
gnato qualche  zecchino. 

In  lutto,  e per  tulio  dodici  lire. 

Cic<  Mi  ha  cavalo  dodici  libbre  di  sangue. 

La%>.  E un  giuocalor  delia  vostra  sorte  sta  li 
tre  ore  per  un  ai  vile  guadagno  ? <a  Rim.) 

Cic.  E non  mette  i dodici  zecchini  che  ha  gua- 
dagnato a don  Mauro. 

Lay.  Compatite  , signore,  ve  I'  ho  detto  altre 
volte.  Siete  padrone  di  tutto,  ma  in  casa  ini.z 
non  ho  piacere  che  si  facciano  di  questi  giuo- 
chi. Veniamo  in  campagna  per  divertirsi,  e 
non  v'è  cosa  che  guasti  più  la  conversazione 
oltre  il  giuocar  d'  impegno.  Anch'io  ho  per- 
duto vari  zecrii  ni..,  batta,  non  dico  altro. 

Rim,  Io  non  invito  nessuno  ; mi  vengono  ad 
istigare;  ma  vi  prometto,  che,  dal  canto  mio, 
sarete  servila.  Al  faraone  non  giuoco  più. 

de.  Oh,  questa  è bella.  Non  mi  potrò  ricattare 
io  ? 

Lay.  La  perdita  non  è poi  si  grande... 

Cic.  L'ho  sempre  detto;  in  c|uesta  casa  non  si 
può  venire. 

Lay.  Nessuno  vi  ci  ha  invitalo,  signore. 

Cic.  Si  perde  ì suoi  denari,  e non  si  può  giuo- 
care? 

Lay.  Fatelo  in  casa  vostra,  e non  in  casa  degli 
altri. 

Cic.  Volete  venire  da  me  a giuocare  ? { u Don 

Rimiualdo  ) 

Rim.  Verrò  a servirvi,  seme  lo  permette  donna 
Lavinia. 

Lay.  Frr  me,  accomodatevi  pure.  Bastami  che 
non  si  giuochi  da  noi. 

Cic.  Prendiamo  le  carte.  ( pt'etuie  la  carte  dal 

tavolino  ) 

Lay.  V'ho  da  mantenere  le  carte  anche  in  cosa 
vostra  ? 

Cic.  Gran  cosa!  un  mazzo  di  carte  usate!  siete 
bene  avara.  Quando  avremo  giuoealo,  ve  lo 
riporterò. 

Lay.  No,  no,  servitevi  pure.  Non  v'  incomodate 
di  ritornare. 

Cic.  Siete  in  collera  ? Faremo  pace  ; con  voi 
non  voglio  collera.  So  ehe  avete  un  piatto 
di  funghi  preziosi.  Ne  voglio  aiicb’  io  hi  mia 
parte. 

Lay,  No,  signor  don  Ciccio  ; non  vi  prendete 
tanta  liberU  in  ca»a  mia 

Cic.  Ho  inteso.  Bisogna  lasciarvi  stare  per  ora. 
Andiamo  a giuocare.  ( a don  Rtminaldo  ) 

Rim.  Ma,  avvertite,  che  sulla  parola  non  giuoco. 

Cic.  Giunelieremo  danari. 

Rim.  Mi  direste  poco  fa  non  aver  altro  che 
dieci  soldi. 

Cic.  Goadagnalcmi  questi,  e poi  qualche  cosa 
sarà. 

Rim.  Un'altra  volta,  signor  don  Ciccio.  Non 
voglio  disgustare  donna  Lavinia.  Ella  ha  pia' 
cere  che  uou  si  giuochi,  ed  io,  per  obbedirla, 
non  giuoco.  {parte) 

Lay.  Caro  signor  don  Ciccio,  nspariniaicli  quei 
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(licci  soldi.  Sinmo  fiM  rot  c me,  che  nessuno 
ci  sente.  Voi  non  ne  Hvrte  «h  gettar  via. 

Cic.  Se  non  ne  ho  da  buttar  via,  non  verrò 
da  voi  per  un  pane. 

Lo  so,  che  non  avete  bisogno  nè  di  me, 
ne  di  alcuno.  Lo  avete  detto  per  isrherzo  di 
voler  venire  a desinare  da  noi.  Non  sarebbe 
decuro  vostro  venir  in  un  luogo  , dove  vi 
fanno  le  male  grazie. 

Oc.  Kh  so  che  ai  seherxa^  so  che  mi  vedono 
voluniieri.  Ci  verrò  per  i funghi  che  mi 
|ii.irciono,  perchè  la  mia  cuoca  non  li  sa  cu* 
ciliare.  E poi  che  serve?  Con  don  Gasparo 
siamo  ninicì.  Amico  del  marito,  sarvitor  della 
luuglie,  vengo  qui  di  buon  cuore,  come  se 
venissi  da'mici  parenti^  ma  che  dico  da'miei 
parenti?  Ho  tanto  amore  per  questa  casa, 
che  ci  vengo,  come  se  venissi  a casa  mia 
piopua.  (jfarte) 

SCENA  IV 

Donna  Làviru,  poi  /aixaiao. 

JLse.  Veramente  è una  gran  finezza  che  ci  vuol 
fare.  Don  Ciccio  è un  di  quei  poveri  super- 
bi, che  credono  di  onorare  la  casa,  quando 
vtuigono  a mangiar  il  noslrn.  Gran  cosa,  che 
in  una  villeggiatura  non  s'* abbiano  ad  aver 
Buiamente  qnclh*  persone  che  piacciono,  ma 
che  SI  debbano  solfrire  ancora  quei  che  di- 
spi.irciono  ! Se  don  Gasparo  volesse  f.ire  a 
modo  mìo...  ma  egli  non  si  cura  di  niente. 
Non  bada  a chi  va  e ehi  viene;  tanti  giorni 
non  sa  nemmeno  chi  mangi  alla  nusir»  ta- 
vola. Egli  non  pensa  ad  altro  che  alla  sua 
caccia,  r a divertirsi  con  i suoi  villani.  Bel 
marito,  che  mi  ha  toccalo  in  sorte!  ehi,  chi 
è di  là? 

Zer.  Signora. 

Xrtw.  ritornato  ancora  il  padrone  ? 

Zer.  Non,  signora,  non  si  è ancora  veduto. 

Lat',  A (die  ora  è partito  (luesln  mattina? 

Zer.  Appena,  appena  si  vedeva  lume.  Quei  ma- 
ledetti cani  d.i  earcia  mi  hanno  desialo,  ch'io 
era  sul  primo  sonno. 

t/u\  Che  indiscretezza!  partir  senza  dirmi  nem- 
meno addio. 

Zf^r.  Non  le  ha  detto  niente  prima  di  levarsi 
dal  letto? 

Zozi/.  Non  Pho  sentilo  nemmeno. 

Zer.  È mollo,  rhe  non  Tablna  sentito,  perche 
quando  s'alzò  il  padrone,  poco  tempo  poteva 
essere  passalo  da  che  ella  crasi  corical.i. 

Lav.  Cosi  credo  ancor  io,  ma  il  sonno  mi  prese 
subito. 

Zer.  Tutti  due  dunque  si  sono  portali  benis- 
simo. Ell.i,  coriramlosi,  ha  hisri-alo  dormiteli 
marito,  ed  egli,  alzandosi,  non  ha  disturbato 
la  moglie. 

Lai*.  Gran  dire,  che  con  don  Gasparo  non  si 
vada  d'accordo  mai  ! 

Zer.  Anzi  mi  pare  che  vadano  d'accordo  bene. 
Se  ciascheduno  f.i  a mudo  suo,  non  ci  sarà 
che  dire  fr.i  loro, 

La*^.  Sarà  andato  alta  caccia  dunque  ? 

Zer.  Sì,  signora.  Ha  presi»  seco  1 suoi  cani,  il 
suo  schioppo,  un  uomo  con  del  pane,  del  sa 
lame  e det  vino,  e camminava  come  se  fosse 
andato  a pozze. 

Eh.  quando  andò  a nozze,  non  cammina- 
va si  piislo. 


Zer.  Sento  che  i cani  abbajaoo.  Il  padrone  sarà 
tornato. 

Lav.  Sarà  capace  di  non  venir  nemmrnu  a ve- 
dermi. 

Zer.  Vanirà  prima  riposare  un  poco. 

Lau.  Va  a vedere  s'egli  è tornato.  Digli  eli# 
favorisca  di  venir  ciui. 

Zer.  Lo  vuole  subito? 

Lai*.  Subito. 

Zer.  Puzzerà  di  saìvatico. 

Lav,  Spicciati;  non  mi  stordire. 

Zer,  (Poverina!  la  coropatUco.)  {pat'te) 

SCENA  V 

Donna  Laviria,  poi  don  Gaspabo  da  caccùUorc 
con  Lo  schioppo  itt  spalla. 

Lao,  Non  so  s'egli  lo  sappia  che  oggi  sì  aspetta 
don  Paoliiccio.  Vorrei  che  gli  si  preparasse 
un  accoglimento  onorevole.  E un  cavalier 
che  lo  merita,  cd  ha  per  me  una  bontà  assai 
grande.  Oh  se  mio  marito  avesse  tanta  stira» 
di  me,  quanta  nc  ha  don  Paoluccio,  sarei  con- 
tentissima. 

Gas.  Eccomi  qui  ai  comandi  della  signora  con- 
sorte, Per  venir  presto,  non  mi  bo  nemmeno 
levato  dalle  spalle  lo  schioppo. 

Lao  Eh,  voi  quel  peso  lo  sulTrite  assai  volen- 
tieri. 

Gas.  Si,  certo.  Tanto  a me  piare  lo  schioppo^ 
quanto  a voi  un  mazzo  di  carte. 

Lav,  Io  giunco  per  mero  divertimento. 

Gas.  Ed  io  vado  a careia  per  mera  soddisfazione. 

Lai>.  Non  so  come  facciale  a resistere.  Ogni 
giorno  faticare,  camminare,  sudare!  Non  siete 
più  eiovinelto. 

Gas.  io  sto  benissimo.  Non  ho  mai  un  dolore 
di  capo. 

Lao.  Fareste  molto  meglio  a starvene  a letto 
la  manina,  come  fanno  gli  altri  mariti  colle 
loro  mogli. 

Gas.  Allora  non  istarei  bene  come  sto. 

Lau.  (>ià,  chi  sente  voi,  la  moglie  è la  prggior 
cosa  di  questo  mondo. 

Gas.  La  moglie  è buona,  o cattiva  secondo  i 
tempi,  secondo  le  eongiuntore. 

Lar,  1 tempi,  le  congiunture  fra  voi  e n»e  sono 
sempre  simili. 

Gas.  Perche  non  cMncon»  riamo  nell' opinione. 

Lar.  Il  male,  da  chi  deriva? 

Gns  Nun  saprei,  lo  vado  a letto  alle  quattro. 
Ci  sto  sino  alle  dodici.  Ott'  ore  non  vi  ba- 
stano? 

Lue.  E chi  è,  che,  da  questi  giorni,  voglia  andare 
a letto  alle  quattro? 

Gas  E chi  è colui  che  ci  voglia  stare  sino  alle 
sedici? 

Lat*.  Non  c’incontreremo  dunque. 

Gai.  Mai,  se  seguiteremo  cosi. 

Lar.  La  sera  non  posso  abbandonare  la  conver- 
sazione. 

Gas.  La  mattina  nun  l.itcici'ri  la  caccia  per  lutto 
1'  oro  di  questo  mondo. 

Lar.  Per  la  moglie  non  si  può  laseiarr  la  cac- 
cia? 

Gas.  Per  il  marito  non  si  può  lasciare  la  con- 
versazione? 

Lai*  Bene.  Lasciate  voi  la  caccia,  ch'io  vedrò 
di  solliarmi  dalla  conversazione. 

Gas.  Verrete  voi  a dormire,  quando  ci  anderis 
il  io  ? Verrete  voi  a letto  alle  quatti  u? 
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La%>.  Si,  ci  Terrò.  E tqì  sUreU  i letto  tino  alle 
tedici  7 

Gai.  Diavolo!  dodici  ore  ti  ba  da  tiare  nel  letto? 

Ìmv,  Dunque  vi  anderemo  più  tardi. 

Gai.  Dunque  ci  leveremo  più  pretto. 

Latf.Gik,  quando  ti  tratta  di  ttare  meco,  tì  pare 
di  estere  nel  fuoco. 

Gai.  Dodici  ore  di  letto  ? Altro  che  andare  a 
caccia! 

La»^.  Ma  io  non  posto  la  mattina  leranni  pretto. 

Gai.  Ed  io  non  posto  la  aera  ttaié  levato  tardi. 

tfov.  Pare  tiam  fatti  appoata  per  eitere  di  un 
umore  contrario. 

Gai.  Divertitevi  dunqoei  e lasciatemi  andare  a 
caccia. 

E dopo  la  caccia,’  in  conversazione  con  i 
villani  e colte  villane. 

Gai.  lo  coi  villani , e voi  con  i cavalieri.  Se 
non  v'impedisco  di  fare  a modo  vostro,  per- 
ché volete  impedirmi  di  fare  al  mio? 

Xos'.  Bene,  bene.  Lo  aapele  che  oggi  ai  atpelta 
don  Paoluccio? 

Gai.  Ben  venga  don  Paoluccio,  don  Agapito  , 
e don  Btarforio,  e latta  Napoli,  te  ci  Tool 
Tenire. 

Lav.  Voi  forse,  non  lo  Tedrete  nemmeno. 

Gai.  Lo  vedrò  a desinare}  non  buU? 

Lav.  Un  cavaliere,  amico  di  casa , che  toma 
dopo  tre  anni , merita  che  gli  ti  faccia  un 
accofliracnlo  grazioto. 

Gai.  Eoi  viene  per  trovar  me,  o Tiene  per  rì- 
Irovar  voi  ? 

hav.  Nun  è amico  di  tutti  due? 

Gai.  $1,  ma  circa  alPaccoglimento,  peotateci 
voi,  cara  donna  Lavinia. 

Lav  Qual  oamera,  qual  letto  gli  vogliamo  noi 
dsre? 

Gai.  B^tta  che  non  gli  diate  il  mìo. 

Spropositil  voi  avete  voglia  di  barzel- 
lettare 

Gai.  Sono  allegro  qoetta  mattina.  H<»  preto 
aei  beecaccie , quattro  pernici,  ed  un  fran- 
colino. 

Lay*  Ilo  piacere  che  vi  lia  del  telvaiico.  Se 
viene  don  Paoluccio... 

Gai.  Oh,  del  mio  tclvaiioo,  don  Paoluccio  non 
ne  mangia. 

Lav,  E che  ne  volete  fare  dunque  7 

Gas.  Mangiarmelo  eoo  chi  mi  pare. 

Lay*  Colle  villane? 

Gol.  Colle  villane. 

Lav,  Si  può  sentire  un  gatto  più  vile? 

Gai.  Consolatevi  che  voi  avete  un  gotto  più 
delicato. 

Lay.  Se  non  futt’io  che  totteneitì  l'onore  del- 
la casa... 

Gas,  Veramente  vi  tono  obbligito.  Se  non 
ci  fotte  voi,  non  avrei  la  cosa  piena  di  cava- 
lieri. 

Lay,  E che  coti  vorrette  dire  ? 

Gas,  Zitto,  non  andate  io  collera. 

Lay.  Se  tiesse  a ree,  quanti  meno  verrebbono 
a mangiar  il  nostro!  Don  Ciccio  per  il  primo 
non  ci  verrebbe. 

Gai.  Guardate  che  diversità  d'opinione  ( Ed  io 
quello  me  lo  godo  infiniiamente. 

Lay,  Fra  voi  e me , ti  va  d*  accordo  perfetta- 
mente. 

Gas.  Ehi}  nt,  pt.  (cAsoma  yarso  la  setna) 

Lay.  Chi  ckiamate  ? 

Gai.  Chiamo  quelle  ragazze. 

Lay,  Che  cosa  volete  da  loro? 

OOtUOtl  VOL  I 


Gas.  Quello  che  vogl'io,  non  lo  avete  da  sa- 
per voi. 

Lay.  Andate  H:  che  bisogno  c'è  che  le  facciale 
ventre  in  tata? 

Gas.  Non  ci  possono  venire  in  sala?  Avete  pau- 
ra che  dai  piedi  delle  contadine,  sia  conta- 
minata la  sala  della  Tostra  nobile  conversa- 
zione? 

Lay.  Quando  ci  tono  io,  non  ci  devono  venire 
le  contadine. 

Gas,  Il  ripiego  è facile,  cara  comocte. 

Lay.  Come  tarebbe  a dire? 

Gai.  Non  et  devono  essere , quando  ci  siete 
voi}  io  voglio  che  ci  aleno } aunque  andate- 
vene  voi. 

Lay.  Ho  da  soffrir  anche  questo? 

Gas.  Soffro  tanto  io. 

Lay.  Non  occorr'altro}  sarà  questo  l'ultimo  anno 
che  mi  vedete  in  campagna. 

Gas.  Oh,  il  del  volesse  che  mi  lasciaste  venir 
da  me  solo  I 
Lay.  Indiscretissimo. 

Gas,  Tutto  qu%l  che  Tolete. 

Lay.  Nemico  della  civiltà. 

Gas.  Sfogatevi  pure. 

Lay.  Senza  amore  per  la  consorte.  ^ 

Gas.  C'  è altro  da  dire? 

Lay.  Ci  sarebbe  pur  troppo.  Ma  la  prudenza 
mi  fa  tacere.  Parto  per  non  dirvi  di  peggio, 

fiercfaè  I'  onore  non  vuole  ch'io  faccia  ridere 
a brigata  di  me,  di  voi,  e de)  vostro  modo 
di  vivere  e di  pensare.  Divertitevi  colle  vil- 
lane } merìtereate  eh'  io  vi  amassi,  come  mi 
amate,  e che  insegnassi  ad  un  marito  indi- 
screto, come  li  trattano  le  mogli  nobili,  le 
mogli  oneste.  (parte) 

SCENA  VI 

Don  Gaspzro,  poi  MaaicHnira  e Liszaa. 

Gas.  Servitor  umilissimo,  (dietro  a donna  Lay.) 

Ehi,  venite  ragazze,  che  non  c'  è nessuno. 
Liò.  È andata  via  la  signora  ? 

Gas.  Si.  è partita.  Venite  pare  liberamente. 
Non  abbiate  paura. 

Lib.  Paura  di  che?  Non  ho  paora  di  nessnno,  io. 
Men.  E io?  Non  ho  paura  dì  mia  madre } Ggu- 
rateri,  se  avrò  paura  dt  leL 
Gat.  Lo  sapete,  quando  ella  c'é  non  vorrebbe 
che  ci  veniste  voi. 

Liò.  Ed  io  ci  voglio  venire}  son  nata  qui}  sos 
6glia  di  un  lavoratore  di  qui } son  moglie 
dall'ortolano } ci  sono  sempre  stata,  e ci  vo- 
glio venire. 

Men.  Quando  ci  veniva  la  padrona  vecchia,  era 
sempre  qua  io,  e mi  voleva  bene}  che  cosa  é 
di  più  questa  signora  sposa  che  non  mi  vuole? 
Gas.  Lasciamo  andare,  lasciamo  andare.  Final- 
mente sono  padrone  io.  Quando  vi  chiamo  lo, 
veniteci}  quando  c'è  la  signora,  sfuggitela. 
Men,  Lo  so  io,  per  che  cosa  è io  collera  meco. 
Gas.  Perchè?  Che  cosa  le  avete  fatto? 

Men.  Un  giorno  tono  andata  nella  sua  camera, 
eh'  ella  non  e'  era.  H>»  troTato  sul  tavolino 
un  vasetto  con  certa  polvere  rossa;  vi  era  la 
tua  cagnolioa  : ed  io,  f^fpele  che  ho  fatto? 
L'ho  tinta  tutta  di  rosso.  È venula  la  signo- 
ra, la  mi  voleva  daie  Uno  schiaffo.  Ho  grida- 
to; la  eagnonna  vi  è spaventata:  è fuggita  via, 
e tutta  la  villa  ba  detto,  che  la  cagnolioa  era 
dipinta  come  U sua  padrona. 
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Gai.  Avrei  rito  inrh'  io,  te  ri  fniti  «lelo. 
hib.  E con  me  m »apeitr , per  che  com  è «de- 
gnau. 

Gai.  E perché  è adegnata  con  eoi? 

Lib.  Perchè  vedC|  che  tutti  qtielli  che  vengono 

Jtoi,  mi  vedono  volentieri.  Per  bontà  loro  mi 
anno  delle  fincate.  Vengono  a rìtrorarmi  a 
caaa.  Mi  vogliono  a ballar  con  loro. 

Jfen.  Ed  io  dirò,  come  dice  il  «ìgnur  don  Eu> 
atacliio,  sono  l'idolo  di  uuctta  terra. 

Ltb,  Il  signor  don  Riniinaldo  m'  ha  detto  cento 
volte,  che  se  non  ci  fossi  io  qui,  non  ci  ver- 
rebbe nemmeno  lui. 

Ga*.  Ehi,  donne  mie,  a che  giuoco  giuochiamo? 
Non  vorrei  così  bel  bello  venir  qui  io  a farvi 
il  measaoo.  Mi  e stato  detto , che  si  diverti- 
no  con  voi,  questi  signori  che  mi  favoriscono. 
ZÌA.  Signor  don  Gasparo,  che  die’ ella?  Io  sono 
una  donna,  che  non  fo  per  dire,  ma  nessuno 
può  dire... 

Afen.  Io  sono  siala  allevata  da  mia  madre,  che 
certo  era  una  donna,  che  per  allevare... 

Lib.  F.  ponno  fare  con  me,  c ponno  dire,  che 
non  e'  è da  dire. 

Jtfen.  lo  sono  una  fanciulla,  che  non  e' è da 

rasare... 

Se  venissero  con  V oro  in  mano... 

Jtfrrt.  Né  meno  se  mi  dessero  non  so  cosa.. 
Lib.  K ho  da  fare  con  un  marito... 

Men.  ^.p  nna  madre  che  per  diana... 

JJb.  Qui  ci  si  viene  cosi,  cosi.. 

Mm.  Si  vier>e,  perché  si  viene... 

Gai.  Avete  finito? 

lÀb.  Se  mio  maritò  se  lo  potesse  pensare.. 
Men,  Se  io  sapessi  che  si  dicesse... 

Gai.  Non  ancora? 

Ub.  Posso  andare  così  io,  colla  faccia  mia,  sì 
signore. 

Jfen.  E chi  dicesse,  chNo...  per  questo...  non 
lo  potrebbe  dire... 

Ltb.  E sono  conosciuta  da  tutta  questa  villeg- 
giatura... 

Men.  K la  Meaichina  può  stare  io  conversa- 
vione... 

Lib,  E domandatelo... 

Men.  E si  signore. 

Gai.  Ma  finitela  una  volta.  Tenete}  voglio  re- 
ealarvi  un  poco  della  mia  caccia. 

LiZ.  Chi  Dìi  vuole , mi  prenda , e chi  non  mi 
vuole,  mi  Usci. 

Men.  Non  c'  è perìcolo  eh'  io  dica... 

Gai.  Tenete.  (dà  puniche  seU^tico  a Lib.) 
Lib.  Non  souo  una  donna...  che  si  Usci...  cosi 
prr  poco. 

Gm.  Tenete  voi.  {Ja  lo  ileiio  eoa  Afea.) 
Men.  Se  qualcheduno  vuol  dire,  che  cosa  può 
dire  ? ( pt'ende  il  selt^ico  con  disprezzo  ) 

Gai.  Questo  é bello  Tenete,  (a  Lib.  poi  a Men.) 
Lib.  Sono  stomacata  di  queste  cose.  (c.  i.) 
Men.  Certe  bocche  non  si  ponno  solTrire. 

Gas.  Ma  voi  mi  avete  stordito. 

Lib.  Chi  è che  di  me  possa  dire  ? 

Gai.  Nessuno. 

Men,  Chi  può  Ttntarsi  che  io?... 

Gai.  Nessuno. 

Men.  Chi  P ha  detto  7 
Gai.  Nessuno. 

Men.  Chi  ha  parlato  ? 

Gai.  Nessuno. 

Lib.  L'avrà  dello  la  signora. 

Men.  L'  illustrissima  Pavrà  detto. 

Gol.  Oh  povero  me  ! 


Lib.  E se  r ha  detto  lei... 

Men.  E se  è venuto  da  quella  pati 

Lib.  Anch'  io  potrò  dire. 

Men.  Ancb*  io  mi  potrò  sfogare. 

Gas.  Non  poaso  più. 

Lib.  Che  ne  so  di  belle,  dì  lei. 

Men.  E di  lei,  e dì  lui,  e di  loro. 

Gas.  Vado  vis. 

Lib.  E dì  loro  per  cagione  di  lei. 

Men.  E di  lei  per  cagione  di  loro. 

Gas.  E di  lei  non  ci  penso,  e di  voi  sono  stan- 
co. Vado  via}  mi  avete  fatto  tanto  di  testa, 

(jtarte) 

Lib.  Vado  a dirlo  al  signor  don  Eustachio... 

Men  Vado  a raccontarlo  al  signor  don  Rimi- 
naldo. 

Lib.  E gii  voglio  donare  queste  beccaccie.(par<e) 

Men.  Ed  io  gli  voglio  donare  questa  pernice. 

{farle) 

SCENA.  VII 

0omia  Lavrnu  e donna  Fumma,  poi  Siavivoai, 

Fio.  Che  vogIU  è venuto  a don  Mauro  di  giuo- 
care  al  trucco  a quest'ora?  Per  causa  aua 
tutti  ci  hanno  Usciale  aule. 

Lay.  È meglio  che  giuocbino  al  Irocco,  piulloslu 
che  al  faraone. 

Fio.  Fa  coae  don  Mauro,  che  non  ai  possono 
tollerare. 

Lay.  In  che  mai  può  mancare  un  civaliere 
cosi  compilo  che  ha  tutti  i numeri  della  ci- 
viltà, e <tel  buon  garbo  ? 

Fio.  Cara  amica,  non  sapete  niente.  Lo  difen- 
dete, perché  non  lo  praticate.  L'uomo  non 
ho  veduto  più  disattento  di  lui.  E capare 
di  uscire  dalla  sua  camera,  due  'ore  dopo  ili 
me.  Conoscerà  oh'  io  non  ho  voglia  di  di- 
scorrere , e mi  darà  una  seccatura  terribde 
con  istorìelle,  che  non  importano  niente  af- 
fatto. Se  siamo  in  camera  soli,  avrà  l'abilità 
di  prendere  nn  libro,  porsi  a leggere,  c la- 
sciarmi dormire,  e poi,  quel  eh'é  peggio, 
se  gli  dico  una  paro»,  se  gli  dò  un  rimpro- 
vero, si  ammutolisce,  non  dice  niente,  mi 
lascia  taroccar  da  me  sola,  che  è una  cosa 
che  mi  fa  U maggior  rabbia  di  questo  mondo. 

Lay.  In  verità,  donna  Florida,  siete  assai  deli- 
cata} queate  non  mi  paiono  cose  da  farvelo 
dispiacere. 

Fio.  Ne  sono  stufa,  atuOssima,  die  non  ne  pos- 
so più. 

Lay.  Ho  paura,  che  vi  piaccia  muUr  spesso  i 
serventi. 

Fio.  Se  non  se  ne  trova  uno  che  sappia  servire. 

Lai'.  Non  so  che  dire.  Don  Mauro  mi  pareva 
il  raso  vostro. 

Fio.  No,  no,  non  é il  mio  caso  per  niente. 

Lai'.  Ma  perche  dunque  lo  continuate  a tener 
soggetto  ? 

Fio.  Perchè  non  voglio  star  senta.  Se  qui  ci 
fosse  un  altro  che  mi  desse  nel  genio,  vorrei 
farvi  vedere  a piantarlo  caldo,  caldo,  di  bel 
domani. 

Lay.  Povero  cavaliere,  gli  vorreste  fare  nn  bel 
tratto, 

Fto.  E^  non  piangerebbe,  no,  per  questo:  e poi 
se  piangesse,  et  sarebbe  chi  gli  asciughereb- 
be Ir  lagrime. 

Lay.  Chi  mai,  donna  Florida? 

Fio.  Chi  mai?  Donna  Lavinia,  non  entriamo  in 
questo  discorso. 
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Capisco  beniaaitno  che  volete  dire,  c l'ho 
capito  poc'anzi  ancora,  quand'egli  venne  vi- 
cino a me,  per  osacrvave  quel  che  leg^eva} 
ma  v'  ingannale  a«»HÌ5isimo , non  mi  cono- 
scete davvero.  Stimo  don  Mauro,  ma  non  vi 
è pericolo  che  ve  l'usurpi.  Prima  di  tutto 
sono  impegnata  enn  don  Paoliiccio... 

Fio.  Stimo  assai,  che  l'abbiate  aspettalo  dae 
anni. 

JLay.  E anche  sei  l'avrei  aspettato.  Non  ho  mo- 
tivo di  trattar  male,  con  chi  meco  ha  trat- 
tato bene.  Non  lo  lascerò  per  un  altro  , e 
aenza  questo  ancora,  assicuratevi,  donna  Flo- 
rida, che  non  ho  l'abiliU  d'insidiare  nessu- 
no, che  rispetto  le  amiche,  e male  azioni  non 
sono  capace  di  farne. 

Fio.  Certamente,  quanlunqiie  sta  annoiata  di 
don  Mauro,  mi  spiacerebDe  ch'ei  fosse  il  pri- 
mo a lasciarmi. 

Lau.  Per  conto  mio,  statene  pur  sicura. 

Ser.  Signore,  è arrivato  ìn  questo  punto  il  si- 
gnor don  Paoliiccio. 

Lav.  Percliè  non  viene  innanzi? 

Ser,  Parla  con  il  padrone. 

Lou.  Digli  che  l'aspetto  , per  dargli  il  ben  ve- 
nuto. {jSevviiore  parte) 

Fio.  Donna  Lavinia,  mi  rallegro  con  voi. 

£ui'.  Per  dir  vero,  sono  contcntadel  di  lui  arrivo. 

Fio  Eccolo  cb’ egli  viene  correndo. 

SCENA  Vili 

Don  PsOLUCCIO  é DKTTI,  poi  SaSVITORt. 

Lay.  Ben  ritornato,  don  Paoliiccio. 

Pao.  ben  ritrovala,  donna  Laviuia.  Servitore 
di  donna  Florida. 

Lay.  Avete  fatto  buon  viaggio? 

Pao.  Buonissimo.  La  fortuna  ha  preso  impe- 
gno di  favorirmi.  I miei  viaggi,  le  mie  dimo- 
re, tutto  é stato  piacevole,  e per  compimen- 
to di  due  anni  di  vero  bene  , ho  l'onore  di 
riverirvi. 

Fio.  Molto  compito  ,don  Paoluccio. 

pao.  Mi  rallegro,  donna  Florida,  vedervi  in  com- 
pagnia di  donna  Lavinia.  La  vostra  amicizia  è 
tempre  U stessa,  costante,  singolare,  esempla- 
re. {yeno  donna  Lay.) 

Ìjo».  La  costanza  della  mia  amicizia  vi  dovreb 
. be  esser  nota.  (a  don 

Pao.  È vero;  ho  prese  anch'io  le  prime  lezioni 
sotto  una  sì  gentile  maestra;  ma  I non  saprei; 
I'  aria  del  gran  mondo  guasta  il  euore  degli 
uomini.  Lo  credereste  t Dacché  manco  dal 
mio  paese,  la  mia  costanza  non  ba  avuto  pe- 
riodo lungo  pid  di  quindici  gtoroi. 

Fio.  Veramente  è una  cosa  comoda  quel  variare. 

Lav.  Dunque  don  Paolucrio  non  ha  per  me  la 
bontà  aolila,  non  ha  la  solita  atima? 

Pao.  Si,  certamente.  Ho  tutto  il  rispetto  per  don- 
na Lavinia.  Voi  meritate  di  essr-re  adorata. 
Ho  sempre  riputati  felici  t primi  giorni  della 
mia  libertà,  ebe  a voi  ho  sagriGcaia;  e l'unico 
rammarico  mio  fu  lincra,  non  saperi*,  chi  sia 
stalo  il  mìo  successore  nel  possedimento  della 
grazia  vostra. 

Lay.  Voi  mi  olTendete,  dubitando  i-he  possa 
avere  mancato  con  voi  al  dovere  drlPamicizia. 

Pao.  Questo  è un  dovere  che  non  impegna  a 
vivere  solitarj.  Voi  mi  farete  arrossire,  se  mi 

{lailerete  di  colali  eroismi.  So  che  lo  dite  per 
armi  iu9uperbirc>  nu  uoa  lo  credo.  Donna 
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Florida  con  realU,  in  confidenza,  ehi  è il  cat 
valiere  servente  di  donna  Lavinia? 

Fio.  Ch'  io  sappia,  non  ne  ha  itc»siino. 

Pao.  E orulata  a tal  segno?  Non  vuole,  che  la 
sue  inclinazioni  traspirino?  (verso  donna  La- 

yinia) 

Lay.  .Ai^uisco  dal  vostro  modo  dt  dire,  che  giu- 
dicate in  altri  impossibile  quella  cost.*inzay 
di  cui  non  siete  capace. 

Pao.  Facciamoci  a parlar  chiaro,  donna  Lavinia; 
tomo  al  mio  poalo,  se  la  piazza  è duocciip.n- 
ta,  ci  ritorno  a costo  di  riceverla  dalle  mani 
dell'ultimo  posseditore;  ma  non  mi  obbligale 
a comparirvi  dioansi  coll'  impostura  di  una 
fedeltà  romanzesca.  Sarei  stato  costante,  se 
avessi  creduto  necessario  di  esserlo;  ve  lo  sa- 
prei ilare  ad  intendere  , se  vi  credessi  pre- 
giudicata a tal  segno  : ma  io  tengo  per  fermo, 
che  la  semplice  servitù  abbia  più  Umitato  il 
confine. 

Fio.  Dice  benissimo.  In  distanza  non  obbliga  la 
servitù.  Non  fa  poco,  chi  si  mantiene  in  vi- 
cinanza costante  e mi  piace  infinitamente 
quella  limitiiziune  di  una  quindicina  di  giorni. 

Lay.  Sarebbe  meglio  per  voi,  don  Paoluccio, 
che  non  aveste  viaggiato. 

Pao.  Auzi,  compatitemi,  io  credo  d'avermi  pro- 
curato un  gran  bene.  Oh  se  sapeste  d)  quanti 

Firegiudizj  mi  sono  liberato!  in  proposito  del- 
' amore  ho  scoperto  dc^  grandi  errori. 

Lay.  .\vrete  inteso  a dir  da  p«*r  lutto,  che  l’o- 
nore impegna  la  parola  del  cavaliere. 
pao.  Eh , che  non  s' interessa  I’  onore  in  que- 
ste piccole  cose 

Fio.  Questa  è una  franchezza  ammirabile.  Dove 
l' avete  appresa,  don  Paoluccio? 

Pao.  Dove  l'ho  appresa,  l' esercitano  con  trop- 
po fuoco:  l'ho  temperata  sotto  uo  clima  pù 
docile.  Ho  fatto  un  misto  di  cose,  che  qual- 
che volta  mi  hanno  fatto  del  bene.  Spero, 
non  mi  renderanno  iodegao  della  grazia  di 
donna  Lavinia. 

Lay.  Per  quindici  giorni  non  prendo  impegno. 
Fio.  È meglio  quindici  giorni  di  servitù  pulita, 
che  un  anno  di  servitù  male  aggraziata, 
pao.  Signora,  voi  avete  sopra  di  me  l'antico 
potere.  La  mia  soggezione  sarà  illimitata. 

Lay.  Se  questo  mio  da  voi  chiamalo  potere,  non 
ha  avuto  forza  di  conservarsi  in  distanza,  non 
posso  lusingarmi  di  riacquistarlo  si  presto. 
Quella  sincerità,  che  mi  ha  confessato  la  vo- 
stra iiiroslauza,  potrebbe  ora  essere  tradita 
dalla  soggezione.  Però  pensateci  che  vi  è 
tempo.  Compatitemi  ; ci  rivedremo,  (in  atto 
di  partù'e) 

Pao,  Voi  andate  a consigliarvi  col  mio  rivale. 
Ci  scommetto  che  il  favorito  è qui,  senza  che 
nessuno  lo  sappia. 

Lay.  Mi  maraviglio,  che  prosiate  si  bassamente 
di  me. 

Pio,  Eppure,  eppure,  ti  potrebbe  dare,  che  fa- 
ceste l'astrologo.  (a  don  Paoluccio) 

Lay.  Donna  Florida,  Toi  mi  oflendele. 

Pao.  Ecco  qui  i pregiudizi  nostri:  noi  prendia- 
mo sovente  le  galanterie  per  offese. 

Ser.  Quando  comandano,  si  dà  in  tavola  (porte) 
Lay.  Andiamo,  se  vi  contentate . 

Poo.  Permettetemi  ch'io  vi  serva,  {a  donna  Lay.) 
Lay.  L.Ì  sala  della  tavola  non  è lontana  ; vi 
rendo  grazie.  (porle) 

Pao.  Ma  voi  altre  Italiane  siete  ptmliglinsc. 

(a  donna  Floritla) 


(>o4 

Fio.  Oìi  io  non  lo  *om>  rrrto. 

Pan,  Sempre  pm  mi  coofrrmo  dte  4oooa  La* 
TÌnia  abbia  la  tua  pauione. 
fio,  Anch'io  ho  dc'ioapotli. 

Po4>»  Due  anni  -senza  paaaioDe  ? Una  donna 
costante  in  lontananza  due  anni?  Non  me 
lo  dia  ad  intendere^  che  non  lo  credo,  (.parie) 
Fio,  Dice  bene,  non  è da  credere.  Io  due  anni 
io  no  ho  cambiali  sette.  Quando  sono  in 
campagna  non  mi  ricordo  più  niente  di  quelli 
della  citU;  quando  tono  in  ritU  non  mi  ri* 
cordo  più  Diente  di  quelli  della  campagna; 
sono  amante  della  novità,  e quando  arriri  ad 
essere  costante  un  anno,  faccio  subito  testa* 
mento.  Posso  però  rantarrai  che  nessuno  an- 
cor mi  ha  piantato,  che  se  bo  la  facilità  di  la- 
aciarclii  voglio,  bo  anche  Pabilità  d'incatenar 
chi  mi  preme.  E s**  io  da  per  me  steaaa  non  li 
diaciotgo,  ti  disperano,  si  tormentano^  ma 
stanno  li , finch’  io  vo^io,  floefaè  mi  piace  ; 
frensAiio,  ma  stanno  IL 

Fine  deìt  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 


Men.  Eh  ! anche  don  Enstachio  mi  dona  poi 
qualche  rosa. 

Lih.  Don  Rimioaldo  mi  ha  portato  quesP  anno 
da  rnprire  un  busto. 

Afe#i.  E a me  un  bel  paio  di  scarpe  ; ma  siilo 
die  non  vo'cbc  Cecco  lo  sappia. 

Lib.  Le  vedrà  bene,  quando  le  porterete. 

Men.  Gli  diro , che  me  le  ha  comprate  mia 
madre. 

lÀb.  E vostra  madre  non  dirà  ni«'nle  ì 

Men.  Oh  ella  ! me  ne  dessero,  come  ne  pren- 
derebbe. 

LA,  Anche  mio  marito  lo  ha  per  ambizione, 
che  mi  regalino. 

Men  E le  altre  contadioe  hanno  di  noi  un'in- 
vidia terrìhile. 

Lib,  E come!  dicono  ch'io  sono  la  favorita. 

Men,  E me?  Hi  chUmano  la  6glia  dell'oca 
bianca. 

Lib,  Vedete  il  paggio,  che  viene  con  non  so  che 
rosa  nelle  mani. 

Men.  Andrà  alla  tavola  facilmente.  Vorrei  far 
chiamare  don  Eustadiio. 

Lib.  Si,  facciamolo;  ma  con  maniera  che  non 
se  oe  avveda. 

SCENA  11 

ZnstiK)  con  un  lens/o,  « offrii  com  wuile  con 
cote  dolci f e ntTTi. 


MLDONI 


Livni  e MancmiiA  coi  loro  cesti  infilati  n 
braccio  copeiii  da  un  panno  bianco, 

Lib,  Oggi  non  la  finiscono  mai  di  pranure. 
Men  Sarà  per  causa  del  foreitier  eh 'e  venuto. 
Lib.  Sarà  contenta  l'dlustrisaiiBa  signora  dama, 
eh'  è ritornalo  il  suo  damo. 

Men.  E pei  dirà  di  noi... 
lib,  E ella  fa  peggio  di  noi... 

Men.  Ella  lo  ha  lutto  l'anno  al  fianco,  e noi 
solamente  un  poco  ora,  da  questa  alatone. 
Uk  E ne  avrà  tre,  o quattro. 

Men.  lo  non  parlo  con  altri,  che  con  don  Ga- 
sparo, e con  don  Euatacbio. 

Lib.  le  con  don  Gasparo  qualche  volta,  percliè 
c il  padrone  di  mio  marito  ; per  altre  non 
faccio  tviio  fi  d<iQ  Rimtnnldo.  Non  vedo  l'ora 
4i  dargli  questo  po'  di  selvatico.  (accenna 
esser  nel  cestino) 
Men.  Aspetto  anch'  io  don  Eustachio  per  dar- 

Sii  questo.  Credete  voi  che  lo  aggradiranno? 

.E  come!  egli  è vero,  chequi  non  lo  min- 
geranno, perchè  don  Gasparo  loro  dà  da  man- 
giare, ma  lo  manderanno  io  città  a rollare 
agli  amici. 

Men.  Mi  dispiace  ch'è  poco. 

Lib.  Se  don  Gasparo  ce  ne  donerà  dell'altro  , 
lo  serberemo  per  loro. 

Men,  State  zitta;  voglio  vedere,  se  ne  posso 
avere  da  Cecco. 

Lib.  Da  Cecco  lavoratore  ? 

Men.  Si,  lo  sapete  che  mi  vuol  Wne  , che  egli 
mi  ha  fatto  chiedere  alla  madre  mia  per  i«po- 
aa.  Si  diletta  aorb'egli  d’andare  a caccia.  Se 
prende  delle  beccaccic,  voglio  che  me  le  doni. 
o.  Per  darle  al  signor  Eustachio? 

Men.  S'intende. 

lib,  Anch'io  ho  mandato  mio  marito  al  boKo 
a raccoglier  deYungbi,  e li  ho  regalati  a don 
Riminaido. 


l£:‘ 


Zer,  Oh  giovanotte,  vi  saluto. 

Lib.  Addio,  Zerbino. 

Men.  Dove  andate  ora? 

Zer.  A portar  questi  dolci. 

Men.  Alla  tavola? 

Zer.  Si,  alla  tavola.  Mi  hanno  mandato  a pren- 
derli alla  credenaa. 

Lib,Serk  stata  la  padrona  per  fare  onore  al  suo 
forestiere. 

Zer.  Oibò.  t,  stato  quello  scroccone  di  don  Cic- 
cio, che  li  ha  domandati.  Dopo  aver  man- 
giato come  un  lupo,  ha  detto  die  non  vi 
erano  dolci  in  tavola,  che  se  non  mangia  un 
poco  di  biscotteria  sul  fine,  gli  pare  di  non 
aver  desinato.  Il  padrone  si  è posto  a ridere; 
e mi  ha  mandalo  a prendere  queste  galan- 
terie, per  soddisfare  quel  ghiottonacciu. 

Lib.  Ehi,  dite  ; sono  vicini  a tavola  donna  La- 
vinia col  forestiere? 

Zar.  Oibò  ; sono  lonlaoisaimi  anzi.  Uno  da  un 
capo,  e un  dall'altro. 

Men,  L'avranno  fatto  per  Ìl  suo  fine. 

Lib.  Siele  ben  maliziosa,  la  mia  Menichina. 

Men,  Non  si  fa  così  anche  da  noi?  Chi  si  vuol 
bene,  non  Ulà  mai  davvicioo. 

Zer.  Così  fale  voi  altre  ragazze  in  villa;  ma  in 
città  tutto  all'oppotlo;  chi  si  vuol  bene,  pro- 
cura starsi  dappresso,  per  poter  giuocar  di 
piedino. 

LA,  Donna  Lavinia  starà  dì  lontano  per  non 
far  sospettare  il  marito;  per  altro  mi  ricordo 
tre  anni  sono  che  con  don  Paoluccio  erano 
sempre  vicini. 

Zer.  Ora  pare  che  si  conoscano  appena.  Egli 
non  fa  che  parlare  dei  viaggi,  delle  città  che 
ha  veduto,  delle  avventure  <he  gli  sono  ac- 
cadute, e la  padrona  tiene  gli  occhi  sul  ton- 
do, e non  parla  mai. 

lab.  Eh  farà  cosi... 

Meo.  La  gatta  morta..* 

I Lib,  Per  non  |xrcre  .. 


Dinift. 


LA  VILLEGGIATURA  6o^ 


Afen.  Perche  »ì 

Zer.  Oh  che  buone  lingue  che  «iete!  Tado, 
do,  che  non  mi  ntpeltino. 

AiA.KIii,  aentite.  Vorrei  riie  mi  faceile  un  Kr- 
vitio. 

Zer.  Anche  due,  le  son  buono. 

LU>-,  Vorrei...  ma  non  sono  io  «erouiente  che 

10  vorrebbe,  è la  Menicfaina. 

Zer.  Son  <|ut{  anche  alU  Meniebioa. 

Men.  Non  occoire  dire  di  mc}  lo  Torreiumo 
tutte  due. 

Zer.  Comandatemi  tolte  due. 

Lib,  Vorrei  che  diceate...  diteglielo  voi.  Meni- 
china. 

Mtn,  Se  glie  lo  dico  io,  non  vorrei  si  credei* 
se...  diteglielo  voi,  madonna  Libera. 

L^.  Sentile.  V'orrebbe  la  Menichina,  che  dice* 
Ite  al  signor  don  EusUchki  e alsignordon  Ri* 
minaldo,  che  venissero  qui,  che  una  persona 
vorrebbe  loro  parlare. 

Zer.  La  Menichina  vorrebbe  il  signor  don  Eu« 
stacbio,  o il  signor  don  Riminaldo  7 
Men.  Per  me,  quando  s'ha  da  dire,  mi  basta 

11  signor  don  Eustachio. 

Zer.  Lo  <Urò  a lui  dunque. 

Lib.  Ditelo  a tulli  due. 

Zer.  Uno  per  lei,  e uno  per  voi.  (a  libera) 
AiÀ.  Dite  che  vengano,  c non  pensate  altro. 
Zer.  Una  per  l'uno,  P altra  per  Pallro.  E per 
me  niente  ? 

Men.  Eh,  voi  non  vi  degnate  di  noi. 

Zer.  Mi  degnerei  io  dì  voi,  se  vi  degnaste  di  me. 
Lib.  Se  non  ci  donate  mai  niente. 

Zer.  Che  co^a  volete  che  vi  doni  un  povero 
ragazzo,  che  serve  per  le  Sf  cse  senza  salario. 
MÀb,  Queir  altro  che  c'era  prima  di  voi,  mi 
donava  sempre  qualche  cosa  di  buono. 

Men.  Aitch'  io  aveva  sempre  da  luì  qualche 
pezzo  di  torta,  qualche  bastone  di  cioccolata. 
Lìh.  Quasi  tutti  i giorni  mi  dava  il  caffè,  e mi 
regalava  de'  cartocci  di  zucchero. 

Men.  E io?  Portava  via  sempre  qualche  Sa- 
achetto  di  vino  buono. 

Zer.  Se  potessi  farlo,  lo  farei  anch'io^  ma  non 
mi  lasciano  la  libertà  di  poterlo  fare. 

Ub.  Eh,  quando  ii  vuole,  si  fa. 

Men.  Clit  vi  tiene  ora,  che  non  ci  diate  due 
di  quei  dolci  oiie  avete  su  quel  tondino? 
Zer.  Il  eredenziere  roc  li  ha  contali. 

Lib.  Anche  il  lupo  mangia  le  pecore  contate. 
Men.  Due  più,  due  meno,  non  se  ne  potranoo 
accorgere. 

Zer.  Per  due  ve  lì  posso  dare.  Uno  per  una. 
Men.  Che  ne  ho  da  fare  di  uno? 

Zer.  Tenetene  due  dunque.  (a  Menichina) 
Lib.  E a me  niente? 

Zer.  E due  anche  a voi  (a  Libera) 

Lib.  Vi  ringrazio. 

Zer.  L'è  che  oc  voglio  due  per  me  ancora. 

{ne  prende  due  per  tè) 
Men.  Preziosi!  datemene  altri  due.  {dolcemente) 
Zer.  Altri  due? 

Lib.  E a me,  caro  ? 

Zer.  Caro? 

Men.  Due  soli. 

Zer.  Tenete. 

Lib.  E a me? 

Zer.  Caro? 

Lib.  Sì,  rarìno. 

Zer.  Tenete.  Ma  ne  voglio  altri  due  per  me. 
lib.  Ecco  don  Kiminaldo, 

Men.  E don  Eustachio. 


Zer.  Povero  me  I la  tavola  sarà  finita.  Non  so* 
no  più  a tempo.  M'  .*ivrle  fatto  perdere.» 

Lib.  Avete  paura? 

Zer.  Oh,  per  ora  non  mi  lascio,  vedere. 

Men.  Dove  porterete  quei  drdei  ? « 

Zer.  Non  lo  ao  davvero. 

Lib.  Date  qui  , date  qui.  (gfi  leva  il  tando  di 

mano) 

Men.  A noi,  a noi.  (/accosta  a Libera) 

Zer.  Ma  io  come  ho  da  fare  ? 

Lib.  Niente,  niente,  metà  per  uno.  {divide  i 
dolci  con  Menichina) 

Men.  Le  parti  gioite. 

Zer.  E a me? 

Lib.  Il  tondo.  {rende  il  londino  a Zerbino) 

Zer.  Almeno  due. 

Lib.  Andate,  che  non  vi  trovino. 

Zer.  Voi  avete  guitato  il  dolce , e a me  toc* 
chera  provare  l'amaro.  Basta,  verrù  da  voi, 
che  s'aggiusteremo.  Addio,  ragazze.  Voglia* 
temi  bene,  che  non  vi  costa  niente,  (pòrte) 

SCENA  IH 
Libua  e McMi  niss. 

Lib.  Che  ne  dite  eh?  11  buon  ragazzino  ! 

Men.  Non  è poi  tanto  ragazzino. 

Lib.  Certo,  ch'é  mollo  garbato. 

Men.  Se  potessi,  mi  mariterei  in  città  volen* 
fieri. 

Lib.  Vi  compatisco  io{  colà  se  ne  vedono  lem* 
pre  delle  Wlle  pcrniccbr. 

Men.  C qui  s' aspettano  una  volta  l'anno. 

Lib.  Eccoli,  eccoli. 

.Men.  Non  vorrei  che  venisse  qui  la  signora,  e 
che  ci  trovasse. 

Lib.  Spicciamoci  preslo,cbe  poco  potrà  tardare. 
SCENA  IV 

Don  Eoitachio,  don  Rimiitaldo  e ditti. 

Eut.  Oh  ragazze,  che  fate  qui? 

Men,  Aspettava  vosaignoria.  (a  don  Eus.) 

Lib.  Ed  io  lei  aspettava.  {a  dwi  Hìm.) 

fUtn.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa? 

Lib.  Niente,  signore)  TOfrei  prendermi  nna  li- 
bertà. 

Rim,  Dite  pure:  che  non  farei  per  la  mia  cara 
Libera  ? 

Men.  E io  poro,  gli  vorrei  dare  una  cosa,  se  si 
contentasse.»  (a  don  Eut.) 

Eus.  Volete  regalarmi?  lo  accetterò  per  una  fi* 
nezza. 

Men.  La  prego  di  godere  per  amor  mio  questo 
po'  di  selvatico. 

Eu*.  Volete  voi  privarvene? 

Lib.  Noi  non  mangiamo  di  questa  roba.  Anche 
io,  signor  don  Kiisìnaldo,  la  prego  di  accet- 
tare... (gii  dà  il  selvatico) 

lUm.  Vi  sono  bene  obbligato.  Ma  noi  aiaino  qui 
trattali  da  don  Gasparo,  amico  nostro. 

Lib.  Lo  tenga  per  aè  : non  lo  faccia  vedere  a 
don  Gasparo. 

Men.  Lo  mandi  a regalare  a qualche  amico  suo 
di  città. 

Lib.  È fresco,  fresco;  preso  questa  mattina. 

Euu  Da  chi  l'avcte  avuto  questo  selvatico? 

Lib.  L'  ha  preso  mio  marito. 

Men.  Me  l'ba  regalato  mio  zio. 

Rim,  Non  so  che  dire.  Vi  sono  molto  obbligalo. 

(a  Lib. 
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Lib.  Oh,  caro  Minore,  che  cosa  non  farcì  per 

Tos^tgnoria  ! 

Eu%.  Oradisro  il  vostro  buon  more;  {n  Sftn!) 
Metì.  Il  mio  ctioro,  lM•'no^c,  {»li  vorrrhiu;  dare 
qualche  cosa  di  più,  se  di  più  avessi. 

Bini.  Aspettale-  qiulclii!  rosa  vo;;lio  donarci  an- 
ch'io. Tende  quesln  fs/.zolctto  da  collo. 

(o  Lib^ 

Lib.  Oh  bello!  Mciiichina.  Bello!  {mouranJo  il 

JaztoUuo) 

Ens,  (Avete  niente  da  dare  a me  che  mi  faccia 
onore?  (<x  don  Rim.)  _ 

Ritn.  Sun  buon  amico.  Servitevi  ) (^à  a don  Eu*  | 
sr>/cAid  Ufi  involto  con  del  goffone) 
Eu%.  Tenete  questo  gelone,  per  guarnire  un 
p.a|o  di  maniche.  (u  Men.) 

Men.  Oh  bello!  Libera.  Bellol  (jnottrando  il 

gallone) 

Lib,  Il  fazzoletto  t bello. 

Men.  Il  g.ilinne  è più  bello. 

Lib.  Obbligati.  (a  don  Him.') 

Men.  Grazie.  (a  don  Eus.) 

Lib.  (Non  dite  niente,  sapete  (o  Men.) 

Men  Kh  ! nemmeno  voi.  (a  Lib.) 

Lib.  Dirò  che  me  l'ha  mandato...  Dna  mia  ao- 
relU. 

Men.  lu  diro  che  me  V ha  donato. , chi  mai? 
Lib.  Dite,  ch'io  ve  l'ho  donato. 

Men.  Clh,  si,  si,  voi.^ 

Biin.  Vien  gente,  mi  pare. 

Lib.  Oh  andiamo,  andiamo,  che  non  ci  vedano. 
Padrone,  la  ringrazio  tanto.  Verrà  a ritrovar^ 
mi;  questa  sera  raspeUo.(d  don  Rim.  e parte) 
Ri/n.  A rivederci.  (a  Lib.) 

Men.  Grarie.  La  riverisco.  (a  don  Fut!) 

Eu$.  Voglialeini  bene.  {a  Men  ) 

Men.  TaiitOj  tanto.  {jxxrte) 

SCEN.V  V 


Don  KtrsTACHio  c don  Rimibaloo, 
poi  don  Gaspano. 


Eu9.  Son  godibili  queste  donne.  Vi  ringrazio 
riel  gallone,  che  a tempo  mi  avete  dain;  di* 
temi  il  valor  suo  rlie  intendo  rii  soddisfarvi. 

Rim.  Ve  lo  dirò  un'altra  volta.  Quando  vengo 
in  villa,  porto  sempre  io  tasca  qualche  cosa 
da  regalare  a costoro. 

Eus.  Esse  a noi  altri  darehhono  il  cuore. 

Rim.  Ma  che  cosa  vogliamo  fare  di  questo  sei* 
v.itiro? 

Ent.  Io  non  saprei.  Possiamo  darlo  in  cucina. 

Ecco  don  Gasparo.  Doniamolo  a lui,  che 
ci  faremo  nn  poco  d'onore. 

EÀit.  Si,  si,  lo  gradirò,  ora  che  c'è  un  forestiere. 

Gat.  Avete  veduto  il  paggio? 

Eux.  Olii  non  P abbiamo  veduto, 

Grtt.  Non  ai  trova  più,  il  disgraziato. 

Rim.  Signor  don  Gasparo;  compatite  P ardire. 
Ci  permetterete  di  mandar  in  cucina  questo 
po'  di  selvatico. 

Eus.  fe  poco,  ma  compatirete. 

Gas.  Vi  ringniìu. 

Rim.  Eccolo.  Voi  ve  ne  intenderete. 

Eut.  Siete  cacciatore , conoscerete  se  è buono. 

Gas.  Cerio,  son  cacciatore;  lo  conosco,  e cono- 
sco benissimo,  che  queste  pernici,  e queste 
beccacele  le  ho  ammazzale  io  questa  roane 
con  il  mio  schioppo.  Coroe  le  arele  avute? 

Rim.  Da  on  contaniiio*.. 

Eus.  Ci  SUDO  siale.. 


Rim.  Vemliile. 

Gas.  Eh,  ora  che  mi  ricordo;  in  le  ho  donate 
alla  Mcnichin.1,  e alla  Libera.  Ed  eiae  le  avreb- 
bono  forse  donate  a'voi?  Eb? 

Rim.  Non  le  potrebbono  aver  vendute? 

Eus.  Caro  don  Gasparo,  accettatele  da  noi  ; gra- 
ditele , e non  curate  di  più.  (Chi  mai  se  lo 
poteva  sognare?)  {parte) 

Rim.  Il  dono  è sempre  dono.  1 doni  girano: 
e non  c'è  un  male  al  mondo  per  questo.(Qur* 
at'  accidente  mi  fa  un  poco  ridere,  e un  p<»cu 
arrossire.)  (p«r«e) 

Gas.  Ho  capito.  Egli  è poi  vero , che  questi  si- 
gnori ospiti  villrggiauti  non  si  contentano  di 
mangiare  e di  bere  in  cas.i  mia  e di  giiioca- 
re;  ma  vogliono  anche  il  divertimento  delle 
villanelle  ed  io  fo  loro  il  mezzano.  Ed  io  re- 
galo le  donne,  e le  donne  reg,tlano  loro.  Bel- 
la, bella  da  galantuomo.  Causi  mia  moglie: 
causa  ella  di  tutto.  Se  non  finse  per  lei,  ver- 
rei qui  solo,  da  me,  e tutto  il  buono  sareb- 
be mio.  Hanno  avuto  il  selvatico,  c dopo  tl 
selvatico  si  pirnderanno  il  domestico.  Basta, 
basta,  non  ne  vu*  più.  Un  altro  anno  io  u 
ponente  , c la  signora  a levante.  Già  a che 
serve  che  stiamo  insieme?  Ella  viene  nel  letto 
quando  io  mi  alzo.  Povero  matrimonio! 

(ri  sojjia  suUa  manOf  t parte) 

SCENA  Vi 

Donna  Laviats,  donna  Flomda,  don  Mauro 
e don  Paoluccio. 

Pao.  Compatitemi,  se  mi  scaldo  in  un  propo- 
sito, che  mi  tocca  sul  vivo.  Il  signor  non 
Mauro  ed  io  siamo  di  contraria  opinione 
intorno  ad  alcune  massime  della  vita  ci- 
vile. Donna  Lavinia  si  è dichiarala  del  suo 
paftilo,  ed  io  non  sono  contento,  se  non  vi 
vedo  convinti. 

Lar.  Sarà  diflicile.  Signor  mio  caro... 

Fio.  Lasciatelo  parlare,  se  tolete  intendere  la 
ragione. 

Pao.  Uni  s'abhiamo  a battere,  non  colla  spada, 
ma  colle  parole. 

Lav.  Ricordatevi  che  le  leggi  di  buona  cavalle 
ria,  vogliono  che  sia  il  cumbaliimento  con 
armi  eguali.  Voi  non  l'avete  da  sovercliiire. 

Pao  Volete  drre  eh'  io  parlo  troppo.  L'avete 
detto  con  grande  spirilo;  alla  maniera  fran- 
cese. Un  frizzo  simile,  mi  disse  un  giorno 
madama  di  Scianlillon,  cognata  dei  dura  di 
Scenleiirié. 

Fio.  Km  buono  queste  applicazioni  concise. 

Mau.  Voi  non  mi  farete  uscire  dal  mio  co- 
stume. Se  vi  comoda  udire  le  mie  ragioni# 
ascoltatele;  qumiio  no,  io  non  vo'  gareggiare 
né  colla  vostra  voce,  né  colle  vostre  parole, 

Pao.  Parliamo  alla  foggia  vostra  ; basso  quanto 
volete,  e adagio  quanto  vi  comoda.  SediatnO| 
se  comandate. 

Laa.  Chi  é di  là?  Da  sedere,  {servitori  occo- 
stano  U sedie^  e tutti  siedono) 

Pao  Favorite,  don  Mauro , acciò  possiamo  ri- 
durre la  questione  al  suo  vero  principio.  Fa- 
vonle  darmi  la  dcònizione  della  costanza. 

Mau.  La  costanza  é una  fermezza  d'mimo,  una 

ficrseveranz.i  in  un  propuaito  creduto  buono, 
a quale,  né  dal  timore  né  dalla  speranza,  ptiò 
essere  deviata 

Pao.  Signore  mie,  vi  sottosciivelc  I questa  de- 
fìnuiuuc?  {ahi  dontu) 
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Lenf.  lo  ftì,  rerUmeotCì  e noD  può  e*s«rc  con- 
r^piU  meglio. 

Fh.  In  non  ne  «ono  csmì  perniata.  Mi  atpcUo 
da  don  Paolucrio  Qualche  cota  dì  più. 

Pao.  Per  dir  il  Tcro,  la  deiìniiione  di  don  Mau- 
ro è scolailica  troppo  ^ e troppo  comune, 
duetto  termine  di  perseveranza  y è buuoitsi* 
mo  io  altre  occasioni  » non  in  quella  in  cui 
ci  troviamo  noi,  non  nel  proposito  di  cui  sì 
tratta.  Pìacquemi  quando  egli  ditte,  eaaere  la 
coitanza  una  fermezza  d' animo}  ma  Panimo 
può  etter  fermo,  senza  estere  perseverante. 
Fermezza,  non  vuol  tempre  dire  durevolezza 
in  un  propotito  che  non  ti  muta;  ma  forte»* 
za,  virilità,  superiorità  di  spirito  nelle  pai* 
aiooi,  .quello  che  dagli  ollramootani  si  cnia* 
ma  spirito  forte;  ond' io  riduco  la  virtù  am- 
’ miranile  della  costanza,  ad  un'iotrepidetxa  di 
animo,  che  tutto  soffre,  e delle  proprie  pas- 
sioni non  si  fa  schiavo. 

Lav.  Voi  dunque  distruggete  la  fedeltà  7 
pao.  No,  perdonatemi , non  la  distruggo  ; ma 
questa  Mila  virtù,  non  può  mai  esser  tiranna. 
Mau.  Permettetemi  dunque  eh'  io  dica... 
fio.  Voglio  dire  la  mia  opinione  ancor  io.  Ho 
paura  che  voi  altri  signori,  abbiate  preso  ona 
chimera  per  argomeulo  ; prima  di  decidere 
qual  sia  la  fedeltà  e la  costanza , conviene 
riflettere,  se  la  costanza,  se  la  fedeltà  ti  ri* 
trovino. 

Pao.  Bellittima  rifleatione  Se  donna  Florida 
fotte  stala  a Parigi,  non  potrebbe  dir  meglio. 
Colà  li  burlano  di  qiictte  pastinili  tì  malin- 
coniche; ma  io  tono  ancora  Italiano,  non 
vo'  adular  me  tlesso,  facendo  forza  per  non 
aentirle;  intendo  proGttar  solamente  delle 
cognizioni  acquistate,  per  moderarle,  e vor- 
rei far  questo  bene  alla  patria  mia,  spregiu- 
dicando un  poco  gli  auirai  che  si  affaticano 
per  impegno  a tormentar  sé  medesimi. 

Lav»  Ringraziale  il  cielo,  don  Paoluccio,  che  vi 
siete  ben  bene  spregiudicato;  voi  non  mi 
tormenterete  per  quel  rh'io  sento,  culla  so- 
verchia costanza. 

Pao.  Io  non  dico  per  questo... 
àiau.  Signore,  voi  avete  (inora  parlato  solo.  Se 
mi  darete  luogo  a rispondere.. 

Pao.  Bene  ; è giusto  che  difendiate  la  vostra 
tesi. 

FU.  Scommetterei  la  testa  in  favore  di  don 
Paolucrio. 

Mau.  Alla  costanza,  dì  cui  parliamo,  dee  pre 
supporti  un  impegno.  Che  un  uomo  volesse 
essere  costante  (per  esempio)  oeiraraare  una 
donna  che  non  lo  amasse , nel  servire  una 
dama  che  noi  gradisse,  la  sua  non  si  potrebbe 
dire  costanza,  ma  ostinazione  o stoltezza, 
poiché  le  virtù  non  vanno  mai  disgiunte  dalla 
ragione.  Supposto  dunque  P impegno,  che 
lega  Panirao  colle  parole,  necessaria  é la  co- 
atanza  per  uno  de' due  motivi,  o per  affrlto 
o per  gratitudine.  Cbi  per  alTetto  e costante, 
prova  dolci  le  aue  catene;  chi  è astretto  ad 
esserlo  dalla  gratitudine,  non  può  sottrarsi 
senza  un  delitto.  Chi  crede  poterlo  fare,  mi 
ha  da  trovare  una  legge  che  autorizzi  P es- 
aere  ingrato  per  proprio  comodo,  che  distrug- 
ga le  convenienze  tutte  della  vita  civile,  e 
riduca  la  società  alP  interesse  uoico  della 
propria  soddisfazione,  rendendo  Piioino  ben- 
nato alia  vilissima  condiziouc  di  chi  non  co- 
nosce i vincoli  deiPonorc. 
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Lar.  Ah,  don  Mauro;  voi  avete  studialo  le  vere 
iiiasiirae  drIP  onesPuomo.  Mi  glorio  sempre 
più  di  quel  cielo,  sotto  di  cui  son  nata,  se 
altrove  pensasi  diversamente. 

Pao.  Credete  voi,  che  il  ragionamento  di  don 
Mmito  non  ammetta  rispunta? 

Fio.  Benché  io  noti  sia  stala  né  a Parigi,  né  a 
Londra,  vorrei,  donna  qua)  sono,  abbattere  t 
di  lui  sofismi. 

La»*.  Non  è cosa  maraviglioaa.  che  fra  di  noi  si 
trovi  chi  non  pensa  nella  mitniera  comune. 

Pao.  Anche  a Parigi  si  suol  dir  per, proverbio: 
tante  teste  e tante  opioiooi.  .Ma  la  più  uni- 
versale é questa  ; abbiamo  tanti  mali  con- 
giunti alla  nostra  misera  umanità,  perchè 
'vogliamo  noi  procacciarci  di  peggio  con  una 
serie  d' incomodi  dalla  nostra  immaginazìune 
prodotti  ? 

ifau.  LVsentaraene  è cosa  facile.  Niente  ob- 
bliga in  questo  mondo  ad  incontrare  un  im- 
pegno che  costi  pena.  La  costanza  può  trion- 
fare egualmente  nella  libertà  degli  afletli.  Mi 
spiegherò  con  nn  paragone  : ehi  obbliga  Puo- 
mo  a contrarre  un  debito  con  un  altro  uo- 
mo, facendosi,  per  esempio,  prestar  danaro 
od  altra  cosa  di  che  abbisogni?  Ma. contralto 
che  ha  il  debKo,  qtial  legge  lo  disimpegna 
dalla  dovuta  reslilozione  ? Chi  obbliga  un 
cavaliere  alla  rispettosa  servitù  di  una  dama, 
impegnandola  a distinguere  lai  dagli  altri  ? 
Ma,  ollenuta  la  distinzione  con  il  reciproco, 
qual  legge  d'onestà  lo  può' esìmere  dalla  co- 
stanza? 

Pao.  11  paragone  è fuor  di  proposito.  Poiché 
chi  contrae  un  debito,  sa  di  dover  restituire 
rosa  che  ba  realmente  ottenuta;  e questi 
imnegni  di  servitù  sono,  come  suol  dirsi,  ca- 
stelli in  aria. 

Lav.  Orsù , vedo  che  il  vostro  ragionamento 
{alzandoti)  si  avanzerebbe  un  po'troppo.  La- 
sciatemi contiiiuure  nelPabbacbo  de'miei  pre- 
giudizi, giarchè  non  avete  l'abilità  di  disin- 
gannarmi. Restate  voi  nella  quiete  delle  no- 
velle raassuur,  che  avete  si  f.icilmente  adot- 
tate. L’unica  grazia  che  ardisco  chiedervi  è 
questa,  parlatemi  di  tuli' altro,  che  di  ser- 
vitù e di  costanza.  (porte) 

SCENA  VII 

Donna  Flosidz  , don  Macao , don  PaoLnccio. 

Pao.  Eecol.1  montata  in  tsdeguo.  La  conversa- 
zione è fiuila.  Uui  non  si  può  sperar  di  trat- 
tare lungamente  un  articolo  di  galanteria.  A 
Parigi  in  una  questione  simile  sarelibesi  tro- 
vata materia  di  discorrere  una  veglia  intiera. 

Fh.  Donna  L-ivinia  e dominala  dalla  pascione. 
Le  spiare  che  don  Paoluccio,  dopo  due  anni 
d'assenza,  lorui  culle  massime  di  uno  spirilo 
forte.  Un  po'più  debole  lo  vorrebbe  sul  pro- 
posito di  cui  si  tratta. 

Pao.  lo  non  hodetto  perqoestodi  aver  cambiato 
nell’animo  il  proposito  di  servirla  ; ma  vorrei 
ch'ella  mi  accordasse  il  merito  della  gratitu- 
dine senza  Tubbligo  dilla  costanza. 

Mau.  Amico,  la  distinzione  vostra,  la  vostra  biz- 
zarra idea  ha  un  poco  troppo  del  roelaflsi- 
co.  Le  donne  fra  di  noi  non  sono  a tal  se- 
gno speculative,  e,  se  lo  sono,  non  erodiate  che 
esser  lo  vogliano  in  nostro  solo  vanlagi^io. 
11  disiioprguo  vostro  dalla  costanza  è uua 
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propoittioop  salta  agli  orchi.  Voi  Ir  rom- 
pante  in  .iria  li'uo  nomo  fraorOfr  la  riarTcbra> 
za  vostra  ba  tutto  Taspctto  tirila  indilTrrrnta, 
la  qiulr,  raromentaiHla  gli  impegni  vostri , 
non  può  cbe  dirsi  inrnslanaa. 

Pao.  svila  pensa  così  di  me  , non  so  cbe  giu* 
dicare  di  Iri.  Posso  crrtlere  che  non  le  di* 
apiaceia  trovarmi  disposto  a lasciarla  nella 
aita  Mbrrlàf  e posso  rsiandio  giudicare,  che  i 
vostri  ragionamenti  tendano  a confermarla 
nelle  sue  massime  peroccupsrc  il  mio  posto. 
Se  così  fosse  , userei  la  costanxa  dell'  animo 
mio  nel  non  curarmi  di  lei}  ma  altresì  delle 
mie  ragioni,  per  aostenere  i miei  diritti  con- 
tro di  voi. 

Mau.  Amico  ; voi  non  mi  conoscete.  La  mate- 
ria dì  cui  si  tratta,  é delicata  un  po' troppo. 
Nel  luogo  in  cui  siamo»  non  mi  è lecito  giu- 
atincanni  ; assicuratevi  però»  cbe  in  ogni  al* 
tro  sito  mi  troverete  pronto  a difendere  l'o* 
Dor  della  dama»  ed  il  mìo.  {jMtrU) 

SCENA  VUl  ! 

Z>otma  Flobidì  e db/»- Paotrixio.  , 

kìo.  Credetemi  » don  Paoluccio  , che  voi  non 
pensale  male  ; il  cuore  di  don  Mauro,  e quel- 

, lo  di  donna  Lavinia  veggio  che  s' intendono. 
Dai  detti  loro  poco  si  può  raccogliere  , ma 
gli  occhi  mi  fanno  dubitare  di  qiialcbe  cosa.  ' 

Pco.  È bellissima  la  paaaia  di  faveUare  cogli  oc* 
chi}  di  là  dai  monii  non  s'  usa.  Ma  s'io  non 
erro«  donna  Florida»parroi  aver  rilevato  dalle 
poche  ore  che  qui  mi  trovo»  cbe  don  31au* 
ro  sia  il  cavalier  cbe  vi  serve . 

Alo.  Volete  dire  il  cavalier  che  m'annoia.  Son 
pochi  mesi,  che  mi  fa  le  sue  diatinzioni.  L'ho 
accettato  conoscendolo  poco}  ma  il  suo  lem* 
perameoto  non  ba  cbe  far  col  mio. 

Pao.  e malinconico  egli  mi  pare. 

Fio.  Ed  io  sono  allegrissima.  Oh  vedete,  se  an*  I 
diamo  d'accordo  1 Ma  qucsl'é  il  meno.  Pare 
anche  geloso. 

Pao.  Geloso  di  che?  Non  siete  voi  maritata  ? 

Fio.  Non  sapete  che  questi  nostri  adoratori  so* 
no  gelosi  per  fino  delle  parole  nostre  ? 

Pao.  Qb  Francia  felicissima  in  questo,  perche 
in  essa  la  gelosia  è sconosciuta;  Guai  a quel- 
I'  uomo,  in  coi  notata  fosse  nn.'i  sì  vii  pas- 
sione. Fanno  studio  ansi  gli  amanti,  non  che 
i serventi,  d*  occultare  in  faccia  del  pubbli 
co  la  parxial.tà,  Pindinasione,  l'amore.  Pom- 
pa si  fa  dell' indifferenza.  Non  vedrete  mai 
ne'  ridotti  star  vicine  «lue  persone  cbe  t'ami- 
no. Non  vedrete  mai  al  passeggio  incontrarsi 
affeltatamenle  due  che  abbiano  dell' inclina* 
tione.  Vegliano  sopra  di  ciò  i curiosi,  e guai 
a chi  è scoperto  per  debole!  diviene  il  ridi- 
colo delle  conversazioni.  Mi  direte  voi } colà 
non  ti  ama?  Vi  risponderò  che  si  ama.  Mi 
domanderete}  di  che  si  pasce  P amore?  Vi 
dirò  che  tutto  il  mondo  è pzese}  ma  che  in 
pubblico  l'amore  cede  Ìl  luogo  alla  «oeielà, 
e non  s'  incomoda  altrui  per  il  frenetico 
umore  della  gelosia. 

Fto.  Don  Paoluccio,  le  vostre  parole  m’ incan- 
tano. lo  un  luogo  simile  vivrei  veol'  anni  di 
più. 

Pao.  Certamente  a Parigi  voi  fareste  col  vostro 
spirito  una  figura  non  ordinaria. 

Fio.  .Ma  se  la  mia  costiluzioue  ooo  mi  permet- 


te di  andarvi,  non  sarebbe  però  impossibili 
che  t' introducesse  qui  il  bel  costume. 

Pao.  Principiate  voi  ad  usarlo. 

Fio.  Sola  non  posso  firlo.  Se  voi  mi  deste  ani- 
mo coll'opera  e eoi  consiglio.. 

Pao.  Farilissimo  è il  farlo.  Avete  voi  dcll'io- 
ctinazione  per  me  ? 

Fio.  Chi  non  l'avrebbe  per  un  r.avaliere  di 
tanto  spirito  ? 

Pao.  Io  P ho  per  voi.  Ecco  fatto  il  contratto 
della  nostra  amicìzia. 

Fio.  Che  dirà  donna  Lavinia? 

Pao.  Ella  non  lo  ha  da  sapere. 

Fto.  Se  ne  accorgerà  col  tempo. 

Pao.  Non  se  ne  deve  accorgere. 

Fto.  Ma  se  vedrà  che  mi  usate  delle  dlstinrio- 
nì  ?. . 

Pao.  Questo  è quello  che  non  deve  nè  da  lei 
né  da  altri  vedersi.  Io  ooo  userò  dislioziqni 
a voi:  voi  non  ne  userete  a me. 

Fio.  Come  si  coltiverà  la  nostra  amìciiia? 

Poo.  Col  sapere  che  siamo  amici. 

Fio.  Vedendosi  solamente  7 

pao.  Vedendosi  in  mezzo  agli  altri  : favellan- 
doci all'  altrui  presenza  » ma  in  colai  tuo.ln 
che  nè  dalle  nostre  parole,  nè  dagli  orchi 
nostri  si  possa  arguire  la  nostra  occulta  par- 
zialità. 

Pio,  È un  poco  difficile  veramente. 

Pao.  Il  merito  sta  appunto  nella  difiieoltà. 

Fio,  Mai  ci  abbiamo  da  vedere  a qiialtr'ocrhi? 

Pao.  Non  abbiamo  da  procurarlo.  Il  tempo  of- 
fre a caso  dei  momenti  felici. 

Fto,  11  metodo  è assai  bizzaiTO.  La  novità  mi 
piace}  ma,  se  don  Mauro,  o alcun  altro  più 
genlHe  di  lui,  credendomi  in  libertà,  mi  of- 
feriue  servirmi? 

Pao.  Acrettate  la  servitù.  Noi  rideremo  della 
lor  debolezM»  e saremo  amici  senza  essere 
conosciuti. 

Fio.  Questo  mi  proverò  di  farlo.  E voi.  se  don- 
na Lavinta  insiste  , perchè  le  facciate  giu- 
stizia ? 

Pao.  La  servirò  in  pubblico  per  convenienza} 
ma  noi,  io  aegreio,  saremo  amici. 

Fio.  E qual  prò”  della  nostra  amieir.la? 

Pao.  Il  piacere  unico  di  saperlo  noi  soli. 

Fio.  Si  riduce  a poco,  mi  pare. 

Pao.  Provatelo,  e vi  chiamerete  contenta.  As- 
siniralevi  che  in  ciò  consiste  la  più  fina  de- 
licatezza dell'amiciiia.  Viva  chi  ha  inventato 
il  felice  metodo}  viva  Parigi;  non  ci  lascia- 
mo trovare  uniti.  Principiamo  da  ora  l'osser- 
vanza delle  nostre  leggi.  Siamo  ainieL  Vi  ser- 
vo eoli’  animo.  Il  cuore  è vostro.  Addio  , 
madama,  non  mi  ricercate  di  più.  (porte) 

SCENA  IX 

Donna  Flosida  iota. 

È poco,  veramente,  è poco.  Non  che  mi 
caglia  d'aver  vicino  il  servente  , per  aver  in 
esso  no  amante.  Son  maritata,  son  dama  one- 
sta, e non  posso  pensare  diversamente  dal 
mio  carattere  » e dal  mio  costuoie.  Ma  cbe 
dirà  di  me  il  mondo,  se  mi  vedrà  andar  sola 
senza  uno  che  con  impegno  mi  favorisca  ? 
Chi  potrà  mai  immaginarsi,  che  il  mio  cava- 
liere mi  serva  alla  moda  di  Francia?  Non 
so  che  dire.  Proverò  per  un  poco,  e se  non 
mi  comoda  la  foggia  nuova  , pennrò  poco  a 

' ritornare  aU'*aoUca.  (porle) 


SCENA  X 
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Libada  e M£incAtH4. 

Lih.  Sono  andati  via  tutti;  non  c'è  più  Doaiuoo. 

^fen.  Se  tornaise  qui  don  Eustaenio  , glie  lo 
vorrei  dire,  che  non  mi  basta. 

Lilt,  Non  vi  basta  Pargento  per  te  maniche  ? 

Men.  No;  ne  manr.lierebboao  quattro  dita. 

Lib.  Aspellijmolo  che  verrà. 

il/ea.  Se  voi  non  valete  restarCj  non  preme  } 
ci  starò  da  me. 

Lib.  Carina!  vorreste  restar  voi  sola,  eh? 

Men.  Dico  cosi  , perchè  ho  sentito  dire  dalla 
castalda,  che  vostro  marito  vi  cerca. 

Lib.  Che  importa  a me  di  mio  marito?  Mi  eer* 
chi  pure;  a qualche  ora  ini  troverà. 

Men.  Non  vorrei,  che  per  causa  mia  vi  gridas* 
se.  L'ho  sentilo  dire  anche  questa  mattina, 
che  non  ha  piacere  che  venghiate  qui. 

Lib.  È curioso  quel  mio  marito.  Non  vorrebbe 
ch'io  venissi  , che  praticaui,  e poi  quando 
ha  bisogno  di  qualche  cosa,  si  raccomanda  a 
me.  Se  non  foss'io,  non  si  starebbe  oelU  ca- 
sa  dove  si  sta.  Non  paga  mai  la  pigione , e 
il  padrone  di  casa  non  dice  niente. 

Men,  Sta  tiUo  per  voi? 

Lib,  E per  chi  poi?  Per  me. 

Men.  Anche  mia  madre  mi  racconta,  che  quan- 
do andava  in  città  con  mio  padre , stavano 
de*  mesi  da  un  suo  compare,  e non  ispende- 
vano  niente. 

Lib.  Quand'  io  vado  in  città,  mio  marito  non 
ce  lo  voglio  ; ma  quando  torno  poi,  gli  porto 
sempre  qualche  cosa  di  bello. 

Men.  Non  ci  sono  stala  ancora  in  città  iojmia 
madre  non  mi  ci  vuol  condurre.  , 

Lib.  Perché  non  vi  ci  vuol  condurre? 

Men.  Dice  cosi,  che  le  pietre  della  città  scoi* 
tano,  e bruciano  per  noi  altre. 

Lib.  Per  dirla  non  dice  mate.  E si  trovano  cer- 
ti tali... 

Men.  E chi  sono?  , 

Lib.  Sono  gente,  che  quando  possono... 

Men.  Che  cosa  fanno  ? 

Lib.  Lo  sa  ben  vostra  madre. 

Men.  E voi  lo  sapete? 

Lib.  So,  e non  so.  Cosi,  e cosi... 

SCENA  XI 

Don  Ckxio  e obtti.  i 

Cic.  Oimé  ! non  posso  più.  Mi  sento  crepare. 

Lib.  Che  c'è,  signor  don  Ciccio  ? 

Cic.  Ho  mangi.’ito  tanto,  che  non  posso  più. 

Men  S.irà  stato  un  bel  desinare. 

Cic.  Ruba  assai,  ma  tutta  cattiva. 

Lib.  Se  la  ruba  era  cattiva,  perché  ha  mangiato 
tanto? 

Cfc.  Perché  quando  ci  sono,  ci  sto.  L'appetito 
ordinariamente  non  mi  serve  male. 

Men.  Mi  ricordo  ancori,  quando  è venuto  da 
noi  il  si;>nor  don  Ciccio  ; ha  mangiato  egli 
solo  quello  che  doveva  srrvire  per  tulli  gli 
uomini  che  crivellavano  il  grano. 

Oc.  Val  più  una  minestra  delle  vostre  e un 
paio  di  polli  grassi,  com'erano  quelli  di  quel 
giorno,  che  tutto  il  desinare  di  o:;gi.  Uno  di 
questi  giorni  ci  vo'  tornare  da  voi.  {u  Men.) 
E auebe  da  vwi  voglio  Venire,  madonna  Li- 
bera. 
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Lib.  Sarò  anche  capace  di  dargli  da  desin.irr. 
Non  siamo  signori,  ma  abbiamo  il  nostro  bi- 
sogno in  casa,  abbiamo  le  ouslre  posile  di 
stagno,  i nostri  tondi  di  terra,  la  nostra  bian- 
cheria di  lino  nuovo. 

ICic.  Lasciatemi  sedere,  che  la  pancia  mi  pesa. 

(stm/r) 

Men.  Che  cosa  ha  mangiato  di  buono  ? 

Ctc.  Ho  in.ingi.itn  due  piatii  di  minestra,  un 
pezzo  di  manzo  che  poteva  essere  una  libbra 
e mezza,  un  pollastro  a lesso;  un  taglio  di  vi* 
tello,  un  piccione  in  ragù,  un  tondo  ben 
pieno  di  frittura  di  fegato  ed  auiinelte,  due 
nragiolette  colia  salsa,  Ire  quaglie,  sedici 
beccafichi,  tre  quarti  di  pollo  grasso  arrosti- 
to, un  pezzo  di  torta,  otto  o dieci  bignè,  uq 
piatto  d’ ìiiiaUta,  del  formaggio,  delia  ricotta, 
dei  frutti  e due  (inocchi  all'uUimo  per  acco- 
modarmi la  bocca. 

Lib.  Non  si  può  dire,cbe  non  si  sia  portato  bene. 
Men.  Mi  par  che  sìa  alato  un  buon  desinare;  e 
perché  dire  tutta  roba  cattiva? 

Cic.  Era  tutto  magro,  vi  era  pochissimo  grasso. 
A me  piace  tl  grasso , i polli  colla  gr.issa,  i 
stufati  col  lardo  grasso;  l’arrosto  che  Duoli 
nel  grasso,  e anche  l'insalata  la  condisco 
col  grasso. 

Lib.  Come  diavolo  vi  piace  il  grasso,  e siete 
cosi  magro? 

Cic.  Ho  piacere  io  d’essere  magro;  se  fossi 
grasso  mangerci  meno  , Perche,  vedete,  il 
grasso  che  si  vede  ili  fuori,  è anche  di  den- 
tro; e si  restringono  le  budella,  c vi  eipitcc 
tanta  roba  di  meno.  (,sbadtgha) 

Lib.  Gli  piare  multo  il  mangiare,  signor  don 
Ciccio.  • 

Ci'e.  In  che  cosa  credete  ch'io  abbia  consu- 
malo il  mio  ? Tre  quarti  in  mangiare,  e un 
quarto  nei  piccoli  viij.  Se  »i  poleasc  viwrc 
senza  mangiare,  tanl'e  tanto  vorrei  mingine. 

{sbuUtiilia) 

Lib.  Ha  sonno  Ì1  signor  don  Ciccio  ? 

Ctc.  Quando  ho  mangiato,  mi  vien  sonno.  Se 
fossi  a casa  mi  spoglierei  tutto,  e auderei  a 
buttarmi  nel  letto. 

Men.  Se  ha  sonno  può  dormire  anche  qui. 
Queste  sedie  poltrone  sono  buonissime  per 
dormire. 

BCic.  Non  vi  é pericolo;  quando  non  sono  a 
letto  con  tutti  i miei  comodi,  non  posso  dor- 
mire. {ya  sbaM^iando  e conlorceiidoii  per  il 

sonno) 

Lib.  Io  poi,  quando  ho  sonno,  dormo  per  tutto. 
Cic.  Volete  mettere  voi  con  me?  (sura/ulon) 
Lib.  Come  sarebbe  a dire?  Chi  sono  io? 

Cic.  Voi  altre  avete  gli  ossi  duri,  (juppofainndo 

iu  testa) 

Lib.  Noi  altre?  Chi  siamo  noi  .lUre  ? 

Cic.  Sì...  due  gentildonne...  di  campagna. 

(adJortnenUindosC) 
Lib.  Or  ora,  se  non  fossimo  qui... 

Men.  Non  vedete?  È bri.ica  che  non  sa  quello 
che  si  dica. 

Lib.  Scrocco,  che  va  a sfamarsi  dì  qua  e dt  là  ! 
Men,  Linguaccia  cattiva! 

Lib,  Venf’s,  venga  da  me,  che  sarà  ben  aci-o’lo! 
Men.  Nè  anche  da  noi  non  iscrocca  più  crrto. 
Lo  dirò  a mia  madre. 

Lib.  Ehi!  dorme.  Quello,  che  se  non  è sul 
Ietto,  non  può  dorrnirr. 
féeiL  Ha  le  0»a  delicate,  il  signor  porcuiu*. 
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Lìb.  Mi  Tien  ?oglia  ora  di  pelargli  la  parrucca 
come  un  cappone. 

Men.  Se  aveaai  un  lume,  vorrei  dargli  fuoco  a 
<](ielU  sua  parrucca  di  ttopp.-). 

Ltb.  Facciamo  una  cosa,  giacché  dorme*,  leghia* 
molo. 

Men.  Con  che  volele  che  lo  leghiamo? 

Ltb-  Osservate  che  gli  cadono  i legaccioli  dalle 
calze. 

Men.  Che  sudicione  ! 

Lib.  Procuriamo  levarglieli  del  tutto,  e leghia- 
molo alla  sedia. 

Men.  Si.  si,  facciamolo.  Pian,  piano,  che  non 
si  desti,  (gli  vanno  levando  i legaccioli,  e /mi 
lo  legano  alla  sedia) 
Lib.  lo  crederei  questi  nodi  non  si  sciogliessero. 
Men.  Nemmeno  i miei  certamente. 

Lib.  Lasciamo  che  ti  desti  da  sé. 

Men.\  ien  gente;  non  ci  facciamo  vedere.  (/»rtr/e) 
Lib.  Sta  li,  niangione,  scroccone,  che  tu  possa 
dormire  fìoo  ch'io  ti  risveglio.  (porte) 

SCENA  XII 

Don  Ctccio  addormentato  e legato,  poi 
don  Rimikaldo  e don  Gasparo. 

lìim.  Caro  amico,  non  vi  offendete  di  questo. 
Sono  galanterie. 

G«i«.  Ma  io  queste  contadinellc,  me  le  vado  al- 
levando... chi  è quello? 

Him.  Don  Ciccio. 

Gol.  Dorme? 

Bim.  Non  volete  ch'ei  dorma?  Ha  mangiato  e 
bevuto,  come  un  vero  parassito. 

Gas.  Oh,  diavolo!  chi  l'ha  legalo? 

Bim.  Qualcheduno  che  si  è preso  spasso  di  lui. 
Gas.  Questa  la  godo  da  galantuomo.  Bisogne- 
rebbe destarlo. 

Btm.  Se  ci  vede,  cmlerà  che  siamo  stati  noi,  c 
se  n'avrà  a male.  Sapete  che  lingua  egli  è. 
Gas.  Eh,  niente,  sono  burle  che  in  villeggia- 
tura si  fanno.  Aspettate;  ora  mi  viene  in  men- 
te di  far  la  cosa  più  ameni.  Sapete  tirar  di 
spada  voi? 

Bim.  Qualche  poco. 

Gas.  Aspettatemi,  che  vengo  subito.  (/mite) 
SCENA  Xlli 

I 

Don  RiMmALDO,  don  Ciccio  come  sopra  y 
poi  Libbra  e MeRicurvA. 

Bim.  Ma  chi  può  essere  mai,  che  siasi  preso  lo 
spasso  di  legare  don  Ciccio? 

Lib.  Ehi  ? («  Ja  un  poco  vedere) 

Bim.  Uh,  madonna  Libera,  che  vuol  dire,  qui 
ancora? 

Lib.  Vedete  don  Ciccio? 

Bim.  L'hanno  legato. 

Lib.  Zitto,  sono  stata  io. 

Bim.  Bravissima. 

Men.  E una  manina  ce  Pho  messa  anch'io. 

{^facendosi  vedere) 

Btm.  Brave  tutte  due.  Ecco  qui  don  Gasparo. 
Lib.  Zitto,  (parte) 

Men,  Non  gli  dite  niente.  {parte) 


SCENA  XIV 


Don  Rimiraldo,  don  Ciccio  come  sopta,  don 
Gaspaso  con  due  spade,  due  cappelli  di  pa~ 
glia,  due  mute  di  bajjfi. 

Gas.  Presto,  presto. 

Bim.  Che  imbrogli  avete  portato? 

Gas.  Levatevi  il  giustacuore. 

Bim.  Perchè? 

Gas.  Fate  quel  che  vi  dico.  Me  lo  levo  anrii'io. 
Bim.  Eccolo  levato. 

Go-t.  Mettetevi  questi  bafH , e questo  cappello 
di  paglia. 

Bim.  Bene,  < poi?  (/ix  come  dice  don  Crti/»rtro) 
Gas.  Tenete  questa  spada  spuntala,  tiriamoci 
de' colpi,  facciamo  svegliare  don  Ciccio,  e 
facciamolo  spiritar  di  paura. 

Bim.  Ma  non  vorrei... 

Gai.  Quando  ci  sono  io,  che  cosa  potete  voi 
dubitare  ? 

Bim.  Facciamo  come  volete. 

Gas.  Animo.  Ahi 

Bim.  Ah  ! (il  tirano  de'  colpi) 

Cic.  Aiuto. 

Gas.  Ti  voglio  cavare  il  cuore.  Ah) 

Bim.  Ti  caverò  l'anima.  Ah!  ( n'rofio  verso 

don  Ciccio) 

Cic.  Oìmè!  tono  assassinato,  (li  due  seguono  a 
tirar  fra  di  loro,  prendendo  in  mezzo  don 
Csccio , il  quale,  trovandosi  legalo,  fa  sforzi 
per  isciogliersi,  ed  essi  due  dopo  qualche  lem' 
po  si  ritirano  mostrando  di  battersi) 

SCENA  XV 

Don  Ciccio  come  ionm,  poi  donna  Laviru, 
donna  Fi.oaiDA,  don  pAc>Lt'CCio  e don  Mauro, 
poi  ZoRBIflO. 

Pao.  Venite,  venite,  non  abbiate  timore. 

Lav.  Ch'è  questo  strepilo? 

Fio.  Che  ha  don  Ciccio? 

Oc.  Non  vi  è nessuno  che  mi  sciolga  per  carità? 
Mau.  Se  mi  permette,  donna  Lavinia,  lo  scio- 
glierò io. 

Lav.  Si,  scioglietelo  pure. 

Pao.  Ha  troppo  mangiato,  ba  troppo  bevuto  il 
poverino.  L'hanno  legato,  perchè  non  pote- 
va reggersi. 

Cic.  Quest' è un  affronto  che  mi  è stalo  fatto 
mentre  dormiva,  e di  più , mi  Ranno  voluto 
uccidere  colle  spade. 

Fio.  Oh,  bella  1 bellissima  veramente  ! 

Lav.  Sarà  stato  uno  scherzo,  una  burla  amiche- 
vole. 

Pao.  Una  burla  sìmile,  ho  veduto  fare  a Mar- 
siglia. 

Cic.  Queste  non  sono  burle  da  farsi,  c nc  vo- 
glio soddisfazione. 

Lav.  No,  don  Ciccio,  acchetatevi. 

Cic.  Ne  voglio  soddisfazione. 

Mau.  Non  1'  hanno  fatto  per  offendem. 

Oc.  Tanl'  è ; ne  voglio  soddisfazione. 

Fio.  È curioso  davvero. 

Pao.  Un  pazzo  tal'  c quale  come  lui,  V ho  co- 
nosciuto a Lione. 

Cic.  E non  ci  verrò  più  in  questa  casa  di  paz- 
zi, di  malcreati. 

Las*.  Come  parlate,  signore? 

^au.  Moderile  il  cihlo,  don  Ciccio. 

Fìb.  È temerario  un  po'  troppo. 
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Prto.  (A  me,  a me.)  Signore.  (a  don  Ciccio)  B 
Cic.  Che  rosa  vuole,  To^^iftnoria?  " 

Pao.  Voi  avete  penliito  il  liapetlo  a tutta  que- 
sta ronversazione. 

Cic.  K tutta  questa  conversazione  Pha  perduto 
a me. 

Pao.  Chi  ha  fPaver  si  paghi.  Fuori  di  qui. 

> Cic.  A far  che,  fuori  di  qui? 

Pao.  A batterci  rolla  spada. 

Oc.  Colla  spada? 

Pao.  Si,  colla  spada. 

Lat».  Eh,  non  fate.  (a  don  Pao.) 

Pao.  CContentatevi  anderà  bene;  un  caso  si- 
mile mi  è accaduto  a Brusselles.)  Avete  co- 
raggio? (a  don  Ciccio) 

Cic.  Ho  coraggio  sicuro. 

Pao.  Andiamo. 

Cic.  Andiamo  dunque. 

Pao.  SrguitcìnL  (parte) 

Cic.  Vengo. 

Pio.  Eh  via,  don  PaolucctOf  non  istate  a pre- 
cipitare. (parie  dietro  a don  Paoluccio) 
Cic.  Lasciatelo  fare. 

JLao.  (Le  preme  che  non  precipiti  don  Paoluc- 
cio. Come  presto  si  e interessata  per  lui!) 

(parte) 

Cic.  GP insegnerò  io,  come  si  tratta. 

Mau.  Caro  amico,  fermatevi,  lasciate  operare 
a me. 

Cic.  No,  certo}  voglio  soddisfazione. 

Mau.  Portate  rispetto  al  padrone  di  casa. 

Cic.  Non  conosco  nessuno. 

Mau.  Volete  battervi  con  don  Paoluccio? 

Cic.  Battermi  con  don  Paoluccio? 

Zer.  Signori,  con  licenza.  Il  signor  don  Pao- 
iiiecio  fa  dìvutissima  riverenza  al  signor  don 
Ciccio,  e gli  manda  queste  due  spade,  per- 
chè scelga  delle  due  quella  che  piu  gli  piace. 
Cic.  (Ora  son  nell*  impegno.)  - 
Mau.  Animo,  dunque}  già  che  siete  risoluto, 
scegliete. 

Cic.  Orsù,  bo  pensalo  a quello  che  mi  avete 
detto.  Non  voglio  che  per  causa  mia  si  fu- 
nesti la  conversazione.  Le  donne  si  spaven- 
tano } la  villa  si  mette  sossopra.  Vedete  voi 
di  accomodarla  amichevolmente.  Fatemi  dare 
qualche  onesta  soddisfazione,  e dono  tutto, 
mi  scordo  tutto}  non  crediate  già.  ch'io  lo 
faccia  per  paura  di  don  Paoluccio,  ma  lo  fac- 
cio... perchè  son  generoso. 

Mau.  Viva  don  Ciccio.  Vado  ora  a procurarvi 
le  vostre  soddisfazioni,  e a pubblicare  a tulli 
la  vostra  magnanima  generosità.  (parie) 
Zar.  Certo  vossignoria  è un  signore  magnanimo} 
me  ne  sono  accorto  questa  matlioa  alla  ta- 
vola. 

Cic.  Porta  via  quelle  spade,  e di' a ilon  Pao- 
luccio, che  se  Pintcaocrà  con  don  .Mauro. 
Zer.  Si,  signore}  pubblicherò  a tutto  il  mondo 
la  vostra  magnanima  poltroneria.  (parte) 

Cic.  Sarebbe  bella,  che,  dopo  le  insolenze  fat- 
temi, mi  ammazzassero  per  darmi  soddisfa- 
zione. Voglio  vivere  ancora  un  poco.  Voglio 
salvar  la  pancia,  non  per  i fichi,  ma  per  i 
bcccalìchj.  (parte) 


Fine  deVa  Atto  secondo. 
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ATTO  TER  Z O 

SCENA  PRIMA 

Don  El’stschio  e don  RiMiksLDO. 

Pim.  *V  assicuro,  che  ho  rìso  la  parte  mia. 

Eus.  Don  Ciccio  è il  condimento  migliore  di 
questa  villeggiatura. 

Bim.  La  scena  poi  con  don  Paoluccio  ha  finito 
graziosamente. 

Eus.  Ora  ha  una  paura  grandissima}  non  si 
lascia  vedere  nemmeno. 

Pim.  Don  Gasparo  per  altro  m'ha  detto,  che  la 
vuole  accomodare  con  don  Ciccio  } che  non 
vuol  perdere  una  sì  bella  occasione  di  rìde- 
re, e di  divrrlirsL 

Eus.  Poveri  noi , se  restiamo  senza  don  Ciccio. 
È terminato  lo  spasso.  In  casa , fuori  di  un 
po'di  giuoco,  non  si  fa  altro. 

Pim.  E da  qui  innanzi , non  vogliono  che  si 
giuochi  pillai  f.iraone.  I piccioli  giiiorUl  non 
mi  divertono,  onde  faccio  conto  d'andarmene. 

£uj.  È venuto  ora  don  P.ioluccio  a stordirci  il 
capo  col  suo  Parigi,  colia  sua  Londra. 

Pim.  E credo  , sia  anche  venuto  a disseminare 
un  poco  di  discordia  a queste  nostre  signore. 

Eus.  Per  me  ci  penso  poco  di  qucalo.  Non  ba- 
do io  alle  signore}  mi  diverto  più  volentieri 
colle  contadine. 

Pim.  Anch'io  per  un  poro,  ma  mi  sliifo  presto: 
quando  non  si  giuoca,  noo  so  clic  fare. 

SCENA  II 

ZutlllO  e DETTI. 

Zer.  Servitor  umiìissimo  di  lor  signori. 

Eus.  Che  c'è,  buona  Una? 

Zer.  Male  auai.  Se  non  mi  aiutano  son  per  terra. 

Pim.  Che  vuol  dire?  Che  cosa  è stato? 

Zer.  La  padrona  mi  ha  lir.enzUto. 

Pim.  Perché  vi  ha  licenzialo  ? 

Zer.  Per  niente. 

Eus.  Già,  per  niente.  È il  più  buon  ragazzo  di 
questo  mondo.  L'avrà  licenzialo  per  niente  I 
(con  iroMio) 

Zer.  Per  un  poco  di  roba  dolce  mi  ha  licenziato. 

Rim.  Sarà  quella,  che  si  aspettava  sul  fin  della 
tavola. 

Eus.  Quella  che  ha  domandalo  don  Ciccio. 

Pim.  Ve  l'avrete  mangiata,  eh? 

Zfi'.  Un  poco  mangiala,  un  poco  donata. 

Eus.  A crii  donalaf 

Zer.  A due  belle  ragazze. 

Eus.  Ah  barone  ! 

Zer.  Sono  baroni  quelli  che  danno  alle  ragaz- 
ze ? (a  don  Eustachio  ) 

Eus.  Sicuro. 

Zer.  Quei  che  danno  la  roba  dolce , sono  ba- 
roni 7 (a  don  ) 

Pim.  Sicuiissimo. 

Zer.  E quei  che  danno  i fazzoletti  e V argento, 
che  cosa  sono? 

Pim.  Ehi!  sentile?  ( a don  Eustachio) 

Eus.  Che  galeotto  ! 

Pim.  Che  cosa  sspetc  voi  di  fazzoletto  e d’  ar- 
gento 7 
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Zcr.  So  tnUo.  io.  So  aneh^  padrone  rhe 
a tirar  alle  hrrcacrìr,  r poi  le  dona  allo  con> 
ladine. 

Kus,  E per  questo?  Voi  non  ri  avete  da  en- 
trare. Un  ragazzo  non  ti  ba  da  mellere  To- 
gli nomini  t un  terv'itore  non  ti  ha  da  met- 
tere con  i padroni. 

y^r.  Dire  bene,  vossignoria.  Ma  ho  nn  naturai 
rosi  fatto.  Oliando  le  donne  mi  pregano,  non 
posso  dire  ili  no. 

Jiim.  Vi  hanno  pregato  dunque? 

Zer.  Fili  ! zitto,  mi  hanno  fatto  carezze. 

Eus,  All  briccone  ! 

Zer.  Sono  un  briccone,  perchè  mi  hanno  fatto 
carezze  ? (a  don  Euttachio) 

Eus.  Sicuro. 

Zer.  Perchè  mi  hanno  fatto  carezze  . sono  un 
hricrone  ! ( a don  Rìmìnaldo  ) 

Rim.  Certo. 

Zer.  ZiMo , che  nessuno  ci  tenta.  Ne  hanno  | 
fillo  .anche  a loro  signori.  ! 

Eut.  É chi  sono  costoro? 

Zer.  La  Menichina,  r la  Libera. 

Eut.  >'oi  le  abbiamo  regalale,  perchè  ci  bau 
donato  de'  fiori. 

Zer.  Fd  io,  perchè  mi  han  promesso  dc’frutti. 
Rim.  Che  ne  dite,  eh!  di  costui  ? (a  don  &tt.) 
Eus  Vmd  essere  un  bel  fior  di  virtù. 

Zer.  .Mi  facciano  la  carità.  Parlino  per  me  alla 
padrona  : che  la  mi  tenga  almeno  fino  che 
sono  in  islato  di  maritarmi.  Perché  poi,  qn.sn- 
do  sarò  ruarilato,  non  avrò  più  necessità  di 
scnirr. 

i?im.  Che  mestiere  farete  quando  avrete  moglie? 
Zer.  Il  mestier  di  mio  padre. 

Rim.  Che  vuol  dire  ? 

Zer.  Niente  alTatto. 

Eus.  E chi  manteneva  la  casa  ? 

Zer.  Mia  madre. 

Eus.  Che  mestiere  faceva? 

Zer.  Niente  affatto. 

Eus.  Figliuolo  mio,  siete  ta  bella  btrbi. 

Zer’.  Obbligatissimo  alle  grazie  »ne. 

Rim.  Crescete  cobi,  che  sarete  nn  bel  capo  di 
opera. 

Zer.  Mi  fanno  questa  grazia  dì  parlare  per  me? 

Anch'io,  se  occorrerà,  parlerò  per  loro. 

Eus.  k chi  ì 

Zer.  A^a  Libera,  e alla  Meniehina. 

Eus.  Mi  fa  ridere  costui.  Don  Riminaldo.  ve- 
diamo di  fargli  questo  servizio, 
ilim.  Fate  voi,  che  farò  ancctr'io  «ittcl  che  posso. 
Eut.  Via  dunque,  parleremo  a donna  Lacinia. 
Spero  che  vi  terrà  a riguardo  nostro  } ma 
siale  buono,  se  volete  che  la  vi  tenga. 

Zer.  Che  sia  buono!  se  sono  la  stessa  bontà. 
Fatemi  questa  grazia,  signori,  e se  ora  non 
potrò  far  niente  per  loro,  può  essere,  che  un 
giorno  sposi  la  Meniehina,  c farò  ehVIla  fac- 
cia le  parli  mie.  Servitor  umilissimo  di  lor 
signori.  {parie) 

SCENA  III 

Don  RtMivALOo  • don  Eustachio. 

Eus.  Credi.imo  noi  che  parli  con  malixU,  o con 
innocenza  ? 

Ritn.  Io  credo,  che  colui  abbia  più  malizia  di 
noi. 

Eus.  Per  altro,  è un  rag<izzo  che  serre  i fore- 
alierà  con  atteuzi  me.  Per  solito  la  senitù 


suol  fare  delle  male  grazie  agli  capiti,  quando 
non  regalano  bene.  Nerbino  si  contenta  di 
poco:  onde  to' parlare  per  lui  ; e siccome  il 
mancamento  è leggiero , voglio  credere  che 
donna  Lavinia  mi  farà  il  piacere  di  tenerlo. 

Rim.  Fate  pure  come  vi  aggrada.  Già  io  me  oe 
v.idn  domani. 

Eus.  Che  dite,  eh!  delle  nostre  ninfe?  S'attaccano 
a tutto  : padroni,  servitori,  grandi  e piccioli. 
Pur  che  buschino  loro  qualche  coaa  , tutto 
loro  comoda. 

Rim.  Benché  siano  donne  di  villa,  non  invidia- 
no quelle  della  città,  nell'arte  del  aaper  fare. 

Eut  L'interesse  domina  da  per  lutto.  Non  vi 
è altra  differenza,  se  non  che  in  città,  vi  vo- 
gliono dei  zecchini,  e qui  con  pochi  paoli  si 
fa  figura.  ( parie  ~) 

SCENA  IV 

Don  Rixihaloo,  poi  Libbba. 

Rim.  Don  Eustarhio  va  con  economia  nelle  cose 
sue.  E uno  di  quelli  che  vanno  in  villa  co- 
gli amici,  per  risparmiar  la  tavola  a casa  loro. 

Lilt.  Ebbene,  signor  don  Riniinaldo,  come  e an- 
data la  cosa  di  don  Ciccio? 

Rim.  Benissimo.  Avete  dato  motivo  a lutti  di 
ridere,  coll' averlo  legalo  su  quella  seggiobi. 

Liò.  Ora  mi  dispiace  che  si  vorrà  vendicare.  Mi 
raccomando  a lei  che  ci  difenda. 

Rim.  Io  vi  posso  difender  per  poco. 

Lib.  perché? 

Rim,  Perchè  domani  me  ne  voglio  andare. 

Lib.  Bravo!  vuol  andar  via?  Cosi  senza  dirmi 
niente  ? 

fìim.  Che?  Vi  ho  da  domandar  licenza  per  an- 
dar via  ? 

Lib.  Quando  si  vuoi  bene,  non  si  fa  così. 

Rim.  K>  voglio  bene  a voi,  come  voi  ne  volete 
a me. 

Lib.  Me  ne  vorrà  assai,  dunque. 

Rim.  Appunto  lauto,  quanto  voi  ne  volete  a 
Nerbino. 

Lib.  Io  a Zerbino? 

Rim.  Poverina!  a Zerbino!  oh  figuratevi! 

Lib.  Non  so  niente  io,  di  Zerbino. 

SCENA  V 

Don  Paoll'ccio  « detti. 

Lkto.  Bravo,  don  Biminsido.  Chi  è questa  Iirlla 
ragazza?  ( Libera  si pat^nuei^gia) 

Rim.  È una  giovine  qui  elei  paese:  villrrrrcia  j 
ma  benestante. 

Fao.  Si,  si  , anche  a \^crs.iglies  si  trovano  di 
queste  bellezze  del  basso  rango;  pìacevolis»i- 
me,  quanto  mai  dir  si  possa.  Che  nome  ha 
questa  bella  ragazza? 

Rim  Ha  nome  Libera. 

Fao.  La  signora  Libera!  bellissimo  nome,  ch'è 
la  signora  Libera  ! 

Lib.  In  non  s<jmo  signora:  e non  mi  burlate  che 
vi  saprò  rispondere,  come  va  risposto 

Pao.  G.-irbata!  avete  alcuna  giurisdizione  sopra 
di  lei  ? ( n don  Rim.  ) 

Rim.  È maritata. 

Pao.  Non  parlo  in  della  giurisdizion  di  marito, 
ma  di  quella  di  buon  amico,  di  quella  che 
vico  dal  cuore. 

Rim.  Verameute,  ho  qualche  stima  per  questa 
giovane. 
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Lih,  Pfr  sua  bontà  signor  don  RiminaKto. 

Pao.  Avete  alcuna  tlifHcolU,  cb'  io  mi  trallcn;;a 
a raj^ionar  seco? 

fìim.  Servitevi  pure  liberamente. 

Pao.  Ci  hn  tutto  il  mio  piacere,  a stare  una  raes- 
a' ora  in  buona  compagnia,  fuori  di  sO|^ge- 
zione. 

léib.  Non  crediate  già  di  prendervi  confidenza 
con  me. 

Pao.  Mi  par  di  vedere  una  pastorella  di  Fi  an- 
cia, pulita,  linda,  graziosa. 

Pim.  Amico,  se  mi  permettete,  vi  lascio  in  buo- 
na compagnia. 

Pao.  Mi  fate  piacere. 

Bim.  Vado  per  un  affare. 

Pao.  Accomodatevi  con  libertà. 

Pim.  A buon  rivedercL  (o  Lib.) 

Ciò.  Oifcon*eremo  poi  sul  proposito  di  /erhina 

Pim.  Si,  si,  accomodatevi  con  chi  volete,  che 
non  me  n'  importa  un  fico.  {jjoru) 

SCENA  VI 

LiasaA  e don  Paoluccio. 

Lib.  (Sentite  che  bel  modo  di  dire?  Se  dlce«te 
davvero  il  signor  don  Paoluccio,  scambierei 
in  meglio.) 

Pao.  Cara  signora  Libera  ! Quanti  adoratori 
avrà  la  signora  Libera? 

Liò.  Io  non  sono  signora j vi  tomo  adire,  e non 
occorre  diciate  d' adoratori,  cb'  io  non  ho  nes- 
suno che  mi  guardi. 

Pao.  Nessuno  che  vi  guardi?  Una  belle/za  come 
la  vostra  nessuno  la  guarda?  Nessuno  la  col- 
tiva V 

Ld>.  Chi  volete  che  sì  degni  di  me? 

Pao.  Mi  degnerei  ben  io,  se  voi  ue  foste  con» 
tenta. 

Ltb.  K che  cosa  vorrebbe  da  me? 

Pao.  \ienie  altro,  che  la  grazia  vostra. 

Lib.  Vossignoria  è un  cavaliere,  ed  io  sono. una 
contailina .. 

Pao.  Ora  non  so  niente  di  cavallerìa.  Con  le 
persone  del  volgo  vado  alla  buona. 

Lib.  Ctie  raro  signor  don  Paolucciol 

Pao.  Sapete  anche  il  mio  nome? 

iM>.  L'ho  veduto  c|ui  delle  altre  volte  negli  anni 
assali  ; me  ne  ricordo,  e ho  sempre  detto... 
asta*,  non  dico  altro. 

Pao.  Ed  io  non  mi  ricordo  di  avere  veduta  voi 
Sfortunatissimo  che  sono  stato!  se  prima  vi 
conosceva,  non  and.iva  a Parigi,  non  andava 
a Londra,  non  andava  in  Fiandra}  non  mi  I 
partiva  da  questa  villa. 

Lib.  Oh,  oh!  adesso  capt«eo  che  mi  burlate. 

Pao.  Diro  davvero,  siete  la  più  bella  gioviur  di 
questo  mondo... 

SCENA  VII 
MeaicHiiA  e detti. 

Afen.  L'ho  trovata  alla  fine. 

Pao.  Chi  è qtie*t'' altra  ragazza?  (a  Lib.) 

Lib.  Una  mia  .imica. 

Men.  f.a  riverisco.  (a  don  Pao.) 

Pao.  Bella;  bella  pure. 

Lib.  E ancora  ragazza  la  Menlcbina. 

Pao.  La  Menirhinal  oh  bella  la  Menichina!  gra- 
ziosa la  Menichina! 

Men.  Non  sono  una  signora  io;  non  sono  per 
piacere  a lei. 
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Pao.  Mi  piacete  assaìssimo;  vi  stimo  più  di  una 
principessa. 

Lio.  Ed  io,  signore,  non  vi  plaeein  più  dunque? 

Pao.  Sì,  tutte  due  mi  piacele.  Non  faerio  torlo 
a nessuna  io, 

Lib.  La  Menieliina  h.i  il  suo  merito,  non  dico, 
ma  io  sono  una  donna  all.i  fine. 

Pao.  È maschio  forse  la  Menichina? 

Men,  Signor  no,  sono  femmina. 

Pao.  tiitt'uno  dunque. 

Lib.  M-i  ella  sa  poco  di  questo  mondo.  C)ir  ro- 
sa volete  fare  di  lei? 

Pao.  Quello,  che  voglio  fare  di  mi.  Tutte  due 
servirvi,  se  posso  ; amaivi,  se  vi  rontentalc. 

SCENA  Vili 

Donna  Lavibia.  e detti. 

Lav.  (Chi  direbbe,  che  fosse  quello?) 

Pao.  Ah,  donna  Lavinia,  compatitemi;  per  oggi 
non  sono  colla  nobiltà,  sono  colla  campagna. 
Ho  trovato  qui  due  ninfe  di  questi  hoarhi, 
che  mi  fanno  ricordare  le  pastorelle  «li  Siena. 

Lao.  Ma  voi  altre  siete  qui  a tutte  l'ore 

Lib.  Sentite  ; dice  a voi.  (a  .V/e/i.) 

Lov.  Dico  a tutte  due  io:  ma  sarà  finii». 

Lib.  (Ha  invidia,  si  conosce. 

,Men.  Ha  paura,  che  le  si  levi.) 

Pao.  Donna  Lavinia,  la  vostra  gentilezza  non  ha 
da  permettere,  che  siate  rigorosa  a tal  seguo. 

Lav.  E la  loro  petulanza  non  dovrebbe  a tan- 
to avanzarsi. 

Pao.  Zitto,  per  carità. 

Lib.  Gli  leveremo  l'incomodo:  io.  signore,  sto 
qui  poco  lontana.  (a  don  Pan.  e fuxrfé) 

Men.  Non  verremo  più  a disturbarla.  (Venga 
da  mia  madre,  ebe  lo  vedrà  volnnlirri  ) 

(o  don  Paoluccio  e parie) 

Pao.  Non  credeste  ch'io  rices<d  caso  di  loro. 
Mi  diverto  : cosi  ai  fa  in  Inghiilerra. 

(a  Donna  Lacuna) 

Lav.  In  Inghilterra,  in  Francia,  e per  tutto  il 
mondo  si  deve  usare  la  civiltà. 

Pao.  Ed  io  da  per  tutto  l'ho  uuta,  siccome  in* 
tendo  d' usarla  qui. 

Lav.  Non  mi  pare  che  voi  1'  usiate  mollissimo. 

Pao.  Che  a voi  non  paia,  spiacemi  inliiiilameo* 
te;  ma  non  so,  come  pnvsa  chiamarsi  atto 
incivile  il  dire  due  barzellette  a delle  villa* 
ne  , che  si  trovano  accìdenlalmeote  in  cam* 
pagna. 

Lav.  Se  usar  sapete  la  civiltà  , mostratelo  al- 
meno in  questo.  Lasciatemi  sfogare  almeno 
la  mia  passione,  e non  vi  sottraete  colla  vo- 
stra disinvoltura  ad  un  rimprovero,  che  vi  è 
giustamente  dovuto. 

Pao.  Giusto,  o non  giusto  elie  sia  il  rimprove* 
re,  io  riceverò  senza  sciiotenni,  e vi  prometto 
di  non  difendermi,  per  timore  che  la  dife.sa 
mia  vi  possa  essere  di  dispt.icenza. 

Lax'.  Lasciatemi  dire,  e quando  ho  detto,  difen- 
detevi , se  potete.  Bello  spìrito,  bella  disin- 
voltura, che  acquistata  avete  ne'voslrì  viag- 
gi I poteva  dare  io  maggior  prova  di  stima 
ad  un  cavaliere , oltre  questa  di  vìvere  per 
due  anni  lontana  da  ogni  imjiegno  civile,  per 
aspettare  il  vostro  ritorno  1 K voi  potevate 
meco  più  ingratamente  , più  villanaincnto 
procedere  ? 

Pao.  Ma,  signora  mìa... 

los'.  Mantenetemi  la  parola. 
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t\io.  Non  parto. 

La%'.  V'anUlr  in  farcia  mia  l’ ìnroslanza  ; po- 
nrir  in  ridirolu  i miri  gin!4i  ri>rnlimrnti.  Il 
primo  giorno  «lei  rilonio  vostro,  mi  lasrialr 
ftolj  in  un  r^nlf»,  preferite  a me  •in'altra  da* 
ma  non  solo,  ma  donne  ancora  di  haf>!iii$imo 
r.'uign;  e dovrò  io  di».iimnUre  rotali  insulti, 
r donarvi  tutto,  in  graria  del  bel  proliUo  ebe 
atele  f.itio  ne’ viaggi  vostri? 

Pan.  Kinaimcnte,  m adama... 

Lat'.  Maulrnolcmi  la  parola. 

Può.  Non  parlo. 

Lav.  No,  non  mi  conviene  «nlTrtrlo,  »enxa  me* 
ritarnii  ì dispregi  vostri.  Tutto  quello  rh’  io 
pus>o  fare  per  voi  si  è , rendervi  la  libertà 
intera,  sema  che  vi  resti  alcun  rimorso  di 
dispiacermi.  Vi  resterà  quello  di  esser  meco 
un  ingrato  ; ma  tal  sia  il  premio  di  chi  è la 
la  colpa.  Finita  sii  Tamicizi.!  nostra. 

Pan.  Avrie  terminalo,  madama? 

Ìjiv.  Sì,  ho  terminato. 

Pao.  Posso  difendermi? 

Lav.  No,  ardiiissiino,  non  ri  potete  difendere. 

Pao.  Se  non  mi  posso  difendere,  altro  non  mi 
resta  adunque  che  usare  della  mia  cosl.inza 
di  animo,  inchinarvi  c partire.  {parte) 

SCLNV  IX 
Donna  Laviau  sola. 

S'rgìt  cammina  di  questo  passo,  non  ar- 
riva domani,  che  mi  rende  ridicola  a tutta 
la  conversazione 5 ma  prima  che  giunga  do- 
mani, vi  rimedierò,  r forse  pria  che  giunga 
la  sera.  Non  ini  comprometto  di  tanta  virtù, 
che  vaglia  .1  frenarmi  nelPoceasione  di  risen- 
tirmi. E meglio  sciogliere  la  compagnia,  tron- 
car le  scene  per  tempo,  finir  U villeggiatura, 
c,  con  un  pretesto  ragionevole  e sano,  tor- 
nire innanzi  sera  in  città.  Quattro  miglia  ai 
fanno  presto.  Le  carrozze  son  leste;  chi  vijol 
restar,  rc.sii  • io  vado  certo,  c spero  che  mio 
marito  non  mi  lascierà  partir  sola.  La  com- 
pagnia di  don  Mauro,  non  mi  sarebbe  di- 
scara; ma  non  Voglio  che  di  me  si  dica  quello, 
che  in  altri  da  me  si  condanna.  Quantunque 
donna  Florida  lo  disprezzi,  lo  tiene  ancora 
soggetto,  nè  per  me  vo'  che  risolvasi  di  ab- 
baudun.irla.  S'  ei  fosse  in  libertà...  potrebbe 
darsi...  basta...  ecco  mio  marito. 

SCENA  X 

Don  Gaipaso  e nerrA. 

Cas.  Siete  qui  ? Appunto  di  voi  cere.iva. 

Lav.  Sono  qui  a prendere  un  poco  d'aria.  Ho 
un  dolor  di  capo  grandissimo. 

Gat.  Gran  che  ! voi  allrc  donne  avete  sempre 
qualche  cosa  che  vi  duole. 

Lnv.  K credo  driver  U febbre  ancora. 

Gas.  Eh  m.ilinronie!  divertitevi,  e non  sarà 
niente.  Tutti  vi  cercano  Abbiamo  da  godere 
una  bella  scena.  Don  Ciccio  è inib«‘stialilo 
contro  di  Inlli,  per  la  burla  fattagli  delle  le- 
gature e delle  spade,  e perché  gli  altri  lo 
sl>efraDO.  Ora  abbiamo  pensato  di  dargli  sod- 
disfazione, domandandogli  scusa  tutti,  e per- 
dono deirolTi'sa  fattagli;  ma  questo  doman- 
dargli perdono,  lia  da  essere  un  nuovo  moti* 
To  di  ridere,  perché  studierà  cìanhcdimo  di 
fallo  iu  modo  particolare. 


Lav.  Voi  b.i<l.tle  a discorrere,  ed  a me  rresrr  il 
dolor  di  rjipo  a segno,  che  non  mi  pnsao  reg- 
gere in  piedi. 

Ga«.  Me  ne  dispiace  assaissimo.  Andate  a letto, 
cara  consorte,  che  vi  passerà. 

Lav.^  .Mirilo  mio,  bo  del  mal  grande  intorno  ; 
mi  sento  una  pulsazione  inlei  n.i,  un'' agita- 
zione negli  spiriti,  una  lassitudine  universale 
con  giramenti  di  capo,  che  mi  mitiaccia  qual- 
che di»gr.izia. 

Gas.  Niente,  saranno  convulsioni. 

Lav.  Assolulamente  conosco  e sento,  clic  se 
non  mi  cavano  sangue,  vado  a pericolo  di 
morire. 

Gas.  Andate  a letto,  e domani  sì  farà  venire 
il  chirurgo,  e vi  caverà  sangue, 

Lav.  0.1  qui  a domani  posso  essere  precipitata. 
Gas.  In  questa  villa  non  c'  è cliirurgo.  Bisogna 
mandare  in  città. 

Lav.  Falerni  un  piacere,  don  Gasparo;  ve  lo 
domando  per  grazia,  per  quanto  .iinor  mi 

fiortjte,  per  quanto  vi  preme  U mia  vita  e 
a mia  salute;  andiamo  noi  in  città. 

Gas.  Quando? 

Lav.  innanzi  ser.i. 

Gas.  E piantare  la  comp-ignia  ? 

Lav  Vi  preme  dunque  la  compagnia  più  della 
vita  «li  voslia  moglie  ? 

Gas.  Non  dico  questo,  io.  Ma  non  vi  (sarà  poi 
la!  prrii'olo. 

f.ae.  Tornerete  fuori,  quand^ìo  staro  meglio. 
Tornerete  solo;  vi  divertirete  meglio  di  quel 
che  ora  fate. 

Gai.  Benissimo.  Lo  desidero  per  verità  star  un 
poco  solo,  senza  quella  folla  di  seccatori.  Ma 
come  ho  da  f.irr  ora  a dirlo  alia  compagnia? 
Lav.  Vi  vuol  tanto?  Lo  dirò  io,  se  non  lo  vo- 
lete dir  voi. 

Gas.  Facciamo  le  cose  con  buona  grazia. 

Lav.  Si,  Hnderà  tutto  bene;  lasciate  fare  a me, 
che  ora  fu  che  tutti  lo  sappinnu  ; i nostri 
due  legni  servono  per  tutti.  Vado  io  ad  alle- 
stirmi ; date  voi  gli  ordini  opportuni  alla 
servitù;  tutto  si  fa  in  un'ora;  tre  ne  roanc.a- 
no  a sera;  siamo  in  città  prima  del  tramon- 
tar del  sole.  {parte  correiulo) 

SCENA  XI 

Don  GAspazn  solo. 

Dice  che  ha  le  palpitazioni,  le  lassiluitini, 
i giramenti;  mi  pare  che  parli  bene  e cam- 
mini meglio.  Non  la  so  intendere.  Queste 
donne  si  fanno  venir  male  quando  vogliono. 
Dubito  che  sia  un  pretesto  questa  sua  lassi- 
tudine. Don  Paoluccio  le  avrà  fatto  venire 
le  pulsazioni.  È venuto  il  diavolo  quest’anno 
a farmi  perdete  il  gusto  della  villeggiatura. 

(parte) 

SCENA  XII 

Donna  Florida  e don  Macho. 

fio.  Che  cavaliere  sgarbato!  vi  domando,  se 
sipete  dove  si  trovi  don  Paoluccio^  e mi  ri- 
spondete con  si  bella  grazia. 

Afau.  Signora,  con  voi  ho  poca  fortuna.  Il  dirvi 
che  nnn  lo  so,  c non  mi  curo  sa;K;rlo,  non 
è risposta  che  vi  poss.i  olTendcie. 

Pio.  L una  delie  solite  risposte  vostre,  ruvide 
ed  incivili. 
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A/ffii.  1/incÌTÌltJ  posso  nasiriinrmi  (lì  non  averla 
nè  con  voi*  nè  eon  chi  rlin  sia.  La  nivi<te7.7a 
poi  è \m  difellu  mio  naliiralcf  che  »c  vi  di- 
spiace, potete  disfarvene  facilmenio. 

/''lo.  Fate  conio  che  me  ne  sia  disfatta. 

jl/ai4.  Arcetio  per  |>razia  la  libertà,  che  vi  com* 
piacete  restituirmi. 

Ho.  Se  vi  premeva  la  libertà,  chi  vi  ha  tenu* 
to  in  catene?... 

Mau.  Il  mìo  rispetto,  signora. 

Ho.  Potevate  ben  conoscere  dalla  maniera  mia 
di  condurmi,  che  poco  mi  premeva  della  vo> 
stri  amicizia. 

A/au.  È vero,  Pbo  conosriato  benissimo.  Ciò 
non  ostante  una  volta  che  impegnato  mi  era 
a servirvi , mi  vedeva  in  debito  di  soffrire , 
per  non  comparire  incivile. 

Fio.  Che  pensar  ridìcolo!  oh  si , se  vi  sentisse 
don  Paolticcio,  rìderebbe  davvero  ! 

Mau.  Vi  ringrazio  della  mercede , con  cui  ri* 
compensale  la  mia  sofferenza. 

Fio.  Compatite  la  mia  schiettezza.  Vedo  che 
avete  delP  amore  per  me;  maio... 

Mau.  No,  signora;  vjngannale,  non  ho  ua’irn 
magtnabile  passione  per  voi.  L*  ho  avuta  a 
principio,  quando  meno  vi  conosceva  ; ina  e 
qualche  tempo,  che  tui  sono  disingannato. 

Fio.  Ma  perchè  seguitare  a venir  con  me  ? 

Afrtu.  Per  impegno  d'onore. 

Ho.  E non  per  altro? 

Mau.  Non  per  altro. 

Fio.  E non  penate  un  poco  a Isscìarmi  ? 

Mau.  Niente,  davvero:  niente,  signors  mia,  nien- 
te aS'atto. 

Fio.  Siete  un  simulatore  dunque. 

Mau.  La  mia  limulazione  derivò  da  un  phoci- 
to  buono. 

. Da  un  principio  stolido,  dovevate  dire. 

Mau.  Come  comandate. 

Fio.  Ora  dite  cosi , perchè  vi  piace  lo  spirilo 
letterato  della  padrona  di  caa.i. 

Mau.  A voi  non  rendo  conto  de’miei  pensieri. 

Fio.  Capperi  ! si  è messo  \n  gravità  il  signur 
don  Mauro. 

Mau.  Non  cambio  temperamento  , sono  il  me- 
desimo che  sono  stato. 

Fio.  Si,  è vero  ; sempre  burbero,  cd  accigliato. 
SCENA  Xlll 
Don  Paoluccio  e ditti. 

Pao.  Signori  miei,  la  sapete  la  bella  nuova? 

Fio.  C'è  qualche  novità  di  don  Ciccio? 

Pao.  No,  ai  don  Ciccio,  ma  di  donna  Lavinia, 
fila  dice  che  ha  il  mal  di  capo;  si  allestisce 
per  andare  in  città,  a fatti  cavar  sangue.  11 
marito  crede,  o finge  di  credere.  Vuol  par- 
tire con  lei,  c noi  siamo  lutti  belli  e licen- 
ziali. 

P'io.  Questa  è una  vendetta  di  donna  Lavinia. 

Pao.  Lo  credo  ancor  io.  Se  questo  caso  nasces- 
se a Parigi,  lo  metterebbero  sul  Mercurio  ga- 
lante. 

Fio.  E con  tanta  inciviltà  licenzia  la  compognia? 

Pao.  Non  dicono  , che  si  vada  via.  Offeriscono 
anzi  casa,  cuoco,  servitù,  c libertà  di  restare; 
ma  chi  è quello  che  accettar  voglia  una  si- 
mile esibizione  ? 

Fio.  lo  non  ci  resterei , per  lutto  l'  oro  ticl 
montlo. 

Pao.  :\on  voicudo  icsUic , esibiscono  il  conio- 
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do  di  due  legni,  e ora  con  <lon  Gaspiro  ali- 
biamo  fatto  la  distribuzione  cosi,-  ni  uno  ihin- 
na  Lavinia,  don  KiHlarliio,  don  l'tiininaldo, 
rd  in;  neil'allro  donna  Florida,  don  Mauro, 
don  Onsparo,  e don  Ciccio  se  vurià  venire. 

Fio.  La  distribuzione  non  e bcu  fatta.  Don 
Mauro  anderà  volcutierinell.i  c.arruzzadi  don- 
na Lavinia. 

Mau.  Andrrò  dove  mi  sarà  detto  eh'  io  v.ida. 

Pao.  Anzi  s'egli  è vero,  che  don  M.mro  abbia 
della  parzialità  per  donna  Lavinia  , cercherà 
di  starle  lontano , per  non  far  conoscere  la 
sua  passione. 

Mau.  Cosi  voi  farete  eon  donna  Florida. 

Fio.  Bene  dunque.  Don  Paulucrio,  per  far  ve* 
dere,  che  non  avete  premura  :dcuna  per  ine, 
venite  voi  nella  mia  earro/za. 

Mau.  Così  tulli  due  maoifealate  la  vostra  pas- 
sione; egli  allontanandosi  eolia  sua  costanza 
di  animo;  voi  desiderandolo  vicino  colla  de- 
bolezza comune. 

Pao.  Bravo,  don  Mauro.  Ha  parlato  ora  come 
un  visionario  di  Londra. 

Mau.  Credetemi,  che  anche  senza  viaggiare,  uno 
si  può  erudire  nello  studio  delle  passioni. 

Fio.  Ecco  donna  Lavinia.  Sentiamo  che  cosa 
dire. 

SCENA  XIV 
Donna  Lavikia  e uettu 

Laa.  Avete  inteso,  signori  miei,  la  necessità,  in 
cui  mi  trovo  di  andar  in  città  per  le  mie  m- 
dUposizioni... 

Fio.  (Poverina!) 

Lai>,  Mio  marito  non  vuole  lasciarmi  andar  sola 
nello  stalo  in  cui  mi  ritrovo... 

Fio.  (Che  tenerezza  di  sposo!) 

Lai*.  Non  inlendianio  per  questo  di  disturbare 
la  comp.agnia... 

Fio.  intendiamo.) 

Lo»'.  Chi  vuol  restare  è padrone. 

Ho.  (Bel  complimento!) 

Lat>.  Se  il  cielo  mi  darà  presto  la  mia  salute, 
ritorneremo  anche  noi... 

Fio.  (potrebbe  crepar  davvero.) 

Lai/,  Vi  chiedo  scusa  di  tal  disordine;  ma  quan- 
do il  male  c'é,  non  si  può  dissimulare. 

Fio.  (Non  si  può  fingere  con  più  franchezza.) 

Pao.  Dispiace  a tutti  l'incomodo  che  dice  di 
soffrire  donna  Lavinia , quantunque  la  cera 
non  lo  dimostri.  Ci  sono  ilei  mali  interni,  che 
non  si  credon,sc  non  da  quei  (he  li  provano. 
Tutta  volta  sap|)iamo,  che  senza  un  giusto 
motivo  donna  Lavinia  non  fa  utia  tale  liso- 
luzioor,  c da  quello  che  sento  dire  da  lutti, 
ciascheduno  vuol  avere  il  cooteoto  d' accom- 
pagnarvi. 

Fio.  Si,  donna  Lavinia,  il  vostro  male  lo  cono- 
sco benissimo.  Sarde  più  quieta  in  citta;  ri- 
sanerete più  presto. 

Pao.  Eppure  l'allegria  può  essere  il  migliore 
vostro  medicamento,  lo  certo  procurerò  di- 
vertirvi. 

Lat>.  11  mio  gravissimo  dolor  di  capo  non  mi 
permetterà  d' aacolurvi.  Voi  non  vi  potrete 
adattar  a tacere.  V'^t  prego  passar  nell' altra 
carrozza. 

Fio.  Don  .Mauro  tace  assai  volenlieii;  sarà  un.i 
compagnia  buonissima  per  il  vostro  bi>outio. 

Mau,  Voi,  signora,  uou  fate  che  dispone  di  me 
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in  trmno  che  avele  rinunciato  lolennemenlc 
a queir  aiitorilii,  che  vi  aveva  ronre»s;i. 

(a  donna  Fio.) 

Pao.  Vi  ha  rioonxiato  donna  Florida?  (a  don 

Mauro) 

Mau.  Sì,  per  grada  del  cielo. 

pao.  Male,  signora,  male.  (a  dofina  Pio.) 

Fio.  Bene,  anzi  beniiiimo. 

Pao.  Voi,  avendo  ciò  fatto  dopo  la  mia  vena- 
ta, farete  credere  d' averlo  licenziato  per  mia 
cagione.  Signori,  protesto  dinanzi  a lei , che 
per  donna  Florida  ho  il  rispetto,  che  devesi 
ad  una  dama,  ma  niente  piu. 

Fio.  (Dite  il  vero,  signore?  (a  don  Pao.) 

Pao.  Arguite  da  ciò,  se  vi  tono  vero  amico.) 

(a  donna  Fio.) 

Fio.  (Non  capisco  niente.) 

Pao.  (Prima  che  di  qua  si  parta  vuole  don  Ga- 
sparo, che  si  complimenti  don  Ciccio,  come 
egli  merita^  V idea  non  può  essere  più  gra« 
zioss.  Vado  per  meglio  intendere  la  condotta 
di  certa  baja  che  eh  *i  prepara.  Donna  Flo- 
rida, assicuratevi  che  la  mia  costanza  di  ani- 
mo non  può  mancare  ; che  se  mi  è vietato 
il  difendermi,  spero  però  di  essere  conosciu- 
to.  Che  cento  donne  mi  vedranno  far  il  ga- 
lante d'intorno  a loro,  ma  una  sola  avrà  il 
mio  cuore  divoto,  la  mia  servitù,  la  mia  sin- 
cera amicizia.  Le  parole  a lei,  ed  il  cuore  a 
voi  { questa  è la  veia  foggia  di  mantenere  la 
fede  in  segreto.)  (a  donna  Pio,  e parte) 

SCENA  XV 

Doiuui  Lavivia,  donna  pLOaioA,  don  Msuao. 

Fio.  ( Mi  pare  un  poco  diffìcile,  per  dir  vero. 
Temo  che  se  un  altro,  che  mi  piaccia  piu  di 
don  Mauro,  si  esibisce  di  servirmi  in  pubbli* 
co,  mi  scorderò  di  quello  che  mi  vuol  servire 
in  segreto.  ) 

Lav.  Se  voi , donna  Florida,  ricusate  di  restar 
qui.  e che  vi  risolviate  di  venir  con  noi,  fate 
voi  la  vostra  p.irtita.  Scegliete  chi  vi  como- 
da nella  vostra  carrozza. 

Fio.  L.1SCÌO  disporre  alla  padrona  di  caM. 

Lav,  Faremo  cosi  dunque.  Voi,  don  Faoluccìo, 
don  Mauro  e don  Eustachio. 

Fio,  E voi  vorreste  andare  in  compagnia  del 
marito? 

Zos*.  V'i  cederò  anche  lui,  se  il  volete. 

Fio.  Troppo  generosa,  signora,  lo  non  intendo 
di  togliervi  il  cavaliere,  e molto  meno  il  ma- 
rito. impone) 

SCENA  XVI 

Ihnna  Lavinia  e don  Mavbo. 

La%’.  La  sentite,  don  Mauro  ? Che  ve  ue  pare 
di  lei  ? 

Mau.  Non  polso  giudicare  deir.'illrui  debolezze. 
Ho  troppo  da  corregger  le  mie. 

Lev.  Voi  siete  un  eavalier  prudentissimo. 

Mau,  Vuriei  esserlo;  ma  altro  non  so  di  certo 
che  di  essere  sfortunato. 

Lav.  perchè  vi  lagnate  della  fortuna  ? 

Mau.  Perchè  mi  ha  fatto  impiegare  le  mie  at- 
tenzioni, in  chi  non  le  ha  degnate  di  aggra* 
dimenio. 

Lat'.  Ed  io  poteva  essere  trattata  peggio  ? 

Mau.  E pui  si  dauuo  <{uesle  cuuibiuaziuni  falolil 


La*».  Se  ne  danno  anche  di  favorevoli. 

Mau.  Certamente  ; gli  avvenìiueiiU  d«  queslo 
mondo,  non  sono  che  una  vicenda  di  male  e 
di  bene,  di  piacere  e di  dispiacere. 

La*».  L'  ingratitudine  di  don  Paulucrio  mi  ha 
profittato  P acquisto  della  mia  libertà. 

Mau.  E l'alterìgia  di  «lonna  Florida,  rai  ha  di- 
aiiopegnato  dalla  più  severa  catena. 

La*»,  reniate  voi  di  mantenervi  sempre  cosi  ? 

Mau.  Sarebbe  tempo  ch'io  pure  gustassi  il  dolce 
di  qualche  amabile  servitù. 

Lau.  Fortunata  colei  che  saprà  conoscere  i pre- 
gi vostri,  e avrà  il  vantaggio  della  vostra  ami- 
cizia ! 

Mau.  La  Imntà  vostra  mi  fa  sperare  ogni  mag- 
giore felicità 

La*».  Basta,  don  Mauro,  voi  mi  favoriréte  nella 
mia  carrozza. 

Mau.  Obbedirò  gli  ordini  vostri. 

La*».  Vi  spiacerà  di  perdere  donna  Florida  ? 

Mau.  Come  dispiacerebbe  ad  un  amioalato  la 
perdila  della  febbre. 

Lav.  Graziosissimo,  {ridente)  Andiamo,  {pane) 

Mau*  Che  compitissima  dama!  (parie) 

SCENA  XVU 

Giardino  con  pergoletti,  sedili  erbosi, 
uno  de' quali  in  mezzo. 

Don  Gaspabo,  donna  Florida,  don  Paolocuo, 
don  Kiminaldo  , don  Eustachio  a sedere  in 
Jondo^  Libbba  e Mbuicuijia  da  lato  , poi  don 
Ciccio  e Zbbbìiio. 

Zer.  FavorìscB  di  venir  con  me. 

Cic.  Tu  SCI  quello,  che  ha  mangiato  le  rol>e 
dolci. 

Zer.  L.t  padrona  mi  ha  perdonato;  mi  perdoni 
anche  vossignoria. 

Oc.  Ti  perdono,  ma  con  patto  che  me  ne  porti 
delle  altre. 

Zer.  Lasci  fare  a me,  che  sarà  servita. 

Cic,  Ora,  che  cosa  vogliono  da  me? 

Zer.  Vogliono  doinandatgli  scusa  di  quello  che 
gli  hanno  fatto.  Eccoli  li,  tutti  preuarati.  Si 
accomodi,  che  ora  verranno.  ((Ircdo  che  lo 
vogliano  burlare  più  che  mai.  Se  posso,  vo- 
glio far  anch'  io  la  mia  parte  ) (ri  rihm) 

Cic.  Se  mi  daranno  la  mia  soddisfazione  m'a- 
cquieterò, aUnmenti  farò  qualche  risoluzio- 
ne. Dovevano  vciaracnle  venirr  a rasi  mis, 
a farmi  il  complimento  di  scusa,  ma  ho  pia- 
cere che  non  vedano  i falli  miei;  non  ho 
certo  modo  di  riceverli,  t stalo  meglio  rhu 
sia  venuto  qui.  {siede)  Oh , non  sì  t:redano 
già,  che  sia  un  babbuino!  So  mantenere  il 
mio  punto  fino  all'  ultimo  sangue,  e se  non 
mi  dispiacesse  di  disgustar  don  Gasparo...  ma 
da  lui  si  può  venir  a desinare  qualche  volta, 
onde  conviene  soffrire,  e contentarsi  di  quel 
che  si  può. 

Gas.  Signor  don  Ciccio,  io,  come  padron  di  ra- 
sa, e vostro  buon  servitore  ed  amico,  vengo 
prima  di  tulli,  a domandarvi  scum  dc-lla  b'ir- 
la  fattavi,  di  cui  avete  mostralo  di  sentir  di- 
spiacere, ed  in  segno  di  buona  amicizia,  vi 
prego,  tìocliè  dura  la  presente  nostra  villeg- 
giatura, venire  ogni  giorno  a pranzo  da  noi. 

Cic.  {sedendo  con  gravità)  Gradisco  le  scuse 
che  voi  mi  fate,  e,  per  attestarvi  un  amiche- 
vole aggradìiDclitoi  accetto  per  capilolaziouc 
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If  vostre  grazie,  e sarò  esattamente,  fino  che 
durerà  la  viileggiatiira  presente,  vostro  ({UO- 
lidiano  coramcn»aIe  perpetuo. 

tioi.  (Oh  sì,  che  vuol  mangiare  un  pezzo  alla 
lunga.) 

fio.  Signor  don  Ciccio,  sento  che  siete  adirato 
con  tutti,  e dubito  che  lo  siate  ancora  con 
me.  Se  il  ridere  è delitto,  v'  arecrto  elle  son 
rea  la  mia  partcj  però  vi  «loinando  scusa , 
e per  farvi  vedere  quanta  stima  ho  dì  voi , 
voglio  preferirvi  a tutti,  e fniehé  stiamo  qui 
in  villeggiatura,  voglio  che  siale  il  mio  cava- 
liere. 

Cic.  Voi  altre  donne,  credete  di  poter  offende- 
re impunemente.  Ma  i galantuomini  delia  mia 
sorta  , si  rispettano  un  poco  più.  Dono  il 
sesso  , dono  alia  gioventù  , dono  anche  alia 
buona  grazia,  accetto  T onor  che  mi  fate  di 
essere  il  vostro  cavaliere,  c può  essere  che 
facciamo  disperar  qualcheduno. 

Fio.  Credo  anch’  io  che  passerà  poco  tempo, 
che  vedremo  alcuno  in  duporazione. 

Pao.  Eccomi  a voi  dinanzi,  don  Ciccio,  supplì- 
ehevolc  in  atto;  deirardirc  presomi  di  farvi 
vergognosamente  tremare , vi  chiedo  orgo- 
gliosamente perdono.  Prriinello  in  faccia  di 
questa  dama,  e di  questi  cavalieri,  che  vi 
hanno  sonoramente  burlato,  prometto  in  at- 
testato di  quella  stima,  che  non  ho  mai  avu- 
ta per  voi,  ma  che  procurerò  d' avete  in  ap- 
presso , prometto  in  tutto  (jucl  tempo  che 
resteremo  in  questa  villeggiatura , servirvi  e 
mantcviervi  di  tabarro  di  Spagna  perfetto,  di 
cioccolata  dì  Milano  esquisila  , di  rosolio  di 
Corfù  preziosissimo,  e ai  vcocziaoì  Kcltissi- 
mi  parpagnaerhi. 

Cic.  Quantunque  io  non  rilevi  bene  che  razza 
di  parlare  sia  il  vostro|  tuttavia,  credendolo 
oltramontano,  vi  perdono  ogni  cosa,  vi  ac- 
cetto per  buon  amico,  e vi  prendo  in  parola 
circa  al  tabacco,  al  rosolio,  alla  cioccomta;e 
benché  non  sappia,  che  cosa  sieno , creden- 
doli mangiativi  e buoni , mi  saranno  cari  an- 
che i veneti  parpagnscahì. 

Pao.  Bravissimo  ! che  gravità  amabile  ! Voi  mi  ' 
parete  uno  di  quei  superbi  villani  di  Casti- 
glia,  che  vanno  a lavorare  i campi  colla  spa- 
da di  Catalogna. 

Cic.  Un  villano  ? 

Pao.  Acchetatevi , caro  don  Ciccio,  che  se  fino- 
ra avete  avute  le  umiliazioni  de’  rei  secon- 
dar], ora  vi  si  presentano  dinanzi  agli  occhi 
i rei  principali.  Venite,  arditcllc,  tracotanti, 
maligne  : venite  a chieder  perdono  a don 
Ciccio  della  vostra  audacia,  (yerso  la  scena^ 
da  dot*e  vengono  U due  donne)  Gli  uomini 
di  questa  sorta  non  si  legano  per  le  braccia, 
ma  per  il  cuore  ; però  domanoategli  scusa,  c 
contentatevi  di  ripetere  le  parole  che  dirò  io. 

Afen.  (Io  non  mi  posso  tener  da  rìdere.  («  Lilf.) 

Lih.  State  forte  che  rìderemo  dopo.)  (a  Men.) 

Pao.  Signor  don  Ciccio... 

Afen.  Signor  don  Ciccio... 

Pao.  Oli  domandiamo  perdono... 

fib.  <9lì  domandiamo  perdono,.. 

Pao.  Dispiacendoci  aver  fatto  poco. . 

Lib.  Dispiacendoci  aver  fatto  poco... 

Pao.  Aver  fatto  poco  il  nostro  dovere...  | 

fib.  Il  nostro  dovere... 

pao,  E gli  promettiamo.,.  | 

Men.  Gli  promettiamo...  ! 

Pao.  Fino  che  dura  la  prtscnlc  villeggiatura...  j 
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Lib.  Fino  che  dura  la  presente  villeggiatura... 

Aio.  Mandarlo... 

Men.  Mandarlo... 

Pao.  A servire  di  lavature  di  biancherìa... 

Men.  Di  lavature  di'bisnclirria... 

Pao.  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

Lib.  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

Pao.  Serva  umilissima  <lel  signor  don  Ciccio. 

Men.  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

Pao.  Siete  contento  ? (o  don  Ciccio) 

Cic.  Sono  cose  , e non  seno  cote  ; intendo  , c 
non  intendo.  Basta,  siete  donne  , e non  vo* 
glio  guerra  con  donne.  Lavatemi  la  bianche* 
ria  fino  che  si  sta  qui , e non  se  iie  parli 
più. 

SCKNA  XVIII 
Dowui  LkviiriA  e obttl 

pao.  \ voi , donna  Lavinia  i tocca  a voi  far  i 
vostri  coinpiiinrnti  a don  Ciccio. 

Lav.  Io  posso  esibire  al  signor  don  Ciccio  un 
posto  nella  mia  carrozza,  se  vuol  venire  con 
noi. 

Cic,  Dove  ? 

Lrtv.  In  città. 

Cic.  A far  che  in  città  ? 

Lav.  Non  lo  ss  che  ora  si  parte,  e che  per  qne- 
st’anno  è terminata  la  nostra  villeggi-itiira  ? 

Cic.  Come!  terminata  ora  la  villeggiatura?  Don 
Gasparo  che  dite  voi? 

Gas.  lo  dico  quello  che  dice  donna  Lavinia.  Le 
carrozze  sono  pronte,  si  parte  or'  ora,  c per 
quest'anno  è finita. 

(Uc.  E le  promesse  fattemi  finché  dura  la  vii- 
Icggiatura  ? 

Pao.  La  parola  vi  si  mantiene.  Tutti  sono  im- 
pegnati con  voi  finché  dura}  disgrazia  vostra, 
di'  ella  ubbia  finito  presto. 

Oc.  Questa  c una  sbeffatura  peggiore  ancora 
della  prima.  Con  i pari  mici  non  si  tratta  cosi. 
Giuro  al  ciclo,  domando  soddisfazione  j e se 
partite  ora.  saprò  raggiungervi...  (Ma  se  par- 
tono, che  fo  io  qui  ? ) Sotio  azioni  che  non 
sono  da  farsi.  Son  chi  sono  ; mi  chiamo  of- 
feso, e,  rospeito  di  bacco,  voglio  vendetta,  vo- 
glio soddisfazione.  {parie) 

Pao.  Oh  se  fosse  in  Venezia,  che  bella  comme- 
dia che  farebhono  di  lui  ! 

Lav.  Non  vorrei  però,  ch'ei  ai  turbasse. 

Gat.  Non  dubitate.  Nou  ha  spirito,  non  lu  for- 
za, sì  placherà. 

Lib.  Dunque  partono  davvero  ? 

Rim.  Cosi  è;  a rivederci  un  alieranno. 

Lib.  Povera  me,  mi  vien  da  piangere. 

Men.  Anche  il  signor  don  Paoluccio  ? 

Pao.  Partiamo  tutti.  Restate,  ninfe  gentili,  coi 
vostri  amanti  p.-istorì. 

Eus.  Se  vi  basta  /crhino,  ve  lo  faremo  restare. 

Zer.  Eh,  signore,  in  città  nc  trovo  ancor  io 
di  meglio. 

Gas.  Galliate  giovaui.,  ho  capito  ; io  avvenire 
mi  regolciò. 
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SCENA  ULTIMA 

Don  MAUKr>  f.  Dmi. 

Mau.  Signori  ho  troTato  don  Ciccio  afTlitto.  Egli 
•i  duole  d’  eaaere  stato  doppiamente  deriso; 
ma  più  si  duole,  che  non  sa  che  f.<re  reslan* 
do  qui;  e non  ha  il  modo  dì  condursi  dcren* 
temente  in  città;  dice  avergli  donna  Lavinia 
ofTerlo  un  posto  nella  carrozza,  ed  ci  Paccet' 
la,  se  si  contentano. 

Paa,  Non  ve  l'ha  detto  io  ? 

Gas.  Venga,  venga,  è padrone.  Anche  questa  è 
accomodala.  Vo  a consolarlo  , e voi  altri  ti- 
gnori  accomodatevi  per  i posti,  che  le  car* 
rosse  vi  aspettano.  (parte) 

tav.  Scegliete  donna  Florida  chi  ▼''aggrada. 
Fio.  Ci  sarà  nessuno,  che  si  degni  di  venir  con 
me?  Che  dice  il  signor  don  Mauro  ? 

Mau.  Un  cavaliere  da  voi  scartato  , non  può 
aspirare  alP  onor  di  servirvi.  Dispensatemi, 
signora  ; altri  vi  sono  di  me  più  degni. 

Fio.  I)  signor  don  Paoluccio  mi  fa  la  grazia? 
Pao.  Non  posso,  donna  Florida,  e già  sapete 
il  perchè. 

FU).  Panni  il  rostro  perchè,  una  scioccheria  , 
una  stolidessa.  Ricusare  di  servire  una  da- 
* ma,  perchè  non  sì  sveli  la  stima  che  si  ha 
di  lei,  è on'  ingiuria  che  le  vien  fatta,  come 
se  indegna  fosse  di  esser  servita.  Ho  voluto 
pubblicare  il  fanatismo  delle  belle  regole 
della  vostra  cavallerìa,  per  non  espormi  ad 
esser  ridicola  presso  di  chi  mi  vede.  Venite 
non  venite,  per  me  è lo  stesso.  Se  uno  ricn* 
sa  di  palesare  la  stima  che  fa  di  me,  troverò 
dieci  che  ae  ne  faranno  una  gloria:  e voi 
colle  vostre  massime  oltramontane  nella  no- 
aCra  Italia  non  troverete  un  can  che  vi  guar* 
di.  (porte) 

Pao.  Vedete?  ecco  il  caso  della  costanza.  Uno 
spirito  forte  non  si  risente , e di  prenderla 
non  to'  importa  un  aero. 
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Men.  Serva  iiiiiitissima. 

Lib.  Buon  viaggio,  illuslritsim.1. 

Lat*.  Vi  riverisco.  Stale  bene.  A rivederci,  r vi 
avvito,  per  vostra  regola,  non  prendervi  ia 
avvenire  tanta  confidenza  col  villeggianti, 
perchè  di  già  vi  burlano,  c correte  pericolo 
di  perdere  la  vostra  quiete,  c la  vostra  ripu« 
tazione.  *' 

Lib.  Grazie  del  buon  avviso.  Se  Io  tenga  per  lei. 

Men.  Eb,  signora;  si  vedono  i difetti  degli  alui, 
e non  si  conoscono  i suoi. 

Lai'.  Intendo  quel  che  vogliono  dire  queste  due 
buone  donne.  Mi  vogliono  rimproverare  qual-  * 
che  mia  debolezza.  Per  quanto  abbia  studia* 
to  celarla,  qualche  cosa  si  è traspirato.  Voi, 
don  Paoluccio,  nc  foste  causa. 

Pao.  Vi  domando  perdono.  Castigatemi,  che  Io 
merito.  Privatemi  della  vostra  grazia.  Cedo  il 
posto  a don  Mauro,  ed  io  colla  mia  costanza 
di  .animo,  soffrirò  quest'  ultimo  dispiacere. 

Lav.  Volete  dire  che  v'  importa  di  me , come 
di  donna  Florida.  Don  Paoluccio  , vi  consi- 
glio mutar  paese,  e mutar  costume,  o voi  sa- 
rete il  ridicolo  delle  nostre  conversazioni. 
Qui  s'apprezza  la  vera  costanza,  quella  che 
in  una  nobile  servitù  c 1’  unico  prezzo  della 
fatica.  Era  io  disposta  , a serbarvela  eterna- 
mente; voi  m'insegnaste  a mutar  pensiero. 
Non  vi  lagnale  che  di  voi  stesso,  se,  lascian- 
dovi in  quella  libertà  che  mostrate  deside- 
rare, consacrerò  in  avvenire  tutte  le  mie  one- 
ste alteiizioDi , tutte  le  mie  nobili  brame  al 
virtuoso  don  Mauro. 

Pao.  Costanza  d’  animo,  non  mi  abbandonare. 

Lav.  Ecco  terminata  la  nostra  villeggiatura;  sa- 
rebbe stata  assai  più  piacevole,  se  le  gelosie, 
ae  i puntigli  non  l'avessero  intorbidata;  co- 
munque stata  ella  sia,  potrà  dirai  felice,  se 
onorata  sarà  dagli  umanissimi  spettatori  di 
un  clementissimo  aggradimento. 
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